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Sommario  della  Veglia  X  %  I. 

■  ve!.-.  |j  Paradiso  lo  vorrebber  tutti,  ma  per  metterci  il  USO, 
lell'altro  mondo.  Scrittori  paradisiaci  che  si  perdono  io  subii- 


I  osso.  Il  Dio  degli  eserciti  ed  i  suoi  ministri.  Il  nuovo  paradiso  di  Mons.  Gauroc.  La  spina  in 
fronte  ed  i  chiodi  nel  postione.  Don  Garzia  ha  una  maledetta  smania  di  far  miracoli.  Scuola 
estatica.  Visione  di  Diego.  Le  estatiche  non  bastavano.  Ilo  IX  proclama  dogma  ciò  che  8.  Ber- 
nardo chiamava  una  turpitudine.  I  nipoti  di  Voltaire  son  ghiotti  di  miracoli.  Andate  e  istruite 
(a  modo  vostro)  tutte  le  nazioni!  La  Chiesa  ha  il  dritto  e  il  dovere  di  predicare  il  Vangelo  nno 
agli  estremi  limiti  della  terra,  perche  tutto  il  mondo  è  territorio  proprio  del  regno  ai  Cristo. 
0<jni  persona  battezzata  è  più  suddita  del  Papa,  che  di  qualsivoglia  altra  potenza  terrena. 
Certi  personaggi,  la  cui  vita  fu  un  continuo  oltraggio  alla  sana  morale  ed  al  buon  senso,  sono 
iiiaqnilieati  come  santi.  La  deornania  invece  d'esser  considerata  come  uno  sconcerto  patologico, 
è  venerala,  promossa  e*propagala.  Deliri,  di  8.  Angela  da  Foligno.  L'ascetismo  soffoca  gli  ausiti 
umani,  rallenta  i  vincoli  terrestri,  distrugge  tutti  i  legami  di  patria  e  di  famiglia.  Il  pone  d>y/i 
angeli  è  il  più  ghiotto  boccone  che  si  possa  immaginare.  Un  liquido  ributtante  che  riempie  il 
cuore  di  soavità  deliziosa.  Il  vero  amor  materno.  Il  celibato  trae  il  clero  nella  sentina  dei  vjzii. 
L" immaginazione  sedotta  dall'ascetismo  s'inabissa  nella  superstizione.  31  citano  pochi  fatti, 
ma  ce  ne  sono  migliaia  e  la  stampa  libera  ne  racconta  ogni  giorno.  La  sferza  e  una  pessima  edu- 
catrice. La  scuola  ed  il  confessionale  sono  pei  preti  occasione  per  malfare,  ma  l' ombra  del  cle- 
ro r  grande  per  coprir  delitti  !  11  Vicario  del  Diavolo. 

ftomiMarlo  della  Veglia  XVII. 

Triniti  e  Quadernità.  S.  Gfbvanni  dice  qualche  cosa,  ma  gli  si  fa  dire  anche  Din  di  avello  che 
voleva.  Origene  martire.  Fasti  dell 
na  chi  vuol  spiegare  certi  misteri, 
nità  in  Grecia,  in  Persia  e  nella  S< 
slmo  nei  tempi  antichi  facev 
La  vera  miniera  delle  relig 
mmnono  il  cano  ai  fedeli  et 


Iche  cosa,  magli  si  fa  dire  anch 
anto.  La  Cabala.  Insacca  il  vent 
ri.  Trinità  indiana  ed  egiziana.  11  fallo  e  lacr 
Scandinavia,  ma  non  nel  Corano.  8acramen 
lù  comodo  d'adesso.Urigine  dei  compari. In 
Adorazioni  sprecale.  Le  campane  fanno  pr< 
l' infedeli  Le  onere  del  diavolo  S  Antonio 
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S.  Grifone. 


ino  S.  Lorenzo. 


er  citi  ci  crede.  Paganesimo  e  Cristianesimi 
e  certi  altri  che  sono  peggio  di  porci.  Per  ci 
?  Arcangelo  si  cambia  nei  carboni  che  arrot 
ioaissitue.  Un  demonio  messo  alle  strette  da  8.  Bernardo  scappa 
fetore. Tuoi,  serpenti  e  locuste  sono  messi  io  fuga.  S.  Teresa  ne 
a  pesca  dei  tonni  ed  i  preparativi  di  guerra.  Il  Beato  Winvaloco 
etici  effetti  che  si  provano  sapendola  dare  a  bere  al  prossimo.  11 
a  molte  madri.  1  fanciulli  rapiti  alle  famiglie  infedeli  entrano 
ttà  di  Dio.  La  confessione  antica  e  moderna.  Come  la  divozione 
d  passione  sensuale.  S.  Cipriano  non  è  molto  galante  col  sesso 
d  un  confessore.  Molte  volte  nel  tribunale  sacro  l' innocenza  è 
nuova  forza.  Il  Giubileo  è  uua  panacea  spirituale.  Le  brache  di 


(Segua  neìC 


della 


Sommarlo  della  Veglia  X  %  111 . 

Un  mistero  più  incomprensibile  della  Santissima  Triniti.  Pasqua  antica  e  moderna,  n  prete 
comanda  al  Creatore.  La  Tran-su-stan-zia  -zio-ne  è  cosa  tanto  astrusa  che  leggendo  la  parola  è 
prudenta  il  sillabarla  per  non  dire  spropositi.  La  messa  monetata.  11  fulminatore  ha  fulminato 
sè  stesso.  La  cresima  reca  i  doni  dello  Spirito  Santo,  ma  chi  non  ha  fede  non  se  ne  accorge. 
L' ordine  sacro  produce  facilmente  molti  disordini  profani.  La  vocazione  religiosa  semina  ziz- 
zania nelle  famiglie,  e  cosi  si  verifica  il  divino  oracolo:  non  venni  a  portar  la  pare,ma  la  guer- 
ra. A  Gesù  si  fa  fare  quel  che  si  vuole.  Il  prete  fa  da  boia  e  Gesù  è  la  vittima.  Il  matrimonio  è 
sublimato  e  avvilito  dalla  Chiesa  secondo  che  giova  ai  suoi  interessi.  Bestemmie  e  assurdità 
che  si  trovano  soltanto  nel  Teologi  cattolici.  La  Chiesa  ha  emancipata  la  donna  e  chi  non  lo 
crede  faccia  come  s.  Tommaso.  11  matrimonio  civile  è  un  vergognoso  e  deplorevole  concubinati  - 
aio,  ma  l' adulterio  religioso  celebrato  dal  prete  è  un  onorevole  e  plausibilissimo  matrimonio. 
Conforti  scoraggianti.  In  guai  modo  una  ricetta  medica  possa  diventare  un  sacramento.  La  Ma- 
dre degli  Dei  e  la  Madre  di  Dio.  Si  paragonano  gli  Dei  antichi  coi  moderni,  ma  dal  canchero 
alla  raBbia  ci  corre  poco.  Specialità  sante  e  mirifiche.  Seniore  la  stessa  storiai  Apparizioni,  mi- 
racoli, santuarii  e  tesori.  La  lampada  della  restaurazione.  Sebbene  l'abito  non  faccia  il  monaco, 
i  santi  di  cartello  sono  forniti  u  un  magnifico  guardaroba.  Voti,  pellegrinag  gi  e  processioni, 
graditissimo  pascolo  ai  minchioni.  Sacre  industrie  antiche  e  moderne.  La  pitonessa  di  Satana  é 
riverita  dalla  Chiesa  quanto  il  fatidico  autore  di  salmi.  L'Acqua  santa,  l'incenso,  le  candele, 
le  lampade,  e  gli  amuleti  sono  trasportati  dall'antico  nel  nuovo  Paganesimo.  Il  Santuario  della 
Salette  è.  più  prolifico  dei  merluzzi.  Il  curato  di  s.  Sulpizio  sospira  per  la  Beata  Vergine  di  Char- 
les. In  qual  modo  la  Chiesa  Intenda  il  progresso.  La  Bottega  se  ne  va. 

Sommarlo  della  Veglia  SOL, 
I  preti  vogliono  aver  ragione  sempre,  e  nessuno  ardisca  fiatare.  La  Provvidenza  sparisce,  e  i 
teologi  bestemmiano.  La  amia  del  re  di  Marocco  I  L'Iconolatria  dannata  dai  Santi  Padri.  Il 
Padre  eterno  è  nel  cattolicismo  un  sole  che  tramonta.  S.  Paolo  sostiene  che  certi  precetti  di 
Santa  Madre  Chiesa  sono  dottrine  diaboliche.  Il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  è  tartassato  a 
priori.  Casi  di  coscienza  e  questioni  infantili.  La  Tenere  pagana  è  una  vecchia  strega  in  para* 
gone  della  Venere  cristiana.  Certificato  di  nascita  dei  dogmie  delle  cerimonie  della  Santa  Ma- 
dre Chiesa.  Martiri  che  fanno  d'ogni  erba  un  fascio.  Per  certa  gente  la  filosofia  è  una  cancrena  e 
l'ignoranza  6  una  manna.  Il  Martirologio  le  sballa  grosse.  11  primo  scismatico  ed  il  primo  ere- 
tiro  sono  due  santi  di  primissima  forza.  La  navicella  di  Pietro  è  in  continua  agitazione  e  per- 
ciò fa  venire  il  mal  di  mare  a  chi  la  guarda.  Un  tesoro  sterminato  che  ha  valore  soltanto  pei 
gonzi.  La  Ragione  anche  usata  parcamente  ha  tanta  forza  che  emancipa  gl'individui  e  le  nazio- 
ni. Il  Vicario  di  Cristo  è  Anticristo  ed  il  Papa  è  Antipapa. Qualche  altra  parola  sul  celibato  ec- 
clesiastico. Don  Raimondo  e  Donna  Violante  ne  vedono  delle  belle  e  muoiono  dne  volte.  Certi 
servi  di  Dio  si  possono  a  tutto  rigore  chiamar  Padri  dei  Fedeli.  La  colpa  si  dì  alle  donne,  ma 
sono  gli  uomini  che  non  hanno  giudizio.  Prostituzione  religiosa.  I  costumi  frateschi  sono  bia- 
simati da  molti  illustri  italiani.  Il  Beato  Roberto  d' Arbricelle  fa  una  eerta  penitenza  che  non 
s'indovinerebbe  in  mille.  11  sale  della  terra  è  molte  volte  scipito.  I  preti  hanno  in  tanto  pregio 
le  grazie  cristiane  che  le  vendono  senza  tara  e  senza  sconto.  L'Italia  ed  il  Papato  si  posson  due 
a  vicenda  :  mora  tua  vita  meo.  Chi  sieno  i  miscredenti.  Nuova  passiono  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

Sommarlo  della  Veglia  XML 

il  Santo  Padre  ha  preso  un  titolo  che  è  la  quintessenza  del  dispotismo.  La  Bibbia  presenta  ai 
fedeli  11  ritratto  del  despota.  Il  Rabbino  di  Nazaret  democratizza.  I  vassalli  umiliati.  La  nobiltà 
usurpa  gli  altrui  diritti.  1  tiranni  non  conoscono  il  loro  vero  interesse,  ma  i  cortigiani  trovano 
11  loro  vantaggio  neH'  adulare  i  potenti.  I  Papi  col  loro  dispotismo  uccisero  la  fratellanza  cri- 
stiana. Si  fa  ripetere  in  versi  a  Samuele  ciò  che  lo  Spirito  Santo  ha  gii  detto  in  prosa.  II  Papa 
non  può  far  altro  che  rispondere:  non  possumus,  a  chi  gli  chiede  liberi  ordinamenti.  Molta  pom- 
pa e  poca  divozione.  Chi  si  sente  degno  di  odio  è  il  primo  ad  odiare.  Il  Cristianesimo  ha  soffer- 
to sotto  i  despoti,  ma  non  nei  governi  liberi.  Colui  che  vantasi  successore  di  s.  Pietro  impone 
solo  agl'ignoranti.  La  ciarlataneria  regna  ovunque.  Due  diverse  ambizioni  governano  lo  svilup- 
po e  lè  modificazioni  dell'autorità  pontificia.  Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  La  Tiara 
e  la  Corona  combattono  per  molto  tempo.  Non  pericola  tanto  la  Chiesa  quanto  la  Santa  Bottega. 
Enrico  III  fa  stare  a  dovere  gli  Ecclesiastici.  La  Pazzia  conferma  i  dettami  della  saviezza.  Ar- 
naldo da  Brescia  le  eanta  a  Papa  Adriano,  ma  canta  a  sordo.  L'intolleranza  non  è  meno  iniqua  che 
assurda.  Lo  zelo  per  la  religione  s'unisce  facilmente  con  tutti  e  sette  i  peccati  mortali.  I  credenti 
non  si  capacitano  che  si  possa  esser  galantuomini  senza  pensar  come  loro  in  fatto  di  religione. 
Un  Giudeo  che  pettina  l'inquisizione.  Due  documenti  che  fanno  Inarcar  le  ciglia  II  sacro  ma- 
cello della  Valtellina.  Processi  animaleschi,  uno  dei  quali  fa  cessare  una  persecuzione  religiosa. 
I  Sanfedisti  e  i  Centurioni.  Il  progresso  soffre  di  gotta,  ma  finirà  col  mandare  a  gambe  all'aria 
il  Panato.  L'Ex  Religio:  o  Giovan  Battista  Demora  dopo  aver  gabbato  s.  Pietro  si  converte  alla 
fede  (I?).  Costituzione  dogmatica  della  tede  cattolica.  Scomunica  e  assoluzione.  Voce  di  popolo, 
voce  di  Dio. 

Sommario  della  Veprlla  MLSLI. 
Un  punto  di  storia  ecclesiastica  intorno  al  quale  molto  si  è  disputato.  Testimonianze  a  iosa 
che  non  pcison  esser  tutte  false.  Un  reverendo  irissionario  coronato.  Credi  o  t'ammazzol  I  co- 
stumi degli  antichi  sacerdoti  scandalizzerebbero  qualunque  dissoluto  dei  nostri  giorni.  Un  prete 
ed  una  missionaria  mettono  al  mondo  Giovanna, che  diventa  ben  presto  un'arca  di  scienza.  Gio- 
vanna  ncll'april  degli  anni  li  mostra  sensibile  all'amore  e  se  l'intende  a  preferenza  con  un  mo- 
nacello di  Fulda.  Giovanna  pensando  che  e  peggiore  lo  scandalo  del  peccato  si  veste  da  monaco 
i|a*  f Segue  nelVaUra  pagina  della  Copertina) 
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Chè  se  la  foce  mia  sarà  molesta 
Mei  primo  gusto,  vit.tl  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Dante. 

Il  primo  diritto  dei  nostri  simili  è  quello  di  udi- 
re da  noi  la  verità. 

Elia  Binamozech. 

Il  libero  pensatore  non  è  nè  metafisico,  nè  iste- 
rico, ne  inventore  di  teorìe  peregrine  e  origi- 
nali ;  la  sua  missione  sta  ncH'accorgersi  della 
violenta  contraddizione  fra  le  leggende  asce- 
tiche ed  il  senso  comune,  e  un  istinto  irre- 
sistibile lo  spinge  a  dire  ai  fedeli  inginoc- 
chiati dinnanzi  agli  altari  :  alzatevi  e  rìdete. 

Giuseppe  Ferrari. 
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Nel  primo  volume  di  queste  Veglie  mol- 
ti seguaci  del  Nuovo  Testamento  ci  tro- 
vare-» cose  di  lor  gusto  (i);  nel  secondo 
volume,  i  seguaci  del  Testamento  Anti- 
co trovarono  ebe  quasi  tutto  era  sensa- 
tamente scritto.  Cosi  ognuno  approvando 
ciò  che  non  lo  riguardavamo  credeva  non 

10  riguardasse  diretlamentcmi  fece  ram- 
mentare il  famoso  processo  d' Esopo  (2). 
Ma  ciò  eh'  io  desidero  non  è  il  convincer 
la  gente  di  ciò  che  è  già  persuasa  :  io 
vorrei  dare  a  tutti  una  mano  per  aiutarli 
a  rettificare  le  loro  erronee  idee,  e  que- 
sto sarà  loro  molto  più  utile  che  l' esila- 
rarsi a  spese  degli  altrui  errori.  Permet- 
tete dunque  eh*  io  vi  rinnovi  un  fervori- 
no a  questo  proposito,  e  vi  persuada 
sempre  più  del  dritto  e  del  dovere  in  cui 
siamo  d'  esaminare  le  opinioni  che  ci  si 
vogliono  imporre.  Son  cose  che  quà  e  là 
ve  le  ho  dette  o  almeno  accennate,  mi 
le  ho  trovate  cosi  bene  esposte  in  un 
discorsino  del  valentissimo  Preda,  che 
ni'  è  proprio  venuta  fa  voglia  di  ripeter- 
vi le  sue  stesse  parole,nella  lusinga  che 

11  miglior  seme  potrà  più  facilmente  pro- 
durre frutti  migliori  e  più  abbondanti. 

«  Fin  dall'  epoche  più  remote  che  ci 
rammenti  la  Storia,  l'Umanità  trovasi  di- 
visa in  moltissime  sette  religiose,  ciascu- 
na delle  qnali  —  fondandosi  su  scritture 
o  almeno  tradizioni  orali,  da  essa  attri- 
buite all'  ispirazione  d'un  Ente  supremo, 
sotto  il  patrocinio  di  cui  credesi  posta 
in  modo  speciale  —  anatemizza  le  altre 
tutte,  dichiara  nemici  della  legittima  di- 
vinità i  seguaci  di  esse  e  arrogasi  l'esclu- 
sivo titolo  di  religione  divina.  Esaminia- 
mo questo  fatto  incontestabile  ed  ovvio, 
benché  non  abbastanza  avvertito  dai  più, 
esaminiamolo  imparzialmente  e  senza 
lasciarci  dominare  da  grette  prevenzio- 
ni: dimentichiamo,  per  uo  momento,  di 
esser  nati  piuttosto  nel  catolicismo,  che 
nel  protestantismo  o  nel  giudaismo  o  in 
qualsivoglia  altra  dottrina  :  qualunque 
sia  il  cantuccio  del  globo  in  cui  nascem- 


mo, immaginiamoci  uo  istante  solo  d' es- 
ser venuti  al  mondo  in  un  paese  dove  si 
professi  una  fede  che  non  sia  la  nostra  ; 
e  cosi  ci  sarà  concesso  ragionare  con 
quella  indipendenza  e  spassionatezza, 
senza  cui  non  havvi  possibilità  d' illumi- 
narsi alla  santa  luce  del  vero. 

«  Tutte  le  religioni  esistenti  non  pos- 
sono esser  state  rivelate  da  Dio,  perché 
sono  diametralmente  opposte  le  une  alle 
altre  e  neganti  a  vicenda  la  loro  divinità: 
una  sola  e  non  più,  potrebbe  essere  di 
istituzione  divina.  Ma  supponendo,  sen- 
za però  concederlo  —  anzi  guardando- 
cene bene  —  che  qnest'  unica  religione 
divinamente  rivelata  esistesse  proprio,  il 
conoscerla  dovrebb'  essere  la  più  impor- 
tante fra  le  umane  faccende,  perocché,  a 
detta  dei  teologi  d' ogni  colore  chi  non 
professa  la  vera  fede,  chi  ne  segue  una 
falsa,  non  può  salvarsi  ed  è  anzi  desti- 
nato ad  una  tremenda  punizione  irrevo- 
cabile. Ciò  posto,  noi  domandiamo  :  co- 
me si  farà  a  conoscere,  fra  le  tante  dot- 
trine inventate  dagli  uomini,  la  sola  di- 
vina, che  ci  salverà  dagli  etemi  tormen- 
ti, e  coli'  aiuto  della  quale,  potremo  con- 
quistarci un  posticino  in  Paradiso?  Se  voi 
interrogate  i  preti  di  qualsiasi  religione, 
essi  vi  risponderanno  tutti  indistinta- 
mente :  La  nostra  fede  è  la  sola  vera; 
tutte  le  altre  non  sono  che  imposture: 
date  retta  a  noi,  o  andrete  all'  Infer- 
no. Ma  ognun  vede  che  chi  si  appiglias- 
se a  un  tal  partito,  non  obbedirebbe  alla 
ragione,  ma  bensì  al  caso,  che  gli  avesse 
fatto  capitar  fra  i  piedi  piuttosto  un  bra- 
mino, che  un  gesuita  o  un  rabbino  o  un 
calvinista.  Ogni  credente  e,  più  ancora, 
ogni  sacerdote,  trova  giusto  che  i  parti- 
giani delle  altre  credenze  entrino  nel  suo 
gregge,  abbandonando  la  fede  degli  avi, 
mentre  non  manca  mai  di  scagliar  la 
maledizione  contro  il  suo  correligiona- 
rio ebe  mula  bandiera;  né  ciò  deve  ma- 
ravigliarci troppo,  perocché  colui  che 
ha  una  fede  sincera,  dev'  essere  profon- 
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da  mente  convinto  che  tulli  gli  altri  s'io-  e  la  sua  morale  agli  Esquimesi  od  agli 

Sannano,  che  la  sua  dottrina  è  la  sola  Ottentotti  o  a  qualche  allra  gente  che 
uona,  che,  per  conseguenza,  chi  l' ah-  noi  dispreiziamo?  Dunque  nemmeno  un 
braccia  rinnega  l' errore  e  chi  la  respin-  esame  e  un  confronto  ci  potrebbe  ren- 
ge  abbandona  la  verità.  Pur  questa  pre-  der  certi  che  siamo  nel  vero:  vale  a  dire 
tesa  d' ogni  settario  ad  essere  nel  vero,  che,  sempre  ne  ir  ipotesi  momentanea 
benché  sia  un  fatto  naturalissimo,  non  dell' esistenza  d'una  religione  divina,  ed 
lascia  tuttavia  d' imbrogliare  assai  chi  si  anche  dopo  aver  abbraccialo  quella  che 
pone  alla  ricerca  della  legittima  religio-  reputammo  la  migliore,  ci  rimarrebbe 
ne;  perocché,  fra  tante  affermazioni  con*  sempre  il  dubbio  terribile,  ohe  la  nostra 
traddittorie,  ei  non  sa  decidersi  per  al-  luoga  e  faticosa  investigazione  fosse  sta- 
cuna  e,  inoltre,  gli  é  impossibile  l' aver  la  inutile.  Da  ciò  risulta  inesorabilmen- 
troppa  confidenza  in  testimonianze,  le  te,  che  Dio  avrebbe  rivelato  l'unica  vera 
quali,  quand'anco  non  siano  interessate,  dottrina  a  un  solo  popolo,  o  fora*  anche 
come  avviene  spesso,  sono  sempre  poco  ad  una  piccolissima  parte  d' un  popolo, 
imparziali.  In  cosa  di  tanto  vitale  impor-  lasciando  la  gran  maggioranza  degli  uo- 
tanza,  qual  sarebbe  questa  ricerca  della  mini  ridi'  impossibilita  assoluta  di  cono- 
vera  religione,  ci  sembra  da  pazzo  il  fi-  score  e  quindi  di  seguire  i  suoi  coman- 
darsi nella  parola  altrui,  quando  c'  é  da  damenti  e,  per  conseguenza,  di  salvarsi 
scommetter  mille  contr'  uno  che  questa  nr 11'  altro  mondo;  vale  a  dire,  che  Dio 
parola  o  non  é  sincera  o  é  dominata  da  condannerebbe  la  massima  parte  delle 
un  pregiudizio.  Rimane  dunque  una  sola  sue  creature  a  camminar  tentone  fra  le 
via:  esaminare  nno  ad  uno  tulli  i  sislemi  tenebre  dell'  errore  in  questa  vita  e  a 
religiosi  esistenti,  per  poi  confrontarli  in-  soffrir  nell'  allra  per  sempre  i  più  in- 
sieme, onde  vedere  se  qualcuno  fra  essi  sopportabili  tormenti.  Se  cosi  fosse,  niun 
ci  potesse  offrir  prove  certe  ed  evidenti  soGsma  teologico  potrebbe  salvar  Dio 
delia  sua  origine  sovrannaturale.  Ma  que-  dall'  accusa  d' ingiusto  e  di  crudele, 
sta  immensa,  questa  spaventevole  inve-  «  Che  se  noi  ritornassimo  al  ponto  di 
sligazione,  é  impossibile;  primieramente,  vista  di  qualunque  fra  i  tanti  sistemi  re- 
perché la  maggior  parte  degli  uomini  ligiosi,  per  esempio,  al  punto  di  vista 
son  privi  della  capacita  o  dei  mezzi  d'ese-  cristiano,  la  ragione  ei  ricondurrebbe 
guirla;  poi,  perchè  anche  chi  fosse  posto  ancora  alla  medesima  conseguenza  teslè 
nelle  migliori  condizioni,  non  potrebbe  accennata.  S' egli  è  vero  che  chi  non  co- 
esser certo  d'averla  compiuta  e  gli  ri-  nosce  il  Vangelo,— anzi,  a  detta  dei cat- 
inaerebbe  sempre  il  dubbio  che  la  vera  tolici,  che  chi  non  aocetta  l' autorità  dei- 
rivelazione  si  trovasse  precisamente  fra  la  romana  Chiesa,  —  non  può  essere  sai- 
quei  popoli  o  quelle  tribù  più  barbare,  vaio;  noi  domandiamo:  perchè  Dio  lascia 
sulle  cui  credenze  non  si  hanno  notizie  in  un  errore,  che  è  tanto  funesto  per  le 
di  sorta,  essendo  impossibile  il  penetra-  sue  conseguenze,  il  più  gran  numero 
re  fra  loro.  Né  si  gridi  essere  un'  assur-  degli  uomini?  Quando  si  fai  questa  (in- 
dila il  supporre  che  Dio  siasi  rivelato  manda,  sogliono  i  teologi  ricorrere  a  pa- 
nile genti  meno  incivilite:  chi  crede  alla  recchie  scappatoie,  la  più  comoda  delle 
Bibbia,  ammette  pure  che  Dio  dimenìi-  quali,  consiste  nel  dire  che  è  un'audacia 
casse  lungamente  tulio  l' uman  genere,  il  voler  investigare  gì'  imperscrutabili 
per  far  sapere  le  sue  volontà  ai  soli  Ebrei,  disegni  di  Dio;  che  quelle  son  quistioni 
eh'  erano  allora  un*  orda  di  pastori  i  ano  -  temerarie  e  che  noi  ci  dobbiamo  conlen- 
ranli,  immensamente  inferiori  agli  Egizii  tare  di  meritarci  la  nostra  salute,  senta 
e  ad  altri  popoli,  dei  quali  tanti  monu-  preoccuparci  di  quella  del  prossimo.  Mi- 
nienti ci  attestano  l'antica  coltura,  e,  per  sera  risposta,  che  non  può  contentare  nè 
giunta,  scostumalissimi  e  ostinatamente  il  cervello  nè  il  cuore  e  che  e  buona  solo 
ribelli  agli  ordini  divini.  Sicché,  che  ne  per  qualche  bigotto  egoista.  Altri,  volen- 
sappiamo  noi,  se  la  vera  religione  non  do  palliare  l' orrore  della  propria  dottri- 
sia  quella  di  qualche  tribù  oscura  e  se  na,  si  avvolgono  in  distinzioni  sofistiche 
Dio  non  abbia  rivelalo  il  suo  vero  culto  e,  a  somiglianza  del  giuocalor  di  busso- 
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lotti,  tentano  farci  vedere  una  cosa  per 
T  altra;  ma,  con  tutto  il  loro  affannarsi,  il 
meglio  che  possano  ottenere.,  si  è  di  evi- 
tare la  quistione  :  se  commettono  l' im- 
prudenza  di  affrontarla,  allora  finiscono 
per  falsificare  la  loro  dottrina,  volendola 
conciliare  colla  morale  (5)  e  vengono  a 
scostarsi  dall'  ortodossia,  senza  potersi 
avvicinar  troppo  alla  ragione,  a  meno 
che  non  vogliano  romperla  addirittura 
colla  fede  e  diventar  filosofi.  Del  resto, 
tutto  ciò  che  possono  dire  i  teologi,  non 
distruggerà  mai  le  dichiarazioni  del  Van- 
gelo» secondo  le  quali  non  havvi  salute 
per  chi  non  crede  in  Cristo;  e  tutte  le  so- 
fisticherie, pretine,  non  avranno  mai  al- 
cun valore  contro  le  decisioni,  con  cui 
la  Chiesa  ha  negato  che  sia  possibile  sal- 
varsi fuori  del  grembo  di  lei  (4).  $  dnn- 
qoe imperdonabile  l'ingiustizia  che  il  Dio 
cristiano  commette,  facendo  nascere  tan- 
ti milioni  d' infelici,  in  paesi  in  cui  non  s'è 
mai  udito  parlare  di  cristianesimo,  e  do- 
ve, quand'  anche  alcuni  missionari  si  re- 
cassero a  predicarlo,  le  credenze  suc- 
chiate col  latte  e  le  abitudini  di  tutta  la 
vita, impedirebbero  di  abbracciarlo. Se  on 
sol  uomo  venisse  dannato  per  esser  sta- 
to privo  involontariamente  della  cono- 
scenza del  vero  Dio,  questo  Dio  sarebbe, 
come  diceva  Rousseau,  il  più  iniquo  e 
crudele  dei  tiranni  (5):  che  dir  poi, 
quando  si  pensa  che  non  già  uu  sol  uo- 
mo, ma  la  massima  parte  degli  uomini, 
sarebbero  mantenuti  da  quel  Dio  nel- 
l'ignoranza della  legge  da  lui  stabilita? 
La  popolazione  complessiva  del  globo,  si 
calcola  a  circa  mille  dugento  milioni,  sui 
quali  soltanto  396  milioni  appartengono 
alla  religione  cristiana:  dunque  circa  900 
milioni  d'uomini,  professano  religioni 
false  e  son  quindi,  secondo  i  cristiani, 
destinati  all'Inferno.  Se  poi  crediamo 
alla  Chiesa  cattolica,  la  quale  dice  saran- 
no salvi  solamente  quei  cristiani  che  ri- 
conoscono 1*  autorità  di  lei;  il  numero  di 
coloro  che  hanno  la  possibilità  di  salvar- 
si, diminuisce  ancora  in  modo  sensibilis- 
simo; giacché,  deducendo  dal  numero 
complessivo  dei  cristiani  gli  80  milioni 
di  protestanti  e  i  76  milioni  di  Greci  scis- 
matici, quelli  che  obbediscono  a  Romani 
riducono  a  470  milioni.cioè  a  circa  la  set- 
timaparte  della  popolazione  della  terra. 
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«  Dal  fin  qui  detto,  noi  ci  crediamo  au- 
torizzati a  dedurre  le  seguenti  conclu- 
sioni :  esistendo  nel  mondo  un  gran  nu- 
mero di  religioni  inconciliabili,  ciascuna 
delie-quali  si  attribuisce  esclusivamente 
la  verità  ed  essendo  impossibile  al  mag- 
gior numero  d' uomini  il  conoscere  qua- 
le sia  la  vera,  non  si  può  supporre  che 
ne  esista  proprio  una,  senza  accusare  di 
ingiustizia  e  di  crudeltà  il  Dio  che,  rive- 
landola, ne  avrebbe  fatto  il  privilegio  di 
pochi  uomini  e  ne  avrebbe  privato  la 
maggioranza  delie  sue  creature;  quindi, 

0  Dio  è  ingiusto ,—  o  tutte  le  pretese  ri- 
velazioni divine  son  l' opera  degli  uomi- 
ni. Noi  accettiamo  la  seconda  parte  di 
questo  dilemma;  e  ciò,  non  solo  perchè 
ci  ripugnerebbe  il  supporre  che  Dio,  va- 
le a  dire  l'ente  ipotetico  che  ci  vicn  rap- 
presentato come  il  tipo  della  somma  per- 
fezione, abbia  potuto  agire  ingiustamen- 
te; ma  anche,  e  più  ancora, perchè  la  ra- 
gione, guidata  dall'esperienza,  vuol  cosi. 
Basta  infatti  il  possedere  un  briccio!  di 
buon  senso,  per  capire  che  quelle  prete- 
se a  un'  origine  divina,  messe  innanzi  da 
ogni  sistema  religioso,  non  sono  che  l'ef- 
fetto di  quei  meschini  orgogliuzzi,  che, 
nei  tempi  d' ignoranza, -quando  ciascun 
popolo  chiamava  col  nome  di  barbari 
tutti  gli  altri  abitanti  della  terra -faceva 
credere  agli  uomini  d' ogni  misera  tribù 
che  ir  mondo  fosse  stato  creato  apposi- 
tamente per  essi  e  che  il  creatore  non 
avesse  inventato  il  sole  per  altro,  che  per 
condurre  a  maturità  i  frutti  di  cui  essi 
nutrivansi  e  posto  in  cielo  gli  astri  che 
per  far  loro  lume  di  notte,  quando  non 
c'era  luna.  Al  giorno  d' oggi,  il  progres- 
so delle  scienze  geografiche  e  storiche  e 
gli  agevolati  mezzi  di  comunicazioni  fra 

1  più  lontani  paesi,  non  ci  permettono  più 
di  conservare  quelle  ridicole  pretensio- 
ni locali.  Basta  infatti  gettar  lo  sguardo 
su  un  mappamondo,  per  domandarsi  co- 
me mai  chi  ha  creato  il  tutto,  si  sarebbe 
preso  pensiero  di  rivelare  la  verità  solo 
ai  nati  in  una  piccolissima  parte  di  quel 
globo,  che,  nel!'  immenso  universo,  è  si- 
mile a  un  grane]  di  sabbia  e  che  Dante, 
rapito  altrove  da  un  impelo  della  subli- 
me fantasia,  chiamava  disdegnosamente: 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci. 
«  Se  poi  leggiamo  nella  storia  le  vi- 


Digitized  by  Google 


8  .  Al  LI 

rende  religiose  e  vediamo  le  strette  re- 
lazioni dei  dogmi  coi  costami  locali  delle 
nazioni  che  li  produssero,  noi  siamo  co- 
stretti ad  ammettere  che  i  primi  sono  il 
risultato  naturale  dei  secondi;  mentre, 
da  un  altro  lato,  il  vedere  che  le  vecchie 
credenze  cedettero  sempre  alte  innova- 
zioni, quando  il  progresso  scientifico  lo 
volle,  ci  conferma  nella  nostra  opinione 
e  ci  pone  in  guardia  contro  la  pretesa  di 
infallibilità  e  d' immutabilità  comune  ad 
ogni  sistema  sedicente  rivelato. 

«  Stabilito  cosi  —e  ci  pare  d' averlo 
provato  abbastanza  —  che  la  stessa  idea 
generale  d' una  religione  rivelata,  è  con- 
traria al  buon  senso  ed  alla  giustizia,  noi 
saremmo  dispensati  da  ogni  ulteriore  in- 
vestigazione e  potremmo  troncar  qui  la 
nostra  critica  della  rivelazione.  Ma  sic- 
come gli  apologisti  del  cristianesimo  non 
si  stancano  mai  di  ripetere  che  la  loro 
religione  presenta  infiniti  caratteri  di  as- 
soluta superiorità  su  tutte  le  altre  e  che 
questa  superiorità  prova  evidentemente 
e  irresistibilmente  P  origine  soprannatu- 
rale di  essa;  cosi  non  crediamo  riuscirà 
inutile  un  esame  della  rivelazione  cristia- 
na, considerata  ne*  suoi  fondamenti,  nel- 
le origini  sue  e  ne*  successivi  suoi  svol- 
gimenti. Noi  saggeremo  dunque  impar- 
zialmente il  valore  di  quella  dottrina 
tanto  magnificata  e  delte  prove  che  ven- 
gono addotte  in  favore  della  sua  bontà  e 
divinità:  se  poi  fossimo  condotti  a  con- 
cludere che  essa  dottrina  non  è  perfetta, 
e  che  le  prove  della  sua  derivazione  so- 
vrumana non  sono  superiori  a  quelle  di 
ogni  altro  sistema  religioso  ;  allora  noi 
ritorneremmo  al  punto  da  cui  avrem 
preso  qui  le  mosse  e  potremmo  ripetere 
che  nessuna  fra  le  religioni  esistenti 
fu  rivelata  da  un  essere  sovrannatu- 
rale. 

«  Prima  però  di  por  mano  a  quest'esa- 
me, dobbiamo  confutare  alcune  obbie- 
zioni, che  i  teologi  non  mancano  mai  di 
opporre  a  chi  vuol  gettare  uno  sguardo 
indiscreto  nel  loro  edificio.  E,  prima  di 
tutto,  diremo  che  i  teologi,  tanto  catto- 
lici che  protestanti,  si  possono  dividere 
in  due  classi:  rigidi  e  concilianti,  o,  se 
vi  par  meglio,  esaltati  e  moderati. 

«  La  prima  categoria,  e  composta  di 
coloro  che  non  vogliono  neppure  sentir 


parlare  d' esame  in  materia  religiosa  : 
seguaci  fedeli  del  principio  d' autorità, 
essi  rimangono  irremovibili  nel  campo 
dell'  ortodossia  e  per  nulla  al  mondo  se 
ne  scosterebbero  d'un  solo  palmo;  giam- 
mai scendono  a  una  concessione  colla 
scienza,  la  quale,  per  essi,  è  sinonimo  di 
ribellione  a  Dio  e  di  spirito  infernale.  Si 
credono  ancora  nel  secolo  d'Ildebrando, 
la  Somma  di  s.  Tommaso  è  la  loro  Enci- 
clopedia e,  se  li  lasciassimo  fare,  sareb- 
bero capaci  di  riaccendere  in  buona  fe- 
de i  roghi  dell'  Inquisizione  coi  volumi 
di  tutte  le  biblioteche  profane.  Il  torren- 
te di  tanti  secoli  ebbe  potenza  di  spa- 
ventarli, ma  non  di  travolgerli  seco:  si 
ritrassero  sulla  sponda  ad  imprecare  e 
sono  là  ancora,  viventi  reliquie  d'un'elà 
spenta,  ultime  proteste  delle  tenebre  con- 
tro la  luce.  Costoro,  affrettiamoci  a  dir- 
lo, sono  i  più  rispettabili  sostegni  della 
dottrina  cristiana,  perocché  hanno  alme- 
no il  coraggio  delle  proprie  convinzioni 
e  non  sacrificano  mai  i  loro  principii  al- 
l' opportunità. 

«  —  Voi  —  dicono  essi  agli  increduli 
—  voi  sbagliate  la  strada  se  presumete 
cercar  la  fede  coli'  esame.  Umiliate  inve- 
ce l' orgoglio  della  vostra  ragione  davan- 
ti la  maestà  divina;  scacciate  sollecita- 
mente, come  una  tentazione  del  demo- 
nio, ogni  dubbio  sulle  verità  della  reli- 
gione; datevi  assiduamente  alle  pratiche 
del  culto;  pregate,  digiunate,  mortifica- 
tevi e  vedrete  che  finirete  per  credere 
anche  i  più  difficili  misteri. 

«—Perchè  non  dirlo  apertamente?— 
risponderemo  noi— voi  volete  che  ci  ab- 
brutiamo, sottoponendoci  alle  pratiche 
del  culto;  volete  che  imitiamo  Pascal,  il 
quale,  messosi  in  capo  di  convertirsi,  co- 
minciò dal  far  dire  la  Messa  e  dal  segnar- 
si coli' acqua  santa  onde  soffocare  col- 
l' abitudine  le  proteste  della  sua  splendi- 
da ragione,  e  facendo  come  se  credes- 
se, fini  per  credere  (6).  Dandoci  un  tal 
consiglio,  voi  avete  almeno  la  franchez- 
za di  confessare  l'inconciliabilità  assolu- 
ta della  fede  e  della  ragione;  del  che  vi 
siamo  gratissimi.  Or  noi  vi  diremo,  che 
se  un  ente  superiore  ad  ogni  altro  e  al 
quale  ogni  cosa  creata  dovesse  resisten- 
za, fosse  proprio  venuto,  oppure  avesse 
mandato  qualcuno  ad  ammaestrarci,  sa- 
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rebbe  ccrlu  audacia  il  voler  saperne  più 
di  lui  e  bisognerebbe  contentarsi  di  star 
a  udire  a  bocca  aperta  la  sua  dottrina. 
Ma,  di  gratta,  cbi  ha  sentito  la  voce  sua? 
Voi  dite  che  i  vostri  libri  sacri  vennero 
ispirati  da  lui  e  che  i  vostri  dogmi  furon 
da  esso  rivelati.  Ma  chi  ce  lo  assicura  ? 
Voi  soli;  ed  è  questa  una  testimonianza 
troppo  interessata,  perchè  vi  si  possa 
prestar  fede;  giacche,  sema  voler  dubi- 
tare della  vostra  buona  fede,  è  da  cre- 
dere che  abbiate  una  certa  parzialità  per 
le  credenze  a  cui  foste  affezionati  da  una 
lunga  abitudine.  Noi  vogliamo  prove  c- 
videoti  e  non  vane  affermazioni.  Vi  udia- 
mo sempre  ripetere  che  la  vostra  reli- 
gione ha  tali  caratteri  di  verità,  che  bi- 
sogna esser  ciechi  per  non  vederli  :  noi 
vi  prendiamo  in  parola  e  vi  preghiamo 
di  mostrarceli;  è  dunque  strano  che  ci 
proibiate  di  guardare.  Finché  non  sia 
provato  air  ultima  evidenza  che  il  cri- 
stianesimo è  opera  divina,  noi  non  sare- 
mo obbligati  di  abbracciarlo  senza  di- 
scussione. Voi  capite  bene,  che  se  do- 
vessimo rinunciare  all'  esame,  per  con- 
tentarci delle  affermazioni  di  chi  venisse 
a  proporci  come  cascata  dal  cielo  una 
dottrina  religiosa,  non  sarebbevi  religio- 
ne o  setta  alcuna,  che  non  potesse  va- 
lersi di  questa  facil  prova  e  a  cui  non 
fosse  agevol  cosa  il  farsi  venerare  come 
divina. 

«  Inoltre,  diteci  un  po':  se  il  vostro  Dio 
voleva  che  credessimo  senza  esame,per- 
chè  mo'  ci  fece  dono  d'un  cervello  che 
vuol  tutto  scrutare  da  sé?  Ciò  non  ri- 
sponderebbe alla  mirabile  armonia  che 
regna  tanto  noli*  assieme  che  nelle  più 
piccole  parli  dell'universo  e  in  virtù  del- 
la quale,  non  avvi  alcuna  facoltà  fisica  o 
morale,  che  rimanga  inoperosa,  che  non 
raggiunga  il  suo  obbietto  naturale.  Se  il 
vostro  Dio  non  voleva  che  applicassimo 
la  ragione  all'esame  delle  materie  religio- 
se, bastava  ce  ne  avesse  dato  solo  quel- 
la dose  rigorosamente  necessaria  al  sod- 
disfacimento dei  bisogni  fisici  e  alla  pre- 
servazione della  vita,  e  che,  del  resto,  ci 
avesse  sviluppato  ben  bene  l'udito;  nel 
qnal  caso,  poteva  anche  allungarci  al- 
quanto più  le  orecchie  onde  I'  esterna 
apparenza  simboleggiasse  l'animo. S'egli 
voleva  proprio,  come  voi  dite,  che  noi  ci 
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umiliassimo  ciecamente  all'  autorità  del- 
la vostra  parola,  doveva  o  limitarci  la 
ragione  o,  il  che  toma  lo  stesso,  farci 
dono  della  fede:  che  colpa  ci  abbiam  noi, 
se  non  possediamo  questa  prerogativa  di 
cui  egli  ci  volle  privi  ?  Nè  serve  il  dire 
che  Dio  T  accorda  a  cbi  la  merita,  cioè 
agli  umili  di  spirito;  I*  esser  ornile  di 
spirito,  vale  a  dire  un  po'  pecoro,  non 
dipende  da  noi,  più  che  non  ne  dipenda 
V esser  belli  o  brutti,  l' aver  il  naso  trop- 
po lungo  o  rincagnato.  Perocché  le  idee 
delle  persone  con  cui  viviamo,  le  con- 
suete letture  e  tutte  le  abitudini  della 
condizione  in  cni  nascemmo,  esercitano 
su  noi  una  tale  influenza  che  si  può  dire 
assolutamenteirresislibile,chebasta  per- 
fino a  crearci  un'altra  intelligenza  e,  per 
esempio,  a  svilupparci  il  bernoccolo  del- 
la ragione,  comprimendoci  quello  della 
fede,  o  viceversa  :  lo  che  non  dipende 
certo  dalla  volontà  nostra.  Colui  al  qua- 
le tutto  è  sottoposto,  sarebbe  quindi  in- 
giusto se  volesse  pigliarsela  con  noi,  per- 
chè siamo  riusciti  quali  ci  volle  egli  stes- 
so; e  ci  è  davvero  impossibile  il  credere 
ch'ei  veda  di  mal  occhio  che  noi  adope- 
riamo la  ragione,  della  quale,  secondo 
voi,  egli  slesso  ci  ha  forniti.  Onde  per- 
suaderci adunque,  che  noi  dobbiamo  sof- 
focare la  nostra  intelligenza  per  obbedi- 
re passivamente  ai  vostri  oracoli,  dove- 
te prima  mostrarci  che  farebbe  opera  da 
savio,  co  lui  il  quale  chiudesse  il  paio  d'oc- 
chi eh'  egli  ba  la  fortuna  di  possedere, 
per  lasciarsi  condurre  come  un  cieco  da 
chi  venisse  ad  assicurarlo  che  ci  vede 
meglio  di  lui.  Non  è  forse  vero  che,  quan- 
d*  anco  foste  disposti  a  non  trattar  da 
pazzo  incurabile  l'originale  che  vi  faces- 
se quella  strana  proposta,  esigereste  al- 
meno da  lui  eh'  egli  vi  desse  prove  indù 
In  tabi  li  della  sua  superiosilà  visiva?  Eb- 
bene! noi  non  pretendiamo  altro,  nel  ca- 
so attuale.  Voi  ci  presentate  un  sistema 
religioso  e  ci  dite  che  dobbiamo  accel 
tarlo  per  guida,  giacché  vi  fu  rivelato  da 
Dio,  cioè,  secondo  la  vostra  definizione, 
dalla  suprema  intelligenza,  dalla  somma 
bontà,  dall'onnipotenza  infinita.  Or  noi 
vi  promettiamo  di  inchinarci  davanti  que- 
st'autorità, purché  siamo  prima  ben  per- 
suasi che  abbiamo  proprio  a  che  fare  con 
essa.  Ma  come  ce  ne  potremo  convince 
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re,  senxa  esaminare  la  religione,  che  ci 
dite  opera  sua,  onde  veder  se  non  vi  si 
trova  alcuna  di  quelle  imperfezioni  inse- 
parabili da  ogni  umana  cosa? 

«  Udiamo  ora  le  obbiezioni  dei  teologi 
che  abbiam  messi  nella  seconda  bolgia, 
cioè  i  concilianti  o  moderati.  Costoro 
son  come  chi  dicesse  i  diplomatici  della 
teologia  :  avendo,  per  così  dire,  fiutato 
nell'aria  la  morte  inevitabile  dei  loro 
dogmi,  tentano  prolungarne  alquanto  la 
decrepita  esistenza,  piegandoli  a  conces- 
sioni continue,  ma  più  apparenti  che  al- 
tro, collo  spirito  di  progresso.  Conosco- 
no il  tempo  in  cui  vivono  e  sanno  ben 
dessi  che  il  cristianesimo  nudo  e  crudo, 
sarebbe  un  anacronismo  per  la  maggior 
parte  degli  uomini  e  che  r  unico  faro 
delle  società  moderne  è  la  scienza;  quin- 
di vorrebbero  adornare  la  loro  dottrina 
d*  un'  apparenza  meno  ripugnante  alle 
aspirazioni  attuali,  sforzandosi  di  ricom- 
porre il  divorzio  fra  la  ragione  e  la  fede, 
e,  sopratullo,  tentando  far  credere  che 
la  filoso  ila  sia  l' umile  schiava  della  teo- 
logia. Ma,  sventuratamente  per  essi,  tut- 
ti i  loro  sforzi,  per  quando  abili,  non  rie- 
scono che  a  provare  l' impossibilità  di 
quel!'  impresa;  e,  infalli,  tanto  varrebbe 
il  voler  far  slare  insieme  il  fuoco  e  l'ac- 
qua o  unir  la  luce  alle  tenebre. 

«  Questi  teologi  non  respingono  as- 
solutamente il  dritto  d' esame,  ma  pre- 
tenderebbero lo  si  esercitasse  dentro 
certi  limiti  e  chiamano  V  esame  assolu- 
to libertinaggio  della  ragione.  Ce  ne 
spiace  per  essi,  ma  una  tal  similitudine  è 
radicalmente  falsa;  perocché  puossi  chia- 
mar libertinaggio  l'abuso  d'una  facoltà, 
ma  l' esame  illimitato  non  è  che  il  legit- 
timo impiego  della  facoltà  intellettuale, 
come  è  per  la  potenza  visiva  il  mirare 
fin  dove  giunge  la  vista.  Non  da  artificiali 
sistemi  vien  determinato  il  limite  delle 
forze,  ma  dalla  sola  natura,  la  quale  ci 
avverte  colla  sofferenza,  quando  noi  abu- 
siamo: così,  per  tornare  alla  similitudine 
addotta,  la  dissolutezza  ci  si  svela  per 
irragionevole  e  dannosa  col  disgusto 
morale  e  col  malessere  fisico,  e, allo  stes- 
so modo,  l' occhio  che  abusa  di  sè  fisan- 
dosi  nel  sole,  rimane  abbagliato;  e,  me- 
desimamente, l' intelletto  che  vuol  esa- 
minare ciò  che  sorpassa  la  sua  capacità. 


ITORl 

s*  offusca  e  cade  in  una  confusione  com- 
passionevole, di  cui  offrono  un  solenne 
esempio  gli  stessi  teologi,  quando  pre- 
tendono definire  le  cause  prime.  Noi  am- 
mettiamo che  il  diritto  d' esame  ha  un 
limite;  ma  questo  limite  è  tracciato  solo 
dai  confini  dell'  esperienza;  vale  a  dire, 
che  r  intelletto  è  competente  a  scrutare 
tutto  ciò  eh'  esso  può  vedere,  ma  che  la 
sua  potenza  visiva  cessa,  dove  comincia- 
no le  ipotesi.  Si  avrebbe  dunque  ragione 
di  darci  sulla  voce,  se  pretendessimo 
formulare  assiomi  sull'  origine  del  mon- 
do e  sul  destino  ultimo  dell' uman  gene- 
re; ma  quando  si  tratta  di  cose  ebe  stan- 
no nel  dominio  dell'esperienza;  quando 
non  vogliamo  altro  che  esaminare  il  va- 
lore d'una  dottrina,  è  strana  l'accusa  che 
ci  si  vorrebbe  lanciar  contro,  come  ad 
uomini  che  trascendono  i  diritti  della 
ragione.  Ma  noi  sappiam  bene  dove  ci 
vorrebbero  condurre  quei  cortesi  teologi 
colle  loro  moine;  vorrebbero  che  conce- 
dessimo come  indiscutibile  qualche  pun- 
to della  lor  dottrina,  onde  poi  rimanes- 
simo schiacciali  sotto  le  conseguenze 
eh'  eglino  sanno  tanto  abilmente  dedur- 
re da  una  concessione  qualunque.  Noi 
però,  sapendo  che  il  più  piccol  passo 
nella  via  dell'errore  ci  riuscirebbe  fata- 
le, giacché  la  menoma  assurdità  ammes- 
sa ciecamente  ci  torrebbe  ogni  diritto 
di  giudizio  indipendente;  noi  ci  guarde- 
remo bene  dall'  accordar  come  superio- 
re all'  esame  un  solo  dogma,  fosse  pure 
il  meno  importante:  anzi,  ci  piace  il  di- 
chiarare qui  che  noi  porremo  in  discus- 
sione tutto,  assolutamente  tutto  e  che  i 
nostri  avversari  non  potranno  quindi  ri- 
correre a  quei  circoli  viziosi  eh'  essi 
tanto  prediligono,  c  coli'  aiuto  dei  quali 
pretendono  provare  ciò  che  si  discute, 
mediante  certe  proposizioni,  ch'essi,  ben- 
ché non  sian  stale,  non  che  provate,  ma 
neppor  sottoposte  all'  esame,  danno  per 
innegabili.  Noi  intendiamo  valerci  del  di* 
ritto  d'esame  in  tutta  la  sua  estensione, 
osservando  l'edificio  teologico  parte  a  par- 
te, scrutandone  dapprima  le  fondamen- 
ta, per  poi  esaminarne  le  pareti  e  il  tetto. 

«  Avanti  però  di  procedere,  vogliamo 
sgombrare  la  via  che  dobbiamo  percor- 
rere da  certi  ostacoli  che  i  nostri  avver- 
sari d' ogni  colore  non  mancano  mai  di 


Digitized  by  Google 


Al  LE 

metterci  dinnanzi,  onde  noi,  spaventali, 
indietreggiamo. 

«  Che  orgoglio  smisurato  è  il  vostro? 
—  ei  si  ci  grida.  —  Con  qual  fronte  osa- 
te discutere  una  religione  sì  antica  e  che 
conta  un  numero  Unto  considerevole  di 
partigiani? 

«  A  ciò  risponderemo  che,  quanto  al- 
V  antichità,  essa  non  prova  nulla  in  favo- 
re d'una  dottrina  qualunque:  al  contra- 
rio, è  un  fatto  innegabile  che,  più  si  ri- 
monta il  corso  dei  secoli  e  più  s' incon- 
trano numerosi  gli  errori.  Del  resto, 
quella  pretesa  autorità  venne  rovesciata, 
ogni  volta  che  si  ammise  una  dottrina 
migliore  delle  antecedenti  :  così  il  paga- 
nesimo fu  dichiarato  falso  e  venne  di- 
strutto dal  cristianesimo,  benché  quello 
fosse  molto  più  antico  allora,  che  non  sia 
oggi  questo.  Quanto  poi  al  numero  di 
aderenti  al  cristianesimo,  noi  diremo  che 
nemmeno  ciò  prova  punto  la  verità  di 
questa  religione.  Non  ci  arresteremo  a 
far  notare  che  solo  una  piccolissima  par- 
te fra  coloro  che  la  statistica  ascrive  al 
crislianesiino,si  possono  chiamar  cristia- 
ni, giacché  pochissimi  seguono  le  prati- 
che del  culto  e  meno  numerosi  ancora 
son  quelli  che  credono  :  né  ci  prevar- 
remo del  fatto,  che  vi  sono  religioni, 
le  quali  contano  un  numero  enorme- 
mente più  grande  di  seguaci.  Diremo 
invece  che,  quand'  anche  una  credenza 
assurda  fosse,  a  un  dato  momento  della 
storia,  professata  da  tutto  il  genere  uma- 
no, ciò  non  la  renderebbe  meno  irragio- 
nevole; perocché  noi  vediamo  che  lutti  i 
progressi  furono  affermati,  che  tutte  le 
verità  furon  propugnate,  da  individui  i- 
solati  che  combattevano  1'  opinione  ge- 
nerale; e  benché  quegli  individui,  que- 
gli scopritori  avessero  contro  di  sé  le 
belle  e,  pur  troppo  spesso!  le  persecu- 
zioni della  maggioranza,  essi  avevano 
ragione  e  si  dovette,  o  tosto  o  tardi,  ren- 
der loro  giustizia.  Rammentatevi  Cristo- 
foro Colombo,  il  quale,deriso,impoverilo 
e  senz'  altro  conforto  che  la  sua  coscien- 
za, s'ostina  a  cercar  terra  oltre  le  colon- 
ne d'Ercole,  e  la  trovai  Ricordatevi  di 
Galileo,  che  viene  perseguitato,  per  aver, 
contra  l' universale  opinione,  stabilito  il 
moto  del  globo:  ricordatevi  di  cento  al- 
tri Prometei,  che  la  società  stoltamente 
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puniva  d  '  aver  osato  rapire  il  fuoco  sacro 
e  fattogliene  dono. 

«  Ma,  e  lutti  gli  uomini  di  genio  che 
credettero  e  credono  al  cristianesimo  ? 
—  ci  si  domanda  ancora;  —  é  possibile 
che  siansi  lasciati  tutti  ingannare?  L'aver 
essi  credulo,  non  è  forse  una  gran  testi- 
monianta  della  verità  della  religione  ?  A 
che  dunque  rimettere  in  discussione  ciò 
che  tanti  sommi  ingegni  ammisero  ? 

«  Ci  si  permetta  di  rispondere  col  se- 
guente dilemma  :  —  o  gli  uomini  di  cui 
menale  tanto  vanto,  ebbero  delle  buone 
ragioni  per  credere;  e  in  questo  caso,  fa- 
tecele conoscere:  —  o  non  ne  ebbero  al- 
cuna e  dovettero  anzi  far  violenza  alla 
propria  ragione,  per  sottomettere  l' in- 
telletto alla  fede;  e  allora  ci  guarderemo 
bene  dall'  imitarli.  Del  resto,  è  strana  la 
pretesa  di  voler  troncare  una  discussio- 
ne coli' autorità  di  alcuni  nomi  e  siati  pur 
gloriosi  quanto  si  voglia  ;  ed  é  tanto  più 
strana,  in  quanto  che  tali  autorità  po- 
trebbero venir  ridotte  al  nulla  da  quelle 
d'un  numero  maggiore  d'  uomini  d' in- 
gegno,  i  quali,  negando  le  religioni  rive- 
late, s' accostaron  lutti,  qual  più  qual 
meno,  al  razionalismo:  anzi,  se  la  lite  do- 
vesse decidersi  con  simili  mezzi,  noi 
avremmo  certo  la  vittoria,  immancabil- 
mente; perocché  ci  gloriamo  d'aver  alla 
nostra,  tesla  un  Ausonio  Franchi,  un 
Mazzini,  un  Cattaneo,  un  Ferrari,  un  Mi- 
ron,  un  Larroque,  un  Quinet,  e  tanti  al- 
tri, che  valgono  bene  i  Lacordaire  e  i 
Ventura.  Ma  noi  non  intendiamo  preva- 
lerci d'  un  argomento,  del  quale  non  con- 
cediamo P  uso  agli  avversari.  È  nostro 
costume  non  accettare  l'autorità  dei  gran 
nomi,  che  quando  trattasi  d' argomenti 
speciali,  richiedenti  cognizioni  tecniche; 
ed  anche  in  tali  casi,  crediamo  necessa- 
ria una  gran  cautela,  astenendoci,  a  ca* 
gion  d' esempio,  dal  ricevere  come  indu- 
bitabile, la  soluzione  che  il  primo  scien- 
ziato del  mondo  potesse,  in  materie  a  noi 
ignote,  dare  a  un  punto  controverso.  Ma 
nelle  quistioni  d' ordine  generale,  cioè 
dipendenti  dal  semplice  buon  senso,  l'opi- 
nione del  più  grande  ingegno,  non  può 
apportare  nella  bilancia  al  più  al  più  che 
un  maggior  grado  di  probabilità  :  anzi, 
non  temiamo  andar  oltre  e  affermare  che 
tutti  gli  uomini  aventi  una  certa  dose  di 
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buon  senso,  sono  competenti  allo  slesso 

Sado,  generalmente  parlando.  Ponete 
vanti  all'  uomo  meno  istrutto  la  qui- 
stione  chiaramente  formulata  e  spoglia 
d'ogni  gergo  metafisico,  in  modo,  insom- 
ma, che  T  intel  ligenia  di  lui  possa  com- 
prenderla bene;  e  poi  vedrete  s* ei  non 
saprà  scoprire  ciò  che  ripugna  alla  ra- 
gione: chiedetegli,  per  esempio,  se  sia 
buono  un  Dio  che  comanda  di  sacrificar- 


gli intere  popolazioni  ;  se  sia  giusto  un 
Dio,  che  condanna  a  eterne  sofferente 
la  maggior  parte  del  genere  umano,  per- 
chè non  ebbe  la  fortuna  di  conoscerlo, 
mentre  stava  in  lui,  onnipotente,  di  far- 
si conoscere;  se  sia  buono  e  ragionevole 
un  Dio,  che,  a  placar  l' ira  sua,  fa  croci- 
figgere il  proprio  figlio;  chiedetegli  lutto 
ciò,  e  state  certi  che  vi  risponderà  ne- 
gativamente ». 


NOTE 


(t)  E  tanta  P  ignoranza  in  cui  i  preti 
lasciano  i  cattolici  riguardo  la  religione, 
che  molti  di  questi  beffandosi  dell'  anti- 
co testamento,  credono  di  metter  in  ca- 
ricatura la  sinagoga  e  non  si  sognano 
nemmeno  per  ombra  che  scuotono  i  fon- 
damenti della  loro  fede  e  che  quel  Jeova 
da  loro  deriso  fa  parte  della  loro  adora- 
ta Trinità.  Una  Contessa  fìoreutiva  volen- 
do far  l'apologia  del  Cristianesimo  dice- 
va :  «  guardate  quanto  è  vero  che  la  no- 
«  stra  religione  è  la  migliore  di  tutte;  lo 
«  stesso  Padre  Eterno  si  è  fatto  cristia- 
no !»  Ed  a  chi  le  diceva  che  bisogna- 
va esaminare  prima  di  credere,  rispose: 
«  oh  per  esaminare  ci  vogliono  molte  co- 
«  gnizioni  ;  si  ha  il  proprio  confessore 
"  appunto  perchè  a  queste  cose  egli  ci 
«  pensa  per  noi  ». 

(2)  Tutto  il  mondo  è  un  teatro;  or  la  cornine- 

Si  rappresenta  in  esso,  or  la  tragedia;  (dia 

Or  si  piange,  orsi  ride 

Sul!'  umane  follie,  sulle  miserie, 

E  degli  uomini  sono 

Le  pazzie  parte  buffe,  c  parte  serie, 

Tatti  gli  uomin  son  folli  al  parer  mio, 

Tuttì....fuori,  o  Lettor,  che  voi  ed  io; 

Ciascuno  accusa  l'altro,  e  i  vizi  altrui 

Tutti  discopre,  e  mai  non  vede  i  sui. 

Un  giorno  pensieroso  e  taciturno 
De'  frati  in  un*  antica  libreria 
Tranquillamente  un  Topo  se  ne  già, 
Sicuro  di  non  esser  disturbato, 
Perchè  in  tutto  il  convento 
Non  v'era  luogo  il  meno  frequentato. 
Gira  intanto  e  rigira  a  suo  beli'  agio, 
Sopra  un  libro  ed  un  altro  il  dente  mena 
E  va  facendo  un'  erudita  cena. 
Dopo  aver  molti  e  molti 
Libri  straziati,  e  sottosopra  volti, 
Venne  a  imbattersi  alfine  il  nostro  Topo 


Nel  libro  delle  favole  d' Esopo; 

E  curioso  di  saper,  che  mai 

Di  lor  pensasser  ali  uomini  nel  mondo, 

Legger  lo  volle  allor  da  capo  a  fondo. 

Già  in  faccia  di  un  leggio  seder  lo  vedi 

Su  i  deretani  piedi 

Una  zampa  distesa 

Ha  sopra  il  libro,  e  i  fogli  aperti  tiene; 
Coli'  altra  si  sostiene. 
E  si  liscia  talor  la  gota  e  il  mento, 
Tacito,  immoto,  e  alla  lettura  intento: 
E  siccome  era  Topo,  e  i  suoi  costumi 
Obliar  non  potea 

Leggeva  un  foglio,  e  poi  se  lo  rodea. 

Rise  più  volte  ancor  degli  altri  bruti 

Nel  legger  le  follie:  veder  gli  parve 

Che  l' uomo  il  ver  dicesse, 

E  i  lor  pensieri  assai  ben  comprendesse. 

Ma  quando  giunse  poi,  dove  avviliti 

Erano  i  topi,  e  inerti  e  scioperati 

E  ladri  pusillanimi  chiamati, 

Per  la  patria  e  V  onor  della  sua  gente 

Arse  di  nobil'ira  immantinente; 

E  tosto  fe'  saper  a  ogni  animale, 

Che  fra  gli  uomini  v'era  un  certo  tale, 

Esopo  al  mondo  detto, 

Uom  che  a  nessuna  bestia  avea  rispetto, 

E  andava  divolgando  in  quà  e  in  là 

De'  libelli  famosi,  de'  racconti, 

Che  a  loro  in  verità 

Non  facean  molto  onore. 

Ecco  messa  a  romore 

Tosto  de'  bruti  la  tranquilla  schiera; 

Tutta  concorde  freme, 

E  risolvono  insieme, 

Per  gastigar  d'  Esopo  la  malizia. 

Di  ricorrer  di  Giove  alla  giustizia. 

Il  Padre  degli  Dei, 

Che  il  regio  tetto,  e  la  capanna  umile 

E  T  animai  più  nobile,  e  più  vile 

Guarda  con  occhio  egual,  tratta  egualmente 

Con  i  decreti  suoi 

GII  uomini,  i  bruti,  gli  asini,  e  gli  eroi, 

Cortese  a  lor  si  volse, 

E  i  preghi  lor  benignamente  accolse. 
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Ksopo  fu  eittto 

Di  Giove  al  tribunale,  e  li  di  botto 
Da  Mercurio  condotto; 
Su  ria,  disse;  ciascuno 

I  suoi  torti  racconti,  e  quali  offese 
Da  Esopo  ricevè  faccia  palese. 
Alzano  tutti  insieme  impazienti 
ADor  le  gridi  in  fremito  confuso, 
Che  nulla  si  comprende.  Olà  tacete, 
Gridò  tosto  Mercurio,  e  se  volete, 
Che  i  vostri  torti  intenda  chi  v'ascolta, 
Parlate,  ma  parlate  ad  un  per  volta. 
Allor  scotendo  l' arruffata  chioma, 
Ed  i  velli  di  sangue  ancor  stillanti, 
Si  fece  a  Giove  avanti 

II  superbo  Leon;  pria  colla  coda 
Tre  volte  si  sferzò, 

Volse  ad  Esopo  il  guardo  oscuro  e  bieco: 
Indi  così  parlò  : 
(Move,  tu  mi  creasti 
il  Re  degli  animali,  onde  pareva 
Ch'i'  avessi  dritto  <r  esser  rispettato  : 
0  Giove,  odi  di  grazia 
Com'  ha  di  me  sì  tristo  uom  parlato  : 
Ingiusto  ei  m' ha  chiamato, 
Crùdel,  tiranno,  e  ha  detto  mille  volte, 
Che  perdonando  i  falli 
Agli  animali  i  più  tristi  e  no  ce  ali, 
Sènza  veruna  offesa 

Fatta  ho  strage  de' greggi  e  degli  armenti. 
Io  me  n'appello,  o  Giove,  a  testimoni 
Superiori  a  tutte  l' eccezioni, 
Al  Lupo,  all'  Orso... .voi  au  sa  parlate; 
Non  sono  io  stato  giusto?  il  grido  alzaro 
Le  Bestie  cortigiane,  e  in  tuon  concorde 
fàustissimo,  giustissimo,  gridare 

Indi  con  serio  portamento  e  grave, 
E  con  aria  soave, 

Gli  occhi  modesti  al  suol  tenendo  Ossi 
Si  presentò  la  Volpe;  e  prima  udissi 
Trarre  un  sospir  profondo, 
indi  esclamare:  oh  quanto  è  tristo  il  mondo! 

10  di  mia  vita  l' ore 

Tutte  ho  spese  nel  far  dell'opre  sante, 
Mei  dare  all'  ignorante 
Cauti  e  saggi  consigli, 
Nel  dirender  col  senno  e  colla  mano 
Gli  animali  più  deboli  ed  inermi, 

Ìluietar  le  liti,  e  visitar  gì'  infermi; 
;d  ei  m' ha  fatto  rea  di  nulle  frodi, 
E  con  malizia  ria 
Ei  ru"  ha  tacciato  Gn  d' ipocrisia. 
Oh  mentitor.... basta,  tacere  io  voglio, 
Ch'io  so,  che  deve  oóni  buono  animale 
Rendere  ben  per  male. 
Ed  io  che  mai  da  lui  non  ho  sofferto? 

11  Lupo  allor  gridò;  non  v'  è  delitto, 
Che  apposto  egli  non  m'abbia;  ab  se  si  trova 
Chi  di  me  narrar  possa  alcuna  frode, 
Su  su  s' alzi,  e  la  nomini.... 
Credete,  io  sono  il  re  de'  galantuomini; 

E  d' erbe  e  di  radici  aspre  e  silvestri 
Con  stretta  e  pitagorica  dieta 
Vissuto  ho  sempre 
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Saltellando,  e  scotendo 
La  tremolante  coda,  ed  11  vivace 
Mobil  occhio  volgendo, 
E  la  gire  voi  testa, 

Senza  aver  posa  in  quella  parte  e  in  i 
Innanzi  a  Giove  sulle  agili  penne 
Una  vivace  passerina  venne; 
E  cinguettando  disse:  io  sono,  o  Giove, 
Una  fanciulla  onesta,  e  son  vissuta 
Sempre  seria  e  pudica,  ma  che  giova  ? 
Se  inventato  ha  di  me  quel  mentitore 
Cose.. ..non  posso  dirle,  io  n'  ho  rossore; 

V  asino  eh'  era  impaziente,  anch'  esso 
Fattosi  a  Giove  appresso, 
0  padre  degli  Dei,  gridò  ragliando; 
Chi  ha  più  di  me  ragione 
Di  lagnarsi  di  questo  mascalzone  ? 
Mi  faceva  l' amico,  ed  io  più  volte 
Paziente  sul  tergo  F  ho  portato, 
Ed  ei  neppur  1'  amico  ha  risparmiato; 
E  m'  ha  ognor  vilipeso,  e  m' ha  dipinto 
Per  la  più  stolta  e  sciocca  creatura 
Ch'  abbia  fatta  Natura. 

Esopo  allor  mirando, 
Che  troppo  in  lungo  andava  la  faccenda, 
Disse:  Giove,  perch'  io  buon  conto  renda 
Dell'  opre  mie,  fa'  che  Mercurio  scacci 

Suesto  stuol  che  divieti  troppo  importuno, 
fa'  ch'entrino  a  udienza  ad  uno,  ad  uno. 
Si  faccia,  disse  Giove  :  allor  scotendo 
La  verga  sua  fatai  di  Maja  il  figlio 
Dalla  celeste  sala 

Scacciò  le  bestie  in  un  girar  di  ciglio: 
E  di  tutto  lo  stuolo 
A  udienza  fe'  restar  V  asino  solo. 
A  lui  con  viso  umile 
Esopo  si  rivolse ,  e  disse  :  amico, 
Se  di  te  parlai  male  io  mi  disdico, 
E  qui  dell'  almo  Giove  innanzi  al  trono 
A  te  mi  prostro  a  domandar  perdono. 
Chi  vuoi,  che  metta  in  dubbio 
Le  doti  tue?  Tu  colla  bella  voce 
11  cigno,  e  il  rosignolo 
Superi  in  armonia,  docile  sei, 
Ubbidiente  al  morso, 
E  del  destriero  più  veloce  al  corso. 
Ma  di',  confessa  a  Giove  qui  presente, 
Parla  candidamente, 

Suando  ho  chiamato  barbaro  il  Leone, 
on  aveva  ragione  ? 

I,  Asino  allor,  giacché  dinanzi  a  Giove 
E  forza  esser  sincero. 
Pur  troppo  del  Leon  hai  detto  il  vero. 
Tutta  la  selva  afflitta, 
Squallida,  derelitta 
Attesta  i  detti  tuoi  ;  non  son  tre  giorni 
Che  senza  causa  alcuna, 
Ma  sol  per  non  tenere  in  ozio  il  dente, 
Sbranato  ha  un  Asin  eh'  era  mio  parente. 


Or  su  vattene  in  pace,  amico  caro. 
Che  in  isconto  de  torti  che  t'  ho  fatto, 
A  scriverti  un  elogio  mi  preparo. 

Partì  r  Asin  contento,  e  appresso  a  lui 
Venne  la  Volpe,  a  cui 
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Con  volto  mesto  Esopo  sospirando, 
Disse  :  ahimè  conosciuto  ha  il  sommo  Giove 
Le  mie  calunnie  alfin,  la  tua  innocenza  ; 
E  m"  ha  imposto  nna  grave  penitenza  ; 
E  per  la  tua  saviezza 

Giove,  che  il  vero  merto  onora  e  appresta, 
Oggi  crearti  ha  mente 
Custode  de'  pollai  e  presidente  : 
Ma  per  pietà  fammi  giustizia,  e  dimmi 
Quando  ho  dell'  Asin  scritto 
Ch'  era  sciocco,  caparbio  ed  ostinato. 
Dimmi,  ti  par  ch*  io  l' abbia  calunniato  ? 
Inquanto  all' Asin  poi, 
Disse  la  volpe,  avete  ragion  voi. 
E  di  quella  galante  Passerina, 
liiprese  Esopo,  che  davanti  a  Giove 
Tanto  di  me  si  dolse,  ho  troppo  detto  ? 
Troppo  portato  avete  a  lei  rispetto, 
Gli  replicò  la  Volpe  :  alcun  non  v'  è 
Che  i  di  lei  fatti  sappia  al  par  di  me  ; 
Sopra  della  mia  tana, 
Per  mia  disgrafia,  aveva  preso  albergo  ; 
Chi  può  lo  strepitoso  cinguettìo 
Narrar  di  tanti  e  tanti 
Suoi  favoriti  amanti  ? 
Basta,  se  un  gatto  non  mi  dava  ijuto, 
Che  da'  miei  prieghi  indotto 
Su 1 1' albero  alla  fin  s*  arrampicò, 
E  tosto  discacciò 

Degl'  importuni  quello  «tuoi  loquace, 
Perduta  aveva  affatto  la  mia  pace. 

Dopo  la  Volpe  tutti  ad  uno  ad  % 
Gli  altri  animali  interrogati  furo  ; 
E  ciascuno  di  loro 
11  sommo  Giove  assicuro,  eh'  Esopo 
Nel  descrivere  i  viri  e  le  follie 
Di  ciascun  altro  (  eccetto 
Le  lor  persone  )  il  vero  aveva  detto. 

Giove  crollando  il  capo,  con  un  viso 
Fra  lo  sdegno  ed  il  riso, 
Tutti  li  fece  entrare,  e  a  lor  rivolto 
Gridò  con  fiero  e  minaccioso  volto  : 
Voi  siete  divenuti 

Quasi  quanto  gli  stessi  uomini  inquieti  ; 
E  al  par  di  loro  queruli  e  indiscreti  : 
Che  mai  volete,  se  de*  vostri 
Più  che  non  fece  Esopo 
Vi  accusate  voi  stessi  ? 
Di  lui  non  vi  lagnate  ; 
Ma  piuttosto  a  correggervi  imparate. 

Disse,  e  un  sguardo  severo  e 
Verso  di  lor  lanciò, 
Nella  destra  inalzata  il 
Folgore  balenò, 

E  l' importuno  stuol  pien  di  spavento 
In  fuga  si  disperse  in  un  momento. 
(5)  Ecco  la  tesi  che  udii  sviluppare  dal 
canonico  cavaliere  P....,  che  nel  1862, 
occopava  la  cattedra  di  Filosofia  morale 
all'Accademia  scientifico-letteraria  dt 
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Milano.  Dopo  aver  detto  che  i  popoli  ri- 
masti privi  involontariamente  della  luce 
del  cristianesimo,  saranno  puniti  non  già 
per  questa  privazione,  ma  solamente  per 
le  trasgressioni  della  legge  naturale;  egli 
pose  il  seguente  quesito  :  se  la  disob- 
bedienza alla  legge  naturale  porta  se- 
co pei  pagani  una  punizione,  V  osser- 
vanza di  quella  medesima  legge  sarà 
premiata?  Al  che  rispose  :  che  il  paga- 
no il  quale  osserva  la  legge  naturale  a- 
vrà  sì  un  premio,  ma  che  questo  premio 
sarà  soltanto  relativo,  non  assoluto,  pe- 
rocché la  moralità  di  quel  pagano  avrà 
avuto  un  valor  relativo. 

Lasciamo  da  un  lato  che  questa  teori- 
ca non  sente  troppo  r  ortodossia  ;  giac- 
ché la  Chiesa,  sentenziando  che  non  hav- 
vi  salute  pei  non  cristiani,  viene  a  dire 
eh*  essi  si  dannano  e  quindi  non  ha  mai 
sognato  eh'  essi  delibano  avere  un  go- 
dimento, sia  pur  piccolo  qnanto  si  vo- 
glia. Prescindiamo  pure  dall'assurdità 
di  attribuire  alla  virtù  del  pagano  un  me- 
rito inferiore  alla  virtù  del  cristiano,  il 
quale  sarebbe  aiutato  dalla  grazia  divi- 
na ;  ciò  che  equivarrebbe  al  dire  esser 
più  meritorio  un  risultato  ottenuto  con 
forti  mezzi,  che  uno  ottenuto  con  mezzi 
poco  importanti.  Ci  basti  osservare  che 
questa  dottrina  del  merito  relativo  — 
dottrina  che  udimmo  svolgere  anche  da 
un  valente  quaresimalista,  il  canonico 
A....  dal  pergamo  della  chiesa  di  s.  Fe- 
dele —  riduce  i  non  cattolici  cioè  quasi 
tutti  gli  uomini,  a  esseri  di  natura  infe- 
riore e  che  sarebbero  come  a  dire  V  a- 
nello  intermedio  fra  la  bestia  e  il  segua- 
ce del  catechismo. 


(4)  Pio  IX,  nel  catalogo  d'errori  che 
fa  seguito  all'  Enciclica  dell*  8  dicembre 
4864,  condannò  l'opinione  di  chi  afferma 
che  in  qualunque  religione  si  può  ot- 
tenere la  salute  eterna  {Sillabo,  §  IH, 
46),  opinione  ch'esso  aveva  già  riprova- 
to nell'  Enciclica  9  novembre  1846,  nel- 
l' Allocuzione  47  dicembre  4847  e  nel- 
T  Enciclica  47  marzo  1856. 

(5)  Emile,  tom.  III. 

(6)  Pascalt  Pensieri,  XI. 
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Sommario.  Per  correr  miglior  acqua  alio  le  vele.  11  Paradiso  lo  vorrebbe*  tat- 
ti, ma  per  metterci  il  naso,  bisogna  sudar  sangue.  Fantasie  dell'altro  mon- 
do. Scrittori  paradisiaci  che  si  perdono  in  sublimi  disquisizioni.  Molto  sarà 

Serdonato  a  chi  molto  ani  amato.  Non  si  può  aver  la  carne  senza  l'osso.  Il 
io  degli  eserciti  ed  i  suoi  ministri.  Il  nuovo  paradiso  di  Mons.  Gaume.  La 

Sina  in  fronte  ed  i  chiodi  nel  postione.  Don  Garda  ha  una  maledetta  sma- 
i  di  far  miracoli.  Scuola  estatica.  Visione  di  Diego.  Le  estatiche  non  ba- 
stavano. Pio  IX  proclama  dogma  ciò  che  S.  Bernardo  chiamava  una  turpitu- 
dine. I  nipoti  di  Voltaire son  ghiotti  di  miracoli.  Andate  e  istruite  (amodo 
vostro)  tutte  le  nazioni  !  La  Chiesa  ha  il  dritto  e  il  dovere  di  predicare  il  Van- 
gelo tino  agli  estremi  limiti  della  terra,  perchè  tutto  il  mondo  è  territorio 
proprio  del  regno  di  Cristo.  Ogni  persona  battezzata  è  più  suddita  del  Pa- 

e,  che  di  qualsivoglia  altra  potenza  terrena.  Certi  personaggi,  la  cui  vita 
un  continuo  oltraggio  alla  sana  morale  ed  al  buon  senso,  sono  magni 
iicati  come  santi.  La  deomania  invece  d'esser  considerata  come  uno  sconcer- 
to patologico,  è  venerata,  promossa  e  propagata.  Deli  ri ì  di  S.  Angela  da  Fo- 
ligno. L'ascetismo  soffoca  gli  affetti  umani, rallenta  i  vincoli  terrestri, distrug- 
ge tutti  i  legami  di  patria  e  di  famiglia.  Il  pane  degli  angeli  è  il  più  ghiotto 
boccone  che  si  possa  immaginare.  Un  liquido  ributtante  che  riempie  il 
cuore  di  soavità  deliziosa.  11  v'ero  amor  materno.  Il  celibato  trae  il  clero  nel- 
la sentina  dei  vizii.  L'immaginazione  sedotta  dall'ascetismo  s'inabissa  nel- 
la superstizione.  Si  citano  pochi  fatti,  ma  ce  ne  sono  migliaia  e  la  stampa 
libera  ne  racconta  ogni  giorno.  La  sferza  è  una  pessima  educatrice.  La  scuo- 
la ed  il  confessionale  sono  pei  preti  occasione  per  malfare,  ma  l' ombra  del 
clero  è  grande  per  coprir  delitti  1 1l  Vicario  del  Diavolo. 


Ebbi  già  r  onore  di  dirvi  qual  bel  re- 
galo facessero  alla  povera  umanità 
La  somma  sapienza  e  il  primo  amore  ; 
ma  poiché  quest'amore  e  questa  sapien- 
za non  hanno  ancor  messo  gli  artigli  ad- 
dosso a  noi  poverini,  fediamo  un  poco 
che  cosa  sia  quel  santo  paradiso,  ove  è 
tanto  diffìcile  mettere  il  naso. 

Per  correr  miglior  acque  alza  le  vele 
0  debil  navicella  del  mio  'ngegno, 
E  voi  stelle  lucenti,  al  lume  de  le 
Quali  io  cammino  al  destinato  segno  ; 
Propizio  sia,  e  benigno,  e  fedele 
Il  favor  vostro  a  questo  arrito  legno, 
Che  si  profondo  mar  passa  solcando, 
£  la  beatitudin  va  cantando. 
Vediamo  se  questa  beatitudine  meriti 
i  sacrifici!  che  ci  vengono  imposti  ;  e  se 
il  porli  in  pratica  sia  cosi  facile  come  al- 
cuni credono. 

Io  voglio  torvi  all'  infernal  supplizio 
E  per  entrar  in  del  darvi  la  chiave, 
Questo  è  quel  che  cercar  solo  d  deve, 
Ugn'  altra  cosa  è  incondndente  e  lieve. 

II  paradiso  ,  il  paradiso  (!) 

ab  1  siete  impazienti,  beile  ed  amabili  si- 
gnore 7  Volete  sapere  se  vi  sarete  sem- 
pre belle,  sei  vostri  amanti  saranno  sem- 
pre fedeli,  se  potrete  permettervi  qual- 
che capriccetlo,  se  i  vostri  sensi  saran- 


no meglio  proporzionali  ai  vostri  desi- 
derii.  Leggo  queste  cose  nei  vostri  be- 
gli occhi,  ma  questi  beni  ineffabili  non 
si  acquistano  col  correre  ai  balli,  agli 
spettacoli  ed  ai  dolci  convegni.  Io  dovrei 
dirvi  che 

Chi  non  a'  impenna  d  che  lassù  voli 
Del  muto  aspetti  quindi  le  novelle, 
Ma  chi  può  resistere  air  incanto  dei 
vostri  begli  occhi  ?  Eccomi  pronto  dun- 
que a  dirvi  in  che  consistano  questi  beni 
ineffabili. 

Veramente  quanf  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 
Vi  sono,  dicono  i  libri  sacri  indiani, 
molte  abitazioni  nel  soggiorno  dei  beati. 
Il  primo  paradiso  è  quello  d"  Indra,  ove 
sono  ammesse  le  anime  virtuose  di  qua- 
lunque casta  o  sesso;  il  secondo  quel 
di  Visnù,  dove  possono  penetrare  i  soli 
suoi  adoratori  ;  il  terzo  è  serbato  agli 
adoratori  del  Lingam  ;  il  quarto  è  il  pa- 
radiso dei  Bramini,  e  non  si  apre  che 
a  loro.  In  tutti  il  premio  è  proporzio- 
nalo al  merito  ;  ma  in  tutti  pure  i  pia- 
ceri sono  indicibili  ;  guanto  può  allet- 
tare i  sensi  e  soddisfare  ai  desiderii, 
quanto  può  concepir  r  immaginazione, 
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di  piaceri  senza  mistura,  di  riposo  sco- 
ta noia,  di  felicità  senta  Gne  per  fare  la 
beatitudine  dei  giusti,  trovasi  nel  cielo 
riunito. 

Le  anime  dei  giusti,  diceva  Zoroastro, 
andranno  sopra  un  alto  monte,  passan- 
do per  un  ponte  sospeso  sull'  abisso  e 
dagli  angeli  del  cielo  guidate.  Baaman  si 
alzerà  del  suo  aureo  trono,  e  dirà  loro  : 
«  Siale  le  benvenute,  o  anime  pure,  nel 
Gorotman,  che  è  eccellente,  pieno  di 
buon  odore,  tutto  bene,  lutto  luce,  tutto 
felicità  ed  appartiene  aOrmutd  ed  all'uo- 
mo puro  »,  Ivi  i  piaceri  si  offriranno  agli 
uomini  ed  alle  donne,  come  ai  tempi  di 
Feridun  ;  ivi  Dio  rimunererà  la  purezza 
del  cuore. 

La  religione  di  Confucio  non  ammette 
formalmente  la  dottrina  d' un'altra  vita; 
raccomanda  tuttavia  d'onorar  gli  ante- 
nati come  fossero  presenti  ;  e  predica  la 
più  pura  morale,  e  proclama  la  giustizia 
di  Dio,  il  che  suppone  la  ricompensa  in 
un  altro  mondo.  Leggesi  nello  Sciù- 
king  che  le  anime  dei  re  virtuosi  sono 
in  cielo. 

Gli  Egiziani  credevano  che  le  anime, 
dopo  purificate,  ritornano  al  cielo  che 
loro  vien  determinato  per  ricevervi  la 
rimunerazione  delle  loro  buone  opere  : 
le  più  virtuose  son  meglio  premiate:  es- 
se vanno  direttamente  al  Sole  od  a  Sirio. 
Nel  cielo  più  alto  trovasi  la  perfezione  e 
la  più  sublime  glorificazione  dell'anima. 
L*  ascensione  delle  anime  si  fa  attraver- 
so i  segni  dello  zodiaco,  e  le  anime  più 
beate  abitano  le  stelle  fisse. 

La  divinità,  disse  Orfeo,  non  si  spiegò 
sulla  natura  dei  premi  che  spettano  ai 
giusti  dopo  la  morte;  ma  sulla  fede  nella 
sua  giustizia  noi  dobbiamo  credervi  e 
sforzarci  di  meritarli. 

Pare  certo  che  si  stabilisse  nei  miste- 
ri religiosi  dei  Greci  la  necessità  delle 
ricompense  che  Dio  serba  agli  uomini 
virtuosi  oltre  la  lomba.  Si  facevano  pas- 
sare gì'  iniziati  per  deliziosi  boschetti  e 
ridenti  praterie;  fortunato  soggiorno, 
immagine  degli  Elisi,  in  cui  brillava  una 
luce  pura,  ed  in  cui  s'udivano  voci  d'in- 
canto. 

V  Eliso  dei  Greci  fu  reso  più  bello  dai 
Romani  ;  là  l' eroe  troiano  ritrova  suo 
padre  Accinse  1  Là,  dice  il  poeta  che  ne 
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fa  la  dipintura,  regna  un'  eterna  prima- 
vera, un  aere  sempre  puro,  ed  una  feli- 
cità senza  mistura  e  senza  fine.  Arriva- 
no i  giusti  fra  verdeggianti  boschetti  « 
ridenti  praterie,  dove  i  cieli  sono  più 
vasti,  la  luce  più  dolce  ed  il  Sole  novel- 
lo. Eppure,  come  notarono  i  filosofi,  pei 
Greci  e  pei  Romani  la  vita  futura  non 
era  che  l' immagine  scolorata  della  pre- 
sente. L' Eliso  e  nelle  due  religioni  lo 
slesso,  e  se  la  pittura  d'Omero  da  quella 
di  Virgilio  differisce,  ciò  avviene  più  per 
la  scelta  delle  immagini,  che  pel  fondo 
dei  concetti. 

La  gioia  con  cui  i  Galli  affrontavano 
la  morte,  prova  abbastanza,  eh'  essi  ol- 
tre la  tomba  aspellavano  il  premio  delle 
loro  buone  opere.  Si  persuadevano  che 
gli  uomini  ammessi  al  cielo  potessero 
salire  a  tanta  perfezione  da  divenir  dèi. 
Agli  uomini  offerti  come  vittime  agli  dèi 
prometteva  specialmente  la  religion  dei 
Celli  la  celeste  bealiludine. 

Secondo  gli  antichi  Scandinavi,  havvi 
nel  cielo  una  città  destinala  a  soggiorno 
de*  beati  che  devono  abitarla  per  tutte 
le  età;  per  giungere  alla  quale  passano 
le  anime  sopra  un  ponte  di  tre  colori,  e 
costrutto  dagli  dèi  con  più  arte  che  al- 
cun' opera  del  mondo,  e  che  tuttavia  pe- 
rirà quando  i  giganti  lo  passeranno  a 
cavallo.  Sopra  il  palagio  degli  dèi  si  sten- 
de il  grande  frassino  Yadrasil,  il  miglior 
degli  alberi,  e  non  lungi  di  là  è  il  Val- 
halla,  ove  le  vergini  chiamate  Valkirìe 
versano  da  bere  agli  eroi  birra  ed  idro- 
mele. Una  capra  fornisce  questo  idro- 
mele in  tanta  copia,  che  tulli  i  beati  han- 
no continuamente  da  dissetarsene  ed 
inebbriarsene.  All'  alba  del  giorno  il  pa- 
store Lygur,  seduto  sopra  un  colle,  de- 
sta i  beali  al  suon  dell'  arpa  ;  e  tosto  il 
gallo  re sso,  appollaiato  sopra  un  palmi- 
zio d' oro,  fa  sentire  il  suo  canto  mattu- 
tino, il  segno  dei  giuochi  celesti.  Gli  eroi 
prendono  le  armi,  entrano  in  lizza  e  si 
fanno  in  pezzi  a  vicenda;  il  che  forma  il 
loro  sollazzo.  Ma  tosto  scoccata  l'ora  del 
pasto,  la  lira  di  Braga  li  fa  risorgere  ; 
vergini  rosee  come  l' aurora  medicano 
le  loro  ferite;  risalgono  essi  tosto  a  ca- 
vallo sani,  e  salvi,  e  ritornano  a  bere  al 
palazzo  di  Odino.  La  carne  fumante  del 
cinghiale  Serimner,  che  rinasce  sotto  il 
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coltello  che  Io  divide,  vien  recala  su  di- 
schi di  scudi  ;  giovani  vergini  celebrano 
sulla  lira  le  gesta  dei  convitati; (duna  di- 
stribuisce loro  dei  pomi  che  conservano 
in  loro  eterna  giovinezza,  mentre  intor- 
no alla  tavolale  belle  compagne  di  Frig- 
ga vanno  scherzando. 

Credevano  i  Peruviani  che  dopo  la  vi- 
ta presente  un'altra  ve  ne  fosse,  miglio- 
re ai  buoni.  La  felicità  dell'altro  mondo 
consisteva  nel  menar  un'  esistenza  paci- 
fica e  scevra  dalle  inquietudini  di  que- 
sto. Chiamavano  Hanan  Pascià  la  sede 
dei  beali. 

Secondo  i  Virginiani  non  v'  ha  paradi- 
so che  pei  loro  concittadini;  collocano  la 
sede  dei  beati  all'  occaso  e  dietro  alle 
montagne.  La  felicità  dei  giusti  è  di  co- 
ronarsi di  piume,  di  pingersi  il  volto  con 
bizzarri  colori,  di  possedere  belle  pipe, 
c  di  ballare  coi  loro  antenati,  a  cui  si 
troveranno  congiunti. 

Il  paese  delle  anime  è  pei  Canadesi 
un  paese  delizioso,che  pongono  all'occi- 
dente ;  ed  ave  troveranno  ridenti  prate- 
rie, alberi  carichi  di  frutti,  e  foreste  per 
cacciare. 

Rnb,  dicesi  nel  Talmud,  era  solito  a  ri- 
petere frequentemente:  Il  mondo  avve- 
nire non  è  come  questo  :  nel  mondo  av- 
venire non  bavvi  uè  mangiare,  nè  bere, 
non  propagazione  della  specie,  non  com- 
mercio, non  invidia,  non  odio,  non  ran- 
core ;  ma  i  giusti  stanno  seduti  colle  co- 
rone in  capo,  e  godono  del  divino  splen- 
dore. 

Tutti  i  popoli  della  terra,  preoccupan- 
dosi della  vita  avvenire,  si  crearono  un 
paradiso  confacente  all'  indole  ed  alle 
usanze  proprie,  adattato  alle  loro  pas- 
sioni predominanti,  nè  sapendo  concepi- 
re altri  beni  diversi  da  quelli  che  si  go- 
dono nel  globo  terrestre,  parve  loro  che 
la  beatitudine  avvenire  dovesse  consi- 
stere appunto  in  questi  beni,  sttvri  dai 
mali  cho  ordinariamente  li  accompa- 
gnano. 

Per  la  qual  cosa,  il  popolo  voluttuoso 
aspirò  alte  sensuali,  delizie,  il  popolo 
guerriero  alle  battaglie  e  alle  vittorie,  il 
cacciatore  alle  prede  fortunate,  il  pove- 
ro e  l'affamalo  alle  soavi  vivande,  il  ne- 
goziante al  credito  illimitalo,  l'ozioso  al- 
l' eterno  far  niente  dell'  altra  vita. 
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Cosi  qualche  popolo  cacciatore  seppel- 
liva o  abbruciava  col  morto,  l' arco  e  il 
suo  cane;  il  Germano  ed  il  bellicoso  ado- 
ratore d' Odino,  l' armi  e  il  cavallo;  l' A- 
rabo  vagabondo,  il  cammello  ;  l' Indiano 
voluttuoso,  la  più  cara  fra  le  sue  mogli, 
tanto  i  superstiti  erano  solleciti  di  man- 
dare all'  altro  mondo  tutto  ciò  che  al  de- 
funto poteva  esser  necessario  o  giove- 
vole, per  continuare  nelle  sue  ordinarie 
occupazioni  in  sempiterna  saecula.  Tut- 
te queste  belle  cose  ve  l' ho  dette  più 
per  darvi  un  saggio  di  erudizione  che 
per  altro.  Ora  entrerò  da  buon  cattolico 
in  quest'  importantissima  materia. 

S.  Agostino  dice  che  col  solo  senso 
dell'  udito  si  godranno  i  piaceri  di  tutti 
i  sensi,  ed  ecco  perchè  le  nostre  fan- 
ciulle quindicenni,  bene  educate  e  che 
sanno  il  catechismo  credono  ancora  che 
i  figliuoli  si  facciano  per  l' orecchio. 

Non  cesserete  mai  di  cantare  e  suo- 
nar la  chitarra  per  tutta  l'eternità  I  Can- 
tare e  suonare  per  tutta  1*  eternità  I  La 
cosa  va  un  poco  in  lungo  ed  il  prover- 
bio dice  che  ogni  bel  gioco  dura  poco, 
ma  non  c'  è  che  fare.  Lo  assicura  il  ce- 
lebre Plaza  a  pagine  506  d' un  suo  ce- 
leberrimo trattato  paradisiaco.  Volete 
sapere  chi  era  il  molto  reverendo  Plaza? 
Era  quest'  uomo  un  frate  cappuccino, 

Santo  da  ciaschedun  creduto,  e  detto  ; 

II  qual  risuscitato  avea  un  bambino 

Che  dormir»  tranquillo  nel  suo  letto. 

E  quattro  birbi  che  parean  stroppiati, 

Miracolosamente  risanati. 
Ognun  dicea  che  comandava  al  vento 

Ed  infatti  talor  lo  scongiurava, 

Ma  tirava  più  forte  in  quel  momento  ; 

Che  restasse  la  pioggia  se  ordinava 

Grandine  addirittura  si  facca  .... 

Insomma  eh'  era  santo  si  dicea. 

Qucslo  santo  Plaza  dice  donque  che 
avrete  tre  mobilità:  piaceri  senza  solle- 
tico, carezze  senza  mollezza,  e  voluttà 
senza  eccessi.  Non  so  se  Plaza  intenda 
con  queste  parole  i  piaceri  della  musica, 
ma  confesso  che  non  so  cosa  sieno  que- 
ste tre  mobilità  e  dubito  molto  che  que- 
sto paradisografo  non  sappia  quello  che 
si  dica. 

I  beati  si  sazieraono  senza  disgusto  c 
godranno  la  salute  senza  malattie 
senza  malattie  I  udite  1  nditel  Questa 
scoperta  la  dobbiamo  a  S.  Prospero. 

E  s.  Tommaso  d' Aquino  ?  È  lui  che. 

Va 
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bisogna  leggere  ed  io  sono  certo  che  voi 
non  l'avete  letto.  Non  aver  letto  s.  Tom- 
maso soprannominato  a  giusto  titolo 
l' Angelo  delle  Scuole!  Prima  di  ripor- 
tare ciò  che  egli  dice  del  paradiso,  vo- 
glio darvi  un  saggio  del  suo  stile  e  delle 
sue  idee.  Egli  ci  dice  che  gli  angeli  sono 
corporei  rispetto  a  Dio  :  mi  pare  che  sa- 
rebbe stalo  meglio  lo  fossero  rispetto  a 
noi  che  non  possiamo  veder  gli  spirili. 
Dice  che  1*  anima  riceve  il  suo  essere 
nei  corpo,  e  qui  non  gli  posso  dar  torto. 
Soggiunge  poi  che  l'anima  è  vegetativa, 
sensitiva  ed  intellettuale.  Sensitiva,  può 
essere;  intellettuale  non  v*  è  dubbio  ;  ve- 
getativa no,  a  meno  che  egli  non  con- 
venga che  sia  materiale.  Assicura  che 
l' anima  è  tutta  in  ogni  parte.  Questo 
brav'uomo  ci  triplica,  ci  decupla  le  ani- 
me come  si  è  fatto  della  Santa  Trinità  e 
come  si  fa  tulio  giorno  del  Dio  Gesù  nel- 
la sua  santissima  Eucaristia.  —  Egli  do- 
manda quale  sia  la  causa  efficiente  e  for- 
male del  corpo  :  perchè  non  l' ha  chie- 
sto a  suo  padre  ?  Io,  col  mio  corto  inge- 
gno, ho  sempre  creduto  che  la  causa  del 
frutto  fosse  il  seme.  —  Ci  fa  sapere  che 
il  battesimo  rigenera  per  sò  slesso  e  per 
accidente:  se  rigenera  per  sé  stesso,  co* 
sa  importa  I*  accidente  ?  —  S.  Tomma- 
so, Signore  mie,  ha  compilalo  volumoni 
a  furia  d' arzigogoli  di  questo  genere,  e 
questi  volumoni  gli  hanno  acquistato  u- 
na  grande  reputazione,  da  non  esser  di- 
menticata da  chi  vorrà  trattare  delle  re- 
putazioni usurpate.  Per  me,  dopo  che 
non  fui  più  costretto  a  prendere  in  mano 
i  suoi  volumi  mi  pare  che  mi  levassero 
di  sul  petto  il  Monte  Bianco  o  almeno  il 
piccolo  s.  Bernardo. 

Mi  persuado  facilmente  che  il  saggio 
che  vi  ho  dato  della  dottrina  dell'  Ange- 
lico non  vi  farà  venire  il  desiderio  di 
leggerne  i  libri.  Oh  perchè  quel  male- 
detto albero  della  scienza  non  rassomi- 
gliava alle  opere  di  s.  Tommaso  I  Voi, 
mie  care  Signore,  non  vi  sareste  certa- 
mente lasciate  tentare.  Ripetete  dunque 
meco  quel  famoso  verso  : 
E  poi  si  negherà  che  il  mondo  è  matto  l 
Poco  soddisfallo  di  ciò  che  s.  Agosti- 
no, Plaza  e  s.  Prospero  dicono  del  Para- 
diso, volete  sapere  anche  ciò  che  ne  pen- 
sa s.  Tommaso,  quand'  anche  dovesse 
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sragionare  in  questo  come  nel  resto;  eb- 
bene, signore,  ecco  ciò  eh*  egli  dice  : 

L'odorato  del  corpo  glorioso  sarà  per- 
fetto e  T  umido  non  l'indebolirà.  Capisco 
benissimo  che  un'  anima  non  abbia  pi- 
tuita, ma  non  trovo  la  felicità  suprema 
nell'aver  il  cervello  secco.  Dice  pure 
che  vi  saranno  tre  paradisi  :  il  terrestre, 
il  celeste,  e  lo  spirituale,  ma  sarà  diffi- 
cile che  un  corpo  o  un'  anima-  si  trovino 
in  tutti  e  tre  ad  un  tempo  (*). 

Ecco,  o  signore,  ciò  che  v'  ho  potuto 
dire  del  paradiso  invocando  le  più  ris- 
pettabili autorità.  Ma  voi  increspate  le 
ciglia  e  pare  che  questo  paradiso  non  vi 
tenti  troppo  I  Viva  quello  di  Maometto, 
non  è  vero? 

Non  baci  passeggior  si  din  colà 

Ma  ciascun  bacio  dura  almeno  un  anno. 

Quel  briccone  di  Maometto  conosceva 
il  cuore  umano  meglio  dei  nostri  Padri 
della  Chiesa.  Ma  per  quanto,  Signore 
mie,  il  paradiso  cristiano  ci  sembri  insi- 
pido, v'  è  molto  da  fare  per  ottenerlo  ; 
tutto  calcolalo,  è  sempre  meglio  parto- 
rir dall'  orecchio  e  aver  il  cervello  sec- 
co, che  bruciare  per  tutta  l'eternità. 
L'eternità  non  finisce  mica  tanto  presto  I 
Vediamo  dunque  cosa  dovete  fare  per 
salvarvi  dalla  infernale  graticola. 

Prima  di  tulio  dovete  persuadervi  che 
le  virtù  dei  Pagani  e  degli  iucreduli  non 
sono  che  vizi  mascherati 

Sotto  corteccia  di  dolci  parole 

Che  sembran  distillar  succherò  e  miele. 

Che  i  loro  migliori  moralisti  sono  in- 
fami mostri  e  che  la  vera  virtù  si  trova 
unicamente  nel  cristianesimo.  Difatti  le 
nostre  carceri  e  le  nostre  galere  sono 
piene  soltanto  di  giudei,  d' idolatri  e  di 
liberi  pensatori.  Ogni  fedel  cristiano  se 
non  ebbe  il  premio  Monlyon  meritava  o 
merita  d' averlo.  Per  seguir  dunque  i 
nobili  esempii  che  vi  danno  i  vostri  cor- 
religionarii  amerete  Dio  sopra  ogni  cosa 
ed  il  prossimo  come  voi  stesse.- Già  ave- 
te veduto  come  il  vostro  Dio  sia  poco 
amabile  ed  oltracciò  non  sia  visibile.  E 
come  si  potrà  amare  sopra  ogni  cosa  un 
essere  che  nou  si  conosce  e  di  cui  si  o- 
dono  narrare  stravaganze  proprio  del- 
l' altro  mondo  ?  Quando  I'  esecuzione 
d'un  precetto  è  impossibile,  il  precello 
non  vai  nulla  (S). 
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Quanto  all'amor  del  prossimo  é  un  al- 
tro paio  di  maniche. 

flè  creator  dò  creatura  mai, 
Cominciò  ci,  figliuol,  fu  senza  amore 
0  naturale,  o  <r  animo,  e  tu  '1  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 
Ma  r  altro  puote  errar  per  malo  obbietto 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  diretto 
£  ne' secondi  se  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura 
0  con  men  che  non  dee  corre  nel  bene, 
Contri  '1  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtute 
.  E  d' ogni  operazion  che  nicrta  peno. 
E  dolce  l' obbedire  alla  Chiesa,  quando 
il  prossimo  si  presenta  solto  la  forma 
<r  un  giovinetto  disegnato  alPincirca  co- 
me l'Apollo  di  Belvedere,  è  vero,  Signo- 
re mie  ?  Ma  volere  che  V  amor  del  pros- 
simo 8*  estenda  a  tulli,  è  un  pretendere 
troppo.  Se  troppo  gli  si  dà  retta,  Amore 
ci  fa  dei  brutti  tiri  e  non  di  rado  si  di- 
verte a  darci  da  mangiare  il  pan  pentito. 
E  non  dica  il  furbetto  :  io  tiro  a  caso 
E  non  posso  veder  ciò  eh'  io  m'offenda  ; 
Ch*  ei  fa  le  viste  di  soffiarsi  il  naso 
Ben  cento  volte  e  manda  su  la  benda  : 
E  sbarbatello  appar  perch'  ci  va  raso, 
Acciocché  l' età  sua  non  si  comprenda, 
Ma  gli  è  da  forche  ornai  son  parecchi  anni 
E  nudo  va,  che  s' è  giocato  i  panni. 
Bisognerebbe  aver  più  d'  uo  cuore,  ed 
anche  allora  i  vostri  direttori  vi  direb- 
bero che  fa  male,  giacché  questi  signori 
sì  contraddicono  in  morale  come  nel  dog- 
ma, e  ve  lo  provo  subito  subito. 

Il  timor  di  Dio  è  il  principio  della  sag- 
gezza, dice  il  secondo  precetto.  Come 
conciliare  questo  estremo  amor  di  Dio 
col  profondo  terrore  di  cui  dobbiamo 
essere  penetrati  innanzi  a  lui  ?  Signori 
dottori,  questa  è  un'altra  balordaggine. 
Seneca  che  era  miglior  dottore  di  voi 
dice  che  un  uomo  di  buon  senso  non  può 
temere  gli  Dei,  perchè  non  si  può  teme- 
re ciò  che  si  ama.  Deus  nemo  sanus  ti- 
met.  furor  enim  est  metuere  salu- 
tarla, nec  quisquam  amai  quod  li- 
me t  (4). 

Altrove  si  dice  che  è  meglio  obbedire 
a  Dio  che  agli  uomini,  ma  e  con  queste 
massime  che  uno  si  permette  di  scon- 
volgere la  società  senza  alcun  scrupolo 
c  di  porre  il  pugnale  in  mano  agli  ' 
sini  politici,  sull'  autorità  di  s.  ' 
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so  d' Aquino,  una  delle  loro  guide  spi- 
rituali, che  predica  formalmente  il  regi- 
cidio ; 

....  sotto  fi  contegnoso  aspetto  esterno, 
Sorto  dolci  maniere  e  sul  di  mele 
Scn  covano  costor  nel  loro  interno 
Indole  intollerante  e  cor  crudele  ; 
E  son  sempre  coli'  opra  e  colla  voce 
Eccitatori  a  fanatismo  atroce. 

L' Evangelo  dice  :  se  uno  ti  ruba  il 
mantello  e  tu  dàgli  anche  la  tonaca,  e 
quando  ti  si  darà  uno  schiaffo  porgi  l'al- 
tra guancia.  Queste  sentenze  si  spiffera- 
no facilmente,  ma  se  io  do  la  tonaca  a 
chi  mi  piglia  il  mantello  incoraggerò  il 
furto  e  farò  male.  Se  porgerò  l'altra 
guancia,  quando  in  una  avrò  ricevuto 
uno  schiaffo,  rinunzio  alla  cura  della  mia 
conservazione  che  è  un  diritto  naturale, 
e  poi  gli  altri  cristiani  miei  confratelli  mi 
mostreranno  a  dito,  mi  disprezzeranno  . 
come  un  vile  e  faranno  a  gara  a  chi  mi 
darà  i  più  sonori  schiafli.  Nemmeno  que- 
sto precetto  mi  par  buono. 

Gesù  in  s.  Matteo  dice  (5)  :  se  volete 
esser  perfetti  vendete  ciò  che  avete  e 
date  il  denaro  ai  poveri.  È  una  bella  co- 
sa l' esser  perfetti,  ma  è  duro  il  morir 
di  fame,  e  questo  m' avverrà  se  i  miei 
confratelli  cristiani  non  vendono  anche 
essi  ciò  che  hanno  per  dar  poi  il  denaro 
a  me.  Questo  precetto  favorisce  aperta- 
mente gl'ignavi  :  non  vale  un  corno. 

È  lodevolissimo  il  far  l' elemosina,  ma 
quando  la  farete,  o  mie  gentili  signore, 
evitate  i  poveri  del  carattere  di  s.  Pie- 
tro. Egli  era  molto  contento  di  ricevere, 
ed  è  naturale  in  un  uomo  che  non  ha 
nulla,  ma  fece  morire  Anania  e  Salirà 
che,  secondo  il  precetto,  gli  portarono 
quello  che  avevano,  ritenendosi  però 
qualche  cosa.  Il  vangelo  non  dice  che  i 
poveri  ai  quali  si  fa  la  carità  abbiano  il 
dritto  d' ammazzare  coloro  che  serbano 
qualche  cosa  per  vivere. 

Signore  mie,  non  crederete  che  la  più 
profonda  ignoranza  fu  in  ogni  tempo 
molto  raccomandata  fra  i  cristiani.  Hi 
domanderete  come  l' ignoranza  possa 
essere  una  virtù,  ed  io  vi  rispondo  che 
è  virtù  d' umiltà.  Mi  chiederete  che  sia 
una  virtù  che  non  è  utile  né  a  sè  né  agli 
altri,  ed  io  vi  dirò  che  è  una  virtù  cri- 
stiana. S.  Girolamo  dice  che  trovasi  la 
verità  nella  geometria  e  nell*  aritmetica, 
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ma  non  la  sdenta  della  pietà.  La  scienza 
della  pietà  è  conoscere  la  sacra  seri  tia- 
ra, intendere  i  profeti  e  credere  al  van- 
gelo. S.  Ambrogio  e  s.  Agostino  parlano 
nello  stesso  senso.  Prima  di  loro  s.  Pao- 
lo s' era  fatto  portare  e  aveva  bruciato 
tutti  i  libri  che  non  gli  piacevano.  Dopo 
di  lui  s.  Gregorio  papa  fece  distruggere 
molli  manoscritti  e  secondo  i  suoi  prin- 
cipi! agiva  conseguentemente.  Ami  a- 
vrebbe  dovuto  proibire  sotto  pena  di  sco- 
munica d'imparare  a  leggere,  giacché  il 
fanatismo  e  I  ignoranza  furono  sempre 
i  più  saldi  sostegni  di  qualunque  tiran- 
nide politica  o  religiosa  (6). 

Massime  tai  nei  secoli  passati 
I  despoti  asiatici  tiranni 
Le  fcron  promulgar  nei  loro  stati  : 
S'obliar  poscia  ;  ma  coll'andar  degli  anni 
1  principi  trovar  la  via  sicura 
D  abbandonarne  ai  preti  lor  la  cura. 

Meditando  costor  su  questo  tema. 
Per  renderlo  più  grato  a  chi  comanda 
E  analogo  al  dispotico  sistema, 
Immaginar  un  pian  di  propaganda 
Su  fondamenti  si  inconcussi  e  dotti 
Che  formidabil  è  quando  s' adotti. 

Poiché  il  sapnr  di  chi  ragiona  e  pensa 
Molte  idee  fornisce  e  sentimenti, 
E  il  buono  e  il  giusto  segna  all'immensa 
Universalità  delli  viventi 
Ma  col  poter  dispotico  contrasta, 
E  per  doverlo  detestar  ciò  basta  (1). 

Non  è  sufficiente  l'essere  ignoranti, 
ricevere  schiaffi,  dare  tutto  quello  che 
si  possiede,  vi  sono  ancora  professioni 
che  bisogna  evitare.  S.  Giovanni  Griso* 
stomo  dice  che  un  mercante  non  può 
piacere  a  Dio,  che  un  cristiano  non  può 
esser  mercante  e  si  deve  cacciarlo  dalla 
Chiesa.  Lattanzio  dice  che  un  cristiano 
non  può  essere  né  soldato  né  accusatore. 
Staremmo  bene  noi  senza  commercio, 
senza  esercito,  senza  tribunali  ;  ma  per 
buona  fortuna  è  rarissimo  quel  cristia- 
no che  non  lo  sia  che  di  nome  soltanto. 

È  molto  strano  che  contro  il  parere  dì 
Lattanzio,  i  nostri  preti  vogliano  benedi- 
re le  nostre  bandiere  (8).  Prima  d' un 
combattimento  ogni  partito  fa  benedire 
le  sue  ed  i  preti  pregano  Dio 
Che  lor  conceda  far  degl'  inimici 
Religiosamente  ampio  macello. 
E  mercè  un  santo  zelo  distrutti vo, 
Se  fla  possibil,  non  lasciarne  un  vivo  (9). 

V*  ha  pertanto  un  partito  battuto,  le 
cui  bandiere  erano  benedette  corno  quel- 


le del  partito  che  canta  il  Te  Deum  pel 
sangue  versato  (10)  E  v'è  anche  stato 
il  caso  in  cui  alcune  bandiere  scomuni- 
cate ebbero  a  fare  con  bandiere  bene- 
dette e  le  ban  conciate  pel  di  delle  feste. 
Le  infelici  avran  mandato  a  far  benedire 
la  benedizione  e  chi  l'aveva  loro  impar- 
tita. Non  sono  mica  passati  cento  anni 
dal  tempo  in  cui  una  gigantesca  lotta 
avvenne  fra  la  cattolica  Austria  e  la  pro- 
testante Prussia  e  tutu*  sanno  da  qual 
lato  permise  che  pendesse  la  bilancia  il 
Dio  degli  eserciti.  Non  importai  I  mi- 
nistri del  Dio  di  pace  purché  si  tratti 
d'acquistare  autorità  e  ricchezza  si  met- 
tono in  mezzo  alle  slragi  ed  al  bisogno 
se  ne  fanno  eccitatori. 

Nè  ancor  ti  scuoti  onnipotenza  uitrice  ? 
Ed  oziosa  ancor  ti  resti  e  dormi  t 
Ed  ancora  1*  ira  tua  sterminatrice 
Lascia  impunite  le  bestemmie  enormi, 
Che  di  rr liqion  tentan  col  velo 
Associare  ai  gran  delitti  il  cielo  ? 

Al  elei  far  voti,  acciò  eseguir  ci  accordi 
Impunemente  atti  esecrandi  ed  empi  ? 
Dar  lode  al  ciel,  perchè  di  sangue  lordi 
Commesse  abbiam  rapine,  incendi  e  scempi  ? 
Come  sì  abbominevofe  e  si  orrendo 
Culto,  o  cielo,  tu  soffri,  io  noi  comprendo. 

Ma  che  direm  se  ipocrisia  talora 
Portenti  a  suo  piacer  fabbrica  e  finge, 
Onde  il  furor  ne*  popoli  accalora, 
E  a  scelerate  atrocità  li  spinge, 
E  collo  zei,  colla  pietà  mentita 
La  propria  specie  a  sterminar  gì'  incita  ? 

Che  direm  se  meniogne  ed  impostura 
Gioco  si  fa  dell'  ignoranza  altrui  ? 
Ed  al  pensiero  libero  procura 
Il  giogo  impor  degli  artifizi  sui  ? 
E  a  dogmi  assurdi  di  tiranno  Nume 
Le  timide  alme  assoggettar  presume  ? 
In  una  domenica  d  agosto  1866,  nella 
chiesa  dei  Gesuiti  di  Vienna,  il  P.  Kim- 
kowitroem  porse  un  grande  ammaestra- 
mento ai  popoli  europei.  Definì  ex  ca- 
thedra che  se  l'esercito  austriaco  fu 
sconfitto  non  se  ne  deve  attribuire  la  ca- 
gione al  poco  sapere  dei  suoi  capi,  ai 
fucili  ad  ago,  e  ancor  meno  all'  abilità 
dei  generali  prussiani,  ma  soltanto  al  vo- 
lere della  Provvidenza  che  punì  l'Austria 
per  aver  confidato  il  comando  dei  suoi 
eserciti  ad  un  nemico  della  vera  religio- 
ne, ad  un  Protestante,  al  Benedek.  Il  Pa- 
dre molto  reverendo  si  è  dimenticato  di 
spiegare  come  e  perchè  la  Provvidenza, 
avendo  permesso  che  un  Protestante 
fosse  castigato,  avesse  nello  stesso  tem- 
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po  permesso  che  due  principi,  Protes- 
tanti essi  pure,  fossero  ricompensati 
colla  vittoria.  Per  esser  conseguente  la 
Provvidenza  del  Padre  gesuita  avrebbe 
dovuto  far  in  modo  che  gli  eserciti  della 
Prussia  e  dell'Austria  fossero  lutti  e  due 
nello  stesso  tempo  sconfitti.  La  cosa  do- 
veva essere  facilissima  a  quel  Jeova  che 
si  vantava  di  distruggere  i  suoi  nemici 
per  mezzo  dei  calabroni  e  delle  pioggiedi 
pietre,  ed  al  suo  figliuolo  Gesù,  il  quale, 
sebbene  non  pretenda  d' esser  chiamato 
il  Dio  degli  e  sere  ili,  ha  avuto  però  fur- 
ia bastante  per  spodestare  il  suo  Padre 
antico. 

Ab  s' egli  è  ver  che,  dagli  eterni  scanni 
Religion,  come  si  vuol  scendesti, 
Come,  ah  come  mai  fla  che  a  tanti  inganni 
E  tante  iniqiiitadi  il  manto  presti  1 
Se  inspiri  tu  santo  timor,  non  panico.... 
Ma  stiam  che  ti,  alt  rimenti  usciam  dal  manico. 

Non  basta,  signore  mie,  l'essere  igno- 
ranti, ricevere  schiaffi,  dare  tutto  ciò  che 
si  possiede,  essere  senza  commercio, 
senza  esercito,  senza  tribunali,  bisogna 
anche  vivere  vergini  (U);è  questo  il 
termine  di  perfezione  raccomandato  dal 
cristianesimo.  «  Signor  mio,  se  tutti  gli 
m  uomini  vogliono  essere  perfetti  per  una 
«•  quarantina  d*  anni,  addio  genere  urna- 
m  no  —  Lo  so  bene,  signore  mie  caris- 
«  sime,  e  per  questo  v'  ho  detto  che  la 
«  verginità  è  una  virtù  cristiana.  S.  Giù- 
«  sii  no  dice  che  Dio  volle  nascere  da  una 
«  vergine  per  abolire  la  generazione  or- 
•*  dinaria.  —  Il  vostro  santo,  signor  dot- 
u  tore,  è  un  imbecille.  —  È  sinonimo, 
m  mie  gentili  signore;  e  perciò  s.  Eduar- 
«  do  il  Confessore  fu  santo  per  essersi 
m  astenuto  dalle  donne  per  tutta  la  sua 
w  vita  (19).  Il  celibato  cagionò  successi- 
«  v amente  V  estinzione  di  tutte  le  reali 
**  famiglie  sassoni  in  Inghilterra. 
Ma  voi  prendete  1'  esca,  si  che  r  amo 

Dell'  antico  avversario  a  sè  vi  tira  ; 

E  per?)  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  '1  cielo  e  *ntorno  vi  si  gira 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E  P  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ; 
Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 
«  Credereste  che  un  monaco  chiamato 
«  Agostino,  consultò  s.  Gregorio  per  sa- 
«  pere  quanto  tempo  ci  voleva  perchè 
«  un  uomo  che  avesse  avuto  commercio 
•«  con  sua  moglie,  potesse  entrare  in 
«<  Chiesa  ed  essere  ammesso  alla  conni  - 
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'  «  nione  dei  fedeli  ?  —  Questo  monaco 
«  fu  fatto  santo  ?  —  No,  belle  signore. 
«  —  Meritava  di  esserlo  (13).  —  Sono 
»  anch'  io  del  vostro  parere  —  Ma  l'ave- 
«  te  voi  finita  con  le  vostre  virtù  ?  —  Ce 
«  n'  è  un'  altra,  amabilissime  signore, 
m  ma  di  questa  nessun  Padre  della  Chie- 
«  sa  ha  fatto  parola.  Conciosiacosachè 
«  noi  non  possiamo  far  nulla  di  meglio 
«  che  imitare  in  tutto  il  divin  Salvatore, 

*  considerando  che  Egli  morendo  volon- 
«  tariamente  fu  di  necessità  suicida,  bi- 
«  sogna  che  ci  ammazziamo  tutti  .... 
«  —  Siete  pazzo  ?  —  No  —  Scherzate  ? 

*  —  SI;  ma  è  forza  convenire  che  certe 
«  pratiche  austere  raccomandate  ai  de- 
«  voti  non  sono  che  un  suicidio  lento  ; 
«  lasciamo  dunque  il  suicidio  che  non  vi 
«  piace  e  che  deve  dispiacere  ad  una 
«  donna  giovane,  bella  e  vivace.  Aggiun- 
gi gete  alle  virtù  precedenti,  alcune  altre 
«  pratiche  e  potrete  sperare  d' entrare 
«  in  paradiso.  —  Nel  vostro  paradisac- 
«<  ciò,  dove  si  fanno  i  figliuoli  per  l'orcc- 
«  chio  e  si  ha  il  cervello  secco,  dove  si 
«  trovano  s.  Giustino,  Agostino  monacò 
«  e  simile  canaglia  ?  No,  nò  ;  preferisco 
«  esser  dannata.  Ma  vediamo  se  le  vo- 
«  sire  pratiche  sieno  ridicole  come  le 
«  vostre  virtù.  Quali  sono  queste  prati- 
li che  ?  ». 

«  Pregare  incessantemente  (1 4),  fre- 
»  quentare  le  chiese,  rinunziare  ai  pia- 
«  ceri,  vivere  nel  raccoglimento  e  nella 
«  solitudine,  far  penitenza  (1S),  mortiti- 
«  carsi  ....  —  Basta,  basta.  Qual  be- 
«  ne  deriva  alla  società  da  queste  prati - 
«  che,  che  si  possono  osservare  senza 
«  aver  V  ombra  di  vera  virtù  ?  —  Nes- 
«  suno  —  Vi  do  la  mia  parola  che  non 
«  mi  mortificherò  affatto.  Mando  al  dia- 
«  volo  tutte  le  pratiche  superstiziose  ed 
«  insulse  e  dedicherò  le  mie  cure  al  be- 
«  ncssere  di  mio  marito,  dei  miei  figli,  e 
m  di  tutti  coloro  che  mi  avvicinano  (16). 
«  Io  credo  che  questo  modo  di  pregare 
»  sia  il  più  meritorio  di  tutti,  perchè  con- 
«  duce  alla  propria  ed  all'  altrui  felici- 
tt  tà  (17).  —  Cosi  sia.  Noi  siamo  perfet- 
ti tamente  d' accordo,  e  questa  appunto 
«  è  la  morale  che  io  voleva  trarre  dal 
«  mio  sermone  ». 

«  Il  paradiso  oristiano  (osserva  il  Mi- 
ron,  dandoci  relazione  di  più  recenti 
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scoperte)  ha  dato  luogo  a  moltissime  cri- 
tiche. La  felicità  che  li  ci  sì  promette  é 
ben  lungi  dall'essere  seducente:  con- 
templar Dio  faccia  a  faccia,  ascoltare  du- 
rante V  eternità  gli  angeli  cantare  il  loro 
sempiterno  ritornello  Sanctus  deus  sa- 
baoth ;  tutto  ciò  deve  essere  molto  mo- 
notono, e  non  ci  si  può  pensare  senta 
sbadigliare  di  noia.  Ma  tutto  ra  perfe- 
zionandosi; bisogna  servire  ogni  genera* 
ziooc  a  seconda  dei  suoi  gusti  e  delle 
sue  passioni.  Nelle  epoche  in  cui  la  vita 
era,  per  l' immensa  maggioranza  degli 
uomini,  una  continuata  successione  di 
tormenti  e  di  fatiche,  bastava  prometter 
loro  dopo  morte,  un  riposo  completo, 
una  molle  beatitudine  che  non  verrebbe 
turbata  nò  dalle  vessationi  d'un  crudele 
tiranno,  nè  dalle  punture  della  fame,  nò 
dalla  necessità  d' un  lavoro  duro  e  ripu- 
gnante.! nostri  buoni  antenati  si  conten- 
tavano di  questa  prospettiva!  Ma  per  un 
secolo  rafGnato  come  il  nostro,  ci  vuole 
qualche  cosa  di  meglio.  Cosi,  noi  abbiamo 
oggi  certi  teologi  che  si  sono  presi  l'im- 
pegno d'accomodare  il  paradiso  in  ma- 
niera da  renderlo  un  soggiorno  gradito 
c  confortevole. 

«  Devcsi  soprattutto  una  grande  rico- 
noscenza al  signor  Gaumc,  di  felice  me- 
moria, il  panegirista  dell'  acqua  bene- 
detta, e  del  segno  della  croce,  il  terri- 
bile autore  del  verme  roditore,  della 
vipera  nera  (t8).  ecc.  Questo  ingegno- 
so proto- notaio  apostolico  ha  ristaurato 
a  nuovo  il  paradiso,  e  vi  ha  introdotto 
ogni  sorla  di  voluttà.  Il  suo  programma, 
che  senza  dubbio  egli  avrà  fatto  appro- 
vare da  Domencddio,  è  esposto  in  un 
curiosissimo  libro,  intitolato  :  La  vita 
non  è  la  vita,  ovvero  il  grande  errore 
del  secolo  XIX.  Noi  ne  andremo  citan- 
do i  tratti  più  sorprendenti. 

«  Dobbiamo  prima  di  lutto  constatare 
una  lacuna  ben  incresciosa.  Tutte  le  fe- 
licità, ch'ei  ci  promette,  non  saranno 
realizzale  se  non  dopo  che  la  risurrezio- 
ne ci  avrà  rimessi  in  possesso  de'  no- 
stri corpi.  Ma  in  questa  aspettativa,  che 
diverranno  questi  poveri  eletti ,  privi 
d'organi,  ridotti  allo  stato  di  puri  spiri- 
ti ?  Ve  n'hanno  di  quelli  che  da  1800  an- 
ni sospirano  dietro  la  felicità  promessa. 
Si  assiderano,  e  si  cousumano  in  una 
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noia  colossale;  ed  il  termine  non  sembra 
molto  vicino  ad  arrivare  ;  la  data  non 
venne  fissata,  nessuno  la  conosce,  nò  gli 
angeli,  nè  lo  stesso  Figlio,  seconda  per- 
sona della  trinità  divina  (Marc  XIII., 
52  )  ;  il  padre  solo  è  padrone  del  segre- 
to, ma  non  lo  abbandonerà  punto.  Egli 
può  tenerci  ancora  sospesi  per  miriadi 
di  secoli.  È  farla  pagare  ben  cara  la  fe- 
licità annunciata.  Ma  abbiamo  pazienta  e 
andiamo  pregustando,  col  pensiero,  la 
grande  palingenesi.  La  tromba  squilla,  i 
morti  risuscitano,  subiscono  il  fatale  giu- 
dizio. Gli  uni  (e  sono  il  più  gran  nume- 
ro) vanno  in  corpo  ed  anima  nella  infer- 
nale fornace  per  esservi  arrostiti  e  tor- 
turati durante  l' eternità.  Fra  loro,  ohi- 
mè 1  possono  trovarsi  i  nostri  figli,  i  no 
stri  parenti,  i  nostri  più  cari  amici.  La 
loro  sorte,  il  loro  crudele  destino  non 
turberà  la  felicità  degli  eletti  ?  No  ;  al 
contrario,  questo  contrasto  anzi  serve  a 
dare  il  piccante  alle  loro  gioie.  I  danna- 
ti, come  i  dcinonii,  sono  tanti  nemici  di 
Dio,  pei  quali  non  dobbiamo  avere  ne 
affezione,  nè  pietà. 

«  Ma  non  fermiamoci  a  queste  soli  - 
slichene,  ed  affrettiamoci  ad  entrare  in 
paradiso.  Gli  scrittori  spiritualisti  eransi 
figurati  che  quello  era  uno  stalo  e  non 
già  un  soggiorno.  V  abbate  Gaumc  non 
l' intende  a  questo  modo.  Gli  abbisogna 
per  l' esecuzione  del  suo  progetto,  un 
luogo  determinalo,  un  terreno  materiale 
e  solido.  Porrà  questo  sulla  terra  rige- 
nerata, o  sovra  altro  pianeta,  oppure  in 
un  luogo  al  di  fuori  di  tulli  gli  altri  ?  fi- 
gli non  si  spiega  puuto  su  questo  sog- 
getto, che  non  è  che  un  particolare  ben 
poco  importante.  Noi  dobbiamo  sapere 
sopralulto  che  non  invano  ci  verranno 
resi  i  nostri  corpi.  Tutti  i  nostri  organi 
funzioneranno,  tulli  i  nostri  sensi  saran- 
no soddisfalli.  Occupiamoci  prima  di  lut- 
to dei  gusti.  Noi  avremo  splendidi  festi- 
ni, il  bere  ed  il  mangiare  faranno  la 
delizia  degli  eletti  (p.  518)  e  si  potrà 
mangiare  e  bere  a  crepapancia  senza 
temere  indigestione.  La  manducazionc 
non  darà  luogo  alle  prosaiche  conse- 
guenze che  accadono  quaggiù  (p.  329)  ; 
che  cosa  addiverranno  adunque  i  cibi 
assorbiti  ?  per  dove  e  come  se  ne  sorti- 
ranno dal  corpo  V  Questa  cosa  non  sarà 
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punto  difficile,  dal  momento  che  median- 
te un  miracoloso  processo,  il  grande  An- 
fitrione può  annientarli,  salvo  a  crearne 
altri  con  alternativa  inesaurabile.  Sola- 
mente, debbo  confessar  vi:  lo,  la  nutrizio- 
ne non  può  essere  animale,  ma  sempli- 
cemente vegetale  :  cioè  un  magro  im- 
mutabile, un  perpetuo  venerdì.  Ma  che 
magro  1 1  pasticci  di  Salmone  della  set- 
timana santa  e  gli  squisiti  e  ghiotti  boc- 
coni preparali  dalle  suore  per  i  padri, 
non  ne  ponno  dare  che  una  ben  debole 
idea  l  Solo  al  pensarci,  si  sente  venire 
l' acquolina  in  bocca. 

«  Un  uomo  cosi  giudizioso  come  l'ab- 
bate Gaume  nulla  asserisce  senza  avere 
le  prove  alla  mano.  L*  esistenza,  p.  e. 
delle  mele  nel  paradiso,  vi  è  stabilita 
nella  maniera  più  autentica.  Giudicate- 
ne dal  fatto  che  vi  riporto.  Santa  Doro- 
tea,  vergine,  e  martire,  conservando  in 
mezzo  ad  atroci  supplizi  una  inalterabi- 
le calma,  diceva  al  proconsole  Sapricio: 
affrettati  a  darmi  la  morte  e  cosi  inviar- 
mi nel  paradiso  delle  delizie,  ove  Iro- 
vansi  mele  di  inaravigliosa  bellezza,  gi- 
gli e  rose  che  giammai  avvizziscono  1  — 
Un  assessore  del  proconsole,  chiamato 
Teofllo,  empio  magistrato  (  nota  spirito- 
samente il  narratore)  dice  sogghignando 
alla  Santa  :  allorché  tu  sarai  giunta  nel 
giardino  del  tuo  sposo,  mandane  a  me 
pure  di  quelle  belle  mele.  —  Lo  farò,  ri- 
sponde la  giovane  martire.  Mori  nello 
stesso  giorno,  e  Teofilo  avendo  diversi 
suoi  amici  a  pranzo  rideva  con  loro  del- 
la imbecillità  dei  cristiani.  Ma  ad  un 
tratto  ecco  comparire  un  fanciullo  por- 
tante in  una  cesta  tre  magnifiche  mele  e 
tre  rose  di  uno  splendore  incomparabi- 
le. «  Ecco,  dice  il  fanciullo  a  Teofilo,  ciò 
ebe  la  santa  vergine  Dorotea  promise 
mandarti  dal  paradiso  del  suo  sposo  ». 
Teofilo  stupefatto  si  fece  immediatamen- 
te cristiano  e  subì  il  martirio  (p.  295  e 
297).  Ecco  almeno  una  conversione  lo- 
gicamente condotta  I  Se  adunque  il  fan- 
ciullo avesse  portalo,  invece  di  mele 
dei  datteri  o  degli  ananassi  da  parte  d'un 
individuo  venuto  a  morte  a  Congo  o  nel 
rem,  si  sarebbe  dovuto  per  la  slessa  ra- 
gione, credere  quei  frulli  venuti  diretta- 
mente dal  paradiso  negro  od  americano, 
si  sarebbe  dovuto  adottarne  la  religione 
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e  soffrire  al  bisogno  il  martirio  per  pro- 
varne la  verità.  Poiché  colui  che  vi  re- 
gala dei  fruiti  non  può  essere  né  ingan- 
nato né  ingannatore. 

«  Ritorniamo  al  paradiso.  — Vi  trove- 
remo gli  animali,  perchè  essi  pure  risu- 
sciteranno. Il  signor  Gaume  ne  dà  le  se- 
guenti ragioni  :  «  t.°  S.  Paolo  dice  che 
tutte  le  creature  desiderano  l'universa- 
le r  innovellamene,  non  esclusa  cosa  al- 
cuna. 3.°  In  nessuna  parte  puossi  trova- 
re che  Dio  escluda  alcuna  delle  sue  ope- 
re, nemmeno  la  più  piccola  ;  ma  dice  al 
contrario  che  le  ha  fatte  acciò  sussista- 
no eternamente.  S.°  Cornelio  a  Lapide 
ammette  la  rinnovazione  degli  alberi  ;  e 
perchè  adunque  non  ammettere  quella 
degli  animali  più  nobili  che  le  piante  ? 
4.°  Nella  catena  degli  esseri  tutto  è  col- 
legato, di  maniera  che  spezzato  un  anel- 
lo, tutto  si  rompe  e  resta  imperfetto  (p. 
294),  così  che,  lassù  la  zitellona  ri- 
troverà il  suo  gatto,  il  cacciatore  il  suo 
cane  favorito,  il  guerriero  il  suo  cavallo 
di  battaglia,  e  così  di  seguito.  Sarà,  bi- 
sogna convenire,  un  bel  piacere,  rivede- 
re gli  animali  che  sulla  terra  furono  i 
compagni  ed  i  soci  dei  nostri  piaceri.  Ma 
ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio  I  Così 
che,  queste  stesse  ragioni  debbono  far 
ammettere  che  si  ritroveranno  pure  nel 
paradiso  le  pulci,  le  zanzare,  le  cimici,  i 
bruchi,  ed  infine  tutta  la  serie  degli  ani- 
mali che  tanto  ci  nuociono  e  ci  incomo- 
dano, e  specialmente  i  parassiti,  la  schi- 
fosa trichina  e  la  tenia,  che  non  può  vi- 
vere che  nell'  uomo  e  per  l' uomo.  Mi 
pare  che  si  farebbe  volentieri  a  meno  di 
tale  compagnia.  Eccovi  mio  buon  Gaume 
un  programma  bisognoso  di  molte  cor- 
rezioni :  rinviatelo  agli  uffizii. 

«  Questa  risurrezione  degli  animali 
presenta  ancora  qualche  difficoltà.  Nel 
lungo  intervallo  che  scorre  dalla  morte 
dell'anima  fino  al  giorno  della  risurre- 
zione generale,  che  diviene  dell'  anima 
separata  dal  corpo  ?  Subisce  essa  come 
I'  anima  umana  un  particolare  giudizio, 
è  essa  responsabile  delle  buone  come 
delle  cattive  azioni  ?  Se  si  ammettono 
nel  paradiso  gli  animali  virtuosi,  come  il 
leone  d'  Androcleo,  il  cane  di  Monlargin, 
l' asina  di  Balaam,  il  porco  di  Sani'  An- 
tonio, l' asina  che  portò  nostro  Signo- 
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re,  ecc.  dovrannosi  condannare  ai  sup- 
plici dell'inferno  gli  animali  perversi, 
cioè  le  bestie  libidinose  di  cui  parla  il 
Levilico  (XX,  43  e  16),  il  gatto  che  ru- 
bò la  berretta  al  signor  curato,  i  cani  di- 
voratori d' ostie,  ecc  ?  .  .  .  Un  gran  nu- 
mero di  specie  non  possono  nutrirsi  che 
d*  animali,  anzi  dell'  uomo  istesso  :  sa- 
ranno esse  come  V  uomo  assoggettate 
ad  un  regime  vegetale,  in  maniera  che 
il  leone  pascerà  l'erba  col  dolce  agnello? 
Ne  risulterebbe  una  modificazione  rid- 
i' orgauismo  ;  tale,  che  le  specie  si  tra- 
sformerebbero. Se  gli  animali  proseguo- 
no a  riprodursi  senta  che  alcuno  d*  essi 
sta  preda  d' un  nemico,  si  moltipliche- 
ranno all'  infinito  e  finiranno  per  infetta- 
re la  corte  celeste,  ed  avvclenaro  ogni 
piacere  degli  eletti. 

«  Ma  lasciamo  tutte  queste  questioni 
al  Gaume,  affinchè  servano  ad  esercita- 
re la  sua  sagacità,  ed  occupiamoci  sopra 
tutto  dell'uomo.  La  sensualità,  in  quanto 
ai  piaceri  della  tavola,  vi  sarà  permessa, 
come  ahbiam  visto;  ne  segue,  che  le  re- 
gole della  morale  cristiana  (la  sola  buo- 
na) saranno  cangiate.  In  questa  valle  di 
lagrime  è  peccato  gravissimo  Tannando- 
narsi  ai  piaceri  sensuali;  è  virtù  imporsi 
le  più  severe  astinente,  le  mortificazioni 
più  rigide.  Se  la  morale  adunque  vi  si 
trasforma  così  interamente,  non  avvi  ra- 
gione alcuna  perchè  altri  generi  di  vo- 
luttà che  in  oggi  vengono  colpiti  d'ana- 
tema, non  vi  divengano  leciti  ed  anzi  non* 
sieno  tramutati  in  virtù.  Venendo  riabi- 
litata la  ghiottoneria,  de?'  esserlo  pure 
la  lussuria.  Il  Gaume  non  ce  ne  dice  nul- 
la, ma  ci  autorizza  a  credere  che  cosi 
sarà,  poiché  promette  a  tutti  i  nostri 
sensi  soddisfazioni  non  totalmente  egua- 
li, ma  infinitamente  superiori  a  quelle 
che  proviamo  sulla  terra.  Cosicché  nes- 
sun organo  starà  ozioso  :  noi  avremo  le 
uri  di  Maometto,  tulle  le  ebbrezze  del- 
l'amore,  accompagnate  da  una  giovi- 
nezza ed  un  vigore  inalterabile.  I  Don 
Giovanni  ed  i  Lovclace  vi  continueranno 
il  corso  dei  loro  liberlinaggi.  Ecco  ciò 
che  andrà  caramente  rallegrando  il  ce- 
leste soggiorno.  Sarebbe  cosa  utile  il  far- 
ci sapere  se  le  unioni  saranno  feconde, 
se  gli  delti  vi  propagheranno  una  razza 
d'eletti  cseuli  dal  peccato  originale  e  da 
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tutti  i  mali  iucrcnli  alla  nostra  povera 
umanità. 

«  Ma  oltre  a  ciò,  vi  troveremo  altri 
piaceri  che  avranno  pure  qualche  im- 
portanza. Vi  si  udrà  il  concerto  degli 
angeli,  più  il  canto  delle  vergini  (p.  5M), 
che,  a  quanto  pare,  supera  quello  delle 
donne  maritate.  Ma  queste  vergini  (com- 
presavi Maria)  conserveranno  elleno  quel 
prezioso  attributo  che  dà  una  soave  par- 
ticolarità alla  loro  musica,  oppure  faran- 
no uso  delle  facoltà  di  cui  abbiamo  par- 
lato ?  Punto  non  ancor  deciso  .  .  .  que- 
sti canti  saranno  accompagnati  da  una 
musica  istrumentalc  d' una  meravigliqsa 
armonia.  San  Francesco  d'Assisi  potè 
averne  un  giorno  un  saggio  :  ebbe  il  fa- 
vore di  udire  un  angelo  mentre  suona- 
va sul  liuto  (p.  ol  i),  ed  assicura  che  ne 
fu  tutto  sconvolto  ;  e  se  ne  intendeva  il 
santo  1 

«  Vi  si  ascolterà  pure  la  conversazio- 
ne degli  croi  della  Bibbia  ;  «  Abramo 
«  racconterà  il  sacrificio  d'Isacco;  Mose 
«  il  passaggio  del  mar  rosso  ;  Giuseppe 
«  la  peccaminosa  tentazione  della  moglie 
«  di  Putifare,  e  Sani'  Antonio  i  combat- 
te limenti  contro  i  demonii».  Questa  par- 
te della  festa,  lo  confesso,  mi  seduce  ben 
poco.  Chi  non  ha  conosciuto  qualche  sol- 
dato dell'  impero  che  per  la  cinquante- 
sima volta  si  mette  a  raccontarvi  la  bat- 
taglia d'  Austerlitz  ?  Ciò  diventa  insop- 
portabile !  Quando  Abramo  ci  avrà  rac- 
contato per  due  o  tre  volte  tuli'  al  più, 
l' avventura  d'Isacco  sul  rogo,  noi  ne  sa- 
remo sazii,  e  se  vorrà  ricominciare  lo 
fuggiremo  come  rimbambito.  Anche  que- 
sta parte  del  programma  adunque  lascia 
alcunché  da  desiderare. 

«  In  quanto  al  senso  della  vista,  si  pro- 
melle  un  estremo  piacere  agli  eletti,  che 
potranno  contemplare  i  loro  corpi  abbel- 
liti e  trasfigurati.  Buono  per  Narciso  !  Ma 
noi  ci  faremmo  una  ben  triste  idea  del 
beato  che  passerebbe  ore  ed  ore  ad  am- 
mirarsi I  Si  vedranno  anche  gli  angeli  ri- 
vestirsi di  corpi  aerei,  espressamente 
per  darne  spettacolo;  vi  si  vedrà  il  cor- 
po di  Gesù  Cristo  ;  ma  malgrado  il  meri- 
to intrinseco  del  Salvatore,  molti  Padri 
assicurano  che  fisicamente  fosse  mollo 
bruito  (19)!  Se  per  affascinare  i  nostri 
sguardi,  cambia  figura  e  si  metamorfosa 
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in  Antinoo,  egli  non  sarà  più  io  stesso. 
Ma  udite  ciò  che  va  sempre  più  diven- 
tando meraviglioso.  «  Per  rendere  com- 
«  pietà  la  felicità  dell'  uomo,  il  Padre  e 
«  lo  Spirito  Santo  si  degneranno  anche 
«  qualche  volta  almeno,  di  mostrarsi  ai 
m  loro  prediletti  figliuoli  sotto  forme  sen- 
«  sibili  (p.  305)  ».  Benissimo  !  Ma  sicco- 
me le  suddette  divine  persone  sono  es- 
i  seniialinente  immateriali,  la  forma  che 
rivestiranno  non  potrà  essere  che  un  a- 
bito  preso  a  prestito,  una  maschera,  che 
possono  cangiare  a  volontà,  depositarla, 
vestirla  e  prenderne  altra.Tanto  varrebbe 
condurci  d' un  tratto  nel  magazzino  del 
decoratore,  ove  noi  potremmo  fare  la  ri- 
vista di  tutte  le  trasfigurazioni  possibili 
ed  impossibili.  Questo  ancora  non  ci  pro- 
mette dunque  un  soverchio  diletto.  Altro 
inconveniente  :  se  il  Padre  si  trasfigura 
da  Vecchione  e  lo  Spirito  Santo  da  raama- 
I ucco,  se  I*  uno  si  mette  alla  nostra  de- 
stra e  r  altro  alla  sinistra,  non  è  a  lc; 
mersi  che  noi  percepissimo  ben  poco  la 
distinzione  delle  persone,  che  ne  avessi- 
mo a  negare  V  identità,  e  cadere  nell'e- 
resia del  triteismo  ?  E  d'altra  parte,  qnal 
vantaggio  si  trova  nell'  affibiarsi  così  co- 
stumi fantastici  ?  Nulla  vi  si  guadagna, 
perchè  il  vedere  questa  apparizione  non 
è  la  stessa  cosa  che  veder  Dio  ;  e  sicco- 
me ogni  eletto  ha  il  privilegio  di  veder 
Dio  faccia  a  faccia,  cioè  senza  alcun  ve* 
lo,  poco  bisogno  sento  di  vederlo  velato 
o  travestito  come  un  semplice  mortale. 

«  L' abbate  Gaume  s' è  fabbricato  un 
paradiso  per  suo  uso  e  consumo;  quindi 
ebbe  cura  di  porvi  quelle  felicita  che 
conosceva,  che  desiderava,  e  con  questo 
crede  non  aver  lasciato  indietro  nulla. 
Ma  i  gusti  degli  uomini  essendo  diver- 
sissimi, molti  troveranno  che  egli  ha 
ommesso  l' essenziale.  Cosi,  un  buon  cu- 
rato non  trova  più  grande  felicità  che  il 
confessare  i  suoi  divoti;  e  vi  sono  divoti 
che  tengono  molto  ad  essere  ben  con- 
fessati :  molti  individui  non  conoscono 
cosa  più  bella  che  la  pesca  all'  amo  o  il 
giuoco  del  dominò;  per  uu  artista  dram- 
matico, la  maggiore  felicità  consiste  nel 
trovare  un  pubblico  intelligente  che  lo 
applauda  e  lo  esalti  e  gli  permetta  di  ec- 
lissare tutti  i  suoi  rivali.  Per  una  lusin- 
ghiera la  felicità  sta  tutta  nell'  incatena- 


re al  suo  carro  una  folla  d' adoratori.  In- 
fine vi  sono  alcuni  che  sdegnano,  come 
dice  un  volgare  adagio,  di  vedersi  ca- 
dere il  formaggio  sui  maccheroni,  che 
vogliono  ostacoli  da  vincere,  che  si  di- 
lettano della  lotta,  che  non  apprezzano 
un  bene  se  non  in  proporzione  della  fa- 
tica che  occorre  a  conquistarlo.  Per  tut- 
te queste  persone  v'  ha  un  ideale  supe- 
riore al  piacere  d'ascoltare  Abramo  o  di 
vedere  gli  angeli  pieni  d'orgoglio.  Come 
si  potranno  conciliare  tutte  queste  pre- 
tese tanto  disparate  ?  Nulla  di  più  facile. 
Sottomettetevi  umilmentealla  nostra  san- 
ta madre  chiesa,  donate  il  vostro  pecu- 
lio al  clero,  e  troverete,  non  dubitatene, 
molti  abbati  Gaume  che  vi  fabbricheran- 
no un  piccolo  paradiso  secondo  i  gusti 
di  ognuno.  Rapporto  poi  al  visto  di  Do- 
meneddio,  non  datevi  pensiero  :  qual- 
cheduno  si  comprometterà  di  farvelo  ot- 
tenere ». 

Uno  dei  più  sicuri  mezzi  per  acqui- 
starsi il  paradiso,  già  ve  lo  dissi, è  la  fer- 
vida devozione  ed  il  più  esallato  asceti- 
smo. Fra  le  anime  contradistinte  dal  Si- 
gnore con  qualche  grazia  speciale,  si  an- 
novera la  Beata  Rita  da  Cascia  Agostinia- 
na. Devotissima  questa  della  Passione 
del  Croci/isso  suo  sposo,  ne  formava  il 
continuo  oggetto  delle  sue  meditazioni, 
e  concepiva  ognor  più  maggior  deside- 
rio di  divenire  a  sua  somiglianza  il  di- 
spregio degli  uomini  e  l'obbiezione  della 
plebe.  Avvenne  un  giorno,  che  ascol- 
tando dalle  labbra  di  s.  Giacomo  della 
Marca  la  Predica  sulla  Passione  di  Gesù 
Cristo,  fosse  talmente  penetrata  dalla 
compassione,  che  ritornata  al  suo  mo- 
nastero, e  postasi  nell'Oratorio  ai  piedi 
del  Crocifisso,  lasciò  libero  lo  sfogo  alle 
sue  lacrime.  Piagata  cosi  dalla  veemen- 
za del  suo  compassivo  dolore  nello  spi- 
rito, si  fece  a  pregare  il  suo  Amore  co- 
ronato di  spine,  perchè  si  degnasse  farle 
provare  nel  corpo  un  saggio  delle  sue 
pene.  Esaudì  il  Signore  quell'ardcnlissi- 
mo  desiderio,  e  vibrando  allora  dalla 
stessa  immagine  del  crocifisso  una  spi- 
na, questa  venne  con  tale  impeto  a  fe- 
rirle la  fronte,  che  giunse  a  penetrarle 
sino  all'  osso  con  indicibile  spasimo. 
Svenne  la  Beata  per  l'eccessivo  dolore, 
ma  l' amore  reso  forte  dalla  grazia,  su- 
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però  la  natura,  e  la  sostenne  con  conti- 
nuo prodigio.  Si  dilatò  la  piaga,  si  pu- 
trefece, e  divenne  fetente,  rendendosi 
così  oggetto  di  nausea  e  di  disprezzo  agii 
altri,  come  essa  desiderava,  sopportan- 
do con  giubilo  per  lo  spazio  di  anni 
quindici  per  amor  del  suo  sposo  divino 
quel  cruccioso  tormento.  In  cotal  guisa 
umiliata  e  trafitta  nella  carne,  tantopiù 
n'esultava  lo  spirito,  il  quale  nel  Croci- 
fisso solamente  trovava  un  pieno  com- 
penso in  tutte  le  sue  pene.  Imitate  que- 
sta Beata  nella  divozione  alla  Passione 
di  Gesù  Cristo  per  acquistare  l' umiltà, 
la  pazienza  e  il  distacco  dal  mondo.  (Da 
Porto  8.  Giorgio.  L'anima  dioota). 

A  proposito  de  ir  li  sforzi  che  i  fanatici 
fanno  per  acquistarsi  il  paradiso,  un 
musulmano  mi  raccontò  il  seguente  a- 
neddoto.  Quando  io  abitava,  egli  disse- 
mi, nella  città  di  Benares  in  riva  al  Gan- 
ge, antica  patria  di  Bracmani,  ho  fatto 
ogni  miglior  mio  studio  per  istruirmi. 
Intendeva  passabilmente  l'Indiano,  ascol- 
tava mollo  e  tutto  osservava.  Allora  io 
alloggiava  presso  il  mio  corrispondente 
Anirì.  1"  uomo  più  degno  di  stima  che 
avessi  mai  conosciuto.  Seguiva  egli  la 
religione  dì  Bracma.  ma,  non  mai  per 
questo  noi  avemmo  una  parola  più  vi- 
va dell'  altra  nè  riguardo  a  Maometto 
né  a  Brama  ;  facevamo  le  nostre  ablu- 
zioni, ciascuno  dalla  sua  parte,  beveva- 
mo delle  slesse  limonate,  mangiavamo 
dello  slesso  riso  quasi  fossimo  due  fra- 
'  felli. 

Un  giorno  ci  recammo  alla  pagoda  di 
Gavanì:vi  vedemmo  molte  compagnie 
di  fachiri,  dei  quali,  altri  erano  janguai, 
cioè  fachiri  contemplativi,  altri  invece  di- 
scepoli degli  antichi  gimnosofisti  che  me- 
navano una  vita  attiva.  Come  ognun  sa, 
hanno  essi  una  lingua  sapiente  che  è 
quella  degli  antichi  Brahmani,  ed  un  li- 
bro scritto  in  questa  lingua  che  chiama- 
no il  Veda,  libro  che  senza  dubbio  è  il 
più  antico  dell'  Asia. 

Passando  avanti  ad  un  fachiro  che 
leggeva  questo  libro  :  «  Ah  l  mal  capita- 
te lo  infedele,  grida  egli,  lu  mi  hai  fatto 
«  perdere  il  numero  delle  vocali  che 
m  contava,  e  perciò  I*  anima  mia  passerà 
*«  nel  corpo  d'una  lepre,  anziché  in  quel- 
li Io  di  un  pappagallo,  come  aveva  tutta 
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«  la  ragione  di  lusingarmi  ».  Per  conso- 
larlo gli  diedi  una  rupia. 

Pochi  passi  appresso,  avendo  avuto  la 
sfortuna  di  slam  mire,  lo  strepito  che  fe- 
ci tolse  un  fachiro  dall'  estasi  in  cui  era 
assorto.  «  Ove  sono,  esclama,  quale  or- 
*  ribile  caduta  1  non  veggo  più  la  punta 
«  del  mio  naso,  la  luce  celeste  è  scom- 
«  parsa  ».  Ed  io  gli  soggiunsi  :  «  Se  so- 
«  no  stato  la  causa  per  cui  abbiate  alla 
«  fine  potuto  vedere  più  in  là  della  puu- 
m  ta  del  vostro  naso,  eccovi  una  rupia 
«  per  riparare  al  mal  fatto  :  riprendete 
«  pure  la  vostra  luce  celeste  ». 

Toltomi  così,  seuza  grave  pena,  d'im- 
paccio, passai  agii  altri  gimnosofisli.  Al- 
cuni di  essi  mi  portarono  chiodi  assai 
belli  perchè,  in  onore  di  Brama,  io  me  li 
piantassi  nelle  braccia  e  nelle  coscie. 
Comperai  i  loro  chiodi,  che  mi  giovaro- 
no assai  per  fermare  i  miei  tappeti.  Altri 
facevano  capriole,  e  volteggiavano  sopra 
Una  corda  non  tesa,  molli  camminavano 
sopra  un  sol  piede,  v'  era  chi  portava 
catene,  altri  un  basto,  altri  ancora  avea- 
no  la  loro  testa  stretta  in  un  moggio. 

Piacque  all'  amico  mio,  Omrì,  di  con- 
durmi nella  cella  d' uno  dei  più  famosi 
gimnosofisli:  si  chiamava  egli  Bababcc, 
era  nudo  come  una  scimia  e  portava  al 
collo  una  catena  che  pesava  oltre  ses- 
santa libbre;  stava  seduto  sopra  una  se- 
dia di  legno  maestrevolmente  guernita 
di  chiodi  che  gli  eulravano  nelle  nati- 
che, e  tuttavia,  vedendolo,  si  avrebbe 
creduto  che  egli  se  ne  stesse  in  un  letto 
di  bambagia.  Molte  donne  venivano  a 
consultarlo,  poich'  era  egli  l'oracolo  del- 
le famiglie,  e  si  può  ben  dire  che  godes- 
se della  più  grande  riputazione.  Elibi 
anche  la  fortuna  di  essere  testimonio  del 
lungo  dialogo  che  costui  ebbe  con  Omrì. 

«  Credete  voi,  padre  mio,  gli  disse, 
»  che,  dopo  aver  superalo  le  prove  di 
«  sette  metempsicosi  io  possa  giungere 
«  fin  là  ove  dimora  Brama  ?  Secondo,  gli 
«  rispose  il  fachiro,  il  modo  con  cui  vi- 
«  vele,  lo  cerco,  soggiunse  Omrì,  d' es- 
«  sere  buon  cittadino,  buon  marito,  buon 
«  padre,  buon  amico  ;  all'  occasione,  e 
m  seuza  alcun  interesse  presto  denaro  ai 
«  ricchi,  ne  dono  ai  pove  ro,  cerco  di 
»  mantenere  la  concordia  nei  vicini. 

«  —  Vi  mettete  qualche  volta  dei  cbio- 
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di  nel  deretano  ?  gli  domandò  il  Bra- 
mino —  Giammai,  mio  reverendo  pa- 


Giammai, 

«  dre  ». 

*»  —  Allora  mi  dispiace,  replicò  il  fa- 
«  chiro,  voi  non  andrete  più  in  là  del  de- 
«  cìmonono  cielo,  e  ciò  è  molto  male.  — 
«  Come  mai,  esclama  Om ri, quel  che  fac- 
«  ciò  non  è  sufficiente  alla  perfezione  ? 
«  Del  resto,  io  sono  pago  di  quanto  ho  ; 
«  e  che  me  ne  cale  del  decimonono  o 
«  vi  «esimo  cielo,  purché  io  compia  il 
«  mio  dovere  nel  mio  pellegrinaggio  ? 
«  Non  basta  essere  uomo  onesto  in  que- 
«  sto  paese  per  essere  fatto  felice  io 
«  quello  di  Brama  ?  ed  in  qual  cielo  pre- 
«  tendete  voi  d' andarvene,  mio  caro 
«  Bababec,  coi  vostri  chiodi  e  colle  vo- 
«  stre  catene  ?  —  Nel  trigesimoqninto, 
«  disse  Bababec  —  Ma  io  credo  che  voi 
«  scherziate,  soggiunse  Unni,  prelen- 
«  dendo  d'  essere  alloggiato  più  in  alto 
«  che  io  non  sarò  ;  ciò  non  può  essere 
«  che  l'effetto  di  una  eccessiva  ambino- 
ti ne,  e  voi  che  condannate  coloro  che 
«  cercano  gli  onori  in  questa  vita,  per- 
«  che  ne  volete  di  così  grandi  nell'altra? 
«  c  su  di  che  fondate  le  vostre  pretese 
«  per  essere  trattato  meglio  eh*  io  non 
«  sarò  ?  Sappiate  che  io  dispenso  più 
«  in  elemosine  nel  corso  di  dieci  giorni 
«  di  quello  che  a  voi  non  costino  in  die 
«  ci  anni  i  chiodi  che  vi  piantate  nel  de 
a  retano.  Importa  assai  a  Brama  che  pas- 
te siate  il  giorno  affatto  nudo  con  una  ca 
«  lena  al  collo  1  Ohi  davvero  che  voi 
«  rendete  un  bel  servizio  alla  patria  1  lo 
«  stimo  cento  volle  più  un  uomo  che 
«  semina  legumi  e  che  pianta  alberi;  che 
«  tulli  i  vostri  compagni, i  quali  guarda- 
«  no  la  punta  del  naso  e  portano  un  I  n  - 
«  sto  per  eccesso  di  nobiltà  é*  animo  ». 
Avendo  cosi  parlato  Omrì  si  raddolci- 
sce, lo  accarezza,  Io  persuade,  lo  solle- 
cita a  lasciare  le  sue  catene,  ed  i  suoi 
chiodi,  ed  a  venir  con  lui  per  condurre 
miglior  vita.  Lo  fà  lavarc,lo  strofina  con 
essenze  profumale,  lo  veste  dccculera  i 
te,  e  lo  conduce  seco.  Così  visse  per  lo 
spazio  di  quindici  giorni  saggiamente  e 
confessò  che  egli  era  assai  più  felice  di 
quello  che  non  lo  fosse  per  lo  innanzi, 
quando  si  piantava  i  chiodi  nel  dereta- 
no. Nondimeno  allora  ei  perdette  la  ri- 
putazione di  cui  godeva  fra  il  popolo,  e 
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le  donne  non  vennero  più  a  consultarlo. 
Lasciò  quindi  di  nuovo  Omrl  per  ripren- 
dere i  suoi  chiodi  e  riacquistare  la  per- 
duta riputazione. 
Che  se  l' alnva  non  ò  purgata  e  monda 
Dalle  fallaci  opinion  del  volgo, 
Venti  contrarli  alla  tranquilla  vita, 
Ouai  guerre  allor,  mal  nostro  grado,  e  quanti 
Ne  s' apprestan  perigli  ?  E  quai  pungenti 
Cure  stracciano  il  petto  a  chi  non  frena 
Gli  sfrenati  appetiti  ?  E  quanto  e  quali 
Ne  tormentano  il  cor  vane  paure, 
Che  sorgon  quindi  ?  E  quali  strazi  e  quante 
Gencran  la  superbia  e  1  arroganza, 
L'odio,  la  fraude,  la  sozzura,  il  lusso, 
La  gola,  il  sonno,  e  le  oziose  piume  ? 
E  tutti  i  difetti  e  tutti  i  vizii  della  po- 
vera umanità  producono  sempre  mali 
minori  di  quello  che  sieno  cagionati  dal- 
le false  idee  che  ci  formiamo  intorno  la 
religione,  false  idee  che  con  danno  no- 
stro e  d'altrui  ci  possono  facilmente  con- 
durre all'  ospedal  dei  malti.  Sentite  a 
questo  proposito  una  storia  alquanto  cu- 
riosa. 

Era  in  una  città  d' Andalusia 

Un  giovine  di  liberi  costumi, 
Nobile  e  bello,  detto  Don  Garzia. 
Alla  licenza  e  dell'  orgoglio  .ii  fumi 
Di  pietà  malintesa  un  fondo  unia  ; 
Nò  savia  istruzion,  criterio  c  lumi. 
Nò  di  distinguer  gli  forniva  il  dono 
11  ver  dal  falso  e  dal  cattivo  il  buono. 

Varie  oneste  zitelle  avea  sedotte 
Colla  lusinga  d' uno  sposalizio, 
E  alle  sue  voglie  avendole  ridotte, 
Le  abbandonava  dopo  lo  stravizio. 
Vagando  già  per  la  citta  la  notte, 


E  con  guei  che  compagni  avea  nel  vizio 
Fea,  come  si  suol  dir,  d'ogni  erba  fascio. 
Il  resto  a  voi  considerar  lo  lascio. 

Ma  poiché  tutti  i  scelcrati  sono 
Nell'erronea  lor  folle  opinione. 
Che  a  ciaschedun  per  esser  giusto  e  buono 
Necessarie  non  sicn  1"  opere  buone, 
Ma  basti  sol  per  meritar  perdono 
Qualche  esterna  usuil  divozione, 
K  poi  continuar  eoa  impunita 
Iniquità  nella  malvagia  vita  : 

Chiesi;  perciò  quei  frequentava,  c  spesse 
Volte  baciava  a  qualche  frate  il  manto; 
Sovente  udia  prediche,  vespri  e  messe, 
La  sacra  pompa  amava  e  il  sacro  canto; 
Nò  caso  vi  fu  mai  eh'  egli  ommettcssc 
D'  intervenir  di  qualche  santa  o  santo 
A  udire  il  panegirico  e  1"  elogio 
Di  un  prole  o  dd  un  monaco  barbogio. 

Stunla  su  tutto,  udcado  i  lor  portenti  : 
Quel  far  da  un  masso  scaturire  i  fonti, 
Quel  comandare  alle  procelle,  ai  venti. 
Quel  varcar  liumi  snvu  barche  o  ponti. 
Quel  trarre  i  morti  fuor  dai  monumenti, 
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Seccar  paludi  c  stagni,  c  muover  monti, 
Stupendi  eran  per  lui  grandi  spettacoli, 
Nè  stima  i  santi  che  non  fan  miracoli. 

Sovente  udito  avea  che  sanf  Antonio 
Fa  tredici  miracoli  ogni  di  ; 
Parlar  sovente  ancor  con  gran  preconio 
Del  Patriarca  san  Francesco  udì, 
Che  trasse  dalle  branche  del  demonio 
Tant'  anime,  e  di  quei  che  istituì 
La  santa  inquisizion  che  brucia  vivi 
Maghi,  eretici  ed  uomini  cattivi. 

Ma  con  più  gran  piacer  leggea  la  vita 
Del  miracolosissimo  Ferrerio, 
Che  in  ogni  giorno  all'  ora  stabilita 
Sulla  natura  esercitando  imperio, 
Serie  oprò  di  miracoli  infinita  : 
Lo  che  rie  più  1*  ardente  desiderio 
Gli  destò  d' imitar  quei  taumaturghi, 
Dei  medici  flagello  e  dei  chirurghi. 

La  campanella  di  Vincenzo  udire 
Parcagli,  al  suon  di  cui  solea  gran  truppa 
A  dimandar  miracoli  venire  ; 
Parevagli  allo  stuol  che  attor  s' aggruppa 
Lui  portenti  veder  distribuire, 
Come  ai  soldati  il  caponi  la  coppa  ; 
Pareagli,  tolto  alla  materia  il  peso, 
Veder  in  aria  il  rnurator  sospeso. 

Un  braccio,  un  piede,  un  occhio  avrìa  pagato 
Ter  far  anch'egli  un  sol  miracoletto  : 
Come  creduto  si  saria  beato 
Se  un  ne  facesse,  un  sol  !  Ma  gli  fu  detto 
Che  miracoli  oprar  non  è  mai  dato, 
Se  non  ad  un  uom  di  santità  perfetto. 
Quei  che  tal  conseguita  ancor  non  hanno 
Perfezlon,  miracoli  non  fanno. 

Quei  che  ciò  gli  diceva  era  fra  Blaso, 
Dei  padri  cappuccini  il  cercatore, 
E  di  cui  don  Garzia  facea  gran  caso  : 
«  Per  me,  seguia  colui  son  peccatore, 
E  credo  che  ne  siate  persuaso  ; 
Pur  sett'anni  ornai  son  che  ho  il  grande  onore 
D'attorno  andar  colla  bisaccia  addosso, 
E  un  miracol  ancor  oprar  non  posso  ». 

E  don  Garzia:  a  Per  giungere  a  tal  grado 
E  quali  i  mezzi  son  che  mi  proponi  ?  » 
E  quei  «  Bere  acqua  ognor,  mangiar  di  rado, 
Schivar  le  perigliose  occasioni, 
Le  donne  abbandonar,  le  carte,  il  dado  ; 
Penitele,  digiuni,  orazioni 
Sono  i  graditi  per  cui  montar  dovete, 
Se  d*  esser  santo  risoluto  siete  i. 

Don  Garzia  dopo  questa  conferenza  : 
«  Per  tal  via  non  si  può  gir  di  galoppo, 
Dicca  fra  se,  far  prieghi  e  penitenza 
Questo  al  fin  non  sarìa  un  grand1  intoppo; 
Vino  e  gioco  obliar....  via,  pazienza; 
Ma  donne  anche  lasciar....  quest'ò  un  po'trop- 
Pur  d' operar  miracoli  il  molesta      (po  1  » 
Smania  coiai,  che  nulla  ornai  l'arresta. 

E  ragionava  in  suo  pensier  frattanto  : 
«  Ilo  deciso,  un  miracolo  vo'  Tarlo; 
Difficoltà  vi  son,  ma  poi  non  tanto 
Che  assai  maggior  non  sia  il  piacer  d'oprarlo. 
Se  anche  crcpar  dovessi,  esser  vo'  santo  : 
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riandò  dico  una  cosa,  invan  non  parlo  ; 
un  gentiluom  spagnuol  quando  s  impegna, 
Ostacolo  non  v'  è  che  lo  ritegoa  n. 

Tenne  infatti  parola,  ed  indi  a  poco 
Rinunziando  alla  magione  avita, 
Femmine  abbandonò,  crapule  e  giuoco, 
Le  vane  pompe  e  gli  agi  della  vita  : 
Partì  improvviso,  e  in  solitario  loco 
D' una  campagna  inospita  e  romita 
Fe'  di  frasche,  di  salici  e  di  canna 
Angusta  costruir  rozza  capanna. 

Rupe  sorge  da  un  lato  arida,  alpestre, 
Piccola,  appiè,  di  cui  pianura  v'era 
Sparsa  qua  e  là  di  vana  erba  silvestre  ; 
Dall'  altro  la  profonda  ampia  riviera 
Cui  verde  siepe  fan  giunchi  e  ginestre. 
•Qui  penitenza  a  far  assidua,  austera, 
Vien  don  Garzia  tutto  a  soffrir  disposto, 
Che  santo  divenir  vuole  a  ogni  costo. 

Fra  quelle  solitudini  s' alloggia, 
E  ncir  angusto  capannel  procura 
Difendersi  da  grandine  e  da  pioggia, 
Ovver  del  sol  dalla  cocente  arsura. 
Con  corda  il  manto  ruvido  alla  foggia 
0  '  anacoreta  serra  alla  cintura  : 
Va  con  lo  scalzo  piò  sulla  sterpaglia, 
E  il  capo  copre  con  cappel  di  paglia. 

Cangiate  le  abitudini  e  il  costume, 
E  del  viver  cangiato  è  l' esercizio. 
Giacessi  pria  su  delicate  piume, 
E  nutrìan  laute  mense  il  lusso  e  il  vizio  : 
D'erbe  or  si  pasce,  e  l' acqua  bee  del  fiume, 
Giace  sul  duro  suol,  cinge  il  cilizio  : 
Pria  di  che  soddisfarsi  ebbe  in  gran  copia, 
Ed  or  fra  i  stenti  vive  e  nell'  inopia. 

Dalla  natia  sua  rocca  un  sasso  grosso 
Smuove  e  stacca  talor,  nè  lo  sconforta 
La  pesantezza,  e  se  lo  pon  sul  dosso, 
E  un  miglio  forse  o  due  luoge  il  trasporta 
Di  là  dal  colle,  ovver  di  là  dal  fosso, 
E  onde  svelto  V  avea  poscia  il  riporta  ; 
E  di  sudor  grondante  e  a  gran  fatica 
Lo  ricolloca  sulla  base  antica. 

Ritto  talor  sovr'  erta  rupe  e  leso 
Col  guardo  al  ciel  rivolto  si  piantava, 
Alto  un  piò  leva,  e  in  aria  il  ticn  sospeso, 
E  sopra  r  altro  piò  posa  ed  aggrava 
Del  corpo  intier  per  un  par  a  ore  il  peso; 
0  immobil  (isso  tutto  un  dì  restava  ; 
Or  tra -si  dietro  un  grave  tronco  e  cono, 
E  lungo  tratto  in  guisa  tal  trascorre. 

Talor  nuvol  di  mosche  o  di  tafani 
Brulicar  vede,  e  in  mezzo  a  lor  si  caccia  ; 
Quei  gettansegli  addosso,  e  sulle  mani 
Se  gif  posan,  sul  collo  e  sulla  faccia  ; 
il  punzecchiar  di  quelli  e  i  morsi  strani 
SofTr'  ci,  non  si  difende  e  non  li  scaccia  ; 
Degli  aghi  intanto  le  punture  acute 
Gli  forano  e  gli  straziano  la  cute. 

Pon  talor  nelle  orecchie  ispide  spiche, 
Ovver  d'  armati  fior  gambi  o  bottoni, 
Pruni  talor  e  pungitopi  e  ortiche 
Entro  il  manto  si  fiera,  entro  i  calzoni, 
0  gruppo  di  fameliche  formiche 
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Per  soffrirne  gli  aculei  e  1  pungiglioni  ; 
Ed  altre  tutte  inver  straordinarie 
Stupende  renitenze  e  molte  e  varie. 

Tai  rigidezze  avvalorò  e  munille 
Con  assidue  potenti  batterie 
Di  paternostri  in  ciascun  giorno  mille, 
E  a'  altre  dieci  mila  avemarie  ; 
Onde  ampiamente  per  citta  e  per  ville 
La  fama  di  cotante  opere  pie 
E  d' una  tal  conversion  si  sparse, 
E  incominciò  di  santità  a  parlane. 

Tranquilla  alla  campagna  in  quei  soggiorni 
Vedovella  vivea  vaga,  avvenente. 
Che  avea  d' ogni  virtù  costumi  adomi, 
Nata  di  ricca  no,  ma  onesta  gente. 
Gire  in  citta  solendo  in  certi  giorni, 
Veduto  don  Garda  v'  avea  sovente. 
Il  beli*  aspetto  e  alcuni  pregi  sui 
Piacquerle  molto,  e  s' invaghì  di  lui. 

Ha  del  costume  suo  la  mala  fama 
Seco  d' aver  rapporto  alcun  ritenne 
La  contegnosa  riservata  dama  : 
Ma  poiché  anacoreta  egli  divenne, 
La  fantasia  ciò  più  ferule,  e  brama 
Di  vederlo  e  parlargli  alilo  le  venue. 
La  strana  novità  di  tai  vicende 
La  sua  curiosità  scusabil  rende. 

Pertanto  un  bel  mattin  la  vedovella 
Con  suo  contadin  colà  portasse  : 
Quiteria  (che  cosi  colei  s' appella) 
Alla  rozza  capanna  avvicinosse  : 
Tosto  che  don  Garzia  s'accorse  d' ella 
Incontro  tal  per  ischivar  si  mosse  : 
Modestamente  ella  il  richiama,  e  quei 
S' arresta,  e  cosa  vuol  domanda  a  lei. 

Gentilmente  Quiteria  allor  riprese  : 
u  La  fama  della  vostra  santitade 
Sparsa  ampiamente  per  tutto  il  paese 

Sua  mi  trasse  a  implorar  che  il  Ciel  preghiate 
he  a  me  una  grazia  ....  »  E  quegli  allor  ri- 
ci  Madonna  se  miracoli  bramate,     (chiese  : 
A  farveli  per  ora  non  m' impegno. 
Che  non  so  se  di  farli  ancor  son  degno  ». 

Soavemente  sospirando  affisse 
In  lui  le  luci  languide  e  pietose 
Quiteria,  e:  «  A  voi  non  chied'io  già,  gli  disse 
Che  sconvolgiate  alle  create  cose 
L'ordin  che  fa  natura  e  il  Ciel  prescrisse  ». 
Ed  ei:  a  Che  dunque  ?  »  Amor,  colei  rispose, 
Tienimi  malgrado  mio  fra'  lacci  suoi  ». 
a  Per  chi?  Chies'egli;  ed  ella  allor:  i  Per  voi  ». 

Non  rapida  cosi  la  capriuola, 
Che  lo  scocco  senti  della  balestri, 
Fugge  come  in  udir  quella  parola 
Rapido  don  Garzia  per  la  silvestri 
Piaggia  sen  fugge  e  da  colei  s' invola  : 
Vassi  a  celar  diètro  la  rupe  alpestra, 
E  ivi  per  iscacciar  l' idee  impudiche 
Si  ravvolse  fra  i  spini  e  fra  le  ortiche. 

Da  alcun  ch'ella  ama  esser  fuggita  o  espulsa 
Sempre  ed  ovunque  a  bella  donna  increbbe  : 
Onde  Quiteria  di  leggiera  e  insulsa 
Accusa  sé,  che  mai  dovuto  avrebbe 
D'  uomo  si  strano  esporsi  a  una  repulsa, 
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E  confusa  res torme  ed  onta  n'  ebbe, 
E  al  suo  campestre  solito  soggiorno 
Crucciosa  fè  col  villanel  ritorno. 

Quanto  vi  dissi  di  donna  Quiteria, 
0  Donne  mie.  che  avete  ingegno  acato, 
Deh  !  in  grazia  non  vi  paia  una  miseria 
Di  cui  far  io  di  meno  avrei  potuto  ; 
Che  certo  parrà  cosa  anche  a  voi  seria, 
Sapendo  quai  sequele  ha  poscia  avuto. 
Se  da  me  qualche  aneddoto  s' espone 
Credete  pur  che  ne  ho  la  mia  ragione. 

Ma  don  Garzia  per  via  d* ortiche  e  pruni 
Dalle  tentazion  sè  Dieso  tenne  ; 
E  con  verghe  battendosi  e  con  funi, 
Il  fomite  represse,  anzi  prevenne  ; 
Ed  a  forza  di  stenti  e  di  digiuni 
Estenuato  e  paDido  divenne  : 
E  d' opre  tai  nel  r  esercizio  austero 
Già  scorso  avea  presso  che  un  lustro  intero. 

Pei  confessor,  per  gli  orator  del  tempio 
Era  ornai  don  Garzia  tema  felice  ; 
Frequentemente  al  libertino,  all'empio, 
E  all'  impudica  donna  peccatrice 
Citavan  don  Garzia  per  grand"  esempio 
Della  grazia  di  Dio  trionfatrice: 
o  Cosi  chiatn'  ei,  dicean,  gli  eletti  sui  ». 
E  tutti  ripctean  :  «  Beato  lui  t  n 

Standosi  intanto  un  di  pensoso  e  gramo, 
Posta  alquanto  da  parte  la  modestia, 
Disse  :  «  Ebben  don  Garzia.  cosa  facciamo  ? 
Disperata  io  fo  qui  vita  da  bestia, 
Rinunziò  a  tutto  ciò  che  piace  ed  amo, 
Soffro  ogni  più  spietata  aspra  molestia, 
Caldo,  freddo,  digiun,  scorre  il  quint'anno, 
E  miracoli  ancor  non  se  ne  fanno. 

«  Ma  benché  fame  io  soffra  e  sete  e  sonno, 
Capisco  che  pretendere  non  posso 
Cose  oprar  che  i  gran  Santi  oprar  sol  ponno, 
Per  esempio  dividere  il  mar  Rosso, 
Fermare  il  sol,  risuscitar  mio  nonno, 
0  altro  miracol  badiale  e  grosso  ; 
Ma  un  qualche  dozzina!  miracoletto 
Di  farlo  in  dritto  credomi  un  pochetto. 

«  E  forse  intimamente  ho  in  me  di  già, 
Benché  io  no'l  sappia  ancor,  nè  me  ne  accorga, 
Miracoli  di  far  la  facoltà  ; 
E  finché  1'  occasìon  non  mi  si  porga 
D' esternarla,  oziosa  in  me  si  sta  : 
Acciò  l' ingegno  di  talun  si  scorga. 
Porlo  conviene  in  faccia  al  mondo  in  opra, 
Nè  il  mondo  il  può  ammirar,  se  non  lo  scopra. 

a  Ma  scopriragli  i  soprannaturali 
Miracolosi  miei  straordinari 
Doni,  e  otteran  gli  applausi  universali. 
De'  miracoli  miei  ne*  breviari 
Parlerassi  e  ne*  pubblici  giornali, 
Di  quei  d"  Antonio  e  di  Vincenzo  al  pari  ». 
Ed  alla  prima  occasìon  eh'  ei  trova 
Ha  deciso  di  farne  ornai  la  prova. 

Mentre  cosi  nelT  intimo  pensiero 
Cova  di  far  miracoli  il  destre. 
Leggermente  montato  in  sul  destriero 
Uscir  dal  bosco  e  incontro  a  sè  venire 
Vede  improvviso  e  solo  un  passeggiero, 
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Che  come  fu  vlcin  :  «  VI  prego  a  dire. 
Chiede*,  dov'è  il  passaggio,e  ove  han  costume 
Di  traversare  i  viandanti  il  fiume  s  ? 

Col  dito  teso  verso  la  riviera 
Don  Garzia  :  a  Colà,  disse,  ed  abbi  fede  1. 
11  passeggi  guarda  d*  attorno  e  spera 
Scorgere  il  varco,  ma  nè  ponte  vede, 
Nè  alla  riva  ponto n ,  nè  barca  v'era  ; 
Onde  di  nuovo  a  don  Garsia  richiede  : 
a  Dimmi,  ti  prego  ancor,  dove  si  varca, 
Che  (in or  non  vegg'  io  ponte  nè  barca  »  ? 

Il  dito  don  Garzi  a  di  nuovo  eleva, 
Il  fiume  accenna,  ed  a  guardar  l'astringe, 
Con  che  dal  cor  dubbi  e  timor  gli  leva. 
Juegli  il  docil  destrier  nel r  acqua  spinge 
Si  grande  don  Garzia  fiducia  aveva) 
ì  la  riviera  a  traversar  s' accinge  ; 
E  in  sè  dicea  con  viva  fè,  con  telo  : 
«  Se  don  Gania  lo  vuol,  lo  ispira  il  cielo  ». 

E  nell'  entusiastico  pensiero 
L' onnipotenza  della  fe  rammenta, 
E  Cristo  che  salvò  Simone  e  Piero, 
E  li  accusò  di  fè  lanquida  e  lenta  ; 
Onde  il  periglio  affronta  il  passeqgicro 
Pieno  di  tali  idee,  nè  si  sgomenta. 
Entra  intanto  il  destrier  nel  guado  ignoto, 
Pria  pon  sul  suolo  li  piè,  va  poscia  a  nuoto. 

Ma  l' acqua  cresce,  ed  il  torrente  ingrossa: 
Dalla  bocca  U  destrier  l' onda  e  la  bava 
Getta,  fuman  le  nari,  e  usa  ogni  possa  : 
«  M'affogo,  aita  I  »  il  passeggiar  gridava  : 
a  Fede,  abbi  fè  nell'  anima  e  nell'  ossa. 
«  M'affogo...»  e  don  Garzia  :  Fè  1  »  replicava. 
Ma  dentro  l' acque  impetuose  e  turbe 
Rapido  gorgo  uomo  e  cavallo  assorbe. 

Come  vide  sparir  uomo  e  cavallo, 
Don  Gania,  sbigottito  e  stupefatto 
Sendo  restato  alcun  breve  intervallo  : 
a  Come  !  dicea  fra  sè,  dopo  aver  fatto 
Sccmpiataggini  tai  che,  s  io  non  fallo, 
Altri  per  farle  non  vi  vuol  che  un  matto, 
Solo  a  Domeneddio  ho  alfin  richiesto 
Un  miracolettaccio  come  questo  ; 

■  E  per  troppa  gran  fede  in  grazia  mia 
Or  quel  povero  diavolo  s' affoga  I  .... 
Più  santo  esser  non  vò;  chi  vuol  lo  sia. 
E  v'  è  poi  chi  miracoli  s' arroga  ?  » 
Cosi  di  cruccio  pieno  don  Garzia 
Contro  la  sua  credulità  si  sfoga, 
IVè  più  schernita  vittima  esser  vuole 
Di  vana  idea  d' immaginate  fole  (20). 

E  a  mezzanotte  tacito  e  soletto 
Tornò  nascostamente  ai  lari  sui  ; 
Nè  mostrossi  però,  eh'  esser  l' oggetto 
Teme  dei  spregi  e  dei  sarcasmi  altrui  : 
1  ragazzi  in  veder  si  scarno  aspetto 
llidendo  correr  uno  appresso  a  lui  ; 
Poiché  non  avea  fatto  altro  guadagno 
Che  dimagrirsi,  onde  pareva  un  ragno. 

Sicché  si  chiuse  in  casa,  o  ben  pasciuto 
Di  vivande  ivi  fu  squisite  e  fine, 
Finché  F  aspetto  ed  il  vigor  perduto 
lticovrò,  come  i  porci  e  le  galline 
Che  in  chiuso  loco  il  contadino  astuto 


Pasce  e  ingrassa  con  semola  e  i 

Priachè  li  porti  a  vendere  ai  mercati.  ' 
E  sian  dal  cuoco  o  macellar  comprati. 

E  per  accostumarle  al  suo  ritorno, 
E  toglier  la  sinistra  opinione, 
Una  ad  una  ammettea  ciaschedun  < 
Diverse  discretissime  persone 
Amiche,  e  che  non  vadano  d*  attorno 
A  por  la  cosa  in  celia  ed  in  canzone  : 
E  tornato  d'umor  gaio  e  giocondo, 
Di  nuovo,  come  pria,  mostrossi  al 

Di  lui  nulladimen  la  santità, 
E  le  aspre  penitenze  e  il  cangiamento, 
La  stravaganza  e  l' instabilità 
Per  alcun  tempo  dierono  argomento 
Ai  discorsi  di  tutta  la  città  ; 
Su  tutto  il  famosissimo  portento 
Di  quei  che  pien  di  fè  nel  fiume  entrò, 
E  per  la  troppa  fede  8'  annegò. 

Stanchi  lo  stesso  oguor  di  dir,  d'intendere, 
Cessaron  di  parlar  di  questo  articolo. 
Dell'  antica  condotta  il  fil  riprendere 
Don  Garzia  pur  volea  ;  ma  si  ridicolo 
Di  rendersi,  e  il  suo  onor  cotanto  offendere 
Si  ritenne;  e  oltre  a  ciò  v"  era  pericolo, 
Se  come  pria  vita  a  menar  ritorna, 
Che  il  governo  no  ì  prenda  in  sulle  corna. 

Onde  risoluaion  costante  e  seria 
Fe'  di  tor  moglie  savia  e  non  pettegola; 
Ma  sa  ben  che  la  donna  è  una  materia 
Che  tal  fiata  un  uomo  vi  s' impegola  I 
Sa  per  altro  che  tal  non  è  Quiteria, 
E  ciò  in  caso  gli  può  servir  di  regola; 
Perocché,  ò  moglie,  o  vedova,  o  fanciulla 
Su  di  lei  non  vi  fu  mai  da  dir  nulla. 

E  quella  sua  dichiarazion  d' amore 
Da  lei  fu  fatta  iu  circostanze  tali 
Che  far  le  dee  biasmo  non  già,  ma  onore  : 
Che  in  istato  non  er'  ei  nè  sensuali 
Stimoli  d' ispirar,  nè  impuro  ardore  ; 
Ma  franche  effusioni  e  naturali 
D' onesto  cor,  eh'  ha  sentimento  ed  ama  ; 
Onde  sposar  si  vuol  con  quella  dama. 

E  fatta  la  proposta  e  la  risposta, 
Si  maritaron  di  comune  accordo. 
E  d' esser  santo  la  follia  deposta, 
E  de'  miracoli  il  desir  balordo, 
L' azienda  domestica  disposta, 
Bello  divenne  e  grasso  come  un  tordo  : 
E  in  guisa  tal,  mercè  quel  maritaggio, 
Tenne  un  tenor  di  vita  onesto  e  saggio. 
A  coloro  i  quali  souo  dominati  da  una 
mistica  passione  ed  aspirano  all'estasi  i 
mezzi  per  arrivarvi  vengono  insegnati, 
ed  i  precettori  sfortunatamente  non 
mancano.  Facciamone  col  Letourneau 
una  breve  rivista. 

Sentiamo  dapprima  l' India  antica,  la 
madre  patria  dell'estasi.  Che  deve  fare 
colui  che  aspira  all'unione  divina,  il  san- 
to, il  iogi,  secondo  I*  espressione  san- 
scrita? 
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«  Eserciti  sempre  il  iogi  da  solo  la 
sua  divozione,  in  disparte,  senea  com- 
pagnia, padrone  del  suo  pensiero,  spo- 
glio di  sperante. 

«  Io  unjuogo  puro  s' innalzi  un  seg- 
gio solido,  né  troppo  alto,  né  troppo 
basso,  ornato  d*  erba,  di  tela  e  di  pelle. 

«  Quivi,  lo  spirito  teso  verso  l' unità, 
dominando  in  sé  il  pensiero,  r  sensi  e 
T  azione,  segga  sopra  quel  seggio,  e  si 
concentri  mentalmente  in  vista  della  sua 
purificazione. 

«  Tenendo  fermamente  in  equili- 
brio il  corpo,  la  testa  ed  il  collo  im- 
mobile^ lo  sguardo  inclinato  in  avan- 
ti, senza  girarlo  sopra  alcuna  altra 
parte  (21). 

«  Il  cuore  in  pace,  esente  da  timore, 
costante  nei  suoi  voti,  come  un  novizio, 
padrone  del  suo  spirito,  il  iogi  stia  se- 
duto, e  mi  prenda  (é  Visnù  che  parla) 
per  unico  oggetto  delle  sue  meditazio- 
ni (33)  ». 

Altro  mezzo:  «  Conviene  trattenere 
il  fiato,  fissare  il  pensiero  sopra  un  og- 
getto particolare,  ragionare  in  sé  secon- 
do i  Veda,  pensare  che  l'anima  é  una 
con  Dio.  Quando  si  prende  fiato,  é  d'uo- 
po pienamente  gonfiarsene;  quando  io 
si  custodisce,  é  mestieri  restare  senza 
movimento,  e  dire  tante  volte  quanto 
più  si  possa,  il  nome  di  Dio  (Aum); 
quando  il  fiato  si  respira,  conviene  pen- 
sare che  il  vento  é  uscito  dall'  etere,  e 
ad  esso  ancora  ritorna.  In  questo  esame 
é  necessario  divenir  come  cieco,  e  sor- 
do, ed  immobile  come  un  pezzo  di  le- 
gno (33)  h. 

Ed  altrove:  «  Durante  ogni  aspira- 
zione si  deve  dire  ottanta  volle  Aum  ; 
poi  tante  volte  quante  sarà  possibile  rap- 
presentarsi il  creatore  come  un  essere 
perfetto  ;  e  pensare  che  si  può  vederlo 
col  mezzo  della  sua  luce. 

«  Paté  ciò  durante  tre  mesi,  senta  ti- 
more, senza  pigrizia,  mangiando  e  dor- 
mendo. Nel  quarto  mese  i  buoni  angeli 
vi  compariranno  ;  nel  quinto  voi  avrete 
acquistate  le  qualità  degli  angeli;  nel  se- 
sto voi  sarete  diventato  Dio  (34)  ». 

E  un  assai  curioso,  ma  misero  spetta- 
colo quello  di  vedere  le  medesime  paz- 
zie rinnovarsi  nello  stesso  modo  in  tutti 
i  popoli  ed  in  lutti  i  tempi.  Nella  Cbina 
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i  sellarti  di  Laotsé  hanno  indicate  rego- 
le identiche  e  minuziose,  coll'aiuto  delle 
quali  r  uomo  può  a  piacere  abdicare  la 
sua  personalità.  Un  rituale  completo, 
nolo  a  tutti  i  Taossi,  regola  in  tutti  i 
particolari  la  ginnastica  dell'  estasi,  so- 
pratutto i  movimenti  della  respirazione 
e  la  direzione  degli  occhi  ».  Tutto  con- 
siste nel  solo  ingegno  d'irrigidirsi,  di 
piegarsi,  di  abbassarsi,  d'ingrandirsi,  di 
aggomitolarsi,  di  snodare  le  braccia  e  le 
gambe,  la  testa,  gli  occhi.  La  lingna  e  le 
labbra  hanno  i  loro  movimenti  ben  più 
complicati.  La  lingua,  che  si  chiama  il 
dragone  rosso,  nel  rituale  del  Kong-fu 
ha  I  incarico  di  fare  nella  bocca  oscilla- 
zioni, pulsazioni  e  slanci,  ed  eccitare  la 
salivazione. 

Cosi  gli  occhi  devono  chiudersi,  aprir- 
si, rivolgersi,  battere  melodicamente  e 
con  misura.  Un  risultato  assai  importan- 
te di  questo  esercizio  degli  occhi,  é,  al- 
lorché i  due  occhi  si  sono  girali  lungo 
tempo  l'uno  verso  l'altro,  mirando  la 
punta  del  naxo,  sospendere  con  questa 
stabilità  l'onda  dei  pensieri,  porre  l'ani- 
ma in  una  calma  profonda,  e  prepararla 
ad  ona  sonnolenta  piena  di  sogni, la  quale 
é  d'ordinario  il  passaggio  ali  estasi.  Do- 
po questo  esercizio  si  accennano  i  modi 
di  respirare.  Son vene  tre  principali  :  il 
primo  consiste  nel  respirare  in  modo 
naturale  per  la  bocca;  il  secondo  pel  na- 
so, nel  terzo,  nel  quale  agiscono  e  naso 
e  bocca:  l'una  aspira  l'aria,  l'altro  la  ri- 
getta. Queste  tre  maniere,  semplici  as- 
sai, d'ordinario  si  complicano  col  mezzo 
d'abili  difficoltà:  ora  l'inspirazione  é  pre- 
cipitata, filata,  piena,  o  sommamente  e- 
sile.  Ora  é  l' ispirazione  che  percorre 
questa  progressione  (35)  ». 

Negli  idolatri  Tungusi  il  capo  dei 
Sciamani  (Sammanei,  Sacerdoti)  riunisce 
i  fedeli,  raccoglie  una  contribuzione,  si 
indossa  un  abito  burlesco,  prende  con 
una  mano  uo  tamburo,  coli'  altra  una 
bacchetta  guarnita  di  pelle  di  sorcio,  ed 
eseguisce  un  ballo  frenetico,  accompa- 
gnandosi con  urli  spaventevoli;  ma  i 
suoi  occhi  tengono  io  mezzo  a  questa 
confusione  una  direzione  immutabile. 
Incessantemente  i  suoi  sguardi  sono  fis- 
si sopra  un' a  per  tuta  del  tetto.  Tutto  ad 
un  tratto  egli  cade  per  terra  in  uno  sta- 
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to  che  si  direbbe  estatico.  Si  crede  nel 
paese  che  dairapertara  sacramentale  del 
letto  egli  abbia  veduto  un  uccello  nero, 
spaventevole.  Finalmente  lo  Sciamano 
ritorna  in  sè  stesso,  ed  allora  passato, 
presente  e  futuro  non  sono  più  velati 
per  lui,  sema  contare  inoltre  ch'egli  ha 
il  potere  di  dare  ai  consultanti  la  fortu- 
na e  la  sanità. 

Due  neofiti  indiani,  che  il  mestiere  di 
anacoreta  aveva  affaticati,  raccontavano 
al  Dubois,  traduttore  francese  dello 
Upnékhat  dal  latino  d'  Anquetil,  gli  e- 
sercizi  che  loro  venivano  prescritti.  L'u- 
no restava  svegliato  una  gran  parte  del- 
la notte,  trattenendo  il  respiro  quanto 
più  poteva,  e  in  questa  guisa  giunse  a 
vedere  in  pieno  meriggio  una  luce  assai 
chiara,  che  sembrava  agitarsi.  L*  altro, 
dietro  i  consigli  del  suo  guru  (direttore 
spirituale),  doveva  ogni  giorno  osserva- 
re per  un  lungo  spazio  di  tempo  il  fir- 
mamento; e  ciò  senza  mai  fare  alcun 
movimento,  senza  neppure  socchiude- 
re gli  occhi.  Quest'  esercizio  cagionava 
ad  essi  mali  di  testa,  ed  in  pari  tempo 
la  visione  di  meteore  infiammate. 

Nella  sua  lettera  alla  vergine  Eusto- 
chia  intorno  alla  verginità,  s.  Girolamo 
racconta  che  nel  deserto,  allorché  le 
tentazioni  lo  assediavano,  gli  accadde, 
dopo  avere  lungamente  contemplato  il 
cielo,  di  credersi  trasportato  fra  gli  an- 
geli. 

L'agiografia  cristiana  dall'epoca  della 
Tebaide  uno  ai  tempi  moderni,  ci  forni- 
rebbe un'ampia  messe  di  fatti  analoghi. 
Mi  limiterò  ad  alcuni  esempi  assai  preci- 
si e  completi.  Nel  XI  secolo  l'omfalompsi- 
co  Simeone,  abbate  del  monastero  di 
Xerocerche,  scriveva:  «  Stando  nella  tua 
cella,  chiudi  la  porta,  e  siedili  in  un  an- 
golo: innalza  il  tuo  spirito  al  di  sopra  di 
tutte  le  cose  vane  e  passeggiere;  quindi 
posa  la  tua  barba  sul  petto,  gira  gli  oc- 
chi con  tutto  il  tuo  pensiero  nel  mez- 
zo del  tuo  ventre,  vale  a  dire  nell'om- 
belico. Trattieni  il  respiro  anche  pel 
naso.  Cerca  nelle  lue  viscere  il  posto 
del  cuore,  dove  d'ordinario  abitano  tut- 
te le  potenze  dell'anima.  Sulle  prime  lu 
vi  troverai  dense  tenebre  e  difficili  a 
dissipare:  ma  se  tu  insisti  in  questa  pra- 
tica di  notte  e  di  giorno,  troverai,  oh 
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sorprendente  meraviglia!  una  gioia  sen- 
za interruzione  ;  imperocché,  tosto  che 
lo  spirito  ha  trovato  il  posto  del  cuore, 
egli  vede  ciò  che  non  aveva  giammai  ve- 
duto. Egli  vede  l'aria,  che  è  nel  cuore, e 
vede  sè  stesso  luminoso  e  pieno  di  di- 
scernimento (*tì)  ». 

È  probabilmente  in  forza  di  un  pro- 
cesso analogo,  che  Van  Ilelmont  vide  un 

{n'orno  la  sua  anima  sotto  la  forma  d'una 
uce  pura,  avente  forma  umana. 

Ignazio  di  Lojola  dà  ai  contemplativi 
certi  precetti, che, in  sostanza, hanno  una 
grande  analogia  con  quelli  degli  omfa- 
lompsici  ed  ascetici  dell'  India.  Apro  il 
libro  degli  Esercizii  spirituali  (edizio- 
ne di  Anversa,  4673),  e  vi  trovo  :  «  La 
settima  aggiunta  (al  modo  di  meditare) 
è  che  io  mi  privo  di  ogni  luce,  chiu- 
dendo le  porle  e  le  finestre  durante  il 
breve  tempo  che  io  starò  in  quel  luogo 
(nell'oratorio),  eccetto  quando  converrà 
leggere,  o  prendere  una  refezione. 

«  L'ottava  aggiunta  ò,  ch'io  mi  asten- 
ga dal  ridere,  o  dal  proferire  parole  che 
eccitino  al  riso. 

»  La  nona,  eh'  io  non  fermi  gli  occhi 
sovra  chicchessia  ;  a  meno  che  non  si 
tratti  di  salutare  alcuno,  o  prendere  da 
lui  congedo. 

E  altrove  :  «  La  seconda  maniera  di 
pregare  è,  che  stando  in  ginocchi  o  se- 
duto (secondo  la  disposizione  del  corpo, 
e  la  divozione  dello  spirito),  e  avendo 
gli  occhi  chiusilo  fissati  sopra  un  luo- 
go, senza  girarli  riè  da  una  parte,  nè 
dall'altra,  io  cominci  a  recitare  l'Ora- 
zione domenicale  dal  suo  principio,  e  che 
alla  prima  parola,  che  è  padre,  io  mi 
fermi  in  una  meditazione  per  tutto  quel 
tempo  quant'io  vi  troverò  significati  dif- 
ferenti, ecc. 

«  La  terza  maniera  di  pregare  consi- 
ste nel  pronunciare  ogni  parola  dell'  O- 
razione  dominicale,  o  di  qualsiasi  altra 
preghiera,  ad  ogni  volta  che  si  respira, 
e  nel  considerare,  durante  la  respira- 
zione, o  il  significalo  della  parola  che  si 
è  pronunciala,  o  l' eccellenza  della  per- 
sona cui  la  prece  si  indirizza,  o  la  mia 
propria  bassezza,  o  finalmente  la  diffe- 
renza che  vi  ha  tra  questa  persona  e 
me  ». 

Se  al  posto  delle  parole  dell'Orazione 
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dominicale  mettiamo  la  famosa  sillaba  avere  inventata,  già  era  antico  costume 

Aura  (od  Om),  a  noi  pnrrà  di  udire  di-  nell'India  bramanica  molto  prima  delle- 

scorrere  l'ascetico  indiano.  ra  cristiana. 

Dunque,  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  La  Bnagavad-GUa  ei  offre  su  questo 
paesi,  i  due  principali  mezzi  meccanici  argomento  un'antologia  di  precelti  asce- 
impiegati  per  eccitare  l'estasi  sono:  os-  tici,  cbe  Gerson  avrebbe  volonlieri  ap- 
servare  fissamente  sia  la  punta  del  na-  provata.  Eccovi,  secondo  il  Mahabara- 
so,  sia  un  oggetto  ravvicinato,  qualche  la,  per  quali  segni  si  conosce  un  uomo 


volta  il  cielo;  ed  in  pari  tempo  rallentare 
e  rendere  difficile  il  respiro. 

Il  primo  mezzo  conduce  per  necessità 
al  secondo,  imperocché  è  a  un  di  presso 
impossibile  di  normalmente  respirare,  e 
con  rapidità,  quando  la  volontà  s'affatica 
a  mantenere  lo  sguardo  nella  slessa  di- 
rezione, e  gli  occhi  in  una  posizione  for- 
zala. Il  risultato,  come  ce  ne  erudisce 
un  buon  numero  d*  ascetici,  è  un  grado 
più  o  meno  pronuncialo  d'insensibilità,  e 
V  apparizione  di  punti  luminosi  e  di  vi- 
sioni; lo  che  vai  quanto  dire  una  buona 
congestione  del  cervello  e  della  retina, 
conseguenza  d' una  ematosi  imperfetta. 

Fero  questa  nou  è  altro  che  la  mecca- 
nica grossolana  dell'  estasi.  I  mezzi  psi- 
chici sono  pure  importanti,  e  ben  altri- 
menti interessanti.  Essi  stimolano  il  cer- 
vello, preparano  il  terreno  per  l' alluci- 
nazione, e  gli  danno  una  tinta  speciale. 

Qui  pure  bramanisli,.  buddisti  e  cri- 
stiani sono  d' accordo.  È  d'uopo  arriva- 
re all'idea  fissa,  concentrare  di  continuo 
il  proprio  pensiero  nell'idea  di  Dio.  Siasi 
pure  il  Dio  personale,  il  Cristo  o  l'essenza 
impersonale,  il  Brama  degli  Indiani,  il 
Nirvana  buddicot  A  questo  fine  è  d'uopo 
a  preferenza  spezzare  tutti  i  legami  che 
ci  attaccano  al  mondo  esteriore.  Morte 
ai  desideri,  morte  alle  passioni,  alle  af- 
fezioni ed  ai  piaceri  dei  sensi.  Tale  è 
la  perpetua  esortazione  indirizzata  ai 
di  voli  dagli  ascetici  dell'  Asia,  della  Te- 
baide  e  dell'Europa.  Non  più  amici,  non 
più  parenti.  Si  fugga  la  società  per  rifu- 
giarsi nelle  solitudini  delle  foreste,  del 
deserto,  dei  conventi,  e  là  f  uomo  si 
abbandoni  alia  perpetua,  all'unica  occu- 
pazione di  pensare  a  Dio,  d'aspirare  a  lui, 
sia  per  godere  della  sua  presenza  se  si  è 
crisliano,sia  per  immedesimarsi  e  spari- 
re in  lui  se  si  è  bramanista  o  buddista. 

Questa  dottrina  di  abdicazione,  vale  a 
dire  di  suicidio  morale  per  inazione,  che 
il  cristianesimo  crede  per  merito  suo  di 


fermo  nella  saggezza  e  nella  contempla- 
zione: 

«  Quando  ha  bandito  lutti  i  desideri! 
che  penetrano  i  cuori....  quando  egli  è 
incrollabile  nei  rovesci,  esente  di  gioia 
nelle  prosperità;  quando  ha  scacciato  gli 
amori,  i  terrori,  la  collera,  allora  egli  ó 
chiamato  solitario, fermo  nella  saggezza. 

«  Se  in  alcun  punto  egli  non  è  allac- 
ciato nè  da  beni  nè  da  mali;  s'egli  non 
gioisce  nè  si  adira,  allora  la  saggezza  ò 
in  lui  rassodala. 

«  Se,  in  quel  modo  che  la  testuggine 
trae  a  sé  lutti  i  suoi  membri,  egli  sottrae 
i  suoi  sensi  agli  oggetti  sensibili,  allora 
la  saggezza  è  in  lui  affermata. 

«  Essendosi  spogliato  assolutamente 
di  tutti  i  desiderii  generati  dall'  immagi- 
nazione, ed  avendo  nell'  anima  sua  sog- 
giogate tutte  le  sensazioni  che  vengono 
da  ogni  parte,  1'  uomo  insensibilmente 
giunge  al  quietismo  in  forza  della  sua  ra- 
gione, rassicurata  nella  costanza,  e  il 
suo  spirito  fermamente  raccolto  in  sè 
stesso  non  pensi  più  ad  alcun'  altra 
cosa. 

«*  Ed  ogni  volta  che  il  suo  spirito  in- 
costante e  mobile  pieghi  altrove,  esso, 
uomo,  gli  faccia  sentire  il  freno  e  lo  ri- 
conduca all'  ubbidienza. 

«  L' uomo  che  non  ha  secondi  fini, 

Euro,  destro,  indifferente,  scevro  di  tur- 
olenza,  slaccato  da  tutto  ciò  eh'  egli 
intraprende,  e  mio  servitore,  è  un  uomo 
che  mi  è  caro.  (È  Visnù  che  parla). 

«  Colui  che  non  si  abbandona  nè  alla 
gioia,  nè  all'  odio,  nè  alla  tristezza,  nè 
ai  dispiaceri,  e  che,  per  servirmi,  non  si 
cura  più  del  buono  e  del  cattivo  evento, 
quello  mi  è  caro. 

m  L*  uomo  eguale  verso  i  suoi  nemi- 
ci ed  amici,  eguale  negli  onori  e  nell'ob- 
brobrio, eguale  nel  freddo,  nei  caldo, 
nel  piacere  e  nel  dolore,  esente  di  desi- 
derio ; 

«  Eguale  nel  biasimo  e  nella  lode,  si- 
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lenzioso,  sempre  soddisfatto,  senza  do- 
micilio, fermo  nel  suo  pensiero,  mio  ser- 
vitore, è  un  uomo  che  mi  è  caro. 

«  Il  disinteresse,  il  d'intacco  dai  (ioli, 
dalla  moglie^  dalla  casa  e  dagli  altri 
oggetti  (ciò  è  eminentemente  cattolico), 
la  perpetua  eguaglianza  dell'  anima,  ne- 
gli avvenimenti  desiderati  o  temuti  ; 

«  Un  culto  costante  e  fedele  in  una 
unione  esclusiva  con  me;  il  ritiro  in  un 
luogo  appartato;  il  distacco  dallo  gioie 
del  mondo; 

-  La  perpetua  contemplazione  del 
r  anima  suprema^  la  vista  di  ciò  che 
produce  la  conoscenza  delia  verità:  ecco 
ciò  che  si  chiama  la  scienza;  I*  ignoranza 
é  il  contrario  *». 

Per  disperdere  le  illusioni  dei  sensi, 
del  perfido  radja,  nemico  multiforme  e 
insaziabile  come  il  fuoco,  è  necessario 
sopralutto  evitare  l'amore; passione  ch'è 
figlia  delle  tenebre,  t  he  divora,  che  è 
piena  di  peccato,  il  cui  furore  copre  il 
mondo,  come  il  fumo  copre  la  fiamma,  e 
la  ruggine  lo  specchio,  come  la  matrice 
inviluppa  il  feto,  ecc. 

È  propriamente  ciò  che  i  padri,  i  san- 
ti ed  i  solitari  del  cristianesimo  hanno 
gli  uni  e  gli  altri  a  gara  predicato.  Un 
libro,  tutto  ripieno  di  queste  attrattive, 
le  quali  sempre  accompagnano  il  com- 
mosso convincimento  di  quella  poesia  . 
monacale  cosi  gradita  ai  mistici,  riassu- 
me mirabilmente  il  codice  metodico  di 
questa  castratura  intellettuale,  che  è  det- 
ta misticismo.  Ne  tolgo,  quasi  a  caso,  al- 
cuni versetti  :  «  A  colui  che  si  diride 
dalle  sue  conoscenze  e  dai  suoi  amici, 
Dio  si  appresserà  cogli  angeli  e  coi  santi... 

«  Chiudi  dietro  te  la  porta,  e  chiama 
a  le  Gesù,  tuo  prediletto.... 

«  La  nostra  dimora  dev*  essere  in  cie- 
lo; e  tu  devi  considerare  tutte  le  cose 
della  terra  come  passeggere. 

«  Dunque  è  <t'  uopo,  o  Signore,  innal- 
zarsi al  di  sopra  di  tutte  le  creature,  di- 
staccarsi perfettamente  da  sè  stesso^ 
tenersi  fermo  in  questo  stato  di  eleva- 
zione, e  riconoscere  che  lutto  è  uscito 
dalle  tue  mani,  e  che  nulla  é  simile  a  tei 

«  E  se  non  si  è  del  tulio  dislaccali  da 
ciò  che  è  creato,  invano  si  lenta  di  ap- 
plicarsi liberamente  alle  cose  divine. 

m  Ed  è  appunto  per  ciò  che  si  trova- 
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no  pochi  contemplativi,  per  la  ragione 
che  pochi  sanno  intieramente  separarsi 
dalle  creature  e  dai  beni  caduchi. 

«  Il  grande  ostacolo  sta  in  ciò,  che  noi 
ci  fermiamo  alle  cose  che  sono  esteriori 
e  sensibili,  e  calcoliamo  poco  la  perfetta 
mortificazione  (27)  ». 

Mortificazione  1  la  parola  è  giusta  :  é 
questa  la  vita  che  si  tratta  di  sostenere  I 

Ma  riepilogando,  questa  dottrina  della 
rinuncia  al  mondo  e  dell'  insensibilità  to- 
tale, può  formularsi  in  una  erande  rego- 
la d'  educazione  mistica  :  Fissare  per- 
petuamente l' attenzione  sovra  l' idea 
dì  Dio.  Creare  un'  idea  fissa,  una  pas- 
sione mistica,  esaltandola,  se  è  possibile, 
sino  alla  monomania  ed  al  suo  apogeo, 
cioè  l' estasi  che  ne  è  il  fine.  Per  arri- 
varvi, i  numi  asiatici  si  limitano  a  pre- 
scrivere d' associane  al  regime  ed  alle 
pratiche  ordinarie  il  pensiero  di  Dio;  ma 

3uesto  consiglio  essi  lo  danno  in  un  rao- 
o  sintetico,  generale  e  senza  grandi 

{articolari.  Quali  sorprendenti  progressi 
I  tempo  nasconde  nei  suoi  vasti  spazii  I 
Quali  metodi  pieni  di  raffinatezza  I'  Eu- 
ropa cattolica  non  ho  saputo  scoprire  I 
Ma  il  vecchio  metodo  bramanico  è  as- 
sai inferiore  a  quello  di  cui  un  esperto 
osservatore  drl  secolo  XVI  ci  ha  tras- 
messa la  sapiente  esposizione. 

Qualunque  siasi  il  soggetto  sul  quale 
noi  fissiamo  la  nostra  attenzione,  ci  è  a 
un  di  presso  impossibile  di  non  figurar- 
celo colla  immaginazione,  dato  sempre 
che  esso  non  sia  assolutamente  astratto. 
Ed  anche  la  metafisica  la  più  immateriale 
non  può  riuscire  ad  espellere  dal  suo 
linguaggio  le  metafore  concrete,  i  con- 
fronti rozzamente  corporali,  che  forma- 
no l' ossatura  necessaria  di  ogni  lingua. 
Cousin  ed  i  suoi  adepti  non  sono  giam- 
mai riusciti  a  creare  un  linguaggio  cosi 
impalpabile  quanto  lo  erano  le  loro  teo- 
rie. Concedo  volentieri  che  l'idea  è  spes- 
so inesorabilmente  bandita  dai  loro  lun- 
ghi-ragionamenti ;  ma  lo  stile,  benché 
pallido,  esangue  ed  estenualo,  tiene  an- 
cora un'  ombra  di  corpo. 

Ma  cessiamo  da  ogni  disgressione  ; 
torno  a'  miei  europei,  ed  a  quello  fra  i 
gloriosi  loro  capi,  del  quale  particolar- 
mente intendo  discorrere:  egli  è  sant'I- 
gnazio di  Loiola. 
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Sembra  che  a  lui  debba  ridondare  l'o- 
nore di  avere  pel  primo  osservata  V  im- 
portanza di  questo  lavoro  figurativo  crea- 
tore cT  immagini,  che  sono  dal  pensiero 
accompagnate.  Ond'è  che  l'oggetto  prin- 
cipale dei  suoi  Esercizii  spirituali  è  d  i 
prescrivere  regole  adatte  ad  esercitare  e 
fortificare  l'immaginazione,  ed  abituarla 
a  produrre  nel  pensiero  del  devolo  vere 
rappresentazioni  sceniche,  incantesimi 
religiosi  proprii  ad  interessarlo  non  solo, 
ma  eziandio  a  commuoverlo. 

Apriamo  il  libro  degli  Esercizii:  «  Il 
quinto  esercizio  è  una  contemplazione 
dell'inferno,  la  quale, oltre  l'orazione 
preparatoria,  e  i  due  preludi  i.  compren- 
de cinque  punti  e  un  colloquio. 

«  L*  orazione  preparatoria  non  differi- 
sce punto  da  quella  che  l' ha  preceduta. 

«  Il  primo  preludio,  che  è  la  disposi- 
zione del  luogo,  consiste  nel  porsi  di- 
nanzi agli  occhi  dell'  immaginazione 
la,  lunghezza,  la  larghezza  e  la  prò- 
fondita  dell'  inferno. 

«  Il  primo  punto  è  d' immaginarsi  che 
si  vèggono  i  vasti  incendi  degli  inferni, 
e  le  anime  rinchiuse  in  corpi  di  fuoco 
come  se  vi  fossero  imprigionate. 

«  Il  secondo  è  di  udire  colla  forza 
dell'immaginazione  i  pianti,  le  grida,  e 
le  bestemmie,  che  ivi  si  innalzano  con- 
Irò  Gesù  Cristo  ed  i  suoi  santi. 

«  Il  terzo  é  di  fiutare  per  un  senti- 
mento immaginario  dell'  odorato  il 
puzzo  del  fumo,  dello  zolfo,  e  della  pu- 
trefazione infettissima  di  quella  sentina. 

«  Il  quarto  è  di  guatare  similmente 
cose  amatissime  come  le  lagrime,  la 
ninna  ed  il  verme  della  coscienza. 

«Il  quinto  di  toccare  in  qualche  mo- 
do quei  fuochi  che  ardono  perfino  le  ani- 
me col  solo  tocco».  (Edizione  d'An- 
versa ). 

Havvi  nulla  di  più  strano  di  questo 
mostruoso  accoppiamento  di  sensualis  mo 
grossolano,  e  di  preteso  spiritualismo 
cristiano  ? 

Per  unire  l'esempio  al  precetto,  il  tra- 
duttore, nel I' edizione  di  cui  parlo,  ha 
fatto  porre  in  capo  di  ciascun  esercizio 
un*  incisione  rappresentante  l' argomen- 
to die  vuoisi  meditare.  Quella  riferibile 


posti,  ci  fa  vedere  al  primo  piano  una 
gran  fossa  chiusa  da  grosse  spranghe  di 
terrò  in  croce.  Al  centro  della  grata  s'in- 
crociano una  mazza  a  due  teste  ed  una 
spada.  Nella  fossa  divampano  le  fiamme, 
ravvolgono  nelle  loro  spire  i  dannati,  di 
cui  si  vede  la  testa  calva  e  lo  spasmodi- 
co viso.  Il  fulmine  raffiguralo  da  una  li- 
nea a  zig-zag  terminata  all'  estremità  da 
una  freccia,  esce  dalle  nuvole  e  cade 
sul  luogo  dei  supplizii.  Dalle  stesse  nu- 
vole ricade  in  copia  una  pioggia  di  la- 
grime di  sangue.  Al  secondo  piano  della 
figura  si  vedono  scheletri  supini,  e  bec- 
camorti che  scavano  sepolcri.  Quasi  per 
contrasto,  nel  fondo  placido  e  tranquillo 
si  stende  il  mare,  sul  quale  vedcsi  un 
bastimento.  Dalla  bocca  d' uno  dei  dan- 
nali esce  una  banderuola,  sulla  quale  si 
leggono  queste  parole:  «  0  Elernitast  » 
Ed  è  1'  ultimo  ritocco  del  quadro. 

L' e  (Tello  di  simili  contemplazioni  pra- 
ticate nel!'  oscurità  da  un  penitente  con- 
vinto, e  terrorizzato  al  pensiero  dell'in- 
ferno, con  «  gli  occhi  chiusi,  o  fissi  in  un 
luogo,  senza  mai  girarli  nè  da  una  parte, 
ne  dall'altra  »  come  prescrive  la  regola, 
somministra  per  necessità  all' idea-im- 
magine una  grandissima  evidenza. 

Appaiono  allora  scene  ben  più  terribi- 
li di  quella  tratteggiata  nell'incisione  di 
cui  dissi,  orribili  spettacoli  pieni  di  evi- 
denza, di  vita  e  di  colore.  Si  odono  scop- 
piettare le  fiamme  rossastre,  rumoreg- 
giare la  folgore,  crepitare  le  carni  ab- 
bruciale, urlare  i  dannati  ;  al  di  sopra  di 
questo  quadro  spaventevole  si  libra  l'im- 
magine di  un  Dio  implacabile,  di  una  e- 
temila  senza  limiti  I 

Il  divoto  profondamente  commosso, 
ed  in  ogni  giorno,  ad  una  data  ora,  fug- 
gendo ogni  distrazione,  esaltando  la  sua 
impressionabilità  col  digiuno,  l'insonnia, 
e  le  macerazioni  corporali,  contempla 
tutte  queste  cose.  Ben  presto  regna  l' i- 
dea,  l'abitudine,  e  l' attrattiva  invincibi- 
le, ed  in  pari  tempo  l' idea-immagine  di- 
venta allucinazione  in  molti,  ed  estasi  io 
alcuni. 

Tutti  sanno  che  i  processi  meccanici, 
in  ultima  analisi,  terminano  in  fenomeni 
congestivi  del  cervello.  I  progressi  psi- 


alla  meditazione  veramente  infernale,  -  cilici  che  vengono  ad  essi  associati  Inni- 
dalia  quale  io  tolsi  gli  estratti  or  ora  cs-    no  un  effetto  analogo;  imperocché  si  può 


* 
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stabilire  qual  legge  la  proposizione  se-  della  graziosa  Sila  dagli  occhi  di  loto, 

guente  :  Bella  come  una  notte  azzurra,  che  s'io- 

Ogni  applicazione  profonda  dell'alien-  porpora  nel  mattino,  la  raggiante  prin- 

lione  rallenta  necessariamente,  e  tal-  cipessa  s' apporta  amorosamente  sol 

volta  persino  sospende  momentanea-  largo  petto  dell'  eroe  (19). 

mente,  i  movimenti  respiratori!.  In  ogni  pagina  sono  posti  in  onore  i 

D  onde  risulta  un  certo  grado  di  con-  più  nobili  sentimenti  umani.  Rama,  per 

gestione  cerebrale  passiva.  Oltre  di  che  mantenere  la  parola  al  suo  vecchio  pa- 

è  lecito  credere  che  la  sovraeccitaiione  dre,  cangia  con  gioia  il  trono  d' Ayodia, 

delle  facoltà  determina  dal  suo  lato  un  af-  la  città  santa,  coite  foreste  e  la  capanna 


sanguigno  nei  centri  nervosi  (38).  dell'anacoreta.  Per  segnire  la  sua  predi- 
lle privazioni  e  le  macerazioni  alle  lettissima  e  delicata  Sita,  preferisce  al 
quali  s' astringe  il  contemplativo  forma-  liissareggianle  gineceo  i  boschi  infestati 
no  una  parte  importante  negli  esercizi!  da  tigri,  elefanti,  ed  orribili  rettili  ;  ed' 
spirituali.  É  questo  un  punto  rilevante-  a'suoi  gioielli  ed  addobbi  regali,  la  ve- 
glino, intorno  al  quale  é  indispensabile  ste  di  corteccia  dell'ascetico.  Questa  no- 
dare  alcune  speciali  indicazioni.  bile  coppia  parte,  e  il  vecchio  re  Dassa- 
Macerare,  mortificare,  estenuare  il  cor-  rata  ne  muore  di  dolore. 

fi,  questo  maledetto  nemico  dell'anima,  Or  bene  I  nel  mezzo  di  questa  epopea 
l' eterno  precetto,  eternamente  ripe-  cosi  umana,  così  sensualmente  artistica, 
luto  da  lutti  i  maestri  nella  contempla*  pure  in  ogni  istante  ragiona  come  un  fa- 
zione, di  qualunque  epoca,  e  di  qualun-  ncbre  rintocco  il  precetto  lugubre.  È  ne- 
que  paese  essi  sieno.  cessano  di  macerare  e  disseccare  l' in- 
Duro,  severo  e  spesso  terribile,  tale  volucro  corporeo.  Il  vero  bene  sia  nel- 
dev'  essere  il  genere  di  vita  dell'  anaco-  l' ascetismo,  sta  nella  morte  anticipata, 
reta  indiano.  É  d'  uopo  disseccare  l'in-  Bagirata,  energico  ascetico,  si  macerò 
viluppo  corporeo.  sul  monte  Gaukarna  in  una  rigida  peni* 
Nessun  altro  più  del  maestoso  avo  di  lenza»  col  tenersi  le  braccia  sempre  sol- 
Omero,  il  divino  Valmiki,  ha  poelicamen*  levate  in  aria;  esponendosi  nell'estate 
te  sentita  la  natura.  Le  soavi  emozioni  agli  ardori  soffocanti  di  cinque  fuochi 
che  il  grandioso  aspetto  dell'  India  ris-  (quattro  intorno  di  lui  e  'I  sole  dell'  In- 
vegliava in  lui,  e  che  egli  traduceva  in  dia  sovra  il  capo),  dormendo  dorante  il 
sioki,  dolci  e  brillanti  come  perle,  noi  le  verno  nel!'  acqua,  privo  di  riparo  nella 
sentiamo  invaderci  con  delizia,  noi  Eu-  stagione  umida  contro  le  nubi  piovose, 
ropei  del  XIX  secolo,  alla  sola  lettura  avendo  solo  per  nutrimento  foghe  strap- 
del  suo  meraviglioso  poema.  Quei  magi-  pale,  egli  moderava  l'anima  sua,  e  strin- 
ci quadri,  addobbati  e  vivificali  dalla  geva  il  freno  alla  sua  concupiscenza  •». 
squisita  immaginazione  del  grande  poe-  Brama  stesso,  ammirando  questa  bella 
la,  noi,  nel  leggerli,  li  vediamo  compari-  condotta,  viene  a  visitarlo,  e  «  dopo  la 
re  e  risplendere  ai  nostri  occhi.  Le  gran-  partenza  di  quest'  avo  originale  di  tulli 
di  montagne  s'innalzano  dinanzi  a  noi;  gli  esseri  (Brama),  il  reale  anacoreta  di- 
ed  il  possente  sole  dell'  India  tinge  le  lo-  giunò  ancora  per  un  anno,  stando  sopra 
ro  cime  coi  suoi  variopinti  colori.  Lo  un  piede,  colla  cima  sola  d'  un  dito  ap- 
splendor  dell' argento,  la  porpora  color  poggiato  sul  suolo,  colle  sue  braccia  sol- 
sangue,  l'opale,  lo  smeraldo,  il  diamante  levate  in  aria,  senz'  alcun  appoggio,  non 
imbevuto  di  luce,  vanno  a  gara  negli  avendo  per  alimento  che  i  soffii  del  vcn- 
splendori.  Le  gazzelle  bevono  in  fiumi  lo,  allo  scoperto,  immobile  come  un  Iron- 
soavi,  velati  di  ioli  rossi  e  di  ninfee  az-  co  d'albero,  in  piedi,  privo  di  sonno,  nel 
zurre.  Alberi  di  mille  specie  formano  so  giorno  e  nella  nolte  (30)  ».  Non  vi  ha 
queste  deliziose  acque  una  volta  fiorita,  alcun  poema  sanscrito  che  non  formicoli 
Un  venticello  regolare  e  profumato  Ito-  di  tratti  analoghi  (31).  Il  codice  di  Manù 
ne  in  bilico  la  cima  di  quegli  alberi,  fre-  ha  lo  stesso  linguaggio.  «  L'anacoreta  sì 
sco  asilo  d'  una  moltitudine  d' uccelli,  ravvoltoli  sulla  terra,  o  si  regga  sulle 
meno  ebbri  d'  amore  del  nobile  Rama  e  punte  dei  piedi,  durante  tutla  la  gioroa- 
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(a  ;  nei  calori  della  siale  si  circondi  di 
cinque  fuochi  ;  nella  stagione  delle  piog- 
gie  s'esponga  sema  riparo  alle  nubi;  nel- 
la stagione  fredda  indossi  indumenti  ti- 
midi, e  s' infligga  penitente  sempre  piò 
terribili,  ecc.  » 

A  tutti  sono  noti  gli  assurdi  voti  dei 
moderni  fanatici  indiani  e  la  sospensione 
col  messo  d'uncinetti  che  penetrano  nel- 
le carni,  colle  unghie  delle  dita,  che  tra- 
forano le  mani,  sempre  legale,  e  le  brac- 
eia  tenute  alzale  per  anni,  fino  al  punto 
dell'anchilosi. 

Qualche  muni  passeggia  per  le  vie 
ignudo.  Solo  con  questi  amabili  mezzi 
si  arriva,  come  dicono  le  regole  asceti- 
che, a  trionfare  delle  perfide  illusioni  dei 
«sensi  e  ad  estinguere  i  desiderii.  E  cer- 
tamente in  siffatta  guisa  viene  dato  al 
sistema  nervoso  una  morbosa  e  mania- 
ca irritabilità. 

I  cristiani,  sia  per  tradizione  origina- 
ria dell'  India,  sia  (ter  una  conseguenza 
naturale  delle  esiliate  idee  religiose, 
hanno  copiato  od  imitato  pressoché  esat- 
tamente gì*  Indiani.  Senza  accorgersene, 
i  cenobiti  cristiani  del  V  secolo  si  con- 
formarono alle  crudeli  prescrizioni  del 
codice  di  Manu.  Bisognava  che  V  uomo 
dimenticasse  il  corpo,  e  con  una  rigoro- 
sa astinenza  estinguesse  i  desideri  car- 
nali. «  Non  quod  Deus,  univer*ilalis 
m  creator  et  domìnus,  inteslinorum  no* 
«  slrorum  rngitu  ed  inanitate  venlris, 
w  pulmonisque  ardore  delectetur,  sed 
«  quod  aliter  pudicitia  tuta  esse  non  pos- 
«  sit  (s.  Girolamo  ad  Eustochia)  ».  Biso- 
gnava dormire  sul  nudo  terreno,  esporsi 
all' intemperie,  non  lavarsi  né  ungersi 
d' olio.  «  Tolum  autom  corpus  nemo  un- 
«  guel,  nisi  causa  infirmitatis  ;  nec  lava- 
«4  bitur  aqua  nudo  corpore,  nisi  languor 
«  perspicuus  sii  (32)  ».  Ai  loro  Dei  tor- 
na accetto  il  sudiciume.  Gli  uhi  si  carica- 
vano di  catene  e  di  pesanti  croci,  altri 
cenobiti  dei  due  sessi  non  avevano  per 
coprire  la  propria  nudità  che  i  loro  lun- 
ghi capelli  (Gibbon). 

lina  numerosa  sella  della  Tessalia  con- 
vìveva nei  campi  coi  porci.  Saul'  Efrem 
fa  il  panegirico  di  questi  santi  assimilati 
ai  porci.  Si  distillavano  il  cervello  per 
trovare  forme  di  celle  tali  che  espones- 
sero il  cenobita  al  rigore  delle  stagioni. 
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in  un'  altitudine  il  più  possibile  incomo- 
da. Nessuno  vi  è  che  ignori  la  storia  di 
Simone  lo  Si  ili  ta,  che  per  treni'  auni  vis- 
se sopra  una  colonna,  esposto  a  tutti  i 
rigori  delle  stagioni,  curvando  il  suo 
corpo  e  raddrizzandolo  alternativamente 
coli'  abbassare  la  testa  fino  ai  piedi.  Una 
regola  eccessivamente  severa  torturava 
nei  conventi  i  monaci.  E  nel  VI  secolo  si 
fondò  a  Gerusalemme  un  ospedale  per 
raccogliere  quegli  austeri  penitenti  che 
avessero  smarrita  la  ragione. 

Molti  si  suicidavano;  avevano  il  Uvdium 
vita:,  e  moltissimi  erano  presi  da  allu- 
cinazioni (53). 

Da  queir  epoca  fino  ai  nostri  giorni  un 
uguale  spirito  d' odio  frenetico  per  la 
vi'  a  ha  fatto  delirare  i  più'  ferventi  cat- 
tolici. Tutti  i  santi,  i  fondatori  a"  ordini 
religiosi,  e  gli  ascetici  d' ogni  risma,  si 
sono  studiati  di  raggiungere  lo  scopo 
della  mortificazione  del  corpo  colle  pri- 
vazioni, le  veglie,  i  periodici  salassi,  ecc. 
E  non  abbiam  forse  anche  ai  nostri  gior- 
ni trappisti  e  carmelitani? 

Senza  essere  di  una  eccessiva  auste- 
rità, nondimeno  Icnazio  di  Lojola  racco- 
manda nei  suoi  Esercizii  spirituali  di 
diminuire  gli  alimenti  «  anche  quelli  che 
sono  necessarii  al  mantenimento  del 
corpo  »,  di  ridurre  il  sonno  ad  una  giu- 
sta misura,  d' astenersi  sopratutto  dalla 
carne,  di  far  uso  sempre  di  cilicii,  di 
corde,  di  catene  di  ferro,  di  discipline, 
fra  le  quali  sono  da  prescegliersi  non 
pertanto  quelle  che  rechino  dolore  alla 
sola  carne,  senza  penetrare  fino  all'ossa, 
col  pericolo  di  ammalare.  E  per  queste 
noi  ci  serviremmo  a  preferenza  di  di- 
scipline fatte  con  cordicelle,  le  quali 
sono  causa  di  dolore  alle  parti  ester- 
ne, senza  penetrare  nell'interno,  con 
pericolo  di  malattie.  Convien  dire  che 
non  si  può  essere  più  umanamente  feroci. 

E  non  sentiamo  lo  stesso  dolce  autore 
del  Timoteo,  il  femminino  Francesco  di 
Sales,  consigliare  la  mistica  sua  peniten- 
te, Madama  di  Chantal,  di  domare  la  be- 
stia con  qualche  colpo  di  disciplina  ? 

Come  ciascuno  vede  chiaramente,  il 
misticismo  in  ogni  età  ha  indovinato  il 
sangui*  moderator  nervorum  del  me- 
dico di  Coo  (34). 

Noi  possiamo  dunque,  prima  di  ana- 
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li xzarc  to  stesso  stato  estatico, riassume- 
re in  alcune  linee  i  processi  che  ad  esso 
possono  condurre.  Su  tale  soggetto  eccovi 
la  quintesseniadi  lutti  i  processi  ascetici; 

4.  Sviluppare  una  morbosa  irritabilità 
del  sistema  nervoso,  con  un  regime  de- 
bilitante, accompagnato  ad  un  metodico 
impiego  del  dolor  fisico. 

9.  Determinare  col  mezzo  di  certe 
pratiche  un  certo  grado  di  congestione 
cerebrale. 

5.  Concentrare  1*  attenzione  sopra  un 
unico  pensiero,  gradatamente  inariden- 
do nel  penitente  ogni  desiderio,  ogni 
naturale  sentimento.  (Un  monaco  del  V 
secolo  ricevendo  nel  chiostro  una  sua 
sorella,  chiuse  gli  occhi  per  non  veder- 
la). In  questa  guisa  si  arriva  a  creare  un 
idea  fissa,  un  unico  desiderio,  vale  a  di- 
re a  provocare  la  scossa, l'attività  auto- 
matica di  certi  gruppi  di  cellule  cere- 
brali, in  un  determinato  senso.  Allorché 
sia  giunta  ad  un  certo  grado,  questa  ten- 
denza alla  ripetizione  degli  stessi  alti, 
che  è  essenziale  alle  cellule  cerebrali,  e 
senza  delle  quali  sarebbe  impossibile  ta 
memoria,  rende  schiavo  il  cervello  e 
tutte  le  sue  facoltà  in  virtù  della  solida- 
rietà anatomica  e  fisiologica  che  tanto 
strettamente  unisce  tutte  le  cellule  ce- 
rebrali (35).  Infine,  e  questo  è  l' ultimo 
progresso  dell'  arte,  creare  allucinazioni 
col  mezzo  d'  una  saggia  ginnastica  del- 
l'immaginazione,  secondo  gli  insegna- 
menti di  sant'Ignazio. 

E  qui  osserviamo  che  nulla  di  simile 
all'estasi  viene  descritto  negli  Esercizii 
spirituali.  Parla  solamente  l'autore  di 
una  certa  interna  emozione,  che  è  ac- 
compagnata da  spargimento  di  lacrime, 
ina  tutti  i  biografi  ci  narrano  a  meravi- 
glia le  estasi  dei  santi  e  le  fortunale  vi- 
sioni che  le  popolano. 

Dovremmo  caldamente  rimpiangere 
di  non  avere  una  descrizione  dell'  estasi 
tratteggiata  col  ben  nolo  fanatismo  del 
focoso  Ignazio  di  Lojola,  se  una  penna 
dolce  più  della  sua,  più  tenera,  non  pe- 
rò meno  ardente,  non  ci  avesse  dipinto 
questo  celeste  stato  sotto  il  prisma  dei 
più  seducenti  colori,  e  non  ce  ne  avesse 
trasmessi  divolainente  i  più  minuti  par- 
ticolari. Abbiaui  cosi  nominala  santa  Te- 
resa. 


XVI. 

In  qual  modo  questa  donna  celebre, 
violentemente  spinta  da  un'  ardente  na- 
tura verso  le  gioie  d' un  amore  terrestre, 
arrivi  coi  costanti  sforzi  della  sua  volon- 
tà a  far  succedere  in  sé  slessa  una  mo- 
rale metamorfosi, a  dominare  i  suoi  istin- 
ti, o  meglio  a  farli  mutare,  a  determina- 
re una  via  alla  sua  di  sordinata  imagina- 
zione, ed  infine  a  creare  in  sè  stessa  ira 
amore  divino  così  possente  da  traspor- 
tarla nell'interminabile  pianura  dell'esta- 
si, gli  è  ciò  che  dobbiamo  leggere  nella 
sua  autobiografia,  dalla  quale  ci  limitia- 
mo a  ricavare  una  descrizione  dell'esta- 
si e  dei  suoi  diversi  stadi. 

«  Vi  sono,  ci  dice  santa  Teresa  col 
suo  stile  immaginoso,  quattro  diversi 
modi  d' inaffiare  un  giardino  :  la  prima 
attingendo  l' acqua  dal  pozzo  a  forza  di 
braccia,  ina  gli  è  questo  un  assai  pesan- 
te lavoro;  la  seconda  attingendola  con 
una  noria  (macchina  idraulica),  ed  in 
questa  guisa  con  minor  fatica  si  ottiene 
una  maggior  copia  d'  acqua;  la  terza  fa- 
cendo derivare  l' acqua  da  un  fiume  o  da 
un  ruscello;  la  quarta,  infine,  ed  è  qoe- 
sta  fra  tutte,  senza  eccezione,  la  mìglio- 
re,  è  una  abbondante  pioggia,  colla  qua- 
le Dio  slesso  senza  alcuna  fatica  da  par- 
te nostra  s'  incarica  d*  inaffiare  il  terre- 
no. Egualmente,  in  ciò  che  essa  chiama 
l'orazione,  (l'estasi)  vi  sono  quattro  pe- 
riodi che  possono  paragonarsi  a  questi 
quattro  mezzi  d'ina  fila  mento. 

Primo  periodo.  —  Il  penitente  che 
vuol  morire  al  mondo  per  vivere  solo 
nel  ciclo,  si  sforza  di  concentrare  le  sue 
attenzioni  nel!'  idea  di  Dio.  Pesante  fa- 
ticai Gli  echi  di  questo  inondo  perverso 
che  vuol  fuggire  ronzano  suo  malgrado 
intorno  alle  sue  orecchie.  Le  sue  natura- 
li tendenze,  le  sue  affezioni,  vivaci  anco- 
ra, senza  tregua  lo  eccitano,  come  senza 
sosta  I'  eccita  il  pungolo  dei  suoi  biso- 
gni, dei  suoi  istinti.  Invano  si  raccoglie 
nella  solitudine  della  cella  o  dell'  orato- 
rio; questa  solitudine  si  riempie  di  vi- 
sioni tanto  più  biasimevoli  quanto  mag- 
giormente sono  vivaci.  É  l' ora  in  cui 
impallidito,  dimagrato  dai  digiuni,  dalle 
austerità,  san  Girolamo  sente  ancora  il 
morso  delle  non  sazie  passioni;  è  V  ora 
in  cui  non  osa  neppure  entrare  nella  sua 
cella,  testimonio  de'  suoi  pensieri  (san 
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Girolamo  ad  Ewlochia).  E l' ora  io  cui 
il  demone  viene  a  tentare  sani'  Antonio, 
Spezzare  ad  un  tempo  i  legami  della  fa- 
miglia, quelli  dell'  amicizia,  quelli  del- 
l'amore, tante  amputazioni  così  faticose, 
cosi  dolorose  !  A  scoi  li  am  la  santa  :  Gli  è 
cavar  con  dura  fatica  l'acqua  dal  pozzo. 

É  assai  difficile  costringere  sensi  abi- 
tuati ad  espandersi,  al  morire  a  poco  a 
poco  perdendo  ogni  desiderio  di  vede- 
re e  d'intendere.  Coovien  trattenersi 
nella  solitudine,  meditare  sulla  vita  pas- 
sata, c  su  quella  di  Gesù  Cristo.  Il  più 
delle  volte  chi  attinge  a  questo  pozzo 
trova  soltanto  il  disgusto,  la  noia  e  la 
profonda  ripugnania. 

Secondo  periodo.  —  Ma,  pazienza. 
Bentosto  l' abitudine  avrà  modellato  a 
seconda  della  volontà  tutto  1'  essere  ce- 
rebrale. Docile  diviene  P  attenzione,  e 
l'idea  fissa  comincia  ad  apparire.  V'è 
bisogno  ancora  d'  un  certo  sforzo  per 
raccogliersi  ed  astrarsi  dal  mondo  este- 
riore, però  di  breve  durata  :  si  gira  la 
ruota  (della  noria),  ma  V  acqua  è  a  fior 
di  terra...  «  La  volontà  agisce  e  dà  sem- 
plicemente il  suo  consenso  a  Dio  affin- 
chè lo  impressioni.  —  L*  intendimento  e 
la  memoria  vengono  in  soccorso  della 
volontà,  a  cui  il  loro  concorso  solo  ser- 
ve talvolta  a  turbare  ». 

Già  s'incomincia  a  trovar  piacere  nel- 
la contemplazione,  piacere  che  arriva 
perfino  all'  emozione. 

«  Assai  viva  è  la  consolazione,  le  la- 
grime che  Dio  concede  scorrono  deli- 
ziose e  senza  sforzo.  ..  L' anima  perde 
ad  un  tratto  il  desiderio  alle  cose  di  que- 
sto esilio.  Essa  vede  chiaramente  che  un 
solo  istante  di  questa  gioia  sopranatu- 
rale non  può  venire  da  quaggiù,  e  che 
né  ricchezze,  né  onori,  né  piaceri  sa- 
prebbero offrire  nemmeno  pel  tempo  che 
corre  in  un  batter  d'occhio,  questo  po- 
ro contento  che  la  inebbria,  che  é  il  so- 
lo, il  vero  capace , di  estinguere  la  sua 
sete  di  felicità  ».  È  quello  cui  santa  Te- 
resa dà  il  nome  di  orazione  di  quietismo. 

Terzo  periodo.  —  Ancora  un  passo, 
e  noi  potremo  scorgere  il  primo  barlu- 
me dell'estasi.  Questa  è,  sempre  colle 
parole  di  santa  Teresa,  P  orazione  d'  u- 
ii ione.  Strano  slato t  i  piedi  nel  mondo 
reale,  la  lesta  nelle  nubi  d'un  soguo 
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ideale.  Nullameno  la  personalità,  la  vo- 
lontà apparentemente  libera,  al  momen- 
to che  stanno  per  sommergere,  resisto- 
no ancora.  Nel  primo  periodo  la  distra- 
zione, anche  la  più  leggera,  farebbe  sva- 
nire la  contemplazione;  ora  si  possono 
mettere  di  fronte  la  vita  attiva  e  la  con- 
templativa. «  Si  diviene  come  una  per- 
sona che  intrattenendosi  con  un'  altra,  e 
sentendosi  da  un  terzo  dirigere  la  paro- 
la, presta  si  all'  una  che  all'  altra  una 
imperfetta  attenzione  ».  Ma  lasciamo  la 
santa  dipingerci  uno  stalo  che  essa  pro- 
va nel  momento  stesso  che  lo  descrive: 
«  Gli  è  un  sogno  delle  potenze  (volontà, 
intendimento,  memoria,  immaginazione), 
nel  quale,  senza  essere  interamente  per- 
dute in  Dio,  esse  più  non  intendono  co- 
me operino.  L' anima  ben  più  che  per  lo 
innanzi  gusta  incomparabilmente  la  fe- 
licità, la  soavità,  il  piacere.  Inebbriato 
dall'  acqua  della  grazia  che  Dio  versa 
in  larga  copia,  essa  non  può,  non  sa  più 
indietreggiare  od  avanzare.  Essa  aspira 
solo  a  godere  quest'  eccesso  di  gloria. 
Si  direbbe  quasi  che  rassomiglia  a  talu- 
no che  desiderando  la  morte  ha  nelle 
mani  il  cereo  benedetto  e  non  ha  che  un 
soffio  da  esalare  per  trovarsi  al  colino 
dei  suoi  desidérii.  Per  l' anima  è  un'ago- 
nia piena  di  inesprimibili  delizie,  nelle 
quali  si  sente  quasi  interamente  morire 
a  tutte  le  cose  del  mondo  e  si  riposa  con 
estasi  nelle  gioie  del  suo  Dio.  Essa  non 
sa  se  parli,  se  taccia,  se  rida,  se  pianga. 
Gli  é  un  glorioso  delirio,  una  celeste  fol- 
lia dalia  quale  si  apprende  la  vera  sag- 
gezza. Infine  è  per  essa  una  maniera  di 
gioia  sovranamente  deliziosa   le  po- 
tenze si  occupano  intieramente  di  Dio 
senza  essere  capaci  d' altra  cosa  Al- 
lora si  fa  uno  sfogo  di  lodi  a  Dio,  senza 
però  alcun  ordine.  Oh  cielo  1  Qual  cosa 
deve  provare  un'  anima  in  questa  stu- 
penda ebbrezza  I  Vorrebbe  essa  essere 
cangiala  tutta  in  lingue  per  lodare  il  Si- 
gnore. Basa  dice  mille  sanie  follie*  ma 
che  vanno  dirette  al  loro  scopo,  e  dilet- 
tano colui  che  la  mette  in  tale  stato,  lo 
conosco  una  persona  (essa  stessa)  che, 
per  dipingere  il  suo  tormento,  faceva 
all'  improvviso,  senza  essere  poeta,  ver- 
si pieni  di  sentimento....  Era  una  slancio 
della  sua  anima  tormentala  d'amore...  E 
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come  potrò  io  mai  restare  padrona  del- 
la mia  ragione,  quando  il  Signore  mi 
spinge  fuori  di  me  stessa?  Se  devo  dire 
il  mio  pensiero,  non  sono  più  io  stessa 
che  parlo,  poiché  questa  mattina  mi  so- 
no comunicata....  Tutto  ciò  che  veggo 
mi  sembra  un  sogno.  Questo  modo  d*o- 
r aziono,  a  mio  avviso,  è  una  manifesta 
unione  dell'  anima  tutta  intera  con  Dio; 
soltanto  Dio  permette  alle  tre  potenze 
dell'  anima  di  conoscere, ma  con  inespri- 
mibili delizie,  ciò  che  di  grande  in  essa 
egli  opera  ». 

Tutto  questo  non  è  che  la  passione 
all'ultimo  stadio  d'esaltazione.  L'impres- 
sionabilità è  deliziosamente  scossa,  ed 
un  ardente  desiderio  decupla  la  potenza 
delle  facoltà,  ma  costringendole  ad  eser- 
citarsi in  un  senso  determinato,  avve* 
gnacchè  l'idea  (issa  regna  quasi  assolu- 
ta sovrana,  e  per  essa  soltanto  si  vede. 
La  sensibilità  generale  e  speciale  si  as- 
sidera, e  le  idee  scorrono  come  in  un 
sogno  di  cui  si  ha  conoscenza.  Non  è 
ancora  il  sogno  completo,  ma  non  è  pe- 
rò nemmeno  la  realtà.  Ma  ciò  non  basta 
ancora.  ••  I  fiori,  come  dice  santa  Tere- 
sa, hanno  appena  socchiusi  i  loro  calici, 
per  diffondere  il  loro  primo  profumo  ». 
Noi  ci  accingiamo  ad  assistere  alle  com- 
plete fioriture.  Il  mondo  esteriore  di  più 
in  più  s' ccclissa.  Ecco  l' estasi,  il  rapi- 
mento. 

Quarto  periodo.  —  «  L' acqua  cele- 
ste, dice  santa  Teresa,  cade  di  sovente 
quando  meno  se  'I  pensa  il  giardiniere». 
Nullameno  essa  osserva  che.  nel  suo  co- 
minciamenlo  l'estasi  non  si  produce  che 
dopo  una  lunga  orazione  mentale,  vale 
a  dire  quanto  il  cervello  è  bastantemen- 
te eccitalo  e  preso  da  congestione.  Al- 
lora Dio  si  compiace  di  lasciare  che  l'a- 
nimo di  grado  in  grado  voli  verso  di  lui. 
In  seguito  egli  prende  questa  colomba  e 
la  pone  nel  suo  nido  perchè  riposi,  e  al- 
lora la  coscienza  del  mondo  tosto  svani- 
sce più  o  meno  completamente.  Lo  stes- 
so succede  della  mobililà.  «  Non  si  può 
senza  un  penoso  sforzo  fare  un  solo  mo- 
vimento della  mano.  Gli  occhi  si  chiudo- 
no senza  che  l'anima  voglia  chiuderli  ». 
Un  fatto  che  merita  attenzione,  si  è  che 
la  perdita  della  sensibilità  agisce  non  so- 
pra gli  organi  speciali  esterni,  ma  sul 
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cervello  come  organo  dell'  intelligenza. 
Si  hanno  sensazioni,  ma  si  è  perdula  la 
facoltà  di  appagarle.  «L'anima  è  inca- 
pace di  leggere,  tuttoché  ne  abbia  il  de- 
siderio ;  essa  scorge  eerte  lettere,  ma 
siccome  lo  spirito  più  non  agisce,  es- 
sa non  può  né  distinguerle  né  raccoglier- 
le; quando  le  si  parla,  essa  intende  il 
suono  della  voce,  non  quello  ben  di- 
stinto delle  parole  *. 

Perfino  il  sentimento  della  stanchezza 
è  tolto.  Tale  è  il  curioso  fenomeno  che 
ha  valso  da  parte  dei  mistici  il  nome  di 
rapimento.  Chi  n*  è  affetto  sente  di  es- 
sere distaccalo  dal  suolo  e  trasportato 
nell'aria  in  onta  degli  sforzi  che  fa  la  vo- 
lontà per  resistere,  cosa  che  del  resto  è 
quasi  sempre  impossibile.  Il  rapimento 
irrompe  sopra  di  voi  con  una  tanto  re- 
pentina e  tanto  forte  impetuosità,  che 
voi  vedete  e  sentite  questa  nube  del  cie- 
lo, che  qual  aquila  divina  vi  trascina  e 
vi  solleva.  «  La  debole  vostra  natura  in 
questi  momenti,  del  resto  cotanto  deli- 
ziosi, prova  a  tutta  prima  un  non  so 
quale  spavento.  Talora  io  poteva  oppor- 
re qualche  resistenza,  ma  come  egli  era 
in  certa  guisa  una  lotta  contro  forte  gi- 
gante, io  restava  annientata  ed  oppressa 
per  stanchezza.  Tal  altra  volta  vani  tor- 
navano tutti  i  miei  sforzi,  la  mia  anima 
era  trascinata,  la  mia  lesta  seguiva  qua- 
si sempre  questo  movimento  senza  clic 
io  potessi  trattenerla;  qualche  volta  pu- 
re tutto  il  mio  corpo  era  sollevalo  in 
tal  maniera  che  non  toccava  più  la 
terra,...  Allorquando  volevo  resistere, 
io  sentiva  sotto  ai  miei  piedi  forze  me- 
ravigliose che  mi  sollevavano  ». 

Se  non  vi  sono  più  movimenti  volon- 
tari, non  vi  sono  nemmen  più  movimenti 
conscienti.  Fino  a  che  il  corpo  é  nel  rapi- 
mento, esso  resta  come  morto,  e  spesse 
fiate  nell'assoluta  impotenza  d'agire.  Es- 
so conserra  l'attitudine  nella  quale 
fu  collo,  resta  in  piedi  o  seduto,  colle 
mani  aperte  o  chiuse.  E  qui  osserviamo 
che  non  sempre  accade  lo  stesso,  e  che, 
di  frequente,  l'esialica  prende  attitudine 
in  armonia  alle  sue  visioni.  {Estatica  di 
Voray). 

Si  e  tentato  di  spiegare  la  curiosa  sen- 
sazione che  nasce  dal  rapimento  pro- 
priamente detto,  colla  perdila  del  senti- 
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mento  della  gravità.  Sì  è  osservalo  che 
sopra  un'altalena  il  movimento  d'ascen- 
sione s'accompagna  istintivamente  con 
una  profonda  inspirazione, la  quale  dilata 
il  torace,  e  ciò  col  pericolo  di  nausee  e 
di  mal  di  mare. 

È  incontrastabile  che  più  facilmente 
si  resiste  al  male  di  mare,  armonizzan- 
do, secondo  questa  idea,  i  movimenti  re- 
spiratori, eon  quello  del  naviglio.  E  qui 
per  incidenza  accenno,  che  più  facilmen- 
te ancora  vi  si  resiste  ove  si  abbia  cura 
nel  tempo  stesso  di  osservare  da  lunge 
l'immobile  orizzonte,  anziché  le  onde  vi* 
cine  che  si  muovono.  Gratiolet,  che  dà 
questa  spiegazione  sulle  tracce  del  Che- 
vreul,  dice  d'aver  veduta  una  pazza  che 
a  suo  talento  si  procurava  la  sensazione 
dell'estasi  chiudendo  gli  occhi  ed  aspi- 
rando profondamente.  Esso  osserva  an- 
cora, col  dottore  Caudmont,  la  più  gran- 
de frequenza  dei  sogni  accompagnati  da 
estasi  nelle  fanciulle  vergini;  fatto  ch'e- 
gli spiega  siccome  l'effetto  di  un  imba- 
razzo precordiale  che  accompagna  i  pri- 
mi desideri  e  che  determina  profonde 
ispirazioni. 

L'espressione  imbarazzo  precordia- 
le è  una  di  quelle  vaghe  denominazioni 
che  tanto  spesso  si  riscontrano  nel  lin- 
guaggio medico,  nel  quale  tengon  luogo 
di  quelle  spiegazioni  scientifiche  che  con 
grande  detrimento  della  scienza  sono 
ancora  da  trovarsi. 

Perchè  meglio  si  possa  ammettere  la 
spiegazione  relativa  ai  movimenti  respi- 
ratori! non  può  applicarsi  che  ad  mi  ra- 
pimento, il  quale  poco  dura.  Proponia- 
mo come  semplice  congettura  la  segnen- 
le  spiegazione.  Nell'estasi,  la  sensibilità 
speciale  è  grandemente  scemata  e  tal- 
volta anche  è  del  tutto  abolita.  Cosi  al- 
meno accerta  s.  Teresa.  «  Il  più  delle 
volte  il  sentimento  si  conserva,  ma  pro- 
vasi un  non  so  quale  turbamento,  e  tut- 
toché non  si  possa  agire  all'esterno,  non 
si  cessa  però  dall' intendere;  gli  è  come 
un  suono  confuso  che  venisse  da  lonta- 
no (56).  Nullameno  anche  questa  ma- 
niera a"  intendere  cessa  allorquando 
il  rapimento  è  al  suo  maggior  sta- 
dio ». 

Non  v'ha  dubbio  che  in  questo  caso  la 
sensibilità  generale  non  divida  la  sorte 
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della  sensibilità  speciale.  I  martiri,  gli 
entusiasti  (  santa  Perpetua,  Giovanni 
Chàtcl,  ecc.)  e  certi  pazzi  non  sentono 
più  il  dolore.  Santa  Teresa  c'insegna, 
che  in  taluni  trasporti  da  essa  assai  con- 
fusamente descritti,  invano  cerca  un  al- 
leviamento ned'  uso  di  qualche  peniten- 
za, ma  allora,  quando  pure  l'anima  «  fa- 
cesse scaturire  il  sangue  dal  suo  corpo 
sotto  i  colpi  d'una  volontaria  flagellazio- 
ne, e\.s  a  nùn  lo  sente  più, come  se  questo 
corpo  fosse  privo  di  vita  ».  Non  v'  ha 
dubbio  alcuno  che,  gionta  ad  un  tal  gra- 
do di  anestesia,  l'estatica  più  non  senta 
la  pressione  del  suo  corpo  sulla  terra, 
né  quella  impressione  generale,  vaga, 
per  la  quale  noi  ci  sentiamo  in  tutte  le. 
nostre  membra.  Allora  il  corpo  è  come 
se  non  fosse,  si  ondeggia  nel  vuoto,  ed 
è  allora  senza  dubbio  che  l' ispirazione 
fa  credere  ad  un  movimento  d'elevazio- 
ne, se  tuttavia  si  conserva  ancora  qual- 
che conoscenza  dei  moti  respiratori. 

In  mezzo  a  tutti  questi  disordini  ner- 
vosi, che  mai  diventano  le  funzioni  nu- 
tritive? S.  Teresa  su  questo  riguardo  ci 
dà  soltanto  particolari  incompleti.  Le 
sue  suore  l'hanno  assicurata  che  talvol- 
ta essa  aveva  quasi  interamente  perdu- 
to il  polso.  Essa  sentiva  in  modo  asmi 
sensibile  che  il  suo  calore  naturale  si 
andava  affievolendo,  e  che  a  poco  a  poco 
il  suo  corpo  si  faceva  freddo  ;  ma  tutto 
questo  <«  con  una  soavità,  un  piacere  ine- 
sprimibile ».  Risvegliata,  si  trovava  in- 
nondata di  lagrime  che  scorrevano  sen- 
za dolore,  ma  con  meravigliosa  impetuo- 
sità. 

La  vita  nutritiva  è  rallentata,  la  vita  di 
relazione  abolita  ;  ma  per  lo  contrario 
sopra  modo  attiva  è  la  vita  cerebrale,  e 
le  facoltà  esaltate  funzionano  con  ener- 
gia nel  senso  del  desiderio  appassiona- 
to. D'ordinario  si  prova  un  senso  di  inau- 
dita felicità.  La  presenza  di  Dio  è  desi- 
derala con  novello  ardore,  e  general- 
mente essa  obbedisce  a  questi  amorosi 
desideri.  A  Lui  si  parla;  lo  si  intende,  lo 
si  vede.  «  La  prima  volta  che  il  Signore 
m'  accordò  il  favore  d'  un'  estasi,  udii 
queste  parole  :  lo  più  non  voglio  che  tu 
abbia  a  parlare  cogli  uomini,  ma  solo 
cogli  angeli.  Le  parole  sono  proferite  con 
una  voce  tanto  chiara  da  non  essere  pos- 
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sibilo  che  una  sola  d'esse  vada  perduta; 
e  talvolta  si  fanno  intendere  in  un  tem- 
po nel  quale  l' anima  è  immersa  in  tale 
turbamento  da  non  concederle  un  sol 
pensiero  irragionevole.  Gli  è  nello  stesso 
tempo  in  cui  T'estasi  toglie  alla  memoria 
pressocchèogni  azione,  e  tiene  quasi  le- 
gata l'imaginazione,  che  la  parola  divina 
scopre  all'anima  queste  verità  ». 

Come  narra  santa  Teresa,  vi  sono  dei 
momenti  d' una  unione  perfetta  col  Dio 
immateriale  ;  ma  il  più  delle  volte,  e  ciò 
la  tormentava  assai,  è  l' umanità  di  Dio, 
è  Gesù  Cristo  che  apparisce. 

Altre  volte  essa  vede  alcuni  angeli. 
«  Mentre  io  era  in  questo  stato,  scorge- 
va presso  di  me  un  angelo  sotto  una  for- 
ma corporale....  Vedeva  nelle  mani  di 
questo  angelo  un  lungo  dardo  che  era 
d'oro,  e  la  cui  punta  di  ferro  aveva  alla 
estremità  un  po'  di  fuoco.  Di  tempo  in 
tempo  esso  lo  spingeva  attraverso  al 
mio  cuore  e  ve  lo  immergeva  fino  alle 
viscere. 

•  Nel  ritrarnelo  sembrava  che  col 
dardo  Io  trasportasse,  e  mi  lasciava  tut- 
ta accesa  dell'amor  di  Dio.  Il  dolore  di 
questa  ferita  era  sì  vivo  da  strapparmi 
quei  deboli  sospiri  di  cui  pur  dianzi  par- 
lai; ma  questo  incidibile  martirio  mi  fa- 
ceva gustare  nello  stesso  tempo  le  più 
soavi  delizie  ». 

Io  vi  prego,  o  Signori, d'intendere  que- 
sto passo  lettera  Imeni  e,sr  nza  scervellarvi 
per  cercarvi  dentro  un  senso  allegorico, 
tutto  che  non  sia  difficile  il  riconoscere 
in  questa  velala  descrizione  uno  spasimo 
istcriforme  spiritualizzato  dall'idea  mi- 
stica (57). 

La  memoria  volontaria  è  tolta.  «  Se 
6i  legge,  si  perde  ogni  ricordo  della  let- 
tura né  più  si  può  fermare  lo  spirito. 
Questa  importuna  farfalla  della  memoria 
vede  qui  abbruciale  le  sue  ali,  né  ha  più 
il  potere  di  svolazzare  per  ogni  dove.... 
Quanto  all'intendimento,  se  intende,  ciò 
avviene  per  una  fona  che  non  cono- 
sce ». 

Come  già  abbiamo  veduto,  l'imagina- 
zione è  bastanlemcute  eccitata  per  crea- 
re allucinazioni. 

La  volontà,  detta  libera,  nell'estasi 
completa  è  del  lutto  abolita;  pure  santa 
Teresa  ne  insegua,  che  tratto  tratto  vi 
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sono  certe  scosse  durante  le  quali  risve- 
gliasi un  leggero  ricordo  del  mondo  e- 
s  terno,  ma  che  allora  può  la  volontà  im- 
porre silenzio  alla  memoria,  svanire  di 
nuovo  con  essa  e  per  siffatta  guisa  pro- 
lungare l'estasi  durante  una  o  più  ore. 

Simili  orgie  cerebrali  lasciano  profon- 
de traccio.  Talora  sono  violenti  dolori, 
in  tulle  le  membra,  con  torpore  sonno- 
lento che  dura  parecchi  giorni,  un  ama- 
ro disgusto  della  vita,  un  ardente  desi- 
derio della  morte:  «  si  muore  di  non  po* 
ter  morire  ».  Ovvero  é  un'apatia  prossi- 
ma alla  stupidità  :  si  diviene  «  il  piccolo 
asinelio  che  va  pascolando  ». 

È  un  effetto  di  quella  grande  e  trista 
legge  di  intermittenza  che  regola  l'atti- 
vità cerebrale  e  che  si  può  così  formo- 
lare:  Ogni  esacerbazione  nella  vita  ce- 
rebrale è  seguila  da  una  correlativa 
depressione. 

È  curioso  il  riavvicinare  ai  quattro 
periodi  descritti  da  santa  Teresa,  quelli 
che  ne  indicano  gli  estatici  seguaci  di 
Budda  (58). 

È  noto  che  la  ricompensa  cui  aspirano 
i  divoti  del  buddismo,  ò  di  sfuggire  alla 
deplorevole  necessità  d' incarnarsi  di 
continuo  sotto  diverse  forme,  di  poter 
infine  essere  assorbiti  dal  nulla,  il  Nir- 
vana. In  attesa  del  Nirvana  che  seguirà 
alla  morte  del  giusto,  procurare  di  go- 
dere del  Nirvana  imperfetto  che  si  può 
ottenere  in  questo  mondo,  vale  a  dire 
l'estasi,  ed  al  pari  di  santa  Teresa  distin- 
guono I*  estasi  in  quattro  stadi.  Nel  pri- 
mo stadio  l'asceta  è  distaccato  da  tulio 
all'infuori  che  dal  desiderio  di  raggiun- 
gere il  sommo  bene  del  Nirvana;  ma 
bene  o  male  però  giudica  ancora  e  ra- 
giona. 

Nel  secondo  non  vi  è  più  giudizio,  non 
ragionamento.  L'intelligenza  del  devolo 
è  del  lutto  resa  schiava  dall'idea  del  Nir- 
vana. Distaccalo  da  ogni  mondana  cosa, 
solo  gli  resta  il  piacere  della  soddisfa- 
zione interna;  non  è  capace  però  di  giu- 
dicarla né  di  comprenderla.  Noi  terzo 
stadio  perde  anche  questo  piacere,  e  ciò 
gli  è  iudifferente.  Nullameno  prova  an-  " 
eora  un  vago  sentimento  di  ben  essere 
fisico,  ba  conservala  la  memoria  degli 
stati  precedenti,  e  nello  stesso  tempo 
una  confusa  idea  della  sua  propria  csi- 
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ston za.  È  ben  purificalo,  non  però  anco- 
ra perfetto. 

Nel  quarto  stadio,  infine,  i  perseve- 
ranti sforzi  dell'  asceta  sooo  coronati  di 
un  pieno  successo:  esso  ha  tutto  perdu- 
to. La  personalità  è  svanita  in  una  santa 
e  perfetta  impassibilità.  Si  è  fatto  inac- 
cessibile ai  piaceri  ed  ai  dolori  più  mo- 
ralmente che  fisicamente.  Ha  perduto  il 
sentimento  in  questa  santa  indifferenza, 
vive  tanto  poco  quanto  si  può  vivere 
senza  essere  morto.  Egli  ottenne,  infine, 
il  Nirvana  terrestre. 

Non  isfuggirà  ad  alcuno  la  differenza 
che  corre  fra  queste  due  estasi  dell'Eu- 
ropa e  dell'Asia.  L'estasi  di  santa  Tere- 
sa è  attiva,  brillante,  ripiena  di  soavi  vi* 
sioni.  Non  è  all'annientamento  cui  la  san- 
ta aspira,  ma  sibbene  invece  ad  una  vita 
più  completa,  ad  una  divina  esistenza 
nella  quale  potrà  gustare  certe  voluttà, 
che  non  hanno  nome  nelle  lingue  uma- 
ne, nella  quale  le  sua  facoltà  avranno 
acquistata  una  potenza  sopranaturale. 
L'estasi  buddica  per  lo  contrario  è  triste 
a  spinge  all'atonia:  essa  aspira  all'estui* 
«ione  graduale  di  tulle  le  facoltà,  alla 
morte  completa  per  quanto  è  possibile. 

Sono  chimere  da  ambe  le  parli  ;  ma 
tulle  e  due  portanti  una  profonda  im- 
pronta del  genio  di  ciascuna  razza,  e 
tutte  due  malgrado  la  diversità  della  lo- 
ro tinta  conducenti  allo  stesso  risultato, 
all' annullamento  della  volontà  e  della 
ragione  che  in  Asia  si  chiama  Nirvana,  e 
nei  monasteri  d'Europa  unione  completa 
con  Dio. 

I  veri  mistici  appartengono  d' ordina- 
rio al  sesso  femminile,  il  sesso  religioso 
per  eccellenza.  Le  donne  hanno  fondato 
e  sostenuto  il  cristianesimo.  «  L'islami- 
smo, dice  Rènan,  religione  naturale,  se- 
ria, liberale,  e  religione  d'uomini...  ebbe 
nullameno  bastante  seduzione  per  affa- 
scinare il  sesso  divoto  ». 

II  perfetto  modello  della  mistica,  san- 
ta Teresa,  nacque  nella  pia  Cartiglia,  sot- 
to il  pontificato  di  Leone  X.  Ella  ingran- 
di mentre  Lutero  stracciava  la  veste  in» 
consunte*  nel  bel  tempo  dell'inquisizio- 
ne, mentre  s'innalzava  l'ordino  dei  Ge- 
suiti. I  suoi  genitori  erano  religiosissimi, 
e  spesso  leggevano  ai  loro  bimbi,  la  ma- 
dre romanzi  cavallereschi,  il  padre  libri 
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di  pietà:  Avila,  sua  città  natale,  è  situa- 
ta in  un  bel  paese  ;  domina  un  fiume  e 
vasle  campagne,  circondate  da  lungi  da 
una  catena  di  monti  d'aspetto  grandioso. 
!  principali  ornamenti  della  città  sono 
gli  edifici  sacri,  fra  i  quali  un'imponente 
cattedrale. 

Per  tal  guisa  l'amor  divino  in  Teresa 
fu  precoce.  A  sette  anni  ella  tenta  di  an- 
dare nel  paese  dei  Mori  a  cogliere  la  pal- 
ma del  martirio,  poi  di  fabbricare  un  e- 
remitaggio  nel  giardino  di  suo  padre.  A 
quattordici  l'amore  mondano  e  la  civet- 
teria producono  una  diversione,  che  é 
bentosto  estinta  col  ritiro  in  un  chiostro 
come  pensionaria.  Poscia  ella  s'appiglia, 
non  senza  lotta,  non  senza  sforzi,  alla 
vita  religiosa.  La  vista  d'un  ecce  hotno 
le  accagiona  un'  impressione  così  forte 
da  farla  cadere  genuflessa  cogli  occhi 
bagnati  di  lagrime.  ludi  ella  legge  le 
confessioni  di  s.  Agostino,  e  fu  quello  il 
colpo  di  grazia.  Il  terreno  da  lungo  tem- 
po era  preparato  :  tutto  ad  un  tratto  la 
passione  aumenta  e  si  spinge  fino  al  de- 
lirio. «  È  finita,  il  mio  cuore  cede,  esso 
è  vinto.  Dio,  mi  pare,  ha  fatto  risoonarc 
la  stessa  voce  nel  fondo  dell'  anima  mia 
(allude  all'allucinazione  di  Agostino).  Al- 
l'istante stesso  le  mie  lagrime  scorrono, 
per  lungo  tempo  m'innondano,  e  mentre 
sfuggono  a  tbrrenli,  io  soccombo  inte- 
riormente alla  tenerezza  del  pentimen- 
to, ed  alle  angoscic  del  più  amaro  dolo- 
re (39)  ». 

La  donna  ha  d'uopo,  quasi  sempre,  di 
emozioni  tenere,  bisogno  di  amare.  To- 
glietele i  figli,  il  marito,  la  famiglia  e  l'a- 
mante, ella  amerà  Cristo  od  ì  santi, 
qualche  volta  la  Vergine  e  le  Sante.  Ella 
eziandio  ha  sete  d'impressioni  sensitive, 
ed  è  appunto  per  secondare  <juesle  leu 
dente  imperiose,  che  le  donne  greche  si 
affollavano  intorno  alla  mitica  tomba  di 
Adone.  I  loro  occhi  assorbivano  lo  splen- 
dore delle  pitture,  e  dei  brillanti  ricami 
che  vaneggiavano  le  tinte;  il  loro  cuore 
adorava,  e  rimpiangeva  quel  leggiadro 
Adone,  tre  volle  amato,  a  cui  l'adolc 
scoilo  lanugine  ombreggiava  appena  la 
guancia,  e  il  di  cui  vezzoso  corpo  ripo- 
sava in  una  foggia  tanto  graziosa  sopra 
unargenieo  letto  ornato  dì  porpora.  Qual 
delizia  non  è  quella  d' inebbriarsi  agli 
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odorosi  effluvi  dei  profumi  siriaci  c  dei 
fiori  olezzanti,  giardini  artificiali  conte- 
nuti in  panieri  d'argento;  quale  felicità 
non  é  quella  di  recarsi  in  folla  al  primo 
sorgere  dell'alba  sopra  le  rive,  e  là  spar- 
si i  capelli,  e  nudo  il  seno,  intuonare  in 
coro  un  canto  sacro  (40). 

La  stessa  sensibilità,  la  stessa  foga 
<r  immaginazione  si  trovano  sovente  nei 
fondatori  di  religioni,  ed  in  essi  sono 
quasi  sempre  accompagnate  da  alluci  na- 
zioni, fatto  che  è  assai  raro  nelle  passio- 
ni puramente  sociali.  Le  passioni  religio- 
se non  appartenendo  alle  radici  dell'  es- 
sere morale. non  possono  svilupparsi  che 
coli' aiuto  d'  un'  imma» inazione  straor- 
dinariamente forte  e  che  sia  capace  di 
dare  alle  immagini  il  colore  ed  il  rilievo 
della  sensazione.  Questa  osservazione  si 
applica,  in  modo  non  meno  giusto,  alle 
passioni  mistiche. 

Fino  dall'  infanzia,  Maometto  ebbe  al- 
lucinazioni. Egli  narra  che,  giovane  an- 
cora, fu  rovesciato  da  due  angeli  vestili 
di  bianco,  i  quali,  apertogli  il  petto,  ne 
hanno  estratto  il  cuore  per  lavarlo  c  pu- 
rificarlo. A  40  anni,  dopo  essersi  molto 
occupato  di  pensieri  religiosi,  egli  pro- 
vò, come  santa  Teresa  e  sant'  Agostino, 
un'  allucinazione  che  bastò  a  determina- 
re la  sua  passione  profetica.  In  una  notte, 
Kadidjè,  sua  consorte,  non  trovandolo  al 
suo  fianco,  mandò  i  servi  per  rintracciar- 
lo. Maometto  ritornò  e  le  disse:  «Io  dor- 
«  miva,  quando  un  angelo  m'  apparve  in 
m  sogno.  Egli  aveva  in  mano  un  pezzo  di 
«  stoffa  di  seta  coperta  di  caratteri  scrii- 
«  ti  :  me  la  presentò  dicendo  :  Leggi  :  — 
■■  Che  cosa  leggerò  io?  Egli  mi  avvilup- 
«  pò  nella  stoffa,  e  ripetè:  Leggi  :  —  Che 
«  cosa  leggerò  io  ?  —  Leggi  :  In  nome 
«  di  Dio,  che  ha  creato  ogni  cosa,  che  ha 
«  crealo  I'  uomo  di  sangue  coagulalo, 
«  leggi,  pel  nome  del  tuo  Signore,  che  è 
«  generoso;  egli  è  colui  che  ha  insegnata 
«  la  scrittura.  Egli  istruì  l' uomo  in  ciò 
«  che  ignorava  ».  Io  pronunciai  queste 
parole  dopo  l'angelo,  ed  egli  s'allontanò. 
Mi  destai,  e  uscii  di  casa  per  recarmi  sul 
pendio  della  montagna.  Là,  ho  udito  al 
di  sopra  della  mia  testa  una  voce  che  mi 
diceva  :  «  0  Moamcd,  tu  sei  l' inviato  di 
«  Pio,  ed  io  sono  Gabriele  ». 

Maometto  afferma  sempre,  eh'  egli  ve- 
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de  ciò  che  descrive  :  e  la  vita,  il  vigore 
delle  sue  figure  e  delle  sue  espressioni 
ce  ne  convincono  senza  fatica.  Del  reato, 
i  suoi  sogni  sono  un'immagine  fedelissi- 
ma della  sua  natura  (41).  Avuto  riguar- 
do alla  sua  razza  ed  al  suo  tempo,  si  può 
credere  che  Maometto  fosse  un  uomo 
dolce  e  sensibile.  Niuno  de' suoi  con- 
temporanei avrebbe  giammai  pronun- 
ciata la  frase  seguente  :  «  Il  paradiso  è 
ai  piedi  delle  madri  (49)  ».  S' egli  era 
sensibile,  era  pure,  secondo  i  suoi  bio- 
grafi, assai  sensuale,  e  il  suo  paradiso 
ci  rappresenta  molto  bene  i  suoi  deside- 
rii  dominanti,  realizzati  dall'  immagina- 
zione. Il  paradiso  del  Corano  è  meravi- 
gliosamente adattalo  agli  istinti,  ai  costu- 
mi della  razza  araba,  ed  al  clima  dell'A- 
rabia. In  questo  luogo  di  delizie  si  tro- 
vano giardini  bagnali  da  corsi  d' acqua, 
tanto  desiderabili  ai  popoli  sempre  ab- 
bruciati dal  sole  ;  là,  i  credenti,  seduti 
sopra  seggi  morbidi,  vestiti  di  seta  ver- 
de, il  più  bel  colore  che  esista  per  occhi 
arabi,  sotto  freschi  ombreggiamenti, ser- 
viti da  giovinette  d'una  risplendente  bel- 
lezza gusteranno  deliziose  bevande,  che 
non  cagioneranno  r  emicrania.  Ruscelli 
di  latte  e  miele  scorrono  pure  nell'Eden. 

I  veri  credenti  hanno  colà  per  spose 
le  vezzose  vergini,  perpetuamente  ver- 
gini, dal  seno  rigonfio,  dagli  occhi  neri, 
e  la  cui  pelle  ha  il  colore  d' un  uovo  di 
struzzo.  Quelle  vergini  sono  d'  una  ma- 
teria speciale,  più  preziosa  di  quella  del- 
le donne  di  quaggiù,  alle  quali  Mao- 
metto tuttavia  diede  pure  un  posto 
nel  paradiso  dei  veri  credenti  (45). 

Martino  Lutero,  in  tutta  la  sua  vita, 
tenne  un  piede  sul  terreno  della  ragio- 
ne, l' altro  su  quello  della  pazzia.  Fin 
dalla  sua  gioventù  fu  degno  di  nota  per 
la  sua  passione  della  musica  e  pel  suo 
gusto  vivissimo  della  letteratura  (44); 
aveva  un*  impressionabilità  morale  deli- 
catissima. Egli  celebra  la  sua  prima  mes- 
sa con  un'  angoscia  indicibile.  «  lo  era 
quasi  morto,  poiché  non  aveva  fede  (45). 
e  soltanto  vedeva  una  cosa  :  che  io  era 
assai  degno  ».  La  vista  d' Italia,  dei  Bor- 
gia, e  di  Giulio  li  col  suo  paganesimo, 
che  in  tulle  le  epoche  della  storia  per- 
siste, col  solo  cangiar  di  forma,  lo  nau- 
searono. La  vendita  delle  indulgenze  in 
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Alemagna,  le  scandalose  prediche  del 
monaco  Tetsel,  che  vendeva  le  indul- 
gente al  miglior  offerente,  asserendo 
che  esse  potevano  ottenere  il  riscatto  fi- 
no dallo  stupro  della  santa  Vergine,  die- 
dero allo  sdegno  di  Lutero  l'ultimo  col- 
po (46).  Da  qualche  tempo  l' idea  d'  una 
riforma  religiosa  fu  per  lui  un'  idea  fis- 
sa ;  egli  la  frammischia  in  tutto,  a  segno 
di  paragonare,  in  una  caccia,  i  cani  ed  i 
cacciatori  col  papa  e  coi  diavoli  che  in- 
seguono le  anime  salvate  «  le  innocenti 
bcstiuolc  (47)  ». 

Finché  visse  egli  credette  a  Satana,  e 
questa  idea  lo  perseguitò  in  ogni  luogo. 
Nella  sua  gioventù  ascollando  uu  sermo- 
ne intorno  alla  possessione  del  demonio, 
egli  cade  gridando:  non  sum,  non  sum. 
Nello  stesso  tempo  la  vista  d' un  Santo 
Sacramento  lo  spaventa  per  modo  eh'  e- 
gli  è  preso  da  sudore  in  tutto  il  corpo,  e 
crede  morirne  di  terrore. 

Fu  violento  fino  all'eccesso  :  «  Duran- 
«  te  la  collera,  dice  egli,  il  mio  tempera- 
«  mento  si  fa  più  forte,  il  mio  spinto  si 
«  raffina,  e  tutte  le  tentar  ini  e  tutte  le 
«  noie  svaniscono.  Mai  scrivo,  mai  parlo 
«  meglio  di  quel  che  faccio  nei  momenti 
«  di  collera  ».  Nel  castello  di  Wartburg, 
nel  suo  Pathavos,  egli  sentiva  di  notte 
strepili  di  nocciuole  che  si  urlavano,  e 
di  botti  rotolanti  nell'  oscurità.  Sovente 
teneva  colloquii  col  diavolo.  «  Nella  noU 
»  te,  quando  mi  desto,  il  diavolo  tosto 
»  giunge,  disputa  meco,  e  mi  accagiona 
«  strani  pensieri,  fino  a  che  io  prenda 
«  coraggio,  e  gli  dica  :  Crepa  :  Dio  non 
«  è  sdegnato,  come  tu  dici  ». 

Impressionabilità  morale  viva,  imma- 
ginazione forte,  e  ragiouamento  in  pro- 
porzione debole,  ecco  le  condizioni  fa- 
vorevoli ed  il  terreno  adatto  a  sviluppa- 
re le  passioni  cerebrali  d' ordine  morale 
o  sociale,  qualunque  ne  sia  l'oggetto. 
Che  se  in  pari  tempo  le  facoltà  intellet- 
tuali sono  possenti,  e  la  ragione  forte, 
allora  la  passione  dominante  assume  un 
carattere  intellettuale. 

Torniamo  a  s.  Teresa.  Ella  stessa  ci 
dipingerà  l' invincibile  attrattiva  che  la 
spinge  ad  adorare  Iddio.  «*  Appena  fui 
«  rinchiusa  nella  solitudine,  io  sentii  ri- 
»  nascere  il  mio  amore  pel  mio  sposo 
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n  celeste.  Pare  ch'egli  m' invitasse  a  vo- 
«  ter  accettare  quelle  sante  delizie  e 
m  quelle  divine  carezze  (  non  vi  acan- 
ti dalizzate  che  ne  sentiremo  delle  al- 
«  tre....).  Era  troppa  bontà  per  parte  di 
«  quel  dolce  maestro,  che  si  degnasse 
«  soffrirmi  alla  sua  presenza,  e  attirar- 
li mi  vi,  imperocché  senza  quella  soave  < 
«  attrattiva,  io  ben  lo  conosceva,  non  sa- 
li rei  andata  ». 

Più  lardi  noi  udremo  s.  Teresa  dipin- 
gere le  soavità  dell'  unione  mistica  con 
Dio,  a  dispetto  del  corpo,  oppressore 
dell'  anima.  Ma  ninna  di  quelle  gementi 
colombe  ha  tenuto  parola  d' un  gergo 
più  infuocato  di  queste  che  trascrivo  : 
«  Io  non  saprei  esprimere  tulli  i  favori, 
«  i  lumi,  le  cognizioni,  ed  i  commenta- 
li rii  intimi  ed  amorosi  di  questo  gran 
«  Dio  in  riguardo  alla  sua  indegna  crea- 
«  tura.  Quante  tenere  affezioni  I  Quan- 
«  le  intime  comunicazioni  I  Quanti  tra- 
«  sporti  d'amorel  Quanti  amplessi  divini! 
«  Quanti  contalli  che  mi  solleticavano 
«  il  cuore  1  Qnanti  dilettamene  inlerioril 
«  Quanti  veri  piacerli  Quante  pure  gioiel 
«  Quante  soddisfazioni  perfette  1  Quanti 
«  deliqui!  senza  fine  !  Insomma,  quante 
«  parole  tenere  ed  affettuose  non  mi  fu- 
m  rono  annunziate  e  comunicate  t  Talo- 
«  ra,  portata  da  miriadi  d'angeli  nel  se- 
«  no  di  Dio  stesso,  mi  era  concesso  dì 
«  riposare  sul  suo  cuore,  dov'egli  mi  so- 
«  teneva  con  la  sua  mano  diritta,  co- 
li prendomi  con  la  sinistra,  per  modo 
«  che  mi  sembrava  di  essere  in  un  giar- 
*  dino  di  delizie,  in  cui  l' eterno  giorno 
«  mai  sempre  risplende,  dove  i  piaceri 
«  sono  iuterminabili,  dove  lo  sposo  e  la 
«  sposa  sono  di  cuore  aperto,  e  dove  si 
«  formano  un  vero  piacere  di  riposare 
«  l' uno  nell'  altro  in  forza  di  un  mutuo 
«  amore.  Egli  è  là,  che  lo  sposo  singolar- 
«  mente  si  compiace  di  scoprire  all'  ani- 
«  ma  tutte  le  sue  bellezze  e  la  sua  ama- 
li bililà,  e  che  le  dice  queste  parole  del 
«  cantico  :  —  Dormi,  mia  dilettissima, 
«  mia  bella,  mia  colomba.  Riposati  nel 
■  mio  seno.  Chiedimi  tutto  ciò  che  vuoi, 
«  ed  io  te  lo  accorderò.  Se  io  non  avessi 
«  fatto  questo  grande  universo,  capota- 
li voro  della  mia  gloria,  io  lo  creerei  per 
«  te  sola.  Io  vi  prego,  o  figlie  di  Gerusa- 
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«  lemme,  di  non  fare  strepilo  per  non 
n  desiare  la  mia  dilettissima  che  dorme 
«  e  che  riposa  in  me....  — 

«  Ah  I  Se  mi  fosse  concesso  di  dire 
«  quante  volte,  incbbriata  da  quei  tor- 
«  renti  di  voluttà,  io  non  poteva  più  rat- 
te tenere  in  me  stessa  queir  estremo  ca- 
«  lore  che  sembrava  comunicarmi  sino 
«  alla  midolla  delle  ossa  t  Talvolta,  col 
«  volto  rosso  come  un  carbone,  e  gli  oc- 
«*  chi  scintillanti,  io  lanciava  strali  in- 
«  fiammati  contro  di  lui  che  in'accende- 
**  va  d'  un  sì  puro  amore.  Talvolta  con- 
«  veniva  eh*  io  lo  chiamassi  il  solo  og- 
«  getto  delle  mie  delizie,  vita  della  mia 
«  vita,  anima  della  mia  anima,  cuore  dei 
«  mio  cuore,  ed  oggetto  il  più  incante- 

*  vole  ed  amabile.  0  amore,  che  sempre 
«  abbruci  e  mai  consumi.  Se  fosse  dato 
«  alla  creatura  di  conoscerti,  che  non  fa- 
«  rebbe  mai  ella  per  possederti  ?  Talvol- 
ti ta  infine,  innalzando  la  mia  voce  e  le 

*  mie  grida  verso  il  cielo,  sospirando 
«  non  poteva  che  sollecitare  quei  divino 
«  amante,  onde  venisse  a  ridurmi  in  ce- 
«  nere  ed  in  polvere,  perchè  egli  solo 
«eternamente  regnasse  nell'anima  mia...» 

«  Mille  volte,  o  mio  Dio,  essendoli  a 
«  me  scoperto,  colla  stessa  premura  che 
«  un  amante  appassionato  può  avere  per 
«  la  sposa,  mi  dichiarasti  che  non  avevi 
«  potuto  opporli  ai  miei  desidcrii,  che 
«  eri  stato  ferito  dal  mio  amore,  che  eri 
m  acceso  per  me  d*  un  amore,  che  io  al- 
m  cun  modo  non  può  esprimersi,  ma  che 
«ai  può  bene  senlire.  Ahi  egli  é  qui, 

*  dove  mi  è  impossibile  poter  esprime- 
«  re  con  quale  veemenza  questo  gran 
«  Die  si  abbandonava  al  mio  cuore.  Qual- 
«  che  volta  io  era  soltanto  capace  di  es- 
«  clamare,  sul r  esempio  del  grande  Sa- 
«  verio  :  Basta,  basta,  mio  Dio,  modera 
«  quel  divino  ardore  1  » 

Diego  di  Coronar  Matteo  visitò  in  so- 
gno i  Ire  regni  e  ne  fece  il  racconto  che 
io  vi  riferisco,  ma  di  cui  gli  lascio  tutta 
la  responsabilità.  Torna  in  ballo  anche 
S.  Teresa  e  ne  sentirete  delle  belle. 

Allorché  l' anima  mia,  dice  il  visiona- 
rio, ebbe  abbandonato  il  corpo,  questo 
corpo  parve  alla  mia  anima  quel  che 
pare  una  camicia  sudicia  quando  ce  la 
siam  tolta  ;  la  mia  anima  cosi  era  sba- 
razzata della  grandezza  e  forma  di  quo  - 
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sto  medesimo  corpo  ;  era  trasparente  e 
composta  d' una  materia  (48)  straordi- 
nariamente elastica,  e  tanto  sottile  che 
Muschenbroeck  non  l'avrebbe  potuta  di- 
scernerc  con  cinquecento  milioni  di  mi- 
croscopi. 

Il  mio  angelo  custode,  per  nome  laele, 
eh'  erasi  trovato  al  suo  posto  nel  mo- 
mento eh*  io  slava  per  partire  da  questo 
mondo,  ebbe  una  lile  con  Astarolte  pel 
possesso  della  mia  anima.  Costui  fonda- 
va le  sue  pretese  sopra  certe  piccole 
freddure  da  me  commesse  nella  mia  vi- 
ta, e  specialmente  sulle  braciuole,  il  pol- 
lo e  I*  arrosto  di  castrato  co*  io  aveva 
mangiato  la  settimana  prima  in  giorno 
di  magro  ;  ma  laele  avendogli  opposto 
T  assoluzione  generale  di  fra  Giovanni, 
la  decisione  di  questo  affare  divenne  co- 
si imbrogliata,  che  bisognò  venire  alle 
mani  per  sapere  a  chi  apparterrei;  il  mio 
angelo  custode,  eh'  era  armato  e  coraz- 
zato come  l'arcangelo  Michele  quando  si 
batté  con  Lucifero,  sfoderò  la  sciabola, 
e  vibrò  un  terribil  fendente  ad  Astarol- 
te ;  ma  lo  spirito  maligno  seppe  schivar- 
lo, e  diè  un*  unghiata  sì  furiosa  in  mez- 
zo alla  faccia  dell'  avversario,  eh*  io  cre- 
detti I'  avesse  acciecalo.  laele  uon  si 
sgomentò  :  menò  un  altro  colpo  più  tre- 
mendo del  primo  che  gli  spaccò  il  cra- 
nio sino  al  groppone  ;  allora  la  lile  fu  de- 
cisa, e,  secondo  tutte  leggi  divine  ed  u- 
mane,  io  appartenni  al  più  forte. 

Terminata  la  disputa,  laele  mi  toccò, 
ed  all'  istante  ci  trovammo  sulle  sponde 
dell'  Eufrate,  quasi  nel  medesimo  luogo 
in  cui  il  nostro  primo  padre  conobbe  la 
nostra  prima  madre.  Allora  il  mio  ange- 
lo tutelare  avendomi  per  sette  volle  fat- 
to tuffare  nel  fiume,  ridivenni  come 
quando  io  era  sopra  la  terra,  vale  a  dire 
che  essendosi  formala  subitamente  una 
massa  di  carne  simile  affatto  del  defunto 
mio  corpo,  Y  anima  mia  vi  entrò,  e  cosi 
io  poteva  andare,  venire,  cantare,  salta- 
re, ballare,  insomma  far  tutto  quello  che 
faceva  quando  vivea  ancora.  laele  mi 
disse:  —  Caro  pupillo,  eccoti  in  istato 
di  godere  delta  gloria  celeste  ;  qneslo 
corpo  del  quale  sarai  rivestilo  sino  alla 
risurrezione  universale,  in  cui  ripren- 
derai l' antico,  è  fallo  per  procurare  alla 
tua  anima  tulle  le  sensazioni  deliziose 
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che  vi  sono  preparate,  c  da  qui  a  quel  bunali  giudici  particolari,  preposti  per 
tempo  essa  non  l' abbandonerà  più,  a  ni-  far  osservare  il  buon  ordine,  e  per  l'ara- 
menoché,  per  qualche  ragione  partico-  minislrazione  della  giustizia,  di  coi  il  ge- 
lare, non  dovessi  tornare  sulla  terra   sui  (a  Enriquez  non  ha  parlato  Eccoti, 

Or  partirai  dunque  pel  paradiso,  —  con-  caro  pupillo,  quanto  aveva  da  dirti  per 
ti  mio  laele  ;  —  ivi  nessuna  sensazione  ora  ;  ti  abbandono  per  qualche  momen  - 
molesta  recar  potrà  pregiudizio  al  tuo  to  ;  non  ti  meravigliare  dì  lutto  quello 
individuo.  La  qualità  d' eletto  ti  mette  ebe  vedrai  nel  tempo  della  mia  lontanan- 
al  coperto  d' ogni  male;  ma  guàrdati  dal  za;  ti  raggiungerò  all'ingresso  nella  glo- 
cadere  da  questo  stato  dì  perfezione,  ria  celeste.  —  Terminando  tali  parole, 
perchè  i  più  gran  santi,  che  sono  attuai-  il  mio  angelo  custode  spari, 
mente  in  cielo,  vanno  soggetti  a  tre  vizi.  Appena  fui  solo  la  terra  mi  s'  aperse 
che  sono  :  1'  orgoglio,  l' invidia,  l' ira  ;  il  d'improvviso  sotto  i  piedi,  e  caddi  in  una 
demonio,  che  n'  è  informato,  ti  teuderà  profonda  ed  oscura  caverna,  ove  intesi 
insidie  anche  nel  seno  della  suprema  fe-  vagare  intorno  alle  mie  orecchie  una 
licità.  La  caduta  di  questo  reprobo,  co-  specie  di  pipistrelli  che  squittivano  come 
me  quella  dei  suoi  compagni,  è  un  esem-  conigli.  Seppi  dopo  che  questa  caverna 
pio  terribile  della  debolezza,  dell'  accie-  era  il  limbo,  ove  sono  detenuti  i  bauibi- 
camento  e  dell'ingratitudine  degli  angio-  ni  morti  senza  battesimo, 
li  slessi.  Guàrdati  dunque  dal  lasciarti  Traversai  il  limbo  colia  stessa  veloci  - 
sedurre;  tu  perderesti  in  un  istante  que-  ih  con  cui  aveva  passato  lo  spazio  che 
sta  facoltà  inestimabile,  di  non  esser  sen-  vi  conduce,  è  a  dispetto  dell'  impulso  e 
sibile  se  non  alla  felicità  ed  al  piacere  ;  dell'  attrazione,  sopra  1*  uno  o  1'  altra 
la  riprovazione  eterna  sarebbe  forse  la  de'  quali  si  fonda  la  meccanica  delle  for- 
pena  del  tuo  fallo.  Il  paradiso  non  e  qua-  ze  centrali,  questa  velocità  non  rice vel- 
ie gli  uomini  lo  credono,  secondo  s.  Pao-  te  alcuna  accelerazione  pel  mio  avvia- 
lo, cioè,  quello  che  V  occhio  non  ha  namento  al  centro  del  globo. 
mai  veduto,  nè  che  V orecchio  ha  mai  Allorché  ebUi  traversato  il  limbo,  cad- 
udiio.  Era  riservalo  airjincomparabile  di  sopra  una  calotta  simile  al  fondo  d'u- 
padre  Enriquez  (49),  gesuita,  di  dame  na  caldaia  rovesciata  ;  essa  mi  parve  di 
una  descrizione  esalta  e  completa  nel  metallo,  perehè  la  mia  caduta  le  fece 
suo  libro  ammirabile  Dell'occupazione  rendere  un  suono  quasi  eguale  a  quello 
del  Santi  in  cielo.  Se  tu  avessi  letto  que-  d'una  padella  che  si  batte  per  ispàvi 
sto  libro  avresti  veduto  che  il  paradiso  é  tar  le  api  ;  in  poche  parole,  questa 
un  luogo  di  delizi  e.  un  luo^o  di  sensualità,  lotta  era  la  calotta  del  purgatorio, 
al  quale  i  balli  più  brillanti,  le  fesle  più  All'  istante  della  mia  caduta  la  c 
magnifiche,  i  pranzi  i  più  sontuosi  che  s' aperse,  ed  udii  un  grido  di  gioia,  il 
abbiano  inventati  gli  uomini,  non  si  pos-  qual  grido  cessò  appena  m'ebbero  visto; 
sono  paragonare  più  che  la  luce  d' una  ciò  derivava  perchè  avevan  preso  il  mio 
candela  a  quella  del  sole.  Ha  io  te  l'ho  arrivo  per  quello  della  Beata  Vergine, 
già  detto:  il  nemico  della  felicità  dei  san-  che,  tutte  le  vigilie  di  Natale  (50),  va  a 
ti  approfitta  spessissimo  dell'ebbrezza,  liberare  trecento  anime  detenute  colà, 
in  cui  immergonli  i  piaceri,  per  sedurre  II  purgatorio  è  un  luogo  illnmioato  an- 
quelli  che  non  istanno  bene  in  guardia,  sichenò,  ripieno  d'  un'  infinità  di  purga- 
e  far  lor  perdere  per  un'  eternità,  o  al-  toriani  d' ogni  età  e  sesso,  nudi  e  color 
meno  per  qualche  tempo,  la  felicità  che  marrone.  Non  istelli  molto  in  quel  luo- 
godono;  dico  per  qualche  tempo,  perchè  go,  senza  incontrare  persone  da  me  co- 
i  falli  non  sono  sempre  tali  da  meritarsi  nosciute  in  questo  mondo.  Vidi  fra  gli 
un  castigo  eterno.  V'ha  un  certo  luogo  altri  un  droghiere  di  Bilbao,  fatto  bru- 
d*  esilio  ignoto  ai  mortali,  ed  al  papa  ciare  dall' Inquisizione  per  aver  trovato 
medesimo,  ove  i  santi,  colpevoli  d' un  un  tesoro  dopo  le  guerre  della  succes- 
silo leggiero,  son  rilegati  per  soffrirvi  siooe  di  Spagna.  Vidi  anche  il  mio  pa- 
più  o  meno  sino  all'  espiazione  intiera  di  drone  don  Scabrillas,  il  capo  dell'onore- 
tal  fallo.  Infine,  vi  sono  in  paradiso  tri-  vole  compagnia  di  comilragt-sallalori, 
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presso  il  quale  aveva  cominciato  le  mie  Sedeva  sul  trono,  circondato  da  tutta 
caravane,  e  eh'  erasi  rotto  il  collo  faceti-  la  sua  corte,  vestilo  d'una  zimarra  di  ra- 
do una  capriola  a  s.  Giovanni  Piè-di-Por-  so  di  s.  Mauro,  foderala  di  latta,  con  pa- 
io. Il  cittadino  di  Bilbao  non  mi  fece  ramani  di  maiolica;  portava  in  testa  una 
grand'  accoglienza,  perchè  dopo  il  suo  corona  di  bosso,  e  stringeva  in  mano  u- 
cootrasto  coli' Inquisizione  era  divenuto-  no  scettro  di  ferro.  Il  suo  trono  fa  già 
circospetto;  ma  don  Scabrillas  mi  parve  d'oro  massiccio,  ma  avendo  perduto  una 
cosi  disinvolto  ed  affabile  come  quand'e- 
ra sopra  la  terra.  Mio  caro  Diego,  dis- 


se, sono  lieto  d'esser  qui,  perchè  se  fos- 
si morto  in  Francia  invece  d'esser  cre- 
pato in  Ispagoa,  sarei  daunato  con  tutli 
i  diavoli  ;  la  gente  della  mia  professione 
in  quel  paese  è  scomunicata  senza  mise- 
ricordia, c,  come  sai  bene,  la  salute  del- 
l' anima  dipende  spesso  dal  paese  ove  si 
muore.  —  Don  Scabrillas  finiva  queste 
parole,  allorché  entrò  la  Reata  Vergi- 
ne; io  non  potei  vedere  la  buona  donna, 
perchè  il  suolo  del  purgatorio  essendosi 
aperto  airistanle,couUnuai  la  mia  strada 
con  tal  velocita,  che  in  due  minuti  mi 
trovai  all'  inferno,  ad  un  Uro  di  carabi- 
na dal  palazzo  di  Lucifero. 

L'ordinario  soggiorno  di  Lucifero  è 
un  palazzo  spazioso,  dilettevole  alla  vi- 
sta, ma  d'architettura  unpo'gotica.  Gl'in- 
gressi del  palazzo  sono, difesi  da  dieci- 
mila pezzi  di  cannone,  del  calibro  di  set- 
taotadue  pollici.  Il  cancello  della  secon- 
da corte  è  custodito  da  trecento  ollan- 
lacinque  Svizzeri  comandati  da  Gugliel- 
mo Teli,  al  quale  Y  imperatore  Alberto  I 
serve  di  tamburo  ;  quello  della  prima 
corte  è  custodito  da  seicento  novanta- 
quattro diavoli  di  lotte  le  sorta  di  figu- 
re armali  d' artigli  e  di  denti  acutissimi, 
eruttanti  fuoco  per  la  bocca,  pel  naso,  e 
per  le  orecchie.  La  porla  principale  del 
palazzo  é  guardata  da  ventimila  lupi 
mannari,  disposti  in  due  file,  e  formida- 
bili assai;  perchè  quando  sono  in  collera 
si  agitano  con  tanta  forza,  che  in  un  istan- 
te l' aria  che  li  circonda  si  riempie  di 
scintille  le  quali,  simili  alle  bombe  ed  alle 
granate,  abbruciano,  fracassano,  schiac- 
ciano, e  riducono  in  cenere  tutto  ciò  che 
incontrano  quando  scoppiano. 

Allorché  fui  in  questo  palazzo,  un 
usciere  mi  fece  entrare  da  Lucifero.  Que- 
sto monarca  non  mi  parve  tanto  vecchio 
come  lo  descrivono  ;  potrebbe  anzi  pas- 
sare per  bello,  se  non  avesse  un  porro 
sulla  punta  nel  naso  (Si). 


somma  ragguardevole  giocando  alle  i 
te,  fu  costretto  di  farsene  uno  di  legno 
di  noce  eh' è  tutto  tarlalo.  Questo  prin- 
cipe ha  un  appetito  straordinario,  per- 
chè mangia  esso  solo  quanto  tulli  i  suoi 
sudditi  assieme.  Gli  abbisognano  annual- 
mente più  di  mille  cinquecento  sacchi  di 
sanguinaccio,  e  sei  milioni  circa  di  quin- 
tali di  pepe,  motivo  per  cui  questo  ge- 
nere è  così  caro  ncll*  inferno;  dorme  al- 
meno cinque  mesi  all'  anno,  ed  il  resto 
non  fa  che  vegetare;  è  straordinariamen- 
te semplice  e  credulo,  e  non  passa  gior- 
no in  cui  non  gli  si  faccian  vedere  luc- 
ciole per  lanterne  ;  e  coloro  che  hanno 
interesse  perchè  resti  tale,  gli  dicono 
che  la  sua  dabbenaggine  è  vera  bontà  ; 
ina  i  suoi  uffìziali  non  lo  somigliano;  essi 
sono  i  più  maliziosi  e  risoluti  bricconi 
che  siano  mai  esistiti.  Fra 'questi  ufficia- 
li notai  i  diavoli  Moria,  Misia,Sual,  labes, 
Enac  e  Iavan;  Rebla,  Bezcc,  Eoriton, 
Baia  ed  Uriel  ;  Achaian,  Chorreon,  Easas 
e  Belzebù  ;  Acaos,  Cedon,  Cis,  Armer  e 
Isboset;  Afron,  Rammon,  Oreb,  I  r  e 
Ramesse;  Avon,  Boanergon,  Siba,  Sichor 
e  Lapidot  ;  Cinot  ed  Astarotte,  che  fu 
spaccato  in  due  disputando  la  mia  anima 
contro  laele,  e  ch'era  perfettamente  gua- 
rito come  se  non  gli  fosse  mai  accaduto 
alcun  male. 

Vidi  inoltre  i  diàvoli  Sin,  Achas,  Alex, 
Asmodeo  e  Belfegor  ;  Rajan,  Boohra,  Pa- 
lin,Urlhos,c  Grevianan;  Saroth,  Failhros, 
Molabi  e  Cosbi,  che  si  bruciò  gli  artigli 
facendo  lume  a  s.  Domenico  (52). 

Siccome,  dopo  quest'  avventura,  Cosbi 
è  rimasto  monco,  e  per  conseguenza  non 
più  atto  a  gran  cosa,  è  incaricato  di  mo- 
strare il  palazzo  ai  forestieri,  e  soddisfa- 
re alle  loro  domande  intorno  allo  slato 
ed  al  governo  dell'  inferno. 

Quand'ebbi  contemplato  abbastanza 
Lucifero,  e  visitato  i  principali  apparta- 
menti del  palazzo,  Cosbi,  che  mi  accom- 
pagnava, me  ne  fece  vedere  i  dintorni.  II 
primo  oggetto  che  mi  si  offri  alla  vista 
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fu  1*  imperatore  Carlomagno,  rastrellan- 
do piselli  sotto  la  direzione  di  un  Bo- 
stangi-bascià.  Sassone  d1  origine,  che 
fregava  con  un  buon  bastone  le  spalle  di 
sua  maestà,  tutte  le  volte  che  non  lavo- 
rava a  suo  gradimento;  siccome  ho  sem- 
pre rispettato  questo  grand'  uomo,  non 
osai  domandargli  chi  l'avesse  ridotto  a 
sì  bassa  e  vii  condizione  :  ma  dubitai  non 
fosse  stata  la  sua  smisurala  ambizione  e 
lo  zelo  un  po' troppo  apostolico  dimo- 
strato nelle  sue  spedizioni.  Più  lontano, 
vidi  papa  Sisto  Quinto,  in  agguato  sopra 
un  salice  per  pigliare  un  lepre,  nel  quale 
fondava  la  speranza  della  sua  cena,  e  di 
quella  di  quindici  figli  avuti  da  Elisabetta 
sua  moglie.  Scorgendo  sua  santità,  mi 
gettai  in  ginocchio  per  domandargli  la 
benedizione  ;  ma  il  santo  padre  mi  prese 
di  mira  per  tirarmi  una  schioppettata, 
cagione  per  cui  m'alzai  lesto,  e  fuggii  a 
tutte  gambe.  Un  po'  più  lontano  vidi  il 
mio  antico  padrone,  l'eminenlissimo  car- 
dinal Tongahm,  immerso  sino  alla  cinto- 
la in  un  ruscello  melmoso,  con  una  ca- 
micia turchina,  dalle  maniche  rimbocca- 
le sino  alle  spalle,  con  in  testa  un  tocco 
di  lana  bisunta,  il  volto  nero  come  quel- 
lo d'  un  carbonaio,  e  che  masticava  ta- 
bacco come  uno  Scozzese  ;  vidi  questo 
sani*  uomo  ridotto  a  pescar  gamberi  per 
sostentarsi  in  vita.  Volti  abbracciare  il 
mio  caro  maestro,  ma  una  potenza  invi-' 
sibilo  m'impedì  d' avvicinarlo;  gli  parlai, 
ma  era  divenuto  sì  balbuziente,  che  mi 
fu  impossibile  capir  sillaba  alcuna  della 
sua  risposta.  Io  cominciai  a  piangere.  ; 
egli  allora  si  mise  a  muggire  con  tanta 
forza,  che  una  mandra  di  vacche  che  pas- 
savano poco  lontano  fuggirono  spaven- 
tale, e  corsero  a  precipitarsi  in  un  pro- 
fondo lago,  ove  si  annegarono  tulle,  tran- 
ne un  vitello,  che  il  pastore  ritenne  per 
la  coda.  Allorché  ebbi  lasciato  sua  emi- 
nenza, chiesi  a  Cosbi  perchè  un  porpo- 
rato sì  distinto,  sì  saggio  e  &ì  virtuoso  si 
trovasse  in  uno  slato  sì  compassionevo- 
le. «  La  ragione  si  è,  rispose  Cosbi,  ch'e- 
gli ba  fallo  come  quelli  che  mangiano  il 
pan  bianco  prima  del  bigio.  Egli  fa  qui 
quasi  lo  stesso  mestiere  che  facea  s.  Pie- 
tro in  terra,  mentre  questo  saulo  è  og- 
gidì un  gran  signore  in  cielo,  Pure,  non 
sarebbe  ridotto  a  tale  stalo,  se  si  fosse 
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comportato  come  un  onesto  dannato, 

fioichè  quando  giunse  in  questo  paese, 
u  fatto  maestro  di  scuola  a  richiesta  del- 
la signora  Livia  Poracciani,  che  gode 
gran  credito  a  corte.  Ma  indipendente- 
mente della  sua  crassa  ignoranza,  che 
un  giorno  o  l'altro  gli  avrebbe  fatto  per- 
dere l' impiego,  a  capo  di  tre  settima- 
ne aveva  tongarinizzati  tre  quarti  dei 
suoi  scolari,  per  cui  fu  scacciato,  e  Lu- 
cifero giurò  per  la  sua  barba,  che  in  vita 
sua  non  avrebbe  mai  dato  simili  impie- 
ghi a  persone  ecclesiastiche  ....  ».  Cosbi 
parlava  ancora,  quando  ci  trovammo  vi- 
cini ad  una  torre  di  prodigiosa  altezza, 
al  cui  piede  c'  era  un  diavolo  tutto  stor- 
pio che  domandava  la  carità  (55). 

Essendo  salito  su  questa  torre,  scoper- 
si a  me  intorno  mi  superbo  porto  di 
mare,  ed  un  immenso  paese  fertile  pie- 
no di  piante  e  popolato  come  le  valli  di 
Tempe  (54),  un  paese  tale  quali  sareb- 
bero le  terre  sotto  il  dominio  del  papa, 
se  avessero  la  disgrazia  di  essere  ugo- 
notte. Cosbi,  notando  la  mia  sorpresa  in 
tulio  ciò  che  vedeva,  mi  disse  :  «  Signor 
eletto,  C  inferno  non  è  niente  affatto  una 
voragine  di  fuoco  e  fiamme  divoratrici, 
come  ve  lo  fanno  credere  nel  paese  d'on- 
de venite  ;  non  vi  si  è  dislesi  sopra  ma- 
terassi di  bronzo,  irti  di  punte  di  ferro 
roveuli;  non  vi  si  trangugia  nè  piombo 
liquefatto,  uè  zolfo,  nè  bitume  infiamma- 
li ;  non  vi  si  è  storditi  dagli  urli  spaven- 
tevoli dei  daunati  e  delle  bestie  feroci, 
nè  dai  continui  miagolamenti  dei  gatti  ; 
non  vi  si  è  immersi  in  .tini  pieni  di  ser- 
penti, di  colubri,  di  vipere  e  di  rospi  ; 
non  vi  sono  vermi,  che  rodono  il  cuore, 
la  milza  ed  il  fegato  a  nessuno;  non  vi  si 
è  sommersi  in  caldaioni  d'olio  bollente  o 
di  pece  liquefatta;  non  vi  si  cammina  sui 
carboni  accesi,  ne  vi  si  ricevono  crisi  eri 
d' acqua  forte,  ma  vi  si  soffrono  mali 
terribili,  di  tuli'  altro  genere. 

«  Noi  altri  diavoli  siamo  tormentati  da 
una  passione  più  insopportabile  del  fuo- 
co più  divoratore,  ed  è  l' invidia  inespri- 
mibile della  felicità  di  tutte  le  altre  crea- 
ture ;  come  di  quella  dei  santi,  i  quali 
unirai tro  hanno  da  pensare  che  a  diver- 
tirsi in  paradiso  ;  di  quella  degli  uomini, 
i  quali,  essendo  ancora  sopra  la  terra, 
la  libertà  di  giugnere  alla 

vi 
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sima  feliciti;  infine,  di  quella  di  tutte  le 
bestie,  che,  se  non  hanno  nulla  a  spera- 
re dopo  Ma  vita,  non  hanno  nemmeno 
nulla  da  temere.  Indipendentemente  da 
questa  invidia,  la  rabbia  cocente  che 
boi  soffriamo  allorquando  inutili  riesco- 
no i  nostri  raggiri  per  prendere  qualcu- 
no nella  nostra  rete,  i  colpi,  le  ferite,  le 
storpiature  che  ci  buschiamo  di  tempo 
in  tempo  sono  altrettanti  aumenti  dei 
nostri  mali.  —  A  proposito  di  storpiatu- 
re, «  dissi  a  Cosbi,  »  donde  viene  che  il 
tuo  confratello  Astarotte,il  quale  fu  spac- 
cato in  due  da  laele,  è  perfettamente 
guarito,  e  che  tu  resti  monco  ?  —  É, 
«  rispose  Cosbi  »,  perchè  quando  noi  ci 
battiamo  cogli  angioli,  i  quali  sono  sem- 
pre armali  da  capo  a  piedi,  essendo  il 
combattimento  disuguale,  non  è  giusto 
che  restiamo  storpiati  dalle  nostre  feri- 
te ;  ma  quando  abbiamo  da  fare  cogli 
uomini ,  dei  quali  possiamo  attaccare 
eserciti  interi,  è  ragionevole  che  noi  re- 
stiamo invalidi  per  sempre,  quand'  essi 
trovino  la  maniera  di  storpiarci  per  for- 
xa  o  per  astuzia.  Ah!  mio  caro  eletto,  se 
io  avessi  torto  il  collo  a  s.  Domenico  la 
prima  volta  che  mcn  venne  il  talento, 
non  sarei  nello  stato  in  cui  mi  vedi  ; 
ma  sono  stato  sempre  troppo  buono,  e 
la  mia  bontà  fu  causa  che  quel  briccone, 
come  pure  tanl'  altri  che  ebbi  nelle  un- 
ghie, è  lassù  nella  più  alla  cima  del  pa- 
radiso, ove  si  ride  di  me,  e  con  giusta 
ragione.  Quest'è  tutto  ciò  ci  riguarda. 

«  Rapporto  ai  dannali,  continuò  Cosbi, 
tu  saprai  die  qui  vi  sono  tanti  regni, 
province,  città,  e  specie  di  clima,  quanti 
se  ne  trovano  in  terra.  Ciascuno  di  que- 
sti regni,  ciascuno  di  queste  province  o 
di  queste  città,  sono  destinali  a  ricevere 
i  dannati  che  vengono  dal  punto  della 
terra  che  lor  corrisponde  ;  ma  siccome 
ogni  dannato,  conservando  i  medesimi 
costumi,  e  le  (stesse  inclinazioni  che  a- 
veva  in  vita,  è  costretto  a  subire  per  tut- 
ta un'  eternità  precisamente  il  contrario 
di  ciò  che  ha  cagionato  la  sua  dannazio- 
ne, eh*  ei  pensa  del  continuo  al  mondo 
cui  rimpiange,  al  paradiso  perduto,  ed  è 
privo  della  consolazione  che  hanno  i  dia- 
voli di  andar  tratto  tratto  a  tentare  qual- 
che sanlo  in  paradiso,  o  possedere  qual- 
che monachina  sopra  la  terra,  la  sorte  di 
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queste  creature  è  in  certo  qual  modo 
più  sventurata  della  nostra.  Ver  esem- 
pio, quelle  femmine  ri  delicate  e  sensi- 
bili, si  soggette  ai  deliqui,  alle  convul- 
sioni, alle  sincopi,  ai  vapori,  patiscono 
regolarmente  di  mal  caduco  tutte  le  vol- 
te che  qualche  oggetto  disgustoso  ne  of- 
fende i  sensi  o  l'ottuso  cervello;  e  inve- 
ce d'una  scena  ridicola  che  presentava- 
no una  volta,  diventano  qui  l'oggetto  di 
uno  spettacolo  orrido  e  stomachevole. 

«  Quella  quantità  prodigiosa  di  donni- 
ne tenere  e  morbidelte,  sono  condanna- 
te a  sedere  sei  ore  del  giorno  sopra  un 
masso  di  ghiaccio,  esposto  alla  furia  del 
vento  nordico,  alla  gragnuola  ed  alla 
brina  od  ai  raggi  d*  un  sole  cocente  co- 
me quello  di  Cafreria. 

«  Le  madri  inumane  e  matrigne  sono 
coslrette  di  amare,  allevare,  vegliare, 
cullare  ed  allattare  i  figliuoli  a  rischio  di 
avere  il  seno  grinzoso  al  par  d'una  vec- 
chia vescica. 

«  1  grandi  signori,  quelli  che  sogliono 
dormire  in  letto  separato,  sono  costretti 
di  dormir  colla  moglie,  di  procreare  essi 
medesimi  i  figli,  e  farsi  buona  compagnia 
come  Déucalione  e  Pirra. 

«  I  prelati  orgogliosi,  ignoranti  o  fa- 
natici, sono  obbligali  di  catechizzare  in 
persona  le  lor  pecorelle,  migliorarle  col- 
r  esempio,  digiunare  almeno  olio  giorni 
in  quaresima,  saper  leggere  un  poco  il 
latino,  esser  tolleranti  come  un  Olande- 
se, ed  umili  come  sant'Alessio. 

«  Le  sanguisughe  pubbliche,  gli  spie- 
tati malversatori  son  condannali  ad  es- 
ser poveri,  come  s.  Paolino  ehe  suonava 
la  messa  con  un  tegolo,  a  prestar  servi- 
zio tre  volte  la  settimana  sulle  strade 
pubbliche,  a  non  mangiare  che  castagne 
e  rape,  ed  esser  messi  in  berlina  tutte  le 
domeniche. 

«  Quegli  abbati  attillali  e  libertini, 
quc'fljgelli  della  virginità,  sono  condan- 
nali ad  una  satinasi  perpetua,  a  dormi- 
re fra  due  pulzelle,  ed  avere  la  continen- 
za del  Beato  di  Abricclles. 

«  Quei  frivoli  magistrati,  quegli  anU 
mali...  »  —  continuava  Cosbi,  quando  un 
odore  di  zolfo  si  sparse  d'improvviso  in- 
torno a  noi  :  spari  la  luce,  subentrando 
fitte  tenebre;  scalenossi  un  vento  furio- 
so ;  gli  urli  degli  animali,  le  grida  dei 
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dannati  empirono  gli  spazi;  il  mare  agi-  meriti  e  demeriti  si  contrabilanciano, 

tossi  e  muggì  con  forza  spaventevole  ;  Queste  anime  occupano  dunque  il  luogo 

allora  un  colpo  di  fulmine  che  scosse  la  anzidetto,  e  tengono  tutte  locanda;  si 

vòlta  dell'inferno,  mi  precipitò  agli  ariti-  alloggia  da  esse  aspettando  di  poter  en- 

podi.  trare  in  paradiso,  il  quale  si  apre  tre  so- 

Avendo  forata  la  crosta  della  terra,  le  volte  alla  settimana,  cioè  il  lunedi,  il 

E fisamente  fra  le  gambe  di  Xanti  yu-  mercoledì  ed  il  venerdì  Siccome  il  gior- 

-chiù,  imperatore  del  Giappone,  pre-  no  che  arrivai  era  giovedì,  dovetti  pren- 

sentemente  regnante,  guadagnai  le  nubi  dere  alloggio.  Entrato  in  uno  di  questi 

e  l'etere,  ed  il  primo  spettacolo  che  os-  alberghi,  la  locandiera  mi  guardò  fisso, 

servai  nel  mio  veloce  corso  fu  quel  fui-  e  saltommi  al  collo,  facendo  esclamazio- 

gido  astro,  il  quale,  spettatore  tranquil-  ni  si  straordinarie  che  misero  sossopra 

lo  del  moto  ineguale  dei  pianeti  che  lo  tutto  il  vicinato.  Questa  donna  era  mia 

circondano,  come  pure  delle  loro  rispet-  madre.  Era  stala  in  vita  sagrestana  delle 

tive  riroluzioni,  largheggia  in  copia  il  carmelitane  di  Bilbao.  Mi  raccontò  come 

calore  e  la  luce  a  quei  globi  erranti,  che,  mio  padre  fosse  il  solloguardiano  dei  RR. 

gravitando  gli  uni  verso  gli  altri,  gravi-  PP.  francescani,  alla  porta  de'qaali  fui 

tano  tutti  assieme  verso  il  padre  del  trovato  due  giorni  dopo  la  mia  nascita; 

giorno,  il  quale  gravita  a  propria  volta  eli' aggiunse  ch'io  aveva  tre  fratelli  e 

verso  tutti  loro.  quattro  sorelle,  due  de'  quali  vivevano 

Interrogai  il  sole  intorno  alla  sua  gran-  ancora,  quattro  erano  nell'inferno  ed 

dezza  e  densità  relativa,  ai  gradi  di  luce  uno  in  paradiso.  E  inutile  domandarmi 

e  calore  che  conteneva;  egli  cortese-  qual  fu  la  mia  gioia  nei  veder  per  la 

mente  soddisfece  a  tulle  queste  doman-  prima  volta  colei  che  mi  aveva  messo 

de.  M'informai  di  qual  materia  fosse  coni-  alla  luce,  e  se  fui  carezzato,  festeggiato, 

posto;  mi  rispose,  che  me  lo  avrebbe  trattato  nel  breve  spazio  di  tempo  che 

dctlo  un'altra  volta.  Gli  domandai  s'era  ebbi  a  dimorar  nella  sua  locanda.  Tutto 

maschio  o  femmina;  si  mise  a  ridere,  ed  ciò  che  ho  da  dire  si  è  che,  la  mattina 

io  tirai  avanti.  seguente,  la  porta  del  paradiso  si  apri 

Inoltrando  verso  quella  ammirabile  all'ora  consueta;  presi  commiato  da  mia 

regione,  smaltata  d' una  quantità  prodi-  madre,  e  partii  per  la  gloria  eterna, 

giosa  di  stelle  fi>se  natanti  in  un  vuoto  Ahi  dove  troverò  termini  bastanti  per 

immenso,  incontrai  un  milione  di  quei  esprimervi  quanto  vidi  in  quel  soggior- 

corpi  sorprendenti,  composti  di  bitume  no  di  delizie?  Lo  spirito  del  padre  Henao 

e  d'asfalto,  con  code  di  petrolio,  occu-  di  Salamanca,  la  retlorica  di  Caramuel 

pati  a  descrivere  intorno  al  sole  orbite  d'Oviedo,  e  la  lingua  di  santa  Coletta  di 

più  o  meno  eccentriche,  ed  in  periodi  Avita,  riuniti  nella  persona  d'Hurtado  di 

più  o  meno  lunghi;  man  mano  ch'io  a-  PcnafTor,  basterebbero  appena  per  fare 

vanzava,  vidi  soli  innumeri  ammucchiali  uno  schizzo  delle  maraviglie  contenute 

gli  uni  sopra  gli  altri,  circondati  dai  loro  nei  paradiso. 

pianeti,  dalle  loro  comete,  dalle  loro  lu-  Entrai  dapprima  io  una  via  prodigio- 
ne,  ed  il  tutto  nella  medesima  analogia,  samente  larga,  costeggiata  da  palazzi 
nel  medesimo  ordine,  nella  medesima  e  da  giardini  sì  magni  nei,  che  quando  li 
proporzione,  nel  medesimo  numero  del  esaminai  davvicino,  non  dubitai  meno- 
primo  sistema  solare  da  me  incontrato,  miniente  che  l'arte  ed  il  gusto  più  per- 
sili là  non  aveva  percorso  che  il  Va-  fetto  non  avessero  concorso  a  gara  per 
cuum  plenum; entrai  infine  nel  Vacuum  formare  questi  luoghi  deliziosi. 
perfectum*  che  traversai  senza  veder  Non  si  osserva  nell'architettura  este- 
nuila, poiché  nulla  contiene,  e  giunsi  nel  riore  di  questi  palazzi  né  quella  sterili» 
sobborgo  del  paradiso.  là,  né  quella  ricchezza  inutile  che  si  ve- 
Questo  sobborgo  è  abitato  da  anime,  de  negli  edilìzi  costrutti  dalla  mano  de- 
che non  hanno  fatto  nè  abbastanza  male  gli  uomini,  come  neppure  quelle  decora- 
per  esser  dannate,  nè  abbbslanza  bene  zioni  ridicole,  prodotte  dall'  immagina* 
per  esser  salvale,  vale  a  dire  che  i  loro  zione  bizzarra  degli  architetti  moderni. 
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L'ordine  generale,  l'eleganza  delle  pro- 
porzioni, la  loro  armonia,  formano  un 
tutto,  che  impone  rispetto  ed  ammira- 
zione. L'interno  di  quei  palazzi  non  é 
inteso  men  bene  del  di  fuori;  non  vi  si 
vede  queir  accozzaglia  confusa  d' orna- 
menti capricciosi,  e  d'attributi  disposti 
senza  gusto;  ogni  oggetto  corrisponde 
all'  uso  del  luogo  di  cui  fa  parte,  e  que- 
sti luoghi  sono  distribuiti  in  guisa  che 
meglio  non  si  potrebbe  desiderare,  tan- 
to per  la  comodità,  quanto  per  la  soddi- 
sfazione particolare  di  coloro  ai  quali 
sono  destinati. 

I  giardini  son  degni  di  queste  delizio- 
se dimore;  se  si  considerano  in  comples- 
so, la  prospettiva  più  ridente,  più  pia- 
cevole, più  maestosa,  presentasi  alla  vi- 
sta; se  si  considerano  minutamente  da 
una  parte  si  vedono  le  pietre  ed  i  me- 
talli più  preziosi  impiegati  dalla  mano 
degli  augioli  a  formare  figure  sì  perfet- 
te, che  la  più  bella  natura  non  vi  s'avvi- 
cina più  che  il  carcame  d'Esopo  non  so- 
migli alla  Venere  Medicea.  Da  un'  altra 
parte,  si  vedono  declivi,  tappeti  verdi, 
terrazzi,  l'erba  dei  quali  è  una  leggiadra 
lanuggine,  od  un  variopinto  velluto  ;  da 
un'altra  parte  sono  canali,  cascate,  zam- 
pilli, fontane  d' acqua  limpida,  di  latte, 
di  miele,  d'idromele  e  di  ratafià;  da  un 
altra,  palizzate,  pergolati,  viali,  alberi, 
arboscelli,  il  cui  fusto  è  d'oro  puro,  i 
rami  d' argento,  le  foglie  di  cristallo,  i 
frutti  di  perle,  diamanti,  zaffiri,  rubini, 
smeraldi  mangiabili,  e  mille  volle  più 
deliziosi  degli  ananassi;  infine,  lutto  ciò 
che  il  genio,  l'arte,  il  gusto,  la  magnifi- 
cenza possono  riunire  di  più  sublime,  di 
meglio  inteso,  di  più  sontuoso,  trovasi 
raccolto  in  cotesti  luoghi  con  sapienza  e 
profusione. 

Se  gli  occhi  procurano  all'  anima  un 
piacere  infinito  per  uno  spettacolo  cosi 
bello,  gli  altri  sensi  non  glie  ne  procu- 
rano meno  colle  sensazioni  loro  proprie. 
L'aria  sembra  esser  piena  degli  odori  di 
tulle  le  telette  di  Parigi  e  di  tulli  i  pro- 
fumi dell'Asia.  I  cani  vi  latrano  in  musi- 
ca, i  bovi  vi  muggiscono  in  falso  bordo- 
ne ;  tutti  gli  uccelli,  persino  il  gallinac- 
cio e  lo  struzzo,  hanno  un  canto  il  più 
melodioso  del  mondo,  e  così  dicasi  del 
resto. 
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Fin  là,  non  aveva  ancor  visto  alcuno, 
ma  non  tardai  molto  a  rivedere  Iaele,  il 
quale,  appena  giunto,  mi  condusse  in 
una  di  quelle  case  da  me  scorte  al  mio 
arrivo,  e  nella  quale  rimasi  non  poco 
sorpreso  di  vedere  rappresentate  in  tap- 
pezzerie, tanto  superiori  a  quelle  dei 
Gobelin  quanto  la  natura  è  superiore  al- 
l' arte,  le  diverse  azioni  della  mia  vita. 
Iaele  mi  disse,  che  questa  casa  era  il  luo- 
go destinatomi  a  residenza  per  tutta  l'e- 
ternità; che  tutto  quanto  vi  potrei  desi- 
derare mi  sarebbe  accordalo,  e  che  a  tal 
uopo  non  aveva  se  non  a  tirare  il  cor- 
done d'un  campanello,  che  pendeva  vi- 
cino a  me,  e  che  tu'  accompagnerebbe 
ovunque  andassi. 

Avendo  sete,  tirai  questo  cordone:  al- 
l'istante s'intese  un  suono  melodioso,  e 
quattro  angioli,  vestili  da  donna,  coi  ca- 
pegli  a  trecce,  e  pannilini  d' estrema  fi- 
nezza, comparvero  con  varie  sorta  di 
rinfreschi;  quand'ebbi  vuotata  una  tazza 
d'oro  piena  di  squisita  aranciata,  e  man- 
giati alcuni  confetti  alla  celestina,  i  quat- 
tro angioli  mi  tosarono,  mi  lavarono  dal- 
la lesta  ai  piedi,  4  profumatomi,  mi  ve- 
stirono d'una  veste  di  lino  candida  come 
neve,  mi  cinsero  con  una  fascia  di  tes- 
suto d'oro,  mi  misero  in  testa  un  berret- 
to aguzzo  come  quello  del  re  di  Siam,  e 
m' armarono  d' una  scimitarra  tagliente 
come  quella  di  Maometto  II. 

Finita  la  cerimonia,  Iaele  mi  disse: 
«  Caro  pupillo,  ecco  quattro  domestici, 
che  saranno  d'or  innanzi  ai  tuoi  ordini. 
La  veste  di  cui  sei  rivestito  é  la  veste  di 
elezione.  Solo  le  persone  che  hanno  pas- 
sata la  vita  in  qualche  ordine  monastico, 
sono  vestite  qui  come  lo  erano  in  terra. 
La  ragione  di  questa  distinzione  è  che  i 
secolari,  come  te,  non  hanno  portalo  che 
abiti  profani,  mentre  i  religiosi  portaro- 
no una  sacra  assisa,  che  fu  grata  agli 
occhi  di  Dio,  e  della  quale  egli  vuole, 
che  siano  eternamente  vestiti  ». 

Quando  Iaele  ebbe  finito  il  suo  discor- 
so, mi  condusse  in  un'  assemblea  ov'  e- 
ranvi  più  di  quattromila  santi  che  sol- 
lazzavansi.  Si  vedevano  da  una  parte 
bagni  d'acqua  di  rosa  in  cui  gran  nume- 
ro d' eletti  d'ambi  i  sessi  nuotavano  alla 
rinfusa  come  aringhe  (53);  da  un'altra 
parte  si  scorgevano  donne  che  cantava - 
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no,  uomini  che  giuocavano  a  mosca  cie- 
ca, fanciulli  ehe  sferzavano  la  trottola  ; 
più  lungi  erari  vi  canonici  che  dormivano, 
curati  che  bevevano,  e  monache  che 
giuocavano  al  dominò  con  frati.  Ma  qual 
diversità,  gran  Diol nelle  fogge  di  questi 
ultimi.  Ve  n'erano  di  tosati,  zaszerali, 
calvi,  pelati,  barbuti,  rasati,  scalzi  e  cai- 
fati,  bracati  e  sbracati  ;  eranvene  con 
cocolle,  con  cappucci  lunghi,  corti,  lar- 
ghi, stretti,  quadri,  tondi,  piramidali, 
aguzzi,  cilindrici,  bianchi,  neri,  bruni, 
castagni  o  grigi,  come  pure  con  vesti, 
tonache,  mantelli  a  pieghe,  lisci,  di  pan- 
no, di  sargia,  scotto  o  bigello;  se  ne  ve- 
devano con  calze,  stivali,  scarpe,  zocco- 
li, sandali,  pantofole  o  ciabatte  ;  se  ne 
osservavano  cou  corde  di  filo,  sciarpe  di 
lana,  cordoni  di  seta,  cimosse  di 'cotone 
o  di  scorza  d'albero;  altri  con  cinture  di 
pelle,  trecce  di  cuoio,  fibbie  di  legno, 
bottoni  di  rame,  fermagli  di  ferro,  e  bot- 
toncini di  corno....  non  la  finirei  più  se 
volessi  farvi  una  completa  enumerazio- 
ne degli  abbigliamenti  di  quella  classe 
di  beati. 

Finito  il  divertimento,  si  cantò  il  Mi- 
serere  in  tre  parti,  pel  riposo  dell'anima 
di  Leone  X,  che  si  cerca  di  cavar  dall'in- 
ferno, per  far  cessare  lo  scandalo  che  vi 
fa  colle  continue  sue  liti  con  Lutero  e 
Giovanni  Huss.  Dopo  quest'atto  di  pietà, 
si  divisero  a  crocchi  di  quattro,sei, quin- 
dici, venti  persone  e  più,  per  andar  a  ce- 
na assieme. 

Siccome  io  era  novizzo,  e  in  quel  pae- 
se non  si  piccano  troppo  di  cortesia,  sa- 
rei probabilmente  rimasto  solo,  se  laele 
non  m' avesse  introdotto  in  ona  compa- 
gnia di  vecchi  santi  che  disponevansi  ad 
andare  a  cena  da  san  Cristoforo. 

Quando  fummo  giunti  dal  santo,  laele 
mi  disse  :  —  «  Caro  Diego,  aspettando 
l'ora  di  porsi  a  tavola,  voglio  farti  vede- 
re il  Museo  del  paradiso,  nel  quale  si 
conservano  per  venerazione  le  cose  prin- 
cipali che  servirono  alla  gloria  dei  santi 
ed  alla  propagazione  della  religione  sul- 
la terra. 

Il  primo  oggetto  che  si  offerse  alla 
mia  vista,  entrando  in  quell'arsenale,  fa 
la  macchina  colla  quale  gli  angioli  tra- 
sportarono la  santa  casa  della  Madonna 
dalla  Giudea  a  Loreto;  Indi  la  stampella 
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colla  quale  sani'  Agnese  scacciava  la 
gotta  ;  Il  colombo  che*  portò  la  sacra  o- 
stia  a  sant'Elmo  (56);  L  oca  che  servì  di 
guida  ai  crociati  d'Ungheria  (57);  Le 
anitre  di  san  Nicola,  che  adoravano  Do  - 
meneddio  (58);  La  mula  che  provò  il 
mistero  della  Transustanziazione  (59)  ; 
L'agnello  di  santa  Coletta,  che  s'inginoc- 
chiava alla  messa  (€0);  I  sei  mesi  duranti 
i  quali  san  Macario  fece  penitenza  per  a- 
ver  uccisa  una  pulce  (61);  Lo  schiaffo, 
che  sant'Ilario  diede  a  Satanasso  nel  de- 
serto (69);  La  riverenza  che  la  Beata 
Vergine  Maria  fece  a  san  Bernardo  (65); 
La  corda  colla  quale  santa  Maria  diTours 
legò  il  diavolo  (64);  La  caldaia  nella 
quale  si  fece  bollire  santa  Veneranda 
senza  poterla  far  cuocere  (65);  In  fine, 
la  cerva  di  sant'Anogene,le  rondini  di  s. 
Regalato,  la  volpe  di  san  Bonifazio,  le 
passere  di  san  Vincenzo,  le  galline  di 
sant'Ida,  l'aquila  di  san  Guislano,  il  por- 
co di  sant'Antonio,  il  diavolo  di  san  Mar- 
tino.... Affé  1  ne  avrei  vedute  ben  molte 
altre,  se  la  campana  non  ci  avesse  chia- 
mati a  cena. 

Quando  fummo  di  ritorno,  misero  in 
tavola.  Santa  Chiara  e  santa  Teresa  era- 
no a  capo  al  desco.  laele  ed  io  fummo 
posti  vicini  a  queste  due  sante;  in  segui- 
to venne  san  Francesco  e  frate  Masseo 
suo  compagno;  dopo  di  essi  san  Poi i cro- 
no il  facchino  (66),  san  Giovanni  il  mon  - 
co  (67),  lo  stizzoso  san  Cirillo  (68),  san 
Domenico  il  corazzato  (69),  san  Barada- 
to  (70)  il  rattrappito,  santa  Dorotea(71) 
la  svogliata,  l'intrepido  sant'Adelmo(72), 
Ambrogio  Paré.  Ponzio  Pilato,  Rabelais 
e  san  Cristoforo.  «  • 

Questo  pasto,  benché  mi  dicessero  es- 
ser uno  dei  più  semplici  che  si  facessero 
in  paradiso,  era  il  più  splendido  e  ma- 
gnifico che  abbia  veduto  in  vita  mia,  an- 
che in  casa  del  signor  La  Grappillardiè- 
re,  il  ricevitore  generale,  che  servii  per 
diciotto  mesi. 

Indipendentemente  da  tutte  le  carni 
celesti  delle  qnali  non  posso  dirvi  il  no- 
me, parvemi  che  qualche  provveditore 
alato  avesse  percorso  le  quattro  parti 
del  mondo,  per  raccogliere  quell'infinita 
varietà  di  cibi  squisiti,  tanto  in  carni, 
che  in  selvaggiurae  e  pesci,  con  cui  ven- 
ne coperta  la  nostra  tavola,e  che  furono 
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tulli  servili  in  gran  pialli  d' oro  tempe- 
stati di  gemme  preziose.  J  Iramessi  e  le 
frulla  non  furono  meno  sontuosi  de' due 
primi  servili:  i  pasticci,  le  torte,  le  cre- 
me, le  paste  d'ogni  sorla,  i  frulli  di  qua- 
lunque genere,  tanto  crudi,  secchi,  quan- 
to colti  o  diversamente  preparati;  i  vini, 
i  liquori,  i  risolutivi,  ì  cordiali,  gli  stimo- 
lanti, i  stomatici  e  i  digestivi  più  squisiti 

furono  sparsi  a  profusione  Insomma, 

tutto  quello  che  la  natura  può  produrre 
di  migliore,  di  più  delicato  e  gradevole, 
tulio  ciò  che  Parte  culinaria  può  pro- 
durre di  più  appetitoso,  di  più  succolen- 
to  e  delizioso,  fu  messo  in  opera,  a  pa- 
rer mio,  per  formar  questa  mirabil  cena; 
se  qualcuno  trovasse  superfluità  in  que- 
sto pasto,  è  perchè  ignora  che  i  santi 
hanno  maggior  appetito  degli  uomini. 

Il  palato  non  era  il  solo  organo  del 
piacere:  gli  occhi,  il  naso,  le  orecchie,  e 
generalmente  tutte  le  parti  del  nostro 
corpo  si  disputavano  a  gara  la  gloria  di 
procurare  il  massimo  diletto  a  ciascuno 
de'nostri  individui. 

Un  delizioso  vapore,  proveniente  da 
un  piatto  di  sanguinacci  del  primo  ser- 
vito, sparse  un  grato  odore  per  tutto  il 
pranzo.  Ventidue  giovinette  di  sorpren- 
dente bellezza  ci  solleticavano  tratto 
tratto  la  pianta  dei  piedi  e  la  polpa  delle 
gambe;  trentasei  altre,  non  meno  belle 
delle  prime,  ci  versarono  da  bere  sino 
alle  frutta,  e  ne  asciugavano  le  labbra 
con  un  velo  finissimo  svolazzante  sul  lo- 
ro seno.  Otto  corni  da  caccia,  quindici 
trombette  e  sedici  tamburi  surrogarono 
le  fanciulle,  e  vennero  a  fare  l'accompa- 
gnamento della  più  bella  voce  del  mon- 
do, la  quale  ci  cantò  le  gesta  di  s.  Gior- 
gio, la  conversione  di  san  Bruno,  ed  il 
pericolo  corso  da  san  Lazzaro  nel  Medi- 
terraneo, venendo  da  Terrasanla  a  Mar- 
siglia. 

Ma  nulla  mi  piacque  tanto  quanto  una 
salsiera  della  grandezza  circa  d'un  uovo 
di  struzzo;  il  piede  di  questa  salsiera  era 
di  rubino,  e  la  coppa  era  il  cranio  d'uno 
de'  mille  Filistei  uccisi  da  Sausone  con 
una  mascella  d'asino:  questa  coppa  an- 
dava adorna  di  bassirilievi  sì  ammirabili 
ch'io  son  persuaso  non  ne  esistano  di  e- 
guali  nel  cielo  intiero.  La  composizione, 
disposizione,  correzione,  il  guslo,  l'elc- 
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ganza,  il  carattere,  la  varietà;  l' espres- 
sione, delicatezza  e  finitezza,  portate  al 
massimo  grado,  parevano  essersi  unite 
per  formare  questo  capolavoro  perfetto. 
Da  una  parte  si  vedevano  i  passaggi  del 
mar  Rosso  e  del  Giordano  falli  dagl*  Is- 
raeliti, come  pure  quello  della  Manica  e- 
seguito  da  re  Giacomo  quando  scappò 
in  Francia;  da  un'altra  era  la  caduta  del- 
le mura  di  Gerico  al  fragor  delle  trombe 
dei  sacerdoti  dell'  antica  legge,  e  la  de- 
molizione del  tempio  di  Cbarenton;  indi 
la  fermata  del  sole  durante  la  sconfina 
di  Adonibesece  dei  suoi  confratelli,  e  la 
medesima  compiacenza  di  quest'astro 
per  Carlo  V  (73)  quando  battè  i  prote- 
stanti a  Mulberg;  infine,  il  soggiorno  di 
Giona  nella  balena,  il  ratto  d'  Abacuc- 
co  (74),  ed  alcuni  altri  soggetti  di  sto- 
ria, ma  più  semplici,  e  che  non  eccita- 
rono tanto  la  mia  ammirazione,  quanto 
la  rappresentazione  al  naturale,  non  solo 
di  tulli  gl'Israeliti  che  fuggirono  d'Kgit- 
to,  ma  anche  quella  di  tulio  l'esercito  di 
Faraone,  cominciando  dal  generalissimo 
sino  al  più  piccolo  piffero,  e  cosi  pure 
altre  molte,  compreso  persino  le  trecen- 
to volpi  che  diedero  fuoco  alle  pianure 
di  Tamnala,  e  delle  quali  avea  dimenti- 
cato favellarvi. 

Quando  la  voce  che  aveaci  cantato  gli 
alti  falli  del  patriarca  d' Inghilterra,  la 
conversione  di  san  Bruno  ed  il  viaggio 
di  Lazzaro,  ebbe  finito,  si  licenziarono  i 
suonatori.  Allora  san  Poli  crono  cominciò 
una  conversazione  sulle  qualità  del  legno 
santo.  Questa  materia  fu  generalmente 
discussa  con  molla  intelligenza  e  saga- 
cità,e  san  Baradato  non  mi  parve  il  men 
bene  informato.  Finito  questo  discorso, 
glie  ne  successero  di  particolari,  cioè 
che  ciascuno  dei  convitati  si  mise  a  di- 
scorrere col  vicino;  san  Franceso  e  frate 
Masseo  s'inlertennero  sopra  i  calori  del 
la  canicola,  san  Domenico  e  san  Giovan- 
ni il  Monco  parlarono  di  corazze,  s.  Ci- 
rillo e  santa  Dorotea  dell'abbreviazione 
delle  procedure,  sant'Adelmo  e  Ponzio 
Pilato  discorsero  dell'esazione  delle  im- 
poste, Ambrogio  Paré  si  mise  a  leggere, 
san  Policrono  a  dormire,  san  Cristoforo 
dormiva  già,  e  Rabelais  parlava  solo. 

Quanto  alle  due  sante,  il  loro  discorso 
verteva  sulla  vita  passata,  e  sulle  cmi- 
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Denti  virtù  che  avevan  loro  spalancato  il 
paradiso.  Siccome  laele  era  uscito  pei 
suoi  affari,  ebbi  tempo  e  facilità  d'udire 

auanlo  le  sante  donne  dissero.  Eccone 
sunto: 

**  —  Bisogna  confessare  sorella  cara 
(è  santa  Teresa  che  parla)  ebe  la  nostra 
riputazione  in  terra,  e  la  felicità  che  qui 
godiamo,  meritano  la  pena  che  ci  Siam 
date  .per  acquistar  l'una  e  l'altra. 

m  E  gran  tempo  che  ardentemente 
bramo  raccontarvi  la  storia  della  mia  vi- 
ta. Vo'  farvi  tanto  più  volentieri  questa 
confidenza,  in  quanto  che  dopo  sant'Or- 
sola siete  la  donna  del  paradiso  per  la 
quale  sento  maggiore  stima  ed  attacca  - 
mento;  anzi,  non  so  se  col  tempo  avrete 
il  sopravvento  su  la  vostra  rivale,  tanto 
mi  sento  propensa  ad  amarvi. 

«  Avita,  nella  Vecchia  Cartiglia,  mi  vi- 
de nascere  (75).  Io  sono  la  minore  delle 
tre  figlie  di  don  Alfonso  Sanchez  di  Ce- 
pede,  e  di  donna  Beatrice  d' Ahumade, 
anirndue  commendevoli  per  pietà,  e,  sia 
detto  senza  vanità,  d'una  nobiltà  pari  a 
quella  di  Carlo  V,  se  non  anche  mag- 
giore. 

m  II  gusto  della  mia  nazione  pel  mera- 
viglioso spinge  i  miei  cari  compatriota 
a  leggere  solo  storie  che  lusinghino  que- 
sto medesimo  gusto:  l'eroismo,  le  azioni 
cavalleresche,  gl'incantesimi,  i  prodigi,  i 
miracoli  sono  i  soli  fatti  che  li  interessi- 
no; e  siccome  i  romanzi  e  le  vite  dei  santi 
sono  pieni  di  fatti  di  tal  natura,  sono  an- 
che i  soli  libri  ch'essi  leggono  d'ordina- 
rio, e  furono  pur  quelli  che  Sanchez  di 
Cepede  leggeva  o  dava  da  leggere  a'figli 
per  formarne  lo  spirito  ed  il  cuore. 

-  Aveva  nove  anni  appena  quando  co- 
minciai a  prender  gusto  per  la  lettura 
del  leggendario;  i  romanzi  non  m' inte- 
ressavano ancorale  avventure  ch'e'  con- 
tenevano, cranvi  mescolate  di  certe  ma- 
terie troppo  astruse  per  una  fanciulla 
della  mia  età;  le  mie  sorelle,  di  me  mag- 
giori, e  per  conseguenza  più  intelligenti, 
ne  sapevano  trar  profitto;  quanto  a  me 
m'attenni  alla  vita  dei  santi,  e  trovai 
tanta  soddisfazione  in  tale  lettura,  che 
in  seguito  ne  feci  la  principale  occupa- 
zione della  mia  vita. 

«  Nata  con  cuor  tenero  e  sensibile, 
coli'  immaginazione  viva,  con  queir  in  - 
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quietudine  di  spirito  particolarmente 
propria  alle  persone  soggette  alle  gran- 
di passioni  dell'anima,  non  poteva  sen- 
tire, senza  esser  compresa  da  timore  e 
turbamento,  le  penitenze  orribili  fatte  da 
molli  santi  anacoreti  per  evitare  l'infer- 
no, del  quale  tratto  tratto  mi  si  facevano 
terribili  quadri  ;  non  poteva  leggere  la 
storia  dei  crudeli  tormenti  sofferti  dai 
santi  martiri  per  la  gloria  di  Dio,  senza 
avere  un  ardente  desiderio  di  morir  in 
simil  guisa  per  una  causa  si  bella. 

«  Occupata  del  continuo  in  questo  ge- 
nere di  cure,  trascurava  di  bere  e  man- 
giare, non  dormiva  più,  non  faceva  che 
sognare,  ed  i  miei  sogni  finivano  di  di- 
pingere all'acceso  mio  spirito  quello  che 
la  lettura,  ed  i  discorsi  cui  ascollava,  a- 
vevano  sol  tratteggiato. 

«  Talora  mi  parca  d' essere  sul  Liba- 
no, sul  monte  Oreb,  o  sul  Sinai;  tal  altra 
trovavami  nei  vasti  deserti  dell'alto  E- 
gitto  e  dell'Arabia, e  da  per  tutto  vedeva 
quei  beati  solitari  dei  primi  secoli,  gli 
uni  carichi  di  catene  come  tanti  demo- 
niaci, trascinantisi  carponi  come  Nabuc- 
codonosorre,  e  pascendo  l'erba  come  le 
capre;  altri,  lacerandosi  il  corpo  come  i 
fachiri  dell'  India,  o  voltolandosi  sulle 
spine  e  le  ortiche  come  i  laossi  della  Chi 
na.o  digiunando  sempre  come  i  talapoini 
di  Siam;  altri  stando  in  piedi  con  una  sola 
gamba,  sopra  un  ferro  aguzzo,  o  colle 
braccia  alzate  come  i  dervis  del  Canda- 
har,  slogandosi  le  membra  come  i  santoni 
dell'  Ascur,  meditando  del  continuo  co- 
me i  soghi  del  Mogol,  o  pregando  sem- 
pre come  i  Lama  del  Tibet  ;  altri  espo- 
nendosi alle  intemperie  come  i  Bramini 
di  Visapur,  voltolandosi  nella  neve  come 
le  passere  del  Chili,  o  nascondendosi  in 
buche  come  i  tassi  della  Vestfalia. 

«  Allre  volte.m'immaginava  di  trovar- 
mi tra  i  pagani  nei  secoli  di  persecuzio- 
ne, e  non  incontrava  che  ruote,  forche, 
croci,  roghi  preparati  pel  supplizio  di 
'quella  classe  d'eletti,  cui  un  intrepido 
zelo  faceva  rovesciare  gl'  idoli  delle  na- 
zioni, per  convincerli  della  falsità  del  lo- 
ro culto:  qui  io  vedeva  braccia,  gam- 
be, teste  spiccale  dal  busto,  riunirsi  in 
un  attimo  con  grande  sorpresa  d'un  po- 
polo barbaro,  cieco  ed  indurito;  là  erano 
vergini  violale,  altre  lapidate,  squartale, 
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sventrate,  arrostile,  e  che,  per  far  arrab- 
biare i  tiranni,  si  trovavano  guarite  all'i- 
stante o  la  notte  vegnente,  più  lungi,  c- 
rano  altri  martiri,  cui  facevansi  soffri  re 
i  medesimi  tormenti,  ma  che  trovavano 
utile  di  restar  storpi,  o  morire  delle  loro 
ferite;  dovunque  infine,  tanto  dalla  parte 
dei  santi,  che  da  quella  dei  pagani,  ap- 
pariva un  forte  contrasto  d'inno  razioni  e 
di  pregiudizi,  di  zelo  e  di  minacce,  d' o- 
stinatione  e  di  rigore,  d'entusiasmo  e  dì 
violenta,  di  furore  e  di  crudeltà. 

«  lo  uscivo  da  questi  sogni  coll'imma- 
ginazione  piena  di  queste  cose;  una  let- 
tura del  medesimo  genere  succedeva,  e 
finiva  di  convincermi  che,  quantunque 
questo  mondo  fosse  il  migliore  de' mon- 
di possibili,  non  si  poteva  salvarsi  se 
non  facendo  precisamente  il  contrario  di 
quanto  la  natura  eia  ragione  ci  prescri- 
vono; che  bisognava  annientare  la  specie 
umana,  abbracciando  la  più  scrupolosa 
verginità;  tormentare  e  rovinare  coi  di- 
giudi, le  veglie  e  la  disciplina  questo 
corpo  formato  dal  Creatore  per  tuli' al- 
tro: abbracciare  una  povertà  volontaria, 
rinunziare  al  lavoro,  agl'impieghi,  e  per 
conseguenza  a  tutti  i  doveri  della  socie- 
tà tanto  generale  che  particolare;  corre- 
re ad  avvertire  gl'infedeli,  che  abbando- 
nassero la  religione  degli  avi  loro,  sotto 
pena  d' esser  presi  pel  diavolo;  conver- 
tirli per  forza,  od  almeno  farsi  scannare 
per  coronar  l' opera.  La  mercé  delle  ri- 
flessioni ch'io  faceva  sópra  queste  cose, 
e  le  conseguenze  loro,  concepii  un  odio 
tale  pel  mondo,  e  tale  uno  spavento  per 
l'inferno,  che  talvolta  correva  come  for- 
sennata per  la  casa  di  mio  padre,  gettan- 
do urli  spaventevoli. 

«  Non  aveva  ancora  dicci  anni,  che 
formai  il  disegno  di  predicare  il  Vangelo 
ai  Mori.  —  Andrò  fra  quegli  infedeli,  di- 
ceva tra  me;  li  rimprovererò  del  loro  ac- 
ciecamenlo;  esporrò  loro  le  verità  della 
nostra  santa  religione  ;  li  esorterò  coi 
sermoni,  colle  preghiere,  e  colle  lacrime 
a  farsi  cristiani;  e  se  il  mio  zelo,  invece 
di  convertirli,  li  irritasse,  io  morrò,  evi- 
Lindo  cosi,  coi  tormenti  di  questa  vita, 
quelli  che  mi  aspettano  nell'altra. 

«  Comunicai  questa  santa  risoluzione 
ad  un  mio  fratello,  sullo  spirito  del  qua- 
le il  leggendario  aveva  fatte  le  medesi- 
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me  impressioni.  Questi  approvò  lutto  ciò 
che  gli  proposi,  e  noi  partimmo  inco- 
gniti per  andar  a  convertire  i  Mori,  o 
morire  per  la  santa  fede. 

«  V  animo  preoccupato  dalla  gloria 
che  noi  andavamo  a  conquistare  colla 
conversione  degl'  infedeli,  o  colla  morte 
gloriosa  che  ne  attendeva,  viaggiavamo 
entrambi  con  ardore  inaudito,  quando 
d*  improvviso,  o  cara  sorella,  qual  di- 
sgraziai Satanasso  suscitò  un  certo  pa- 
rente, il  quale,  ritrovatosi  sulla  nostra 
strada,e  riconoscili  liei, ci  arrestò  e  ricon- 
dusse da  nostro  padre,  il  quale  stimò 
opportuno  di  farci  svaporare  a  forza  di 
sculacciate  i  tre  quarti  dello  zelo  che,  a 
quanto  pretendevasi,  ci  aveva  fatto  gi- 
rar il  cervello. 

m  Vedendo  che  non  potevamo  diven- 
tare né  apostoli,  nè  martiri,  risolvemmo 
di  farci  eremiti.  Il  giardino  della  casa  fu 
il  nostro  deserto  ;  le  grotte  che  vi  co- 
struimmo furono  le  caverne  ove  passa- 
vamo gran  parte  del  tempo  sia  in  ora- 
zioni o  nella  lettura, sia  nel  raccoglimen- 
to o  nella  contemplazione. 

«  Continuai  questo  tenore  di  vita  per 
più  di  due  anni,  in  capo  ai  quali  la  mia 
inquietudine  naturale  aumentò;  non  so 
qual  turbamento  ignoto  s' impadroniva 
per  intervalli  di  tutte  le  facoltà  dell'ani- 
ma mia,  e  questo  turbamento  non  cessa- 
va se  non  col  lasciarmi  un  vuoto  terri- 
bile nello  spirito,  che  il  frutto  della  mia 
educazione  e  delle  letture  aveva  sin  al- 
lora occupato;  certo  genere  di  malinco- 
nia mi  privò  del  resto  della  mia  vivacità; 
amava  più  che  mai  la  solitudine,  ma  non 
più  per  farvi  quelle  letture,  quelle  rifles- 
sioni e  meditazioni,  che  scolpi vanmi  nel 
cervello  un  quadro  regolare,  il  cui  ordi- 
ne e  la  simmetria  m'occupavano  duran- 
te il  sonno;  al  contrario,  i  miei  frequenti 
sogni  non  mi  rappresentavano  niu  che 
oggetti  mostruosi,  informi  e  confusi,  che 
mi  tormentavano,  e  traevano  al  certo 
origine,  da  una  parte,  dalla  mia  agitala 
immaginazione,  e  dall'altra,  da  certe  fi- 
siche disposizioni. 

«  lo  era  in  cotesto  stato  indefinibile 
quando  perdetti  mia  madre.  Certe  con- 
venienze allora  mi  fecero  produrre  nel 
mondo;  ma  i  piaceri  della  società,  l'alle- 
gria delie  mie  compagne,  i  divertimenti 
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dell'età,  la  novità,  la  varietà  degli  oggetti 
ood'era  circondata,  non  valsero  a  trarre 
l'anima  mia  dal  suo  letargo.  La  sola  pre- 
senza d'un  giovanetto  di  circa  sedici  an- 
ni, chiamato  don  Pedro  de  Busillos,  re- 
cava, senta  saperne  il  motivo,  qualche 
lenimento  ai  miei  mali,  e  cagionavami  un 
emoiione  non  ancora  provata,  ma  la  sua 
lontananza  mi  ripiombava  nel  primiero 
stato. 

«  Un  giorno  che  il  caso  mi  fece  trovar 
sola  con  don  Pedro,  egli  mi  guardò  con 
aria  sì  tenera,  i  suoi  occhi  aveano  qual- 
cosa di  si  vivo  e  penetrante,  che  tramor- 
tii al  loro  aspetto.  Siccome  non  c'  era 
nessuno  nell'  appartamento,  don  Pedro 
prese  tutte  le  cure  possibili  per  soccor- 
rermi; e  vi  riuscì;  apersi  gli  occhi,  e  mi 
trovai  fra  le  sue  braccia,  col  viso  contro 
il  suo  lutto  bagnato  di  lagrime....— Bella 
Teresa,  mi  diss'egli,  che  cosa  v  ho  mai 
fatto  perchè  la  mia  compagnia  e  la  mia 
sola  vista  possano  essere  la  causa  dello 
stato  funesto  io  cui  vi  vedo?....  —  Àimèl 

noi  so,  gli  risposi;  la  vostra  presenza  

i  vostri  occhi...  non  posso  spiegarmi...— 
Sarebbe  possibile,  ripigliò  don  Pedro  con 
trasporlo,  che  i  miei  occhi  avessero  fat- 
to nel  vostro  cuore  la  millesima  parte 
dell'  impressione  che  i  vostri  fecero  nel 
mio?!.... — Voi  dovete  giudicarne  dall'ef- 
fetto, gli  dissi.—  Se  così  è,  replicò  don 
Fedro,  la  mia  felicità  è  estrema.  Ahi  di- 
vina Teresa,  cosa  ho  udito  io  mail..  Non 
perdiamo  un  tempo  prezioso  che  il  cielo 
c'invia;  giuriamoci  eterno  amore,  e  com- 
biniamo i  mezzi  di  renderci  felici....  — 
Non  v'intendo,  o  don  Pedro,  dissi....  Fe- 
lici I....  sarebbe  possibile?...  non  ho  mai 
conosciuto  felicità  in  questo  mondo,  am- 
menoché non  lo  sia  quello  d  '  essere  con 
voi...  —  Sì,  cara  mia,  aggiunse  don  Pe- 
dro, lo  è....  per  voi....  e  per  me... 

«  L'arrivo  d'una  mia  sorella  interrup- 
pe il  nostro  discorso,  e  quello  di  parec- 
chie persone,  entrate  subito  dopo,  im- 
pedì che  non  si  avvedessero  del  disor- 
dine in  cui  questa  scena  avevarni  messa. 

«  Appena  n'ebbi  il  tempo,  corsi  al  mio 
romitaggio,  e  mi  chiusi  nella  grotta,  ab- 
bandonandomi ad  un  nuovo  genere  di 
riflessioni,  che,  unite  alla  mia  inesperien- 
za, a'  desiderii  indeterminati,  ad  un'agi- 
tazione generale  e  straordinaria,  m' im- 
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mersero  in  un  secondo  turbamento,  cui 
non  capii  nulla  di  meglio  del  primo. 

«  La  notte  venne  e  passò,  e  cosi  anche 
il  dì  susseguente.  La  seconda  notte  era 
già  inoltrata  di  molto,  io  era  entrata  nel 
mio  ritiro,  e  stava  sempre  nel  medesimo 
stato, quando  scorsi  d'improvviso  un  uo- 
mo alle  mie  ginocchia.  Non  ebbi  la  forza 
né  di  fuggire,  nè  di  gridare,  e  solo  me 
ne  rimase  abbastanza  per  riconoscere 
don  Pedro...  —  Temerario,  dove  anda- 
te? gli  dissi  con  voce  tremante....  —  Voi 
lo  vedete,  rispos'  egli....  Indi  si  tacque, 
e  mi  prese  le  mani,  stringendole  nelle 
sue  ;  versammo  lagrime,  e  stemmo  al- 
cun tempo  guardandoci  senza  poter  par- 
lare. Infine,  io  ruppi  questo  silenzio;  gli 
dipinsi  il  pericolo  cui  la  sua  temerità 
esponevalo,  lo  pregai  di  ritirarsi,  aggiun- 
gendo che  se  ostina  vasi  a  restare,  il  ti- 
more che  potessero  sorprenderlo  colà 
mi  avrebbe  fatta  morir  di  paura.  Queste 
parole  furono  un  colpo  di  fulmine  per 
don  Pedro  :  l'immagine  del  pericolo  cui 
si  era  esposto,  la  necessità  di  abbando- 
narmi, lo  stato  in  cui  mi  vedeva,  furono 
per  togliergli  la  forza  d'allontanarsi  ;  in- 
fine, mi  abbracciò,  e,  salutatami,  dis- 
parve. 

«  Giudicate,  mia  cara,  da  tutto  ciò  che 
avete  sentito,  della  situazione  in  cui  don 
Pedro  lasciommi. 

«  Sorto  il  giorno,  mi  ritirai  nel  min 
appartamento  ;  vi  passai  la  mattina  in 
estrema  agitazione,  e  col  prelesto  che 
digiunerei,  non  volli  desinare.  Il  dopo- 
pranzo mio  padre  parti  per  la  campa- 
gna, le  mie  sorelle  andarono  a  fare  alcu- 
ne visite,  io  rimasi  sola,  e  don  Pedro  ac- 
corse a  trovarmi.  Gran  Dio  com'era  bel- 
lo !....  Angioli  del  cielo,  che  mi  appariste 
tante  volte  nel  corso  della  mia  vita,  non 
siate  gelosi,  se  io  dico  che  il  mio  amante 
era  mille  volte  più  brillante  ed  amabile 
di  voi.  ' 

•«  La  solitudine  ed  il  silenzio  che  re- 
gnavano intorno  al  mio  appartamento,  la 
libertà  di  cui  io  vi  godeva  incoraggiro- 
no  don  Pedro  :  egli  volle  abbracciarmi  : 
lo  respinsi,  volli  fuggire  :  mi  soffermò  : 

10  raddoppiai  gli  sforzi,  egli  raddoppiò  i 
suoi  ;  volli  adirarmi,  ma  la  natura  tradì 

11  mio  coraggio,  venni  meno  e  caddi  sur  • 
un  sofà,  senza  moto  e  fuor  de'  sensi.  I- 
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gnoro  gli  altri  preludi  della  mia  disfat- 
ta ;  non  ricuperai  il  sentimento  che  per 
vedere  il  trionfo  del  mio  vincitore,  per 
sentire  l' alme  nostre  confuse,  e  tutti  I 
nostri  sensi  innondati  da  un  torrente  di 
delizie. 

«  Conobbi  allora,  cara  sorella,  che  il 
turbamento  che  si  forte  agitavami  da 
qualche  tempo  aveva  il  suo  rimedio,  al 
par  del  resto  dei  mali  che  affliggono  l'u- 
manità. L*  allegrìa,  la  giocondità,  e  tutte 
le  grazie  dell'  età  mia  successero  all'  u- 
more  inquieto  e  malinconico,  che  mi  fa- 
ceva consumare  i  più  bei  giorni  nella 
contemplazione  della  vita  degli  anacore- 
ti e  dei  martiri,  ed  a  cercare  i  metti  d'i- 
mitarli. —  Se  dovessi  d'or  innanzi  dimo- 
rare nei  deserti,  sclamava  talvolta,  sa» 
rebbe  col  mio  amante  ;  se  dovessi  mori- 
re, sarebbe  per  lui,  e  non  più  pel  Van- 
gelo l  — 

m  Vissi  due  anni  in  grembo  ad  una  fe- 
licità degna  d' essere  invidiata.  L'amore 
più  tenero,  la  slima  più  perfetta,  una  in- 
tera e  reciproca  confidenza,  i  piaceri 
sempre  vivi  e  sempre  nuovi  che  ci  pro- 
curavamo la  mercè  di  certi  momenti  che 
sapevamo  trovare  a  proposito,  ci  rende- 
vano i  più  felici  mortali  della  terra  ;  ma 
questa  felicità  non  durò  molto  ;  il  vaiolo 
mi  rapi  in  sei  giorni  di  malattia  il  caro 
ad  appassionalo  amante. 

«  Questo  terribile  avvenimento  annul- 
lò tutte  le  facoltà  dell'anima  mia  ;  caddi 
al  suolo  tramortita  all'orrenda  notizia,  e 
stetti  due  giorni  in  un  letargo  sì  profon- 
do, che  si  temeva  della  mia  vita.  Scorso 
questo  tempo,  presi  qualche  cibo,  a  po- 
co a  poco  mi  ristabilii  in  salute,  ma  lo- 
stoché  il  mio  spirito  ebbe  la  forza  di 
pensare  alla  perdila  da  me  fatta,  gettai 
acute  strida  chiamando  il  mio  amante,  e 
versai  tante  lacrime  che  si  tornò  a  te- 
mere per  la  mia  vita. 

«  Un  dolore  sì  straordinario  confermò 
mio  padre  nel  sospetto  destatogli  da  cer- 
te famigliarità  fra  me  e  don  Pedro  ;  ap- 
profittò del  disordine  della  mia  ragione, 
impiegò  la  dolcezza  e  le  minacce,  e  fini 
a  strapparmi  un  segrelo  che  non  avreb- 
be dovuto  esser  noto  se  non  al  cielo  ed 
a  me. 

■>  Non  m'  accorsi  della  mia  debolezza 
se  non  quando  mi  vidi  chiusa  in  un  con- 
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vento  di  agostiniane,  e  sotto  la  custodia 
di  quattro  vecchie  beate,  le  quali  mi 
martoriavano  colle  importunità  e  le  eter- 
ne loro  prediche.  Essendo  stato  diciolto 
mesi  in  quella  specie  di  prigione,  credet- 
ti aver  impietosito  mio  padre;  ma  egli 
rimase  inesorabile,  e  mi  fu  interdetto  il 
mondo  per  sempre.  Cercai  allora  di  ren- 
dere il  mio  sialo  più  sopporlabde  facen- 
dolo in  qualche  guisa  volontario,  ed  en- 
trai in  un  convento  di  carmelitane,  ove 
feci  professione. 

«  Perdetli  insensibilmente  la  memoria 
del  secolo,  ma  non  potei  sì  facilmente  di- 
menticar don  Pedro  ;  qualunque  sforzo 
facessi  per  dedicarmi  tutta  a  Dio,  non 
potea  scordare  l' amante  ;  le  preghiere, 
i  pianti  miei  s'indirizzavano  al  primo, 
ed  i  miei  sospiri  al  secondo  :  i  pregi  udi- 
ti, il  mio  dovere  m'empivano  l' anima  di 
turbamento,  di  timore  e  d' amarezta,  e 
non  valevano  a  distruggere  la  mia  pas- 
sione. Il  sonno,  che  avrebbe  dovuto  ar- 
recar qualche  tregua  a'  mali  miei,  era 
lo  stato  eh'  io  più  di  tutto  temeva  ;  la 
mia  libera  immaginazione  mi  trasporta- 
va allora  nelle  braccia  del  caro  amante  ; 
i  suoi  teneri  sguardi,  i  suoi  commoventi 
discorsi,  le  sue  appassionate  carezze  da- 
vano alimento  alla  mia  fiamma  ;  la  natu- 
ra aiutava  il  prestigio,  e  ne  faceva  una 
specie  di  realtà  ;  ma  se  mai  mi  deslava 
in  que'momenti  di  delizie,  era  per  cade- 
re in  un  baratro  di  scrupoli  e  d' orrori, 
ove  la  ricordanza  d'una  illusione  passeg- 
gera parevami  un  delitto  spaventevole. 

«  Vissi  diciotl'  anni  in  preda  a  questa 
guerra  intcriore  e  crudele;  ma  quando 
ebbi  passata  una  certa  elà,  sentii  la  tran- 
quillità rinascere  e  crescere  in  propor- 
zione della  diminuitone  del  mio  tempe- 
ramento ;  il  dovere  vinse  la  passione,  ed 
io  donai  a  Dio,  senza  sfotto,  un  cuore 
che  un  mortale  avevagli  lunga  petza 
contrastato. 

«  Ah  I  sorella  cara,  è  una  grande  stra- 
da fatta  verso  I*  amor  mistico,  l' aver  e- 
sercitato  dapprima  tutte  le  facoltà  del- 
l'anima in  quello  d'un  amante  1  Dio  non 
ci  perde  per  avere  aspettalo;  epperò  egli 
non  tardo  guarì  a  vedere  il  cuor  di  Te- 
resa penetrato  da  questo  fuoco  sacro, 
6Ì  poco  noto  in  terra. 

«  Appena  ebbi  sentita  nel  mio  interno 
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la  calma,  oT  abbandonai  lutla  alla  con- 
templazione. Quest'  esercizio  m' innalzò 
insensibilmente  ad  un  ponto  di  perfezio- 
ne, ad  un  amor  di  Dio  sì  grande,  che  l'a- 
nima mia  trovossi  purificata  da  ogni  af- 
fezione terrestre,  e  libera  dal  giogo  di 
tutte  le  passioni.  Ve  lo  dirò  io  insomma  ? 
Questo  stato  piacque  talmente  a  Dio,  che 
il  suo  divin  figliuolo  si  degnò  manifestar- 
si a  me  sotto  la  sua  umana  natura  e  in 
fine  sposarmi  (76). 

«  Un  favore  si  straordinario  stimolò  la 
mia  ambizione  ;  aspirai  ad  una  maggior 
felicità;  i  miei  occhi  procurato  m'aveva- 
no il  possesso  del  mio  celeste  sposo;  cer- 
cai il  mezzo  di  vederlo  in  tutto  il  suo 
splendore,  in  tutta  la  sua  gloria,  vale  a 
dire  nella  sua  divinità,  e  divenire  simile 
alni. 

«  Per  giungere  ad  uno  scopo  si  desi- 
derabile, non  trovai  morale  più  acconcia 
di  quella  dei  settari  di  Po  (77),  né  stra- 
da più  breve  della  via  unitiva  de'  plato- 
nici (78).  Mi  elevai  dunque  al  disopra  dei 
sensi  (79);  abbandonai  le  operazioni  del 
lo  spirito,  lutti  gli  oggetti  sensibili  ed 
intelligibili,  generalmente  tutte  cose  che 
sono  c  non  sono,  e  giungi  non  solo  a  ve- 
der Dio,  come  Plotino  (80),  senza  l' in- 
terposizione delle  idee,  ma  ancora  a  sen- 
tire la  mia  anima  respinta  e  sprofondata 
in  lui  da  una  presenza  fondamentale  e 
centrale,  da  un'  unione  essenziale,  im- 
mediata, e  più  sostanziale  dell'  unione 
ipostatica  (81).  Ah  I  cara  sorella,  è  là 
che  Io  sposo  si  fa  sentire  all'  anima  con 
toccamenti  divini,  con  gusti,  fllapsi,  e 
soavità  ineffabili  I  è  là  che  l' anima  non 
è  più  sè  stessa,  nè  in  sé,  né  per  sé  ; 
ma  esiste  in  Dio,  vive  per  Dio,  ed  è,  se 
oso  dirlo,  simile  a  Dio  1 

«  Quando  fui  giunta  a  questo  stato  su- 
blime di  perfezione,  in  cui  nulla  di  tutto 
ciò  eh'  esiste  sulla  terra  non  dovea  più 
riguardarmi,  mi  deguai  (Usare  ancora  u- 
no  sguardo  sull'  ordine  dei  carmelitani  e 
quello  delle  carmelitane,  e  vi  vidi  un  ri- 
lassamento, una  tiepidezza,  e  disordini 
tanti  e  tali  che  rlsolsi  riformarli  entram- 
bi ;  infine,  malgrado  gli  ostacoli,  le  per- 
secuzioni e  la  prigione,  in  cui  mi  rin- 
chiusero, secondata  dalla  grazia  dell'Al- 
tissimo, e  dallo  zelo  dell'instancabile  san 
Giovanni  della  Croce,  riuscii  ad  introdur- 


re la  mia  riforma  in  sedici  monasteri  di 
donzelle,  e  vedere  prima  della  mia  mor- 
te quattordici  conventi  di  carmelitani 
scalzi  ». 

Quando  santa  Teresa  ebbe  finita  la  sua 
storia,  disse  all'  amica,  essere  passabil- 
mente istruita  della  sua;  ma  siccome 
ignorava  il  fondo  di  quella  di  s.  France- 
sco, prega  vaia  di  volergliela  raccontare. 
Santa  Chiara  aderì  con  piacere  ad  una 
domanda  si  ragionevole,  e  parlò  in  tal 
guisa  : 

«  11  serafico  s.  Prancesco,  che  11  vede- 
te, nacque  io  Assisi  nel r  Umbria,  come 
me.  Scorse  i  primi  anni  della  sua  vita  ad 
imparare  il  commercio,  al  quale  suo  pa- 
dre, ricco  negoziante,  lo  destinava,  egli 
prese  non  so  qual  male  (83)  e  questo 
male  gli  sconvolse  talmente  il  cervello 
che  divenne  pazzo  ....  —  Pazzo  1  sclamò 
santa  Teresa...  —  Si,  mia  cara,  pazzo, 
pazzissimo,  ma  d*  una  pazzia  si  ammira- 
bile, che  servi  poi  di  modello  per  la  ri- 
forma della  semplicità  evangelica. 

«La  prima  impresa  che  fece  il  mio  coni- 
patrio  ita  Prancesco  entrando  nella  car- 
riera da  lui  corsa  s)  degnamente  dopo 

Suesta  singolare  avventura,  fu  di  vestirsi 
i  cenci  e  d'andarsi  a  piantare  nel  mezzo 
di  settanta  od  ottanta  pitocchi,  i  quali 
mendicavano  alla  porta  di  s. Pietro  in  Ro- 
ma (83).  Rimasto  alcun  tempo  fra  que- 
gli accattoni,  gettò  via  i  cenci,  e  ripresi 
gli  abiti  ordinari,  tornò  in  Assisi;  ma  la 
carità  pe'  suoi  confratelli  non  l' abbando- 
nò; per  convincerne  tutta  la  terra,  non 
credette  poter  far  meglio  che  derubare 
il  padre  per  fare  elemosina  ai  lebbro- 
si (84),  e  riattare  una  rhie-a  ad  istanza 
d'un  crocifisso,  che  avevagli  fatto  l' ono- 
re di  parlargli  (85). 

«  Il  padre  di  Francesco,  interpretando 
male  a  proposito  certe  parole  di  Salo- 
mone (86),  o  a  meglio  dire  temendo  che 
le  pie  liberalità  di  suo  figlio  non  lo  fa- 
cessero un  giorno  fallire,  lo  diseredò,  e 
Io  trasse  davanti  al  vescovo  per  farlo 
condannare  (87);  ma  il  santo  non  P  ob- 
bligò a  dirlo  due  volte  :  si  mise  nudo  co- 
me un  verme  in  presenza  di  tutta  V  as- 
semblea, restituì  i  suoi  stracci,  e  rinne- 
gò il  galantuomo  (88)  per  insegnare  ai 
genitori  a  rispettare  i  propri  figliuoli;  av- 
voltosi quindi  in  un  cencio  che  gli  fu  da- 
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to,  cintosi  d'una  corda  che  trovò,  e  co- 
perta la  testa  d'  ud  cappuccio  che  si 
fece  alla  meglio,  si  mise  a  correre  pei 
campi,  abbigliato  all'incirca  come  Crate. 

«  Azioni  sì  sante  e  si  edificanti  com- 
mossero un'  infinità  di  persone;  non  udi- 
vasi  parlare  che  di  fanciulli,  i  quali  ave- 
vano derubato  i  parenti  per  far  elemosi- 
na; non  si  vedevano  che  figli,  i  quali  ave- 
vano rovinati  i  loro  padri  per  attaccarsi 
a  Dio;  noo  s'incontravano  che  persone  le 
quali  avevano  rinunziato  a  tutto  per  an- 
dar a  mendicare.  Tutti  gareggiavano 
nell'ammirare.  imitare,  e  seguire  il  nuo- 
vo apostolo  (89).  Alle  corte,  in  meno  di 
quatlr'anni,  la  metà  dell'  Italia  si  trovò 
costretta  a  fare  l'elemosina  all'altra  me- 
tà, e  la  quantità  prodigiosa  di  discepoli 
d' ogni  sesso,  età  e  condizione,  che  il 
santo  personaggio  si  vide  intorno,  lo  de- 
terminò a  formare  un  ordine  di  frati  che 
istituì  con  soddisfazione  generale,  aven- 
do appena  ventisette  anni. 

«  lo  non  era  dei  minori  ammiratori  di 
Francesco,  ma  non  osava  palesarlo.  Mio 
padre  era  terribile  su  tale  articolo  ;  egli 
riguardava  il  santo  come  un  mente- 
catto, un  fanatico;  piangeva  la  deboléz- 
za dell'umana  ragione,  vedendo  l'ar- 
dore col  quale  ciascuno  abbracciava  un 
genere  di  vita  secondo  lui  tinto  ridicolo 
e  spregevole.  Pure,  non  ebbi  appena  u- 
dito  parlare  dello  stabilimento  fondato 
dal  patriarca  della  bisaccia,  che  risolsi 
di  farmivi  aggregare. 

«  A  tal  uopo  fuggii  una  notte  dalla  ca- 
sa paterna  (90),  e  corsi  al  monastero  di 
Santa  Maria  degli  Angioli,  ove  ricevuta, 
festeggiata  e  trattata  come  una  divinità 
da  quell'uomo  ammirabile,  fui  encomia- 
ta, benedetta,  tosata,  poi  spogliata  degli 
abbigliamenti  del  secolo,  rivestita  dell'a- 
bito dell'  ordine,  e  condotta  dalle  bene- 
dettine di  Passo,  e  di  là  in  una  vecchia 
chiesa,  ove  divenni,  non  una  semplice  ri 
formatrice  come  voi,  cara  sorella,  bensì 
la  fondatrice  dell'ordine  delle  Damiani! i, 
ordine  famoso  in  cui  le  donne  vanno  sen- 
za camicia  come  i  cappuccini,  sensa  mu- 
tande come  le  scimie,  a  pie  scalzi  come 
i  polli;  marcendo  per  umiltà  nel  sudiciu- 
me e  nella  sporcizia  inseparabili  da  tali 
condizioni,  salmeggiando,  pregando,  me. 
ditando,  gemendo,  digiunando  continua- 
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mente,  e  facendo  il  possibile  per  tor- 
mentare i  loro  corpi,  e  far  arrabbiare  il 
diavolo. 

«  Non  istetti  un  pezzo  sotto  la  dire- 
zione dell'  nomo  di  Dio  senza  giugnere 
ad  un  sì  alto  grado  di  perfezione,  eh'  io 
serviva  di  modello  a  tutte  le  sante  don- 
ne le  quali  avevano  abbandonato  il  mon- 
do od  i  mariti  per  abbracciare  questo 
nuovo  genere  di  vita  ;  ma  questa  perfe- 
zione era  ancora  ben  lontana  da  quella 
del  mio  direttore  :  Francesco  era  dive- 
nuto si  umano,  che  sarebbesi  lasciato 
mangiare  dai  pidocchi  piuttosto  che  uc- 
ciderne un  solo  ;  era  si  umile,  che  chia- 
mava fratelli  gli  elementi,  le  piante  e  gli 
animali;  era  sì  fervoroso,  che  predicava 
agli  uccelli,  ai  pesci,  ai  montoni  ed  ai 
cavalli  ;  era  si  rispettabile  che,  ad  onta 
dell'aspetto  schifoso,  acquistato  perla 
sua  guisa  di  vivere,  gli  uccelli  lo  acca- 
rezzavano, cantavano  con  lui,  e  tacevano 
quando  egli  l'ordinava. 

«  Gli  uccelli  non  erano  i  soli  docili  alla 
sua  voce,  gli  altri  animali  e  il  fuoco  stes- 
so gli  ubbidivano.  Un  giorno  che  un  chi- 
rurgo si  disponeva  a  cauterizzargli  le 
tempia  per  una  flussione  che  aveva  ne- 
gli occhi,  vedendo  il  ferro  calilo  gli  dis- 
se: -  Mio  fratello  fuoco,  fammi  il  piace- 
re di  temprare  il  tuo  calore,  e  non  bru- 
ciarmi se  non  il  più  blandemente  che  po- 
trai, —  e  suo  fratello  il  fuoco  l' ubbidì 
Immediatamente  (91).  Un'altra  volta  che 
predicava  in  un  luogo  nel  quale  eravi  un 
asino  sì  focoso,  che  turbava  tutto  l' udi- 
torio, egli  disse  :  —  Fratello  asino,  sta 

J mieto,  e  lasciami  predicare.  —  L' asino 
rateilo  si  mise  la  testa  fra  le  gambe,  né 
si  mosse  più  (92). 

«  Quest'asino  aveva  buon  senso;  per- 
ciò è  da  stupire  s'egli  ubbidisse  sì  facil- 
mente. Ma  ecco  V  istoria  d' un  altro  ani- 
male eh'  era  in  caso  di  non  intender  ra- 
gione. Un  lupo  arrabbiato  entrò  un  gior- 
no in  una  città,  morsicò  gran  numero  di 
persone,  e  sparse  uno  spavento  genera- 
le. Ciò  saputo  da  Francesco,  andò  a  tro- 
var l'animale,  e  gli  disse:  —  Fratello  lu- 
po, se  tu  mi  prometterai  di  non  far  più 
il  diavolo  a  quattro  come  hai  fatto  fino- 
ra, gli  abitanti  di  questa  città  ti  manter- 
ranno.—  Fratel  lupo  fece  segno  colla  te- 
sta non  chiedere  egli  di  meglio.  —  Assi- 
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corami  dunque  la  tua  promessa,  —  ripi- 
gliò il  sant'uomo.  Il  fratello  lupo  aliò  la 
zampa  destra, e  la  mise  gentilmente  nella 
mano  di  fra  Francesco.  Allora  fra  Fran- 
cesco disse  al  popolo  :  —  Il  mio  fratel 
lupo  qui  presente  promette  di  vivere  in 
pace  con  voi,  se  però  acconsentite  a  nu- 
trirlo come  dev'esserlo,  cosa  ond'io  soo 
mallevadore....— Tutta  l'assemblea  pro- 
mise di  nulla  lasciar  mancare  al  lupo. 
Allora  il  santo  personaggio  disse  :  —  E 
tu,  fratello  lupo,  prometti  tu  di  mante- 
nere la  tua  promessa?  —  Il  lupo,  metten- 
dosi in  ginocchio,  ed  alzando  di  nuovo 
la  zampa  destra,  f e  '  intendere  coi  gesti, 
non  esser  egli  lupo  da  violare  quant'  a- 
vea  promesso.  Difatti,  l'animale  visse  an- 
cora due  anni,  cercando  la  sua  pietanza 
dì  porta  in  porta,  ed  in  perfetta  pace, 
non  solo  cogli  uomini,  ma  anche  con 
tutti  i  cani  della  città  e  dintorni  (93). 

«  Benché  il  mio  compatriota  amasse 
molto  i  suoi  fratelli  gli  animali,  non  la- 
sciava per  altro  di  punirli  quando  com- 
mettevano qualche  azione  un  po'  grave. 
Egli  maledl  una  troia  per  aver  ucciso 
bestialmente  un  agnello,  e  la  maledizio- 
ne ebbe  il  suo  effetto  (94).  Non  era  più 
trattabile  quando  qualche  malintenzio- 
nato P  interrompeva  nelle  sue  prediche. 
Un  giorno,  una  donna  essendosi  messa 
a  suouare  on  tamburello  mentre  predi- 
cava, le  ingiunse  di  star  quieta;  ma  quel- 
la donna  non  volendo  ubbidire,  allora 
egli  comandò  al  diavolo  di  portarla  via, 
e  il  diavolo  l'ubbidì  tosto  (95). 

«  A  proposito  di  diavolo,  voglio,  so- 
rella cara,  raccontarvi  una  delle  gher- 
minelle che  san  Francesco  gli  faceva 
tratto  tratto. 

«  Voi  non  ignorate  che  P  inimico  del 
genere  umano  sta  del  continuo  in  ag- 
guato, e  studia  il  debole  degli  uomini, 
non  mancando  di  approfittarne  per  farli 
cadere  nelle  insidie  che  lor  tende.  Or 
ecco  che  cosa  accadde.  Il  servo  di  Dio 
era  un  poco  incline  alla  libidine,  e  sic- 
come la  mollezza  e  P  ozio  sono  la  fonte 
di  questo  brutto  peccato,  era  particolar- 
mente su  ciò  che  l'inimico  comune  for- 
mava i  suoi  piani  d' attacco.  Un  giorno 
del  mese  di  gennaio,  che  il  santo  era  in 
orazione  nella  sua  celletta,  il  diavolo 
comparvegli  e  gli  disse:  —  Mio  povero 
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Francesco,  perchè  abbrevi  tn  i  tuoi  gior- 
ni colle  veglie  e  le  mortificazioni  ?  Non 
sai  tu  che  il  riposo  é  il  sostegno  della 
vita,  e  la  base  della  salute?  non  ti  ho  già 
detto  le  cento  volte,  che  tu  sei  ancor 
giovine,  e  che  ti  resta  tempo  bastante 
per  la  penitenza?  —  Voi  forse  crederete 
che  il  santo  perdesse  il  tempo  in  qualche 
risposta  vaga  ed  inutile:  niente  affatto:  si 
spogliò  nudo  come  Adamo  in  presenza 
dell'  avversario,  apri  la  porta  della  sua 
cameretta^  poi  via,partì  come  un  lampo, 
traversando  le  siepi  come  un  cinghia- 
le, e  corse  a  cacciarsi  nel  bel  mezzo  di 
un  pruneto,  le  cui  spine  lo  lacerarono 
dalla  sommità  della  lesta  sino  alla  pianta 
dei  piedi.  Satanasso  amava  troppo  la 
pelle  per  inseguir  la  sua  preda  fino  in 
quel  singolare  asilo;  Francesco  vi  trion- 
fò a  suo  beli'  agio,  e  ciò  eh' è  più  ammi- 
rabile, è  che  il  cielo  onorò  il  trionfo  del 
suo  servo,  avvolgendolo  d'  una  fulgida 
luce  il  detto  roveto  e  spargendolo  im- 
mediatamente d' una  gran  quantità  di 
rose  fresche  come  quelle  del  mese  di 
maggio.  Ma  se  il  sant'  uomo  sapeva  di- 
fendere P  anima  da'  lacci  che  il  diavolo 
tendeva  alla  sua  iunocenza,  non  poteva 
porre  il  corpo  tanto  al  coperto  dalle 
granfie  di  Satanasso,  senza  che  questi 
non  lo  bastonasse  di  tempo  in  tempo  in 
una  maniera  da  destar  in  tulli  pietà.  Ma 
ho  parlalo  abbastanza  di  queste  cose;  è 
ora  tempo  di  contarvi  l'istoria  di  quel- 
l'inaudito prodigiosi  quella  grazia  inef- 
fabile, onde  questo  gran  santo  fu  favori- 
to dal  cielo  a  preferenza  di  tutte  le  crea- 
ture dell'universo. 

«  Francesco  erasi  ritirato,  sul  termine 
della  sua  vita,  sopra  uno  de' più  alti 
monti  dell'  Apennino,  per  attendere  ivi 
con  maggior  comodo  alle  sublimi  medi- 
tazioni cui  si  era  intieramente  dedicato. 
Questo  per  altro  non  impediva  che  ogui 
mese  non  venisse  a  farmi  visita. 

«  Un  giorno,  che  per  solito  doveva 
venire  a  visitarmi,  lo  vidi  arrivare  infan- 
gato sino  alla  schiena,  col  cappuccio 
storto,  reggendosi  appena  sulla  stampel- 
la, camminando  di  fianco  come  i  gran- 
chi, colle  mani  ed  i  piedi  fasciati  di  cen- 
ci, ed  un  empi  astro  sopra  I'  occhio  sini- 
stro. Gli  chiesi  chi  P  avesse  conciato  di 
tal  guisa.  —  Mia  cara  Chiara,  diss'  egli 
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con  voce  languida,  il  Signore  si  è  mani- 
festato a  me  suo  servo  in  una  maniera.. 
Abl  cara  mia,  qual  beatitudine  per  un 
vermiccinolo,  per  un  peccatore,  per  un 
miserabile  par  mio  1  —  Siccome  egli  lo- 
dava Iddio  di  tutte  le  cose,  non  potei 
comprendere  qual  origine  avessero  le 
sue  esclamazioni.  —  Vi  ha  egli  forse  bat- 
tuto un'  altra  volta  Satanasso  ?  gli  chic- 
s'io?...  —  No,  amica  cara...  no...  ascolla- 
temi. Il  giorno  dell'  Esaltazione  della 
santa  Croce,  uscendo  dal  mio  tugurio, 
vidi  un  serafino,  ebe  aveva  sei  ale  (96), 
scendere  dalle  nubi,  circondato  da  una 
luce  si  risplendente  che  tutta  la  monta* 
gna  parve  in  fuoco.  Quando  il  serafino 
mi  fu  presso,  chiesemi  se  avessi  nulla 
da  dargli:  risposi  di  no.  Allora  Gesù  Cri- 
sto, eh*  era  egli  stesso  sotto  quella  for- 
ma serafica,  m'impresse  i  segni  della  sua 
passione  (97),  ed  a  ciascuna  impressione 
sentii  un  dolore  si  violento,  ebe  i  boschi 
e  le  rupi  dei  dintorni  echeggiaron  degli 
acuti  stridi  che  gettai.  Finita  l'operazio- 
ne, il  Redentore  disparve,  le  piaghe  ebe 
mi  aveva  fatte  rimasero  aperte,  il  san- 
gue ne  scorre  ancora,  ed  io  risguardo 
questo  avvenimento  superiore  a  tutte  le 
maraviglie  che  Iddio  abbia  mai  operale. 

«  Quantunque  fossi  sempre  stata  di- 
sposta a  credere  i  casi  più  straordinari 
e  miracolosi,  vi  confesso,  mia  cara,  che 
il  racconto  di  Francesco  rivoltò  la  mia 
credulità.  Il  sant'uomo  se  ne  accorse,'  e 
mi  domandò  se  dubitava  della  verità  di 

tanto  prodigio      —  Sì,  padre  mio,  gli 

risposi,  io  ho  credulo  sino  ad  oggi  tutte 
le  vostre  visioni,  le  vostre  estasi,  i  vostri 
contrasti  col  diavolo,  perchè  nulla  di  ciò 
ripugnava  a  quella  semplice  e  docile  fe- 
de, che  una  buona  cattolica  deve  avere 
per  le  cose  di  tale  specie;  ma  la  vostra 
stigmatizzazione  non  la  crederò  mai  ;  è 
un  illusione,  un  prestigio,  un'operazione 
del  diavolo,  Irasformatosi  in  angelo  di 
luce,  per  sorprendervi,  o  piuttosto  voi 
siete  uno. ...  Ah  I  padre  mio,  il  nostro 
divin  Salvatore,  il  quale  degnossi  scen- 
dere in  terra,  e  morire  per  noi  d' una 
morte  crudele  ed  ignominiosa,  è  asceso 
al  cielo  dopo  la  sua  risurrezione  trion- 
fante, e  sta  assiso  alla  destra  del  Padre, 
d'onde  non  deve  discendere  che  per 
giudicare  tutti  gli  uomini;  è  un'empietà 
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il  credere  ch'egli  abbandoni  le  beate 
sedi  per  nuovamente  discendere  in  terra 
a  rappresentarvi  parti  indegne  di  lui,  e 
farvi  cose....  Ahi  padre  mio)  se  il  cielo  si 
serve  talvolta  del  fulmine  per  punire  i 
colpevoli,  dovrebbe  farlo  per  estenninar 
quegli  abominevoli  impostori,  i  quali, 
per  uno  zelo  fanatico,  o  per  mire  d'am- 
bizione o  d' interesse,  inventano  enormi 
menzogne,  proferiscono  orribili  bestem- 
mie, o  commettono  sacrilegi  esecrabili, 
facendo  intervenire  il  nome  di  Dio,  l'o- 
perazione sua  immediata,  la  presenza 
del  suo  divin  figliuolo,  nelle  diaboliche 
loro  iuvenzioni,  negli  empi  loro  maneg- 
gi... Ritiratevi  da  me...  allontanatevi,  la 
vostra  vista  mi  fa  orrore...  voi  non  siete 
più  a'miei  occhi  che  un  mostro  vomitato 
dall'inferno....  —  Voleva  proseguire,  ma 
il  santo  non  me  ne  lasciò  il  tempo  ;  si 
gettò  per  terra  strappandosi  la  barba, 
stralunando  gli  occhi  come  un  forsenna- 
to, e  urlando  si  spaventevolmente  che  fra 
Illuminato,  il  quale  l'aveva  accompagna- 
to, e  che  per  civiltà  ci  aveva  lasciati  soli, 
accorse  tutto  spaventato  a  domandarmi 
qual  fosse  la  cagione  del  chiasso  che  fa- 
ceva il  santo.  Io  gliela  narrai  schietta- 
mente. Allora  il  compagno  di  Francesco 
sclamò:  —  Cornei  sciagurata,  voi  ardiste 
dubitare  un  solo  istante  della  verità  di 
quanto  l'uomo  di  Dio  degnossi  confidar- 
vi? Ohi  accecamento  funesto  e  deplora- 
bile I  Come  I....  non  credere  ad  un  uomo 
caro  a  Dio  sopra  tutte  le  creature,  un 
uomo  pel  quale  egli  si  compiacque  ma- 
nifestare la  sua  gloria,  la  sua  potenza  ed 
il  suo  amore  (98)  in  guisa  si  straordina- 
ria ;  un  uomo  da  lui  scelto  ond'  esser 
quaggiù  per  le  sue  pene  e  patimenti,  la 
umilia,  la  pazienza  e  rassegnazione  sua, 
un  secondo  redentore  degli  uomini  (99); 
un  uomo  infine,  i  cui  scritti,  o  a  meglio 
dire  la  regola  da  lui  composta,  è  il  vero 
libro  della  vita,  la  speranza  della  salute, 
l'arra  della  gloria,  il  midollo  del  Vange- 
lo, la  via  della  croce,  lo  stalo  di  perfe- 
zione, la  chiave  del  paradiso,  ed  il  patto 
dell'eterna  alleanza!  (100)  Ned  è  lutto: 
voi  osaste  aggiungere  che  questo  divino 
Salvatore,  assiso  adesso  alla  destra  del 
padre,  non  discende  più  in  terra;  ma  non 
avevate  consideralo  che  se,  prima  della 
sua  incarnazione,  egli  degnossi  qualche 
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volta  manifestarsi  agli  uomini  sotto  ap- 
parente sensibili  (tot),  come  ad  Agar 
vicino  al  fonte  della  via  di  Sur,  ad  Àbra- 
mo nella  vaile  di  Mambre,  a  Giacobbe 
quando  lottò  con  lui,  a  Mosè  nel  roveto 
ardente,  e  fra  i  lampi  del  monte  Sinai,  a 
Giosuè  vicino  a  Gerico,  agl'Israeliti  a 
Bokim,  alla  moglie  di  Manoata  a  Tsorba, 
a  Zaccaria  in  fine,  alla  testa  d'una  trup- 
pa di  cavalieri  montati  su  cavalli  di  tutti 
1  colori  ;  se,  ripeto,  il  figlio  di  Dio  si  è 
manifestato  allora  in  tante  forme  diverse, 
perchè  osate  voi  con  tanta  audacia  affer- 
mare che  non  r  abbia  fatto  più  dopo  la 
sua  ascensione  al  cielo  ?  L*  epòca  della 
nostra  redenzione  sarebbe  mai  quella 
della  fine  del  suo  amore  per  noi,  delle 
sue  paterne  cure,  della  sua  polenta  e 
dell'  operazione  de'suoi  prodigi  ?  Avete 
voi  riflettuto  bene  alle  conseguenze  di 
si  empia  asserzione?  Ab!  sorella  mia,  se 
quello  che  dite  fosse  vero,  gli  scritti  di 
tanti  santi  personaggi,  i  martirologi,  i 
leggendari,  che  ci  riferiscono  il  contra- 
rio, le  decisioni  dei  sommi  pontefici  che 
li  confermano,  non  sarebbero  più  che 
imposture  dispregevoli.  La  santa  e  ri- 
spettabile tradizione  serbata  dalla  Chie- 
sa, la  fede  di  tutti  i  credenti  nelle  appa- 
rizioni reiterate  di  Gesù  Cristo  dopo  la 
sua  partenza  da  questo  mondo,  non  sa- 
rebbero dunque  più  che  odiose  illusio- 
ni?.... —  Non  ditemene  più  !  sclamai  io  ; 
temo  che  la  terra  non  ispalanchisi  sotto 
di  me,  e  non  m' ingoi  all'  istante....  Ab  I 
fratello  mio,  abbiate  pietà  d'una  sventu- 
rata! abbiale  pietà  della  mia  debolezzal.. 
—  Terminando  queste  parole,  un  tremito 
universale  s'impossessò  di  me,  agghiac- 
dominisi  il  sangue,  un  pallore  mortale 
si  sparse  sul  mio  volto,  gli  occhi  mi  si 
copersero  di  tenebre  e  di  lacrime,  i  sensi 
turbaronsi,  le  forze  m'abbandonarono,  e 
caddi  rovescioni.  Mi  misero  in  letto,  e 
non  rinvenni  se  non  per  piangere  ama- 
ramente il  mio  fallo,  per  domandare 
mille  volte  perdono  a  Dio,  ed  al  suo  ser- 
vo, d' un' incredulità  senza  esempio,  e 
della  quale  feci  penitenza  per  tutta  la 
vita. 

—  «  Vi  confesso,  disse  santa  Teresa, 
eh'  io  aveva  letto  una  parte  di  tutte  le 
cose  da  voi  raccontatemi  nel  Libro  delle 
conformità  di  san  Francesco  con  Ge- 


sù Cristo  ;  ma  siccome  al  mio  tempo 
questo  libro  fu  criticato  da  tutti  e  cadde 
in  discredito,  cessai  di  leggerlo,  e  non 
mi  curai  gran  fatto  d' approfondir  la  ve- 
rità delle  cose  maravigliose  in  esso  con- 
tenute, e  specialmente  l'articolo  della 
stigmatizzazione,  che  mi  parve  cosa  in- 
credibilissima.,.. —  Cornei  sorella  mia, 
riprese  santa  Chiara, per  le  sciocche  in- 
vettive di  qualche  infame  eretico  (103), 
trascuraste  la  lettura  d' un  libro  pieno 
di  religione  e  pietà  ;  un  libro  composto 
da  un  uomo  celebre  per  l'erudizione;  la 
santità  ed  i  miracoli  da  lui  fatti  (105); 
un  libro,  che  non  contiene  nulla  di  più 
sorprendente  di  quanto  tanti  famosi  au- 
tori scrissero  di  quesl'  uomo  (104)  ;  un 
libro  infine  il  quale  non  riferisce  nulla, 
che  il  gran  sani'  Antonino  non  abbia  già 
riferito  di  san  Domenico  (105)?  Del  re- 
sto, se  le  storie  di  san  Francesco  non  vi 
persuadessero,  le  bolle  dai  papi  emanate 
a  confermare  i  prodigi  operati  dal  cielo 
per  glorificare  il  suo  servo,  non  dovran- 
no convincervi  della  verità  dì  queste 
maraviglie,  e  soprattutto  della  sacrosan- 
tizzazione  (106),  della  quale  tutto  l'ordi- 
ne serafico  celebra  annualmente  la  festa 
coli'  egual  pompa  e  splendore  di  quella 
della  nativilà  di  Nostro  Signore  ?  Ah  1 
cara  sorella,  se  io  avessi  avuta  la  mille- 
sima parte  delle  prove  che  poteste  aver 
voi  di  questo  fallo  mirabile,  mi  sarei 
guardala  bene  di  prendere  il  santo  per 
un  mentitore,  quand'egli  me  lo  racconto. 
Infine,  una  prova  incontrastabile  di  que- 
st'ultimo fatto,  un  argomento  convincen- 
te che  deve  chiudere  la  bocca  ai  più  in- 
creduli circa  l'articolo  delle  stimmate,  è 
che  il  corpo  di  Francesco  è  ancora  og- 
gidì dietro  l' aitar  maggiore  dei  france- 
scani d' Assisi.  Questo  corpo  è  in  piedi, 
intero,  cogli  occhi  alzati  al  cielo,  colle 
medesime  piaghe  che  il  Salvatore  v'im- 
presse, e  dalle  quali  il  sangue  scorre 
tuttora.  E  bensì  vero  che  da  un  certo 
tempo  il  cielo,  per  ragioni  a  lui  solo  no- 
te, ha  messo  un  ostacolo  insuperabile  al- 
l'apertura  del  sepolcro  ove  conservasi 
questo  tesoro;  ma  fu  veduto  come  ve  l'ho 
descritto  io  da  papa  Nicolò  V,  accompa- 
gnato da  un  vescovo  ed  altri  personag- 
gi; da  Sisto  IV,  accompagnato  da  tre 
cardinali,  dal  duca  di  Milano  e  da  un  al- 
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tro  personaggio  d'Assisi  ;  fu  visto  anche 
da  un  signore  nel  1509.  Pio  V  ebbe  pu- 
re la  medesima  curiosità;  a  tal  uopo 
invitò  il  ministro  generale  dell'ordine  di 
far  aprire  il  sepolcro,  ma  indarno  :  era 
giunto  il  tempo  in  cui  gli  sforzi  di  tutti  i 
muratori  dell'  universo  non  furono  ca- 
paci di  staccare  il  più  piccolo  peuo  di 
gesso  del  muro,  che  chiude  r  apertu- 
ra del  luogo  contenente  il  sacro  deposi- 
to (407). 

«  Ecco,  sorella  cara,  le  principali  cose 
che  rilcrisconsi  alla  vita  di  quest'  uomo 
mirabile,  che  si  può  risguardare  come 
un  mediatore  fra  Iddio  e  gli  uomini,  co- 
me un  altro  salvatore  del  mondo,  poiché 
egli  e  san  Domenico  trovaronsi  degni  di 
placare  il  corruccio  dell'  Eterno,  quando 
volle  fulminare  la  terra  per  gli  enormi 
peccati  del  genere  umano  (108). 

»  Riguardo  poi  all'  ordine  celebre  in- 
sti limo  dal  santo,  oso  dire  che  questo  la 
vinse,  e  la  vincerà  sempre  su  tutti  gli  al- 
tri, tanto  per  santità,  zelo  e  splendore, 
quanto  pel  numero  o  la  dignità  delle 
persone  che  P  hanno  abbraccialo.  Que- 
st' ordine  può  gloriarsi  d'aver  prodotto 
più  di  tremila  santi,  canonizzalo  beati- 
ficati, o  martiri,  o  confessori  illustri  per 
la  santità  della  vita  e  pe'  loro  miracoli  ; 
d'aver  dato  sei  papi  alla  Chiesa  e  più  di 
ottocento  altri  individui,  tutti  cardinali, 
patriarchi,  arcivescovi,  vescovi  e  legati; 
d'aver  veduto  nel  suo  seno  più  di  cento 
personaggi  della  più  alla  dignità,  come 
imperatori,  re,  regine  e  figli  di  re.  Più 
di  settecento  altre  persone  di  prima  di- 
stinzione e  nobiltà,  come  principi,  prin- 
cipesse, duchi,  duchesse,  marchesi,  mar- 
chese, conti  e  contesse.  Quest'ordine,  in- 
fine, conta  ancora  oggidì  più  di  cinque- 
centomila individui  sparsi  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  ove  le  loro  fatiche,  le 
virtù,  gli  esempi  loro  servono  di  base  e 
d'appoggio  alla  religion  cristiana,  e  pro- 
vano agl'increduli  del  secolo,  che  un  ta- 
le istituto  è  l'opera  stessa  dell'Altissimo, 
e  che  se  il  patriarca  delia  bisaccia  fu 
proprio  un  pazzo  come  mio  padre  cre- 
dette, lo  fu  di  quella  pazzia  saggia  e  sa- 
lutare, che  trionfa  di  quel  buon  senso 
ridicolo  e  disprezzabile,  quella  superba 
e  dannosa  ragione,  che  la  gente  raonda- 
ua  prende  per  un  raggio  della  divinità,  e 
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per  P  unica  face  che  li  deve  illuminare 
nella  loro  condotta. 

«  Voi  vedete  da  tutto  quanto  avete  in- 
teso, cara  mia,  che  si  può  andar  in  cielo 
per  diverse  vie;  voi  meritaste  questa  fe- 
licità per  la  misticità,  san  Francesco  per 
le  sue  stravaganze,  ed  io  tormentandomi; 
ma  ignoro  con  qual  mezzo  quell'incivile 
signor  Rabelais,  eh'  io  odio  più  del  dia- 
volo, sia  pervenuto  in  questi  luoghi.  Ohi 
maledetto  imbroglione,  buffone,  befleg- 
gialore,  liberlino,  ubbriacone,  apostala, 
domiamolo  (109),  bisognerà  dunque  che 
ti  veda  qui  fra  tanta  gente  onesta  I  — 
Tacete,  sciocca  pettegola,  disse  Rabe- 
lais; è  un'ora  che  voi  gracchiale  senza 
sapere  cosa  vi  dite  ». 

Santa  Chiara  non  si  tacque,  come  ave- 
va dello  Rabelais  ;  ma  temendo  attirarsi 
qualche  altra  apostrofe  pantagruellesca 
dalla  parte  del  curalo  di  Mcudon,  parlò 
più  adagio,  e  disse  :  Vi  giuro  in  verità, 
mia  cara,  che  questa  è  P  ultima  volla, 
che  mi  troverò  in  compagnia  di  quel  vil- 
lanaccio  ;  non  avete  sentito  come  m'  ha 
trattala?  Ecco  a  che  cosa  si  espone  una 
donna  onesta  trovandosi  in  mezzo  a  tanti 
profani, come  questo  maledetto  Rabelais, 
un  Ambrogio  Pare,  un  Ponzio  Pilato,  ed 
altrettali  che  dovrebbero  esser  dannati 
come  Caino....  —  Non  giudichiamo  con 
troppo  precipizio,  disse  santa  Teresa;  s. 
Pietro  avrà  avuto  senza  dubbio  le  sue 
ragioni  per  aprir  le  porte  del  paradiso  a 
costoro,  che  voi  credete  tanti  profani. 
Per  me,  senza  entrare  in  particolari  cir- 
ca i  mezzi  coi  quali  hanno  acquistalo  il 
paradiso,  non  sono  malcontenta  di  tro- 
varmi qualche  volta  in  loro  compagnia  ; 
questa  sorla  di  persone  hanno  d'ordina- 
rio molto  spirito,  e  ciò  mi  diverte.  Ra- 
belais, per  esempio,  indipendentemente 
delle  sue  impertinenze,  e  del  delirio 
reale  od  apparente  della  sua  imagina- 
zione, ha  la  conversazione  piena  di  friz- 
zi vivaci,  di  fini  molleggi  e  di  satire  in- 
gegnose ;  Ambrogio  Parò  è  un  famoso 
chirurgo,  che  ragiona  molto  bene  del- 
l' arte  sua,  e  m'  ha  guarita  dall'  itterizia 
senza  esser  medico  ;  Pilato  è  un  uomo 
galantissimo  colle  signore,  ed  un  politi- 
co astuto,  accorto  fra  gli  uomini;  s'egli 
mostrassi  troppo  compiacente  per  gli 
teuiamazzi  de'Uiudei,  ha  potuto  pentirsi 
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glino,  io  rispondo  de)  successo  delia 
miss  ione!  egli  troverà  partigiani,  disce- 
poli, settari  ;  il  numero,  lo  telo,  la  co- 
stanza di  questi  aumenteranno  in  pro- 
porzione dell'  impertinenza  de' parados- 
si, che  il  capo  avrà  divulgati,  e  degli 
ostacoli  che  lor  si  opporranno:  quelli  che 
avranno  riso  di  queste  sciocchezze,  o  le 
avranno  combattute,  le  abbraccieranno 
in  seguilo  per  politica,  o  per  forza,  o  per 
debolezza;  il  sistema  dell'ispiralo  diverrà 
un  dogma  sacro  che  bisognerà  rispetta- 
re, e  la  sella  formerà  un  corpo  nello 
Stato,  che  sarà  pericoloso  irritare  non- 
ché distruggere 

«  In  questo  senso  si  potrebbe  pur  dire 
che  i  grandi  avvenimenti  provengono  da 
piccole  cause.  Il  patriarca  della  bisaccia 
è  impazzilo;  ha  spacciate  le  sue  follie,  e 
ne  usci  uno  de'  più  famosi  ordini  della 
cristianità.  Il  cervello  ha  girato  ad  Igna 
zio  Lojola  leggendo  Amadtgi  di  Gaula,  e 
le  vile  dei  Santi  ;  corse  pc'  campi,  fece 
mille  stravaganze,  e  derivonne  una  so- 
cietà più  famosa  ancora  dell'altra.  O 
Francesco,  senza  di  te  tre  quarti  degli 
uomini  sarebbero  senza  istruzione,  le 
vedove  senza  consolazione,  gli  orfani 
senza  padre,  e  gì'  infermi  morrebbero 
senza  confessione  I  0  Ignazio  1  senza  te 
Luigi  XIII  non  sarebbe  succeduto  cosi 
presto  a  suo  padre;  gì'  Irocchesi  non  sa- 
prebbero il  Credo,  né  i  Chinesi  il  Pater 
noster,  il  commercio  languirebbe,  e  il 
Paraguai  sarebbe  ancora  incolto  ». 

Ciascuno  si  mise  a  ridere  della  specie 
di  candore  colla  quale  fra  Giovanni  fa- 
ceva queste  esclamazioni.  Ma  il  reveren- 
do, ripigliando  la  parola,  disse:  «  Oh!  per 
bacco,  non  fidete  tanto,  signori,  perchè 
vi  dico  che  la  beata  ha  ragione,  e  ripeto 
non  esservi  alcuno  che  faccia  partigiani 
più  zelanti,  più  costanti,  più  entusiasti, 
più  acconci  a  moltiplicarsi,  estendersi, 
sostenersi,  perpetuarsi  quanto  un  uomo 
che  abbia  trovato  il  secreto  di  cattivar 
lo  spirito  del  popolo  con  qualche  assur- 
dità. Se  i  Canuti  (110),  per  esempio,  i 
Carpocraziani  (HI),  i  Valesiani  (US),  i 
Cristiani  (113),  gli  Monili  (ili),  i  Flagel- 
lanti (115),  i  Guglielminiti  (116),  come 
anche  i  Dulcinisli  (117),  i  Begardi(118), 
i  Bisocchi  (119),  gli  Esicasti  (130),  i Tur- 
movano,  spaventino  il  pòpolo  o  r  abba-    lupini  (121)  e  tant*  altri  pazzi  non  si  so« 


del  suo  fallo  ncll'  esiglio  in  Dclfìnato,  e 
se  si  è  ucciso,  come  narrano,  ha  fatto 
all'ingrosso,  per  placar  Dio,  ciò  che  fan- 
no tanl'allri  a  piccole  dosi  pel  medesimo 
oggetto.  In  una  parola,  io  amo  la  gente 
di  spirito....—  Ed  io  la  detesto,disse  san- 
ta Chiara:  sembra  che  da  quando  mon- 
do è  mondo,  il  cielo  siasi  preso  piacere 
a  confondere  la  loro  vana  ragione,  il  sa- 
pere e  la  vanilà  loro.  Trovatemi,  vi  pre- 
go, un  filosofo  che  sia  riuscito  a  formare 
seguaci  tanto  entusiastici  e  numerosi  e 
costanti,  quanto  il  più  piccolo  capo  d'or- 
dine monastico  o  di  setta  teologica?  Non 
mi  allegate  i  seguaci  d' Aristotele  dei 
quattro  ultimi  secoli  ;  perchè,  quantun- 
que io  sia  una  donna,  vi  proverei  chiaro 
come  la  luce  del  sole,  che  se  la  filosofia 
di  questo  Greco  non  avesse  riuscito  a  far 
parte  della  teologia  scolastica,  il  regno 
di  messer  Aristotele  non  sarebbe  stato 
di  certo  nè  si  lungo,  nò  si  glorioso.  Bi- 
sogna dunque  guardarsi  bene  d'attribui- 
re lo  zelo  lodevole,  la  caparbietà  o  me- 
glio la  pertinacia  invincibile  de'settari  di 
questo  filosofo,  al  puro  sostegno  della 
sua  filosofìa;  poiché  questo  zelo,  e  tutto 
ciò  che  ne  seguì,  non  dovette  la  sua  ori- 

Sine  se  non  alla  difesa  della  teologia 
ella  scuola  che  trovavasi  in  certa  qual 
guisa  innestata  sul  peripatelicismo.Ese.. 

—  La  beata  ha  ragione,  »  interruppe 
fra  Giovanni  ;  »  i  filosofi  di  tutti  i  tempi 
hanno  fatto  discepoli,  e  non  entusiasti  : 
Descartes,  Newton,  Locke  hanno  avuto 
seguaci,  ma  nessuno  di  essi  si  è  fatto 
scannare  per  sostenere  il  meccanismo 
dei  vortici  o  I*  esistenza  del  vuoto,  o  le 
leggi  dell'attrizione,  o  la  falsità  delle 
idee  innate.  Un  uomo  avrebbe  un  bel 
sfiatarsi, ripetendo-.ch'egli  ha  trovato  che 
la  luce,  tal  quale  essa  emana  dal  sole, 
non  è  omogenea,  che  i  diversi  raggi  che 
la  compongono  sono  sotto  lo  slesso  an- 
golo d'incidenza  inegualmente  rifrangi- 
bili, e  portano  in  sé  stessi,  in  una  manie- 
ra inalterabile,  i  colori  di  cui  sono  di- 
pinti gli  oggetti;  nessuno  l'ascolterebbe; 
ma  se  un  altro  s'  imagina  di  dire  eh'  è 
slato  percosso  dal  diavolo,  o  che  Iddio 
gli  ha  rivelato  qualche  inaudito  mistero; 
se  spaccia  con  lare  ispirato  opinioni  as- 
surde, discorsi  che  sorprendano,  com- 
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no  sostenuti  sino  a  questo  giorno,  non  riano  viveva  sema  cibarsi.  Un*  altra  a 
è  che  i  loro  principii  mancassero  di  stra-  Monta,  ner  intromissione  di  un  vicario, 
vaganta  e  d'assurdità;  ma  perchè  un'al-  aveva  frequenti  conferente  con  Gesù! 
tra  setta,  più  stravagante  ancora,  le  ha  Quella  di  Mariano  fu  la  più  avventurala, 
spente  od  assorbite.  poiché  forni  il  solo  titolo  al  di  lei  padre 
Tutto  a  miest'  albcr  mostruoso  è  ramo.  spirituale  per  farsi  imprimere  la  chioma 
Mandra  è  di  talpe,  di  conigli  e  cervi,  da  una  mitra  vescovile  ;  ma  quella  del 
Da  poche  volpi  affastellata  in  branco,  Tirolo  non  fu  profittevole  del  pari  al  gran 
Stivato  si,  che  all'  uopo  ha  denti  e  nervi  ;  teologo  Riccardi,  mendace  profeta  di  fl- 
occhi, non  mai:  che  chi  lor  punge  il  fianco,  nimft„  jft .  «n,  c-,r,  npr/\  ;n  IaI  rnnrptln  di 
Spinger  li  vuol  dovunque  via  si  schiude  nun1°"d0/  e,la  SJ|1  PJ™ in  lal  c?nce"° 
A  far  grande  sè  stesso  è  al  nuocer  franco.  santità  di  meritare  che  una  pia  imperatri- 
Ceppi  assodar  sovra  non  vista  incùde  ;  ce  le  fregiasse  insignemente  il  petto.  Ma 

Suesf  è  il  segreto  lor,  solo,  ed  intero  ;  |e  estatiche  non  bastavano  :  ci  volevano 
,  in  pie  parole,  avvolte  opere  crude.  aurj  pju  maraviglisi  portenti:  ci  voleva 
Che  ne  dite,  o  Signori  1  Non  vi  pare  la  Vergine  della  Salelte,  ci  voleva  quella 
che  fra  Giovauni  abbia  ragione.  Ma  ora  che  moveva  gli  occhi  nel  quadro  di  Ri- 
lasciando la  visione,  continuando  ad  oc-  mini  :  ci  voleva  s.  Filomena  :  ci  voleva 
cuparci  delle  stravagante  umane, tratte-  |a  canonittatione  di  suor  Maria  Alaeo- 
niamoci  d'uno  strepitosissimo  recente  qUe  inventrice  del  Sacro  Cuore  di  Gesù. 
avvenimento.  Un  gran  colpo  fu  vibrato  in  Quando  analmente  potè  la  Curia  ro- 
quesli  ultimi  anni  dalla  Curia  romana  al  mana  esser  persuasa  che  gli  sciocchi  fa- 
buon  senso,  alla  ragione,  alla  deccnta;  fu  oli  ad  essere  assorti  nei  tenebrosi  suoi 
quello  uno  sfrontato  ritorao  ai  delirii  a-  vortici  erano  al  mondo  ancora  in  nume- 
scetici  della  più  rotta  barbarie,concelto  ro  strabocchevole,  il  pomo  fu  creduto 
di  mente  insana  contrastato  per  quindici  maturo  e  venne  spiccato  dall'albero,  per 
secoli  da  quanti  fra  i  dottori  della  Chie-  farne  imbandigione  ai  credentoni.  Si  pen- 
sa sentivano  rossore  di  sì  sconcia  frene-  sò  che  per  vieppiù  far  palese  l' origine 
sia,  intendo  parlare  del  dogma  della  Im-  celeste  di  Colui,  che  ci  si  narra  essersi 
macolata  Concezione.  Se  mai  l' impu-  compiaciuto  di  chiamar  sè  stesso  il  Fi- 
denta  e  la  stupidità  ottennero  un  trionfo  gito  dell'  Uomo  (122),  dopo  d' aver  du- 
ri I  mondo,  certo  fu  questo.  E  inutile,  Ab-  piicata  lo  corona  verginale  alla  sua  San- 
bate  mio,  che  voi  esciate  dai  gangheri  ta*  Madre,  era  spedienle  di  rappresenta- 
alla  mia  assertione,  che  è  avvalorata  re  fuor  di  natura  anche  la  madre  di  lei. 
dalla  autorità  di  grandi  Santi  ascritti  al  l  despoti,  diceva  il  Giordani,  non  si  ri- 
leggendario, e  che  nè  la  romana  Curia,  tengono  ora  più  come  esseri  sovrumani, 
nè>  voi,  potreste  anatemittare.  Bastivi  ma  extra-umani; Abbate  mioilluslrissimo 
citare  s.  Agostino,  s.  Tommaso  d'  Aqui-  e  reverendissimo  noi  possiamo  ripetere 


no,  s.  Bonaventura  e  sopra  tutti  s.  Ber-  la  stessa  sementa  riguardo  a  molli 
nardo.  ri,  cui  la  nostra  Santa  MadreChiesa  ha  de- 
Questo  parto  dell'  odierno  Vaticano  cretata  l' apoteosi.  II  buon  senso  rimane 
non  è  cosa  da  porre  in  dimenticanta,  stomacalo  da  queste  manovre  teologiche, 
perchè  fu  buttato  fuori,  come  un  saggio  che  altra  allettativa  non  hanno  fuorché 
per  provare  fin  dove  si  potesse  ancor  d' essere  circondale  da  un  falso  orpello 
trascinare  la  pecorina  adesione  degli  clericale.  Sulle  innocenti  stranezze,  idea- 
sciocchi  e  la  tolleranta  del  rimanente  te  nei  secoli  più  rotti  e  superstiziosi  e 
gregge  cattolico.  Per  arrivare  ad  esso,  tollerate  in  prudente  silenzio  da  tempo 
molti  tentativi  si  fecero  dapprima  di  immemorabile,  possono  alcuni  continua- 
minor  conto,  caduti  in  parte  nella  deri-  re  a  lacere  e  lasciarle  passare  con  cri- 
sione,  ma  in  parte  riusciti  a  lucrosi  in-  stiano  compatimento;  ma  che  quelli  s In- 
ganni. Si  cominciò  colle  estatiche:  a  Mi-  si  i  quali  si  vantano  d' aver  ricevuto  in 
lano  ve  ne  fu  una  che  assistila  dal  eie-  custodia  i  dogmi,  invece  di  tergerne  le 
ro  di  certa  parrocchia  verso  Porta  Tici-  ruggini  dei  secoli,  si  divertano  a  niac- 
nese,  parlava  in  tutte  le  lingue  del  mon-  chiarii  di  sempre  più  sorte  lordure,  è 
do  (tranne  le  inlelligibili).  Un'altra  a  Ma-  proprio  ciò  che  a  chiunque  abbia  occhi 
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palesa  in  tutta  evidenza  l' aberramelo 
e  la  temerità  della  casta.  % 

E'  ci  vuol  fede  per  salir  lassù,. 
Ditti  Don  Pier,  la  fede  è  una  virtù 
Si  bella,  che  su  tutte  ha  il  primo  vanto  1 
Ha  io  credo  che  Tommaso  era  un  gran  Santo  1 

S.  Matteo  raffigura  il  Alessia  nato  di 
Spirito  Santo  dalla  sposa  illibata  di  s. 
Giuseppe.  Qui  s*  arresta  il  Vangelo,  e 
soggiunge  (125)  che  Giuseppe  non  s'acco* 
ilo  alla  moglie  fino  a  tanto  che  {donec) 
essa  non  ebbe  dato  in  luce  il  figlio  suo 
primogenito,  Gesù.  Altri  luoghi  del  nuo- 
vo testamento  lascian  credere  che  la  fa- 
miglia di  Giuseppe  fosse  benedetta  di  una 
fecondità  mollo  differente  di  quella  che 
raffigurarono  i  visionarli  del  deserto,  gli 
anacoreti  ed  i  teologi  dei  ceno  i  i  Fra  chi 
discuteva  sulla  natura  divina  od  umana 
di  Cristo,  chiedevasi  :  La  di  lui  madre 
non  si  chiama  forse  Maria  V  Non  si  chia- 
inan  forse  i  suoi  fratelli  Giacomo,  Giu- 
seppe, Simone  e  -Giuda  V  Le  sue  sorelle 
non  sono  forse  accasale  fra  noi  (124)  V  » 
E  in  altro  luogo,  lo  stesso  Malico  dice  di 
Gesù,  il  quale  stava  predicando  nel  lem- 
pio  :  Mentr'egli  parlava  ancora  alle  tur- 
bo, gli  fu  annuncialo  che  sua  madre  e  i 
auoi  fratelli  slavan  fuori  e  chiedevano 
di  parlargli  (135)  ».  Strano  è  poi  l'ap- 
poggio che  cercano  i  teologi  in  s.  Marco 
ed  in  s.  Luca,  per  dimostrare  che  i  sud- 
detti non  erauo  già  fratelli,  bensì  cugini 
del  Nazareuo.  Il  primo  al  capo  VI,  5,  ed 
il  secondo  al  cap.  Vili.  19,  parlano  di 
fratelli,  e  non  dicono  uè  più  nò  meno  di 
quanto  dice  Matteo.  Oltreché  spiega  an- 
cor meglio  il  vero  la  risposta  di  Gesù  a 
quella  chiamala:  Allorché  sto  fra  voi 
predicando,  io  non  ho  madre,  io  non 
ho  fratelli  :  mia  madre,  miei  fratelli 
siete  voi  (126).  Sta  benanche  negli  Alti 
degli  Apostoli  (127),  che  questi  dopo  la 
morie  di  Cristo  cransi  ridotti  ad  abitare 
tulli  insieme,  orando  unanimi  perseve- 
rantemente in  compagnia  delle  donne, 
di  Maria  madre  di  Gesù  e  dei  fratelli 
di  lui.  E  S.  Paolo  che  chiamò  Giacomo 
fratello  di  Gesù  quando  volle  menzio- 
nare un  cugino  si  servi  della  voce  con- 
sobrinus.  Il  vangelo  di  s.  Giovanni  ri- 
porta un  dialogo  di  Gesù,  Crislo  coi  suoi 
.stessi  fratelli  (128).  Nò  è  a  dire  che  s. 
Girolamo  nelle  sue  versioni  avesse  in- 
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consulla  monte  confuse  le  parolc,a rischio 
di  confondere  il  senso,  in  distinzioni  co- 
si essenziali,  nelle  quali  é  inutile  sofisma 
il  travolgere  il  vero. 

Ma  insomma,  panni  potersi  credere 
che  la  famiglia  di  Maria  fosse  più  nume- 
rosa che  non  la  fecero  i  cenobiti  e  gli 
anacoreti,  ì  quali  ad  ogni  altra  virtù  met- 
tevano innanzi  la  rigida  castimonia  e  quel 
celibato  che  infrange  l' espresso  coman- 
do :  Crescite  et  muUiplicamini.  Nou  sa- 
rebbe meglio  che  i  Signori  Teologi  in* 
vece  di  travisare  la  vera  virtù,  esal- 
tando in  Maria  la  moglie  mai  sempre 
straniera  ai  doveri  del  matrimonio,  lo- 
dassero in  lei  V  ottima  madre  che  nei 
sqoì  numerosi  figli  seppe  allevare  altret- 
tanti Santi  a  lustro  e  ad  edificazione  del- 
la cristianità  ? 

Ma  quasi  non  bastassero  le  sfacciale 
contraddizioni  al  Vangelo  sai  conio  del- 
la Madre  di  Gesù,  passate  in  prudente 
tolleranza,  sebbene  imposte  al  volgo  sot- 
to comminatoria  di  dannazione  a  chi  non 
le  accogliesse  come  verità  sacrosante, 
ecco  che  nel  nostro  secolo,  nel  secolo 
dei  lumi,  si  rimesta  nella  Curia  di  Roma, 
nella  sede  che  fu  di  Giovanni  II  e  di  A- 
lessandro  VI,  la  mania  verginale  sul  con- 
to* benanche  della  Madre  di  Maria,  guai 
prò  ne  venga  all'umanità,  al  cristianesi- 
mo da  questi  sogni  febbrili,  o  piuttosto 
da  queste  creazioni  speculative  della  bot- 
tega, pensatelo  voi!  Irritazione  alla  ri- 
valità fra  i  bigotti  e  gli  spregiudicali, 
schiaffi  al  buon  senso,  scandalo  al  mon- 
do civile,  e  unir  altro.  Per  poco  che  i 
pii  esal latori  della  castimonia  si  spinga- 
no addietro  nella  genealogia  di  Cristo, 
giungeranno  forse  a  voler  provare  P  illi- 
batezza dell'  adultera  Uersabea,  che  fu 
madre  di  Salomone.  Né  già  mancarono 
quelli  che  scrissero  volumi  a  dimostrare 
che  anche  la  Maddalena  fu  mai  sempre 
vergine  intatta. 

Quando  la  Curia  romana  indusse  Pio 
IX  a  tasteggiare  fino  a  qual  punto  potes- 
se contare  sulla  servile  disposizione  dei- 
Tallo  clero,  segnatamente  dei  cardinali  e 
dei  vescovi,  a  prestargli  mano  forte,  e  a 
secondarlo  in  tutti  i  premeditali  aberra- 
meli, essa  diede  di  piglio  a  questa  fiaba 
della  immacolata  concezione;  né  v'ha 
assurdo,  uè  v'ha  sofisma  che  nou  sia  sta- 
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to  messo  sul  tappeto  per  accreditarla. 

Tutta  volgendo  la  sua  vii  politica 
Al  comandar  di  dritto  o  di  rimbalzo 
A  gente  da  lei  fatta  paralitica  ; 

Ella  cominciò  dal  mostrar  bramoso  Pio 
IX  della  riescila  di  questo  dogma,  seb- 
bene fosse  già  stato  rigettato  da  tutti  i 
principali  padri  e  santi  della  Chiesa,  sic- 
come vergognoso  delirio  di  menti  infer- 
me, siccome  ritmo  barbarico  del  fanati- 
smo dei  tempi  più  infelici  e  tenebrosi. 
Per  tal  modo,  assicurandosi  del  loro  con- 
corso, all'intento  di  far  cosa  grata  al  pon- 
tefice, anche  in  ciò  che  ripugnasse  al  più 
ovvio  buon  senso,  essa  non  avrebbe  avu- 
to più  alcun  dubbio  sulla  loro  conniven- 
za in  ogni  altra  sua  enormesza.  E  così 
fu  :  i  vescovi,  i  cardinali,  tutte  creature 
di  papi  e  sovrani,  e  quindi  per  debito  di 
gratitudine  e  di  future  aspirazioni  cieca- 
mente prone  innanzi  ad  essi  e  solidarie 
in  ogni  più  si  ni  no  concello  dei  loro  pa- 
droni, si  fecero  un  dovere  di  non  con- 
traddire al  loro  signore  anche  laddove 
fosse  impossibile  la  loro  persuasione  ;  sì 
impossibile,  che  a  supporli  veramente 
persuasi,  sarebbe  stato  un  supporli  pazzi 
da  catene.  Ciò  a  vero  dire  poteva  anche 
credersi  di  alcuni;  ma  di  tutti  I . . . .  Non 
è  che  una  passabile  dimostrazione  della 
demoralizzala  loro  connivenza.  Della  qua- 
lt\  fatta  la  gran  prova,  la  Curia  romana 
si  tenne  sicura  del  fatto  suo  e  potè  osar 
tutto. 

Che  cos'  era  questa  Immacolata  Con- 
cezione? Mi  sta  soli*  occhio  una  Lette- 
ra di  un  sacerdote  cattolico  ai  vescovi 
della  Chiesa  di  Dio,  di  un  di  quelli  pe- 
rò che  per  rara  eccezione,  pensano  più 
alla  loro  coscienza  che  alla  bottega.  Quel- 
la lettera  getta  mollo  lume  su  questo  in- 
decoroso argomento  :  essa  fu  pubblicata 
in  Torino  nel  4854,  appunto  nell'intento 
di  mettere  i  prelati  sull'avviso,  onde  con 
servile  arrendevolezza  non  avvilissero  il 
loro  carattere  e  la  loro  vescovile  autori- 
tà. Fu  un  predicare  ai  porri  I  Con  im- 
mensa maggioranza  i  vescovi  aderirono 
per  bassa  sommissione  ai  delirii  della  Cu- 
ria romana.  È  in  questo  modo  che  si  pre- 
tende imporre  la  fede  a  persone  ragio- 
nevoli 1 

Si  trattava  di  stabilire  in  dogma  che 
Maria,  Madre  di  Gesù,  nascendo,  fosse 


xvi. 

stala  concepita  in  modo  privilegiato,  io 
modo  diversp  dagli  altri  individui  della 
specie  umana. Guardale  che  sconcia  scioc- 
chezzai Il  Vangelo,  le  Scritture,  la  tradi- 
zione tutta  quanta,  non  fanno  verun  cen- 
no di  questo  grossolano  assurdo; e  ognu- 
no sa  che  più  volte  il  Vangelo  getta  l' a- 
natema  su  quei  temerarii  che  ardiscono 
mutare,  aggiungere  o  togliere  un  solo 
jota  a  quella  dottrina  in  cui  si  debbono, 
in  fatto  di  religione  e  più  specialmente 
di  dogma,  ritener  compresi  ed  esposti 
tutta  la  legge  ed  i  profeti.  A  qucslo 
proposilo,  anche  il  nostro  Sacerdote  cat- 
tolico riporta  le  parole  di  s.  Paolo:  «  An- 
«  corchè  noi,  od  un  angelo  del  cielo,  vi 
«  evangelizzassimo  oltre  ciò  che  vi  fu 
«  evangelizzato,  sia  anatema  I  Come  ah- 
«  biamo  già  detlo,  di  nuovo  ora  dico  :  se 
«  alcuno  vi  evangelizza  oltre  quello  che 
«  avete  ricevuto,  sia  anatema  (129)  1  ». 

Ma  la  Curia  romana  ed  i  suoi  servili 
seguaci  affrontarono  senza  un  fastidio  al 
mondo  gli  anatemi  del  Vangelo,  e  stabi- 
lirono che  Maria  fosse  nata  in  modo  pri- 
vilegiato e  diverso  dagli  altri  prossimi 
suoi,  cioè  senza  contrarre  ciò  che  i  teo- 
logi appellano  il  peccato  originale. 

Che  cosa  è  il  peccato  originale?  Se 
interrogate  la  Scrittura,  sta  in  quel  mi- 
stico fallo  della  disobbedienza  d' Adamo 
e  d' Eva,  che  spiccarono  dall'  albero  e 
gustarono  il  frutto  proibito  :  se  interro- 
gate i  teologi,  vi  diranno  essere  la  con- 
taminazione contralta  dall'uomo,  fino  dal- 
la nascila,  da  quello  sfogo  istintivo,  che 
essi  chiamano  concupiscenza,  e  pel  qua- 
le il  germe  umano  contrac  vitalità,  cre- 
sce e  si  propaga.  Ma  siccome  altro  mo- 
do di  propagazione  non  venne  concesso 
alla  specie  umana  da  Dio,  tranne  quello 
che  è  pur  legge  comune  a  tutte  le  spe- 
cie animali,  ne  viene  di  conseguenza, 
traendo  giusta  illazione  dalla  teoria  teo- 
logica, che  il  peccato  originale  proceden- 
te da  quella  conlaminazione,  fu  istituito 
dallo  stesso  Jeova,  quando  si  pretende 
eh*  egli  imponesse  ai  viventi  di  crescere 
e  moltiplicare  I  In  altri  termini  col  co- 
mando del  Creatore  agli  uomini  di  cre- 
scere e  moltiplicare,  avrebb'  egli  stesso 
imposto  loro  di  contaminarsi  del  peccalo 
originale. 

Plasmala  con  siffatti  sofismi  la  teoria 
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teologica  del  peccato  ortginale.restava  a 
cercare  la  scappatoia  per  la  quale  Maria, 
nascendo,sarebbe  sfuggila  a  quella  mac- 
chia, senza  di  cui  sempre  si  era  detto 
che  a  nessuno,  tranne  il  Fiqlio  di  Dio* 
fu  dato  aprir  la  porla  della  Vita.  Vi  pote- 
te immaginare  quante  luride  scempiag- 
gini vennero  a  Ul  uopo  sciorinale  da 
quelle  bizzarre  zucche  ingolfate  nella 
teologia,  per  trovar  questo  mezzo  ter- 
mine: offenderebbe  la  decenza  chi  si  fa- 
cesse a  rimestarle.  Finalmente  pare  che 
i  teologi  siensi  fermati  in  questa  inven- 
zione  prelibata  :  essendo  introvabile  un 
congegno  di  concezione  diverso  da  quel- 
lo solito,  essi  tennero  per  dato,  ma  non 
per  concesso,  che  Maria  quanto  alla  car- 
ne fosse  stala  procreata  nei  modi  abi- 
tuali, ma  che  quanto  allo  spirito,  solo  do- 
po fu  questo  insinuato  nella  carne  per 
una  ispirazione  peculiare  e  distinta.  Co- 
me ciò  sia  accaduto,  lo  spieghi  chi  può  I 
Siccome  poi,  secondo  i  teologi,  il  pecca- 
to originale  è  il  peccato  della  carne,  voi 
ben  vedete  che  il  giro  vizioso  dato  alla 
spiegazione,  lascerebbe  ancor  sussistere 
il  peccato  come  prima.  Ed  era  questo  un 
argomento  che  meritasse  di  occupar  se- 
riamente lo  spirito  dei  barbogi  della  teo- 
logia ?  E  non  è  questo  un  avvilir  sempre 
più  la  loro  religione,  sempre  più  spro- 
fondandola nella  pozzanghera  del  falso, 
delle  vanità  oratorie  e  del  ridicolo?  E 
nel  secolo  decimonono,  fra  le  gravi  per- 
plessità dei  popoli  che  anelano  a  liberar- 
si dalle  miserie  legateci  dai  secoli  di  fer- 
ro, dai  secoli  pregni  d' influenza  farisai- 
ca, si  dovranno  mettere  sull'altare  e  pre- 
sentare siffatte  laidezze  alla  adorazione 
dei  fedeli,  che  cercano  nelle  fonti  della 
scienza  gli  elementi  dell'umana  fraterni- 
tà, della  felicità  civile  e  di  quella  sapieu- 
za  che  sola  può  sciogliere  i  più  ardui 
problemi  sociali  ? 

Osserva  il  suddetto  Sacerdote  catto- 
lico che  nè  per  le  Scritture*  ni  per  la 
Tradizione  consta  che  Dio  abbia  mai 
,  rivelato  codesto  asserito  prodigio:  osser- 
va che  V Autorità  della  Chiesa  non  può 
definire  che  le  cose  rivelate  e  eh'  essa 
non  riceve  nuove  rivelazioni,  dopo  il 
Vangelo.  Egli  cita  le  parole  di  s.  Ago- 
stino, nelle  quali  sta  la  dottrina  che  ri- 
getta per  massima  quel  siffatto  portento: 


Otnnes  pertitientes  od  generationem 
connubii  carnalis  non  nascuntur  nisi 
in  carne  peccati  (ISO).  E  ripeto  che 
tutti  i  teologi  considerano  peccato*  e 
specialmente  peccato  originale*  il  legit- 
timo avvicinamento  designato  dalla  na- 
tura a  propagare  la  specie  umana,  senza 
di  che  le  specie  sarebbersi  estinte  sin 
dal  principio  senza  successione.  Oh,  i 
teologi  ne  nan  pur  dette  di  quelle  grossel 
Soggiunse  il  Sacerdote  che  San  Tom- 
maso, San  Bonaventura  e  gli  antichi 
teologi*  non  volevano  che  si  attribuis- 
se a  M.  V.  V  esenzione  dal  peccato 
originale,  onore  soltanto  dovuto  al  suo 
di<>  in  Figliuolo:  soggiunge  in  appoggio 
della  tesi  negativa  una  schiera  di  nomi 
venerandi;  il  diacono  Ferrando,  San  Ful- 
genzio, sant'  Idelfonso,  san  Pier  Damia- 
no ecc.  :  soggiunge  che  san  Bernardo, 
divoto  più  che  altri  mai  di  Nostra  Don- 
na, scrisse  una  lunga  lettera  (131)  di- 
retta appunto  ad  abbattere  questa  fa- 
vola, ch'egli  chiama  una  turpitudine.  E 
turpitudine  doveva  considerarsi  il  fru- 
gare nella  feccia  che  sia  nel  fondo  di 
questa  questione. 

Si  vanta  Remo  d' esser  buon  cristiano 
Cattolico  apostolico  romano 
E  mi  vanto  ancor  io  che  ho  battezzato 
Renzo  per  quel  buon  uom  ch'è  sempre  stato. 

Plutarco  scrisse  un  trattalo  mollo  sin- 
golare intitolato  :  Degli  oracoli  che  ces- 
sarono. Sotto  la  penna  di  questo  buon 
pagano,  trovanti  alcune  rivelazioni  biz- 
zarre. Oimè  I  L' uomo  quando  prende  le 
parti  della  Divinità  è  implacabile.  Qua- 
lunque miserabile  gherminella  è  di  buo- 
na lega  :  la  sua  coscienza  giustifica  ogni 
cosa.  Bisogna  far  chiasso  a  qualunque 
costo  1 

l  più  autorevoli  Padri  della  Chiesa,  e, 
per  citarne  un  solo,  s.  Agostino,  hanno 
confessato  che  i  miracoli  cessarono  ap- 
pena la  Chiesa  divenne  dominante.  Ma  i 
zelanti  figli  della  Chiesa  moderna  trovan 
miracoli  da  per  lutto.  Quando  i  Borboni 
risalirono  sul  trono  di  Francia,  in  mezzo 
alle  missioni  politico-religiose  si  ebbe  il 
miracolo  di  Mignè.  Fu  il  primo  avvenu- 
to nel  secolo.  Certificato  da  migliaia  di 
testimonii,  il  professore  di  fisica  del  col- 
legio di  Poitiers,  nelle  cui  vicinanze  av- 
venne il  prodigio,  P  attestò  formalmcn- 
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te.  Tulli  i  testimonii  erano  nel)'  impossi- 
bilità d' ingannare  o  <T  essere  ingannati, 
ma,  ohimè,  il  fenomeno  si  rinnovò  mol- 
te volte.  Era  un  semplice  effetto  di  ri- 
flessione di  luce,  una  croce  di  chiesa  o 
di  cimitero  ripercossa  sul  fondo  d' una 
nuvola.  Si  fecero  grandi  commenti.  Si 
predicò  contro  gli  empii,  contro  i  volte- 
n ani  :  cosi  s'  usava  a  quei  tempi  e  come 
disse  un  poeta  francese 

Si  Caìn  tua  son  /rèrc, 
C  est  la  fante  de  Voltaire. 

Non  si  potè  però  far  a  meno  che  non 
fosse  ultima  a  parlare  quella  inesorabile 
scienza  moderna  che  vuol  vedere  il  puro 
dell'  impuro. 

A  diecine  si  ebbero  poi  i  miracoli,  do- 
po la  caduta  della  Restaurazione,  da 
quella  famosa  medaglia,  inventala  da  li- 
na religiosa  e  la  cui  virtù  era  tale  che 
convertiva  qualunque  incredulo  mori- 
bondo. 

Venne  poi  il  gran  miracolo  della  Sa- 
tolle e  questa  volta  l'incredulità  era  vin- 
ta. Due  onesti  fanciulli  avevan  veduto  la 
Signora,  la  quale  non  poteva  esser  al- 
tro che.  la  SS.  Vergine;  la  Signora,  non 
vedendosi  compresa,  aveva  parlato  in 
dialetto  e  perciò  non  ci  poteva  esser  ma- 
lizia. Il  rumore  fu  immenso.  Fra  le  pre- 
dizioni fatte  contro  le  biade  che  non 
dovevan  più  germogliare  e  le  palale  che 
dovevan  tutte  marcire  ve  n'  entravano 
certe  politiche  da  non  potersi  dire  che 
agli  orecchi  del  papa.  L*  affare  era  gra- 
ve davvero  1 

Ma  nel  clero  di  Grenoble  ci  sono  dei 
guastamestieri;  un  prete  dabbene,  mise 
a  slampa  una  memoria,  ove  si  svelò  la 
soperchieria.  I  fanciulli  avevano  in  fatti 
veduta  la  Signora;  ma  la  Signora  era  una 
bizzarra  divota  che  abitava  in  quel  pae- 
se. Si  conosceva  il  mercante  che  le  ave- 
va venduto  il  vestito  per  rappresentar  la 
parte,  le  scarpe  con  le  rose  artificiali» 
ed  il  grembiule  giallo,  oggetti  coi  quali 
avvenne  la  famosa  apparizione.  C  era  la 
testimonianza  dell'  uomo  che  l' aveva 
condotta;  e*  era  la  confessione  da  lei  fat- 
ta riguardo  questa  parte  da  lei  sostenu- 
ta, confessione  risultante  da  queste  pa- 
role: «  Qualche  cosa  di  bene  se  ne  rica- 
«  vera  sempre  »». 

Fu  fatto  un  processo  di  diffamazione 
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a  carico  del  coraggioso  prete  che  svelò 
l' intrigo,  ma  egli  ne  osci  netto  e  si  sep- 
pe che  la  SS.  Vergine  si  chiamava  Ma- 
demoiselle Lamerlière. 

Tutti  sanno  che  malgrado  il  giudizio 
stalo  fatto  contra  l' acqua  della  Salelte, 
non  si  è  cessato  di  sfruttare  la  credulità 
pubblica  con.  questa  pretesa  apparizione 
della  Vergine  ;  i  pellegrini  abbondano 
per  bere  alla  sacra  fonte  a  cui  la  Vergi- 
ne ha  data  una  virtù  miracolosa,  e  le  sue 
acque  accuratamente  imbottigliate,  sono 
l'oggetto  di  un  lucroso  commercio.  Ora 
Les  Archwes  du  Christianisme  ci  fan- 
no conoscere  che  tempo  fa  a  Parigi,  gli 
impiegali  daziarti  sono  stati  in  un  grande 
imbarazzo  per  sapere  in  quale  categoria 
di  liquidi  dovevano  classificare  una  cas- 
sa di  bottiglie  contenente  quesl*  acqua 
santa.  Infine,  dopo  matura  deliberazione, 
essi  si  sono  decisi  a  lassarla  come  acqua 
minerale. 

Venne  poi  il  miracolo  di  Lourdes  che 
è  uno  dei  più  singolari.  Questa  volta 
Bernardina  Soubirous,  l'eroina,  nulla 
aveva  veduto,  ma  aveva  sentito.  Ciò  che 
sentì  e  questo:  «  Io  sono  l' immacolata 
Concezione»  e  quest'è  il  miracolo.  Vi 
fu  un  vescovo,  che  esitò  non  poco,  ma 
poi  si  risolse  a  dare  il  certificato  di  mi- 
racolo a  quest'  unica,  parola:  «  lo  sono 
una  concezione  !  »  È  lo  stesso  che  di- 
re: lo  sono  una  nascita,  un'  adolescenza, 
un  seppellimento I 

Questa  giovanelta,  dagli  occhi  smarri- 
ti, dalla  fronte  depressa,  dai  traiti  esta- 
tici, che  si  chiama  Bernardina  Soubirous, 
era  di  buona  fede  comcMassimino  e  Me- 
lania, i  pastori  della  Saletle.  Ella  aveva 
difatti  udite  queste  parole;  poiché  si  ode 
perfettamente  tutto  ciò  che  si  crede  di 
udire.  Il  fenomeno  è  indubitabile;  ed  e 
provalo  che  il  fenomeno  avviene  perfel- 
tamente  nelle  esaltale  teste  estatiche. 
La Bernardina,comc  il  bugiardo  della  fa- 
vola, aveva  preso  il  nome  d' un  porto 
pel  nome  d' un  uomo.  Ella  aveva  veduto 
l' immacolata  concezione!  Innanzi  a  que- 
sta prova  di  fatto,  tacque  ogni  discus- 
sione e  malgrado  il  sontuoso  monumen- 
to alzato  a  spese  delle  anime  pie  sulla 
grolla  miracolosa,»  miracolo  di  Lourdes 
amlò  a. trovare  il  miracolo  della  Salctlc 
e  quello  di  Migné. 
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La  convenzione  del  15  settembre  agi- 
tò le  menti  dei  cattolici  francesi:  ci  vole- 
va un  miracolo!  Un  abatino  che  aveva 
scritto  contro  le  tristi  passioni,  cioè 
contro  le  idee  liberali,  era  tornato  da 
Roma  recando  seco  a  Parigi  un  brano 
della  soltana  di  Pio  IX.  Bisognava  tro- 
vare nna  giovane  molto  fanatica,  molto 
iilnminata,  molto  nervosa  che  guarisse 
toccando  la  sottana  di  Pio  IX.  Allora  se 
ne  potrebbe  fare  un  bel  racconto  nel  pio 
giornale  Erho  de  Notre-Dame-  des-  Vit- 
toires;  il  Monde  riprodurrebbe  l'artico- 
lo; e  chi  potrebbe  resistere  all'  £c/to  ed 
al  Monde  ? 

Il  venerdì  5  ottobre  1866,  verso  le  sei 
pomeridiane,  alla  chiesa  dei  Petits-Pc- 
rcs  si  domandavano  i  sacramenti  per 
una  piissima  giovane.  Giulietta  D....,  ca- 
meriera, strada  Villedo,  numero  11.  Era 
slata  colpita  improvvisamente  da  un 
male  che  si  prese  dapprima  per  un  at- 
tacco di  chole.ra.La  malata  si  comunica- 
va talli  i  giorni;  era  una  divota  emerita 
di  cui  nessuna  cosa  poteva  far  meravi- 
glia. Venne  il  prete  e  confessò  l'amma- 
lata :  soffriva  dolori  vivissimi;  ora  citerò 
VEcho. 

«  II  medico,  senza  aver  perduto  ogni 
a  speranza,  non  dissimulava  i  suoi  ti- 
fi mori  ». 

Per  solito  il  prete  recita  le  sue  preci, 
amministra  i  sacramenti  e  se  ne  va,  ma 
in  questo  caso  bisogna  agire  altrimenti. 

«  Il  confessore  disse  a  r.iuliclta:  Siete 
«  disposta  ad  offrire  le  vostre  sofferei!- 
«  te  pel  Papa, per  la  Chiesa  e  per  la  sala- 
u  le  delle  anime?  —  Si,  mormorò  ella, 
«  pel  Papa,  per  la  Chiesa  e  per  la  salute 
«  delle  anime  ». 

Un  individuo  simile  costituisce  ciò 
che  nel  linguaggio  spiritico  chiamasi  un 
buon  medium. 

«  Giulietta  era  divorata  da  un  fuoco 
«  ardente  e  diceva  molle  belle  cose  ». 

Non  poteva  far  a  meno  :  è  una  prepa- 
razione al  miracolo.  Nella  notte  del  ve- 
nerdì, ebbe  un  rantolo  penoso  :  soffriva 
al  cuore.  Il  male  continuava. 

«  La  domenica  sera,  alle  dieci,  il  me- 
«  dico  la  trovò  meglio  e  sperava  ». 

Il  miracolo  ora  non  poteva  mancare  : 
era  una  malattia  nervosa  che  nulla  ave- 
va di  mortale.  Tutto  audava  bene. 
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«  II  lunedi  8  ottobre,  alle  sei  antime- 
«  ridiane,  ebbe  una  crisi,  in  seguito  alla 
«  quale  cadde  in  ano  stalo  di  prostra - 
«  zione  completa.  II  prete  venne  e  le 
«  disse  :  —  Dove  è  il  vostro  Gesù?  Ella 
«  portò  le  mani  al  cuore.  Il  medico  in- 
**  terpellato  disse:  non  son  contento,  tc- 
«  mo  molto.— Il  male  aomeota.  Giulietta 
«  piange  ». 

Era  il  momento  solenne.  Ci  volevano 
alcuni  testtmonii  d' irrecusabile  veracità. 
Difatti  vi  si  trovò  Maria  Oger  modista, 
Fanny  Curri n  maestra  di  pianforte,  ecc. 
Ora  viene  il  buonol 

«  Il  confessore  entra  allora,  portando 
«  un  brano  della  sottana  dell'  incompa- 
«  rabile  pontefice. 

«  Figlia  mia,  disse  il  confessore,  vi 
«  porlo  una  cosa  preziosissima;  nn  bra- 
«  no  della  sottana  del  nostro  santo  pa- 
«  dre  Pio  IX.  Desiderate  d' averlo?  Cre- 
«  dete  alla  onnipotenza  di  Gesù  Cristo  ? 
«  Credete  eh'  Egli  possa  ciò  che  vuole? 

m  Giulietta  risponde:  tolto,  tulio,  totto. 

«  Ebbene  1  abbiale  fede  I  Finora  voi 
«  soffriste  pel  papa,  per  la  chiesa,  pei 
«  peccatori.  Coraggio l  II  vicario  di  Ge- 
w  sii  Cristo  vi  guarirà. 

«  Giulietta  fece  un  segno  affermativo. 

«  —  Coraggio  I  bisogna  guarire.  Dite- 
«  gli:  Gesù  mio,  se  tu  vuoi,  puoi  guarir- 
«  mi.  Gesù  mio  glorifica  il  tuo  servo 
«  Pio  IX. 

«  Si  vedeva  ai  movimenti  dcll'amma- 
«  lala,  che  ella  prendeva  parte  affettuo- 
«  samentc  a  questi  sentimenti.  Il  prete 
«  s'avvicinò  e  fregando  col  pezzo  di 
«  stoffa  le  palpebre  chiuse  dell'  amma- 
«  lala  : 

«  —  Coraggio I  le  disse,  abbiate  fede! 
«  Aprite  gli  occhi  1 

««  Ella  aprì  gli  occhi  lentamente,  so- 
u  tenuemente:  tese  le  mani  alle  sue  ami- 
«  che.  Il  confessore  portò  alle  labbra  di 
«  Giulietta  la  preziosa  stoffa  e  nello  stes- 
»  so  tempo,  parlò  ad  alta  voce  : 

«  È  il  Sommo  Pontefice  che  m'ha  gua- 
«  rita.  gridò  ella,  e  si  pose  a  sedere  sul 
«  tetto;  ma  il  dolore  al  cuore  dorava 
«  sempre. 

«  Figliuola  mia,  disse  il  prete,  Nostro 
«  Signore  non  fa  le  cose  a  metà.  Egli  vi 
«  vuol  guarire  radicalmente. 

«  Le  diede  il  frammento  della  sottana 
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«  ed  ella  se  la  pose  sul  petto;  il  prete  si 
«  era  alquanto  scostato. 

«  Subito  ella  senti  al  cuore  uno  stra- 
«  no  dolore,  come  se  1*  avessero  colpita 
«  con  un  coltello.  Parevale  che  le  avesse 
«  fatto  un  salto  e  poi  si  Tosse  rimesso  al 
«  posto.  Era  guarita  ». 

Questo  fu  il  miracolo:  è  completo, 
perfetto;  nulla  mancò,  e  solo  quei  danna- 
ti  di  liberi  pensatori  possono  dubitare 
del  perfetto  candore  del  confessore  di 
Giulietta  e  della  lealtà  delle  signorine 
Maria  Oger  e  Panny  Guérin,  pietose  figlie 
della  confraternita  e  testìmonii  officiali. 
Gli  empii  soli  potrebbero  porre  in  dubbio 
il  miracolo  della  via  Villedo. 

Ma  sciaguratamente!  non  furono  i  li- 
beri pensatori  e  gli  empii  che  trovarono 
a  ridire.  Una  bella  mattina,  il  Monde% 
che  avea  aperte  le  sue  colonne  al  rac- 
conto dell'  EchOy  riceve  questo  comuni- 
calo, firmalo  dal  promotore  dell'  arci- 
vescovo: 

«  L' autorità  diocesana  dichiara  che, 
«  secondo  le  indicazioni  precise  e  tecni- 
«  che  sulla  natura  e  le  circostanze  della 
«  malattia,  e  la  cura  medica  di  cui  fu 
*  l'oggetto,  non  v'  ha  luogo  per  presen- 
«  tare  la  guarigione  di  cui  si  tratta  come 
«  avente  un  carattere  miracoloso  ». 
Parigi  6  dicembre  1866. 

Baile,  promotore. 

Che  iniquità!  Tulli  questi  Bayle  sono 
scomunicati:  non  è  forse  un  Bayle  quello 
che  ha  scritto  il  dizionario  dell'incredu- 
lità ?  Ma  i  credenti  non  sono  pochi. 

Molte  le  mosche  son,  e  molti  i  Galli  ; 
Ma  non  è  il  molto,  è  il  buon,  quel  che  fa  pregio; 
Se  no,  va  man  più  i  Ciuchi  che  1  Cavalli. 

In  quanto  a  Monsignore.egli  la  paghe- 
rà. Un  miracolo  così  bello!  S'arriverà  al 
punto  di  scrivere  sulla  mura  di  Parigi  : 

Dèfens  à  Dicu, 
De  fairc  miracle  cn  ce  licu. 

Ma  i  nipoti  di  Voltaire  si  sono  vendi- 
cali: vennero  a  stare  sotto  le  ale  di  Santa 
Chiesa,  a  Viterbo  ed  a  Civitavecchia.  Là 
non  trovarono  alcuno  che  ufficialmente 
ponesse  in  dubbio  il  potere  miracolo- 
so della  soltana  di  Pio  IX I  Nello  stato 
pontificio  dei  Bayle  preti  non  ce  n'  è. 

Ma  lasciando  l'alta  regione  dei  dogmi 
e  dei  miracoli  faremo  alcune  osservazioni 
col  Miron.  «  11  Papa  ha  sempre  rivendi- 
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calo,  come  suo  patrimonio  inalienabile,  il 
privilegio  d'imporre  a  tutti  le  sue  idee  e 
di  dirigere  l'educazione;  è  un  diritto  che 
non  gli  si  può  contestare  senza  ribellarsi 
all'  autorità  di  Dio  dalla  quale  emanano 
lutti  i  suoi  poteri.  Non  isti  iscril lo:  ls trut- 
te tutte  le  nazioni  (Mail.  XX Vili,  19)?  Il 
carattere  di  sacerdote  cattolico,  vero 
soldato  del  Papa,  lien  luogo  di  tutte  le 
scienze;  poiché  sta  pure  scritto  :  «  Voi 
«  che  avete  ricevuto  l'unzione  del  Signo- 
«  re,  voi  sapete  tutto  (Giov.  Il,  90)  ». 

«  Tutto  il  mondo  (dice  la  Civiltà  cat- 
«  tolica,  Serie  VII  volume  VI  pag.  392)  è 
«  territorio  proprio  del  regno  di  Cristo; 
«  giacché  esso  e  destinato  ad  abbraccia- 
«  re  nel  suo  seno  lutto  il  genere  umano: 
«  Euntes  in  mundumuniversum  prae- 
«  dicate  Evangelium.  La  Chiesa  ha  di- 
«  ritto,  anzi  dovere,  di  predicare  il  Van- 
«  gelo  infino  agli  estremi  termini  della 
«  terra:  e  costituire  dappertutto  il  regno 
«  di  Cristo.  Ad  ogni  uomo  é  imposto  l'ob- 
«  bligo  di  divenire  suo  suddito:  Qui  ere- 
«  diderit  et  baptizatus  fuerit,  salvus 
«  eril;  qui  vero  non  crediderit,  con- 
ti demnabitur.  Cristo  stesso,  in  virtù 
«  del  suo  assoluto  ed  universale  doini- 
«  nio,  ha  investito  la  sua  Chiesa  dì  auto 
«  rità  sopra  tutti  gli  uomini,  a  qualun- 
«  que  plaga  del  mondo  appartengano. 
«  Onde  s.  Bernardo  scrivendo  ad  Euge- 
«  nio  Papa  diceva:  Dee  uscire  fuori  del 
«  mondo  chi  per  avventura  voglia  tro- 
«  vare  alcon  luogo,  non  sottoposto  alla 
«  tua  cura:  Orbe  exeundum  est  ci,  qui 
«  forte  volet  explorare  quae  non  ad 
«  tuam  pertinent  curam.  Questa  cura 
«  si  estende  perfino  ai  popoli  tuttavia 
«  infedeli;  i  quali,  benché  non  siano  sud- 
«  diti  della  Chiesa  in  atto,  lo  sono  non- 
«  dimeno  in  potenza.  Ma  rispetto  ai  Fc- 
«  deli,  i  quali  pel  battesimo  son  divenuti 
«  attualmente  membri  di  questa  spiritual 
«  società,  il  potere  della  Chiesa  è  svolto 
«  in  atto  e  in  tutto  il  vigore  del  suo  pie- 
«  no  esercizio.  Il  perché  giustamente  la 
«  sacra  Congregazione  del  S.  Officio  l'an- 
«  no  \  644,  con  decreto  approvato  da 
«  Papa  Innocenzo  X,  ebbe  a  condannare 
•*  come  scismatica  ed  eretica  la  proposi - 
«  zione,  la  quale  affermava  che  i  Sommi 
«  Pontefici,  allorché  mandano  le  loro 
«  costituzioni  nei  luoghi  soggetti  al 
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«  dominio  di  altri  principi  secolari,  prò-  egli  invece 
«  mulgano  leggi  in  territorio  non  loro. 
-  Ogni  paese  cristiano,  come  appartiene 
«  al  Principe  laico  per  ciò  che  spetta 
«  l'ordine  civile  ;  cosi  appartiene,  ed  a 
«  più  forte  ragione,  al  Principe  eccle- 
«  siastico,  per  ciò  che  spetta  all'  ordì- 
<«  ne  religioso.  Dicemmo  a  più  forte  ra- 
«  gione,  perchè  la  prima  pertinenza  na- 
«  sce  da  giurisdizione  umana,  fondata 
■'  nel  fatto  attuante  la  socievolezza  del- 
«  l' uomo  ;  la  seconda  nasce  da  giurisdi- 
«  zi on e  divina, ed  è  fondata  nella  csscn- 
«  ziale  dipendenza  della  creatura  da  Dio. 
«  L'autorità  della  Chiesa  è  l'autorità  stes- 
«  sa  di  Cristo  ;  il  quale  governa  i  fedeli 
«  mediante  il  suo  Vicario  quaggiù.  Ogni 
"  persona  battezzata  adunque  è  più  sud- 
«  dita  del  Papa,  che  non  sia  di  qualsivo- 
«  glia  altro  governante  terreno.  Questa 
«  sudditanza  é  spirituale;  ma  però  ap- 
«  punto  ella  abbraccia  più  l' uomo,  che 
«  qualsivoglia  altra  sudditanza  materia- 
«  le;  giacché  la  parte  principale  dell'uo- 
«  ino  non  è  il  corpo,  ma  lo  spirito  ». 

 Ralla  s'intendo 

Senza  la  scorta  mia.  Folle  è  chi  ardisce, 
Scompagnato  da  me,  gli  occulti  arcani 
Penetrar  di  natura. 
Che  in  mille  errori  insani 
S'avvolge  allor  che  più  veder  procura. 
V'è  chi  spiegar  pretende 

Chi  porge  agli  astri  il  lume, 

Chi  te  comete  accende, 

Come  s'aggira  il  sole; 

Ma  son  menzogne  e  fole 

Tulle  d'uman  pcnsier. 
Non  ha  si  franche  piume 

La  mente  dei  mortali, 

S'io  non  le  presto  l'ali, 

Se  meco  io  non  la  guido 

41  fonte  del  saper. 

Per  giustiGare  così  alte  pretese  bisogne- 
rebbe dar  prova  d'  una  superiorità  evi- 
dente, incontestabile  sul  resto  dell'uma- 
nità. Per  lo  contrario  la  Chiesa  è  estra- 
nea a  tulli  i  grandi  progressi  che  hanno 
base  nelle  scienze,  nell'  industria,  nelle 
arti  ;  essa  vede  anzi  con  orrore  le  sco- 
perte scientifiche  che  apportano  di  gior- 
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ostina  a  moltiplicare  le 
pratiche  ipocrite  ed  i  riti  idolatri,  a  con- 
servare i  precetti  più  contrarli  al  pro- 
gresso sociale,  a  magnificare  come  santi 
certi  personaggi  la  vita  dei  qnali  fu  un 
oltraggio  continuo  al  buon  senso  ed  alla 
sana  morale. 

Quindi  a  lor  soli,  cui  non  m'  è  concesso  ' 
Di  annoverar  fra  gli  uomini,  non  parlo; 
Ch'  appo  lor  miguoranu  non  ha  ingresso. 

«  Volendo  i  preti,  dice  Garibaldi,  man- 
tenere tutti  gli  uomini  nella  ignoranza, 
quando  emergeva  alcuno  che  avesse  ri- 
cevuto da  Dio  tanta  intelligenza  da  ca- 
pire le  loro  menzogne,  queir  intelligen- 
te era  da  questi  demoni  torturato,  acciò 
confessasse  che  la  luce  era  tenebra,  che 
l' eterno,  l' infinito,  l'onnipotente,  era  un 
vecchio  dalla  barba  bianca  seduto  sulle 
nubi,  che  una  donna,  madre  d'un  bellis- 
simo maschio,  era  una  vergine,  e  che  un 
pezzetto  di  pasta  che  voi  inghiottivate, 
era  il  creatore  dei  inondi  che  vi  passava 
per  la  vie  digestive,  e  poi,  e  poi  HI 

«  Quando  si  pensa  che  una  gran  par- 
te del  popolo  ci  crede  ancora,  e  che  in 
questo  secolo  in  cui  l' intelligenza  uma- 
na ha  pur  partorito  grandi  cose,  il  prete 
la  fa  ancora  da  padrone;  quando  si  vedo- 


no i  reggitori  delle  nazioni  fingere  (per 
chè  è  finzione  ed  ipocrisia)  di  protegge- 
re e  mantenere  con  ogni  rispetto,  I  isti- 
tuzione diabolica  del  pretismo,  c'  è  ve- 
ramente da  impazzire,  e  non  si  capisce 
se  ci  sia  più  malvagità  dalla  parte  dei  po- 
tcnti  e  degli  impostori,  o  più  stupida 
imbecillità  da  parte  di  chi  li  tollera  ». 

«  Tra  i  libri  malefici,  prosegue  il  Mi- 
ron,  coi  quali  il  Clero  crede  di  nutrire  In 
spirito  dei  fedeli,  noi  segnaleremo  la  17 
ta  di  sant'Angela  da  Foligno  per  frate 
Armando  suo  confessore,  pubblicata  con 
approvazione  vescovile. 

«  L'autore  ha  scritta  la  vita  della  sua 
eroina  sotto  dettatura  di  lei.  E  una  se- 
rie di  visioni  nelle  quali  la  santa  in  con- 
tinua comunicazione  con  Dio,  riceve  gli 
i  ni  gior-  insegnamenti  e  ce  li  trasmette.  È  cosa 
ho  in  giorno  novelle  smentite  ai  libri*  deplorevole  presentare  come  segno  di 
santi  e  non  possono  conciliarsi  colla  santità  questo  stato  d'infermità  nel  qua- 
dottrina  Cristiana.  Avesse  almeno  il  Cle-  le  si  producono  allucinazioni.  Havvi  qui 
ro  il  buon  senso  di  lasciare  in  pace  la  una  perturbazione  mentale  che  punto 
parte  del  suo  insegnamento  che  cozza  non  differisce  da  ciò  che  si  osserva  quo- 
maggiormente  colle  idee  moderne!  Ma    lidianaracnle  presso  i  mentecatti.  Oggi 
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coloro  che  credono  di  conversare  col  rioni  terribili  contro  un  vizio  che  non 

Padre  eterno,  sono  racchiusi  in  case  spe-  osa  nominare  tanto  è  orrido.  Ella  scorre 

ciati  e  sottomessi  ad  un  regime  che  ha  leggermente  sn  questo  soggetto,  ma  ne 

per  iscopo  di  dissipare  il  male  e  di  risia-  parla  abbastanza  per  far  comprendere  le 

bilire  il  cervello  nel  suo  stato  normale,  lotte  spaventevoli  che  devono  sostenere 

Ma  la  teologia  vede  le  cose  con  altri  oc-  coloro  i  quali  menano  una  vita  contraria 

chi;  per  essa  il  deomane  è  un  eletto,  fa-  alle  tendente  e  alla  destinazione  dell' no- 

vorito  dalla  grazia  celeste,  i  suol  folli  mo,  e  vorrebbero  spogliarsi  di  iuttociò 

delirii  hanno  una  realtà  obbiettiva  ;  le  che  hanno  di  umano  per  darsi  alla  con- 


sue  visioni  dovute  allo  squilibrio  della  linenza,  alle  macerazioni  ed  alla  solilu- 
menle,  sono  miracoli  davanti  ai  quali  bi-  dine.  L' immaginazione  è  assediata  da 
sogna  inchinarsi.  Invece  di  dar  opera  a  pensieri  osceni  e  da  desideri  mostruosi: 
combattere  questo  sconcerto  patologico,  degno  castigo  della  loro  ribellione  contro 
lo  si  venera,  lo  si  promuove,  lo  si  prò-  la  legge  della  natura, 
paga.  Le  meditazioni  prolungate,  Tesai-  «  Così,  Angela  raccomanda  caldamente 
tazione  religiosa,  la  solitudine,  il  digiuno,  di  diffidare  dell'  amicizia,  che  quando  è 
la  continenza,  sono  altrettante  cose  le  molto  viva  conduce,  seguendone  gì'  un- 
quali  contribuiscono  a  produrre  lo  smar-  pulsi,  a  tentazioni  assai  prave  e  lai- 
rimento  e  la  demenza.  Per  tal  modo  ha  dissime,  non  solo  tra  le  persone  di 
luogo  uno  dei  risultati  più  funesti  dello  sesso  differente,  ma  ancora  tra  perso- 
ascetismo  cristiano.  ne  dello  stesso  sesso  (pag.  238),  donde 
«  Sant'Angela  fa  voto  di  castità.  Ma  in  peccati  enormi.  Si  osserva  in  tale  giudi- 
lei,  come  nella  maggior  parte  delle  sue  zio  la  dissolutezza  di  uno  spirito  corrot- 
ti ri,  i  sensi  compressi  reagiscono  forte-  lo  ed  un  pervertimento  che  ci  fa  ricor- 
mente  contro  una  violenza  insensata;  la  dare  le  impudenze  dei  casisti.  Avvi  in 
Santa  si  strugge  d'amore  per  un  essere  esso  la  conferma  del  detto  di  Pascal  che 
fantastico  ch'ella  adorna  di  lutte  le  per-  l'uomo  non  è  nè  Angelo,  né  bruto,  e  che 
fczioni;  ella  crede  di  non  provare  che  un  chi  vuol  essere  angelo,  diventa  bruto, 
ardore  angelico,  ma  l'oggetto  de' suoi  «  Angela  cerca  di  dimostrarci  com'ella 
affetti  riveste  una  forma  visibile.  L'a-  veda  Iddio,  e  non  s'accorge  che  tutti  i 
mante  ha  un  bel  prendere  in  prestito  suoi  sforzi  si  riducono  a  puerilità,  ad  as- 
dalla  Scrittura  le  sue  metafore  e  le  sue  surdi.Ora  ella  vede  Dio  in  sè  slessa,  co- 
immagini, ma  è  un  essere  carnale  quello  eli  occhi  del  corpo,  ed  è  una  cosa  piena 
ch'essa  vede  nelle  sue  estasi  e  che  viene  di  maestà  (pag.  41);  ora  ella  vede  una 
ad  appagare  i  suoi  desiderìi  impetuosi,  pienczzajtno  sptèndore  di  cui  ella  sen- 
Ella  si  dona  a  lui  con  trasporto.  La  natu-  tesi  interamente  ripiena  (pag.  43);  (ri- 
ri  prende  la  rivincita  e  sommette  alla  piena  di  pienezza,  che  chiarezza!)  Iddio 
sua  legge  coloro  che  si  erano  lusingali  le  apparisce  come  una  luce,  poi  come 
di  disconoscerla  e  di  farle  contro....  una  oscurità  (pag.  59);  egli  ha  bensì  un 
«  Angela  vede  comparire  il  suo  amore,  colore,  ma  non  può  definirlo  (pag.  55); 
l'idolo  del  cuor  suo.  Gesù,  e  resta  mera-  ella  vede  una  tavola  che  non  ha  ne  prin- 
vigliata  per  la  beltà  del  suo  collo;  essa  cipio  nè  fine,  e  sulla  quale  è  imbandita 
ne  prova  una  gioia  si  viva  che  questa  una  pienezza  inenarrabile  (pag.  50),  è 
gioia  assorbe  tutti  i  suoi  pensieri  e  Iddio.  Altre  volte  ella  vede  la  Trinila 
tutti  i  .suoi  sentimenti  (pag.  85).  Ella  (pag.  62);  il  che  farebbe  credere  che  le 
vede  Gesù  che  la  benedice,  e  questa  vi-  persone  divine  si  disgiungano  e  si  con- 
sta  le  dà  mollo  diletto  perchè  la  mano  giungano,  poiché  Angela  vede  ora  Dio 
che  la  benedice  è  mirabilmente  bella  uno  e  ora  Dio  trino  e  trovasi  in  mezzo 
(pag.  159).  Traspare  da  ciò  l'amore  sen-  •  a  questa  Trinità  le  cui  parli,  a  quel  che 
sualc  che  la  strugge  anche  quando  si  sembra,  restano  separate  da  intervalli, 
crede  trasportala  in  un  mondo  sovruma-  Gesù  le  fa  vedere  una  veste  magnifica  per 
no,  anche  quando  si  crede  d'aver  trion-  ornare  V  anima  di  lei  (pag.  390).  Ecco 
fato  delle  voluttà  terrestri.  Ella  confessa  dunque  l'anima  divenuta  materiale  aven- 
do! resto  che  ebbe  a  combat lere  tenta-  te  una  forma  cui  si  adatta  un  vestimento. 
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«  L'ascetismo,  quale  ci  si  sia,  soffoca  mi  comunico,  l'ostia  si  distende  nella  mia 
tulli  gli  affetti  umani,  rallenta  lutti  i  viri-  bocca  e  in  essa  trovo  un  gusto  che  non 
coli  terrestri;  distrugge  tutti  i  legami  di  è  quello  del  pane,  nè  d* alcun  cibo  co- 
patria  e  di  famiglia.  Eccovcne  uno  strano  ninne,  ma  un  sapore  di  carne  scono- 
esempio:  «  Piacque  a  Dio,  dice  la  Santa,  scinta,  (che  fosse  antropofaga?)  un  sa- 
«  di  togliermi  la  madre,  la  quale  era  un  pore  squisitissimo  che  non  so  parago- 
«  grande ' ostacolo  alla  mia  perfezione,  nare  ad  alcun  altro.  L'ostia  non  è  più 
«  Anche  tutti  gli  altri  miei  parenti  mo-  dura  come  una  volta,  non  la  inghiottisco 
«  rirono  in  breve  tempo  l' un  dopo  l' al-  più  in  un  boccone  secondo  la  mia  antica 
«  tro.  Del  resto,  io  stessa  aveva  doman-  usanza  :  essa  discende  intiera  con  tale 
«  data  questa  grazia  al  Signore.  Ecco  una  soavità,  che  se  non  fossi  costretta 
«  perche  queste  perdite  non  furono  mol-  per  obbedire  ad  un  teologo,  ad  ingoiarla 
«  to  sentite  (pag.  7)  ».  Domandare  al  con  prestezza,  la  terrei  volentieri  in 
cielo  la  morte  dei  più  prossimi  parenti,  bocca  quanto  più  potessi.  Quand'  essa 
è  una  specie  di  carità,  il  merito  della  discende  entro  di  me  mi  procaccia  un 
quale  è  tutto  proprio  del  cattolicismo  e  seutimento  ineffabile  di  piacere,  il  quale 
l'estensione  della  quale  sarebbe  un  vero  si  spande  pel  mio  corpo  e  lo  agita  forte- 
flagello,  mente  (pag.  Ì07).  Questa  pittura  è  sedu- 
0  Babilonia,  ove  ogni  vizio  cova,  cente  ;  un'anima  che  vede  Gesù  discen- 

Fiamma  del  cicl  sulle  tuo  trecce  piova  l  dcre  e  percorrere  tulta  la  lunghezza  de- 

Popoli  il  nel  d' immaginarti  santi,  viaggio  sensazioni  tanto  voluttuose! 
Di  veri  peccatori  empi  la  terra,  «La  nostra  Santa  non  sarebbe  poi 
Ed  in  nome  del  Verbo,  offeso  e  inulto,    ,  perfetta  se  a  guisa  dei  principali  modelli 
Fai  del  cullo  d' amor  dell'  odio  il  culto  i  non  avesse  coltivato  la  sporchezza.  Ella 
Non  sarebbe  punto  gradevole  avere  racconta  che  ha  curalo  un  lebbroso  dalle 
nella  nostra  famiglia  una  Santa,  che  a-  .cui  mani  coperte  di  scabbia  emanava  un 
vesse  tanto  potere  presso  Domcncddio,  odore  sì  fetido  che  tutta  l' acqua  ne  ri- 
c  che  con  una  semplice  preghiera  polcs-  masc  infetta.  «  Bevendo  questo  liquido 
se  darci  il  passaporto  pel  cimitero.  «cosi  ributtante  per  natura,  si  spandeva 
«  Per  Angela,  come  per  ogni  buon  cri-  «nel  mio  cuore  una  soavità  deliziosa, 
stiano,  la  perfezione  consiste  neli'imitare  «  Giammai  liquore  m' avea  recato  egual 
Gesù  Cristo,  e  ciò  si  riduce  a  queste  tre  «  godimento  ;  ne  volli  approGltare.  Era 
.  virtù;  1°  una  perfettissima  estrema  e  con-  «rimasta  nella  miagola  un  pezzo  di 
tinua  povertà;  2°  una  perfettissima,  con-  «  pelle  squamosa  che  non  voleva  andar 
linua  ed  estrema  umiltà;  3°  un  perfeltis-  «giù.  Invece  di  rigettarla,  volli  che 
siino,  continuo  ed  estremo  patimento  «  continuasse  la  sua  via  e  dopo  un  po'  di 
(pag.  164).  Bisogna  soffrire  fin  che  si  «  eforzo  riuscii  ad  inghiottirla.  Ciò  pro- 
può  (pag. 246).  E  questa  dunque  la  mela  «  dusse  un  eccesso  di  gioia  inesprimibile 
dell'uomo?  esser  povero,  umile  e  soffri-  «  (pag.  135)  ».  Angela  supera  la  famosa 
re,  sempre  soffrire.  Il  benessere,  la  gioia,  santa  Elisabetta  di  Ungheria  celebrata 
lo  sviluppo  delle  facoltà,  il  cullo  delle  dal  Montelemberl:  si  pasceva  d' immon- 
arli,  tutto  ciò  è  maledetto,  è  anticristi  a-  dizie,  di  tulio  ciò  che  havvi  di  più  ri- 
no,  è  contrario  alla  salvezza.  L'umanità  buttante; ecco  nn  modello  di  altra  virtù, 
vorrà  essa  sottoporli  a  questa  legge  ini-  un  titolo  alla  canonizzazione.  Ma  non 
posla  dalla  Chiesa,  vorrà  adottare  queste  sarebbe  conveniente  leggere  in  un  con- 
norme di  doveri?....  vento  di  cappuccine,  durante  il  desinare, 

«  Che  il  divoto  nel  comunicarsi  provi  queste  storie  edificanti? 
una  gioia  spirituale,  lo  si  comprende:  ma  «  Ecco  dunque  i  modelli  che  ci  pro- 
questa  non  è  sufficiente  pei  santi,  i  quali  pone  il  clero;  è  a  tale  stregua  che  esso 
non  son  fatti  come  gli  altri  uomini.  An-  vuole  informare  le  crescenti  generazioni; 
gela  ci  spiega  come  si  diletti  sensual-  è  mediante  tali  mezzi  che  esso  tenta  ri- 
mente  mangiando  il  suo  Dio  e  come  ella  vendicare  il  suo  dritto  all'insegnamento, 
assapori  qucslo  cibo  delicato.  «Quando  Chiunque  ha  buon  senso  può  giudicare 
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intorno  al  valore  intellettuale  e  morale  di 
coloro  che  a"  impongono  a  guida  del  ge- 
nere umano  ». 

Su  flutto  di  lue*  la  nave  terrena 
Veleggia,  o  impostori,  piloti  il  pensler; 
L'idèa  che  non  vedi,  tua  cupa  incatena 
Possanza  all'  invitta  crescenza  del  ver. 

La  donna  che  sinora  fu  principal  stru- 
mento del  dispotismo  sacerdotale.  In 
donna,  ripeterò  le  belle  parole  dell'  A- 
leardi,  che  Dio  diede  all'  uomo  perchè 

10  regesse  negli  abbattimenti,  lo  con- 
fortasse nelle  sventure,  lo  circondas- 
se di  tenerezze  e  d' amore,  istruita  nel- 
le scuole  laiche  invece  che  nei  confessio- 
nali dei  preti,  educherà  le  future  gene- 
ration! al  culto  del  vero.  È  questa  la 
vera,  la  sacrosanta  missione  delle  madri 
italiane,  che  una  miglior  educatione  ren- 
derà capaci  di  liberar  sè  ed  i  loro  figliuoli 
dalle  ecclesiastiche  pastoie. 

Tutte  le  oostre  aftetioni  sono  inspi- 
rate dal  piacere  :  solo  l' amor  materno 
nasce  in  meato  al  dolore.  «  Figuratevi, 
dice  Plutarco,  le  sensationi  della  donna 
nei  primi  giorni  del  mondo,  quando  do- 
po i  dolori  del  parto  vide  il  .suo  neonato 
sulla  terra,  imbrattato  di  sangue  e  più 
somigliante  ad  un  animale  scorticato  che 
a  creatura  vivente.  Dovette  certo  riguar- 
darlo come  un  male,  da  cui  la  natura  lo 
avea  liberata;  niun  pregio  visibile  l'at- 
tirava verso  di  lui;  il  suo  cuore  non  era 
mosso,  nè  dall'  attrattiva  delle  forme,  nè 
dalla  dolcetta  della  voce,  e  non  ostante, 
tutta  affannata  sempre  dai  patimenti, 
tutta  tremante  dall'angoscia  del  trava- 
glio, lo  lava,  lo  accaretta,  lo  prende  fra 
le  braccia,  lo  avviluppa  nelle  proprie  ve- 
sti, e  lo  avvicina  al  proprio  seno,  la  notte 

11  giorno,  ricominciando  senta  posa  una 
fatica  che  non  la  stanca  mai,  e  non  rac- 
cogliendo in  cambio  di  tanti  sacrifitii  al- 
tro che  pianti  e  gemiti  1  » 

Or  bene,  questa  forta  più  polente  del 
dolore  e  del  ribretto,  questa  forza,  di 
cui  Plutarco  si  maraviglia  con  ragione, 
è  un  sentimento  animale  e  non  altro:  la 
teneretta  della  gatta  pei  suoi  nati  :  un 
istinto  cieco  che  appartiene  alla  pianta 
all'  insetto;  al  quadrupede,  agli  uccelli, 
come  alla  donna:  legge  immutabile  della 
natura,  legge  di  conservazione,  e  non 
altro. 


XVI. 

Questa  legge  prepara  nella  pianta  il 
latte  che  nutrisce  il  seme,  la  lanugine, 
che  lo  riscalda,  i  baccelli  e  gli  scompar- 
timenti che  lo  riparano;  provvede  il  se- 
me di  ganci,  di  vele,  di  gusci,  d' ali.  di 
penne,  secondo  ch'essa  vuol  mandare 
colonie  sulle  montagne,  o  abbandonare 
le  sue  flotte  vegetali  al  corso  pacifico  di 
un  ruscello. 

Negli  esseri  più  perfetti  questa  forta 
intelligente  si  unisce  alle  passioni,  rad- 
doppia la  loro  polenta,  e  li  inalta  fin 
all'industria.  L'uccello  tesse  il  nido 
prima  di  sapere  che  produrrà  qualche 
cosa  di  cui  dovrà  prender  cura,  lo  cir- 
conda di  una  delicata  lanugine  prima  di 
conoscere  la  delicatezta  della  covala; 
cova,  cioè  I'  essere  più  attivo  resta  im- 
mobile per  varie  settimane  sopra  un  gu- 
scio freddo  ed  insensibile,  prima  di  sa- 
pere che  questo  racchiude  esseri  simili 
ad  esso.  (Due  passeri,  il  maschio  e  la 
femmina,  venuti  al  mondo  per  metto 
del  calore  artificiale  di  un  forno,  e  se- 
parali fin  dalla  nascita  da  tutti  gì'  indivi- 
dui della  loro  specie,  fanno  il  nido  e  co- 
vano come  se  fossero  stati  istruiti  dai 
genitori).  In  fine  venuti  alla  luce  gli  uc- 
cellini, reca  ad  essi  il  cibo,  allontana  i 
loro  nemici,  canta,  s' inquieta,  si  ralle- 
gra, si  dispera;  e  tutte  queste  fatiche  pe- 
nose o  piacevoli  debbono  restare  senta 
ricompensa;  nessuna  teneretta  filiale  ri- 
sponderà mai  a  queste  tenerette  mater-  # 
ne.  Un  giorno  gli  uccellini  proveranno 
le  ali;  un  altro  prenderanno  il  volo  e  spa- 
riranno nei  campi  dell'  aria.  Gli  animali 
non  hanno  famiglia:  non  sono  veramen- 
te nè  padre,  nè  madre,  nè  parenti:  sono 
gli  operar  della  natura. 

Cosicché,  per  quanto  gli  esseri  orga- 
nati nascano  deboli  ed  inetti,  per  quan- 
to nascano  circondati  di  nemici,  e  per 
così  dire  sopra  un  campo  di  battaglia, 
nascono  al  sicuro.  L'amor  materno  li 
cuopre  con  le  sue  previdente  e  con  la 
sua  devotione.  Sentinella  vigile,  veglia 
accanto  ad  ogni  cuna,  non  per  la  c/>n- 
servatione.  di  un  essere  isolalo,  di  un 
quadrupede,  di  un  uccello,  di  una  mo- 
sca, o  anco  di  un  fanciullo,  ma  per  I'  a  • 
dempimento  di  quella  grande  opera  del- 
la natura,  la  quale  vuol  che  tutto  muoia 
e  che  nulla  perisca,  che  tulio  nasca  c  che 
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nulla  sia  immortale.  Qualunque  sieno      Un  sol  culto:  del  Giusto  V  amore, 
dunque  i  bisogni  di  tutti  gli  esseri,  la  lo- 
ro ferocia  e  le  loro  devastazioni,  qualun- 
que sieno  le  necessità  della  morte,  l'amor 
materno  resta  vincitore  sul  globo  cu'es- 


Non  schernite  alle  nostre  credente 
Sol  perchè  non  son  quelle  dei  più; 
Dio  ci  splende  nel  sol  delle  scienze 
Perche  noi  lo  cercammo  quaggiù. 

E  l' amia m  come  s'  ama  un  fratello 
Poi  che  sceso  dal  torrido  (irebbe 
Ei  del  Vero,  del  Buono,  del  Bello 
Sacerdoti  nel  mondo  ci  crebbe; 
Ne  più  cinge  di  lampi  corona, 
Nò  più  usurpa  la  voce  del  tuon; 
Tutta  veste  V  umana  persona. 
E  si  svela  alla  schietta  Ragion  I 
Il  vero  amor  materno,  I*  amore  urna- 
se  non  il  tempo  necessario  alla  couser-    no,  comincia  dunque  dove  finisce  l'istin- 
vazione  della  specie;  appena  i  figli  non    to  animale.  Certo  non  è  mio  intendi rneu- 
lianno  più  bisogno  delie  madri,  queste    to  avvilire  le  cure  materiali  date  all'  in- 
li  abbandonano.  Quel  sentimento  così    fanzia;  ma  bisogna  che  le  donoe  sappia  • 
forte,  cosi  tenero,  così  carezzevole,  cosi    no,  e  come  potrebbero  saperlo  se  nes- 
sublime,  che  fu  la  sorgente  di  tanti  sa-    suno  osa  loro  dirlo?  ch'esse  non  saran- 
crifizii  e  di  tante  privazioni,  si  eslingue    no  madri  secondo  la  legge  morale  della 


so  rinnova.  Per  esso  ogni  pianta  si  com 
pendia  nel  seme,  ogni  insetto  neli'  uovo, 
ogni  animale  nei  figli;  è  ad  un  tempo  la 
sorgente  della  vita  ed  il  limite  della  di- 
struzione. 

Un  fatto  degno  di  nota  è  che  lo  stesso 
amor  materno  non  dora,  in  ogni  animale, 


di  colpo  nella  più  perfetta  indifferenz*. 
La  mattina,  quella  madre  avrebbe  so- 
stenuto combattimenti  furiosi  per  difen- 
der la  prole,  che  la  sera  stessa  non  co- 
nosce più.  E  questo  abbandono  che  non 
risveglia  alcun  rimorso,  che  non  lascia 
alcuna  memoria,  si  opera  in  un  momen- 
to, in  cui  lunghe  abitudini,  in  cui  la  ri- 
conoscenza sembrano  doverlo  rendere 
impossibile.  Qnando  pensiamochel'armo- 


natura,  se  non  quando  si  adopreranno 
per  render  saggi  e  virtuosi  i  loro  tigli. 
Ufficio  loro  sulla  terra  non  è  procreare 
un  bipede  intelligente  :  il  mondo  chiede 
loro  un  uomo  intero,  un  uomo,  tutte  le 
passioni  del  quale  partecipino  al  bello  e 
all'  infinito,  che  sappia  scegliere  la  com- 
pagna, inspirare  i  figli,  e,  se  occorre, 
morire  per  la  virtù.  V  ha  dunque  per 
la  donna  un  doppio  dovere,  come  per 


nia  del  globo  dipende  da  questa  duplice  l'uomo  una  doppia  nascita:  nascere  alla 
legge  di  amore  e  d' indifferenza,  ci  ma-  vita  non  è  altro  che  nascere  al  piacere 
ravigliamo  di  non  vederla  indicala  in  al-  ed  al  dolore;  nascere  alla  virtù,  alla 
con  luogo.  Immaginate  soltanto  qual  scienza,  a'I'  amore  degli  uomini  è  nascc- 
nuova  potenza  con  l' affezione  penna-  re  veramente;  e  questa  seconda  nascita, 
nente  degli  animali  s' introdurrebbe  sul-  deve  darcela  la  madre,  s' ella  vuol  go- 
la terra,  qual  forza  si  aggiungerebbe  al  dere  di  altra  felicità  che  di  vederci  re- 


loro istinto  sterminatore.  Un  grido  di 
guerra  si  faccia  udire,  e  venti  genera- 
zioni sorgeranno  intorno  ad  una  sola 
femmina,  le  famiglie  saranno  eserciti,  e 
tutti  questi  eserciti  si  adopreranno  sol- 
tanto a  distruggere.  Per  impedire  que- 
ste distruzioni,  per  islabilire  l' equilibrio 
della  vita  e  della  morte,  basta  l' indiffe- 


spirare  e  digerire,  di  quella  felicità  che 
lo  Shakspeare  esprime  tanto  bene  quan- 
do fa  dire  alla  madre  di  Coriolano:  «  Pro- 
«  vai  meno  allegrezza  alla  sua  nascita 
«  che  il  giorno  in  cui  gli  vidi  fare  un*  a- 
«  zione  da  uomo  ». 

É  bello  il  cogliere,  come  fa  Plutarco, 
nel  cuore  del  figlio  l' origine  di  quest'ai- 


re» ta  con  una  sola  eccezione.  Questa  è  legrezza  della  madre  :  «*  Ed  egli  si  pro- 
nel  cuore  della  donna:  ivi  soltanto  l'amor  «  poneva  per  fine  della  sua  gloria,  egli 
materno  é  un  sentimento  durevole,  per-  «  dice  parlando  di  Coriolano,  I*  allegrez- 
chè  è  morale;  esso  partecipa  dell'  infini-  *  za  ed  il  giubilo  della  propria  sua  ma- 
lo? che  dà  all'anima  nostra,  e  produce  "  dre  ».  Quelle  due  anime  si  erano  inte- 
così  la  famiglia,  le  nazioni  ed  il  genere  se  per  il  bene  della  patria  e  del  genere 
umano.  umano. 

Non  Siam  gregge  dal  Cielo  commesso  Mo,,e  vo,le»  bisogna  convenirne,  è  un 

Alla  verga  <r  un  cieco  pastore;  sentimento  generoso  quello  che  sospiu- 

AbMam  sola  una  legge:  Il  Progresso;  ge  i  preti  al  sacerdoiio,  e  li  consacra. 
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all'educazione,  lo  non  accaso  i  preti,  ma 
la  Chiesa.  I  giovani  che,  quasi  inconsul- 
tamente, abbracciano  la  carriera  eccle- 
siastica, molle  volte  sono  da  compian- 
gersi; si  esige  da  loro  che  formino  uomi- 
ni, e  non  si  permette  loro  di  essere  uo- 
mini nè  colla  ragione,  né  colla  libertà, 
né  col  cuore.  K  d' uopo  comprendere, 
sentire,  praticare  il  dovere  per  insegnar- 
lo bene  agli  altri  :  considerali  come  uo- 
mini un  voto  di  castità  tien  luogo  per 
essi  (dietro  terribili,  immense  lotte)  dei 
doveri  della  famiglia,  diflicili  e  dolci  ad 
un  tempo;  filosofi,  la  fede  domina  la  loro 
ragione;  cittadini,  un  voto  d'obbedienza 
ad  una  estranea  giurisdizione  spegne  in 
essi  l'amore  della  patria.  Come  mai  pos- 
sono essi  formare  il  pensatore,  il  padre 
di  famiglia,  il  cittadino,  essi  schiavi  del 
dogma,  del  celibato  e  di  Roma? 

Supponiamo  pure  nel  prete  una  natu- 
ra che  resiste  a  questi  impacci,  e  gli 
faccia  comprendere,  per  mezzo  dell'  in- 
tuizione del  cuore,  i  doveri  a  lui  inter- 
detti dalla  sua  professione  :  i  principi! 
della  Chiesa  pervertiranno  una  istruzio- 
ne, che  il  suo  cuore  poteva  depurare. 

Non  -ei  Chiesa  di  Cristo,  ma  officina 
Ove  lacci  al  pensier  ordisce  e  tende 
La  vaticana  rraude,  e  si  gli  affina, 
Che  quasi  opra  del  Cielo  alTuom  li  vende.  - 

Sei  tuttor  la  barbarica  sentina 
Ond'esce  il  morbo  che  le  menti  offende, 
Tanto  che  il  mondo  alla  virtù  latina 
Risorger  una  e  libera  contende. 

Voi  desiderate  che  i  vostri  figli  rechi- 
no nel  mondo  quella  sicura  bussola  della 
vita  che  chiamasi  buon  senso:  la  Chiesa 
inculca  ad  essi  una  fede,  insegna  loro 
misteri  che  coltivano  la  preminenza  della 
venerazione  a  spese  di  quella  della  cau- 
salità; le  puerilità  della  storia  dei  mira- 
coli non  sono  alte  per  temprare  le  gio- 
vani menti  ai  rigori  della  logica. 
Saturato  di  greco  e  di  latino 

Dal  collegio  è  tornato  il  Marchesino: 

!>'  erudizione  fé'  tesoro  immenso; 

Se  in  nulla  scapitò  fu  nel  buon  senso. 

Voi  volete  che  i  figli  vostri  sieno  fran- 
chi, sinceri,  d' una  sicura  relazione  per 
tutti;  l'abitudine  degli  usi  del  cullo,  che 
si  affermano  assai  superiori  ai  doveri 
sociali,  la  pratica  di  una  confessione  se- 
greta che  cancella  lutle  le  colpe,  la  pre- 
ferenza che  si  studia  d  ispirar  loro  pel 


cielo,  lo  sprezzo  della  vita  umana,  li 
rendono  ipocriti  fino  dall' infanzia;  li  in- 
formano fra  loro  stessi  alia  delazione. 

Voi  volete  che  essi  sieno  uomini  di 
mondo,  capaci  di  battere  contenti  e  si- 
curi la  via  dell'onore:  si  definiscono  loro 
come  pericolosi  anche i  più  onesli  pas- 
satempi; il  digiuno,  il  celibato,  l'orazione 
costituiscono  l' ideale  della  vita  che  loro 
si  propone;  per  modo  che  non  sanno  più 
distinguere  il  bene  dal  male,  essendovi 
generale  la  riprovazione  degli  affari  . 
mondani. 

A  un  alunno  che  fermo  e  muto  sta, 
Ehi  1  dice  Don  Ni  eco  la  e  che  si  fa  ? 
Penso,  ei  risponde,  e  a  lui  tosto  Niccola  i 
Si  studia,  e  non  si  pensa  alla  mia  scuola. 

Voi  volete  cb'  essi  sieno  utili  a  loro 
stessi  ed  ai  loro  simili;  ina  s'insegna  loro 
che  nell'altra  vita  sia  la  mela  di  quesla; 
che  P  umanità  espia  la  colpa  primitiva  ; 
che  il  male  ha  regno  su  la  terra  al  pre- 
sente e  nell'avvenire,  che  quaggiù  non 
avvi  riscatto,  nè  felicità  ;  che  il  mondo 
non  aspella  il  progresso,  ma  l'Anticristo. 

Voi  volete  che  acquistino  la  virtù  e  le 
doli  del  vivere  civile,  che  amino  tulli  gli 
uomini,  e  rispettino  le  opinioni  ed  i  di- 
ritti dei  loro  simili  ;  si  dimostra  ad  essi 
che  fuori  della  fede  cattolica  non  avvi  uè 
cuore,  nè  carità,  nè  merito:  che  debbonsi 
sfuggire  gli  eretici  come  la  peste;  sono 
rimessi  alla  famiglia  ed  alla  società  in- 
fetti d'intolleranza!  (13?). 

Per  far  fronte  a  questa  cattiva  educa- 
zione, non  basterà  loro  il  civile  nasci- 
mento, e  l' aver  ricevuto  dalla  loro  ma- 
dre un  retlo  cuore  ed  una  generosa  co- 
scienza. Hannosi  a  paventare  del  pari  e 
la  sommissione  di  un'  anima  fiacca,  e  la 
ribellione  d'uno  spirilo  sveglio.  L'imma- 
ginativa, se  si  lascia  sednrre.cade  nell'a- 
scetismo, s' inabissa  nelle  sue  supersti- 
zioni, impone  al  fanciullo  tali  catene  che 
l'uomo  ne  sarà  torluralo;  se  invece  resi- 
ste, lanciasi  poi  nella  inflessione  e  nel 
vizio.  Ciò  che  avvi  a  temere  più  di  tutlo 
è  la  reazione  delle  menti  vulcaniche 
contro  gli  errori  o  gli  scandali  dell'inse- 
gnamento; lo  spirito  giovane  che  se  ne 
ribella,  sfugge  alle  sue  guide  naturali, 
spezza  le  redini,  ed  infrenalo  si  slancia 
alla  ventura  negli  opposti  eccessi.  Guai 
al  fanciullo  che  cessa  di  stimare  l'uomo 
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che  gì'  insegna  il  suo  dovere  1  Quanti  e 
quali  conati  occorreranno  per  non  abu- 
sare d'una  libertà  in  tal  modo  ricuperata  1 
Solo  i  caratteri  più  forti  bastano  da  se 
per  rialzarsi,  proseguire  calmi  la  buona 
strada,  dopo  avere  infranto  un  odioso 
giogol  «Meglio  sarebbe,  dice  il  Vangelo, 
essere  legalo  ad  una  mola  e  gettato  in 
mare  che  scandalizzare  uno  di  questi 
fanciulli  U 

Da  ciò  abbiamo  una  chiara  spiegazio- 
ne dell'affievolirne  ilio  di  caratterini!  cat- 
olicismo informa  la  cera  molle  della 
fanciullezza  ad  immagine  della  sua  filo- 
sofìa; neir  età  in  cui  il  giovane  abbiso- 
gnerebbe di  tutta  l'energia  di  educazione 
convenevole  alla  moderna  società,  tro- 
vasi invece  allevato  da  una  società  estra- 
nea, impossibile,  analoga  a  quella  che  i 
Gesuiti  vollero  fondare  al  Paraguay-,  ec- 
colo invece  obbligato  ad  annichilire  tutti 
i  fruiti  della  sua  giovanezza,  a  ricomin- 
ciare la  sua  educazione,  deve  farsi  uomo 
da  sè  nell'età  in  cui  il  tempo  scarseggia, 
in  cui  non  è  più  tanto  facile  formarsi  il 
carattere.  Quante  lotte,  quanti  sludi, 
quante  violenze  a  sè  slesso  1  Fortunati 
coloro  che  perseverano,  e  riescono  a 
conquistare  un  carattere  1  Le  donne  non 
possono  nemmen  pensarvi  ;  pochi  sono 
gli  uomini  che  vi  si  accingono  ;  e  la  so- 
cietà trovasi  ingombra  d' individui  che 
mai  diverranno  uomini  perchè  i  preti  han- 
no falsata  la  loro  prima  educazione  (133). 

In  ogni  dove  in  somma,  par  che  doma 
La  Molutudin  sia  dalle  lor  arti, 
Cangiali  maschera,  ed  inai,  ed  armi,  e  soma. 

L'uomo  e  la  società  sono  minacciati  da 
questi  pericoli  ;  io  vi  parlo  specialmen- 
te di  quelli  che  sono  una  minaccia  per- 
manente pei  costumi  e  per  la  famiglia.  I 
pericoli  si  rivelano  nelle  corti  d' assise 
o  nei  tribunali  correzionali;  ma  prima  di 
«vtare  alcuni  esempi  utili  ai  padri  di  fa- 
miglia, debbo  indagare  nella  filosofia 
cristiana  la  causa  di  questi  scandali  sen- 
za numero,  e  di  questi  vizi  senza  rime- 
dio; poiché  se  i  fatti  peculiari  sono,  più 
che  agli  uomini,  imputabili  ai  principii, 
essi  divengono  prove  irrefutabili,  positi- 
ve. Non  bisogna  trascurare  questo  punto 
fondamentale. 

La  Chiesa,  fino  dai  primi  giorni  del  suo 
trioufu,  vuole  istituire  V  autorità  ; 


sogna  di  rifare  Roma, di  continuare  l'im- 
pero. 1  vescovi  sono  altrettanti  patri- 
zii:  il  papa  è  un  Cesare.  Per  fondare  que- 
sta autocrazia,  occorreva  preparare  una 
solida  base  all'  istituzione  del  Clero.  Se 
il  prete  cristiano,  come  lo  era  il  prete 
pagano,  fosse  stalo  un  semplice  funzio- 
nario pubblico,  che  abbandonava  l'altare 
per  l'esercito,  e  il  tempio  per  la  magi- 
stratura, sarebbe  rimasto  ancora  troppo 
cittadino  perchè  avesse  potuto  essere 
l'agente  docile,  devoto  d'un  dispotismo, 
e  troppo  congiunto  ancora  al  vivere  de- 
gli uomini  perchè  potesse  abusare  del 
nome  di  Dio.  Fu  quindi  d'uopo  scegUcre 
tra  la  casta  fissa  d'  un  sacerdozio  eredi- 
tario, e  la  casta  mobile  d'  un  clero  co- 
stretto al  celibato.  Un  concilio  dei  primi 
secoli  inclinò  un  momento  per  l' eredità 
dei  vescovati  ;  ma  non  lardò  guari  il  ce- 
libato ad  ottenere  la  preferenza. 

Il  celibato  dei  preti  è  uno  dei  cancri 
del  cali  illirismo.  La  Chiesa  voleva  domi- 
nare, non  già  regnare  col  legittimo  potere 
della  libera  ragione;  qual  si  fosse  il  mez- 
zo da  lei  all'  uopo  prescelto,  doveva  in- 
generare la  sua  confusione  e  la  sua  per- 
dila. Gli  strumenti  del  dispotismo  non 
possono  produrre  altro  che  la  morte.  La 
Chiesa  vuol  dirigere  la  natura  umana,  ed 
essa  s' impone  una  legge  che  la  natura 
considera  rooslruosa:i  preti  non  possono 
essere  mariti,  si  confidano  loro  le  mogli; 
non  possono  essere  padri,  si  affidano 
nelle  loro  mani  i  figli.  La  natura  vuole 
V  equilibrio.  Comprimete,  accumulate 
nell  economia  umana  una  forza  necessa- 
ria alla  vita  ;  il  sangue  apresi  un  varco 
nelle  apoplessie  che  hanno,  il  nome  dal 
fulmine  ;  gli  alcool  sviluppano  combu- 
stioni spontanee,  reali  incendi  del  corpo 
umano,  la  scabbia  o  una  virulenza  mina 
l' organismo  fino  alla  tisi.  In  tal  modo, 
nella  sfera  morale,  la  violazione  delle 
leggi  della  natura  conduce  al  delitto,  al- 
l'avvilimento, alla  degradazione,  all'  ob- 
brobrio. 

Tutta  la  storia  attesta  che  il  celibato 
trasse  il  clero  nella  sentina  dei  vizii,  e 
l'epoca  moderna  non  ha  che  una  voce 
per  confermare  la  testimonianza  dei  se- 
coli. In  vero  sono  da  compiangere  quei 
giovani  spiriti  trascinati  dall'amore  delle 
cose  celesti  nei  tranelli  del  sacerdozio, 
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Coloro  che  piegano,  s'immelmano  in  fe- 
tidissimi pantani;  sovente  la  loro  caduta 
é  segnata  col  marchio  di  orribili  delitti, 
scoppio  d'una  natura  che  non  si  può  im- 
punemente comprìmere.  Gli  altri  che 
resistono,  non  v'hanno  piaceri  feroci, 
dilatamenti  ributtanti  o  ridicoli  che  ad 
essi  non  carpisca  la  carne,  tanto  si  cre- 
dono mossi  da  telo  religioso  I  La  ven- 
detta dei  sensi  li  trasmuta  in  inquisitori, 
in  preti  intolleranti,  in  confessori  che 
portano  la  discordia  nelle  famiglie,  in 
slaffilatori  di  fanciulli.  Quelli  poi  che 
trionfanol  una  barbara  lotta  alimenta  nel 
loro  cuore  speciali  rigori  contro  quanto 
rammemora  ad  essi  un  amore  proibito  ; 
nella  famiglia  si  conducono  con  tale  .di- 
spotismo che  spingesi  fino  al  dispreizo 
della  propria  madre,  fino  all'affogamento 
del  cuore  delle  loro  sorelle  ;  nella  teolo- 
gia propongono  e  trattano  quelle  impu- 
diche questioni  che  soltanto  i  preti  po- 
terono immaginare;  nel  confessionale 
hanno  le  lascive  curiosità  che  sono  ad 
un  tempo  inesorabili  ;  nel  sacerdozio  e 
nel  mondo  coltivano  un  odio  profondo 
pei  leciti  legami,  la  calunnia  pei  passa- 
tempi onesti,  la  sciocca  disapprovazione 
delle  gioie  naturali,  una  rabbia  isterica 
contro  i  più  innocenti  amori:  rappresaglie 
dei  sensi  vinti,  ma  non  domil 

Pieghino,  resistano  o  trionfino,  sono 
queste  disposizioni  veramente  apostoli- 
che per  confessare  le  giovanetto,  per 
educare  i  fanciulli  I  Ora  li  vedremo  in 
azione  in  alcuni  appariscenti  fatti;  per  gli 
annali  giudiziari  dei  martiri  del  celibato 
Don  basterebbero  numerosi  volumi. 

Con  trace  aspetto,  in  tuon  ranco  ed  acerbo 
Don  Cbecco  insegna,  e  mena  in  giro  il  nerbo: 
Ha  che  insegnasi  a  colpo  di  flagello  ? 
De'  classici  a  gustare  il  buono  e  il  bello  ! 

Oramai  é  divenuto  proverbiale  che  pei 
Reverendi  Padri  è  un  gusto  lo  sferzare  i 
ragazzi.  I  giudici  del  tribunale  di  Courtrai 
ebbero  occasione  di  conoscere  fin  dove 
quel  piacere  si  spinga  (434).  Nel  giorno 
99  giugno  1853,  dedicato  a  san  Pietro, 
un  ragazzo  di  dodici  anni,  Augusto  V...., 
essendo  arrivato  troppo  tardi  al  salve, 
non  era  entrato  in  iscuola.  L' indomani 
un  prete  sorvegjiante,  l'abate  Enrico  Van 
Ackere,gli  disse  che  terminata  la  lezione 
(weva  qualche  cosa  da  dirgli.  Finita  la 
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lezione  di  musica,  il  prete,  non  volendo 
perderci  né  il  pranzo,  nè  la  correzione, 
condusse  l'allievo  al  collegio  della  bassa 
città,  dove  lo  lasciò  sottochiave.  Era  sua 
intenzione,  come  lo  dichiarò  all'udienza, 
di  sottoporlo  ad  una  correzione  corpo- 
rale^ di  cui  non  si  sarebbe  dimentica- 
to. Con  queste  buone  disposizioni,  il  pre- 
te va  a  pranzare.  Alla  mensa  recluta  un 
professore,  cui  offre  per  pospasto  quel 
pio  esercizio.  Il  ragazzo  attendeva  nella 
prigióne.  Giunge  1  a  tate  ;  egli  erasi  be- 
nissimo pasciuto,  dice  il  pubblico  mi- 
nistero. Traduce  nella  sua  camera  il  ra- 
gazzo ;  vi  si  rinchiude  con  lui  e  col  suo 
aiutante,  gli  comanda  di  levarsi  le  scar- 
pe e  le  calze,  ed  impaziente  di  sna  mano 
gli  rialza  i  calzoni  fino  al  ginocchio  ;  poi 
prende  uno  staffile  che  porge  al  suo 
ospite,  obbliga  il  ragazzo  a  sedersi,  gli 
stringe  fra  le  sue  le  mani  che  egli  lien 
ferme  dietro  il  dorso  e,  facendo  gli  ono- 
ri di  casa,  invita  il  professore  a  battere 
pel  primo  le  nude  gambe  del  piccolo  de- 
linquente. Questa  prima  parte  della  cor- 
rezione dura  un  mezzo  quarto  d'ora  :  da 
45  a  20  colpi  di  staffile  I  Ma  stante  le 
acute  grida  del  giovane  Augusto,  il  qua- 
le implorava  grazia,  il  professore  lo  trat- 
tava poco  severamente  :  <*  Posai  lo  staf- 
«  file,  egli  dice  nella  sua  deposizione  ;  lo 
■  impugnò  il  prete,  e  fu  esso  che  ammi- 
«  nistrò  i  colpi  più  violenti  ».  Quindi  il 
ragazzo,  dice  il  pubblico  ministero,  trat- 
talo come  non  si  tratterebbe  un  cane,  fu 
messo  a  pane  duro  ed  acqua:  infine  lo  si 
rinvia  alla  scuola. 

Questa  piccola  scena  di  educazione 
pretina  avveniva  il  50  giugno  1855.  Il 
ragazzo,  che  zoppicava,  cela  il  fatto  ai 
suoi  genitori;  nella  notte  ammala,  ed  è 
indotto  a  confessare  tutto  ;  all'  indomani 
ritornò  alla  scuola,  ma,  siccome  il  ragaz- 
zo continuava  a  lamentarsi,  il  padre  chia- 
ma un  chirurgo.  Alla  domenica,  tre  gior- 
ni dopo  la  correzione  corporale,  il  chi- 
rurgo rileva  essere  le  parti  anteriori  e 
laterali  delle  gambe  giallo-nere  cerulee 
ed  edematose  :  «  l  colpi  devono  essere 
«  stali  violenti,  egli  dice,  altrimenti  vi 
«  sarebbero  delle  listature  e  non  mac- 
«  chic  ».  Proibisce  al  fanciullo  di  cam- 
minare, perchè  teme  che  si  formi  qual- 
che accesso;  a  preservare  il  midollo  delle 
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ossa  ordina  le  lozioni  coir  acqua  di  Gnu-  ma  fu  una  delle  sue  allieve;  il  co  n  fessi  o- 

lard.  Il  9  luglio  il  ragazzo,  secondo  la  di-  naie  gliene  procurò  la  seconda. «La  con- 

chiarazione  del  chirurgo, presentava  an-  fessione  1  queir  arma  terrìbile  del  pre- 

cora  alcune  ecbimosi  sulle  gambe.  I  me-  tismo,  dice  Garibaldi,  elemento  primo 

dici  legali,  consultati  più  tardi,  osserva-  delle  sue  seduzioni,  veicolo,  per  cui  es- 

rono  esistere  ancora  numerose  traccio  so  giunge  al  conoscimento  d"  ogni  cosa, 

delle  staffilale,  e  dopo  cinque  settimane  spionaggio  infernale,  eh'  egli  esercita 

il  S  agosto,  il  ragazzo  interrogato  dal  massime  sul  sesso  debole,  per  il  quale 

giudice  risponde  che  le  sue  gambe  sono  egli  può  signoreggiare  ancora,  benché 

tuttora  dolenti  al  tatto.  disprezzato  c  maledetto,  la  maggior  par  - 

Frattanto  il  padre  del  ragazzo  sdegna-  te  del  sesso  più  forte  », 
to,  scrive  al  collegio  ;  nessuna  risposta  ; 


al  vescovo  ;  lo  stesso  silenzio  I  si  porta 
dal  direttore  che  gli  dice  d' averne  rim- 
proverato l' abate  Van  Ackere,  e  lo  invi- 
ta a  mandare  alla  scuola  il  ragazzo.  Il 
tribunale  ne  viene  edotto,  e,  dopo  una 
prima  condanna  in  contumacia,  gli  stani- 
la Lori  sono  condannali  a  900  franchi  di 
multa,  ed  a  15  ed  8  giorni  di  carcere.  Fe- 
ci nò, dice  il  prete, con  buona  intenzio- 
ne !  i  inferno,  come  si  suol  dire,  rigur- 
gita di  buone  intenzioni  di  questo  gene- 
re. Madri  pietose,  credete  voi  che  un  pa- 
dre o  un  uomo  che  non  si  fosse  interdet- 
ta ogni  speranza  d'una  famiglia,  si  assu- 
merebbe la  crudel  cura  di  staffilare  i  vo- 
stri figli  ? 

Il  prete  di  Courtrai  seppe  contenersi  ; 
egli  ha  denudato  e  battuto  soltanto  le 
gambe  del  ragazzo  di  dodici  anni,  e  nel- 
la loro  parte  inferiore  ;  dippiù  non  tra- 
scurò la  precauzione  di  non  trovarsi  so- 
lo colla  sua  vittima.  Quanti  fra  i  giovani 
preti,  per  non  aver  previsto  il  pericolo, 
credendosi  pure  animali  dalle  buone  in- 
tenzioni, furono  trascinati  da  questo  cru- 
do piacere  ad  infami  delitti  I 

Nella  slessa  settimana,  in  cui  questi 
falli  commovevano  la  città  di  Courtrai, 
il  parroco  Pochini,  rettore  a  Lugano,  era 
condannato  a  7  anni  di  lavori  forzati  per 
attentato  al  pudore.  Il  processo  rivelò 
ona  serie  di  fatti,  che  non  posso  espor- 
re ;  specialmente  di  crimini  perpetrati 
sopra  ragazzi  dei  due  sessi,  suoi  allievi. 
Il  prete,  che  nel  successivo  novembre 
venne  condannato  a  Dijon  per  allentato 
al  pudore  sopra  una  bambina  di  cinque 
anni,  era  incaricalo  della  istruzione  reli- 
giosa. Anche  per  Maingrat  l' educazione 
fu  l'occasione  del  delitto  :  si  era  propo- 
sto di  educare  i  ragazzi  ai  buoni  costu- 
mi, aprì  una  scuola  :  la  prima  sua  vitti- 


Era  appena  stato  condannato  r  abate 
di  Courtrai  che  un  vicario  della  cattedra- 
le di  Na mn r  lo  supera  in  questa  delittuo- 
sa emulazione.  Il  9  agosto  il  vicario  Boi- 
gelot  veniva  arrestato  da  un  irritato  fun- 
zionario, e  condotto  a  colpi  di  calcio  di 
fucile  al  vicino  corpo  di  guardia.  Ne  sus- 
seguì un  gravissimo  scandalo  :  mentre 
si  facevano  novene  pel  prete  calunnia- 
to, la  giustizia  informava,  e  ad  ogni  pas- 
so scopriva  nuovi  fatti,  convincenti  del 
pari  che  mostruosi.  Non  era  più  un  solo 
funzionarla  che  denunciava  un  delitto 
commesso  a  quattr'occhi;  quattro  soldati 
facevano  testimonianza  su  fatti  abituali 
del  vicario.  Il  tribunale  condannò  pure, 
per  attentalo  al  pudore  di  molli  militari, 
a  sei  mesi  di  carcere,  un  altro  membro 
di  quel  clero  il  quale  reclama  per  sé  il 
monopolio  della  educazione. 

Nel  dicembre  1856  la  corte  d' assise 
della  Seona,  dopo  vari  gravami,  condan- 
nava un  altro  prete,  vice-curato  di  Per- 
rassay  ned'  (ndre,  ai  lavori  forzati  in 
vita  per  tentativo  di  stupro  sovra  una 
giovanetla. 

Ma  chi  potrà  numerare  tutti  questi 
delitti  1  La  cronaca  se  ne  rinovella  ogni 
anno,  ogni  giorno.  Orrende  rivelazioni 
provocano  condanne  sopra  condanne  nel 

{>aese  stesso,  in  cui  solo  raramente  osa 
a  giustizia  allungar  la  mano  sul  prete. 
E  quanti  delitti  impuniti  quante  inchie- 
ste soppresse,  quanti  attentati  rimango- 
no nascosti  I 

 L' ombra 

Del  clero  è  grande  per  coprir  delitti. 

Chiuso  appena  il  processo  del  fratello 
Léotade  che  scandalizzò  i  due  mondi,  un 
tribunale  di  Piccardia  ebbe  a  trattare 
falli  cosi  ributtanti  che  si  dovette  proce- 
dere a  porte  chiuse  per  circoscriverne  la 

m  o 
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scandalo.  Un  giovane,  dolalo  di  somma 
intelligenza,  nato  per  formare  la  conten- 
tezza della  sua  famiglia,  ed  accrescere 
il  lustro  del  suo  paese,  fattosi  prete 
all'uscire  dall'istituto  di  Sani' Acciolo, 
aveva  gradatamente  con  tra  tic  tali  abitu- 
dini che  tre  famiglie  sdegnate  lo  costrin- 
sero a  spatriare.  Condottosi  a  Roma,  i- 
suo  ingegno  gli  procurò  il  favore  di  Gre- 
gorio XVI,  il  quale  lo  nominò  protono- 
taro  apostolico,  e  lo  fece  conte.  Pure  il 
desiderio  di  rivedere  la  patria,  fors'anco 
l'interna  ricordanza  delle  vinose  abitu- 
dini eh*  essa  in  lui  ridestava,  lo  incitaro- 
no a  ritornar  presto  in  Francia  :  vi  era 
stalo  nomi  nato  susscgucnlemente  vicario 
in  due  piccole  città  di  Piccardia  ;  ed  i 
suoi  genitori  erano  beali  vedendo  il  gio- 
vane prolonolaro  percorrere  cosi  rapi- 
damente la  sua  via.  Ma  non  l' avevano 
abbandonalo  i  suoi  cattivi  costumi  ;  era 
altiero,  si  mise  in  urto  col  rettore  di  un 
vicino  castello, il  quale  lo  fece  invigilare, 
lo  colse  in  flagrante  delilto,e  lo  denunciò. 

I  fatti  riferiti  alla  corte  correzionale  di 
Peronne  dimostrano  per  quali  tortuose 
vie  i  senM,  invano  compressi,  ricuperano 
un  criminoso  imperio;  I'  amore  delle  arti 
era  stalo  il  mestano  del  vizio.  Egli  ama- 
va i  ragazzi,  e  si  interessava  molto  alla 
loro  educazione  :  in  seguilo  volle  amarli 
come  pittore  e  per  iscegliere  i  modelli 
per  gli  angeli,  facevasi  posare  dinnanzi 
nudi  i  suoi  allievi.  Questo  sollazzo  avreb- 
be potuto  conservarsi  innocente  per  un 
laico.  Su  le  prime  fece  ai  monelli  paterne 
correzioni  ;  quindi  fu  il  prete  che  si  di* 
chiarò  colpevole,  ed  i  ragazzi  dovettero 
correggerlo  collo  slesso  metodo.  Libata 
una  volta  la  coppa  di  questo  veleno,  esso 
riscalda,  inebbria,  ed  è  forza  beverne 
anche  la  feccia.  Nulla  più  si  vede,  nulla 
più  s' intende  :  non  I*  innocenza  di  quei 
fanciulli,  dei  quali  volevasifare  altrettanti 
uomini  e  buoni  cristiani,  non  la  loro  sa- 
lute, r  intelligenza  loro,  la  loro  stessa 
vita,  che  può  essere  compromessa  da 
precoci  nozioni,  da  funeste  abitudini  ; 
non  l' onore  del  sacerdozio,  nemmeno  il 
proprio  onore  ;  tulio  si  dimentica  tino  il 
codice  penale,  fino  la  legge  divina  e  sé 
slesso.  Il  vizioso  non  è  più  uomo,  si  tra- 
muta in  una  belva  affamala  ;  come  un 
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torrente,  rovescialo  I*  argine,  impetuoso 
straripa. 

Poiché  il  prete  consegnò  ai  suoi  allievi 

10  staffile,  ei  fu  perduto;  alla  profanazio- 
ne, all'  insozza  inculo  di  quegli  innocenti 
che  lo  sciagurato  aveva  dapprima  ideato 
soltanto  di  dipingere  non  corse  che  un 
lampo  cui  tenne  dietro  il  fulmine  del  de- 
litto. Presto  contrasse  la  viziosa  abitudi- 
ne, ne  divenne  schiavo,  e  durante  dieci 
anni  d'impunità  macchio  di  ogni  turpitu- 
dine la  sua  veste;  più  nulla  et  seppe  ri- 
spettare, donne,  fanciulli,  uomini,  ragaz- 
zi,  fino  il  cadavere  delle  giovanette  con- 
fidate alla  custodia  delle  sue  preghiere, 
furono  sue  vittime. 

Fra  questi  sfrenati  disordini  conservò 

11  gusto  delle  arti  ed  anche  dello  studio; 
aveva  molla  eruduione  storica  ed  archeo- 
logica, era  membro  di  una  accademia, 
disegnava  ed  incideva.  Se  si  fosse  ammo- 
gliato sarebbe  slato  un  modello  agli  uo- 
mini dabbene  ;  prete,  fu  esempio  di  tutti 
i  vizii.  Fu  condannato  ;  i  testimoni,  gli 
avvocali,  i  giudici,  riconducendosi  alle 
proprie  case  scandalizzati  di  tante  soz- 
zurre  in  una  nuvolosa  notte  d'  autunno, 
udirono  i  singhiozzi  d  '  un  settuagenario 
che  piangeva  le  sue  fallite  speranze,  il 
suo  nome  disonoralo*  che  piangeva  su 
queir  uomo  cui  giovane,  intelligente,  no- 
bile e  puro  egli  aveva  lasciato  indossare 
la  veste  di  Nesso  del  celibato.  Povero 
prete  1  fu  vittima  d'un  sacramento! 

.  Grazialo  o  evaso,  lo  sciagurato  deve 
ora  essersi  ricoverato  in  un  convento. 
Nella  chiesa  di  questo  si  può  vedere  un 
uomo  curvo,  prematuramente  vecchio, 
coli'  occhio  spento,  colla  fronte  avvilita, 
collo  spirito  accascialo,  ottuso.  Di  quel 
forte  intelletto,  di  qoelle  pobili  passioni 
che  avrebbero  potuto  essere  tanto  fe- 
conde, di  quella  briosa  giovinezza,  di 
quelle  sperante,  di  tutte  quelle  forze 
d'una  natura  generosa  pel  bene,  più  non 
se  ne  trova  alcuna  traccia;  egli  è  un  ca- 
davere vivente  sotto  una  tunica  da  morto! 

Si  chiamava  ....  no  1  Sono  già  trop- 
pi i  nomi  resi  infami  da  simili  sozzu- 
re. Ogni  d)  i  giornali  degli  stati  liberi 
ne  ripetono  dei  nuovi.  Non  aggiungerò 
quest'  altro  nome  al  vergognoso  mar- 
tirologio del  celibato  cattolico  (135)  ! 
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Vi  narrerò  Invece  un  gran  miracolo 
Che  menu  da  molti  elogi  e  canti. 
A  Sant'  Ignaxio  grazie  avete  a  rendere 
Gran  Protettore  di  beati  astanti. 
Con  stratagemma,  che  sarebbe  perfido 
Se  un  Santo  aver  potesse  gualche  torto, 
Al  Diavol  egli  fece  render  V  anima, 
Ed  il  Diavolo  è  morto. 

Avendolo  Satin  sorpreso  a  tavola, 
Disse  al  Santo  ;  Trinchiam,  o  sii  bandito. 
Desso  accetta  ;  ma  destro  mesce  al  diavolo 
Un  velen  benedetto  al  vfn  gradito. 
Satana  beve,  e  preso  dalla  colica 
Urla,  bestemmia  e  alfin  tetto  scontorto 
Ai  piedi  suoi  crepò  come  un  eretico. 

Cosi  A  Diavolo  è  morto  1... 

Egli  è  morto!  gii  esclaman  tutti  i  monaci: 
Nessun  più  comprerà  degli  Agnosdei  t 
Egli  è  morto  1  ripetono  i  Canonici  ; 
Nian  pagherà  gli  Oremus  mclibei. 
Al  conclave  i  Prelati  si  disperano  ; 
Addio  potenza  ed  oro  I  Oh  il  malaccorto  !.. 
Ignazio  il  Padre  nostro  ci  fa  perdere  1  .  . 
Ohimè  i  il  Diavolo  6  morto. 
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L' amor,  della  paura  è  assai  men  prodigo  : 
Ella  ei  ricolmava  de*  suol  doni. 
L' intolleranza  a  poco  a  poco  estinguesi  ; 
Chi  accenderà  le  faci  allo  fazioni  ? 
All'  uom  cui  cieca  fede  non  imbechera 
Luce  di  verità  darà  conforto, 
E  più  del  Pana,  Iddio  vedremo  emergere. 

Ohimè  I  il  Diavolo  è  morto  L*t 
Ignazio  accorre  e  dice:  Concedetemi 
Il  suo  posto  con  dritti  e  privilegi  : 
Più  nessun  mi  temeva,  e  più  di  Satana 
Tremar  farò  sul  trono  e  Prenci  e  Regi  ! 
Furto,  assassinio,  guerra  e  morbo  endemico 
II'  arricchiranno  dall'  occaso  ali1,  orto. 
Dio  non  vivrà  più  che  de'  miei  bricioli, 

Or  ch'il  Diavolo  è  morto. 
0  che  buon  uomo!  esclaman  tutti  unanimi. 
Noi  ti  benediciamo  del  tao  zelo  . . . 
Tosto,  di  Roma  appoggio,  emana  un  ordine, 
E  la  aua  vesta  fa  spavento  al  cielo. 
Con  T  anima  compunta  un  Coro  d' Angeli 
Diceva  :  0  qnal  flagello  è  all'  uomo  insorto  i 
Se  nell'Inferno  Sant'  Ignazio  eredita, 

Ah  I  il  Diavolo  è  ben  morto  !.. 
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(I)  Voi  dite,  o  dottori  cristiani,  che 
l' idea  d'  una  vita  più  felice  è  piacevole: 
ne  convengo.  Non  ?i  ba  alcuno  che  non 
desideri  un'esislenta  più  piacevole  e  più 
solida  che  quella  di  cui  si  gode  quaggiù. 
Ma  se  il  paradiso  è  seducente,  voi  con- 
verrete altresì  che  l'inferno  è  terribile. 
Il  cielo  è  difficilissimo  e  l'inferno  facilis- 
simo a  meritarsi.  Non  dite  voi,  che  una 
via  stretta  e  penosa  conduce  alle  regio- 
ni fortuuate,  e  che  una  via  larga  mena 
ai  paesi  della  disgrazia?  Non  ripetete  voi 
in  ogni  istante,  che  il  numero  degli  e- 
letti  è  asmi  piccolo  e  quello  dei  repro- 
bi assai  grande?  Non  ci  abbisognano 
per  salvarci  grazie,  che  il  vostro  Dio  non 
accorda  che  a  pochi  ?  ebbene!  io  vi  dirò 
che  queste  idee  non  sono  inente  conso- 
lanti. Io  vi  dirò  che  amo  più  di  essere 
annientato  una  sola  volta,  che  di  abbru- 
ciare per  sempre.  Io  vi  dirò  che  la  sor- 
te delle  bestie  mi  sembra  più  desidera- 
bile di  quella  dei  dannati.  Io  vi  dirò  che 
l'opinione,  la  quale  mi  sbarazza  dai  timo- 
ri opprimenti  in  questo  mondo,  mi  sem- 
bra più  ridente  cne  l' incertezza,  in  cui 
mi  lascia  l' opinione  d'  un  Dio  che,  pa- 
drone delle  sue  grazie,  non  le  dà  che  ai 
suoi  favoriti,  e  che  permeile  agli  altri  di 
rendersi  degni  di  supplizi  eterni.  Non  vi 
ha  che  l' entusiasmo  o  la  follia  che  pos- 
sano far  preferire  ad  un  sistema  eviden- 
te, che  rassicura,  congetture  improba- 
bili accompagnate  da  incertezze  e  da  ti- 
mori desolanti.  (Holbach) 

(3)  I  teologi  hanno  più  certe  ed  esatte 
notizie  del  paradiso  che  non  dell'  infer- 
no. Perocché  essi,  in  primo  luogo,  san- 
no che  il  paradiso  è  posto  nel  cielo. 
Sanno  di  più,  qual  sia  precisamente  il 
cielo ,  che  contiene  il  paradiso,  giacché 
Dell*  astronomia  sacra  i  cieli  sono  parec- 
chi :  v*è  il  cielo  aereo,  che  è  l'atmosfera 
terrestre  ;  v'  è  il  sidereo,  che  è  la  vòlta, 
a  cui  sono  appiccati  li  astri  ;  v'  è  infine 
l'empireo,  che  è  la  regione  della  luce  più 
pura  e  più  viva.  Lassù  é  il  soggiorno  dei 
beati,  poiché  jvi  é  la  sede  di  Dio.  L'em- 
pireo a  differenza  dagli  altri  cicli,  non  si 


muove,  ma  sta  in  una  perpetua  quiete  ; 
e  per  due  ragioni.  La  prima,  perché  sta- 
rebbe male  a  veder  Dio  ed  i  suoi  angeli 
e  santi  correre  di  continuo  sù  e  giù,  di 
quà  e  di  là,  con  tutta  la  loro  casa  appres- 
so: la  seconda,  perché  il  moto  de'  cieli 
non  é  destinalo  che  a  mantenere  coi  suoi 
influssi  la  vita  degli  uomini  e  degli  ani- 
mali ;  ed  i  beati  non  ne  han  più  di  me- 
stieri. . 

—  Ma,  direte  voi,  questo  edifuio  teo- 
logico ha  però  un  piccol  difetto  :  gli 
manca  il  fondamento  ;  poiché  Savino  or- 
mai fino  i  bimbi,  che  quei  cieli  sidereo 
ed  empireo,  quelle  vòlte  di  cristallo  o  di 
metallo,  che  si  tenevano  un  tempo  per 
la  scatola,  il  guscio,  o  il  letto  del  mondo; 
quella  città  d'  oro  o  di  diamante,  che  si 
credeva  la  reggia  di  Dio,  non  sono  cose 
reali,  ma  immaginarie  ;  sono  favole  che 
possono  ancora  pascere  l' ingenua  cre- 
dulità del  volgo  ignorante  e  superstizio- 
so; ma  fan  ridere,  non  che  i  dotti,  chiun- 
que non  abbia  del  lutto  rinunciato  al 
senso  comune.  Se  pertanto  il  luogo,  ove 
la  teologia  ripone  il  paradiso,  é  una  chi- 
mera, il  paradiso  stesso  che  cosa  diven- 
ta? un  castello  in  aria,  un  sogno,  un  nulla. 
E  se  il  paradiso  non  esiste,  la  teologia 
cade  tutta  in  ruina.  Dunque...?— Non  c'é 
dunque  che  tenga.  Avete  forse  dimenti- 
cato, che  la  filosofia,  e  quindi  la  logica 
sta  alla  teologia,  come  la  serva  alla  pa- 
drona? Dunque  i  maestri  in  divinità  la- 
sciano gracchiare  a  sua  posta  la  filosofia 
e  la  logica,  l' astronomia  e  la  meccanica, 
la  cosmologia  e  la  fisica,  e  tolte  quante 
le  scienze  del  mondo.  Per  essi  é  un  arti- 
colo di  fede,  che  il  paradiso  e'  è,  e  che 
sta  in  cielo  :  dunque  l'esistenza  del  ciclo 
non  è  che  un  corollario  dell'esistenza 
del  paradiso,  e  l'una  é  così  certa  e  sicura 
come  l'altra.  Che  importa  mai  alla  fede, 
se  i  lelescopii  e  le  cifre  degli  astronomi, 
le  osservazioni  e  le  esprienze  dei  fisici 
non  arrivano  t ani' alto?  peggio  per  loro. 
Chi  ba  fornito  alla  teologia  le  notizie  del 
cielo  e  del  paradiso?  è  Dio.  E  non  volete 
che  Dio  sappia  quel  che  succede  in  casa 
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sua,  meglio  de'  rostri  filosofi  ed  astrono- 
mi e  fisici,  che  non  ci  sono  mai  stati  ? 
La  teologia  dunque  è  nel  suo  pieno  di- 
ritto, quando  si  fa  beffe  della  scienza, 
quando  seguila  a  dogmatizzare  del  para- 
diso e  del  cielo,  a  discutere  del  cielo  si- 
dereo ed  empireo,  benché  la  scienza  ab- 
bia dimostrato  ch'esso  è  un'  illusione  ot- 
tica, e  nienf  altro. 

La  risposta  non  è  trionfante?  non  è 
sublime  ?  Se  ? oi  siete  di  coloro,  che  non 
ammettono  la  subordinazione  della  scien- 
za alla  teologia,  ma  vogliono  anzi  costi- 
tuire Ja  ragione  a  giudice  della  fede,  la 
vi  parrà  invece  sublime,  si,  ma  nel  ge- 
nere dell'assurdo  e  del  ridicolo  :  e  tal  sia 
di  voi.  Voi  ridete  dei  teologi,  ed  essi 
piangono  dì  voi.  almeno  lo  dicono.  — 

Lasciatemi  ripigliare  e  terminare  l'e- 
sposizione sommaria  delle  dottrine  teolo- 
giche sulla  cuccagna  dell'  altro  mondo. 
Intorno  all'  essenza  della  beatitudine  ce- 
leste son  discordi  i  pareri  :  chi  la  ripone 
nell'atto  di  veder  Dio;  chi  nell'atto  d'a- 
marlo ;  chi,  per  troncare  ogni  difficoltà, 
in  ambedue  gli  atti  di  vederlo  ed  amar- 
lo; e  chi  non  già  nel  vedere  e  nell'amare 
Dio,  ma  piuttosto  nel  gaudio,  che  in  tal 
visione  ed  amore  si  dee  provare.  Si  ri- 
mette però  alla  vostra  discrezione  la 
scelta  fra  queste  varie  sentenze.  Del  re- 
sto, qualunque  sia  l'essenza  propriamen- 
te delta  della  beatitudine,  certo  si  è,  che 
tutti  questi  elementi  insieme,  visione,  a- 
more,  e  gaudio,  concorrono  a  produrla. 

Ora  l' oggetto  primario  della  visione 
beatifica  è  Dio  con  tutti  i  suoi  attributi. 
—  Ma  Dio  non  è  egli  invisibile?—  Distin- 
guo: agli  occhi  del  corpo,  concedo;  agli 
occhi  dello  spirito,  subdistinguo:  con  le 
sole  facoltà  naturali,  concedo;  mediante 
il  lume  della  gloria,  che  aguzza  talmente 
la  vista  da  vedere  anche  rinvisibilcoego. 

Gli  oggetti  secondarii  poi  sono  le  crea- 
tore, di  cui  i  beati  hanno  doppia  visione: 
la  mattutina,  in  quanto  le  conoscono  in 
Dio  e  nel  Verbo  ;  e  la  vespertina,  in 
quanto  le  conoscono  fuori  di  Dio  o  in  sé 
stesse.  La  prima  è  chiara,  la  seconda  o- 
scura  onde  ne  segue  eh'  essi  vedono  le 
cose  in  due  modi  ad  un  tempo  :  con  la 
visione  mattutina  e  con  la  vespertina,  al 
chiaro  ed  all'oscuro.  Ed  oltre  la  cognizio- 
ne delle  creature  in  generale.!'  beati  ve- 
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dranno  i  misteri  della  fede,  le  cause  dei 
fenomeni  naturali,  la  gloria  dei  loro  coe- 
redi, e  le  pene  dei  dannati.  —  Come  I  la 
vista  del  supplizio  eterno  di  tanti  infe- 
lici sarà  un  elemento  della  beatitudine 
dei  celesti  ?  —  Sicuro,  perchè  questi  pa- 
ragonando sé  con  i  reprobi,  sentiranno 
aumentarsi  la  propria  felicità;  sentiranno 
più  vivo  il  bsogno  di  ringraziare  e  bene- 
dire la  bontà  del  Dio,  che  li  ba  eletti  e 
salvati;  e  in  luogo  di  compatire  agli  «spa- 
simi di  quei  tormentati,  ne  godranno,  ne 
gioiranno,  perchè  non  riconosceranno  in 
essi  che  l' adempimento  della  volontà  di 
Dio  e  la  prova  della  sua  giustizia.  —  Ec- 
co l' ideale  dell'  amore  secondo  il  cri- 
stianesimo, che  si  vanta  religione  della 
carità  I 

Dalla  visione  di  Dio  nasce  neccessa- 
riamente  P  amore  beatifico  ;  poiché  non 
si  può  contemplare  a  faccia  a  faccia  Dio, 
che  è  la  bontà  e  la  bellezza  in  persona, 
senza  amarlo  d'un  amore  eterno,  infinito. 
Quindi  l' occupazione  perpetua  dei  beati 
sarà  guardare,  amare,  e  lodar  Dio,  can- 
tando le  sue  glorie  al  suono  d'angelici 
strumenti  e  di  celesti  armonie,  e  ripe- 
tendo di  e  notte,  senza  posa  né  tregua, 
questa  deliziosa  canzone:  santo,  santo, 
santo,  il  Signore  Dio  onnipotente,  che 
era,  che  è,  e  che  ha  da  venire.  Dicono  i 
teologi,  che  cosi  dice  S.  Giovanni,  il  qua- 
le rapito  in  estasi  al  cielo,  udi  proprio 
coi  suoi  orecchi  i  suoni  e  i  canti  dei  bea- 
ti, e  vide  coi  suoi  occhi  le  feste  e  le  gioje, 
tra  cui  passano  il  loro  tempo.  La  notizia 
riposa  dunque  su  la  fede  d'un  apostolo, 
testimonio  oculare  e  auricolare  ;  e  qual 
è  lo  scettico  che  avrebbe  l' impertinenza 
di  dubitarne  ? 

Non  resta  più  da  risolvere  che  una 

Suestione;  e  poi  la  storia  dell'altro  mon- 
o  è  finita.  Siccome  nell'  inferno  i  dan- 
nati soffriranno  non  solo  nell'  anima,  si 
ancora  nel  corpo  ;  così  in  paradiso  go- 
dranno i  beati  non  solo  tutti  i  gaudj  del- 
l'anima, bensì  anche  tutte  le  delizie  del 
corpo.  Godrà  la  vista  nel  contemplare  le 
bellezze  di  Cristo  e  della  Madonna;  l'udi- 
to nel  sentire  la  musica  degli  angeli  e  dei 
santi;  l'odorato  nel  fiutare  i  profumi,  che 
esaleranno  dalla  persona  d'ogni  abitatore 
dell'empireo  ;  il  gusto  nel  mandar  su  e 
giù  per  la  gola  nn  umore  dolce  e  sano- 
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rito  ;  il  Ulto  poi....  non  trovo  descritto  il 
godimento  particolare  che  gli  toccherà  ; 
ma  oon  v'ha  dubbio  alcuno,  che  anch'es- 
so avrà  il  suo. 

E  oltre  questi  piaceri  di  ciascun  senso, 
tutto  il  corpo  riceverà  una  trasformazio- 
ne prodigiosa  mediante  quattro  doti  o 
qualità  singolari  e  affatto  nuove,  che  gli 
son  riserbate  per  quel  di  fortunatissimo 
della  sua  assuntone  in  paradiso.  E  sono 
le  seguenti  : 

Impassibilità,  cioè  esensione  del  cor- 
po glorioso  non  solo  dalla  morte  e  dalla 
corrosione,  ma  eziandio  da  qualunque  le- 
sione e  dolore  ;  talché  quand'  anche  ve- 
nisse gettato  nel  fuoco  dell'inferno  e 
sotto  gli  artigli  o  le  sanno  dei  demonii, 
non  ne  riporterebbe  alcuna  ooja. 

Sottilità,  cioè  esclusione  d' ogni  era s- 
sisia  ;  onde  l'anima  lo  governerà  a  guisa 
di  spirilo  ;  e  i  beati  potranno  render  vi- 
sibile o  invisibile  il  proprio  corpo,  a  loro 
piacimento,  poiché  starà  in  loro  arbitrio 
diffonderne  od  occultarne  le  specie.  Non 
potranno  tuttavia  renderlo  impalpabile; 
perchè  il  corpo  non  cesserà  mai  di  essere 
solido  e  impenetrabile. 

Agilità,  cioè  attitudine  ad  esser  mosso 
dall'anima,  e  portato  senza  impedimento 
alcuno  dovunque  e  comunque  ella  vor- 
rà, con  moto  celerissimo,  e  quasi  imper- 
cettibile, istantaneo. 

Chiarezza,  cioè  proprietà  di  spargere 
da  per  tolto  una  luce  maraviglila,  ed 
assai  più  intensa,  più  vivida  che  quella 
del  sole.  Ed  una  tal  chiarezza  non  sarà 
mica  soltanto  nella  superficie  del  corpo, 
ina  anche  in  tutte  le  sue  parti  interne, 
nelle  fibre  più  profonde,  nel  midollo  delle 
ossa  ;  egli  insomma  sarà  una  massa  di 
luce  più  che  solare.  S'intende  però  sem- 
pre, che  tutto  quel!'  immenso  splendore 
dipende  dall'arbitrio  degli  slessi  beati,  i 
quali  potran  manifestarlo  o  nasconderlo, 
a  tulli  o  ad  alcuni,  a  loro  talento. 

(Ausonio  Franchi) 

(5)  Per  amar  Dio  sopra  ogni  cosa  d'uo- 
po sarebbe  che  almeno  si  degnasse  la 
religione  di  renderlo  amabile.  In  buona 
fede,  ditemi,  il  Dio  che  il  cristianesimo 
ci  prescrive  di  amare,  è  egli  ben  degno 
del  nostro  amore?  È  forse  possibile  di 
provare  altra  cosa  fuorché  ripugnanza 
per  un  tiranno  parziale,  capriccioso,  cru- 
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dele,  vendicativo,  geloso,  sanguinario  ? 
Come  mai  si  può  amar  sinceramente  il 
più  terribile  degli  esseri,  il  Dio  vivente, 
nelle  di  cui  mani  misero  tulli  i  flagelli 
che  ci  affliggono  ?  Il  Dio  che  può  accon- 
sentire a  dannare  eternamente  le  sue 
creature?  Sanno  eglino  bene  i  nostri  teo- 
logi ciò  che  dicono,  quando  pretendo- 
no che  il  timor  di  Dio  é  un  Umor  fi- 
liale, cioè  misto  d'amore?  non  dobbia- 
mo noi  odiare,  non  siam  noi  costretti  a 
detestare  un  padre  barbaro,  il  quale  por- 
ta tanl'  oltre  la  sua  ingiustizia  da  punire 
il  genere  umano  innocente,  e  ciò  solo 
per  vendicarsi  del  peccato  del  pomo,  che 
non  stava  se  non  in  lui  d*  impedire  cho 
si  mangiasse?  Per  verità,  non  è  possibi- 
le d' amare  sopra  ogni  cosa  un  Dio  il 
quale  non  si  mostra  nella  Bibbia  che  con 
segni  proprìi  ad  inspirare  orrore.  Il  po- 
tere amar  un  Dio  che  la  religione  ha  re- 
so il  più  odioso  degli  esseri,  sarebbe  sen- 
za dubbio  fra  tulle  le  grazie  la  più  so- 
prannaturale, vale  a  dire  la  più  opposta 
alta  natura.  Amare  ciò  che  non  si  cono- 
sce, è  già  molto  difficile;  amare  ciò  che 
si  teme,  è  ben  più  difficile  ancora;  ama- 
re un  essere  che  ci  vien  dipinto  coi  più 
ributtanti  colori,  è  evidentemente  im- 
possibile. 

Noi  dobbiamo  dunque  essere  convinti 
che,  senza  l' aiuto  delle  grazie  ignote,  di 
cui  i  profani  non  hanno  idea,  nessun  cri- 
stiano nel  suo  cuore  non  alteralo  può 
amare  il  suo  Dio;  i  divoti,  i  quali  preten- 
dono di  posseder  questo  vantaggio,  po- 
trebbero forse  ingannarsi.  Sembrano  co- 
storo fare  come  quei  vili  adulatori,  i 
quali  coir  intento  di  far  la  corte  a  un  li- 
ranno  odioso,  o  per  sottrarsi  al  suo  ri- 
salimento, professano  apertamente  di 
amarlo,  mentre  lo  detestano  in  fondo  del 
loro  cuore;  oppure  sono  costoro  a  tal  se- 
gno entusiasti,  che  a  forza  di  esaltare  la 
immaginazione,  arrivano  a  far  illusione 
a  sé  stessi,  e  non  osservano  che  dalla 
parte  più  favorevole  un  Dio  il  quale,  nel 
tempo  stesso  che  si  chiama  buono,  ci 
viene  da  per  tutto  rappresentato  come 
il  più  cattivo  degli  esseri.  I  divoti  più 
sinceri  rassomigliano  a  quelle  femmine 
in  balìa  ai  loro  disordinati  appetiti,  le 
quali  si  appassionano  per  certi  amanti, 
che  altre,  non  come  loro  infatuale,  ritro- 
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vano  indegni  del  loro  attaccamento.  Ma- 
dama di  Sévignè  diceva  che  amava  Dio 
come  un  gran  galantuomo  che  non  si 
è  mai  conosciuto;  ma  il  Dio  de  "cristiani 
è  egli  un  galantuomo?  S' ella  avesse  fat- 
ta riflessione  al  ritratto  ebe  ne  fanno  la 
Bibbia  e  i  nostri  teologi,  non  lo  avrebbe 
sicuramente  amato,  a  meno  di  aver  stra- 
volto il  cervello.  {Holbach) 

(4)  De  Benef.  IV. 

(5)  Cap.  VI,  25. 

(6)  Si,  l' ignoranza  e  la  cupidigia  fu- 
rono la  doppia  sorgente  di  tutti  i  tormen- 
ti della  vita  dell'  uomo.  Fu  per  causa 
loro  che,  creandosi  false  idee  di  felicità, 
egli  disconobbe  od  infranse  le  leggi  del* 
la  natura  nei  rapporti  tra  lui  e  gli  og- 
getti esteriori,  e  che,  nuocendo  alla  sua 
esistenza,  violò  la  morale  dell'individuo: 
fu  per  causa  loro  che,  chiudendo  il  cuo- 
re alla  compassione  e  lo  spirito  alla 
giustizia,  egli  conculcò  ed  afflisse  il  suo 
simile  e  violò  la  morale  della  società  : 
per  causa  dell'  ignoranza  e  della  cupi- 
digia V  uomo  s'  armò  contro  l' uomo,  la 
famiglia  contro  la  famiglia,  la  tribù  con- 
tro la  tribù,  e  la  terra  divenne  un  cruen- 
to teatro  di  discordie  e  di  rapine  :  per 
causa  dell'  ignoranza  e  della  cupidi- 
gin,  fermentando  nel  seno  di  ogni  sta- 
to una  guerra  segreta^  ha  diviso  il  cit- 
tadino dal  cittadino,  e  una  stessa  società 
si.  parli  in  oppressori  ed  oppressi,  in  pa- 
droni e  schiavi:  per  causa  loro  i  capi  di 
una  nazione,  bene  spesso  audaci  ed  in- 
solenti, trassero  il  ferro  dal  seno  di  lei, 
e  l' avidità  mercenaria  fondò  il  dispoti- 
smo politico:  altre  volte,  ipocriti  ed  astu- 
ti, eglino  finsero  discendere  dal  Cielo 
falsi  poteri  e  con  essi  un  giogo  sacrilego, 
talché  la  credula  cupidigia  fondò  il  di- 
spotismo religioso  :  per  causa  loro  final- 
mente si  snaturarono  le  idee  del  bene  e 
del  malef  del  giusto  e  dell'  ingiusto,  del 
n zio  e  della  vii  tu,  e  le  nazioni  si  per- 
dettero in  un  labirinto  di  errori  e  di  ca- 
lamità....!^ cupidigia  dell'  uomo  e  l' i- 
gnoranzal... .ecco  i  due  genii  cattivi 
che  hanno  guastata  la  terra  l....ecco  i  de- 
creti della  sorte  che  rovesciarono  gl'im- 
perii  (....ecco  i  celesti  anatemi  che  ful- 
minarono queste  mura  altra  volta  glo- 
riose, e  convertirono  lo  splendore  di  una 
popolata  città  in  una  solitudine  di  lutto 
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e  di  rovine  l....ma  giacché  dal  seno  del- 
l' uomo  uscirono  lutti  i  mali  che  lo  lace- 
rarono, ivi  deggionsi  eziandio  trovare  i 
rimedii,  ed  ivi  é  mestieri  cercarli. 

(  Volney) 
(7)  Tutte  le  religioni  sono  in  decaden- 
za ;  non  parlo  del  Giudaismo  che  vive 
come  le  mummie  nei  musei  di  antichità; 
non  parlo  dell'  Islamismo  che  pel  pro- 
cesso di  futuri  e  forse  non  remoti  eventi 
politici  é  minacciato  di  una  gran  rovina; 
non  parlo  di  varie  piccole  sètte  cristia- 
ne che  vivono  quasi  latitando  e  giorno 
per  giorno,  o  che  sorgono  e  passano  co- 
me le  ombre;  ma  parlo  delle  tre  più 
grandi  comunioni  cristiane.  Il  Protestan- 
tismo si  dissolve  sotto  l' analisi  del  ra- 
zionalismo, e  i  suoi  libri  simbolici  non 
sono  meno  invecchiali  di  quel  che  lo  sia 
la  lingua  tedesca  di  cui  si  serviva  Lute- 
ro; le  Confessioni  Elvetiche  si  sorreggo- 
no a  malo  stento  mercé  di  un  ascetico 
misticismo,  che  si  assomiglia  quasi  al- 
l' ascetico  puerilismo  di  cui  i  gesoiti  fan- 
no spaccio  alle  loro  divole;  e  il  Calloli- 
cismo  è  asfissiato  sotto  i  rigidi  amplessi 
dell'  indifferentismo.  Si  crede  per  ozio, 
per  abitudine,  per  ignoranza,  per  inte- 
ressati riguardi,  non  per  convinzione,non 
per  fede.  La  fede  non  esiste  più,  ed  ella 
e  come  la  verginità  :  perduta  una  volta, 
sono  vani  tulli  gli  artifizi  per  ripristi- 
narla. 

Sì,  o  Santissimi  Padri,  Maestri,  Pasto- 
ri e  Dottori,  anche  in  Voi  la  religione  è 
sparita,  la  fede  è  morta,  l' incredulità  ne 
ha  preso  il  luogo.  Voi  non  credete  che 
Gesù  Cristo  sia  venuto  al  mondo  a  com- 
piere un  gran  sacrifizio,  ma  credete  che 
sia  venuto  al  mondo  per  dare  al  papa  una 
potenza  temporale  e  per  commettergli  la 
cura  di  tiranneggiare  alcune  migliaia  di 
cristiani;  Voi  credete  che  sia  venuto  al 
mondo  per  dare  ai  cardinali  un  sontuoso 
piatto,  per  dare  ai  vescovi  una  sontuo- 
sa mensa,  e  per  procacciare  ai  dignitari 
della  Chiesa,  onori,  agi.  titoli,  ricchezze, 
lusso.  La  vostra  fede  non  é  né  in  Gesù 
Cristo,  né  nella  sua  Chiesa,  né  nel  suo 
Vangelo,  né  nella  sua  dottrina,  né  nella 
sua  morale;  ma  é  nelle  vostre  rendite, 
nei  vostri  palagi,  nelle  vostre  ville,  nei 
vostri  cocchi,  nei  vostri  cavalli,  nelle  vo- 
stre livree,  nei  vostri  titoli,  nei  vostri  o- 
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non',  negli  sfarzosi  vostri  abiti,  nella  di- 
spotica vostra  autorità,  nel  vostro  fasto, 
nel  vostro  orgoglio,  nei  vostri  piaceri. 
Consultate  il  vostro  cuore,  e  troverete 
che  la  vostra  fede  è  là,  unicamente  là,  e 
fuori  di  là  Voi  non  credete  più  nulla, 
neppure  in  Dio,  posciachè  vi  siete  fatto 
un  Dio  di  voi  medesimi  e  delle  stesse 
vostre  passioni.  Non  siete  voi,  o  Pastori 
Cristiani,  i  quali  gridate  come  i  preti  pa- 
gani del  11!  secolo:  Templorum  vectiga- 
lia  quotidie  decoquunt.  Stipes  quan- 
tità quique  iam  iaclat?  (a).  «  I  proventi 
«  della  Chiesa  diminuiscono  ogni  giorno. 
«  E  chi  è  oramai  che  getti  un  centesimo 
«  nella  cassetta  ?  ■  La  vostra  religione 
sta  appunto  nei  guadagni  della  Chiosa  e 
nelle  abbondanti  limosino  fatte  alla  cas- 
sa dei  morti.  E  perchè  una  religione  cosi 
interessante  per  Voi, non  ha  più  il  mede- 
simo interesse  per  gli  altri,  e  sono  per- 
ciò in  perìcolo  le  vostre  utilità  tempora- 
li, voi  siete  queruli,  iuquieti,  sempre  in 
sull'  allarme,  sempre  affaccendati  a  ur- 
tare, a  contradirc,  a  negare  la  continuità 
del  progresso  morale  nel  mondo,  e  la 
divina  provvidenza  che  lo  spinge  e  lo 
governa. 

Ma  donde  tanta  incredulità?  donde  mai 
tanta  decadenza  nello  spirito  religioso  ? 
Egli  è  perchè  r  umana  società  ha  fatto 
un  immenso  avantamento  e  la  religione 
è  rimasta  indietro.  La  società  si  è  rinno- 
vata da  cima  a  fondo  nella  vita  politica  e 
privata,  letteraria  e  scientifica,  nelle  u- 
sanze  e  nelle  idee,  e  la  religione  è  vec- 
chia, è  calcata  ancora  sopra  un  sistema 
di  opinioni, d'idee, di  credenze,  d'inclina- 
zioni, di  abitudini,  di  gusti  che  da  lungo 
tempo  sono  scomparsi,  onde  torna  in  ac- 
concio l' adagio  di  Gesù  Cristo:  «  Non  si 
«  mette  vin  nuovo  in  otri  vecchi,  perchè 
«  gli  otri  si  rompono  e  si  perdono  essi 
«  ed  il  vino  (b)»  Via  dunque  gli  otri  vec- 
chi, ed  il  vino  nuovo  si  metta  in  vasi 
nuovi.  (A.  Bianchi  Giovini) 

(8)  Che  parole  di  pazzia  percuotono  il 
mio  udito?  Che  cieco  e  perverso  delirio 
sconvolge  lo  spirito  delle  nazioni?  Pre- 
ghiere sacrileghe,  ricadete  sulla  terra,  e 
voi  cieli  respingete  questi  voli  omicidi, 


(a)  Tertullinni,  Apologet.,  XML 

(b)  Matteo  IX,  IT.  Marco  1J,  22.  Luci  V,  37. 
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queste  inique  domande  di  grazie  I  Insen- 
sati mortati,  è  dunque  in  tal  modo  che 
voi  onorale  la  Divinità  ?  Parlale!  In  qua! 
maniera  colui  che  voi  chiamate  il  vostro 
padre  comune,  deve  ricevere  V  omaggio 
de'  suoi  figli  che  stanno  sgozzandosi  tra 
loro?  Vincitori,  con  qual  occhio  deve  egli 
guardare  le  vostre  braccia  fumanti  del 
sangue  eh'  egli  stesso  ha  creato?  E  voi, 
vinti,  che  cosa  sperale  da  quegli  inutili 
lamenti  ?  Dio  ha  egli  forse  il  cuore  di  un 
mortale,  per  cangiare  le  sue  passioni  ed 
essere  agitato  come  voi  dalla  vendetta  o 
dalla  compassione,  dal  furore  o  dal  pen- 
timento? —  Oht  quali  basse  idee  conce- 
pirono costoro  del  più  alto  degli  esseri! 
Neil'  udirli  sembrerebbe  che  Iddio  biz- 
zarro e  capriccioso  s*  incollerisse  o  si 
calmasse  a  guisa  di  un  uomo,  che  a  vi- 
cenda provasse  odio  od  amore,  che  per- 
cuotesse od  accarezzasse,  che  debole  o 
malvagio  covasse  il  suo  sdegno,  che  per- 
fido od  incoerente  tendesse  agguati  per 
far  cadere  ebe  punisse  il  male  eh'  egli 
permette,  che  prevedesse  il  delitto  sen- 
za impedirlo;  che,  giudice  parziale,  si 
corrompesse  con  offorjo;  che,  despota 
imprudente,  facesse  delle  leggi  che  in 
seguito  rivocasse;  che,  tiranno  feroce, 
donasse  o  togliesse  senza  motivo  i  suoi 
favori,  e  non  si  piegasse  che  a  forza  di 
bassezze.... Ahi  ben  adesso  io  riconosco 
la  menzogna  dell'uomo:  vedendo  il  qua- 
dro ch'egli  fece  della  Divinità,  io  dissi 
fra  me:  no  no,  non  è  Dio  che  ha  fatto 
F  uomo  ad  imagine  sua;  è  F  uomo  che 
ha  figuralo  Iddio  sulla  propria.  Egli 
gli  diede  il  suo  spirito,  lo  contornò  del- 
le sue  tendenze,  gli  prestò  il  suo  giudi- 
zio,....ed  allorché  in  questo  miscuglio 
T  uomo  si  trovò  in  contraddizione  co'suoi 
propri  principii,  affettando  un'ipocrita 
umiltà,  tacciò  d'  impotenza  la  propria 
ragione  e  chiamò  misteri  di  Dio  gli  as- 
surdi della  sua  mente.       (  Volney) 

(9)  Nel  golfo  di  Lepanto  la  potenza 
cattolica  e  la  mussulmana  si  trovano  in 
presenza,  rappresentate  da  più  di  quat- 
trocento vele.  Da  questo  combattimento 
dipenderà  la  salvezza  della  civilizzazio- 
ne, o  il  trionfo  della  barbarie.  I  destini 
di  Europa  sono  tra  le  mani  di  Don  Gio- 
vanni d' Austria.  Prima  di  dare  il  segno 
dell'  attacco,  l' eroe  cristiano  fa  il  segno 
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delta  Croce.  Tutti  i  capitani  lo  ripetono, 
e  I*  islamismo  riceve  una  disfatta,  da  coi 
non  si  e  mai  più  rialzato.  Ciò  non  ostan- 
te un  secolo  più  tardi  questo  prova  di 
riparare  il  suo  scacco.  Le  sue  innumere- 
voli orde  si  avanzano  sin  sotto  le  mora 
di  Vienna.  Giovanni  Sobieski  vi  accorre: 
ma  le  sue  forte  paragonate  a  qoelle  del- 
l' inimico  sono  un  nulla.  Sobieski  però  è 
cristiano.  Prima  di  scendere  nel  piano, 
egli  fa  fare  il  segno  di  Croce  al  suo  eser- 
cito, ed  egli  stesso  si  fa  segno  di  Croce 
vivente,  ascoltando  la  messa  colle  brac- 
cia stese  in  forma  di  Croce  :  fu  in  que- 
sto, dice  un  guerriero  cristiano»  ehi  il 
gran  visir  fu  battuto.  (Gaumé) 

(IO)  Dopo  aver  preso  in  fastidio  il  mo- 
do Frigio  animatore  della  guerra  e  il  Li- 
dio prefico  dei  trapassati  e  il  Dorico  per- 
suasore di  cose  sante  (a),  con  lassi,  scor- 
bi i  e  sazievoli  smancerie  rendeste  in 
chiesa  la  musica  sfregio,  in  casa  lenoci- 
nio,  in  teatro  bordello.  Oh  quante  faville 
di  stupri  scoppiarono  fuori  dalle  corde 
tese  dei  vostri  pianoforti  1  Oh  suonate  a 
due,  ma  in  ispeciale  modo  a  quattro  roa- 
ne, assassine  dell'  onor  maritale  l  Oh  ta- 
sti, veri  scogli  acrocerauni  del  santo  ma- 
trimonio, di  quante  spose  antiche  e  no- 
velle voi  contemplaste  i  naufragi  infelici! 
La  Musica,  ornato  del  vivere  urbano  e 
sollievo  di  stodii  virili,  gioconda  va  tem- 
perando i  cuori  ;  quando  poi  il  costume 
pravo  ne  fece  scopo  non  pure  precipuo 
ma  unico  della  vita,  ecco  veleno  soluti- 
vo, di  tutti  il  peggiore,solleticando  i  sen- 
si attossicò  gli  spiriti,  vani  ella  gli  rese 
e  frivoli  e  codardi.  Arnesi  di  tirannide 
(cose  incredibili,  ma  vere  por  troppo  io 
racconto)  diventarono  saltatrici  e  can- 
tanti. Principi  cortesi  gambe  e  gole  con 
grossi  salari  presero  a  nolo  e  le  mini- 
strarono ai  popoli  soggetti,  come  l' In- 
ghilterra I*  oppio  alla  China.  Cosi  è  vero 
questo  che  il  governatore  di  Milano,  u- 
dendo  nel  4848  la  marea  della  rivoluzio- 
ne che  cresceva,  la  tolse  a  scherno  di- 
cendo: con  una  Opera  Nuora  ed  una 
eantatriee  di  cartello  aggiusto  ogni  co- 
sa, ed  in  parte  indovinava,  in  parte  poi 
faceva  il  conto  senta  l'oste,  e  l'oste  era 
il  popolo  che  non  va  alla  Scala.  Quale  in- 

(a)  Agriw>  De  vanit.  scient.,  c  17. 
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famia  tu  non  hai  cantato,  o  Musica  ?  Di- 
cono, un  solo  dei  tuoi  alunni,  il  Marche- 
si, rifiutasse  noleggiare  la  voce  alle  fe- 
ste della  nuova  tirannide  instituita  da 
Napoleone  Bonaparte  in  Italia  (b);  se  il 
fatto  è  vero,  o  Italia,  quegli  che  si  mo- 
strò solo  nomo  fra  i  figli  tuoi  era  un  en- 
nuco.  Entrata  invereconda  in  Chiesa  tu 
ci  portasti,  o  Musica,  le  armonie  delle 
scene  e  dei  baccanali,  il  Santo  dei  santi 
nel  benedire  i  credenti  ha  accompagna- 
tora  musicale  pari  a  quella  della  prima 
ballerina  quando  comparisce  sopra  il 
palco  scenico:  anti  le  labbra  vendute  al 
teatro  esaltano  le  tue  lodi  nel  santuario! 
E  religione  di  Cristo  è  ella  questa?  Sa- 
cerdoti sfacciati  ora  quando  i  pagani  o- 
savano  mai  tanto?  Qual  lutto  della  Pa- 
tria non  celebri,  o  Musica?  Qual  dolore 
di  popolo  non  inasprisci?  Alleata  al  Te 
Deum  tu  hai  colmo  il  sacco  dell'affan- 
no che  non  ba  conforto.  Altri  scriva  la 
storia  del  mondo  e  degli  antichissimi 
suoi  incoli  co' fossili  scavati  nelle  visce- 
re della  terra;  altri  quella  dei  pianeti,  oc- 
chi del  firmamento:  abbia  chi  vuole  va- 
ghetza  di  narrare  le  famiglie  delle  erbe 
e  degli  animali:  frughino  pure  nelle  ro 
vine  di  Ninivc,  di  Palmira,  di  Persepoli  e 
di  Egitto:  a  me  se  l' ingegno  e  la  como- 
dità bastassero  vorrei  esporre  la  storia 
del  Te  Deum;  storia  complessa,  molte- 
plice, profonda;  storia  comprensiva  di 
ogni  altra  storia,  anzi  di  ogni  facoltà,  di 
ogni  scienza  dalla  Teologia  fino  all'  Orto- 
pedia. Incomincerei,  a  mo'  di  esempio, 
per  raccontare  come  I*  Arcivescovo  di 
Siena,  nel  1799,  udendo  rotti  i  Francesi 
dagli  Austriaci  e  dai  Russi  in  Italia,  an- 
dasse defilato  al  tempio  a  cantare  il  Te 
Deum  in  ringratiamento  a  Dio  (quasi 
se  Dio  si  prendesse  cura  dei  Russi  e  de- 
gli Austriaci  e  quasi  che,  cacciato  uno 
straniero  entratine  due,  si  potesse  senta 
bestemmia  dire  liberata  la  Italia);  come 
nel  bel  mezto  della  cerimonia  il  gene- 
rale Miollis,  venuto  co*  suoi  Francesi  in 
Siena,  il  Te  Deum  rimanesse  in  asso; 
come  chiamato  a  sé  l' arcivescovo  e  fat- 
togli un  cappellaccio,  gli  ordinasse  di 
tornare  in  chiesa  e  finire  il  Te  Deum 
per  conto  suo.  L' arcivescovo,  inchinato 

(b)  Botta:  l'eunuco  e  Marchesi,  ma  lo  negano. 
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il  generale,  gli  disse:  —  angari  I  se  non 
vuole  altro  la  sarà  serrilo  —  e  ridottosi 
al  tempio  del  Signore  compiva  pei  Fran- 
cesi T  inno  Ambrosiano  che  pei  Russi  ed 
Austriaci  incominciò.  Tali  le  grazie  dei 
preti  a  Dio!  Or,  non  vi  par  egli  che  gli 
abbiano  a  tornare  proprio  gradite  ? 

{Guerrazzi) 
(li)  Riferisce  il  Cantipratense,  che  nel 
Brabante  vi  fa  una  Donzella,  la  quale 
alle  doti  di  nalora,  univa  eziandio  un 
ricco  corredo  di  cristiane  virtù.  Volle 
Iddio  provare  la  sua  fedeltà,  e  perciò 
permise  al  demonio  di  tormentarla  con 
gagliarde  tentazioni  di  senso.Resisteva  la 
virtuosa  Donzella  in  sul  principio  e  viril- 
mente combattè  per  qualche  tempo  con 
esito  felice;  ma  poco  cauta  nel  mirar  un 
Giovane,  concepì  nel  suo  cuore  verso  di 

Snello  una  violenta  passione.  Allora  si 
lie  gii  assalti  divennero  più  fieri,  e  più 
perigliose  le  battaglie.  Correva  la  mise- 
ra a  dar  contezza  di  tutto  al  confessore, 
il  quale  facendole  conoscere  la  sua  im- 
prudenza per  non  aver  saputo  frenar  gli 
sguardi,  cercava  nel  tempo  stesso  con 
saggi  consigli  animarla  per  renderla  co- 
stante nel  combattimento.  Ma  raddop- 
piando P  infornai  nemico  i  suoi  attacchi, 
non  le  permettea  uè  riposo,  nè  pace. 
Crebbe  una  notte  a  tal  segno  il  conflitto, 
che  l'infelice  datasi  per  vinta,  risolve 
d'  uscire  in  soli'  aurora  in  .cerca  della 
cagion  funesta  dì  sua  eterna  rovina.  Si 
alza  ili  fatti,  e  mentre  dalla  passion  gui- 
data, s' incammina  alla  casa  dell'ogget- 
to amato:  dove  vai  ?  la  previene  una  vo- 
ce, ed  un  oggetto  del  lutto  inaspettato 
occupa  la  sua  vista.  Era  Gesù  il  Reden- 
tore divino,  che  mostrandole  le  sue  san- 
tissime piaghe  grondanti  sangue,  cosi 
prese  a  dirle:  E  non  son  io  forse  più  de- 
gno oggetto  d' esser  amato  di  quel  Gio- 
vane, di  cai  la  passione  ti  accieca?  Non 
aon  io  forse  più  ricco,  più  bello,  più  no- 
bile di  lui  1  Queste  mie  piaghe  li  dicano 
quanto  ti  ho  amata,  e  quanto  ho  patito 
per  te.  Che  cerchi  dunque?  Amami,  e 
sarai  felice.  Disse,  e  dileguossi  da'  suoi 
sguardi  lasciandola  penetrala  e  compun- 
ta. Svan)  ancora  sul  paolo  la  tentazione 
dal  suo  cuore,  che  sino  al  fine  di  sua  vi- 
ta mantenne  fedele  al  suo  sposo  divino. 
Fior.  Exmnp.  de  Chnr.  Dei  c.  3. 
(Da  Porto  s.Giorgio,  L  amina  divola) 
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(11)  Che  cosa  è  mai  una  donna  senta 
prole?  Per  leggiadra  eh'  ella  aia,  e  di  co- 
stumi santi,  e  amorosa,  parrà  sempre  un 
fiore  senza  odore.  La  donna  senza  prole 
somiglia  alla  camelia;  questa  superbisce 
nella  pompa  delle  sue  foglie  bianehe,  o 
vermiglie,  o  incarnate,  o  variegate;  si 
profferisce  a  tutt'  uomo,  bazzica  le  liete 
brigate,  frequenta  i  festini,  folleggia  e 
muore  senza  compianto  come  senza  me» 
moria;  fiore  di  baccanale  I  fiore  da  fem- 
mina senza  vergogna  come  senza  figliuo- 
li! Perano  le  camelie l  Afa  la  donna  gio- 
conda di  figliuoli  è  pari  alla  rosa,  che 
lieta  dura  su  la  spina  nativa  quivi  edu- 
cando i  suoi  bottoncini,  e  allorché  il  lem-  „ 
po  P  avvizzisce  lascia  le  sue  foglie  rime- 
dio ai  mali,  sollievo  al  sensi  ottusi,  sic- 
ché sovente  quanto  più  il  verno  si  disco- 
sta dalla  dolce  stagione  la  rosa  ti  manda 
all'  improvviso  un  salalo  di  odore,  che 
ti  ricrea  il  corpo,  e  ravviva  l'anima  ri- 
chiamandola ai  di  della  primavera,  a 
quelli  della  gioventù,  primavera  anche 
essa,  ma  che  passata  una  volta  non  si 
rinnova  più  I  Non  importa  ;  pnrcbè  si 
rinnovi  nei  figli,  o  discendenti  nostri  ben 
venga  la  memoria  della  irrevocabile  pri- 
mavera. Vi  ha  chi  rinfaccia  lo  studio  di 
procreare  nipoti,  e  lo  calunnia  come 
istinto  di  animo  vanitoso  o  superbo;  le 
sono  grullerie  per  non  dire  peggio.  In- 
nanzi tratto  la  creatura  umana  propa- 
gandosi salda  il  debito  di  riconoscenza 
a  cui  le  dette  la  vita;  inoltre  esercita  a 
benefizio  dei  figli  le  core  di  nutrirli  e  al- 
levarli, che  i  genitori  esercitarono  in  prò 
suo,  e  come  chi  si  versa  in  cose  male 
diventa  iniquo,  all'  opposto  chi  si  trat- 
tiene fra  cose  buone  riesce  buono,  il 
cuore  nostro  vedovo  di  affolli  è  una  lira 
senza  corde,  uno  anello  senza  pietre  e 
comecché  si  possa  amare  scevri  del  fine 
dì  procacciarsi  figliuoli,  questo  amore 
come  ispirato  più  dalla  Venere  terrena, 
che  dalla  celeste  o  dietro  sè  lascia  ama- 
ro, o  per  la  manco  passa  senza  traccia 
di  dolcezza;  perchè  se  amore  non  si  tra- 
sforma muore;  egli  dora  immortale  se  a 
mano  a  mano  ch'ei  muta  le  penne  ter- 
rene si  circonda  di  raggi  attinta  alla 
fiamma  dell'anima.  Tu  come  donna  leg- 
giadra potrai  scadere  affaticandoli  nelle 
cure  materne  nel  desiderio  del  tuo  ma- 
rito; non  isgomcntai  li;  per  dicci,  che  tu 
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perda  a  questo  modo  acquisterai  cento 
di  riverenza,  e  di  adorazione  come  ma- 
dre. Per  ultimo  la  creatura  umana  ri- 
producendosi risponde  allo  scopo  della 
creazione:  vuol'  egli  sedere  a  mensa,  e 
non  contribuire  alla  spesa?  Non  vanità 
né  superbia  ci  banno  a  muovere  nello 
studio  di  procreare  figliuoli;  bensì  la  idea 
di  non  morire  intieri.  La  vita  è  una  bat- 
taglia ;  da  secoli  e  secoli  noi  combattia- 
mo la  tirannide  e  Terrore  :  non  cessaro- 
no i  giorni  delle  prove;  succederà  tino  al* 
tre  contenzioni,  altri  patimenti;  ora  se 
in  cotesti  tempi  ebe  io  vedo  con  gli  oc- 
chi della  mente,  il  mio  nome  sari  chia- 
malo, come  quelle  di  un  soldato  che  non 
manca  mai  alle  battaglie  dell'  umanità,  e 
se  un  nomo  uscito  dal  mio  sangue  ri- 
sponderà gridando:  presente  I  scavate- 
mi quanto  volete  profonda  la  fossa,  co- 
pritemi di  terra  quanto  vi  piace,  io  non 
morirò  intero.  La  vita  è  un  cammiuo  ver- 
so la  perfezione;  ogni  nome  porla  la  sua 
pietra  per  la  fabbrica  di  questo  tempio; 
certo  l'opera  si  conosce  lunga;  la  calce 
che  lo  mura  spesso  é  spenla  col  sangue 
del  popolo;  talvolta  eziandio  l' opera  ri- 
mane interrotta,  o  pare,  ma  io  credo  fer* 
mamente  che  nn  di  sarà  compita,  e  ve- 
do in  cotesto  tempo  raccolta  la  umanità 
a  lodare  Dio  padre;  sciolta  dalla  servitù 
e  dall'errore  si  riconosceranno  intero 
padre  e  figliuoli,  e  cuore  palpiterà  so 
cuore  senza  prete  fra  mezzo.  In  quel 
giorno  se  una  voce  che  sia  del  mio  san- 

Sue  ;  si  aggiungerà  al  coro  delie  laudi 
eli' Eterno;  se  un  raggio  della  benedi- 
zione celeste  si  poserà  sul  capo  di  nno 
dei  miei  discendenti  esulteranno  le  mie 
ceneri,  e  non  potendo  in  altro  modo  ma- 
nifestare il  proprio  compiacimento,  io 
penso  che  lo  faranno  rendendo  più  ver- 
de l' erba  che  le  copre.  La  presenza  dei 
figli  rende  i  buoni  migliori,  rispettivi  i 
tristi,  che  anco  il  demonio  si  peritereb- 
be a  guastare  questi  fiori  d' innocenza; 
Cristo  amò  i  fanciulli;  non  senza  consiglio 
i  pittori  cristiani  rappresentano  i  santi  e 
le  sante  circondati  da  pargoletti,  poiché 
come  pressoi  gentili  l'olezzo  dell'am- 
brosia dava  indizio  della  presenza  del 
nume,  presso  di  noi  un  nembo  di  angio- 
letti annunziano  prossimo  Dio.  Grande 
ed  arcana  e  la  gioia  di  considerare  co- 
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me  l'intelletto  nei  semi  dello  infante, 
massime  negli  occhi,  si  riveli  a  mo'  del 
giorno  per  il  cielo  sereno  in  un  mattino 
di  estate  I  prima  da  oriente  appare  un 
grigio  periato,  di  subito  si  muta  in  bian- 
co, quindi  a  breve  in  rosso,  in  rancio,  in 
croco;  all'improvviso  spunta  il  sole  e  in 
nn  attimo  la  gloria  dei  suoi  raggi  si  dif- 
fonde per  lo  emisfero,  che  di  lui  s'in- 
namora; ma  non  sono  questi  unici  i  di- 
letti che  reca  un  pargolo;  ce  ne  ha  altri 
ancora  :  che  io  vo  pur  dire  e  questi  spet- 
tano affatto  alla  materia;  io  confesso  sen- 
tirmi gratamente  commosso  al  tatto  del- 
la sele  finissima  dei  capelli  d' oro,  dal 
calore  pregno  di  vita  di  coteste  rosee 
guance,  dalle  carezze  di  quelle  manine 
più  morbide  della  piuma  del  cigno;  re- 
nunzio a  descrivere  la  delizia  un  po' trop- 
po acuta,  che  suscita  il  riso  del  pargolo 
quando  la  mamma  in  nn  estro  di  amore 
materno  lo  leva  in  alto  come  per  acco- 
starlo meglio  a  Dio,  quando  il  babbo  lie- 
vemente vellicandolo  nel  mento,  gli  pro- 
cura il  piacere,  che  l' uomo  forse  unico 
gusta  senza  scontarlo  in  rimorso  o  in  do- 
lore. (Guerrazzi) 

(13)  Fu  vezzo  dei  nco-caltolici  negli 
anni  trascorsi  di  levare  a  cielo  le  virtù 
cosi  dette  cristiane.  Alcuni  scrittori  an- 
che insigni,  complici  od  illusi  essi  fosse- 
ro, diedero  il  fono;  i  Gesuiti, i  passati  go- 
verni ci  trovavano  il  loro  conto,  ed  i  più 
belavano  piamente  gli  Inni  Sacri,  e  di- 
votamente  si  rassegnavano  a  soffrire. 
Però  tutta  la  grande  scuola  italiana  sino 
dal  secolo  decimoquarto,  scorgeva  in  co- 
teste  virtù  la  causa  precipua  dell'  abbas- 
samento morale  delle  nazioni  moderne 
a  petto  alle  antiche,  ad  esse  attribuirono 
la  mancanza  delle  virtù  civiche,  e  .quin- 
di la  rapida  decadenza  delle  nostre  re- 
pubbliche, e  infine  il  servaggio  e  la  ro- 
vina che  oppressero  l'Italia.  Infatto  cosi 
scriveva  il  Macchia* citi  nei  Discorsi 
sulla  Prima  Deca,  L.  fi  :  «  la  religio- 
ne ne  nostra  ha  posto  il  sommo  bene  nel- 
«  la  umiltà,  nella  abbiezione,  nel  dispre- 
«  gio  delle  cose  umane;  quell'altra  (l'an- 
«  tica)  lo  poneva  nella  grandezza  del- 
«  V  animo,  nella  fortezza  del  corpo  e  in 
«  tutte  quelle  altre  cose  atte  a  fare  gli 
«  uomini  fortissimi.  E  se  la  religione  no- 
«  stra  richiede  che  abbia  in  te  fortezza, 
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«  vuole  che  tu  sia  atto  a  patire  più  che  a 
«  fare  uoa  cosa  forte.  Questo  modo  di 
<*  vivere  adunque  pare  abbia  rendulo  il 
«  mondo  debole  e  datolo  in  preda  agli 
«  uomini  scellerati,  i  quali  sicura  me n- 
«  le  lo  possono  maneggiare,  veggendo 
«  come  V  universalità  degli  uomini  per 
«  andare  in  paradiso,  è  pronta  più  a 
«  sopportare  le  sue  battiture  che  a 
u  vendicarle. 

i  Panno  adunque  queste  educaiioni 
«<  che  nel  mondo  non  si  vedono  tante  re» 
«  pubbliche  quante  si  vedevano  antica- 
«  mente  nè  per  conseguente  si  vede  nei 
«  gli  uomini  tanto  amore  alla  libertà, 
«  quanto  allora  ».  -  {Julius) 

(14)  Pregar  Dio  per  dimandargli  un 
bene  è  un  diffidare  delle  sue  cure  vigi- 
lanti; pregar  Dio  per  domandargli  di  al- 
lontanare o  far  cessare  un  male  è  un 
procurar  di  mettere  ostacolo  al  corso 
della  sua  giustizia;  implorar  l'assistenza 
di  Dio  nelle  calamità  è  un  indirizzarsi  al- 
l' autore  stesso  di  queste  calamità  per 
rappresentargli  che  in  nostro  favore  egli 
dovrebbe  rettificare  il  suo  progetto  il 
quale  non  s'  accorda  coi  nostri  interessi. 

(Holbach) 

Innanzi  ad  alcune  Chiese  di  Roma 
si  vende  per  un  soldo  una  carta,  in  cui 
leggesi  guanto  segue: 

Copia  di  una  Orazione  ritrovata  nel 
Santo  Sepolcro  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  in  Gerusalemme,  la  quale  si  con- 
servò da  Sua  Santità  e  dall'  Imperator 
Carlo  V  entro  cassa  d' argento  nei  loro 
oratorii. 

ri  ti 

(  TT  T  T 

Desiderose  s.  Elisabetta  Regina  d*  Un- 
gheria, s.  Matilde,  e  s.  Brigida  di  sapere 
elrune  cose  della  Passione  di  Gesù  Cri- 
sto, fecero  particolari  Orazioni,  alle  qua- 
li sante  Donne  apparve  Gesù  Cristo  fa- 
vellando con  esse  cosi: 

Serve  mie  difette,  sappiate  che  i  sol- 
dati armati  furono  195.  Quelli  che  mi 
condussero  legato  23.  Gli  esecutori  di 
giustizia  furono  SS.  I  pugni  che  mi  die- 
dero nella  testn  SO.  Preso  nelP  orto  per 
levarmi  da  terra  <nì  diedero  calci  103. 
I  colpi  di  mano  nella  testa  e  nel  petto 
furono  i  fin.  |  colpi  nelle  spalle  30.  Fui 
strascinato  con  fune  e  per  li  capelli  SS 


VEGLIA  XVI. 

volte.  I  pugni  nella  faccia  50.  Le  battitu- 
re 6666.  Le  piaghe  nel  corpo  100. 1  bu- 
chi nella  testa  100.  Mi  diedero  un  urlone 
mortale.  Sulla  croce  stetti  in  alto  per  li 
capelli  due  ore,  ed  in  tal  momento  man- 
dai 196  sospiri.  Fui  atrascinato,  e  tirato 
per  la  barba  23  volte.  Le  punture  di  spi- 
ne nella  testa  furono  100.  Le  spine  mor- 
tali nella  fronte  3. 

Gli  sputi  nella  faccia  1S0.  Le  piaghe  che 
mi  fecero  furono  1000. 1  soldati  che  mi 
condussero  furono  508,  e  quelli  che  mi 
guidarono  furono  5.  Le  goccie  di  sangue 
che  ho  sparso, furono  tre  milioni  ottomi- 
la quattrocento  e  trenta.  A  chi  ogni  giorno 
reciterà  sette  Pa ter,  e  sette  Ave,  per  do 
dici  anni  continui  per  compiere  il  numero 
delle  goccie  di  sangue  che  sparsi,  e  che 
viva  da  buon  Cristiano,  concedo  cinque 
grazie.  I.  Indulgenza  plenaria,  e  remis- 
sione di  lutti  i  peccati.  2.  Sarà  libero  dal- 
le pene  del  Purgatorio.  3.  Se  morisse  nel 
frattempo  di  questi  dodici  anni  sarà  co- 
me se  li  avesse  compiti.  4.  Sarà  come  se 
fosse  martire,  e  che  spargesse  il  sangue 
per  la  fede.  5.  Verrò  da  cielo  in  terra  per 
r  anima  sua,  e  per  quella  dei  suoi  parenti 
fino  alla  quinta  generazione. 

Chi  porterà  seco  questa  Orazione  non 
morirà  annegato,  nè  di  mala  od  improv- 
visa morte:  e  facendo  bene,  sarà  liberato 
dal  contagio,  dalla  peste,  dalle  saette  e 
non  morirà  senza  Confessore  :  sarà  libe- 
ro dai  suoi  nemici,  e  non  cadrà  in  disgra- 
zia della  giustizia,  nè  sarà  condannato 
da  falsi  testimonii.  Le  donne  che  non  po- 
tranno partorire,  raccomandandosi  a  Dio 
con  vera  fede,  tenendo  quest'orazione 
addosso  partoriranno  sollevate  dal  perì- 
colo. Nella  casa  ove  sarà  questa  orazio- 
ne, non  vi  saranno  inganni,  nè  cose  cat- 
tive, e  40  giorni  avanti  la  sua  morte  (Sic) 
avrà  visione  della  B.  V.  Maria. 

Un  certo  Capitano  vide  una  lesta  re- 
cisa del  corpo:  questa  testa  disse  al  Ca- 
pitano, giacché  andate  a  Barcellona,  di 
grazia  conducetemi  un  Confessore  acciò 
possa  confessarmi,essendotre  giorni  che 
dai  ladri  assassini  sono  stato  ucciso,  nè 
posso  morire  se  non  mi  confesso.  Con- 
dotto al  detto  luogo  dal  Capitano  un  con- 
fessore la  testa  vivente  si  confessò,  ed 
indi  a  poco  spirò  trovandogli  {Sic)  que- 
sta Orazione. 
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NOTE  ALLA 
Si  reciteranno  selle  Pater ',  e  sette  Ave 
per  le  anime  benedette,  e  si  possono  ap- 
plicare per  quelle  anime,  che  stanno  più 
a  cuore. 

(15)  La  vita  per  i  primi  Cristiani  era 
paro  tormento.  Ne  trarremo  la  dedizio- 
ne dai  Padri.  Il  cristiano  non  dee  che 
mortificare,  punire  la  carne,  sprezzare 

Qualsiasi  cura  che  non  sia  la  salvezza 
eli'  anima;  dinanzi  ai  tribunali  non  può 
difendere,  a  imitazione  di  Gesù, la  fama, 
le  sostanze,  la  vita.  Le  sue  passioni  non 
moderi,  ma  spenga;  soffochi  ogni  desi- 
derio ed  affetto,  lutti  colpevoli  se  non 
vòlti  a  Dio;  per  cose  terrene  non  senta 
gioia  e  dolore,  tema  o  speranza.  Il  pia- 
cere è  peccato  sempre,  avendo  sede  nei 
sensi.  La  donna  che  s' orni  è  adultera, 
perchè  mente  a  Dio,  e  ne  vitupera  l'ope- 
ra, sostituendovi  quella  di  Satana.  Pecca 
d'idolatria  chi  si  guarda  allospecchio;  a- 
dora  sé  slesso.  Chi  porta  parrucca  è  un 
empio:  imperocché  le  benedizioni  di  Dio 
non  cadono  sopra  di  lui,  ma  sulla  par- 
rucca che  lo  ricopre.  Il  radersi  la  barba 
è  cosa  sacrilega,  avendo  il  Signore  nu- 
merali tutti  i  peli  del  nostro  corpo.  Il 
vestirsi  di  panni  tinti  è  peccalo,  com- 
mettendo menzogna  chi  adultera  la  na- 
tura delle  cose; enorme  peccato  è  l'ador- 
narsi con  oro  e  gemme,  l'usare  preziose 
mobilie  e  il  concedersi  altre  siffatte  mol- 
lezze. È  peccato  il  salutarsi  e  abbrac- 
ciarsi pubicamente;  peccato  il  non  aste- 
nersi dal  vino  e  dai  bagni  caldi;  peccato 
il  mangiare,  quando  noi  si  faccia  per  pu- 
.  ra  fame;  un  obbrobrio  di  voluttà,  il  ci- 
barsi delicatamente,  per  esempio  di  pa- 
ne bianco.  Qualsiasi  dignità,  magistratu- 
ra laica,  funzione  terrena',  è  cosa  del  dia- 
volo; chi  le  accetta  ne  diventa  il  collega. 
Rimane  al  cristiano  vietata  qualunque 
scienza,  arte  e  disciplina,  che  si  possa 
volgere  a  male;  quindi  anche  l'appren- 
dere od  insegnare  grammatica.  Il  com- 
mercio è  sempre  delitto;  esso  non  inten- 
de che  al  guadagno  e  il  guadagno  com- 
merciale non  è  che  un  furto.  Avendo  Ge- 
sù predicato  I*  inerme  giustìzia,  il  cri- 
stiano non  dee  in  caso  veruno  opporre 
la  forza  alla  forza,  fosse  anche  per  cam- 
pare la  vita,  e  tanto  meno  guerreggiare 
per  la  patria  in  pericolo.  Agli  oblighi  ci- 
vili egli  adempie  con  la  preghiera,  noo 
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altro  tributo  che  la  preghiera  esso  deve 
allo  Stalo.  I  lucri  terreni  essendo  perdi- 
ta nel  di  del  giudizio,  è  peccaminosa 
qualsisia  relazione  d' interesse.  Secondo 
Ambrogio,  fittizio  è  il  diritto  di  proprie- 
tà, una  mera  usurpazione.  Agoslino  é 
più  radicale  del  vescovo  di  Milano;  ei 
subordina  la  proprietà  ai  l'uso  eli  e  nevien 
fatto,  e  chi  dagli  averi  trae  sussidio  a 
peccato  non  può  possedere;  quindi  gli 
eretici  ed  infedeli  ingiustamente  posse- 
dono.  L'  inquisizione,  la  chiesa  surta  in 
potenza,  non  fece  che  applicare  la  teo- 
ria d'  Agostino. 

Questi  però  altrove  si  contraddice, 
sentenziando  che  chiunque  possiede  è  per 
sua  condizione  infedele  a  Dio.  Per  esse- 
re condannato  basta  dunqne  esser  ric- 
co. Non  avvi  divertimento  che  non  rac- 
chiuda un  peccalo.  Il  ballo  è  fornicazio- 
ne, la  tragedia  e  la  commedia  sono  adul- 
teri! dell'  anima,  rinunzie  a  Cristo,  palli 
col  demonio.  Qualunque  giuoco  è  delit- 
to. Uno  giuoca  ai  dadi,  per  esempio;  nel 
gettarli  adoperando  la  mano  che  fa  il  se- 
gno di  croce,  la  sacra  a  Satana.  E  pec- 
cato il  discorrere  di  cose  oziose;  pecca- 
lo il  ridere,  lo  scherzare  amichevole, 
perfino  l'attendere  alle  cose  domesti- 
che. Le  nozze  son  tollerale,  ma  solo  per 
ingenerare  figliuoli  ed  accrescere  la  fa- 
miglia de'  santi;  le  seconde  nozze  sono 
una  fornicazione  legale.  L*  amore  è  sem- 
pre peccato.  Lo  stato  men  imperfetto  tra 
gli  uomini  è  la  verginità,  la  massima  del- 
le virtù  umane;  è  permesso  uccidersi  per 
salvarla. 

Il  cristiano  non  deve  attendere  che  al- 
la preghiera.  Per  vivere  santamente,  dee 
stare  dimesso,  negletto  nelle  vesti,  in- 
collo nelle  chiome;  quanto  più  sarà  umi- 
le e  sudicio  sulla  terra,  tanto  più  lumi- 
noso e  beato  sarà  nei  cieli. 

{De  Boni) 
(16)  Mille  esempi  vi  provano  che  le 
divote  le  più  occupate  in  piacere  a  Dio, 
non  sono  le  femmine  che  riescano  me* 
glio  a  piacere  a  quelli  che  le  avvicinano; 
se  alcune  fanno  eccezione  a  questa  re* 
gola,  si  è  che  queste  non  hanno  punto 
tutto  il  fervore  e  lo  zelo  che  la  religione 
sembra  esigere  da  esse.  La  divozione  o 
è  una  passione  triste  e  cupa,  o  una  pas- 
sione veemente  :  la  religione  non  solfa 
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che  il  cuore  ti  dirida  :  tutto  ciò  che  un 
buon  cristiano  dispensa  alle  creature,  è 
rubato  al  creatore;  un'anima  ben  ili  vota 
deve  temere  d' attaccarsi  ad  oggetti  ter- 
reni: ella  perderebbe  di  vista  il  suo  Dio 
geloso,  il  quale  vuole  che  si  occupi  uni- 
camente di  lui,  che  impone  alle  sue  crea* 
ture  il  dovere  di  sacrificargli  gli  affetti 
più  dolci  ed  innocenti,  il  qual  vuole  che 
si  rendano  infelici  qui  io  terra  coli'  idea 
di  piacergli.  In  conseguenza  di  tali  prin- 
cipii  noi  vediamo  comunemente  1  divoti 
compiere  assai  fedelmente  il  dovere  di 
tormentar  sé  stessi,  e  di  turbare  l'altrui 
riposo;  credono  di  rendersi  benemeriti 
del  Sovrano  del  Cielo  rendendosi  per- 
fettamente inutili,  od  anche  incomodi  a 
gli  abitanti  della  terra.  (Hblbach) 

(17)  La  beghina  ordinariamente  è  spa- 
ruta: qualche  volta  gobba;  sul  dosso  delle 
mani,  sotto  la  gola,  dietro  la  nuca  della 
beghina  tu  osservi  i  nervi  tesi, quasi  cor- 
de di  contrabbasso,comc  so  gli  artigli  de- 
gli uccelli  grifagni.  Le  sgocciolature  del- 
le candele  accese  negli  uffizi  dei  morti 
hanno  fatto  la  carne  alla  beghina.  Gli  oc- 
chi piombati  della  beghina  si  rassomi- 
gliano ai  riverberi  stagnati  di  lanterne 
spente.  Le  linee  del  volto  della  beghina 
si  presentano  taglienti  quanto  un  rasoio 
ìlato.  La  bocca  di  un  salvadanaio  e  la 
bocca  della  beghina  paiono  sorelle  nei 
contorni;  e  il  sorriso  vi  apparisce  sopra 
come  un  malfattore  tratto  alla  gogna.  L  ti 
senso  di  ambrosia  rivela  ai  tempi  di  Gio- 
ve la  presenta  di  Dio;  un  profumo  di 
cerotto  di  aquilon  annunzia  l'appressar- 
si della  beghina.  Di  persona  ella  è  tanto 
ben  formata  da  disgradarne  un  ombrello 
spoglio  di  seta  o  un  arcolaio  senta  ma- 
tassa; i  gesti  e  gli  atti  vincono  i  telegrafi. 
Non  mica  i  telegrafi  elettrici,  bensì  que- 
gli altri  che  usavano  prima  che  l' uomo, 
messo  alla  disperatane  dal  fulmine,  a- 
vesse  affidato  la  sua  causa  in  mano  alla 
Scienza,  la  quale  promise  ridurrebbe  a 
partito  lo  smargiasso.  E  la  Scienta  man» 
tenne  la  promessa;  senta  battere  ciglio 
davanti  la  collera  dei  lampi  e  dei  tuoni 
di  cotesto  susurrone  ella  lo  afferrò  pel 
collo  ed  appiccatolo  in  cima  a  un  filo  di 
ferro  gli  disse:  va  ad  affogarti  —  e  que- 
gli andò  ad  affogarsi.  Gli  disse  ancora  : 
—  to'  questa  lettera,  portamela  a  Lon- 
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dra,  passa  sotto  acqua  sema  spegnerli, 
torna  con  la  risposta  e  fa  presto— e  que- 
gli andò,  non  si  spense  e  recò  la  rispo- 
sta. Giove  che  un  giorno  avventando  uno 
dei  suoi  fulmini  scempii  sbriciolò  Sal- 
moneo  in  pena  deli'  audacia  di  scimmiar- 
gli  il  folgore,  considerandolo  adesso  ri- 
dotto alio  stato  di  procaccino  dell'  uomo 
esclamò  piangendo:  ne  ho  da  vedere  di 
più!  Ahi  il  peggio  è  vivere  troppo.  —  E 
comprala  una  corda  nuova  chiamò  Mer- 
curio e  gli  disse:  impiccami! 

Ma  torniamo  alla  beghina.  La  beghina 
si  leva  fredda  dalla  fredda  materassa 
prima  che  l' alba  nasca  :  le  sembra  lode 
antivenire  il  prete  in  chiesa  e  tal  volta  si 
procaccia  il  vanto  di  aspettare  passeg- 
giando sotto  il  porticato  lo  scaccino  che 
apra.  Entrata  al  tempio  si  assetta  in  un 
canto,  cava  fuori  e  dispone  davanti  a  sé 
libri  e  rosari  come  il  cuoco  apparecchia 
le  catteruole  per  cuocere  le  vivande; 
non  ha  santo  fisso,  qualche  volta  li  guar- 
da tutti  dall'  alto  in  basso  o  non  li  guar- 
da nemmeno  imitando  il  famoso  spagn no- 
lo il  quale  recandosi  a  messa  salutava 
cosi  :  —  Don  Carisio,  buena  die;  a  ©o* 
otros  sane  tot  pequenos  nadat  (a)  Per 
qualche  mese  parve  spasimante  per  san 
Luigi  Gontaga,  poi  lo  prese  in  fastidio  e 
gli  piacque  san  Gaetano  padre  della  di- 
vina Provvidenza!  iodi  a  poco  le  venne 
in  uggia  anco  lui,  si  rappattumò  con  san 
Luigi,  gli  fu  di  nuovo  infedele  per  santa 
Filomena,  si  guastò  con  la  Filomena  ac- 
costandosi alla  santissima  Annunziata;  e 
gira  gira  non  ha  trovato  anco  basto  che 
le  vada.  Appena  tra  il  barlume  sbircia 
il  prete,  ecco  avventargli  dal  suo  buco 
addosso  come  il  Ragno  alla  Mosca,  e  co- 
si presi  ambedue  entrano  in  confessio- 
nale ed  incomincia  la  storia. 

Il  gatto  le  rovesciò  il  pentolo  del  latte 
e  la  mise  fuori  dei  gangheri.  Si  svegliò 
con  le  lenzuola  cadute  per  terra  e  n'eb- 
be scandalo:  entrando  in  chiesa  ieri  pri- 
ma di  salutare  i  Santi  sputò;  stamane  o- 
mise  tuffare  la  mano  nella  piletta;  la  ca- 
sigliana  moglie  del  notaio  l' altra  setti- 


ca) Fatto  vero;  cosi  salutava,  entrando  In 
chiesa, 
giorno, 
nulla 


rauo  vero;  cosi  stimava,  euiranao  in 
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man  a  non  aveva  camicia,  si  può  dire, 
addosso;  da  poi  che  ne  baltica  la  casa  il 
presidente  del  Tribunale,  bisogna  veder- 
la come  la  va  sfoggiata  1  veste  di  seta, 
porta  mantiglia  alla  grande;  ciò  poco  a- 
vrebbe  a  premerle  e  non  le  preme,  ma  le 
muove  pensieri  sinistri  nella  mente  che 
la  sturbano  nelle  sue  preghiere.  Non  si 
può  affacciare  alla  finestra  per  respirare 
un  po'  di  aria  a  cagione  della  vicina  di- 
rimpetto» quella  che  ha  tre  figliuole  gran- 
di da  marito,  se  sapesse  I  la  casa  sempre 
piena  di  gioviuotli  e  senza  soggezione... 
basta  1  non  ho  cuore  da  ridire  quello  che 
questi  occhi  veggenti  hanno  veduto;  dap- 
pertutto scandali  dappertutto  spettacoli 
che  mettono  sottosopra  la  coscienza.  Si- 
gnori! un'altra  tribolazione  le  viene  per 
via  del  fratello  che  frequenta  la  vedova 
di  Piazza  vecchia  e  lo  scola  di  salute  e 
di  quattrini;  anzi  crede  per  certo,  in  ca- 
sa sua  si  giuochi  alla  disperata  con  ro- 
vina di  tanti  poveri  figliuoli  di  famiglia. 
Bisognerebbe  che  il  governo  ci  prendes- 
se riparo;  ma  il  governo  non  ha  occhi  e 
manco  orecchi,  e  poi  chi  glielo  va  a  di- 
re? Ella  non  ha  superbia,  perchè  l'umil- 
tà piace  a  Dio;  ma  come  si  fa  a  soppor- 
tare il  bottegaio  a  piè  dell'  uscio  che  per 
avere  aperto  canova  si  crede  dei  priori  e 
le  ha  levato  il  saluto;  guardi  il  cielo  da 
mormorare,  ma  lutto  il  vicinato  sa  che 
il  bottegaio  mise  I  ale  dopo  che  fu  ruba- 
to il  fondaco  al  mercante  di  pannina,  e 
ne  corrono  le  novelle;  e  il  governo  non 
vede  nulla;  non  sa  nulla....  Misericordial 
in  che  mani  siamo  cascati....  —  E  così 
dura  la  perfida  denunzia,  nessuna  fama 
lasciando  intatta,  spargendo  sospetti  so- 
pra capi  innocenti  e  semi  di  non  repara- 
bili  infortunii,  imperciocché  depositate  le 
spiagioni  e  troppo  spesso  le  calunnie 
nel r  orecchio  al  prete,  tosto  o  tardi,  se- 
condo l'interesse  lo  governa,  perverran- 
no in  mano  al  giudice.  E  chi  lo  nega 
mentisce,  perchè  io  lo  so  e  io  so  di 
cebto. 

Torna  a  casa  la  beghina  e  meglio  sa- 
rebbe vi  tornasse  la  tramontana;  bron- 
tola sempre,  con  tutti  grida  e  per  tutto, 
confonde,  disgrega,  ogni  cosa  manda  ca- 
povolta; acceso  il  fuoco,  non  si  trova  più; 
si  è  chiusa  in  camera  a  recitare  il  rosa- 
rio. Casca  qualche  infortunio  addosso  a 
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padre  o  a  parente,  ed  ella  blandendo  la 
piaga  co' cardi  dirà:  che  Dio  li  castiga 
dei  loro  peccati;  e  si  meritarono  anche 
peggio.  Imperversa  il  male  cosi,  che  la 
Natura  soffrente  prorompe  in  gemiti  e 
la  beghina  li  a  tabellare  ;  offeritelo  al 
Signore  in  i sconto  delle  vostre  colpe; non 
ci  è  qui  da  sospirare;  chiamatevi  conten- 
ti che  il  Signore  vi  ha  visitati,  ringra- 
ziatene il  Signore.  —  Insomma  la  beghi- 
na indolcirà  i  farmachi  col  fiele,  inaspri- 
rà il  bruciore  delle  cantaridi,  il  taglio  de- 
gli arnesi  chirurgici  avvelenerà,  duran- 
te V  emicrania  ti  sarà  vespa  in  camera: 
fra  i  sonni  ghironda  dentro  gli  orecchi; 
guardale  la  fronte  e  leggi:  —  appigio- 
nasi un  cranio  vuoto!  —  e  ce  lo  ha 
scritto  la  Demenza;  — ■  scuoprile  il  seno 
e  vedi  l'epitaffio  che  vi  tratteggiò  la  Du- 
rezza :  —  qui  giace  un  cuore  morto 
p  ri  mar  he  nato!  —  guardale  le  mani;  la 
Miseria  lungo  le  dita  come  su  i  turaccioli 
delle  boeri  e  di  vino  di  Bordò  vi  ha  inciso 
dintorno  :  stianta  famiglie  I  — 

Muoia  padre  o  madre  o  fratello  o  ma- 
rito, non  cresceranno  o  batteranno  più 
languidi  i  moti  dei  suoi  polsi,  e  sotto  la 
sembianza  della  rassegnazione  nascon- 
derà il  gelo  dell'  anima,  se  pure  anima  è 
nella  beghina.  Certo  il  cielo  ci  manda  la 
rassegnazione  e  noi  dobbiamo  accoglier- 
la come  messaggera  del  cielo;  ma  tu  av- 
verti bene,  che  solo  può  mietere  carità 
quella  rassegnazione  che  il  dolore  semi- 
nò e  la  pazienza  venne  educando  con 
molte  lacrime.  (Guerrazzi) 

(t8)  Sono  questi  i  titoli  d'alcune  opere 
del  Gaume. 

(19)  Vedi  la  dissertazione  di  Don  Cal- 
mel  sopra  questa  importante  questione. 

(*0)  Nella  vita  di  s.  Oringa  Cristiana 
scritta  dal  Canonico  Giovanni  Pipparelli, 
e  stampala  in  s.  Minialo  l' anno  1866,  a 
pagina  133  si  legge: 

L' anno  1330  un  Cittadino  Pisano  chia- 
mato Fra  Arrigo  del  Carmine,  venne  per 
devozione  con  un  compagno  alla  festa 
della  Serva  di  Dio  Onnipotente  Beata  Cri- 
stiana,che  ogni  anno  solennemente  si  ce- 
lebrava nel  di  lei  monastero.  Finita  la 
festa,  volendo  ritornarsene  alla  sua  abita- 
zione,^ unse  fino  al  fiume  Era,  e  quivi  non 
avendo  trovata  nave  alcuna  per  passare 
all'altra  riva,pregòdue  che  vi  erauo,acciò 
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per  pietà  prestamente  lo  passasse  all'al- 
tra parte.  Ma  quelli  a  ragione  molto  te- 
mendo, si  perché  dalle  dirotte  pioggie, 
che  per  un  mese  intero  cadevano,  erano 
pieni  e  gonfi  tulli  i  fiumi,  sì  perchè  noo 
sapevano  ben  regolare  la  Barchetta  a 
piena  specialmente  si  grossa.  Non  ostan- 
te rìnti  dalla  importunità  del  Frate  spin- 
sero la  Barchetta,  e  tutti  insieme  inco- 
minciarono a  passare.  Essendo  scostati 
alquanto  dalla  ripa,  incominciò  a  scro- 
sciare tra  bocche  volmente  la  pioggia, fa- 
cendosi un  tempo  sì  orrido  e  oscuro,  che 
appena  potevano  rimirare  il  cielo  ;  e  ad 
un  tratto  per  l'impeto  delle  onde  la  Bar- 
chetta rimase  coperta  dalle  acque,  spe- 
cialmente per  trovarsi  dove  l' Era  sboc- 
ca in  Arno.  Sul I '  opposta  ripa  del  fiume 
stavano  le  mogli  di  quei  due  uomini  as- 
pettandogli, e  disperando  ormai  della 
loro  salvetta,  scarmigliandosi  si  per- 
cuotevano, e  li  piangevano  per  morti.  Il 
Frate  vedendosi  coi  compagni  in  si  orri- 
da tempesta,  non  sperando  quasi  nessun 
di  coloro  di  potere  scampare,  Egli  affi- 
dato nell'  aiuto  di  Dio,  e  della  Beata  Cri- 
stiana fece  orazione,  dicendo  cosi  :  «  Si- 
gnora mia  B.  Cristiana,  come  voi  sa- 
pete ho  intrapreso  questo  viaggio  per 
vostro  amore  e  devozione  :  Se  a  Dio 
piace  cosi,  non  permettete  che  nel  mio 
ritorno  io  co'miel  compagni  perisca  ». 
E  promesse  a  riverenza  della  Santa,  la 
vigilia  della  di  lei  festa  digiunare  in  pa- 
ne e  acqua  per  tutto  il  corso  della  sua 
vita.  Ciò  appena  detto,  subito  si  trova- 
rono a  terra  nell'  opposta  ripa  del  fiu- 
me, non  sapendo  in  che  modo,  né  con 
qual  metto  scampati  fossero  da  tanto 
pericolo;  onde  ritornati  sicuramente  alle 
case  loro,  non  cessarono  di  pubblicare, 
e  celebrare  si  gran  miracolo  a  lode  e 
gloria  dell'  Onnipotente  Dio,  il  quale  o- 
nora  e  beatifica  la  sua  Serva  con  tante 
meraviglie  di  miracoli. 

(24)  Secondo  la  traduzione  data  da 
Bocbinger,  sarebbe  prescritto  «  tenere 
il  corpo,  la  testa  e  la  nuca  immobili; 
guardare  fissamente  la  punta  del  naso 
senta  girare  gli  occhi  ».  (  Vita  ascetica 
e  contemplativa  degli  Indiani  e  dei 
popoli  buddisti). 

(22)  Bhagavad  Gitd. 
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(43)  Estratto  degli  Uptièkhal  di  Lao- 
juinais. 

(24)  Loc.  ci  t.,  citalo  da  Bocbinger. 

(25)  Histoire  universelle  des  reti- 
gions,  pubblicata  dal  Buchon. 

(26)  Fleubv,  Histoire  ecclésiastique. 

(27)  Imitazione  di  Cristo. 

(28)  Caso  citato  da  Pierquin,  p.  22. 
Osservazioni  simili  fatte  de  Blumenbach 
in  un  caso  di  perdita  di  sostanza  delle 
ossa  dei  cranio  (Archives  de  médecine, 
1861,  LI). 

(29)  Veggasi  il  Ramayana. 

(30)  Ramayana. 

(51)  Alahaoarata,  Poema  di  Kalida- 
sa,  ecc. 

(52)  RegoL  Pachom.  XCII,  pari.  I. 
(55)  Flecbt,  Sto.  EccL— Gibbo* ,  Stor. 

del  Basso  ìmp. 

(5*)  Per  far  schiavo  dello  spirito  il 
suo  corpo,  s.  Alfonso  de'  Liguori,  gli  fe- 
ce un'  assidua  violenta,  come  farebbesi 
con  un  domestico  nemico,  e  io  tormentò 
con  ogni  specie  di  tortore.  (Bolla  di  ca- 
nonizzazione di s. Alfonso  de' Liguori. 

Un  certosino,  non  è  obbligato  di  man- 
giar carne  per  risanare  d'una  malattia 
mortale;  farà  assai  meglio  astenendose- 
ne; e  s' egli  muore  non  sarà  effetto  del- 
l' astinenza,  ma  della  malattia.  (Ligcobi, 
Teologia  morale,  toao  111,  pag.  97). 

Molti  dottori  opinano  che  sia  lecito 
mortificarsi  colle  penitente  a  segno  di 
abbreviare  la  propria  esistenta.  Quando 
pure  le  austerità  raccorciassero  la  vita, 
sono  permesse.se  sono  moderate:  si  mo- 
derate sint.  (Deus,  Teologia  morate, 
t.  Ili,  p.  245).  Un  altro  teologo  dice,  se 
sono  discrete.  (Boivier.  Istituzioni  teo- 
logiche, L  V,  p.  458). 

Chi  abbrevia  colle  austerità  della  pe- 
nitenza i  suoi  giorni,  non  è  omicida  di 
sé  stesso,  qualora  non  siano  indiscreti  i 
digiuni,  le  privazioni,  le  veglie  o  mace- 
razioni che  si  inflige.  In  ogni  caso  poi  la 
buona  fede,  il  desiderio  di  sodisfare  la 
giustitia  divina,  la  paura  dell'  inferno, 
scusano  facilmente  gli  eccessi  di  questo 
genere.  (Goussrr.  Teologia  morale). 

Queste  penitente  sono  permesse,  se 
si  praticano  dietro  il  consiglio  di  un  pru- 
dente prelato,  o  d' un  confessore,  e  per 
giusta  causa,  cioè  per  ridurre  il  corpo 
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nella  schiavitù  dell'  anima,  quand'anche 
elleno  accorciassero  di  molli  anni  la  vi- 
ta. (Teologia  morale,  del  P.  Scavini). 

Alcuni  teologi  e  dottori  determinano 
un  certo  periodo  di  tempo,  e  dicono  le- 
cito r  abbreviarsi  la  vita  di  dodici.anni. 
Molti  e  molti  ripetono  le  parole  del- 
l' abate  di  Rancé  :  «  Se  è  permesso,  di- 
ceva quel  dissoluto  fattosi  eremita,  se  è 
permesso  ai  fabbri  di  diminuire  in  cia- 
scun giorno  la  durata  della  loro  vita  col 
lavorare  quasi  in  mesto  al  fuoco  ;  se  è 
permesso  allo  scienziato  d'alterare  la 
sua  salute  per  approfondire  lesuedottri- 
ne;  se  è  permesso  ai  soldati  d' esporre 
la  loro  vita  a  tanti  perigli,  perchè  non 
sarebbe  permesso  anche  all'uomo  pio  di 
abbandonarsi  alle  corporali  austerità  af- 
fine di  soggiogare  una  carne  ribelle  ?  »» 

E  il  catechismo  tacerebbe  forse  ?  No. 
Ecco  P  impegno  che  nel  Grande  Cate- 
chismo di  Mutine*  incontrano  i  ragaz- 
zi, quale  pratica  conseguenza  della  sua 
-  XVI  lezione:  «lo  non  risparmierò  mai  il 
mio  corpo  quando  si  tratterà  del  servizio 
di  Dio, ben  sapendo  che  quanto  più  egli 
avrà  sofferto  per  le  austerità,  per  gli  af- 
fanni e  le  fatiche  a  maggior  gloria  di  ©io, 
d'altrettanto  sarà  più  glorioso,Iorquando 
n  urgerà  alla  vita  eterna  •». 

(55)  Col  mezzo  di  questa  tanto  verosi- 
mile teoria,  il  signor  Luys  spiega  le  mo- 
nomanie. Con  molta  aggiustatezza  esso 
paragona  questa  sorta  di  saturazione 
delle  cellule,  di  cui  parliamo,  alla  fosfo- 
rescenza, alla  proprietà  che  hanno  certi 
corpi  di  raccogliere  la  luce,  e  di  poter 
agire,  trascorso  un  certo  tempo,  sopra 
placche  fotogra6che  fatte  sensibili.  (I. 
Lvis,Reeherchessurle  sislème  nerveux 
cerebro-spinaL) 

(36)  Tutti  i  medici  conoscono  come 
questo  sintomo  sia  comune  all'isterismo. 

(57)  Veggasi  nel  libro  si  ragguarde- 
vole del  signor  dottor  Moreau  di  Tours 
(PayeAologfe,  p.  268),  un  curioso  esem- 
pio di  analoga  interpretazione. 

(58)  B.  di  Saint  Hilaire,  Le  Bouddha 
et  so  religion. 

(39)  Vita  di  santa  Teresa  scritta  da 
lei  stessa. 

(40)  Vedi  Teocrito,  Le  Siracusane. 

(41)  Le  cose,  diceva  egli,  ch'io  più 
amo  nel  mondo  sono  le  donne  ed  i  pro- 
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fumi;  ma  ciò  che  mi  riconforta  P  anima 
è  la  preghiera. 

(49)  Reh kx,Studii  distoria  religiosa. 

(45)  Si  legge  nel  Corano  (Cap.  XIII, 
vers.22):  «Quelli  che  la  speranza  di  veder 
Dio, rende  costanti  nell'avversità.... Quelli 
avranno  per  soggiorno  il  palazzo  eterno. 

«  25.  Essi  saranno  introdotti  nel  giar- 
dino d' Eden,  come  pure  i  loro  padri,  le 
loro  mogli,  e  i  loro  iìgli,  che  saranno 
stati  giusti  ». 

Confronta:  capiL  XLIII,  veri.  70,  ca- 
pii. XLVIII,  vers.  5. 

(44)  Principalmente  per  gli  autori  la- 
tini, profeti,  apostoli,  sant'Agostino,  Ger- 
sone. 

(45)  Alla  religione  cattolica. 

(46)  Secondo  il  cattolico  Audin,  Tettel 
non  avrebbe  formulata  questa  originale 
proposizione,  che  puossi  nullameno  de- 
durre con  moltissima  logica  dalle  parole 
seguenti,  ammesse  come  autentiche  dal- 
lo stesso  Audin.  «  Cumque  peccatum  in 
matrem  Christi  commissum  quantumvis 
enorme,  minus  sii  quam  sit  illud  ipsuru 
in  lì 1 1 u ni  commiltatur,  quod  est  Christi 
expresso  testimonio  remissibile  ».  (Se- 
ckendorff,  CommenL  de  Luther,  p.  27. 
—  J.  M.  V.  Audin,  t.  I,  p.  55).  Michelet 
ammette  l' autenticità  della  proposizione 
di  Tetzel  (  Vita  di  Lutero). 

(47)  «  Sono  andato  a  caccia  durante 
due  interi  giorni,  ho  voluto  conoscere 

questa  voluttà  da  eroe,  yXvx&nixpov  

Nullameno  io  faceva  da  teologo  nel  mez- 
zo dei  lacchè  e  dei  cani,  e  trovava  un 
mistero  di  dolore  in  fra  quel  tumulto  gio- 
ioso. Non  è  forse  quella  P  mingine  del 
diavolo,  che  va  egli  pure  a  caccia  delle 
povere  bestiole  coli'  aiuto  di  trabocchet- 
ti, e  di  cani  ammaestrati,  voglio  dire  dei 
suoi  vescovi  e  de*  suoi  teologi  »»  ?  (G. 
Spalatino,  15  agosto  1521). 

(48)  I  sentimenti  dei  primi  cristiani 

sono  per  la  materialità  dell'  anima;  non 

sembra  che  prima  di  sani'  Agostino  si 

convenisse  che  l' anima  potesse  essere 

una  sostanza  incorporea.  —  V.  S.  Iren. 

de  forma  et  magnitud.  anim.  s.  lusL 

Oper.  Apolog.  I,  p.  34,  Id.  Oper.  Quatti. 

Graie,  ad  Christian,  de  incorpor.  et  de 

Den,  p.  205  et  seq.  Tatian.  Assyr.  oraL 

ad  Graie,  etc.  143.  Tertull.  de  anima, 

cap.  24.  Id.  advers.  Prax.  cap.  7.  Au- 
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gust.  in  TerlulL  Uh.  de  licere*.  Id.  in 
eund.  Epist.  CXLVII,  de  orig.  Animar. 
Ongen.  in  Sacr.  Script,  cairn  ne  ut.  Huet. 
Xot.  in  ead.  Oper.,  toni.  I.  qucest.  V,  de 
Deo  p.  39.  Huet  in  Origene  quasst.  I. 
de  Deo  p.  So.  Id.  in  Proem.  ad  lib.  de 
Princ.  Id.  in  loan.  p.  315.  Id.  lib.  II. 

E IL  l,  art.  5,  p.  98.  Id.  ibid  p.  SO  ld. 
ist.  V,  de  Angel.  Id.  Qucest.  I.  de 
,  ari.  5.  Laclan.  de  Opificio  Dei  ad 
Demet.  cap.  38,  p.  653.  Gregor.  Nat. 
Orai.  XXXIV,  p.  545.  —  Id.  Orat.  XI. 
p.  61.  —  AugusL  de  Civil.  Dei,  lib.  il, 
cap.  33.  toni.  VII,  p.  390.  Id.  de  Gen. 
cont.  Munich,  lib.  I,  cap.  11.  Id.  ibid. 
lib.  VI. 

(49)  V.  più  innanzi  un  saggio  della 
sua  descrizione  del  paradiso. 

(50)  Vedi  l'avvocato  delle  anime  del 
purgatorio,  pag.  103,  e  seg. 

(51)  Questo  ritratto  è  ben  diverso  da 
quello  ebe  ordinariamente  ci  fanno  di 
Lucifero.  Io  credo,  il  solo  Diego  averlo 
fatto  si  bello.  I  teologi,  i  pittori  èd  i  poe- 
ti sembra  abbian  fallo  a  gara  per  dipin- 
gerci il  principe  delle  tenebre  orrido  e 
spaventevole,  ma  essi  non  attinsero  i  li- 
neamenti del  ritratto  che  ne  fanno  se 
non  nella  propria  immaginazione  riscal- 
data. Lo  Spagnuolo  dice  :  «  Questo  prin- 
cipe non  par  tanto  vecchio  come  lo  fan- 
no; egli  potrebbe  anzi  passare  per  bello, 
se  non  avesse  un  porro  sulla  punta  del 
naso  ».  Se  la  natura  è  semplice,  se  la 
verità  è  ingenua  e  pura,  gli  è  bene  in 
queste  quattro  parole  che  si  conosce 
I  una  e  l'altra,  non  in  tutto  quello  che 
ci  si  sciorina  a  tal  soggetto,  specialmen- 
te ne'  seguenti  versi  : 

1  Ingentem  vidi  regem,  ingentlque  sedentem 
In  solio,  crine?  fiammanti  stemmate  cioctutn, 
Pectua  et  os  ili!  turgeos,  oculique  micantes, 
Alta  supercilia,  ereclus,  slmilisque  minanti 
Vultus  erat,  lata?  nares  duo  corno  lata, 
Ipse  nìger  totus;  quando  nigra  corpora  pravis 
Daunonìbus  natura  dedit,  turpesque  flguras, 
Deus  tamen  albus  erat,  sann:c  alba  ntrinque 

(patcntes, 

Ala  humeris  magna;,  quales  vesperuTionum, 
Membranis  contetò  amplis,pes  amplus  uterque, 
Sed  qualem  fluvialis  anas,  qualemve  sonorus 
Anser  habere  solet:  referebat  cauda  leonem. 
Nudu8  erat.  longis  sed  opertus  corpora  villis. 
Multa  illiadstabat  turba,  innumerusque  sa  telles. 

Palihcek.  inSagitt.  p.  196. 

«  Vidi  un  monarca  di  statura  prodi- 
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«  giosa,  seduto  su  un  trono  immenso, 
«  colla  fronte  cinta  d' una  benda  di  fuo- 
«  co,  col  petto  rilevato,  il  viso  gonfio,  gli 
«  occhi  scintillanti,  le  ciglia  arcuale,  e 
«  l' aria  minacciosa.  Aveva  nari  larghis- 
»  sime,  e  due  gran  corna  sopra  la  lesta: 
m  era  un  nero  come  un  Moro,  aveva  due 
«  grandi  ali  da  pipistrello  attaccale  alle 
«  spalle,  larghe  zampe  d'  anitra,  coda 
a  da  leone,  e  lunghi  peli  dalla  testa  sino 
«  ai  piedi,  ec.  » 

(53)  San  Domenico  era  un  uomo  che 
lavorava,  leggeva,  e  orava  di  continuo. 
Il  diavolo,  benché  invidioso  delle  grandi 
virtù  del  sani'  uomo,  lo  lasciava  tranquil- 
lo tutto  il  giorno;  ma,  calala  la  notte,  gli 
faceva  mille  burle,  e  diletlavasi  in  ispc- 
cie  di  smorzargli  la  candela.  Il  santo  lo 
sopportava  con  molla  pazienza.  Ma  una 
notte  eh'  era  occupalo  a  leggere  la  Sa- 
cra Scrittura,  Cosbi,  di  cui  ho  parlato 
più  sopra,  venne  a  spegnergli  il  lume. 
Domenico  s' impazienti,  e  disse  al  dia- 
volo:  •<  Poiché  per  tuo  piacere  mi  spegni 
la  candela,  or  la  terrai  accesa  pel  mio, 
fin  quando  avrà  terminala  la  mia  lettu- 
ra ».  Il  diavolo  obbedì,  e  la  candela  es- 
sendo finita,  fu  obbligato  di  tenerla  an- 
cora, e  lasciarsi  bruciare  le  unghie,anzi- 
chè  abbandonarla.  V.  la  sua  vita. 

(53)  Era  apparentemente  il  diavolo 
che  servi  una  volta  di  ruota  al  carretto  dì 
san  Bernardo, e  di  cui  questa  è  la  storia. 

San  Bernardo  essendo  un  giorno  in 
viaggio  sopra  una  carrella,  e  non  in  car- 
rozza come  gli  abati  odierni,  un  diavolo 
pensò  bene  di  romperne  una  ruota,  e  far 
capitombolare  il  sant'  uomo;  ma  questi, 
irritato  dell'audacia,  ordinò  a  Satanasso 
di  piegare  il  corpo  in  forma  circolare,  e 
postosi  in  luogo  della  ruota  fracassata, 
servire  così  a  condurlo  al  luogo  del  suo 
destino.  Siccome  quest*  avventura  capi- 
tò in  una  strada  ineguale  e  sassosa,  il 
diavolo  n'  ebbe  il  corpo  fracassato  in  gui- 
sa che  non  potè  guarirne  mai. 

Osservate  la  Medullu  vita?  s.  Ber- 
nardi: edit.  Antwerp.  an.  1653,  in-4,  e 
vi  troverete  le  autorità  rispettabili  sulle 
quali  s'appoggia  la  verità  di  questo  fat- 
to, e  l'edificante  slampa  ove  si  vede  san 
Bernardo  correre  a  gran  trotto  sopra  la 
sua  carrella,  e  il  diavolo  che  le  serve  di 
ruota. 
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(54)  Le  valli  di  Tempe  in  Tessaglia, 
che  si  trovano  fra  il  monte  Ossa  e  I  0- 
limpo,  irrigate  dal  fidme  l'eneo,  passa- 
rono sempre  nell'opinione  degli  antichi 
pei  luoghi  più  delitiosi  della  Grecia. 

J55)  li  padre  Enriquez,  gesuita,  dice 
suo  libro  delle  Occupazioni  dei  San- 
ti in  paradiso,  che  si  avrà  un  gran  pia- 
cere a  baciare  ed  abbracciare  i  corpi  de* 
gli  eletti;  che  si  bagneranno  alla  vista  l'un 
dell'  altro,  e  che  a  tal  uopo  vi  saranno 
bagni  bellissimi,  ove  si  nuoterà  come 
pesci;  che  i  santi  canteranno  con  egual 
grazia  degli  usignuoli  e  de' canarini;  che 
gli  angeli  si  vestiranno  da  donna,  e  com- 
pariranno ai  santi  con  abiti  signorili,  coi 
capelli  pettinati,  gonnelle  a  guardinfante, 
e  biancherie  finissime;  che  gli  uomini  e 
le  donne  si  divertiranno  con  mascherate, 
banchetti  e  balli;  che  le  donne  canteran- 
no più  gradevolmente  degli  uomini,  af- 
finchè il  piacere  sia  più  grande;  eh*  esse 
risusciteranno  coi  capelli  più  lunghi  e  si 
adorneranno  con  nastri  ed  acconciature 
come  fassi  nel  mondo;  che  i  maritali 
soddisferanno  ai  doveri  coniugali  come 
in  questa  vita,  ed  avranno  leggiadriasi- 
mi  figliuoli,  il  tutto  col  piacere  più  cele- 
ste. V.  il  primo  volume  della  Morale 
pratica,  p.  274. 

(56)  Bleda,  trattato  della  Confraterni- 
ta del  SS.  Sacramento. 

(57)  I  crociali  d'  Ungheria,  essendosi 
smarriti  «nel  viaggio,  s' abbandonarono 
alla  condotta  d'un' oca  che  il  cielo  man- 
dò loro.  V.  la  storia. 

(58)  D' Argeotré,  Ist.  di  Bretagna,  lib. 
I,  pag.  65. 

(59)  Surius,  ad  4  dicemb.  Item  Nova- 
noi,  in  Agno  Luch.  n.  803. 

(60)  Surius,  ad  Sextum  Marta. 
(6!)  Vita  di  s.  Macario  il  giovine. 
(63)  Lezanna,  Annal.  Tom.  II. 

(65)  San  Bernardo  aveva  molta  divo- 
zione per  la  Beata  Vergine,  e  non  reci- 
tava mai  la  Salve  Regina  senza  fare  tre 
genuflessioni  alle  parole:  o  clemens,  o 
pia,  o  dulcis  Virgo  Maria.  Un  giorno 
che  recitava  questa  antifona,  allorché  ar- 
rivò all'  o  clemens,  fece  la  prima  genu- 
flessione, e  P  immagine  della  Madonna 
davanti  alla  quale  egli  stava  fece  una 
profonda  riverenza,  dicendogli:  Salve 
Bemarde.  11  santo  conUnuando,  disse  : 
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o  pia,  e  si  genuflesse  di  nuovo;  la  Vergi- 
ne reiterò  il  saluto,  e  ripetè:  Salve  Ber- 
nardi Allora  l'uomo  di  Dio  disse:  o  dul- 
cis Virgo  Maria,  inginocchiandosi  per 
la  terza  volta;  la  Vergine,  che  non  vole- 
va esser  da  meno  in  civiltà  del  suo  ser- 
vitore, triplicò  il  Salve  Bemarde.  Me- 
dui.  Vii  San  Bern.llem  Chrisost.Hen- 
riq.  in  fasciculo  SS.  Ord.  L.  Beni. 

(64)  Valer.  Sanctarum  Feminar.  Mi- 
norit.  Lib.  IV,  cap.  17. 

(65)  Santa  Veneranda  fu  messa  viva  io 
una  caldaia,  ove  i  pagani  procurarono 
con  tutti  i  mezzi  di  farla  cuocere,  ma 
non  poterono  riuscirvi,  ed  ella  ne  usci 
illesa  come  Sidrac,  Misac  e  Abdenago 
uscirono  dalla  fornace.  Petrus  de  N'alai. 
Episc.  Equii. 

(66)  San  Poltcrono  non  pregava  mai 
Dio  se  non  avea  una  grossa  radice  di 
quercia  sulle  spalle. 

(67)  Il  califfo  Hiocam  avendo  fatto  ta- 
gliare una  mano  a  san  Giovanni  Dama- 
sceno questa  mano  fu  rimessa  miracolo- 
samente a  suo  luogo  la  notte  seguente. 
V.  le  vite  dei  Santi,  e  Moreri,  alla  paro- 
la Giovanili  Damasceno;  ma  se  si  vuol 
credere  a  Fulberto  di  Brederback,'il 
santo  rimase  un  poco  storpiato. 

(68)  Il  glorioso  san  Cirillo,  patriarca 
d'Alessandria,  aveva  la  bile  facile  a  mo- 
versi; il  sa  n  P  uomo  leticò  tutta  la  vita,  e 
meritò  giustamente  l' onorevole  titolo 
di  patriarca  degl'  intolleranti  e  di  perse- 
cutore degli  eretici.  Vedi  quello  che  ne 
dice  sani'  Isidoro  di  Pelusio,  suo  con- 
temporaneo, e  s.  Isidor.  Oper.  ediz.  Pa- 
rigi, 1638,  in  fol. 

(69)  Questo  san  Domenico  era  un  ere- 
mita dell' undecimo  secolo;  vivea  sul- 
l' Apennino,  e  recitava  ogni  giorno  due 
o  tre  volte  il  libro  de' salmi,  dandosi 
quindicimila  colpi  di  disciplina,  per  coi 
la  sua  pelle  era  divenuta  una  specie  di 
crosta  sopra  la  quale  metteva  una  co- 
razza di  ferro  per  impiastro.  V.  la  sua 
vita, 

(70)  San  Baradato  stava  in  posizione 
incomodissima  in  una  gabbia  di  ferro 
cosi  stretta,  che  il  corpo  e  le  membra 
gli  si  rateassero  di  guisa  che  sembrava 
piuttosto  un  piccione  alla  graticola,  che 
una  figura  umana....  V.  la  sua  vita. 

(71)  Questa  santa  sarebbe  siala  ottima 
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infermiera  perchè  non  donni  va  mai.  V. 
la  sua  vita. 

(72)  L' inimitabile  sani'  Adelmo  con- 
tava talmente  su  le  proprie  forte  che 
quando  sentiva  il  demonio  della  concu- 
piscenaa  tentarlo,  andava  a  dormire  in 
mezzo  a  due  belle  ragazze,  ove  sfidava 
il  diavolo  a  fargli  movere  solo  la  punta 
del  dito.  V.  la  sua  vita,  e  il  Dizion.  di 
Bayle,  all'  indice,  alla  parola  Adelmo. 

(75)  Sandoval,  vescovo  di  Pamplona, 
e  i storiografo  di  Filippo  III,  riferisce 
questo  prodigio  come  testimonio  ocula- 
re, e  cosi  pure  parecchi  autori  contem- 
poranei. 

(74)  Non  avvi  cosa  che  più  mi  scom- 
bussoli lo  spirito  quanto  questo  ratto  di 
Abacucco.  La  Scrittura  riferisce  che  co- 
stui, il  quale  dimorava  in  Giudea,  an- 
dando a  portare  la  zoppa  a' suoi  mieti- 
tori, un  angelo  venne  a  dirgli  di  portare 
questa  zuppa  al  profeta  Daniele,  stalo 
gettalo  nella  fossa,  de*  Leoni  in  Babilo- 
nia, e  che  avendo  Abacucco  risposto  co- 
me ignorasse  la  strada  di  Babdonia,  né 
dove  fosse  la  fossa  de'  Leoni,  l' angelo, 
pigliatolo  pei  capelli,  trasporlollo  nella 
fossa,  dove  dato  da  mangiare  a  Daniele, 
fu  poi  rimesso  al  medesimo  posto  d'on- 
de l' angelo  avealo  preso.  Trovo  straor- 
dinario che  T  angelo  sia  ito  a  più  di  cen- 
tocinquanta leghe  a  cercar  la  zuppa  per 
un  profeta,  mentre  non  ne  mancava  a 
Babilonia,  e  d' ogni  sorla;  eh'  egli  sce- 
gliesse  piuttosto  la  parte  di  alcuni  pove- 
ri mietitori,  i  quali  non  avean  forse  altro 
da  mangiare,  anziché  qualche  piatto  del- 
la mensa  d' un  ricco;  che  si  portasse  via 
Abacucco  col  recipiente  della  zuppa, 
mentre  poteva  prendere  la  zuppa  sola,  e 
piantar  là  Abacucco,  ec. 

Trovo  straordinario  inoltre  che  I'  an- 
gelo abbia  detto  ad  Abacucco  di  portare 
egli  stesso  la  zuppa  a  Daniele;  chè  se 
coslui  avesse  obbedito  senza  fiatare,  co- 
me fanno  i  Gesuiti  al  loro  generale,  a- 
vrebbe  impiegato  non  meno  di  quindici 
giorni  per  recarsi  a  Babilonia  colla  zup- 
pa; ed  a  strazio n  fatta  eh'  essa  sarebbesi 
inacidita  in  viaggio,  avrebbe  forse  trova- 
to il  profeta  morto  di  fame  al  suo  arrivo. 
Mi  si  dirà  che  Dio  poteva  conservar  la 
zuppa  in  buono  slato  per  tutti  i  quindici 
giorni,  ed  il  profeta  in  vila;  rispondo,  es- 
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sere  appunto  perchè  Dio  poteva  conser- 
var questo  profeta  in  vita  per  quindici 

Siornì,  che  potealò  eziandio  conservare 
urante  la  sell.inana  che  stette  nella 
fossa, senza  dare  tanta  briga  all'angelo 
e  ad  Abacucco.  Mi  si  replicherà,  esser 
perchè  Dio  volle  cosi;  allora  non  so  più 
cosa  rispondere.  Però  se  avessi  lo  spiri- 
to del  mio  Compar  Matteo,  ambirei  di- 
ventare interprete,  critico  o  commenta- 
tore, per  aver  il  piacere  di  fare  una  bel- 
la e  buona  dissertazione  su  colest'  av- 
ventura, senza  tultavia  perdere  il  rispet- 
to dovuto  al  sacrosanto  concilio  di 
Trento,  il  quale  mise  questa  storia  nel 
novero  de'  libri  sacri,  mentre  quei  birbi 
eretici  di  protestanti  la  respingono  co- 
me una  favola  degna  de'  sogni  de'  rab- 
bini. 

(75)  V.  la  vila  di  santa  Teresa,  di  vari 
autori,  e  principalmente  le  opere  di  que- 
sta santa  pubblicate  da  Arnaud  d'Andilly, 
ed  il  Martirologio  Romano. 

(76)  Ulne  promeruit  fieri  instru- 
mentum quo  Deus  mirabilia  operare- 
tur.  tiec  non  audire  Christvm.  data 
dexteray  dicentem  sibi:  deinceps  ut  ve- 
ra sponsa  meum  zelabis  honorem:  et  ri- 
dere, ac  sentire  Angelum  ignito  jacu- 
lo  sibi  prozeordia  transterberantem. 
Vin.  Carm.  p.  556,— V.  anche  la  sua  vita. 

(77)  Gli  ascetici  chinesi  spingono  sì 
lungi  l' indifTerenza  alla  quale  essi  rife- 
riscono tuli  i  la  santità,  che  bisogna  di- 
venir pietra  o  statua  per  acquistarne 
tutta  la  perfezione.  Non  solo  essi  inse- 
gnano, che  il  savio  non  deve  avere  alcu- 
na passione,  ma  che  non  gli  è  neppur 
permesso  d'avere  alcun  desiderio,  di 
guisa  eh'  egli  deve  continuamente  occu- 
parsi a  non  voler  nulla,  non  sentir  nulla, 
e  bandire  si  lungi  dallo  spirito  ogni  idea 
di  virtù  e  sanlità,  da  non  esservi  in  lui 
nulla  di  contrario  alla  perfetta  quiete 
dell'  animo.  La  felicità  dell'uomo,  secon- 
do essi,  deve  consistere  nel  profondo  as- 
sopimento dello  spirito,  nel  riposo  di  tut- 
te le  sue  potenzi*, nella  continua  sospen- 
sione de'  sensi.  In  tale  slato  non  è  più 
soggetto  a  cambiamento;  non  avvi  più 
in  lui  vicissitudine  alcuna,  più  timore 
dell'  avvenire,  perchè,  propriamente  par- 
lando, egli  non  é  nulla,  o  se  si  vuole  enei 
sia  ancora  qualche  cosa,  è  saggio,  per- 
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felto,  felice,  e, per  dir  lutto  in  una  paro-  (87)  V.  la  sua  Vita. 

la,  è  perfettamente  simile  al  dio  Fo.  —  (88)  V.  la  sua  Vita. 

V.il  P.  Gobien,  Prefazione  dell' fot.  del-  (89)  Multi,  nobile*  et  ignobile*,  cle- 

V  editto  deli  imperatore  della  China,  rici  et  laici,  spreta  saie  alari  pompa, 

(78)  Porphyr.,  in  vita  Plotin.  jus  vestigiis  adhceserunt.  Ubi  sup. 

(79)  Veggasi  intorno  a  ciò  La  Brujère,  (90)  V.  la  Vita  di  santa  Chiara. 


troduz.  alla  Condotta  Spirit.  —  L'  ab-  ciscus  alloeutus  est,  dum  a  medico  in 

baie  d'  Estivai,  Conferenze  mistiche.  ejus  carnem  propter  dolorem  oculo- 

(80)  Porphyr.,  come  sopra.  rum  profundari  deberet,  dicens  :  mi 

(81)  I  medesimi  autori,  come  anche  le  frater  ignis,  esto  mihi  in  hoc  propi- 
opere  dei  più  famosi  mistici,  nelle  quali  tius,  esto  in  hoc  curiali*,  precor  te  ut 
si  apprenderà  quanto  si  desidererà  sape-  tuum  mihi  calorem  temperes,  ut  suo- 
re del  misticismo,  e  il  proprio  significato  vi  ter  urentem  valeam  sustinere.  Quod 
dei  termini  di  cui  Diego  si  serve  qui,  se-  et  ferii.  Bariti.  Pis.  ubi  sup.  p.  i  35. 
con  io  santa  Teresa,  e  eh*  io  confesso  di  (93)  A  si  un,  quem  nemo  tenere  potè- 
non  intendere.  rat,  dixit:  frater  asine,  sta  in  quiete,  et 

(89)  Fere  usque  ad  vigesimum  a> latis  permute  me  predicare  populo.  Statim 

suo3  annum  tempus  suum  vane  viven-  asinus  posuit  caput  inter  crura  sua, 

do  consvmsit,  quem  Dominus  infir-  et  stetit  quietus.  Id.  p.  146. 

mitatis  flagello  corripuit,  ac  in  virum  (93)  Bariti.  Pis.  uhi  sup. 

alter  un  subito  trans formavit.  Jac.  de  (94)  Cuidam  porcai  qua;  agniculum 

Vorag. Episc>Januens,in  Vitas.Fran-  occiderat  ipso  nocte  natum,  B.  Fran- 

cisti.—  Vide  eliam  s.  Bonavent.  in  Vi-  cisrus  maledixit,  ne  ullus  comederel 

ta  ejusd.  sancti.  ex  illa,  homo  et  bestia,  et  statim  in- 

(83)  Quadam  vice  Romam  causa  de-  capit  infirmari,  et  per  triduum  angu- 
notionis  proficiscens  vestimento  sua  stiate  dolori bus,mor tua  nulli  fui t  esca 
<i  posuit,  et  pauperis  cujusdam  vesti-  famelico.  Barth.  Pis.  ubi  sup.  p.  148. 
menta  induens,ante  ecclesiam  s.Pelri,  (95)  Francisco  predicante  mulier 
inter  pauperes  sedit,  et  cum  eis  velut  cymbalum  pulsabat.  Franciscus  jus- 
unus  exillis  avide  mendicava.  Ubi  sup.  sit  illam  tacere,  et  noluit.  Tunc  dixit 

(84)  Assume us  magnani  pecuniam,  Franciscus:  tolte,  tolte,  diabole,  quod 
ad  hospital*  leprosorum  accessit,  et  tuum  est.  Statim  capta  est  mulier  ml- 
congregans  omnes  simul  dedit  singu-  sera,  in  aerem  levala,  atnplius  non 
lis  eleemosinam, osculans sibi  manum.  visa  est.  Id.  p.  113. 

Barth.  Pisan.  lib.  Conform.  p.  37.  (Il  Martirologio  Francescano  com- 

(85)  Ecclesiam  s.  Damiani  oralio-  poslo  dal  padre  Arturo  Moustier  (Arlur 
vis  causa  ingreditur,  et  sic  imago  a  Mousterio),  francescano,  fu  stampato 
Crucifìximiraculosealloquitur:  Fran-  per  la  prima  volta  a  Parigi  nell'anno 
cisce,  vade,  repara  domum  meam,  qua  1638,  in  fo!.,  e  per  la  seconda  volta  nel- 
ot  cernis  tota  deslruitur.  Ab  ea  igilur  la  medesima  città,  nel  1655,  con  privile- 
fwra,  anima  ejus  liquefacta  est,  et  gio  del  re;  fu  dedicato  al  cardinal  Riche- 
Cmcifixi  compassio  ejus  cordi  mi-  lieu,  ed  approvato  da  Raffaele  Gault, 
rabiliter  in  fìxa.  Institit  sollicite  ec-  provinciale  de'  francescani  a  Parigi,  da 
desiai  reparandee,  et  venditis  quas  ha»  N.  Maiure,  P.  D.  Coquerel,  e  M.  Grandin, 
bebat,  cum  pecuniam  cuidam  presby-  tolti  e  tre  dottori  in  teologia  della  facol- 
tero  darei,  et  ille  timore  parentum  tà  di  detta  città;  item  da  Vincenzo  Mo- 
recipere  recusaret,  coram  ipso  eam  ret,  Giacomo  Dubois,  Placido  Gillemant 
projicienstamquampulveremvilipen-  e  Gilles  di  san  Giacomo,  tutti  quattro 
dit.  Jac.  de  Vorag.  ubi  sup.  —  V.  etiatn  francescani,  definitori,  e  lettori  di  teo- 
s.  Bonavent.  logia). 

(86)  Chi  ruba  suo  padre  e  sua  madre,  (96)  Tanquam  speciem  Seraph.  cum 
e  dice:  Non  v'  è  misfatto  alcuno,  è  com-  sex  alis,  eie.  V.  la  sua  Vita,  ed  il  Marti- 
pagno  del  ladrone.  Prov.  c'38,  v.  «4.  rologio  Francescano,  p.  433. 


Dialogo  sul  quietismo.  —  Molinos.  In 


(91)  Ferrum  etiamignitum  B  Fran 
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(97)  De  hac  admiranda  et  inaudita 
omnibus  saculis  stigmatum  impres- 
sione^ per  Christum  Dominum  in  cor- 
pore  seraphici  patris  divi  Francisco 
agunt.  Lucas,  Tadensis  episcopus,  lib. 
II,  advers.  Albigens.  —  D.  Bona  vente- 
rà, in  magna  et  parva  legendee  Sancii 
/VnwrtATi.B.Antoninus.  par.  IH,  Histor. 
—  Martyrolog.  Francis,  p.  4SS. 

(98)  Barth.  Pisan.  in  libro  Confor- 
mit.  —  Bayle,  Dict.  Ifist.  alla  parola 
Francesco. 

(99)  Ivi. 

(100)  Librum  vita;,  spem  salutis, 
arrham  gloria,  medullam  Evangelii, 
viam  crucis,  statum  perfectionis,  eia- 
rem  paradisi*  pactum  faderis  alterni. 
Wadingus  ad  linciti  Begulae  s.  Francisci, 
in  opusenlis  cjusd.  sancii,  tom.  II. 

(101)  Da  per  tutto  ove  trovasi  nell'An- 
tico Testamento,  V  Angelo  dell'Eterno, 
V  Eterno  comparve,  bisogna  intendere 
per  queste  parole  il  figlio  di  Dio,  la  se- 
conda persona  della  SS.  Trinità,  rinviato 
dell'Eterno,  il  Messia.  Tale  è  il  senti- 
mento  de'  più  famosi  interpreti. 

(102)  Erasmo  Alberus,  Corrado  Ba- 
di us,  nell'alcorano  dei  Francescani, 
ed  altri. 

(105)  Opus  est  catholicum,et  pietate 
plenum:  cujus  auctor  est  B.  Bartolo- 
m<vu8,  Pisanus,  nostri  Institeli  A  tu- 
mnus,  vir  utique  sanctitate  et  erudi- 
tone praclarus.  Martyrolog,  Franci- 
scan.  §  Ili. 

(101)  Come  san  Bonaventura,  sant'An- 
tonino, Iac.  di  Voragine,  Surius,  Ville- 
gas,  Lippomanus,  Benato  Benedetto,  Ua- 
rceus,Lippelo,Bibadeneira,  Picquet,  Dou- 
blet, Gazet,  Binet,  Antonio  di  Santa  Ma- 
ria, Nicola  di  Bruges,  Gonon,  Simon  Mar- 
tin, Beurrier,  Nicola  Oudiard,  Baronìo, 
La  Saussaye,  Warner,  Schcdcl,  Volterra- 
no, Sabellico,  Nouclcr,  Salazar,  e  tutti  i 
monumenti,  le  croniche,  gli  annali,  i  bre- 
viari, i  messali  dell'  ordine  di  san  Fran- 
cesco, non  che  il  Martirologio  Bomano. 

(105)  Liber  viri  religiosissimi  atque 
(tortissimi,  sanctitate  vita  et  gloria 
miraculorum  illustrisi  qui  impune 
arguitur  ex  eo  quod  inslitutorem  sui 
ordinis,  sanctum  Franciscum,  miris, 
sed  veris  laudibus  extulerit;  nil  enim 
ilicil  quod  s.  Anloninus  non  fucritef- 
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fatus  de  s.  Dominivo,  ut  intuenti  pa- 
rebit.  Id.  Martyrolog.  540. 

(106)  De  hac  admiranda,  et  inaudi- 
ta omnibus  saculis  sacrorum  stigma- 
tum  impressione  per  Christum  Do- 
minum in  corpore  seraphici  patris, 
divi  Francisci,  agunt.  Lucas,  Tudensis 
episcopus,  lib.  Il,  advers.  Albigens.  D. 
Bonaventura  in  magna  et  parva  legen- 
da sancii  Francisci  B.  Antouinus,  III, 
part.  histor. 

Ah  hac,  singulare  hoc  divi  Franci- 
sci privilegium  (scilicet  stigmatisatio- 
nis)  commendant  et  extollunt  ponti fi- 
cum  plurima  diplomala.  Primum  est 
Gregorii  IX,  ad  universos  fideles  per 
teutonicam  constilutos,  incipit,  con- 
fessor Domini  gloriosus:  sub  datum  Vi- 
terbo nonis  aprii.  Pontificai,  li,  item 
ad  Fridericum  episcopum  olmucen- 
sem,  in  Moravia:  incipit,  usque  ad  ter- 
minos  orbis.  Iterum,  ad  priores  et  prò- 
vinciales  ordinis  pradicatorutn,  inci 
pit,  non  minus  dolentes. 

Secundum  est  Alexandri  IV,  ad  u- 
niversos  ecclesia  pralatos  ànn.  1355 
incipit,  benigna  operatio,  sub  datum 
Agnania  4.  kalend.  novemb.  Pontili, 
item  ad  universos  archiepiscopo*  et 
episcopns  per  castella  et  legioni»  re- 
gna in  Hispania  coslitulos  ann.  1259 
incipit,  quia  longum  csset  ;  sub  datum 
ut  supra  an.  ponti  fìcatus  V.  Tandem 
adeunctos  Christi fideles,  ine ipit, gran- 
de ac  singulare  miracolimi. 

Tertium  Nicolai  III,  ad  universos 
Christi  fideles,  incipit  litteras  falicis 
recordationis  Greg.  pap.  IX  prxdecesso- 
ris  nostri.  Item  in  sua  esplicatane  Re- 
gni Franciscan.  qua  incerta  est  cor- 
pori  juris  canonici,  inter  extravaqan- 
tes  communes,  in  sexto  :  sub  Titul. 
De  verbor.  s  igni  lì  cali  on.  incipit,  exiil 
qui  seminai. 

Quartum  est  Nicolai  IV,  an.  1291, 
ad  prioremprovindalem  fratrumord. 
Pradicat.  prov.  Tuscia,  incipit,  coni 
ad  aures  nostras  :  sub  datum  Roma 
apudSanclam  Mariam  majoretti,  12 
kalend.  decem.  Pontificai.  III. 

Quinterni  rem  sic  adeo  admirabilem, 
ac  tautomere  testatam  Benedictus  pa- 
pa XI  anniversaria  solemnitate,  du- 
plici officio  ecclesiastico  celebrali,  vo- 
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luit  decimo- septimo  septembris:  quem 
ritum  posten  universus  ordo  in  capi- 
tolo generali,  anno  1843.  Cadurci  in 
Gallio,  celebrato,  gratanter  accepit. 

Tandem  Paulus  V.  Poni.  Max.  li- 
ven  tinm  genera  le  in  dedit  anno  4616 
(minibus  clericis  regularibus  et  soìcu- 
laribus,  ut  poisent  hoc  Die  recitare  of- 
fici um  divitwm  de  sacris  stigmatibus 
divi  Frontisti.  Martyrolog.  Franciscan. 
p.  453  e  seg. 

(107)  Corpus  ejus  (s.  Frontisti)  ex 
sangue,  adhuc  erectum  in  pedes,  inte- 
grimi, illcssum.  apertis  sublatisque  in 
altum  oculis,  ctelum  aspiciens,  vulne- 
ribus  illis  quoque  recentem  mananti- 
bus  sangui»  ) u  conservatur.  Ita  vi- 
sumesta  Nicola  V.  pap.  an.  1449, 
cum  quodam  episcopo  Gallo,  et  non- 
nulli*  aliis.  —  Idem  viderunt  Sixtus 
1 V.  Pont.  Max.  Cardinale*,  jEgidius 
Cri  n  Ili  us.  Albronotius,  et  As  ter  gius, 
olim  Beneventana  archiepiscopus, 
firesbyter  tituli  sancti  Eusebii,  tum 
Franciscus  Sphortia,  dux  ilediola- 
nensis,  et  viri  quidam  Assisiates:  tum 
D.  Galeollus  a  Galeottis  de  Bistochio, 
vir  illustris,an.  1509, die  18 decembris. 
Prwtereajnvenio  venisse  Pio  V.  Pont. 
Max.  in  montem  sacrum  hoc  videre 
depositum,  stricteque  mandasse  Joan- 
niPico  Corner  ti,  ministro  generali  pa- 
trutn  conventualium,  ut  curarti  ope- 
riti Cryptam,  in  qua  continebalur  ta- 
lis  thesaurus,  sed  frustra,  quod  qui- 
dem  divino  numine  factum  esse  credi- 
tum  est.  Martyrolog.  Franciscan.  p.  455. 
—  Hac  de  re  scripserunt  etiam  Tossia- 
nus,  Marc.  Ulisspon,SeduliusWadinghus, 
Salazar,  etc. 

(108)  Ecco  il  fatto.  Allorché  san  Do- 
menico era  in  Roma,  vide  un  giorno,  non 
in  sogno,  nè  in  estasi,  nè  in  alcun  altro 
stato  possa  essere  in  cui  l' immaginazio- 
ne lavora  per  tre  quarti  e  più,  ma  vigi- 
lanler,  vale  a  dire  desto,  questo  santo 
vide,  dico,  il  cielo  aperto,  e  Gesù  Cristo 
che  si  partiva  dalla  destra  del  padre  per 
esterminare  tutti  i  peccali  della  terra. 
Nulla  valeva  a  pacificarlo;  era  finita  pel 
genere  umano;  le  preghiere  stesse  della 
Beata  Vergine  non  erano  capaci  di  cal- 
mare la  sua  irritata  giustizia.  Ma  questa 
madre  feconda  di  risorse  allorché  si 
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tratta  di  far  del  bene,  disse  al  figlio  a- 
▼ere  ella  due  servitori  eh'  erano  in  tata- 
to  di  convertire  tutti  gli  nomini  e  ricon- 
durli alla  resipiscema.  Allora  gli  mostrò 
san  Domenico,  e  Gesù  Cristo  approvò 
l' individuo;  gli  mostrò  quindi  san  Fran- 
cesco, che  fu  approvalo  anch'  esso:  e  la 
fine  del  mondo  fu  dilazionata.  Il  giorno 
successivo  a  questa  miracolosa  visione, 
san  Domenico  essendo  andato  in  una 
chiesa  riconobbe  il  collega  destinatogli 
il  di  addietro  per  un'  opera  si  salutare, 
gli  saltò  al  collo,  lo  abbracciò  tenera- 
mente, e  gli  disse:  «  Tu  sarai  d' or  d'in- 
«  nanzi  il  mio  compagno;  noi  percorre- 
«  remo  Io  stessa  carriera  nella  quale 
«  ni  un  nemico  prevarrà  contro  di  noi  ». 
S.  Antonio.  Florent  archiepisc.  Hist.  s. 
Dominici,  part.  3,  cap.  3— Martyr.  Frane, 
in  Prolog.,  p.  30. 

Se  famosi  scrittori  si  sono  gloriati  di 
impiegare  la  lor  penna  a  trasmetterci 
una  storia  si  straordinaria,  sommi  pitto- 
ri si  sono  pur  creduli  onoratissimi  di 
consacrare  il  pennello  a  perpetuarlo.  Fra 
il  gran  numero  dei  quadri  del  celebre 
Rubens,  si  può  veder  quello  dell'aitar 
maggiore  dei  Francescani  di  Gand  ove 
questa  storia  vien  rappresentata  così  ; 
Gesù  Cristo,  armato  del  fulmine,  collo 
sguardo  minaccioso  e  terribile,  e  nell'al- 
to del  quadro,  la  Beata  Vergine,  genu- 
flessa ai  piedi  di  suo  figlio,  Io  scongiura 
pel  seno  che  l' ha  allattato,  di  risparmia- 
re il  mondo,  che  si  vede  abbasso;  ma 
Gesù  Cristo,  insensibile  alle  preghiere 
della  madre,  sia  per  islanciare  il  fulmi- 
ne, quando,  scorgendo  san  Francesco, 
che  col  mantello  copre  il  globo,  la  sua 
giustizia  vien  placata. 

(109)  Santa  Chiara  non  è  la  sola  che 
abbia  onorato  messer  Rabelais  di  simi- 
li epiteli;  l'autore  del  Martirologio  Fran- 
cescano non  l'ha  neppur  egli  risparmia- 
to. Dopo  aver  acconciato  per  le  feste 
Erasmo  ed  i  Centorialori  di  Magdeburgo, 
ecco  come  tratta  il  curato  di  Meudoo  : 

«  Vengo  a  Francesco  Rabelais,  il  qua- 
«  le,  come  un  porco  infame,  non  ebbe 
«  altro  piacere  in  tutta  la  sua  vita  se  non 
«  di  voltolarsi  nel  fango  d' ogni  sorta  di 
«  voluttà,  principalmente  in  quelle  della 
«  gola  e  dell'  ubriachezza;  che  fu  uno 
«  dei  più  perfetti  bricconi  che  la  terra 
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«abbia  prodotto;  senta  timor  di  Dio, 
«  senta  rispetto  per  gli  uomini,  dispu- 
ti latore  o  derisore  di  tutte  le  cose  di- 
-  vin<  ed  umane;  un  uomo  più  empio  di 
«  Diagora,  più  nemico  del  genere  uma- 
«  no  di  Timone;  che  inondò  l'Europa  in- 
«  tiera  della  sua  morale  avvelenata,  dei 
«  suoi  libri  abominevoli;  che  oppresse 
«  di  calunnie  odiose,  di  maldicenta  o  di 
«  scherno  tutti  gli  ordini  religiosi;  il  de- 
**  trattore  della  gente  onesta,  della  pie- 
«  là,  dell'  onestà;  un  empio,  un  impudi- 
m  co,  uno  sfrenalo  motteggiatore,  un 
m  grande  scellerato;  la  rovina  dei  buoni 
«  costumi  e  d'  ogni  convenienza;  un  in- 
«  fame,  ed  il  padre  di  tutti  gli  scherni- 
«  tori;  più  ubbriacone  del  medesimo 
«  Bacco;  un  secondo  Luciano,  un  cinico 
«  schifoso  che  non  avea  altro  pensiero 
«  fuor  di  dormire,  mangiare,  bere,  amo* 
a  reggiare  e  ridere;  il  più  gran  furbo,  il 
«  più  ardito  buffone  ed  il  più  sfrontato 
«  ciarlatano  che  siasi  mai  visto;  in  una 
m  parola,  un  uomo  senza  fede,  né  legge, 
«  un  apostata,  un  sacrilego,  un  eretico, 
«  un  ateo  ». 

(lio)l  Camiti  sostenevano  esservi  due 
Dei,  ossia  due  prìncipii;  che  questi  due 
principii,  o  potenze,  avevano  prodotto 
Adamo  ed  Eva;  che  in  seguilo  ciascuno 
di  questi  principii,  avendo  preso  un  cor- 
po aveva  avuto  commercio  con  Eva;  che 
i  figli  nati  da  questo  commercio  aveva- 
no ciascuno  il  carattere  del  principio  al 
quale  dovevano  la  loro  esistenza;  d'  on- 
de la  differenza  del  carattere  di  Caino  e 
di  Abele.  —  Siccome  Abele  aveva  scello 
il  principio  di  suo  padre,  eh*  era  inferio- 
re all'altro  per  l' oggetto  del  suo  culto, 
essi  riguardavano  il  fratricidio  di  Caino 
come  l'opera  d'un  figlio  degno  del  prin- 
cipio saggio  e  superiore;  ecco  perchè, 
secondo  essi,  Caino  era  il  primo  de'savi, 
ed  Esaù,  Core,  i  Sodomiti,  Giuda,  erano 
savi  anch'essi,  e  li  onoravano  come  san- 
ti. —  Quejli  che  desiderassero  saperne 
di  più  intorno  questa  sella  polranno  con- 
sultare sant'Ireneo,  lib.  I,  cap.  35,  alias 
38.— Teodoret.  J/ceret.  Fab.  lib.  1,  cap. 
15.—  Tertul.  dePrcescript.  59.—  S.Au- 
gust.  de  Hceres.  c.  48.  —  Hist.  Eccles. 
scec.  %. 

(141)  I  Carpocraziani  sostenevano  che 
l'anima  di  quelli  che  resistono  alla con- 


VEGLIA  XVI. 

cupiscenza  sarebbe  condannala  a  passa- 
re di  corpo  in  corpo,  sinché  avesse  com- 
piuto tutte  le  opere.  Or  per  evitare  una 
trasmigrazione  sì  stucchevole  e  faticosa, 
stabilirono  la  comunanza  delle  donne,  e 
lavoravano  tanto  ch'erano  sicuri  di  non 
trasmigrare. — Clement.  Alexanri.&ron* 
hb.  III.  p.  513.  —  Filasi,  de  Hceres.'— 
S.  Ircen.  lib.  I,  cap.  94.  —  Euseb.  lib.  IV, 
cap.  7.  —  Epiphan.  Haeres.  97.  —  Hist. 
Eccles.  saec.  9. 

(ili)  I  Valesiani  credevano  che  l'in- 
continenza annullasse  la  liberta  dell'uo- 
mo. Or,  per  conservare  questa  libertà, 
castravano  sé  medesimi,  e  castravano 
senta  misericordia  tulli  quelli  che  ave- 
van  la  disgratia  di  cader  loro  nelle  un- 
ghie. —  S.  Epiphan.  Haeres.  56.—  S.Au- 
gust,  Haeres.  58.  —  Baronius,  ad  an. 
949.  —  Hist.  Eccles.  saec.  5. 

(145)  I  Cristiani  aveano  per  capo  uno 
il  quale  chiamavasi  il  Cristo.  Costui  traea 
seco  una  donna  che  chiamava  Maria. 
Profetizzava  e  faceva  miracoli;  era  se- 
guito da  molto  popolo;  imponeva  le  mani 
sugi'  infermi  e  ricevea  molli  dóni,  cui 
distribuiva  tosto  ai  poveri;  e  quando 
questi  doni  gli  mancavano,  spogliava  i 
viandanti  per  supplirvi.  Quando  il  Cristo 
ebbe  fatti  circa  tremila  discepoli,  si  mi- 
se alla  lor  testa,  meditò  conquiste,  e 
marciò  in  ordine  di  battaglia;  slava  per 
attaccare  il  vescovo  di  Velai,  quando 
sfortunatamente  per  lui  fu  assassinalo. 
— Hist.  eccles.  ad  an.  594. 

(4  44)  Un  gentiluomo  Bretone,  chia- 
mato Eon  de  I*  Eloile,  essendo  un  giorno 
in  chiesa,  senti  cantare  queste  parole  del 
Simbolo:  Per  eum  qui  judicaturus  est 
vivos  et  mortuos,  e  credette  che  quel- 
la parola  eum,  che  allora  si  pronunzia- 
va come  Eon,  lo  designasse,  ed  esser  egli 
destinato  a  giudicare  i  vivi  ed  i  morti. 
Infatuato  di  questa  idea,  si  mise  a  pre- 
dicare che  avrebbe  giudicato  il  mondo; 
i  suoi  sermoni  spaventarono  il  popolo;  ci 
si  fece  gran  numero  di  discepoli, dc'qua- 
li  moltissimi  preferirono  lasciarsi  bruciar 
vìvi  che  rinunziare  al  giudice  Eon.  — 
D*  Argentrè,  Coltoci  Judic.  —  Natal  A- 
lexand.  in  saec.  49.  —  Dupin,  Bibliot. 
eccles.  saec.  49.  —  Hist.  Eccles.  ivi. 

(445)  L'anno  4259,  il  terrore  del  giu- 
dizio tinaie  colse  d'  improvviso  gran 
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parte  d'Europa.  Molle  migliaia  di  per- 
sone d' ogni  età  e  condizione  si  misero 
a  fare  una  penitenza  d' un  genere  sin- 
golare. Camminavano  la  notte,  a  due  a 
due,  ondi  sino  alla  cintola  nel  maggior 
freddo  dell*  inverno,  facendosi  sprilla- 
re il  sangue  a  gran  colpi  di  disciplina,  e 
cacciando  gemiti  sì  spaventevoli,  gridi 
si  acuti,  urli  sì  orribili,  che  ne  rimbom- 
bavano monti  e  pianure.  I  preti,  colla 
croce  e  gli  stendardi,  precedevano  que- 
ste bande  di  stolti; predicavano  e  si  con- 
fessavano gli  uni  cogli  altri,  e  davano 
l'assoluzione  ai  dannati.  Vi  sono  ancora 
confraternite  di  flagellanti  in  Alemagna, 
in  Italia  ed  in  Ispagna;  i  penitenti  delle 
province  meridionali  della  Prancia  ne 
sono  un  diminutivo;  ma  tutti  costoro, 
invece  di  liberare  i  dannati  dall'  inferno, 
vi  mandano  per  carità  tutti  quelli  che 
non  pensano  com'  essi,  e  mi  ci  mande- 
ranno anche  me  di  certo  quando  legge- 
ranno questo  libro.— Boileau.  J/ist.  Fla- 
geli.  Hist  Eccles,  ad  an.  1459.  —  Circa 
poi  a  quanto  concerne  i  progressi  di 
questa  setta,  la  sua  estinzione,  il  suo  ri- 
sorgimento, e  le  diverse  forme  che  ha 
prese,  si  potrà  consultare  d'Argentré, 
Collect.  Judicior,  tom.  I,  p.  361.  —  Na- 
tal.  Alex,  m  saec.  45  e  4*.— Mabill.  Mu- 
saeum  /fai.— Il  continuatore  di  Fleury, 
tom.  XXI,  p.  906;  e  Boileau.  ubi  sup. 

(4  4 6)  Guglielmina  la  Boema  fu  il  capo 
dei  Guglielminiti.  Andrea  Samarita  e 
Mayfreda  Pirovana,  monaca  dell'  ordine 
degli  Umiliati,  ne  furono  i  principali  set- 
tatori. Questi  due  personaggi  sosteneva- 
no che  Guglielmina  era  lo  Spirito  Santo 
incarnato  sotto  il  sesso  femminile;  che 
non  era  morta  se  non  secondo  la  carne; 
ehe  risusciterebbe  prima  della  risurre- 
zione universale,  e  salirebbe  al  cielo  alla 
presenza  de'  suoi  discepoli,  e  che  intan- 
to aveva  lascialo  il  suo  vicario  Mayfre- 
tla  l'irovana,  per  cacciare  il  papa  ed  i 
suoi  cardinali;  che  questo  vicario  avreb- 
be quattro  dottori  i  quali  farebbero  nuo- 
vi Evangeli,  e  che  direbbe  la  messa  so- 
pra il  sepolcro  di  Guglielmina.  Questa 
sella  divenne  numerosa;  ma  i  preti,  in- 
vidiandone i  progressi,  fatto  disotterare 
il  corpo  di  Guglielmina,  lo  fecero  brucia- 
re e  gettarne  le  ceneri  al  vento,  e  la  scl- 
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ta  dei  Guglielminiti  sparì.  —  Mabill.  Ma 
saeum.  Hai. 

(117)  Certo  Saga  rei  fu  il  primo  capo 
di  questa  setta,  la  quale  prese  il  nome  di 
Apostolica.  Costui  fu  stolto  quanto  san 
Francesco.  Dopo  aver  donato  tutto  il  suo 
ai  poveri,  sì  propose  d'imitar  Gesù  Cri- 
sto. A  tal  uopo  si  fece  circoncidere,  si 
fece  fasciare,  fu  messo  in  culla,  volle  es- 
sere allattato  da  una  donna.  Alla  voce 
di  tanta  umiltà,  il  popolo  accorse  a  vede- 
re il  sani*  uomo;  tu  edificato  da  quella 
nuova  maniera  di  vivere,  e  molli  si  fe- 
cero mettere  a  balia.  V  inquisizione  a- 
vendo  fallo  bruciare  Sagarel,  Dulun,  suo 
discepolo,  si  mise  alla  lesta  della  setta; 
d'onde  il  nome  di  Dulcinisti.  Indipen- 
dentemente dai  loro  dogmi  sull'umiltà, 
pretendevano  che  tutto  dovesse  esser 
comune  fra  i  cristiani;  in  conseguenza 
della  quale  opinione  stabilirono  la  comu- 
nanza delle  donne,  e  senza  complimenti 
servivansi  della  roba  altrui  ogni  qual- 
volta ne  trovavano  l' occasione. 

Nat  al.  Alex,  fri  saec.  15  e  44.  D'Argen- 
tré. Collect.  Judicior  %  tom.  1,  p.  474.  — 
Rainald,  ad  an.  1508.  n.  9.  —  Hist.  Ec- 
cles. in  fine  saec.  44  «M4.  —  Fer  le  al- 
tre loro  opinioni  in  generale,  le  persecu- 
zioni sofferte,  la  loro  estinzione,  vedi 
Dupin,  Nouv.  lìib  Ho  ih.  tom.  XI,  p.  446. 

—  Breviar.  Ponti f.  tom.  Ili*  p.  459.  — 
Christ.  Eberh.  Weisman.  Introd.  in  Me- 
morabil.  Hist.  Eccles.  tom.  4,  p.  995.  — 
Stillingfleet.  Discoursè  concerning  the 
Idolatry  oflhe  Church  of  Rome— Mo- 
scheim,  Versuch  einer  unpartheyi- 
schenund  grundlichen  Kelzer  Geschi  - 
chte.  Linborch.  Hist.  Inquisit.  —  Mo- 
sheim,  Hist.  Ord. ApostolAib.ìl.p.  500. 

(148)  I  Begardi  insegnavano  che  si 
può  acquistare  in  questa  vita  tal  grado 
di  perfezione,  che  non  si  può  più  avan  - 
care,  ne  tornar  indietro  nella  grazia,  e 
si  diviene  impeccabili.  Quando  dunque, 
s' immaginavano  esser  giunti  a  questo 
fine  desidera to.abbandonavansi  senza  ri- 
serva alla  lussuria,  e  a  tutto  quello  che 
lor  potevano  suggerire  le  altre  passioni. 

—  Uist.  Eccles.  ad  an.  4314  e  seg.  — 
Quanto  agli  altri  loro  sentimenti,  pro- 
gressi ed  estinzione  loro,  V.  Dupin,  sec. 
XIV,  p.  56«.-D'Argcntré,  Collect.  Jad. 
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tom.  I,  p.  376.  —  Nital.  Alex,  in  saec. 
\1V.  —  Ludov.  Emeriti.  Dlrectorium 
l  ugnisi  t.  part.  3,  qusest.  7,  p.  349.— Tri- 
thein,  in  Chron.  Hirsaugiens,  tom.  Il, 
p.  334. 

(140)  I  Bisocchi,  in  nomerò  di  8000  e 
più,  si  misero  a  percorrere  la  Boemia, 
l' Austria,  la  Turmgia  e  r  Italia,  per  an- 
nunziare al  popolo  che  Iddio  aveva  avu- 
to torlo  di  scacciare  il  diavolo  dal  para- 
diso, e  che  per  riparare  all'  enorme  in- 
giustizia lo  ristabilirebbe  un  di.  Molti  dì 
questi  Bisocchi  preferirono  perire  fra  le 
fiamme,  anziché  ammettere  la  giustizia 
della  condanna  di  Satanasso.  Hist.  Ec- 
cles.  ad  an.  13(5. 

(130)  Erano  frati  del  monte  Atos,  i 
quali  avevano  Gssata  la  vera  perfezione 
al  grado  più  sublime  della  contempla- 
zione. Onde  pervenire  a  tal  punto  s'agi- 
tavano come  ossessi,  torcévan  la  testa, 
stralunavano  gli  occhi,  e  facevano  sforzi 
incredibili  per  elevarsi  al  di  sopra  delle 
impressioni  dei  sensi:  a  fona  di  pratica- 
re tale  esercizio,  il  sangue  saliva  alla  te- 
sta, i  vasi  sanguigni  si  gonfiavano,  le  fi- 
bre del  loro  cervello  erano  agitate  da 
quella  specie  di  vibrazione  che  produce 
agli  occhi  vani  colori  scintillanti  come 
lampi;allora  s'immaginavano  vedere  una 
luce  celeste,  eh'  essi  riguardavano  come 
un  raggio  della  gloria  dei  santi;  e  sicco- 
me credevano  che  questa  luce  uscisse 
dal  loro  ombelico,  si  mettevano  in  una 
certa  positura  propria  a  fissar  gli  occhi 
su  quella  parte  del  corpo,  per  cui  furo- 
no chiamati  Onfalottici.  In  seguito,  que- 
sti frati  pretesero  questa  luce  fosse  quel- 
la del  Tabor.  Barlaam  attaccò  questa  o- 
pinione,  e  fece  raccogliere  un  concilio 
per  condannarla;  ma  questo  Barlaam  vi 
fu  condannato  egli  stesso,  e  la  luce  del- 
l' ombelico  dei  frati  acquistò  tal  grado 
di  riputazione,  che  non  si  vedevano  in 
Costantinopoli  se  non  molte  persone  le 
quali  guardavano  di  continuo  il  loroombe- 
hco  per  vedere  la  luce  del  Tabor,  e  ma- 
riti che  abbandonavano  le  mogli  per  de- 
dicarsi a  questo  sublime  esercizio. 

HUtt.  Eccles.  in  saec.  44.— Dupin.  sec. 
XIV,  p,  331  —  Natal.  Alex,  in  saec,  14. 
—  Panopli  adversus  Schisma  Graec. 
Cenlur.  15,  cap.  3.  p.  381.  —  Fabricius, 
Biblioth.  Graec.  tom.  X,  p.  154.  -  Al- 
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talius,  de  perpetua  Concensione,  eie  — 
Adam  Rechenberg,  Exercitationes  var. 
argum  ,p.578 .— Felavii  Dogmatatheol. 
lib.  1,  cap.  1313. 

(431)  I  Turlupini  asserivano  non  do* 
versi  aver  vergogna  di  niente  che  aia 
naturale,  e  per  conseguenza  l' opera  di 
Dio;  perciò  non  erano  più  scrupolosi  di 
Crate.  Histor.  Eccles.  ad  cui.  4375. 

(433)  Fra  i  titoli  che  Gesù  assume  nei 
Vangeli,  il  più  strano  e  quello  di  Figlio 
dell'  Uomo,  cb'  egli  s'  applica  assai  di 
frequente,  parlando  di  sé  stesso  nella 
terza  persona,  senta  però  che  altri  glie- 
lo attribuisca.  Egli  non  lo  definisce  mai, 
ed  i  narratori  non  forniscono  su  questo 
soggetto  alcun  schiarimento.  Sta  al  let- 
tore, il  comprenderlo,  se  lo  può.  In  quan- 
to a  Colui  che  si  attribuisce  la  missione 
d'illuminare,  e  di  guidare  il  genere  u- 
mano,  che  si  dice  inviato  di  Dio  per  ri- 
velare la  sua  legge,  dovrebbe  innanzi 
tutto  chiaramente  manifestare  il  suo  pen- 
siero, e  vegliare  con  cura  perchè  le  sue 
parole  fossero  esenti  d' oscuriti  ed' e* 
quivoco.  Qui  al  contrario  sembra  che  si 
cerchi  a  bella  posta  di  spargere  le  tene- 
bre; si  parla  per  non  essere  compresi. 

Ciascun  uomo  è  figlio  d'uomo;  èque- 
sla  una  di  quelle  verità  che  a  forza  d'es- 
sere vere  diventano  stupide.  Un  uomo, 
dicendosi  figlio  di  un  uomo,  non  c'inse- 
gna nulla  più  che  se  dicesse  che  dodici 
uomini  fanno  una  dozzina  d' uomini. 

Ma  Gesù  prende  continuamente  que- 
sta qualifica  di  Figlio  dell'  Uomo  come 
specialmente  a  lui  appartenesse,  e  qua- 
le attributo  essenziale,  che  lo  innalza  al 
disopra  dell'  umanità.  Se  questo  titolo 
non  ha  nulla  in  sé  slesso  più  di  quello 
che  sembra  indicare  il  suo  significato,  a 
che  giova  1'  annunziare  con  tanta  prete- 
sa una  insignificante  trivialità?  Se  sotto 
questa  espressione  vi  è  un  senso  pro- 
fondo, perchè  non  svelarlo,  affinchè  gli 
uditori  sappiano  qual  è  la  prerogativa 
speciale  di  colui  che  con  tanta  importan- 
za l'assume? 

E  da  osservarsi  che  Gesù  non  si  dice 
figlio  d'uomo,  ma  figlio  dell'uomo  (col- 
P  articolo),  lo  che  sembra  indicare  che 
suo  padre  è  un  uomo  modello,  ed  incer- 
ta guisa  il  tipo  deli'  umana  perfezione. 
Tuttavia  i  genitori  di  Gesù  non  sono 
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nemmeno  accennati  nei  Vangeli  come 
esseri  d' un  merito  tragrande.  Se  si  am- 
mette coi  primi  capitoli  di  Matteo  e  di 
Loca  che  egli  sia  nato  miracolosamente 
da  una  vergine,  senza  la  partecipazione 
d' un  padre  umano,  allora  Gesù,  lungi  di 
essere  l' uomo  per  eccellenza,  presente- 
rebbe qualche  cosa  d'anormale  e  di  mo- 
slruoso,sarebbe  un  uomo  imperfetto  (a). 

Molti  commentatori  hanno  torturato 
la  loro  mente  per  indovinare  questo  e- 
nigma  (b)  e  naturalmente,  sono  stati  con- 
dotti a  cercare  nelP  antico  Testamento  i 
precedenti;  infatti  troviamo  certi  passi 
nei  quali  la  denominazione  di  Figlio 
deW  Uomo  è  simplice mente  sìnonima 
d'uomo  (sai.  VII,  5  Giob.  XXV,  6).  In  un 
passo  del  nuovo  Testamento  (Mar.  IN, 
S8)  si  parla  pure  dei  peccati  dei  Agli  de- 
gli uomini.  In  Ezechiele  Jeova  parlando 
al  profeta  ripete  più  volle:  Piglio  del- 
l'uomo (II,  t.  3.  6.  8;  III,  4.  3.  4.  tu.  17), 
Qui  vi  è  una  specie  d' enfasi,  ma  la  de- 
nominazione non  implica  nulla  di  supe- 
riore alla  natura  umana.  Daniele  raccon- 
ta nelle  sue  visioni  che  egli  vive  come 
il  Figlio  dell'uomo  (quasi  Filium  No- 
mini») che  viene  colle  nubi  del  Cielo,  e 
die  si  avanza  fino  all'  Antico  dei  giorni; 
e  quest'  ultimo  gli  dà  la  potenza,  l'ono- 
re ed  il  regno,  e  tutti  i  popoli,  tutte  le 
tribù  e  tutte  le  lingue  lo  serviranno;  la 
sua  potenza  è  una  potenza  eterna,  ed  il 
suo  regno  non  sarà  mai  distrutto.  (Dan. 
VII.  13. 14).  L'autore,  fedele  al  sistema 
il  quale  vuole  che  un  profeta  sia  oscuro 
sotto  pena  di  perdere  il  credito,  si  guar- 
da bene  di  dirci  quale  sia  questo  figlio 
dell'  uomo.  È  impossibile  che  gli  Ebrei 
abbiano  visto  in  lui  il  Messia. Se  Gesù,di- 
cendosi  il  figlio  dell'uomo,  ha  voluto  al- 


fa) I  naturalisti  indicano  colla  parola  par- 
tenogenesi la  generazione  da  una  femmina  ver- 
gine :  cosi,  durante  1'  estate  gli  afldii  partori- 
scono piccoli  esseri  che  non  essendo  stati  fe. 
con  dati,  fanno  nascere  altri  parti  e  cosi  di  se 
guito  pel  corso  di  quattro  o  cinque  generarlo-- 
ni.  Facendo  nascere  Gesù  da  una  vergine,  lun- 
gi dall' innalzarlo  nella  scala  degli  esseri,  lo 
si  abbassa  anzi  al  livello  degli  afidii. 

(b)  Vedi  Strauss.  Nouvelle  Vie  de  Jesus  1. 1.° 
p.  265.  Egli  si  riporta  alla  dissertazione  di 
Uauz,  nella  Reme  de  Uwujenfeld,  111.274, 692. 
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tribuirsi  la  qualità  di  Messia, è  scusabile 
di  non  averlo  detto  apertamente  e  senza 
reticenze  e  di  aver  impiegato,senza  spie- 
gazioni, un'espressione  impropria,oscura 
e  ridicola? 

Strauss  si  sforza  invano  per  dare  a 
questo  titolo  un  significato  ragionevole: 
«  Questa  parola,  egli  dice,  implica  qual- 
«  che  cosa  di  particolare,  come  il  con- 
«  trasto  della  bellezza  e  della  presun- 
«  zione  dell'  uomo  o  delle  debolezze  u- 
«  mane  e  della  grazia  divina....  Vi  sono 
«  certi  passi  sui  quali  la  parola  si  acco- 
«  moti  crebbe  strettamente  nel  senso  d'un 
«  uomo  onoralo  da  alte  rivelazioni  di 
«  Dio,  ma  nullameno  umile  e  debole  nel- 
«  la  sua  qualità  d'  uomo  e  sommesso  a 
«  tulle  le  condizioni,  necessità  e  pimi  - 
«  zioni  della  natura  umana....  I  testi  con- 
«  siderali  in  sè  slessi,  potrebbero  anche 
«  significare  semplicemente  che  esso, 
«  l' uomo  moriate,  da  Dio  è  slato  inve- 
«  stilo  delle  più  elevate  funzioni....  *>  Ma 
quéste  sono  interpretazioni  arbitrarie 
quali  ciascuno  a  suo  talento  potrebbe 
immaginarne,  per  trovare  tulio  quello 
che  si  vuole  in  un  testo  qualunque.  In 
realtà  quando  voi  dite  un  uomo,  ciò  vuol 
dire  un  uomo  e  nulla  più.  Che  Gesù  ri- 
peta senza  posa  che  egli  è  un  uomo,  in 
ciò  non  vi  è  altro  che  uo' affettazione 
superflua,  ma  che  almeno  dovrebbe  ser- 
vire a  confutar  coloro  che  più  tardi  lo 
vollero  Dio. 

Il  Catechismo  protestante  (o  Manuel 
d'istruction  chretienne— Ginevra  1863) 
ba  per  conto  suo  cercata  una  spiegazio- 
ne —  «  D.  Perchè  Gesù  è  chiamato  il 
«  figlio  dell'  uomo  '!  —  K.  Gesù  é  chia- 
«  malo  il  figlio  dell'uomo,  perchè  duran- 
«  te  il  suo  soggiorno  sulla  terra  egli  si 
«  è  mostrato  un  uomo  simile  a  noi  in 
■  ogni  cosa,  se  si  eccettui  il  peccato  (p. 
«  47)  •*.  Noi  dobbiamo  però  confessare 
che  con  ciò  non  si  spiega  la  ragione  per 
cui  la  sua  qualità  di  uomo  sia  stata  sur- 
rogata da  quella  di  Figlio  dell'  Uomo. 

E  poiché  Gesù  era  simile  agli  altri  uo- 
mini; ne  consegue  che  egli  partecipa 
della  natura  umana,  ma  non  però  che  una 
qualifica  comune  a  lutti,  debba  a  lui  es- 
sere riservata  come  un  titolo  distintivo. 

Vi  sono  molti  passi  in  cui  questo  ti  io 
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lo,  ben  lange  dal  servire  a  far  conoscere 
la  missione  di  Gesù,  è  proprio  ad  inge- 
nerare la  confusione.  Valgano  pochi  e- 
sempi  : 

Gesù  vuol  sapere  che  cosa  si  dica  di 
lui  in  pubblico  e  domanda  ai  suoi  disce- 
poli :  «  Che  cosa  dicono  gli  uomini  in- 
«  torno  al  figlio  dell'  uomo?  »  (Mat.XVI. 
45)  Lasciando  stare  questo  barbaro  sti- 
le, Gesù  suppone  che  le  genti  accettan- 
do la  denominatone  che  egli  si  dà,  con- 
sentano a  designarlo  sotto  il  titolo  di  Fi- 
glio dell'  uomo,  e  vuol  sapere  che  cosa 
si  dica  di  Ini,  quale  natura,  quale  quali- 
tà gli  si  attribuisca;  egli  adunque  rico- 
nosce che  il  titolo  di  Figlio  dell'  uomo 
non  è  sufficiente  per  divini  re  la  sua  qua- 
lità, e  non  implica  quella  di  Messia,  cioè 
quella  ch'egli  vorrebbe  che  sopra  ogni 
altra  fosse  in  lui  riconosciuta.  I  discepo- 
li rispondono  che  gli  uni  lo  scambiano 
con  Giovanni  Battista  risuscitato,  altri 
con  Elia,  Geremia,  o  qualche  altro  degli 
antichi  Profeti  (tutte  versioni  che  sup- 
pongono la  realtà  della  metempsicosi). 
Gesù  domanda  allora  ciò  che  essi  stessi 
ne  pensino.  E  Pietro  risponde: 

«Tu  sei  il  Cristo,  il  figlio  del  Dio  vi- 
«  vente  »,  Da  ciò  risulta  che  Gesù  non 
si  era  annunciato  pubblicamente  pel 
Messia,  e  che  anzi  a  questo  riguardo 
non  si  era  espresso  formalmente  nem- 
meno cogli  apostoli,  che  pur  erano  i  suoi 
confidenti;  egli  voleva  che  lo  si  indovi- 
nasse. Però  siccome  apertamente  aveva 
assunto  la  qualità  di  Figlio  dell'  Uomo, 
questa  non  poteva  al  certo  essere  consi- 
derata come  l' equivalente  di  quella  di 
Messia;  non  possiamo  quindi  ammettere 
la  versione  secondo  la  quale  Gesù,  di- 
cendosi il  figlio  dell'  uomo,  si  sarebbe 
riferito  al  passo  di  Daniele  e  si  sarebbe 
annunciato  per  l' essere  superiore  in  ve 
stito  d'un  potere  sopranaturale  dall'An- 
tico dei  giorni.  Essendo  questa  spiega- 
zione assai  imperfetta  noi  ricadiamo 
ned'  incerto  orizzonte  di  quella  oscurità, 
che  sembra  costituire  uno  studiato  cal- 
colo nel  linguaggio  di  Gesù. 

H  gran  Sacerdote  dice  a  Gesù...  Sei  tu 
il  Cristo,  il  Figlio  di  Dio  benedetto? 
Gesù  gli  risponde:  lo  lo  sono  e  tu  vedrai 
il  Figlio  dell'  Uomo  assiso  alla  destra 
della  maestà  di  Dio,  venire  sopra  le  nu- 
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voledel  Gelo  (Mar.  XIV,  6t  e  63).  Gesù 
dice  qui  nel  tempo  stesso  :  lo  sono  il 
figlio  di  Dio  e  tu  vedrai  il  Figlio  dell'Uo- 
mo ».  Questi  figli  adunque  sono  due  es- 
seri distinti.  Gesù  annunziandosi  in  que- 
sta circostanza  qual  Figlio  di  Dio,  il  Fi- 
glio dell'  Uomo  dunque  diventa  una  per- 
sona differente,  che  gli  è  estranea.  Tale 
per  lo  meno  è  il  significato  che  natural- 
mente si  presenta  in  questo  passo. 

Se  tale  non  è  il  pensiero  di  Gesù,  é  e- 
gli  scusabile  di  non  aver  detto:  Io  lo  so- 
no e  voi  mi  vedrete?  d'aver,  insomma, 
in  una  medesima  frase,  parlato  di  sé 
stesso  ora  nella  prima,  ora  nella  terza 
persona? 

Parlare  per  non  essere  compreso,  gli 
è  sempre  il  suo  prediletto  sistema,  e  me- 
glio si  potrebbe  dire,  la  sua  mania  (a). 
Singolare  mezzo  invero  di  dimostrare  la 
sua  superiorità  1 

Nella  stessa  guisa  che  il  Padre  ha  la 
vita  in  sè,  cosi  ha  concesso  al  figlio  di 
aver  la  vita  in  sè,  e  gli  ha  dato  il  potere 
e  la  potenza  di  giudicare,  perchè  egli  è 
il  Figlio  dell'  Uomo  (Giov.  V,  17)  Il  sa- 
cro scrittore  vuol  ben  farci  conoscere 
i  motivi  delle  azioni  divine.  Dio  concede 
le  più  eminenti  prerogative  a  colui  che 
chiamano  il  Figlio,  e  perchè?  Perchè  e- 
gli  è  il  Figlio  delV  Uomo,  vale  a  dire 
perchè  ha  fatto  parte  dell'  umanità.  Ma, 
se  cosi  fosse,  tutti  gli  uomini  dovrebbe 
ro  godere  degli  stessi  privilegi.  Nè  di- 
mentichiamo che  è  Gesù  che  cosi  parla 
di  sè  stesso  e  che  egli  ha  la  pretesa  di 
essere  nello  slesso  tempo  il  Figlio  (sem- 
plicemente) ed  il  Figlio  deli*  Uomo,  e 
di  far  derivare  la  prima  qualità  dalla  se- 
conda; se  non  fosse  figlio  d' uomo  non 
sarebbe  nemmeno  Figlio.  Oh  aWtudo  ! 
Volendo  iniziarci  nella  saggezza  divina, 
egli  ce  ne  dà  una  ben  triste  idea. 

Gesù  dice  agli  Ebrei:  quando  sarò  sol- 
levato dalla  terra,  tutto  ritrarrò  a  me 
(Giov.  XII,  5). 

(a)  Egli  lo  dichiara  apertamente.  A  voi 
(apostoli)  ?!  dato  di  conoscere  il  mistero  del 
Regno  di  Dio.  Ha  a  quelli  che  sono  al  di 
fuori,  tutto  si  insegna  in  parabole,  affinchè  ve- 
dendo non  veggano,  ascoltando  non  intenda- 
no e  non  comprendano  niente,  per  timore  ebe 
non  si  convertano,  e  che  1  loro  peccati  non 
sieno  perdonati  («arco  IV  11-12). 
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Il  quarto  evangelista  contrariamente 
al  suo  sistema  di  stabilire  enimmi  senta 
risolverli,  vuol  qui  insegnarci  che  con 
queste  parole  oscure,Gesù  accenna  quale 
dovrà  essere  il  suo  genere  di  morte.  I 
suoi  uditori,  privi  di  questa  spiegazione, 
non  possono  comprenderlo.Sembra  non- 
dimeno che  essi  intendessero  che  Gesù 
faceva  allusione  alla  sua  morte,  avve- 
gnaché essi  gli  risposero  :  Noi  abbiamo 
appreso  nella  legge  che  il  Cristo  deve 
qui  dimorare  eternamente.  Come  adun- 
que dici  tu  che  il  figlio  dell'  uomo  deve 
essere  innalzato?  Quale  è  questo  Figlio 
dell'uomo?  Come  ognun  vede,  anche 
qui,  come  sempre,  la  logica  trionfa  non 
per  Gesù,  ma  per  la  bocca  dei  suoi  in- 
terlocutori. Egli  risponde  in  una  manie- 
ra evasiva.  La  luce  è  ancora  con  voi  per 
poco  tempo,  camminate  fino  a  che  avre- 
te la  luce  pel  timore  che  non  vi  sorpren- 
dano le  tenebre. 

Colui  che  cammina  nelle  tenebre  non 
sa  ove  vada,  ecc  •>.  Niènte  avevano  di 
nuovo  queste  verità,  esse  nulla  appren- 
devano agli  uditori,  e  non  si  riferivano 
in  alcun  modo  alla  quislione.  In  questo 
caso  Gesù  ci  ha  l'apparenza  d*  uomo 
che  non  cessa  di  parlare  del  Figlio  del- 
l'Uomo,  dell'alta  sua  missione  nel  mon- 
do, della  necessità  di  obbedire  alla  sua 
voce;  lo  si  chiama  per  domandargli  do- 
ve sia  questo  personaggio,  quali  sono  i 
suoi  titoli:  ed  in  luogo  di  soddisfare  a 
questa  esigenza  legittima  risponde—che 
colui  che  è  nelle  tenebre  non  vede  chia- 
ro. Poco  giova  invero  eh*  egli  sia  disce- 
so dal  cielo  per  insegnare  tal  sorla  di 
trivialità. 

La  Chiesa  che  sa  tante  cose  e  che  in 
virtù  della  sua  autorità  infallibile,  ba  so- 
vranamente deciso  in  tante  quislioni, 
non  ha  ancora  spiegato  il  chiaro  signifi- 
cato delti  espressione  :  Figlio  dell' Uo- 
mo. Gesù  è  divenuto  grande  progressi- 
vamente: chiamato  nel  Vangelo,  ti  Fi- 
glio, figlio  di  Davide,  figlio  di  Dio,  Cri- 
sto, Re  dei  giudei,  fu  infine  fatto  Dio: 
dapprima  inferiore  al  Padre,  come  egli 
aveva  la  modestia  di  riconoscere  (Giov. 
XIV,  18)  poi  suo  uguale  (per  lo  meno) 
restando  figlio  dell'uomo.  Tuttavia  que- 
st'ultima qualifica  sembra  che  assai  po- 
co armonizzi  colla  nuova  dignità,  poiché 
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stando  al  senso  letterale  essa  indica  non 
già  P  Uomo-Dio,  quale  vuol  che  sia  la 
credenza  cristiana,  ma  un  essere  che  ha 
solo  una  origine  umana  e  che  non  si  e- 
leva  al  di  sopra  della  umana  natura.  Ma 
ciò  non  importa.  I  fedeli  ripetono  docil- 
mente e  senza  cercare  di  compenderle 
le  parole:  Figlio  dell'  Uomo,  che  fanno 
tanto  più  effetto  quanto  meno  si  sa  quel- 
lo che  vogliano  dire.  La  fede  ba  bisogno 
di  mistero,  essa  vuol  inchinarsi  innanzi 
alleassurdità  e  alle  puerilità.  Credo  quia 
absurdum,  (Aliron) 

(123)  S.  Matteo  I.  25. 

(194)  S.  Matteo  Vili,  55  e  56. 

(125)  S.  Matteo  XII,  46. 

(126)  S.  Matteo  XII,  47  e  48. 

(127)  11,  14. 

(128)  VI,  2  e  8. 

(129)  Epistole  ai  Galati  I,  8  e  9. 

(130)  De  peccai,  ment.  et  remiss. 

(1 31  )  Ep.  CLXXI V  ad  canonicos  lugdun. 

(152)  La  Civiltà  Cattolica,  che  da  un 
pezzo  sta  covando  P  infallibilità  papale, 
nel  volume  VI  pag.  307  (Serie  VII)  gri- 
da contro  la  scienza  laica  e  indipenden- 
te, senza  capire  che  questa  non  preten- 
de <r  essere  infallibile,  ma  che  si  con- 
tenta di  cercare  la  verità  provando  e 
riprovando.  Udite  in  che  modo  ragiona. 

**  Il  sommo  Pontefice  é  ora  il  princi- 
pale, se  non  il  solo,  rappresentante  nel 
mondo  di  certe  cose  che  il  mondo  appe- 
tisce naturalmente,  e  di  cui  ha,  come  si 
dice,  fame  e  sete  insaziabili,  senza  quasi 
rendersene  conto  e  ragione.  Rappresen- 
ta cioè  il  sommo  Pontefice  ora,  quasi 
solo  nel  mondo,  la  verità,  la  giustizia  e 
il  buon  senso.  Vive  e  nuota  ora  il  mondo 
nelle  tenebre  degli  errori,  nella  frode 
duiP  ingiustizia,  nel  cumulo  degli  assur- 
di. Ma  nel  governo  di  questo  sovrano  e 
Pontefice,  capo  della  chiesa  cattolica, 
vede  il  mondo  il  dottore  infallibile  di  tut- 
te le  verità,  il  nemico  invincibile  di  tut- 
te le  iniquità,  il  modello  perfetto  del  ret- 
to e  paternale  governo  di  popoli  ragio- 
nevoli. Vede  il  mondo  in  Pio  IX  un  vero 
maestro,  un  vero  giudice,  un  vero  sovra- 
no; e  qual  maraviglia  che  lo  veneri,  che 
lo  ami,  che  se  gli  stringa  attorno,  come  ' 
al  baluardo  della  società  minacciante 
rumare  nel  falso,  nel  tirannico,  nell'  as- 
surdo ? 
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«  Minaccia  ora  la  società  minare  nel- 
l'abisso più  profondo  degli  spropositi  più 
madornali,  che  ogni  giorno  si  promulga- 
no come  progressi  e  lumi  del  secolo  :  e 
il  solo  al  monito  che  proclami  sempre  e 
nei  tempi  più  opportuni  la  verità,  è  H 
sommo  Pontefice  romano.  Basta  a  pro- 
var questo  il  Sillabo  tanto  famoso,  ve- 
nuto, come  folgore  a  ciel  sereno,  a  illa- 
minare insieme  e  a  fulminare.  E  che  i 
fedeli  cattolici,  che  sono  il  più  e  il  me- 
glio del  mondo  civile,  riconoscano  nel 
Pontefice  il  maestro  infallibile  della  ve- 
rità, è  cosa  ordinaria  e  solita.  Ma  dei  fe- 
deli stessi  è  insolito  quel  cercare  la  ve- 
rità da  Roma  con  tanto  zelo  e  con  tanto 
affetto,  appunto  perchè  vedono  per  tut- 
t' altrove  oscurarsi  e  quasi  estinguersi 
quei  vari  luminari  che  accendendosi  a 
Roma,  illaminavano  ona  volta  le  varie 
parti  del  cristianesimo.  Le  università  son 
ora  quasi  tutte  corrotte,  e  da  loro  esco- 
no i  mostri  di  errori  più  orrendi  contro 
ogni  verità  più  certa.  L'educazione  è 
guasta.  Gli  ordini  religiosi  dispersi  e 
dissipati.  (I  clero  appena  basta  in  molti 
regni  all'apostolo  indispensabile.  In  que- 
sta fitta  caligine,  che  pare  come  nebbia 
diffondersi  sul  mondo,  tutti  gli  occhi  son 
volti  a  Roma  e  al  Papa,  che  più  spesso 
che  non  per  l' innanzi  promulga  ora  e 
predica  la  verità  antica,  che  pare  nuova 
a  questo  mondo  cosi  pervertito  e  cor- 
rotto. 

«  E  mentre  si  volgono  a  Roma  i  cat- 
tolici, prendono  ora  a  far  lo  stesso  colo- 
ro medesimi,  che  fldandosi  del  loro  sa- 
pere leggere  da  sé  la  Bibbia  e  conservar 
da  sé  le  tradiiioni  ricevute  una  volta  da 
Roma,  aveano  a  questa  volte  le  spalle. 
Ma  ora,  con  meraviglia  insieme  e  spa- 
vento, vedono  i  più  sa  vii  ed  i  più  onesti 
di  loro  di  aver  perduto  ormai  la  stessa 
Bibbia  e  le  stesse  tradizioni,  che  parca- 
mi  più  inconcusse,  e  con  loro  le  verità 
più  chiare.  Ogni  fede  non  solo  in  Cristo, 
ma  in  Dio  si  va  perdendo  nei  popoli  stac- 
cali da  Roma,  ogni  rispetto  alla  parola 
di  Dio  è  svanito.  Saccedette,  dicono,  la 
ragione  sola,  ossia,  in  verità,  la  passione 
e  I  jgnoranta.  Basti  dire  che  la  scimmia 
è  diventata  il  nostro  creatore  :  e  questo 
si  chiama  scienza.  Né  poteva  il  diavolo 
ottener  maggior  trionfo  sopra  V 
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sua  antica  vittima,  quanto  coli' indarlo  a 
credersi  nato  dalle  bestie,  anzi  da  quella 
bestia  che  tra  le  bestie  è  la  più  sprezza- 
ta. Vero  è  che  il  diavolo  stesso  è  dai 
Santi  Padri  chiamato  la  scimmia  di  Dio: 
la  qual  gran  scimmia  volle  6n  dal  prin- 
cipio insegnare  all'  uomo  la  scienza.  E 
poiché  ha  trovato  ora  gente  che  si  è  po- 
sta alla  sua  scuola,  non  è  maraviglia  che 
abbia  loro  insegnato  questa  discendenza 
e  dato  loro  questo  blasone.  Or  quando 
si  sa  che  costoro,  che  dicono  sé  esser 
figli  di  scimmia,  si  tengono  ora  per  gran- 
di scienziati,  anzi  per  la  scienza  slessa 
personificata,  e  compatiscono  dall'alto  di 
loro  scienza  a  quelli  che  li  contraddico- 
no ;  noi  domandiamo  se  ci  possa  esser 
più  chiaro  argomento  della  bestialità,  di- 
ciam  cosi,  ora  regnante,  e  se  vi  sia  ma- 
raviglia che  il  buon  senso  dei  popoli,  an- 
che eterodossi,  si  volga  ora  a  Roma  ed 
al  Papa,  come  a  quello  che  solo  ha  ora 
tanta  autorità  e  influenza  morale  da  rom- 
pere queste  tenebre  colla  chiarezza  dei 
suoi  insegnamenti. 

(133)  L'EDUCAZIONE 

 R«s  nulla  minori* 

Conslabit  Patri,  i/uam  Filius. 
Jcvln.  Sai  VII.  v,  181. 

Del  Padre  ornai  la  minor  spesa,  è  il  Figlio. 

Signor  Maestro,  siete  voi  da  Messa  ?  — 
Strissimo  ti,  son  nnovo  celebrante.  — 
Dunque  voi  la  direte  alla  Contessa. 

Ma,  come  siete  dello  studio  amante? 
Come  stiamo,  a  giudizio?  i'  vo' informarmi 
Ben  ben  di  tutto,  e  chiaramente,  avante.  — 

Da  chi  le  aggrada  faccia  esaminarmi. 
So  il  Latino  benone:  e  nel  costume, 
Mon  credo  eh*  uom  nessun  potrà  tacciarmi.  — 

Questo  vostro  Latino,  è  un  rancidume. 
Ho  sei  figli:  il  Contino  è  pien  d' ingegno, 
E  di  eloquenza  naturale  un  fiume. 

Un  po' di  pena  per  tenerli  a  seqno 
Idu'Abatinfei  tre  Cavalierini 
Daranvi:  onde  fia  questo  il  vostro  impegno. 

Non  me  li  fate  uscire  dei  dottorini; 
Di  tutto  un  poco  parlino,  in  tal  modo 
Da  non  parer  nel  mondo  babbuini: 

Voi  m' intendete.  Ora,  venendo  al  sodo, 
I)  ri  salario  parliamo,  r  do  tre  scudi; 
Che  tutti  in  casa  far  star  bene  io  godo.  — 

Ma,  Signor,  le  par  egli?  a  me  tre  scudi? 
Al  cocchier  ne  dà  sei.  —  Che  impertinenza  t 
Mancan  forse  i  Maestri  anco  a  du*  scudi  ? 

Ch'  è  ella  in  somma  poi  vostra  scienza? 
Chi  sete  in  somma  voi,  che  al  mi'  cocchiere 
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Gli  è  nato  in  casa,  e  d' un  mi'  cameriere; 
.Mentre  tu  sei  di  padre  contadino, 
E  lavorano  i  tuoi  V  altrui  podere. 

Compitar,  senza  intenderlo,  il  latino; 
Dna  zimarra,  un  mantellon  talare, 
Un  collarucdo  sudi-celestrino, 

Vaglion  forse  a  natura  in  voi  cangiare  ? 
Poche  parole:  io  pago  arcibenissimo  : 
Se  a  lei  non  quadra,  ella  c  padron  d' andare, 

La  non  s' adiri,  via,  caro  illustrissimo; 
Pigli erò  scudi  tre  di  menatale; 
Al  resto  poi  provvederà  l' Altissimo. 

Qualche  in  bertuccio  a  Pasqua  ed  al  Natale. 
Sarawi,  spero:  e  intanto  mostrerolle 
Ch'  ella  non  ha  un  Maestro  dozzinale.  — 

Pranzerete  con  noi;  ma.  al  desco  molle, 
V  alzerete  di  tavola:  e  s'intende 
Che  in  mia  casa  abiurate  il  velie  e  il  nuli*.  — 

Oh.  ve'  !  sputa  latin  chi  men  pretende!  — 
Cosi  i  miei  Agli  tutti;  (e'  son  di  razza) 
Vedrete  che  han  davver  menti  stupende. 

Mi  scordai  d'una  cosa:  la  ragazza 
Farete  legicchiar  di  quando  in  quando 
Metastasio,  le  ariette;  ella  n'  è  pazza. 

La  si  va  da  sè  stessa  esercitando, 
Ch'  io  non  ho  il  tempo  e  la  Contessa  meno; 
Ma  voi  glie  le  verrete  interpretando. 

Finché  un  altro  par  d' anni  fatti  sieoo, 
Ch'  io  penso  allor  di  porla  in  monastero 
Perrh'  ivi  abbia  sua  mente  ornato  pieno. 

Ecco  tutto.  Io  m'  aspetto  un  magistero 
Buono  da  voi.  Ma,  come  avete  nome  ?  — 
A  servirla,  Don  Raglia,  da  Bastiero.  — 

Cosi  ha  provvisto  il  nobil  Conte  al  come 
Ciascun  de  suoi  rampolli  un  giorno  onori 
.  D'alloro  pari  al  suo  le  illustri  chiome. 

Educandi,  educati,  educatori. 
Armonizzando  In  sì  perfetta  guisa, 
Tai  ne  usciam  poscia  Italici  Signori, 

Frigio- Vandala  stirpe,  irta  e  derisa. 

(Alfieri) 

(134)  L'opinione  pubblica  fu  vivamen- 
te commossa  da  un  processo  correzionale 
al  quale  recentemente  diedero  luogo  i 
Gesuiti  di  Tivoli  presso  Bordeaux.  Tutti 
rammentano  i  particolari  di  questo  triste 
affare:  i  buoni  Padri  hanno  battuto  for- 
temente molti  allievi,  li  hanno  sferzati, 
ne  hanno  trattenuto  uno  in  una  prigione 
durante  un  giorno  intero,  senza  alcun 
nutrimento,  hanno  mostrato  verso  i  fan- 
ciulli affidati  alle  loro  cure  una  barbarie 
che  valse  a  sollevare  l' indognazione  ge- 
nerale. Inoltre  fu  provato  che  questi  fat- 
ti non  erano  soltanto  eccezionali,  isolati, 
ma  piuttosto  I'  abituale  e  normale  appli- 
cazione della  regola  della  Casa.  Qualche 
allievo  chiamalo  air  udienza  come  testi- 
monio ha  fatto  vedere  colle  sue  lergi- 
f  ersazioni  e  colle  sue  risposte  ambigue, 
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che  era  stato  indirizzato  all'  arti  gesuiti- 
che di  mentire  sovente  i  procedimenti 
di  quelli  che  dirigevano  la  Casa,  e  che 
aveva  ricevute  lezioni  allo  scopo  di  trar- 
re in  errore  la  giustizia.  Due  di  questi 
Padri  furono  condannati  a  dieci  giorni  di 
reclusione;  ma  questa  pena  insignifican- 
te, anziché  corregerli  attribuiva  ad  essi 
1*  aureola  de!  martire.  L' Arcivescovo  di 
Bordeaux  non  si  peritò  di  scrivere  ai  su- 
periori di  essi,  che  se  furono  colpiti  dalla 
giustizia  laica,  essi  hanno  meritata  la 
stima  e  la  simpatia  di  tutto  il  clero,  del- 
l' intera  Chiesa.  Ecco  una  protesta  che 
stabilisce  chiaramente  la  questione.  Il 
clero  non  ha  in  nessun  conto  né  la  legge 
civile  né  le  decisioni  giudiziarie;  esso  ha 
le  sue  leggi  proprie  che  mantiene  contro 
tutto  e  lutti;  esso  ha  le  sue  tradizioni 
inviolabili,  nel  numero  delle  quali  vi  è  il 
suo  preleso  dritto  di  sferzare  e  di  tortu- 
rare i  fanciulli;  esso  sfida  il  potere  laico, 
e  si  lusinga  che  niente  gì*  impedirà  di 
perseverare  nei  sooi  divoti  metodi  di  e- 
ducazione.  Anche  la  stampa  cattolica  ha 
presa  la  difesa  de' Gesuiti,  ed  il  signor 
Vcuillot,  il  più  ortodosso  campione  del- 
le dottrine  papistiche,  si  è  accinto  con 
gran  lena  a  provare  che  non  vi  è  educa- 
zione possibile  senza  le  punizioni  corpo- 
rali, e  che  niente  è  più  salutare  pei  fan- 
ciulli quanto  l' essere  ben  ben  sferzati. 

Siffatta  polemica  fa  in  questo  giove- 
vole, che  essa  ha  messo  in  piena  luce  il 
vero  spirilo  cattolico,  ed  ha  fallo  vedere 
che  il  clero,  fedele  mai  sempre  al  suo 
passato,  si  mantiene  sistematicamente 
ostile  ai  progresi  dell'  incivilimento.  Nel 
medio  evo,  cioè  nei  più  bei  tempi  della 
Chiesa,  tulle  le  istituzioni  ritraevano  un 
carattere  di  durezza.  Atroci  ne  erano  i 
supplizi,  e  con  grande  varietà  di  torture; 
non  bastava  mettere  il  colpevole  nel  l'im- 
possibilità di  nuocere,  si  voleva  inflig- 
gergli ogni  sorta  di  sofferente, quasi  che 
la  società  si  dilettasse  deli'  orrendo  pia- 
cere della  vendetta;  gli  si  tagliava  la  lin- 
gua od  i  polsi,  si  slogavano  le  sue  mem- 
bra, si  tanagliavano  le  sue  carni,  si  ver- 
sava nelle  sue  piaghe  piombo  fuso,  lo 
si  squartava,  lo  si  bruciava  a  fuoco  len- 
to. L  accusato,  benché  fosse  tenuto  in 
conto  di  innocente,  era  sottoposto  alla 
tortura  ordinaria  o  straordinaria.  I  Tri- 
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banali  ecclesiastici,  e  sopratutto  l'Inqui- 
sizione, di  spaventevole  memoria,  si  di- 
stinguevano pel  raffinamento  della  loro 
crudeltà.  La  Chiesa  realizzava  sulla  ter- 
ra la  giustizia  divina  quale  1'  aveva  con- 
cepita un  Dio  implacabile,  che  esercita 
per  tutta  l' eternità  la  sua  vendetta  coi 
più  spaventosi  tormenti,  colle  fiamme  i- 
nestinguibili  dell'  inferno,  coi  demonii 
incessantemente  attaccati  con  furore  al- 
le loro  preda.  Potevano  far  meglio  che 
imitare  un  siffatto  esempio? 

Il  signore  non  mancava  di  battere  i 
malvagi,  il  padrone  batteva  i  suoi  do- 
mestici, le  punizioni  corporali  erano  u- 
sate  nella  marina  e  solo  da  poco  tempo 
furono  soppresse.  Il  padre  di  famiglia 
bastonava  i  suoi  figli  ed  il  maestro  gli  al- 
lievi. Non  si  poteva  concepire  una  edu- 
casene senza  battiture;  lo  staffile  era  il 
moderatore  universale.  La  potestà  in 
tutti  i  suoi  gradi  aveva  per  attributo 
principale  l' intimidire.  Per  tal  guisa  De 
Maislre,  il  cattolico  per  eccellenza,  era 
il  partigiano  delle  bastonate  pei  soldati 
e  della  pena  di  morte,  e  dichiarava  che 
il  carnefice  era  la  pietra  angolare  dell'e- 
dilizio sociale. 

Grazie  peri  alla  coltura  della  mente 
ed  allo  spirivi!  filosofico  i  costumi  si  so- 
no raddolciti  e  le  idee  di  una  nuova  mo- 
rale successero  alle  antiche.  I  supplizi 
barbari  disparvero  dalle  società  moder- 
ne, come  disparve  la  tortura  prepara 
toria.  I  nuovi  codici  hanno  stabilita  la 
massima  di  usare  le  pene  solo  quando  si 
sieno  riconosciute  necessarie  ed  indi- 
spensabili. Si  è  posto  per  principio  il  ri- 
spetto delle  persone  umane.  Nell'eserci- 
to il  superiore  non  deve  battere  l' infe- 
riore, ed  il  padrone  che  osasse  alzare  la 
mano  sul  suo  servo  perderebbe  la  pub- 
blica stima  e  non  isfuggirebbe  alla  poli- 
zia correzionale. 

Chi  ba  squisita  educazione  non  per- 
cuote i  figli,  e  le  violenze  usate  verso  i 
fanciulli  che  sono  oggetto  d' una  così  te- 
nera affezione,  si  hanno  in  conto  di  una 
mostruosità.  Il  solo  fatto  di  percuotere 
una  persona  qualunque  è  diffamato  co- 
me un  attentato  alla  umana  dignità.  Ne 
risulta  da  ciò  che  le  punizioni  corporali 
non  esistono  più  nelle  scuole  laiche,  ove 
sono  severamente  proibite  dai  pubblici 
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regolamenti.  Il  maestro  non  è  altro  che 
il  preposto  incaricato  dai  genitori  d'istrui- 
re i  fanciulli,  nè  può  avere  una  preroga- 
tiva che  per  sé  slesso  non  rivendica  il 
padre;  egli  deve  anzi  essere  per  le  fami- 
glie un  modello. 

Le  prescrizioni  universitarie  sopra  tale 
soggetto  sono  generalmente  osservate; 
se  talvolta  il  maestro  cede  ad  un  impe- 
tuoso trasporto,  è  una  eccezione  assai 
rara,  e  tosto,  che  lo  si  conosce,  il  fatto  è 
disapprovato. 

Ma,  nelle  case  ecclesiastiche  la  cosa 
procede  ben  diversamente,  e  par  che  ivi 
il  clero  si  sia  imposto  come  un  dovere 
di  percuotere  i  fanciulli.  Abbiamo  sco- 
perto nel  processo  di  Bordeaux  I*  esi- 
stenza di  uno  speciale  incarico,  quello 
dei  padri  flagellatori.  I  fratelli  delle 
Scuole  cristiane  sono  sempre  armati  di 
uno  strumento  che  chiamano  segnale, 
per  mezzo  del  quale  percuotono  fre- 
quentemente i  fanciulli  anche  per  le  più 
lievi  mancanze  alla  disciplina.  Accadono 
di  frequente  scene  di  barbarie,  le  quali 
denotano  i  più  perversi  sentimenti  da 
parte  di  questi  frati;  numerosi  processi 
hanno  rivelato  che  nelle  scuole  ecclesia- 
stiche si  commettono  vere  torture.  Le 
raccomandazioni  dei  funzionari  civili,  le 
ingiunzioni  superiori  sono  sempre  inef- 
ficaci; i  religiosi  subiscono,  ma  non  ac- 
cettano, che  con  estrema  ripugnanza  la 
sorveglianza  dell'autorità  laicale:  per 
essi  v'  è  una  sola  autorità,  quella  dei  lo- 
ro superiori.  Ed  in  riguardo  alla  questio- 
ne dei  castighi  come  mai  quei  buoni  pa- 
dri potrebbero  incannarsi  seguendo  le 
tracce  dei  più  grandi  santi, specialmente 
di  s.  Ignazio  di  Lojola,  fondatore  dell'or- 
dine de'  Gesuiti,  e  di  s.  Giovanni  Batti- 
sta delle  Sri  Ile  fondatore  dell'Istituto  dei 
fratelli  delle  scuole  Cristiane? 

Questa  ostinazione  nel  male,  ben  pro- 
va cornei  pregiudizi  religiosi  turbino  la 
intelligenza  e  facciano  smarrire  il  senti- 
mento morale  poiché  l' esperienza  di 
più  d' un  secolo  ha  dato  una  luminosa 
smentita  al  sistema  della  necessità  di 
punizioni  corporali. 

Basta  visitare  gli  asili  d'infanzia  per 
capire  come  si  possano  dirigere  i  fan- 
ciulli colla  dolcezza.  Qui  non  si  trovano 
che  fanciulli  da  due  a  sei  anni,  cioè  la 
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classe  la  più  difficile  a  rendere  discipli-  sala  sperante  di  ricondurre  1*  umanità 
nata.  Ebbene!  non  s'impiega  mai  il  più  sotto  il  giogo  teocratico, 
piccolo  castigo,  mai  uno  schiaffo  né  un  I  padri  di  famiglia  si  persuadano  dun- 
insulto  né  nna  parola  aspra.  E  nullame-  que  che,  collocando  i  loro  figli  nelle 
no  questi  fanciulli  mostrano  sempre  una  scuole  delle  congregazioni  religiose,  li 
grande  docilità;  sono  dominati  dalle  at-  espongono  ad  essere  percossi,  tolurati, 
fratti  ve,  si  fanno  loro  amare  gli  esercizi  avviliti,  indirizzati  alla  menzogna  ed  alla 
che  divengono  per  essi  quasi  un  motivo  ipocrisia.  L' autorità  civile  poi  adempia 
di  divertimento;  sono  resi  sensibili  al  al  suo  dovere  esercitando  una  sorve- 
glialo d' onore,  allo  spirilo  del  corpo;  glianta  sempre  più  rigorosa  sopra  que- 
ciascuno  ritiene  quasi  un'  onta  il  far  ciò  sii  stabilimenti, 
che  è  proibito,  e  cerca  di  fare  tutto  he-  Sarebbe  desiderabile,  che  in  caso  di 
ne  come  i  suoi  camerati  dello  stesso  infrazione  non  fossero  indille  solo  pene 
groppo,  e  ciascun  gruppo  si  sforza  di  inefficaci;  converrebbe  che  ogni  istrnt- 
non  mostrarsi  inferiore  ai  gruppi  emuli,  tore  colpevole  d' aver  battuto  i  suoi  al- 
Non  v  '  ha  nulla  di  più  bello  dello  spella-  lievi,  perdesse  tosto  il  suo  diploma,  fos  - 
colo  di  tulli  questi  f  anci  ul  lei  ti  che  mano-  se  dichiaralo  incapace  di  esercitarlo  in 
vrano  con  precisione,  cantano  n  tempo,  alcuna  scuola  pubblica  o  privala,  e  che 
non  conoscono  la  violenza;  i  loro  visi  lo  stabilimento  fosse  chiuso.  Se  saranno 
rubicondi  e  sorridenti  spirano  serenità,  impiegati  questi  mezzi  energici  le  con- 
Quale  contrasto  con  quelle  scuole  nel-  gregazioni  che  oggi  hanno  l' insolenza 
le  quali  il  maestro  apparisce  qoale  un  li-  di  credersi  al  dissopra  della  legge,  sa- 
ranno feroce  sempre  pronto  a  colpire  1  ranno  obbligate  a  cedere,  ed  a  rinunzia- 
La  punizione  è  tanto  (onesta  per  chi  la  re  agli  abbominevoli  loro  costumi, 
impiega  come  per  chi  la  subisce.  Il  mae-  (Miron) 
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la  sua  incapacità  a  prendere  un  ascen-  ...              .           .    „  . 

dente  snllo  spirito  dei  suoi  allievi;  egli  ,  Lettera  a  Monsignor  Pietro  Rota,  per 

trova  più  comodo  il  far  uso  della  sferza  ,a  8r",a  dl  D,°  e,del,a  Santa  Sede,  Ve- 

che  rendere  accetta  e  benevisa  la  sua  scov0  dl  Guastalla,  Prelato  domestico 

influenza.  Egli  diventa  brutale,  impcluo-  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio 

so  e  laUolta  feroce;  non  si  commuove,  IX,  Assistente  al  Soglio  Pontificio,  ec.  ec. 

né  per  le  grida  di  dolore,  nè  per  la  vista  Monsignore! 

del  male  che  ha  cagionato,  s' intristisce  Avendovi  in  altra  occasione  pari  ilo 

anzi,  e  finisce  spesso  come  i  carnefici  dei  sacramenti,  oggi  io  porto  la  discus- 

col  provare  una  selvaggia  voluttà  nel  sione  sopra  un  terreno  neutrale,  che 

fare  la  parte  di  tormentatore.  può  essere  comune  tanto  al  cattolico 

Quanto  air  allievo  lo  si  inasprisce,  lo  quanto  al  libero  pensatore,  tanto  al  bud- 
si  irrita,  si  fà  che  prenda  in  odio  qualun-  dista  quanto  al  musulmano.  I  sette  pec- 
que  autorità;  il  timore  avvilisce  il  suo  cali  capitali  non  costituiscono  infatti  una 
carattere.  Allora  a  seconda  delle  lenden-  condanna  che  il  caltolicismo  esclusiva- 
re  diventa  vile  e  strisciante,  oppnrc  la  mente  ha  lanciato  contro  certe  tendenze 
irritazione  prodotta  dall'  insulto  lo  spio*  e  certi  vizi  sociali,  che  la  stessa  morale 
ge  a  mal  celala  resistenza  ed  a  vendetta,  naturale  riprova  ;  ma  la  ragione  e  la 
Doe  eccessi  egualmente  deplorevoli.  storia  vantano  pure  i  lor  diritti  e  polreb- 

Per  gli  uomini  di  cuore  la  quislione  nero  contestare  alla  Chiesa  il  privilegio 

non  ha  bisogno  d'essere  discussa:  lepu-  di  dedurre  dai  suoi  donimi  delle  regole 

nizioni  corporali,  vergognosa  vestigia  morali,  che  già  erano  sancite  da  tutta 

dei  secoli  di  barbarie,  non  potranno  a-  l'antichità. 

vere  per  partigiani  che  quegli  uomini  Le  dottrine  cristiane  ci  hanno  forse 

retrogradi,  che,  in  mezzo  alla  società  rivelato  qualche  nuovo  mezzo  per  com- 

moderna,rappresentano,nn  anacronismo  battere  gli  instinti  perversi?  Se  debbo 

vivente,  sono  ostili  ad  ogni  libertà,  ad  credere  ad  un  vostro  collega,  il  vescovo 

ogni  progresso  ed  accarezzano  I*  insen-  di  Piacenza,  il  cristianesimo  infatti  a- 
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vrebbe  insegnato  a  combattere  la  super- 
bia coil'umillà;  l'avarizia  colia  carila;  la 
lussuria  culla  castità;  l'ira  culla  pazienza; 
la  gola  coll'astinenza;  l'invidia  cull'ainur 
fraterno  e  l'accidia  colla  diligenza  e  col 
fervore  di  Dio.  Ma  giova  dire  che  le  es- 
senziali di  queste  virtù  prelese  cristiane, 
souo  auliche  quaol'  è  antico  fl  mondo. 
Infetti,  sei  secoli  prima  di  Cripto,  Confa- 
no scriveva:  «  La  modestia  e  I'  u  uni  là 
■  sono  virtù  da  cercarsi  avanti  ogni  co- 
«  sa.  Diffidale  delle  lodi  che  vi  t>i  danno 
<«  ni  (uon  melato,  che  sono  opera  dell'a- 
«  dulaziouc  e  della  menzogna,  e  nuli  fate 
«  seuure  la  superiorità  della  vostra  di* 
«  ginlà,nè  quella  della  voslra  condizione. 

Diciolto  secoli  prima  di  Gesù,  Zoroa- 
slro  combatteva  pure  1'  avarizia:  «  siale 
«  l' amico  del  povero  e  nuu  rimettete 
«  giammai  ai  domani  un'opera  buona  ». 
E  Giulio  Cesare  riferisci)  pure  nei  suoi 
Co/n»ieNfurjqueiraulichi>siiuauiassiina 
dei  Druidi:  «  Ouora  l'indigente  e  nel  tuo 
raccolto  metti  in  disparte  la  sua  por- 
zione ». 

Sei  secoli  almeno  prima  di  Gesù,  la 
castità  era  comandala  da  Fo.  Confuzio 
insegnava  non  essere  necessario  rinun- 
ziare ai  piaceri,  ma  sì  di  usarne  mode- 
ratamente. Lo  slesso  Coofuzio  insegnava 
pure  a  reprimere  i  moli  dell'ira  quundo 
scriveva  :  «  Convien  saper  soffocare  o 
moderare  almeno  la  collera,  il  timore,  la 
tristezza  ed  altre  proloude  agitazioni, 
dalle  quali  la  nostra  rclUludine  può  ri- 
manere alterala  ». 

E  ancora  Coufuzio  che  insegua  la  tem- 
peranza e  combatte  i  desideri  della  gola. 
«  In  tulio  serbale  il  giusto  mezzo.  Quanto 
«  d' esser  uomuu  sono  indegni  coloro 
«  che,  abusando  dei  mezzi  dulia  natura 
«  dali  a  restaurare  le  nostre  forte  ed  a 
"  conservarle,  tulli  i  loro  giorni  consti  - 
«  mano  neil'  eccesso  del  vino  e  delia 
«  meusal  l'resieua  la  frugalità  ai  vostri 
«  banchetti  !  »  Egli  cuiioauna  l'invidia 
inseguaudo  l' amor  degli  uoiinui  :  »  Mou 
««  fate  agli  altri  quel  che  uon  vorreste 
«  che  a  voi  tosse  latto.  Siate  equo,  fedele 
«  uelie  vostre  azioni  di  tulli  t  giorni. 
»  L  amore  di  un  uomo  verso  i  suoi  si- 
«  nuli,  è  l'adempimento  di  lutti  i  doveri, 
«  la  fonie  della  perfezione  di  tutte  le  ci- 
«  vili  virtù  ». 
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Finalmente,  non  vi  (a  legislatore  an- 
teriore al  cristianesimo  che  non  casti- 
gasse l' accidia  e  non  raccomandasse  il 
lavoro  qual  massima  delle  virtù.  «  La 
«  mano  dell'  agricoltore,  dice  Zuroaslro, 
<•  fa  nascere  tulli  i  frulli,  ed  è  il  pugnale 
«  d'oro  di  Sceinscid,  che  fende  la  terra  ». 
E  i  censori  romani  castigavano  l'ecces- 
siva pinguedine  siccome  frutto  dell'ozio. 
Quaoli  grassi  canonici,  quanti  preti  e 
(rati  uscirebbero  incolumi  dalla  loro  cen- 
sura ? 

Dopo  quesle  citazioni  che  ho  dovuto 
soverchiamente  restringere,  io  n«»n  so 
davvero  qual  cosa  di  nuovo  ci  abbia  in- 
segnato il  cnsliaiiesimo,  e  la  dottrina 
cattolica  jn  particolare,  lo  penso  piutto- 
sto che  la  Chiesa,  riducendo  i  peccati 
capitali  al  numero  arcano  di  sette,  per 
fatalità  di  cose,  quasi  a  propria  derisio- 
ne ed  ammaestramento  nostro,  abbia 
inteso  di  additarci  i  vizi  capitali  che  na- 
turalmente emergono  dalie  sue  dottrine 
e  dalla  sua  organizzazione. 

lo  mi  propongo  di  dimostrarvi,  Mon- 
signore, che  i  selle  peccali  capitali, 
quando  già  non  (ossero  noli,  dovrebbero 
essere  inventati  apposta  per  il  clero, 
poiché,  invero  nimi  d'essi  si  attaglia  tan- 
to bene  alla  società  presente  quanto  tulli 
insieme  si  adattano  ai  religioni  delle  vo- 
stre comunità  ;  i  quali  par  che  li  bandi- 
scano dal  consorzio  civile,  non  per  altro 
che  per  serbarne  a  se  soli  il  privilegio  (a). 

— - 

(a)  La  cronaca  del  costumi  clericali  è  stata 
in  ogni  tempo  la  più  ricca  miniera,  a  cui  po- 
tessero attingere  i  novellieri  sul  genere  del- 
1  Aretino  e  del  llrantòme.  Vergisi  cosa  scrive 
l'aolo,  Un  dal  1  t>ccolo,  dc'suoi  neoflti.  {Z.  Epi- 
stola ai  Cornili,  cnp.  XII,  v.  20  e  21).  Si  leg- 
gano! severi  rabbuili  ili  Tertulliano  (Oe;>u- 
nus,  cap.  XYII,  tomo  I,  Parigi  16M)  di  San 
Ctpnano  {Epistola  VI,  ad  Ro<jaUanumprp$by- 
tarata  et  canl-ros  eonfassores.  Parigi,  1126) 
co.  tro  ali  ecclesiastici  del  li  e  del  III  secolo. 
Os  crvisi  il  quadro  che  ci  lasciò  S.  Girolamo 
de. le  dissolutezze  dei  chierici  nel  IV  secolo 
(I  mst.  XVUl  ad  F.tistochium,  de  custodia  rir- 
ijxiiitnhs,  tomo IV, Parivi,  liuti).  Si  esamini  l'at- 
to d' accusa  lurmuiato  da  Saiviano  nel  IV  se- 
colo contro  gli  alti  dignitari!  della  Chiesa  (Oe 
viro  judicxo  et  \h  oi ideatiti  u>-i,  Ub.  3.  ifóraa, 
1561).  Pongasi  meute  alla  descrizione  che  S. 
Gregorio  di  Tours  ci  fa  della  vita  menata,  nel 
VI  secolo,  da  Salonio.  vescovo  d'Embrun.  c  da 
Sagittario,  vescovo  di  Gap.  {Uistoria  ecclesia- 
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Non  leggo  intorno  a  me  terreno  mi* 
gliore  ore  possano  germogliare  e  cre- 
scere le  tre  piante  della  superbia,  del- 

stica  Fraiicorum,  lib.  V,  art.  21,  tomo  II,  Pari- 
gi, 1837).  Si  pensi  un  poco  di  quale  stampo 
fossero  1  preti  dell'  Vili  e  del  IX  secolo,  ai 
quali  Carlo  Magno  era  obbligato  di  vietare  d'a- 
ver parecchie  mogli,  di  commettere  omicidi!, 
di  costringere  le  persone  ad  ubriacarsi  confes- 
si facevano,  di  rapire  le  donne  altrui  e  di  spo- 
gliare il  ricco  ed  il  povero  con  tutti  i  mezzi  che 
forniva  loro  l'esercizio  d»»l  sacro  ministero! 
(Cnpitulaires  oV?s  Rois  Francs,  Colfcction  de 
Balnze,  capitulaire  de  l'année  769,  art.  5,  tome 
I.  Paris  17SO).  Se  noi  si  desidera  sapere  quali 
fossero,  dal  X  al  XIII  secolo,  i  costumi  delle 
guide  spirituali  della  società  cristiana,  papi, 
cardinali,  vescovi,  preti  e  frati,  si  consultino 
le  testimonianze  lasciateci  dal  cardinal  Baronio 
(Annates  ecclesiastici,  ad  annum  912 ,  art.  I, 
tomo  X,  Anversa,  161H),  da  Arnolfo,  vescovo 
di  LHieui,  (Epistola  ad  Papam  Alexandrùm, 
Maxima  biblioUvca  veterum  Patrum,  ce.  to- 
mo XXII,  Lione,  1077)  e  da  Giacomo  di  V  itry 
(Occitentalis  Historia,  cap.  3,  Donai  1397).  Si 
cerchino  nelle  opere  di  Alvaro  Pelagio,  vesco- 
vo di  Silves,  {De platictu  Ecclesia*.,  lib.  II.  ca- 
po 27,  Venerai,  1560),  e  di  Roderigo,  vescovo 
di  Zamora  (Speculum  vita*  humanae,  lib.  Il, 
cap.  20,  1307).  i  buoni  esempii  che  le  stesse 
guide  spirituali  porgevano  al  gregge  dei  fedeli 
off  secoli  XIV  e  XV.  Diasi  parimente  un'oc- 
chiata all'orazione  di  Pico  della  Mirandola  ad 
Leonem  Uecimwn  Pontificem  maximum  et  Con- 
vilium  Lateranense,  De  reformandis  moribus 
(tomo  II,  Basil-a,  1 60 1).  Finalmente,  rispetto 
ai  costumi  clericali  nei  sec.  XVIII  e  XIX,  si 
contempli  la  pittura  che  ne  fecero,  per  tacer 
d' altri  molti,  Gregorio  Leti  e  Monsignor  Live- 
rani,  ed  ognuno  ne  resterà  veramente  edilica- 
to.  —  A  me  basta  riferire  testualmente  le  paro- 
le di  un  capitano  francese,  che  apparteneva,  se 
la  memoria  non  mi  fa  gabbo,  al  2."  reggimento 
dei  Chasseùrs  de  Vincennes,  il  quale  fu  di  pre- 
sidio a  Roma  dal  1857  al  4859  :  *AM  mon  cher 
monsievr,  mi  disse  costui  in  un  momento  d*  e- 
spansione  tutta  francese,  si  favais  la  piume 
et  le  talent  d  Engine  Sue,  je  voudrais  écrire 
le.;  Mystèrbs  de  Rome,  à  còlè  desquels  les  My- 
sV-vs  de  Paris  ne  sembleraient  plus  qne  cc.ux 
tf  urie  ville  d  amjes  ou  de  saints.  (m  ne  croira 
jamais  en  France  toui  ce  que  la  Mlie  sidnte  re- 
cete cf  inlrigues  et  de  turpitwles  !  »  E  mi  narrò 
tali  orrori  di  Roma  papale,  che  a  fronte  di  que- 
sta storia  contemporanea  impallidiscono  le  vie- 
te favole  del  culto  abominevole  di  Militta  in 
Babilonia,  d'Atergat}  in  Jerapoli,  di  Venere  sul 
monte  Erico  in  Sicilia,  d'  Asta  ne  in  Cartagine. 
Vuoisi  notare  che  cotesto  uffiziale  era  stato  il 
confidente  della  celebre  signora  Gli»****0  fio- 
rentina, amica  intima  del  Card.  BMM,  e  quin- 
di doveva  essere  assai  bene  iniziato  ai  misteri 
delle  alcove  romane.         (Ciro  Uoiorani) 
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l'invidia  e  dell'accidia,  di  quello  che  na- 
turalmente a  lor  presta  la  grandetta  e  lo 
splendore  delle  cariche  ecclesiastiche,  e 
Y  ozio  forzato  dei  conventi. 

V  ha  forse  alcuno  che  possa  dar  indi- 
zio  di  superbia  maggiore  di  quella  onde 
il  pontefice  romano  ne  dà  quotidiano 
saggio  ?  Quest'  uomo,  cinto  da  scudieri, 
ca pedani,  segretari,  penitenzieri,  refe- 
rendari, prefetti,  sommisti,  gentiluomini, 
coppieri,  ufficiali,  senatori  ;  quest'  uomo 
che  disdegnando  il  servizio  delle  bestie, 
si  stima  tanto  al  di  sopra  dei  suoi  simili, 
da  farsi  portare  nelle  maggiori  solennità 
a  braccia  d'uomini  sopra  un  sedile  adob- 
bato  con  sfarzo  orientale  ;  quest'  uomo 
che  si  fa  chiamar  papa,  pontefice,  prin- 
cipe degli  apostoli.  Vicario  di  Dio,  San- 
tità di  Nostro  Signore;  quest'  uomo  che 
se  P  imperatore  il  vedesse  anche  da  lun- 
gi «  deve  salutarlo,  togliersi  il  cappello, 
«  inginocchiarsi,  baciargli  i  piedi, ser v ir 
«  gli  di  staffa  *  (Lib.  caeremon.  rom. 
eccles.  lib  I  §  5  e  1  ,">);  quest'uomo  infine 
che  superbamente  vi  offre  a  baciare  la 
sua  pantofola  quale  massimo  degli  ono- 
ri, é  egli  P  immagine  dell'  umile  pesca- 
tore Pietro,  ha  egli  il  diritto  di  dannare 
la  superbia  come  uno  dei  peccali  capi- 
tali? 

C  insegnava  forse  l'umiltà  il  pootefice 
quando  si  dichiarava  infallibile?  —  quan 
do  concedeva  che  Bellarmino  scrivesse: 
se  il  papa  cadesse  in  tale  errore  da  co- 
mandar<;  il  vizio  e  d'interdire  la  virtù,  la 
Chiesa  sarebbe  obbligata  a  credere  che 
i  vizi  sono  buoni  e  le  virtù  cattive,  se 
non  volesse  peccare  contro  coscienza 
(Bellarmino.  Del  Pontef.Lib.XS  cap. 5)? 

Era  forse  una  lezione  di  modestia  che 
Papa  Martino  IV  dava  alle  sue  pecorelle, 
quando  assumeva  il  titolo  di  «  s, infissi  - 
«  mo  e  beatissimo,  arbitro  dei  cieli  e  pa- 
«  drone  della  terra,  successore  di  San 
«  Pietro,  Cristo  di  Dio,  padre  dei  re,  lu- 
«  ce  del  mondo  »,  tMarlino  V.  Istruz.  ai 
suoi  nunzi  di  Costantinopoli)  ed  altre 
cose  che  nel  consorzio  civile  sarebbero 
appena  tollerabili  sulla  bocca  di  chi  ab- 
bia chiusi  gli  occhi  dell'  intelletto  ? 

E  voi  stesso,  Monsignore,  potete  cre- 
dere in  buona  fede  di  essere  il  più  umi- 
le degli  uomini,  il  *erDum*ervori«n,co- 
me  talora  per  eccesso  di  gesuitismo  an- 
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che  il  papa  s'intitola,  quando  nelle  vostre 
segrete  aspirazioni  agognale  al  titolo  di 
principe  della  Chiesa,  quando  ammette- 
te le  pecorelle  al  bacio  del  vostro  pasto- 
rale anello,  e  nelle  cerimonie  ecclesiasti- 
che fate  in  proporzioni  più  modeste, 
quello  che  il  papa  eseguisce  sopra  una 
più  vasta  scala  ? 

I  monasteri  e  i  conventi  non  sono  for- 
se il  sacro  ricettacolo  di  tutti  gli  accidio- 
si del  globo  terraqueo  V  Quella  vita  co- 
mune, sterile  di  effetti,  inutile  alla  società, 
dannosa  all'individuo,  non  presenta  lutti 
i  pericoli  e  lulli  i  danni  che  la  società  a 
buon  diritto  teme  dall'  accidia  ?  Il  callo- 
licismo  ha  condannala  T  accidia,  ma  per 
organizzarla  a  maggiore  ed  esclusivo 
prolillo  dei  suoi  membri.  Esso  ha  sop- 
presso T  accidia  nel  mondo,  ma  per  dis- 
seminarla su  tutta  la  terra  entro  quelle 
placide  oasi,  ove  i  sacri  accidiosi  s' im- 
pinguano a  spese  della  miseria  e  dell'  i- 
guoranza,  a  spese  del  proletario  e  del 
conladiuo.  Lo  zelo  religioso,  lo  zelo  nel 
servizio  divino,  non  è  altro  che  io  zelo 
per  I'  accidia. 

Pieno  delle  sue  mistiche  astrazioni,  il 
inouaco  può  ben  pregare  da  mane  a  se- 
ra, senza  che  perciò  le  ricchezze  sociali 
si  accrescano,  uè  che  prosperi  l' indu- 
stria. Il  monaco  non  solo  è  accidioso,  ma 
è  maestro  d  '  accidia;  dalla  cattedra  e  dal 
pulpito  egli  la  bandisce  come  la  più 
grande  delle  virtù.  Chi  oserà  condannar- 
lo ?  —  La  legge,  il  vangelo,  lo  approva- 
no. Dio  uou  saulifica  il  lavoro,  lo  impo- 
ne ad  Adamo  qual  pena  servile,  qual 
dannazione  del  peccalo.  Gesù  non  lo  co- 
manda. Egli  ha  liberalo  il  mondo  dal  pec- 
cato, e  salvando  il  genere  umano  ha 
soppresso  le  conseguenze  della  pena. 
Gesù  non  dice  beati  gli  oziosi,  ma  inse- 
gna T  imprevidenza,  condanna  il  rispar- 
mio, sopprime  neir  uomo  il  più  grande 
slimolo  al  lavoro:  le  preoccupazioni  del- 
l' avvenire.  Che  gì'  importa  se  l' operaio 
co'  suoi  risparmi  accumula  un  capitale  e 
si  remie  arbitrii  dei  suoi  destini;  che  gli 
giova  se  un  Galileo,  un  Newton,  uu  Fran- 
klin, coi  loro  studi  gettano  le  fondamen- 
ta di  un  gran  sistema  ?  Tutto  ciò  uou 
serve  per  la  salute  eterna,  ma  solo  T  o- 
razione  e  la  fede.  Gesù  non  vuole  né 
T  industria,  nè  le  scoperte. 
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Distogliete  gli  occhi  da  questa  valle  di 
lagrime,  gettatevi  nella  solitudine  e  nella 
mistica  contemplazione  e  non  preoccu- 
patevi più  che  lauto  della  vita.  Perciò, 
diceva  Gesù  alle  turbe  :  «  non  siate  sol- 
«  leciti  della  vita  vostra,  dicendo  che 
«  mangeremo,  di  che  ci  vestiremo  do- 
«  mani  ?  Riguardate  gli  uccelli  del  cielo; 
«  essi  non  seminano  e  non  mietono,  e 
«  non  raccolgono  in  granai  :  e  pure  il  Pa- 
«  dre  vostro  celeste  li  nutrisce:  non  siete 
«  voi  da  molto  più  di  loro?  (  S.  Matteo 
VII.  Ì5,  36  ). 

Accuseremo  il  monaco  se  eseguisce  al- 
la lettera  il  precetto  di  Gesù  ?  Egli  non  è 
sollecito  per  l'indomani,  non  semina,  nè 
miete.  Non  v*  ba  forse  il  conladino  per 
seminare  e  mietere,  per  accogliere  in 
granai  e  per  pagare  la  decima  V 

Il  monaco  é  fedele  alla  dottrina,  egli 
la  pratica  e  l' insegna.  Felice  1'  umanità 
se  lulli  l'imitassero.  Una  grande  siccità 
desolava  nel  1867  le  campagne  del  mez- 
zodì della  Francia.  Preti  fortunali,  fortu- 
natissimi conventi  !  Le  novene,  le  pro- 
cessioni, le  preghiere  si  alternavano  per 
Ottenere  dal  cielo  il  benefico  elemento. 
«  Non  è  già  ai  materialisti,  scriveva  allo- 
■  ra  un  giornale  religioso,  ebbro  di  quel- 
«  l' orgia  superstiziosa,  non  è  ai  ma  te- 
ff rialisli  che  il  popolo  si  rivolge  per  ot- 
«  tenere  la  pioggia  ;  si  persiste  a  crede- 
«  re  che  Dio  nella  sua  misericordia  può 
«  fare  mollo  più  e  meglio  di  quel  che 
«  possa  fare  la  scienza  alea  ». 

Non  è  ai  materialisti  che  il  popolo  si 
rivolgeva,  nè  io  ho  difficoltà  a  crederlo, 
perciò  che  costoro  gli  avrebbero  consi- 
glialo di  non  sacrificare  sul!'  altare  del- 
l' accidia,  ma  gii  avrebbero  insegnato  a 
meglio  impiegare  il  suo  tempo  nello  sca- 
var canali  e  nel  condurre  le  acque,  per 
premunirsi  coutro  la  siccità  dell'  avve- 
nire. 

E  necessario  aggiungere  che  la  vita 
claustrale  coi  suoi  attriti  colidiani,  colle 
parzialità  e  colle  deferenze  dei  superiori, 
è  anche  la  naturale  generatrice  dell'  in- 
vidia ?  E  la  invidia,  figlia  naturale  del- 
l'orgoglio,  a  sua  volta  genera  l' ira.  Le 
interne  sommosse  dei  conventi,  i  partiti 
che  vi  si  formano  in  favor  dell'  uno  o 
dell'altro  superiore,  sono  falli  troppo 
eloquenti  perchè  mai  possano  essere  ne- 
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gali.  In  quei  sepolcreti  umani,  ove  il 
misticismo  sperava  di  spegnere  1*  indivi- 
dualità dell'  uomo,  le  passioni  divampa- 
vano feroci,  e  l'ira  faceva  le  sue  vittime. 
Lo  storico  Itosi™,  narra  che  i  superiori 
dei  conventi  costumavano  far  salassare  i 
loro  monaci  parecchie  volle  all'anno,  per 
soggiogare  le  loro  passioni  sempre  pron- 
te ad  infiammarsi  e  non  bastantemente 
contenute  dalla  divozione.  Narra  ezian- 
dio per  qual  modo  l' oltraggiata  natura, 
alcune  volte  si  vendicasse,  e  che  le  ri- 
volte e  le  minaccie  contro  i  superiori, 
V  impiego  del  veleno  e  del  pugnale  non 
erano  rari  in  quelle  sepolture  viventi. 

Le  prove  di  queste  accuse  si  possono 
facilmente  desumere  da  uno  scrittore 
ortodosso.  È  il  pio  Nicolardot  quello  che 
ci  fa  conoscere  i  delitti  dei  frati.  I  mona- 
ci di  S.  Gildo,  gettarono  del  veléno  nel 
calice  d' Abelardo,  S.  Austuberta  poco 
mancò  non  fosse  avvelenata  dalle  sue 
religiose,  e  il  beato  Pietre  Fourier  dai 
canonici  di  Chaumousey.  S.  Romualdo 
recò  tanto  scandalo  ai  suoi  monaci  di 
Classè  perla  illibatezza  dei  suoi  costumi, 
che  fu  costretto  a  sottrarsi  ai  loro  colpi 
colla  fuga.  S.  Berchaire,  abbate,  perisce 
per  una  ferita  di  coltello  cagionatagli  da 
un  de'suoi  religiosi.  Il  Nicolardot  narra 
molli  altri  delitti  dello  stesso  genere,  e 
conchiude  che  questi  delinquenti  nella 
società,  sarebbero  stati  de*  gran  bricco- 
ni, cosa  che,  secondo  lui  dimostra  l' ec- 
cellenza della  instituzione  dei  conventi 
nelle  cui  mura  vennero  a  spuntarsi  le 
armi  di  si  feroci  passioni. 

Eccovi,  Monsignore,  un  argomento  di 
un  divoto  cattolico,  che  ebbe  l' appro- 
vazione del  Signor  Veuillot,  il  quale  ele- 
va in  modo  portentoso  la  dignità  dei  vo- 
stri buoni  monaci. 

Del  resto,  voi  non  avete  che  a  leggere 
i  processi  delle  Orsoline  di  Laudon,  che 
finirono  colla  tragica  morte  del  povero 
Grandier,  per  vedere  a  quali  orribili 
conseguenze  possa  condurre  il  germe 
dell'  invidia  di  mestiere,  quand'  è  ali- 
mentato dagli  ozii  della  clausura.  Tre 
quarti  delle  contese  che  commossero  la 
Chiesa  furono  generati  dall'invidia  e 
dall'ira  dei  suoi  stessi  monaci.  La  famosa 
controversia  dei  giansenisti  e  i  miracoli 
che  in  questa  circostanza  i  due  parlili  si 
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disputavano  con  accanimento,  non  erano 
generati  da  altro  che  dall'  ambizione  e 
dall'  invidia,  che  sempre  le  è  compagna. 

Inutile  poi  che  io  qui  ripeta  il  ratto 
della  monaca  di  Cracovia,  che  tutti  sanno. 
L'infelice  Barbara  Ubrik,  la  quale  pel 
corso  di  20  anni  fu  sepolta  in  una  cella, 
larga  non  più  di  due  metri,  fatta  l' im- 
mondezzaio de' suoi  stessi  escrementi, 
non  è  forse  un  eloquente  esempio  di 
quanto  possa  la  collera  ed  il  furore  reli- 
gioso, quando  si  scatenano  entro  quei 
monasteri,  che  pur  si  chiamano  i  sog- 
giorni della  pace  e  della  carità  ? 

Dovrò  io  provarvi,  monsignore,  che 
l'avarizia  è  un  peccato  indigeno  della 
Chiesa  ?  Quali  sono  i  caratteri  essenziali 
di  questo  peccato  ?  Porse  la  soverchia 
accumulazione  di  denaro,  la  sordidezza 
nelP  impiegarlo  a  soddisfare  ai  bisogni 
della  propria  posizione  ?  È  forse  avaro 
colui  soltanto  che  mai  non  si  sazia  di 
contemplare  il  suo  oro,  che  lo  nasconde 
gelosamente  e  Io  toglie  per  sempre  alla 
Ince  del  sole  ?  Questa  sorta  d' avarizia 
non  la  s'incontra  in  vero  che  nei  roman- 
zi; nella  società  è  una  pura  eccezione,  e 
la  teologia  ha  abbastanza  buon  senso 
per  definire  il  peccato  in  altro  modo. 

«  L'avarizia,  dice  il  cardinale  Gousset, 
è  l' immoderato  amor  delle  dovizie  » 
( Teol.  Mor.  T.  i,p.  125). 

«  !  avarizia,  dice  S.  Tommaso,  è  l'ec- 
cessivo desiderio  del  possesso  »  (  Sum. 
part.  II.  quest.  48,  art.  4.). 

Non  »  ha  individuo,  nè  corpo  sociale, 
nè  instituzione  profana  che  nelle  sue  vi- 
ste e  nelle  sue  tendenze  possa  essere  in 
qoesto  senso  più  avaro  della  Chiesa  (a). 

(a)  La  religione,  e  i  costami,  a  lungo  anda- 
re vincono  le  cause  troppo  meglio  e  più  dure- 
volmente delle  armi;  anzi  se  e'  vincessero  di 
colta,  e  con  soverchia  agevolezza,  io  per  me 
giudico  che  la  sarebbe  vittoria  piuttosto  di  ap- 
parenza che  vera,  nè  varrebbero  a  gettare  fon- 
damento di  durata. 

Se  Tiberio  accoglieva  Cristo  fra  li  Dei  supe- 
ri, inferi,  od  anche  mediossumi,  e  se  Cajo, 
Claudio,  e  Nerone  si  fossero  detti  cristiani, 
forse  il  mondo  al  punto  in  che  siamo  non  sa- 
rebbe cristiano:  per  converso,  fortificata  con  le 
testimonianze  dei  martiri,  bandita  dai  precetti 
degli  apostoli,  rafferma  dagli  esempii  dei  con- 
fessori, non  Costantino  la  religione,  bensi  la 
religione  Costantino  nello  imperio  del  mondo 
confermò.  Le  conquiste  della  fede  fruttuose 
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La  Chiesa  tende  al  dominio  uni  versale ,al 
possesso  d'ogni  bene  :  se  la  lasciassero 
fare,  essa  invaderebbe  tutto  il  mondo  e 

davvero  alla  amanita  furono  quelle  che  fece  la 
religione  cristiana  pere»  (ruttata;  le  altre  nacque- 
ro, ronciossiachè  le  prime  fossero  nel  paradi- 
so, le  seconde  pei  preti;  e  se  la  religione  cri- 
sliana  fosse  rimasta  venerabile  di  povertà,  og- 
qi,  se  non  tutte,  almeno  moltissime  tribù  della 
famiglia  umana  ella  rìcovrerebbo.  sotto  le  sue 
ali  benedette  come  la  chioccia  i  suoi  pulcini. 
Poiché  fu  grave  di  beni  terreni,  ella  assunse 
andatura  ed  affetti  terreni,  cosi  che  di  divino 
non  conserva  le  apparenze  nè  manco.  La  casta 
povertà  la  crebbe,  il  fasto  la  impoveri.  0  voi 
che  con  sofismi  e  parole  d' ira  e  di  menzogna 
sostenete  la  necessità  del  poter  temporale  dei 
Papi,  rispondetemi  netto  se  Cristo  ordinava  ai 
discepoli  suoi  che  le  ricchezze  raccogliessero, 
ovvero  alienassero  !— Si,  o  no  ?  —  Fio,  e  que- 
sto è  chiaro.  Ancora,  ditemi,  la  Chiesa  di  Cri- 
pto si  ampliò  per  danari,  o  in  grazia  della  ca- 
rità, della  libertà,  e  della  fede?  Furono  eglino 
visti  gli  apostoli  circuire  i  mercati  con  la  bor- 
sa io  mano  per  comperare  anime  eome  gli  eu- 
nuchi le  femmine  pel  serraglio  del  gran  turco? 
Ha  voi  vi  schermite  affermando,  che  vi  fu  me- 
stieri la  signoria  di  terre,  affiochè  la  Chiesa 
sia  mantenuta  in  credito  presso  i  popoli  e  I 
potenti  della  terra.  Dunque  voi  reputate  i  beni 
mondani  migliore  àncora  per  la  barca  di  san 
Pietro  della  parola  di  Dio?  Dunque  la  osser- 
vanza ai  precetti  di  Cristo  non  somministra  per 
voi  il  fondamento  più  sicuro  di  durata  alla  sua 
Chiesa?  Se  altri  comincia  a  miscredere  la  dot- 
trina dello  Evangelo,  di  cui  la  colpa  se  non  di 
voi,  e  massime  di  voi,  che  dimostrate  al  mon- 
do di  crederci  si  poco  ?  Ah  1  voi  siete  solleciti 
del  pasto,  della  bevanda  e  del  vestire  vostro  ? 
Ma  Cristo  non  vi  ha  egli  chiarito,  che  ovunque 
voi  avreste  battuto  vi  sarebbe  aperto?  Ed  io  vi 
dico,  o  sacerdoti  romani,  imitate  veracemente 
Cristo.e  non  scrvitevene  come  costumano  i  fro- 
datori delle  bandiere  di  potenze  amiche,  per 
truffare  le  gabelle,  ed  ogni  cristiano  esultando 
vi  aprirà  col  cuore  la  sua  casa  nel  modo  stesso 
che  adesso  ve  ne  respinge  pauroso  più  del  leo- 
ne che  raggo  in  cerca  della  preda.  Aon  fu  pro- 
prio Cristo  che  con  le  sue  sante  labbra  disse- 
ti giglio  della  valle  comparire  vestito  con  più 
sfarzo  di  Salomone  nella  sua  gloria  ?  ora  vole- 
te voi.  che  mio  Padre  si  pigli  meno  cara  di  voi, 
che  di  nn  giglio  ?  —  Ed  io  vi  dico,  sacerdoti  di 
Roma,  tornate  a  Cristo,  ed  ogni  padre  cristia- 
no spartirà  con  voi  il  panno,  che  acquistava 
per  coprirne  le  membra  ai  suoi  figliuoli  nel 
prossimo  inverno.  Temete  vi  manchino  danari 
per  imprendere  viaggi,  comperare  libri,  c  pro- 
pagare la  fede  nelle  remote  contrade?  Gente  di 
poca  fede,  perchè  dubitaste? 
Mirate  le  guglio  della  cattedrale  di  Strasbur- 

S:  volgetegli  occhi  alla  cupola  di  Santi  Ma- 
dei  Fiore:  non  pajonvi  elle  stupende  cose, 
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tulle  le  ricchezze  ad  essa  vorrebbe  do- 
nale, i:  avarizia  già  la  corrode  fin  dalla 
sua  prima  inslituiionc.  S.  Pietro  colpiva 

e  veramente  mirabili?  SI,  che  lo  sono:  ebbene, 
perchè  dimenticate,  che  il  popolo  le  costruì 
con  le  sue  braccia,  e  con  i  soldi? 

Le  moli  più  grandi  che  orcorrono  nel  mondo 
dedicate  a  Dio  11  popolo  libero  fece  :  animi;  1 
egli  ne  fabbrico  delle  grandi  anco  schiavo,  ma 
sono  monumenti  di  morte  come  le  piramidi  o 
i  circhi  di  gladiatori:  ad  ogni  modo  meno  so- 
lenni di  quelle  alle,  quali  presiederono  la  li- 
bertà e  la  fede.  0  sacerdoti  di  Roma,  diventate, 
buoni,  e  danari  per  fare  il  bene  non  ve  ne  man  - 
cheranno  mai. 

E  poi  (che  Dio  vi  usi  misericordia  nel  punto 
della  vostra  morte)  o  che  credete  che  Cristo 
gioisca  delle  moli  superile,  e  ne  pigli  vaghez- 
za ?  Voi  avete  dimenticato  due  cose  :  la  prima 
è  che  a  lui  piacque  tanto  la  umiltà  in  terra,  che 
elesse  nascere  nel  presepio;  e  la  seconda,  che 
su  nel  cielo  gli  angioli  per  magnificenza  gli 
spargono  ditian/.i  al  trono  mondi  in  copia,  co- 
me noi  altri  fiori  davanti  al  Sacramento  nella 
processione  del  Corpus  Domini.  Ponete  mente 
a  che  cosa  giovasse  la  insania  di  fabbricare  a 
Dio  la  reggia  pari  a  quella  dei  Re,  che  mu'»jo 
no;  la  vendita  delle  indulgenze,  il  prodotto 
delle  quali  doveva  adoperarsi  nella  fabbrica  di 
san  Pietro,  e  che  andò  disperso  per  la  massima 

Sarte  fra  i  collettori,  fu  cagione  deUa  riforma 
i  Lutero. 

Nella  Chiesa  del  villaggio,  che  rammenta  il 
presepio  di  Betlemme,  le  donne  da  un  lato,  gli 
uomini  dall'altro;  senza  panche  e  senza  seg- 
giole, tutti  genuflessi  sopra  il  nudo  terreno  : 
guardati  attorno,  e  vedrai  la  Fede,  eh»  si  me- 
sce ai  raggi  del  sole,  per  benedire  dall'  alto 
tutti  codesti  capi  chini.  Nella  messa  cantata  dal 
prete  mitrato  e  bardato  di  seta  e  di  oro,  ebe 
passeggia  di  su  e  di  giù  da  un  lato  all'altro 
dell'altare  come  le  figliuole  di  Sion  con  la 
cervice  eretta,  e  strepitoso  nei  piedi,  cerca,  e 
li  avrai  profumo  d' incenso,  e  blanda  luce  a 
traverso  cortine  seriche,  e  suoni  pagani,  e  qui- 
lii  di  musici  tolti  a  nolo  dalla  scena;  ma  non 
cercarvi  la  Fede,la  quale  fuggendo  si  salvò  da 
tante  profanazioni  dentro  la  chiesa  del  vii  lag 
gio,  che  rammenta  il  presepio  di  Betlemme. 

1  sacerdoti  di  Roma  perseguitando  col  ferro 
e  col  f noni  le  altre  religioni  mostrarono  a 
prova  indegnissimi  di  Cristo  :  non  di  tali  difen- 
sori, nè  di  tali  sussidii  abbisogna  l'Evangelo 
che  annunzia  ai  popoli  la  uguaglianza,  la  li- 
bertà e  la  fraternità  nella  forma'  più  schietta 
e  benevola,  che  mai  sapessero  immaginare  o 
sperare  gli  stessi  repubblicani,  anzi  pure  il  co- 
munismo, e  non  solo  predicato,  bensì  pratica- 
to, e  questo  non  mica  per  violenza  come  essi 
presumerebbero  inefficacemente  di  fare.ma  per 
virtù  di  eserapii,  di  persuasione,  e  di  volontà, 
le  quali  cose  operano,  che  i  buoni  istituti  si 
fondino,  e  fondati  durino. 
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di  morte  Anania  e  Saffira,  perchè  alla 
Chiesa  non  avevano  offerto  ogni  loro 
avere  (A  tti  V.).  Ogni  proprietà  dell'uo- 
mo è  proprietà  della  Chiesa,  ed  essa  usa 
ed  abasa  di  questo  suo  diritto.  I  testa* 
menti  carpiti  al  letto  di  morte,  le  dona- 
zioni ottenute  colla  minaccia  dell'Inferno, 
non  sono  a  giusto  titolo  che  restituzioni 
di  quanto  per  diritto  le  appartiene. 

La  Chiesa  non  si  sazia,  la  Chiesa  non 
fa  leggi  per  moderare  I'  accumulazione 
delle  ricchezze  nelle  sue  mani.  Il  marito 
diseredi  la  moglie,  la  madre  abbandoni 
alla  miseria  i  fi^li.  che  monta?  Purché 
le  riccheize  di  quesf  anime  pie  siano 

E  malgrado  tanta  promessa  pel  suo  Fonda- 
tore divino,  e  bontà  d'isti'nto,  la  nostra  reli- 
gione langue  inferma,  così. che  sembra  per  sa- 
narla farebbe  mestiero  più  assai,  che  liberare 
il  sepolcro  dj  Cristo  di  mino  dai  cini.risr.itt.  re 
la  santa  sua  religione  di  mano  ai  preti  di  Rot  ia. 

Questo  panni,  ed  è  di  necessità  suprema; 
questo  ogni  fedele  può  agevolmente  eseguire 
quante  volte  recatosi  innanzi  agli  occhi  il  li- 
bro santo  pigli  a  meditare  sopra  i  preretti  di 
Gesù  Cristo  senza  punto  curarsi  di  commenti, 
i  quali,  se  alle  cose  divine  lice  paragonare  le 
umane,  hanno  sembianza  di  ritocchi  fatti  da 
restauratori  sciagurati  alle  pitture  di  Raffaello. 

Questo  tenete  per  sicuro,  che  rettitudine  di 
cuore  e  mpnte  accesa  nella  carità  vi  sommini- 
streranno il  concetto  di  Evangelo  assai  meglio 
delle  chiose  di  monsignor  Martini:  non  ci  ha 
bisoqno  spiegazioni;  e'parlach-aro  Cristo,  che 
predicava  ai  semplici  ed  alle  turbe. 

La  preghiera  non  istà  nella  moltitudine  del- 
le parole,  nè  per  salire  al  cielo  domanda  di 
essere  messa  in  mu3ica;di  qui  al  paradiso  non 
occorre  posta;  e  se  occorresse,  ne  sarebbe  dato 
il  carico  agli  angioli,  non  già  ai  preti.  Conse- 
gnate pertanto  il  messaggio  del  vostro  cuore  In 
mano  della  Fede  la  qiiale  celere  e  fedele  lo 
recapiterà  al  Padre  nostro,  ch'è  nei  cieli.  Man- 
sueti o  turbolenti,  incolpevoli  o  peccatori,  mi- 
rate la  Croce:  ella  tiene  mai  sempre  le  braccia 
aperte  per  benedirvi,  e  per  consolarvi:  tra  voi 
e  lei  non  vi  ha  impedimento  di  sorta:  per  giun- 
gere fino  a  lei,  togliete  con  esso  voi  per  viati- 
co: o  pentimento  o  devozione,  fede  sempre  e 
basta. 

Tu  che  mi  leggi,  accogli  il  consiglio  dell'uo- 
mo canuto,  il  quale  per  quanto  glielo  consen- 
tissero le  forze  studio  indefesso  purgarsi  l'ani- 
ma dallo  colpe,  e  lo  intelletto  dagli  errori,  e 
spera  di  riposare  in  pace  quando  che  sia  nel 
seno  del  suo  Creatore:  —  la  tua  famiglia  bene 
allevata  sia  il  tuo  tempio;  sacerdoti  i  tuoi  casti 
pensieri;  maestri  gli  nomini  i  quali  cammina- 
no nel  sentiero  dei  giusti  ed  amano  la  Patria 
a  Dio.  (Guerrazzi) 
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date  alla  Chiesa,  esse  sono  assolte  d'ogni 
responsabilità,  <f  ogni  colpa.  Secondo  il 
rapporto  del  Vuitry  sui  lavori  del  Consi- 
glio di  Stato,  pubblicato  dal  Moniteur, 
la  Chiesa  di  Francia  nel  solo  periodo  de- 
gli ultimi  otto  anni,  avrebbe  ottenute 
(  noi  diremmo  meglio  carpite  )  tante  do- 
nazioni per  il  valore  di  oltre  trenta  mi- 
lioni. 

La  Chiesa  vende  le  messe  e  le  indul- 
gente (aV,  le  stesse  assoluzioni  d*|  con- 
fessionale erano  altre  volle  materia  tasca- 
bile secondo  le  tariffe  papali.  Al  dì  d'og- 
gi le  curie  vescovili  si  limitano  n  tassare 
le  dispense.  Secondo  una  tariffa  citata 
dal  Genin,  adottata  in  Prancia  per  via  di 


fa)  Ecco  un  fatterello  storico,  accaduto  nella 
città  di  Livorno,  nel  decembre  1868.  Trattasi 
di  un  legato  di  messe,  che  un  cittadino,  o  ce- 
dendo ad  un  sentimento  di  devozione  tutta  sua, 

0  come  spesso  accade,  ispirato  dai  suggerimen- 
ti d'  un  confessore,  erasi  lasciato,  morendo,  in 
suffragio  dell'  anima  sua.  Ragguagliando  il  nu- 
mero delle  messe  alla  stregua  d«i  peccati  di 
cui  si  sentiva  aggravata  quell'anima  penitente, 

1  falli  di  quel  cittadiuo  non  dovevano  essere 
pochi,  perche  non  piccolo  cn  il  numero  delle 
messe  destinate  a  ristoro  spirituale  del  suffra- 
gando, ed  a  quello  materiale  del  suffragante. 
11  testatore,  per  assicurare  questo  soccorso  spi- 
rituale vincolò  una  parte  della  sua  pronrieta 
immobiliare.  Fu  incaricato  un  prete  di  celebra- 
re queste  messe,  e  mercanteggiò,  come  si  suo- 
le, a  un  tanto  V  una.  Le  messe  furono  paqate 
ma  non  furono  dette.  Nel  libro  della  Chiesa  si 
trovò  un  vuoto,  che  non  era  nel  libro  dell'  ere- 
de, perchè  aveva  le  ricevute  del  prete.  Allora, 

5-r  non  compromettere  un  sacerdote,  fu  detto 
i  ricorrere  al  Santo  Padre,  e  il  Santo  Padre 
per  salvare  capra  e  cavoli  (vale  a  dire,  il  prete 
mancatore  e  l' anima  del  testatore)  ordinò  che 
delle  tremila  messe  mancate  per  l' anima  di 
cui  è  parola,  ne  fossero  dette  solamente  tre  e 
che  le  altre  2997  fossero  tolte  dal  tesoro  delle 
messe  e  applicate  in  suffragio  dell'anima  pa- 
gante e  purgante.  L'erede,  nell'interesse  di 
nest'anima,  chiese  spiegazione  di  onesto  espe- 
iente,  e  gli  fu  data  cosi  :  dacché  vi  è  un  infer- 
no, un  purgatorio  e  un  paradiso,  e  sano  anni 
più  di  millanta,  quanti  miliardi  e  miliardi  di 
messe  non  sono  state  ordinate  e  pagate  in  suf- 
fragio dei  morti  ?  Ma  di  questi  morti  quanti 
mai  non  sono  andati  all'  inferno,  ubi  nulla  est 
redemptio  ?  Delle  messe  dette  per  questi  dan- 
nati senza  remissione,  rimaste  inefficaci  per 
essi,  la  Chiesa  tiene  conto  per  altri,  e  se  ne 
vale  per  tutti  quei  casi,  nei  quali  sono  denari 
da  riscuotere  e  non  vi  è  o  tempo  o  voglia  di 
dire  messe  nuove.  Questo  si  chiama  fi  Tesoro 
della  Chiesa. 
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concordato,  le  dispense  matrimoniali 
erano  tassate  da  65  a  90  lire  tornesi,  se- 
condo il  grado  di  parentela;  ascendevano 
a  4530  lire  ove  la  sposa  avesse  accor- 
dato dei  favori  al  suo  sposo,  oltre  ad 
altre  lire  3050  per  r assolutone  di  quei 
tali  favori.  Contralti  tanto  onerosi  e  tan- 
to sproporzionali  al  reale  valore  della 
merce  cbe  costituisce  la  permuta,  hanno 
tolti  i  caratteri  dell  "a  varitia  e  dell'usura, 
e  noi  ne  cercheremmo  invano  degli  e- 
sempi  fuori  della  società  ecclesiastica. 

I  tatti  e  le  testimonianze  mi  si  molti- 
plicano fra  le  mani  passando  a  discorre- 
re dei  due  peccati  per  eccellenza  predi- 
letti dal  clero  regolare  e  secolare,  io 
voglio  dire  la  gola  e  la  lussuria.  Non 
avvi  arte  che  sia  siala  inventata  dal  clero 
per  perfezionare  il  gusto  squisito  del 
palato,  non  bassezza  cbe  non  sia  slata 
praticala  dai  mistici  per  com battere  que- 
sto peccalo.  Il  callolicismo  non  conosce 
mai  il  giusto  meno:  la  materiale  soddi- 
sfanne di  un  bisogno  fisiologico.  Esso 
in  ogni  cosa  si  spinge  agli  estremi,  o 
uccide  il  desiderio  e  con  esso  la  perso- 
nalità umana,  o  ricade  in  tutti  gli  eccessi 
dell'abuso. 

II  modo  con  cui  i  mistici  degli  scorsi 
secoli  combattevano  la  gola,  era  orribile, 
bestiale,  era  un  vero  delitto  contro  na- 
tura. San  Pietro  Damiano,  al  dire  delle 
voslre  pie  leggende,  non  beveva  altro 
cbe  acqua  putrefalla.  Santa  Rosa  di  Lima 
stelle  sette  settimane  senza  bere.  Il  bea- 
to Giovanni  il  Buono,  per  castigarsi  d'un 
accesso  di  gola,  mangiò  un  piallo  di  fo- 
glie spinose.  San  Lifart  ridusse  il  suo 
r  ni  ir  ime  rito  ad  un'oncia  di  pane  al  gior- 
no. San  Gerbe,  volendo  che  la  morir  lira- 
zinne  si  estendesse  anche  alla  qualità 
del  cibo,  lo  copriva  di  cenere,  altri  lo 
stemperavano  nella  lisciva,  ed  altri  in 
altre  cose  che  è  bello  il  tacere.  Maria 
<!'  Oignies  si  preparò  alla  morte  con  un 
digiuno  di  due  mesi,  e  Santa  Caterina 
da  Siena,  se  dobbiam  credere  alle  catto- 
liche leggende,  stette  senza  prender  nu- 
trimento pel  periodo  di  tre  mesi,  dal 
giorno  delle  Ceneri,  fino  all'  Ascensione. 

E  in  tal  modo  che  il  cattolicismo  colla 
morale  dei  racconli  e  delle  fiabe,  insegna 
a  combattere  la  gola.  Sopprimete  il  biso- 
gno c  voi  non  avrete  I*  eccesso.  Questa 
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conseguenza  non  è  chiara  ?  Ecco  appun- 
to quanto  e'  insegna  il  cattolico  e  pio  In- 
coiarti ot  in  un  suo  recente  libro.  «Quan- 
do si  fa  a  meno  di  tutto  non  si  manca  di 
nulla  »  questa  è  la  soluzione  tutta  cri- 
sliana  d' un  quesito  d' economia  sociale. 

«  Il  corpo,  dice  lo  stesso  autore,  pre- 
sto si  abitua  ad  una  diminuzione  insen- 
sibile, ed  anche  ad  una  soppressione  a- 
bilmeote  eseguila  del  cibo  quotidiano. 
Ora,  il  risultato  importante  di  questa  af- 
fatto cattolica  massima,  è  che  non  vi  sa- 
rà più  fame  quando  si  avrà  soppresso  il 
bisognosi  mangiare  ». 

Perdonatemi,  Monsignore,  se  vi  trat- 
tengo con  argomenti  tanto  lugubri  per 
lo  stomaco  di  un  vescovo.  A  vostra  tran- 
quillità io  mi  affretto  a  soggiungere,  che 
siffatti  esempi  e  cotali  conseguenze  po- 
co lusinghiere  per  qualunque  buongu- 
staio, non  costituiscono  che  la  parte 
esterna  della  dottrina  della  Chiesa. Sono, 
per  cosi  dire,  la  pubblica  mostra  ove  si 
espongono  i  campioni  di  quelle  mei-ri 
che  si  vuol  far  credere  di  possedere,  ina 
che  non  si  vendono.  La  dottrina  cattoli- 
ca non  è  poi  tanto  tiranna  degli  stoma- 
chi deboli  e  se  si  compiace  di  offrire  al 
pubblico  il  pane  e  la  lisciva  ed  altri  gra- 
ziosi manicaretti  dello  stesso  genere,  non 
nega  al  suo  clero  di  coltivare  con  pas- 
sione c  costanza  l' arte  culinaria,  delizia 
e  conforto  dei  poveri  vescovi.  Brillal- 
Savarin  ci  fa  sapere  che  i  migliori  li- 
quori della  Francia  si  facevano  a  Cole, 
dalle  Suore  del!'  Annunciazione;  le  Suo- 
re di  Niost  hanno  la  privativa  della  con- 
fettura angelica;  Je  monache  di  Chaleau- 
Thierry  vantano  il  lor  pane  di  fiordi 
arancib.  Il  pio  Nicolardot  aggiunge  poi, 
che  il  vino  di  Champagne  deve  alla  sa- 
pienza di  un  benedettino  il  gusto  ed  il 
colore  che  tanto  lo  rendono  prelibato;  ed 
anche  oggidì  non  abbiam  noi  la  troppi- 
slina  e  la  benedettina,  due  preziosi  li- 
quori di  pura  fabbrica  ortodossa? 

Già  san  Girolamo  parlava  dei  talenti 
culinari  dei  monaci  che  si  servivano  di 
bibite  artificiali  e  deliziose.  San  Bernar- 
do si  scagliava  contro  i  loro  pasti  «  ove 
«  i  cibi  succedevano  ai  cibi  con  tant'ar- 
«  le,  che  dono  essersi  già  saziati,  Cappe- 
«  tito  si  svegliava  ancora  ». 

La  dipintura  che  s.  Gregorio  di  Tours 
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ci  fa  di  Salo n io  Vescovo  d*  Embrun,e 
SagitUrio  Vescovo  di  Creso,  non  è  me- 
no edificante.  «  Assunto  l' episcopato  in- 
cominciarono a  scatenarsi  con  insano 
furore  io  malversazioni,  con  morti,  con 
omicidi,  con  adulteri  e  con  diverse  altre 
scelleratezze,  di  guisa  che  ad  un  certo 
tempo,  mentre  Vittorio  Vescovo  di  Tri- 
estini, celebrava  il  proprio  natalizio, 
mandata  fuori  una  coorte  con  spade  c 
giavellotti,  irruppero  contro  di  lui,  gli 
stracciarono  le  vestimento,  ammazzaro- 
no i  ministri  e  portando  via  vasi  ed  ogni 
altra  cosa  appartenete  al  pranzo  lascia- 
rono il  vescovo  con  grande  contumelia... 
Essi  si  abbandonavano  ogni  giorno  a 
maggiori  scelleratezze; corsero  alle  armi 
c  con  le  proprie  mani  fecero  molte  uc- 
cisioni. Infierirono  contro  i  proprii  cit- 
tadini facendoli  battere  fino  al  sangue. 
Passavano  molte  notti  parlando  e  be- 
vendo con  i  chierici,  che  celebravano  in 
chiesa  nelle  ore  mattutine,  si  sfidavano 
a  bevere.  Mai  si  faceva  menzione  di  Dio. 
Surta  I*  aurora  si  levavano  da  cena  e  co- 
prendosi con  leggeri  drappi,  sepolti  nel 
sonno  e  nel  vino,  dormivano  fino  all'ora 
terza  del  mattino  con  le  donne  delle 
quali  usavano.  Quindi  alzati  e  preso  un 
bagno,  si  assidevano  a  nuovo  desco  » 
(ftistoriae  Ecclesiasticae  francorum 
lib.  5,  art.  2{). 

Quel  che  i  vescovi  facevano  nei  lor 
palazzi,  i  preti  lo  riproducevano  nelle 
Chiese.  1  templi  erano  divenuti  luoghi 
di  ritrovo,  ove  ciascuno  trattava  le  pro- 
prie faccende.  I  preti  stessi  vi  colloca- 
vano tavole  e  letti  e  tenevano  taverne 
nei  luoghi  santi  (Prerazione  al  cartolario 
della  Chiesa  di  NotrcDame  di  Parigi, 
pubb.  dal  sig.  Guerard.  Voi.  I,  p.  i7). 

Dopo  questa,  monsignore,  io  non  vi 
citerò  altra  tcslimonanza  fuor  di  quella 
di  un  vostro  antico  confratello.  Venanzio 
Fortunato,  italiano  d'  erigine,  ma  che  fu 
nominato  vescovo  di  foiliers  nel  VI  se- 
colo, lasciò  i  seguenti  versi,  che  io  ridu- 
co in  prosa,  per  ringraziare  due  buone 
religiose  delle  soccuUnti  rifezioni  che 
elleno  gli  apparecchiavano  colle  loro 
mani. 

«...  In  mezzo  alle  più  varie  delizie 
lutto  solleticava  il  mio  gusto;  io  dormi- 
va e  mangiava  a  vicenda,  apriva  la  boc- 
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ca,  chiudeva  gli  occhi;  tutte  le  salse  e  i 
manicaretti  stuzzicavano  il  mio  appetito; 
credetelo  pure,  dilette  mie,  io  aveva  la 
mente  confusa  e  mi  sarebbe  slato  diffi- 
cile esprimermi  liberamente;  nè  le  mie 
dita,  nè  la  mia  penna  potevano  vergare 
alcun  verso;  l'ebbrezza  della  mia  musa 
aveva  reso  le  mie  mani  vacillanti,  però 
che  io  non  sono  esente  dagli  accidenti 
che  minacciano  la  generalità  dei  bevito- 
ri. (Poesie  di  Ven.  Fort.  lib.  VII  p.  «4). 

Infine,  monsignore,  per  tranquillare 
la  vostra  coscienza  e  quella  del  vostro 
cuoco,  che  pur  con  tanta  compiacenza 
veggo  da  voi  citato  perfino  nei  vostri 
scritti  fatti  pubblici,  aggiungerò  che  lo 
stesso  precetto  del  grasso  e  del  magro 
non  impedisce  punto  il  soddisfacimento 
della  gola,  ma  ne  è  anzi  un  benefico  ec- 
citatore per  coloro  che  hanno  mezzi  e 
potere  di  soddisfarlo.  Eccovi,  per  esem- 
pio, la  specifica  di  un  pranzo  fatto  da 
Pio  IX  in  un  Venerdì  sanlo:  4.  Minestra 
magra  alle  erbe.  2.  Branzino  alla  salsa 
majonnaise.  3.  Voi  au-vent  (pasticcetti 
ripieni  di  Rombo  del  Tevere).  4. Carciofi! 
guernili  di  spinaci.  5.  Insalata  di  gam- 
beri. 6.  Nespole  del  giapponc,  fragole, 
ciliege,  ecc. 7.  Ananassi.  8.  Dolci  di  vario 
genere.  9.  Vino  di  Villetri,  Castel  Gao- 
dolfo,  ecc. 

È  appena  necessario  aggiungere  che  i 
nove  decimi  del  genere  umano  rinunce- 
rebbero di  buon  grado  al  loro  più  lauto 
pasto  di  grasso  per  ridursi  a  far  peni- 
tenza intorno  al  magro  desco  di  quel 

Sovero  papa,  che  condanna  il  peccato 
ella  gola  negli  uomini,  i  quali,  non  solo 
non  conoscono  le  raffinatezze  del  palato, 
ma  ignorano  perfino  che  cosa  sia  la  sa- 
zietà. 

La  Chiesa  comballe  la  lussuria  colla 
castità,  coi  voti  perpetui  del  celibato.  Io 
ogni  cosa  la  Chiesa  si  spinge  agli  estre- 
mi, e  il  suo  rimedio  diventa  fomite  e 
recrudescenza  al  male.  La  natura  non 
si  uccide  senta  uccidere  la  vita.  Essa 
si  può  deprimere  e  umiliare  quanto  si 
vuole,  ma  un  bel  giorno  arricchita  di 
novello  vigore,  prepotente  nelle  sue 
tendenze,  fatta  gigante  e  indomabile  in 
ragione  delle  astinenze  sofferte,  sorge- 
rà a  reclamare  il  suo  diritto.  Ogni  ec- 
cesso conduce  sempre  P  eccesso  oppo- 
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sto.  Come  la  lisciva  e  i  legami  fradici 
dei  mistici  hanno  potato  condarre  alle 
mense  lussureggianti,  ed  ai  banchetti  da 
Sardanapalo  dei  vescovi,  cosi  il  celibato 
del  clero  ha  condotto  il  clero  fra  le  brac- 
cia della  più  orrenda  lussuria. 

Le  sentenze  che  i  tribunali  hanno  pro- 
nunciato in  questi  anni  contro  i  membri 
del  clero,  hanno  rivelato  una  piaga  uma- 
na, che  l' amanita  per  tanto  tempo  avea 
creduto  un  mito.  Il  peccato  degli  abitanti 
di  Sodoma,  non  è  vero  se  non  perchè  si 
applica  ai  preti;  pensiamo  poi  se  Onan 
abbia  mai  avuto  più  ferventi  sacrificato- 
ri dei  parassiti  abitanti  dei  seminari  e 
dei  conventi. 

Il  peccato  di  Sodoma  è  un  peccato 
proprio  del  clero,  è  una  conseguenza  del 
voto  di  castità.  La  donna,  quest'angelo 
della  famiglia,  Che  la  Chiesa  accagiona 
del  primo  peccato  e  che  danna  all'impu- 
rità, è  interdetta  al  prete,  e  il  prete  sin- 
cero, il  prete  veramente  religioso  e  che 
rispetta  il  suo  voto,  non  l'avvicina.  Ma 
egli  pur  soggiace  alle  imperiose  tenden- 
ze della  natura,  e  quando  gli  stimoli  si 
fanno  giganti,  quando  la  volontà  più  non 
regge  contro  quella  fittizia  castrazione, 
egli  sfoga  bestialmente  la  sua  libidine 
sui  giovanetti,  che  ì  genitori  ciechi  affi- 
dano alle  sue  cure.  Attentando  al  pudo- 
re di  quelle  giovani  intelligenze,  il  prete 
commette  peccato,  ma  perciò  non  cessa 
di  esser  vergine,  non  viola  il  suo  voto  di 
castità,  perocché  egli  non  ba  avuto 
commercio  colla  Donna,  con  quest'es- 
sere maledetto  dal  feroce  Jeova,  e  che 
porta  sulle  sue  gracili  spalle  tutta  la  dan- 
nazione dell'  umanità. 

Meglio  mille  volte  è  pel  prete  la  Sodo- 
mia, che  l'amore  della  donna,  i  a  Sodo- 
mia soddisfa  la  lussuria,  non  dà  le  noie 
dei  figli,  il  che  è  assai  comodo,  ed  anche 
ortodosso.  «  Piacesse  a  Dio.  scriveva 
s.  Agostino,  che  tutti  consentissero  a 
conservare  una  continenza  assoluta;  per 
la  quale  presto  vedremmo  avverata  la 
Città  di  Dio  e  la  fine  del  mondo  ».  Or  la 
città  di  Dio  non  ha  nulla  a  temere  dai 
Sodomiti.  Questo  è  un  fatto  certo.  Ed  è 
altrettanto  certo  che  il  rimprovero  di 
s.  Agostino  scende  sui  capi  di  famiglia, 
che  generano  dei  figli  volati  alla  perdi- 
zione ed  al  peccato. 
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Senta  questa  spiegazione,  che  attenua 
in  parte  il  fallo  per  attribuirne  la  colpa 
alla  dottrina,  con  qnal  nome  potremmo 
n»i  chiamare  l' abbate  Hatey  curato  di 
Maintennon?  in  età  di  49  anni  egli  fu 
condannato  per  attentato  al  pudore  so- 
pra trentasette  fanciulli,  corrotti  col 
mezzo  della  confessione.  E  bello  notare 
che  il  signor  Lachand  difensore  dell'ac- 
cusato, davanti  alla  corte  d' Assisie  di 
Eure  et  Loire  allegava,  che  le  sue  in- 
tenzioni erano  eccellenti.  Da  buono  e  vi- 
gilante pastore,  egli  volle  preservare  le 
sue  pecore  dal  vizio;  il  miglior  mezzo  di 
preservarsi  dal  vizio  è  quello  di  farlo 
conoscere  a  fondo,  e  non  lo  si  può  co- 
noscere a  fondo  senza  praticarlo.  Il  buon 
pastore  fu  nondimeno  condannato  a  eia- 
qae  anni  di  prigionia,  ma  nello  stesso 
giorno  un  vicario  della  cattedrale  di 
Chartres  predicava  dal  pulpito  sui  mali 
procurati  alla  Chiesa  dalla  persecuzione 
degli  empi,  ed  alludendo  al  processo, 
deplorava  le  tribolazioni  del  sani'  uomo, 
martire  della  calunnia. 

Ed  è  anche  il  timore  della  calunnia 
che  mi  fa  scegliere  questo  solo  fatto  fra 
I  cento  che  io  potrei  citare  (a).  Né  io  du- 

(a)  Possiamo  giudicare  della  moralità  cleri- 
cale io  fatto  di  lussuria  dal  seguente  saggio  di 
spigolature,  che  io  raccolsi  qua  e  là  e  che  pub- 
blicai nel  Libero  Pensiero  durante  gli  anni 
1866-69.  Si  noti  bene  che  questo  saggio  è  as  - 
sai  incompleto,  non  potendo  essere  a  naia  co- 
gnizione l'itti  i  fatti  di  questo  genere  accaduti 
in  tal  periodo  di  tempo;  si  noti  ancora  che  io 
cito  quelli  soltanto  sui  quali  intervenne  accu- 
sa formale  o  sentenza  di  condanna.  Giudichia- 
mo da  queste  a  quante  possano  ascendere  tut- 
te le  altre  turpitudini  commesse  dal  clero  con- 
tro persone  le  quali,  o  per  scrupoli  religiosi, 
o  per  tacitazione  reciproca,  o  per  altri  motivi, 
non  sporsero  querela  air  autorità  giudiziaria. 

1866.  A.  B.  prete  di  Bologna  attentato  al  pu- 
dore sopra  una  fanciulla  di  12  anni.— Giovan- 
ni Doyen,  monaco  diBoussu  (Bruxelles)  per  at- 
tentato al  pudore  sottra  otto  giovinetti,  il  mag- 
iore  dei  quali  di  13  anni,  di  8  il  minore.  — 
aivre  dei  monaci  di  Maria  Courtefontainc  (Bel- 
gio) c  due  altri  padii  maristi  latitanti.  Attenta- 
to al  pudore.  —  Augusto  Amedeo,  in  religione 
padre  Amedeo.  Condannato  a  40  anni  di  lavori 
tonati  per  attentati  al  pudore  sopra  molti  fan- 
ciulli minori  di  1'  anni.  —  Il  seminario  di 
iMonte  Lucano  (Basilicata)  è  ch;uso  per  ordine 
de!  Ministro  dell'  istruzione  pubblica  per  grati 
offese  alla  morale.  —  Don  Cesare  llimohdini 
capeUano  degli  Alimanni  fuori  di  porta  Mag- 
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tufo  punto  che  questa  mia  moderazione 
non  sia  da  voi  interpretata  come  una 
prova  della  piena  sincerità  e  buona  fede 
delle  mie  citazioni.  , 

Questa  ste«a  sincerità  mi  obhliga  a 
soggiungere  c|)e  n,m  tutti  i  memori  del 

clero  condivisero  il  parere  di  s.  Agosti- 
no sud*  avvenimento  della  città  di  Dio. 
Per  lo  meno  le  monache  di  Poitiers  ren- 
devano giustizia  a  se  stesse,  poiché  un 
altro  vostro  confratello.  Gregorio  vesco- 
vo di  Tours  (lib.  IX  e  X)  scriveva:  «  Gli 
scandali  che  il  demonio  aveva  fatto  na- 
scere nel  monastero  di  Poitiers  diveni- 
vano sempre  più  deplorabili....  Si  accu- 
sava la  badessa  di  aprire  i  bagni  del 
convento  a  uomini,  di  avere  continua- 


giore  di  Bologna.  Condannato  a  tre  anni  di 
carcere  e  L.  200  di  multa  per  oltraggio  al  pu- 
dore sopra  una  fanciulla  di  7  anni.  —  Abbate 
Lefèvre,  rapo  dell'istruzione  di  s  Luigi  a  Saint- 
Quentin  (Francia).  Attentato  al  pudore  ron  vio- 
lenze e  vie  di  fatto.  —  Ilatey  curato  di  Mainte- 
non.  Attentato  al  pudore  sopra  alcuni  giova- 
netti e  giovanette  ch'egli  nella  sacristi  a  prepa- 
rava alia  prima  comunione. 

ISfil.  Girard,  frate  Davide  della  Dottrina 
Cristiana  a  s.  Sebastiano  presso  s  Nazaire. 
Stupro  violento  di  parecchi  fascinili,  il  mag- 
giore dei  quali  d'anni  11.— Frale  Pandolci  Ze- 
none, prefetto  di  disciplina  nel  convitto  Maria- 
no pio  in  Loreto;  Frate  Leoncini  Francesco  di 
Bossena,  prefetto  degli  orfani:  Frate  Quattrinel- 
li Andrea  di  Ferrara, id  ;  Frate  Sbargelli  Gio- 
vanni di  Benevento,  maestro;  Frate  Fratello 
Andolfo,  maestro.  Condannati  dalla  Corte  d'as- 
siale di  Ancona  a  iO  anni  di  reclusione  per  ec- 
citamento alla  corrosione  di  fanciulli  affidati 
alla  loro  educazione. —  Setti  Eugenio,  nell'or- 
dine dei  cappuccini  frate  Emmanuele.  Condan- 
nato a  12  anni  di  lavori  forzati  dalle  assisie  di 
Brescia  per  tentato  assassinio  nella  persona  di 
Teresa  Monteverdi,  la  quale  non  voleva  corri- 
spondere ai  suoi  amori. 

1868.  Sacerdote  Giuseppe  Bertacci.  Condan- 
nato a  19  mesi  di  carcere  dal  tribunale  corre- 
zionale di  Prato  per  atti  impudici  verso  più  gio- 
vinetti non  dodicenni,  affidati  alle  sue  cure  co- 
me direttore  delle  scuole  comunali  di  Prato.  — 
Pietro  Moury  in  religione  padre  Nymphus.  Con- 
dannato dalle  Assisib  del  dipartimento  d'Indre 
a  i 5  anni  di  lavori  forzati  per  attentati  al  pudo- 
re commessi,  con  e  senza  violenza,  sopra  16 
fanciulli  affidati  alle  sue  cure.—  Don  Montana- 
ri parroco  di  Staggia.  Condannato  dalle  Assisie 
di  Modena  a  12  anni  di  reclusione  per  attentati 
al  pudore  sopra  1 2  faociullette  della  sua  paroc- 
chfa.—  Sacerdote  Serafino  Pontilli  di  Torre  del 
Greco;  accusato  di  corruzione  nella  persona  del- 
la giovinetta  K.  Aqnesc.— A.  B.  prete  rinchiuso 
nelle  carceri  di  Fiume  per  stupro  violento  sopra 
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mente  d' intorno  a  lei  uomini  vestiti  da 

donne  ecc.  ecc.  ». 

Qui  era  dunque  un  vescovo,  non  un 
incredulo,  né  un  materialista  che  accu- 
sava le  monache  e  il  diavolo  insieme. 
Ascolterete  poi  le  monache  accusare  i 
frati,  se  consulterete  il  documento  ripor- 
tato dal  De  Potter  e  che  condiste  in  un 
reclamo  che  sei  monache  del  convento 
di  s.  Calterina  di  Pistoia,  presentavano 
nel  4775  al  Granduca  Leopoldo  I,  allora 
regnante  in  Toscana.  Il  documento  porta 
la  firma  di  sei  monache  e  fu  estratto  dal- 
l' archivio  del  vescovo  Scipione  dei  Ric- 
ci: esso  è  dunque  perfettamente  auten- 
tico (a). 

E  ciò  basti,  mio  signore,  per  provarvi 

una  bambina  di  4  anni.  —  Calzolari  Fortunato, 
in  religione  padre  Ruggiem,condannato  dal  tri- 
bunale di  Bologna  a  tre  mesi  di  carcere  e  1. 100 
di  multa  per  aver  abusato  della  innocenza  di 
una  fanciulla  non  ancor  dodicenne. 

1869.  Decreto  d' arresto  del  Tribunale  Prov. 
di  Venezia,  contro  Nicola  Bernardini  sacerdo- 
te, latitante,  già  condannato  4  volte  criminal- 
mente per  incesto,  stupro,adulterio  e  suborna- 
zione di  testimoni.  —  Sacerdote  Nembrini  Bat- 
tista di  Sorisole  (Bcrqamo). Accusato  di  tentato 
adulterio  a  mano  armata.  —  Sacerdote  Giusep- 
pe Polla ro.  Condannato  dal  tribunale  correzio- 
nale di  Firenze  a  tre  anni  di  carcere  come  col- 
pevole di  ratto  e  stupro  di  una  fanciulla  fioren- 
tina.—Pasolini  Martino  prete  a  Redolo  in  Val- 
tellina. Arrestato  per  reati  contro  il  buon  co- 
stume. E  finalmente  Lepelley,  io  religione  fib- 
re Armelèe,  convinto  di  attentato  al  pudore  so- 
pirà quattordici  fanciulli  d'età  inferiore  ai  13 
anni,  fu  condannato  a  dieci  anni  di  lavori  for- 
zati. —  Alexandre,  in  religione  ftère  Almir, 
convinto  anch'esso  d' aver  attentato  al  pudore 
di  32  (proprio  trentadue)  fanciulli  d' età  infe- 
riore ai  13  anni  fu  condannato  ai  lavori  fonati 
a  perpetuità. 

La  sentenza  fu  pronunziata  il  15  settembre 
di  questo  mese.  1  consiglieri  municipali  di 
Beauvais  si  trovarono  presenti  agli  esami  ed  ai 
dibattimenti  che  ebbero  luogo  a' porte  chiuse, 
ed  hanno  sentito  le  rivelazioni  dei  medici,  de- 
gli accusati  e  dei  fanciulli  stessi. 

All'indomani  della  sentenza  il  Consiglio 
municipale  riunito  in  seduta  straordinaria  ha 
deliberato  formalmente  la  cacciata  dei  fratelli 
falle  scuole  Cristian*,  da  tutte  le  scuole  della 
città. 

Eppure  insegnano  il  catechismo  della  dio- 
cesi I 

(a)  Ad  un  convento  un  giovin  domandò 
Di  certa  madre  Onesta. 
La  portinaia,  scossa  un  pò  la  testa, 
Non  ci  son  madri  oneste,  replicò. 
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che  i  sette  peccati  capitali  prendono  o- 
rigine  e  stimolo  nella  Chiesa.  La  coscien- 
za pubblica  disapprova  altamente  gli  ec- 
cessi a  cui  fu  condotto  il  clero  in  ogni 
tempo;  ma  essa  disapprova  ben  più  la 
dottrina  cristiana  e  cattolica  che  coi  suoi 
stolti  rimedi  è  fomite  del  male. 

Il  vangelo  abolisce  la  proprietà,  e  la 
vuol  comune  per  tutti  i  fedeli;  e  quel- 
r abolizione  crea  lo  spirito  di  corpo, 
sopprime  lo  stimolo  al  lavoro,  rende  la 
comunità,  della  quale  il  convento  ne  è 
la  giusta  imagine,  avida  e  rapace,  e  nei 
membri  di  essa  produce  la  tendenza  al- 
l' accidia  ed  all'  ozio  contemplativo,  che 
non  è  perciò  meno  dannevole  e  inen  no* 
avo,  si  all'individuo  che  alla  società. 

La  chiesa  vuol  combattere  la  gola  col 
digiuno,  coir  astinenza  e  la  macerazione 
della  carne,  ed  ecco  che  preti  e  monaci 
si  gettano  all'  eccesso  opposto,  diventa- 
no ghiotti,  gelosi  e  infingardi  in  ragion 
delle  astinenze  patite. 

La  chiesa  vuol  correggere  la  lussuria 
sopprimendo  nei  suoi  membri  fin  le  ten- 
denze virili;  ed  i  suoi  membri  cadono 
in  braccio  alla  più  spudorata  libidine,  al 
vizio  più  obbrobrioso  ed  umiliante  pel 
genere  umano. 

Ove  sono  dunque  questi  sublimi  risul- 
tati della  morale  religiosa?  A  noi  nemici 
della  ignoranza  e  partigiani  del  materia- 
lismo  scientifico,  a  noi  contro  cui  la 


(a)  La  professione  del  prete  è  questa:  godere 
c  far  credere  alle  moltitudini  stupide  eh'  egli 
soffre  di  privazioni  e  di  disagi? 

Povero  prete  !  Ricordo  d'aver  veduto  un  qua- 
dro in  America  che  rappresentava  un  prete  nel- 
la sua  sala  da  pranzo  a  tavola.  Vivande  d'ogni 
specie  erano  imbandite  sulla  mensa,  e  molte- 
plici le  bottiglie  di  vini  prelibati.  Accanto  al 
prete  stava  la  polputa  e  rubiconda  sua  Perpe- 
tua che  egli  accarezzava  amorosamente. 

Alla  porta  dell'  abitazione  di  quel  gaudente, 
giungeva  un  povero  contadino  irlandese,  colla 
mogfie  che  teneva  un  bambino  sulle  spalle. 
Tutte  e  tre  le  povere  creature  si  vedevano  spa- 
rute ed  in  miserabile  stato.  11  marito  metteva 
una  moneta  nel  bussolo  del  prete,  sul  quale 
era  scritto  :  Fate  t*  elemosina  pel  povero  Pe- 
roro ». 
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Chiesa  stupidamente  scaglia  le  più  stra- 
ne invettive,  potrebbero  mai  farsi  anche 
la  decima  parte  delle  accuse  che  furono 
giustificate  contro  i  membri  di  essa?  (a) 

11  nostro  usbergo  è  la  nostra  ragione. 
Noi  non  combattiamo  il  male  sopprimen- 
do l' individualità  umana,  ma  noi  dimo- 
striamo all'  uomo  che  gli  eccessi  sono 
egualmente  condannabili  e  portano  con 
sè  la  loro  pena  nel  deterioramento  della 
salute  e  nella  perdila  della  pubblica  sti- 
ma. Noi  non  innalziamo  asili  di  tenebre 
per  proteggere  coli'  impunità  il  decoro 
dei  nostri  prevaricatori,  ma  proclamia- 
mo anzi  che  il  disprezzo  pubblico  è  il 
miglior  rimedio  contro  certi  atti  e  certe 
tendenze  che  sono  riprovevoli,  non  in 
quanto  siano  impedimento  al  regno  dei 
cieli,  ma  in  quanto  tornino  a  danno  del- 
l' individuo  e  della  società. 

I  fatti,  monsignore,  assai  meglio  d'ogni 
mia  parola  provano  la  diversa  efficacia 
della  nostra  morale.  Ed  è  appunto  que- 
sto diverso  risultato,  troppo  palese  per 
chi  non  sia  total  mente  acciecato  dal  pre- 
giudizio, che  mi  fa  sperare  nella  vostra 
indulgenza  e  mi  fa  credere  che  voi  non 
mi  accuserete  di  pervicacia  e  di  mala  fe- 
de, se  anch'oggi  io  persisto  a  dirmi 

Della  Eccellenza  Vostra  Reverendis- 
sima Dev.  ed  Ubo.  serva 
La  Pecorella  Smarrita 
(Luigi  Stefanoni) 

Non  è  questa  la  genuina  storia  del  prete  ? 
Da  una  parte  il  godimento,  l' ipocrisia  e  la 
menzogna,  dall'altra  l'ignorante  credulità  eia 
miseria  1 

Godere  dunque,  per  chi  non  deve  godere, 
per  legge  e  per  i  giuramenti  suoi,  è  delitto  ! 
Quindi  si  copra  il  delitto,  ed  incesti,  infantici- 
dii  ed  ogni  scelleraggine  ogni  bruttura  si  tenga 
celata. 

Io  so  d' un  prete  che  vive  colla  sorella  in 
termini  matrimoniali,  e  un  altrp  ne  conobbi, 
che  con  maltrattamenti  e  battiture  cagionò  hi 
morte  del  padre  suo.  E  ripeto  onesti  sono  de- 
litti che  giungono  a  notizia  della  gente,  gì'  in- 
finiti che  rimangono  sepolti  ne' penetrali  della 
casa,  nei  sotterranei  del  chiostro  e  nei  sepol- 
cri, chi  li  novera  ? 

(Canòa  Idi) 
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Sommario. Trinità  e  Quaderni  tà.  S.  Giovanni  dice  qualche  cosa,  ma  Oli  si  fa  dire 
anche  più  di  quello  che  voi  e  va.  Origene  martire.  Fasti  dello  Spirito  Santo. 
La  Cabali.  Insacca  il  vento  e  semina  soli'  arena  chi  vnol  spiegare  certi  mi- 
steri.Triniti  indiana  ed  egiziana.  11  fallo  e  la  croce  Si  trova  la  Trinità  in  Gre- 
cia, in  Persia  e  nella  Scandinavia,  ma  non  nel  Corano.  Sacramenti  indiani. 
11  Battesimo  nei  tempi  antichi  faceva  più  comodo  d' adesso.  Origine  dei 
compari.  Un  santo  scomunicato.  La  vera  miniera  delle  reliquie.  Adorazio- 
ni sprecate.  Le  campane  fanno  prodigi,  ma  per  solito  rompono  il  capo  ai 
fedeli  ed  agi'  infedeli.  Le  opere  del  diavolo.  S.  Antonio  protettore  delle  be- 
stie. Zoologia  sacro-fantastica.  S.  Apollonia  è  la  rovina  dei  dentisti.  Gli 
Agnus- Dei  ed  altri  santi  specifici  fanno  portenti  per  chi  ci  erede.  Paganesi- 
mo e  Cristianesimo  si  danno  la  mano.  Come  s*  ingrassi  un  certo  porco  e  cer- 
ti altri  che  sono  peggio  di  porci.  Per  chi  è  morto  Gesù  Cristo  7  Una  penna 
di  S.  Michele  Arcangelo  si  cambia  nei  carboni  che  arrostirono  S.  Lorenzo. 
L*  acqua  santa  fa  cose  meravigliosissime.  Un  demonio  messo  alle  strette  da 
3.  Bernardo  scappa  lasciando  dietro  a  sè  un  gran  fetore.  Topi,  serpenti  e 
locuste  sono  messi  in  fuga.  S.  Teresa  ne  sa  un  punto  più  del  diavolo.  La  pe- 
sca dei  tonni  ed  i  preparativi  di  guerra.  11  Beato  Winvaloco  vince  le  poten- 
ze infernali.  Benefici  effetti  che  si  provano  sapendola  dare  a  bere  al  prossi- 
mo. 11  battesimo  dei  feti  costa  la  vita  a  molte  madri.  1  fanciulli  rapiti  alle 
famiglie  infedeli  entrano  per  amore  o  per  forza  nella  città  di  Dio.  La  con- 
fessione antica  e  moderna.  Come  la  divozione  spirituale  si  possa  convertire 
in  passione  sensuale.  S.  Cipriano  non  è  molto  galante  col  sesso  gentile.  Pri- 
vilegi e  tribolazioni  d'  un  confessore.  Molte  vòlte  nel  tribunale  sacro  l' in- 
nocenza è  macchiata  e  la  colpa  acquista  nuova  fona.  11  Giubileo  è  una  pa- 
nacea spirituale.  Le  brache  di  S.  Grifone. 


In  nome  della  santissima  ed  indivisi* 
bile  Trinità  io  vi  giuro  che  non  ho  mai 
potuto  sapere  chi  sia  stato  queir  imbe- 
cille che  sognò  pel  primo,  tre  essere 
eguale  ad  ano,  ed  uno  a  tre  :  cosa  che 
sembra  immaginata  soltanto  per  far  di- 
sperare chi  studia  l' aritmetica. 
Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  'nfinita  via 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

11  dogma  delia  Trinità  nou  e  altro  che 
una  sottilissima  transazione  col  Politei- 
smo, r  unica  transazione  possibile,  man- 
tenendo il  principio  dell'  unità  Divina.  I 
Canadesi  credevano  in  una  Quadernità, 
cioè  in  un  Dio  in  quattro  persone  :  pa- 
dre, figliuolo,  la  madre  ed  il  sole.  La 
madre  era  il  principio  del  male,  ed  il  pa- 
dre, cui  davano  il  nome  di  Kici-Maoitu, 
era  il  Grande  Spirito  principio  del  bene. 
Gli  apostoli  non  hanno  mai  pensato  alla 
Trinità  ;  le  parole  di  persona,  essenta, 
ipostasi,  unione  ipostatica  e  personale, 
incarnazione,  generazione,  processione, 
e  simili  frottole  furono  immaginate  in 
seguilo  per  imbrogliare  sempre  più  le 
cose. 

Che  amare  ed  ammirar  soglion  gli  sciocchi 
Più  quelle  cose,  che  nascoste  trovano 


Fra  più  dubbie  parole  e  più  stravolte, 
£  sol  prestan  credenza  a  quei  concetti, 
Che  titillan  l' orecchie,  e  con  sonoia 
E  soave  armonia  lisciati  sono, 
li  molto  reverendo  D.  Paolo  Medici 
osserva  che  gli  Ebrei  «  appena  i  loro  (ì  • 
<«  gliuoli  cominciano  a  balbettare  inse- 
«  gnano  loro  alcune  preci,  e  fanno  loro 
«  parecchie  volte  il  giorno  ripetere  il 
«  verso  4  del  capo  VI  del  Deuteronomio 
«  che  dice  :  Ascolta  Israele,  Dio,  Dio 

*  nostro,  Dio  uno.  Fanno  questo,  sog- 
«  giunge,  perchè  essi  credono  sproposi- 
«  latamente,  che  noi  Cristiani  adoriamo 
«  tre  Dei,  e  pretendono  in  tal  maniera 
«  insinuar  loro,  che  s' allontanino  dai 

*  dogmi  del  Cristianesimo,  e  che  creda- 

*  no  in  un  Dio  solo.  Ma  sono  cosi  eie- 

*  chi  e  ottenebrati  i  miserabili  Ebrei, 
«  che  non  s*  accorgono,  esser  quello  ap- 
«  paolo  ano  dei  testi  della  Divina  Scrii- 
«  lura,  in  cui  il  mistero  della  Santissima 
«  Trinità  ci  viene  espressamente  rap- 
«  presentato,  conciossiachè  dicendo:  Odi 
«  o  Israele,  Dio,  esprime  il  Padre,  sog- 
«  giungendo:  Dio  nostro,  addita  il  Figlio, 
«  e  poscia  dicendo  di  bel  nuovo:  Dio,  no- 
«  tifica  lo  Spirilo  Santo.  Dice  poscia  : 
«  uno,  e  mostra  l' unità  della  divina  es' 
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«  senta,  e  insegna,  che  non  sono  tre  Dei, 
m  ma  uno  solo,  in  tre  Persone  rcalinen- 
«  te  distinte,  come  appunto  crede  la  Cal- 
ci lolica  Chiesa,  e  lo  professa».  Che  logi- 
ca! La  và  proprio  come  un  guanto;  non 
è  vero? 

Si  rgca  l' autorità  d' una  Epistola  di 
S.  Giovanni,  ove  dicesi:  ve  ne  son  tre  che 
fanno  testimonianza  in  terra,  lo  spirito, 
l' acqua  ed  il  sangue  ;  ma  queste  parole 
non  significano  la  Santissima  Trinità  a 
meno  «  he  non  ci  si  tacciano  commenti 
strampalati  come  all'  Apocalisse  dello 
stesso  Autore.  Ma  siccome  a  me  piace 
esser  sincerissimo  e  so  che  trullo  con 
certi  ciaccheri  coi  quali  bisogna  aver 
cento  ragioni  perchè  ve  ne  diano  una, 
convengo  che  nella  sua  pretesa  Epistola, 
S.  Giovanni  soggiunge  :  ve  ne  sono  tre 
che  fanno  testimonianza  in  cielo,  il  pa- 
dre, il  verbo  e  lo  spirito  e  questi  tre  non 
fanno  che  uno.  Per  provare  che  questa 
epistola  è  falsa,  basterà  eh'  io  vi  faccia 
osservare  che  lo  Spirilo  Santo  sarebbe 
caduto  neh'  assurdo  rivelando  questo 
mistero  a  Giovanni  e  nascondendolo  ai 
suoi  confratelli,  e  che  sarebbe  assurdo 
per  Giovanni  il  rivelare  questo  mistero 
in  una  semplice  lettera  e  non  parlarne 
di  proposilo  nel  suo  vangelo  ; 
Ma  doì  sappiamo  ben  che  il  volgo  ignaro 
Con  rispetto  maggior  ciò  che  non  vede, 
E  ciò  eoe  ignora,  più  venera  e  crede. 

Frattanto  S.  Agostino  che  non  era  uno 
sciocco,  ma  era  prete,  trova  il  suo  conto 
accomodandosi  con  l' epistola  di  S.  Gio- 
vanni, e  ciò  che  prova  esser  stala  questa 
fatta  a  varie  riprese  è  che  S.  Agostino 
conosce  il  solo  passo  ch'io  ho  citalo  pri- 
ma, ove  non  si  tratta  che  di  spirito,  d'ac- 
qua e  di  sangue.  S.  Agostino  eh*  era  un 
poco  platonico,  lavora  colle  mani  e  coi 
piedi  per  trovarvi  ima  trinità  e  dice  ;  lo 
spirito  è  il  padre,  il  sangue  è  il  figlio  e 
l'acqua  è  lo  spirilo  santo.  Bisogna  con- 
fessare che  é  un  po'  stiracchiala  questa 
spiegazione,  ma  se  non  riesce  a  miglior 
punto  è  perchè  in  quel  tempo  I'  epistola 
non  era  finita. 

0  come  intorno  a  discussioni  vane 
Le  menti  dei  mortali  errando  vanno  ' 
Sempre  si  pascon  di  dottrine  strane 
E  mai  sensata  atteniion  non  fan  no  ; 
Ma  il  mondo  siegue  ognor  lo  stile  istesso, 
E  sempre  è  il  peggio  quel  che  viene  appresso, 


XVII. 

V  Autore  del  libro  delle  Costituzioni 
apostoliche  dice  nel  libro  Vili  cap.  43: 
li  padre  ha  tutto  creato  per  mezzo  del 
suo  figlio  unico.  Ecco  due  sole  persone, 
ma  non  la  Trinità.  Secondo  I'  Autore,  il 
signor  figlio  ha  fatto  ciò  che  in  qualun- 

3ue  altro  luogo  è  attribuito  al  signor  pa- 
re.... Molto  Reverendo  Abbate,  so  quan- 
to voi  che  II  libro  è  dichiarato  apocrifo, 
ma  come  documento  letlerario  ha  la  sua 
autorità  al  pari  di  qualunque  altro. 
Lettor  tu  ben  saprai  ciò  che  Filiberto 
uri  canonico  indomito  e  superbo 
è  torre  ad  Abelard,  quando  scoperto 
Kbbe  :  oh  caso  terribile  ed  acerbo  ! 
Ch'  amoreggiava  io  clandestina  guisa, 
La  sua  nipote  amabile  Eloisa  ? 

Saprai  quel  che  Rinaldo  paladino, 
In  conipaguia  del  nerboruto  Orlando 
In  giorno  tolse  con  il  temperino 
A  Ferrautte  stuprator  nefando 
Quaud'  ebbe  tratto  fuor  dalla  sua  cella 
La  semplicetta  e  amabile  donzella  (1)  ? 

Or  ben  ;  quel  che  fu  tolto  ad  Abelardo, 
Ed  al  possente  Ferraù  pagano. 
Tolse  a  se  stesso....  ah  tu  rivolgi  il  guardo  # 
In  là  d' orror....?  con  la  propria  mano 
Origene,  il  quale  aveva  letto  nel  vange- 
lo: se  il  tuo  occhio  li  scandalizza, 
strappalo,  e  non  seppe  far  di  meglio  che 
strappare  ciò  che  lo  scandalizzava, 
Spargendo  acerbi  e  sanguinosi  rivi 
Privo  rimase  il  misero  Castrone 
Del  sustantivo  con  gli  addiettivi. 
Origene,  platonico  come  S.  Agostino  é, 
quantunque  non  sia  slato  canonizzalo, 
contato  fra  i  Padri  della  Chiesa,  proba- 
bilmente a  cagione  del  suo  sacrifizio  (3). 
Origene  viene  in  aiuto  delle  Costituzio- 
ni Apostoliche  e  si  dà  la  cura  di  com- 
pletare il  numero  tre.  Lo  spirilo  santo, 
egli  dice,  fu  creato  dal  figlio,  dal  verbo; 
e  Origene,  Padre  della  Chiesa,  è  un  ere- 
tico marcio,  poiché  se  il  tìglio  ha  fallo  lo 
Spirito  Santo,  come  mai  lo  Spirito  Santo 
ha  potuto  generare  il  Dio  Gesù  con  quel- 
la morettina  di  Maria  ? 

Queste  quislioui  n  inno  falto  girar  la  le- 
sta a  moili. Io  approfitterò  dell'occasione 
e  mentre  ci  aggiriamo  in  queste  palpabili 
tenebre,  a  proposilo  del  Dio  piccione,  vi 
dirò  qualche  cosa  delle  dottrine  cabali- 
stiche. Momento  più  opportuno  non  po- 
trei trovarlo. 

In  oriente  la  colomba  che  cova  era  sim- 
bolo del  calore  vivificante  della  natura;  e 
co  m  rammentava  tosto  all'ebraiche  fanta- 
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sielo  spirilo  dì  Dio, eli  e  nella  storia  mosai- 
ci della  creazione  portavasi  sopra  le  ac- 

3 ne  a  feconda  rie. e  facevane  uscire  il  mon- 
o  della  vita.  La  colomba  fu  da  Noè  man- 
dala a  visitare  le  acque  ;  prima  recando 
un  ramoscello  d'ulivo  e  poi  scomparendo, 
annunziò  al  patriarca  la  pace  di  Dio  con 
la  terra.  Così  la  colomba  divenne  il  sim- 
bolo dello  Spirilo  Santo,  un  ipostasi  di- 
vina, già  stabilita  dalla  teologia  rabbini- 
ca, e  da  Gesù  accolta.  Essa  nacque  allo 
stesso  modo  che  si  formò  V  ipostasi  del 
Verbo.  Dopo  le  conquiste  d'  Alessandro, 
desto  nei  rabbini  l'amore  delle  specula- 
zioni metafisiche,  interrogando  i  loro  sa- 
cri volumi  sull*  essenta  di  Dio,  sull'ori- 
gine del  male,  sulla  immortalità  e  sulla 
risurrezione,  e  formandosi  della  divinila 
un  più  spirituale  concetto  dei  loro  anti- 
chi, incominciarono  a  sentirsi  offesi  dalle 
teofanie  delle  antiche  tradizioni  nazio- 
nali; sembrava  loro  che  Dio  non  potesse 
discendere  a  comunicazione  diretta  col- 
1'  uomo.  E  ricorsero  quindi  ad  Esseri  in- 
termediarti tra  Dio  e  il  mondo,  a  possen- 
ti emanazioni  di  Dio,  che  fossero  esecu- 
trici della  >ua  volontà.  Fer  ammetterle 
nella  loro  teologia,  bastava  trovarne  in- 
dizii  nei  libri  religiosi  e  li  ritrovavano  ; 
lo  Spirilo  di  Dio  passeggiava  sulle  acque, 
mentre  il  resto  della  creazione  era  tene- 
bre e  abisso.  Fer  una  tal  quale  sotti- 
gliezza,propria  dell'intelletto  giudais- 
savano i  dottori  di  trasformare,  e  non  ra- 
ramente, una  figura  poetica  del  linguag- 
gio in  un  essere  reale  e  concreto.  La 
scienza  della  cabala  riposava  unicamen- 
te sopra  tale  processo;  consisteva  nel- 
la personificazione  degli  altribuli  di  Dio 
giustificando  la  loro  dottrina  col  valore 
numerico  delle  lettere,  coi  traslati  e  con 
altri  stratagemmi  che  nascondevan  mas- 
sime filosofiche  trascendenti  solto  forme 
che  tira  si  considerano  sogni  e  puerilità. 

Leggesi  nel  libro  Apocrifo  di  Enoc: 
«  Vi  furono  angeli  che  scesero  dal  cielo 
«  per  amare  le  figliuole  della  terra.  Per- 
«  clié  in  quei  giorni  i  figliuoli  degli  uo- 
«  mini  molto  fransi  moltiplicati,  ed  era- 
«  no  lor  nate  figliuole  di  grande  bellez- 
«  za.  E  quando  gli  angeli,  figli  del  cielo, 
m  le  videro,  s' innamorarono  di  esse  e 
«  dissero  fra  loro  :  andiamo,  scegliamo 
«  spose  della  razza  umana  e  generiamo 
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«  figliuoli.  Allora  il  loro  capo  Samiasa 
«  disse  loro  :  Forse  non  avrete  abbastan- 
«  za  cuore  per  eseguire  questa  risolu- 
ta zione,  ed  io  resterò  solo  e  responsabile 

•  della  vostra  caduta.  Ha  essi  gli  rispo- 
«  sero  :  giuriamo  di  non  pentirci  e  di 
«  condurre  a  fine  il  nostro  disegno.  Ed 
«  essi  erano  duecento  che  scesero  sulla 
«  montagna  d'  Arinon.  D' allora  in  poi 
«  quella  montagna  si  chiama  d'  Armon, 
«  che  significa  montagna  del  giuramento. 
«  Questi  sono  i  nomi  dei  capi  degli  an- 
«  geli  che  scesero:  Samiasa  che  era  il 
«  primo,  Uracal»arameel,Azibeel,Tamiel, 
«  lUmuel,  Danel,  Azkael,  Saracujal,  A- 
*<  zael,  Armers,  Batraal,  Anane,  Zavebe, 
«  Samsaveel,  Ertrael,  Turel,  Jomiael,  A- 
«  razial.  Essi  presero  mogli,  e  si  mesco - 
«  larono  con  esse,  insegnando  loro  la 
«  magia,  gl'incantamenti  e  la  divisione 
«  delle  radici  e  degli  alberi.  Amazarac 
«  insegnò  lutti  i  segreti  degl'i ncan tamen ■ 
«  ti.  Barkaial  fu  il  maestro  di  coloro  che 
«  osservarono  gli  astri.  Achibeel  rivelo  i 
«  segni  e  Azaradel  il  moto  della  luna. 
«  Da  questi  venne  la  dottrina  che  costi- 
«  tuisce  la  cabalà  ». 

Questo  racconto  del  libro  cabalistico 
di  Enoc  è  il  racconto  della  profanazione 
dei  misteri  della  scienza  ebe  vediamo 
rappresentare  sotto  altra  immagine  nel- 
la stona  del  peccalo  d'  Adamo,  e  che 
sotto  forma  di  leggenda  trovasi  in  un  al- 
tro libro  intitolalo:  Libro  della  penitene 
za  di  Adamo  e  dice  così  :  «  Adamo  eb- 
«  be  due  figli,  Caino  che  rappresenta  la 
«c  forza  brutale  ed  Abele  che  rappresen- 
ti ta  la  inde  intelligenza.  Essi  non  pote- 
«  rouo  star  uniti;  uno  uccise  l' altro  e  la 
«  loro  eredità  toccò  ad  un  terzo  figliuolo 
«  chiamato  Set,  Questi  era  giusto  e  potè 
«  entrar  di  soppiatto  nel  paradiso  terre- 
«  sire  senza  essere  offeso  dal  cherubino. 
«  Set  vide  allora  che  uno  solo  era  l'albe- 

*  ro  della  scienza  e  della  vita.  Un  angelo 
«  gli  diede  tre  grani  che  contenevano 
«  tutta  la  forza  vitale  dell'albero  e  quan- 
•<  do  Adamo  mori.  Set,  seguendo  le  istru- 
«  zioni  dell'  angelo,  pose  i  tre  grani  nel- 
«  la  bocca  del  padre  morto,  come  pegno 
«  della  vita  eterna.  I  rami  che  uscirono 
«  da  questi  grani  formarono  il  roveto  ar- 
«  dente  in  mezzo  del  quale  Dio  rivelò  a 
«  Mosè  il  proprio  nome:  sono  chi  sono, 
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«  T  essere  che  è,  fu  e  sarà.  Mosè  colse  i 
«  tre  rami  del  roveto  e  ne  fece  la  sua 
«  verga  miracolosa  che  fu  conservala 
a  nel!'  arca  e  piantata  poi  da  David  sul 
«  monte  Sion.  Salomone  ne  tolse  il  legno 
«  per  formare  le  due  colonne  Jakin  e 
«  Boas,  che  erano  all'  ingresso  del  lem  - 
<«  pio,  le  coperse  di  bromo  e  pose  un 
»  terzo  peno  soli*  architrave  del  tempio 
«  perchè  ad  ogni  impuro  fosse  vietato 
«  l'accesso.  Ma  i  leviti  lo  tolsero  di  là, 
«  lo  gettarono  nella  piscina  probatica  e 
«  lo  coprirono  di  pietre.  D' allora  in  poi 
«  l'angelo  di  Dio  agitò  tutti  gli  anni  le 
«  acque  della  piscina  e  comunicò  loro 
«  una  virtù  miracolosa  per  invitar  gli 
«  uomini  a  cercare  l'albero  di  Salomone. 
«  Essendo  stata  pulita  la  piscina  il  legno 
«  fu  gettato  nel  torrente  di  Cedron,  e  di 
«  là  fu  tolto  per  farsene  la  croce  ove 
«  Cristo  pali  ». 

Set,  Mosè,  David,  Salomone  e  Cristo 
avrebbero  così  tolto  dal  legno  cabalisti- 
co il  segno  del  loro  potere.  Il  libro  di 
Enoc  è  citato  nel  nuovo  testamento  dal- 
l'apostolo S.  Giuda.  Due  libri  ebraici  ed 
uno  cristiano  sviluppano  le  dottrine  che 
in  quello  sono  contenute,  csono  Sefer 
iezirà  (  Libro  della  creazione  ),  il  Zoar 
(Splendore) e  VApocalis, se (Rivelazione). 
In  questi  libri,  dicono  i  Cabalisti,  vi  sono 
più  idee  che  parole,  le  espressioni  sono 
figurate  come  la  poesia  ed  esatte  come  i 
numeri.  L'Apocalisse  riassume  lasciema 
d' Abramo  e  di  Salomone  e  contiene  la 
chiave  dell'alta  cabalà.  Il  Zoar  comincia 
così:  «•  L'inlelligenza  dell'occultismo  èia 
«  scienza  dell'equilibrio.  Le  forze  che  si 
«  producono  senza  essere  bilanciale  pe-, 

ri sco no  nel  vuoto.  Così  perirono  i  re 
«  del  mondo  antico,  i  principi  dei  gigan- 
«  ti.  Caddero  come  alberi  senza  radici  e 
n  non  si  trovò  più  il  luogo  dove  erano. 
«  È  col  conflitto  delle  forze  non  equili- 
«  brate  che  fu  devastala  la  lerra  nuda  e 
«  informe,  quando  il  soffio  di  Dio  si  fece 
«  luogo  nel  cielo  e  abbassò  la  massa 
«  delle  acque.  Tutte  le  aspirazioni  della 
«  natura  furono  allora  verso  l'unità  della 
"  forma,  verso  la  sintesi  vivente  dei  po- 
«  Ieri  equilibrati,  e  la  fronte  di  Dio,  co- 
«  ronala  di  luce  s'alzò  sul  vaslo  mare  e 
«  riflettè  nelle  acque  inferiori.  I  suoi  due 
««  occhi  raggiavano  splcndidameuteccon 
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«  la  fronte  formavano  un  triangolo  che 
«  si  specchiava  sulle  acque.  Fu  così  rì- 
«  velato  il  numero  sei  che  fu  quello  della 
«  creazione  universale  ». 

L'autore  del  Zoar  protesta  che  la 
forma  umana  data  a  Dio  non  è  che  l'im- 
magine del  suo  verbo  e  che  Dio  non  po- 
trebbe essere  espresso  da  alcun  pensiero 
nè  da  alcuna  forma.  L'equilibrio  egli  di- 
ce, è  in  lutto  il  crealo,  e  perciò  si  trova 
ovunque  il  punto  centrale  in  cui  la  bi- 
lancia è  sospesa.  La  sintesi  del  verbo 
formulalo  dalla  figura  umana  sale  lenta- 
mente e  esce  dall'acqua  come  il  sole 
nascente.  Quando  apparvero  gli  occhi  la 
luce  fu  falla;  quando  mostrasi  la  bocca, 
gli  spirili  sono  creali  e  la  parola  si  fa 
udire.  La  testa  intera  è  uscita,  ed  ecco 
il  primo  giorno  della  creazione.  Vengono 
le  spalle,  le  braccia,  il  petto  ed  il  lavoro 
comincia.  L' immagine  divina  respinge 
con  una  mano  il  mare  e  solleva  con  l'al- 
tro i  continenti  ed  i  monti.  Essa  si  fa 
grande  sempre  più.  La  possanza  genera- 
trice appare,  e  tulli  gli  esseri  si  molti- 
plicano; finalmente  vien  tutto  fuori  e  po- 
ne un  piede  sulla  terra  ed  un  altro  nel 
mari*,  e  mirandosi  tutto  nell'oceano  della 
creazione,  soffia  sulla  sua  ombra  e  ani- 
ma la  sua  immagine.  Disse  di  creare 
V  uomo  e  lo  creò  col  tipo  ideale  dell'  u- 
manità.  L'nomo  è  così  l'ombra  d'un'om- 
bra  ma  rappresenta  la  possanza  divina  : 
egli  pure  può  estendersi  all'  oriente  ed 
all'  occidente  poiché  la  terra  gli  è  data 
come  suo  dominio.  Ecco  l'Adam  Cad  mòri 
(Adamo  primitivo)  dei  Cabalisti,  e  cosi  si 
capisce  perchè  Schwedemborg  dicesse 
che  lutla  la  creazione  non  è  che  un  uo- 
mo gigantesco  e  che  noi  siamo  falli  ad 
immagine  dell'universo. 

Il  Zoar,  dicono  i  Cabalisti,  è  una  scala 
di  luce  ed  il  Sefer  Iezirà  la  scala  del 
vero.  Si  spiegano  in  questi  libri  i  trenta- 
due  segni  assoluti  della  parola,  i  numeri 
e  le  lettere  ;  ogni  lettera  riproduce  un 
numero,  un'  idea,  una  forma,  per  modo 
che  le  matematiche  si  applicano  alle  idee 
ed  alle  forme  non  meno  rigorosamente 
che  ai  numeri  con  una  proporzione  esalta 
ed  una  corrispondenza  perfetta.  Con  la 
scienza  del  Sefer  ir  zi  ni,  io  spirilo  uma- 
no riposa  sul  vero  e  sulla  ragione  e  può 
render  conto  dei  progressi  possibili  dcl- 
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l' intelligenza  per  mezzo  dei  numeri.  Il 
Zoar  rappresenta  dunque  la  verità  as- 
soluta ed  il  Sefer  lezirà  dà  il  mezzo  di 
coglierla  d*  appropriarsela  e  d*  usarne. 
La  santa  cabala,  tradizione  dei  figliuoli 
di  Set,  portata  dalla  Caldea  da  Abramo, 
insegnala  ai  sacerdoti  egizii  da  Giuseppe, 
raccolta  e  purificata  da  Mose,  nascosta 
sotto  i  simboli  della  Bibbia,  rivelata  da 
Gesù  a  S.  Giovanni  Evangelista  è  tutta 
compresa  sotto  figure  ieratiche  analoghe 
a  quelle  di  tutta  I'  antichità  nell'  Apoca- 
lisse di  quest'apostolo. 

I  Cabalisti  aborrono  tolto  ciò  che  ha 
sembianza  d'idolatria;  danno  a  Dio  la  fi- 
gura umana,  ma  è  figura  semplicemente 
geroglifica.  Considerano  Dio  come  l'infi- 
nito intelligente,  amante,  vivente.  Non  è 
per  loro  nè  la  totalità  degli  esseri,  nè  la 
astrazione  dell'Essere  nè  un  essere  filo- 
soficamente definibile.  É  in  tutto,  distin- 
to da  tutto  e  più  grande  di  tutto.  Il  suo 
nome  è  ineffabile:  e  questo  slesso  nome 
non  esprime  che  l' ideale  umano  della 
sua  divinità.  Ciò  che  è  Dio  I'  uomo  non 
può  comprenderlo.  Dio  è  l'assoluto  della 
lede;  ma  l'assoluto  della  ragione  è  I'  es- 
sere. 

L'Essere  è  da  sé  stesso  e  perchè  è.  La 
ragione  d'essere  dell*  Essere  è  l'Essere 
stesso.  Si  può  domandare  perchè  esista 
una  cosa,  ma  senza  essere  assurdo  non 
si  può  domandare  perchè  I'  Essere  è  : 
cosi  si  supporrebbe  l'Essere  prima  del- 
l'Essere. Il  nome  di  Dio  si  scrive  in  quat- 
tro modi,  ed  in  ognuno  di  questi  è  com- 
posto di  quattro  lettere.  Il  primo  che  noi 
pronunciamo  Jeova  è  formato  dalle  let- 
tere ioa\  e,  «n«,  e;  il  secondo  A  donni  è 
composto  delle  lettere  alef%  duini,  wm, 
ioti  e  significa  signore  ;  il  terzo  eie  che 
significa  essere  è  formalo  dalle  lettere 
«/«/*,  e,  ioti,  e  ;  ed  il  quarto  aglàt  (alefy 
ghhneL,  lamed,  alef),  in  cui  geroglifica- 
mente tulli  i  misteri  della  cabala  sono 
compresi.  In  fatti  la  lettera  X  alefò  la 
prima  dell'  alfabeto  ;  esprime  l' unità,  e 
geroglificamente  il  dogma  d'Ermete: 
«  Ciò  che  è  superiore  é  analogo  a  ciò  che 
«  è  inferiore  ».  DifTalli  questa  lettera  ha 
due  braccia  di  cui  con  movimento  ana- 
logo uno  volgesi  al  cielo  e  l' altro  alla 
lerra.  La  lettera  ghiniel  è  la  terza  del- 
l'alfabeto, esprime  numericamente  il  ter- 
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nario  e  geroglificamente  la  fecondità.  La 
lettera  lamed  è  la  dodicesima; è  l'espres- 
sione del  ciclo  perfetto:  come  segno  ge- 
roglifico rappresenta  il  circolo  del  moto 
perpetuo  ed  il  rapporto  dei  raggio  alla 
circonferenza.  La  lettera  alef  ripetuta  è 
l'espressione  della  sintesi.  Il  nome  aglà 
significa  dunque:  l'unità  che  col  ternario 
compie  il  ciclo  dei  numeri  per  ritornare 
all'unità;  il  principio  fecondo  della  natu- 
ra che  è  tutt'  una  cosa  con  lui;  la  verità 

{>rima  che  feconda  la  scienza  e  torna  al- 
'unità;  la  sillessi,  l' analisi,  la  scienza  e 
la  sintesi;  le  tre  persone  divine  che  sono 
un  solo  Dio.  La  tradizione  cabalistica  ò 
tutta  compresa  in  questa  parola:  pronun- 
ziarla degnamente  significa  comprender- 
ne i  misteri  e  porre  in  allo  queste  cono- 
scenze assolute  che  sono  la  chiave  delle 
maraviglie.  Non  si  deve  pronunziare  il 
nome  Aglà  se  non  volgendosi  all'  orien- 
te, cioè  unendosi  fortemente  e  sciente- 
mente alla  tradizione  orientale. 

Il  tetragramma  Jeova  si  decompone  in 
scltanladue  nomi  esplicativi,  e  allora  si 
chiama  Scem  ameforas.  V  arte  d' im- 
piegare questi  sctlantadue  nomi  e  tro- 
varvi le  chiavi  della  scienza  universale  è 
ciò  che  i  cabalisti  chiamano  le  clavicole 
di  Salomone.  Se  ne  formarono  trenlasei 
talismani  circolari,  dei  quali  ognuno  por  - 
la  due  nomi;  quattro  volte  nove  significa 
il  numero  assoluto  moltiplicalo  dal  qua- 
dernario. Da  questi  derivarono  le  quat- 
tro decadi  emblematiche  del  tarocco:  il 
bastone  significa  il  iodt  la  coppa,  l' e;  la 
spada,  il  vau;  ed  il  denaro,  l'è  finale.  Nel 
tarocco  fu  aggiunto  il  compimento  della 
diecina,  che  ripete  sinteticamente  il  ca- 
rattere dell'  unità.  Colla  scuola  cabali- 
stica si  apre  la  porta  a  tutte  le  bizzarre 
speculano  ni  degli  orientali  e  s'innesta 
sullo  stipite  del  giudaismo  una  tendenza 
all'astrazione  cosi  smodata  e  grande 
che  rompe  fin  anche  il  freno  alla  filosofia 
trascendente.  Come  un  artista,  che  al 
cospetto  di  una  statua  di  bronzo,  non 
pago  di  ragionare  sulle  proporzioni  di 
essa,  volesse  considerarla  anche  nello 
stato  di  fusione,  coni'  era  prima  che  pei 
canali  il  metallo  giungesse  allo  stampo,  i 
cabalisti,  osservaudo  l'universo  vogliono 
conoscere  come  questo  fosse  prima  che 
ricevesse  la  forma,  nello  stato  cioè  di  u- 
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na  sostanza  incomprensibile  e  senza  li- 
miti. Questa  sostanza  ensofica  detta  in 
ebraico  or  aensofo  luce  dell'infinito,era 
pura,  luminosa,  divina,  riempiva  lutto  e 
dappertutto  era  eguale;  ma  conteneva 
in  sè  stessa  la  potenza  di  produrre  fuor 
di  sè  un  grandissimo  numero  di  mani- 
festazioni. 

Dopo  avere  stabilito  questo  fondamen- 
tale principio  dell'esistenza,  i  cabalisti 
tentarono  di  spiegare  la  formazione  del- 
lo spazio  destinato  a  ricevere  le  diverse 
creazioni.  Un  doppio  movimento  di  con- 
trazione aveva  prodotto  un  vuoto  ora- 
colare immenso,  nel  quale  i  punti  di  lu- 
ce restarono  disseminali  in  varie  distan- 
ze, per  dinotare  il  preciso  posto  dei 
mondi  futuri,  in  questo  senso  i  cabalisti 
interpretavano  il  versetto  2i  del  capo 
XXX  dell'Esodo,  ritenendo  che  il  luogo 
vicino  al  Signore  non  significasse  altro 
che  un  punto  luminoso.  «  Et  hoc  est 
mysterium  illud  quod  scriptum  est  in 
Esodo:  Ecce  locus  nieum  (Kabbi  Ishak. 
Introduci,  metaphys.  ad  KabaL  denu- 
data t.  I).  Così  formato  il  creato,  ai  li- 
mili dell'universo  si  effettuò  un  altro 
movimento  inverso  che  veniva  a  riporta- 
re la  sostanza  ensofica  nello  spazio  or  in- 
coiare prima  lasciato  vuoto.  Dalla  cir- 
-  conferenza  di  questo  spazio  un'  enorme 
ondata  di  sostanza  ensofica  si  proiettò 
nel  vuoto  formando  il  primo  canale  del- 
la interna  circolazione.  Ma  la  divina  so- 
stanza nulla  avrebbe  prodotto  fuori  di 
sè  se  essa  si  fosse  limitata  a  circolare  in 
un  solo  canale,  se  sempre  fosse  rimasta 
identica  a  sè  stessa.  Ora,  i  cabalisti  otte- 
nevano la  pluralità  dei  principii  suppo- 
nendo che  la  sostanza  ensofica  si  fosse 
decomposta  per  numeri  e  divisa  per  de- 
cine. Le  prime  dieci  divisioni  avevano 
il  nome  di  Se  fin  ni  ed  erano  proprietà 
o  potenze  inerenti  alla  natura,  ciascuna 
delle  quali  aveva  un  titolo  speciale  :  la 
corona,  l'intelligenza,  la  saggezza,  la 
forza,  la  misericordia,  la  beltà,  il  trion- 
fo, la  gloria,  il  fondamento  e  l' impero. 
Ogni  Sefirà  si  decomponeva  ancora  in 
decade  ed  ogni  decade  in  altre,  all'  in- 
finito. Cosi,  per  la  continua  decomposi- 
zione si  formarono  nuovi  canali,  per 
modo  che  la  sostanza  ensofica  rientran- 
do nello  spazio  lascialo  vuoto,  vi  porta  - 
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va  anche  una  delle  condì  rioni  indispen- 
sabili alia  vita:  il  movimento.  In  questo 
senso  spiegavano  il  testo  delia  legge  nel 
quale  è  detto  che  1'  anima  risiede  nel 
sangue;  vale  a  dire  nella  circolazione  e 
nel  movimento ((?en.,IX  4).  Quanto  mag- 
giormente la  sostanza  ensofica  entra- 
va nello  spazio  in  linea  retta,  tanto  più 
era  essa  superiore  in  essenza  e  dotata 
dì  maggior  purezza.  Essa  invece  perde 
della  sua  purezza  e  potenza,  in  ragione 
dei  mondi  che  attraversa  e  delle  circon- 
voluzioni che  fa  neir  incrociamento  dei 
canali.  In  conseguenza  delle  idee  cosmo- 
grafiche allora  in  corso,  i  cabalisti  fon- 
dandosi su  questo  assioma,  dividevano 
P  universo  in  quattro  sorta  di  mondi,  la 
cut  spiritualità  veniva  sempre  decre- 
scendo fino  a  quest*  infimo  nostro,  dove 
la  sostanza  eosofica  giunge  grossolana  e 
percettibile  ai  sensi  sotto  il  nome  di  ma- 
teria. Per  il  maligno  influsso  di  questo 
elemento  corrotto,  nascono  moltissime 
caltive  personalità  col  nome  di  demoni 
o  Clipod  e  lo  sviluppo  di  essi  bastereb- 
be a  soffocare  ogni  principio  di  bene,  se 
la  materia  ensofica  non  giungesse  anche 
a  noi  per  altre  vie  meno  indirette  con 
qualche  purezza  e  vigore.  È  allora  che 
essa  forma  le  intelligenze  terrestri,  pro- 
duce gli  spiriti  vitali,  e  solleva  la  mate- 
ria fino  alla  spiritualità. 

Il  line  morale  e  religioso  dei  cabalisti 
insegna  che  P  uomo  deve,  per  quanto 
sta  nelle  sue  forze,  diminuire  col  pensie- 
ro e  colla  santità  dell'  anima  lo  spazio 
che  lo  separa  dal  focolare  supremo,  di- 
ventando un  vaso  d' elezione  capace  di 
assorbire  e  comunicare  agli  altri  i  raggi 
dell%essenza  ensofica  scesi  direttamente 
dall'  alto.  Oltre  le  trentadue  parti  o  di- 
versità d' azioni  che  essi  assegnavano 
all'  intelligenza,  i  cabalisti  ammettevano 
cinque  sorta  di  anime,  piuttosto  che  una 
sola,  le  quali  si  accomodavano  alla  na- 
tura delle  quattro  classi  dei  mondi  con- 
centrici, ma  T  ultima  e  la  più  perfetta 
poteva  elevarsi  fino  alla  sostanza  ensofi- 
ca per  la  quale  si  identificava  con  Dio. 

Volendo  mettere  in  armonia  le  opere 
della  legge  colie  speculazioni  della  caba- 
là,  essi  trascesero  prestamente  in  una 
tale  licenza  di  interpretazioni,  che  fece 
della  Bibbia  una  perpetua  questione  di 
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allegoria.  Cosi,  in  Adamo  raffiguravano 
l' insieme  dell'  universo,  e  così  pare  nel» 
l' albero  della  vita  deir  Eden  la  cui  radi- 
ce  bagnavasi  nella  fonte  della  sostanta 
eri sofi c a,  il  tronco  ed  i  rami  erano  cana- 
li emanativi,  le  foglie  ed  i  frutti  rappre- 
sentavano la  diversità  dei  mondi  e  delle 
anime.  In  ciascuna  parola  e  negli  scritti 
stessi  della  Bibbia,  i  cabalisti  pretende- 
vano di  scovrire  un  remoto  senso  che 
dovesse  rilegarsi  alle  loro  tradizioni 
speculative. 

Di  più,  secondo  il  costume  comune  a 
tutti  gli  orientali,  andavano  essi  imagi- 
nando  una  serie  concatenata  di  cose  che 
dalla  terra  saliva  al  cielo,  attribuendo  a 
tal  parola  od  a  tal  numero,  alla  guisa 
dei  pitagorici,  l'idea  di  una  cosa  mate- 
riale o  spirituale,  astratta  o  concreta,  dì 
un  angelo,  o  di  un  demone,  di  un  vizio  o 
di  una  virtù  ecc.  Combinando  poi  le  pa- 
role e  i  numeri  in  coordinate  serie,  essi 
credevano  di  poter  produrre  agitazioni 
simpatiche  negli  oggetti  corrispondenti, 
come  già  in  senso  inverso  gì'  incantatori 
credevano,coll'applicazione  di  un  ogget- 
to materiale,  di  produrre  eflfetli  morali. 

Né  il  riassunto  di  queste  teorie,  nè 
una  più  ampia  relazione  potrebbero  del 
resto  riprodurre  esattamente  i  principi! 
cabalistici,  i  quali,  siccome  venivano  tra- 
smessi oralmente  e  con  mistero  tra  i 
discepoli  più  fedeli,  non  furono  che  im- 
perfettamente raccolti  dai  primi  che»ne 
scrissero.  L*  oscurità  e  I*  incoerenza  di 
queste  idee  eran  tali  che  diedero  origi- 
ne ad  un  gran  numero  di  commentarli 
rabbinici,  senza  che  del  resto  l'argomen- 
to fosse  messo  in  miglior  luce.  Parec- 
chi di  questi  commentarii  furono  riuniti  e 
tradotti  nel  1677  sotto  il  titolo  di  Kaba- 
là  denudata,  da  Knorrius  di  Rosenroth. 

Tornando  ad  Origene  vi  dirò  che  que- 
sto povero  sani  uomo  s'imbroglia  anche 
nel  suo  libro  X  V I V  sopra  s.  Giovanni, 
ove  dice  :  Il  figlio  è  tanto  al  disotto  del 
Padre,  quanto  egli  e  lo  Spirito  Santo  so- 
no al  disopra  delle  più  nobili  creature. 
Eresia  d' altra  specie.  Non  solo  non  v'  è 
più  Trinità,  ma  il  Dio  Gesù  non  é  più 
Dio,  sebbene  bisogni  essere  Dio  per  far 
concepire  una  donna  rispettandone  la 
verginità.  Ciò  non  ostante  Cristo  vive, 
Cristo  regna,  Cristo  vince. 
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Il  qua]  veracemente  è  uomo  e  Dio; 
Ed  unico  flglluol  di  Dio,  nato 
Eternamente;  e  Dio  di  Dio  uscio. 

Non  fatto  manual.  ma  generato 
Simile  al  Padre:  e  '1  Padre,  ed  esso  è  uno 
Con  lo  Spirito  Santo;  e  a'  è  incarnato. 

S.  Ireneo  altro  pazzo  della  slessa  spe- 
cie, pretende  (lib.  IV,  cap.  xxzvii)  che 
la  Trinità  sia  figurata  visibilmente  nei 
tre  spioni  che  Raab,  la  prostituta  di  Ge- 
rico nascose  presso  di  sé.  Bisogna  esse- 
re indiavolati  per  scriver  cosi,  ma  io 
confesso  che  era  difficile  ad  uomini  che 
scrivevano  separati  trovarsi  d' accordo 
spiegando  cose  non  spiegabili.  Così  s.  A- 
goslino,  stanco  di  rompersi  il  capo  io 
onore  della  Santissima  Trinità,  finisce 
collo  scrivere  questo  passo  osservabile 
osservabilissimo;  Quando  si  domandano 
cosa  sieno  i  tre,  ii  linguaggio  degli  uo- 
mini è  disadatto  e  mancano  le  parole  per 
esprimersi.  Si  disse  perciò  tre  persone, 
non  per  dire  qualchecosa,  ma  perchè  bi- 
sognava non  stare  zitti.  Dicium  est  tres 
parso  nuc.  non  ut  ali  quid  dicere  tur, 
sed  ne  taceretur  (5).  Se  tutto  ciò  noo 
vi  soddisfa  riguardo  l'ineffabile  miste- 
ro, leggete  le  lunghe  dissertazioni  d'  A- 
bauzit,  degli  ortodossi,  degli  unilarii  e 
dei  sociniani  e  se  non  sbadiglierete,  ri  • 
derete  a  più  non  posso,  e  ripeterete  col- 
l' egregio  Nantegazza:  «  Se  è  a  credersi 
che  Dio  facesse  le  cose  prima  delle  pa- 
role, e  se  è  pure  incontrastabile  che  la 
prima  persona  preceda  il  verbo;  gli  uo- 
mini dotti  e  indotti  fanno  spesso  il  voca- 
bolo e  poi  cercano  la  cosa;  fanno  prima 
la  cornice  e  poi  cercano  un'  immagine 
per  farne  un  quadro.  È  questo  un  er- 
rore fondamentale  dello  spirito  umano, 
che  nelle  cose  piccine  e  nelle  grandi  ha 
sviato  molti  ingegni,  e  ha  ingannato  la 
mente  di  chi  sempre  crede  a  chi  sta  in 
alto;  è  una  fatale  piega  del  rachitico  no- 
stro cervello  e  contro  la  quale  indirizza- 
rono i  loro  sublimi  sforzi  gli  ingegni  di 
Galileo,  di  Bacone,  e  di  cento  altri  ;  e 
contro  la  quale  forse  invano  spunteranno 
le  loro  armi  gli  studii  dei  secoli  futuri  ». 

La  teologia  potrebbe  con  giusto  tito- 
lo definirsi  la  scienza  delle  contraildi- 
zioni.  Ogni  religione  non  ò  che  un  siste- 
ma immaginato  per  conciliare  nozioni 
inconciliabili.  Coli'  aiuto  dell'  abitudine 
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e  del  terrore  si  arriva  a  persistere  nelle 
più  grandi  assurdità,  anche  allora  quan- 
do queste  sono  le  più  chiaramente  espo- 
ste. Tutte  le  religioni  sono  facili  a  com- 
battersi, ma  difficili  a  sradicarsi.  La  ra- 
gione non  può  niente  contro  l'abitudine, 
che  diviene,  come  si  dice,  una  seconda 
natura.  V  hanno  molte  persone  sensale 
che  del  resto,  anche  dopo  di  aver  esami- 
nato i  fondamenti  ruioosi  della  toro  cre- 
denza, vi  ritornano  ancora  a  dispetto 
delle  ragioni  le  ptù  patenti. 

Se  io  mi  lagno  di  nulla  comprendere 
intorno  alla  religione,  di  trovarvi  a  cia- 
scun passo  assurdità  che  ripugnano,  di 
vedervi  impossibilità,  mi  si  dice  che  noi 
non  siamo  fatti  per  concepire  le  verità 
che  la  religione  ci  propone,  che  la  ragio- 
ne travia,  e  non  è  che  una  guida  infede- 
le capace  di  condurci  alla  perdizione. 
Ma  si  assicura  di  più,  che  ciò  eh' è  follia 
agli  occhi  degli  uomini,  è  saggezza 
agli  occhi  d'un  Dio,  a  cui  niente  u'  è 
d'impossibile.  In  fine  per  troncare  con 
una  sola  parola  le  difficoltà  le  più  insor- 
montabili, che  la  teologia  ci  presenta  da 
ogni  parte,  la  finiscono  col  dire  che  sono 
mistèri. 

Con'  e  mistero? Se  io  esamino  la  cosa 
d'  appresso,  scopro  subilo  che  un  mi- 
stero non  è  che  una  contraddizione,  una 
assurdità  palpabile,  una  impossibilità 
notoria,  sulla  quale  i  teologi  vogliono  ob- 
bligare gli  uomini  a  chiudere  umilmente 
gli  occhi.  In  una  parola,  un  mistero  è 
tutto  ciò  che  le  nostre  guide  spirituali 
non  possono  spiegare. 

Non  è  di  lieve  utilità  ai  ministri  della 
religione  che  i  popoli  non  comprendano 
niente  di  ciò  ch'essi  insegnano.  Si  è  Del- 
l' impossibilità  di  esaminare  ciò  che  non 
si  comprende.  Sempre  che  non  ci  si  ve- 
de, bisogna  lasciarsi  guidare.  Se  la  reli- 
gione fosse  chiara,  i  preti  non  farebbe- 
ro tanti  affari  quaggiù. 

Tutte  le  religioni  rivelate, che  si  veg- 
gono nel  mondo,  sono  piene  di  dogmi 
misteriosi,  di  principi!  inintelligibili,  di 
meraviglie  incredibili,  di  racconti  stra- 
vaganti, che  non  sembrano  immaginati 
che  per  confondere  la  ragione.  Ogni  re- 
ligione annuncia  un  Dio  nascosto,  di  cui 
l' essenza  e  un  mistero;  in  conseguenza 
la  condotta  che  gli  si  attribuisce  è  così 
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difficile  a  concepirsi,  quanto  l'essenza 
di  questo  stesso  Dio.  La  divinità  non  ha 
mai  parlalo  che  in  una  maniera  enigma- 
tica e  misteriosa  nelle  religioni  si  varie 
eh'  ella  ha  fondale  nelle  differenti  regio- 
ni del  noslro  globo:  ella  non  si  è  rivela- 
la dappertutto  che  per  annunciare  i  mi- 
steri, vale  a  dire  per  avvertire  i  mortali 
eh'  ella  pretendeva  che  credessero  con- 
traddizioni, impossibilità,  cose  alle  quali 
erano  incapaci  di  attaccare  alcuna  idea. 

Quanto  più  una  religione  ha  misteri, 
tanto  più  ella  presenta  allo  spirito  cose 
incredibili,  tanto  più  è  in  diritto  di  pia- 
cere all'  immaginazione  degli  uomini 
che  vi  trovano  da  quel  nuulo  un  pasco- 
lo continuo.  Quanto  più  una  religiooe- 
è  tenebrosa,  tanto  più  sembra  divina, 
vale  a  dire  conforme  alla  natura  di  un 
essere  nascosto,  di  cui  non  si  ha  alcuna 
idea. 

E  proprio  dell'  ignoranza  di  preferire 
r  incognito,  il  nascosto,  il  favoloso,  l'in- 
credibile, ed  anche  il  terribile  a  ciò  ch'è 
chiaro,  semplice  e  vero.  Il  vero  non  dà 
all'immaginazione  scosse  co>i  vive  quan- 
to la  finzione,  che  del  resto  ciascuno  é 
padrone  di  comporre  a  proprio  modo. 
Il  volgo  non  dimanda  che  di  ascoltare 
favole;  i  preti  e  i  legislatori,  inventando 
religioni  e  accumulando  misteri,  l'hanno 
servito  a  modo.  Essi  hanno  guadagnali 
con  ciò cntusiasti,donmcciuole, ignoranti. 
Gluesscri  di  quesla  tempra  si  appagano 
facilmente  di  ragioni  che  sono  incapaci  di 
esaminare  :  I'  amore  del  semplice  e  del 
vero  non  si  trova  che  nel  picciolo  nume- 
ro di  quelli,  l' immaginazione  de'  quali 
è  regolala  dallo  studio  e  dalla  rifles- 
sione. 

Gli  abitanti  di  un  villaggio  non  sono 
mai  più  contenti  del  loro  curato  ebe 
quando  mischia  molto  latino  nei  suoi  ser- 
moni. Gl'ignoranti  s'immaginano  sempre 
che  quello,  che  loro  parla  di  cose  ch'essi 
non  comprendono,  sia  uomo  abilissimo. 
Ecco  il  vero  principio  della  credulità  dei 
popoli  e  dell' autorità  di  quelli  che  pre- 
tendono di  guidarli. 

Parlare  agli  uomini  per  annunciar  loro 
misteri,  è  un  tirare  e  mollare,  è  un  par- 
lare per  non  essere  intesi.  Quello  che 
non  parla  che  per  mezzo  d' enigmi,  o 
cerca  a  divertirsi  sull'  imbarazzo  ch'egli 
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producc,o  trova  il  suo  conto  a  non  ispie- 
garsi  troppo  chiaramente.  Ogni  segre- 
to annuncia  diffidenza,  impotenza,  timo- 
re. !  principi  e  i  loro  ministri  fanno 
mistero  dei  loro  progetti  per  paura  che 
i  loro  nemici,  venendo  a  penetrarli,  non 
li  facciano  andar  a  vuoto.  Un  Dio  buono 
può  egli  dunque  divertirsi  dell'imbaraz- 
zo delle  sue  creature?  Un  Dio,  che  gode 
di  una  potenza  alla  quale  niente  al  mon- 
do può  resistere,  può  egli  temere,  che 
le  sue  intenzioni  sieno  contrariate?  qual 
interesse  avrebbe  egli  dunque  a  farci 
spacciare  enigmi  e  misteri? 

Ed  è  la  vera  Trinità  cotale, 
Che  il  Padre,  ed  il  Figliuol  un  solo  Dio 
Con  lo  Spirito  Santo  ciascun  vale: 

Lo  qual  per  quell'amore,  e  buon  desio, 
Che  dal  Padre  al  Figliuol  eternai  Tegna, 
Procedente,  e  non  fatto,  è  al  parer  mio. 

Chi  più  sottile  dichiarai  s'ingegna, 
Che  cosa  sia  quella  divina  essenza; 
Manca  la  possa,  e  cosi  il  cor  ne  indegna. 

Bastici  solo  aver  ferma  credenza, 
Di  quel  che  ci  ammaestra  Santa  Chiesa, 
La  qual  ci  dà  di  ciò  vera  sentenza. 

Chi  non  potesse  farsi  un'  idea  della 
Santissima  Trinità  è  pregato  di  meditare 
le  seguenti  parole,  (  S.  Giovanni  XVII, 
93  e  33)  dette  da  Gesù  riguardo  ai  suoi 
discepoli.  «  E  la  gloria,  che  tu  desti  a 
«  ine,  la  ho  io  data  ad  essi; affinchè  siano 
«  una  sola  cosa,  come  una  sola  cosa  siam 
«  noi.  lo  in  essi  e  tu  in  me:  affinchè  sia- 
ti mo  congiunti  nell'unità  :  e  affinchè  co- 
li nosca  il  mondo,  che  tu  mi  hai  manda- 
«  to,  e  hai  amato  loro,  come  hai  ama- 
u  io  me  »». 

G  se  volete  una  spiegazione  ancor  più 
chiara,  sentite  questa:  lo  ho  dato  loro,  o 
piuttosto  io  che  sono  tu...:  a  farla  breve. 
Noi  abbiamo  dato  loro  la  gloria  che  tu 
m'hai,  cioè  che  tu  ti  sci  data,  perchè  essi 
siano  uno  come  noi  siamo  uno.  lo  sono 
in  essi,  tu  sei  in  me,  io  sono  in  te.  Noi 
siamo  in  noi,  affinchè  essi  arrivino  ad 
una  perfetta  unità,  perchè  il  monda  co- 
nosca che  sei  tu  che  m'  hai....  no,  voglio 
dire  che  tu  ti  set  invialo  e  che  tu  li  hai 
amati  come  tu  mi  haL..  no,  come  tu  li 
sci,  come  io  mi  sono,  come  noi  ci  siamo 
amali. 

lo  avrei  un  mezzo  mollo  sbrigativo 
per  render  più  difficile  il  credere  questo 
assurdo.  Vorrei,  se  foss»1  possibile,  im- 
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porre  ad  ogni  fedele  di  pagare  un  soldo 
ogni  giorno  per  ogni  persona  della  San- 
tissima Trinità.  V'assicuro  io  che  una 
grande  maggioranza  diverrebbe  unitaria 
e  forse  forse  atea  del  tutto.  Molto  reve- 
rendo signor  Abbate,  mettete  la  vostra 
Trinità  dove  io  metto  le  vostre  disserta- 
zioni, quando  sono  menzognere  e  ingiu- 
riose, come  accade  spesso.  Ma  non  v'in- 
furiate e  lasciatemi  parlare,  perchè  le 
cose  che  dico  sono  benissimo  basate:  vi 
potranno  dispiacere,  ed  io  m'asterrei 
dall'esporle  per  non  turbare  il  quieto  vi- 
vere; 

Se  non  che  coscienza  m'assicura, 
La  buona  compagnia  che  l' uom  francheggia 
Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura  (4). 

La  Trinità  cristiana  è  venuta  dall'  In- 
dia passando  dalla  Persia  e  dall'Egitto. 
«  Quando  Brama  (secondo  l'espressione 
«  di  Manù)  durante  la  creazione  parve 
«  risplendore  della  più  pura  luce,  spie- 
«  gando  il  proprio  splendore,  dissipò  l'o- 
«  scurità  e  sviluppò  la  natura,  risolse 
m  nel  suo  pensiero  di  far  emanare  dalla 
«  sua  sostanza  tutte  le  creature  ». 

Dicesi  nel  Bagavcda  Gita:  «  Quando  la 
«  notte  profonda  durante  la  quale  il  ger- 
«  me  di  tutte  le  cose  rigeneravasi  nel 
«  seno  di  Brama  fu  dissipata,  una  luce 
«  immensa  percorse  gli  spazi»  infiniti,  e 
«  lo  Spirilo  celeste  apparve  in  tutta  la 
«  forza  del  suo  potere  e  della  sua  mac- 
«  sta  ;  alla  sua  vista  il  caos  cambiavasi 
«  in  una  matrice  feconda,  d'  onde  usci- 
«  vano  i  mondi,  le  stelle  risplendenti,  le 
«acque,  le  piante,  gli  animali  e  l'uo- 
«  mo....  »» 

Nel  momento  in  cui  il  Zeus  ini  velalo 
e  non  agente,  divenne  Brama  cioè  il  Dio 
agente  e  creatore,  tre  persone  si  rivela- 
rono in  lui  per  aiutarlo  nell'opra  sua, ma 
senza  che  ne  patisse  la  sua  unità.  Que- 
sta divina  Trimurti  (Trinità),  dicono  i  li- 
bri santi  ed  i  Bracmani,  è  indivisibile 
nella  sua  essenza  e  indivisibile  nella  sua 
azione,  mistero  profondo  che  l'uomo  non 
potrà  comprendere  se  non  quando  la  sua 
anima  sarà  ammessa  a  riunirsi  alla  gran- 
de anima  (bramatola)  nel  seno  della  di- 
vinità. 

Questa  Trinità  si  compone  di  Brama, 
Visnù  e  Siva.  Brama  rappresenta  il  prin- 
cipio creatore  e  riceve  in  sanscrito  il 
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nome  di  Padre.  Visnù  rappresenta  il 
principio  proiettore  e  conservatore;  è  il 
Figlio  di  Dio,  il  Verbo  incarnalo  nella 
persona  di  Crisna,  che  è  Tenuto  sulla 
terra,  pastore  e  profeta,  per  salvare  l'u- 
manità e  morire  di  morte  violenta  e 
ignominiosa  dopo  aver  compita  l' opera 
sua.  Siva  tonalmente  o  Nara,  ossia  lo  spi- 
rito divino  é  il  principio  che  presiede 
alla  distruzione  ed  alla  ricostituzione, 
immagine  della  natura  che  racchiude  in 
sé  gli  attributi  della  fecondità  e  della 
vita,  quelli  della  decomposizione  e  della 
morte.  É,  in  una  parola,  lo  Spirito  che 
dirige  quell'eterno  moto  d'esistenza  e  di 
dissoluzione  che  è  la  legge  degli  esseri. 

Dal  primo  momento  della  creazione, 
comincia  l'azione  di  questa  Trinità.  Bra- 
ma crea,  Visnù  protegge,  e  Siva  trasfor- 
ma, e  Dio  continua  a  muoversi  nelle  sue 
triplici  attribuzioni  fino  ai  giorno  in  cui 
tutto  cesserà  d'esistere  e  lutto  rientrerà 
nel  caos.  Allora  la  Trinità  si  perde  nella 
unità  ed  é  come  se  non  esistesse  perchè 
non  si  rivela  nella  sua  aiione.  In  tal  mo- 
do ridestandosi  e  riposando  alternativa- 
mente,  l' Essere  supremo  fa  rivivere  e 
morire  eternamente  questo  grande  as- 
sembramento di  creature  mobili  ed  im- 
mobili. E  in  virtù  di  questa  parte  di  pro- 
tettore che  Visnù  riveste  una  forma  vi- 
sibile o  s*  incarna  e  viene  sulla  terra  a 
richiamar  gli  uomini  alla  fede  primitiva, 
ogni  volta  che  essi  se  ne  allontanano. 
Questo  dogma  indiano  ha  sopra  altre  in- 
carnazioni divine,  il  vantaggio  d' inse- 
gnare che  Dio  si  manifesta  sulla  terra 
ogni  volta  che  la  debolezza  e  gli  errori 
dell'umanità  rcndon  necessaria  la  sua 
presenza. 

In  Egitto  il  monoteismo  formava  la 
base  della  religione.  Si  può  chiamare  po- 
liteista ed  idolatra  un  popolo  presso  il 
quale  trovansi  frammenti  letlerarii  come 
quello  .che  ora  riferirò  ?  Ermete  indiriz- 
zandosi a  Thot,  dice:  «  È  difficile  al  pen- 
«  siero  il  concepir  Dio  ed  alla  lingua  il 
«  parlarne.  Non  si  può  descrivere  con 
«  mezzi  materiali  un  essere  immateriale; 
m  e  ciò  che  è  eterno  si  collega  diffidi - 
«  mente  con  ciò  che  è  soggetto  al  tem- 
*  po.  Uno  passa  e  l' altro  sempre  esiste. 
«  Uno  è  percezione  dello  spirito,  P  altro 
«  una  realtà....  Ciò  che  può  esser  cono- 
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«  sciuto  dagli  occhi  e  dai  sensi,  come  ì 
«  corpi  visibili,  può  essere  espresso 
«  colle  parole  ;  ciò  che  é  incorporeo,  in 
«  visibile,  immateriale,  senza  forma,  non 
«  può  esser  conosciuto  dai  nostri  sensi. 
«  Dio  è  ineffabile!  »  Questo  Dio  primor- 
diale, questo  grand'Essere  degli  Egiziani 
chiama  vasi  Ammon,  Ammon-Ra  o  Oram- 
mon.  Questa  parola,  da  cui  i  Greci,  se- 
condo ciò  che  narrano  Plutarco  e  Diodo- 
ro, trassero  il  loro  A m mone,  significava 
i<)  noto,  nascosto.  In  ebraico  la  radici? 
hammam  significherebbe,  secondo  al- 
cuni, nascondere.  Ammon  aveva  diversi 
sopranomi:  Cnef.  friu/ìs,  icnufis.  Ma  il 
più  celebre  era  Cnef  <hc  i  Greci  tradus- 
sero Agathodetnon  (il  buon  genio).  Nella 
mitologia  egiziana,  è  dalla  bocca  di  Cnef 
che  esce  V  uovo,  simbolo  del  mondo.  Il 
guscio  rappresenta  Teiere,  il  bianco  l'a- 
ria, ed  il  torlo  la  terra.  Come  il  dio  I»a 
rasiva  dogi'  Indiani,  Ammon  aveva  tulli 
e  due  i  sessi.  Era  dunque  marito  della 
propria  madre  e  fìgliuol  di  sé  stesso.  Le 
tre  persone  di  questa  triade  che  comin- 
ciava l' immensa  catena  delle  triadi  se- 
condarie, terziarie  ecc.,  erano:  Amman, 
il  maschio  o  il  padre  ;  Cons  il  figliuolo 
fanciullo,  logos  o  verbo;  Jl/ufja  femmina 
o  la  madre.  Questa  triade  manifestatasi 
sulla  terra  si  riassumeva  in  Osiride,  Isi- 
de ed  Oro.  Nei  santunrii  d'alta  iniziazio- 
ne egiziana  dicevasi:  «  lutto  ciò  che  è, 
«compone  l'universo.  Nulla  viene  dal 
«  nulla,  e  nulla  si  distrugge;  l'universo 
«  è  dunque  eterno.  Tutlo  ciò  che  è,  di* 
«  videsi  in  materia,  vita  ed  intelligenza. 
«  La  materia  colpisce  i  nostri  sensi,  la 
■  vita  muove  la  materia,  l' intelligenza 
«  regola  il  moto  della  materia.  La  matc- 
«  ria,  la  vita,  l'intelligenza  compongono 
u  l'universo  e  sono  eterni  come  lui.  Tutto 
«  ciò  che  è,  é  infinito.  L'universo  è  infi  - 
«  nilo.  La  materia,  la  vita,  l'intelligenza 
«  compongono  l'universo,  e  sono  infiniti 
«  come  lui.  Il  suo  nome  è  JEOVA.  Dio  ò 
«  in  ogni  luogo;  è  eterno  ed  infinito.  Ora 
«  poiché  Dio  è  tutto  ciò  che  è,  si  coni  - 
«  pone  dunque  di  materia,  di  vita,  d' in- 
<•  lelligenza  ».  Simbolicamente,  gli  Egi- 
ziani rappresentavano  la  materia  con  uri 
vecchio  caduco,  perché,  senza  mieli i- 

Senza  e  quasi  senza  vita,  il  vecchio  non 
che  materia  ;  la  vita,  con  un  giovane 
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che  regge  la  croce,  simbolo  della  vita 
eterna;  e  l'intelligenza  con  un'ala  di  spar- 
viero. Ora,  se  come  lo  fecero  i  primi  cri- 
stiani, si  chiama  il  vecchio  il  Padre,  il 
giovane  il  Figlio  e  se  invece  di  rappre- 
sentare l'intelligenzà  con  un'ala  d'uccel- 
lo, la  si  rappresenta  con  una  colomba  si 
avrà  una  trinità  formata  dal  Padre,  dal 
Figliuolo  e  dallo  Spirito  Santo,  tutti  e 
tre  increati,  infiniti  ed  eterni.  Il  Padre 
eterno  dei  Cristiani  non  essendo  che  la 
materia  personificata,  s'intende  facil- 
mente come  gli  si  porli  cosi  poco  rispet- 
to. S'invocano  nelle  Chiese  il  Figliuolo  e 
lo  Spìrito  Santo,  ma  del  Padre  pochi  se 
ne  danno  pensiero  (5). 

Poiché  ci  occupiamo  di  teologia  egi- 
zia, dirò  qualche  altra  cosa  a  questo  ri- 
guardo. Il  culto  degli  animali  e  delle 
piante  aveva  vantaggi  materiali  che  per 
forza  influivano  sullo  spirito.  La  zoola- 
tria e  la  fìtolatria  servivano  a  mante- 
nere in  Egitto  l'acclimatamento  di  certe 
specie  che  non  erano  indigene.  Ciò  ave- 
va luogo,  per  esempio,  pel  line,  tanto 
utile  all'  agricoltura  e  venerato  in  Api, 
Minevi  e  Onufl,  e  pel  loto  che  era  una 
p  anta  alimentare.  Ora.  è  provato  che  il 
bue  domestico  è  originario  dell'America 
settentrionale  e  dell'  Europa,  ed  il  loto, 
dell'  India,  ove  ancora  si  trova,  mentre 
disparve  dall'Egitto  con  l'antica  religione 
che  ve  l'aveva  certamente  introdotto. 
«  Il  culto  d'Api  in  Egitto,  dice  Bory  de 
«  Saint  Vincent,  ed  il  rispetto  religioso 
«  con  cui  si  onorò  la  Vacca  dai  Bracma- 
«  ni,  ci  provano  che  la  domesticità  del 
«  Toro  non  cominciò  né  sulle  rive  del 
«  Nilo  né  su  quelle  del  Gange.  Ovunque 
m  trovansi  cerimonie  protettrici,  desti- 
•*  nate  a  porre  una  pianta  o  un  animale 
«  sotto  l'egida  della  Divinità,  si  può  con- 
«  eludere  che  queste  cose  furono  impor- 
«  tate,  e  che  per  impedire  la  loro  distin- 
ti zione  furon  fatte  partecipi  in  qualche 
«  modo  delle  prerogative  dell'  altare.  I 
«  popoli  primitivi  avrebbero  certamente 
«  alzato  altari  alle  patate,  o  avrebbero 
m  santificato  questo  tubercolo  innestan- 
ti dolo  alla  storia  di  qualche  Dio  ;  ma 
«  non  usavano  questi  riguardi  alle  pro- 
ci duzioni  del  proprio  suolo,  di  cui  non 
«  temevano  di  perdere  l'uso  », 

In  tutto  l'Egitto  j  soli  Tebani  avevano 
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serbalo  puro  il  cullo  loro,  ed  adoravano 
Cnef  senza  alcun  simbolismo.  Erano  quin- 
di esenti  da  tutte  le  tasse  che  gli  altri 
Egiziani  erano  tenuti  a  pagare  pel  man- 
tenimento degli  animali  sacri  venerati 
nel  basso  Egitto.  «  In  certi  tempi,  dice 
«  Plutarco  nel  suo  trattato  d'Iside  e  d'O- 
«  siride,  tutti  gli  Egiziani  fanno  dipinge- 
«  re  i  loro  Dei-Animali.  I  Tebani  soli 
«  non  pagano  i  pittori,  perchè  adorano 
«  un  Dio,  le  cui  forme  non  cadono  sotto 
«  i  sensi  e  non  si  possono  rappresenta- 
«  re  ».  Gli  odierni  Cristiani  sono  più  in- 
dietro dei  Tebani  di  trentatrè  secoli  fa. 
Se  non  conserviamo  animali  sacri  nelle 
nostre  chiese,  abbiamo  l'immagine  d'al- 
cuni, pei  quali  si  ha  venerazione  e  ri- 
spetto quanto  gli  Egiziani  ne  avevano 
per  gli  oggetti  simbolici  del  loro  culto. 
Abbiamo,  per  esempio,  il  serpente  sim- 
bolo della  caduta  dell'  uomo,  e  l'agnello 
simbolo  della  sua  redenzione;  la  colom- 
ba, simbolo  dello  Spirito  Santo;  il  pelli- 
cano simbolo  d'amore  e  di  devozione;  il 
bue,  l' aquila  e  il  leone  simbolo  di  tre 
evangelisti.  Come  simboli  inanimati  si 
portano  nelle  processioni  il  cuore  e  l'an- 
cora, simboli  di  carità  e  di  speranza;  la 
croce,  che  deriva  dalla  croce  fallica  o 
chiave  della  vita  degli  Egiziani  ed  è  il 
simbolo  della  fede,  mentre  in  Egitto  era 
il  simbolo  della  vita;  abbiamo  lilialmente 
il  triangolo  equilatero  simbolo  della  Tri- 
nità e  che  in  Egitto  rappresentava  Dio 
grande  forte  e  immortale:  la  materia,  la 
vita  e  l'intelligenza. 

La  nostra  lettera  B  deriva  dal  fallo 
segnato  a  tratti  semplici  e  la  cui  figura 
non  è  altro  che  la  lettera  greca  j3.  In  E- 
gitto  questa  serviva  per  esprimere  ge- 
roglificamente l' idea  del  verbo  essero  e 
chiamav  i!  dagli  Egiziani  V1T  e  poi  dai 
Greci  VITA.  Nei  testi  geroglifici  puri, 
essa  si  trova  resa  dalla  prima  figura  che 
è  il  fallo  dell'asino,  perchè  essendo  l'a- 
sino l'animale  che  ha  il  fallo  più  svilup- 
pato in  proporzione  della  sua  corporatu- 
ra, era  considerato  come  il  simbolo  della 
vita.  In  principio  si  rappresentava  l' in- 
tero animale  ma  poi  occorrendo  fre- 
quentemente nella  scrittura  geroglifica, 
se  ne  accennò  solo  il  carattere  principa- 
le che  è  il  fallo.  Solo  per  ben  distin- 
guerlo vi  si  aggiunse  la  croce  nera  che 
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ogni  asino  porta  sul  dorso  da  che  mon- 
do è  mondo  ;  poiché  non  vi  farò  il  torto 
di  supporre  che  voi  crediate,  come  certe 
anime  pie,  che  queste  brave  bestie  sieno 
stale  crociate  a  cagione  dell'asina  di 
Betfage,  cbe  portò  Gesù  a  Gerusalemme, 
secondo  viene  asserito  da  alcuni  agio- 
grafi. Il  fallo  era  allora  rappresentato 
diritto,  ed  era  tagliato  da  una  linea  ad 
un  terto  della  sua  altezza,  per  modo 
che  il  fallo  formava  la  parte  principale 
della  croce.  Cosi  ir /alto  e  la  croce,  ab- 
breviatura dell'asino  divennero  il  sim- 
bolo della  Divinila. 

Geroglificamente,  gli  Egiziani  accen- 
navano talvolta  l' idea  di  Dio  grande  e 
forte  con  due  I  uniti  da  una  linea,  come 
II,  e  sormontati  da  una  croce  simbolo 

della  vila  I-M.  Qualche  volta  la  croce  era 
intrecciata  da  una  S  che  significa  lumi- 
noso (DIO,  vivente,  grande,  forle  e  lu- 
minoso). Questo  segno,  che  fu  trovato 
alcune  volle  sopra  monumenti  anteriori 
al  Cristianesimo,  fu  preso  per  loro  mo- 
nogramma dai  Gesuiti,  che  si  dovè  tra- 
durre per  :  Jesus  hominum  salvator,  o 
Jesus  humilis  societas.  Il  misterioso 
triangolo,  che  simbolizza  presso  i  Cri- 
stiani la  Santissima  Trinità,  è  formato  da 
tre  I  riuniti  dalle  loro  estremità. 

Da  quanto  precede  risulta,  che  la  re- 
ligione egiziana  era  un  monoteismo  pu- 
ro, che  si  manifestava  esteriormente  con 
un  politeismo  simbolico.  L'idolatria  esi- 
steva soltanto  pel  volgo,  e  proveniva  da 
un  errore  che  la  classe  dotta,  la  quale 
non  ne  partecipava,  credeva  ulile  ed 
inevitabile,  e  per  conseguenza  mantene- 
va. Il  clero  ha  fallo  sempre  così.  Il  ve- 
scovo Sincsio  (In  Calvit.  pag.  515)  dice: 
«  Il  popolo  vuole  assolutamente  essere 
«  ingannato  :  con  lui  non  si  può  trattare 

m  in  altro  modo  Gli  antichi  sacer- 

«  doti  d' Egitto  hanno  sempre  fallo  cosi; 
«  quindi  chiudevansi  nei  loro  templi,  e 

■  vi  componevano  in  segreto  i  loro  mi 
«  steri;  se  il  volgo  fosse  slato  a  parie 
«  del  segreto,  avrebbe  credulo  d' essere 

■  ingannato.  Ma  come  si  può  fare  altri - 
«  menti  col  volgo  che  è  sempre  volgo  ? 
«  Ter  me,  sarò  sempre  filosofo  con  me 
«  slesso,  ma  sarò  prete  pel  volgo  ». 

i  Greci  adoravano  tre  dèi  superiori, 
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Giove,  Nettuno  e  Plutone,  cbe  compo- 
nevano, aggiungendosi,  la  intiera  po- 
tenza dell'universo;  i  quali  lutti  tre  eran 
figliuoli  del  tempo,  Cronos  o  Saturno. 

Lao-Scu  chincsc  attacca  la  catena  de- 
gli esseri  a  quello  eh'  egli  chiama  Uno, 
poi  a  Due,  poi  a  Tre,  che,  die'  egli,  ha 
fatto  tutte  le  cose  ;  il  suo  linguaggio  é 
molto  oscuro;  ma  è  chiaro  tuttavia,  ch'e- 
gli attribuisce  la  formazione  dell'univer- 
so ad  un  essere  trino,  il  nome  del  quale 
significa  comprensione  del  passalo,  del 
presente  e  del  futuro. 

Zoroastro  vissuto  500  anni  avanti  Cri- 
sto dice  che  il  tempo  infinito,  come  il 
dio  Cronos  dei  Greci,  e  il  primo  princi- 
pio. Dal  tempo  nascono  la  luce  e  l'oscu- 
rità, il  giorno  e  la  nolle,  il  bene*  ed  il 
male.  Il  Tempo  o  V  Eterno  è  verbo  per 
la  sua  essenza  ;  e  da  questo  verbo  uscì 
la  luce  ;  al  verbo  Ormuzd,  che  è  il  prin- 
cipio della  luce,  opponesi  Ariman,  prin- 
cipio delle  tenebre.  Cosi  il  Tempo  con 
Ormuzd  componevano  una  prima  trinità; 
ed  un  altra  trinità  egualmente  divina 
si  componeva  colle  fasi  della  luce,  del 
caldo  e  dell'  umido,  principii  d' ogni  ge- 
nerazione, che  ne  componevano  final- 
mente una  terza  dalla  riunione  del  buo- 
no e  del  cattivo  principio  col  mediatore 
Mitra,  principio  d' amore. 

La  mitologia  scandinava  insegna  che 
Odino  padre  di  tulle  le  cose,  e  Freja  sua 
divina  sposa,  generarono  il  dio  Tbor,  e 
lutti  tre  ramili  formano  la  trinità  santa. 

Maometto  non  ne  vuol  sapere  di  Tri- 
nità. Dio  dice  nel  Corano:»»  Noi  abbiamo 
mandato  Gesù  figliuol  di  Maria  dopo 
molli  profeti,  e  confermò  le  divine  scrit- 
ture ;  noi  gli  abbiamo  dato  il  vangelo 
pieno  di  luce  per  condurre  il  popolo  alla 
via  reità  ;  colla  confermazione  dell'  anti- 
co Testamento,  guida  ed  istruzione  per 
gli  uomini  dabbene.  Il  Messia,  figliuol  di 
Maria,  è  profeta  ed  apostolo  di  Dio,  si- 
mile ai  profeti  che  vennero  prima  di  lui. 
Noi  abbiamo  inspirala  la  scienza  a  Gesù 
figliuol  di  Maria,  e  l' abbiamo  fortificalo 
collo  Spirilo  Santo  ». 

«Quelli  che  dicono  esservi  tre  dei  so- 
no empii,  non  v'  ha  che  un  Dio  solo  ;  c 
gì*  infedeli  non  credono  alla  sua  unità. 
Io  sono,  dice  Maometto,  io  sono  inno- 
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centc  della  colpa  clic  voi  commettete  as- 
sociandolo ad  un  essere  eguale  a  lui;  il 
rostro  Oio  è  un  solo  ;  non  vi  ha  Dio  clic 
Dio;  la  creazione  dei  cieli  e  della  terra, 
la  differenza  del  giorno  e  della  notte,  la 
nave  che  corre  sui  mari,  la  pioggia  che 
cade  dal  cielo  per  dar  la  vita,  la  varietà 
dei  venti,  e  le  nubi  che  si  muovono  fra 
il  cielo  e  la  terra,  sono  segni  dell'  unità 
di  Dio  a  quelli  che  sanno  intenderli.  Dio 
è  eterno;  non  genera,  non  è  generato* 
non  ha  alcun  eguale  ». 

In  ogni  tempo  si  almanaccò  sulla  Tri- 
nità. Nell'unità  dell'essenza  propria  l'uo- 
mo riunisce  tre  elementi  diversi  :  opera, 
ama  e  comprende  ;  ma  somigliante  ad 
una  pianta  che  mette  prima  le  foglie,  poi 
i  fiori  e  da  ultimo  i  frulli,  arriva  grado 
grado  al  compiuto  esercizio  di  sue  fa- 
coltà; riceve  impressioni  primi  d'avere 
affezioni  ed  ha  affezioni  prima  di  com- 
prendere; ha  dunque  sensazioni,  poi 
sentimenti,  in  fine  idee. 

Se  l' uomo  pcrlanlo  è  fatto  ad  imma- 
gine di  Dio,  come  si  è  avuto  l'arroganza 
di  pretendere  deve  essere  in  Dio  quello 
che  è  nell'  uomo  ;  potenza  cioè,  amore 
ed  intelligenza.  Quindi  la  fede  nel  dogma 
della  trinità  sen  venne  come  legittima 
induzione  di  queste  parole  della  Genesi: 
Facciamo  l'uomo  a  nostra  immagine. 

A  somiglianti  conclusioni  si  giunse 
analizzando  ciascun  elemento  del  tutto 
che  costituisce  la  personalità  umana,  e 
si  scorse  in  ogni  parte  di  noi  stessi  ciò 
che  si  trovò  nell'interezza  di  nostra  es- 
senza. Tre  cose  rivelano  la  vita  del  cor- 
po: il  molo  simbolo  della  potenza  ;  il 
calore  simbolo  dell'  amore  ;  V  alito  sim- 
bolo dell'intelligenza.  Tre  cose,  si  dis- 
se, costituiscono  pure  la  vita  dell'anima  : 
l'attività  spontanea  che  ne  attesta  la  po- 
tenza; la  volontà  che  ne  rivela  le  affe- 
zioni ;  il  giudizio  che  ne  manifesta  la  ra- 
gione. Tre  cose  finalmente  si  osservaro- 
no nella  vita  del  cuore  ;  l'attività  di  sua 
sensibilità,  che  ne  prova  la  forza;  le  pre- 
ferenze che  ne  attcstano  le  affezioni,  e 
la  voce  della  coscienza  che  ne  palesa  i 
lumi  (6). 

E  qui  lascio  la  Trinità,  di  cui  v'  ho 
parlato  a  iosa  e  passo  ai  sacramenti.  In 
tutte  le  religioni  antiche  e  moderne,il  cul- 
to riveste  due  forme.  Con  la  prima,  sotto 
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il  nome  di  cerimonie  e  sacri fizii,in via,  alla 
divinità  le  preghiere  ed  i  voli  dei  mortali. 
Con  la  scconda,sotlo  il  nome  di  sacramen- 
ti, impone  ai  fedeli  certi  atti,  certe  espia- 
zioni o  purificazioni;  regola  insomma  la 
loro  vita  spirituale,  i  loro  rapporti  con 
Dio.  Trasportiamoci  nei  tempi  più  antichi 
c  vediamo  quali  sacrifizii  e  quai  sacra- 
menti fossero  istituiti  dai  successori  di 
Crisna  nella  primitiva  Chiesa  bracma- 
nica. 

Nei  libri  santi  dell'India  si  legge: 
«  Brama  è  nello  stesso  tempo  il  sacriti  - 
«  calore  c  la  vittima,  per  modo  che  il 
«  sacerdote  che  uffizia  tutte  le  mattino 
a  le  cerimonie  del  Sarmaveda,  sacrifizio 
«  universale  simbolico  della  creazione, 
«  presentando  la  sua  offerta  a  Dio,  s*  i- 
«  dentifica  nel  sacrificatore  divino  che  è 
«  Brama,  vittima  nel  suo  figlio  Crisna, 
«  che  è  venuto  a  morir  sulla  terra  per 
/«  salvarci,  e  compie  egli  stesso  il  sacri- 
«  tizio  solenne  ».  Così  il  prete  all'altare, 
nel  sacrifizio  del  Sarmaveda,  presenta  a 
Dio  la  sua  offerta  e  le  sue  preghiere  in 
onore  del'a  creazione  dell'universo  e 
della  incarnazione  di  Crisna.  Questa  ce- 
rimonia è  la  più  importante  della  reli- 
gione bracmanica  :  il  sacerdote  non  può 
eseguirla  ogni  mattina  che  dopo  un  com- 
pleto esame  di  tutti  i  suoi  falli  ed  esser- 
si purificato  nei  modi  prescritti.  Gli  altri 
non  sono  che  sacrifizii  secondarli,  ora 
in  onore  di  santi  personaggi  pervenuti 
nel  soggiorno  della  beatitudine,  ora  per 
attrarre  la  protezione  divina  sulle  messi 
e  le  frutta. 

La  materia  dei  sacrifizii  sono  :  V  olio 
consacrato,  l' acqua  lustrale,  l' incenso 
ed  un  certo  numero  d'altri  profumi,  che 
sono  arsi  sopra  un  tripode  d' oro.  L' of 
ferta  consiste  in  un  biscotto  di  riso,  ba- 
gnato di  burro  chiarito  che  il  sacerdote 
deve  mangiare  dopo  averlo  offerto  a  Dio 
e  santificato  con  le  sue  preghiere.  In  se- 
guito, quando  il  Bramanismo  riserbò  le 
pure  dottrine  e  le  semplici  cerimonie 
pei  soli  adempii  ed  iniziali,  e  dopo  la  di- 
visione del  popolo  in  caste,  il  cullo  vol- 
gare addotto  il  sacrifizio  di  animali,  e 
questi  ultimi,  dopo  la  loro  conscerazio- 
ne,  erano  divisi  fra  gli  assistenti,  che  con 
questo  cibo  ernn  purificali  dalle  lievi  ed 
involontarie  impurità.  Questa  seconda 
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epoca  inspirò  1'  Egitto  ed  i!  Mosaismo. 

Nei  tre  giorni  dopo  la  nascita,  il  fan- 
ciullo deve  esser  lavato,  cioè  purificato 
dall'onda  sacra  del  Gange,  e  quando  la 
lontananza  impedisce  il  provvedersene, 
con  l'acqua  lustrale,  che  fu  consacrala 
dal  Bracmano  nella  pagoda.  Quest'usan- 
za religiosa  è  antichissima  nell'  India  ; 
risale  ai  tempi  vedici,  e  Crisna  l'ha  con- 
sacrata andando  egli  stesso  prima  di 
morire  a  tuffarsi  nelle  acque  del  Gan- 
ge; è  ancora  in  onore  presso  gì'  Indiani, 
che  I'  osservano  con  tutte  le  cerimonie 
del  rito  antico. 

I  libri  sacri  dell'India  dicono  altnmcn- 
te  che  quest'  acqua  sparsa  sul  fanciullo, 
tende  a  lavarlo  dall'  impurità  originale. 
Checché  ne  sia.  quand'anche  la  si  consi- 
deri come  semplice  abluzione,  questa 
formalità  è  imposta  dalla  religione  ed  il 
bracma  che  la  compie;  ciò  basta  perchè 
sia  posta  fra  i  sacramenti.  Questo  uso, 
non  è  isolato,  e  l'acqua  lustrale  che  ha 
purificato  il  fanciullo,  continua  a  purifi- 
carlo ogni  volta  ch'egli  ne  usa  nel  corso 
della  sua  esistenza.  Di  qua,  non  può  du- 
bitarsi, venne  il  sistema  d'  abluzioni  che 
fu  adottato  da  tutte  le.  religioni  orientali. 

L'  Atarva  Veda  (libro  dei  precetti)  di- 
ce: *  Chiunque  all'età  di  sedici  anni  non 
«  ha  fatto  confermare  nel  tempio  la  sua 
«  purificazione  con  l'unzione  dell'olio  sa- 
««  ero,  P  investitura  santificata  e  la  prc- 
«  ghiera  di  Savitri,  dev'  essere  scacciato 
«  di  mezzo  al  suo  popolo  come  un  di- 
«  sprezzatorc  della  parola  divina  ».  Mal- 
grado la  divisione  del  popolo  in  caste  ed 
il  pervertimento  delle  antiche  dottrine, 
i  bracami!  conservarono  questo  sacra- 
mento e  l' estesero  a  tutte  le  classi,  ec- 
cetto i  sudra  o  prolelarii,  gli  schiavi  ed 
i  parià. 

La  legge  di  Manu  modifica  queslo 
precetto  e  l'esprime  così  nel  libro  II  : 
«  Fino  al  sedicesimo  anno  per  un  brac- 
«  mano,  fino  al  vigesimo  secondo  per  un 
«  sciatria,  fino  al  vigesimo  quarto  por  un 
n  vaisia.  il  tempo  di  ricevere  l'investitura 
«  santificata  dalla  preghiera  di  Savitri 
«  non  è  ancora  passato.  Ma  al  di  la  di 
««  questo  termine,  i  giovani  di  queste  tre 
»  classi,  che  non  hanno  ricevuto  questo 
a  sacramento  in  tempo  opportuno,  sa- 
«  ranno  dichiarali  indegni  dell'iniziazio- 
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«  ne,  scomunicati  (vralia)  e  guardati  con 
«  disprezzo  dalle  oneste  persone  ». 

Secondo  il  Bramanismo,  l'uomo  è  sog- 
getto a  varie  impurità,  alcune  delle  quali 
riguardano  il  corpo  ed  altre  P  anima. 
Quelle  del  corpo  son  cancellate  ora  con 
l'acqua  semplice,  ora  con  l'acqua  lustra- 
le, secondo  la  loro  gravità,  ed  ora  con 
l'astinenza  e  le  macerazioni.  Le  impurità 
dell'anima  cancellansi  con  la  preghiera, 
i  voti  ed  i  pellegrinaggi  del  Gange  o  ai 
farli  luoghi  illustrali  dalla  vita  e  dalla 
morte  di  Crisna. 

Giudice  religioso,  il  Bracmano  soltanto 
sa  indicare  le  espiazioni  che  si  devono 
fare  dai  colpevoli.  Ogni  mattina,  dopo  il 
sacrifizio,  i  peccatori  si  confessano  in- 
nanzi a  un  tribunale  di  sacerdoti  presie- 
duto dal  più  anziano  e  ricevouo  la  puri- 
ficazione loro  imposta.  La  formula  di  cui 
si  serve  il  penitente  è  questa  :  «  Sanli 
«  Bracmani,  custodi  della  divina  Sruti 
<*  (rivelazione),  che  conoscete  i  sanscara 
*  (sacraménti)  i  quali  li  espiano,  chede- 
«  vo  io  fare  ?  ».  Secondo  i  casi  sono  lo 
penitenze  che  vengono  imposte  dal  più 
anziano  bracmano  e  che  consistono  in 
abluzioni,  mortificazioni  o  astinenze,  am- 
mende o  offerte,  preghiere  o  pellegri- 
naggi. 

Il  matrimonio  fu  posto  nel  numero  dei 
sacramenti  dalla  religione  bracmanica;  è 
cosi  proscritto  nel  seguente  testo  dei 
Veda:  «  Bracma  ha  crealo  il  matrimonio 
«  creando  P  uomo  e  la  donna  per  la  ri- 
c«  produzione  della  umana  specie.  Perciò, 
m  onde  rammentar  l'opera  divina,  Punio- 
u  ne  dei  sessi,  per  esser  valida,  dev'  es- 
«  sere  consacrata  dalle  preghiere  del 
«  sacerdote  ». 

II  sacerdote  indiano  non  interviene  in 
modo  diretto  al  letto  del  moribondo.  La 
religione  bracmana  conferisce  in  questa 
occasione  il  titolo  d' officiante  al  figlio 
maggiore  o  al  più  prossimo  parente  del- 
l'ammalato che  ha  l'incarico  d'adempiere 
le  cerimonie  funebri  :  «  nell'  ora  della 
«  morte,  dicono  i  libri  santi,  sono  le  prc- 
«  ghiere  dei  figli  che  aprono  ai  padri  la 
«  celeste  dimora  ». 

I  sacramenti  bracmanici  son  dunque 
cinque:  1°  l'unzione  del  prete;  2°  l'ablu- 
zione o  battesimo  del  neonato  nelle  ac- 
que del  Gange  o  nell'acqua  lustrale;  3°  la 
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cresima  nelle  varie  età  che  sopra  ho  in- 
dicate; 4°  la  penilenta  con  la  confessione 
pubblica;  5°  il  matrimonio. 

Passiamo  ora  ai  sacramenti  cristiani. 
Quand'anche  tulli  gli  Abbati  del  mondo 
si  dessero  alla  disperazione,  e  dovessero 
fare  la  fine  del  loro  divino  Maestro  io 
non  farò  loro  grazia  d'iota  perchè  parlo 
in  favore  della  verità  e  non  per  qualche 
altro  motivo. 

Pusillanime  core,  alma  volgare, 
Tema  Impotente  biasimo  o  censura: 
11  celeste  del  di  gran  luminare 
Di  rane  il  vano  schiamazzar  non  cura; 
E  se  insetti  a  migliaia  arde  ed  Infesta 
La  fiamma  sua,  non  perciò  11  corso  arresta. 

Vi  rammenterete  che  il  Dio  Gesù  non 
ballettò  alcuno,  vi  rammenterete  che  s. 
Paolo  non  ballettò  alcuno,  ma  ami  cir- 
concise il  suo  discepolo  Timoteo.  La 
circoucisionc  era  ritenuta  necessaria  ed 
il  battesimo  si  contava  per  nulla  ;  solo 
col  tempo  divenne  il  suggello  della  reli- 
gione cristiana:  il  battesimo  è  la  suddivi- 
sione d'un  petto  del  vestito  arlecchine- 
sco, poiché  ha  varialo  come  le  nostre 
mode,  finché  non  se  ne  fosse  fatto  un 
petto  lutto  intero,  irrevocabilmente  at- 
taccalo al  vestilo. 

Errore  proprio  di  tulle  le  religioni 
si  fu  quello  di  credere  in  laìune  materie 
una  virtù  soprannaturale,  che  all'anima 
possa  recare  salute  o  conlaminazione. 
L' errore  veniva  dall'  ignoranta  ;  poiché 
si  ponesse  in  quelle  un'  atione  divina, 
una  parte  di  nume,  un  nume  ;  opinione 
creala  dalla  loro  medicinale  efficacia. 

Prima  di  siffatte  materie  è  l' acqua, 
forse  per  r  aspello  dell'  immensità  sua  ; 
forse  anche  perchè  dalle  acque  vennero 
le  prime  e  più  vaste  calamità,  le  quali 
percossero  di  terrore  le  umane  fantasie. 
Quindi  le  ablutioni,  i  battesimi,  come  ri- 
to religioso,  non  sarebbero  che  remini - 
scentc  dei  diluvii,  meno  recenti  dopo 
l' apparinone  dell'uomo.  Ogni  fenomeno 
essendo  allora  per  esso  un  effetto  im- 
mediato e  taumaturgico  dell'  azione  di- 
vina, questi  mali  al  pari  degli  altri  furo- 
no considerali  come  vendette  della  divi- 
nità offesa.  E  si  cercò  la  maniera  di  pla- 
carla. Miti,  leggende,  anche  storici  latti 
rivelano  che  1  popoli  primitivi  credevano 
poter  sfuggire  alla  onnipotente  collera, 
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gettando  vitlimc  espiatorie  nell'acque 
innondatici.  Se  non  che  a  poco  a  poco 
mansuefacendosi  gli  animi  e  gli  usi,  l'uo- 
mo al  barbaro  rito  sostituiva  le  immer- 
sioni e  i  patimenti  volontari.immagini  del 
primo  sacrificio,  supponendo  per  essi 
nell'acque  la  virtù  di  lavare  e  di  cancel- 
lare colpe  ed  offese  commesse.  Non  re- 
gnava sopra  la  terra  e  quindi  nel  cielo, 
che  la  legge  della  vendetta  ;  le  religioni 
insegnavano  la  maniera  di  soddisfarla. 

Non  tutte  le  acque  del  pari  purificava- 
no; le  più  efficaci  opinavansi  quelle  del 
mare.  Esso  non  può  forse  recare  maggiori 
danni?  Forse  nel  suo  grembo  non  contie- 
ne tutu  la  terra?  Poi  venivano  le  acque 
dei  più  vasli  fiumi.  Tulle  le  grandi  ratte 
religiose  doli' antichità  avevano  il  loro 
fiume  sacro;  ove  il  Gange,  ove  il  Nilo, 
ove  il  Giordano,  ognuno  de'quali  è  cele- 
brato per  virlù  maravigliosa  e  divina  di 
purificatione.  Il  pellegrinaggio  alle  ac- 
que del  Gange  è  cosa  antichissima  ;  le 
sue  onde  santificano;  il  solo  contatto  di 
chi  vi  si  nanna  purifica  gli  altri.  Pel  Brac- 
mano  il  tuffarvisi  dentro  almeno  una  vol- 
ta è  cosa  d*  obligo.  Chi  muore,  inadem- 
piuto il  devoto  pellegrinaggio,  merita 
V  inferno,  onde  non  pochi  fedeli  dell'  In- 
die, maiali,  facevansi  trasportare  sulle 
sacre  rive  per  esservi  gettali  dentro  nella 
loro  agonia;  il  funereo  amplesso  di  quei 
flutti  salvava  l'anima. 

Credevasi  nell'acqua  la  materia  matri- 
ce di  tntti  gli  esseri  viventi,  quindi  an- 
che se  ne  traevano  auspico  alla  vita. 
Nell'Indie,  allorché  imponisi  il  nome  a  un 
fanciullo,  gli  si  scrive  esso  nome  sopra 
la  fronte:  indi  tuffato  tre  volle  il  fanciul- 
lo nel  fiume,  il  Bracmano  pure  tre  volte 
grida:  —  Obi  Dio  puro,  unico,  invisibile, 
eterno  e  perfcllo,  noi  ti  offeriamo  questo 
fanciullo,  uscito  di  tribù  santa,  unto  con 
olio  incorrultibile  e  purificalo  con  acquai 
Dall'oriente,  gcnilore  di  lantc  idee  re- 
ligiose e  tanle  cerimonie,  questi  usi  gua- 
dagnarono Persiani  ed  Egitii.si  diffusero 
dappertutto,  dominarono  presso  Greci  e 
Romani.  Dopo  la  conlesa  di  Achille  ed 
Agamennone,  qucsli  imbarcò  Criseide;  e 
ciò  fatto  indusse  nel  campo 

Una  sacra  lavanda:  e  ognun  devoto 
PuriOcossi  e  via  gettar  nell'onde 
Le  soziurrc  (7). 
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Nel  secondo  giorno  delle  (cste  eleusi- 
ne vi  erano  pei  gran  misteri  purificazio- 
ni in  riva  del  mare,  ove  si  tuffavano  gli 
accorrenti  per  essere  assolti  da  ogni 
spergiuro.  Greci  e  Romani  lavavansi  pri- 
ma di  entrare  nei  templi,di  levar  preci  e 
di  porgere  sacrifizio  (8)  :  credevano  che 
l'acqua  tergesse  dal  sangue;e  quindi  i  rei 
d' omicidio  purificavansi  con  acqua  (9). 
Gli  uni  é  gli  altri,  per  mezzo  di  riti  espia- 
toci consolavano  il  neonato  di  essere 
entrato  nella  vita,  come  in  soggiorno  do- 
loroso ed  impuro.  Il  giorno,  nel  quale  gli 
si  imponeva  il  nome,  versavano  sul  bam- 
bino acqua  lustrale,  che  a  purificazione 
dell'anima  adopcravasi  in  altre  solennità 
religiose,  come  per  iniziare  ai  loro  mi- 
steri. 

Presso  le  genti  argoliche  eravi  l'acqua 
ingenua,  entro  cui  si  lavavano  i  servi 
quando  stavano  per  diventar  liberi. 

Anche  nell'antichità  americane  incon- 
conlriamo  simili  riti.  Nei  templi  del  Juca- 
tan  il  sacerdote  versava  acqua  sul  neo- 
nato e  davagli  un  nome.  Nelle  Cana- 
rie, non  sacerdoti  ma  donne  compievano 
a  questo  ufficio,  pure  osservato  dai  Mes- 
sicani. Presso  i  quali  talvolta,  dopo  il  ri- 
to coll'acqua.  facevasi  mostra  di  passare 
il  fanciullo  attraverso  alle  fiamme,  per- 
che fosse  in  una  purificalo  dall'acqua  e 
dal  fuoco. 

Anche  gli  Ebrei, come  tutti  i  popoli  o- 
rientali,  concedevano  all'acqua  una  virtù 
magica,religiosa; l'uso  dei  frequenti  lava- 
cri appare  tra  loro  antichissimo.  Sug- 
gerito dai  bisogni  del  clima,  sanzionato 
poi  dalla  legge,  esso  fu  rito  e  medicina 
contro  le  malattie  cutanee,  in  ispccic  la 
lebbra,  morbo  dominante  presso  quel 
popolo.  La  pratica  dei  battesimi  nel  vero 
senso  del  termine,  collcgandosi  facil- 
mente al  sistema  delle  abluzioni  mos  ii 
che,  sembrandone  un  naturale  sviluppo, 
ai  tempi  di  Gesù  era  iniziazione  dei  Gen- 
tili al  mosaismo  ;  non  si  accoglieva  un 
proselite,  a  cui  non  si  facesse  subire  un 
pio  lavacro,  un  battesimo,  per  lavarlo 
dalle  contaminazioni  dei  suoi  antichi  ido- 
li ;  si  volevano  pure  battezzati  gl'infanti 
d'un  proselite. 

Poiché  si  è  credulo  che  il  lavare  il 
corpo  lavasse  l'anima  si  ponsò  a  lavarsi 
più  tardi  che  fosse  possibile  Fu  trovato 
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comodissimo  il  togliersi  tutte  le  proprie 
macchie  in  una  sola  volta  al  punto  di 
morte.  Costantino  uccise  sua  moglie,  suo 
figlio,  suo  suocero,  suo  genero  e  quasi 
tutti  i  suoi  parenti.  Un  poco  d*  acqua  lo 
rese  bianco  come  la  neve,  ed  andò  in 
ciclo,  secondo  assicurano  i  buoni  Abbati 
di  quel  tempo,  ai  quali  aveva  accordato 
in  copia  privilegi  e  possedimenti  (10). 
Chè  le  cose,  i  vocaboli  c  le  idee 
Panegirista  menzogaer  confonde; 
E  quell'omaggio  che  a  virtù  si  dee, 
Ai  professor  d'iniquità  profondo; 
E  il  ver  storpiando  ed  alterando  ognora, 
01  splendida  vernice  il  falso  indora  (11). 
S.  Ambrogio  che  avrà  avuto  egli  pure 
le  sue  buone  ragioni  per  tirare  in  lungo, 
non  era  ancora  battezzato  quando  fu  no- 
minato vescovo  di  Milano.  La  polizia  si 
accorse  che  il  battesimo  dato  in  punto 
di  morte  poteva  essere  pericoloso.  La 
società  permette  che  Dio  perdoni  al  pec- 
catore, ma  non  vuole  che  un  cialtrone 
possa  peccare  con  la  piena  tranquillità 
di  coscienza.  Si  cominciò  dunque  a  bat- 
tezzare i  fanciulli,  e  si  battezzavano  l'ot- 
tavo giorno,  che  era  quello  della  circon- 
cisione, avanzo  di  giudaismo.  Quelli  che 
morivano  prima  eran  dannati  irremisi- 
bilmente  perchè  Pier  Grisologo  nulla  a- 
veva  ancor  detto  del  limbo,  né  bisogna 
fargliene  carico  perchè  il  silenzio  deri- 
vava da  un  motivo  semplicissimo:  questo 
dahhen  uomo  non  era  ancor  nato  (19). 

Eccovi  note  alcune  suddivisioni  che  io 
vi  annunziai:  sentitene  qualche  altra.  I 
Seleucii  e  gli  Erminiani  battezzavano 
applicando  alla  pelle  del  catecumeno  un 
ferro  rovente,  secondò  le  parole  di  Gio- 
vanni Battista  riportate  da  s.  Luca  :  io 
battezzo  con  l'acqua,  ma  quegli  che  ver- 
rà dopo  di  me  battezzerà  col  fuoco.  Que- 
sto battesimo  non  durò  molto  perche  si 
trovò  strano  il  lavarsi  con  un  ferro  ro- 
vente. 

Si  battezzarono  poi  anche  i  morti  che 
avevano  indugiato  troppo  a  lavarsi.  San 
Paolo  che  ora  vuole  la  circoncisione  ed 
ora  no,  dice  in  una  delle  sue  epistole  ai 
Corinti  :  «  Se  non  v'  è  risurrezione  che 
«  faranno  quelli  che  ricevono  il  baltesi- 
«  mo  dopo  la  morte?  »  S.  Epifanio  e  san 
Crisostomo  ci  fanno  sapere  che  presso  i 
Marciomti,  e  questi  Marcioniti  erano  una 
setta  cristiana,  si  metteva  qualcuno  sotto 
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il  letto  del  morto,  al  quale  si  domandava 
se  voleva  esser  battezzato.  Il  vivo  ri- 
pondeva  pel  morto,  e  s'immergeva  il  ca- 
davere nel  tino.  Quesl'è  l'origine  dei  pa- 
drini, e  la  galanteria  poi  v'  aggiunse  le 
inalrine.  Ho  veduto  comari  molto  grazio- 
se, che  al  pari  dei  loro  curati,  non  pen- 
savano nemmeno  per  ombra  d'essere 
ni  arci  mi  ito  (13). 

l'inoliò  il  battesimo  è  si  efficace,  am- 
ministrato anche  ai  defunti  perchè  non 
battezzare  gl'infedeli  dopo  la  loro  morte? 
Perchè  ?  Perchè  il  paradiso  non  è  fallo 
che  pei  preti  e  pei  loro  amici,  nello  stes- 
so modo  che  il  mio  venerato  maestro  si 
crede  il  più  gran  genio  del  mondo,  ed  è 
convinto  che  tulli  coloro  i  quali  non  la 
pensano  precisamente  come  lui  stono  tanti 
imbecilli  (14). 

Ora  si  battezzano  i  fanciulli  al  mo- 
mento della  nascita,  poiché  è  certo  che 
sono  lutti  reprobi  e  che  in  caso  di  morte 
prematura  è  molto  meglio  spedirli  al  pa- 
radiso che  al  limbo.  Certe  persone  ca- 
ritatevoli avvelenavano  o  strozzavano 
tutti  i  fanciulli  appena  nati,  per  impedir 
loro  di  peccare  crescendo,  e  farli  subilo 
partecipare  alle  dolcezze  della  vita  eter- 
na. Capile  bene  che  questa  setta,  nata 
in  Danimarca,  non  durò  nè  poteva  dura- 
re molto  tempo  (15). 

Un  Capo  della  ìSuova  Zelanda,  persua- 
so da  un  missionario,  si  mostrò  discosto 
a  convertirsi  al  caltolicismo.  Ma  v*  era 
una  difficoltà  :  questo  capo  aveva  dodici 
mogli,  ed  il  buon  Padre  gli  fece  inten- 
dere che  la  Chiesa  non  poteva  ammette- 
re la  poligamia.  Il  Neo-zelandese  se  ne 
audò  crucciato,  ma  alcune  settimane  do- 
po tornò  allegro  dal  missionario  e  gli 
disse  che  s' era  preparato  per  ricevere 
il  battesimo.  Ma,  disscgli  il  Padre  e  le 
voslre  dodici  mogli  ?  —  Padre  mio,  ri- 
spose il  fervente  neofita,  le  ho  mangia- 
le  Couverliti  di  questa  fatta,  paio- 
no fatti  apposta  per  andar  drilli  dritti  in 
paradiso. 

Per  causa  del  battesimo,  un  santo  mo- 
ri scomunicato,  e  scomunicato  dai  papa. 
Nel  lerzo  secolo  nacque  una  questione, 
se  cioè  si  dovessero  ribattezzare  ere- 
liei  che  si  facevano  cattolici.  San  Cipria- 
no vescovo  di  Cartagine  e  primate  del- 
l' Africa  sosteneva  di  sì  ;  santo  Stefano 
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papa  sosteneva  di  no.  Si  tennero  conci- 
ni, e  quelli  dell'  Africa  presieduti  da  Ci- 
priano sostenevano  il  si  ;  quelli  di  Roma 
presieduti  da  Stefano  sostenevano  il  no. 
Slefano  allora  pubblicò  un  decreto,  il 
quale  ordinava  che  non  si  dovesse  ribat- 
tezzare nessuno  da  qualunque  eresia  ve- 
nisse. San  Cipriano  si  oppone  a  questo 
decreto,  raduna  un  numeroso  concilio, 
ove  si  disapprova  il  decreto  di  Stefano  e 
se  ne  fa  uno  opposto  :  mandò  a  Roma 
due  vescovi  per  persuadere  Stefano,  ma 
questi  non  volle  riceverli,  ed  ordinò  al 
suo  clero  di  non  dar  loro  ospitalità.  Va- 
ni condili  si  rauuarono,  e  tulli  condan- 
narono la  dottrina  di  Stefano,  ed  appro- 
varono quella  di  Cipriano.  Stefano  allora 
scomuuicò  tutti  i  vescovi  e  preti  della 
Cilicia,  di  Cappadocia,  d' Antiochia,  di 
Tarso,  ed  i  vescovi  dell'  Africa,  il  capo 
dei  quali  era  Cipriano.  1  vescovi  ed  i 
preti  scomunicali  non  fecero  alcun  caso 
della  scomunica  del  papa;  anzi  Cipriano 
non  cessava  di  raunare  concilii,  e  si  sfor- 
zava di  ritrarre  Stefano  dal  suo  errore. 
Finalmente  vedendo  che  tulio  era  inuti- 
le, denunziò  pubblicamente  gli  errori 
del  vescovo  di  Roma,  nella  lettera  74  a 
Pompeo,  e  nella  lettera  72  a  Jubaiano, 
nelle  quali  dice  che  papa  Stefano  prende 
la  difesa  degli  eretici  contro  i  cristiani, 
e  contro  la  Chiesa  di  Dio.  Cipriano  per- 
severò nella  sua  opinione,  e  per  conse- 
guenza nella  sua  scomunica,  morì  senza 
fare  alcuna  ritrattazione,  e  ciò  non  gl'im- 
pedì  di  essere  canonizzato  e  posto  sugli 
altari.  Ora  facciamo  una  semplice  osser- 
vazione. Il  decreto  di  Stefano  era  un  de- 
creto dogmatico  ;  eppure  Gregorio  XVI 
ha  richiamato  in  vigore  la  dottrina  di 
San  Cipriano,  condannala  da  santo  Stc 
fano  ed  ha  ordinato  che  gli  eretici  sicno 
ribattezzati.  Cipriano  è  morto  .-comuni- 
calo e  disobbediente  al  papa  ;  eppure  è 
stato  canonizzato:  la  chiesa  romana  dun- 
que canonizzando  san  Cipriano  insegna 
che  possiamo  divenir  santi,  ed  aspirare 
anche  all'onore  degli  altari,  disprezzan- 
do, come  san  Cipriano,  le  scomuniche 
dei  papi. 

Per  quanto  si  sostenga  che  il  Battesi- 
mo non  si  riceve  che  una  volta,  vi  sono 
certi  esseri  privilegiali,  che  son  battez- 
zali due  volle,  ben  inteso,  qualora  prima, 
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di  morire  l' Essere  privilegiato  sia  stato 
purificato  colla  sacra  onda.  Un  santo 
battezzalo,  nel  linguaggio  della  curia  ro- 
mana, significa  un  cadavere  incognito 
trovato  nelle  catacombe,  al  quale  si  pone 
il  nome  di  un  santo,  e  si  fa  adorare  co- 
me se  fosse  il  cadavere  di  un  santo.  Il 
P.  Mabillon  benedettino,  e  cattolico  te- 
lante, ha  pubblicalo  un  libro  sopra  il 
cullo  de'  santi  non  conosciuti,  per  dimo- 
strare che  molti  di  quei  santi  di  cui  si 
celebra  la  festa,  sono  lutt'altro  che  san- 
ti. Parlando  dei  così  delti  corpi  santi 
che  si  estraggono  dalle  catacombe  di 
Roma,  il  dotto  benedettino  dice  che  la 
più  parte  di  essi  sono  tull'allro  che  cor- 
pi di  santi:  non  solo  non  presentano  prove 
della  loro  sanlilà  e  del  loro  martirio,  ma 
anzi  alcuni  di  essi  ne  presentano  tali  da 
escludere  assolutamente  e  la  sanlilà  e  il 
martirio.  In  quanto  ai  santi  battezzati, 
dice  il  Mabillon,  il  cardinal  Vicario,  o 
monsignor  Sacrista  gì' impongono  quel 
nome  che  vogliono. 

Le  catacombe  di  Roma  sono  la  vera 
miniera  delle  reliquie.  Alcuni  conladini 
educali  dei  Gesuiti,  sono  impiegati  nelle 
catacombe  a  scavare  per  cercare  i  corpi 
santi,  e  questi  conUdini  sono  chiamali 
corpisantarL  Quando  trovano  delle  os- 
sa, chiamano  il  Padre  Gesuita  loro  di- 
rettore, il  quale  dichiara  che  quelle  ossa 
hanno  appartenuto  ad  un  santo,  e  ad  un 
martire  :  allora  i  corpisantari  s*  inginoc- 
chiano ad  adorarle  ;  poi  il  rev.  Padre  le 
ripone  in  una  cassa,  e  sono  portate  nel 
magazzino,  ossia  custodia  delle  reliquie. 
Se  vicino  alle  ossa  si  trova  una  lapide 
con  un  nome,  quello  è  il  nome  del  san- 
to ;  se  non  v'  è  nulla,  il  cardinal  Vicario 
gli  dà  il  nome  di  un  nuovo  santo,  che 
non  abbia  reliquie  nel  santo  magazzino, 
per  formare  così  l' assortimento  del  ne- 
gozio. Il  P.  Mabillon,  come  dissi,  cita 
molli  fatti  di  corpi  venerati  come  santi, 
che  erano  tutl'altro  che  santi.  S.  Agosti- 
no dice  che  Gno  dai  suoi  tempi  alcuni 
monaci  vagabondi  andavano  girando  il 
inondo  e  spacciavano  ossa  come  se  fos- 
sero state  di  santi  martiri,  che  erano  di 
tuli' altre  persone.  Il  I*.  Mabillon  cita 
molli  falli  moderni  di  sanli  battezzati, 
che  si  è  scoperto  non  essere  affatto  san- 
ti ;  eppure  le  loro  reliquie  sono  tuttora 


sugli  altari!  Eccovi  un  esempio  degli 
equivoci  che  si  possono  prendere  in  co- 
se di  questo  genere.  Era  tradizione  cre- 
duta generalmente  che  s.  Francesco  non 
fosse  stalo  sepolto  disteso,  ma  che  si  te- 
nesse miracolosamente  ritto  e  senza  ap- 
poggio, con  le  mani  incrociate  sul  petto, 
conservandosi  fresco  ed  intero,  e  mo- 
strando nelle  sue  uiani  e  nei  suoi  piedi 
le  stimmate  ancora  sanguinolenti  :  ma 
non  si  sapeva  il  luogo  preciso  della  sua 
sepoltura.  Nel  secolo  XVII  i  frati  vollero 
fare  ricerche  per  trovare  le  sante  reli- 
quie ;  ma  papa  Paolo  V  con  una  sua  bol- 
la proibì  espressamente  a  chiunque  di 
ricercarle  sotto  pena  di  scomunica  lal(ie 
senlentiae.  Però  nel  nostro  secolo  di 
lumi  e  di  ricerche  papa  Pio  VII  fu  ob- 
bligato a  levare  quella  proibizione  e  per- 
mettere che  si  facessero  scavi  per  tro- 
varle. Gli  scavi  furono  praticali  nella  cat- 
tedrale di  Assisi,  e  nel  1818  fu  trovato 
uno  scheletro  dentro  un  sarcofago  di 
marmo,  senza  iscrizione  alcuna,  corica- 
to e  non  in  piedi,  e  senza  alcun  segno  : 
si  disse  essere  il  corpo  di  S.  Francesco. 
Il  papa  ordinò  ai  diversi  procuratori  ge- 
nerali dell'  ordine  Francescano  di  dire  il 
loro  parere  su  quello  scheletro.  Il  Pro- 
curatore generale  dei  minori  osservanti, 
ben  considerala  la  cosa,  disse  essere  im- 
possibile che  quello  fosse  il  corpo  di  S. 
Francesco;  perchè  non  si  poteva  credere 
che  esso  fosse  sialo  sepolto  in  una  grot- 
ta tagliata  nel  sasso  vivo,  chiusa  con  due 
grosse  e  vecchissime  inferriate,  coperte 
di  pietre  incastrate  nei  muri.  Vicino  a 
quello  scheletro  vi  erano  alcune  monete 
di  cui  non  si  conosceva  più  il  conio,  vi 
era  un  anello  di  argento  con  una  cornio- 
la rappresentante  Pallade,  e  grani  d'am- 
bra e  di  ebano  che  evidentemente  erano 
una  collana.  Di  più  fece  osservare  che 
la  larghezza  delle  ossa  del  bacino  dichia- 
ravano che  quello  scheletro  era  di  una 
donna.  Il  Procuratore  generale  dei  Ri- 
formati espresse  lo  stesso  parere  :  quel- 
lo dei  cappuccini  espresse  il  desiderio 
che  il  s.  Padre  imponesse  silenzio  alla 
questione,  facesse  riseppellire  lo  schele- 
tro, e  non  decidesse  nulla  per  non  tur- 
bare la  fede  de'divoli,  e  non  dare  un  ar- 
ma in  mano  agli  increduli,  il  Procurato- 
re generale  del  terz'ordine,  disse  di  noo 
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credere  che  quello  fosse  il  corpo  di  S. 
Francesco  ;  ma  che  avrebbe  creduto 

3ueIlo  che  il  Papa  avesse  deciso.  Il  Papa 
ecise  che  quello  era  il  corpo  di  S.  Fran- 
cesco, ed  in  furza  di  late  decisione  seb- 
bene quello  scheletro  sia  evidentemente 
di  una  donna  appartenente  alla  religione 
pagana,  pure  esso  è  -divenuto  tale  ;  ed  i 
divoti  lo  adorano. 

Questa  faccenda  mi  rammenta  una  sin- 
golare scoperta  fatta  da  Monsignor  Du- 
panloup, nella  cappella  di  Santa  Baume  in 
occasione  del  suo  pellegrinaggio  net  I  866. 
L'immagine  adorata  come  s.  Maddalena, 
non  era  altro  che  una  statua  di  Madami- 
gella Ciairon,  la  celebre  attrice,  nel  co- 
stame  del  primo  peccato  ;  tenera  me- 
moria lasciata  da  essa  al  vicino  proprie- 
tario del  castello.  Durante  la  rivoluzione, 
la  cappella  ed  il  castello  furono  devastati, 
e  allorché,  più  tardi,  si  restaurò  la  chie- 
sa di  Santa  Baume,  fu  installata  nel  san- 
tuario una  statua  trovata  nei  solai  del 
castello,  e  che  non  era  troppo  sfigurata: 
era  quella  di  madamigella  Ciairon  ;  bel 
marmo  del  resto  ed  eccellente  modello; 
ma  poco  coperto.  Gli  è  vero  però  che  la 
Maddalena  del  Correggio  non  è  più  decen- 
te, e  nemmeno  quella  di  Canova.  Per 
molto  tempo  questa  statua  ha  ricevute 
le  adorazioni  e  gli  ex  voto  dei  pellegrini 
e  si  sono  bruciati  molti  ceri  ai  suoi  pie- 
di, ma  il  vescovo  d' Orleans  non  si  è  la- 
sciato abbindolare;  la  conobbe  a  primo 
colpo,  e  l'ha  cacciata  dal  tempio,  nel 
quale  tuttavia  aveva  operali  molti  mira- 
coli. 

E  del  battesimo  delle  campane  biso- 
gnerà pure  dirne  qualche  cosa.  Già  sa- 
pete che  Paolino  vescovo  di  Nola  fu  quel 
sant'  uomo  a  cui  siamo  debitori  se  le 
campane  c*  intronano  bene  spesso  il  ca- 
po :  non  che  egli  le  inventasse  ;  ina  fu 
egli  il  primo  a  metterle  nella  sua  chie- 
sa. Papa  Sabiniano  nel  605  ordinò  che 
in  ogni  chiesa  cattedrale,  ed  in  ogni  par- 
rocchia vi  fosse  una  campana  per  invita- 
re il  popolo  al  servigio  divino.  Papa  Zac- 
caria nel  747  concesse  per  privilegio  ai 
monaci  benedettini  di  aver  anch'essi  una 
campana,  per  chiamare  i  monaci,  che 
erano  allora  nella  campagna  ai  lavori 
campestri,  acciò  andassero  alla  preghie- 
ra. Fino  a  che  nelle  chiese  non  vi  era 
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che  una  sola  campana, e  non  serviva  che 
per  dare  il  segno  al  popolo  delle  sacre 
funzioni,  la  cosa  era  sopportabile  ;  ma 
quando  le  campane  divennero  un  lusso, 
quando  se  ne  posero  molle  in  ogni  chie- 
sa, quando  s' incominciarono  a  suonare 
senza  plausibile  ragione,  allora  sono  di- 
venute un  incomodo  insopportabile,  e 
sono  cagione  di  bestemmie  che  debbono 
ricadere  tutte  sulla  coscienza  dei  preti, 
de'frati  e  delle  monache.  I  vescovi  nella 
benedizione  o  battesimo  delle  campane, 
dicono  che  «  che  la  loro  melodia  accre- 
«  sce  la  devozione  dei  fedeli,  allontana 
«  le  insidie  dei  demonii,  il  fragore  della 
«  grandine,  la  procella  dei  turbini,  l'im- 
«  peto  delle  tempeste,  che  tempera  i 
«  cattivi  tuoni,  sospende  il  furore  dei 
«  venti,  ed  annulla  le  tempeste  dell'  a- 
«  ria  ».  Il  Cardinal  Baronio  racconta  di 
Clotario  II  re  di  Francia  che  essendo  an- 
dato a  Sens  fn  tanto  innamorato  del  suo- 
no della  campana  della  cattedrale,  che 
ordinò  fosse  trasportala  a  Parigi  per  go- 
dersi quella  melodia.  S.  Lupo  che  era 
vescovo  di  Sens  fu  piccato  da  quell'atto, 
ma  non  ardi  opporsi  manifestamente,  e 
pregò  Dio  per  la  sua  campana,  ed  essa 
non  suonò  più;  potevano  percuoterla  fin 
che  volevano,  ma  essa  rispondeva  alle 
percosse,  come  se  fosse  stata  di  cotone. 
Il  re  comprese  il  miracolo,  e  rimandò  la 
campana  al  suo  posto.  Mentre  era  in 
viaggio,  a  dodici  miglia  di  distanza  da 
Sens,  la  campana  cominciò  da  sé  stessa 
a  suonare  cosi  forte,  che  i  cittadini  la 
sentirono  e  la  riconobbero,  ed  andaron- 
le  incontro  a  riceverla.  In  alcuni  paesi 
anche  ai  nostri  giorni  il  popolo  è  tanto 
attaccato  alle  campane  della  sua  chiesa, 
che  se  il  governo  le  togliesse  per  farne 
un  uso  migliore,  o  solo  vietasse  suonar- 
le con  incomodo  del  pubblico,  si  gride- 
rebbe a)  sacrilegio. 

Per  non  vi  tener  più  d' oggi  in  domane, 

Con  la  presenta  ognun  resta  avvisato, 

Com'  i'  la  'ntendo  circa  le  campane. 
Farrcbbesi  qualcun  da  uno  lato, 

E  conterebbe  su  cento  dispetti, 

Che  tengon  questo  mondo  Intenebrato. 
E  replicando  direbbe,  che  i  detti, 

E  tutti  que',  che  si  potrebbon  dire, 

Sarian  quasi  piacer,  quasi  diletti 
Appetto  a  quel  che  si  prova  a  sentire 

Delle  campane  il  percuotere  strano, 

Senza  cavarne  V  ora  del  morire. 
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Gom'  elle  si  trovassin  da  un  nano, 
Solo  si  sa,  ma  chi  no  fu  inventore, 

Non  posso  creder,  eh'  e' fosse  Cristiano. 

Perch'  un  uom  che  sia  vago  del  romore, 
Non  mi  va  per  la  tazza,  e  non  mi  piace, 
Nè  crederò,  eh'  egli  abbia  o  fede,  o  amore. 

Ognun  si  sa,  che  ciò,  che  non  dispiace, 
0  gli  è  buono,  o  gli  ò  onesto,  utile,  o  bello: 
Questo  con  man  si  tocca,  ed  ò  capace. 

Ma  le  campane,  di  eh'  io  vi  favello, 
Mancan  di  tutte  queste  quattro  cose, 
Come  può  ben  veder  chi  ha  cervello. 

Quanto  a  bellezza,  colui,  che  le  pose, 
Fè  loro  un  corpo  fuor  di  ogni  misura, 
Come  son  tutte  le  cose  ritrose. 

Mostran  da  basso  aver  tonda  figura, 
Ma  per  non  meritar  cotanto  bene, 
Piqlian  licenzia,  e  fanno  una  sciagura. 

Non  si  discerné  in  lor  petto,  nò  schiene, 
Non  son  triangolari,  ovale,  o  quadre, 
Ma  d' un  corpo  contrario  allo  star  bene. 

Son  tanto  oneste  poi,  quanto  leggiadre, 
Che  chi  le  guarda,  senza  troppo  afTàuno, 
Si  può  chiarir  s' elle  son  Padre,  o  Madre. 

Senza  vergogna  spenzolate  stanno', 
E  non  si  cuopron  mai,  passi  chi  vuole, 
A  gambe  larghe,  e  mostran  ciò  ch'ell'hanno. 

Circa  dell'  esser  buone,  assai  mi  duole 
Nun  vi  poter  mostrar  distesamente, 
Le  lor  magagne  in  si  brevi  parole. 

Pur  ei  si  può  conoscer  facilmente 
Per  quel  battocchio;  e  non  sia  chi  mi  dica  ; 
Le  son  sagrate  ;  e  non  ponga  lor  mente. 

Buone,  mi  piacque  :  i'  durerei  fatica 
A  crederlo  un  Santo  :  proprio  buone. 
Vadan  pur  via,  che  Dio  le  benedica. 

Che  per  invidia,  o  per  altra  cagione, 
Or  col  battaglio,  or  col  gittarsi  in  terra, 
L' hanno  morto  a'  lor  dì  cento  persone. 

l' n'  ho  vedute  andare  in  sulla  guerra, 
E  diventar  le  belle  artiglierie  : 
Sicché  chi  le  tien  sante',  ingrosso  l'erra. 

E  con  tutte  le  lor  ribalderie, 
Disonestà,  goffezza,  e  spese  e  'mpacci 
Non  son  d' util  nessun  queste  genie. 

Talvolta  una  campana  costerecci 
Le  migliaia  degli  scudi.  0  gran  pazzia  t 
Spendere  in  cosa,  che  danno  ci  facci  ; 

E  che  sempre  minacci,  e  sempre  dia, 
E  stando  tutto  l' anno  a  dondolarsi, 
Sempre  ci  gridi  e  dica  villania. 

Per  me  non  credo,  che  possa  trovarsi, 
Più  vii  cosa,  e  s' un  è  punt'  uomo  e  vivo 
Mai  non  vedrete  a  sonarle  accostarsi. 

E  eh'  e*  sia  '1  ver,  tra  Frati  il  più  cattivo, 
Il  più  goffo,  il  più  schifo  minestraio, 
D' ingegno  e  garbo  e  di  memoria  privo  ; 

Deuch'  e'  ve  ne  sia  sempre  qualche  paio 
Tra  lor,  pur  fra  cattivi  il  più  ribaldo 
Si  sceglie,  ed  è  creato  campanaio. 

•        •••••         ••»•••         a  * 

Poi  pare  al  mondo  un  onorevol  fatto 
A  far  le  Torri,  come  fe*  Nembrotte, 
Per  esaltar  questo  strumento  stratto. 


XVII. 

Ma  io  n'  ho  viste,  e  rovinate  e  cotte 
Tante,  e  sfregiate  dal  Ciel,  eh*  io  son  eerto, 
Ch*  ei  non  le  può  patir  crude  nè  cotte. 

Nò  c'  è  Campaniluzzo  sì  diserto, 
Che  non  v'  abbia  su  dato  la  saetta, 
Per  dimostrarci  il  nostro  errore  aperto. 

Ma  perchè  levi  pure  alta  la  vetta 
Ilo  campanil  quanto  può,  s'  io  non  voglio 
Vederlo,  io  chiudo  gli  occhi,  e  dico  aspetta. 

Però  di  questo  punto  non  mi  doglio, 
Com'  io  non  mi  dorrei  del  vestimento 
D' un  tristo,  o  delle  serpi  dello  scoglio. 

Ma  per  tornare  a  quel  che  vi  sta  dentro, 
Dico,  che  son  non  pur  dannose  al  Mondo, 
Anzi  sono  esso  danno,  esso  tormento. 

Come  puotc  esser  utile,  o  giocondo, 
A  spender  un  tesor,  per  impazzare 
In  questro  strame  n  laccio  senza  fondo  ? 

Chi  volesse  di  Musica  cercare, 
Cerchi  il  contrario  di  quel  eh'  elle  sono, 
E  n  questo  modo  lo  potrà  trovare. 

Tra  lor  non  è  nè  regola,  nè  tuono, 
Nè  biquadri,  o  bimolli,  o  altra  chiave, 
Ma  il  lor  suggetto  è  il  fracasso,  e  lo'ntruono: 


La  notte  fu  trovata  per  riposo 
Delle  fntiche,  e  perchè  l' uom  dormendo 
Dimenticasse  ogni  pensier  noioso  ; 

Ma  queste  scioperate  interrompendo 
Cel  vanno,  e  fan  la  notte  più  fracasso. 
Per  far  dispetto  altrui  ;  così  la  'ntendo. 

II  sonno  fugge,  e  '1  cervel  U  va  a  spasso. 
Pel  grande  intronamento  della  testa, 
Che  ti  mena  alla  morte  passo  passo. 

Vogliun  rimescolarsi  in  ogni  Festa. 
Dattendo,  e  rimbombando  io  modo  ini  ', 
Ch'  e'  non  si  può  patir  tanta  tempesta. 

Ond'  un  affanno,  uno  sdegno  t  assale, 
Che  ì:  :  ili'  anni  ti  par,  che  quel  di  passi, 
E  vienti  voglia  di  dire  ogni  male. 

E  se  per  sorte  tu  ti  riscontrassi 
Con  qualch'  amico,  o  qualche  forestiere, 
E  eh  alla  Festa  a  casa  lo  'nvitassi  ; 

E  una  pietà  a  udire,  e  vedere, 
Ch*  e*  non  so  gli  può  dire  una  parola, 
S' e'  non  si  grida  seco  a  più  potere. 

Ed  è  come  menarlo  in  una  scuola 
l  )  '  abbaco  ;  e  canta  tutti  i  falli  sua, 
Nè  mai  s' intende  a  una  volta  sola. 

Gridan  le  fanti,  e  i  servi,  e  tutti  i  tua, 
Che  pn  j»n  pazzi,  e  tu  con  loro  insieme, 
Perch* altrimenti  e'  s'udire'  nel  dua. 

Onde  *1  meschin,  che  tu  'invitasti,  teme 
A  dirti  eh'  e'  vorrebbe  andare  altrove, 
Che  si  vede  condotto  all'  ore  estreme. 

Pur  prende  al  fin  licenzia,  e  non  sa  dove 
SI  vada,  in  modo  è  rintronato  e  pesto  : 
Queste  son  nelle  feste  le  lor  prove. 

Così  ci  torna  il  festeggiar  molesto,  . 
E  non  giova  il  dolerci,  o  lo  star  cheti  ; 
Mentre  che  noi  viviam  ci  tocca  questo. 

Ma  non  contente  in  vita,  e  a'  tempi  lieti 
Farci  ogni  male,  al  tempo  della  morte 
S' accordano  anche  a  farcene  co'  preti. 
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E  battagli,  e  '1  malan,  che  Dio  dia  loro  : 
Siedi*  udir  non  potessimo,  o  vedeUi  : 
Poi  si  potria  dir  questo  il  secai  d' oro. 

L' esser  battezzato  significa  rinunzia- 
re al  dia  volo,  e  alle  sue  opere.  Opere  del 
diavolo  sono  principalmente  la  magia  e 

«uand'  un  va  sotto,  e  dicon  gongolando  :  gì*  incantesimi  che  da  tempi  molto  anti- 
itti  avete  a  toccar  di  questa  storia.  chi  furono  conosciuti  nel  mondo.  Si  sup- 

pose anticamente  che  alcune  parole  d'un 
sacerdote  egiziano  potessero  calmare  t 
fulmini  e  le  tempeste  ;  che  i  fremili  d'u- 
na pitonessa  chiamassero  i  morti  dall'E- 
rebo.  Alcune  lettere  scritte  sul  suolo  ta- 
cevano conoscere  le  cose  nascoste,  il 
canto  d'un  uccello  svelava  un  avvenire 
torbido  o  sereno,  un  po'  d'  acqua  misti- 
ca d'un  indovino  sparsa  sulle  campagne 
faceva  prosperare  le  messi,  profumi  d'in- 
censo preservavano  gli  animali  dalle  ma- 
lattie ;  il  tocco  d' una  vecchia  rendeva 
stupido  o  immobile  ;  il  soffio  d' un  indo- 
vino richiamava  alla  vita;  i  demonii  com- 
parivano al  batter  d'  una  bacchetta  ;  un 
uomo  era  trasportato  all'istante  da  un 
luogo  all'  altro  ;  o  vedeva  ai  suoi  piedi 
tutti  i  tesori  del  mondo.  Se  una  bella 
giovane  era  resila  all'amore,  con  una 
pillola  che  le  si  faceva  trangugiare,  di- 
veniva amante.  Il  senato  romano  crede- 
.  va  far  cessare  un'epidemia  coll'ordinare 

non  han  però  carne» anima  e  08S0-  a  un  dittatore  di  piantare  un  chiodo  nel . 

muro,  o  ad  un'  indovino  Etrusco  di  can~ 
tare  un  arietta,  o  d'eseguire  una  danza. 
Quanto  più  i  tempi  furono  ignoranti  tan- 
to più  l'arte  della  magia  divenne  terribi- 
le. Bastava  conoscere  alcune  proprietà 


Tosto  eh'  uno  è  malato,  fan  di  sorte, 
Ch'  e'  non  ha  mai  di  riposarsi  possa, 
Sonando  per  dispetto  assai  più  forte, 
Takh'  ogni  colpo  ti  fracassa  l' ossa 
Del  capo,  e  t'  ingarbuglia  la  memoria, 
Finch*  elle  ti  conducano  alla  fossa. 
E  non  ti  dico  s' elle  n'  hanno  boria, 
)uand'  un  va  sotto,  e  dicon  gongolando  : 
atti  avete  a  toccar  di  questa  storia. 
E  poi  parecchi  giorni  ricordando 
Vanno  i  lor  danni  agli  amici,  e  a'  parenti, 
Quasi  liete  il  mal  nostro  rinfacciando, 

0  poca  cura  delle  umane  genti  ! 
Sopportare  una  cosa,  che  ci  nuoce 
Nel  bene,  e  del  tuo  mal  par  si  contenti. 

E  forse  eh' è  non  c'è  chi  la  lor  voce, 
Loda  per  buona,  e  '1  Petrarca  ne  dice 
Cosa  da  farsi  il  segno  della  croce. 

Ma  gli  era  prete,  e  non  se  gli  disdice  ; 
Onde  si  potre  dir  con  un  suo  verso  ; 
Tal^rutto  nasce  da  cotal  radice. 

Cosa  da  stolti,  a  creder  per  tal  verso 
Lodarsi  Dio  con  un  cotal  dì  ferro, 
Percosso  in  una  conca  per  traverso. 

l' non  so,  s' a  così  parlare  io  m' erro, 
Ma  e1  mi  vien  pur  alle  volte  voglia 
Di  diventare  in  certe  cose  sgherro. 

Mi  vien  voglia  di  ridere,  e  ho  doqlia, 
Ouand'  io  le  veggo  battezzare,  e  scritto 
Aver  di  fuor  ;  Suor  tale,  in  sulla  spoglia. 

Ma  se  chi  pon  lor  nome  avesse  fitto 
Nel  capo  o  altrove  quel  battaglio  addosso, 
Gli  parebbe  al  contrario  quello  scritto. 

Ond'io  m'avvolgo,  e  comprender  non  posso 
Per  quel  che  s' usi  così  battezzarle, 


Non  posso  far  eh'  io  non  Iodi,  e  non  ami 
Paul  terzo,  e  quel  tempo,  eh'  e'  ci  tenne 
Scomunicati,  non  sospiri  e  brami. 

Raffermammo  in  sur  osso  le  cotenne 
Il  cervel  si  fè  duro  :  ohimè  che  poco 
Durò,  che  questa  lebbra  si  rinvenne. 

A  molti  parve,  eh'  e'  fussi  un  bel 
Veder  la  gente  andare  all'  Osteria,  • 
E  poi  fuqgir  la  chiesa  rome  il  fuoco. 

l' so  che  le  campane  andaron  via  ; 
Cioè  si  stetton  ferme,  e  sfaccendate, 
Senza  sonar,  quel  tempo  tuttavia. 

Non  ci  lasciano  star  queste  sgraziate 
Nè  fuor,  nè  'n  casa,  e  statti  cheto  o  parli, 
Sempre  ti  tengon  V  orecchie  intronate. 

Ho  una  stanza,  e  non  posso  abitarla. 
Che  fra  la  Terza,  il  Vespro,  e  'I  Mattutino, 
Mi  sarà  forza  un  giorno  abbandonarla. 

Ma  se  mia  voglia  in  ciò  fusse  contenta, 
E  a'  io  avessi  tanta  autori  taci  e, 
Questa  peste  mortai  sarebbe  spenta. 

0  che  bel  tempo,  o  che  felice  etade 
Saria  la  nostra,  e  che  savi!  cervelli 
Si  troverria  nella  nostra  cittade  ; 

A  disfar  le  campane,  e  campanelli, 


dì  vegetabili  e  degli  elementi  per  ope- 
rare miracoli  innanzi  ad  una  folla  d' im- 
becillì, per  spargere  intorno  a  sè  una 
specie  di  prestigio,  facilmente  esagerato 
dal  timore  e  dalla  credulità.  Quando  si 
vide  ciò  che  non  era  stato  immaginalo, 
si  credè  prontamente  anche  ciò  che  non 
si  vide.  Non  avvi  più  regola  alcuna  per 
giudicare  ciò  che  è  possibile,  l'immagi- 
nazione si  lascia  lutto  persuadere  (16). 

Il  quinto  Canone  del  Sinodo  di  Salis- 
burgo radunato  nel  743  da  San  Bonifa 
zio,  esorta  i  vescovi  ed  i  conti  a  prende- 
re le  più  efficaci  misure  contro  le  super- 
stizioni pagane.  Esse  erano  ancora  nu- 
merose. Si  attribuiva,  per  esempio,  alle 
donne  che  se  la  pretendevano  in  medici- 
na, una  scienza  misteriosa,  onnipotente, 
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ed  una  santità  particolare:  queste  scioc- 
che erano  tanti  Esculapii  vestiti  da  don- 
na. Si  facevano  pranzi  e  sacriGzii  sulle 
tombe  de'  morii  secondo  l'uso  degli  an- 
tichi (17).  La  festa  del  sole  si  celebrava 
nel  mese  di  febbraio.  V'erano  giorni, 
nei  quali  a  somiglianza  delle  cerimonie 
pagane  che  erano  allegre,  le  giovani  dan- 
zavano nelle  chiese.  Si  gettava  la  sorte 
in  nome  dei  santi,  il  che  non  è  affatto 
fuori  d'uso  attualmente.  Eranvi  anco- 
ra boschetti  sacri  presso  ai  templi.  Si 
portavano  pentacoli  e  amuleti  con  carat- 
teri chiamati  rumen  e  reputati  magici. 
Allorché  questi  caratteri  dovevano  nuo- 
cere a  qualcuno  erano  scolpiti  sopra  ba- 
stoni neri;  da  ciò  venne  l'espressione 
magia  nera.  Chiunque  crede  avere  qual- 
che segreto,  qualche  ricetta,  chiunque 
crede  indovinare,  chiunque  sogna  e  viag- 
gia sognando,  si  dice  favorito  di  Satana. 
Ogni  donna  lunatica  si  appropria  questo 
gran  nome:  Strega.  Nome  pericoloso, 
nome  lucroso,  scagliato  dall'odio  del 
popolo,  che,  a  vicenda,  ingiuria  ed  im- 
plora la  potenza  ignota.  E  tuttavia  accet- 
tato, e  spesso  rivendicato.  Ai  fanciulli 
che  la  seguono,  alle  donne  che  le  vanno 
coi  pugni  sul  viso  e  le  avventano  quel 
nome  come  una  sassata,  ella  si  volge  e 
dice  con  orgoglio  :  «  É  vero  1  Mi  chiamo 
cosi!  ».  Si  traevano- buoni  o  cattivi  au- 
guri! dal  corso  dei  fiumi  e  dalle  loro  sor- 
genti. S  '  attribuiva  ai  versi  un  charme 
particolare,  così  denominato  dalla  paro- 
la Ialina  Carmen  e  si  credeva  che  il  can- 
to degli  uccelli  avesse  la  virtù  d*  incan- 
tare. Tutte  le  specie  di  divinazioni  e  di 
sortilegi  si  eseguivano  colle  estremiti 
delle  bacchette,  coi  diti  delle  mani  e  dei 
piedi:  chi  gettava  la  sorte  faceva  contor- 
sioni alla  foggia  di  furiosi  e  d'arrabbiati. 
Mostravasi  una  venerazione  particolare 
alle  scintille  schizzate  dai  pezzi  di  legno 
secco  acceso, 

 nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi 

Surgono  innumerabili  faville 
Onde  gii  stolti  sogliono  augurarsi. 

Cavavano  i  pronostici  dai  giorni  altre  vol- 
te consacrati  alle  feste  di  Giove  e  di  Mer- 
curio. Si  facevano  festini  in  onore  di  Dio 
e  de' Santi.  I  cucchiai,  i  bacili  e  tutti  t 
vasi  che  avevano  servito  all'idolatria 
erano  riguardati  come  sacri  dalla  stupida 
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credulità  del  popolo,  che  aveva  la  sfac- 
ciataggine di  resistere  alle  dotte  istru- 
zioni dei  missionari.  Verso  natale  si  cre- 
deva che  le  furie  (das  wuetbende  Ueer) 
s'aggirassero  per  tutto  a  fare  del  male. 
Per  reprimere  queste  superstizioni  il 
Sinodo  di  Salisburgo  fece  inserire  nella 
formula  del  battesimo  che  i  neofiti  ri- 
nuncerebbero al  diavolo  ed  alle  sue  o- 
pere. 

Nelle  lettere  curiose  di  eira  no  H  erge- 
rle sulla  magia  leggesi  ciò  che  segue  : 
«  Mi  accade  un'avventura  cosi  bizzarra, 
che  ve  la  voglio  raccontare.  Voi  sapete 
che  ieri,  affaticato  dall'attenzione  che  io 
posi  nel  leggere  un  libro  di  prodigi,  uscii 
a  diporto  per  dissipare  le  ridicole  fanta- 
sie che  mi  avevano  pieno  lo  spirito.  M'in- 
ternai in  un  oscuro  boschetto,  in  cui 
camminava  già  da  un  quarto  d'ora,  al- 
lorché vidi  un  manico  di  scopa  cacciarsi 
fra  le  mie  gambe,  si  che  io  mi  trovai  ca- 
valcioni, e  mi  vidi  tosto  trasportalo  in 
aria.  Io  non  so  qual  via  tenessi  sulla  mia 
cavalcatura  :  ma  mi  trovai  ritto  in  piedi 
in  un  deserto,  dove  il  mio  occhio  non 
distingueva  alcun  sentiero.  Nullameno 
risolvetti  di  avanzarmi  e  riconoscere  il 
luogo.  Ma  aveva  un  beli'  urlare  contro 
l'aria, perocché  dappertutto riuscivaoii 
impossibile  il  passar  oltre.  —  Finalmen- 
te stanco  di  faticare,  caddi  sulle  ginoc- 
chia, e  ciò  che  mi  fece  maraviglia,  si  è 
d' essere  passato  in  un  lampo  da  mezzo- 
giorno a  mezzanotte,  lo  vedeva  splende- 
re le  stelle  nel  cielo  :  la  luna  aveva  tutta 
la  sua  pienezza,  ma  era  molto  più  palli- 
da del  solito.  Ella  si  ecclissò  tre  volte,  e 
Ire  volte  scoperse  il  suo  disco.  I  venti 
erano  inerti,  le  fontane  erano  mute,  tut- 
ti gli  animali  non  avevano  moto  più  di 

nto  bastasse  per  tremare.  L' orrore 
io  spaventoso  silenzio  regnava  d' o- 
gni  intorno,  e  d' ogni  intorno  la  natura 
pareva  attendere  qualche  grande  avve- 
nimento. 

Io  frammischiai  il  mio  terrore  a  quello 
da  cui  la  faccia  dell'  orizzonte  pareva 
agitata,  allorché  al  lume  della  luna  vidi 
uscire  da  una  caverna  un  grande  e  ve- 
nerabile vecchio,  vestito  di  bianco,  col 
viso  abbronzato,  le  sopraciglia  ìspide  e 
folte,  l'occhio  cupo,  la  barba  arrovescia- 
ta sulle  spalle.  Egli  aveva  sulla  testa  un 
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cappello  di  verbena  e  sol  dorso  una  cin- 
tura di  felce  intrecciata.  Al  posto  del 
cuore  era  attaccato  sul  suo  vestito  un 
pipistrello  raeuo  morto,  e  intorno  al 
collo  stavagli  una  gogna  intarsiata  di 
sette  differenti  pietre  preziose,  di  cui 
ciascuno  portava  il  carattere  del  pianeta 
dominatore.  Cosi  misteriosamente  abbi- 
gliato, portando  nella  sinistra  un  vaso 
triangolare  pieno  di  rugiada  e  nella  de- 
stra una  bacchetta  di  sambuco  di  cui  un 
capo  era  ferrato  da  una  lega  di  tutti  i 
metalli,  baciò  la  soglia  della  sua  grotta, 
si  scalcò,  pronunziò  barcollando  alcune 
oscure  parole  e,  si  avvicinò  rinculando 
ad  una  grossa  quercia,  a  quattro  passi 
dalla  quale  segnò  tre  circoli  uno  dentro 
l' altro.  La  natura  obbedendo  al  coman- 
do del  negromante,  prendeva  ella  stessa 
con  un  fremilo  le  figure  eh*  egli  voleva 
disegnare.  Egli  vi  tracciò  i  nomi  degli 
spettri  che  presiedevano  al  secolo,all'an- 
no,  alla  stagione,  al  mese,  al  giorno  e 
all'  ora.  Ciò  fallo  depose  il  suo  vaso  in 
mezzo  ai  circoli,  lo  coperse,  pose  un  ca- 
po della  sua  bacchetta  fra  i  suoi  denti, 
Si  coricò  colla  faccia  rivolta  all'oriente  e 
si  addormentò.  Nel  suo  sonno,  io  vidi 
cadere  nel  vaso  cinque  grani  di  felce. 
Egli  li  prese  quando  si  fu  svegliato,  ne 
mise  due  nelle  sue  orecchie,  uno  nella 
bocca  :  l' altro  lo  rimise  nell'acqua  e  get- 
tò il  quinto  fuori  dei  circoli.  Appena  il 
granello  parli  dalla  sua  mano,  lo  vidi 
circondato  da  più  d'un  milione  d'uccelli 
di  catlivo  augurio.  Egli  toccò  colla  sua 
bacchelta  un  gufo,  una  volpe  ed  una  tal- 
pa, che  entrarono  nei  circoli  mandando 
un  grido  terribile.  Tagliò  loro  il  ventre 
con  un  coltello  di  bronzo,  svelse  loro  il 
cuore  che  avviluppò  in  tre  foglie  d'allo- 
ro, e  lo  inghiottì  ;  quindi  fece  lunghe  fu- 
micazioni. Immerse  un  guanto  di  perga- 
mena vergine  in  un  bacino  pieno  di  ru- 
giada e  di  sangue,  pose  in  questo  guan- 
to la  sua  destra,  e  dopo  quattro  o  cinque 
urli  orribili  chiuse  gli  occhi,  e  cominciò 
le  sue  evocazioni.  Non  moveva  le  labbra, 
lo  iutesi  nullaiueno  nella  sua  strozza  un 
rumore  simile  a  quello  di  molte  voci  in- 
sieme. Fu  sollevato  da  terra  all'  altezza 
d' un  mezzo  piede*  e  tratto  tratto  consi- 
derava attentamente  l'unghia  dell'iudice 
della  sua  mano  sinistra;  aveva  il  viso  in- 
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fiammato  e  soffriva  molto.  Dopo  parec- 
chie orribili  contorsioni,  cadde  gemendo 
sulle  ginocchia  :  ma  appena  ebbe  artico- 
late tre  parole  di  una  certa  orazione,  di- 
venuto più  forte  eh'  uomo  non  sia,  so- 
stenne senza  vacillare  le  gagliarde  scos- 
se d'un  vento  furioso  che  gli  soffiava  con- 
tro. Questo  vento  pareva  sforzarsi  a  farlo 
uscire  dai  tre  circoli»  i  quali  girarongti 

Simuli  intorno.  A  questo  prodigio  tenne 
ielro  una  grandine  rossa  come  di  san- 
gue, e  questa  grandine  fece  luogo  ad  un 
torrente  di  fuoco,  accompagnato  da  colpi 
di  tuono.  Una  fulgida  luce  dissipò  final  - 
mente  queste  tristi  meteore.  Nel  messo 
apparve  un  giovine,colla  gamba  destra  so- 
pra un'aquila  r  la  sinistra  sur  un  lince, die 
diede  al  mago  tre  ampolle  di  non  so  qua! 
liquore.  Il  mago  gli  presentò  tre  capelli, 
uno  preso  sul  davanti  della  sua  lesta,  gli 
altri  due  alle  tempie.  Quindi  fu  percosso 
sulla  spalla  da  un  piccolo  bastone  che  il 
fantasma  teneva,  c  tutto  disparve.  Allora 
il  giorno  ritornò,  lo  mi  rimetteva  in  via 
per  restituirmi  al  mio  villaggio,  ma  lo 
stregone  avendomi  osservato  si  accostò 
al  luogo  dove  io  era.  Benché  paresse  an- 
dare a  passo  lento,  mi  fu  sopra  quando 
io  lo  vidi  appena  muoversi.  Slese  sulla 
mia  mano  una  mano  cosi  fredda,  che  la 
mia  ne  restò  lungo  tempo  ingranchita. 
Non  aperse  nè  gli  occhi  nè  la  bocca,  e 
in  questo  profondo  silenzio  mi  condusse 
attraverso  alcune  case  diroccale  sotto  le 
rovine  di  un  vecchio  castello  deserto. 
Appena  ci  fummo  entrali  :  «  Va  superbo, 
mi  disse  rivolgendosi  verso  di  me,  d' a- 
ver  contemplalo  faccia  a  faccia  lo  stre- 
gone Agrippa,  di  cui  l' anima  è  per  me- 
tempsicosi quella  che  animava  un  gior- 
no il  mago  Zoroastro,  principe  dei  Bat- 
trianl.  Da  quasi  un  secolo  che  io  dispar- 
vi dagli  uomini,  mi  conservo  qui  col 
mezzo  dell'  oro  potabile,  in  una  salute 
perfetta  nè  alterata  da  alcun  male.  Da 
venti  in  venti  anni  io  prendo  una  presa 
di  questa  medicina  universale,  che  mi 
ringiovanisce  e  restituisce  al  mio  corpo 
ciò  che  ha  perduto  di  forze.  Se  hai  ve- 
duto le  tre  ampolle  consegnatemi  dal  re 
delle  Salamandre,  la  prima  ne  ò  piena, 
la  seconda  contiene  polvere  di  proiezio- 
ne, la  terza  olio  di  talco.  Del  resto,  tu 
molto  mi  devi  perchè  fra  tulli  gli  uomi- 
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ni  io  t' ho  scelto  per  assistere  ai  misteri  che  un  sogno  mi  aveva  fatto 
che  io  non  celebro  che  ogni  ventesimo  to  vi  ho  detto, 
anno.  Per  mezzo  dei  miei  incantesimi  so-  Voi  sorrideste  di  compassione 
no  inviate,  quando  m'aggrada,  la  sterili-  do  le  antiche  e  le  sognate  follie, ma  dite- 
la e  P  abbondanza.  Io  suscito  le  guerre,  mi,  miei  cari  signori.come  vanno  le  cose 
accendendole  fra  i  genii  che  governano  ai  nostri  tempi  e  sotto  il  benefico  influs- 
ì  re.  Insegno  ai  pastori  il  pater  nostro  so  delle  idee  cristiane?  L'esser  divoto  al- 
del  lupo  :  addito  agli  indovini  il  modo  di  tro  mai  non  significherà,  che  avere  una 
far  girare  la  staccio  :  fo  correre  i  fuochi  confidenza  imbecille  nei  preti;  cioè  rice- 
fatui  :  eccito  le  fate  a  ballare  al  chiaro  di  ver  da  essi  le  impulsioni; non  pensare  nè 
luna  :  spingo  i  giocatori  a  cercare  il  tri-  agire  che  a  lor  talenlo;adottar  ciecamen- 
foglio  da  quattro  foglie  sotte  le  forche  e  te  le  loro  passioni  e  i  lor  pregiudizii,  e 
invio  a  mezza  notte  gli  spiriti  fuori  del  compier  fedelmente  le  pratiche  che  il  lor 
cimitero  a  chiedere  agli  eredi  il  compi-  capriccio  impone.  Allora  le  persone  di 
mento  dei  voti  che  fecero,  morendo,  le  troppo  buona  fede  si  trovan  colla  testa 
persone  da  cui  ereditarono.  Faccio  arde*  piena  d'idee  sciocche  e  si  danno  alle  pra- 
re  ai  ladri  candele  di  grasso  d'impiccato  tiche  superstiziose,  alla  magia, e  ad  ogni 
per  addormentare  gli  ospiti  mentre  ru-  assurdità  ;  non  sapendo  trovare  alcun 
bano.  Do  la  doppia  volante  che  ritorna  rapporto  tra  le  cause  e  gli  effetli.  Per  li- 
neila tasca  dopo  averla  spesa.  Presento  berarsi  dal  fulmine  si  ricorre  dal  nostro 
ai  corrieri  gli  anelli  che  fanno  andare  e  popolo  al  suono  delle  campane  mentre  il 
tornare  da  Pechino  a  Parigi  in  un  gior-  fulmine  passa  facilissimamente  dai  metal- 
no.  Faccio  rovesciare  ogni  cosa  in  una  li  e  per  la  canapa,  e  l'esperienza  prova 
casa  dagli  spiriti  folletti  i  quali  buttano  che  molti  campanai  rimangono  uccisi  dal 
a  terra  le  bottiglie,  i  bicchieri,  i  piatti  fuoco  celeste  che  si  attirano  sul  capo, 
senza  che  nulla  si  rompa,  o  si  vegga  per-  Nel  17  di  gennaio,  si  benedicono  in 
sona.  Insegno  alle  vecchie  a  guarire  la  Roma  i  cavalli,  asini,  muli  ed  altri  qua  - 
febbre  con  semplici  parole.  Risveglio  i  drupedi.  E  siccome  un  giorno  solo  non 
villani  la  vigilia  di  s.  Giovanni  per  co*  basterebbe  per  benedire  tante  bestie, 
gliere  la  sua  erba  a  digiuno  e  senza  par-  quante  ve  ne  sono  in  Roma  ;  cosi  la  pia 
lare.  Insegno  agli  stregoni  a  divenire  lu-  funzione  dura  otto  giorni.  Non  vi  e  be- 
pi  mannari.  Torco  il  collo  a  coloro  che  stia  che  in  quei  giorni  non  sia  condotta, 
leggendo  in  un  libro  magico  senza  cono-  infiocchettata  e  con  tutta  solennità  alla 
scerlo,  mi  fanno  comparire  e  nulla  mi  of-  chiesa  di  s.  Antonio,  e  quindi  un  prete 
frono.  Me  ne- ritorno  tranquillamente  da  recita  sulla  bestia  le  preghiere,  l'asper- 
coloro  che  mi  danno  una  ciabatta,  un  ca*  gc  di  acqua  benedetta,  mentre  un  altro 
pello  od  un  filo  di  paglia.  Insegno  ai  ne-  prete  seduto  come  Matteo  ad  un  telonio, 
gromanti  a  disfarsi  dei  loro  nemici,  fa*  riceve  le  offerte  dei  padroni  della  bestia 
cendo  un*  immagine  di  cera,  e  punzec-  benedetta,  o  in  denaro,  o  in  cera,  o  in 
chiandola  o  gettandola  sul  fuoco  per  far  altri  generi.  Ma  quale  è  la  orìgine  di 
sentire  all'  originale  ciò  che  soffrir  fanno  questa  benedizione  ?  S.  Antonio,  come 
al  simulacro. Insegno  ai  pastori  ad  anima  -  raccontano  S.  Girolamo  nella  vita  da  lui 
liare  i  matrimonii.  Faccio  toccare  le  bus-  scritta  di  s.  Paolo  primo  eremita  e  s.  At- 
se  agli  stregoni,  purché  si  battano  con  tanasio  nella  vita  di  s.  Antonio,  vinse 
un  bastone  di  sambuco.  Finalmente  io  tutti  i  diavoli  dell'inferno  che  erano  an- 
sono  il  diavolo  Valverde,  P  Ebreo  erran-  dati  in  massa  a  tentarlo  sotto  la  forma 
te  e  il  gran  cacciatore  della  foresta  Fon-  di  tutte  le  bestie.  Di  più  aveva  amicizia 
tainebleao  ».  Dopo  queste  parole  il  ma-  con  bestie  assai  singolari.  Egli  un  giorno 
go  scomparve,  i  colori  degli  oggetti  s'al-  andando  a  trovare  s.  Paolo  primo  ere- 
lonlanarono  ed  io  mi  trovai  sul  mio  Ietto  mita,  si  fece  insegnare  la  via  da  un  cen- 
ancora  tremante  dalla  paura.  M  accorsi  tauro,  sorta  di  bestia  metà  uomo  e  metà 
che  questa  lunga  visione  non  era  che  un  cavallo,  che  ha  esistito  soltanto  nella  ini* 
sogno,  eh'  io  mi  era  addormentato  Ieg-  maginazione  dei  poeti.  Un  poco  più  in  là 
geudo  il  mio  libro  dei  neri  prodigi,  e  incontrò  un  satiro,  altro  mostro  immagi- 
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nario  mezz'uomo  e  mezzo  becco;  ed  ap- 
piccò conversazione  con  lui.  Un  altro 
giorno  che  andava  a  trovare  altri  frali 
suoi  amici,  non  polendo  traversare  il  Ni- 
lo, montò  bravamente  sulla  schiena  di 
un  gran  serpente  che  a  guisa  di  barca 
lo  portò  all'altra  riva.  Dopo  tali  cose,  cer- 
tissime, perché  narrate  da  due  santi  teo- 
logi, egli  ha  acquistato  un  incontrastabi- 
le diritto  di  dominare  sulle  bestie  anche 
dopo  morte.  A  tutto  ciò  si  aggiunga 
quello  che  racconta  s.  Girolamo  nella  vi- 
ta di  s.  il  ari  on  e  :  che  cioè  i  gentili  prima 
di  far  correre  le  bestie  nel  circo,  le  face- 
vano benedire,  ed  aspergere  d'acqua 
lustrale,  che  è  stata  sostituita  dalla  no- 
stra acqua  benedetta,  dai  loro  sacerdoti: 
che  un  auriga  cristiano,  non  potendo  mai 
vincere  il  premio,  fece  benedire  le  sue 
bestie  da  s.  Ilarione,  ed  allora  vinse.  Co- 
sì la  benedizione  delie  bestie  si  è  intro- 
dotta, e  per  le  ragioni  sopradelte  la  loro 
protezione  è  stata  data  a  sant'Antonio  ; 
.ma  il  profitto  appartiene  ai  frati  ed  ai 
preti  :  i  quali  sanno  trarre  proli  Un  da 
tulio. 

Per  l' antoniana  festa  da  ogni  banda 
La  folla  viene  a  venerare  intesa  ; 
Perchè  con  la  sua  possa  alma  e  ammiranda 
Dalla  porta  maggior  della  sua  chiesa 
Da  Guidaleschi,  scabbia,  ulceri  e  calli  ; 
Guarisce  asini,  buoi,  porci  e  cavalli  (16). 

Per  raccogliere  una  buona  messe  si  fan- 
no in  primavera  dai  sacerdoti  alcuni  se- 
gni di  croce  nell'  aria  e  si  asperge  d'ac- 
qua santa  la  campagna.  Per  ottenere  la 
guarigione  d'un  ammalato  s' accendono 
candele  innanzi  ad  una  immagine,  le  si 
offrono  i  più  bei  fiori  o  qualche  oggetto 
più  prezioso.  Se  i  cattolici  avessero  un 
poco  più  di  fede,  i  dentisti  dovrebbero 
tutti  smettere  dal  l'esercì  tare  la  loro  pro- 
fessione. S.  Apollonia  è  dichiarala  pro- 
tettrice contro  il  male  dei  denti;  vale  a 
dire  la  santa  che  deve  guarire  coloro  che 
a  lei  ricorrono.  Il  breviario  romano  del 
9  febbraio  dice  che  Apollonia  era  una 
vecchia  zittellona  di  Alessandria,  che  ai 
tempi  di  Uccio,  chiamata  ad  incensare 
gì'  idoli,  si  ricusò.  Allora  prima  le  furono 
rotti,  poi  strappali  dalle  mascelle  lutti  i 
denli.  Quindi  fu  acceso  un  gran  rogo  per 
bruciarla  in  esso.  Ma  la  santa,  dice  il 
breviario,  spinta  dallo  Spirito  Santo,  fug- 
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gì  di  nr.no  ai  carnefici,  e  andò  a  gettarsi 
da  sé  stessa  nel  fuoco.  Noi  non  siamo  tan- 
to arditi  da  negare  storie  così  autenti- 
che, autorizzale  da  Unti  papi  infallibili, 
e  poste  nel  breviario:  solo  ci  sia  permes- 
so di  faìre  due  semplici  domande  ai  pre- 
li,  e  ciò  per  nostra  istruzione.  Il  gettarsi 
nel  fuoco  è  un  suicidio  :  ma  come  lo  Spi- 
rito Santo  che  nella  Bibbia  vieta  il  suici- 
dio, può  poi  autorizzarlo  ?  Quali  prove 
vi  sono  di  questa  autorizzazione  ?  Come 
i  papi  che  privano  della  sepoltura  eccle- 
siastica i  suicidi  dichiarando  il  suicidio 
un  gran  peccato,  possono  poi  dichiararlo 
una  grande  virtù  in  S.Apollonia?  Vorrem- 
mo anche  sapere  come  s.  Apollonia,  che 
in  vita  non  ha  potuto  serbare  i  suoi  den- 
ti, possa  poi  dopo  morte  custodire  que- 
gli degli  altri?  Gli  antichi  pagani  aveva- 
no attribuito  il  potere  di  guarire  una 
malattia  a  ciascuna  delle  loro  divinità; 
ed  i  divoti  che  si  trovavano  nel  caso, 
invocavano  la  divinità,  andavano  al  loro 
tempio,  regalavano  bene  i  sacerdoti,  e 
facevano  far  preghiere,  offrire  sacrtfkii; 
ma  non  cessavano  perciò  di  ricorrere  ai 
medici,  e  di  prendere  le  medicine.  Se 
guarivano,  locchè  accadeva  di  rado,  nel- 
le malattie  serie,  era  stata  la  divinità,  ed 
allora  s'appiccavano  voli  d'argento  e 
d' oro,  e  si  facevano  grandi  regali  all'  al- 
tare di  essa  :  se  morivano,  era  stalo  il 
medico  che  li  aveva  uccisi.  Erano  pur 
bietoloni  i  nostri  antichi  I  Un'  altra  do- 
manda. I  preti,  i  frati,  le  monache  cre- 
dono alla  virtù  di  s.  Apollonia  ?  Se  sì  de- 
ve giudicare  dai  fatti,  dovremo  dire  no. 
Se  essi  vi  credessero,  non  anderebbero 
dal  dentista  ;  ma,  come  dicono  la  messa 
per  gli  altri  a  S.  Apollonia,  la  direbbero 
per  loro  stessi. 

Si  sa  che  pochi  anni  or  sono  le  aquile 
del  secondo  impero  pretesero  di  porta- 
re la  civiltà  in  Cina,  come  se  l'impero 
celeste  fosse  una  nazione  di  barbari.  Per 
buona  ventura  le  istituzioni  di  quei  po- 
poli asiatici  hanno  moltissime  cose  otti- 
me, che  sono  affatto  sconosciute  in  Eu- 
ropa, e  sarebbe  una  provvidenza  se  i 
nostri  governi  avessero  trovato  modo  di 
imitarle,  così  la  menzogna  religiosa  non 
avrebbe  gettato  radici  tanto  profonde 
con  danno  della  società  :  sentite  un  fat- 
terello che  m' é  venuto  Ietto. 
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Un  ricco  cinese,  avendo  un  figlio  gra- 
vemente ammalato,  mandò  preziosi  do 
ni  ad  un  certo  santo  per  ottenerne  la 
guarigione.  Ma  tutto  fu  inutile,  e  l' am- 
malato mori.  Quindi  il  padre  ne  restò  ol- 
tremodo afflitto,  perche  era  l'unico  figlio 
che  aveva,  e  credendo  che  il  santo  si 
fosse  preso  giuoco  di  lui  malgrado  i 
ricchi  regali  che  gli  aveva  fatti,  ne  fece 
piato  alla  giustizia,  accusandolo  di  ave- 
re violato  il  contralto.  Istituitasi  la  pro- 
cedura con  le  dovute  formalità,  la  statua 
del  santo  fu  portala  in  corte  con  grandi 
cerimonie  religiose.  Gli  avvocati  dell'at- 
tore sostennero  clic  il  padre  aveva  fatto 
quanto  prescrive  il  rituale  affine  di  pro- 
piziare il  santo,  e  che  questo  per  qual- 
che strana  perversità  o  impotenza  non 
aveva  adempiuta  la  sua  parte  del  con- 
tratto. I  difensori  del  santo,  ed  i  suoi 
preti  vestiti  nei  più  sfarzosi  abili  sacer- 
dotali non  mancarono  di  addurre  tutte 
quelle  ragioni,  credute  da  loro  oppor- 
tune per  esonerare  il  loro  prediletto 
santo  dell'  accusa  affibbiatagli,  ma  non 
riuscirono  a  distruggere  le  prove  addot- 
te dalla  parte  opposta,  e  il  tribunale  nel- 
la sua  saviezza  condannò  il  santo  alla 
restituzione  dei  ricchi  regali,  e  ad  esu- 
lare immantinente  da  quella  provincia. 
Una  tale  sentenza  gettò  la  desolazione 
tra  i  preti,  perchè  si  erano  già  sparliti  i 
doni  tra  di  loro,  ed  invocarono  la  cle- 
menza della  Corte;  ma  questa  fu  ineso- 
rabile, ed  essi  dovettero  inchinarsi  alla 
sua  decisione. 

Questo  fatto  dimostra  che  nella  Cina 
i  tribunali  civili  decidono  le  questioni 
ecclesiastiche;  ma  se  tale  costumanza  si 
fosse  adottata  in  Kuropa,  e  sopratutlo  in 
Italia  qualche  secolo  fa,  siamo  certi  che 
non  solo  si  avrebbe  avuto  un  assai  minor 
numero  di  santi,  di  chiese  e  di  conventi, 
ma  eziandio  di  preti,  di  frati  e  di  mo- 
nache. Il  r.  Atanasio  da  Vcrrocchio  ave- 
va ragione  da  vendere  quando  scrisse  i 
seguenti  versi. 

Se  Ulano  dispreiza  la  fratate, 
E  quelli  che  inventiam  falsi  prodigi, 
Dicendo  che  son  tutte  baggianate, 
lo  me  la  rido  sotto  li  barbigi  ; 
Procurando  però  che  non  appaia. 
Ter  non  trar  sassi  nella  colombaia. 

Che  se  l' alme  balorde,  pia  che  pie, 
D'imbuto  a  guisa  entro  la  botte  messo, 


Non  ingozzasse!  lai  corbellerie, 
Schiavo  sora  minestra,  addio  ser  lesso  ! 
Lustrano,  in  grazia  delle  sacre  trottole, 
Le  nostre  venerabili  collottole. 

E  frutterebbe  più,  se  gì'  ignoranti 
Spesso  non  ci  mettessero  in  ridicolo  : 
Di  fare  agire,  e  favellare  i  santi 
Capace  non  è  mica  ogni  testicolo  t 
Molti  imprendono  a  far  questo  mestiere, 
E  fan  la  zuppa  nel  vaglio  e  nel  paniere. 

Il  popolo  crede  che  una  cintura  di  pel- 
le possa  preservarlo  dal  fulmine  o  dal 
naufragio.  Tulli  han  sentito  parlare  di 
Agnus  Dei  i  le  madri  ne  vanno  in  cerca 
per  metterli  nelle  fasce  dei  bambini  :  ma 
pochi  sono  quelli  che  ne  conoscono  la 
origine,  e  le  pretese  virtù.  La  loro  origi- 
ne è  antichissima.  Plutarco  nella  vita  di 
Romolo  dice,  che  gli  antichi  romani,  per 
difendere  i  loro  figli  lattanti  dai  sortilegi, 
appendevano  loro  al  collo  pezzi  di  ce- 
ra benedetti  dai  loro  pontefici  :  questi 
amuleti  erano  in  forma  di  cuore,  e  si 
chiamavano  bullne  (  da  qui  le  bolle  dei 
l'api,  suggellate  prima  con  la  cera,  poi 
col  piombo  ).  Il  cardinal  Raronio  nei 
suoi  annali  all'  anno  58  dice  :  «  coloro 
«  che  sono  stati  battezzali  portano  ap- 
«  peso  al  collo  un  Agnus  Dei*  per  una 
«  devozione  che  é  venuta  dalla  super 
«  slizionc  dei  gentili,  i  quali  appende- 
«>  vano  al  collo  dei  loro  figliuoli  pezzetti 
«  di  cera  che  servivano  di  preservativo 
«  contro  gl'incantesimi  e  le  stregonerie. 
«  Siccome  questi  pezzetti  di  cera  erano 
«  fatti  in  forma  di  cuore,  per  insegnar 
«  loro  che  per  essere  nomini  bisogna  a- 
«  ver  cuore  ;  cosi  i  cristiani  portano 
n  l' immagine  dell'  agnello,  acciò  impari 
«  no  dal  suo  esempio  ad  esser  mansueti 
«  ed  umili  di  cuore  ».  Il  Papa  ogni  anno 
nella  quarta  domenica  di  Quaresima  be- 
nedice solennemente  gli  A  gnu  s  7>et,  ne 
rogala  qualcuno  intero  a  qualche  per- 
sonaggio, e  gli  altri  sono  distribuiti  alle 
monache  ;  le  quali  fallili  in  mimili  pezzi, 
involgono  uno  di  quei  pezzi  in  fogli  di 
messale,  di  breviario  odi  Bibbie,  ne  for- 
mano un  cuore,  lo  ricuoprono  di  sela  e 
d'oro,  e  servono  per  mettersi  nelle  fasce 
dei  bambini  appena  battezzali.  In  quan- 
to poi  alle  virtù  di  tali  amuleti,  supe- 
rano di  gran  lunga  quelle  dei  gentili. 
Esse  sono  espresse  nei  versi  che  Papa 
Urbano  V  fece  imprimere  in  uno  di  essi 
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che  nel  1370  mandò  in  dono  air  impera- 
tore di  Costantinopoli.  Questi  versi  sono 
così  preziosi  che  voglio  ripelcrverli. 
Balsamus  et  cera  munda  cum  Chrismatis  unda . 
Confi  ciunt  agnum,  quod  manus  do  libi  magnum: 
Fulgura  desursum  depellit,  omne  roalignum. 
Peccatum  f rangit  ut  Christi  sanguis  et  angit  ; 
Pracgnans  servatur,  simul  et  partus  libsratur, 
Dona  defert  dignis,  virtutera  destruit  ignis, 
Portatas  munde  de  fluctibus  eripit  undae. 

Eccone  la  traduzione  :  «  11  gran  dono 
che  io  ti  mando  consiste  in  un  Agnus 
Dei  composto  di  balsamo,  di  cera  pura 
impastata  col  Crisma.  Esso  ha  la  virtù 
di  scacciare  i  fulmini;  e  come  il  sangue 
di  Cristo  strangola  c  distrugge  ogni  ma- 
ligno peccalo;  conserva  la  donna  gravi- 
da, e  libera  il  feto:  conferisce  la  grazia  a 

J nielli  che  ne  sono  degni  :  distrugge  la 
orza  del  fuoco,  e  libera  dai  pericoli  del- 
l'acqua  coloro  che  lo  portano  degna- 
mente ».  È  un  papa  infallibile  che  inse- 
gna all'  imperatore  una  cosi  cristiana 
dottrina  ! 

Una  folla  di  preti  vestiti  d'abili  sacer- 
dotali circonda  a  Roma  l' urna  del  lotto, 
ed  il  ragazzo  che  deve  estrarre  i  nume- 
ri si  fa  il  segno  della  croce  prima  di  met- 
tere la  destra  nell'urna.  L'immagine  di 
non  so  qual  sanla  ha  la  virtù  di  procu- 
rare un  parto  felice,  come  V  immagine 
<r  un*  altra  preserva  il  nocchiero  dalla 
tempesta  del  mare.  S'  usa  anche  tra  noi 
di  bruciare  incenso  ed  olivo  per  impedi- 
re l'azione  delle  maligne  potestà  aeree, 
come  s*  esprimono  la  Chiesa  e  s.  Paolo. 
Secondo  le  attuali  idee  popolari,  se  un 
fuoco  momentaneo  s'accende  nelle  vici- 
nanze della  terra,  non  proviene  dal  con- 
tatto dell'ossigeno  col  l'idrofono,  ma  da 
un  anima  del  purgatorio  che  ci  compa- 
risce cinta  di  fiamme,  perchè  ha  biso- 
gno del  nostro  soccorso.  Se  si  alza  un 
suono  nelle  vicinanze  dell'ammalato,  non 
proviene  dall'umidità,  dalla  secchezza 
dei  legni,  dalla  percussione  accidentale 
di  due  corpi,  ma  dalla  cortesia  d'un  san- 
to che  vuol  disporlo  a  morire.  Se  un  so- 
gno funesto  ci  agita  l' animo,  non  è  ef- 
fetto del  cattivo  stato  di  nostra  salute, 
d' una  posizione  incomoda  del  corpo,  o 
di  qualche  idea  abituale,  ma  è  il  nostro 
angelo  che  ci  avverte  d' un  imminente 
pericolo.  Se  romoreggiano  le  catene  in 
vecchi  castelli  disabitati!  non  sono  agita- 
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te  da  ladri  o  da  briganti,  che  là  nascon- 
dono i  loro  ladronecci  e  per  riposare 
tranquillamente,  mettono  alla  porta  per 
sentinella  la  paura,  ma  è  il  demonio  che 
vuol  pure  avere  i  suoi  palazzi  senza  pa- 
gar pigione.  La  salute  iufermiccia  di  un 
fanciullo  non  .nasce  dai  legami  che  Io 
soffocano,  da  qualche  diffetlo  organico, 
dalla  cattiva  stagione,  dallo  sregolamcn- 
to  nel  cibo,  dal  cattivo  latte  d' una  balia 
venale,  ma  da  non  so  quale  influsso  di 
una  vecchia,  cui  si  da  il  nome  di  strega 
e  che  bollendosi  di  rabbia  per  l' altrui 
bella  prole,  s'affatica  a  distruggerla  (17). 
Con  fiero  piglio,  in  sull'  asciutta  arena, 
Disegna  un  giro  suo  largo  sei  braccia, 
E  chiama  nel  segnar  la  luna  piena, 
Che  favorir  r  incanto  suo  le  piaccia  : 
E  chiama  lei  quand'  Ella  i  bracchi  mena 
Per  le  campagne,  e  gli  discioglie  in  caccia, 
E  quando  Ella  riman  nel  cieco  regno 
Per  un  boccon  di  melagrana  in  pegno. 

E  chiama  il  Dio,  che  di  due  biscie  porta 
Lo  scettro  avvolto,  e  quella  stella  pof, 
Che  dell'  ombra  e  del  di  lucida  scorta 
Folgoreggia  rotando  i  raggi  suoi, 
E  par  che  colassù  sia  mezza  morta, 
E  di  correre  il  cicl  schiva  s' annoi 
Che  la  beltà,  che  la  mantiene  accesa 
Dalla  terza  sua  spera  è  in  terra  scesa. 

Piovere  fa  costei  quand'  ella  vuole, 
Ed  arrostare  il  passo  ai  rivi  ai  fiumi, 
A  mezzo  il  corso  fa  fermare  il  sole, 
E  la  notte  alle  stcUe,  oscura  i  lumi  ; 
E  dicendo  due  semplici  parole, 
Tutti  corrono  a  lei  di  Stige  i  numi, 
Fa  venir  la  gragnuola  e  in  fin  la  peste 
Col  guardo  e  secca  i  campi  e  le  foreste. 

Costei  è  quella  strega  maliarda, 
Che  manda  sue  preghiere  a  Tentennino, 
Ed  egli  un  punto  a  comparir  non  tarda, 
Quand' ella  fa  lo  staccio  o  il  pentolino; 
Come  quand'  Ella  s' unge  e  s' inzavarda, 
Tutta  ignuda  nel  canto  del  cammino, 
Per  andar  sul  barbuto  sotto  il  mento 
Colla  granata  accesa  a  Benevento. 
Una  folla  d'idee  s'affacciano  alla  men 
te  riguardo  le  fattucchierie  in  generale 
e  le  streghe  in  particolare.  Lo  Sprcnger 
scrisse  (prima  del  1 500) .  «Bisogna  dire 
l'eresia  delle  streghe  e  non  degli  stre- 
goni; questi  non  sono  gran  che»— E  un 
altro  sotto  Luigi  XIII:  Per  tino  stregone 
v'ha  diecimila  streghe.Si  dice  in  prover- 
bio che  la  natura  le  fa  streghe.  E  il  genio 
della  donna  e  il  suo  temperamento.  Ella 
nasce  fata.  L' esaltamento,  a  che  ella  vie- 
ne regolarmente,  la  fa  sibilla.  L*  amore 
la  fa  maga.  La  sua  accortezza,  la  sua  ma- 
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tizia  (spesso  capricciosa  e  benefica)  la 
fanno  strega,  ed  ella  getta  l'arte,  so- 
pisce almeno,  elude  i  mali. 

I  viaggi  ci  mostrano  che  ogni  popolo 
primitivo  comincia  allo  stesso  modo. 
L'oomo  caccia  e  combatte.  La  donna 
giucca  d' ingegno  e  d' imaginativa;  crea 
fantasmi  e  Dei.  Ella  a  certi  dì  è  veggen- 
te; ha  r  ala  infinita  del  desio  e  dell'  ido- 
leggi amento.  A  meglio  computare  i  tem- 
pi, specola  il  cielo.  Ma  il  suo  cuore  s'af 
figge  non  meno  alla  terra.  Giovane  e 
fiore  anch'  ella,  china  gli  occhi  sui  fiori 
amorosi,  e  stringe  amistà  con  loro.  Don- 
na, chiede  loro  di  guarire  quelli  che  es- 
sa ama. 

Semplice  e  commovente  principio  del- 
le religioni  e  delle  scienze  I  Col  proceder 
del  tempo  cominceranno  gli  sparlimeli- 
ti;  comincerà  l'uomo  speciale,  giullare, 
astrologo  o  profeta,  negromante,  sacer- 
dote, medico.  Ma  al  principio  la  Donna  è 
tutto. 

Una  religione  forte  e  vivace,  come  fu 
il  paganesimo  greco,  comincia  con  la  si- 
billa, finisce  con  la  strega. La  prima,  bel- 
la vergine,  in  piena  luce,  lo  cullò,  gli 
diede  l'incanto  e  l'aureola. 

In  seguito,  scaduto,  infermo,  nelle 
lande  e  nelle  foreste,  fu  messo  in  salvo 
dalla  strega;  la  intrepida  pietà  dr-  lei  lo 
nudrì,  lo  fece  vivere  ancora.  Quindi,  alle 
religioni,  la  Donna  è  madre  tenera  cu- 
stode, e  nutrice  fedele.  Avviene  degli 
pei  come  degli  uomini;  nascono  e  muo- 
iono sul  suo  seno. 

Quanto  le  costa  la  sua  fedeltà!  re- 
gine maghe  della  Persia,  ammalianti 
Circi!  sublimi  Sibille!  ahimè!  che  siete 
voi  divenute  I  equal  barbara  trasforma- 
zione... Colei  che,  sul  trono  d' Oriente, 
insegnò  le  virtù  delle  piante,  e  il  viag- 
gio delle  stelle,  colei  che,  sul  tripode  di 
Delfo,  raggiante  del  Dio  della  luce,  da- 
va i  responsi  al  mondo  genuflesso  do- 
po moli' anni  è  cacciata  come  una  belva, 
inseguita  nei  Irivii,  vilipesa,  malmenala, 
lapidala,  posta  sui  carboni  ardenti  ! 

Al  clero  non  paion  mai  troppi  i  roghi, 
al  popolo  le  ingiurie,  al  fanciullo  i  sassi 
contro  la  sventurata.  Il  poeta  (di' è  egli 
pure  un  fanciullo)  le  scaglia  un'altra  pie- 
tra, più  atroce  ad  una  donna.  Egli  sup- 
pone, senza  perché,  che  sia  stala  sem- 
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pre  brutta  e  vecchia.  Quando  si  dice 
strega,  si  parano  alla  mente  le  orride 
streghe  di  Macbelh.  Ma  dai  loro  crudeli 
processi  risulta  il  contrario.  Molte  peri- 
rono appunto  perchè  erano  giovani  e 
belle. 

La  Sibilla  predicea  la  ventura.  E  la 
strega  la  fa.  Ecco  la  grande,  la  vera  dif- 
ferenza. Essa  evoca,  scongiura,  opera  il 
destino.  Essa  non  è  la  Cassandra  antica 
che  scorgea  si  bene  il  futuro,  Io  deplo- 
rava, lo  attendeva.  La  strega  crea  il  fu- 
turo. Meglio  che  Circe,  meglio  che  Me- 
dea, ha  in  mano  la  verga  del  miracolo 
naturale,  e  per  aiutante  e  sorella  la  na- 
tura. Essa  ha  già  qualche  lineamenti) 
del  moderno  Prometeo.  In  lei  comincia 
la  solerzia,  la  solerzia  sovrana  che  gua 
risce,  rifà  l' uomo.  Rovescio  della  Sibil- 
la, che  sembrava  contemplare  l'aurora, 
essa  contempla  V  occidente,  ma  appunto 
questo  fosco  occidente,  dà,  molto  tempo 
innanzi  all'aurora  (come  avviene  sui 
picchi  dell'Alpi),  un'alba  anticipata  del  di. 

Il  prete  s' accorge  che  il  pericolo,  il 
nemico,  la  rivalili  formidabile  è  in  colei 
ch'egli  s'infinge  spregiare,  nella  sacer- 
dotessa della  Natura.  Dagli  antichi  Dei 
essa  ha  concetto  altri  Dei.  Vicino  al  Sa- 
tana del  passalo,  si  vede  in  lei  spuntare 
un  Satana  del  futuro. 

Per  mille  anni,  l'unico  medico  del  po- 
polo fu  la  strega.  Gì' imperatori,  i  re,  i 
papi,  i  più  ricchi  baroni  avevano  alcuni 
dottori  di  Salerno,  Mori,  Ebrei,  ma  I'  n- 
niversalc  d' ogni  slato,  e  si  può  dire  il 
mondo,  non  domandava  parere  che  alla 
Sin; a  oSagefemme.  Se  non  riusciva  a 
guarirli,  la  ingiuriavano,  le  davano  della 
strega.  Ma  in  generale,  per  una  reve- 
renza mista  di  timore,  la  chiamavano 
Buona  donna  o  Bella  donna  (Bonne  da- 
me, Belle  dame),  con  lo  stesso  nome, 
che  si  dava  alle  fate. 

Avvenne  a  lei  quel  che  accade  ancora 
alla  sua  pianta  favorita,  la  Belladonna, 
ad  altri  veleni  salutari  eh'  ella  usava,  e 
che  furono  l'antidoto  dei  tremendi  mor- 
bi del  medio-evo.  Il  fanciullo,  il  passeg- 
giero  ignorante  maledice  questi  fiori  te- 
tri prima  di  conoscerli.  Lo  spaventano 
coi  loro  ambigui  colori.  Egli  s' arretra, 
s' allontana.  Sono  tuttavia  le  Consolanti 
(Solanèes),  le  quali,  amministrate  con 
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discrezione,  hanno  guarito  si  spesso,  so- 
pito tanti  mali. 

Voi  li  trovate  nei  luoghi  più  sinistri, 
isolati,  infami,  sulle  casipole,nelle  mace- 
rie. Ed  anche  in  ciò  somigliano  a  colei 
che  ne  facea  uso.  Dove  avrebbe  potuto 
vivere,  se  non  nelle  lande  selvagge,  la 
sventurata  che  fu  segno  a  tanta  perse- 
cuzione, la  maledetta,  la  proscritta,  l'av- 
velenatrice  che  guariva,  salvava  ?  la  fi- 
danzata del  Diavolo,  e  del  Male  incarna- 
to, che  ha  fatto  tanto  bene,  a  detta  del 
gran  medico  del  Risorgimento?  Quando 
Paracelso,  a  Basilea,  nel  1517,  fece  un 
falò  della  medicina,  dichiarò  non  sapere 
altro  se  non  quello  che  aveva  imparato 
dalle  streghe. 

Era  un  merito  degno  di  riconoscenza. 
La  ebbero.  Furono  pagate  con  le  torture 
e  coi  roghi.  Furon  trovati  supplii»  a  po- 
sta per  loro;  inventati  dolori  a  loro  slra- 

.  zio.  Eran  giudicale  in  massa,  condanna- 
te per  una  parola.  Non  vi  fu  mai  ta- 
le spreco  di  vile  umane.  Lasciando  da 
banda  la  Spagna,  terra  classica  dei  ro- 
ghi, ove  il  Moro  e  r  Ebreo  vanno  sem- 
pre di  conserva  con  la  strega,  si  ardono 
settemila  streghe  a  Treveri,non  so  quan- 
te a  Tolosa,  a  Ginevra  cinquecento  in 
Ire  mesi  (1515),  ottocento  a  Wurtzbur- 
go,  quasi  tutta  un'infornata,  millecin- 
quecento a  Bamberga  (due  vescovadi 
minuscoli).  Lo  stesso  Ferdinando  II,  il 

-  bigotto,  il  crudele  imperatore  della  guer- 
ra de*  treni*  anni,  fu  costretto  di  tener 
1*  occhio  alle  mani  a  questi  buoni  vesco- 
vi; avrebbero  arso  tutti  i  loro  sudditi. 
Nella  lista  di  Wurtzburgo  trovo  un  fat- 
lucchiero  di  undici  anni,  che  stava  a 
scuola,  una  strega  di  quindici;  a  Baiona 
due  di  diciassette,  dannabilmente  vez- 
zose. 

Notate  che  in  certi  tempi,  sotto  coper- 
ta di  questo  nome  di  strega,  l'odio  uc- 
cide chi  vuole.  Gelosie  di  donne,  cupidi- 
gie d'  uomini  dan  di  piglio  a  si  comoda 
arme.  La  tale  è  ricca?....  È  una  strega. 
— La  tal  altra  è  avvenente. — É  una  stre- 
tta. Ecco  la  Murgui,  piccola  mendicante, 
che  di  questa  pietra  tremenda  segna  in 
fronte  pel  patibolo  la  gran  signora,  trop- 
po bella,  la  castellana  di  Lancinena. 

Le  accusate,  se  viene  lor  fallo,  precor- 
rono alla  tortura  e  si  uccidono.  Rcmy, 


xvii.  153 
il  valente  giudice  di  Lorena,  che  ne  arse 
ottocento,  mena  vanto  di  questo  sgo- 
mento. «  Io  fo  sì  ben  ragione,  die' egli, 
che  sedici,  che  furono  arrestate  l' altrie- 
ri, non  ne  vollero  saper  altro;  e  si  stran- 
golanti esse  stesse  subito  subito. 

Sul  lungo  cammino  della  storia,  que- 
sta orribile  letteratura  delle  malìe,  passa 
e  ripassa  sovente  per  mano.  Se  avete 
pazienza, esaminate  i  manuali  dell'lnnui- 
sizione,le  asinerie  dei  domenicani  (Fla- 

2clliMartelli,  Formicai, Fustigazioni, 
interne  ecc.;  così  si  chiamano  i  lor  li- 
bri ).  Leggete  i  parlamentari,  i'  giudici 
laici  che  succedono  a  questi  frati,li  sprez- 
zano e  non  cedono  punto  loro  d'asinag- 
gine. Io  mi  contento  per  ora  d'un  solo 
appunto,  ed  è  che  dal  1300  al  1600  e  più 
oltre  la  giustizia  è  sempre  la  stessa.  Se 
ne  levale  un  intermedio  nel  Parlamento  di 
Parigi,  trovate  sempre  e  per  ogni  dove 
la  stessa  feroce  stoltizia.  L  ingegno  e  il 
sapere  non  salvano.  Lo  spiritoso  De  Lan- 
ere,  magistrato  di  Bordeaux  sotto  il  re- 
gno di  Enrico  IV,  molto  innanzi  in  poli- 
tica, quando  si  tratta  di  malìa,  torna  alla 
stregua  d'un  Nidcr,  d'uno  Sprcngcr, 
dei  frati  imbecilli  del  secolo  XV. 

Fa  stupore  il  vedere  come  tempi  tan 
lo  differenti,  uomini  di  coltura  diversa 
non  possano  procedere  d'un  passo.  Poi 
si  arriva  a  capire  benissimo  che  gli  uni 
e  gli  altri  furono  rattenuti,  diciam  più. 
accecati,  irremediabilmenle  inebriati  ed 
inselvatichiti  dal  veleno  del  loro  princi- 
pio. Questo  principio  è  il  dogma  di  fon- 
damentale ingiustizia  :  Tutti  perduti  per 
un  solo,  non  solo  puniti,  ma  degni  d' es- 
serlo, corrotti  anticipatamente  e  per- 
vertiti, morti  a  Dio  prima  di  nascere.  Il 
fanciullo  che  poppa  è  un  dannato. 

Chi  lo  dice  ?  Tutti,  anche  Bossuct.  Un 
dottore  accreditalo  di  Roma,  Spina,  mae- 
stro del  Sacro  Palazzo,  la  spiattella  così: 
«  Perchè  Dio  permeile  la  morte  degl'in- 
nocenti? Così  vuole  giustizia.  Imperoc- 
ché se  non  muoiono  per  cagione  dei  pec- 
cati, che  hanno  commessi,  muoiono  sem- 
pre rei  del  peccato  originale.  (De  Stri- 
gibus,  c.  9). 

Da  tale  enormezza  derivano  due  cose 
e  in  giustizia  ed  in  logica.  Il  giudice  è 
sempre  sicuro  del  fatto  suo;  l'uomo  che 
gli  è  condotto  innanzi  al  giudizio  è  cer- 
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(amente  reo,  e  se  si  difende,  più  che 
mai.  La  giustizia  non  ha  a  darsi  troppo 
affanno,  a  stillarsi  il  cervello  per  discer- 
nere  il  vero  dal  falso.  Si  muove  sempre 
da  un  criterio  prefisso.  Il  logico,  lo  sco- 
lastico perde  il  tempo  ad  analixzar  l'ani- 
ma, e  ad  investigare  le  gradazioni  onde 
passa,  la  sua  complessità,  le  sue  opposi- 
zioni interne,  e  i  suoi  combattimenti. 
Non  gli  fa  mestieri,  come  a  noi,  cono- 
scere come  codest'  anima  possa  grado 
Brado  diventar  viziosa.  A  colali  sotti- 
gliezzc,  à  colali  fantasticamenti,  se  po- 
tesse capirli,  egli  si  sbellicherebbe  dalle 
rìsa,  crollerebbe  la  testa,  e  con  qual  gar- 
bo oscillerebbero  allora  le  orecchie  on- 
de il  suo  vuoto  cranio  è  guernitol 

Quando  specialmente  si  tratta  del  Patto 
diabolico,  dello  spaventevole  contralto, 
nel  quale  per  un  piccolo  utile  d'un  gior- 
no, l' anima  si  veude  ai  tormenti  eterni, 
noi  altri  ci  sludieremmo  di  rinvenire  la 
via  maladella,  la  formidabile  scala  di 
sventure  e  di  delitti  per  cui  sarà  scesa  a 
tal  fondo.  Ma  il  nostro  valentuomo  si  ri- 
de di  questi  scrupoli,  l'or  lui  l'anima  e  il 
diavolo  si  sa  che  sono  nati  l'un  i  per  l'al- 
tro; tanto  che  alla  prima  tentazione  per 
un  capricciosa  uoo;ft<i,un'idea  che  pas- 
sa, di  primo  tratto  l' anima  si  avventa  a 
questo  orribile  estremo. 

Quando  Colbcrt  (1672)  destituì  Sata- 
na senza  ceremouie  proibendo  ai  giudi- 
ci di  accettare  i  processi  di  stregoneria, 
il  tenace  Parlamento  normanno,  con  la 
sua  buona  logica  normanna,  mostrò  qual 
pericolo  contenesse  in  se  tal  decisione. 
Il  Diavolo  divenne  niente  meno  che  un 
dogma,  connesso  a  tulli  gli  altri.  Tocca- 
re F  eterno  vinto  non  è  toccare  il  vinci- 
tore ?  Dubitare  degli  alti  del  primo  trac 
a  dubitare  degli  alti  del  secondo,  dei 
miracoli  che  fece  per  l'appunto  per  vin- 
cere il  diavolo.  Le  colonne  del  cielo  han- 
no il  piè  nclF  abisso.  Lo  scapato  che 
scuote  questa  base  infernale,  fa  nascere 
il  rischio  che  faccia  pelo  il  Paradiso. 

Le  malattie  del  medio  evo,  per  quan- 
to può  vedersene,  meno  precise,  erano 
slate  soprattutto  la  fame,  il  languore  e 
la  povertà  del  sangue,  queir  elisia  che 
si  ammira  nella  scultura  di  quel  tempo. 
Il  sangue  era  acqua;  le  malattie  scrofo- 
lose dovevano  essere  universali.  Se  ne 
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levi  il  medico  arabo  od  ebreo,  pagato  a 
caro  prezzo  dai  re,  la  medicina  si  eser- 
citava solo  alla  porta  delle  Chiese,  alla 
pila  dell'  acqua  santa.  La  domenica,  do- 
po la  messa,  v'  erano  molti  maiali;  chie- 
devano soccorsi,  e  si  davan  loro  parole: 
«  Voi  avrete  peccato,  e  Dio  vi  castiga. 
Sappiategliene  grado;  è  uno  sconto  delle 
pene  dell'altra  vita.  Rassegnatevi, soffri- 
te, morite.  La  Chiesa  ha  le  sue  preci  pei 
morti  »,  Deboli,  languenti  senza  speran- 
za, né  voglia  di  vivere,  seguivano  benis- 
simo il  consiglio  e  lasciavan  correr  la 
vita. 

Funesto  scoramento,  stato  miserabile 
che  dovè  protrarre  indefinitamente  que- 
sti secoli  di  piombo  e  chiuder  loro  il 
progresso.  Il  peggio  è  rassegnarsi  sì  fa- 
cilmente, accettar  la  morte  con  tanta  do- 
cilità, non  poter  nulla,  non  desiderar 
niente.  Valea  meglio  la  nuova  epoca, 
quella  fine  del  medio  evo.  che,  a  prezzo 
d'atroci  dolori,  ci  pome  il  primo  mezzo 
di  rimetterci  all'  opera:  la  risurrezione 
del  desiderio. 

Alcuni  Arabi  pretendono  che  l'immen- 
sa eruzione  delle  malati  e  della  pelle, 
che  distinse  il  secolo  deumolerzo,  fos- 
se l'effetto  degli  stimolanti,  con  cui  si 
cercava  allora  ridestare,  ravvivare  i  deli- 
quii  della  potenza  venerea.  Certo  ne  eb- 
bero un  po'  colpa  le  ardenti  spezie  por- 
tale d'Oriente.  Forse  vi  conferirono  al- 
tresì la  distillazione  nascente  e  certe 
bevande  fermentate. 

Ma  si  faceva  intanto  una  gran  fermen- 
tazione assai  più  generale.  Neil'  acerbo 
combattimento  interno  di  due  mondi  e 
di  due  spirili  sopravvenne  un  terzo  che 
li  pose  in  silenzio.  La  fede  che  si  affrali- 
va, la  ragione  che  spuntava  erano  in  li- 
te: tra  i  due  litiganti  venne  alcuno  che 
s'insignorì  dell'  uomo.  Chi?  Lo  spirilo 
impuro,  furioso,  degli  acri  desiderii,  il 
loro  crudele  ribollimento. 

Non  avendo  sfogo,  nè  i  diletti  corpo- 
rei, nò  il  libero  gcllo  dello  spirito,  il 
succhio  di  vita  respinto  indietro  si  cor- 
ruppe per  sè  stesso.  Senza  luce,  senza 
voce,  senza  parola,  parlò  con  dolori,  con 
sinistre  efflorescenze.  Succede  allora  li- 
na cosa  terrìbile  e  nuova;  il  desiderio 
differito  senza  termine,  si  vede  fermato 
da  un  crudele  incantesimo,  da  una  alro- 
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re  metamorfosi  (18).  L'amore  s'indirà- 
▼a,  cieco,  a  braccia  aperte....  Egli  s*  ar- 
retra, freme;  ma  fugga  se  sa;  ia  furia 
del  sangue  persiste,  la  carne  si  divora 
da  se  in  cocenti  titillamenti,  e  più  cocen- 
te dentro  infierisce  il  carbone  di  fuoco, 
irritato  dalla  disperazione. 

Qual  rimedio  l' Europa  cristiana  tro 
va  a  questo  doppio  male  ?  La  morte,  la 
sequestrazione;  nicnl'  altro.  Quando  il 
celibato  amaro,  l'amore  senza  speranza, 
la  passione  acuta,  irritata,  ti  conduce  al- 
lo stato  oiorboso,  quando  il  tuo  sangue 
si  decompone,  scendi  in  uno  in  pace  o 
i  izza  la  tua  capanna  nel  deserto.  Tu  vi- 
vrai col  campanello  in  mano  perchè  si 
fugga  da  te.  <«  Nessun  essere  umano  de- 
ve vederli;  tu  non  avrai  nessuna  conso- 
lazione. So  t'avvicini  ti  colpirà  la  morte!» 

La  lebbra  è  l'ultimo  grado  e  l' apogeo 
del  flagello,  ma  mille  altri  mali  crudeli, 
meno  schifosi,incrudelirono  per  ogni  do- 
ve. Le  più  pure  e  le  più  belle  persone  fu- 
ron  guaste  da  tristi  fiori  che  si  conside- 
ravano come  il  peccato  visibile  o  il  casti- 
go di  Dio. Si  fece  allora  quello  che  l'amo- 
re della  vita  non  avrebbe  fatto  fare;  si 
trasgredirono  le  proibizioni; si  disertò  la 
antica  medicina  sacra,  e  l'inutile  acqua- 
santiere. S' andò  dalla  consigliera  (19). 
Per  abitudine  ed  anche  per  paura  si  fre- 
quentava sempre  la  chiesa;  ma  da  allora 
in  poi  la  vera  chiesa  fu  ov'  era  lei,  sulla 
landa,  nella  foresta,  nel  deserto.  Colà  sì 
portavano  i  voti. 

Voto  di  guarire,  volo  di  gioire.  Ai  pri- 
mi bollori  che  imperversavano  il  sangue, 
all'  ore  dubbie  si  andava  dalla  sibilla  : 
<«  Che  deggio  fare?  e  che  cosa  sento  in 
me?...  Io  ardo,  datemi  dei  calmanti....  lo 
ardo,  datemi  l'oggetto  del  mio  intolle- 
rabile desiderio  ». 

Pasjso  audace  e  colpevole  che  la  sera 
rimorde  l'anima.  Questa  nuova  fatalità 
dev'  essere  ben  urgente,  questo  foco  ben 
cocente,  tutti  i  santi  impotenti.  Ma  che  I 
il  processo  dei  templari,  il  processo  di 
Bonifazio,  hanno  svelato  la  Sodoma  che 
s*  appiattava  sotto  V  altare.  Un  papa  fat- 
tucchicro,  amico  del  diavolo  e  portalo 
via  dal  diavolo,  è  un  fenomeno  che  muta 
tulli  i  pensieri.  Forse  che  senza  l' aiuto 
del  demonio  il  papa  che  non  è  più  a 
Uomo,  nella  sua  Avignone,  Giovanni 


xvu.  155 
XXII,  figlio  d'un  calzolaio  di  Cahors,  ha 
potuto  ammassare  maggior  quantità  d'o- 
ro che  l' imperatore  e  lutti  i  re  ?  Tal  pa- 
pa, tal  vescovo;  Guichard,  il  vescovo  di 
Troyes,  nonna  impetrato  dal  diavolo  la 
morte  delle  figlie  del  re?...  Noi  non  chie- 
diamo nessuna  morte,  no,  ma  beni  soa- 
vi: vita,  salute,  bellezza,  piacere...  Cose 
di  Dio,  che  Dio  ci  rifiuta...  Che  fare?  Se 
le  ottenessimo  dalla  grazia  del  Princi- 
pe del  mondo? 

Il  grande  e  possente  dottore  del  Ri- 
sorgimento, Paracelso,  bruciando  i  libri 
eruditi  di  tutta  l'antica  medicina,  i  lati- 
ni, gli  ebrei,  gli  arabi,  dichiara  non  aver 
nulla  appreso  che  dalla  medicina  popo- 
lare, dalle  buone  donne,  dai  pastori  e 
flai  carnefici',  questi  erano  spesso  abili 
chirurghi,  rassctlatori  d' ossa  rotte,  slo- 
gate, e  buoni  veterinarii. 

Tengo  per  fermo  che  il  suo  libro  mi- 
rabile c  pieno  di  genio  sulle  Malattie 
delle  donne,  il  primo  che  sia  slato  scrit- 
to su  questo  grande  argomento  sì  pro- 
fondo, sì  commovente,  sia  emerso  spe- 
cialmente dalla  esperienza  delle  stesse 
donne,  di  quelle  alle  quali  le  altre  amia 
vano  per  aiuto:  intendo  le  streghe,  che, 
da  per  tnlto  erano  levatrici.  In  quei 
tempi  la  donna  non  si  sarebbe  fatta  mai 
visitare  da  un  medie»,  non  si  sarebbe 
confidata  a  lui,  nò  dettogli  i  suoi  segreti. 
Sole  le  streghe  osservarono,  e  furono, 
sopratlutto  per  la  donna,  il  solo  ed  uni 
co  medico. 

La  più  sicura  notizia  che  abbiamo  del- 
la loro  medicina  si  è  che  adoperavano 
molto,  nei  più  diversi  usi,  per  calmare, 
per  istimolare,  una  gran  famiglia  di 
piante,  equivoche,  assai  pericolose,  che 
resero  i  più  grandi  servigi.  Si  chiamano 
come  dissi  le  Consolanti  (Solanee)  (20). 

Famiglia  immensa  e  popolare.  —  Le 
più  delle  sue  specie  sovrabbondano  sot- 
to a'  nostri  piedi,  sulle  siepi,  da  per  lui 
to.  Famiglia  siffattamente  numerosa,  che 
un  solo  de'suoi  generi  ha  ottocento  spe- 
cie I  Non  v'  ha  nulla  più  facile  a  trovare, 
e  più  volgare  (21).  Ma  queste  piante  so- 
no fra  le  più  pericolose  ad  usarsi. Ci  vol- 
le audacia  per  precisarne  le  dosi,  V  au- 
dacia forse  del  genio. 

Prendiamo  dal  basso  la  scala  ascen- 
dente delle  loro  energie  (VX).  Le  prime 
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sono  ori i  ve.  buone  a  mangiare  (i  petron- 
ciani,  i  pomi  d'oro,  chiamati  a  sproposito 
i  pomi  d' amore).  —  Altre  di  queste  in- 
nocenti sono  la  calma  e  la  dolcezza  stes- 
sa, il  tassobarbasso  (bouillon  blanc\ 
tanto  utile  ai  fomenti. 

In  cima  riscontrate  una  pianta  già  so- 
spetta, che  parecchi  credevan  veleno,  la 
pianta  melata  da  prima,  amara  di  poi, 
che  sembra  ripetere  il  detto  di  Gionata1: 
«  Io  ho  mangiato  un  poco  di  mele,  ed 
ecco  perchè  muoio  ».  Ma  questa  morte 
è  utile,  è  T  assopimento  del  dolore.  La 
dulcamara,  così  chiamasi,  dovette  essere 
il  primo  saggio  della  omiopatia  ardita, 
che,  a  poco  a  poco,  ascese  ai  più  perico- 
losi veleni.  La  lieve  irritazione  e  il  piz- 
zicore che  produce  la  indicano  probabil- 
mente per  rimedio  alle  malattie  domi- 
nanti di  quei  tempi,  alle  malattie  della 
pelle.  — 

La  bella  giovinetta  disperata  di  veder- 
si chiazzata  di  odiosi  rossori,  di  bolle, 
di  vive  ulcere,  andava  piangendo  a  chie- 
der soccorso.  Nella  donna  l'alterazione 
era  anche  più  atroce.  Il  seno,  il  più  de- 
licato oggetto  di  tutta  la  natura,  e  i  suoi 
vasi, che  sotto  formano  nn  fiore  impareg- 
giabile, è  per  la  facilità  d'iniettarsi,  d'in- 

Sorgarsi,  il  più  squisito  inslrumcnto  di 
olorc.  Dolori  aspri,  spietati,  senza  posa. 
Quanto  volentieri  avrebbe  ella  accettalo 
ogni  veleno  !  Ella  non  stava  a  stillarla 
con  la  strega,  le  metteva  in  mano  la  po- 
vera mammella  indurila. 

Dalla  dulcamara,  troppo  debole,  si  sa- 
liva alle  morelle  nere,  un  pò  più  attive. 
Questo  rimedio  calmava  per  qualche 
giorno.  Poi  la  donna  tornava  a  piange- 
re :  «  Ebbene,  torna  stasera....  Ti  cer- 
cherò qualche  cosa.  Tu  lo  vuoi.  É  un 
gran  veleno  ». 

La  strega  rischiava  mollo.  Nessuno  al- 
lora pensava  che  applicati  esternamente 
o  presi  a  debolissima  dose,  i  veleni  fos- 
sero rimedi.  Le  piante  che  si  confonde- 
vano sotto  il  nome  d'eroe  delle  streghe, 
sembravano  ministre  di  morte.  —  Alcu- 
ne, trovale  in  mano,  l'avrebbero  fatta 
credere  a  v  vclcnatrice  o  fabbricatrice  d'e- 
secrabili malie.  I  na  moltitudine  cieca, 
crudele  in  proporzione  della  sua  paura, 
poteva,  un  giorno,  accopparla  a  sassale, 
farle  fare  la  prova  dell'  acqua  (il  tuffo). 
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0  finalmente,  cosa  più  tremenda,  pote- 
va, con  la  fune  al  collo,  trascinarla  alla 
Corte  eccesiastica,  che  ne  avrebbe  fatto 
una  pia  festa,  avrebbe  edificato  il  popolo 
gettandola  sul  rogo. 

Ella  tuttavia  si  avventura,  va  a  cerca- 
re la  terribile  pianta  ;  va  la  sera,  la  mat- 
tina, quando  ha  meno  paura  d'essere 
incontrala.  Tuttavia  un  pastorello  era 
là,  lo  dice  al  villaggio  :  «  Se  voi  l'aveste 
veduta  come  me,  ficcarsi  tra  le  macerie 
della  casipola  rovinata,  guardarsi  attor- 
no, mormorare  non  so  che  L.  Oh  l  la 
m'  ha  fatto  proprio  paura....  Se  m'avesse 
trovato,  ero  ito....  La  m' avrebbe  potuto 
trasformare  in  lucertola,  in  rospo,  in  pi- 
pistrello.... Ella  ha  preso  una  schifosa 
erba,  la  più  schifosa  che  io  abbia  visto  ; 
d' un  giallo  pallido,  d' ammalata,  con  ri- 
ghe rosse  e  nere,  come  si  dice  che  siano 
le  fiamme  dell'inferno.  L'orrore  si  è  che 
tulio  lo  stelo  era  peloso  come  un  uomo, 
di  lunghi  peli  neri  e  appiccaticci.  Essa 
l' ha  svelta  bruscamente,  borbottando,  e 
ad  un  (ratto  non  la  vedo  più.  Non  ha  po- 
tuto correre  via  si  presto,  sarà  volata.... 
Che  terrore  di  donna  1  che  pericolo  per 
tutto  il  paese! 

Cerio  è  che  la  pianta  sgomenta.  È  il 
giusquiamo,  crudele  e  pericoloso  veleno, 
ma  possente  emolliente,  dolce  catapla- 
sma .«edalivo  che  risolve,  rilassa,  addor- 
menta il  dolore,  spesso  guarisce. 

Un  altro  di  questi  veleni,  la  belladon- 
na, cosi  chiamata  senza  dubbio  dalla  ri- 
conoscenza, era  possente  a  calmare  le 
convulsioni,  che  talora  sopravvengono 
nel  parlo,  che  aggiungono  il  pericolo  al 
pericolo,  il  terrore  al  terrore  di  quel  su- 
premo momento.  Ma  che  I  una  mano  ma- 
terna insinuava  questo  dolce  veleno  (93), 
addormentava  la  madre,  e  ammaliava  la 
porta  sacra  ;  il  fanciullo,  precisamente 
come  al  dì  d'oggi,  che  si  usa  il  clorofor- 
mio, operava  solo  la  sua  libertà,  si  pre- 
cipitava nella  vita. 

La  belladonna  guarisce  della  danza  fa- 
cendo ballare.  Audace  omiopatia,  che  da 
principio  dovè  far  paura  ;  era  -  la  medi- 
cina a  rovescio^  contrario  generalmen- 
te a  quella  conosciuta  e  unicamente  sli- 
mata dai  Cristiani,  seguaci  agli  Arabi  eri 
agli  Ebrei. 

Come  vi  si  arrivò  V  Senta  dubbio  per 
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t  effetto  tanto  semplice  del  gran  princi- 
pio satanico  che  lutto  dee  farsi  a  rove- 
scio, esattamente  a  rovescio  di  quel  che 
fa  il  mondo  sacro.  Questo  avea  orrore 
dei  veleni.  Satana  li  adopera,  e  ne  fa  ri- 
medii.  La  Chiesa  crede  con  metti  spiri- 
tuali (sacramenti,  preghiere)  agire  an- 
che sui  corpi.  Satana,  a  rovescio,  adope- 
ra mezzi  materiali  per  agire  anche  sul- 
l'anima; esso  fa  bere  l'oblio,  V  amore,  il 
fantaslicamento,  ogni  passione.  Alle  be- 
nedizioni del  prete  oppone  lisciamenti 
magnetici,  fatti  da  soavi  mani  di  donne, 
che  addormentano  il  dolore  (34). 

Chi  pensasse  che  il  regno  di  Satana 
nell'anno  di  grazia  in  cui  ho  l' onore  di 
parlarvi,  sia  Onito,  ve  lo  ripeto  di  nuovo, 
la  sbaglia  di  grosso  ;  egli  impera  anche 
oggi  e  rivela  al  volgo  la  sua  possanza 
nelle  città  per  mezzo  dei  moderni  maghi, 
i  magnetizzatori  e  gli  spiritisti,  nelle 
campagne  per  mezzo  degli  stregoni  e 
delle  fattucchiere. 

Papi,  cardinali,  preti  e  frati  hanno  fat- 
to a  chi  le  diceva  più  grosse  per  mante- 
nere al  diavolo  la  sua  trista  riputazione, 
ed  hanno  seminato  a  piene  mani  encicli- 
che, bolle,  monitorii,  pastorali,  cedoloni 
ed  opere  in  folio,  nelle  quali  si  tratta  ex 
professo  di  malelìzi,  di  iettature,  d' in- 
cantagioni e  di  ligamenti,  e  si  minaccia 
l'espulsione  dal  grembo  di  Santa  Madre 
Chiesa,  a  tutti  coloro  che  hanno  fatto 
patto  o  implicitamente  o  esplicitamente, 
o  per  sè  o  per  altri,  con  messer  Io  dia- 
volo. 

Quando  pure  ci  venisse  vaghezza  di 
consultare  gli  scrittori  ecclesiastici,  che 
in  barbaro  latino  trattano  di  questa  ma- 
teria e  commentano  la  bolla  Codi  con- 
ditor  di  Sisto  V,  e  l'altra  Omnipotentis 
Dei  di  Gregorio  XV,  restereste  maravi- 
gliati del  loro  genio  inventivo  nell'esco- 
mi tare  tutte  le  stregonerie  possibili  ed 
immaginabili. 

Fra  le  migliaia  e  migliaia  di  malie,  che 
ci  insegnano  questi  scrittori,  ne  prendo 
alcune  a  caso,  non  solo  per  ispasso,  ma 
a  ricordanza  dell'umana  imbecillità.  Toc- 
care un  muro,  dicendo:  Cinque  diti  pon- 
go al  muro,  cinque  diavoli  scongiu- 
ro, per  allontanare  i  malcfizi.  Avendo 
dolor  di  testa  e  soffrendo  di  vertigini, 
chiamare  in  soccorso  tre  donne  maritate 
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con  tre  fratelli,  farle  battere  con  un'  ac- 
cetta in  un  sasso,  col  dire  : ,  Ciglio  ci- 
gliardo,  quinci  ti  caccio  e  quinci  ti 
metto.  Soffrendo  dolor  di  demi,  racco- 
gliere nel  cimitero  un  dente  di  morto,  e 
con  quello  toccarsi  le  mascelle.  Cogliere 
nel  giorno  di  san  Giovanni,  avanti  il  le- 
var del  sole,  fiori  ed  erbe,  e  portarle  in- 
dosso. Dar  da  mangiare  ad  un  marito  ed 
a  sua  moglie  l' erba  concordia^  oppure 
l'erba  discordia,  perchè  vivano  in  buo- 
na armonia,  od  all'incontro,  si  bisticcino 
fra  loro.  Applicare  alle  membra  amma- 
late la  pelle  della  chierica  dei  preti.  An- 
nodare una  corda  o  un  capello  quando 
si  celebra  un  matrimonio,  per  impedirne 
la  consumazione.  Dire  le  parole  del  Pa- 
ter noster  replicate,  chiamato  volgar- 
mente Pater  noster  doppio,  per  aprire 
qualche  serratura  senza  chiave.  Tirare 
una  zappa  sopra  la  chiesa,  affinchè  cessi 
un'epidemia,  dicendo:  Mora  il  prete  e 
viva  il  popolo.  Prendere  una  pulce  e  le- 
garla per  una  gamba,  onde  guarire  dalla 
febbre.  Essendo  donne  desiderose  di 
concepire,  portare  indosso  la  punta  del 
naso,  la  punta  del  cuore  ed  un'unghia  di 
un  zitello  morto.  Per  procurare  una  ma- 
lattia ai  padroni  di  casa  che  rincarano  il 
fitto,  toccare  le  catene  che  tengono  so- 
speso il  paiolo.  Legare  t  bambini  con  un 
nastro  e  poi  farli  sciogliere  dal  compa- 
re, perchè  camminino  più  presto.  Getta- 
re dalla  finestra  pentole  e  vasi  rotti, 
mentre  per  la  strada  viene  trasportato 
un  morto,  onde  il  malanno  stia  lungi  di 
casa.  Recitare  il  salmo  Beatus  vir  qui 
non  abiti  in  Consilio  impiorum  sopra 
un  vaso  d' acqua,  poi  lavarsi  con  quella 
e  andando  in  tribunale  studiarsi  di  toc- 
care destramente  le  vesti  dei  giudici  per 
vincere  una  causa.  E  basta  cosi,  che  al- 
trimenti non  la  finirei  più... 

Gli  antichi  Penitenzieri  poi  sono  ri- 
colmi di  molte  altre  superstizioni  più 
spesso  indecenti,  seguite  dalla  pena  in- 
dicala a  ciascuna  malìa. 

Eccone  un  esempio  tratto  dall'  opera 
Des  divinités  generatrici ìs  di  Dulaure  : 
*  Fecisti  qttod  quaedam  mulieres  fa- 
cere  solent?  Tollunt  piscem  vivum  et 
mittunt  eum  in  vulvam  et  iamdiu  ibi 
tenente  donec  mortuus  fuerit  et  deco- 
cto  pisce tmarilis  suis  ad  comedendtyn 
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tradunt.  Ideo  faciunt  hoc,  ut  plus  in 
amoremearum  exardescant.  Sifecisti, 
duos  annos  per  legilimas  ferias  poc- 
niteas  ». 

Ma  in  quale  pecoreccio  sono  mai  en- 
trato ?  a  forza  di  dire  e  di  chiacchierare, 
il  diavolo  in  luogo  delle  corna  ha  messo 
fuori  le  squamine  e  in  forma  di  pesce  è 
guizzato  nelle  mani  di  una  moglie  gelo- 
sa...  desinit  in  piscem  !  Ritorno  adun- 
que alle  gesta  del  diavolo  magnificate 
dai  preti ,  per  dire  dei  frutti  che  si  rac- 
colgono dove  ancora  la  superstizione  ha 
salde  radici.  In  quest'anno  di  grazia  1870 
vive  a  Monterotondo,  su  quel  di  Massa 
Marittima,  una  vecchia  settuagenaria  di 
nome  Maria  Colombi,  in  voce  di  strega 
in  quel  castello  e  nei  casolari  e  villaggi 
circonvicini. 

Quando  la  povera  donna  esce  di  casa 
per  sue  faccende,  chi  si  attacca  al  collo 
come  amuleto  un  corno  di  capra,  chi 
cammina  con  una  gamba  sola,  chi  si 
strappa  la  punta  del  naso,  chi  si  strofina 
le  orecchie,  nella  sciocca  credulità  di 
preservarsi  dai  pretesi  incantamenti  del- 
la strega,  nè  passa  mai  sabato,  senza  che 
i  ragazzi,  battendo  embrici  e  tegoli  sotto 
le  sue  finestre,  non  le  facciano  una  sgra- 
devole screnata. 

Ora  avvenne  nelP ottobre  dell'anno 
scorso  che  gravemente  informasse  un 
figliuoletto  del  campagniiolo  Giuseppe 
Guidi,  al  quale  cadde  naturalmente  in 
pensiero  che  fosse  ammaliato  dalla  Co- 
lombi, onde  col  mezzo  di  un  garzone  la 
fece  invitare  a  trasferirsi  in  casa  sua  per 
suggerirgli  un  rimedio  atto  alla  guari- 
gione di  quel  bambinello.  Sulle  prime 
rifiutavasi  la  vecchia,  ma  stretta  dalle 
preghiere  e  dalle  insistenze  del  garzone, 
fu  ben  presto  a  casa  il  Guidi,  ove  il  gar- 
zone rinchiusala  in  una  stanza  pensò 
prima  di  tutto  di  valersi  della  Colombi 
prò  domo  sua  e  prendere,  come  suol 
dirsi,  due  colombi  ad  una  fava. 

Onde,  squadratala  ben  bene  dalla  te- 
sta ai  piedi  e  fattala  sedere,  le  confidò 
che  egli  amava  perdutamente  la  guar- 
diana di  bestie  del  suo  vicino,  e  che  la 
spietata  si  mostrava  rubella  e  sprezzava 
il  suo  amore.  —  Voi  sola.  Maria,  le  sog- 
giungeva, voi  sola  potete  farmi  felice, 
dandomi  qualche  erbuccia  che  valga  ad 
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intenerire  quella  tiranna.  —  Sentile,  ca- 
ro giovinolto,  replicò  la  Colombi,  se  vo- 
lete che  vi  metta  una  toppa  alla  giac- 
chetta, o  vi  attacchi  un  bottone  ai  cal- 
zoni, datemi  un  ago  e  un  po'di  refe,  ec- 
comi qui,  son  tutta  per  voi,  ma  non  mi 
parlate  di  certi  aggeggi.*.. 

Il  garzone  avrebbe  voluto  insistere, 
ma  comparve  nella  stanza  il  Guidi,  die, 
fattogli  nn  cenno,  gli  ordinava  di  ritirar- 
si, per  la  qual  cosa,  nascosto  in  petto  il 
fuoco  amoroso,  si  recava  in  attigua  stan- 
za per  giunger  legna  al  fuoco  del  forno. 
Rimasti  soli  il  Guidi  e  la  Colombi,  quegli 
si  fece  a  dirle  :  —  Brutta  strega  I  è  ve- 
nuto il  momento  di  fare  i  conti.  —  Ma 
che  vi  frulla  pel  capo  ?  —  Non  facciamo 
tanti  discorsi  ;  o  mi  guarisci  il  mio  bam- 
bino, o  ti  metto  nel  forno.  —  Siete  paz- 
zo, Beppino  l  Gesù  mio,  misericordia  I 
Anche  voi  mi  tenete  per  una  strega  1.... 

Fermo  nel  suo  concetto,  e  senza  cura- 
re le  assicurazioni  in  contrario  della  Co- 
lombi, la  spinse  violentemente  colla  testa 
alla  bocca  del  forno,  allora  acceso  e  ro- 
vente. La  povera  vecchia,  vistosi  a  cosi 
mal  partilo,  trovò  ancora  nelle  sue  de- 
boli membra  tanta  forza  e  vigore  da  sot- 
trarsi a  così  miserando  fine,  ma  non  si 
che  le  fiamme  rispellassero  i  suoi  capel- 
li canuti.  Allora  il  Guidi  inveì  contro  la 
Colombi,  studiandosi,  a  forza  di  pugni, 
di  cacciarle  dal  corpo  tulli  i  diavoli  che, 
a  suo  credere,  avevan  quivi  preso  stanza, 
e  non  pago  di  tali  esorcismi  pleniOus 
manibus,  I"  afferrava  nuovamente  per  le 
braccia,  obbligandola  ad  introdurre  ri- 
petutamente le  mani  nel  forno,  produ- 
cendole cosi  diverse  ustioni,  e  desisten- 
do da  quelle  operazioni,  soltanto  alle 
grida  strazianti  ed  ai  supremi  sforzi  che 
la  disgraziata  donna  opponeva.  Peraltro 
non  soddisfatto,  la  trascinava  dipoi  nella 
stalla,  ove  la  rinchiuse,  minacciando  di 
non  lasciarla  andare,  fintantoché  non  si 
fosse  determinata  ad  apprestare  un  far- 
maco efficace  alla  guarigione  del  figlio 
suo,  clic  continuava  a  sostenere  trovar- 
si infermo  per  effetto  delle  stregonerie 
di  lei.  Ma  dopo  un'  ora  e  mezza,  il  Guidi 
si  risolveva  a  rilasciare  la  vecchia  Co- 
lombi in  liberta,  colla  minaccia  d' ucci- 
derla qualora  il  figlio  suo,  per  la  malat- 
tia onde  era  afflitto,  fosse  venuto  a  niau- 
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care  di  vita,  siccome  avvenne  poco  ap- 
presso. 

Il  tribunale  correzionale  di  Grosseto, 
avuto  benigno  riguardo  alla  dolorosa  si- 
tuazione in  cui  si  trovava  il  Guidi  in  quel 
frangente,  e  tenuto  a  calcolo  la  desisten- 
za della  parte  lesa  ed  il  pregiudizio  in- 
valso nel  paese  di  Monterondo,  che  la 
Colombi  fosse  veramente  una  maliarda, 
obbligò  nel  maggio  di  quest'anno  il  Gui- 
di medesimo,  colpevole  di  violenza  pri- 
vata, a  fare  ammenda  dei  suoi  falli  con 
tre  mesi  di  prigionia. 

La  cattiva  riuscita  negli  affari  non  si 
suole  attribuire  all'ignoranza,  all'inespe- 
rienza, all'  inerzia,  ai  vizi,  alla  mala  con- 
dotta#ma  alla  fortuna  che  ci  persegui- 
ta ;  se  i  nostri  affari  migliorano,  allora 
la  fortuna  ci  sorride;  dite  al  popolo  che 
vi  spieghi  T  idea  della  fortuna  ;  le  sue  ri- 

rste  vi  convinceranno  ch'egli  s'appaga 
ole  parole,  oppure  che  della  fortuna 
forma  una  potenza  invisibile,  capace  d'o- 
dio, di  prevenzione  e  d'amore,  ed  in  con- 
seguenza le  sue  idee  coincidono  con 
quelle  dei  pagani. 

Fato,  fortuna,  predestinazione. 
Sorte,  caso,  ventura,  son  di  quelle 
Cose,  che  dan  graa  noia  alle  persone, 
E  vi  si  dir on  sa  di  gran  novelle  : 
Ma  infine  Iddio  d*  ogni  cosa  è  padrone, 
E  chi  è  savio  domina  alle  stelle  ; 
Chi  non  è  savio,  paziente  e  forte 
Lamentisi  di  se,  non  della  sorte  (25). 

Mettete  al  vaglio  tutte  le  opinioni  popo- 
lari, relativamente  ai  tesori  nascosti,  ai 
numeri  del  lotto  (26),  al  preveder  l' av- 
venire, al  ritorno  dei  morti,  e  vedrete 
come  il  peso  del  paganesimo  graviti  an- 
cora sol  nostro  secolo. 

Adagio,  ci  dice  una  cornacchia  manca 
Stamane  a  me  f<rmò  tristo  ululato, 
Cadde  l' asina  ria  languente  e  stanca, 
E  '1  basto  si  ali  ntò  dal  destro  lato, 
Il  mio  can  bigi  ha  rannicchiata  Tanca, 
La  gallina  tanè  non  ha  beccato, 
La  luna  tramor  tò  pallida  e  nera, 
E  in  tavola  si  r  iarse  la  saliera. 

Una  sola  differenza  si  osserva,  fra  le  an- 
tiche e  le  moderne  superstizioni,ed  è  che 
alcune  opinioni  greche  e  romane  simpa- 
tizzavano coi  sentimenti  dell'  allegrezza 
a  segno  che  divinità  particolari  presie- 
devano allo  scherzo  ed  alla  giovialità  : 
all'opposto  tutte  le  idee  attuali  ci  porta- 
no alla  malinconia  ; 
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E  questo  detto  sia  per  verbigrazia 
Che  non  si  dica  poi  :  costui  non  crede. 

Tutti  gli  uomini  impazienti  di  giunge- 
re all'avvenire  vorrebbero  conoscere  la 
aorte  cne  loro  pende  sul  capo  ;  il  saggio 
solo  sa  che  questa  cognizione  sarebbe 
funesta.  Infelice  pel  passato,  scontento 
del  presente,  l' uomo  non  si  regge  che 
sull'ale  della  speranza  in  una  carriera 
eh'  egli  si  sforza  di  scorrere  rapidamen- 
te. Se  P  avvenire  si  aprisse  davanti  al- 
l'uomo, tormentato  questi  dai  mali  futu- 
ri, resi  presenti,  poco  sensibile  ai  beni 
osati  prima  del  godimento,  dovrebbe  ri- 
guardar l'esistenza  come  un  peso  insop- 
portabile 

Poiché  r  antivedere  il  proprio  fato 
Maggior  disgusto,  che  ignorarlo  apporta  : 

Le  menti  istruite  cacciano  questi  mali 
che  P  astrologia  vorrebbe  spandere  sul- 
la terra.  Essi  regnano  ancora  in  certe 
contrade,  nelle  quali  non  penetrò  anco- 
ra la  luce  della  scienza.  Neil'  Europa 
stessa,  non  e  gran  tempo,  i  popoli  ave- 
vano i  loro  indovini,  e  i  principi  i  loro 
astrologi.  Il  Conte  Guido  da  Montefel- 
tro  domandò  al  suo  astrologo  Guido  Mo- 
natti se  il  domani  sarebbe  stato  tempo 
sereno,  e  il  Bonatti  rispose:  «  per  punto 
<•  di  stelle  te  lo  impromelto  bellissimo  » 
ed  io  giuoco,  interruppe  un  villano,  che 
pioverà  a  bigoncio  »  e  piovve.  Il  conte 
avendo  visto  a  prova  il  suo  astrologo 
vinto  dal  villano,  mandò  per  esso  e  gli 
disse  :  contami  un  po'  dove  fosti  a  studio 
ed  in  che  parte  apprendesti  tanta  scien- 
za ?  In  verità,  rispose  prontamente  il  vil- 
lano, non  mi  appartai  da  casa  mia,  ma 
le  orecchie  dell'  Asino  mio  furono  mae- 
stre, perchè  quando  egli  le  scuote  molto 
dà  un  indizio  di  vicina  pioggia. 

Per  provare  quanto  dissi  poco  pri- 
ma ed  unire  con  un  anello  intermedio 

Irli  ultimi  secoli  del  paganesimo  al  scco- 
o  attuale,  basta  leggere  i  canoni  dei 
Goncilii,  gli  esorcismi  della  Chiesa,  le 
formule  del  Battesimo,  e  qualcuna  delle 
tante  prediche  che  si  fanno  al  popolo. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Hindi, 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 
In  Dcrgamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ; 

Si  che  le  pecorelle  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 
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Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance  ; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 
SI  eh  a  pngnar  per  accender  la  fede 
Dell1  evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e,  por  che  ben  si  rida. 
Gonfia  '1  cappuccio  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  si  annida 
Che,  se  '1  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  chi  si  confida  : 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe 
Che  sanza  prova  d' alcun  testimonio 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'  Antonio 
Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio  (2Ì). 

Ve  ne  presento  subito  un  saggio.  S. 
Francesco  di  Girolamo  è  un  santo  Ge- 
suita nativo  di  Terra  di  Otranto  :  cam- 
po de*  suoi  strepitosi  miracoli  fu  Na- 
poli. Egli  si  fermava  a  predicare  per  le 
piaizc  :  una  certa  donna  chiamata  Cate- 
rina, non  amava  che  si  facesse  la  predi- 
ca sotto  le  sue  finestre,  e  con  altre  don- 
ne cantava  mentre  il  santo  predicava.  La 
domenica  dopo,  s.  Francesco  torna  a 
predicare  in  quel  posto,  e  Caterina  tace- 
va, perchè  la  sera  innanzi  era  morta  im- 
provvisamente :  entrò  allora  con  tutta  la 
gente  nella  casa,  ed  interrogò  quel  ca- 
davere per  sapere  dove  fosse  la  sua  ani- 
ma, e  Caterina  rispose  :  Sono  all'  infer- 
no. Un'  altra  volta  voleva  predicare  in 
piatta  ;  ma,  per  quanto  facesse,  nessuno 
volle  fermarsi  ad  ascoltarlo  :  allora  ordi- 
nò ad  un  cane  che  passava,  di  fermarsi; 
ed  il  cane,  che  non  aveva  grandi  cose 
da  fare,  sedutosi  sulle  gambe,  cogli  oc- 
chi fissi  sul  predicatore,  restò  colà  ad 
ascoltare  divinamente  la  predica.  Un'al- 
tra volta  predicava  in  Ghiaia,  ed  una  car- 
rozza passava  ;  il  santo  voleva  che  si  fer- 
masse, ma  le  padrone  ordinarono  al  coc- 
chiere di  tirare  innanzi  :  allora  il  Santo, 
sdegnato,  ordinò  a'  cavalli  di  fermarsi  ; 
ed  essi  non  solo  si  fermarono  ma  s' in- 
ginocchiarono. Era  morta  ad  una  povera 
vedova  una  bambina,  e  non  avendo  de- 
nari per  farla  seppellire,  la  portò  nel 
confessionario  del  santo  e  la  lasciò  lì  ;  il 
santo  fece  il  segno  della  croce  su  quel 
cadavere,  che  tornò  in  vita  ed  in  sanità. 
Moti  però  cosi  successe  a  Carmine  Dia- 
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mante,  al  quale  essendo  morta  la  figlia, 
e  non  avendo  con  che  pagare  i  preti  per 
seppellirla,  ed  il  P.  Francesco  essendo 
lontano  da  Napoli,  venne  miracolosamen- 
te in  città,  mentre  era  lontano,  e  conse- 
gnò a  Carmine  venti  ducati  per  pagare  i 
preti.  Questa  volta  il  miracolo  fu  in  fa- 
vore dei  preti.  Ad  una  monaca  che  non 
aveva  mai  imparato  a  scrivere,  ordinò 
di  scrivere,  ed  essa  attivò  con  lui  una 
corrispondenza.  Pompeo  Prudente  es- 
sendosi ammalato  pose  tutta  la  sua  fidu- 
cia nel  taumaturgo  gesuita;  ma  essendo 
morto  prima  che  il  santo  arrivasse,  que- 
sti appena  arrivalo  lo  chiamò,  e  Pompeo 
risuscitò  e  visse  ancora  molli  anni. 

Se,  o  miei  Signori,  quando  eravate 
fanciulli  il  papà  o  la  mamma,  il  maestro 
di  scuola  o  qualche  buon  curalo,  inse- 
gnandovi il  calcchismo,vi  disse  che  Au- 
stro Signore  mori  per  la  redenzione 
del  genere  umano,  essi  v'  insegnarono 
una  cosa  che  poteva  esser  vera  allora, 
ma  che  adesso  non  lo  è  più  certamente. 
Poiché  ora  sono  venuti  certi  nuovi  apo- 
stoli, più  sapienti  di  san  Pietro  e  san 
Paolo  e  dei  quattro  Evangelisti  e  di  tut- 
ti i  maestri  e  dottori  della  Chiesa,  i  qua  - 
li  e  colle  parole  e  coi  fatti  v'  istruiscono 
che  se  Gesù  Cristo  si  è  incarnato  e  fatto 
uomo,  se  è  nato  in  una  stalla,  se  ha  vis- 
suto una  vita  umile  e  penitente  e  piena 
di  privazioni  e  di  amarezze,  e  se  final- 
mente ha  versato  il  suo  sangue,  ed  ha 
patito  ed  è  morto  in  croce,  non  è  per  la 
redenzione  di  molli,  come  dicono  gli  E- 
vangclisti,  non  per  offrirsi  in  espiazione 
a  Dio  e  riscattarci  dal  peccato  e  dalla 
morte,  come  dice  san  Paolo;  ma  per 
procurare  ai  papa  un  patrimonio  da  gran 
signore.  Egli  ha  patito  ed  è  morto  in  cro- 
ce per  procurare  ai  successori  di  Pie- 
tro una  vita  comoda  e  principesca,  ai 
cardinali  un  lauto  piatto,  ed  una  lauta 
mensa  ai  vescovi.  S'egli  ha  praticala  la 
povertà,  fu  appunto  per  istituire  una 
cassa  di  risparmio  ed  accumulare  i  mi- 
lioni e  milioni  che  dovevano  col  tempo 
fornire  il  lusso  dei  successivi  suoi  vica- 
riò Se  a  colui  il  quale  gli  domandava  ciò 
che  far  dovesse  per  raggiungere  la  per- 
fezione, rispose:  Va  e  vendi  ogni  tuo  a- 
vere  e  distribuiscilo  ai  poveri,  indi  se- 
guimi; egli  intese  di  dire,  che  tulli  i  cri- 


Digitized  by  Google 


VEGLI. 

.  stiani  i  quali  vogliono  essere  perfetti 
devono  spogliarsi  di  lutto  per  darlo  ai 
poveri,  cioè  a  dire  al  papa,  ai  cardinali, 
ai  vescovi  che  sono  i  soli  poveri,  e  che 
nella  opulente  loro  povertà  hanno  il  di- 
ritto di  abitare  i  sontuosi  palazzi,  di  di- 
giunare  mangiando  buoni  bocconi,  di  e- 
sercitare  I'  umiltà  col  comandare  a  lutti 
gli  altri  ed  ubbidire  a  nessuno,  e  di  spas- 
sarsela allegramente  per  I*  onore,  come 
dicono  essi,  e  la  gloria  di  Dio.  Se  Gesù 
Cristo  disse:  Il  mio  regno  non  è  di  que- 
sto mondo,  lo  disse,  come  ce  lo  fa  sapere 
il  cardinale  Bellarmino,  a  modo  di  uno 
che  sta  per  morire,  e  che  rinuncia  a  tut- 
ti i  beni  mondani  per  lasciarli  ay.li  ere- 
di. E  suoi  eredi  sono  precisamente  il  pa- 
pa, i  cardinali,  i  vescovi,  il  regno  dei 
quali  è  di  questo  mondo. 

Veramente  quando  il  diavolo  tentò 
Gesù  e  gli  offerse  tutti  i  regni  del  mon- 
do, semprecbè  volesse  adorarlo,  Gesù  lo 
respinse  col  citare  il  precetto  della  leg- 
ge: Non  adorerai  che  un  solo  Dio,  e  lui 
solo  servirai.  —  Ma  i  futuri  suoi  vicari 
furono  meno  scrupolosi  e  trovarono  che 
la  profferta  del  diavolo  non  era  poi  lau- 
to da  disprezzarsi. 

Insomma  Cristo  e  gli  apostoli  e  i  mar- 
tiri hanno  sudato  ed  affaticato,  si  sono 
esposti  a  disagi  ed  a  persecuzioni,  ed 
hanno  finilo  collo  spargere  il  loro  san- 
gue, non  per  predicare  la  religione  del- 
la carità,  del  disinteresse,  dell'  egua- 
glianza e  dell'ordine,  non  per  inculcare 
ai  loro  successori  l'imitazione  delle  pro- 
prie virtù  e  per  perpetuarne  l' esempio 
nella  Chiesa  di  Dio;  ma  per  fondare  uno 
slato  ricco  e  comodo  ai  papi,  ai  cardina- 
li, ai  vescovi,  affinchè  potessero  avere 
signoria  e  dominio  sugli  altri,  buona  ta- 
vola e  grosse  rendile,  spendere  in  lusso, 
e  palazzi,  e  carrozze,  e  villeggiature,  e 
livree,  e  vivere  nel  fasto  e  nell*  abbon- 
danza, e  spacciarsi  padroni  di  tutti  quei 
beni  che  Gesù  e  gli  apostoli  e  i  santi  an- 
tichi hanno  disprezzalo,  e  che  i  santi 
moderni  apprezzano  sopra  ogni  altra 
cosa. 

Al  vedere  la  premura  che  si  danno  i 
capi  della  Chiesa  per  queste  mondanità, 
al  vedere  come  essi  intendano  le  massi- 
ine  dell' Evangelo  e  lo  spirilo  della  Chie- 
sa, al  vedere  come  essi  intendano  per 
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F  interesse  e  Vonor  di  Dio,  al  vedere 
in  quali  meschine  e  triviali  proporzioni 
ristringano  la  Chiesa  cattolica,  al  vedere 
l' avidità,  T  ambizione  e  l' avarizia  che 
sta  in  fondo  a  tulle  le  loro  pretensioni, 
bisogna  veramente  conchiudere  esser 
essi  convinti,  che  Gesù  Cristo  non  è 
morto  in  croce  per  la  salute  del  genere 
umano,  ma  solamente  per  creare  a  loro 
un  paradiso  di  terrena  felicità,  e  che  il 
cristianesimo  é  stato  predicato  unica- 
mente perchè  essi  fossero  grassi  e  con- 
tenti. 

I  martiri  morivano  non  per  avidità  di 
beni,  non  per  ambizione  di  regno,  ma 
per  la  fede.  La  loro  fede  era  Ge«ù  Cristo 
e  la  sua  dottrina.  Tenetevi  pure  i  vostri 
iddìi  d' oro  e  d' argento,  dicevano  essi, 
tenetevi  pure  le  vostre  dignità,  le  vostre 
pompe;  a  noi  basta  la  nostra  fede  nel 
Dio  Gesù.  Se  volessimo  ribellarci,  dice- 
va Tertulliano  al  proconsole  Scapola,  sa- 
resti ben  presto  atterrito  del  nostro  nu- 
mero; ma  noi  obbediamo  e  taciarao. 
Quando  Domiziano  si  fece  presentare  i 
discendenti  di  Gesù  che  fungevano  l'epi- 
scopato a  Gerusalemme,  e  eh'  egli  so- 
spettava ambissero  ad  un  regno  politico 
sulla  terra,  essi  gli  mostrarono  le  mani 
incallite  alla  vanga  ed  all'aratro,  e  facil- 
mente gli  provarono  di  quale  specie  fos- 
se il  regno  a  cui  essi  aspiravano,  e  che 
era  stalo  promesso  dall'illustre  loro  an- 
tenato. 

Ma  la  fede  di  certi  martiri  d' oggidì  è 
di  una  assai  diversa  natura.  Per  loro  il 
regno  celeste  ha  poche  attrattive,  e  ne 
ha  molte  più  il  regno  della  terra.  Per 
loro  è  di  fede  che  il  papa  debba  essere 
un  re:  che  i  cardinali  debbano  essere  • 
ministri  e  governatori,  ed  avere  un  trat- 
tamento principesco:  che  i  vescovi  deb- 
bano godere  di  50  o  100  mila  lire  di  ren- 
dita. Per  loro  non  è  più  un  articolo  di 
fede  I'  Evangelo,  ma  io  sono  le  Decreta- 
li; per  loro  non  é  più  un  articolo  di  fe- 
de la  povertà,  ma  lo  è  l'opulenza;  per 
loro  non  è  più  un  articolo  di  fede  l'umil- 
tà, ma  lo  è  la  vanagloria;  per  loro  non 
sono  più  articoli  di  fede  la  purità  dei  co- 
slumi,  la  modestia,  la  decenza,  la  som- 
missione alle  autorità  costituite,  tanto 
raccomandala  dagli  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  ma  la  superbia,  il  falso,  lo  spirilo 


Digitized  by  Google 


162  veci 
di  sedizione  e  l'ambiziosa  tendenza  al 
dispotismo.  Ma  con  questi  articoli  di  fe- 
de non  si  fanno  ì  martiri,  fanno  bensì  gli 
insolenti  o  i  ridicoli. 

Malgrado  le  afflizioni  e  le  amarezze  di 
coi  sono  circondati  questi  poveri  marti- 
ri, essi  nondimeno  conservano  un  ottimo 
appetito:  framezzo  alle  persecuzioni  ten- 
gono buona  tavola,  mangiano  bene  e 
digeriscono  meglio,  e  conservano  sem- 

Rre  lucida  la  pelle  e  piamente  consolato 
)  slomaco.  La  loro  coscienza  da  que- 
sto lato  non  ne  soffre  menomamente.  Nel 
levarsi  da  tavola  rubicondi  come  una 
melarosa  si  strofinano  il  mento  ed  escla- 
mano: quanta  patimur  prò  Sancta  Ec- 
clesia Dei! 

Dormono  sonni  tranquilli,  e  simili  al 
patriarca  Giuseppe,  nelle  beatifiche  loro 
visioni  vedono  i  simboli  della  futura  lo- 
ro grandezza.  San  Pietro  sognando  vide 
bestie  calare  dal  cielo;  essi  vedono  un 
cappello  rosso:  ciò  vuol  dire  che  il  cielo 
non  vuole  né  bestie,  né  cappelli  rossi,  e 
che  se  alcuno  ce  ne  va,  sono  subilo  ca- 
lati abbasso.  Se  in  fatti  la  via  del  para- 
diso è  scabra  ed  angusta,  sarà  difficile 
che  si  possa  salirvi  in  carrozza;  se  in  pa- 
radiso non  vi  sono  nè  gradi  né  titoli  né 
distinzioni,  sarà  difficile  che  vi  siano 
ammessi  quelli  che  pretendono  tutto  ciò; 
se  è  più  facile  che  una  gomena  passi  per 
la  cruna  di  un  ago,  che  non  un  ricco  per 
la  porta  del  paradiso,  sarà  difficile  che 
per  questa  porta  passino  certi  martiri 
che  godono  cento  mila  lire  di  rendita,  e 
vivono  come  il  ricco  epulone  senza  pen- 
sare air  indigenza  di  Lazzaro. 

Per  costoro  il  martirio  è  dolce»  e  la 
pena  è  soave.  Il  martire  Pio  IX  tornò  da 
Portici  grasso  e  tondo  come  un  frate.  Si 
vede  che  non  ha  patito  molto.  Ben  più 
hanno  patito  e  patiscono  i  poveri  Roma- 
ni che  hanno  la  non  invidiata  fortuna  di 
essere  soggetti  al  doppio  regno  di  preti 
e  di  francesi. 

Si  direbbe  che  certi  reverendissimi  ed 
eminentissimi  e  santissimi  si  sono  tolta 
la  briga  di  mettere  in  ridicolo  V  Evange- 
lo, giacché  o  fanno  lutto  il  contrario  di 
quanto  esso  prescrive,  o  non  Io  citano 
che  per  beffarsene.  Nel  mettersi  a  tavo- 
la esclamano  :  Vigilate  et  orate  ut  non 
intretis  in  lentationem;  e  dopo  che 
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hanno  finito  di  mangiare  esclamano  an- 
cora; Deus  meus.  Deus  meus,  quare 
derelinquisti  me?  E  questo  dicono  per 
rammemorarsi  In  passione  di  Cristo,  il 
quale,  come  essi  pensano,  si  é  sacrifica- 
to sulla  croce  per  fondare  un  regno  al 
papa,  e  per  procacciare  potenza,  ricche- 
za,  fasto,  superbia,  lusso  e  comodità  di 
ogni  genere  al  ceto  prelatizio:  é  morto 
per  istituire  immunità  ecclesiastiche  rea- 
li, personali,  locali;  é  morto  per  insegna- 
re al  papa  ad  essere  un  tiranno,  e  per 
insegnare  ai  vescovi  ad  essere  ribelli;  é 
morto  per  creare  una  società  di  gesuiti 
imbroglioni,  intriganti,  immorali;  è  mor- 
to per  promuovere  l'assolutismo,  per 
favorire  la  reazione  papistica  e  per  pro- 
clamare l'oppressione  dei  popoli;  è  mor- 
to insomma  per  glorificare  i  capricci,  la 
vanità,  la  petulanza  di  pochi  contro  la 
giustizia  e  l'interesse  di  molti. 

Nelle  finanze  del  papa  le  indulgenze 
sono  un  ramo  di  rendita  :  adesso  frutta- 
no poco,  ma  una  volta  fruttavano  assai, 
e  servivano  a  mantenere  il  lustro  della 
corte  di  Roma,  a  dotare  principescamen- 
te le  sorelle  del  papa,  o  a  fare  un  patri- 
monio ai  suoi  bastardi.  E  sebbene  i  Con- 
cini gridassero  contro  l'abuso  delle  in- 
dulgenze, pure  i  loro  decreli  non  erano 
che  una  ipocrisia,  tanto  per  dare  una 
soddisfazione  ai  principi  cattolici  o  alle 
persone  pie,  a  cui  faceva  scandalo  quel 
traffico  indegno.  Siccome  i  meriti  di  Ge- 
sù Cristo  sono  infiniti,  e  le  indulgenze 
che  si  fanno  derivare  da  quei  meriti  so- 
no ugualmente  infinite,  così  la  merce  es- 
sendo soprammodo  abbondante,  e  po- 
tendosi produrne  quella  quantità  stra- 
grande che  si  voleva,  era  perciò  neces- 
sario promuoverne  lo  spaccio  sopra  la 
maggior  latitudine  possibile  ;  nè  cre- 
dendosi sufficienti  a  questa  bisogna  i  ve- 
scovi, i  preti,  i  frati,  malgrado  che  fos- 
sero zelantissimi,  fino  dal  tempo  delle 
crociate  s'istituirono  compagnie  di  sen- 
sali, conosciuti  sotto  il  nome  di  questo- 
ri, alcune  delle  quali,  come  quella  del- 
l' Ospedale  di  Santo  Spirito  a  Roma  o  di 
Sani'  Antonio,  sparsa  in  più  luoghi,  fu- 
rono singolarmente  privilegiate  dai  papi. 
Costoro  erano  frati  per  lo  più  che  vaga- 
bondavano di  terra  in  terra,  predicavano 
nei  villaggi,  ed  ostentando  bolle,  brevi, 
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privilegi,  vantando  miracoli  e  spaccian- 
do reliquie,  questuavano  fra  il  popolo  col 
vendergli  le  indulgerne,  di  cui  erano  i 
distributori.  E  la  questua,  quand'era  per 
mandare  sussidi i  in  terra  santa,  quando 
per  riscattare  schiavi  cristiani  dalle  ma- 
ni degl'  infedeli,  quando  per  sovvenire 
ad  ospedali,  o  cosa  simile;  e  agli  uni  pro- 
mettevano di  tirare  dal  purgatorio  le 
anime  de'loro  parenti,  agli  altri  di  man- 
darli diritti  diritti  in  paradiso  o  preser- 
varli da  sciagure  su  questa  terra. 

La  ribalderia  dei  questori  era  già  sa- 
lita a  tapto,  che  nel  1345  il  quarto  Con- 
cilio di  Laterano  li  trattava  da  bugiardi 
ed  impostori,  e  proibiva  ai  vescovi  di 
lasciarli  predicare  se  non  fossero  forniti 
di  autorevoli  documenti.  Cento  anni  do- 
po (nel  131 1)  il  Concilio  di  Vienna  ripe- 
teva le  stesse  cose,  e  così  altri  Concilii 
ancora.  Ma  P  inutilità  dei  loro  provvedi- 
menti dimostra  che  nel  vero  non  si  pren- 
deva provvedimento  alcuno  e  che  per 
un  certo  riguardo  di  pudore  si  riprovava 
l'abuso,  ma  che  pel  guadagno  che  se  ne 
ricavava  lo  si  lasciava  sussistere.  Il  Con- 
cilio di  Trento,  sopraffatto  dalla  indigna- 
zione generale  e  dagli  scandali  cagionati 
in  Germania,  abolì  appieno  i  questori 
delle  indulgente,  che  tuttavia  si  sosten- 
nero molti  anni  ancora,  e  non  sarebbero 
scomparsi,  senza  il  discredito  onde  li 
colpi  la  riforma  di  Lutero  e  la  necessità 
in  cui  si  trovarono  i  vescovi  di  scacciar- 
li ovunque  si  presentassero  nelle  loro 
diocesi. 

Quei  signori  che  m'  onorano  di  loro 
presenza  e  che  hanno  letto  l',4.imo  d'o- 
ro di  Apuleio,  si  ricorderanno  della  pit- 
tura eh'  egli  fa  del  libertinaggio  dei  sa- 
cerdoti d'Iside,  i  quali  girovagavano  por- 
tando intorno  la  statua  della  dea  e  scroc- 
cando i  credenzoni.  Quelli  che  hanno 
letta  la  traduzione,  o  meglio  P  imita- 
zione che  ne  fece  Agnolo  Firenzuola, 
si  ricorderanno  di  quei  ribaldi  di  frati 
eh'  egli  sostituisce  ai  sacerdoti  d' Isi- 
de, e  che  portavano  v intorno  il  barone 
Sani'  Antonio.  Or  bene,  costoro  erano 
appunto  i  questori  delle  indulgenze  del- 
la compagnia  di  Sant'Antonio,  autorizza- 
la e  privilegiata  dai  sommi  pontefici,  i 
quali  se  è  vero  ciò  che  dice  Sant'Agosti- 
no, che  quando  hanno  parlato,  ogni  giu- 
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dizio  è  finito  e  bisogna  ritenere  per  in- 
fallibile quello  che  hanno  detto;  è  un 
giudizio  finito  e  una  verità  iufatlibile  che 
i  pontefici  hanno  fatto  commercio  d' in- 
dulgenze e  che  hanno  patentati  i  mer- 
canti al  minuto  affinchè  girassero  il  mon- 
do e  andassero  a  venderle. 

E  perchè  non  si  dubiti  di  questa  infal- 
libile verità  cattolica,  apostolica,  roma- 
na, fra  le  tante  bolle  che  inzeppano  il 
Bullarium  magnum ,  ne  trasceglierò 
una,  che  è  la  più  famosa,  che  comincia 
Po8tquam,adapo8tolatusapicem  pub- 
blicata da  papa  Leone  X  ai  1 4  novembre 
1517  e  che  diede  origine  alla  riforma  di 
Lutero:  avverto  che  fu  omessa  dalle  edi- 
zioni di  Roma,  e  la  ricavo  dalla  edizione 
di  Lussemburgo  1737  supplemento  al 
tomo  X  pag.  58. 

Per  Leone  trattavasi  di  trovar  denari 
per  sopperire  al  lusso  della  sua  corte, 
per  dotare  una  sua  sorella,  moglie  di 
Franceschelto  Cibo,  il  quale  era  un  figlio 
bastardo  di  papa  Innocenzo  Vili,  e  per 
coprire  le  ingenti  spese  richieste  dalla 
fabbrica  di  san  Pietro,  incominciata  da 
Giulio  II;  ma  Leone  X,  mettendo  in  cir- 
colazione una  quantità  strabocchevole 
d' indulgenze,  fece  come  l' imperator 
d'  Austria,  che  per  necessità  di  pecunia 
mettendo  in  circolazione  una  quantità 
smodata  di  carta,  ha  screditata  anche 
quella  che  prima  vi  era. 

É  singolare  che  il  Sarpi,  nella  sua  Sto- 
ria del  Concilio  Tridentino,  appena 
accenni  la  detta  bolla,  mentre  un'analisi 
della  medesima  tornava  così  acconcia  a 
descrivere  la  fede  ed  i  costumi  della 
Santa  Romana  Chiesa  d' allora.  Quanto 
al  Pallavicino,  da  esperto  gesuita,  si  li- 
mita a  dirci  che  Leone  X  «  promulgò  nel 
«  Cristianesimo  alcune  indulgenze  ed  in- 
«  sieme  concessioni  di  mangiar  latticini 
«  nei  giorni  obbligali  a  digiuno,  e  di  e- 
«  leggersi  il  confessore  per  chi  concor- 
«  resse  con  volontaria  limosina  a  rifab- 
«  brìcare  il  tempio  del  Principe  degli  a- 
«  postoli  »>.  Eppure  nella  bolla  vi  è  qual- 
che cosa  di  più  che  non  sono  le  uova  e 
i  latticini. 

Omessi  i  preamboli  col  solito  Tu  et 
Petrus  et  super  hanc  petram  efe,  ivi 
è  detto  che,  occorrendo  molto  denaro 
per  compire  la  fabbrica  di  San  Pietro,  e 
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convenendo  che  tulio  il  mondo  cristiano 
contribuisse  ad  innalzare  quel  monu- 
mento al  Principe  degli  apostoli,  egli  si 
era  avvisato  di  conferire  la  facoltà  di  di- 
stribuire le  indulgenze  ai  fedeli  e  di  rac- 
coglierne i  denari  a  frate  Cristoforo  da 
Fori),  prete  cardinale  di  Santa  Maria  in 
Ara  eoeli  e  generale  dei  frati  Minori,  e 
col  suo  mezzo  a  tulti  i  frati  Minori  spar- 
si nelle  venti  provincie  in  cui  si  erano 
divisa  l' Europa.  In  conseguenza  di  che 
il  papa  concedeva  al  detto  cardinale  ed 
a  quelli  che  fossero  delegati  da  lui  in 
Italia,  Francia,  Germania,  Spagna  ecc.,  la 
facoltà  di  concedere,  mediante  sponta- 
nea elemosina  o  prezzi  da  stabilirsi  se- 
condo i  casi,  indulgenze  pei  vivi  e  pei 
morti,  assoluzione  e  remissione  di  tutti 
i  peccati,  e  segnatamente  per  tulli  i  rea- 
ti di  simonia,  per  l'omicidio  volontario, 
semprechè  fosse  segreto,  con  abilità  di 
purgare  e  dispensare  l'omicida  dalle  ir- 
regolarità canoniche  in  cui  egli  sarebbe 
incorso,  nel  caso  che  aspirasse  agli  ordi- 
ni sacri  o  a  beneGzii  ecclesiastici  ;  piena 
assoluzione  agli  usurai,  ai  ladri,  ai  truf- 
fatori, a  lutti  quelli  che  si  fossero  arric- 
chiti con  mezzi  illeciti  o  che  avessero 
usurpata  la  roba  d'altri,  quand'anche  si 
trattasse  di  beni  pii,  o  destinali  a  dotare 
fanciulle  povere  o  a  celebrare  messe  o 
divini  uffizii,  raccomandando  però  di  fa- 
re una  slima  approssimativa  di  questi 
valori  fraudati  onde  imporre  al  peniten- 
te un'analoga  contribuzione  pecuniaria  : 
dispensa  per  promovere  agli  ordini  sa- 
cri o  per  aderire  a  dignità  o  benefizi  ec- 
clesiastici a  quelli  che  non  avessero  an- 
cora l'età  voluta-dui  canoni  ;  talché  an- 
che un  fanciullo  poteva  essere  promosso 
all'episcopato,  come  era  già  successo 
molle  volle:  dispensa  pei  matrimonii 
nei  gradi  proibiti;  dispensa  ed  assoluzio- 
ne per  quelli  che  si  fossero  resi  colpe- 
voli di  fornicazione  od  anche  d' incesto, 
purché  non  fosse  pubblico  e  scandaloso: 
facoltà  di  comporre  e  di  ottenere  nna 
piena  assolutoria,  pagando  una  somma 
da  convenirsi,  a  quelli  che  si  fossero 
impadroniti  di  beni  di  chiese  o  di  mona- 
steri. (Si  può  dunque  rubare  cristiana- 
mente e  cattolicamente,  purché  chi  vuo- 
le esser  ladro  in  regola,  ottenga  una  di- 
spensa dal  papa  e  faccia  a  mezzo  con  Ini). 
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Facoltà  di  rompere  i  contratti,  di  scio- 
gliere i  giuramenti,  di  assolvere  dallo 
spergiuro,  facoltà  di  seppellire  quelli 
che  muoiono  senza  confessione,  abben- 
cbè  da  lungo  tempo  non  frequentassero 
i  sacramenti,  e  bastare  che  qualchedu- 
no  testimoniasse  che  il  defunto  prima 
di  morire  aveva  fallo  un  segno  di  con- 
trizione: facoltà  di  assolvere  dalle  sco- 
muniche e  dai  casi  riservali,  e  di  cele- 
brare la  messa  e  i  divini  uffizii  in  tempo 
e  in  luogo  sottoposto  all'interdetto,  ec- 
cettuato però  il  giorno  di  Pasqua.  Que- 
sta eccezione  di  un  giorno  cosi  .solenne, 
nel  quale  è  assolutamente  vietato  di  ce- 
lebrare i  divini  uffizii,  neppure  pagan- 
do denari,  è  degna  dell'  acume  di  un 
papa.  Se  qualche  pio  cristiano  la  trovas- 
se anche  empia,  noi  non  sapremmo  che 
dire,  e  ci  rimetteremmo  alla  sapienza 
dei  teologi. 

Oltre  al  permettere  r  uso  delle  uova 
e  dei  latticini  in  quaresima;  e  di  elegger- 
si quel  confessore  che  trovasse  di  mani- 
ca più  larga,  la  bolla  hberaleggia  moltis- 
sime altre  indulgenze  e  privilegi,  sem- 
pre però  da  comperarsi  a  denari  sonanti. 

Ripeliamo  la  frase  denari  sonanti, 
perchè  su  questo  proposilo  la  bolla  di 
Leone  X  non  fa  reticenze;  ma  annove- 
rando le  facoltà  da  lui  date  al  cardinale 
da  Forlì,  e  che  questi  potrà  trasmettere 
a' suoi  delegati,  dice  nello  e  schietto 
che  gli  conferisce  anco  quella  di  limitare 
e  tassare  la  somma  di  denari  da  pagarsi 
per  ottenere  V  indulgenza  in  discorso  c 
le  altre  già  premesse,  come  anco  per 
eleggersi  un  confessore  di  proprio  co- 
modo, o  per  concedere  l' uso  di  un  alta- 
re portatile  a  nobili,  preti  e  persone  gra- 
duate ecc.  ecc. et  summarn  pecuniarum 
prò  consequendaindulgentia  hujusmo- 
di  et  aliis  praemissis,  ac  facultatem 
eligendi  confessorem  hujusmodi,  limi- 
tare et  laxare,  nec  non  nobilibus  et 
presbyteris,  ac  graduatis  aliare  por- 
tatile,  etc. 

Perchè  poi  la  mercanzia  spirituale,  di 
cui  i  Francescani  ricevevano  la  privati- 
va per  un  anno,  salvo  al  pontefice  di 
prolungarne  il  termine  ove  per  avventu- 
ra si  facessero  buoni  affari,  fosse  tenuta 
in  maggior  credito,  e  la  sola  da  produr- 
si sul  mercato,  il  santo  padre  Leone  X 


Digitized  by  Googl 


sospendeva  tutte  le  altre  indulgenze, 
qualunque  esse  fossero,  ed  anche  annes- 
se a  celebri  santuari  e  date  da  chicches- 
sia, vescovi,  cardinali,  legati  o  dagli  stes- 
si pontefici,  pena  la  scomunica  e  500 
zecchini  di  multa  a  quelli  che  si  oppo- 
nessero: anzi  le  multe  di  500  o  di  200 
zecchini  sono  ripetute  varie  volte  nella 
bolla  e  per  diversi  casi.  Proibiva  ai  que- 
stori delle  indulgenze,  anco  a  quelli  di 
Santo  Spirito,  e  di  Sant'Antonio,  di  smer- 
ciare altre  indulgenze,  tranne  quelle  di 
cui  avessero  ricevuta  la  delegazione  dal 
cardinale  di  Forlì  o  dai  Francescani  suoi 
incaricati. 

Raccomandava  a  tutti  i  predicatori  di 
prestar  l'opera  loro  nel  predicare  le  det- 
te indulgenza,  obbligando  i  renitenti 
colle  censure  ecclesiastiche  ed  eziandio 
colla  forza  pel  braccio  secolare.  Onde 
poi  animare  il  fervore  de'  fedeli  voleva 
che  si  tenessero  processioni  a  suon  di 
campane,  e  concedeva  pienissima  indul- 
genza e  remissione  di  pena  alle  anime 
del  purgatorio  di  quelli  i  cui  congiunti 
in  vita  erogassero  qualche  denaro  per  la 
fabbrica  di  s.  Pietro;  sempre  inteso  che 
la  quantità  di  dette  elemosine  doveva 
essere  stipulata  coi  distributori  delle  in- 
dulgenze, e  che  le  medesime  indulgenze 
stavano  in  proporzione  col  denaro  da 
pagarsi. 

Finalmente  Leone  X,  sempre  col  lode- 
vole intento  di  dare  un  più  grande  spac- 
cio alla  pia  sua  merce,  metteva  fuori  di 
corso  tutte  le  costituzioni  e  ordinazioni 
di  papi  che  alla  nuova  bolla  fossero  con- 
trarie; tutti  i  privilegi  ed  indulti,  anco 
quelli  delti  Mare  tnagnum;  tutti  i  de- 
creti, senza  riguardo  alle  formule  can 
ccllerosche  con  cui  fossero  espressi;  non 
esclusi  i  moluproprii  dei  pontefici  e  le 
bolle  più  solenni  eziandio  colla  formula 
ex  certa  scientia  ac  de  aposlolicae  po- 
tentati*  plenitudine,  a  tutte  le  quali  de- 
rogava de  simili  certa  scientia  et  po- 
leslatis  plenitudine;  di  maniera  che  ab- 
biamo qui  la  dichiarazione  ufficiale  e  più 
autentica  che  mai,  che  la  scienza  dei 
papi  non  è  mai  certa;  perchè  ciò  che  un 
pontefice  ha  statuito  di  certa  scienza,  un 
altro  egualmente  di  certa  scienza  lo  di- 
strugge, senza  esservi  tratto  da  altri 
motivi,  fuorché  dal  capriccio,  dall' inte- 
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resse,  dai  bisogni  dell'istante.  E  che  del 

r ro  la  plenitudine  della  loro  potestà  non 
che  l' anarchia,  col  favor  della  quale 
un  pontefice  contradice  l' altro. 

Ecco  dunque  una  bolla  che,  mercè  li- 
na pattuita  somma  di  denari,  largisce  la 
indulgenza  ai  simoniaci,  agli  omicidii,  ai 
ladri,  ai  truffatori,  agli  usurai,  a  chiun- 
que si  fosse  arricchito  per  disoneste  vie, 
ai  fornicatori,  agl'incestuosi;  che  per 
denari  libera  le  anime  dal  purgatorio  e 
concede  ogni  qualità  di  grazie  e  dispen- 
se. V  esorto  a  leggerla  nella  originale 
sua  ingenuità,  respirante  una  cosi  fatta 
evangelica  unzione  da  convertire  non 
che  i  Luterani,  ma  financo  gli  Ebrei  ed  i 
Turchi. 

Non  vi  è  come  nella  Chiesa  ove  l' in- 
venzione di  una  cosa  buona  si  trasformi 
subito  in  abuso:  del  che  ne  è  cagione 
r  istinto  di  cupidità  del  clero,  che,  sem- 
pre avido  di  guadagni,  tutto  indirizza  a 
questo  scopo.  Tale  sorte  toccò  pure  alle 
indulgenze,  le  quali  non  appena  furono 
introdotte  nella  Chiesa  e  sostituite  alle 
penitenze  canoniche,  furono  convertile 
in  una  speculazione:  si  accordavano  in- 
dulgenze a  chi  fondava  una  chiesa,  a  chi 
dotava  un  monastero,  a  chi  costruiva 
ponti  e  strade;  poi  indulgenze  a  chi  con- 
tribuiva denari  per  le  crociate  o  per 
l' ospedale  di  sanf  Antonio  a  Vienna  nel 
Delfinato,  o  di  Santo  Spirito  a  Roma;  in- 
dulgenze a  quelli  che  visitavano  il  sepol- 
cro degli  apostoli  a  Roma,  di  san  Giaco- 
mo a  Campostella,  di  Cristo  a  Gerusa- 
lemme. Le  indulgenze  essendo  una  mer- 
ce che  a  produrla  costava  poca  spesa  e 
che  a  venderla  dava  molto  guadagno, 
non  tardò  a  trovare  molti  falsificatori.  E 
già  nel  1315  il  Concilio  generale  di  La- 
tcrano,  per  non  parlare  di  altri  Concilii 
anteriori,  mosse  gravi  lamenti  e  pre- 
scrisse cautele  contro  i  mercanti  d' in- 
dulgenze e  il  privilegio  che  si  attribui- 
vano di  predicare  nelle  chiese  onde  rac- 
comandare le  loro  merci  al  pubblico.  Ma 
siccome  quei  mereiai  ambulanti,  delti 
questori,  non  facevano  nel  fondo  che 
spacciare  la  mercanzia  del  papa  e  dei 
vescovi,  adulterata  più  o  meno,  come 
gli  speziali  adulterano  il  chinino,  cosi  e 
vescovi  e  papi  e  cóncilii  si  limitarono  a 
gridare,  tanto  per  un  atto  di  convenien- 
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la  verso  il  pubblico  quanto  per  disgra- 
varsi nelle  apparente  di  ogni  complici- 
tà: ma  nel  resto  lasciarono  fare  e  fecero 
anch'  essi  :  giacché  invece  di  moderare 
la  concessione  delle  indulgerne,  la  lar- 
gheggiarono all'  infinito.  Il  Giubileo  in- 
ventato da  Bonifacio  VII!  aprì  alla  Corte 
di  Roma  una  miniera  d'oro,  e  novantan- 
ni dopo  Bonifacio  IX  féce  commercio 
pubblico  di  indulgente,  e  a  venderle 
mandò  questori  per  tutto  il  mondo  co- 
me si  rileva  dalle  stesse  sue  lettere. 

Il  suo  esempio  fu  imitalo  dagli  altri 
papi,  ma  principalmente  da  Leone  X 
colla  sua  famosa  Bolla  del  14  settembre 
1517,  che  già  vi  feci  conoscere.  Da  que- 
sta Bolla,  come  tutti  sanno,  ebbe  origine 
la  Riforma  di  Lutero,  che  separò  dalla 
Chiesa  romana  una  terta  parte  dell'  Eu- 
ropa. 

L'abuso  delle  indulgenze  suscitò  gra- 
vi clamori  anche  al  Concilio  di  Trento  : 
molti  desideravano  che  a  togliere  la  ra- 
dice del  male  fossero  alTatlo  abolite; 
ma  la  Corte  di  Roma,  e  in  generale  tulli 
i  chierici,  tenevano  molto  ad  un  ramo 
piuttosto  cospicuo  delle  loro  (mante,  co- 
sì che  il  Concilio  si  limitò  a  dare  alcune 
dispositioni  generiche  ed  alcune  racco- 
mandationi,  di  cui  nessuno  tenne  conio. 

Clemente  IX  nel  1669  istituiva  una 
Congregatone  incaricata  d'invigilare  sul- 
le indulgente  e  le  reliquie,  e  distingue- 
re le  genuine  dalle  false;  e  ai  7  mano 
1678  quella  Congregatone  pubblicava 
un  decreto  approvalo  da  papa  Innocen- 
te XI,  col  quale  proscriveva  e  metteva 
fuori  di  corso  un  gran  numero  d'indul- 
gente di  cui  dava  la  specifica  e  che  di- 
chiarava false,  superslitiosc  e  traeuli  in 
inganno  i  fedeli;  ma  non  era  che  una 
smorfia;  perchè  nel  fallo  tulle  quelle  in- 
dulgente, tranne  quelle  che  caddero  in 
oblio  da  sé,  continuarono  ad  essere  (to- 
ste sul  mercato  ed  essere  autenticate  dai 
vescovi.  Citiamo  a  cagion  d'esempio 
siccome  una  delle  più  popolari,  le  indul- 
gente per  la  ridicola  ed  assurda  orato- 
ne di  santa  Brigida  proscritte  dall' ac- 
cennalo decreto  della  Congregatone  e 
approvate  e  fatte  ristampare  nel  1839 
»ìal  vescovo  d*  Imola,  ora  papa  Pio  IX, 
e  nel  1851  dal  cardinale  arcivescovo  di 
Ferrara;  ansi  ne  possediamo  editoni 
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stampale  in  Roma  stessa,  altre  in  Tori  - 
no,  sempre  con  licenta  della  superiore 
autorità  ecclesiastica. 

Negli  anni  addietro  si  parlò  mollo  di 
un  falso  nunzio  che  prese  il  nome  di  uno 
de'  principi  Altieri,  che,  girando  l'Italia, 
ma  più  ancora  l'Ungheria  e  la  Germania, 
fu  generoso  distributore  di  dispense  ed 
indulgente,  da  cui  ritrasse  molti  denari. 
Arrestato  in  Sassonia  e  tradotto  a  Roma, 
ora  espia  in  un  forte  dello  Stato  papale 
la  sua  industria  mal  riuscita.  I  falsi  nuntì 
non  sono  nuovi  nella  storia  ecclesiastica  : 
al  tempo  d' Innocento  III,  verso  il  1304 
uno  fu  arrestato  in  Polonia,  un  altro  as- 
sai più  famoso  è  quello  che  nel  1540 
introdusse  l' inquisitone  in  Portogallo: 
in  Oriente  e  in  America,  ove  per  la  lon- 
tananta  hanno  più  facile  giuoco,  se  ne 
incontra  sempre  qualcuno. 

Anche  più  comune  è  la  falsificatone 
di  Bolle  o  Brevi  per  concessione  di  pri- 
vilegi, per  dispense  o  indulgente:  il  nu- 
mero di  queste  falsificationi  è  appena 
credibile,  si  fabbricano  quasi  tutte  a  Ito- 
ma  nella  stessa  cancelleria  pontificia.  A 
volta  a  volta  si  puniscono  i  falsari,  ma 
il  male  è  antico  e  non  ammette  rimedio. 
Dicesi  che  in  questi  ultimi  anni,  e  sotto 
il  pontificato  di  Pio  IX,  si  sia  fatto  gran 
spaccio  di  simile  merce,  principalmente 
nelle  missioni  lontane. 

A  queste  circostante  si  attribuisce  un 
Decretum  urbis  et  orbis  ex  audetUia 
S  i  lidissimi,  die  14  aprilis  1856,  che 
si  legge  nel  giornale  di  Roma  del  30 
maggio  1856. 

Al  leggere  quel  titolo  sorge  spontanea 
la  domanda:  chi  è  quel  Santissimo  po- 
sto lì  nel  senso  di  un  sostantivo  assolu- 
to ?  Forse  il  Santissimo  Sacramento  sul- 
l'altare?  —  Oibòl  Forse  il  Santissimo 
Tadre  eterno,  presidente  della  Santissi- 
ma Trinità  ?  Baie.  Quel  Santissimo  e 
niente  meno  che  il  paffuto  Pio  IX;  e 
se  i  chierici  parlando  di  Cristo,  dicono 
semplicemente  Nostro  Signore,  parlan- 
do del  papa  dicono  la  Santità  di  No- 
stro Signore  :  così,  che  secondo  loro, 
il  papa  e  di  lunga  mano  più  santo  di  Ge- 
sù Cristo.  Adesso  capirete  anche  voi 
perchè  il  fisco  condannasse  una  volta 
il  Bianchi  Giovini  ad  un  mese  di  deten- 
zione e  600  franchi  di  multa,  c  un'  altra 
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volta  a  sci  musi  di  detenzione  e  3000 
franchi  di  multa,  perchè  negava  che 
il  papa  è  Dio.  Ora  eccolo  qua  convinto 
di  eresia.  Se  il  Decretum  urbis  et  orbis 
non  dice  espliciiamenle  che  il  papa  è  Dio, 
tale  per  lo  meno  lo  qualifica  chiamando- 
lo per  antonomasia  con  un  epiteto  che 
a  Dio  solo  conviene,  coeii,  dice  la  Sacra 
Scrittura,  non  sunt  mundi  in  cospectu 
ejtts,  et  in  Sanctis  sui»  reperii  pravi- 
tatem:  dunque  né  i  cieli  nè  i  Santi  sono 
santissimi;  ma  il  papa  è  santissimo:  dun- 
que il  papa  è  Dio. 

Ora  eccovi  il  decreto  che,  per  mag- 
giore comodità,  vi  traduco  da  un  la- 
tino, che,  sebbene  cattolico,  apostolico, 
romano,  non  potrebbe  godere  tutta  l'ap- 
provazione del  dotto  e  cattolicissimo 
Tommaso  Sputacujus  ludimagislrorum 
principis. 

u  Neil'  istituire  la  Sacra  Congregazio- 
ne sopra  le  indulgenze  e  le  sacre  reli- 
quie, papa  Clemente  IX,  di  santa  me- 
moria, nella  costituzione  che  incomin- 
cia In  ipsis  Pontificatus  primordiis, 
in  data  6  luglio  1669,  le  diede  ••  la  facol- 
«  tà  di  risolvere  difficoltà  e  dubbiezze 
«  che  insorgessero  intorno  alle  sante 
«  reliquie  e  alle  indulgenze;  come  anco 
«  di  ricorrere  ed  emendare  gli  abusi  che 
«  vi  s' introducessero;  di  proibire  che 
«  si  stampassero  indulgenze  false,  apo- 
«  crife,  indiscrete;  di  rivedere  ed  esami- 
«  nare  le  stampate,  e  rigettare  eziandio 
«  per  l' autorità  del  romano  pontefice, 
«  dopo  che  ne  sia  stata  falla  relazione  a 
«  lui. 

«  Ora,  essendo  stale  denunciate  alla 
Sacra  Congregazione  molte  indulgenze 
stampate,  le  quali  sebbene  al  tutto  false, 
apocrife  ed  indiscrete,  pur  lullavolta  o 
per  malizia  degli  uomini  o  per  incuria 
(dei  vescovi,  ben  s'intende)  qua  e  colà 
si  stampano  e  si  fanno  girare:  da  ciò  ne 
proviene  non  picciol  danno,  e  traggouo 
anche  in  errore  i  fedeli  di  Cristo,  come 
pur  servono  ai  nemici  della  Santa  Madre 
Chiesa  per  volgere  in  ridicolo  le  indul- 
genze medesime. 

«  Per  la  qual  cosa  la  Sacra  Congre- 
gazione, nei  comizii  generali  tenuti  nel 
palazzo  apostolico  di  Vaticano  ai  31  mar- 
zo prossimo  passato,  dichiarò  che  molte 
di  quelle  indulgenze  stampale  si  abbiano 
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a  ritenere  apocrife,  nulle  ed  indiscrete, 
e  credette  di  dover  raccomandare  agli 
ordinari  dei  luoghi  ove  quelle  si  fanno 
circolare,  affinchè  si  studino  di  far  os- 
servare diligentemente  i  decreti  della 
Santa  Congregazione. 

«  E  siccome  sarebbe  fuor  di  proposito 
di  tener  dietro  ogni  ora  a  tutti  i  somma- 
ri, opuscoli,  fogli  volanti,  ecc.,  contenenti 
dette  indulgenze  indiscrete,  false,  apo- 
crife, e  di  eliminarle  con  ispeciali  decreti 
ogniqualvolta  escono  al  pubblico;  cosi  il 
Santissimo  nostro  Signore  Pio  papa  IX, 
nell'udienza  del  14  aprile  1856,  premes- 
so il  parere  degli  emincntissimi  Padri 
approvato  dalla  sua  autorità  apostolica, 
e  desiderando  inoltre  che  tutto  quanto 
si  appartiene  all'  inestimabile  tesoro 
delle  indulgenze  rimanga  pio,  santo  ed 
incorrotto;  comandò  che  con  questo  de- 
creto sieno  esorlati  tutti  gli  ordinari  del 
mondo  a  fare  quanto  possano  e  si  ado- 
perino con  tutta  la  sollecitudine  richie- 
sta dal  bene  del  gregge  del  Signore,  on- 
de non  so)o  invigilare  affinchè  tali  indul- 
genze false  ed  apocrife  circolino  il  me- 
no che  sia  possibile  e  si  ritirino  dalle 
mani  dei  fedeli*  ma  eziandio  procurino 
che  sieno  osservati  i  decreti  salutarmen 
te  pubblicati  dalla  Sacra  Congregazione, 
e  quelli  principalmente  sulla  pubblica- 
zione e  stampa  di  dette  indulgenze.  Tra 
gli  altri  il  decreto  in  data  49  gennaio 
1750  ed  approvato  dalla  santa  memoria 
di  Benedetlo  papa  XIV  il  26  dello  stesso 
mese,  nel  quale  è  detto:  «  Insegnando  la 
«  esperienza  quotidiana  che  molte  con 
«  cessioni  generali  d'indulgenze  si  rila- 
«  sciano  all'insaputa  della  Sacra  Congre- 
«  gazione,  dal  che  ne  derivano  molli  a- 
«  busi  e  confusioni,  esaminala  la  cosa 
«  maturamente,  essa  col  presente  decre- 
»  to  dichiara  che  d' ora  innauzi  quelli 
«  che  impetrano  siffatte  concessioni  ge- 
«  nerali  debbano,  sotto  pena  di  nullità 
«  della  grazia  ricevuta  presentarne  nn 
«  esemplare  alla  segreteria  di  essa  Sa- 
«  era  Congregazione  »». 

«  Del  resto,  non  essendo  mica  difficile 
il  distinguere  le  indulgenze  false  ed  apo- 
crife dalle  vere  e  genuine,  anche  sopra 
questo  proposito  torna  acconcio  di  ricor- 
dare agli  ordinari  quanto  insegnò  sapien- 
temente, come  al  solilo,  il  citato  pónte- 
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lice  Benedetto  XIV,  di  felice  memoria, 
nel  suo  trattato  De  Synodo  Diocesa- 
na: cbe  se  mai  sorgessero  tuttavia  alcu- 
ni dubbi  su  cose  relative  all'autenticità  e 
Renui là  di  certe  indulgente  s'indirizzino 
alla  Sacra  Congregazione,  da  cui  avran- 
no l'opportuna  soluzione  dei  loro  dubbi. 

«  Dato  a  Roma,  dalla  segreteria  della 
Sacra  Congregazione  delle  indulgenze  il 
45  aprile  1856». 

(L.  S.)      Firmati:  Card.  A  sor  in  i ,  pref. 

A.  Colombo  segret. 

Ma  che  dispone,  o  a  che  serve  questo 
decreto?  Egli  si  risolve  in  una  ipocrisia 
come  tutti  gli.  altri.  Confessa  la  Congre- 
gazione che  girano  mnlte  indulgenze  in- 
discrete, false  e  apocrife,  che  sono  di 
detrimento  alle  anime;  ma  invece  di  ri- 
stringere le  indulgenze,  di  specificare 
chiaramente  il  carattere  delle  indiscrete 
o  spurie,  di  proscriverle  senza  rispar- 
mio, di  dare  ordine  preciso  ai  vescovi  di 
illuminare  il  loro  ffregge  su  questo  pro- 
posilo e  di  procedere  colla  massima  so- 
lerzia a  purgarlo  da  quegli  errori,  si  li- 
mila a  generici  e  molto  vaghi  consigli, 
e  a  raccomandar  loro  di  fare  in  modo 
che  di  quelle  imposture  ne  circolino  per 
le  mani  dei  fedeli  quanto  meno  è  possi- 
bile (quantum  fieri  potest  minime  cir 
cumferantur),  di  modo  che  la  Sacra 
Congregazione  si  contenta  che  in  com- 
mercio ve  ne  sicno  alcune,  malgrado  che 
rechino  non  piccolo  detrimento  ( haud 
parum  detrimentum )  ;  e  perche  qual- 
che vescovo  troppo  zelante  non  si  arri  - 
schi  a  far  tabula  rasa,  vien  soggiunto 
che.nascendo  dei  dubbii,abbiano  a  rivol- 
gersi alla  Congregazione  di  Roma.  L'au- 
torilà  di  un  vescovo,  che,  giusta  i  cano- 
ni, dovrebbe  essere  piena  ned'  ammini- 
strazione della  sua  Chiesa,  è  ridotta  a  co- 
si poca  cosa,  che  non  deve  nemmeno  de- 
cidere, col  consiglio  del  suo  clero,  se  un 
cullo  falso  o  superstizioso,  o  se  una  im- 
postura, a  cui  si  dà  nome  d' indulgenza, 
abbia  ad  essere  sbandila,  senza  dover 
ricorrere  con  lungo  carteggio  e  maggio- 
re perdimento  di  tempo  alla  sapienza 
delle  Congregazioni  Romane. 

Fra  quelle  imposture  poi,  che  la  Sacra 
Congregazione  soffre  che  sicno  tollera- 
te e  lasciate  in  circolazione,  vi  saran- 
no senza  dubbio  le  già  nominate  indui- 
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gente  di  Santa  Brigida  condannale  nel 
1679  e  approvate  dal  cardinale  Vanni- 
celli,  arcivescovo  di  Ferrara  nel  1 851,  e 
prima  di  lui,  nel  4839  dal  cardinale  ve- 
scovo d'Imola,  ora  Fio  IX. 

Ho  pure  soli'  occhio  una  nomenclatu- 
ra lunghissima  di  sante  reliquie,  I'  u- 
na  più  strana  e  più  prodigiosa  dell'  al- 
tra, che  si  conservano  nella  chiesa  catte 
drale  di  Oviedo,  con  una  grande  prodi- 
galità d'indulgenze  a  quelli  che  le  visi- 
tano. 

I/elenco  di  quelle  reliquie  lo  troviamo 
in  un  foglio  volante  a  stampa,  scritto  o 
meglio  tradotto  in  un  cattivissimo  fran- 
cese, con  visibili  traccie  dei  dialetti  della 
Linguadoca  e  della  Catalogna.  Questa 
traduzione  sembra  fatta  per  eomodo  dei 
numerosi  pellegrini  ohe  dalla  Francia 
meridionale  e  dalla  Navarra  si  recano  a 
visitare  la  sanla  città  di  Oviedo,  e  a  por- 
tarne via  le  indulgenze.  Il  foglio  non  ha, 
come  altri  simili,  uè  nome  di  stamperia, 
nè  data  di  luogo;  ed  è  questa  una  picco- 
la malizia  dei  chiericali,onde  al  bisogno 
potersela  cavare  col  dire:  Eh!  questi  fo- 
gli non  fanno  autorità,  non  sono  appro- 
vati dalla  Chiesa,  non  sono  autenticati 
da  un  vescovo;  anzi  i  vescovi  e  la  Chiesa 
li  disapprovano, come  potete  vedere  dai 

decreti  della  Sacra  Congregazione  e 

via  dicendo.  In  onta  di  ciò  si  stampano 
e  si  vendono  sotto  il  nome  del  decano  e 
capitolo  della  chiesa  d' Oviedo,  e  se  ne 
smerciano  in  tutte  le  parti,  onde  attira- 
re gran  numero  di  divoti  pellegrini  a 
visitare  le  sante  reliquie:  ed  io  l'ebbi  ap- 
punto da  uno  che  lo  portò  di  Spagna. 

In  capo  al  foglio  vedesi  uno  stemma 
rappresentante  un  circolo  contornato  al 
di  fuori  con  fregi  e  rami  di  fiori,  e  por- 
tante al  di  dentro  una  croce  brillantata 
a  foggia  di  una  croce  di  Malta  e  soste- 
nuta da  due  angeli.  Intorno  al  circolo 
leggeri  un'iscrizione  Ialina  a  lettere  com- 
poste e  con  abbreviature,  che  si  traduce 
cosi:  Questa  è  la  croce  di  Nostro  Si- 
gnore fatta  dalla  mano  degli  angeli  e 
tenuta  in  grande  venerazione  nella 
chiesa  di  Oviedo.  Se  il  disegno  rappre- 
senta esattamente  la  croce,  e  se  è  vero 
che  detta  croce  sia  stala  fatta  dagli  an- 
geli bisogna  dire  che  gli  angeli  se  ne  in- 
tendono ben  poco  di  disegno,  ed  anche 
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meno  di  cesello.  Il  resto  del  foglio  è  del 
tenore  seguente: 

«  A  tutti  quelli  che  yedranno  le  pre- 
senti lettere,  salute. 

«  Noi  vi  facciamo  sapere  che  al  tempo 
che  Cosroe,  redi  Persia,  saccheggiò  la 
città  di  Gerusalemme  (  ciò  accadde  nel 
614),  Dio,  per  la  sua  onnipotenza,  tra- 
sportò un'arca  (cassa)  di  legno  incorrut- 
tibile, falla  per  mano  dei  discepoli  degli 
apostoli,  e  piena  delle  meraviglie  di  Dio. 
Da  questa  santa  città  (di  Gerusalemme) 
la  cassa  fu  trasportata  fino  in  Africa,  e 
di  là  a  Cartagena  di  Spagna,  e  da  Carla- 
gena  a  Siviglia,  di  lì  a  Toledo,  da  To- 
ledo nelle  Asturie,  sulla  monlagnadclla 
Sacra,  e  di  \ì  a  questa  chiesa  di  San 
Salvatore  in  Oviedo.  E  quest'arca  essen- 
do stala  aperta,  vi  si  trovò  copia  di  co- 
fanetti d'oro,  d'argento,  di  avorio,  e  di 
corallo,  i  quali  (pure),  essendo  stati  a- 
perti,  vi  si  trovò  la  testimoniale  attacca- 
ta ad  ogni  reliquia,  che  dichiarava  di- 
stintamente ciò  ch'essi  (cofanetti)  conte- 
nevano. Vi  si  trovò: 

«  Una  parte  del  lenzuolo  in  cui  fu  in- 
volto Nostro  Signore  nel  Sepolcro; 

«  E  il  Sudario  tinlo  del  suo  sangue, 
che  servi  a  coprire  il  suo  volto,  il  quale 
e  in  grande  venerazione,  e  non  si  espone 
rhe  tre  volle  l' anno,  cioè  il  giorno  della 
Esaltazione  della  Santa  Croce  ai  1 4  set- 
tembre, il  Venerdì  Santo  e  il  giorno  di 
San  Matteo; 

«  Una  buona  parie  della  vera  Croce  di 
Nostro  Signore; 

«  Otto  spine  della  sua  corona; 

«  (Un  pezzo)  della  canna  che  i  Giudei 
posero  in  mano  del  Signore  per  ischerno; 

«  Un  pezzo  della  sua  tonaca; 

«  (Frammenti)  del  suo  sepolcro; 

«  l'annilini  nei  quali  fu  fascialo  a  Bct- 
lem; 

«  Del  pane  dell'ultima  cena; 

«  Della  manna  che  Dio  fece  piovere 
agl'Israeliti; 

«  Una  buona  parte  della  pelle  del  bealo 
apostolo  San  Bartolomeo; 

"  La  pianeta  che  la  Regina  del  ciclo 
regalò  a  Sani'  Idelfonso,  arcivescovo  di 
Toledo; 

«  Capelli  e  abili  della  medesima; 
«  Uno  dei  trenta  denari,  pei  quali  il  fi- 
glio di  Dio  fu  venduto  da  Giuda; 
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«  Una  immagine  di  Gesù  Cristo  fatta 
da  Nicodemo; 

«  Una  fiala  (coppa)  piena  di  sangue  e 
d'acqua  scaturiti  dal  costato  di  un  altro 
Crocifisso,  fatto  da  cristiani,  che  aveva 
tutta  la  rassomiglianza  del  Signore,  il 
quale  i  Giudei  fissarono  per  segno,  e  a- 
vendolo  ferito  al  costato  con  un  colpo  di 
lancia,  ne  uscì  il  sangue  e  t'acqua  che  c 
nella  detta  coppa; 

«  Della  terra  sopra  cui  il  Signore  mise 
il  piede  nel  salire  al  cielo; 

«  (Un  brano)  del  mantello  del  profeta 
Elia; 

«  (Pezzi)  della  fronte  e  (ciocche)  dei 
capelli  co'  quali  Santa  Maria  Maddalena 
asciugò  i  piedi  del  Salvatore; 

«  Ossa  dei  santi  Innocenti  e  di  Anania, 
Azaria  e  Mis.icle  (i  tre  giovani  clic  furo- 
no posti  nella  fornace); 

«  (Pezzi)  della  pietra  che  copriva  il 
Sepolcro  del  Signore; 

«  (Pezzi)  del  ramo  di  ulivo  eh'  egli 
portò  in  mano  nel  suo  ingresso  a  Geru- 
salemme; 

«  (Pezzi)  della  pietra  del  monte  Sinai, 
ove  Mose  fece  il  suo  digiuno  (di  40 
giorni); 

«  Una  parie  della  verga  con  cui  egli 
divise  le  acque  del  Mar  Rosso; 

«  Un  pezzo  del  pesce  e  (  parte  )  del 
miele  che  il  Signore  gustò  dopo  la  risur- 
rezione; 

«  L*  abito  del  glorioso  martire  San 
Tirso  ; 

«Una  mano  di  Santo  Stefancllo  (  Elico - 
net)  primo  martire; 

«  Un  sandalo  di  San  Pietro  apostolo  e 
una  (parte)  della  sua  catena; 

a  Un  coltello  della  ruota  di  Santa  Ca- 
terina; 

«  Reliquie  dei  dodici  apostoli,  delle 
loro  ossa  e  di  quelle  dei  profeti; 

«  11  portafoglio  di  San  Pietro  e  di  San- 
t'Andrea; 

«  Quattro  ossa  della  testa  di  San  Li- 
brclo,  vescovo  e  martire  ; 

«  Reliquie  dei  Santi  Lorenzo.  Seba- 
stiano, Cosimo  e  Damiano.  Stefano  papa, 
Martino  vescovo,  Facondo  e  Primitivo, 
Giusto  e  Pastore,  Adiremo,  Natalia,  Ma- 
ni eie,  Verissimo,  Massimo.  Bedolio.  Pan 
taleone,  Cipriano,  Cristoforo,  Cucufallo, 
Suplicio,  Agaia,  Emeterio,  Celedone,  Fru 
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t  M so  (Fruttuoso),  Agaria,  Eulogio,  Vitto- 
re diacono,  Anna,  Petronilla,  Eulalia  di 
Barcellona,  Emiliano,  Geremia  martire, 
Pomposo,  Collegio  e  !*ortalia  ;  e  vi  sono 
chiusi  altresì  molti  corpi,  ossa  e  reliquie 
dei  santi  profeti,  martiri,  confessori  e 
vergini,  i  nomi  dei  quali  sono  riservali  a 
Dio  solo. 

«  Fuori  dell'arca  havvi  una  croce  d'o- 
ro, arricchita  di  pietre,  la  quale  è  stata 
fatta  nella  medesima  chiesa  (di  Gerusa- 
lemme) dalle  mani  degli  angeli,  e  la  fa- 
mosa croce  del  re  Pelagio  colla  quale 
combattè  contro  i  Mori  e  portò  grandi 
vittorie;  una  delle  urne  o  vasi  di  marmo 
in  cui  il  Signore  convertì  l' acqua  in  vi- 
no ;  i  corpi  dei  santi  martiri  Eulogio  e 
Lucrezia;  quello  di  Sanl'Eulalia  di  Men- 
da, patrona  delle  Asturie,  quello  di  San 
Vincenzo  martire,  quello  di  San  Giulia- 
no, arcivescovo  di  Toledo  e  di  San  Ser- 
rano vescovo. 

«  Chiunque,  inspiralo  da  Dio,  visiterà 
queste  preziose  reliquie,  otterrà  la  re- 
missione d'  una  terza  parte  delle  pene 
dovute  ai  suoi  peccati;  guadagnerà  inol- 
tre 1,00*  anni  e  sci  quarentene  d'indul- 
genza, e  diventerà  confratello  e  parteci- 
pante dei  sacrifizii  che  si  fanno  in  que- 
sta chiesa. 

«  E  di  più  papa.  Eugenio  IV  ed  altri 
hanno  accordata  l' indulgenza  plenaria 
anche  in  articolo  di  morie  a  lutti  i  fede- 
li che,  ben  confessali  e  convertili  dei  lo- 
ro peccati,  visiteranno  questa  chiesa  dal 
6  ottobre  al  88  dello  stesso  mese,  in  per- 
petuo ;  indi  ogni  sette  anni,  vale  a  dire 
quando  la  festa  dell'  Esaltazione  della 
Croce  capiterà  in  venerdì,  il  detto  giub- 
bileo  durerà  due  mesi,  ossia  un  mese 
prima  e  un  mese  dopo  la  delta  festa. 

«  lu  fede  e  testimonianza  di  che  noi, 
Decano  e  Capitolo  di  questa  santa  Chie- 
sa di  Oviedo,  abbiamo  ordinalo  il  tenore 
delle  presenti  lettere  ». 

Torna  inutile  che  ci  occupiamo  a  di- 
mostrare la  falsità  di  tulio  quesl'  em- 
porio di  reliquie,  che  formano  anche  al 
presente  una  tra  le  principali  glorie  del- 
la chiesa  e  citlà  d'Oviedo,  perchè  salta- 
no agli  occhi  di  chiunque  abbia  appena 
briciolo  di  senso  comune.  Quell'arca  di 
legno  incorruttibile,  falla  dai  discepoli 
degli  apostoli  e  che  all'apparire  dei  prò- 
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fa  nato  ri  persiani  fugge  da  Gerusalemme, 
e  volando  come  una  quaglia  di  stazione 
in  stazione,  arriva  finalmente  ad  Oviedo, 
è  già  per  sè  stessa  una  fandonia  da  mei- 
tersi  a  lascio  col  viaggio  aereo  della  san- 
ta casa  di  Loreto.  E  Dio,  che  si  prende- 
va tanta  sollecita  cura  di  questi  oggetti 
materiali  e  insensibili,  abbandonava  poi 
alla  spada  e  alle  libidini  dei  Persiani  e 
dei  Turchi  migliaia  e  migliaia  di  cristia- 
ni d*  ogni  età  e  d'ogni  sesso,  e  i  santua- 
ri alle  loro  empie  profanazioni.  Quando 
i  Persiani  presero  Gerusalemme  nel  614, 
è  fama  che  massacrassero  novantamila 
persone  di  ogni  sesso  ed  età,  tra  cui 
molte  migliaia  di  preti,  monaci  e  sante 
vergini,  senza  contare  le  brrende  carni- 
ficine  della  Mesopolamia,  della  Cappa- 
docia  e  della  Siria,  ove  i  Persiani  abbru- 
ciarono città,  sterminarono  gli  abitanti 
e  fecero  un  deserto  di  quelle  floride 
contrade.  Zaccaria,  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, sottrailo  all'  eccidio  del  suo  cle- 
ro, fu  nondotto  schiavo  in  Persia,  e  la 
favolosa  vera  croce,  che  si  pretendeva 
essere  slata  scoperta  da  Sani*  Elena,  fu 
pure  portata  via  come  un  trofeo  dei  vin- 
citori. Il  patrizio  Niceta.  che  comandava 
l'esercito  cristiano,  sotto  gli  occhi  del 
quale  i  Persiani  in  pochi  giorni  conqui- 
stavano tutta  la  Palestina  e  presero  Ge- 
rusalemme, quasi  senza  trovar  resisten- 
za, incapace  a  trattenere  tanto  scempio, 
vanlavasi  per  lo  meno  di  avere  salvato 
due  reliquie,  la  spugna  e  la  lancia  delia 
passione  di  Cristo,  che  mandò  a  Costan- 
tinopoli, ove  furono  ricevute  in  trionfo. 

Delle  immagini  di  Cristo,  che  si  spac- 
ciarono falle  dagli  angeli  o  da  S.  Luca, 
se  ne  hanno  molle  ;  ma  i  Greci  dei  bassi 
tempi  furono  quelli  che  cominciarono  ad 
accreditarle.  Il  Sudario  della  Veronica, 
su  cui  tanto  disputarono  gli  eruditi,  si 
conserva  a  Roma,  eppure  un  altro  pre- 
tende di  possederlo  la  chiesa  di  Oviedo. 
La  slessa  chiesa  vanta  fra  le  sue  reli- 
quie un  pezzo  della  Santa  Sindone,  che 
la  Cattedrale  di  Torino  possiede  intera, 
ed  un'  altra  si  trova  a  Besanzone.  Oltre 
le  olio  spine  di  Oviedo,  ve  ne  sono  altre 
a  Parigi,  a  Pavia,  a  Roma  in  Fiandra.  Se 
Oviedo  possiede  la  fronte  e  i  capelli  con 
cui  Sanla  Maria  Maddalena  asciugò  i  pie- 
di a  Gesù  Cristo,  fino  dal  tot  4  Roma  pos- 
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siede  l'asciugatoio  con  cui  Cristo  asciu- 
gò i  piedi  agli  apostoli.  Ad  Oviedo  vi  so- 
no fascie  di  Gesù,  ad  Aquisgrana  ve  ne 
sono  altre.  Degli  Innocenti  di  Betlemme 
se  ad  Oviedo  vi  sono  alcune  ossa,  a  Co- 
lonia vi  sono  tutti  i  corpi.  Ad  Armac, 
in  Irlanda,  pervenne  il  bastone  di  cui 
Gesù  Cristo  si  serviva  in  viaggio  :  e  ad 
Argenteuil,  presso  Parigi,  fu  nel  I! 56 
portala  la  lazza  in  cui  egli  beveva.  Ad 
Oviedo  si  hanno  le  vesti  della  Madonna, 
a  Chartres  la  sua  camicia,  a  l'i  ato  la  sua 
cintura,  a  Perugia  il  suo  anello  da  sposa, 
a  Messina  una  sua  lettera,  sull'autentici- 
tà della  quale  il  gesuita  Inchoffer  scrisse 
un  trattato  che,  con  lievi  modificazioni, 
ottenne  l'approvazione  della  Sacra  Con- 
gregazione deli'  Indice  con  decreto  19 
marzo  4653,  la  quale  proibì  invece  il 
Trattato  delle  Superstizioni  di  Thiers, 
e  il  Trattalo  delle  Indulgenze  del  Pal- 
mieri. Eccovi  pertanto  che  cosa  sono  le 
congregazioni  romane  e  come  intendano 
sinceramente  a  purgare  la  religione  dal- 
le superstizioni,  dalle  apocrife  o  indiscre- 
te indulgenze  e  dalle  false  reliquie. 

Quanto  alle  reliquie  d'  Oviedo,  ecco- 
vene  la  storia:  Allorché  i  Musulmani  nel 
713  s' impadronirono  delia  Spagna,  un 
picciol  numero  di  Cristiani,  sotto  la  con- 
dotta di  Pelagio,  difese  la  sua  indipen- 
denza nelle  montagne  delle  A>turie.  Froi- 
la,  nipote  di  Pelagio,  dopo  aver  sconfitti 
in  più  incontri  gl'infedeli,  estese  il  pic- 
colo suo  regno  alla  pianura,  e  nel  761 
fondò  la  città  d' Oviedo,  che  divenne  la 
residenza  dei  re  delle  Asturie  e  di  Leon, 
capo-stipiti  da  cui  uscirono  gli  altri  fon- 
datori di  regni  spagnuoli.  Oviedo  diven- 
ne altresì  l' asilo  di  tulli  i  Cristiani  clic 
fuggivano  il  dominio  dei  Musulmani  e 
che  vi  portavano  reliquie  da  tulle  le.  par- 
li. Il  suo  vescovo  nell'866  fu  da  papa  Gio- 
vanni Vili  eretto  in  metropolitano  di 
tutta  la  Galizia  ;  ma  in  seguito  tornò  ad 
essere  semplice  vescovo,  rimanendo  pur 
sempre  uno  dei  più  grassi  vescovadi  del- 
la Spagna,  godendo  di  un  reddito  di  ben 
12,000  ducati  annui.  La  nazione,  in  una 
guerra  permanente  contro  gì'  infedeli, 
ancorché  i  suoi  costumi  fossero  assai 
licenziosi,  e  che  i  preti  non  fossero  mi- 
gliori dei  secolari,  pure  era  assai  divo- 
la, e  nella  sua  superstizione  ed  iguoran* 
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za  prestava  gran  fede  nelle  reliquie,  del- 
le quali  ne  venivano  portate  da  tutta  la 
Spagna  ed  eziandio  dall'  Africa  ;  e  quan- 
to erano  più  strane  e  più  incredibili, 
tanto  maggiore  era  la  fede  che  si  depo- 
neva in  esse.  I  papi,  partecipando  an- 
ch'essi  agl'introiti  della  bottega,  non 
furono  avari  d' indulgenze  ai  pellegrini 
che  visitassero  la  chiesa  di  San  Salvato- 
re di  Oviedo,  di  modo  che  chi  la  visitava 
tre  volte,  andava  esente  da  tutte  le  pene 
del  purgatorio  e  dell'  inferno,  e  guada- 
gnava inoltre  più  di  mille  anni  di  altre 
indulgenze,  che  poteva  spendere  a  pro- 
fitto altrui.  Ma  la  concorrenza,  tanto  rac- 
comandata dagli  econooiisti,ha  luogo  tan- 
to nel  commercio  delle  cose  mondane, 
quanto  in  quello  delle  sacre:  e  a  far  con- 
correnza colle  reliquie  e  le  indulgenze 
d' Oviedo  si  levò  il  santuario  di  San  Gia- 
como di  Campostella,  che  prese  il  diso 
pra  e  tirò  a  sé  i  principali  avventori. 

E  quindi  che  fa  la  Sacra  Congregazio- 
ne sulle  indulgenze  e  reliquie  ?  Di  seco- 
lo, in  secolo,  e  solo  prò  forma  e  tanto 
per  scusa,  pubblica  un  decreto  onde  met- 
tere in  salvo  l' onore  della  Chiesa  papa- 
le. Siccome  quelle  grossolane  imposture 
fanno  ridere  e  degenerano  anche  in  una 
sconcia  superstizione  a  danno  della  pub- 
blica morale,  co>ì  quando  gl'increduli  se 
ne  beffano  o  le  anime  pie  se  ne  scanda- 
lizzano, si  vuole  avere  in  pronto  una 
scappatoia  per  poter  dire:  Oh  !  oh  1  que- 
ste sono  cose  contrarie  allo  spìrito  di  San* 
ta  Chiesa,  anzi  ella  le  riprova  e  le  con- 
danna, e  sfoderano  poi  i  decreti  della 
Congregazione,  ratificali  da  tale  o  tale 
papa;  ma  verità  è  che  e  papa  e  cardinali 
e  vescovi  e  cherici  e  tulta  la  sequen- 
za dei  bollegai  di  sagrestia  continuano 
tranquillamente  il  fruttifero  loro  com- 
mercio. I  fogli  clericali  che  si  sbracciano 
a  difesa,  d'ogni  più  piccolo  interesse 
della  loro  Chiesa  temporale,  i  vescovi 
che  ci  annoiano  ad  ogni  poco  colle  sci- 
pite loro  pastorali,  in  cui  non  vi  parlano 
che  d' interessi  delle  loro  finanze,  hanno 
mai  una  volta  delta  una  parola  contro 
le  devozioui  superstiziose,  il  falso  culto, 
le  false  indulgenze  ?  E  poiché  tanto  è 
l'abuso  delle  indulgenze,  tante  vino  le 
apocrife  e  tanta  la  contraddizione  fra 
quei  medesimi  del  mestiere,  che  gli  uni 
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approvano  ciò  che  gli  altri  condannano; 
poiché  si  è  comincialo  a  gridare  contro 
l'abuso  fino  dal  secolo  XIII;  poiché  ì  ca- 
noni dei  concili,  le  costituzioni  dei  papi, 
i  decreti  delle  Congregazioni  riuscirono 
finora  frustranei,  e  lo  scandalo  continua, 
c  sono  i  chierici  quelli  che  lo  mantengo- 
no ;  poiché  le  indulgenze  furono  la  causa 
primitiva  della  gran  divisione  sopravve- 
nuta nella  Chiesa  nel  secolo  XVI;  poiché 
insomma  il  bene  che  deriva  dalle  indul- 
genze è  disputabile,  ed  evidente  n'  é  il 
male:  il  partito  salutare  sarebbe  di  fi- 
nirla con  esse,  e  porre  cosi  un  termine 
all'ipocrisia  della  Congregazione  e  al 
commercio  dell'  impostura. 

Un  bel  caso  che  in  mente  or  mi  sovviene, 
Voglio  narrarvi  e  sia  per  digressione, 
Che  al  proposito  nostro  appunto  viene, 
Col  fare  a  voi  sentire  un'  invenzione 
1 1  un  Francescano  che  spacciava  bene 
Con  molte  ciarle  di  sua  professione 
Olio,  polvere,  unguento,  ed  orvietano 
Ch'  ammazza  infermi  e  stroppia  ognun  eh'  è 

Ora  costui  che  di  gabbare  il  mondo  (sano. 
I/arte  più  fina  già  imparato  avea, 
Dove  trovava  il  popol  grosso  e  tondo 
Di  sue  frodi  servirsi  egli  solea. 
Oon  faccia  tosta  un  giorno  assai  giocondo 
In  una  terra  disse  che  volea 
Al  popolo  minchion  più  che  fedele, 
Una  penna  mostrar  di  san  Michele. 

Questa,  disse,  l' ottenni  in  Calicutte 
Dal  padre  confessor  di  Giosalfalto, 
A  cui  donata  fu  dal  re  Margutte 
Quanto  fece  l' impresa  delle  gatte. 
Posson  vederla  le  persone  tutte, 
Che  con  la  confession  han  sodisfatte 
Le  lor  coscienze,  e  chi  sarà  in  peccato, 
Perder  gli  fa  con  ambi  gli  occhi  il  fiato. 

Perciò  quivi  doman  tutti  v'  aspetto 
Dopo  che  vi  sarete  confessati. 
Ove  con  questo  santo  e  benedetto 
Pegno  voi  resterete  consolati  ; 
Che  se  vero  non  è  quanto  v"  ho  detto 
Possiate  esser  per  me  tutti  squartati, 
E  chi  la  baderà  sari  sicuro 
Da  moschettate  dietro  un  grosso  muro. 

Ma  l'oste  o  sia  padron  della  locanda, 
Di  guastargli  pensò  quest'  invenzione, 
Stimando  furberìa  troppo  nefanda 
11  gabbare  in  tal  guisa  le  persone. 
Pensi,  direa  tra  se.  che  dalla  ghianda 
Le  fave  io  non  distingua  o  birbantonc? 
Ma  se  non  ti  corbello  a  modo  mio, 
Dimmi  che  non  son  Oste,  affediddio. 

La  sera  dunque  mentre  il  Francescano 
Lietamente  con  altri  a  mensa  stava 
Col  ncnsier  di  gabbare  il  buon  cristiano, 
L' oste  di  gabbar  lui  pur  s' ingegnava 
Alle  scatole  sue  dato  di  mano, 
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La  penna  che  trovò  ratto  ne  cava, 
Ed  in  vece  di  quella  un  sasso  pose 
Dentro  di  essa,  e  poi  la  penna  ascose. 

Venuta  che  f  n  l' ora  il  di  seguente, 
In  chiesa  se  ne  va  questo  briccone, 
Ripiena  già  di  curiosa  gente, 
Che  a  veder  quella  penna  si  dispone  ; 
Quindi  tutti  esortò  con  finta  mente 
A  prender  San  Michele  in  devozione, 
E  dando  maggior  voce  e  maggior  fiato 
Fece  inchinar  il  popol  radunato. 

Ma  dopo  aver  Io  scatolone  aperto. 
Vede,  e  il  come  non  sa,  d' esser  tradito, 
Mezzo  confuso  e  nei  sospetti  incerto, 
Si  conturbò,  ma  non  restò  smarrito  ; 
Anzi  d' ingegno  in  furberia  esperto 
Trovò  nuova  invenzion  quest'  uom  scaltrito 
Che  star  poteva  ai  colpi  di  martello, 
E  nella  calca  mai  perse  il  cervello. 

Dopo  eh'  egli  si  fu  stupito  alquanto, 
Cosi  esclamò,  con  gli  occhi  al  cielo  alzati, 
0  glorioso  e  benedetto  santo, 
Che  il  primo  sei  fra  i  Martiri  Beati, 
Dunque  nel  cielo  tanta  gloria  e  tanto 
Onor  oggi  per  te  son  riserbati  ? 
Sì,  sì,  che  tocca  a  te  col  tuo  favore 
L*  esser  di  questa  terra  il  Protettore. 

Signori  miei,  se  di  parola  manco, 
Non  resti  alcun  di  voi  scandalizzato  : 
La  penna  che  volea  mostrarvi  unquanco 
Ila  il  servo  mio  nell'  osteria  lasciato  ; 
Ma  ringraziato  il  ciel,  che  non  è  stanco 
Di  consolarvi,  perchè  qui  ha  portato 
In  vece  della  penna  che  gli  ho  chiesto, 
Un  sasso  di  san  Stefano,  che  è  questo. 

Volendo  premiare  li  mio  valore 
Il  duca  di  Sassonia,  a  me  lo  diede, 
Quando  col  mio  pregar  da  un  gran  dolore 
fili  liberai  un  travagliato  piede  : 
Mirate  pur  che  di  sanguigno  nmore 
Del  Santo  esser  macchiato  ancor  si  vede  : 
Or  si  bella  reliquia  oggi  adorate 
Acciò  vi  scampi  il  ciel  dalle  sassate. 

Vi  liberi  dal  pizzico  dell'  Orso, 
Nò  vi  lasci  provar  del  lupo  il  danno  ; 
Vi  scampi  ancor  dal  bacio  del  can  còrso, 
E  della  volpe  dall'  astuto  inganno  ; 
Da  terremoto,  da  peste,  e  crudo  morso, 
Dalla  fame,  da  guerra,  e  da  ogni  affanno. 
Da  rottura  di  collo,  membri  ed  ossa, 
E  dal  malanno  che  venir  vi  possa. 

Venga  a  baciarlo  ognun  divotamente 
Con  lasciar  di  moneta  un*  oblazione, 
Perchè  poi  l' avere  te  certamente 
Per  i  vostri  bisogni  in  protezione. 
Cosi  cavò  da  quella  sciocca  gente. 
Coi  baci,  assai  denar,  Y  empio  birbone  : 
Or  se  burlan  costoro  insino  i  Santi, 
Argomentate  voi  se  son  furfanti. 

L'uomo  pare  destinato  a  passare  sem- 
pre da  errore  in  errore  e  da  tirannia  in 
tirannia,  finché  se  ne  liberi  non  con  uti 
poco  d'acqua  salala  sul  capo,ma  col  sen- 
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tire  la  propria  dignità  e  coir  educare  la 
propria  mente  al  culto  del  vero. 

Qual  mai  dunque,  qual  mai  miglior  ti  lice 
Sorte  sperar,  se  te  par  che  natura 
Destinar  abbia  ad  essere  infelice, 
E  perciò  di  sventura  in  isventura 
Funesta  ognor  fatalità  ti  spinge 
E  ove  non  è  felicità  si  finge  ? 

E  mai  tenerti,  o  misero,  non  sai 
Entro  giusto  confin  costante  e  fisso, 
E  sottrarti  a  un  malor  non  tenti  mai 
Senza  gettarti  neh"  opposto  abisso  ; 
Se  di  tue  passion  tu  non  ti  spogli, 
T  agiti  invano,  e  cangi  U  mai,  noi  togli. 
E  poiché  questa  sera  vennero  in  ballo 
i  diavoli,  ritornerò  alquanto  sulle  dottri- 
ne diaboliche  ed  esoreistiche  dei  primi 
tempi  della  Chiesa,  per  tornar  poi  rapi- 
damente al  nostro  punto  di  partenza.  Sa- 
tana e  i  compagni  impossessandosi  col 
terrore  delle  fantasie  cristiane,  furono 
oggetto  di  lunghi  ed  interni  combat- 
timenti. Pei  fedeli  in  questa  lotta  furo- 
no armi  le  preghiere, i  digiuni,  gli  scon- 
giuri, le  invocazioni,  tutto  quello  che  si 
dice  esorcismo. 

Quindi  Satana  e  il  suo  esercito  contri- 
buirono in  buona  parte  a  costituire  l' e- 
conomia  della  nuova  religione  nei  suoi 
dogmi  e  nelle  sue  forme.  Ancora  qua  e 
là  si  esorcizza  per  le  campagne  ;  il  dia- 
volo è  parte  essenziale  della  cosmogo- 
nia cristiana;  innumerevoli  santi  lo  ban 
vinto  e  debellato  ;  i  solitari  delle  Tebaidi 
contro  di  lui  sostenevano  quotidiane  bat- 
taglie; lo  stesso  Lutero  gli  scagliava 
contro  il  calamaio,  e  dal  calamaio  in  ispe- 
eie  Satana  rimaneva  mortalmente  ferito; 
lo  si  scongiura  ogni  di  nelle  chiese;  tutte 
le  rustiche  moltitudini  ancora  ci  credo- 
no. La  chiesa,  trovandolo  nel  suo  ma- 
gazzino da  tanti  secoli,  non  può  cancel- 
larlo dal  proprio  libro,  non  può  dirgli  : 
Figlio  dell'  ignoranza  e  della  paura,  tu 
non  esisti!  Importa  dunque  sapere  che 
sia,  farsi  ragione  del  come  sorgesse- 
ro queste  cupe  dottrine  ed  informas- 
sero i  riti  dei  sacramenti,pesare  che  val- 
gano alla  salute  delle  anime,  cioè  quan- 
to rispondano  alla  verità  e  al  bene  degli 
uomini. 

Che  abbiano  generazioni  e  generazio- 
ni di  tutte  le  razze  creduto  alle  potenze 
infernali,  nùM'avvi  di  strano.  La  verità  ò 
figlia  della  esperienza,  dello  studio  e  del 
tempo;  essa  dapprima  nebbiosamente  ri- 
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velasi  ad  uno,  a  pochi  ed  infine  alle  mol- 
titudini. Sotto  certi  rispetti  ed  in  certi 
tempi,  anche  queste  credenze  furono 
strumento  di  progresso  ;  ora  sono  l'ulti- 
mo raggio  del  dualismo  religioso,  stabi- 
litosi nelle  coscienze  all'  aspetto  del  be- 
ne e  del  male  che  si  contendono  il  regno 
del  mondo,  fantasmi  che  la  scienza  mo- 
derna va  dissipando, come  il  sole  la  neb- 
bia. 

Tutta  l'antichità  era  persuasa,  ove  più 
e  ove  meno,  che  vi  sieno  falangi  di  spi- 
riti maligni,  i  quali  stendono  il  loro  in- 
flusso sugli  uomini,  e  talvolta  adoperano 
le  forze  e  i  fenomeni  della  natura  a  se- 
minare la  corruzione,  il  male  e  i  dolori 
sopra  la  terra.  Tutte  le  religioni  primiti- 
ve, perchè  fondate  su  grossolano  mate- 
rialismo, costituirono  nn  cullo  pregno 
di  siffatte  credenze,  poiché  non  si  pre- 
figgessero colle  cerimonie  loro  se  non 
due  cose,  cioè  rendersi  propizie  le  po- 
tenze del  bene,  allontanare  e  placare  le 
potenze  del  male  ;  e  come  le  buone  per 
la  loro  natura  non  possono  nuocere,  ab- 
bondavano i  riti,  che  supponevansi  ido- 
nei a  vincere  le  cattive.  Prima  di  Abra- 
mo che  suscitò  nella  nomade  sua  fami- 
glia nn  primo  concetto  della  unità  divi- 
na, o  per  esprimerci  meglio,  anterior- 
mente alla  riforma  detta  mosaica,  era 
tale  lo  stato  delle  popolazioni  semitiche 
e  quindi  anche  dei  progenitori  d' Israe- 
le. Le  preci  ed  i  riti,  che  atti  si  giudica- 
vano a  contenere  le  potenze  maligne  del- 
la terra  e  del  cielo,  trassero  l' uomo  a 
credere  possibile  il  rendere  docili  alla 
sua  volontà  le  forze  della  ignota  natura. 
Immaginando  in  ogni  fenomeno  l' azione 
di  esseri  soprannaturali,  l'uomo  anti- 
chissimo intese  a  scoprire  parole  sacra- 
mentali, cerimonie,  scongiuri,  valevoli  a 
compiere  questo  suo  desiderio  ;  e  diede 
nell'arti  teurgiche,  nella  magia,  che  si 
vanta  di  poter  governare  a  suo  placito 
con  fascini  e  formule  le  forze  visibili  ed 
invisibili  della  terra  e  del  cielo.  Tutte  le 
religioni  che  si  dicono  rivelate  da  Dio  e 
da  lui  costrutte  a  sconfiggere  il  male 
personificato,  contengono  logicamente 
una  parte  magica.  La  quale,  combattuta 
sempre  dalla  scienza,  per  la  scienza  di- 
venne sempre  minore.  Era  prima  per 
tutto.  Espulsa  dalle  regioni  celesti,  si  rj- 
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fugiò  nelle  cose  fisiche;  cacciata  pure  da 
queste,  sì  ricoverò  nelle  azioni  fisiologi- 
che e  psicologiche,  ove  ancora  resiste, 
come  ci  dimostrano  le  moderne  scuole 
degli  Spiritisti,  anch'esse  antiche,  poiché 
tormentavano  sotto  gl'imperatori  cristia- 
ni il  mondo  romano.  Nulla  è  mai  vera- 
mente nuovo  quaggiù  in  fatto  d'errori. 
Giamblico  sarebbe  slato  l'Home  dei  suo 
tempo.  Ei  faceva  battere,  damare  e  par- 
lare le  tavole,  che  andavano  profetando, 
perché  animate  da  Demonii,  scongiurati 
dalle  catene  che  i  magi  intorno  ad  esse 
formavano.  Fenomeni  allora,  siccome 
adesso,  volgari  (29). 

La  parte  magica  del  cristianesimo  es- 
sendo quasi  tutta  raccolta  nei  sacramenti 
e  nella  loro  amministrazione  giova  ac- 
cennare come  s' introducesse,  prima  tra 
gli  Ebrei  e  poscia  tra  i  Cristiani.  Ben  po- 
co ne  dirò  per  ora,  considerando  l'im- 
portanza dell'argomento:ma  molto  sareb- 
be da  dirne,  poiché  tal  materia  contiene 
la  storia  delle  più  mostruose  follie  uma- 
ne, è  stata  la  pietra  d'inciampo  alla  re- 
denzione dell'intelletto,  ed  ha  intenebra- 
to ed  intenebra  ancora  l'anima  delle  mol- 
titudini, che  s'agitano  governate  da  quel- 
le cupe  paure  per  la  vastissima  notte 
dell'  ignoranza  e  della  miseria. 

I  primi  demonologie!  embrioni  ai  figli 
e  nipoti  di  Abramo,  oltre  ohe  dalla  ter- 
ribilità di  alcuni  naturali  fenomeni,  ven- 
nero senza  dubbio  dall'  Egitto  e  dalla 
Persia.  Essi  barbari  e  scarsi  vagavano 
ancora  pel  deserto,  quando  la  terra  dei 
Faraoni  già  toccava  le  vette  della  sua 
civiltà.  I  numi  sotterranei  presso  gli  E- 
gizii  abbondavano;  osservando  le  loro 
tombe,  che  ancora  sussistono  e  talune 
vantano  cinquemila  anni,  potrebbesi  di- 
re la  loro  religione  essere  quella  della 
morte.  Non  altro  curavano  che  la  loro 
sotterranea  dimora.  Al  cullo  del  sole 
collegavano  l' adorazione  degli  animali, 
simboli  e  incarnazioni  per  essi  d'  altret- 
tanti numi.  I  loro  sacerdoti  osservavano 
attentamente  le  meteore  e  le  rivoluzioni 
atmosferiche,  potevano  quindi  predire 
certi  fenomeni,  ed  ostentavano  d'  averli 
prodotti  per  mezzo  di  rili  e  formule;  lo 
che  formava  il  tesoro  dell'  arcana  loro 
scienza,  i  secreti  della  loro  casta.  Mose, 
vissuto  alle  corte  dei  Faraoni,  forse  ne 
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conosceva  una  parte.  Egli  ed  i  maghi, 
suoi  rivali,  lottando  di  prodigi,  non  altro 
fecero  che  profetare  fenomeni  naturali 
all'Egitto  (30).  Gli  altri  miracoli  non 
erano  che  apparenze  e  prestigi  di  psilli. 
Gli  Ebrei  conservarono  dell'  Egitto  mol- 
te superstiziose  opinioni  che  furono  loro 
rimproverate  più  volte  ;  di  alate  sfingi, 
di  ehm  ibi,  circondarono  la  maestà  del 
loro  Jen va;  l'arca  dell'alleanza  non  è  che 
una  imitazione  egiziana;  ed  altro  si  vede 
nebbiosamente,  ma  senza  poterlo  con 
islorica  certezza  determinare. 

GÌ'  influssi  magici  degli  Assiri  sono 
men  vaghi.  Costoro  considerando  negli 
astri  altrettanti  numi,  che  spandevano 
sopra  la  terra  benedizioni  o  sciagure, 
vennero  all'adorazione  dei  corpi  celesti; 
quindi  i  sacerdoti  loro,  i  Ktzsdim,  o  Cal- 
dei, si  consacravano  a  studio  quotidiano 
del  firmamento.  E  i  loro  templi  diventa- 
rono specole.  Tale  fu  la  celebre  torre 
di  Babele,  monumento  dedicato  ai  sette 
pianeti,  ancora  vivo  nella  memoria  degli 
uomini  per  la  leggenda  tradizionale  che 
fu  registrala  nella  Genesi  (31).  La  teolo- 
gia per  gli  Assiri  non  era  che  un  ramo 
dell'  astrologia.  I  loro  preti  formarono 
una  casla  sacerdotale,  che  si  trasmette- 
va oralmente  i  propri  segreti  astronomi- 
ci e  magici,  i  quali  costituivano  il  patri- 
monio di  alcune  famiglie,  e  coi  quali 
vantavansi  di  predire  e  modificare  le  li- 
mane sorli. 

Una  vera  demonologia,  che  potè  molto 
sull'ebraica  e  sulla  cristiana,  è  cosa  dei 
Persi.  Benché  monoteisti  nel  fondo,  alla 
testa  dell'  universo  essi  confessavano 
due  principii;  il  primo,  autore  del  bene; 
il  secondo,  padre  del  male,  Ormuzd  e 
Ariman,  dualismo  concepito  per  iscio- 
gliere  Dio,  fonte  d' ogni  bene,  dalla  sin- 
dacabilità d' ogni  male.  L' uno  e  l' altro 
principio  son  figli  dell'eterno,  dell'infini- 
to; ma  Ormuzd  è  un'  emanazione  della 
prima  luce,  è  la  slessa  luce  creatrice  ; 
Ariman  invece  sarebbe  nato  da  un  dub- 
bio di  quello,  accompagnando  la  crea- 
zione, ossia  lo  sviluppo  della  potenza 
creativa,  come  l' ombra  accompagna  la 
luce.  Tutto  quanto  risplende  è  riflesso 
della  luce  di  Ormuzd;  tutto  ciò  eh'  è  te- 
nebroso ed  impuro  vien  da  Ariman.  1  vo- 
leri d'Ormuzd  sono  compiuti  da  un  po- 
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polo  <T  angeli;  i  quali  con  varii  attributi 
in  suo  nome  presiedono  a  tutte  le  cose 
create;  una  nera  legione  di  demonii  pro- 
pugna dall'altra  parte  i  trisli  disegni  di 
Ariman,  eh' edificava  per  essi  il  vasto 
imperio  delle  tenebre,  quella  carcere 
immensa  che  dicesi  inferno.  Ad  Ariman 
ed  ai  suoi  demonii  spettano  le  creazioni 
nocive,  gli  animali  feroci,  le  piante  vele- 
nose e  le  malattie  che  affliggono  l'uomo. 
Il  campo  di  battaglia  tra  Ormuzd  e  Ari- 
man  abbraccia  l'universo;  la  vita  dell'uo- 
mo è  una  lotta  senza  tregua  per  vincere 
l' insidie  del  male,  per  iscacciare  i  genii 
delle  tenebre  e  propiziarsi  quei  luminosi.' 
Zoroastro,  a  cui  la  venerazione  di  quei 
popoli  attribuisce  tutte  queste  rivelazio- 
ni, suggeriva  una  serie  di  pratiche  e  di 
preghiere,  credute  efficaci  a  chiamar  gli 
angeli  od  allontanare  i  demonii;  onde  la 
liturgia  persa  (32)  ai  Greci  non  parve 
che  una  scienza  religiosa,  intieramente 
formata  di  evocazioni  e  d' incantesimi. 
Concepita  nei  suoi  germi  sugli  altipiani 
sereni  tra  P  India  e  la  Persia  propria- 
mente delta,  traduccndo  l'amor  della 
luce  e  l'orrore  per  le  tenebre  che  quelle 
popolazioni  sentivano,  la  religione  vedi* 
ca  fu  chiamata  a  buon  dritto  la  rivela- 
zione per  la  luce,  nel  suo  culto  ordinata 
da  Zoroastro.  Dopo  questo  riformatore, 
P  Hom  da  cui  traevasi  il  Soma,  bevan- 
da innebriantc  che  olTerivasi  al  nume, 
P  ambrosia  delle  genti  arrie,  e  da  cui 
surse  il  tipo  di  tutte  le  passioni  e  tra- 
sformazioni divine,  appare  una  pianta 
magica.  Posta  nel  mortaio  per  trarne  il 
Soma,  essa  è  il  sacrificio  del  dio,  rinno- 
vato ogni  di  per  quel  sacrificio.  Ed  il 
Soma,  questa  libazione  al  nume,  diven- 
ta una  guarentigia  per  ottenere  il  cielo, 
la  carne  d'un  dio  che  off  irsi  in  sacrifi- 
cio, il  nume  che  sotto  forme  sensibili  la- 
sciandosi bere  e  mangiare  dai  suoi  ado- 
ratori, questi  ne  attingono  virtù  e  pu- 
rezza, voluttà  santa  e  vigoria.  E  ne  ven- 
ne una  serie  di  operazioni  magiche  con- 
tro gli  spiriti  cattivi  pel  trionfo  di  Mitra, 
sostituito  all'antico  Agni,  produzione  ed 
immagine  del  Dio  eterno;  mediatore  tra 
questo  e  gli  uomini,  la  luce,  il  vero  sole 
ebe  trasforma  la  creazione,  l'amore  che 
feconda  ogni  cosa,  il  Buon  principio  col 
mezzo  di  cni  Dio  Padre  compone  tutte 
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le  antinomie,  il  figlio  del  Verbo  che  dà 
la  vita  e  ripara  per  l'uomo  che  falla. 

Nondimeno  Ariman  potè  più  sulle  fan- 
tasie degli  uomini  che  Ormuzd  e  Mitra, 
nella  medesima  guisa  che  il  dolore  può 
più  che  la  gioia,  la  paura  del  male  più 
che  P  amore  del  bene.  Ariman  è  un  pro- 
dotto dell'intelletto  ignorante  le  leggi 
dell'umanità  e  della  natura.  Ma  la  scien- 
za lo  caccia  a  poco  a  poco  nel  nulla  ;  e 
non  rimarrà  un  giorno  nella  memoria 
degli  uomini,  che  come  la  vaga  impres- 
sione d' un  cruccioso  sogno. 

Da  principio  le  credenze  nei  cattivi 
spirili  presso  gli  Ebrei  non  sorpassavano 
i  limiti  di  vaghe  superstizioni  popolari  ; 
imperocché  non  avessero  ancora  il  con- 
cetto d' nno  spirito  senza  fine,  e  non  sa- 
lissero all'idea  dell'immortalità  dell'ani- 
ma. Essi  popolavano  le  ruine  di  fanta- 
smi notturni,  e  con  mostruosi  spettri  di 
animali  j  deserti.  Il  demone  seduttore  di 
Eva  sotto  la  forma  di  serpente  è  cosa 
ignota  all'  antico  ebraismo  ;  od  almeno 
siffatta  leggenda  non  esercitò  su  quelle 
povere  e  incolte  popolazioni  veruna  ef- 
ficacia. Tolta  la  Genesi,  non  se  ne  parla 
in  verun  libro  anteriore  alla  cattività  ba- 
bilonica; e  i  critici  non  sanno  altrimenti 
spiegare  il  problema,  che  supponendo 
la  Genesi,  o  il  libro  tal  quale  a  noi  giun- 
se compilato  non  molto  prima  di  quell'e- 
poca. Checché  ne  sia,  leggenda  consimi- 
le troviamo  in  Persia,  ove  produsse  una 
parte  del  popolo  d'  Ariman.  La  biblica 
tradizione  sarebbe  adunque  venuta  di 
Persia  ?  Cosi  sembra  ;  giacché  all'assolu- 
to monoteismo  mollo  ripugnano  le  crea- 
zioni demoniache,  le  quali  suppongono 
sempre  un  doppio  principio,  e  quindi 
non  mai  profondamente  turbarono  la  co- 
scienza dei  veri  Israeliti.  Questo  popolo 
avea  nondimeno,  come  gli  altri  popoli 
d' oriente,  le  sue  pratiche  magiche  e  le 
sue  operazioni  divinatorie  ;  interrogava 
le  sorti  :  credeva  alcun  che  di  sopranna- 
turale nei  sogni,  e  cercava  spiegarseli  ; 
aveva  i  suoi  talismani,  nei  quali  molto 
fidava  :  portava  seco  talora  idoletti,  i 
terafìm,  e  i  maestri  d' Ob  evocavano  i 
morti  (53).  Tulio  questo  fu  indarno  vie- 
talo dalla  riforma  mosaica. 

Satana  fra  loro  apparve  tardi  ;  e  non 
era  che  il  principe  delle  schiere  infer- 
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nali.  Nel  libro  di  Giobbe  fa  parte  del  con- 
siglio di  Jeova  come  publico  accusa- 
tore, c  non  manifesta  verun  carattere 
infernale,  proprio  ad  uno  spirilo  per  sua 
natura  cattivo.  Egli  non  crede  alla  co- 
stante energia  della  virtù  umana,  ma  di 
suo  beneplacito  nulla  tenta  contro  di 
essa.  Quel  suo  nome  significa  contradit- 
tore;  e  prima  di  essere  un  nome  proprio, 
sarà  forse  stalo  un  nome  comune. 

Satana  è  perciò  ignoto  al  periodo  e- 
braico;  e  ne'  libri  del  periodo  giudaico 
occorre  due  volte.  Satana  consiglia  a  re 
David  la  misura  del  censimento  (34);  mi- 
sura che  tanto  indignò  Jeova,  ossia  il  sa- 
cerdoti^ siccome  quella  che  accennava 
un  affrancarsi  del  governo  dalle  tradi- 
zioni e  dai  legami  teocratici.  Un'  altra 
volta  si  affaccia  calunniatore  del  gran 
sacerdote  Giosuè;  e  quindi  era  male- 
detto (33).  Il  Satana  di  Zaccaria1*  delle 
Croniche  è  una  creazione  intermedia  fra 
l'angelo  ebraico  esecutore  delle  volontà 
dell'  Altissimo  e  il  futuro  demone  tristo 
di  sua  natura;  ma  sono  ambedue  ispira- 
zioni perse  ed  egizie. La  dottrina  dei  ve- 
ri demonii,come  quella  degli  angeli  è  af- 
fatto straniera  al  Pentateuco,  si  e  forma- 
la durante  la  cattività  babilonica  e  poi. 
Prima  di  Daniele,  gli  Ebrei  non  conosce- 
vano angeli  ;  Gabriel  e  Michele  non  sono 
che  genii  tutelari,  veglianti  sopra  le  sorti 
di  nazioni  e  d' imperii;  essi,  come  gli 
angeli  propriamente  detti,  hanno  tutti  i 
caratteri  di  creazioni  vediche  o  perse.  I 
Maruti  e  gli  Ized,  che  rappresentano  le 
forze  benefiche  della  natura,  i  servitori 
d"  Indra  e  di  Ormuzd,  combattenti  gli 
spiriti  maligni  che  vorrebbero  ottene- 
brare il  sole,  non  portano  Indra  e  Or- 
muzd sulle  loro  ali,  come  i  Cherubi  por- 
tano Jeova  ?  Non  vestono  armi  splendide 
ed  ornamenti  magnifici,  simili  in  lutto 
agli  angeli  degli  Ebrei,  che  i  Cristiani  da 
questi  raccolsero  7  E  nel  medio  evo  non 
diventano  celesti  guerrieri,  che,  belli  di 
gioventù  immortale,  coperti  di  luminose 
armature,  con  ispade  folgoreggianti  ab- 
battono i  demoni  e  i  nemici  di  Dio? 

Abbiamo  dall'  altra  parte  varie  specie 
di  demonii.  Nella  storia  di  Tobia  s'affac- 
cia Asmodeo,  che  il  Talmud  poi  ricorda 
ora  qual  demone  della  voluttà,  ora  qua! 
principe  dei  malvagi  spirili.  Innamora- 
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tosi  di  Sara,  figlia  di  Raguele,  nel  suo  fu- 
rore geloso  le  uccide  successivamente 
selle  giovani  sposi,  nella  prima  notte 
delle  lor  nozze  ;  finché  l' oliavo,  Tobia, 
istruito  dall'  angelo  Raffaele,  fuga  il  de- 
mone col  fumo  del  fegato  d' un  pesce, 
messo  su  ardenti  carboni,  e  lo  confina 
nei  deserti  deli'  Egitto.  Asmodeo  sareb- 
be voce  persiana  che  significa  tentatore. 

Il  libro  di  Tobia  ci  offre  quindi  i  più 
semplici  rudimenti  dell'arte  teurgica, 
che  per  influssi  persi  ed  egizii  prende 
subito  un  largo  sviluppo.  Uno  spirito 
maligno  col  nome  di  diavolo  si  nota  nel 
primo  libro  dei  Maccabei,  e  vi  si  atteg- 
gia come  l'avversario  dei  fedeli  adorato- 
ri di  Dio.  L'origine  giudaica  e  cristiana 
del  mondo  infernale  è  finora  taciuta,  e 
vien  dall'  Egitlo  ;  poiché  i  primi  tratti 
della  strana  leggenda  si  desumono  da 
una  infedeltà  della  troppa  libera  versio- 
ne greca  nel  rendere  due  verselli  della 
Genesi  (36).  Essa  ci  racconta  come  i  fi- 
gliuoli di  Dio,  vedendo  la  bellezza  delle 
figlie  degli  uomini,  se  ne  innamorassero, 
ne  facessero  loro  mogli;  quindi  accostan- 
dole, generarono  que'  possenti  e  famosi 
uomini  ch'erano  i  giganti.  L'inesatta  ver- 
sione greca,  forse  suscitata  da  popolare 
credenza,  ebbe  le  sue  amplificazioni  nel 
libro  di  Enoc,  ove  si  narra  che  duecento 
angeli,  innamoratisi  delle  figlie  degli  no 
mini  con  venti  lor  capi  abbandonano  il  cie- 
lo per  unirsi  a  quelle;eche  ne  nacquero 
i  giganti. Nulla  di  simile  ricorda  la  tradi- 
zione ebraica;  e  tulio  ciò  venne  per  cer- 
to ispirata  da  mitologia  straniera.  Que- 
sta leggenda,  che  subito  nel  pensiero  ci 
desta  i  Titani,  e  per  la  quale  i  demonii 
non  sono  che  angeli  decaduti,  accolla  in- 
tieramente più  tardi  dal  cristianesimo, 
nacque  senza  dubbio  nel  seno  d'una  set- 
ta giudaica,  ma  non  sul  suolo  e  all'  om 
bra  del  tempio  di  Jeova  ;  venne  di  sella 
giudaica  data  all'ascetismo,  attribuente 
l'origine  del  male  ai  desideri!  dei  sensi 
e  al  disprezzo  della  virginità,  che  essa 
confondeva  colla  purezza  morale;  e  que- 
sta sella  probabilmente  viveva  in  Egitto, 
all'ombra  del  tempio  di  Leonlopoli.  On- 
de l'autore  del  libro  di  Enoc,  secondo 
il  Mani  v.  non  avrebbe  conosciuto  I'  ori- 
ginale della  Bibbia,  ma  solo  l'incsattissi 
ma  versione  dei  Settanta,  ed  avrebbe 
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perciò  scritto  in  greco,  non  in  ebraico, 
come  da  tulli  si  crede. 

E  da  quel  punto  la  famiglia  de' demonii 
anche  in  Palestina  si  accrebbe,  ed  assun- 
se  i  caratteri  che  riscontriamo  nelle  sto- 
rie evangeliche.  Giuseppe,  benché  sì  col- 
to, anch'esso  ne  sentiva  terrore;  ma  cre- 
deva, e  molti  altri  Giudei  lo  credevano, 
che  i  demonii  "fossero  l'anime  dei  morti, 
le  quali  si  dilettavano  nel  tormentare  i 
vivi, stabilirsi  nei  loro  corpi  ed  affliggerli 
di  malattie.  L'isterismo,  la  rabbia,  la  ca- 
talessi, l'epilessia,  tutte  le  affczioui  ner- 
vose o  mentali,  per  le  strane  parole  o 
le  grida  che  i  poveri  sofferenti  mandano, 
pel  sinistro  aspetto  che  assumono,  per 

10  scomposto  e  talora  furibondo  loro 
agitarsi,  giudicavansi  effetti  di  maligni 
demoniache  a  vevan  potuto  introdursi  ne- 
gli organi  dei  maiali.  Per  esempio,Asmo- 
deo  diventò  nella  donna  la  causa  di  tutti 
gl'isterici  turbamenti.  Nello  stesso  modo 
spiegavano  le  infermità,  di  cui  non  si 
sapesse  scoprire  la  causa,  come  quelle 
determinate  dalla  immaginazione,  da  un 
immoto  pensiero,  e  anche  la  sordità  ed 

11  mutismo.  Quando  parea  che  l'infermo 
non  si  possedesse  più,  egli  era  un  inde- 
monialo. Credendosi  tali  i  pazzi,  lascia- 
vansi  qua  e  là  vagare,  e  vediamo  negli 
Evangeli  come  la  notte  si  ricoverassero 
nelle  grolle  sepolcrali  abbandonale.  An- 
che ai  di  nostri  in  Siria  con  lo  slesso  vo- 
cabolo {Meginum)  si  chiamano  tanto  i 
pazzi  quanto  gli  ossessi  (37),  detti  pure 
energumeni,  demoniaci,  posseduti. 

L'intelletto  d'Ippocrate  invano  tolse  a 
queste  infermità  il  loro  carattere  sopran- 
naturale. Se  troviamo  queste  idee  pres- 
so i  Greci  e  i  Romani,  tanto  più  vi  ade- 
rivano gli  altri  popoli  in  più  basse  con- 
dizioni di  superstiziosa  ignoranza.  E  co- 
si anche  i  Giudei  vi  si  abbandonarono 
appassionatamente. 

Essi  già  da  gran  tempo  attribuivano 
tutte  le  malattie,  ed  anche  la  morte  a 
cause  soprannaturali.  Sostituendo  gli  an- 
geli, per  influsso  perso,  agli  agenti  della 
natura,  avevano  per  le  epidemie  e  per  la 
morte  l'angelo  che  chiamavano  cstermi- 
natore,  quale  uccideva,  colla  sua  spa- 
da toccando  il  designalo  da  Dio,  traen- 
done l'anima  dal  corpo  dolcemente  o 
con  violenza,  secondo  la  buona  o  malva- 


xvii.  177 
già  vita  dell'uomo  condannato.  Perivano 
in  tal  guisa  i  primogeniti  dell'Egitto,  gli 
Israeliti  che  avean  peccato  di  mormo- 
razione, e  i  soldati  di  Sennacherìb.  L'an- 
gelo esterminatore  non  era  di  sua  natu- 
ra perverso,  noi  divenne  che  a  poco  a 
poco;  dopo  la  cattività  babilonica,  egli 
appare  un  ribelle  a  Dio,  e  poi  suo  riva- 
le, Satana.  Nondimeno  tenace  durò  la 
memoria  di  quest'angelo,  e  passò  anche 
nel  cristianesimo.  Gregorio  papa  nel  565 
lo  vide  sulla  mole  adriana,  mentre  ripo- 
nea  la  tremenda  spada  nel  fodero.  E  tosto 
cessava  la  peste  che  avea  desolato  Roma. 

La  credenza  nei  demonii  condusse  na- 
turalmente i  Giudei  ad  ammettere  certi 
modi  più  o  meno  efficaci  ad  espellere  i  de- 
monii, alcune  cerimonie  teurgiche,  com- 
prese tutte  ned'  arte  di  esorcizzare.  Ed 
era  quest'arte  una  professione  regolare, 
come  quella  di  medico.  1  Greci  e  i  Lati- 
ni credevano  liberarsi  dai  tristi  demonii 
con  purificazioni  accompagnate  da  bat- 
tesimi per  aspersione,  adoperavano  suf- 
fumigi di  piante  odorose  e  narcotiche.  I 
Giudei  concedevano  l'efficacia  di  veri  ta- 
lismani, virtù  mistiche  ed  ineffabili  alle 
formule  della  loro  legge  scritte  su  per- 
gamena, ai  vari  e  sempre  misteriosi  no- 
mi di  Dio,  anche  ai  nomi  degli  angeli, 
per  cui  gli  Esseni  affratellandosi  giura- 
vano di  non  mai  rivelarli;  caricavansi  di 
amuleti,  ricorrevano  agli  incantesimi  ed 
agli  scongiuri.  Lo  storico  Giuseppe  van- 
lavasi  di  conoscere  a  fondo  quest*  arte 
di  scongiurare;  egli  attribuì  vaia  al  re 
Salomone,  e  consisteva  in  certe  formule 
imprecatone,  nel  fumo  e  nell'  odore  di 
certa  erba,  la  quale,  secondo  lui,  non  si 
poteva  divellere  dal  suolo,  che  sfidando 
gravi  pericoli. 

I  Giudei  inoltre  credevano,  come  gli 
Egizi, che  i  demonii  in  certo  modo  chia- 
mati pel  loro  nome  fossero  obligati  di 
obedire;  supponevano  che  i  genii  cattivi 
potessero  assumere,  a  sgomento  degli 
uomini,  le  forme  più  bestiali  e  mostruose 
del  mondo.  Le  loro  falangi  divennero  in- 
numerevoli; vi  entrarono  tutti  i  de.nonii 
greci,  sebbene  la  Grecia  adoperasse  in 
ben  altro  senso  questo  vocabolo,  e  ne  ve- 
dremo il  perchè  fra  poco.  E  il  comando 
del  pauroso  esercito  venne  affidato  a  Sa- 
tana,  Y  Ariman  giudaico.  L' oriente  dai 
V  12 
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Palesimi  fu  inondato  di  libri  magici,  at- 
tribuiti, per  accrescerne  l'autorità,  a  Noè, 
a  Cam,  ad  Abramo,  a  Salomone,  e  ad 
altri  biblici  personaggi.  I  vocaboli  e  le 
formule  magiche  dei  metti  tempi  sono 
quasi  tutte  di  origine  ebraica  od  egitia. 

Così  le  religioni  della  Persia,  dell'Egit- 
to, dell'Asia  minore  e  anche  in  parte  del- 
la Grecia  si  trasformarono  in  pure  demo- 
nologie, cose  magiche.  E  il  cullo  diven- 
ne omaggi  e  ationi  di  gratie  ai  buoni 
spiriti  per  propiziarseli,  in  malcditioni, 
scongiuri,  esorcismi  contro  i  cattivi,  con- 
tro i  demonii,  per  iscacciarli. 

11  Cristianesimo  nacque  figlio  dei  padri 
suoi;  opera  della  mente  umana,  come 
tutte  le  altre  religioni,  sofferse  le  vicissi- 
tudini di  tutte  le  umane  cose.  Satana  ai 
tempi  del  maestro  di  Nataret  era  crea- 
tura vivente;  s'introdusse  nella  leggenda 
cristiana  con  tutti  i  caratteri  che  allora 
gli  si  prestava;  perciò  il  cristianesimo  nel 
suo  svolgimento  ne  pativa  l' influsso,  ed 
accettava  nella  sua  liturgia  molte  prati- 
che magiche,  sebbene  combattesse  la  ma- 
gia pura.  Come  poteva  altrimenti  acca- 
dere, se  in  gran  parte  la  sua  ragione  di 
essere  slava  nel  combattere  Satana?  Esso 
perciò  guerreggiava  la  magia  qual  sua 
rivale  e  nemica,  non  come  vanità  inge- 
nerata dalla  inerme  e  spaurita  infantia 
della  ragione.  Gli  apostoli  erano  ben  al- 
tro che  uomini  di  scienta;  e  unicamente 
la  scienta  può  valere  a  disperdere  le  ter- 
ribili creationi  del  mondo  demoniaco.  La 
scienza,  in  ispecie  della  natura,  appena 
fanciulla,  pur  già  cominciava  ad  anneb- 
biarsi; e  Satana  rinvigoriva  nelle  lolle  che 
il  Cristianesimo  gli  movea  contro,  ben 
presto  appariva  gigante, dividendosi  con 
Dio  il  regno  della  creazione.  Ninna  chie- 
sa per  quanto  sia  libera,  ha  finora  scosso 
per  intero,  né  può  scuotere  il  giogo  dei 
demonii;  la  cattolicità  lo  subisce  ancora 
tultoquanlo,  perchè  ve  lo  costringe  la  lo- 
gica fatalità  dei  suoi  dogmi.  Tanto  ciò  è 
vero  che  in  parie  si  ribella  alla  scienta, 
perchè  la  scienta  abbia  dissipati  questi 
luridi  fantasmi,  che  solo  popolano  la  notte 
dell'ignoranza,  largamente  addimostran- 
do i'inallerabile  e  inalterata  costanta  del- 
le fisiche  leggi. 

Gesù  dunque,  non  meno  dei  suoi  con- 
temporanei Giudei,  vedeva  in  ogni  cosa 
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il  miracolo,  popolava  l'universo  di  enti 
soprannaturali  buoni  e  cattivi;  reputava 
Satana  il  suggeritore,  la  fonte  del  male. 
Le  storie  evangeliche  affermano  ripetu- 
tamente l'esistenza  degli  angeli  e  dei  de- 
monii;pcrò  non  determinano  la  natura  ed 
origine  loro,  concedono  libero  il  campo 
alle  fantasie  popolari.  Giova  per  noi  ricor- 
dare, ch'esse  narrano  ad  ogni  momento, 
e  più  delle  altre  quella  di  Marco,  com'e- 
gli guarisse  indemoniati  a  migliaia.  Però 
i  caratteri  che  assumono  gli  ossessi  evan- 
gelici, sono  tult'altro  che  cose  sopranna- 
turali, essendo  facile  in  essi  riconoscere 
epilettici,  lipomaniaci  e  pazzi.  Nelle  sto- 
rie di  Marco,  epilettico  appare  tosto  quel 
giovinetto,  il  di  cui  padre  a  Gesù  di  ce- 
va:  Maestro,  io  t'ho  condotto  il  mio  fi- 
gliuolo, che  è  posseduto  da  uno  spirito 
muto;  il' quale  dovunque  lo  invade,  lo 
getta  per  terra;  ed  egli  getta  schiuma  e 
digrigna  i  denti,  e  vien  meno  e  so- 
vente lo  ha  gettato  nell'acqua  e  nel  fuo- 
co per  finirlo  (38).  —  Non  era  che  un 
pazzo  furente  queir  altro,  il  quale,  spes- 
so legato  con  catene  e  ferri  ai  piedi,  a  - 
veva  spettato  le  catene  e  rotti  i  ferri,  e 
nessuno  poteva  domarlo;  e  slava  sempre 
dì  e  notte  pei  sepolcri  e  per  le  montagne, 
gridando  e  lacerandosi  colle  pietre  (39). 
Gesù  nel  guariresi  conformava  alle  prati- 
che adoperate  allora  da  tutti  gli  esorcisti, 
e  che  sono  anche  adesso  in  vigore  presso 
i  Mussulmani;  però  le  semplificava,  ed  è 
suo  merilo,  secondo  la  propria  ingenua  e 
spirituale  natura.  Egli  interrogava  lo  spi- 
rilo, chiedcvagli  il  nome,  ed  imponendo 
sull'infermo  le  mani,  ungendogli  col  pro- 
prio sputo  gli  occhi,  le  orecchie  od  altra 
parte,  fissando  su  lui  lo  sguardo,  intima- 
va al  demonio  di  lasciare  quel  corpo;lut- 
te  pratiche,  di  cui  buona  parte  or  vedia- 
mo aduliate  dai  moderni  magnetizzatori. 
Che  ei  guarisse  molti  seni'  altro,  puos- 
si  concedere.  Su  tali  malati  chi  non  co- 
nosce la  possanta  dell'  ascendente  mo- 
rale ! 

Gli  apostoli  e  i  discepoli  del  Nazareno, 
Giudei  popolani,  agitati  e  governali  quin- 
di da  tutte  le  più  volgari  credenze  dello 
Palestina,  accolsero  facilmente  le  idee 
del  maestro  e  lo  imitarono  nelle  pratiche 
dell'esorcismo.  I  primi  dottori  della  chie- 
sa nulla  vi  tolsero,  vi  aggiunsero  molto, 


Digitized  by  Google 


VEGLI 

ordinando  le  ricevute  dottrine  e  mescen- 
dole ad  altre. 

Giustino  Martire,  lo  storico  Giuseppe 
e  non  pochi  Greci  e  Romani,  credevano 
che  i  demonii  fossero  le  anime  degli  uo- 
mini malvagi  separate  dai  loro  corpi  (40). 
Questa  opinione  fu  dalla  chiesa  respinta; 
essa  in  generale  ritenne  che  la  falange  di 
Satana,  espulsa  dai  cieli,  formasse  il  gros- 
so e  più  formidabile  gruppo  dell'eserci- 
to infernale;  insegnava  non  esservi  che  un 
puro  spirito, Iddio;  i  più  dei  maestri  cri- 
stiani tanto  ai  demonii,  quanto  agli  ange- 
li, concedevano  un  corpo,  però  men  gros- 
solano del  nostro;  assicuravano  che  i  de- 
monii,compiacevansi  sovente  di  assume- 
re le  sembianze  de*  falsi  numi,  per  otte- 
nere l'adorazione  degli  uomini  e  coi  loro 
prestigi  ingannarli,  in  ispecie  pcrautrirsi 
col  fumo  degli  incensi  e  coll'odore  dei  sa- 
crifizi pagani;  cose  delle  quali  erano 
ghiotti  oltremodo.  Nel  tempio  di  Geru- 
salemme non  altrimenti  Jeova  si  com- 
piaceva del  sangue  delle  vittime  e  del  fu- 
mo dei  sacrifizii.  £  i  demonii  lo  imitavano. 

I  più  antichi  padri  attinsero  nel  libro 
di  Enoc  alcuni  concetti  sulla  origine  del- 
la popolazione  infernale.  Essi  narrano  che 
alcuni  angeli  ribcllaronsi  a  Dio  con  Sa- 
tana, loro  capo  ;  altre  falangi  più  tardi 
abbracciarono  il  partito  dei  primi  e  cad- 
dero anch'essi.  Non  sono  concordi  i  pa- 
dri sul  delitto  di  Satana.  I  più  con  Orige- 
ne ed  Agostino  (41)  lo  affermano  d'indo- 
mabile  orgoglio;  Satana  credevasi  pari  a 
Dio.  Altri  dicono  Satana  reo  d'infedeltà 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  (42);  al- 
tri lo  giurano  invidioso  d'Adamo,  perchè 
crealo  a  imagine  di  Dio;  altri  Geloso  del- 
lo stesso  figlio  di  Dio  (43).  Checché  ne 
sia,  combinano  tolti,  fuorché  Tertulliano, 
nel  credere  eh' ci  peccasse  già  suscitalo 
dal  nulla  il  mondo  e  prima  della  caduta 
di  Adamo  (44).  Ai  compagni  di  Satana  si 
unirono  quelli  che  poi  fornicarono  con  le 
figlie  degli  uomini.  Quasi  tulli  i  maestri 
cristiani  insegnavano  eterna  la  condanna 
di  Satana.  Come  perdonare  a  un  nemico 
di  Dio?  Su  questo  non  discordavano  che 
taluni  della  scuola  alessandrina,  meglio 
ispirati  dalla  umanità  delle  lettere  gre- 
che, che  con  gli  effluvi!  loro  talvolta  in- 
consci! traevanli.  A  gloria  di  quella  scuo- 
la nominerò  Clemente  ed  Origene.  Essi- 
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sostenevano  Satana  un  essere  ragionevo- 
le, come  voleva  la  logica.  Non  aveva  egli 
peccato?  Perchè  ragionevole,  lo  crede- 
vano libero,  tanto  a  perseverare  nel  male, 
come  a  ricondursi  nel  bene,  ossia  lo  giu- 
dicavano capace  di  miglioramento,  non 
disperando  punto  che  su  lui  potesse  un 
giorno  discendere  il  gran  perdono  di  Dio. 
Agostino,  il  legislatore  della  grazia  gra- 
tuita e  del  peccalo  originale,  risoluta- 
mente si  oppose  alla  logica  misericordia, 
volle  Satana  dannato  in  eterno,  e  vinse. 
Quanto  più  si  fortificano  le  dottrine  asce- 
tiche, tanto  più  i  tempi  volgono  in  bas- 
so e  più  si  disegnano  le  fatali  cadute,  più 
si  collocano  nel  seno  di  Dio,  come  appa- 
iono sulla  terra,  le  irrevocabili  dispera- 
zioni, più  si  cancella  la  mansuetudine 
del  Rabbino  di  Nazaret.  Perciò  il  quinto 
concilio  ecumenico,  tenuto  nel  553,- in 
mezzo  al  tumultuare  dei  popoli  che  già 
invadono  l'impero  da  tutte  le  parli,  alla 
vigilia  d'una  lunghissima  notte,  nella  fi- 
gura di  Satana  ringiovanisce  Plutone,  Dio 
degli  inferni,  e  sanziona  la  crudele,  ine- 
sorata  dottrina  delle  eterne  fiamme  (45); 
dogma  neh'  assoluta  sua  formajtolto  ai 
Gentili,  ispiratore  della  giustizia  umana 
de' mezzi  tempi,  professato  ancora  nel 
secolo  decimosesto  dagli  stessi  riforma- 
tori, professato  sempre  dalla  chiesa  cat- 
tolica. 

Come  le  divinità  gentilesche  si  trasfor- 
massero in  demonii  pei  cristiani,  non  ò 
difficile  intendere  dal  sin  qui  detto.  A  ciò 
particolarmente  concorsero  le  religiose 
speculazioni  dei  Neoplatonici. 

Costoro  più  o  meno  sentivano  la  legge 
dell'unità  delle  cause  e  l'assurdo  dei  inol- 
liplici  numi  a  quella  conlraddicenti.  Si 
proponevano  adunque  una  conciliazione, 
senza  rompere  intieramente  con  le  più 
diffuse  credenze,  appoggiandosi  sul  pan- 
teistico dogma,  pel  quale  tutto  scaturisce 
dall'Essere  universale,  tutto  indi'  uscire 
si  anima  un  istante  di  quella  divina  vita 
per  poi  rientrare  nel  seno  dell'  Infittilo. 
Questo  concetto  della  divinità,  una  nel-  . 
l'azione  delle  sue  forze,  benché  si  mol- 
tiplichi all'infinito  nei  suoi  secondarii  a- 
geuti,  è  antichissimo.  Ve  ne  sono  traccie 
india  medesima  Genesi;  il  nume  d'Israele 
è  talora  significalo  dall'energica  espres- 
sione Mi  Dei  Jeova;  anche  Davide  chia- 
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ma  gli  uomini  Dei  e  figli  di  Dio  in  un 
senso  abbastanza  materiale  e  positivo. 
Tale  dottrina  impregnò  la  filosofia  elle- 
nica. 1  Greci  avean  di  Giove,  dell'Essere 
supremo,  una  pura  e  nobilissima  idea. 
Es>si  dissero  primi  :  —  Giove  è  il  primo 
e  l'ultimo;  esso  è  l'alfa  e  l'omega,  il  prin- 
cipio e  la  fine.  Tutto  viene  da  lui  e  tutto 
a  lui  torna  (46)  —  parole  che  più  tardi 
furono  a  Dio  Padre  e  a  Cristo  applicale; 
la  nuova  fede  volle  farle  credere  proprie. 

Perciò  i  Neoplatonici,  semplificando 
la  teologia  ellenica,  studiarono  di  soppri- 
mere intorno  alla  causa  suprema  quel 
lungo,  favoloso  e  contraditlorio  corteodi 
numi,  tra  i  quali  personificati  si  disper- 
devano i  suoi  divini  attributi,  ed  essa  il 
più  delle  volte  in  quella  moltitudine  re- 
stava confusa.  Non  osando  del  tutto  rom- 
pere colla  tradizione  ellenica,  non  respin- 
sero parte  dei  suoi  mitologici  racconlisui 
numi  e  sugli  eroi,  e  collocarono  al  di  sot- 
to dell'ente  generatore  d' ogni  cosa  una 
serie  di  potenze  soprannaturali,  aventi 
in  sé  stesse  attribuii  divini  ed  umani, 
perfezioni  e  difetti,  perchè  fossero  inter- 
mediarie tra  Dio  e  l'uomo.  Queste  poten- 
ze ebbero  il  nome  di  demoni  (J*i/aoj«); 
vocabolo  non  significante  da  principio 
che  l'azione  divina,  distributrice  di  beni 
e  di  mali.  I  demoni  rapidamente  diven- 
nero i  ministri  di  Dio,  gli  esecutori  della 
sua  volontà,  gli  spiriti  incaricali  di  ve- 
gliar sui  mortali,  i  messi  che  in  cielo  re- 
cavano le  loro  preci  ed  i  loro  voti.  Per 
più  facilmente  guadagnare  le  moltitudini 
a  queste  opinioni,  i  oeoplatonici  assun- 
sero a  tale  ufficio  dei  loro  demoni  alcune 
antiche  divinità  elleniche;  le  dispose- 
ro gerarchicamente,  le  divisero  in  buo- 
ne e  cattive  potenze,  a  servigio  della 
nuova  teogonia  combinando  un  misto  di 
ellenici  riti  e  di  cerimonie  orfiche  ed 
orientali. 

I  Cristiani  accettarono  in  parte  queste 
dottrine,  che  ai  dei  omerici  sostituivano 
i  demonii.  E  sotto  l'ispirazione  dei  Neo- 
platonici,  da  Origene  in  poi,  nell'esercito 
di  Satana  fu  introdotta  una  specie  di  ge- 
rarchia. Se  non  che,  ignorando  i  Cristia- 
ni o  volendo  ignorare  il  vero  senso  del 
vocabolo  demone,  confusero  tosto  i  numi 
greci  e  romani  agli  spiriti  delle  tenebre. 
Identificati  i  dei  dell'impero  ai  cattivi  an- 
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geli  slromenli  di  Satana,  tulle  le  religio- 
ni del  politeismo  assunsero  pei  Cristiani 
un  carattere  demoniaco.  GÌ'  idoli  adun- 
que non  apparivano  loro  una  cosa  vana, 
morte  figure  delle  mani  dell'uomo,  bensì 
vere  sembianze  di  veri  demoniache  tal- 
volta impregnavano  non  solo  qaelle  sta- 
tue della  lor  vita,  ma  potevano  anche  im- 
possessarsi dell'anima  e  della  volontà 
umana,  talora  del  corpo.  Essi  perciò  cre- 
devano a  tutti  i  miracoli  che  gli  Etnici 
attribuivano  ai  loro  numi  ;  stavano  per- 
suasi che  Satana  e  i  suoi  rispondessero 
veramente  negli  oracoli  dei  templi.  Il  Gen- 
tilesimo era  quindi  pei  Cristiani  un'im- 
mensa bestemmia;  imperocché  consistes- 
se nell'adorazione  degliangeli  caduti,  nel 
culto  delle  potenze  infernali,  e  fosse  il 
prodotto  più  sacrilegamente  squisito  de- 
gli inganni  e  degli  artifizi  dei  demoni.  I 
quali  prima  di  Gesù  dominavano  quasi 
onnipotenti  sugli  uomini;  da  Gesù  un'al- 
tra volla  sconfitti,  non  più  arbitri  della 
terra,  dopo  la  venuta  del  figliuolo  di  Dio 
dovettero  procacciarsi  meno  infidi  rico- 
veri lunge  dagli  uomini,  nel  velo  dei  pu- 
tridi vapori  delle  maremme,  confusi  alla 
febbre,  nel  turbinio  solitario  dei  deserti 
e  nei  cimiteri.  E  non  uscivano  da  queiluo- 
ghi  che  vinti  dalla  bramosia  di  bere  il 
sangue  dei  sacrifizi,  trascinali  dalla  spe- 
ranza di  racquistare  una  parte  dell'anti- 
ca potenza,  ingannando  i  semplici,  ten- 
tando i  santi,  combattendo  la  fede  di 
Cristo. 

Cosi  fu  sempre  e  sarà.  Un  moto  conti- 
nuo trasforma  tutte  le  cose;  la  rivoluzio- 
ne è  permanente  sulla  terra  ed  in  cielo. 
E  la  logica  della  scienza  storica  ne  dedu- 
ce una  legge  generale,  applicabile  tanto 
alle  vicende  dei  numi  che  a  quelle  degli 
uomini.  Chi  cade,  sia  principe  celeste  o 
terreno,  perde  sempre  nell'opinione,  di- 
scende. I  Dei  abbandonali  dalla  fede,  ro- 
vesciati dal  trono  dei  toro  altari,  come 
Saturno,  come  i  Titani,  della  greca  leg- 
genda, come  tulle  le  antiche  personifica- 
zioni divine  delle  forze  della  natura,  smar- 
rirono a  poco  a  poco  il  loro  splendore, 
perdettero  carattere  e  forme;  i  più  dei 
numi  gentili  diventarono  cattivi  gemi, gli 
autori  d' ogni  male  sopra  la  terra.  Dirò 
altrove  di  alcune  men  note  divinità  lo- 
cali, le  quali  furono  avventuralissimc, 
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tanto  si  avean  guadagnati  gli  animi,  da 
nulla  perdere  nella  rivoluzione  cristiana 
e  scambiare  i  gentileschi  adornamenti 
coll'aureola  dei  santi.  Molli  invece  in  bre- 
ve giro  di  tempo  perdettero  tutto  entro 
la  memoria  degli  uomini,  anche  il  barlu- 
me d'una  qualunque  esistenza.  Altri,  di- 
strutto il  loro  scanno  celeste,  raminga- 
rono e  ramingano  ancora  ne'racconli  co- 
me semplici  mortali.  Alcune  di  queste 
divinità  scapitarono  tanto  che  non  sep- 
pero nemmeno  conservarsi  la  dignità  di 
uomini,  la  leggenda  popolare  ne  fece  de- 
gli animali,  siccome  è  noto  per  Praia,  la 
Venere  degli  antichi  Tedeschi,  ora  nelle 
fiabe  villereccie  divenuta  una  galla. 

Tornando  al  nostro  argomento,  i  Cri* 
stiani  scorgevano  nelle  divinità  gentili 
gli  artefici  d'ogni  loro  sciagura;  asseri- 
vano che  i  loro  più  feroci  persecutori  tali 
erano,  perchè  posseduti  da  questi  numi, 
da  demonii.  Satana  e  i  suoi  angioli  ribelli 

0  numi  bugiardi,  erano  dunque  l'antitesi 
assoluta  di  Gesù  Cristo  e  di  Dio.  Se  oc- 
correva propiziarsi  questi,  altrettanto 
sembrava  necessario  in  ogni  maniera  e 
io  ogni  luogo  combattere  quelli. 

Era  più  che  ardua  l'impresa.  Giacché 

1  Cristiani  non  solo  vedevano  un  demonio 
in  ogni  loro  nemico;  ma  coi  dottori  di  Pa- 
lestina afferma  vano  azione  di  un  demonio 
tutte  le  malattie  nervose,  quanti'  anche 
potessero  derivare  da  fìsica  debolezza, 
comesi  esprime  Minuzio  Felice,  e  non 
riesci  ss  ito  inutili  i  medici;  supponevano 
nei  demonii  un'immoderata  voglia  di  abi- 
tare entro  il  corpo  degli  uomini.  Fuvvi  un 
tempo  nel  quale  i  Cristiani  non  sentivano, 
non  temevano  dappertutto  che  demonii; 
imaginavanli  sparsi  a  miriadi,  come  cor- 
pi microscopici  per  l'atmosfera;  e  pensa- 
vano che  negli  uomini  s' introducessero 
per  mezzo  delle  bevande,  dei  cibi ,  del 
semplice  respiro.  Onde  nelle  formule  im- 
precatone di  tutti  i  rituali,  ancora  vigenti, 
si  numerano  tulle  le  membra,  da  cui  si 
intima  allo  spirito  d' uscire,  qualunque 
forma  esso  abbia,  di  quadrupede  o  di  uc- 
cello, di  pesce  o  di  drago.  Era  questa 
una  vera  e  terribile  epidemia,  appena 
temperata  dalla  certezza,  che  il  segno  di 
croce,  il  nome  di  Cristo,  le  preghiere,  i 
digiuni  e  i  riti  dell'esorcista  potean  do- 
mare c  fugare  gl'infernali  nemici.  Ogni 
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atto  peccaminoso  è  una  loro  vittoria. 
Tutti  i  pensieri,  tutte  le  voglie  non  sacre 
all'eterna  salute,  tutto  quello  che solevasi 
dire  peccato,  e  la  lista  era  lunga,  le  più 
leggiere  ribellioni  della  carne,  le  stesse 
grida  dell'organismo  esausto  dalle  con- 
tinue macerazioni,  nella  fantasia  dei  Cri- 
stiani si  traducevano  in  tentativi  del  dia- 
volo per  vincere  l'uomo;  erano  i  segni  di 
più  o  meno  gagliarde  possessioni  demo- 
niache. Potevano  i  Cristiani  in  messo 
a  siffatte  brighe  pensare  ai  Barbari  che 
scendevano,  devastando  l'impero?  Non 
intendevan  che  a  sconfiggere  i  nemi- 
ci di  sotterra.  Antonio,  I  esempio  del- 
la vita  anacoretica,  e  i  padri  del  de- 
serto ne  soffrivano  dì  e  notte;  la  loro  so- 
litudine era  popolata  di  visioni  infernali, 
stranissime,  da  rendere  l'esistenza  vera- 
mente infernale  ;  quei  martiri  di  Satana 
non  erano  che  monomaniaci.  Nel  quarto 
secolo  i  seguaci  di  Saba  credevansi  io 
ogni  luogo  e  momento  perseguitati,  cru- 
ciali da  demonii;per  espellerne  qualcuno, 
quegl*  infelici  sputavano  senza  requie  e 
purgavansi  il  naso;  per  non  lasciarli  pe- 
netrare nel  loro  corpo,  stringevan  le  lab- 
bra, facevano  orribili  contorsioni;  nè  tal- 
volta mancavano  di  scagliare  pietre  ed 
altri  oggetti  contro  quegli  esseri  invisi- 
bili. A  cagione  del  fallo  di  Adamo  si  sa 
bene  che  bisogna  credere  non  poter  più 
nascer  cosa  pura  sopra  la  terra;  ogni  fan- 
ciullo nascendo  vien  occupato  da  uno  o 
più  demonii;ed  occorre  liberarnelo.Qnan- 
do  si  vinca  una  tentazione  coir  aiuto  di 
Gesù  Cristo,  sì  atterra  un  demonio;  il  qua- 
le, secondo  Origeoe,  che  non  era  tra  i 
pessimisti,  ed  è  perciò  non  amatissimo 
dalla  Chiesa,  rientra  immediatamente  ne- 
gli abissi  (47). 

Nulla  si  poteva  davvero  contro  i  de- 
monii se  non  per  mezzo  dell'esorcismo  in 
nome  di  Gesù  Cristo.  Allorché  lo  spirilo, 
indocile  perfino  agli  scongiurasi  mostra- 
va restio  a  lasciare  l'ossesso,  si  ricorrea 
non  di  rado  alla  flagellazione  e  ad  altri 
mezzi  crudeli,  non  molto  spirituali.  I  de- 
monii assai  variamente  indicavano  la 
loro  fuga;ora  il  segno  della  partenza  eran 
grida  ,  ora  spaventevoli  contorcimenti. 
Credevasi  che  talvolta  fuori  dell'  uomo 
si  gettassero  sulle  mosche  che  volteggia- 
vano intorno  al  posseduto,  o  nel  corno 
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di  altri  animali,  che  là  per  caso  in  quel 
momento  passassero.  Tutti  ricordano  l 
porci  delle  storie  evangeliche.  I  demonii, 
mancando  più  nobile  albergo,  non  isde- 
gnavano  il  corpo  degli  animali.  Basta  per- 
correre gli  annali  leggendari  dellcTebai- 
di  ;  ove  si  assicura  che  i  santi  anacoreti 
ne  videro  sotto  tutte  le  forme,  di  serpen- 
ti, di  leoni,  di  cervi,  di  draghi  e  via  di- 
cendo. Per  entrare  nel  corpo  dei  fedeli, 
adoperavano  qualunque  stratagemma, 
non  ultimo  quello  d'invadere  le  cose  ina- 
nimate, come  l'acqua,  l'olio,  il  sale.  Non 
avvi  stravaganza,  che  l' inchhriamento 
religioso  non  abbia  fatta  apparire  ragio- 
nevole. 

Dietro  quanto  io  vi  sono  venuto  dicen- 
do, l'esorcizzare  dovette  molto  di  buon'o- 
ra comporre  una  cospicua  parte  delle  ce- 
rimonie cristiane.  Se  ogni  terreno  desi- 
derio non  era  che  un  demonio,  se  un  de- 
monio sulle  soglie  della  vita  aspettava  il 
fanciullo  per  entrargli  nell'inerme  corpo, 
se  i  posseduti  contavansi  quindi  a  legio- 
ni, per  essere  membra  della  chiesa  era 
naturalmente  necessario  sottoporsi  ad 
una  lunga  trafila  di  esorcismi.  I  cattolici 
li  vogliono  di  tradizione  apostolica:  molti 
li  attribuiscono  all'influsso  dei  Neoplalo- 
nici  ;  Reausobre  li  traea  dai  Valentinia- 
ni;  altri  dai  Gnostici  in  generale;  i  moder- 
ni da  credenze  mitriache,  siccome  indi- 
cherebbero alenili  commenti  dei  Padri. 
Tuttavia  Ja credenza  ncidemonii  essendo 
universa,  la  pratica  venne  da  mille  e  sva- 
nitissime fonti.  Tertulliano  primo  ne 
parla.  Tanto  si  diffusero  gli  esorcismi 
sotto  gl'imperatori  cristiani,  che  tra  Et- 
nici e  Fedeli  fa  gara  nelT  esorcizzare  fu 
spinta  si  oltre,  che  quelli  dovettero  mo- 
derarla con  una  legge. 

Il  catecumeno  si  considerava  membro 
della  comunanza  cristiana;perciò  gli  toc- 
cava di  tenersi  continuamente  libero  da 
ogni  spirito  immondo.  Tale  non  poteva 
essere  alcuno,  senza  soltoporsi  ad  esor- 
cismi, benché  non  materialmente  osses- 
so, di  genitori  cristiani,!d'onestissima  vita. 

Quindi  gli  esorcismi  precedevano  ed 
accompagnavano  l'amministrazione  di  al- 
cuni sacramenti,  inispecie  del  battesimo, 
sacramento  per  eccellenza  iniziatore  ; 
suscitando  molti  riti,frammcllcvansi  nel- 
le cerimonie  più  auguste,  ed  alteravano 
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nella  soa  essenza  l'economia  liturgica 
della  Chiesa. 

Poiché  Gesù  ha  espulso  demonii ,  l'e- 
sorcismo sui  catecumeni  consisteva  in 
maledizioni  a  Satana,  intimate  dal  vesco- 
vo, dal  prete  o  d'altri  a  ciò  deputali,  nel 
nome  di  Gesù  Cristo,  mentre  sul  capo  al- 
l'iniziando s'imponeva  le  mani  e  facevasi 
il  segno  di  croce  con  acqua,  con  sale  o 
con  olio  esorcizzalo,  talora  anche  con  lo 
sputo.  Indi  l'esorcista  presso  i  Latini  sof- 
fiava tre  volte  sul  viso,  presso  i  Greci  sul 
viso  e  sull'orecchie;  nelle  Gallie  si  toc- 
cavano le  narici  (48).  Quest'era  il  mezzo 
infallibile  per  costringere  il  demonio  a 
uscire  dal  corpo  dell'  iniziando,  a  rifu- 
giarsi in  luoghi  deserti  (49),o  nelle  mem- 
bra dei  più  immondi  animali.lmiLindo  le 
usanze  giudaiche,  negli  scongiuri  dell'e- 
sorcismo ripeteva*!  il  nome  di  Dio  sotto 
tutte  le  forme  che  appaiono  ne'  libri  sa- 
cri ;  si  andava  tessendo  terribili  litanie 
d'anatemi  contro  Satana,  con  un  insieme 
di  voci  strane  e  veementi,  di  bizzarris- 
simi  epiteli,  venuti  da  tutte  le  lingue  o- 
rientali,  cucili  l'un  dopo  l' atiro  secondo 
i  principii  della  cabala.  Però  si  studiava 
di  adoperare  parole,  tratte  qua  e  là  dalla 
Bibbia,  siccome  quelle  che  avevano  par- 
ticolare efficacia  per  fugare  demonii.  Ta- 
luno, secondo  afferma  Atanasio,  avendo 
voluto  esorcizzare  con  parole  non  scrit- 
turali, i  demonii  se  ne  beffarono.  Talora 
una  musica  religiosa  accompagnava  le 
singolari  cerimonie,  come  anche  adesso 
avviene  presso  i  popoli  barbari. 

Nei  primi  tempi  esnrcizzavansi  tutti 
quelli  che  avevan  ricevuto  il  battesimo  e 
l'imposizione  delle  mani  ;  poi  ciò  diven- 
tava privilegio  del  solo  clero.dei  vescovi, 
dei  preti  c  dei  diaconi  ;  il  numero  degli 
ossessi  e  dei  battesimi  crescendo  forte, 
venne  a  ciò  deputato  un  membro  del  cle- 
ro, detto  quindi  esorcista.  I  posseduti  da 
un  demonio  quand'anche  tranquilli,  non 
potevano  assumere  ordini  sacri,  interdi- 
cevasi  loro  d'accendere  persino  le  lam- 
pade nelle  chiese ,  ridotti  a  spazzarle, 
quando  non  ne  fossero  esclusi. 

Consistendo  gli  esorcismi  in  atti  signi- 
ficanti avversione,  ed  in  scritturali  male- 
dizioni a  Satana,  tutte  veementi  ed  im- 
peratorie, i  padri  li  chiamavano  fuoco; 
imperocché,  lasciava  scritto  OrillodiGo- 
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nisaiem me,  questo  fuoco  spargendo  per 
virtù  dello  Spirito  santo  il  terrore  fra  i 
deroonii,  bruciando  l' anima  che  sta  nel 
corpo,  come  r  oro  dentro  un  crogiuolo, 
quelli  se  ne  fuggono,  lasciandovi  la  salu- 
te e  la  speranza  dell'eterna  vita. 

In  ogni  stadio  del  catecumenato  vi  c- 
rano  esorcismi,  vieppiù  frequenti  e  so- 
lenni, secondo  si  progrediva.  Erano  infi- 
nite le  formule  di  siffatti  scongiuri;  ogni 
chiesa  aveva  le  proprie.  Però  il  fondo  ri- 
maneva sempre  lo  stesso  (50).  Non  esor- 
cizzavasi  quasi  mai  in  publico,  perchè  i 
battezzanti  non  si  turbassero  e  scompi- 
gliassero. Per  la  slessa  ragione  velavasi 
loro  la  faccia.  Dai  luoghi  secreti,  ove  a- 
spettavano,  gli  eletti  presentavansi  av- 
volti in  un  solo  e  semplice  vestimento,  a 
piò  nud*,  uno  alla  volta,  chiamati  per  no- 
me dall'esorcista,  e  restavano  ritti  nel 
vestibolo  della  chiesa.  Era  quasi  sempre 
notturna  la  scena. 

E  queste  pratiche  avanti  il  battesimo 
duravano  parecchi  giorni.  In  molti  luo- 

{[hi,  correndo  il  secolo  quinto,  tanto  pel 
anciulli  che  per  gli  adulti,  continuavano 
venti  giorni  (51);  l'unzione  con  olio  esor- 
cizzato, nelle  solenni  cerimonie  del  sab- 
bato  santo,  chiudevate. 

E  qui  brevemente  descriverò,  trala- 
sciando le  diversità  tra  1'  una  e  l' altra 
chiesa  per  isfuggire  a  tediose  lunghezze, 
gli  esorcismi  dello  scrutinio  romano,  il 
quale  cadeva  il  mercoledì  della  quarta 
settimana  di  quaresima;  poiché  racchiu- 
de tutte  le  cerimonie  teurgiche,  le  quali 
altrove  comparivanosparse  ne'variiscru- 
tini.  Queste  forme  erano  già  fisse  sotto 
papa  Gelasio.  Non  è  dato  ai  moderni  tro- 
varci gran  senso;  tutto  sembra  d'una  stra- 
vagante follia,  quando  non  si  risusciti, 
come  vado  facendo,  con  la  storica  face 
la  memoria  delle  idee  e  delle  credenze, 
che  allora  si  fortemente  scuotevano  l'im- 
maginazione e  la  volontà  dei  Cristiani. 
Tutto  per  essi  invece  parlava,  in  tutto  era 
vita;  stava  in  quei  riti  il  linguaggio  della 
loro  saluto,  ogni  loro  consolatrice  spe- 
ranza, ogni  gioia;  e  vi  credevano  con  ogni 
potenza  nel  cuore. 

Le  cerimonie  a  quei  tempi  eran  lun- 
ghe, abbracciavano  non  di  rado  l'intiero 
giorno  e  parte  della  notte.  L'ardore  della 
fede  ingannava  la  stanchezza  delle  mem- 
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bra;  tatto  procedeva  lento,  meditato,  rac- 
colto, essendovi  coscienza  dell'  alta  im- 
portanza di  tutto.  Lo  scrutinio,  di  cui 
tratto,  apri  vasi  a  mezzodì;  quasi  non 
interrotti  vi  si  succedevano  gli  uffizi  del- 
la messa  e  del  vespero;  non  si  finiva  che 

*  a  notte.  In  quel  dì  non  si  rompeva  il  di- 
giuno che  in  sul  tramonto  del  sole. 

Raccolti  i  battezzami!,  sì  fanciulli  che 
adulti,  un  accolito  li  schierava,  i  maschi 
a  destra,  le  femmine  a  sinistra,  registra  n- 
do  i  loro  nomi  in  due  liste.  Quindi  un 
sacerdote  percorreva  le  file,  facendo  a 
tutti  col  pollice  il  segno  di  croce  sulla 
fronte,  ed  imponendo  loro  le  mani  sul 
capo  ;  riti,  con  cui  si  soleva  aprire  ogni 
riunione  di  catecumeni.  Né  si  obliava  di 
mettere  loro  in  bocca  un  po' di  sale  esor- 
cizzato e  benedetto ,  simbolo  della  sa- 
pienza divina,  che  unica  dee  nutrire  l'a- 
nima del  fedele.  Indi  il  prete  orava  al  Si- 
gnore, perchè  concedesse  un  Angelo  ad 
ogni  eletto,  come  difensore  contro  le  le- 
gioni del  male  e  guida  al  battesimo.  Su- 
bito dopo  accadeva  il  primo  esorcismo, 
la  prima  maledizione  a  Satana.  In  quel 
giorno  ad  ogni  preghiera ,  ad  ogni  cere- 
moni  a  alterna  vasi  un  esorcismo.  Succe- 
deva l' introito  della  Messa  :  frattanto  i 
catecumeni  non  restavano  come  le  altre 
volte,  ma  conducevansi  nel  vestibolo  del- 
la chiesa.  Richiamati  dal  sacerdote,  tutti 
rientravano  condotti  dai  loro  padrini.  Co- 
storo per  assicurare  la  chiesa  della  loro 
fede  e  di  quella  dei  loro  figli  spirituali  ri- 
petevano una  cerimonia  dei  preti,  segna- 
vano i  battezzandi  col  pollice  sulla  fronte 
in  nome  di  Gesù  Cristo.  Al  padrino  suc- 
cedeva un  acolito  che  imponeva  le  mani 
ed  esorcizzava  di  nuovo.  Ecco  una  for- 
mula dei  romani  scongiuri:  —  Ascolta,  o 
maledetto  Satana  I  Scongiurato  in  nome 
del  Dio  eterno,  il  Dio  di  Abramo,  il  Dio 
d'Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe,  in  nome  del 
nostro  Salvatore,  figliuolo  di  Dio,  vinto 
nella  tua  invidia,  tremando,  gemendo,  al- 
lontanati! —  E  via  seguitava  l'acolito  per 
lunga  pezza  nelle  sue  ardenti  maledizio- 
ni. Al  primo  acolito  teneva  dietro  un  se- 
condo ;  esorcizzava  esso  pure  il  neofito, 
adoperando  allrc  formule,  altre  più  cupe 
imprecazioni;  mentre  un  terzo  esorcista 
scongiurava  i  demoni  sui  catecumeni  di 
grado  inferiore. 
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Durante  gì*  intervalli  delle  orar  ioni  e 
degli  scongiuri,  i  padrini  ripetevano  sui 
figliocci  il  segno  di  croce,  i  fedeli  cadean 
genuflessi,  mormorando  il  nome  di  <iesù 
Cristo.  E  quel  sileniio  non  interrompe- 
vano che  singulti  di  terrore  Uè  fa  mara- 
viglia se  fra  tante  genuflessioni  e  tanti 
scongiuri,  per  le  preghiere  degli  uni  e  il 
maledire  degli  altri,  le  fantasie  s'  accen- 
dessero, cadessero  molti  sul  pavimento 
convulsi  e  nel  popolo  cristiano  i  posse- 
duti abondassero. 

Altre  pratiche  superstiziose  s'intro- 
dussero nel  nuovo  culto,  assumendo  cri- 
stiane apparente  per  opera  delle  chiese. 
Le  quali  Don  potendo  cancellare  quegli 
usi,  han  studiato  di  trasformarli  e  cri- 
.stian  i  zzarli  alla  meglio.  E  la  trasformazio- 
ne sortiva  esito  non  felice.  Sulle  cristiane 
forme  prevalse  la  gentilesca  sostanza. 
Or  ne  vedremo  altri  effetti  nell'  ammini- 
strazione del  battesimo. 

La  credenza  che  in  ogni  opera  della 
creazione,  ragionevole  od  irragionevole, 
animata  od  inanimata,  potesse  annidarsi 
uno  spirito  buono  o  cattivo,  un  angelo  o 
undemonio,lraeva  alla  logica  conseguen- 
za di  purificare  con  esorcismi,  non  che 
uomini,  anche  animali  e  materie.  Ba- 
sti dire  che  in  tempi  più  recenti,  Si- 
sto V  a  Roma  faceva  esorcizzare  perfino 
un  obelisco  egiziano  prima  di  erigerlo. 
Tanto  più  ciò  si  doveva  operare  su l r  ac- 
qua raccolta  nelle  conche  per  il  battesi- 
mo, affienò  gli  spirili  immondi  la  sgom- 
brassero e  vi  assistesse  la  presenza  della 
Trinità.  Quindi  sursero  f  riti  per  la  con- 
sacrazione dell'acqua  battesimale. 

Il  sacramento  nei  primi  tempi,  non  era 
che  simbolo  di  purificazione,  una  pura 
cerimonia  per  iniziare  il  convertito,  sof- 
ferte le  prove,  alla  novella  vita.  A  misura 
che  nella  opinione  loro  saliva  la  virtù  del 
battesimo,  l'antica  semplicità  non  ba- 
stando, aoche  l'acqua  naturale  dei  la  uhi, 
dei  mari  e  dei  fiumi,  più  non  poteva  ba- 
stare. Gli  apostoli  battezzando  si  con- 
tentavano d' invocare  sull'  acqua,  ovun- 
que fosse,  il  nome  di  Dio.  Per  la  potenza 
scongiuratrice  di  tanto  nome  scendeva 
certezza  negli  animi  che  ivi  piovesse 
l' efficacia  dello  Spirito  santo,  il  quale 
stando  sopra  le  acque  santificavate  per  sé 
stesso;  e  le  acque  santificate  in  questo 
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modo  impregnavano  della  virtù  di  santi- 
ficare (52).  Imperocché  tutto  essendo 
taumaturgico  presso  gli  antichi  Cristiani, 
appena  suonava  il  nome  di  Dio,  lo  Spirito 
santo  univasi  misticamente  nell'acqua. 
Già  nel  secondo  secolo,  per  queste  me- 
desime idee,  non  crede  vasi  l' acqua  co- 
mime  abbastanza  degna  di  ricevere  il 
soffio  del  Paracleto  ;  sembrò  necessario 
rendere,  per  via  di  segni  e  scongiuri, 
di  esorcismi  e  benedizioni,  l' acqua  bat- 
simale  diversa  dall'  altra. 

Appena  il  cristianesimo  balzò  libero  e 
quasi  sovrano  fuori  delle  sue  chiese  ro- 
mite e  dei  suoi  sotterranei,  cercò  un  fa- 
sto conveniente  alla  religione  dei  Cesari; 
od  -anche  a  consacrazione  dell'  acque  un 
rito  apparve  tosto  completo. 

Che  cosa  è  l'acqua,  esclatua  Ambrogio, 
senza  il  segno  di  croce  ?  Un  elemento 
comune,  privo  di  efficacia  sacramenta- 
le  (53).  —  Cosi  non  pensavano  al  cerio 
gli  apostoli  e  i  primi  dottori.  —  V  acqua 
non  dà  salute,  quando  non  sia  consacra- 
ta in  nome  di  Cristo  risolutamente  e  coi 
modi  suoi.  Agostino  sentenzia  (54).  Da 
siffatta  consacrazione,  cosa  secondaria 
per  sua  natura  e  conlraddicente  alle  tra- 
dizioni, facevano  adunque  i  due  vescovi 
dipendere  la  virtù  del  battesimo  ;  que- 
sta collegavasi  intrinsecamente,  dottrina 
nuovissima,  alle  preghiere,  agli  scon- 
giuri, alle  forinole,  che  tanto  su  Dio  po- 
tevano e  più  ancora  su  Satana.  E  que-  * 
ste  non  altro  sono  che  cerimonie  ma- 
giche. 

Ciò  sparge  mirabile  chiarezza  sul  lin- 
guaggio di  molti  padri  ;  ciò  rivela  il  si- 
gnificato di  alcuni  simboli  che  si  notano 
o  scolpiti  sulle  tombe  cristiane,o  nei  pri- 
mitivi dipinti  che  adornano  catacombe  e 
chiese.  In  quelle,  per  esempio,  abbonda 
la  figura  del  pesce.  Il  perchè  ve  lo  dice 
Optai  o  :  Cristo  è  il  pesce,  che  per  l' invo- 
cazione sull' onde  sacre  s'inserisce  nel 
battesimo  (55).  E  i  Cristiani  figli  del  bat- 
tesimo, si  chiamavano  piscienti. 

Non  fa  maraviglia,  se  in  tempi  di  cre- 
dulità e  d' ignoranza  sieno  surle  le  mille 
prodigiose  leggende  sulla  virtù  di  que- 
st'acqua. Chi  vide  scendere  sopra  di  es- 
sa, durante  la  consacrazione,  misteriose 
nubi  dal  cielo,  che  portavano  lo  spirito 
del  Signore.  Chi  s' ebbe,  appena  loccan  - 
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dola, guarigione  dalle  sue  infermità.  Per- 
ciò i  Fedeli  solevano,  e  per  le  campagne 
non  è  ancora  estinto  l' uso,  attingere  di 
quell'acqua  taumaturgica,  recarne  a  ca- 
sa, aspergendone  masserizie  e  pareti,  e 
talvolta  anche  i  campi  (56).  Cosi  spera- 
vano espellere  il  Diavolo,  guadagnare 
letizia  e  salute  in  questa  e  nell'altra  vita. 

La  cerimonia  non  potea  compiersi  che 
dopo  la  costruzione  dei  primi  battisteri; 
e  accadeva  due  o  tre  volte  all'  anno,  la 
vigilia  delle  gran  feste  battesimali,  come 
Pasqua  e  Pentecoste.  Raccoltosi  il  ve- 
scovo ed  il  clero  d'intorno  al  fonte,  que- 
gli esorcizzava  e  benediceva  l'acqua, 
cui  la  formula  dice  santa  od  innocente 
creatura  ;  oravano  lutti  a  Dio,  perchè 
volesse  riempierla  del  suo  spirito,  per- 
chè il  fedele  a  immagine  del  Cristo  sia 
crocifìsso,  morto  e  sepolto  in  essa,  e 
quindi  risurga  nell'adozione  qual  figliuo- 
lo di  Dio  (57).  Vi  si  cantavano  sopra 
frammenti  di  profezie.  Indi  il  vescovo 
con  la  mano  dividea  l'acqua  in  forma  di 
erdee  e  vi  soffiava  sopra  tre  volte  ;  po- 
scia, in  forma  sempre  di  croce,  cospar- 
gevala  d'  olio  consacrato.  Ciò  fatto,  tutto 
e  tutti  s'aspergean  di  quell'acqua. 

Dopo  il  secolo  settimo,  ai  segni  di  ero- 
ce,  alle  preghiere,  agli  esorcismi,  alle 
insufflazioni,  al  canto  di  brani  profetici 
ed  alla  effusione  del  crisma,  si  volle  ag- 
giungere il  canto  delle  litanie,  imitazione 
pagana.  Intanto  i  Fedeli  giravano  in  pro- 
cessione intorno  al  fonte.  Poi  si  tuffa- 
va nell'acqua,  come  pur  suolsi,  un  cero 
acceso,  simbolo  delle  fiamme  dello  Spi- 
rito santo  ;  e  il  vescovo  diceva  :  Di- 
scenda in  questa  pienezza  del  fonte  la 
virtù  dello  Spirito  Santo.  E  ripetuta 
la  triplice  insuffluione,  aggiungea:  L'in- 
tiera sostanza  di  essa  sia  fecoodata  dal- 
l'officio di  rigenerare  (58). 

Tale  consacrazione  dapprima  era  cosa 
del  vescovo,  poscia  d'un  prete  qualun- 
que e  talora  anche  diacono,  a  ciò  dele- 
gato; infine,  moltiplicandosi  i  battisteri 
per  le  campagne,  d'ogni  parroco. 

Quest'era  il  modo  per  far  acquistare 
all'  acqua  una  virtù  portentosa,  divina. 
Essa  doveva  essere  semplice,  natura- 
le. Si  concedeva  nei  paesi  freddi  di  scal- 
darla pei  fanciulli  :  finché  durò  il  batte- 
simo per  immersione,  anche  gli  adulti 
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talvolta  la  ottenevano  tiepida.  Cosi  fece  il 
vescovo  Ottone  di  Bamberga.  Nulla  può 
essere  sostituito  all'  acqua.  Non  é  lecito 
commescervi  alcun  altro  liquido.  La  ne- 
cessità non  giustifica  violazione  a  que- 
ste regole,  le  quali  nondimeno  furono 
violate.  Anzi  in  nome  della  necessità  un 
papa,  Stefano  II,  ammise  valido  anche  il 
battesimo  nel  vino  (59).  In  Norvegia,  per 
assoluta  mancanza  d'acqua,  talvolta  si 
adoperò  la  cervogia.  Forse  perchè  la 
birra  è  del  vino  men  nobile,  men  gene- 
rosa, Gregorio  IX  dichiarò  invalido  quel 
battesimo. 

Cosi  per  influsso  in  ispecie  delle  ere 
denze  demoniache,  in  molte  sue  parti  il 
cristianesimo  assunse  le  forme  d'una  ca- 
bala, d*  una  magia  occulta,  operata  in 
nome  di  Gesù  Cristo.  Ogni  popolo,  mu- 
tando religione,  non  sa,  né  può  dimenti- 
care naturalmente  l'antica;  sulle  nuove 
credenze  innesta  il  fiore  delle  vecchie  ; 
ai  nuovi  numi  tesse  ornamento  col  me- 
glio degli  attributi  che  agli  occhi  suoi 
facean  venerandi  i  numi  decaduti.  Una 
intiera  scienza,  la  mitologia  camparata. 
è  piena  ed  incontrastabile  dimostrazione 
di  questo  asserto;  abondano  di  maniera 
eli  esempi  eh'  essi  formano  gran  parte 
della  storia  religiosa.  Era  voce  che  Giano, 
il  S-iturno  italico,  avesse  rislaurato  nel 
Lazio  l' età  d' oro  svanita;  e  la  leggenda 
latina  gli  pose  in  mano  due  chiavi  d'oro. 
Nella  fantasia  dei  Fedeli  san  Pietro  non 
venne  in  Roma  che  per  ricondurvi  quel 
fortunato  evo  col  nome  e  pel  nome  di 
Gesù  Cristo.  Perciò  le  chiavi  di  Giano 
passarono  facilmente  in  mano  dell' apo 
stoto  Pietro. 

La  nuova  religione,  inconscia  dei  pro- 
prii  destini,nasceva  semplice  come  il  suo 
maestro  di  Nazaret.  Se  non  che  i  po- 
poli amano  poco  la  semplicità  in  questo 
genere.  L'ignoranza  è  fastosa.  Inoltre  ai 
Gentili,  scorgendo  i  Cristiani  senza  tem- 
pli, senza  altari  e  senza  vittime,  pareva 
che  quella  loro  non  fosse  una  religione 
e  accusa  vanii  di  ateismo.  I  Cristiani,  sen- 
sibili alla  accusa,  vollero  coi  riti  purgar- 
sene. E  il  rimedio  fo  tristo,  benché  age- 
volasse la  conversione  di  quelli,  che 
amavano  splendido  il  culto.  E  molte  chie- 
se furono  indulgentissime  verso  tale  ten- 
dala. Cosi  Gregorio  il  Taumaturgo  per 
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metteva  che  i  Fedeli  festeggiassero  eon 
ricreazioni  pagane  la  memoria  dei  mar- 
Uri. 

Inoltre  le  cerimonie  s'accrebbero  per 
V  oso,  venuto  dalle  teurgie  orientali,  di 
interpretare  alla  lettera  i  sacri  libri,  di 
concedere  a  certe  parole,  scritturali  in 
ispecic,  ed  a  certi  nti  una  divina  poten- 
za. Uno  scongiuro,  una  formula  sacra- 
mentale, da  chicchessia  pronunziata,  an- 
che dalla  bocca  più  idiota  o  più  empia, 
si  credeva  bastasse  a  guarire,  ad  espel- 
lere demonii,  ad  operare  salvezza.  Alcuni 
pensavano  che  se  il  ministro  era  buono, 
il  miracolo  tornasse  a  salute;  se  malva- 
gio, a  perdizione  ed  a  morte.  Perciò  que- 
ste formule  costituiscono  il  sacramento, 
il  quale  è  santo  per  sé, e  nulla  dee  all'uo- 
mo, degno  o  indegno  che  sia.  Quindi  la 
Chiesa  vuole  che  il  ministro  le  reciti  con 
s)  minuta  e  puerilmente  distinta  pronun- 
zia. Anche  il  Dio  de'Cristiani  non  resiste 
a  siffatti  appelli:  anch'esso  vuole  a  quei 
meccanici  riti  legata  la  virtù  dei  suoi  sa- 
cramenti e  la  salute  dell'anime. 

Si  dica  altrettanto  della  formula,  colla 
quale  vico  conferito  il  battesimo.  Fin  da- 

antichissimi  tempi  i  Cristiani  le  attri- 
buivano una  specie  di  virtù  magica,  che 
ngisce  divinamente  sull'anima,  virtù  che 
andò  sempre  ingigantendosi  dall'imagi- 
lto*a  pietà  dei  Fedeli;  ma  essa  rimane  in- 
efficace, quando  sieno  più  o  meno  altera- 
te le  parole  della  formula.  Detta  che 
questa  sia  esattamente,  la  sua  virtù  a- 
gisce  su  chiunque  voglia  o  non  voglia. 
Quindi  anche  il  battesimo  degli  eretici  è 
valido. 

Non  esaminerò  il  valore  della  cosa  in 
sé  stessa,  poiché  non  regge  alla  logica; 
nè  andrò  annoverando  le  solite  contrad- 
dizioni di  fatto  che  balzano  fuori  da  que- 
ste premesse,  pago  di  notarne  una. 

Qualsiasi  religione  positiva  aborrisce 
la  storia  non  fabbricata  da  lei  ;  non  può 
per  sua  natura  che  mentire  sistematica- 
mente alla  storia;  essa  ostenta  di  nasce- 
re intiera,  perchè  parola  di  Dio  ;  nasce 
invece  e  sviluppasi  a  poco  a  poco,  come 
tutte  le  umane  cose.  Non  potendo  far  al- 
tro, nasconde  le  proprie  originale  avvol- 
ge nella  nebbia  delle  leggende  e  deimiti 
per  trasmutarli  in  altrettanti  miracoli.  La 
Chiesa,  venendo  al  caso  nostro,  collega 
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la  virtù  della  formula  alla  sua  inalterabi- 
lità; per  cui  la  pretende  inalterata  ed 
inalterabile.  La  storia  affTcrma  l'opposto; 
la  formula  sacramentale  del  battesimo 
ha  varialo  più  volte. 

Gli  apostoli  non  ne  avevano,  o  tanto 
semplice  da  non  si  dire;  battezzavano 
nel  solo  nome  di  Gesù  Cristo.  Parecchie 
sono  le  formule  del  secondo  e  del  terzo 
secolo;  indi  prevalse  queir  una  in  nome 
della  Trinità.  Nondimeno  la  ferita  che 
per  questa  varietà  la  ragione  teologica 
sopportava,- è  sempre  profonda.  I  teolo- 
gi si  affaticarono  di  fasciarla.  Che  non 
tentarono?  Dovettero  in  ogni  tempo  com- 
porre sonetti  a  rime  obligate  ;  tuttavia 
non  riuscirono  mai  a  conciliare  la  verità 
con  le  storie  loro,  nè  la  giustizia  coi  loro 
dogmi.  Per  tutto  condurre  all'unica  for- 
mula, e  far  credere  che  questa  sia  stata 
sempre,  osarono  persino  dire  contenuta 
la  Trinità  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  con- 
traddicendo alla  stessa  natura  del  dogma, 
una  persona  non  mai  potendo  significare 
le  altre  «lue.  Se  non  che  lasciamo  da  par- 
te i  Teologi,  i  quali  ebbero  in  ogni  tem- 
po una  logica  loro  propria.  La  causa 
della  diversità  nelle  formule  è  semplicis- 
sima, e  insieme  fatale;  nei  primitivi  tempi 
ninno  poteva  battezzare  in  nome  della 
Trinità,  perchè  la  dottrina  della  Trinità 
non  erasi  ancora  formata. 

Il  modo  apostolico  non  tramontò  in- 
tieramente subito  ;  e  ninno  osò  mai  giu- 
dicarlo non  valido.  Come  negare  al  no- 
me di  Gesù  Cristo  efficacia  purificatrice? 
Tale  uso  restò  in  più  solitarie  chiese, 
straniere  alle  metafisiche  lotte  di  Grecia 
e  di  Asia  (60).  Del  resto  in  sul  finire  del 
primo  secolo  e  anche  nel  secondo  non 
era  vi  segno  del  rigore  che  poi  venne. 

II  diacono  Sisinnio  battezzava  Aspronia- 
no  con  le  parole:  Cristo  te  illumini  (6t). 
Quasi  allo  stesso  modo  san  Lorenzo  bat- 
tezzava Lucilio,  dicendo:  Cristo  le  illu- 
mini nel  corpo  e  nell'anima  (69).  Non  av- 
vi talvolta  ombra  di  formula,  bastando  al 
battesimo  una  generica  professione  di 
fede  in  Gesù  Cristo  o  nella  Trinità.  Ci- 
rillo a  Gerusalemme  teneva  il  secondo 
modo;  Ambrogio  a  Milano  probabilmente 
il  primo  (63). 

Il  battesimo  in  nome  della  Trinità 
sembra  già  diffuso  ai  tempi  di  Tcrtullia 
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no;  e  ad  ogni  nome  delle  tre  persone  tuf- 
favasi  il  capo  nell'acqua. Ai  tempi  dì  Ago- 
stino questo  era  universale,  sebbene  la 
formula  ancora  non  fosse  mai  stretta- 
mente identica;  differisce  da  secolo  a  se- 
colo, da  regione  a  regione,  da  chiesa  a 
chiesa  (64).  Gli  errori  di  lingua  per  igno- 
ranza come  patria  in  luogo  di  patris  ; 
le  aggiunte  per  divozione,  come  di  epit- 
teti  laudativi  alle  persone  della  Triade, 
non  offendono  la  sostanza  del  sacramen- 
to; ma  dietro  la  comune  dottrina,  occor- 
rono sempre  i  nomi  delle  tre  persone. 
Nondimeno,  secondo  Agostino  e  Pietro 
Lombardo,  può  bastare  anche  il  nome  di 
una  sola  persona,  quando  il  battezzante 
creda  nella  Triade  (65).  Stefano  II,  Nico- 
lo I,  lo  stesso  Lombardo  e  il  cardinale 
Gaetano  non  dichiarano  invalido  il  batte- 
simo dato  nel  solo  nome  di  Cristo;  tut- 
tavia non  ammettono  più  questa  formu- 
la. Pure  san  Bernardo  stima  valida  an- 
che la  seguente  :  lo  ti  battezzo  in  no- 
me di  Dio  e  della  santa  e  vera  croce  (66) 
valida  sempre,  anche  tralasciando  le 
voci:  lo  ti  battezzo.  Però  si  noti  che  A- 
lessandro  III  nel  1175  dichiara  il  contra- 
rio, come  più  tardi  Innocenzo  IN,  il  qua- 
le nega  assolutamente  che  al  verbo  pos- 
sa essere  sostituito  un  altro  qualunque 
sinonimo  (67),  cosa  nell'antichità  fre- 
quentissima. Un  poco  alla  volta,  respinte 
tutte  le  altre,  nella  chiesa  Ialina  rimase 
l'unica  formula — Ego  te  baptizn  in  no- 
mine Patris  et  Filii  et  Spirilus  Sancii. 
Amen  —  sempre  «letta  latinamente,  ben- 
ché nella  antichità  ciò  non  fosse  e  non  si 
volesse,  benché  dal  1227  al  1491  molti 
conciiii  tedeschi  suggerissero  ai  laici  la 
formula  nel  loro  volgare  (68),  benché  ri- 
pugni al  buon  senso  che  il  popolo  non 
intenda,  non  debba  intenderà  le  parole, 
ciò  che  rivolge  a  Dio. 

Ma  le  caste  sacerdotali  sono  sempre  le 
stesse,  regnino  a  Mcmfi  o  .t  Roma;  ricor- 
rono sempre  ad  una  lingua  sacra,  ai  ge- 
roglifici, per  fare  monopolio  della  loro  re- 
ligione e  del  loro  Dio,  d' ogni  lieta  spe- 
ranza in  questa  e  nell'altra  vita. 

Siffatta  è  la  storia  della  formula  or- 
todossa. Tralascerò  le  altre  che  sono 
molte,  appartenenti  a  chiese  scismatiche, 
come  la  greca,  od  eretiche;  formule  che 
si  improntano  apertamente  della  partico- 
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lare  opinione  di  quelle  chiese,  e  perciò 
giudicale  non  ortodosse,  non  valide.  Così 
la  formula  ariana  negava  la  Trinità.  Era 
l'opposto  quella  dei  Gnostici,  i  quali  face- 
vano delle  tre  persone  assoluti  e  indipen- 
denti principii,  senza  la  menoma  relazio- 
ne tra  loro;  e  perciò  battezzavano  in  no- 
me di  tre  principii  senz'  altro,  o  di  tre 
paracleti.Gli  Eunomiani  battezzavano  per 
la  morte  di  Gesù  Cristo.  Menandro  disce- 
polo di  Simon  mago,  aveva  anch'  egli  la 
sua  formula;  così  i  discepoli  di  Montano 
e  di  Sabcllio,  i  Marcotiani,  i  Panimi, mi  e 
via  dicendo.  Queste  formule,  secondo  gli 
ortodossi,  non  operano  sull'anima. 

Tale  possanza  di  certe  materie  e  di 
certe  parole,  queste  maravigliose  e  stra- 
ne armi ,  che  si  andavano  temperando 
dalla  Chiesa  a  combattere  le  schiere  in- 
visibili dell'inferno,  trasformarono  tutti  i 
riti.  Secondo  che  annottava  sul  mondo, 
più  e  più  la  nuova  religione  diventava 
una  magia  riformata.  Su  ciò  rivolgeremo 
un  fuggevole  sguardo. 

Abbiamo  visto  l' efficacia  onnipotente 
del  nome  di  Gesù  Cristo  ;  in  qualunque 
occasione,  anche  pronunziato  da  un  in- 
fedele, esso  esercitava  virtù  inestimabile. 
Non  altrimenti  il  vocabolo  e  il  segno  del- 
la croce.  San  Donato  uccideva  un  imma- 
ne serpente,  facendo  quel  segno  e  spu- 
tandogli adosso.  Che  più?  Lo  stesso  Giu- 
liano, dopo  l'apostasia,  comparsagli  una 
fitta  di  spettri  e  di  demonii  mentre  con- 
sultava un  oracolo,  avendo  per  la  con- 
suetudine antica  fatto  meccanicamente  il 
segno  di  croce,  fugavali,  operava  un  mi- 
racolo. Da  quel  nome  e  da  quel  segno  la 
virtù  taumaturgica  passava  nelle  materie 
benedette,  o  per  la  sola  efficacia  della  ri- 
cevuta consacrazione,  o  per  avere  inscrit- 
to quel  nome  o  quel  segno. 

Così  ai  fascini  ed  agli  amuleti  gentili 
subentravano  nuovi  amuleti  e  fascini  nuo- 
vi. I  taumaturgici  effetti  che  l' antichità 
gentilesca  ripeteva  dai  suoi  talismani  ven- 
nero attribuiti  alle  reliquie.  I  Fedeli  del 
terzo  secolo  avevano  già  i  loro  amuleti, 
capsule  d' oro,  medaglie  che  portavano 
al  collo  per  premunirsi  contro  gli  spirili 
cattivi  senza  ricorrere  ad  esorcista;  essi 
contenevano  il  monogramma  di  Cristo  o 
un  versetto  degli  evangelio  i nomi  ebrai- 
ci di  Dio,  degli  angeli,  dei  patriarchi,  di 
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Salomone,  o  qualche  scongiuro.  Di  que- 
sti talismani  ne  furono  scoperti  qua  e  là 
parecchi.  Uno  d' essi,  trovato  a  Roma, 
consistente  in  una  tagliuzza  d' oro  e  che 
sembra  del  tempo  degli  Antonini,  aveva 
inscritto  le  seguenti  parole  in  greco: 
lo  li  esorcizzo,  o  Satana  (croce,  purifica- 
mi), perchè  tu  non  lasci  mai  la  tua  dimo- 
ra, in  nome  del  Dio  vivente.  Letto  in  casa 
di  quella,  su  cui  si  fece  I'  unzione  (69). 
Questo  uso  si  perpetuò  nella  Chiesa;  noi 
stessi  vediamo,  per  esempio,  gli  Agnus- 
dei.  Vi  sono  perfino  maledizioni  contro 
gli  animali,  che  rodono  le  piante;  si  cre- 
devano mossi  dal  diavolo  od  agenti  del 
diavolo,  per  cui  non  di  rado  si  fece  loro 
processo  (70). 

Silenti  e  maledetti  gli  oracoli  dei  mimi 
terrigeni, parlarono  le  tombe  dei  confes- 
sori e  dei  martiri.falte  mensa  delle  agapi 
e  talora  dell'orgie  cristiane.  I  Gentili  con- 
segnavano la  cedola  della  domanda  ai  sa- 
cerdoti e  alla  pitonessa;  i  Cristiani  la  de- 
ponevano sul  sepolcro  ed  il  santo  rispon- 
deva. Durarono  le  divinazioni  per  mezzo 
dei  sogni;  mutaronsi  unicamente  i  nomi. 
V  guarire  di  ferita,  vi  si  andava  sopra 
mormorando  preghiere.il  culto  dei  numi 
medicali  passò  ad  alcuni  santi,  in  ispecie 
all'arcangelo  Michele;  essi  ne'sogni  rive- 
lavano agli  ammalati  i  rimedi,  che  per  lo 
innanzi  annunzia vansi  dai  numi (71).  Alle 
sorti  di  Preneste,  omeriche  e  virgiliane, 
successero  le  sorti  bibliche  e  quelle  dei 
santi.  Le  processioni  e  le  preci  che  si  fa- 
cevano prima  dagli  auguri  attraverso  ai 
colti  per  l'abondanza  delle  messi  e  la  sa- 
lute del  popolo,  furono  mantenute  e  nel- 
le rogazioni  consacrale  sotto  novelle 
forme  (75). 

Seguitando  la  figliazione  dolle  cose 
dette  finora,  troveremo  innumerevoli  riti 
e  usi  minori,  tolti  ai  Greci ,  ai  Romani, 
agli  Orientali  d' ogni  maniera;  come  sa- 
rebbe il  costume  di  toccare  e  baciar  gli 
altari. di  servirsi  dell'incenso  e  dei  lumi, 
d'inginocchiarsi  e  battersi  il  petto,  di  vol- 
gersi orando  a  levante,  perchè  Dioèsole, 
è  luce.  Greci,  Romani  ed  Ebrei  solevano 
orando,  come  leggesi  di  Mosè,  tenere  le 
braccia  alzate  e  distese.  I  Cristiani  imi- 
tarono ;  e  lo  attestano  numerose  pitture 
delle  catacombe  romane.  Però  quest'uso 
a  poco  a  poco  riisparve,  la  molle  delira- 
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tczza  delle  matrone,  avendo  prima  intro- 
dotto quell'altro  di  farsi  reggere  le  brac- 
cia, durante  la  preghiera,  dai  servi.  Il 
esto  rituale  non  è  rimasto  che  ai  sacer- 
oli,  in  ispecie  durante  la  messa  (73). 
Non  solo  alcuni  simboli  gentileschi,  per 
somiglianza  coi  nuovi  o  per  altro,  sono 
volti  a  senso  cristiano  ;  ma  ove  i  santi 
raccolgono  l'eredita  dei  numi; ove  inumi 
diventano  santi  ;  ove  le  feste,  con  cui  si 
onorano  le  divinità  antiche,  sono  traspor- 
tate nel  nuovo' culto;  processioni  conse- 
gni cristiani  subentrano  alle  Icore;  il  cul- 
to popolare  della  Madonna  soppianta  sem- 
pre quello  di  Cerere,  di  Venere, di  Vesta. 
In  Sicilia  la  gran  Vergine  dei  Cristiani 
s'impossessa  di  tutti  i  santuarii  delle  due 
prime  divinità  ;  i  riti  a  onoranza  di  esse 
durano  e  sono  tradotti  a  riverire  la  ma- 
dre di  Cristo.  In  luogo  di  Afrodile,  i 
Greci  affidano  alla  Vergine  V  ufficio  di 
aprire  le  porte  dell'  aurora,  come  i  qua- 
ranta santi  riconducono  V  usignuolo  e 
la  primavera ,  come  san  Nicolò  fuga  le 
tempeste,  come  san  Giorgio  protegge 
l'agricoltura  e  le  messi,  come  san  Deme- 
trio sotlentra  al  Pan  dei  pastori ,  come 
sani'  Elia  è  venerato  sulle  montagne  in 
luogo  del  sole  per  la  somiglianza  del  no- 
me (EUos),  e  via  dicendo.  La  Madonna, 
dinanzi  alla  quale  arde  una  lampada, 
presso  i  Romani  succede  in  ogni  casa 
ai  Dei  Lari. e  i  fedeli  se  la  trasmettono  di 
padre  in  figliuolo,  come  un  familiare 
palladio.  Vesta  ringiovanisce  nella  Ma- 
donna del  Sole;  il  tempio  dell'una  a  Roma 
diventa  la  chiesa  dell'  altra.  A  Napoli  le 
feste  della  Madonna  dell'Arco,  celebrate 
con  danze  e  con  musica,  alle  quali  i  con- 
tadini intervengono  su  carri  ornati. scuo - 
tendo  aste  cinte  di  fiori  e  di  ellera,  sono 
trasparenti  reminiscenze  delle  feste  cam- 
pestri a  Cerere  Libera  e  a  Bacco  suo  spo- 
so. In  Italia,  in  Grecia  e  nell'Asia  Minore 
i  discendenti  degli  adoratori  di  Cerere 
offrono  sempre  a  Nostra  Donna  delle  Spi- 
ghe le  primizie  delle  lor  messi.  Che  più? 
I  Gentili  lavavano  i  piedi  alla  dea  Cibele, 
ogni  di  primo  di  aprile  nell'acqua  d'Ac- 
cio ,  favorito  di  quella  Dea.  Lasciando 
stare  che  il  luogo  volgarmente  ancora 
chiamasi  Acquatacelo,  qui  convien  si 
ricordi  che  una  statua  del  Salvatore  (la - 
tcraoo),  la  vigilia  dell'  Assunzione  ,  era 
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processionalmente  recata  presso  P  arco  rono  e  durano  ancora,  eternate  dai  me 

di  Lalona,  e  se  ne  tuffava  i  piedi  nell'ac-  mori  affetti  della  famiglia.  Cel  dicono  le 

qua.  La  processione  e  la  cerimonia  dice-  strenne,  il  saluto  per  chi  starnuta,  le  fe- 

vansi  inslituite  per  un  serpente  fugato,  ste  carnescialesche,  il  tizzone  o  ceppo  di 

e  duravano  fin  sotlo  a  Pio  V  (74).  Natale,  il  fallò  per  san  Giovanni,  le  alle- 

11  culto  particolare  e  le  feste  che  si  grie  per  piantare  il  maggio  e  tanl'  altre 
concedono  alla  Madonna  di  certe  chiese,  cose,  innocenti  di  solito  e  gaie, 
come  Nostra  Donna  di  Loreto,  santa  Ma-  Generalmente  parlando,  tutto  quello 
ria  in  ara  eoe//,  santa  Maria  Maggiore,  che  delle  religioni  antiche  la  Chiesa  non 
son  usi  tolti  al  politeismo,  che  in  epoche  accolse  andò  a  rifugiarsi  nell'  arti  man- 
tisse celebrava  onori  alla  divinità  di  que-  che  ed  astrologiche,  diventò  demonio,  o 
sto  o  quel  tempio  (75).  cosa  demoniaca.fu  cacciato  nei  sotterra  - 

Non  solo  più  volle  i  santi  del  paradiso  nei  tormenti.  Il  Tartaro  dei  Greci  allargò 
cristiano  si  divisero  fra  loro  gli  attributi  lo  Sceol  e  la  Geenna  dei  Giudei,  alle  fan- 
dei  cittadini  dell'olimpo,  ma  talvolta  non  tasie  dei  credenti  fornì  la  pittura  del  sog- 
sono  che  una  grossolana  trasformazione  giorno  di  Satana,  divenne  l' inferno  dei 
di  certi  numi  locali,  adorati  dalla  sem-  cristiani.  Dante  nella  Divina  Commedia, 
plice  gente,  prima  che  si  convertisse.  Luca  Signorelli  più  tardi  nelle  sue  pittu- 
Molli  santi  apocrifi  raccoglievano  in  tal  re  ad  Orvieto  e  Michelangelo  nel  suo 
modo  il  nome  ed  il  culto  d' una  divinità.  Giudizio  finale  della  Sistina,  tutte  le  arti 
La  Venere  latina,  adorata  dai  Gallo-ro-  e  le  letterature  moderne  Io  attestano, 
mani,  in  Italia  si  chiama  santa  Venere,  mostrandoci  alle  forme  e  alle  idee  cri- 
sainte  Venise  nelle  Gallie;  ove  il  suo  cui-  stiano  commiste  sempre  le  gentilesche, 
lo  esisteva  a  Bois-Guillaume,  a  Valen-  È  vero  che  i  Cristiani  respingevano  la 
ciennes  e  a  Tournay,  parte  ancora  recio-  magia  come  cosa  empia  e  sacrilega,  ma 
to  delle  sue  afrodisiache  leggende.  Im-  la  reputavano  una  realtà;  combattendo  le 
perocché  si  recasse  nelle  Gallie  accom-  arti  astrologiche,  le  insegnavano  rivelate 
pagnata  da  un  san  Marziale,  avesse  per  dai  demoni!  a  Cam;  guerreggiando  11  po- 
isposo  un  santo  Amator  e  inoltre  fosse  li  teismo  in  ogni  maniera,  lo  affermavano 
invocata  per  le  malattie  di  matrice  (76).  religione  fondata  sopra  scienza  satanica. 
Così  la  dea  Pelina  diventò  san  Pelino;  e  E  quindi  i  Cesari  cristiani  perseguitarono 
via  dicendo.  La  lista  potrebbe  esser  (un-  così  fieramente  il  culto  dei  loro  anteces- 
ga,  e  molto  istruttiva.  Il  Fallo  persino  e  sori.  Puossi  ben  dire,  che,  forte  odiando 
l'Ermete,  che  gli  antichi  collocavano  sui  la  Magia,  i  maestri  cristiani  ne  accetterò- 
invìi  e  quadri  vii  con  loro  maraviglia  un  no  le  principali  enormezze.  E  non  impu- 
bel  giorno  si  trovarono  santi,  sotto  il  nemenle. 

nome  unico  di  san  Vito.  A  misura  che  le  tenebre  tra  le  ruine  e 
Siffatte  sostituzioni  cristiane  a  riti  e  le  stragi  piovono  fitte  sopra  le  menti,  che 
numi  gentili  accadevano  sempre,  allor-  i  barbari  condottieri  ed  i  vescovi  si  divi- 
enisi prestassero  questi  in  un  modo  o  dono  la  terra  nota,  che  i  legami  sociali  si 
nell'  altro  cogli  esterni  sembianti  e  colle  rompono  e  nell'opinione  dei  popoli  afflitti 
leggende,  in  ispecie  laddove  il  cristiane-  avvicinasi  la  sera  del  mondo,  la  demo- 
Simo  si  fosse  tardi  diffuso,  laddove  più  nologia  fuori  delle  cerimonie  religiose 
tenaci  si  mostrassero  le  vecchie  creden-  cupamente  si  sviluppa,  ripristina,  mol- 
ze,  laddove  la  conversione  fosse  più  di  tipllca  le  più  basse  superstizioni,  e  po- 
apparenza,  che  di  sostanza,  come  è  facile  pola  quel  che  fu  l'impero  romano  di  fan- 
osservare  nei  paesi  settentrionali.  Egli  tasmi  non  più  visti.  Le  moltitudini,  cru- 
non  è  gran  tempo  che  i  Bretoni  sulla  ciale  da  ogni  più  dura  miseria,  dopo  a- 
fronte,  in  bocca  od  in  mano  del  defunto,  ver  scongiuralo  il  cielo,  disperando  nelle 
prima  di  collocarlo  sotterra,  ponevano  il  forze  e  nelle  consolazioni  di  esso,  ricor- 
danaro  di  Caronte.  rono  a  Satana,  lo  adorano  con  l'arti  ma- 
Non  parleremo  della  vita  domestica  ;  giche,  gli  prestano  un  culto,  accomodan- 
intorno  al  focolare  le  superstizioni  gre-  dogli  tuttala  liturgia  della  Chiesa;  si 
che,  romane,  ecc.,  tranquillamente  dura-  persuadono  di  poterlo  evocare,  giurano 
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patti  con  esso,  nelle  sue  mani  rinuntiano 
solennemente  all'eterna  salute;  in  fondo 
ai  boschi,nei  più  bui  sotterranei, nei  luo- 
ghi più  diffamati  e  deserti,  adoperando 
riti  e  scongiuri  d' ogni  sorta,  celebrano 
la  messa  nera,  le  feste  di  Satana  e  a  Sa- 
tana chiedono  quello  che  non  sa  o  non 
può  concedere  il  mondo,  Cristo  e  la 
Chièsa.  I  miracoli  della  scienza  nella  opi- 
nione degli  uomini  non  sono  più  che  ma- 
giaj  coloro  che  tentano  risollevare  l'urna- 
nita  si  basso  caduta, maneggiando  le  for- 
ze e  le  armi  della  ragione,  non  sono  che 
maghi  e  nemici  di  Dio,  i  quali  consacra- 
rono al  diavolo  P  anima  loro.  I  popoli  li 
guardano  con  bramosa  paura;  li  sospetta 
sempre  la  Chiesa,  li  perseguita  non  di 
rado,  talvolta  li  arde.  Non  avvi  grand'uo- 
ino  in  que'secoli,  che  non  sia  stalo  com- 
battuto dal  flagello  delle  demoniache 
credenze  ferocemente  scosso  dall'  igno- 
ranza. La  stessa  gloriosa  fama  che  gli 
duri  superstite  è  volta  a  suo  danno,  di- 
venta una  postuma  vendetta  degli  uomi- 
ni e  del  ciclo  sopra  di  lui.  Non  vale  one- 
stà di  vita,  altezza  di  grado;  nessuno  è  ri- 
spettalo, nemmeno  i  pontefici,  come  di- 
cono le  leggende  che  accompagnano  la 
memoria  di  Silvestro  II.  Alberto  Magno, 
Pietro  d'Abano,  Ruggiero  Bacone,  perchè 
uomini  di  scienza,  non  sono  che  sacer- 
doti di  Satana.  Non  restano  di  costoro  in- 
violabili nemmeno  le  sepolture;  il  reli- 
gioso furore  ne  dissotterra  e  arde  le  ossa. 

Le  infelici  e  cupe  visioni  delle  nienti 
stravolte  conformano  una  letteratura  sa- 
tanica ed  una  legislazione  contro  Satana. 
La  Chiesa  romana,  cooperanti  l'ignoran- 
za e  il  fanatismo  di  lutti,  si  ha  il  mento 
d'avere  compilato  e  intimato  il  tremen- 
do codice  che  serve  a  discoprire  le  ma- 
lie, i  riti  e  le  opere  delle  streghe  e  de- 
gli stregoni,  facendo  legge  che  sian  pu- 
lluli di  rogo  tutti  coloro,  i  quali  osasse- 
ro invocar  Satana  ed  intendersela  con 
lui.  Se  badiamo  alla  Chiesa,  la  terra  sem- 
bra posseduta  dal  diavolo. 

Mentre  dall'  una  parte  levavasi  tutto 
luce  e  sorrisi  il  risorgimento  con  1*  ele- 
gante umanità  dei  suoi  studii  per  lace- 
rare i  bugiardi  titoli  dell'  assolutismo  in 
terra  ed  in  cielo,  per  ricordare  all'uomo 
la  grandezza  delle  sue  sorli,  riconse- 
gnandogli le  armi  della  progressiva  ra- 
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gione,  frati  dall'  altra  parte  e  carneGci 
imprigionavano,  torturavano,  trucidava- 
no donne  isteriche  e  sciaguratissimi  vec- 
chi ;  i  quali,  perduto  il  bene  dell'  intel- 
letto, deliravano  credendonsi  in  comu- 
nicazione col  diavolo,  o  cadevano  vitti- 
ma dell'ignorante  calunnia.  Strano  a  dir- 
si, nella  patria  medesima  del  risorgimen- 
to e  della  tolleranza  si  dava  il  segnale  di 
tanta  guerra.  Benché  fin  dal  1440  Anto- 
nio Guarnerio  di  Pavia  combattesse  sif- 
fatte opinioni,  e  Paolo  Zacchia,  medico 
d' Innocenzo  Vili,  insegnasse  meramen- 
te ammalati  i  più  degli  ossessi,  questo 
papa  così  negletto  nel  governo  della  ' 
Chiesa  e  di  Roma,  uomo  di  carattere 
molle  e  indolente,  non  pensoso  che  dei 
molti  suoi  tìgli,  nel  1481  stabiliva  in  Ger- 
mania un'  inquisizione  contro  streghe  e 
stregoni,  accreditando  così  le  arti  magi- 
che, cui  egli  si  proponeva  estirpare. 

La  scienza  spense,  noi  confidiamo  per 
sempre,  le  fiamme  che  arsero  tanti  in- 
nocenti, ai  quali  occorrevano  medici,  non 
giudici,  quasi  perfino  ai  dì  nostri,  e  con 
sì  faticosa  lentezza  da  porre  sgomento. 
Primo  si  alzò  il  Pompouazzo  a  dichiarare 
Deliamente  la  possessione  una  malattia, 
da  guarirsi  con  purghe  e  altri  rime- 
di!, non  già  con  esorcismi,  torture  e  ro- 
ghi (77).  E  subito  molti,  benché  con 
prudenza,  seguitarono  questa  opinione  ; 
il  professarla  non  era  priva  di  pericolo, 
giacché  a  misura  che  la  scienza  dissipa- 
va queste  ombre  infernali,  la  Chiesa  osti- 
nami a  darvi  voce  e  persona.  Mentre 
Carlo  Borromeo  funestava  l  i  propria  dio- 
cesi con  processi  di  streghe  e  col  Ma- 
cello di  Valtellina,  Reginaldo  Scott  ne- 
gava assolutamente  al  diavolo  qualunque 
potenza  di  alterare  le  leggi  della  natura. 
Circa  il  1680  un  Beklcer  di  Amsterdam 
dimostrava  assurda  queir  opinione,  che 
gli  spiriti  maligni  possano  avere  la  ben- 
ché menoma  azione  sul  mondo  sensibile, 
ed  esplicito  sosteneva  non  essere  le  pos- 
sessioni demoniache  se  non  se  puri  mor- 
bi e  fantasmi  di  cervelli  malati. 

Nondimeno  qua  e  là,  non  parliamo 
dell'  Asia  e  dell'  Affrica,  ma  nell'  Europa 
medesima,  per  le  remote  valli  delle  sue 
alpi,  nel  profondo  delle  sue  campagne, 
appaiono  ossessi  ed  esorcisti.  Quelli  si 
traggono  al  più  celebre  santuario  delle 
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vicinanze;  quivi  son  preli  che  nella  chie- 
sa solennemente  esorcizzano  e  diffondo- 
no di  tal  guisa  la  possessione  come  un 
vero  contagio.  Nel  1857  a  Moriines,  vil- 
laggictlo  presso  Thonon,  sulla  riva  sa- 
voiarda del  lago  Lem. ino,  due  fanciulle 
essendo  assalite  da  convulsioni,  che  of- 
ferivano tutti  i  fenomeni  giudicati  demo- 
niaci, il  curato  del  luogo  diessi  ad  esor- 
cizzarle con  ogni  zelo.  In  breve  ventiset- 
te persone  vennero  colte  dai  medesimi 
turbamente  il  villaggio  si  ritenne  inva- 
so dall'  inferno.  I  maiali  crebbero  tanto 
di  numero  che  verso  la  fine  del  1860  il 
governo  francese  ci  dovette  por  mente. 
Nulla  potè  un  medico;  colla  sua  incredu- 
lità e  colle  sue  medicine  non  ottenne  che 
di  suscitare  scandali  vivi;  ma  i  gendar- 
mi guarirono,  il  diavolo  ebbe  paura,  e  se 
ne  andò  via  col  curalo  esorcista. 

In  verità  il  diavolo  non  ha  più  veruna 
personale  esistenza  se  non  nei  magaizini 
della  Chiesa  romana. 

Voi  crederete,  miei  cari  Signori,  che 
il  battesimo  dato  attualmente  sia  il  mi- 
gliore, ma  sentite  cosa  dice  s.  Cirillo  ve- 
scovo di  Cartagine  (78).  Interrogato  se 
posson  ritenersi  cristiani  coloro  che  si 
fanno  inaffiar  tutto  ileorpo,  risponde  che 
parecchie  Chiese  non  credono  che  questi 
inaffiali  sieno  cristiani ,  ma  che  egli  li 
crede  tali,  sebbene  dotati  di  una  grazia 
mollo  minore  di  quella  accordata  a  colo- 
ro che  secondo  l'uso  furono  immersi  tre 
volle.  Eccovi  il  Signor  Iddio  che  accorda 
la  sua  grazia  a  un  tanto  per  litro!  Secon- 
do s.  Cirillo  cosa  siamo  noi  che  abbiamo 
ricevuto  solo  poche  gocce  d' acqua  sul 
capo?  Quando  siamo  così  incerti  sul  modo 
d'amministrare  un  sacramento,  come 
possiamo  poi  noi  esser  tranquilli  sulla 
sua  efficacia  (79)?  Ma  l' acqua  santa  non 
è  mica  miracolosa  soltanto  nel  battesimo: 
sentite  che  belle  storie  ci  narra  Monsi- 
gnor Gaume  nel  suo  libro  sull'acqua  san- 
ta, e  ditemi  poi  se  s.  Antonio  può  trovar 
qualche  cosa  di  meglio  per  ingrassare  il 
suo  porco. 

«  Fra  i  santi  mandati  da  Dio  nei  de- 
serti dell'  alto  Egitto  per  vincere  il  de- 
monio fin  nel  centro  della  sua  fortezza, 
uno  dei  più  famosi  è  s.  Macario.  Il  suo 
storico  riporta  il  tratto  seguente  di  cui 
fu  testimone  oculare.  «  Fu  condotto,  dice, 
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«  in  mia  presenza  a  quel  venerando  Pa- 
«  drc,  un  bambino  posseduto  e  crudel- 
«  mente  tormentato  dal  demonio.  Maca- 
«  rio  gli  pose  una  mano  sul  capo,  e  l'ai- 
«  tra  sul  cuore.  Fermo  in  quesfatteggia- 
«  mento  si  trattenne  a  pregare  finché  il 
«  bambino  fu  levato  da  terra.  Allora  gon- 
«  fiò  come  otre  in  modo  incredibile,  e 
<«  fra  dolori  insoffribili,  tra  grida  spaven- 
«  tose,  buttò  da  tulle  le  membra  gran 
<«  quantità  d'acqua.  A  poco  a  poco  il  suo 
«  corpo  ripigliò  la  sua  forma  naturale,  e 
«  il  santo  aspergendolo  d' acqua  bene- 
«  detta,  lo  restituì  a  suo  padre  sanissimo, 
«  ordinandogli  che  per  lo  spazio  di  qua- 
«  ranta  giorni  non  gli  facesse  bere  vino 
«  ne  mangiare  carne  ». 

m  Uno  dei  più  celebri  prodigi  di  s.  Ber- 
nardo, è  quello  che  operò  a  Milano  a  van- 
taggio d'un  fanciullo  posseduto  dal  de- 
monio. II  santo  recavasi  a  Roma,  e  pas- 
sando spargeva  per  tutto  prodigi.  Città 
e  campagne  intiere  andavano  ad  incon- 
trarlo, recandogli  i  malati  affinchè  li  sa- 
nasse. Pochi  giorni  dopo  giunse  a  Milano, 
e  sì  può  dire  che  tutta  la  Lombardia  s'era 
accolta  fra  dentro  e  fuori  delle  mura  del- 
la città.  In  mezzo  alla  moltitudine  di 
quelli  che  erano  accorsi  da  tutte  le  parli, 
era  uno  sventurato  padre  che  portava  al 
santo  il  suo  bambino  posseduto  dal  dc- 
mouio.  Mentre  il  santo  benediceva  il  po- 
polo, il  bambino  gettalo  giù  con  violenza 
dalle  braccia  del  padre  cadde  in  terra 
senza  molo,  senza  polso,  senza  respiro. 
Fu  creduto  morto.  A  questo  spettacolo 
la  folla  dà  il  passo  al  padre,  affinchè  pos- 
sa giungere  all'uomo  di  Dio.  Si  fa  gran 
silenzio,  e  tutti  attendono  ansiosamente 
all'esito  della  cosa.  Giunto  alla  presenza 
del  santo,  il  padre  depone  ai  suoi  piedi 
il  bambino  privo  di  sensi,  e  gli  dice  cosi: 
«  Mio  Padre  e  Signore,  questo  figliuolo 
«  che  vedete  ai  vostri  piedi,  da  tre  anni 
«  a  questa  parte  è  tormentilo  crudel- 
«  mente  dal  demonio.  Ogni  volta  che  en- 
te tra  in  Chiesa,  e  riceve  il  sale  esorciz- 
«  zato,  o  gli  si  fa  il  segno  della  Croce,  o 
«  sente  leggere  il  Vangelo,  o  assiste  agli 
«  uffici  divini,  il  demonio,  che  lo  possie- 
«  de,  se  ne  irrita  e  lo  tornienUi  in  una 
«  maniera  veramente  atroce,  li  segno 
«  della  Croce  che  avete  fatto  su  questa 
«  accolta  di  gente,  è  bastato  per  ridurlo 
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«  a  questo  stato  in  cui  lo  vedete.  Vi  sup- 
<•  plico  dunque  per  la  misericordia  di  Dio 
«  ad  aver  compassione  di  me  e  del  figlio 
«  mio,  che  é  infelicissimo  ».  E  sì  dicendo 
struggevasi  in  lacrime.  Non  vi  fu  chi  non 
ne  fosse  commosso,  e  (ulti  univano  le 
loro  preghiere  alle  sue.  Il  santo  esorlolli 
tulli  a  sperare  nella  divina  bontà;  quindi 
toccò  col  suo  bastone  il  collo  dell'osses- 
so. Gerardo,  fratello  di  a.  Bernardo,  vo- 
lendo assicurarsi  di  quello  che  aveva 
detto  suo  padre,  passa  di  dietro  al  bam- 
bino, e  di  soppiatto  gli  fa  un  segno  di 
croce  sul  dosso.  Ad  un  tratto  quell'infe- 
lice che  era  come  morto,  senza  vedere, 
sentire,  ascollar  nulla,  s' agita  e  manda 
forti  gemili.  Il  santo  comanda  che  si  porli 
sul  proprio  letto.  Postovi  appena,  si  getta 
sul  pavimento,  digrigna  i  denti,  morde 
il  padre,  strappa  i  capelli  di  quelli  che 
s' avvicinano,  e  fa  sforai  incredibili  per 
escir  loro  dalle  mani.  Rimettetelo  sul  no- 
stro letto, du  e  s. Bernardo.  C tutti  si  met- 
tono a  pregare.  La  paglia  del  letto  sem- 
bra tuli'  un  fuoco  e  il  demonio  senten- 
do avvicinarsi  la  polenta  divina,  sfoga 
le  sue  sofferenze  con  urla  spaventose. 
1/  uomo  di  Dio  ordina  che  si  versi  in 
bocca  al  bambino  acqua  benedetta.  E  que- 
gli stringe  le  labbra  e  serra  i  denti,  per 
non  mandarne  giù  nè  anche  una  goccia. 
Allora  per  necessità  si  prende  un  conio 
di  legno  per  aprirgli  la  bocca,  e  per  amo- 
re o  per  forza  è  costretto  a  ricevere  l'e- 
lemento liberatore.  Inghiottito  appena, 
il  demonio  vinto  con  sua  gran  vergogna, 
esce  con  gran  fracasso  lasciando  dietro 
a  sé  un  gran  fetore.  E  nello  stesso  tempo 
quello  che  si  credeva  morto  si  leva  su 
con  aria  dolce  e  serena,  abbraccia  suo 
padre,  e  dice  :  Ringraziamo  Dio,  io  son 
guarito. 

«  Viaggiava  un  cotal  di  il  santo  vesco- 
vo Teodoro,  e  quando  fu  vicino  ad  un 
monastero  dedicato  alla  Vergine,  ecco 
presentategli  un  generale  dell'  impero 
che  lo  prega  di  salire  alla  sua  casa  posta 
sopra  un'altura  vicina.  Nè  gli  nascose  che 
era  abitata  dateli  spiriti  maligni.  Le  per- 
sone e  -li  animali  insieme  pativano  mo- 
lestie stranissime.  Parimente  quando  gli 
abitanti  facevano  il  loro  pasto  del  matti- 
no o  della  sera,  veniva  giù  sulla  tavola 
una  grandine  di  sassi.  Queste  cose  mel- 
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tevano  tutti  in  grande  spavento.  Si  rom- 
pevano fratte  mani  alle  donne  i  lini,  e 
qualche  volta  da  tutte  le  parti  della  casa 
uscivano  topi  e  serpenti;  lantocbè  per  la 
paura  era  rimasta  deserta  e  uiuno  ardiva 
più  neppure  d'andarvi  vicino.  Il  santo  en- 
tra risoluto  in  casa,  passa  la  notte  in  pre- 
ghiere, e  asperge  d'acqua  benedetta  tutto 
l'edilizio.  D*  allora  in  poi  la  dimora  del 
prode  e  pio  generale  resta  libera  da  fra- 
stuoni, e  dai  fantasmi.  Allora  vi  ritornano 
tutti  e  vi  godono  pace  come  in  tutte  le 
altre  case. 

<*  Nel  quarto  secolo  si  gettò  sulle  ar- 
denti pianure  della  Siria  e  della  Mesopo- 
lamia  un  nuvolo  di  locuste,  e  fu  come  un 
incendio  che  distrusse  le  messi,  le  pra- 
terie, i  giardini,  le  foreste.  Abitava  allora 
nel  deserto  un  santo  anacoreta,  nolo  an- 
che oggigiorno  a  lutto  il  mondo  cristia- 
no; eccello  i baccellieri  del  risorgimento. 
Egli  era  sanl'Afraate.nobil  rampollo  del- 
la famiglia  reale  di  Persia.  Un  giorno  vede 
venire  alla  sua  spelonca  un  pio  abitante 
del  paese,  che  getlato>i  ai  suoi  piedi  gli 
dice:  Tu  non  ignori  il  flagello  che  desola 
le  nostre  contrade.  Deh  vieni  in  imo  soc- 
corso. Io  non  ho  che  un  campo,  e  da  quel- 
lo ritraggo  lulto  il  sostentamento  mio  e 
della  mia  famiglia,  anzi  sul  prodotto  son 
costretto  a  prelevare  l'imposta  imperia- 
le. Il  buon  vecchio  imitando  la  compas- 
sione di  Nostro  Signore,  si  fa  portare  un 
vaso  d'acqua;  la  benedice,  quindi  ponen- 
do le  mani  sul  capo  del  lavoratore,  chie- 
de a  Dio  che  riempia  d'acqua  la  fossa  che 
gira  intorno  al  suo  campo.  Poi  dice  :  va 
e  spargi  quest'acqua  intorno  al  tuo  cam- 
po. Il  contadino  obbedisce.  L  i  fossa  s'em- 
pie d'acqua  e  diventa  un  riparo  inespu- 
gnabile per  le  locuste.  Tu  le  vedresti  co- 
me un  esercito  innumerevole  saltare  e 
volare  fino  alle  sponde  della  fossa,  quin- 
di arrestate  da  una  forza  misteriosa,  tor- 
nare indietro  e  rispellare  la  benedizione 
data  al  campo  del  poverello. 

«  Uno  stesso  miracolo  sulle  vi'une.  Ver- 
so l'anno  1 402,  s.  Vincenzo  Ferreri  per- 
correva il  Piemonte,  e  le  terre  di  Geno- 
va. Giunto  presso  a  Torino  e  a  Monca- 
lieri,  vi  si  fermò  per  un  po'  di  tempo. Gli 
abitanti  vennero  a  pregarlo  di  sanare  le 
loro  vigne  da  una  ostinata  malattia  che 
da  molli  anni  indurava  l'uva  come  pietra 
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e  le  impediva  di  giungere  a  maturità.  Il 
santo  suggerì  loro  di  bagnare  le  vigne, 
con  acqua  benedetta.  Parlilo  che  Tu,  pas- 
sò di  mente  a  tutti  questo  consiglio  sa- 
lutare tranne  a  quel  caritatevole  cittadi- 
no che  gli  avea  dato  ospitalità,  fi  la  sua 
docilità  fu  maravigliosamente  compensa- 
la. Il  flagello  non  toccò  le  sue  vigne, 
mentre  tutte  V  altre  ne  furono  investile 
per  modo,  che  non  portarono  a  maturità 
neppure  un  chicco  d' uva. 

«*  S.  Teresa  nella  sua  vita  scritta  da  se 
stessa,  parla  cosi  della  fona  che  ha  l'ac- 
qua benedetta  contro  il  demonio:  «  Dopo 
«  <r  aver  descritti  alcuni  turbamenti  in- 
.  «  terni  ed  occulti  che  il  demonio  susci- 
«  lava  in  me,  vengo  a  narrarne  altri  da 
m  cui  era  assalita  in  pubblico ,  e  in  cui 
«  l'azione  dì  questo  spirito  delle  tenebre 
«  era  visibile.  Era  un  giorno  in  oratorio 
«  quando  m'apparve  dal  lato  sinistro  sol- 
«  to  una  forma  spaventevole.  Nel  tempo 
«  che  parlava ,  notai  particolarmente  la 
«  sua  bocca;  era  orribile.  Dal  suo  corpo 
«  usciva  una  gran  lìamma  chiara  e  senza 
«  mescolanza  d'ombra.  Mi  disse  con  voce 
«  spaventevole  che  io  gli  era  sfuggila 
«•  dalle  mani,  ma  che  saprebbe  ben  egli 
«  riprendermi.  M'impaurii  dimolto.  Feci 
«  alla  meglio  il  segno  della  croce.  Dispar- 
«  ve,  ma  subito  tornòl  Fugalo  da  un  al- 
«  Irò  segno  di  croce ,  non  tardò  a  farsi 
«  di  nuovo  vedere.  Io  non  sapea  che  far- 
«  mi.  Finalmente  gettai  dell'acqua  bene- 
«  della  dalla  parte  ove  egli  era ,  e  non 
«  tornò  più.  Un  altro  giorno  mi  tormentò 
«  per  cinqu'ore  intiere  con  dolori  si  ter- 
«  ribili ,  e  con  agitazioni  di  spirito  e  di 
«  capo  tanto  forti,  che  io  credeva  di  non 
**  poter  resistere  più  lungamente.  Piac- 
«  que  al  Signore  di  farmi  conoscere  che 
«  ciò  derivava  dal  demonio  :  perchè  mi 
«  vidi  appresso  un  piccolo  negro  di  for- 
«  ma  orribile,  che  digrignava  i  denti,  e 
«  si  disperava  costretto  a  sopportare  una 
m  perdita  dove  credeva  di  trovare  un  gua- 
«  dagno.  Non  m'azzardai  a  chieder  l'ac- 
«  qua  benedetta  per  paura  che  le  mie 
«  compagne  si  spaventassero,  accorgen- 
«  dosi  d' onde  proveniva  questa  cosa. 

«  L'ho  sperimentato  molte  volte:  iVon 
«  »'  ha  cosa  che  pareggi  la  virtù  del- 
«  l'acqua  benedetta  nel  cacciare  i  de- 
<«  moni!  e  impedir  toro  di  ritornare. 
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«  Fuggono  anche  al  veder  il  segno  della 
«  croce,  ma  ritornano.  Grande  adunque  . 
«  deve  essere  la  virtù  di  quesl'  acqua  I 
«  Quanto  a  me  provo  una  consolazione 
«  particolare  e  vivissima  quando  la  pren- 
ce do.  Per  ordinario  mi  par  di  sentire  in 
«  me  quasi  una  rinnovazione  di  spirito, 
«  tale  quale  non  saprei  descrivere,  e  un 
«  piacere  interno  che  fortifica  tutta  l'a- 
«  nima  mia.  Nè  questa  è  una  illusione: 
«  l'ho  provato  moltissime  volte,  e  vi  ho 
«  fatto  le  più  serie  considerazioni.  Para- 
«  gono  ben  volentieri  un'impressione  si 
«  soave  a  quel  ristoro  che  sente  in  tutta 
«  la  sua  persona  chi  oppresso  dal  caldo 
«  e  dalla  sete  beve  un  bicchier  d'acqua 
«  fresca.  Su  tal  proposito  rifletto  di  qua! 
«  carattere  di  grandezza  impronta  la 
«  Chiesa  tutto  ciò  che  institutsce.  Esulto 
«  in  vedere  la  forza  misteriosa  che  le  sue 
«  parole  danno  all'acqua,  e  la  differenza 
«  maravigliosa  che  passa  fra  quella  che 
«  è  benedetta  e  quella  che  nun  lo  è. 

«  Ripigliando  la  storia  dell'apparizione 
«  del  Demonio,  la  santa  soggiunge  :  A- 
«  vendo  finalmente  chiesta  dell'  acqua 
«  benedetta,  la  gettai  dalla  parie  in  cui 
m  era  lo  spirito  delle  tenebre,  c  subito 
«  scomparve;  e  con  lui  tutto  il  mio  male, 
«  come  se  uno  me  lo  avesse  levato  colla 
«  mano.  Nondimeno  ne  restai  tutta  pesta, 
«  come  se  fossi  stata  percossa  col  basto- 
«  ne.  Cosi  riceveva  una  lezione  molto 
«  vantaggiosa:  poteva  formarmi  una  idea 
('dell'impero  tirannico  che  esercita  il 
«  demonio  su  quelli  cheloservono,quan- 
«  do  può,  per  concessione  di  Dio,  tur 
«  mentare  sì  eccessivamente  un'anima  e 
«  un  corpo  che  non  gli  appartengono. 
■  Poco  dopo,  mi  vidi  assalita  colla  mede- 
«  sima  rabbia,  ma  il  tormento  non  fu  tan- 
«  to  lungo.  Era  sola:  presi  dell'acqua  be- 
«  nedetta,  e  appena  l'ebbi  gettata,  il  ten- 
«  latore  disparvè.  In  quello  stesso  mo- 
«  mento  entrarono  due  religiosi  merite- 
«  voli  di  tutta  la  fiducia,  che  non  avreb- 
«  bero  detto  bugia  per  qualunque  cosa 
«  del  mondo,  e  sentirono  un  odore  cat- 
«•  tivissimo  come  di  zolfo.  Io  non  lo  sen- 
«  tii;  ma  secondo  la  loro  testimonianza, 
«  dev'esser  durato  mollo,  perch'ebbero 
«  tutto  l'agio  di  farne  prova.  » 

«  Verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
quarto,  occupava  la  sede  episcopale  dj 


Digitized  by  Google 


194  VEGLI 
Lampsaco ,  s.  l'art  omo ,  uomo  mirabile 
sì  in  parole  che  in  opere.  La  pesca  del 
tonno  era  un  ramo  d' industria  d'  una 
gran  parte  dei  suoi  diocesani  ;  perchè 
questo  pesce,  richiesto  moltissimo,  face- 
va in  gran  copia  nelle  loro  costiere.  Un 
anno  accadde,  che,  venuta  la  stagione 
dèlia  pesca ,  i  pescatori  salirono  sulle 
loro  barche  e  tesero  le  reti  com'  erano 
usati.  Vedevano  moltissimi  tonni  giulla- 
re sotto  i  loro  occhi ,  e  non  ne  prende- 
vano neppur  uno.  Lo  stesso  accadde  su 
tutta  l'estensione  del  liltorale  fino  ad 
Abido.  Vedendo  quei  poverelli  riuscir 
vani  tutti  i  loro  sforzi,  ricorsero  al  sanlo 
arcivescovo.  Egli  pianse  con  loro  e  si 
pose  a  pregare.  Dio  gli  rivelò  che  quanto 
avveniva  era  una  trama  diabolica.  Incon- 
tanente s'alia,  percorre  tutti  i  luoghi 
della  pescagione  fino  ad  Abido  aspergen- 
doli di  acqua  benedetta.  Indi,  ponendosi 
a  pregare,  comanda  loro  di  gettar  le  reti. 
E  la  pesca  fu  fatta  in  presenza  sua,  e  in 
tanta  abbondanza  da  far  inarcar  le  ciglia 
ai  pescatori ,  e  compensarli  con  usura 
dell'inutilità  dei  loro  primi  saggi. 

«  L'imperatore  Leone  VI,  voleva  che 
si  ricorresse  all'acqua  benedetta  soprat- 
tutto nelle  grandi  circostanze  in  cui  po- 
teva correr  rischio  la  sorte  dell'impero. 
E  pei  suoi  eserciti  ne  fece  una  legge. 
Invece  di  perder  il  tempo  a  scriver  la 
vita  di  non  so  quale  imperatore  pagano, 
(  Vi  rammenterete,  o  Signori,  che  Na- 
poleone III,  non  pensa  sempre  al  suo 
canonicato,  ma  scrive  la  storia  di 
Giulio  Cesare,  nei  momenti  d'ozio  la- 
sciatigli dalle  sue  poli lidie  epie  faccen- 
de) questo  principe  ha  composto  un  libro 
sui  Preparativi  di  guerra.  Quivi  si  trova 
una  raccomandazione  che  forse  oggi  par- 
rà incredibile,  e  che  io  cito  colle  sue  stes- 
se parole:  «  Il  giorno  avanti  la  battaglia 
«  il  generale  in  capo  si  darà  pensiero  di 
«  fare  aspergere  dal  sacerdote  tutta  l'ar- 
«  mata  coll'acqua  benedetta  ». 

«*  Il  P.  Possevin,  nunzio  apostolico  in 
varii  paesi  del  nord,  dice  in  una  sua  re- 
lazione :  Poco  avanti  il  mio  arrivo,  uno 
dei  principali  calvinisti  venne  a  condo- 
lersi con  un  nostro  sacerdote,  che  in  uno 
de'circondarii  di  Livonia,  da  lui  avuto  in 
custodia ,  non  si  prendeva  più  un  lupo 
nelle  sue  fosse  :  cosa  che  gli  arrecava 
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molto  pregiudizio.  E  ne  adduceva  per 
motivo  gì'  incantamenti  dei  paesani.  Il 
sacerdote  gli  rispose:  Noi  abbiamo  un'ac- 
qua benedetta  che  disperde  gl'incantesi- 
mi da  qualunque  luogo,  che  ne  sia  asper- 
so. Il  calvinista  si  mise  a  ridere,  come  è 
solito,  che  gli  eretici  mettono  in  canzone 
tutte  le  pratiche  della  Chiesa.  E  disse: 
«  Se  io  vedessi  verificarsi  questo ,  non 
-  avrei  difficoltà  a  credere  alla  virtù  del- 
«  l'acqua  benedetta  ». 

«  Or  bene  :  In  una  parte  del  suo  di- 
«  stretto  chiamata  Parnomoyza ,  v*  era 
«  una  casa  posta  sulle  rive  d' un  lago, 
«  infestata  dai  demonii  per  modo  cbeniu- 
«  no  avea  più  coraggio  d'abitarvi,  e  ca? 
«  deva  in  rovina.  Quel  sacerdote  a  cui  il 
«  calvinista  s'era  rivolto,  prende  dell'ac- 
«  qua  benedetta;  e  benedice  le  fosse  falle 
«  pei  lupi.  Il  giorno  dopo,  nella  inattina- 
«  la  ne  furon  presi  moltissimi.  Finita  la 
«  messa,  il  sacerdote  accompagnalo  da 
«  un  gran  numero  di  persone,  si  reca  alla 
«  casa  iufestala,  fa  gli  esorcismi,  purifica 
«  coli'  acqua  benedetta  la  casa  e  i  suoi 
«  dintorni,  e  sulla  cima  d'un  alto  monte 
«  li  presso  pianta  una  gran  croce.  Da  quel 
«  giorno  in  poi,  la  casa  e  tutte  le  sue  vi- 
«  cinanze  rimasero  affntlo  libere  dalle 
*  infestazioni  degli  spirili  maligni.  E  cosi 
«  fu  un'  altra  volta  e  con  evidenza  pro- 
«  vato,  quanta  paura  abbiano  dell'acqua 
«  benedetta:  Manifestili  eluxit,  quam 
«  maxime  daemones  aquam  benedi- 
<«  r.tam  perhorrescunt  ». 

«  Ascolliamo  un  poco  il  celebre  nar- 
ratore. «  Kerpés  è  una  fortezza  resti- 
«  luila  dal  Signore  di  Moscovia  al  Re  di 
«  Polonia.  In  essa  i  Moscoviti  misero  a 
«  morte  moltissimi  Alemanni.  D'allora  in 
««  poi,  la  torre  del  castello,  la  fortezza  e 
«  le  sue  vicinanze  sono  abitate  dai  de- 
«  monii.  Quando  si  è  fatta  notte,  al  lume 
«  della  luna  ,  se  ne  vede  uno  sopra  un 
«  cavallo  messo  al  galoppo,  girare  intor- 
<«  no  alle  mura,  fintantoché  la  bestia  non 
«  cada  in  terra  sfinita  di  forze.  Qualche 
«  altra  volta,  di  pien  meriggio,  vi  sono 
«  moltissimi  che  l'hanno  veduto  sotto  la 
«  forma  d'uo  Moscovita  mettersi  sul  capo 
«  un  carico  di  raccolte  e  andare  a  gel- 
Ai  tarlo  nel  lago  che  è  I)  vicino.  Spaven- 
«  tati  gli  abitanti  hanno  fallo  ricorso  al 
«  sacerdote,  che  mediante  gli  esorcismi 
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«  e  l'acqua  benedetta,  ha  dispersi  per 
«  sempre  questi  fantasmi  ». 

«  Questi  fatti  som  narrati  da  uno  degli 
«  uomini  più  franchi  del  secolo  decimo- 
»  sesto  a  una  Signora  d'  allo  grado,  la 
«  duchessa  Cristina  d:  Mantova.  Posse- 
«  vin  ne  aggiunge  un  altro.  V  era  in  Li* 
«  vonia,  una  vasta  palude  che  facea  par- 
ti le  delle  lerre  del  vescovado.  Il  denio- 
«  nio  se  ne  era  impadronito  per  modo 
«  che  bisognava  offrirgli  ogni  anno  il  san- 
«  gue  di  bambini,  diversamente  il  paese 
«  era  disertalo  da  tempeste,  uragani,  fui- 
«  mini  ed  altri  flagelli.  Per  lo  che  gli  abi- 
li tanti  si  rubavano  Tuo  l'altro  i  bambini, 
«  e  andavano  a  gettarli  nella  palude,  dove 
«  in  pochi  minuti  il  giuntatore  infernale 
«  ne  succhiava  il  sangue  in  modo  che 
«  queste  creaturine  venivano  insensibil- 
tt  mente  a  morire.  In  questo  stesso  lue- 
ai  go  v'  era  un  uomo  reso  immobile  dal 
«  demonio  per  modo  che  forza  umana 
m  non  era  capace  di  fargli  mutar  luogo. 
«  Ora  tanto  la  palude,  che  1'  ossesso  fu- 
«  rono  liberati  per  mezzo  dell'acqua  be- 
«  nedetla. 

«  A  poca  distanza  dal  monastero  del 
s.  Abaie  Winvaloco  abitava  una  donna, 
che  cadde  improvvisamente  ammalala  in 
perìcolo  di  vita.  Suo  figlio  era  in  educa- 
zione nel  monastero.  Udita  l'infermità  di 
sua  madre,  questo  giovane  volle  andare 
a  vederla,  e  prima  di  partire  chiese  al  s. 
Abaie  dell'  acqua  benedetta.  Quando  fu 
giunto,  sua  madre  era  morta.  Anzi  i  de- 
monìi  s'erano  impadroniti  di  lei  e  la  tra- 
scinavano all'inferno.  Fu  rivelato  al  santo 
mentre  pregava  ciò  che  accadeva.  Intan- 
to la  camera  era  piena  di  persone  che 
piangevano  e  apparecchiavano  i  funerali. 
Il  giovane  va  e  *'  inginocchia  davanti  al 
corpo  esanime  di  sua  madre ,  e  pieno  di 
fiducia  nei  meriti  del  suo  maestro,  getta 
sulla  defunta  l' acqua  benedetta  pronun- 
ciando ad  alta  voce  questa  preghiera  : 
«  Madre  mia,  il  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
«  sto  vi  richiami  alla  vita,  egli  nel  nome 
«  di  cui  opera  il  mio  maestro  tante  gua- 
«  rigioni  ».  A  queste  parole  la  defunta 
si  scuote  come  da  un  sonno  profondo,  e 
si  pone  a  sedere  sul  letto  tutta  grondan- 
te di  sudore,  segno  delle  fatiche  che  ave- 
va sostenute.  Tutti  gli  astanti  cadono 
colla  faccia  per  terra,  e  quando  la  corn- 
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mozione  lo  consenti,  benedissero  ad  una 
voce  Dio,  e  pubblicarono  la  virtù  del  suo 
sor  v (i .  Indi,  chiesero  a  questa  donna,  co- 
me fosse  ritornata  in  vita.  -  Una  folla  di 
«  demonii,  rispose,  mi  circondò,  legom- 
«  mi  pei  piedi  e  per  le  mani,  e  mi  veni- 
«  va  trascinando  verso  il  luogo  dei  tor- 
"  menti.  Per  la  via  incontrammo  il  beato 
«  Winvaloco,  che  disse  a'  demonii:  Con 
«  qual  diritto  vi  siete  impadroniti  di  que- 
«  sta  creatura  che  appartiene  a  me  ?  A 
«  tali  parole,  hanno  preso  la  fuga,  e  mi 
«  hanno  lasciata  in  roano  dei  servo,  di 
«  Dio,  che  colle  sue  preghiere  m' ha  ri- 
»  chiamato  alia  vita. 

«  Risuscitare  un  morto  è,  non  può  ne- 
garsi, un  gran  miracolo.  Ma  convertire 
un  peccatore  è  maggior  prodigio,  o  al- 
meno più  prezioso.  E  l' uno  e  l' altro  è 
possibile  all'  acqua  benedetta.  L' illustre 
arcivescovo  che  sou  per  citare  riporta 
un  fatto  la  cui  memoria  era  sempre  viva 
anche  ai  suoi  tempi.  Volgeva  al  suo  ter- 
mine il  secolo  decimoquinto,  epoca  in 
cui  il  torrente  del  paganesimo  comincia- 
va a  rovesciare  sull'Europa  intiera  i  suoi 
flutti  corrompitori. 

Trascinato  dietro  a  molti  altri,  un 
soldato  s'era  segnalalo  per  la  sua  incre- 
dulità e  corruzione.  Cade  infermo,  va  a 
visitarlo  un  sacerdote,  e  l'esorta  a  rice- 
vere i  sacramenti  per  morir  da  cattolico. 
Preghiere,  minacce,  lutto  è  inutile.  «Non 
«  mi  parlate  di  queste  fanfaluche,  diceva 
«  egli:  non  so  che  me  ne  fare.  Datemi 
«  piuttosto  da  bere  che  ardo  di  sete.  » 
Senza  che  se  ne  accorgesse,  il  sacerdote 
benedisse  l' acqua  e  gliela  diede  a  bere. 
D'improvviso  succede  un  cambiamento 
miracoloso.  L'infermo  richiama  il  sacer- 
dote e  lo  scongiura  di  confessarlo.  Ter- 
minata laconfessione,si  comunica  e  dopo 
qualche  ora  muore  pacificato  con  Dio  ». 

Ed  ora  io  faceudo  da  coda  a  cosi  gran 
cometa  come  è  Monsignor  i.aume,  vi  rac- 
conterò un  altro  importante  fatterello. 
Nel  1796,  quando  i  republicani  france-  * 
si  cacciarono  gli  Austriaci  dall'  Italia, 
e  che  in  nome  della  repubblica  una  ed 
indivisibile  improvisarono  in  Italia  un 
gran  numero  di  repubblicbette  che  non 
erano  una ,  e  che  erano  divisibili  quasi 
come  gli  atomi;  quando  a  nome  della  li- 
bertà ed  eguaglianza  si  toglieva  ai  preti 
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la  libertà  di  dire  la  messa  eaidivoU  quel- 
la di  sentirla,  e  che  per  una  con  indizio- 
ne singolaresi  facevano  chiudere  le  chic- 
se,  e  si  lasciavano  sussistere  i  conventi: 
allora,  come  ciascun  vede,  la  bottega 
santa  faceva  pochi  affari.  I  preti  che  go- 
devano di  un  buon  benefizio  ,  non  se  la 
passavano  male  ;  godevano  il  benefizio, 
senta  averne  i  disturbi  e  tiravano  avanti: 
ma  non  era  così  per  quei  poveri  diavoli 
condannati  a  vivere  di  giorno  in  giorno 
coi  proventi  delle  messe;  essi  correvano 
ovunque  fiutavano  odor  di  cadavere  per 
buscarsi  qualche  moccolo  o  qualche  quar- 
to o  metto  scudo. 

Or  avvenne  che  un  giorno  alcuni  di 
questi  preti  disgradali  trovandosi  ri- 
stretti in  crocchio  fra  di  loro,  discorre- 
vano fra  loro  sopra  la  calamità  dei  tem- 
pi, e  maledicevano  i  Francesi,  ed  impre- 
cavano la  libertà  ed  eguaglianza,  che  to- 
glieva a  loro  il  diritto,  che  hanno  eguale 
con  tutti  gli  altri,  di  vivere  del  loro  me- 
stiere ,  e  la  libertà  di  esercitarlo.  Si  la- 
gnavano quindi  che  loro  fossero  tolte  le 
messe,  gli  uffizi,  le  prediche:  insomma, 
sclamavano,  ci  hanno  tolto  tutto,  nò  ci 
resta  più  altro  che  farci  anche  noi  gia- 
cobini e  andare  a  predicare  in  piatza, 
presso  l'albero  della  libertà,  come  fanno 
altri  matti. 

Fra  loro  vi  era  un  prete  vecchio  e  pru- 
dente, e  che  per  avere  mollo  vissuto  ave- 
va imparato  molte  cose  e  la  sapeva  lun- 
ga. Questi  dunque  rivoltosi  ai  compagni 
disse  :  Fratelli ,  le  vostre  lagnante  non 
sono  irragionevoli,  ma  sono  spinte  un  po' 
tropp'  oltre.  Qncsti  giacobini  ci  hanno 
tolto  molto,  ma  ci  hanno  lasciato  ezian- 
dio molto,  e  direi  quasi  il  meglio  :  per 
cui  io  sono  d'avviso,  che  convenga  sop- 
portare con  patienza  il  male  che  ci  fan- 
no, e  non  levar  troppo  la  voce,  affinchè 
non  suggerisca  loro  al  pensiero  di  pri- 
varci anche  di  ciò  che  ci  rimane,  perchè 
allora  si  che  saremmo  fritti  da  vero. 

A  questo  discorso  gli  altri  impazien- 
titi e  quasi  in  atto  di  collera  gridarono  a 
coro:  E  che  cosa  questi  ribaldi  ci  hanno 
lasciato?  Forse  il  papa?  Il  papa  pensa  a 
sè,  e  poco  gliene  cale  di  noi.  Anzi  an- 
ch'egli  è  in  pericolo,  perchè  il  generale 
Berthier  marcia  alla  volta  di  Roma  coi 
Francesi  ed  i  Cisalpini,  e  P  esercito  pa- 
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pale,  malgrado  che  sia  stato  benedetto, 
ben  ce  n'avvediamo  che  finirà  col  racco- 
mandarsi alla  virtù  delle  sue  gambe.  Co- 
sicché alla  fine  dc'conli  anche  il  papa  se 
ne  andrà  a  spasso. 

Se  ne  vada  pure ,  replicò  il  vecchio; 
basta  che  rimanga  intatta  quell'altra  co- 
setta  che  iolendo  io,  e  noi  ce  la  campe- 
remo tuttavia  anche  senza  il  papa  ed  i 
suoi  cardinali. 

In  nome  di  sant'Antonio,  soggiunsero 
gli  altri,  diteci  che  cosa  ci  resta,  giacché 
m  quanto  a  noi  ci  vediamo  spogliali  di 
tutto  e  vediamo  che  la  Chiesa  e  distrutta 
da  cima  a  fondo. 

Che  cosa  ci  resta?  continuò  il  vecchio, 
ed  assottigliando  la  voce ,  allungando  il 
collo  e  accostando  la  bocca  alle  loro  orec- 
chie: ci  restano,  disse,  gli  esorcismi  e  il 
purgatorio:  e  voi  sapete  il  proverbio  vol- 
gare, il  quale  dice  che  il  fuoco  del  pur- 
gatoriofa bollire  la  pentola  dei  [indi. Dun- 
que finché  il  purgatorio  sta,  non  manche- 
rà mai  qualche  pezzo  di  carne  da  far 
bollire  nella  pentola. 

Tutti  applaudirono  all'  osservationc 
del  buon  vecchio  ,  e  si  persuasero  che 
gli  affari  non  erano  tanto  rovinati  quan- 
to credevano. 

E  perchè  V  Armonia  s'induca  una  buo- 
na volta  a  dire  un  po'  di  bene  anche  di 
me,  che  pure  sono  cristiano  battezzato 
in  aqua  sancii  baplismi,  mi  piace  di 
raccomandare  alle  Signorie  Vostre  l'affare 
degli  esorcismi, sia  perla  sua  utilità, come 
anche  dal  lato  economico.  Patite  d' indi- 
gestione? Temete  che  alcuni  cibi  vi  pos- 
sano far  male?  o  di  essere  avvelenati  dai 
funghi  o  dal  verderame?  Lo  spedicntc  è 
semplicissimo.  Chiamale  l'esorcista,  egli 
ha  nel  rituale  benedizioni  per  tutti  i  casi: 
ne  ha  pel  pane,  pel  vino,  per  l'acqua, per 
la  carne,  per  le  uova,  per  gli  uccellami, 
pei  legumi,  per  le  fruita,  pel  latte,  pel 
miele,  per  la  birra ,  insomma  per  ogni 
qualità  di  comestibili  e  di  bevande.  Eb- 
bene I  Dette  che  siano,  potete  mangiare 
e  bere  con  tutta  sicurezza  e  senza  aver 
bisogno  dei  medici,  omiopatici  od  allo- 
patici che  chiamar  si  vogliano.  Desidera- 
te di  fare  un  buon  ricollo  di  filugelli,  di 
metterli  in  salvo  dal  calcino,  dal  bruciore 
o  da  altre  malattie?  L'esorcista  fa  al  vo- 
stro caso;  ei  trae  fuori  benedictio  semi- 
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nì8  bombicum,  e  tutto  e  finito.  Siete  di- 
lettante della  pesca  o  della  caccia  colle 
reti?  L'esorcista  ha  benedizioni  anco  per 
questo:  Bcncdiclin  reUs^benedictiopro 
copiosa  piscatione.  Lo  spedientc  è  rac- 
comandalo specialmente  ai  pescatori:  ab- 
biano però  cura  di  portare  anticipata- 
mente i  migliori  salmoni  e  le  migliori 
tinche  al  reverendo  esorcista,  che  si  dà 
la  briga  di  cooperare  alla  loro  fortuna. 

Tutti  sanno  quanto  i  mercanti  di  vino 
siano  divoti  di  san  Giovanni  Battista;  ma 
se  vogliono  battezzare  il  loro  vino  con 
eccellente  riuscita,  si  ricordino,  nel  di  di 
san  Giovanni,  di  chiamare  il  prete,  com- 
pensandolo, ben  s' intende,  con  qualche 
dozzina  fra  le  migliori  bottiglie,  il  quale 
li  aiuterà  recitando  il  salmo  Super  a- 
quam  refectionis  educavi  t  me,  e  col- 
T  Oremus  :  »  Dio,  che  con  mirabile  po- 
ti lenza,  trovandoli  alle  nozze  di  Cana, 
*  hai  convertita  l'acqua  in  vino,  ecc.  ». 

Ai  tempi  nostri  si  sono  introdotte  le 
compagnie  di  assicurazione  contro  gl'in- 
cendi e  contro  le  grandini.  Sono  belle 
istituzioni,  ma  costano  un  po'  troppo: 
coll'esorcista  avete  miglior  mercato.  Col- 
la benedizione  in  domus  comburatur 
ab  igne,**  più  qualche  scudo  per  lui, egli 
vi  mette  fuori  di  ogni  fastidio. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  grandine,  i 
venti,  le  bufere,  i  fulmini  :  chi  credete 
voi  che  sia  cagione  di  lutti  questi  malan- 
ni? Il  diavolo,  il  padre  di  ogni  male.  È 
egli  che  suscita  le  nuvole,  che  fa  piovere 
smodatamente,  che  colla  grandine  miete 
le  vostre  campagne.  Non  vi  conto  frot- 
tole, Dio  me  ne  guardi:  P  Armonia  mi 
salterebbe  addosso  come  una  vipera;  ma 
vi  parlo  appoggiato  all'  infallibile  auto- 
rità di  un  rituale  compilato  dal  reve- 
rendo Michel  Angelo  dei  Ghiotti;  prepo- 
sto di  Murisengo,  diocesi  di  Casale,  che 

10  trasse  dal  Messale,  Breviario  e  Rituale 
romano,  dedicato  all'illustrissimo  e  reve- 
rendissimo Frà  Pietro  Girolamo  Carava- 
dossi  dell'ordine  dei  Predicatori,  vesco- 
vo di  Casale  e  conte,  e  stampato  in  To- 
rino l'anno  di  grazia  1742,  nella  tipogra- 
fìa del  regio  collegio  di  Savoia,  diretto 
dai  reverendi  padri  gesuiti,  con  licenza 
del  provicario  del  Sani'  Officio.  Or  bene 
quel  Rituale  ci  fa  sapere  essere  appunto 

11  diavolo  quello  che  perturba  gli  ete- 
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menti  e  danneggia  e  campì  e  vigne.  Fra 
gli  esorcismi  mi  piace  dilradurveneuno. 

«  Io  vi  scongiuro ,  o  serpenti  antichi, 
pel  giudice  dei  vivi  e  dei  morti;  pel  vo- 
stro fattore;  pel  fattore  del  mondo;  per 
colui  che  ha  la  potestà  di  cacciarvi  nel- 
l'inferno;  che  ve  ne  andiate  subito  da 
questa  aria,  da  queste  nuvole,  collo 
spavento  e  la  compagnia  della  rabbia 
vostra;  di  maniera  che  non  possiate 
più  nuocere  a  noi  e  ai  nostri  campi  e 
alle  nostre  vigoe,  né  col  turbine,  nè 
colla  grandine,  nè  col  fulmine,  nè  in 
qualunque  altro  siasi  modo  od  ingan- 
no, sia  vostro,  sia  per  opera  di  altre 
creature  e  col  mezzo  d'  incantesimi, 
sortilegi,  prestigi  qualunque  si  siano. 

<«  lo  vi  scongiuro,  o  potestà  dell'aria, 
non  colla  mia  debolezza,  ma  per  virtù 
dello  Spirito  Santo,  e  in  virtù  del  Santis- 
simo o  Potentissimo  nome  di  Gesù  e  Ma- 
ria, che  togliere  dobbiate  subito  dall'a- 
ria qualunque  cosa  da  voi  postavi  onde 
sconvolgerla,  e  che  ve  ne  andiate  via  di 
qua.  Andatevene  dunque,  andatevene, 
non  da  me,  ma  dal  ministro  di  Cristo. 
Chi  vi  caccia  via  è  la  potestà  di  Colui 
che  vi  soggiogò  colla  croce.  Temete  il 
braccio  di  Colui  che  vi  ha  legati  coi  ge- 
miti dell'inferno,  e  di  là  ne  ha  tratte  le 
anime  alla  luce.  Non  resistete,  non  indu- 
giate, o  spiriti  immondi,  e  non  crediate 
di  pigliarvcla  a  gabbo,  perchè  mi  cono- 
scete un  gran  peccatore.  Ve  lo  comanda 
Dio  t,  ve  lo  comanda  la  maestà  di  Cri- 
sto i,  ve  lo  comanda  il  Padre  +,  ve  lo 
comanda  il  Figlio  +,  ve  lo  comanda  lo 
Spirito  Santo  t,  ve  lo  comanda  il  sacra- 
mento della  Croce  -r,  ve  lo  comanda  il  sa- 
cramento della  Santissima  Eucaristia  +, 
Io  comanda  la  fede  +  dei  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo  e  degli  altri  santi  +,  ve 
ve  lo  comanda  il  sangue  dei  martiri  *r,  ve 
lo  comanda  la  castità  dei  confessori  1*, 
ve  lo  comanda  la  pia  inlercessionc  di 
tutti  i  santi  e  di  tutte  le  sante  t,  ve  lo 
comanda  la  virtù  dei  misteri  della  fede 
cristiana  t  :  andatevene,  angeli  del  Tar- 
taro, già  banditi  dalle  celesti  sede,  an- 
datevene, e  a  partire  di  qui  vi  costrin- 
gono meco  gli  angeli  della  Corte  Ceio- 
sie, di  cui  io  imploro  il  soccorso.  Ricor- 
datevi della  gran  battaglia  che  fu  fatta 
nel  cielo,  ove  Michele  coi  suoi  angeli 
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combatté  contro  il  dragone;  e  il  dragone 
combattè  coi  suoi  angeli  e  non  vinse,  e 
non  vi  fu  più  per  loro  posto  nel  cielo. 
Visiti  e  benedica  quest'aria  e  lontano  da 
essa  respinga  le  vostre  insidie  Colui  che 
comando  di  cacciarvi  dalla  sublimità  de' 
cieli  e  di  sprofondarvi  nelle  regioni  in- 
feriori della  terra. 

«  I  santi  suoi  angeli  abitino  in  essa  e 
la  sua  benedizione  sia  sempre  sopra  di 
noi.  Tanto  vi  comanda  chi  vi  spogliò,  chi 
distrusse  il  vostro  regno,  chi  vi  legò,  chi 
speziò  i  vostri  vasi,  chi  vi  cacciò  nelle 
tenebre  esteriori  ove  in  compagnia  degli 
altri  diavoli  è  preparata  la  vostra  perdi- 
zione ». 

Convien  credere  che  il  diavolo  sia  un 
essere  molto  testardo  e  terribilmente 
coraggioso,  se  Dio  solo  non  basta  a  met- 
terlo in  fuga,  e  se  certe  volte  per  fargli 
alzar  le  berze,  oltre  a  Dio  sia  necessario 
metter  sossopra  tutto  il  paradiso;  e  se 
flagellato  da  tredici  colpi  di  aspersorio  in 
forma  di  croce,  e  tutto  lavato  di  acqua 
benedettala  tutta  volta  l'audacia  di  bef- 
farsi dell'esorcista  e  dei  suoi  esorcismi. 

Infatti  il  Rituale  prevedendo  questa 
diabolica  caponeria,  soggiunge  che  se  il 
temporale  non  cessa,  si  debbano  recita- 
re un  Pater ;  un  Are,  un  Credo,  un  De 
profundis,  e  il  salmo  Qui  habet.  dopo 
diche  si  ripigli  Pesorcbmo  come  segue: 

«  Perchè  ve  ne  stale  tuttavolta.  in 
quesf  aria  ?  Via  tosto  di  qua.  e  lasciate 
che  il  cielo  sia  sereno,  lo  vi  scongiuro 
in  nome  di  Colui  innanzi  a  cui  s'inginoc- 
chiano i  cieli,  la  terra  e  l'inferno;  in  no- 
me dell'Agnello  immacolato  che  <  .■ninni- 
no sull'aspide  e  il  basilisco,  che  calpestò 
il  leone  ed.  il  drago,  e  l' immagine  di  cui 
pinta  su  questi  cerei  papali  che  io  vi  pon- 
go dinanzi  è  venerata  dai  cristiani.  Io  vi 
comando  che  facciate  cessare  immedia- 
tamente qualunque  siasi  prestigio,  sorti- 
legio, incantesimo  od  altre  vostre  arti 
diaboliche  per  cui  si  potè  o  si  può  scon- 
volgere P  aria  o  suscitare  il  temporale. 
Temete  e  fuggite  nelPinvocato  nome  del 
Signore  nostro  Gesù  Cristo  crocifisso,  di 
coi  vi  mostro  P  immagine  e  con  cui  be- 
nedico quesf  aria,  facendo  in  essa  il  se- 
gno della  croce  +  verso  le  quattro  parti 
del  mondo,  nelle  quali  fu  promulgalo  il 
sacrosanto  di  lui  Evangelo. 
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«  Fuggite  nelP  invocalo  nome  di  Gesù 
Crislo  Signor  nostro,  per  cui  tremano 
sii  inferni  ed  a  cui  sono  soggette  tutte 
k  virtù  dei  cieli  e  le  potestà  e  le  domi- 
nazioni: che  i  cherubini  e  i  serafini  con 
voce  indefessa  lodano  dicendo  Santo, 
Santo,  Santo  il  Signore  Dio  Sebaot  :  ve 
lo  comanda  il  Verbo  fatto  f  come,  ve  lo 
comanda  il  nato  +  da  Maria  Vergine;  ve 
lo  comanda  Gesù  Nazareno,  che,  quando 
disprezzavale  i  suoi  discepoli,  attriti, 
fiaccati  vi  comandò  di  escire  dall'uomo; 
e  che  presente  lui,  quando  vi  fece  ab- 
bandonare P  uomo,  non  v'immaginavate 
per  certo  di  dover  entrare  in  un  branco 
dì  porci.  Orsù,  andatevene  da  quest'aria, 
scongiurati  nel  nome  dello  stesso  Signor 
nostro  Gesù  Cristo.  Duro  è  per  voi  il  ri- 
calcitrare contro  lo  sprone  :  ma  quando 
più  tardate  ad  andarvene,  tanto  maggio- 
re si  fa  il  vostro  supplizio,  perchè  voi 
non  disprezzate  l'uomo,  bensì  il  ministro 
di  Colui  che  verrà  a  giudicare  i  vivi  ed 
i  morti  ed  il  secolo  col  fuoco  ». 

Dopo  questa  nuova  intimazione  l'esor- 
cista asperge  Paria  coll'acqua  benedetta 
e  dice  : 

«  Per  quest'acqua  benedetta  e  per  gli 
esorcismi  che  ho  fatti,  ogni  spirito  im- 
mondo ed  ogni  concorso  di  Satanasso  si 
separino  da  queste  nuvole  e  fugga  da 
noi  questo  temporale.  In  nome  del  Pa- 
dre f  o  del  Figliuolo  f  e  dello  Spirito 
Santo  t,  Amen  ». 

Il  circospetto  Rituale  soggiunge  però 
che  se  P  aria  non  si  tranquillizza,  sarà 
bene  di  ripetere  gli  esorcismi  finché  il 
temporale  sia  scomparso  ;  e  soggiunge 
all'  uopo  anche  più  altri  Oremus.  —  lu- 
somma  è  necessario  continuare,  onde  si 
creda  che  il  temporale  non  è  cessalo  da 
té.  ma  in  forza  degli  esorcismi. 

Alcuni  sciocchi  pretendono  di  travede- 
re in  queste  cose  un  po'di  superstizione 
passabilmente  pagana.  In  quella  batta- 
glia fra  gli  angeli  e  i  diavoli  in  paradiso, 
par  loro  di  scorgere  la  battaglia  dei  Ti- 
tani contro  gli  Dei,  che  furono  poi  ful- 
minati da  Giove  :  e  domandano  se  si  può 
credere,  che  P  onnipotenza  divina,  per 
castigare  alcune  sue  creature,  avesse  bi- 
sogno di  mettere  sotto  le  armi  un  eser- 
cito e  d' ingaggiare  una  battaglia  coi  ri- 
voluzionarli ?  se  siano  credibili  gl'iman- 
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tesimi,  i  sortilegi,  i  prestigi  della  magia, 
ebe  iPriluale  ritiene  di  fede  essere  opera 
dei  demonii,  coi  quali  si  può  sconvolgere 
V  ordine  della  nalnra  ?  se  sia  credibile 
che  i  fulmini,  i  temporali,  le  grandini,  i 
terremoti,  di  coi  ciascuno  conosce  le 
cause  naturali,  possano  essere  suscitati 
dai  diavoli  ?  e  domandano  altresì,  come 
si  concilia  l'immensa  au  turila  della  Chiesa 
sol  diavolo  con  quello  scipito  cicalio,  con 
queir  affastellamento  di  frasi  vuote  di 
senso  onde  sono  pieni  tutti  gli  esorcismi, 
e  come  si  concilia  altresì  il  tremendo 
nome  di  Gesù  Cristo,  a  cui  s'inchinano  il 
cielo,  la  terra  e  l'inferno,  colla  supposta 
caparbietà  del  diavolo  che  non  si  lascia 
ponto  spaventare  malgrado  le  dozzine  di 
croci  trinciate  sulla  sua  barba,  e  le  ab- 
bondanti aspersioni  d'acqua  che  lo  lavano 
dalle  corna  alle  unghie  dei  piedi  ? 

Ma  noi  non  dobbiamo  permetterci  sif- 
fatte curiosità.  1/  A  linoni  a  ci  assicura 
che  la  Chiesa  è  infallibile,  e  che  il  papa 
è  anche  più  infallibile  della  Chiesa.  E 
siccome  1  Messali,  i  Rituali,  ì  Breviarii 
sono  stali  compilati  per  ordine  del  pana 
e  confermati  da  sue  Bolle,  cosi  noi  dob- 
biamo ritenere  che  anch'essi  partecipano 
alla  sua  infallibilità.  In  conseguenza  di 
che  se  è  il  diavolo  che  si  diverte  a  viag- 
giar sulle  nuvole,  e  a  condensare  i  tem- 
porali e  la  grandine  per  devastare  i  cam- 
pi e  le  vigne,  saranno  pure  i  diavoli  che 
si  trasformano  in  bruchi  per  mangiare 
i  cavoli,  in  lupi  per  mangiare  le  pecore; 
saranno  pure  i  diavoli  quelli,  che  coinè 
la  favolosa  salamandra,  vivono  in  mezzo 
al  fuoco, quelli  che  incendiano  le  cascine 
e  le  case,allorchè trovandosi  fuori  dell'in- 
ferno hanno  bisogno  di  riscaldarsi  ;  sa- 
ranno pure  i  diavoli  che  avvelenano  i 
funghi,  che  guastano  i  frutti,  che  cagio- 
nano la  febbre  e  tante  altre  infelicità  :  e 
il  miglior  mezzo  per  preservarsene,  an- 
che con  poca  spesa,  è  il  ricorrere  ai  pre- 
ti e  alle  loro  deprecazioni  e  scongiura- 
zioni. 

Porse  alcuni  si  lagneranno  del  papa, 
il  quale  avendo  le  chiavi  dell'inferno, 
pare  ne  tenga  cosi  mal  chiuse  le  porle 
da  permeltere  che  i  diavoli  vadano  e 
vengano  a  tutto  loro  piacere  ;  ma  il  po- 
vero papa  ha  tante  cose  per  la  testa,  che 
merila  compatimento  se  non  può  attcn- 
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dere  a  tutto.  Si  potrebbe  però  indiriz- 
zargli una  supplica,  onde  pregare  la  sa- 
cra sua  paternità  che  voglia  mandare 
all'  inferno  alcuni  Cardinali  con  un  drap- 
pello di  Gesuili,  affinchè  facciano  colà 
buona  guardia,  il  che  tornerà  utile  anche 
a  loro,  stantechè  i  rivoluzionari,  come 
essi  dicono,  sono  figli  del  diavolo.  Ma 
quando  questi  sarà  chiuso  alle  strette, 
non  avrà  più  tempo  di  vagabondare  pel 
mondo  e  generare  figli. 

Ma  intanto  siccome  il  male  ci  è,  cosi 
io  raccomando  a  tutte  le  Signorie  Vostre 
di  acceltare  per  rimedio  la  ricetta  degli 
esorcismi.  Gli  effetti  ne  sono  infallibili. 
E  se  i  temporali  continueranno  a  muggi- 
re nell'aria,  se  la  grandine  continuerà  a 
devastare  i  campi,  se  i  bruchi  continua- 
no a  mangiare  i  cavoli,  se  i  lupi  conti- 
nuano a  divorare  le  pecore  :  ciò  non  vi 
disturbi,  le  benedizioni  e  gli  esorcismi 
avranno  sempre  fatto  il  loro  effetto  :  i 
preti  della  bottega  saranno  contenti  e 
noi  lutti  ci  meriteremo  gli  elogi  dell'ai  r- 
ffioni'a,  dell'  Unita  Cattolica  e  di  Mon- 
signor Gaume.  E  con  ciò  pongo  fine  alle 
strepitose  lodi  dell'acqua  benedetta,  pri- 
ma che  mandiate  a  far  benedire  me,  l'ac- 
qua, Monsignor  Ga urne, l\4rmonfa  e  l'U- 
nità Cattolica  (80). 

Torniamo  ad  un  altro  tasto  che  ho  già 
toccato,  ma  da  cui  c'  è  sempre  da  trarre 
qualche  nuovo  suono,se  non  dilettevole, 
istruttivo.  Sposi  cristiani,  voi  credete  la 
vostra  unione  santa  e  consacrata  dalle 
leggi  della  natura;  disingannatevi!  Il  pec- 
cato originale  s'aggrava  sui  vincoli  della 
carne  e  la  vostra  unione  è  maledetta  nei 
suoi  frutti.  I  vostri  figli  nascono  preda 
dell'  inferno.  «<  I  figliuoli,  dice  il  Concilio 
di  Trento,  sono  procreati  per  una  mise- 
ria incessante  e  la  morte  eterna  (81)  ». 

Donne  cristiane,  potete  voi  senza  fre- 
mere sentirvi  madri  ?  In  quali  tremende 
ansietà  tramuta  il  prete  le  vostre  dolci 
speranze  t  Se  il  figlio  che  tutto  già  pos- 
siede l'amor  vostro  muore  prima  di  na- 
scere, la  Chiesa  lo  manda  ai  demonii  ! 
La  natura  vuole  che  voi  siate  madri  ;  la 
Chiesa  vi  minaccia  che  lo  sarete  a  con- 
dizione di  esporre  a  crudeli  tormenti  la 
carne  della  vostra  carne,  il  sangue  del 
vostro  sangue.  Nè  potete  a  ciò  riparare; 
cosi  fragile  è  quell'esistenza  che  un  sof- 
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fio  può  spegnerla  ;  ninna  scienza  vale  a 
proteggerla,  niuna  precauzione  a  salvar- 
la. Eccovi  per  tal  modo  travagliate  dalle 
minacce  d'una  tremenda  fatalità  pel  las- 
so  di  molti  mesi  I  Muovesi  il  figlio  nel 
vostro  grembo;  non  siate  frettolose  a 
rallegrar  vene  ;  poiché  potrebbe  morire, 
e  voi  gli  avreste  dato  un  soffio  di  vita 
per  consegnarlo  all'eterne  fiamme  1 

Si  è  fatto  dire  a  Cristo  :  Ninno  può  en- 
trare nel  regno  di  Dio,  se  non  è  rigene* 
rato  dall'  acqua  e  dallo  Spirito  Santo  t  I 
padri  della  Chiesa  latina,  Girolamo,  Ful- 
genzio,  Gregorio  Magno,  Isidoro,  Ansel- 
mo, tutti  all'  unissono,  di  pieno  accordo, 
condannano  alla  pena  dei  sensi  e  del 
fuoco  eterno  i  figli  morti  senza  battesi- 
mo. Le  loro  piccole  membra  sono  appena 
formate,  ma  così  come  sono  bruceranno 
eternamente  I 

I  fanciulli  che  muoiono  senza  battesi- 
mo, dicono  i  moderni  teologi,  saranno 
per  sempre  nomici  di  Dio,  e  tigli  della 
collera  divina  ;  rimarranno  quindi  pri- 
gioni sotto  il  potere  del  demonio,  e  rin- 
chiusi  nel!'  inferno.  Lo  afTermano  la  san- 
ta Scrittura,  i  condili  ed  i  padri.  E 
siccome  secondo  s.  Agostino,  dopo  la 
fine  del  mondo  più  non  vi  sarà  alcun 
luogo  intermedio  e  si  dovrà  slare  col 
diavolo  o  con  Cristo,  questi  disgrazia- 
ti piccoli  esseri  informi,  questi  aborti 
di  pochi  mesi  risorgeranno  in  corpo  ed 
anima  per  non  più  morire  e  per  soffri- 
re eternamente  !  non  c'  è  scampo  il  de- 
litto di  nascere  figlio  d'Adamo  deve  so- 
pravvivere al  mondo  d'Adamo! 

Però  un  papa  mitigò  l'anatema,  perchè 
trovò  opportuna  una  distinzione  tra  le 
diverse  collere  di  Dio  ed  i  supplizi  sva- 
riati dell'  inferno.  La  pena  del  peccalo 
originale  sta  nella. privazione  di  Dio,  di- 
ce Innocenzo  III.  È  qncsta  la  più  lieve 
pena  dell'  inferno,  aggiungono  i  teologi, 
quando  la  si  paragoni  a  quelle  designale 
pei  grandi  misfatti;  ma  ossendo  eterna  è 
essa  pure  infinita,  se  la  si  confronta  colla 
pace  o  col  nulla. 

Contro  tali  dottrine  il  cuore  umano  ha 
protestato.  Pelagio  aveva  una  più  giusta 
idea  intorno  la  bontà  di  Dio;  egli  invocò 
le  circostanze  attenuanti  a  prò  dei  neo« 
nati,  e  chiese  che  il  limbo  fosse  il  sog- 
giorno di  queste  anime  sventurate  che 
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non  vissero.  Pelagio  fu  scomunicalo; 
venti  concilii  considerano  quale  fresia 
questi  compassionevoli  sentimenti  !  Il 
Concilio  di  Trento  scaglia  l'anatema  con- 
tro quelli  che  vogliono  sottrarre  all'in- 
ferno i  bambini  ! 

Dunque  non  avvi  mezzo  per  salvarli 
dagli  artigli  dei  demonii  ?  Nessuno  !  Nep- 
pure una  legge,  neppure  un  tratto  spe- 
ciale della  clemenza  di  Dio,  non  i  voli, 
non  le  preghiere, non  la  fede  dei  genito- 
ri ?  Nulla  I  Iddio  stesso,  non  pnò  suppli- 
re al  battesimo  !  È  lecito  dire  che  Dio 
non  può  supplire  al  difetto  del  batte- 
simo nei  bambini,  nè  per  legge  alcuna 
ordinaria,  nè  per  peculiare  clemenza 
dietro  i  voti  e  la  fede  dei  genitori  (82). 
Nemmeno  il  martirio  stesso  della  madre 
giova  all'uopo,  fuorché  nel  caso  che  seco 
lei  Io  soffra  anche  il  figlio  ;  perchè  il 
martirio  è  un  battesimo  di  sangue. 

Se  taluno  obbietta  che  quei  bambini 
infelici  non  hanno  meritato  l'infèrno,  gli 
viene  risposto  eh'  essi,  se  fossero  morti 
dopo  il  battesimo,  avrebbero  senza  alcun 
merito  goduto  il  paradiso.  Se  si  soggiun- 
ge esser  troppo  dura  questa  legge  che 
li  danna  in  eterno,  la  teologia  replica  : 
Essi  non  saranno  ingiustamente  dannati. 

O  terrore  I  Ma  la  Chiesa  che  inventò 
il  battesimo,  troverà  nulle  modi  per  de- 
fraudare il  diavolo,  con  una  caritatevole 
crudeltà  ed  una  indecenza  alquanto  ri- 
buttante. Ogni  cristiano  può  battezzare 
un  bambino  in  pericolo  di  vita,  ed  è  an- 
che prescritto  di  hai  tettare  V  embrione 
qualunque  sia  l'epoca  in  cui  succede  l'a- 
borto (85).  Tuttavia  l'embrione  potrebbe 
morire  prima  che  si  abbia  potuto  ammi- 
nistrargli il  santo  sacramento  del  batte- 
simo; in  questo  caso  non  v*  ha  dubbio  : 
il  bambino  è  dannato.  Occorreva  prima 
trovare  un  riparo  a  questo  inconvenien- 
te. Si  può  ballettare  il  fanciullo  nel  se- 
no materno  V  si  chiesero  i  teologi  filan- 
tropi ;  e  la  questione  rimase  per  lungo 
tempo  insoluta.  Quando  è  nato  ppr  me- 
tà, little  le  difficoltà  dispaiono;  l'ablutio- 
ne  si  può  praticare  su  la  parte  del  corpo 
liscila,  ed  il  battesimo  e  valido,  salvo 
che  lo  si  deve  poi  rinnovare.  Ma  il  caso 
è  molto  più  grave,  se  il  bambino  corre 
pericolo  di  morte  nell'alvo  della  sua  ge- 
nitrice. Non  è  nemmeno  da  pensare  che 
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si  faccia  l'abluzione  sulla  madre;  poiché  Reims  :  «  Ogni  qualvolta  supponesi  clic 
il  fanciullo  è  un  essere  distinto  e  biso-  «  una  donna  abbia  abortito,  de  vosi  colla 
gna  che  V  acqua  lo  tocchi.  Ma  dato  che  «  massima  cura  osservare  se  la  mola  o 
col  mezzo  d'uno  strumento  si.  potesse  «altra  solida  materia  rinchiudano  un 
giungere  sino  al  bambino  per  lavarlo  «  feto;  poiché  nel  dubbio  solo  che  l'abor- 
dalla  macchia  originale?  Qui  sorgeva  u-  «  to  sia  vivente,  lo  si  deve  battezzare 
na  seria  obbiezione  :  il  bambino  rinasce  «  condizionatamente  ».  Avvi  una  madre 
col  battesimo  ;  si  può  farlo  rinascere  che  possa  rispondere  d'avere  adempiuti 
avanti  che  sia  nato  V  II  testo  dell'  evan-  questi  minuziosi  doveri  ?  Quanti  feti, 
gelo  è  chiaro,  positivo:  Se  non  colui  esclama  monsignor  Gousset  secondo  Can- 
che  è  rinato^  ed  i  Santi  come  Agostino  giamila,  quanti  feti  abortivi  ingoia  la 
ed  Isidoro,  opinavano  contro  il  battesi-  latrina  per  l'ignoranza  degli  ostetrici 
mo  avanti  la  nascita.  e  delle  madri,  le  cui  anime  vedrebbero 
Ma  i  buoni  padri  ebbero  pietà  di  tanti  Dio  in  eterno  se  non  fossero  defrau- 
bambini,  che  avrebbero  ingombrato  l'in-  date  del  battesimo  !  Quanti  genitori  de* 
ferno,  e  prevalse  il  parere  degli  oppo-  vono  tremare  all'idea  d'aver  gettato  Va- 
nenti. Poiché  il  fanciullo  vive  abbastan-  nima  ed  il  corpo  d'un  embrione  d'uno  o 
za  per  rsscre  dannato,  vive  pure  abba-  due  mesi  nelle  latrine  e  nell'  inferno  !  In 
stanza  per  essere  restituito  alla  vita  spi-  tal  modo  è  chiarito  come  una  goccia 
rituale  :  «  si  può  battezzare  il  bambino  d'acqua  sparsa  sovra  un'  informe  carne, 
nel  grembo  materno  colla  mano,  con  una  od  introdotta  sull'embrione  con  quel  tale 
siringa,  od  una  sifone;  »  é  questa  la  scn-  argomento,  è  più  efficace  della  giustizia 
tenza  di  Benedetto  XIV,  l'amico  di  Voi-  e  della  bontà  divina  I 
taire.  In  quanto  ai  mezzi  d' operazione,  Le  premure  per  le  anime  abortite  spin- 
questa  vertenza  di  chirurgia  teologica  gesi  fino  alla  crudeltà.  Genti  mondane 
offre  non  poche  difficoltà.  I  pietosi  saggi,  che  amate  vostra  moglie,  e  che  apprez- 
zila inesauribile  loro  carità,  ammette-  zate  la  vita  d'una  giovane  donna,  nell'età 
vano  come  il  più  semplice  quello  di  spa-  della  fecondità  e  dell'amore,  più  di  quel- 
rare  il  ventre  della  donna.  Un  medico  la  d'un  embrione,  nei  supremi  momenti, 
belga  soccorse  all'  inesperienza  dei  buo-  il  primo  grido  che  vi  sfugge  è  :  salvate 
ni  padri  che  vogliono  battezzare  il  barn-  la  madre  !  Ma  la  Chiesa  non  è  disposta  a 
bino  nell'alvo  della  madre;  il  Signor  Thi-  dare  ascolto  né  al  cuore,  ne  alla  ragione 
rion  ha  dato  alle  stampe  nna  memoria  umana.  Per  la  rivelazione  essa  sovrasta 
destinata  al  clero  col  titolo  :  Del  balte  alla  natura  ;  e  poi  ha  più  autorevoli  det- 
simo  intra  uterino  senza  precedente  lami  nella  Scrittura  e  nei  Santi  padri  : 
operazione  cesarea.  L'autore  raccoman-  «Il  precetto  della  carità,  esige  che  sia 
da  l' uso  d'  una  sonda  ;  ed  io  non  vi  de-  «  preferita  la  vita  spirituale  del  bambino 
scriverò  il  suo  processo  vagino  uterino  «  alla  vita  temporale  della  madre  (85)  ». 
semplice  e  facile,  che  il  prete  potrà  ap-  Quando  una  madre  in  pericolo  di  morte, 
prendere  sovra  un  fantoccjo.  Questo  li-  può  sperare  che  il  feto  le  sopraviva  ab- 
bro  di  salvezza  venne  in  luce  a  Namur  bastanza  per  ricevere  il  sacramento  del 
nel  1846.  Poi  scese,  in  campo  il  dottor  battesimo,  é  obbligata  sotto  pena  di  pcc- 
Meuricc  il  quale,  assunta  presso  l'Acca-  calo  mortale,  di  astenersi  dall'usarc  qnal- 
demia  la  difesa  del  libercolo  del  suo  col-  sivoglia  rimedio  che  può  salvarle  la  vita, 
lega,  propone  che  il  prete,  verso  il  ter-  minacciando  la  vita  del  suo  portato  ;  è. 
mine  della  gravidanza,  si  porti  a  rompe-  obbligata  inoltre  ad  assoggettarsi  all'  o- 
rc  la  borsa  delle  acque  per  battezzare  pcrazione  cesarea  a  rischio  di  morire, 
il  bambino.  «  Questa  operazione  può  Non  si  può,  in  nessun  caso,  salvare  la 
praticarsi  soltanto  col  dito  »,  assevera  il  madre  con  pregiudizio  del  figlio  appena 
padre  De  Breync  (8i).  in  formazione,  finché  brilli  una  speranza 
Ma  il  santo  sacramento  del  battesimo  che,  morta  la  madre,  l'embrione  potrà 
non  deve  circoscriversi  a  sai  rare  sola-  ricevere  in  tempo  utile  la  santa  abluzio- 
mentc  questi  aborti  dalle  forme  umane,  ne  battesimale  (86).  Battezzato  in  qual 
Udite  il  Cardinale  Gousset  .arci  vescovo  di  che  modo  il  figlio  cessa  per  la  madre 
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T  obbligo  di  lasciarsi  operare,  dovendo 
essa  prestatisi  soltanto,  «  per  assicu- 
«  rargli  la  vila  dell'anima,  e  non  per  pro- 
•*  curargli  la  vita  del  corpo.  Se  la  madre 
«  vi  si  rifiuta,  il  parroco  in  un  trasporto 
•  di  telo  e  di  carità,  per  la  salute  delle 
«  due  anime  che  pericolano  su  IT  orlo 
«  d'un  abisso  eterno  (  V  anima  del  figlio 
«  senta  battesimo,  V  anima  della  madre 
«  lorda  di  peccato  mortale  per  la  nega- 
ta Uva  di  morire  per  assicurare  il  para- 
«  diso  ad  un  aborto)  le  esporrà  le  lerri- 
«  bili  conseguenze  della  sua  risoluzio- 
«  ne....  (87)  ».  Le  orrende  minacce  del- 
l'inferno  vinceranno  la  riottosa  volontà 
d'una  donna  agonittanle  I  II  prete  deve 
supplire  ai  sentimenti  religiosi  del  medico 
ebe  spesso  non  crede  alla  rigenerazione 
dell'uomo  mediante  il  battesimo,  e  s'ac- 
corda alle  mondane  idee  del  padre. 

l'overe  madri  1  dopo  la  tortura  delle 
inquietudini  prolungata  per  mesi,  eccovi 
sacrificate  alla  vita  eterna  d'  un  aborto  1 
Ed  anche  morte  non  Sfuggite  al  prete; 
ci  viene  a  sparare  il  vostro  cadavere  I  Un 
medico  francese  che  rinunziò  al  mondo 
per  la  Trappa,  che  disertò  la  medicina 
perla  teologia,  il  padre  De  Breyne,  reli- 
gioso della  grande  Trappa  (Orne),  trat- 
ta queste  materie  minutamente  e  con 
profondità.  Egli  è  un  caldo  partigiano 
della  operazione  cesarea;  la  raccomanda 
in  tutte  le  epoche  della  gestazione,  fin 
anche  dopo  un  primo  battesimo  col  me- 
todo del  benemerito  signor  Thirion,  ed 
incalza  perchè  non  si  ommelta  mai  di 
eseguirla,  perché  il  fanciullo  bene  speso 
sopravvive  alla  madre,  ed  il  battesimo 
può  esser  più  utile  appunto  in  quei  mo- 
menti per  troncare  la  terribile  questione 
del  cielo  o  dell'  inferno  I  All'  occorrenza 
il  prete,  a  rischio  d'incorrere  in  un  pro- 
cesso giudiziario,  non  deve  peritare  a 
fare  egli  stesso  da  chirurgo;  è  bastante- 
mente istruito  per  questa  bisogna.  «  Ag- 
•<  giungeremo,  ei  dice,  che  il  parroco 
«  non  soltanto,  in  conformità  di  mollis- 
«  simi  concili i ,  e  del  rituale  romano,  de- 
«  ve  provocare  la  cesarea  sezione,  ma 
«  gli  è  ingiunto  pure  di  sorvegliare  per- 
«  chè  l' operazione  venga  eseguita.  In 
«  caso  di  necessità,  egli  può,  anzi  deve 
<«  praticare  la  sezione  addominale  ».  I 
chirurgi  negli  ospedali  sono  non  di  rado 
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costretti  ad  opporsi  allo  zelo  impaziente 
del  prete,  onde  non  aggiungere  all'ago- 
nia d' una  madre  i  dolori  della  crudele 
operazione  :  si  videro  durante  le  ultime 
epidemie  giovani  preti  che  si  assunsero 
la  missione  di  operare  le  madri  spente 
dal  colèra  prima  della  nascila  del  loro 
figliuolo.  Il  prete  in  tal  modo  compie  un 
dovere  della  sua  fede  I  In  forza  dei  dog- 
mi cristiani  il  corpo  è  lo  schiavo  dell'a- 
nima, e  quindi,  vivo  o  morto,  tassabile 
a  beneplacito. 

Per  altro  può  succedere  che  il  bambi- 
no muoia  di  morte  naturale  nel  seno  del- 
la sua  genitrice.  Chi  può  prevedere  que- 
sta morte?  «Noi, dice  l'arcivescovo  Gous- 
«  set,  in  morale  non  distinguiamo  il  feto 
«  animato  ed  il  feto  inanimato,  conside- 
«  rando  specialmente  che  ne  sembra  più 
«probabile  l'animazione  avvenire  nel 
«  momento  della  concezione»».  Il  dotto- 
re Meurice  segnalò  i  mezzi  idonei  a  pre- 
venire gli  accidenti  del  parto,  ma  non  si 
andò  più  in  là.  Speriamo  che  si  troverà 
qualche  espediente  (che  importa  se  più  o 
meno  decente  in  cosi  grave  caso?)  per 
assicurare  i  bambini  nell'atto  stesso  del 
la  concezione.  Potrebbersi  intralascia- 
re le  indagini  per  salvare  un'anima  ed  un 
corpo  (e  che  corpo  1)  dall'  eterna  danna- 
zione V 

I  Gesuiti  erano  di  parere  che  il  bam- 
bino ba  solo  l' anima  immortale  quando 
viene  alla  luce  ;  questa  giurisprudenza 
avrebbe  precluse  alla  teologia  molte  que- 
stioni scandalose.  Ma  era  ben  altro  lo 
scopo  dei  Gesuiti  ;  volevan  salvare  gli 
aborti  (88).  Paolo  Diacono  racconta  che 
un  giorno  san  Gregorio  entusiasmalo 
per  le  virtù  di  Traiano,  tanto  pianse  c 
pregò  tanto  in  suo  favore,  che  nella  not- 
te seguente  ebbe  avviso  che  la  sua  sup- 
plica era  stala  esaudita,  e  che  l' impera- 
tore era  uscito  dall'inferno:  lo  si  avver- 
tiva però  nel  tempo  islesso  che  più  non 
avesse  a  pregare  pei  pagani  ;  e  s.  Tom- 
maso suppone  che  Dio,  non  potendo  li- 
berare un'  anima  dall'  inferno,  risuscitò 
Traiano  perchè  fosse  battezzato  e  potes- 
se così  salire  al  cielo.  Dio  sarebbe  molto 
crudele  se  non  accordasse  un  altro  soffio 
di  vita  e  l'opportunità  di  salvarsi  a  tulli 
i  pagani,  od  almeno  a  tutti  i  bambini 
morti  senza  battesimo  !  Ma  i  teologi  non 
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ammettono  ne  il  fatto,  nò  la  spiegazione; 
la  fede  insegna  che  le  pene  dell'inferno 
sono  eterne,  e  senza  appello  per  la  gra- 
zia (89).  Ecco  in  qual  modo  due  dogmi 
rivelali,  il  peccato  originale  e  r  eternità 
dell'  inferno,  ingenerano  moslrnose  dot- 
trine, e  conturbano  te  più  soavi,  le  più 
sante  gioie  della  maternità  e  della  fami- 
glia I 

Il  bambino  fortunatamente,  senza  dar 
molivi  a  tristi  pensieri  per  sé  e  per  la 
madre,  nasce  1  vive!  è  salvo  l  Affrettate- 
vi  a  farlo  battezzare  1  presto,  presto. . . . 

chiamate  il  prete  badate  che  non  vi 

s'involi  il  vostro  figlio  t  Non  possumusl 
rispose  il  Veuillot  all'  Europa  scandaliz- 
zata pel  ratto  del  fanciullo  Mortara,  non 
possumust  ripete  il  papa  nella  sua  infal- 
libilità. Cattolicamente  parlando  hanno 
ragione,  il  Santo  Padre,  la  Chiesa  infalli- 
bile, ed  il  Veuillot.  Ma  se  hanno  ragione 
umanamente  lo  dicano  i  padri  e  le  madri 
di  famiglia.  È  d' uopo  che  l'opinione  non 
cada  in  equivoche  si  preservi  da  qualsiasi 
illusione.  Invano  si  cercano  teologi  misti; 
essi  emettono  soltanto  opinioni  contra- 
rie. La  Chiesa  è  logica  ed  è  nel  suo  drit- 
to; essa,  malgrado  la  vacuità  delle  parole 
e  l'oscurità  dei  testi,  non  si  diparte  dal- 
l' una,  nè  commenta  l' altro.  Non  baste- 
rebbero tutte  le  baionette  del  mondo 
per  farmi  rilasciare  questo  fanciullo  ;  ha 
detto  il  papa  rimesso  sul  trono  da  quelle 
medesime  baionette  che  si  abbassavano 
supplici  avanti  di  lui.  Quel  prete  ha  ra- 
gione ;  non  avvi  diritto  contro  il  diritto. 

In  tutta  la  giurisprudenza  si  scontrano 
autori  schietti,  impressionati  dalle  vigo- 
rose conseguenze  d' un  principio,  tratti 
dall'immaginativa  o  dal  sentimento  oltre 
if  terreno  della  logica,  i  quali  si  cacciano 
nei  sistemi  opposti. Se  si  badasse  a  questi 
sofistici  ma  terribili  campioni,  non  sareb- 
bevi  nei  partiti  alcuna  qneslioiie,di  cui  non 
si  potesse  propugnare  il  prò  ed  il  contro. 
I  sogni  o  le  aberrazioni  d'uno  sconosciu- 
to scrittore,  non  costituiscono  la  legisla- 
zione, solo  la  legge  scritta;  non  sono  al- 
cune ardite  idee,  nè  alcune  romanzesche 
inconseguenze  che  formano  una  giuri- 
sprudenza, ma  T  autorità  dell'  ingegno, 
del  numero,  della  posizione,  degli  auto- 
ri; è  la  pratica  dei  tribunali.  Nella  Chie- 
sa il  Concilio  ed  il  papa  infallibile  fanno 
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la  legge  ;  e  i  teologi  poi  ed  il  tribunale 
del  santo  Uffizio  compilano  la  giurispru- 
denza. Ora  la  legge  della  Chiesa,  sanzio- 
nata dalla  teologia  e  dalla  pratica,  non 
permette  alcun  dubbio;  essa  parla  auto- 
revole quando  Roma  e  VUniver»  dicono 
urbi  et  orbe  :  Non  possumus  (90). 

Il  fatto  non  è  contestato  e  la  dottrina 
è  incontestabile.  Il  fatto  si  é  riprodotto 
le  mille  volte,  e  la  dottrina  è  universal- 
mente riconosciuta.  La  dottrina  ha  per 
base  due  principii  che  stellerò  immula- 
bili  nella  Chiesa.  Il  battesimo  non  dipen- 
de da  un  atto  della  coscienza.  Questo  è 
il  primo  principio.  Non  occorre  l'assenso 
del  bambino,  né  dei  suoi  tutori  naturali; 
basta  la  volontà  della  Chiesa.  Suo  mal- 
grado l'uomo*  é  responsabile  del  peccato 
d'  Adamo;  e  suo  malgrado  pure  il  batte- 
simo lo  lava  da  quella  macchia.  Il  batte- 
simo è  quindi  valido,  conferito  al  tiglio 
contro  il  volere  dei  suoi  genitori,  all'  a- 
dulto  per  violenza  o  per  sorpresa;  ed  é 
valido  pure,  sebbene  illecito  quando  è 
amministralo  malgrado  la  proibizione 
della  Chiesa  ;  il  battezzante  pecca  mor- 
talmente, ma  il  battezzato  è  cristiano,  il 
prevaricatore  incorre  le  pene  canoniche, 
ma  la  sua  prevaricazione  rappresenta  la 
Chiesa  intera;  le  parole  furono  proferite, 
l' incanto  si  operò. 

V'hanno  tre  sacramenti  che  non  richic- 
dono  nè  volontà,  nè  coscienza,  e  che  sono 
indelebili.  L'ordine  e  la  cresima  sono  di 
questa  categoria;  il  battesimo  ne  è  il  pri- 
mo. Questo  principio  non  avrebbe  alcun 
valore  senza  il  secondo.  Diffatti  cosa  im- 
porterebbe che  l'uomo  potesse  essere 
battezzato  senza  il  consenso,  se  il  balte 
simo  non  avesse  altro  effetto  che  quello 
di  togliere  la  macchia  del  peccato  origi- 
nale per  l'altra  vita,  senza  imporre  al- 
cun impegno  per  questa?  Il  secondo  prin- 
cipio è  essenzialmente  cattolico:  L'uomo 
battezzato  appartiene  alla  Chiesa,  diviene 
suo  suddito,  suo  uomo  ligio,  suo  vassal- 
lo, egli  ed  i  figli  suoi  per  sempre.  Essa 
può  costringerlo  alla  pratica  di  tutta  la 
legge  cristiana  ;  se  qualcuno  pretende 
che  questo  impegno  involontario,  forza- 
lo, illecito,  debba  esser  ratificalo  o  che 
lasci  una  qualunque  libertà  religiosa,  sia 
scomunicato!  Appartengo  a  Cesare! 
Questo  motlo  scritto  sugli  aurei  cinti 
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«Ielle  belle  schiave,  come  sì  usa  sui  col- 
lari dei  nostri  caoi,  equivale  al  battesimo 
versato  sul  capo  al  cattolico.  Tutti  gli 
uomini  battezzali,  cattolici,  scismatici, 
eretici  o  apostati  (  i  genitori  a  cagione 
del  battesimo,  i  figli  per  esser  nati  da 
genitori  cristiani)  appartengono  alla  Chie- 
sa ;  si  assoggettino,  dice  Van  Bossuyt; 
sono  sudditi,  dice  Dcns;  spettano  alla 
Chiesa,  «lice  più  energicamente  il  vesco- 
vo di  Mans,  monsignor  Bouvier.  Appar- 
tengono  a  Cesare  I  Ecco  in  tutta  la  sua 
forza  il  principio  d'autorità. 

In  conseguenza  é  naturale  che  essen- 
do fornito  d'un  cosi  sterminato  potere  il 
battesimo  sia  nullo  pel  più  lieve  difetto  di 
forma,malgrado  la  fede,  la  volontà,  la  pietà 
del  catecumeno.  Se  invece  di  dire:  lo  ti 
battezzo  nel  nome  del  Padre,  del  Figlio  e 
dello  Spirito  Santo,  il  prete  dice:  nel  Pa- 
drc.il  Figlio  e  loSpirito,ovvero  pel  Padre, 
il  Figlio  e  lo  Spirito,  oppure,  in  nome 
della  Santissima  Trinità,  o  in  nome  d'un 
Dio  uno  e  trino  :  se  pone  soltanto  una 
«Ielle  parole  al  plurale,  dicendo  nei  nomi 
ini  eco  di  in  nome  (91),  a  nulla  serve  pel 
fedele  credersi  validamente  battezzato, 
praticar  tutti  i  doveri  del  culto,  tutte  le 
virtù  dei  santi;  non  è  battezzato,  non 
appartiene  alla  cristianità:  egli  è  suo  mal- 
grado fuori  del  grembo  della  Chiesa.  Le 
virtù  nulla  valgono  senza  il  meraviglioso 
incanto  del  sacramento.  Il  battesimo,  dice 
il  Concilio  di  Trento,  è  la  porta  della 
Chiesa.  Ma  se  una  domestica,  per  frode 
n  per  abuso  di  confidenza,  spruzza  col- 
l'acqua  la  fronte  d'un  bambino  pronun- 
ciando V  Abracadabra  cattolico,  non  v'ha 
più  coscienza,  non  più  libertà  I  L'  uomo 
porta  indelebile  il  marchio  del  vassal- 
laggio; è  un  feudo  della  Chiesa;  sia  poi 
eretico,  incredulo,  ateo,  non  per  questo 
cessa  d'esser  uno  dei  suoi  membri.  Essa 
può  astringerlo  a  seguire  per  tutta  la 
vita  le  sue  leggi;  e  quel  potere  estendesi 
perfino  su  la  sua  discendenza  ;  è  obbli- 
gato a  battezzare  i  suoi  figli,  a  sottoporli 
nllo  stesso  giogo ,  educarli  nella  slessa 
fede.  Padre  e  tìgli  sono  sudditi  di  Roma: 
appartengono  a  Cesare!  Da  questi  prin- 
cipi i  fluiscono  i  corollari!,  che  ne  sono  la 
rigorosa  applicazione. 

4.°  La  Chiesa  ha  il  diritto  di  battezza- 
re qualunque  fanciullo  nato  di  genitori 
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battezzali,  non  importa  se  eretici  ;  sci- 
smatici, increduli,  atei  ;  la  Chiesa  ha  il 
diritto  di  costringere  i  genitori  a  battez- 
zare i  loro  figli  (93)  e  di  obbligarvcli  con 
pene  legittime,  jux fissimi* poenis com- 
pelli (93),  dippiù  ha  il  diritto  ed  il  do- 
vere di  battezzare  i  figli  contro  la  volon- 
tà dei  genitori  ed  a  loro  insaputa. 

2.°  Gli  Ebrei  non  essendo  membri  del- 
la Chiesa,  e  nemmeno  suoi  schiavi  come 

10  erano  nei  medio  evo,  onesta  legge  non 
può  ad  essi  applicarsi.  Ma,  se  è  proibito 
di  battezzare  i  loro  figliuoli  contro  la  loro 
volontà,  come  praticavasi  ancora  nel  se- 
colo XVI  sotto  Giulio  III,  che  fu  obbli- 
gato di  condannare  alla  sospensione  e  ad 
una  ammenda  di  mille  ducali  coloro  che 
commettessero  questa  violenza  e  nel  se- 
colo XVIII,  sotto  Clemente  XIII  che  do- 
vette calmare  il  terrore  delle  famiglie, 
rimane  un  diritto  ed  un  dovere  pel  cri- 
stiano, quello  di  battezzare,  malgrado 
l'opposizione  dei  suoi  genitori,  ogni  fan- 
ciullo ebreo  gravemente  ammalato.  S'egli 
muore,  è  salvo.  S'egli  risana  è  cristiano 
e  subisce  il  giogo  dei  principi!. 

5.°  Una  volta  battezzato,  figlio  d'ebreo 
o  d'eretico,  colla  violenza  o  coll'asluzia, 

11  battesimo  essendo  pur  valido,  l'uomo 
o  il  fanciullo  diventa  suddito  della  Chic- 

•  sa.  la  quale  può  e  deve  obbligare  l'uomo 
alla  completa  pratica  delia  religione  per 
tolta  la  sua  vita,  assoggettare  il  fanciullo 
ad  una  educazione  cristiana,  ed  a  tal  uo- 
po sottrarlo  ai  suoi  genitori,  se  non  sono 
ortodossi:  separare,  dice  Dens,  avellere, 
dicono  Van  Bossuyt  e  Liguori,  auferre 
dice  Monsignor  Bouvier.  Il  secondo  caso 
è  quello  del  fanciullo  Mortara.  La  teolo- 
gia tramuta  i  preti  in  ladri  di  fanciulli. 

Il  giovane  Mortara  è  ora  allievo  del  se- 
minario della  Congregazione  dei  canoni- 
ci lateranensi  di  s.  Pietro  in  vincoli;  gio- 
vane e  ardente  neofita,  in  una  visita  fatta 
dal  Papa,  il  12  aprile  1867,  fu  incaricato 
dai  suoi  compagni  d' esprimergli  i  loro 
sentimenti  di  venerazione  e  d'amore.  Pio 
IX  risposegli  :  «  Tu  mi  sei  molto  caro, 
figlio  mio ,  perché  io  li  ho  acquistato  a 
Cristo  a  grandissimo  prezzo.  —  Tu  mi 
ro«li  molto.  Per  causa  tua  uno  scatena- 
mento universale  ebbe  luogo  contro  di 
me  e  contro  questa  Sedia  Apostolica. Go- 
verni e  popoli,  possenti  di  questo  mondo 
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e  giornalisti,  che  son  forti  essi  pure 
oìdi  nostri,  m'hanno  dichiaralo  guerra; 
alcuni  re  si  sono  posti  a  capo  dr  questi 
battaglieri  ed  hanno  fatto  scrivere  note 
diplomatiche  dai  loro  ministri.  Tutloper 
causa  tua.  Tacerò  dei  re  e  non  ram- 
menterò che  gli  oltraggi,  le  calunnie  e  le 
maledizioni  pronunziate  da  una  fotta  in- 
numerevole di  semplici  particolari,  che 
parevano  sdegnati  perchè  Nostro  Signo- 
re ti  fece  dono  della  sua  veri  fedi,  to- 

Sliendoti  alle  tenebre  della  morte  in  cui 
tua  famiglia  è  ancora  immersa.  «  Si 
mosse  principalmente  lagnanza  del  tor- 
to che  sarebbe  stato  fatto  ai  tuoi  geni- 
tori, perchè  tu  fosti  rigenerato  dal  santo 
battesimo  e  ricevesti  queir  istruzione 
che  a  Dio  piacque  concederti,  e  nes- 
suno compiange  me ,  padre  di  tutti  i 
fedeli,  cui  lo  scisma  strappa  migliaia  di 
figli  in  Polonia,  in  cui  si  cerca  corrom- 
perli col  suo  pernicioso  insegnamento.  I 
popoli. (  (imo  i  govcrni,taciono  mentre  io 
grido  e  gemo  sopra  quella  parte  del  greg- 
ge di  Gesù  Cristo  devastata  dai  ladroni 
alla  luce  del  sole.  Nessuno  si  muove 
per  correre  in  aiuto  del  padre  e  dei 
figliuoli  ».  Questo  discorsino  di  Pio*  IX 
è  un  capolavoro  :  specialmente  le  frasi 
scritte  in  corsivo  sono  degne  di  molta 
meditazione.  Bisognerebbe  tirarne  milio- 
ni d'esemplari:  chi  ha  un  poco  di  sale  in 
zucca  può  farvi  facilmente  i  commenti. 

Il  sacro  furto  dei  fanciulli,  statuito  co- 
me principio,  offre  le  sue  difficoltà.  Ma 
di  che  non  è  capace  la  carità  cristiana 
per  liberare  una  giovane  anima  dal  ve- 
leno dell'eresia  ?  Quando  trattasi  di  pri- 
gionieri di  guerra  o  di  schiavi  di  cristia- 
ni, T  allo  è  facilissimo;  gli  uni  e  gli  altri 
spettano  al  vincitore  o  al  padrone,  uon 
ai  loro  genitori,  e  vogliano  o  no,  si  bat- 
tezzano. Ma  nel  caso  che  i  genitori  sieno 
liberi, è  pericoloso  lasciare  presso  di  loro 
un  fanciullo  battezzalo  da  pervertire,  ed 
è  meglio  che  incontri  la  pena  del  peccato 
che  non  quella  dell'  errore  involontario. 
Cosi  almeno  la  pensano  molli  teologi;  ma 
hanno  il  rimedio  anche  per  questo  male: 
in  simile  caso  il  principe  deve  troncare 
la  questione,  ed  ordinare  che  i  figli  siano 
separati  dai  genitori.  «  Il  principe  ha  il 
«  potere  di  separare  un  figlio  dalla  sua 
«  madre,  slrega  od  avvclenalrice,  una 
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«  Gglia  dal  suo  padre  mezzano  ;  potrà 
«quindi  mollo  più  sottrarre  itigli  dal 
«  veleno  dell'  anima,  dalla  prostituzione 
«  della  fede.  Il  principe  può  togliere  un 
«  figlio  al  padre  assassino  per  salvargli 
«  la  vita  temporale,  molto  più  lo  potrà 
«  al  padre  eresiarca  per  salvargli  la  vita 
«  eterna  (94)  ».  L'assemblea  del  clero  di 
Francia  conosceva  la  Teologia  quando 
chiese  a  Luigi  XIV,  mediante  sussidio, 
l'autorizzazione  (il  diritto  esisteva)  d'in- 
volare agli  Ugonotti  tutti  i  fanciulli  di 
sette  anni  per  convertirli  (1670),e  di  fare 
battezzare  in  massa  i  fanciulli  eretici, 
malgrado  i  loro  genitori  (1685). 

«  Purché  si  possa  togliere,  dice  il  Li- 
«  guori,  il  figlio  dalle  mani  dei  suoi  ge- 
«  nitori  infedeli  (coni'  è  sempre  per- 
«  messo  quando  lo  si  possa  fare),  si 
«  può  battezzarlo  senza  l'assenso  del  pa- 
ti drc  e  della  madre  (95).  Monsignor  Bou- 
«  vier  comprende  anche  meglio  i  diritti  . 
«  del  cielo  e  dei  suoi  ministri  :  «  I  figli 
«  del  pari  che  i  genitori  appartengono 
u  alla  Chiesa;  la  Chiesa  può  dunque  bat- 
«  tezzare  i  figli,  involarli  ai  genitori  e 
u  confidarli  ad  altre  persone  che  li  alle- 
«  veranno  cristianamente.  Gli  stessi  figli 
«  minori,  una  volta  battezzati  malgrado 
«  i  genitori  loro,  divengono  membri  del- 
«  la  Chiesa,  la  quale  può  e  deve,  se  è 
«  possibile,  segregarli,  separare  dai  loro 
«  genitori  infedeli,  in  considerazione  del 
«  pericolo  che  corrono  di  pervertirsi  (96). 

Giustamente  od  ingiustamente  invo- 
lato ai  loro  genitori,  dice  una  teologia 
per  uso  del  seminario  di  Malines,  il  fan* 
ciullo  puossi  battezzare,  se  fu  da  quelli 
separato  per  modo  che  non  gli  rimanga 
speranza  alcuna  di  ritornare  presso  di 
loro  (97).  Il  Codice  penale  non  prolegge 
contro  lo  zelo  di  Roma  (98).  E  in  ouesta 
maniera  che  la  religione  recluta  i  fedeli, 
e  che  la  religione  penetra  nei  cuori  con 
dolci  violenze  I 

Passiamo  al  sacramento  della  Peniten- 
za, il  più  necessario  a  colui  che  non  ha 
mancato  di  peccare  dopo  il  battesimo,  il 
quale  non  garantisce  dal  peccato  sebbe- 
ne purifichi  l'anima.  Da  molto  tempo  fu 
dai  sacerdoti  introdotto  il  costume  di  do- 
mandar perdono  a  Dio  del  male  che  si  fa 
al  proprio  simile;  mediante  una  discreta 
retribuzione  il  sacerdote,  soddisfatto  del- 
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la  formalità,  purifica  le  cosciente  per  ria- 
bilitarle ad  altri  misfatti,  ed  in  tal  modo 
l'uomo  passa  la  vita  alternativamente  fra 
i  delitti,  i  pentimenti  e  la  remissione  dei 
peccati.  Cosi  la  donna  adultera  passa  la 
sua  vita  fra  il  peccalo, il  pentimento,  l'as- 
soluzione e  la  violazione  della  fede  con- 
iugale senza  mai  cessare  d'essere  adul- 
tera. 

Vi  dissi  altra  volta  che  il  battesimo,  la 
confessione  e  tutte  le  altre  cerimonie  fu- 
rono tolte  agli  antichi  e  ridotte  a  sacra- 
menti. 

Ed  opra  è  lor,  se  all'  innocenza  antica 
Toma  pur  anco,  e  bamboleggia  il  mondo. 

Qualunque  sia  l'origine  della  confessio- 
ne, convengo  che  può  essere  utilissima, 
quando  é  pubblica.  L'  uomo  veramente 
convinto  della  sua  efficacia ,  temerà  di 
commettere  un  errore  che  dovrà  confes- 
sare innanzi  ai  suoi  genitori,  ai  suoi  ami- 
ci, ai  suoi  conoscenti.  Cosi  questa  con- 
fessione pubblica  fu  la  sola  ammessa  nei 
primi  secoli  della  Chiesa.  Quando,  nel 
secolo  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  sessan- 
f .uni In  uomini  si  comunicavano  lo  stesso 
giorno  nelle  Chiese  di  Costantinopoli,  il 
penitenziere  avrebbe  avuto  un  bel  da 
fare  se  li  avesse  voluto  dirigere  come 
ora  si  costuma.  A  un  quarto  d'ora  sol- 
tanto per  confessione  gli  sarebbero  biso- 
gnati quasi  diciassette  anni.  Il  fatto  dun- 
que ci  dice  che  la  confessione  non  fu 
sempre  compresa  quale  V  ha  trasmessa 
la  scolastica  e  si  va  ora  praticando.  Ma 
una  donna  s' accusò  un  giorno  ad  alla 
voce  in  una  chiesa  di  Costantinopoli,  d'es- 
ser giaciuta  col  diacono  che  assisteva  il 
celebrante  all'  altare.  Il  marito  fece  un 
diavoleto,  il  diacono  restò  confuso,  e  gli 
astanti  stupefatti.  II  gran  penitenziere 
Nettario  era  imbarazzassimo.  Non  gli 
pareva  strano  che  un  diacono  giacesse 
con  una  bella  donna,  ma  non  voleva  che 
tutta  la  città  lo  sapesse.  Egli  non  ebbe 
la  presenza  di  spirito  d' immaginare  su- 
bito la  confessione  auricolare,  tanto  utile 
a  questi  signori.  Ciò  che  trovò  di  meglio, 
per  evitare  in  avvenire  simile  scandalo, 
fu  di  permettere  ai  fedeli  di  mangiar  Cri- 
sto senza  confessarsi. 

Verso  il  settimo  secolo,  gli  abbati  co- 
minciarono a  pretendere  che  i  loro  mo- 
naci venissero,  due  volle  l' anno  a  con- 
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fessare  loro  i  peccati  commessi  ;  e  com- 
posero questa  formula:  lo  Vassotvo  per 
quanto  posso  e  per  quanto  tu  ne  abbi- 
sogni. Allorché  questo  genere  di  confes- 
sione non  era  consacrato  dal  tempo  e 
dalla  credulità,  quegli  monaci  avrebbero 
potuto  dire  all'abbate:  invece  d'inventar 
formule  fa  si  che  Dio  perdoni  a  te  prima 
che  tu  perdoni  ad  altri.  Essi  vollero  piut- 
tosto confessarsi  e  divenir  confessori.  E 
piacevole  il  saper  i  segreti  delle  famiglie, 
conoscere  nei  minimi  particolari  i  pecca- 
(uzzi  delle  fanciulle,  ed  i  confessori  che 
non  vanno  più  in  là  sono  soltanto  curiosi 
indiscreti. 

Il  Padre  Martène  dice  nei  suoi  Riti 
della  Chiesa  {99) ,  che  le  Badesse  con- 
fessarono per  molto  tempo  le  loro  reli- 
giose. Ma  esse  erano  tanto  curiose,  che 
bisognò  toglier  loro  questo  diritto.  Per- 
chè non  lo  si  toglie  anche  ai  confessori 
curiosi  I  E  ce  n'  è,  che  ce  n'  è  di  curio- 
si e  d' indiscreti  1  Quelli  che  consiglia- 
no una  donna  di  non  dar  confidenza  al 
marito  il  mercoledì,  giorno  consacra- 
to alla  vergine;  quelli  che  la  consi- 
gliano di  non  dargli  mai  confidenza,  fin- 
ché non  vada  a  messa  o  faccia  qualche 
opera  pia;  quelli  che  consigliano  di  farsi 
prete  a  chi  non  ne  ha  la  vocazione,  per- 
chè il  clero  ha  bisogno  di  reclute;  quelli 
che  esaltano  la  sensibilità  d'una  fanciulla 
con  domande  che  le  fanno  conoscer  cose 
che  avrebbe  dovuto  ignorare,  quelli  sono 
non  solamente  curiosi ,  ma  riprensibili 
perchè 

Per  satollar  le  voglie  oscene,  avare, 
Adoprano  ogni  fròde,  ogni  perfidia. 

Il  più  gran  pericolo  che  v'è  nella  con- 
fessione è  P  essere  il  confessore  celibe: 
ciò  rende  più  numerose  le  sue  vittime. 
n  Per  stringere  una  unione  fra  pie  per- 
sone, diceva  il  Padre  Serlorio  Caputo,  il 
demonio  comincia  dal  servirsi  del  pre- 
testo della  virlù;  indi,  fatta  la  relazione, 
esso  dall'amore  della  virtù  vien  sospin- 
gendo a  quello  della  persona  Le  ani- 
me dedite  alla  pietà,  aggiunge  s.  Tom- 
maso, sulle  prime  non  accorgonsi  di  que- 
ato  processo,  poiché  il  demonio  guardasi 
bene  dal  lanciare  da  principio  strali  av- 
velenati, ma  usa  dardi  che  lievemente 
pungono  il  cuore.  Presto  cessano  i  trat- 
tenimenti angelici ,  e  comportanti  quali 
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esseri  compaginali  di  carne.  Avviene  tino 
scambio  di  sguardi  fra  loro,  poi  s' indi- 
rizzano lusinghevoli  accenti  che  s'adden- 
trano  fino  all'animo, e  che  pur  sembrano 
procedere  dalla  primiera  devozione;  in- 
fine è  reciproco  il  desiderio  di  trovarsi 
insieme.  In  questo  modo,  conchiude  l'An- 

£elo  della  scuola,  la  divozione  spiritua- 
ì  ti  converte  in  passione  sensuale. 
Quanti  virtuosi  preti  disertarono  la  reli- 
gione e  Dio  stesso,  vittime  di  cotali  affe- 
zioni originate  dalla  pietà  I  »  Questa  ci- 
tazione l'ho  presa  dal  M  anuali-  dei  con- 
fessori dell'abate  Gaume. 

La  Chiesa  è  appieno  conscia  del  peri- 
colo; nullameno  essa  che  crede  permet- 
tere Iddio  ai  demoni!  di  farci  una  guerra 
quasi  incessante,  essa  che  crede  deputa- 
re Lucifero  presso  ciascun  uomo  un  an- 
gelo prevaricatore  e  che  assiduo  a  noi 
d'intorno  aggirasi  il  tentatore  come  bel- 
va che  cerca  una  preda  da  divorare,  Cir- 
cuit quaerens  quem  devoret,  essa  im- 
pone ai  preti  il  celibato ,  e  li  mette  poi 
in  intimi  rapporti  colle  donne.  Lungi  da 
noi  questa  pestel  sclama  s.  Cipriano  par- 
lando delle  donne;  è  l'esca  attossicata  di 
cui  si  serve  il  diavolo  per  perdere  le  ani- 
me nostre  1  »»  Eppure  la  chiesa  prepara 
nel  confessionale  un'  apposita  occasione 
al  diavolo  per  porgere  l' attossicala  sua 
esca.  «  Chi  si  espone  al  pericolo,  disse 
Cristo,  cadrà  »;  ed  i  preti  di  Cristo  ele- 
varono il  pericolo  ad  una  permanente 
istituzione,  ne  fecero  un  sacramento! 
Mettersi  nell'occasione  di  peccare  è  già 
un  peccato  mortale:  il  penitente  che  vi  si 
mantiene  esposto  non  puossi  assolvere: 
e  nullameno  la  tribuna ,  dalla  quale  il 
prete  ne  ingiunge  quest'  obbligo,  è  per 
lo  slesso  imprudente  moralista ,  la  più 
pericolosa  occasione  di  peccare. 

Immaginatevi  un  prete  dell'  età  in  cui 
l'amore  è  una  legge  .santa  della  natura, 
dolce  quanto  la  contentezza  che  spande 
a  lui  d'intorno,  grave  come  il  dovere  che 
ne  consegue,  sacro  come  la  famiglia  che 
procrea;  quest'  uomo,  a  queir  età,  fa  un 
voto;  rinuncia  all'amore;  ed  in  forza  del 
suo  giuramento  le  leggi  dell'umanità  di- 
vengono per  lui  un  delitto.  Ma  a  che  mai 
valgono  i  giuramenti  contro  l'impero 
della  natura?  Una  lunga  e  tremenda  lotti 
ne  seguirà.  In  qua!  modo  quest'  


tanto  più  rigoroso  quanl'  è  più  casto,  si 
apparecchiò  alla  lotta?  Patio  il  giuramen- 
to, la  sua  immaginazione  è  tosto  sovrec- 
citata dallo  studio  delle  più  impudiche 
questioni  ;  la  teologia  non  fa  grazia  dei 
più  minuziosi  particolari,  non  sopprime 
neppur  uqa  di  quelle  circostanze  che 
nonno  infiammargli  il  sangue.  Ma  sareb- 
be impossibile  fornire  un'idea  di  questa 
parie  della  teologia ,  detta  da  un  autore 
M  i  hiologia,  senza  peccar  d'indecenza 
anche  verso  coloro,  che  non  hanno  fatto 
voto  di  castità  ;  il  prete  deve  assidua- 
mente studiarla,  e  vuoisi  che  sia  casto  ! 
Gli  stessi  casisti  constatano  la  gravezza 
del  pericolo;  ma  é  pur  d'uopo  che  si  oc- 
cupino di  approfondire  lutti  i  peccali. 
Per  lo  che,  qualunque  sia  il  pericolo,  essi 
dicono,  è  permesso  al  prete  d' ascoltare 
la  confessione  della  donna,  e  di  leggere 
i  trattati  sul r  impurità. 

Figuratevi  un  prete  ben  nutrito, 
Dell'  età  In  cui  più  ferve  la  passione, 
Intento  ad  ascoltar  la  confessione 
D'una  donnina  che  metta  appetito  : 

La  qual  nel  sangue  gli  accresca  il  prurito 
Con  una  stuzzicante  narrazione 
Di  que'  dolci  peccati  d' occasione 
Che  ingemmai!  la  corona  d' un  marito. 

E  poi,  vi  domando  io,  come  quel  prete* 
Dinanzi  a  tanto  quadro  seducente, 
Possa  restarsi  colle  fibra  quete. 

E  se,  fatto  ebbro  d'amoroso  ardore, 
Più  di  quanto  peccò  la  penitente 
Non  aneli  a  peccare  il  confessore. 

Sia  qualsivoglia  l' effetto  che  sovr*  esso 
producono  le  confessioni  d' una  donna 
il  prete  non  pecca  ,  purché  non  vi  con- 
corra la  di  lui  volontà  ;  se  vi  si  presta, 
ciò  che  imprime  all'  effetto  il  carattere 
d*  una  volontaria  pecca ,  il  prete  nou  è 
obbligato  di  rinunciare  alla  confessione, 
quand'anche  più  e  più  volte  avesse  ripe- 
tuto la  prova  della  sua  debolezza,  a  meno 
che  egli  sia  un  semplice  confessore ,  e 
che  dalla  sua  rinuncia  non  ne  abbiano 
alcun  nocumento  né  la 
nè  il  suo  sacerdoiio. 

Tuttavia,  poiché  ha  giurato ,  lotta  il 
prete;  resiste;  trionfa  I  Ma  é  egli  poi  si- 
coro  d'aver  riportato  una  vittoria  finale? 
A  che  accenna  quello  zelo  riofuocalo, 
quella  virtù  esagerata?  Dovunqueei  vede 
un  male;  tutto  agli  occhi  suoi  é  impurità, 
pericolo,  tentazione;  il  braccio  nudo  d'u- 
na massaia,  la  gonnella  un  po' corta  d'una 
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donneila,  il  conversar  di  due  giovani,  un 
ballo  in  campagna,  fin  l'amicizia  tra  i  ra- 
gazzi c  l'amore  ira  gli  sposi,  tutlo  lo  scan- 
dalizza, tutto  lo  irrita;  sospetta  di  lutto, 
di  tutto  fa  pararne;  vede  il  demonio  do- 
vunque; infatti  ogni  cosa,  ogni  atto  è  per 
lui  una  tentazione,  ed  il  suo.dispetto  ri- 
vela la  procella  che  ne  travaglia  l'animo. 
Si  difende  contro  il  male,  e  già  egli  stes- 
so lo  suscita  fra  chi  lo  avvicina.  Quante 
volle  uno  zelo  indiscreto  istruisce  ed 
adesca  al  vizio  le  giovani  immaginazioni 
fino  allora  preservate1  dall'  ignoranza  I 
Questo  primo  sintomo  non  è  per  nulla 
incerto;  la  forza  non  è  la  violenza;  la  vit- 
toria è  più  tranquilla.  Tu  perduri,  o  sgra- 
zialo, nella  tua  resistenza;  ma  il  tuo  cuo- 
re è  già  vinto  I 

Egli  non  larda  ad  essere  dominato  dal- 
la curiosità,  si  compiace  nell'inlerrogare 
le  giovinette,  le  spose  leggiadre.  La  con- 
fessione d'una  debolezza  strappata  a  lab- 
bra cosi  pudiche  e  peritanti  1  Egli  evitò 
alla  sua  penitente  una  confessione  im- 
perfetta! trionfai  ma  i  sensi  segretamen- 
te vi  concorsero  in  gran  parte.  Poiché 
s'infiamma,  ed  una  bella  vergine  gli  con- 
fessa i  suoi  cocenti  desiderili  Egli  è  ten- 
tato, ed  una  giovane  peccatrice  gli  e>po- 
ne  i  suoi  falli  !  In  una  conosciuta  debo- 
lezza avvi  un  incoraggiamento,  quasi  un 
diritto  ;  i  desiderii  confessali  facilmente 
tramutansi  in  una  condivisa  speranza.  Il 
prclc  conservasi  ancora  onesto,  sia  pure; 
ma  egli  soffre ,  e  comincia  a  provare  le 
torture  di  una  specie  di  carcere  cellulare 
del  cuore  i 

S'ei  lien  fermo,  il  demonio  trova  nella 
teologia  medesima  un  altro  allealo.  I suoi 
libri  gl'inscgnano  che  diverse  scuole  rin- 
vennero i  rimedii  per  le  sue  pene;  che  i 
Nicolaiti,  i  Gnostici,  fra  i  molti,  preten- 
devano che  fosse  lecita  la  fornicazione; 
che  i  preti  nei  primi  secoli  avevano  mo- 
glie e  famiglia;  che  dopo  Lutero  la  melà 
dei  cristiani  ristabilirono  il  matrimonio 
dei  preti  ;  che  Durando  considerava  la 
fornicazione  come  un  semplice  peccato 
veniale  ;  che  Caramuel,  gravissimo  dot- 
tore e  che  per  varii  punti  è  una  autorità, 
non  vi  scorgeva  un  male  proibito  dalla 
legge  naturale,  e  slimava  certi  volontari 
effetti  quale  una  traspirazione  od  un  sa- 
lasso, 9 


XVIt. 

Queste  dottrine  per  vero  si  ricordano 
al  prete  allo  scopo  soltanto  di  prevenir- 
lo che  furono  condannate.  Ma  nel  cuore 
agitato  v'  ha  una  potenza  sovvertitrice 
d'ogni  morale  autorità,  troppo  onesto  per 
osare  d'inventare  false  dottrine  per  ser- 
vire il  vizio,  una  interna  propensione,  un 
segreto  consenso  lo  induce  a  sorridere 
a  quelle  che  gli  porgono  modo  per  capi- 
tolare. L'eresia  assume  per  lui  un  nuovo 
aspello;  sembra  ch'essa  meglio  si  presti 
a  propugnare  i  diritti  della  natura  ;  una 
filosofia  che  accarezza  le  passioni ,  che 
non  ammellonsi  esistenti,  entra  con  tutta 
facilità  nelle  coscienze.  Del  resto  ausilia- 
rii della  tentazione  non  sono  i  soli  pre- 
celli condannati.  Il  celibato  non  è  legge 
d'ordine  divino  ,  ma  di  ecclesiastica  di- 
sciplina,dice  la  teologia  ortodossa;  i  preti 
non  da  altro  sono  obbligati  alla  castità 
fuorché  dalla  santa  sede ,  o  per  un  voto 
da  cui  potrebbe  venir  liberato  il  sacer- 
dozio. E  v'ha  dippiù;sc  la  Chiesa, costret- 
tavi dall'esperienza  del  pericolo,  ordina 
ai  fedeli  di  denunciare  il  prete  che  abusa 
della  confessione,  la  Chiesa  è  lauto  pre- 
murosa di  evitare  lo  scandalo  occasiona- 
lo dai  falli  del  clero  ch'ella  sembra  con- 
fermare l'antico  astuto  mollo:  senza  scan- 
dalo non  v'  ha  peccato ,  sine  scandalo 
non  est  peccalum. 

D'altra  parte  la  denuncia  è  interdetta 
in  moltissimi  casi;  se  il  prete  soddisfa  la 
sua  passione  soltanto  collo  stringere  fra 
le  sue  braccia  una  giovinetta,  il  fatto  re- 
sta segreto;  se,  conosciuta  dietro  la  con- 
fessione la  fragililà  d'una  donna,  appro- 
fitta di  questo  segreto ,  per  indurla  al 
male  fuori  del  confessionale ,  non  avvi 
luogo  a  denunciarlo ,  secondo  il  parere 
di  non  pochi  autori;  se  concerta  con  una 
donna  eh'  essa  fingerà  una  malattia  per 
ingannare  la  famiglia,  e  trovarsi  poi  sola 
col  suo  confessore  ch'ella  farà  chiamare, 
il  segreto  coprirà  il  fallo.  Il  peccato  si 
può  commettere  nella  cella,  nel  chiostro, 
nel  dormitorio  d' un  convento,  nella  sa- 
grestia, sotto  il  portico,  nel  solaio  d'una 
chiesa,  senza  che  siavi  sacrilegio:  com- 
messo segretamente  in  chiesa,  non  è  più 
sacrilegio,  e  non  avvi  profanazione.  Non 
incorre  nel  sacrilegio  il  prete  che  regala 
le  reliquie  alla  sua  amante.  All'  incontro 
è  un  peccato  mortale  e  dei  più  gravi,  il 
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divulgare,  quand'  anche  i  fatti  fossero 
veri,  i  falli  d'  un  prete,  ed  il  citare  un 
monastero  od  un  clero  come  dedito  al 
vizio ,  se  pure  si  tacessero  i  uomi  dei 
colpevoli. 

luti  ne  non  ha  sempre  la  chiesa  protetti 
i  suoi  membri  delinquenti  ?  Nei  secoli 
scorsi  mediante  alcune  sue  leggi  che  li 
rendevano  inviolabili  per  parte  della  giu- 
risdizione civile;  al  presente  eoo  tutti  i 
niezsi  dei  quali  può  tuttora  disporre,  sia 
col  sopprimere  le  inchieste  giudiziarie, 
sia  frustrandole  coll'iutrigo,  colla  calun- 
nia, anche  con  falsi  giuramenti  sistema- 
tici autorizzali  dalla  teologia  morale.  Tut- 
te queste  cautele,  tutte  queste  dispense, 
tutte  queste  protezioni  non  tendono  per' 
certo  ad  infrenare  una  natura  ardente. 
Quando  il  precetto  e  la  pratica  s*  accor- 
dano per  assicurare  ai  preti  ogni  impu- 
nità, tranne  quella  della  coscienza;  quan- 
do la  confessione,  che  praticano  fra  loro, 
offre  ad  essi  un  mezzo  tanto  facile  da  li- 
berarsi da  questa  unica  morale  respon- 
sabilità, i  disordini,  più  non  avendo  ar- 
gine, devono  moltiplicarsi;  così  avvenne 
in  ogni  epoca. 

Come  mai  questi  uomini,  composti  pure 
di  sangue,  di  carne  e  d'osca,  giovani,  ro- 
busti, oziosi,  resisteranno  al  supplizio  di 
Tantalo?  Come  mai  non  liberanno  a  quel 
Gume  di  voluttà,  nel  cui  mezzo  si  posta- 
no divorati  da  un'  ardente  sete,  dicendo 
loro:  Astenetevi  I  Compiangiamoli,  amici 
miei  ;  ma  guardiamoci  dall'  esporre  agli 
sfochi  della  loro  natura  i  nostri  ragazzi, 
le  figlie  nostre,  le  nostre  sorelle,  le  no- 
stre moglil  se  alcuno  di  questi  sciagurati 
od  insensati,  che  vogliono  rimaner  casti 
a  guardare  ogni  giorno  le  donne,  sotto 
1]  aspetto  loro  forse  il  più  seducente,  e 
nelle  più  segrete  grazie  delle  confessio- 
ni d'amore;  se  alcuno  di  questi  uomini 
credendo  di  cedere  ad  una  nobile  espan- 
sione, legittima  per  tult'altri,  preme  nel- 
le sue  braccia  la  vostra  figlia,  senza  pre- 
v  edere  1 1  pericolo  e  colla  più  pura  inten- 
zione, tremate  1  Poiché  s' ei  si  turba  ed 
essa  se  ne  accorge,  un  segreto  surse  fra 
loro;  s'indispettisca  ella  o  si  commuova, 
la  sua  resistenza  del  pari  che  la  sua  emo- 
zione è  un  pungolo:  caddero  laceri  i  pri- 
mi veli,  e  pel  prete  nulla  v'  ba  che  non 
sia  colpevole.  Io  tal  modo  le  allieve  di 
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molti  direttori  spirituali  divennero  ma- 
dri! Se  resiste,  cni  arresterà  costui,  de- 
linquente sia  che  seduca,  Aia  ebe  astrin- 
ga? La  violenza  preparata  dalle  privazio- 
ni divien  furore  per  l'ostacolo  insormor- 
labile  d'un  voto  irrevocabile!  Altro  a  lui 
non  è  dato  sperare  che  la  colpa.  Pago, 
eccolo  di  fronte  al  disonore;  visioni  d'in- 
famia gli  preoccupano  la  mente  ;  invece 
d'amare,  ei  maledice,  e  l'odio  s'alimenta 
di  rimorsi:  allora  pargli  che  sia  vera,  po- 
sitiva, legittima  questa  massima  dei  ge- 
suiti finora  emessa  soltanto  come  pro- 
babile: «  Un  prete  può  uccidere  la  donna 
da  lui  profanata,  che  minaccia  di  perder- 
lo »»  ;  e  quest'  uomo  che  poco  prima  era 
onesto  e  virtuoso,  sforzerà  la  penitente 
che  gli  resiste ,  come  il  B.  P.  Andrevos 
nel  4853  in  I scozia ,  come  alcuni  preti 
della  Savoia  nel  1854  ;  assassinerà  i  due 
figli  della  sua  cuoca,  come  un  feroce  gior- 
nalista svizzero;  ucciderà  la  madre  dac- 
ché il  suo  disonore  diverrà  appariscente, 
o  il  figlio  appena  nato,  come  ne  abbiamo 
tanti  esempi  nelle  vicine  e  nelle  lontane 
contrade;  ammazzerà  Cecilia  Combeltes, 
come  Léotade,  o  farà  a  pezzi  la  sua  vit- 
tima, come  Maingrat. 

Rileggete  la  seconda  risposta  alle 
lettere  anonime  di  Paolo  Luigi  Courier, 
questo  capolavoro  di  buon  senso  e  di 
stile,  e  dite  con  lui  amici  miei  «  se  avete 
«  una  figlia,  mandatela  all'Ussero  chepo- 
«  irà  sposarla,  piuttosto  che  all'uomo  il 
«  quale  fece  voto  di  castità  »». 

In  quanto  alla  vostra  moglie,  voi  avete 
una  illimitata  fiducia  nella  sua  virtù  ;  la 
donna,  la  moglie,  la  madre  sostengousi 
congiiyile  in  lei  come  in  un  nobile  fascio. 
A  lei  è  scudo  bastante  il  rispetto  di  sé 
stessa;  il  rispetto  per  l'uomo  di  cui  porla 
il  nome,  e  pei  figli  ai  quali  ella  dev'  es- 
sere esempio,  vi  s'  aggiunge  e  protegge 
la  sua  coscienza  con  un  triplice  usbergo 
d'acciaio.  Sotto  la  custodia  di  lei  il  vostro 
onore  è  pienamente  sicuro.  Conducetela 
nelle  mondane  società ,  di  cui  le  sono 
noti  i  pericoli ,  essa  ne  ripartirà  pura  e 
rispettata;  ma  badate  di  non  condurla  al 
confessionale,  di  cui  non  diffida,  ella  vi 
potrebbe  essere  sorpresa.  Aprite  pure 
senza  verun  timore  la  vostra  casa  ai  più 
leggiadri,  ai  più  spiritosi,  ai  più  amabili 
cavalieri;  poiché  essa  sa  difendersi  eoa» 

v« 
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tro  tutto  le  seduzioni,  e  preferisce  ì  trionfi 
«leti*  onore  e  le  attrattive  del  dovere. 
Guardate  a  vista  il  prete,  il  solo  uomo, 
in  cui  essa  non  vede  un  uomo,  il  solo  a 
cui  potrebbe  affidarsi,  cicca  ed  incauta; 
perchè  quando  essa  s'accorgesse  del  pe- 
ricolo, potrebbe  essere  troppo  tardi.  Voi 
non  temete  da  parte  sua  alcuna  debo- 
lezza; paventale  il  tranello ,  la  violenza, 
il  delitto. 

Se  non  volete  credere  né  alla  ragione, 
uè  alla  prudenza,  credete  ai  Santi  Padri. 
Essi  ne  insegnano  in  qual  modo,  insen- 
sibilmente, senza  accorgersene  la  divo- 
zione spirituale  tramutasi  in  sensuale: 
Convertitur  in  carnalem.  Su  questo 
tutti  gli  scrittori  e  tutti  i  pensatori  sono 
d'accordo.  Ma  se  ne  ride  la  nostra  santa 
madre  Chiesa, 

Che  per  crescente  ambiziosa  sete 
Ne'  templi  suoi  la  sospettosa  alloga 
Sacramentali  cattedre  segrete, 
Ove  il  rimorso  ed  il  pud  or  s"  affoga  ; 
Ove  invisibil  gira  e  tutto  scopre. 
Registrando  i  pensieri,  i  detti  e  lopre. 

0  falso  tribunal  di  penitenza, 
Cui  mascherata  fraude  orìgin  diede  ! 
Per  te  fra  il  pentimento  e  ia  clemenza. 
Fra  l' uomo  e  Dio  l' arabizion  si  siede. 
0  intamia  !  A  perdonar  qualunque  errore, 
A  Dio  vicn  surrogato  un  peccatore  ! 

Covil  <r  insidie,  nido  di  perigli, 
0  quante  volte  pei  lacciuoli  tuoi 
Pure  colombe  cadder  fra  gli  artigli 
D' affamati  levitici  avvoltoi  I 
Lavacro  tu  !  Va,  fonte  abbominata 
Donde  fin  l' innocenza  esce  macchiata  ! 

Abituimi)  la  collezione  dei  libri  peniteli- 
liarii  del  medio  evo,dovula  a  un  famoso 
decretarla  del  secolo  XI,  Burchard.  ve- 
scovo di  Worms.  Troviamo  là  registrate 
alcune  domande  che  facevano  i  confes- 
sori e  le  penitenze  da  loro  imposte.  Là 
sono  preveduti  tutti  i  casi  possibili  ed 
anche  impossibili  che  può  concepire  l'i- 
maginazione lasciva  :  là  tutte  le  circo- 
stanze supposte  aggravanti  (100)  sono 
spiegale  nella  loro  rozza  nudità,  là  si  fa 
scuola  a  tulli  del  peccato,  che  inlendesi 
appunto  punire  con  lunghe  ed  aspre  pe- 
nitenze. 

Qui  è  impossibile  a  chi  rispetta  sé  stes- 
so di  far  meglio  che  addurre  citazioni 
latine ,  e  per  risolversi  a  tanto  non  ci 
voleva  meno  dell'imperiosa  necessità  di 
citare  prove. 
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«  Fecistt  solila  temili  lornicationeui  ut 
quidam  facere  solent  ;  ila  dico  ut  ipse 
illuni  membrum  virile  in  manum  tuam 
accipcres,etsic(luxerespr;eputiuintuum 
et  maini  propria  commovcres,  ut  sic  per 
Ulani  delectalionem  semen  projiceres? 

«  Fornicalioncm  fecisli  cum  masculo 
intra  coxas,  ul  quidam  solent;  ila  dico 
ut  tuum  virile  membrum  intra  coxas  al- 
terius  milleres  et  sic  agitando  semen 
fondere*  7 

«  Fecisli  fornicalioncm,  ul  quidam  fa- 
cere  solent,  ut  luuin  virile  membrum  in 
lignum  perforatimi  aut  in  al  quod  hujus 
modi  milleres,el  sic  per  illamcommotio- 
nem  el  delectalionem  semen  projiceres? 

«  Fecisli  forni  cationem  con  tra  natu- 
rane id  est  cum  masculis  vel  animalibus 
coire,  id  est  cum  equo,  rum  vacca,  vel 
asina,  vel  aliquo  ammali?  (Fra  i  casi  ri- 
servati fin  negli  ultimi  tempi  trovasi  il 
delitto  medesimo  commesso  cumavihus 
ci  piscibus).  »» 

Bastano  queste  nefandità  ?  Occorre  di 
più  per  arrossire  della  specie  umana  che 
sinusi  trovati  secoli  in  cui  bisognasse  in 
tal  modo  interrogare  gli  uomini  ? 

E  in  questo  lubrico  codire  della  bar-  • 
barie,  i  casisti  non  risparmiano  lo  stesso 
clero. 

«  Fresbyter  cum  puella  vel  meretrice 
peccans,  annos  duos  pceniteat. 

«  Si  cum  ancilla  Dei  aut  masculo, ecc. 

«  Si  cnm  proprio  fratre,  quindecim 
annos. 

«  llem  episcopus ,  cum  quadrupede 
peccans,  decem  annos  poeniteat;  presby- 
ter  quinque;diaconus  tres;cleriCus  duos. 

La  fantasia  di  costoro  non  risparmia 
ipolesi  alcuna. 

«  Si  quis  voluntarie  semen  fudcrit  in 
ecclesia?  Si  episcopus,  si  presbyter,  si 
clericus? 

«  Presbyter  si  osculatus  est  feminam 
per  desiderium  ci  semen  fuderit? 

■  Si  semen  in  os  miserìl  ?  si  Inter  fe- 
more ?  si  episcopus,  aul  presbyler,  aut 
diaconus?  » 

Vengono  poi  frati  e  religiose. 

«  Si  sanclimonialis  cum  alia  sancitolo* 
niali  per  aliquod  machiuamenlum  forni- 
cata: merini? 

«  Monachus  fornicalioncm  quwrens  et 
non  inveniens 
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E  possibili  fermarci  dinanzi  a  tali  or- 
rori? Ma  qualcuno  potrebbe  notare  rhe 
siffatte  esose  interrogazioni  quali  io  le 
ho  citate,  mosse  ad  uomini  di  rozzi  co- 
stumi, non  destavano  la  ripugnanza  che 
inspirano  a  noi. 

Or  bene,  Melliam  da  parte  gli  uomini. 
Ma  le  interrogazioni  falle  alle  donne  non 
avrebbero  dovuto  essere  formulate  con 
un  certo  pudore  ? 

E  se  troviamo  in  queste  un'  oscenità 
di  idee  ancor  più  svergognate,  particola- 
ri più  schifosi,  lezioni  specificate  più  nau- 
seanti ,  avremo  torlo  di  combattere  un 
sistema  che  praticato  in  «  rande  dovea 
fomentare  la  generale  depravazione,  ec- 
citando di  continuo  la  fantasia  dei  popoli 
su  queste  materie? 

Burchard  ne  insegna  come  le  donne 
venissero  interrogate. 

«  Fecisti  quod  quxdam  mulieres  so 
leni,  quoddam  molimeli  aulmachinanien- 
tum  in  modtim  virilis  membri  ad  men- 
suram  tus  voiuplalis ,  el  iUud  loco  ve- 
rendorum  luorum  aut  alterius  cum  ali- 
qutbus  I  g a  l  u  r i s.  ut  fornicalionem  faccres 
cum  axis  Dulieribus  vel  alia  eodem  in- 
strumento,  sive  alio  tecum? 

«  Fecisti  quod  quxdam  mulieres  face- 
re  solenl,  ni  jan  >upra  diclo  molimine, 
vel  alio  aliqno  machinaincnlo,  lu  ipsa  in 
le  so'am  faceres  forno  al lonem? 

«  Feristi  qu<  d  qoxdam  mulieres  face- 
re  solenl.  quando  nbidmem  se  vetantem 
exstmguere  volimi ,  quse  se  conjungunt 
quasi  coire  debeanl'  el  possint ,  et  con- 
jungunt  invicem  puerperia  sua ,  el  sic 
confricando  pruritum  illarum  »  xstinguc- 
re  desiderarli? 

<*  Fecisti  quod  quidam  mulieres  face- 
re  solenl,  ul  cum  film  suo  parvulo  forni- 
calionem  faceres,  ita  dico  ut  fìlium  tuum 
supra  lurpitudinem  luam  poneres  ut  sic 
imitareris  formeationem? 

«  Fecisti  quod  quaedam  mulieres  face- 
re  solenl,  ut  succumberes  aliquo  jumento 
el  illud  jumentum  provocare^  ad  coitum, 
quabcumqne  posses  ingenio,  ut  sic  coi- 
rei tecum  ?  » 

Son  pochi  gli  orrori ,  o  dobbiam  pro- 
seguire con  altri  ad  un  tempo  vergognosi 
e  ridicoli,  perchè  si  riferiscono  a  sorti- 
legi feminili? 

«  Gustasti  de  semine  viri  lui  »  perchè 
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l'arti  tue  diaboliche  te  'I  rendessero  più 
amante? 

«  Facesti  come  ccrtune  sogliono?  Pren- 
dono un  pesce  vivo  e  ne  fanno  quello 
che  g>à  ebbi  l'onore  di  dirvi  ? 

«Facesti  quel  che  ccrtune soglion fare? 
Prosternunt  se  in  faciem  et  discoor- 
pertis  nalibut  jubent  ut  supra  nudas 
notes  si  faccia  del  pane  e  il  pane  cosi 
fatto  lo  cuociono  e  lo  danno  a  mangiare 
ai  loro  mariti,  per  avvivarne  l' amore. 

«  Facesti  quel  checerlune  fanno?  Tol- 
lunl  menstruum  suum  sanguineum^  e 
lo  mescolano  ai  cibi  ed  alla  bevanda  e 
lo  danno  ai  mariti  per  essere  più  amale 
da  loro.  » 

A  questo  punto  lo  schifo  mi  farebbe 
cader  di  mano  la  penna.  Per  buona  sorte 
le  mie  citazioni  non  andranno  più  oltre 
su  queste  materie  infami.  Ma  che  scuola, 
che  teologi  son  quelli  del  medio  evol  Sì, 
e  questa  scuola  fu  in  onore  per  più  di 
cinque  secoli. 

—  V'ho  citato  il  vescovo  di  Worms  e 
dovete  ben  argomentare  che  deplorabili 
effetti  l'auricolar  confessione  praticata 
con  qoesto  metodo  dovea  produrre  sni 
costumi. 

Per  rimaner  sempre  nel  vero  e  non 
riferire  che  testimonianze  di  incontrasta- 
bile autorità  nella  Chiesa,  citerò  la  Som- 
ma angelica  (Summa  angelica)  del  re- 
verendissimo padre  frale  Angelo  Clava- 
sio  dell'  ordine  dei  frali  minori,  morto 
nel  1 495.  Il  libro  di  questo  religioso,  vero 
manuale  del  clero  secolare,  specie  di  teo- 
logia in  succinto ,  fu  stampato  almeno 
una  ventina  di  volte  nel  secolo  XV.  L'è- 
dilion  principe  comparve  a  Venezia  in 
4.°  nel  1476.  L'articolo  principale  di  que- 
sto famoso  libro  ha  per  titolo:  Interro- 
gationes  in  confessione. 

Messo  per  base  che  il  confessore  ha 
obbligo  di  interrogare  i  suoi  penitenti 
sotto  pena  di  peccato  mortale,  gli  indi- 
ca quel  ch'ei  chiama:  Ordo  interrogati- 
di;  le  domande  saranno  un  cinquecento. 
E  fan  maraviglia  alcune  stranissime  con- 
tenute in  questo  Ordo,  quasi  all'aurora 
del  Rinascimento,  quando  il  mondo  cri- 
stiano, sentendo  lo  sialo  d'avvilimento  in 
cui  lo  avea  tenuto  il  medio  evo,  anelava 
nobilmente  a  che  la  Chiesa  fosse  riforma- 
ta nel  suo  capo  e  nei  suoi  membri. 
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freddiamone  alcune  a  caso. 

—  Avete  adorato  il  diavolo,  nascosto 
sotto  la  forma  d'un  angelo  luminoso? 

—  Avete  fatto  patto  col  diavolo  ? 

—  Avete  usato  negromanzia,  aero- 
manzia  ? 

—  Avete  creduto  che  sia  un  presagio 
incontrar  una  lepre? 

—  Se  è  una  donna  incinta,  quando  era 
in  gestazione  si  valse  del  foco  per  do- 
mandare, per  indovinar  l'avvenire?  Vi 
siete  servito  di  allacciature  o  caratteri 
der  guarir  morbi  V 

—  Vi  siete  servila  d'erbe  contro  i  de- 
monii? 

—  Avete  incantati  gli  animali  ? 

—  Avete  affascinati  gli  infermi? 

—  Avete  fatto  dir  messe  o  recitar  ro- 
sari! per  far  morir  qualcuno? 

—  Avete  creduto  vi  fos>er  donne  clic 
andassero  alla  tregenda  o  si  carnbiasser 
in  galle? 

—  Avete  ministrato  a  qualcuno  una 
•  pozione  per  esserne  amala. 

Ometto  molto  su  queste  materie. 

—  Avete  indossato  gli  abiti  degli  infe- 
deli ? 

—  Siete  andato  ai  bagni  con  ebrei? 
Al  sesto  precetto  le  interrogazioni  van 

crescendo. 

—  Siete  stato  fornicatore,  adultero, 
sacrilego,  incestuoso,  sodomita,  ecc.  ? 

—  Avete  volontariamente  pensato  a 
peccati  di  questo  genere? 

—  Avete  provato  dilettazione  nei  pen- 
sieri carnali? 

Bisogna  proceder  poi  a  interrogare 
sulle  circostanze  di  questi  pensieri. 

«  Si  delectata  est  audire,  loqui  de  hu- 
jusmodi ,  vel  vidcrc ,  vel  tangere  se  vel 
aliam  personam  propter  htijusmodi  de- 
lectationem,  et  quoties  ,  et  si  in  diebus 
feslis?  » 

Bisogna  interrogar  poi:  Quanto  avete 
durato  in  questi  pensieri  ?  Fu  dopo  I'  ul- 
tima confessione  ? 

—  Ne  a  vele  avuto  spesso  di  questi 
pensieri?  Se  un  giorno,  una  settimana,  o 
più,  o  quasi  di  continuo. 

—  Se  io  giorno  di  festa  o  in  vigilia. 

—  Se  nelle  chiese  o  in  luoghi  sacri. 

—  Avete  desiderato  i  mariti  altrui, 
religiosi ,  parenti  o  alili  indifferente- 
mente? 
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—  Avete  voi  errato  col  vostro  pensie- 
ro da  una  persona  a  un'  altra ,  come  vi 
veniva  alla  memoria,  o  avete  pensato  più 
spesso  a  una  noia  persona? 

L' ingenuo  casista  dice  che  ciò  basta 
circa  ai  pensieri,  quand*  anche  la  peni- 
tente non  sapesse  esprimere  in  altro 
modo  il  numero,  il  tempo  e  il  'uogo.  Oh 
scolastici! 

Credete  che  basti  ?  Bisogna  poi  inter- 
rogarlo de  opere  Utxurice. 

E  qui  vengono  in  scena  i  casi  gravi  che 
già  abbiamo  veduto ,  e  che  non  mi  par 
vero  di  omettere.  Ma  già  si  capisce  che 
il  nostro  gran  teologo  non  intende  che  si 
risparmino  anche  sur  un  solo  le  interro- 
gazioni. 

Il  tutto  termina  con  la  confessione  dei 
pi  ccati  t  he  si  ignorano.  Dico  meam  cul- 
pam  de  omnibus  precatis  mei*  moria- 
titius  qua:  ignoro.  È  un  eccesso  di  pru- 
denza. 

Ecco  pertanto  quale  concetto  si  fece  il 
medio  evo  delle  interrogazioni.  Bisognò 
scendere  alla  metodica  classificazione  di 
tutti  i  peccali  possibili:  tener  dietro  agli 
uni  dopo  agli  altri ,  se  no  la  confessione 
avrebbe  mancato  d  integrità.  Del  resto, 
tant'era  la  buona  fede  con  cui  si  proce- 
deva ,  si  volle  perfino  tener  conto  dei 
peccali  ignoti.  L' omissione  d' una  sola 
domanda  per  parte  del  confessore,  po- 
tendo viziare  la  confessione,  se  proven- 
ga da  sua  colpa,  —  e  colpa  e*  è  sempre 
quando  non  conceda  alle  minuziose  in- 
chieste di  questo  genere  il  tempo  neces- 
sario —  ne  deriva  la  logica  conseguenza 
che  il  povero  confessore  scolastico  per 
non  cadere  egli  stesso  in  peccato  mor- 
tale di  cui  lo  minaccia  la  Somma  ange- 
lica adoperi  in  queste  indagini  una  rigo- 
rosa esaltezza. 

Ma  che  opera  tilanical  Ci  vnole  un  so- 
vrumano coraggio ,  per  sdebitarsi  così 
scrupolosamente  del  còmpilo  spavente- 
vole di  giudice  di  istruzione  de  omni  re 
peccabili.  Ad  ogni  nuova  figlia  spirituale 
che  vi  si  prostra  a  lato,  cominciare  que- 
sto interrogatorio,  che  solo  a  leggerlo  fa 
consumarne  una  mezz'ora,  ò  imporsi  una 
vera  tortura. 

Verso  il  4841  levò  rumore  un  libro 
comparso  ne'seminari  cattolici,  destinalo 
a  diventar  il  manuale  dei  giovani  preti, 
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sulle,  domande  scabrose  dell' impurità. 
Aveva  per  titolo.  Conferenzepratiche... 
(Collectiones  produce  in  Vi  e  IX  De- 
calogi  prceceptum  necnon  coniugalo- 
rum  officia),  ed  ecco  il  giudizio  d' un 
contemporaneo  su  quel  libro.  «  È  un 
compiuto  trattalo  di  tutti  i  generi  di  lus- 
suria ed  impudicità  possibile  ed  impos- 
sibile, che  non  perdona  ad  alcun  parti- 
colare e  ammette  come  plausibili  abbo- 
ni inazioni  favolose,  raffinatezze  d'impu- 
rità tali  da  far  venire  i  rossori  sul  viso 
ai  più  spudorati  eroi  da  bordello,  e  che 
non  hanno  nemmem  un  nome  fra  gli 
onesti.  Quanti  puduhi  secreti  serba  la 
santità  dello  stalo  malrimoniale  tutti  qui 
li  trovate  snudati  in  una  serie  di  nau- 
seanti suppcsiti-  » 

Di  questo  genere,  come  dissi,  è  la  Ale- 
chinlogia,tratlato  dei  peccati  contro  ti 
sesto  e  nono  comandamento,  e  di  tutte 
le  quistioni  matrimoniali  che  vi  siri- 
feriscono^  del  reverendo  padre  Debrey- 
ne  prete  e  religioso  della  (Iran  Trappa. 
.È  comparsa  non  ha  mollo  la  terza  edi- 
zione di  questo  libro  esclusivamente  de- 
stinalo al  clero. 

Il  reverendo  trappista  ne  avverte  co- 
me scopo  del  suo  lavoro  sia  prender  l'uo- 
mo soltanto  dai  suo  tato  carnale  e  ani* 
mali',  e  soggiunge:  <»  Terreni  dietro  dun 
que  alla  umanità  nella  via  fangosa  del 
turpe  vizio  della  carne.  » 

Tale  era  la  vocazione  del  padre  De- 
brey ne  nel  chiostro. 

Magnifica  pretesa  di  questo  teologo  è 

am  ila  «  di  far  entrare  1*  insegnamento 
ella  teologia  morale  in  una  via  nuova, 
una  via  di  luce  e  di  progresso.  I  vecchi 
del  santuario  combatteranno  inutilmen- 
te contro  il  molo  progressivo  del  loro 
secolo.  Che  che  si  dica  e  si  faccia  lo  spi- 
rito umano  procederà  e  progredirà.  »  A 
tal  linguaggio  del  nostro  trappista  siamo 
in  drillo  d'  aspettarci  nuove  ed  impor- 
tanti considerazioni.  Maoimèt  11  suo  libro 
non  è  che  un  sunto  un  po'  più  chiaro, 
perchè  per  la  maggior  parte  scritto  in 
francese,  dei  libri  di  Sanchez,  di  Busen- 
baum.  Billuard.,  Liguori.  Bouvier  e  di 
tutti  quelli  che  sì  son  compiaciuti  trat- 
tare si  schifose  materie. 

Poteva  il  padre  Debreync  meraviglio- 
samente provare  la  necessità  del  prò- 


xvii.  213 
gresso  in  teologia  morale,  prendendo 
cioè  tutti  i  libri  di  mechialogia,  compre- 
so il  suo,  e  facendone  un  bel  falò  a  onore 
e  gloria  della  morale  universale. 

Sul  gran  punto  delle  interrogazioni  in 
cose  lubriche,  padre  Debreyne  infangasi 
nella  lurida  rotaia  del  medio  evo.  Siam 
da  capo  coli'  idea  che  il  prete ,  dai  casti 
pensieri ,  debba  minutamente  rovistare 
per  entro  al  lezzo  del  vizio  della  carne, 
e  come  che  teoricamente  consigli  certa 
prudenza,  certi,  direi,  sotterfugi  per 
giungere  a  sapere  a  che  punto  sia  da  tal 
vizio  dominato  il  penitente,  le  interroga- 
zioni riescono  in  pratica  allo  stesso  ri- 
sultamento  :  intorbidare  la  fantasia  del 
prete ,  fare  sabre  i  rossori  al  viso  alla 
creatura  prostrala  al  suo  confessionale, 
massimamente  se  donna.  Sì ,  lo  spirito 
umano  progredirà:  ma  dovessi  pur  darvi 
una  lezione ,  padre  Debreyne ,  doveste 
pur  trovar  severo  il  mio  linguaggio,  il 
progresso  si  farà  solo  proscrivendo  per 
sempre  dalle  scuole  del  sacerdozio  la 
vostra  scienza  mechialogica. 

Del  resto ,  citerò  le  prescrizioni  di 
questo  padre,  certo  il  più  dilicalo  e  il  più 
riservato  di  lutti  i  dissertatori  in  mate- 
ria laxurias.  È  costretto  egli  stesso  con- 
cedere (  he  la  soverchia  curiosità  dei  con- 
fessori può  perdere  i  giovani  dell'  uno  e 
dell'  altro  sesso.  Taluni  dopo  essere  im- 
prudentemente stati  interrogati  sul  sesto 
comandamento  si  provarono  a  far  quello 
che  dalla  bocca  dell'incauto  prete  avea- 
no  imparato. 
Ecco  il  metodo  del  padre  Debreyne. 
«  Il  confessore  interrogherà  in  termi- 
ni generali  sui  peccati  più  consueti  e  che 
pochi  ignorano:  domanderà  al  penitente 
se  non  ebbe  pensieri  disonesti ,  se  non 
provò  movimenti  o  piaceri  carnali.  Se 
il  penitente  risponde  di  no,  il  confessore 
non  deve  cercar  'più  altro,  a  meno  che 
il  penitente  non  sia  goffissimo  e  ignoran- 
tissimo. »  —  Con  ciò  per  altro  gli  avrete 
insegnato  che  ci  son  piaceri  carnali,  ec- 
citata la  sua  imaginazione ,  la  curiosità 
naturale,  ed  uscito  di  chiesa  costui  rivol- 
gerà nella  conturbala  mente  i  discorsi 
del  prete  su  quei  tai  piaceri....  vi  insiste- 
rà... ed  eccovi,  padre  Debreyne,  del  nu- 
mero di  coloro  che  posson  perdere  quei 
che  ignoravano  il  male, 
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Tiriamo  innanzi. 

«  Se  invece  il  penitente  formò  pensieri 
disonesti  e  provò  incitamenti  e  piaceri 
carnali,  domanderà  il  confessore  se  que- 
sti pensieri  o  questi  piaceri  non  l'indus- 
sero a  qualche  azione  disonesta;  se  con- 
fessa averne  commessa  qualcuna,  |il!  do- 
manderà clic  aimn  fosse,  e  di  che  modo 
e  con  chi  la  commise.  Devcsi  cercare  la 
condizione  del  penitente,  e  quella  della 
persona  con  cui  ha  peccato.  Non  è  raro 
incontrar  taluni  che  non  s' accusino  di 
alcun  peccato  contro  la  castità,  nemmeno 
d'un  semplice  pensiero.  Allora  si  può  così 
Interrogarli:  Avreste  mai  avuto  qualche 
mal  pensiero  contro  la  castità?  —  Si  — 
Vi  fermaste  a  lungo  in  essi?  Vi  fermaste 
in  essi  volontariamente  e  con  compia- 
cenza? A  che  oggetto  si  riferivano?  Non 
concepiste  allora  qualche  mal  desiderio 
di  far  ciò,  per  esempio,  a  cui  pensavate, 
o  a  vostro  riguardo  o  riguardo  ad  un'al- 
tra persona  ?  Era  persona  d*  altro  sesso 
o  no;  maritala  o  no,  parente,  consangui- 
nea o  no  ?  Foste  con  lei,  le  avete  parla- 
to, ecc.?  Ai  vostri  pensieri  tennero  dietro 
sguardi,  toccamenti  disonesti?  Tutto  ciò 
fu  seguito  da  qualche  effetto  temibile  ? 
Che  effetto  fu  ?  Era  molesto  ?  Ne  aveste 
pena?  ecc.,  ecc.  »> 

Ed  è  un  nulla  ancora.  Qui  il  reverendo 
che  scrive  esclusivamente  pei  preti ,  ha 
tanto  pudore  da  non  continuar  più  se 
non  in  latino  le  sue  domande ,  dal  mo- 
mento che  trattasi  di  peccati  di  giovani 
o  giovanette. 

Che  ?  padre  Debreyne,  mi  rispettale 
tanto  da  non  scrivere  in  volgare  le  lu- 
briche interrogazioni ,  che  in  ossequio 
alla  vostra  teologia,  la  cui  ultima  edizio- 
ne comparve  nel  cuor  del  secolo  XIX, 
nel  1865,  debbo  rivolgere  a  una  giovane 
penitente?  Ma,  vi  pare?  Se.  come  voi  po- 
tessi far  queste  interrogazioni  in  Ialino, 
quel  benedetto  latino  che  consente  dir 
in  nebbia  molte  brutte  cose,  la  faccenda 
potrebbe  forse  correre  ,  ma  per  esser 
compreso  io  devo  esprimere  in  buon  vol- 
gare, senza  arrossire  io  slesso,  senza  te- 
mere di  far  arrossire  ,  quel  cheaioi, 
frale, non  resse  l'animo  di  dire  a  me  nel 
comune  linguaggio.  Valgami  il  vostro 
slesso  pudore!  Esso  vi  condanna. 

Citiam  ora  il  latino  del  padre Dcbrcv- 
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ne.  Si  domanda  ai  giovani,  «  ad  cogno- 
scendum  an  usque  ad  pollutionem  se  le- 
tigerinl  v  quanto  tempore  et  quo  fine  se 
tetigerinl;  an  lune  quosdam  molus  in 
corpore  expertt  fuerint,  et  per  quantum 
tempori»  spalmili  ;  an  cessantibus  lacli- 
bus  nihil  insobtum  et  turpe  accident;an 
non  longe  majorem  in  corpore  volupta- 
tem  percepennt  in  (ine  tactuum  quam  in 
eorum  principio;  an  tum  in  fine  quando 
magnam  deleclationem  carnalem  sense- 
runt,  omnes  motus  corporis  cessaverint; 
an  non  madefacli  fuerint,  ecc.,  ecc.  » 

><  E  alle  fanciulle  :  qusc  sese  teligisse 
falentur,an  non  aliquem  pruritum  exsiin- 
gnere  lentaverint.  et  ulrum  prurilus  ilio 
ecssaverit  cum  magnani  senserint  volu- 
platem;  an  tunc  ipsimet  tactus  cessave- 
rint, ecc.  « 

Certo  non  fu  mai  data  con  maggior 
maestria  una  lezione  d'impudicizia  a  gio- 
vani e  giovanette.  Ditelo  in  volgare  c 
sarà  cosa  da  far  nausea.  Eppure  son  pa- 
role copiate  alla  lettera  dal  più  recente 
merhia legista,  il  quale  si  vanta  esser  riu 
scito  si  avveduto  in  questo  proposito,  a 
ragione  dei  tanti  casi  di  coscienza,  sui 
quali  in  un  lungo  periodo  d' anni  fu  da 
ogni  dove  consultato  da  grandissimo  nu- 
mero d'ecclesiastici. 

La  quislione  per  noi  è  decisa.  Rica- 
demmo in  fatto  di  lubriche  domande  al 
confessionale  nell'antica  rotaia  del  medio 
evo ,  senza  che  ne  valga  la  scusa  della 
barbarie  e  della  ignoranza  dei  popoli. 

Poniamo  fine  al  doloroso  argomento 
che  repugnanti  svolgemmo,  arrossendo 
pel  catolicismo  degli  errori  in  cui  s'im- 
punta e  compiangendolo  eh'  ei  non  veda 
come  esoso  si  faccia  il  suo  regime  peni- 
tenziario per  questo  lubrico  e-ame  a  cui 
quei  suoi  ministri ,  che  fintanti  fedeli 
osservatori  delle  scolastiche  prescrizio- 
ni, s'avvisano  doversi  abbandonare. 

Convengo  che  la  confessione  aurico- 
lare ha  qualche  volta  fatto  restituire  pic- 
coli furti,  ma  credo  che  i  suoi  danni  su- 
perino molto  ivautaggi.  quando  rammen- 
to che  il  domenicano  il  quale  avvelenò 
con  un'ostia  Enrico  VI  l'aveva  assolto  la 
vigilia  perchè  potesse  comunicarsi  l' in- 
domani; quando  rammento  che  gli  assas- 
sini de«;li  Sforza  e  dei  Medici  s'  erano 
preparati  al  delitto  con  la  confessione 
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quando  rammento  che  Luigi  XI  dopo 
aver  commesso  un  gran  delitto,  doman- 
dava perdono  piangendo  ad  una  madon- 
nina di  piombo  che  portava  al  bercilo, 
andava  a  confessarsi  e  dormiva  tranquil- 
lo; quando  rammento  che  Gcrard,assas- 
sino  del  principe  d'Orange.  Guglielmo  I, 
non  osò  intraprendere  questo  delitto  sen- 
za aver  fortificato  col  pan  celeste  la  sua 
anima,  già  purgata  con  la  confessione  ai 
piedi  d'un  domenicano.  Lo  Strada  ci  fece 
noto  questi  particolari. 

Carlo  IX  che  ordinò  la  strage  di  s.  Bar- 
tolomeo, Luigi  XIV  che  bagnava  di  san- 
gue le  Cevcnne ,  andavano  tulli  e  due  a 
confessarsi  e  nei  grandi  aff.iri  spirituali 
non  mancavano  di  consultare  il  proprio 
confessore.  Giovanni  Chalet ,  Giacomo 
Clemenl,  Ravaillac  aguzzarono  i  loro  pu- 
gnali nel  confessionario.  Le  teste  coro- 
nale se  ne  ricordini  Nell'assedio  di  Bar- 
cellona i  preti  negavano  Y  assoluzione  a 
coloro  che  restavano  fedeli  a  Filippo  V, 
il  quale  aveva  avuto  da  loro  giuramento 
di  fedeltà.  Nel  1750  si  negava  in  Parigi 
l'assoluzione  ed  i  sacramenti  a  coloro  che 
non  ammettevano  la  holla  Unigenifus 
che  non  è  atto  di  fede  ma  atto  di  parlilo. 

Debbo  dichiarare  che  non  conosco 
op^i  alcun  confessore  di  questo  tristo 
genere,  ma  può  essere  che  ciò  derivi  dal 
non  praticarne  alcuno.  Un  poeta  filosofo 
che  conosceva  molto  intimamente  con- 
fessori e  penitenti  ha  credulo  di  potere 
in  buòna  coscienza  fare  il  ritratto  di  certi 
divoti  nei  versi  che  qui  riporto. 

Pur  quella  corruttela  oscena  impura, 
E  quella  indeccntissima  licenza 
Col  manto  ricoprir  dell'Impostura 
Volpano,  e  sotto  il  vel  dell  apparenza: 

Suindi  l' aspetto  esterior  d*  accordo 
_  on  iva  mai  col  core  iniquo  e  lordo. 

E  non  sapendo  che  se  passa  il  segno, 
Più  buon  non  è  nò  giusto  il  giusto  e  H  buono, 
la  vece  di  decenza  e  di  contegno 
Di  bacchettoneria  prendeano  il  tuono  : 
E  la  moral  ridotta  ad  artifizio 
Falsa  era  la  virtude  e  vero  il  vizio. 

Quando  Encarnacion,  moglie  del  tiran 
no  Rosas,  era  moribonda,  con  grida  la- 
ceranti e  disperate  chiedeva  di  confes- 
sarsi, e  sua  figlia  andò  a  gettarsi  ai  piedi 
di  suo  padre,  scongiurandolo  perchè  ap- 
pagasse I'  ultimo  voto  della  madre  mo- 
rente. No,  rispose  Rosas  in  presenza  dei 


xvn.  215 
suoi  servi.  Encarnacion  conosce  molli 
segreti  delio  Slato ,  e  i  frati  raccontano 
quanto  vennero  loro  a  susurraregli  scioc- 
chi che  si  confessano.  Tant'è  che  si  con- 
fessi, come  che  non  si  confessi.  Quando 
sarà  morta  faremo  entrare  un  frate;  di- 
remo che  si  è  confessata  e  lutti  lo  cre- 
deranno. 

Noi  abbiamo  ora  un  Giubileo, che  faci- 
literà a  tulli  quelli  che  lo  desiderano  la 
strada  del  paradiso.  Una  serva  che  era 
stala  alta  predica,  tornando  a  casa  disse 
alla  sua  padrona  :  «  Ah  !  signora  ;  il  pa- 
t*  dre  predicatore  assicura  che  tutti  quel- 
«  li  i  quali  muoiono  in  questi  quindici 
«  oiorni,  vanno  dritti  dritti  in  paradi- 
«  so  »».  —  La  signora  rispose  :  Come  è 
n  terminala  la  predica  ?  »  —  e  la  serva  : 
»  Col  raccomandare  di  fare  abbondante 
«  limosina,  e  di>se  in  latino,  se  ben  mi 
«  ricordo  :  Limosina  a  morte  lìberat. 
«  Dunque,  vedi,  soggiunse  la  signora, 
«  che  il  predicatore  è  in  conlradizionc 
«  con  sè  stesso.  Invece  di  dare  egli  l' e- 
«  sempio  della  sua  buona  disposizione  a 
«  morire,  raccomanda  agli  altri  un  suo 
«  specifico  per  liberarli  dalla  morte  ». 

Dicono  che  il  Giubileo  esisteva  nell'an- 
tica legge  ;  ma  quello  degli  Ebrei  tanto 
somigliava  al  nostro  quanto  il  sacerdote- 
re  Melchiscdec  somigliava  al  re-sacer- 
dote rio  IX.  Voi  avete  udito  parlare  spes- 
so di  una  repubblica  di  Dio  e  del  Po- 
no/o,  ma  se  oggi  pare  difficilo  a  stabi- 
lirsi, nel  fatto  ella  ha  esistito  anticamen- 
te, Mosè  ne  fu  il  fondatore,  e  gli  antenati 
di  Rotschild  ne  erano  i  cittadini. 

La  repubblica  degli  Ebrei  era  perfet- 
tamente teocratica,  e  tale  c  non  altri- 
menti dev*  essere  una  repubblica  in  cui 
Dio  solo  è  il  supremo  reggitore.  Il  po- 
polo poi  era  diviso  in  tribù,  generazioni 
e  famiglie.  Ad  ogni  tribù  era  assegnato 
un  determinato  territorio,  che  non  pote- 
va variare  nò  in  più  nè  in  meno,  e  che 
veniva  suddiviso  fra  le  generazioni  e  le 
famiglie  ;  a  tal  che  ogni  famiglia  posse- 
deva in  perpetuo  il  suo  spazio  di  terre- 
no toccatole  in  sorte,  e  la  legislazione 
aveva  provveduto  in  modo  affinchè  quel 
possesso  non  uscisse  mai  dalla  famiglia, 
o  per  lo  meno  dalla  generazione  o  dalla 
tribù  a  cui  la  famiglia  apparteneva. 

Quantunque  gli  Ebrei  fossero  un  po- 
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polo  strettamente  pastore  ed  agricola  e 
non  molto  numeroso,  con  tutto  ciò  non 
si  poteva  fare  a  meno  che  non  vi  fossero 
transazioni  sociali  fra  di  loro,  che  vi  fos- 
sero contratti,  compre,  vendite,  e  che 
gli  uni  fossero  più,  gli  altri  meno  attivi, 
gli  uni  ricchi  gli  altri  poveri.  Ad  impe 
dire  però  che  i  rapporti  di  debito  e  ere- 
dito  non  arricchissero  di  troppo  gli  uni, 
e  di  troppo  impoverissero  gli  altri,  la  leg- 
ge statuiva  che  ad  ogni  settimo  anno  i. 
debiti  fossero  prescritti, e  che  il  creditore 
perdesse  per  conseguenza  il  diritto  di 
esigere  il  pagamento  di  quanto  gli  era 
dovuto. 

La  legge  che  ogni  sette  anni  aboliva  i 
debiti  ed  i  crediti  non  sarebbe  bastala  a 
mantenere  nelle  famiglie  la  perpetuità 
del  possesso,  se  non  vi  si  aggiungeva  un 
altro  provedimento  Imperocché  succe- 
dendo molte  volte  che  un  povero  Ebreo, 
non  sapendo  che  farne  di  tutto  o  di  par- 
te del  suo  campo  o  della  sua  vigna,  dac- 
ché gli  mancavano  i  mezzi  per  coltivarli, 
intanto  che  altri  più  urgenti  bisogni  lo 
stringevano,  avrebbe  dovuto  lasciarli  in- 
colti e  languire  egli  nell'inopia,  ove  non 
avesse  potuto  alienarli.  Ma  d'altra  parie 
lasciando  libere  le  contrattazioni,  e  quin- 
di il  dritto  di  trasmettere  altrui  il  pro- 
prio retaggio,  ne  sarebbe  avvenuto  che 
coll'andare  del  tempo  molte  famiglie  sa- 
rebbero rimaste  senza  possesso,ed  altre 
avrebbero  accresciuti  i  loro  propri,  me- 
diante l'acquisto  di  quelli  di  altrui. 

A  togliere  di  mezzo  quest'inconvenien- 
te si  statuì  che  ad  ogni  cinquantesimo 
anno  tutti  i  possessi  tornassero  al  pri- 
mitivo loro  proprietario  o  ai  suoi  legitti- 
mi credi  :  a  tal  che  la  vendita  di  uno  sta- 
bile si  riduceva  alla  cessione  del  solo 
usufrutto,  per  lutto  qml  tempo  che  ri- 
maneva fra  l'epoca  del  contratto  e  I*  an- 
no cinquantesimo.  L'aprirsi  di  quest'an- 
no veniva  pubblicamente  annunciato  dai 
sacerdoti  a  suono  di  trombe,  che  in 
ebraico  si  chiamano  Juhul,  donde  venne 
il  vocabolo  giubileo. 

Ma  questo  Giubileo,  come  ben  vede- 
te, nulla  ha  che  fare  col  nostro.  Quel- 
lo era  una  istituzione  politica,  questo  re- 
ligiosa. 

Forse  una  mcn  lontana  affinità  vi  ha 
tr  i  la  solennità  con  cui  i  Romani  cele- 
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bravano  l' anno  secolare  della  fondazione 
di  Roma  :  ed  é  non  inverosimile  che  una 
tradizionale  reminiscenza  di  quelle  feste 
si  sia  conservata  fra  il  popolo  anche  nei 
secoli  posteriori. 

Comunqne  sia,  il  Giubileo  nostro  «  fu 
«  inventato  da  papa  Bonifacio  Vili  nel 
«  1300,  e  doveva  celebrarsi  ogni  100  an- 
«  ni;  Clemente  VI  nel  1349  lo  ridusse  a 
«  SO  anni  ;  Urbano  VI,  papa  di  Roma, 
«  trovandosi  in  bisogno  di  danaro  per 
«  far  fronte  al  suo  rivale  Clemente  VII, 
«  papa  di  Avignone,  lo  stabilì  nel  1589 
«  a  53  anni  ;  e  in  fine  Paolo  II  nel  4470 
«  e  Sisto  IV  nel  1473  ad  ogni  35  anni. 
«  Una  volta  questa  solennità  tirava  a  Ro- 
«  ma  400,000  persone,  e  a  buon  diritto 
«  il  prefato  Clemente  VI  chiamava  le  in- 
ai dulgenze  distribuite  in  quella  occasio- 
«  ne  il  tesoro  delUi  Chiesa  ;  infalli  pro- 
«  Citavano  la  bella  somma  di  40  a  50  mi  - 
«  boni  a  dir  poco  ».  Ma  adesso  come 
istituzione  religiosa  ha  perduto  assai  del- 
la sua  efficacia,  e  come  istituzione  finan- 
ziaria è  stenle. 

Intanto  i  pulpiti,  se  non  tutti,  almeno 
in  parte,  in  luogo  di  essere  cattedre  di 
spirituali  e  morali  insegnamenti,  hanno 
piuttosto  I*  apparenza  delle  tribune  nei 
circoli  politici,  ove  si  mettono  in  moto  le 
passioni  e  si  aizzano  gli  uomini  di  un  co- 
lore politico  contro  quelli  di  un  altro. 
Invano  sant'Ambrogio,  san  Giovanni  Cri- 
sostomo, san  Gregorio  papa,  tre  insigni 
predicatori  dell'antichità  cristiana:  han- 
no raccomandalo,  che  se  vogliono  essere 
creduti  e  .stimati  devono  più  che  colle 
loro  declamazioni  persuadere  col  l'esem- 
pio della  loro  vita  e  colla  virtù  del  loro 
disinteresse. 

Ma  questi  non  sono  i  precelti  che  tor- 
nino più  cari  ai  preti  della  bottega,  i 
quali,  intanto  che  gridano  a  perdita  di 
nato  contro  coloro  che  leggono  questi  o 
uei  giornali,  non  mancano  di  raccoman- 
are  i  piccoli  loro  interessi,  e  di  far  va- 
lere quà  una  divozioncella,  là  un'  altra, 
in  cui  la  pietà  é  adulterata  dalla  saper- 
stizione  o  dallo  spirilo  di  setta.  Questi 
hanno  la  divozione  al  sacro  cuor  di  Ge- 
sù, quelli  la  divoziope  al  sacro  cuor  di 
Maria;  opde  il  Lambertini  aveva  ragione 
quando  opponendosi  alla  prima  diceva, 
che  ove  ella  venisse  ammessa  dalla  Sa- 
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era  Congre gazione  dei  riti,  dopo  il  cuor 
di  Gesù,  non  avrebbe  tardato  a  compari- 
re io  iscena  il  cuore  della  Vergine  sua 
madre,  poi  gli  occhi  dell'uno  e  dell'altra, 
poi  gli  altri  membri,  non  essendovi  al- 
cuna ragione  di  venerare  preferibilmen- 
te un  membro  più  che  l'altro  di  quei  sa- 
cri corpi,  essendo  tutti  santi  del  paro. 
Infatti  abbiamo  anche  !' adoratone  del 
Santo  Prepuzio. 

E  poiché  queste  superstizioni  gesuiti- 
che, con  alcune  altre  loro  sussidiarie,  so- 
no salite  in  voga,  e  sono  diventate  il  se- 
gnale di  un  partito  fanatico,  che  sotto  il 
velame  della  religione  tenta  arditamente 
di  coonestare  i  pravi  suoi  fini  politici, 
non  sarà  senza  profitto  se  citiamo  a  que- 
sto proposito  l'opinione  di  un  esimio 
prelato  monsignor  Morosini,  già  vescovo 
di  Verona,  il  quale  nel  1782  in  una  cir- 
colare diretta  al  clero  dell'ampia  sua  dio- 
cesi scriveva  : 

«  Non  si  possono  abbastanza  cnmpian- 
«  gere  certe  pratiche  di  culto  esterno  e 
«  di  mondane  devozioni  che  sonosi  in- 
«  trodotte  nella  Chiesa  del  Signore,  le 
«  quali  invece  di  risvegliare  negli  ani- 
«  mi  buoni  sentimenti  di  venerazione, 
«  riconoscenza  e  pentimento,  presentano 
«  solo  materiali  oggetti,  e  nell'  atto  che 
«  spingono  ad  una  superstiziosa  devo- 
«  zione,  rendono  incerto  e  mal  fondato 
«  ciò  che  ci  fu  proposto  dalla  Chiesa  con 
«  tanto  vigore  a  credere  ed  a  sperare  : 
«  quindi  è  che  ne  derivano  certe  adu- 
-  nanze  e  certi  consorzi,  le  cui  pratiche 
«  non  hanno  altro  fondamento  che  la  su- 
«  perdizione  e  l'ignoranza.  Di  lai  >pecie 
«  sono  per  esempio  la  confraternita  della 
»  Cintura,  istituita  dai  padri  del  terz'or- 
«  dine  di  san  Francesco,  divozione  che 
«  non  ha  il  minimo  lodevole  rapporto 
«  coi  divini  misteri  della  religione  cri- 
«  stiana;  conje  ancora  quelle  compagnie 
«  del  cuore  di  Gesù  che  rivolgendo  il 
«  loro  cotto  esterno,  non  al  simbolico, 
m  ma  al  carnale  cuore  di  Gesù  Cristo,  of- 
«  frono  ai  fedeli  un  oggetto  da  venerare 
«  che  non  è  Cristo,  e  col  dividere  in  va- 
>.  rie  parti  la  sua  indivisibile  umanità 
m  congiunta  alla  sua  divina  pedona  , 
«  eh'  esser  deve  il  solo  oggetto  delle  no- 
«  sire  adorazioni,  apportano  e  fanno  na- 
«  scere  dubbii,  litigi  e  controversie,  e 
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-  sono  non  meno  di  scandalo  a'  buoni. 
«  che  agli  increduli  di  derisione.  Di  tal 
«  sorta  sono  similmente  altre  confratcr- 
«  nile,  la  istituzione  delle  quali  (  mi  è 
«  forza  il  dirlo  con  vero  dolore  )  è  di- 
«  retta  soltanto  all'  umano  interesse  e 
«  non  a  fomentare  nell'  animo  un  osse- 
<*  quioso  e  dolce  affetto  verso  Dio  e  ver- 
«  so  i  Santi. 

«  Non  sono  minori  gli  abusi  delle  san 
«  te  indulgenze  ».  i;  dopo  di  avere  sta- 
bilita la  vera  dottrina  della  Chiesa  su 
questa  materia,  prosiegue  a  dire  :  «  Ma 
»  quanto  é  vera  e  cattolica  la  dottrina 
«  dille  indulgerne,  altrettanto  sono  di- 
«  sprezzabili  e  da  abolirsi  gli  abusi  sic- 
«  come  introdotti  da  un  falso  zelo  e  dal- 
«  la  cupidigia  del  guadagno.  Vero  abuso 
«  deesi  nominare  quello  di  appeuderc 
«  che  si  fa  in  alcune  chiese  dei  France  - 
«  scani,  nel  3  agosto,  una  tavoletta  con 
«  l' iscrizione  7'olie*  quoties.  volendosi 
«  con  essa  esprimere  che  ogni  volta  che 
«  in  detto  giorno  si  entra  e  si  esce  dalla 
«  chiesa,  altrettante  plenarie  indulgenze 
«  segue  ad  ognuno....  » 

Una  simile  indulgenza,  racconta  Ber- 
nardino Corio  essere  slata  conceduta  ai 
Milanesi  da  papa  Bonifacio  Vili  nel  1300; 
e  sebbene  al  paro  di  più  altre  indulgen- 
ze spacciate  da  gesuiti,  da  frati,  da  preti 
della  bottega,  non  la  si  trovi  nel  bolla- 
rio,  ciò  nulla  di  meno  non  è  improbabile 
che  quel  papa  avarissimn  l'abbia  conce- 
duta onde  facilitare  agli  altri  la  strada 
dei  paradiso  ed  a  lui  i  modi  di  accattar 
danari.  Questo  fu  forse  anco  il  motivo 
per  cui  quel  papa  inventò  il  Giubileo, 
perchè  prevedendo  che  avrebbe  attirata 
una  moltitudine  infinita  di  devoti  a  Ro- 
ma, ne  arguì  del  paro,  che  se  i  fedeli 
guadagnavano  le  indulgenze,  le  sue  cas- 
se si  sarebbero  empite  di  danaro  :  ed  in 
fatti  Giovanni  Villani,  che  viveva  a  quel 
tempo,  dice  meraviglie  degli  immensi 
guadagni  ricavatine  dalla  corte  di  Roma. 

I  papi  successivi  vedendo  che  la  spe- 
culazione era  buona,  non  vollero  aspet- 
tare cento  anni  a  rinnovarla  :  ma,  come 
dissi,  uno  la  ridusse  a  cinquanta,  un  altro 
a  trentatre,  gli  altri  finalmente  a  venti 
cinque  anni. 

Olire  a  questi  periodici  Giubilei  quin- 
q  udii  siri,  in  varie  occasioni  in  cui  l'erario 
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papale  si  trovò  in  cattive  acque,  furono 
pubblicati  alcuni  Giubilei  straordinari: 
ma  coli'  andare  dei  tempi  e  coli»  troppa 
frequenta  della  istituzione  e  dell'  abuso 
.  che  ne  fu  fatto,  anche  l'istituzione  è  sca- 
duta di  credito  Ora  lo  spirito  di  pelle* 
grinaggio  si  sostiene  soltanto  per  la  gran- 
de facilità  e  la  molta  economia  dei  nuo- 
vi mezzi  di  comunicazione. 

Negli  Stati  cattolici  poi,  sotto  l'influen- 
za delle  passioni  politiche  onde  fu  trava- 
gliato il  decorso  mezzo  secolo,  il  nuovo 
genere  di  abuso  che  si  fece  del  Giubileo 
contribuì  ad  aggiungergli  discredito.  Nel 
4800  le  polizie  di  alcuni  Stati  se  ne  «er- 
virono  per  iscoprire  i  giacobini,  quelle 
di  alcuni  altri  per  iscoprire  altra  specie 
di  nemici  del  governo,  e  i  parlili  sposali 
dagli  ecclesiastici  per  fomentare  odii  e 
dissensioni.  Peggio  si  fece  nel  1825,  dac- 
ché una  Bolla  di  l'io  VII  autorizzava  in 
cerio  qual  modo  a  servirsi  del  confes- 
sionario per  iscoprire  i  Carbonari  ed  al- 
tri settari  politici.  Della  reazione  religio- 
sa dopo  il  4848  ne  siamo  stati  lutti  te- 
slimonii.  Al  presente  poi  non  è  bisogno 
di  dire  che  tutti  sanno,  in  qual  modo 
sia  profanata  ed  avvilita  la  religione  da 
quelli  chc^r^lendono  di  esserne  gli  ar- 
chitravi. Nei  confessionali  poi,  prctoc- 
coli  e  fratoccoli  fanatici  non  sanno  al- 
tro che  intrattenere  i  loro  penitenti  del- 
le gazzette  che  devono  leggere  e  di  quel- 
le che  non  devono  leggere,  della  soscri- 
zione  per  la  tal  legge  o  pel  tale  monu- 
mento. Onde  ne  nascono  talvolta  i  più 
ridicoli  qui  prò  quo.  Succede  altresì 
che  mogli,  ragazzi,  giovanetti,  udendo 
dal  confessore  cose  ripugnanti  alla  loro 
ragione,  non  solo  le  riferiscono  al  mari- 
to e  al  padre,  ma  ne  parlano  nelle  con- 
versazioni, e  serve  di  divertimento  l'i- 
gnoranza o  l'imprudenza  del  confessore. 
Quindi  anco  il  sacramento  della  peniten- 
za si  fa  screditato  e  deriso  par  colpa  di 
quelli  che  lo  amministrano.  Tali  sono  i 
frutti  del  Giubileo,  e  tal  rovina  recano 
alla  Chiesa  i  preti  mercanti  che  Gesù 
Cri>lo  cacciava  dal  tempio. 

«  Al  giorno  d'oggi,  dice  il  Mantegazza. 
l'immoralità  del  clero,grazie  all'impunità 
assai  maggiore  che  in  Europa,  special- 
mente al  Brasile  e  in  Bolivia,  ha  r»-so  an- 
cor meno  fervido  il  culto  cattolico  fra 
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gli  Americani,  e  l'idea  religiosa,  non  ri- 
scaldata dal  culto,  intisichisce  e  si  ridu- 
ce ad  una  tradizione 'fredda  di  forme  e 
di  riti.  Nelle  campagne  moltissimi  diven- 
gono uomini  senz'aver  mai  veduto  la 
chiesa  lontana  che  nel  di  del  battesimo  - 
e  rivedono  il  prete  soltanto  al  letto  di 
morte.  Un  curato  mi  disse  una  volta  di 
aver  dovuto  ad  un  quando  che  era  in  ne 
ricolo  di  vita  amministrare  poco  meno 
di  mezza  dozzina  di  sacramenti  ad  un 
tempo;  dacché  di  cristiano  non  aveva  che 
il  battesimo.  Egli  non  era  slato  cresima- 
to, né  si  era  mai  confessato,  né  comuni- 
cato, e  viveva  con  una  donna  senza  che 
fosse  stata  benedetta  queir  unione  che 
pur  lo  aveva  fallo  padre  di  tanti  figli.  In 
meno  d'un'ora  fu  confessato,  ammoglia- 
to, cresimato,  assolto,  unto  e  spacciato 
al  tribunale  supremo  ». 

Se  bramate  salvar  l' anima 
Ascoltate,  o  frate!,  cari, 
Verità  sante  santissime 
Che  udirete  dai  Vicari, 
Se  fan  ridere  i  bambini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
E  se  cessa  in  voi  la  fé. 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è. 

Tutti  i  mali  scaturirono 
Da  Mazzini  e  da  Guerrazzi. 
Cogli  scritti  lor  satanici 
Pervertiscono  i  ragazzi. 
Se  Insanirò  i  cittadini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  I  Italia  si  dilfè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Ma  per  grazia  dell  Altissimo, 
Noi  speriam  d' oppor  riparo 
AI  reo  fallir  de'  reprobi 
Che  corrompe  il  mondo  ignaro. 
Sevi  son  tanti  Caini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Iteligion  se  l' uom  perdè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Già  nb  antùtuo  in  cielo  gli  Angioli 
Cospirar  contro  l' Eterno, 
E  i  ribelli  dall'empireo 
Subiwaron  nell'inferno. 
Se  abbrutirò  i  Serafini, 
E  la  colpa  di  Mazzini. 
S' Eva  al  serpe  ascolto  die, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Quando  Adamo  troppo  ingenuo, 
Dando  retta  alla  consorte 
Morsicava  il  pomo  mistico 
Che  arrecar  dovrà  la  morte  ; 
Se  mertò  i  rigor  divini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  al  divieto  non  crede. 
Di  Guerrazzi  mina  eli*  è. 
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Maledetto  i  uman  genere 
L' uom  perdè  il  terrestre  Eliso, 
Ed  errando  iq  gran  miseria 
Il  mortai  fu  circonciso  .  .  . 
Se  or  sen  vive  di  lupini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  ; 
Se  fu  schiavo  e  oppresso,  ohimè  ! 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  ò. 

Vi  fu  un  tempo  che  a  reprimere 
Libertà  di  fatai  stampa. 
Dio  dal  ciel  mandò  il  diluvio 
Sulla  terra  u'  il  gregge  campa. 
Se  affogar  tanti  agnellini 
E  Ja  conia  di  Mazzini. 
Se  tropp'  acqua  V  uomo  empiè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è. 

Se  Nabucco,  il  re  frenetico, 
Del  Signor  distrusse  il  tempio  : 
Se  adorar  si  fea  dai  sudditi 
Come  un  Dio,  superbo  ed  empio  : 
S' ebbe  i  gusti  i  più  ferini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  ingrulli!  Iddio  lo  fè. 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è. 

Quando  il  Padre  Eterno,  mossosi 
A  pietà  del  nostro  frale. 
Mandò  il  Figlio  per  redimerci 
Dal  peccato  —  originale  ; 
Se  perir  gE  innocentini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  Gesù  fuggir  dovè. 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Se  più  truce  e  rio  spettacolo 
Pianger  fé*  gli  Angioli  e  i  Santi  : 
Se  spirava  un  Dio  sul  Golgota 
Posto  in  croce  coi  furfanti  : 
Se  iochiodaronlo  i  rabbini. 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
fi  se  Cripto  il  liei  beve, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Se  nell'  evo  medio  gli  uomini 
La  ragione  ossia  il  giudizio, 
Xelle'tenebre  smarrirono 
D' ignoranza  e  d' ogni  vizio  : 
So  fur  Guelfi  e  Ghibellini, 
È  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  discordi  e  Papi  e  Re, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Se  i  Rettor  del  Santo  Uilizio 
Abbracciavano  i  Pagani  ; 
Se  alle  fiamme  condannarono 
Calvinisti  e  Luterani. 
Se  arrestiron  gì'  indovini. 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  brillàr  gli  Autodafé, 
Di  Guerrazzi  colpa  elf  è. 

Appressando  il  nostro  secolo, 
Se  1  Eroe  Napoleone, 
Ambizioso  e  formidabile, 
Scompiqliava  ogoi  nazione  : 
Se  inqojossi  i  Cisalpini, 
E  la  colpa  di  Mazzini. 
E  se  il  Veneto  vendè, 
Di  Guarani  colpa  eli' è. 
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Quando,  fatti  i  gran  ristami , 
Alla  fin  di  tante  guerre, 
Dell'  Italia  in  mino  ti  barbari 

Si  divisero  le  terre  : 
S'ebber  scettro  i  Neroneini, 
È  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  in  catena  avemmo  i  pie, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è. 

Se  il  Tedesco,  altiero  e  burbero, 
Conculcava  i  dritti  sacri  : 
Se  agli  Insulti  dei  retrogradi 
Succedevano  i  massacri  : 
Se  iraperaron  gli  aguzzini, 
V  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  il  baston  suonò  beinbè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Se,  tornati  di  Trinacria, 
Anche  i  Re  dei  lazzaroni, 
Impiegar  I*  eroico  topico 
Delle  bombe  e  dei  cannoni, 
Contro  inermi  cittadini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  il  Rombino,  è  illustre,  neh  ! 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Ab  1  Mazzini  atroce  demone  ! 
Ah  !  San  meo  Guerrazzi  : 
S' ora  Siam  ridotti  a  gemere 
Sullo  scisma  dei  Gavazzi  ! 
Semestaro  i  Giobertini, 
l  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  un  Cavour  giuocava  i  re, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Quel  due  servi  di  Lucifero 
Fan  dannar  la  chiesa  intiera  I . . . 
Più  d' un  cicero  canonico 
Cena  con  la  Cucioiera  ; 
E  se  sbuean  bastardini, 
È  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  il  breviario  dorme,  ohè  ! 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Se  ai  presenti  tempi  sorgere 
Tanti  abusi  abbiamo  visto  : 
Se  si  vedon  tanti  comici 
Nelle  chiese  al  piè  di  Cristo  : 
Se  spergiurano  i  codini, 
È  la  colpa  di  Mazzini  : 
Si  rinnegansi  i  tuppè. 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Onde  a  n  uora  fanciullo  apprendere 
Che  siam  nati  ad  esser  schiavi, 
Dalla  culla  il  muover  Ubero 
Impedirono  i  nostr'  Avi  : 
S/  ora  ei  ruzza  coi  piedini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  s' illumina  da  sè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è. 

Marescialli,  Duchi  e  Principi, 
Conti  e  Padri,  han  rinomanza 
Di  trattar  gli  abusi  illeciti 
Meglio  assai  delia  finanza. 
Se  impinguarono  i  listini, 
È  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  l' onore  alcun  vendè. 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 
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Bel  gridar  ha  n  fónti  popoli 
Per  i  censi  rovinosi, 
Pagir  debbon  sempre  i  poveri 
La  cuccagna  dei  viziosi. 

rdivoran  piccioncini, 
la  colpa  di  Martini  : 
E  se  eantan  gli  Evoè  t 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è. 

Se  un  Ministro  di  Giustizia 
Ciunnator  di  leggi  ed  usi, 
Per  niquitfa  ed  imperizia 
Fa  sovente  gravi  abusi  : 

fe  protegge  i  malandrini, 
la  colpa  di  Mazzini: 
Se  all'  infamia  ragion  diè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è. 

Con  audacia  senza  limite, 
Traviati  dal  successo, 
Chi  sa  dove  i  rei  filosofi 
Sapran  spingere  il  progresso  ! 
S' hawi  un  Ite  fra  i  Giacobini, 
E  a  colpa  di  Mazzini  : 
Figlia  e  culla  s' ci  cedò, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è. 

Se  ambizioso  c  audace  principe 
Si  commise  a  discrezione. 
Per  domar  l'aquila  austriaca, 
Al  poter  d  altro  padrone  : 
S'Egli  insidiai  suoi  vicini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  censure  ei  non  temè? 
Di  Guerrazzi  colpa  cll'e. 

Se  un  Monarca  arcinolitico 
Grandi  rose  Jmpromottea 
Pria  di  vincer  le  battaglie. 
Poi  matossi  in  ogni  idea  : 
Se  covò  pensier  volpini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  dà  leggi  in  sul  treppiè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è. 

S'egli  ambisce  in  Roma  mescere 
Gli  elementi  j  più  contrari, 
Per  pescar  nell'acque  torbide 
Mentre  gli  altri  fan  lunari  : 
Se  ballar  fa  i  burattini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  nasconde  i  fili,  affé  1 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è... 

Noi  preghiam  che  i  flU  tornino 
Nelle  mani  al  Padre  Santo  : 
Che  del  mondo  Ei  regga  i  cardini  :  • 
Ch'  abbia*  Italia  un  si  bel  vanto. 
Se  risorgon  Dei  Latini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  rinascon  Giosuè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  . ... 

Preghiam  poi  che  il  ciel  rimuneri  ; 
L' Eminente  Cardinale  : 
Faccia  in  polvere  disperdere 
Garibaldi r  uom  fatale  I.. 
Ma  s'  Eqli  esrc  dai  confini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  arrestare  il  Sol  potè. 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' e  — 


Noi  speriamo  di  riprendere 
Tutto  ciò  che  abblam  perduto. 
Non  vogliamo  I  beni  vendere 
A  tenor  d' un  reo  statuto. 
Pagan  censo  i  contadini, 
Sol  per  colpa  di  Mazzini  : 
Affrancarsi  niun  si  dò: 
Di  Guerrazzi  colpa  eli*  è.  — 

Faceiam  tregua  gì'  Inni  bellici 
Degli  urloni  spiritati. 
A  innalzar  canti  serafici 
D' uopo  è  d' esser  ben  castrati. 
Se  ammutirò  i  Cherubini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  strillar  gli  Alamirè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è... 

0  beati  gli  Epimenidi 
Che  dormian  soavemente 
Nella  chiesa  riposandosi, 
Com'è  il  dritto  d' ogni  gente  !.. 

ri  destarsi  i  Niccolini 
la  colpa  di  Missini  : 
Se  svcgliaronsi  i  Moisè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è... 

Abiurate  le  politica  : 
Siate  casti,  onesti,  umili. 
Non  vi  state  a  vender  l' anima 
Per  comprar  tanti  fucili. 
Se  rimbomban  gli  Appennini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
E  se  tuona  l' Etna  affé, 
Di  Guerrazzi  colpa  eU'  è. 

Or  via  tutti  confessatevi 
n  temete  la  vendetta. 
E  un  gran  tempo  che  si  tollera 
Che  la  redenzion  si  aspettai.. 
Se  governan  Sor  Bottini 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
Se  diluvian  croci  e  mè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è. 

Se  dai  falli  puote  assolvervi 
Chi  del  del  serba  le  chiavi  ; 
Abbondar  in  elemosine 
Per  la  Chiesa  non  vi  gravi. 
Se  il  fedel  niega  i  quattrini, 
E  la  colpa  di  Mazzini  : 
s  '  oggi  lucra  malafè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli' è. 

Ma  poiché  i  peccali  eretici 
Rimaner  non  ponno  immuni, 
Espiarli  ornai  necessita 
Colle  preci  e  coi  digiuni... 
Se  aggmaronsi  i  destini 
È  la  colpa  di  Mazzini  : 
<Se  Aspromonte  vien  da  sè, 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 

Però,  figli  dilettissimi. 
Dio  concede  che  concesso 
Sia  il  cibarsi  a  rape  e  bietole 
E  con  l' ova  cotte  a  lesso. 
Se  si  vieta  i  latticini. 
È  la  colpa  di  Mazzini. 
Se  acqua  fresca  or  ber  si  de' 
Di  Guerrazzi  colpa  eli'  è. 
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Indulgenti  per  tre  secoli 
Darà  un  Santo  (HubbiUo, 
A  chi  ai  Papa  sottomessi 
Dal  Sempione  al  Lilibeo. 
L'anatema  il  cicl declini, 
Sulle  colpe  di  Mazzini  : 
La  scomunica  per  tre, 
Di  Guerrazzi  sia  mercè  !.. 

Finirò  di  trattenervi  sulla  confessione, 
ripetendo  che  l'evangelo,  non  parla  nè 
di  confessori,  né  di  direttori,  ma  si  sa  da 
tatti  che  una  donna  di  buon  tono  deve 
avere  un  confessore  cui  vede  solo  al 
confessionario  ed  al  quale  dice  quel  che 
ella  vuole,  ed  un  direttore  che  è  l'amico 
per  eccellenza,  che  dirige  tutte  le  sue 
azioni  ed  ha  sopra  di  lei  un  impero  asso- 
luto. Non  poche  donne  vogliono  esser 
dirette,  e  quando  non  trovan  giovinoti! 
che  le  conducano,  giunte  a  «uarant'anni 
cori  buona  salute,  con  belle  forme,  buo- 
na tavola  e  borsa  aperta  trovano  un  di- 
rettore. Le  donne  galanti  sfuggono  diffì- 
cilmente al  pericolo  dei  tempi  critici.  Il 
dispetto  d*  un  abbandono  che  le  minac- 
cia, finisce  di  viziare  il  sangue  e  gli  umo- 
ri, in  un  momento  ove  la  calma  che  na- 
sce da  una  coscienza  d'  una  vita  onesta 
sarebbe  salutare.  É  cosa  spaventevole 
quella  di  cercare  inutilmente  in  sè  le 
consolazioni  della  virtù,  quando  i  mali 
della  natura  ne  assalgono. 

Donna  che  di  virtudo  il  cammin  prende, 

0  che  da  burla  il  faccia,  o  daddovero, 

Fama  acquistar  nel  mondo  invan  pretende 

Se  non  si  sceglie  un  sacro  condotuero  ; 

E  questi  ;  senza  che  l' esiga  il  rito, 

E  sempre  di  buonissimo  appetito. 

li  mestiere  «li  Direttore,  sempre  buono 
per  tutto,  è  una  cuccagna  in  Ispagna, 
giacché  il  suo  titolo  è  un  salvacondotto 
anche  presso  il  marito.  Il  direttore  entra 
in  casa,  benedice  passando  il  consorte 
dabbene,  va  all' appartamento  della  Si- 
gnora, lascia  i  sandali  sul  limitare  della 
porla,  che  può  restare  indifferentemente 
chiusa  o  aperta  perchè  quei  .sandali  sono 
le  colonne  d*  Ercole,  impossibili  a  pas- 
sarsi. Tutti  capiscono  che  la  signora  sta 
conferendo  con  lo  Spirito  Santo.  Ma 
siccome  nel  gran  dramma  del  mondo  non 
manca  mai  l' impreveduto,  accadde 
volta  un  casetto  molto  curioso. 
Il  venerar  del  paradiso  i  santi, 

È  certamente  meritoria  azione, 

Ma  talora  si  trovan  dei  birbanti.... 

Si  rischia  di  passar  per  un  minchione 


Su.. 
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Signor  abbate  quest*  affare  è  serio, 
E  giudizio  ci  vuol,  ci  vuol  criterio  I 

Non  è  raro  il  trovar  degl'  impostori, 
Che  creder  fanno  all'  anime  divote, 
Di  procurar  dal  cicl  grazie  e  favori... 
E  poi  piantan  per  dio  certe  carote  I... 
Gabban  le  donne,  scroccan  roba,  e  poi, 
Si  sganascian  dal  ridere  di  voi. 

E  perchè  ad  avanzar  non  sono  avvezzo 
Una  cosa,  che  poi  provar  non  possa 
Ch  io  le  cose  le  penso  prima  un  pezzo, 
Perchè  non  voglio  far  la  faccia  rossa  ; 
Signor  Ab.ite,  udite  questo  fatto, 
In  prova  del  discorso  che  v'  ho  fatto. 

Un  marito  spagnuolo,  che  non  l'avreb- 
be mai  detto,  ma  che  pensava  esser  lo 
Spirilo  Santo  capace  di  qualche  scap- 
patella, giacché  non  sarebbe  la  prima, 
un  marito  spagnuolo  fece  un  buco  sulla 
stanza  della  Signora,  curioso  di  conosce- 
re ciò  che  farebbe  con  lei  lo  Spirilo 
Santo.  Non  vi  saprei  dire  precisamente 
ciò  che  vide,  ma  so  di  certo  che  andò  in 
collera  maledettamente 

Ed  attaccando  un  moccol  grosso  grosso 
Tirava  pugni  in  aria  a  più  non  posso; 

discese  e  munito  d*  un  bastone  passò  le 
colonne  d' Ercole  e  battè  la  solfa  sulle 
spalle  dei  direttore  che  se  la  diede  a 
gambe. 

Entrato  nuovamente  dalla  signora,  la 
caricò  d'improperii  e  andando  sù  e  giù, 
secondo  portava  l'impeto  della  passione, 
gli  venne  fra  i  piedi  un  paio  di  brache 
che  non  erano  sue  e  nemmeno  potevano 
essere  delia  signora.  Mentre  stava  sem- 
pre più  infuriandosi  col  corpo  del  delit- 
to in  mano,  sente  una  processione  avvi- 
cinarsi lentamente  e  fermarsi  alla  sua 
porta. 

Pria  l'ondeggiante  insepa  il  banderaio 
Spieqa,  ove  appar  picca  e  bilancia  avente 
San  Michele,  che  sembra  un  carbonaio  ; 
Si  brutto,  che  poteasi  facilmente. 
Se  l'un  non  era  sopra  e  l'altro  abbasso, 
Sbagliar  tra  san  Michele  e  Satanasso. 

Sieguon  tutti  i  frate!  con  cerei  luci, 
Ne  dingon  la  marcia  or  presta  or  lenta, 
E  ne  appaian  le  coppie  astati  duci. 
Primeggia  il  Padre  Broda,  che  sostenta 
Un  crocion  cosi  grosso  e  smisurato, 
Che  anebbe  il  Cireneo  certo  allentato. 

Poi  con  Fra  Piergalletto  a  sè  compagno 
T.pesso  alternando  il  peso,  Fra  Coglietta 
Porta  nn  Cristo  massiccio  di  castagno, 
Che  pareva  tagliato  coli'  accetta 
E  di  portare  il  Cristo  ha  ognor  piacete  ; 
Onde  per  beffa,  il  nominar  Cristicre. 


Digitized  by  Google 


m  VEGLI 
Intra  il  Padre  Contratto  e  il  Padre  basso 
Succede  Fra  Trilione  intonatore  : 
Indi  spaccando  gravemente  il  passo 
Vico  con  gran  tòrcia  il  Padre  Inquisitore. 
Mollicone  il  Pievan  chiudea  la  squadra 
In  cotta  riccia,  e  in  gran  neretta  quadra. 

Questi  era  un  prete  d' ignoranza  pieno, 
Che  dormiva  e  beveva  a  tutte  1*  ore 
E  consacrava  a  calice  ripieno  ; 
Infingardo  cosi,  eh'  a  Monsignore 
AddimandaT  volea  la  permissione 
li'  ir  sull'  asino  in  cotta  in  processiono. 

Il  Padre  Guardiano  del  convento  di  san 
Francesco  orane  alla  tosta  c  disse  al  ma- 
rito stupefatto:  NeKa  nostra  sacrislia  vi 
sono  le  brache  di  s  Griffone  le  quali  gua- 
riscono la  sterilità  delle  donne  che  le  ba- 
ciano. Padre  Nicolò,  in  un  accesso  di  ze- 
lo, le  ha  tolte  dalla  sacristia  per  farle 
baciare  alla  vostra  signora  ;  vi  preghia- 
mo di  renderci  le  brache  di  s.  Griffone. 
La  processione  era  scortata  da  alcuni  fa- 
miliari della  Santa  Inquisitone,  che  cam- 
minando con  gli  occhi  bassi  ed  il  rosario 
in  mano, 

Eran  di  fatto  o  si  flngean  bizsocchi. 
Davanti  quella  gente  non  si  ragiona  ed 
il  marito  dovette  lare  di  necessità  virtù, 
e  dissimulare  l'ira  che  sentiva  contro  l'a- 
matissima consorte. 

Ella  che  avea  tutto  il  discorso  udito, 
Tosto  prese  le  brache  ed  involtone 
In  un  panuo  finissimo  e  pulito 
Ed  al  Padre  Guardiano  presentollc  : 
Intanto,  dato  il  segno,  a  cori  pieni, 
Tutti  intonar  solennemente  il  leni. 

E  con  rispetto  e  riverenza  grande 
Prese  in  mano  umilmente  e  discoperse 
Le  meravigliosissime  mutande, 
E  ad  ambo  i  sposi  indi  a  baciar  le  offerse  : 
E  acciò  che  a  lui  ciascun  si  raccomande, 
Di  nuovo  ad  esaltar  poi  si  converse, 


XVII. 

L'insigne  operalor  del  gran  miracolo, 
E  alfln  le  chiuse  dentro  il  tabernacolo. 
La  proecssiou  tornò  poi  fuoro 

La  gente  della  casa  aceompagnolla, 
E  dietro  ad  essa  sempre  più  maggiore 
Del  popolo  seguace  era  la  folla 
K  procedendo  i  frati  a  paro  a  paro 
Devote  preci  a  san  Griffon  cantaro. 

«  Oh  sante  brarbe  (incomincio  il  guardiano) 
E  seguivano  poscia  i  frati  suoi, 
a  0  brache  che  copriste  il  deretano 
R  Di  quell'eroe  che  poi  lasciolle  a  noi 

A  prò  comune  a  beneficio  umano, 
k  Acciò  vi  veneriamo,  e  acciò  per  voi 
"  La  minacciosa  ir»  del  Cicl  si  plache  I  » 
E  rispondean  tutti  :    Oh  sante  brache  l  i 

«  0  sante  brache  (seguitava  il  padre 
E  le  coppie  dei  frati  stavau  chete), 
«  0  sante  brache,  che  d'opre  leggiadre 
«  Miracohrse  op  t  arici  siete  ! 
i  Voi  guarite  ?  ile  donne  il  mal  di  madre 
o  Con  quel  colai  rimedio  che  tenete, 
«  Togliendo  l«*r  le  noie  tetre  e  opache  i 
E  repltcavan  tutti  :  «  Oh  sante  brache  !  » 

Ma  voi.  che  tante  pie  siete  e  dabbene, 
So  che  direte,  o  Donne  mie  vezzose. 
Che  fu  mal  fatto  e  che  non  si  conviene 
Mescer  le  sacre    1p  profane  cose  ; 
E  anch'io  lo  dico  che  non  feron  bene 
Persone  come  loro  religiose  ; 
Ma  per  dirla  fra  noi  spregiudicati, 
Che  ci  fareste,  o  Donne  mie  ?  soa  frati  ! 

Or  dunque  per  seguir,  giunti  al  conve.nto 
Lasciar  le  brache,  esposte  insino  a  sera, 
Perchè  ormai  divulgatosi  il  portento, 
Il  popol  vi  concorse  a  far  preghiera  ; 
Chiuse  le  porte  poi  tutto  contento 
Fra  Nicolò,  quando  ne.-sun  più  v'era, 
Fuori  del  tabernacolo  le  trasse 
E  di  nuovo  copri  le  parti  basse  (101). 
Dopo  qualche  tempo  la  signora  tro- 
vossi  gravida,  ed  il  marito  convenne 
d' esser  padre  della  futura  prole  per  la 
semplice  ragione  che  pater  fa  est  quem 
juxtae  nupliae  demonstrant. 
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(1)  Carlo  con  tutto  il  resto  dell'  armata 
Id  verso  f  Pirenei  prese  la  via, 
E  la  bara  d'  Astolfo  vico  portata 
Da'  dae  giganti,  il  che  non  dissi  in  pria. 
Ferrautte  la  croce  ha  inalberata, 
K  va  dicendo  qualche  avemmaria 
Al  povero  defouto,  che  sta  male, 
S' altra  per  lui  a  Dio  prece  non  sale. 

GiuDser  di  notte  ad  un  certo  castello, 
Che  di  Granata  è  proprio  sul  confine, 
Lo  bagna  un  chiaro  e  limpido  ruscello, 
Ch'ivi  incomincia,  detto  Guadatine, 
Che  presto  cresce,  e  col  piè  scalzo  e  snello 
Non  lo  guadano  più  le  contadine. 
Quivi  Carlo  si  ferma,  e  tutto  il  loco 
Ne  va  per  F  allegrezza  a  fl.imma  e  foco. 

Il  diavol,  che  non  mai  si  dà  per  vinto, 
E  le  tristizie  sue  cresce  a  misura 
Che  noi  reggiamo  il  naturale  istinto, 
Vedendo  Ferrautte,  che  procura, 
Di  pietà  tutto,  e  di  dolor  dipinto, 
Lavar  col  pianto  ogni  atra  sua  bruttura, 
Ina  frode  qli  ordisce  cosi  furba, 
Che  fuor  dì  modo  lo  contrista  e  turba. 

Al  luogo,  dove  Carlo  era  alloggiato, 
Stava  vicino  un  celebre  convento 
Di  vergini,  che  quivi  d' ogni  lato 
Venivano  di  Spagna,  ed  cran  cento. 
Nel  tempio  loro  Astolfo  fu  locato, 
Che  Carlo  il  vuol  dappresso  ogni  momento: 
E  riman  Ferraù  con  Don  Fracassa 
C  Don  Tempesta  a  guardia  de  la  cassa. 

Le  verginelle  che  li  stanno  chiuse 
Vanno  vestite  d' un  color  modesto. 
Non  son  per  voti  da  le  nozze  escluse, 
Ma  di  rado  da  lor  marito  è  chiesto; 
Chè  a  r  ago,  al  fuso  al  ricamar  ben  use, 
A  niuna  sembra  quel  loco  molesto. 
Escon  talvolta,  e  Yan  per  lo  castello, 
E  qualche  volta  ancor  fuori  di  quello. 

Quivi  del  Saracino  era  una  figlia 
bella  cosi,  che  un  angelo  parea. 
Ch'egli  ebbe  d'  una  dama  di  Siviglia, 
Allor  che  mezza  Spagna  egli  reggea. 
Nè  già  deve  recarvi  meraviglia, 
Come  quel  luogo  ad  un  Pagan  piacea; 
Chè  il  tener  custodite  le  figliuole 
Piace  a  ciascuno,  anzi  ciascun  lo  vuole. 

Chè  come  nobil  pianta  giovinetta 
Cinge  d' intorno  il  villanel  di  s,  ine, 
Acciocché  qualche  fera  maledetta 
Non  la  guasti  col  dente,  o  la  ruiue; 
Così  donzella  in  sua  magion  ristretta 
Star  deve,  onde  nessun  se  le  avviciae: 
Chè,  perduto  il  buon  nome,  una  fanciulla 
Per  bel  eh*  ella  sia  non  vai  più  nulla. 


La  giovine  chiamata  era  Almerina, 
La  quale  a  Carlo  con  l' altre  donzelle 
Venne  a  far  riverenza  la  mattina; 
E  come  appar  la  luna  infra  le  stelle, 
0  pur  tra  fior  la  rosa  porporina: 
Cosi  Almerina  si  mostrò  tra  quelle. 
Sì  come  il  padre,  già  bruna  non  sembra; 
Ma  pare  che  di  latto  abbia  le  membra. 

Rinaldo,  Orlando,  e  il  vecchio  Carlo  ancora 
In  vederla  si  sentono  nel  petto 
Un  non  so  che,  che  tutti  gli  accalora. 
Ma  Carlo,  pien  di  senno  e  di  rispetto, 
Spegne  quel  foco,  che  nasceva  allora. 
E  Urlando,  per  timor  che  l' intelletto 
Un'altra  volta  non  gli  venga  guasto, 
Al  novello  desio  fece  contrasto. 

Rinaldo  pur  contro  sua  vecchia  usanxa, 
Non  stimò  ben  di  dare  esca  a  la  fiamma 
Onde  uscita  ella  da  la  regia  stanza, 
Come  levrier,  che  persa  abbia  la  damma 
0  lepre,  più  nel  corso  non  s'avanza; 
Così  costor  non  sentono  più  dramma 
Di  fuoco,  e  benché  sia  cotanto  bella, 
Di  Almerina  fra  lor  non  si  favella. 

Ma  non  così  successe  a  Ferrautte; 
Chè  nel  passar  che  fece  ella  pel  tempio. 
Gli  arse  la  carne,  i  nervi  e  Fossa  tutte; 
Sicché  fulmine  mai  non  feo  tal  scempio, 
Quando  egli  cadde  su  le  paglie  asciutte. 
Ond'  egli  pien  d'  audacia  senza  esempio 
Pensò  di  trarla  da  quel  loco,  e  poi 
Saziar  con  essa  tutti  i  desir  suoi. 

E  perchè  vestito  era  da  romito, 
Lo  lasciavano  entrar  ie  giovinette 
Nel  chiostro  loro.  Oh  povero  vestito! 
Oh  funi  !  o  cbicrchJe  I  oh  barbe  maledette  ! 
Quanto  il  mondo  da  voi  viene  tradito  1 
Chi  credendole  mostre  pure  e  schiette 
D'anime  sante,  si  fida  di  loro, 
E  in  mano  lor  mette  ogni  suo  tesoro. 

Se  ben,  in  Unti  sacchi,  e  si  diversi 
Qualcuno  è  pieno  di  buona  farina: 
Ma  questi  stan  ne'  chiostri,  e  non  dispersi 
Perle  contrade.  Oh  giustizia  divinai 
Chi  ti  trattien  contro  questi  perversi, 
Che  non  gli  ammacchi  e  non  ne  fai  tonnina  ? 
Ma  se  non  sbaglio,  tu  vuoi  tardar  poco 
A  non  mandarli  tutti  a  fiamma  e  fuoco: 

E  con  essi  arderai  F  empia  avarizia, 
E  la  superbia  e  la  sporca  lussuria. 
La  frode,  F  ignoranza  e  la  malizia, 
L'ipocrisia  e  la  fraterna  ingiuria. 
Ed  in  somma  ogni  sorte  di  nequizia, 
Di  che  i  cappucci  non  han  mai  penuria: 
E  purgato  da  peste  così  ria. 
Il  mondo  tornerà  miglior  di  pria. 
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Nè  meco  V  adirate,  anime  sante, 
S  io  me  la  piglio  con  la  gente  vostra. 
Vi  giuro  per  quel  Dio  che  avete  avante, 
E  dì  se  v'  empie,  e  ognora  a  voi  si  mostra, 
Che  umile  bacerei  le  nude  piante 


E  mentre  eosì  parla,  e  si  riposa, 
E  con  quel  clie  far  vuole,  si  ristora, 


De'  vostri  figli,  e  bacerei  lor  chiostra: 
Non  dico  già,  se  fosser  come  voi, 
Ma  fossero  men  tristi,  e  meno  buoi. 

Vede  il  buon  frate  adunque,  che  vicina 
Ad  un  grand'  orto  eli'  era  la  colletta 
De  la  leggiadra  amabile  Almerina; 
Onde  la  notte  a'  suoi  disegni  aspetta; 
È  questa  giunta,  a  r  orto  s' incammina, 
E  un  pironi  uscio  spezza  con  l' accetta. 
Entra  ne  l' orto,  ed  a  la  stanza  vola, 
Ove  ella  stava  addormentata  e  sola. 

Aperse  l'ascio,  che  mal  chiuso  egli  era; 
E,  messole  una  mano  in  su  la  bocca, 
Con  fuga  speditissima  e  leggiera 
Con  essa  in  collo  fuor  de  1  orto  sbocca, 
Ed  entra  in  una  selva  orrida  e  nera. 
Ma  questo  fatto  sì  l' alma  mi  tocca, 
E  si  m*  offende,  che  lo  vo'  lasciare 
Dentro  a  la  selva,  ed  al  Castel  tornare. 

Già  la  notte  fuggiva  a  tutta  brìglia 
Con  r  ombre  grate,  e  con  l'amiche  stelle, 
E  con  tutta  l' oscura  sua  famiglia; 
E  già  già  l' alba  di  roso  novelle 
S'  ornava  il  seno,  e  si  facca  vermiglia; 
E  i  pastor  su  le  candide  scodelle 
Ponean  il  latte;  ed  in  diversi  modi 
Ne  facevan  poi  giungate,  e  cari  sodi; 

Quando  s'alza  un  rumore  pel  convento, 
Che  il  siimi  non  cred'io  che  udito  fosse 
Là  del  grand'  Ilio  nel  comun  spavento, 
E  ne  l' aitarsi  dell*  fiamme  rosse, 
Onde  cenere  fessi  in  un  momento  : 
Da  tanto  duol.  da  tanta  ira  commosse 
Eur  le  donzelle  in  veder  la  manina, 
Che  stata  tolta  loro  era  Almerina. 

Giuntane  a  Carlo  la  trista  novella, 
Manda  gente  a  cavallo,  e  gente  a  piede 
Per  ogni  parte  a  ricercar  di  quella, 
Ma  quando  più  nel  tempio  non  si  vede 
11  RomiUccio,  Orlaudo  monta  in  sella, 
E  il  suo  cavallo  ancor  Rinaldo  chiede. 
Ed  entran  ne  la  selva,  e  stanno  attenti 
S' odono  pianti,  o  miseri  lamenti. 

11  buon  Romito  intanto  sopra  un  prato 
La  giovinetta  ne'  lenzuoli  involta 
Pone,  del  gran  cammino  ornai  stancato 
E  con  voce  pietosa  a  lei  si  volta. 
Fingendo  essere  afflitto  e  «consolato; 
Eie  chiede  pietà,  s'egli  l'ha  tolta 
Dal  suo  convento,  e  quivi  l'ha  condotta: 
Chè  Amor  lo  spinse  a  far  opra  si  brutta. 

Amore,  le  dicea,  bella  fanciulla, 
ila  più  potere  in  noi,  che  non  si  dice, 
Eqh  si  prende  spasso,  e  si  trastulla 
Di  Giove  stesso;  ed  or  lo  fa  felice, 
Ed  or  tapino,  conforme  gli  f  rulla. 
Però  ne  incolpa  lui,  come  radice 
Di  tutto  il  male,  e  solo  lui  minaccia, 
E  i  me  perdona,  e  come  amico  abbraccia. 


Si  stà  la  verginella  vergogn 
E  afflitta  sì,  che  par  che  alle 
Stende  il  romito  la  man  furiosa 


Verso  di  lei  che  trema  e  s'ange  e  plora; 
Ma  in  quel  punto  fatale  Orlando  arriva, 
Che  la  languida  giovane  ravviva. 

Come  quando  d' amor  tutto  divampa 
Il  cervo,  e  viene  a  la  sua  cerva  avanti, 
Ch'  occhio  non  move, non  fronte,  non  zampa; 
Ma  in  essa  ferma  tanto  i  suoi  sembianti, 
Che  il  cacciator,  se  in  lui  per  sorte  inciampa 
Con  la  turba  de'  suoi  cani  latranti, 
Tutta  obbliando  la  natia  paura, 
Nulla  ode,  nulla  vede,  e  nulla  cura; 

Cosi  quél  nomitello  benedetto 
S' era  tanto  ingolfato  nel  piacere, 
Che,  perduta  la  vista  e  l'intelletto, 
Non  vide  aversi  sopra  il  cavaliere, 
Che  colmo  d*  ira  per  lo  collo  stretto 
Levolio  presto  presto  da  sedere, 
E,  presa  la  donzella  in  su  la  groppa, 
Strascina  il  frate,  ed  al  caste!  galoppa. 

Al  mesto  di  sua  lucida  carriera 
Giunto  era  il  sole;  e  le  fronsute  piante 
Non  più  spargevan  la  lor  ombra  nera; 
E  del  cantare  la  cicala  amante 
L' aria  assordiva  di  strana  maniera; 
E  disteso  pel  bos^o  e  ruminante 
Stavasi  il  gregge,  e  dibattendo  i  fianchi 
I  c.aui  attorno  dal  gran  caldo  stanchi. 

Quando  rivolta  la  donzeUa  al  conte, 
Lo  prega  a  soffermarsi;  tanto  stracca 
Si  sente,  e  di  dolor  colma  la  fronte, 
Che  senta  posa  certo  si  distacca 
Dal  mondo.  Orlando,  che  le  voglie  ha  pronte 
Di  compiacerla,  il  frate  a  un  olmo  attacca; 
Indi  discende,  e  sopra  un  verde  prato 
Pon  la  fanciulla,  ca  ei  le  sh  de  a  lato. 

Quindi  di  tasca  trarrne  un  temperino, 
E  dice  a  la  donzella:  In  questo  mentre 
Che  noi  ci  difendiam  dal  Sol  vicino, 
Io  voglio  un  poco  a  sto  Frate  valente 
Levar  la  pellej  e  farne  un  otricioo; 
E,  se  vi  pare,  incominciar  dal  ventre. 
Fate  voi,  disse  la  bella  fanciulla, 
Che  in  quanto  a  me,  m'importa  poco  o  nulla. 

Ciò  detto,  s' alza,  e  Ferravi  legato 
Dispoglia  affatto,  in  fuor  de  le  mutande; 
E  dice:  Adesso  d'ogoi  tuo  peccato 
Ti  vo'  far  far  la  in.nitenra  grande; 
Che,  cosi  vivo  vivo  scorticato, 
Le  tue  carnace  saranno  vivande 
Di  barbagianni,  di  gufi  e  d' alocchi, 
Che  le  prime  beccate  dan  ne  gli  occhi. 

Non  vi  crediate  già,  che  il  saggio  Orlando 
Volesse  scorticare  un  cavaUero; 
Ma  lo  diceva  il  buon  uomo  scherzando. 
In  questo  mentre  rovinoso  e  fero 
Entra  nel  prato  col  fulmineo  brando 
Rinaldo,  e  là  si  ferma  col  destriero, 
Dove  si  Rtava  il  signore  d'  Anglante 
Cor  ferro  in  mano  al  frate  ignudo  avante; 
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E  tosto  grida:  t  orse  questi  è  quello 
Che  rubò  la  fanciulla  dal  convento.' 
Rispose  Orlando:  Questo  è  il  sante  rei  lo, 
Questi  è  l' eroe  del  nuovo  Testamento, 
Che  fece  atto  sì  brutto,  indegno  e  fello. 
Rinaldo  allor  gli  pon  la  man  al  mento, 
E  lo  scuote  e  Io  sgrida,  e  dice:  Ancora 
Vuoi  trar  de' chiostri  le  monache  fuora? 

Ribaldo  Iniquo,  schiuma  de'  furfanti, 
Quando  porrai  tu  fine  a"  tristi  fatti. 
Sempre  peggiori,  guanto  più  vai  avanti? 
Ma  tante  vòlte  al  lardo  vanno  i  gatti. 
Che  cison  colti  e  p^sti  tut^i  guanti: 
Ed  or  la  pagherai  a  tutti  i  patti. 
Orlando  disse:  Io  lo  vo'  scorticare 
Così  vivo,  ed  a'  coni  abbandonare. 

Rinaldo  sorridendo:  Assai  fatica 
Questa  sarebbe,  e  pena  troppo  acerba  : 
E  poi  bi.ismo  ti  fora  che  si  dica, 
Che  la  destra  d  Orlando,  che  superba 
Strinse  più  palme,  di  gente  nemica, 
Che  bosco  foglie,  e  il  prato  non  ha  erba. 
Or  abbia  tratto  ad  un  uomo  la  pelle, 
benché  il  più  tristo  sia  sotto  a  le  stelle. 

In  cosi  aire  giunga  Pon  Fracassa, 
E  poco  dopo  ancora  don  Tempesta; 
E,  visto  il  Irate  con  la  fronte  bassa, 
E  saputa  la  fuga  disonesta, 
E  la  rapina  che  ogni  colpa  passa, 
Crucriàrsi  alquanto,  e  crollaro  la  testa; 
E  dopo  aver  taciuto  un  qualche  poco 
Parlò  il  Fracassa  in  suono  grave  e  fioco. 

E  disse  :  Io  so  che  ogni  mal  opra  mcrta 
11  suo  gastigo,  e  il  non  punir  chi  pecca 
Offende  tutti,  e  il  pubblico  diserta: 
Che  il  mal  esempio  è  fuoco  in  piglia  secca. 
Che  al  vento  stia  ne  la  campagna  aperta. 
E  quel  chirurgo  che  le  piaghe  lecca, 
E  col  fuoco  e  col  ferro  non  le  invade, 
Apre  e  non  serra  del  morbo  le  strade. 

Ma  la  somma  giustizia,  ognun  comprende, 
Ch'  è  somma  ingiuria  ancora;  e  non  si  debbi; 
Però  seguirla,  come  il  testo  intende. 
Talora  a  inpn  fallir  pena  s'  accrebbe, 
E  fu  scemata  a  le  maggiori  mende, 
Secondo  che  al  peccar  maggioro  egli  ebbe 
Oppur  minore  spinta  il  nostro  core, 
Ch'  a  mal  oprare  inclina  a  tutte  Y  ore. 

Bellezza  e  Amore  han  fatto  ne'  mortali 
Sempre  gran  str  gi;  e  misero  colui, 
Chf»  cade  in  braccio  ad  un  di  questi  mali, 
E  più  se  cade  in  bracr  io  ad  ambi  dui. 
l'ero  se  colto  da  cocenti  strali 
Di  bella  giovinetta  fu  costui, 
E  se  la  prese,  e  si  fuggi  con  essa; 
Ch'  egli  operasse  male  ognun  confessa: 

Ala  non  per  questo  egli  ha  mancato  In  guisa, 
Che  il  debba  o  possa  ognuno  a  morte  porre, 
Com'  uomo  eh'  abbia  la  sua  madre  uccisa, 
0  de  la  patria  sua  castello  o  torre 
Data  a'  nemici.  Egli  d'amor  conquisa 
L' alma  sentendo,  s'è  provato  a  corre 
Quel  frutto,  che  potea  trarlo  d'  affanno 
Con  quel  piacere, 
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Al  giudice  severo,  e  non  a  noi; 
Tocca  a  lui  destinar  la  pena  estrema-, 
Pi' e  lessi  mai,  che  alcuno  de  gli  eroi 
Facesse  un'  opra  si  di  laude  scema: 
Perciò  si  sciolga,  e  sciolto  che  sia  poi, 
Si  mandi  a  la  sua  cella,  e  quivi  gema, 
E  perdon  chiegga  a  Dio  del  suo  fallire. 
E  qui  il  Fracassa  terminò  il  suo  dire. 

Rinaldo  tentennò  la  testa  un  pesco, 
Poi  disse:  il  rimandarlo  a  la  sua  colla 
Non  mi  dispiace;  che  cotanto  è  il  lesso 
D'ogni  opra  sua  sì  scellerata  e  fella, 
Che  se  l' ossa  e  la  testa  non  gli  spezzo 
Nè  gli  traggo  di  ventre  le  budella, 
Lo  fo  per  dar  nel  genio  a  don  Fracassa 
Ma  sì  liscia,  per  Dio,  non  se  la  passa. 

lo  vo'che  gli  facciamo  un  tagliettiuo 
Un  palmo  buono  sotto  a  r  ombilico; 
Che  sebben  io  non  fei  mai  il  norcino, 
Nulladimen  lo  servirò  da  amico: 
Ivi  sta  il  male  di  Questo  assassino, 
E  quel  velen  ehe  fèllo  a  Dio  nimico. 
Grattossi  Orlando,  sorridendo,  il  naso: 
E  per  me,  disse,  ne  son  persuaso. 

E  a  don  Tempesta  pur  ciò  non  dispiacque, 
Chè  tolta  la  cagion,  manca  1'  effetto. 
Ma  Ferrali ,  che  fino  allora  tacque, 
Scossa  da  se  la  vergogna  e  il  dispetto, 
Gridò:  prima  del  mar  m' allaghin  l'acque, 
E  mi  sia  il  collo  da  un  canape  stretto, 
Che  far  mi  veda  affronto  si  villano, 
Rinaldo  traditor,  da  la  tua  mano. 

Ma  al  suo  gridarnon  v'èchi  presti  orecchia, 
E,  preso  il  temperin,  che  aveva  Orlando; 
Rinaldo  a  l' opra  santa  s' apparecchia: 
Ed  ogni  cosa  insieme  affastellando 
Con  tutta  quanta  la  boscaglia  vecchia, 
Dire:  Fratello  nerdon  ti  domando, 
Se  ti  fo  male.  E  con  queste  proteste, 
Ziffe;  e  l' aggiusta  pei  di  delle  feste. 

Vieti  meno  Ferraù  pel  duolo  strano; 
Ma  restano  a  curarlo  i  duo  giganti, 
Ed  i  due  Franchi  di  valor  sovrano 
Con  la  bella  fanciulla  vanno  avanti, 
Ragionando  fra  lor  di  mano  in  mano 
Del  male  oprar  de  gli  ipocriti  santi; 
E  concludon  tra  lor,  che  f  colli  torti 
Lasciano  sol  di  far  mal,  quando  son  morti. 

Almerina,  che  nulla  sa  del  frate. 
Se  l' abbian  scorticato,  o  pure  ucciso, 
Fa  lor  mille  domande  e  ricercate 
Per  saperlo;  e  Rinaldo  con  sorriso 
Dice:  Fanciulla  mia,  non  vi  curate 
Sapere  di  costui  veruno  avviso, 
Vi  basti,  eh'  egli  è  vivo,  ed  ha  la  pelle, 
Ma  gli  mancano  certe  bagattelle. 

Orlandosi  scontorce,  arrabbia  e  stizza, 
E  gli  fa  cenno  che  taccia,  e  s'ingoile 
Il  gran  volere,  eh'  a  parlar  l' attizza; 
Ma  la  ragazza  più  s' invoglia,  e  eolle 
Mani  congiunte,  al  contrario  l'aizza. 
Rinaldo,  come  pentola  che  bolle , 
E  versa  per  la  troppa  bollitura, 
Le  narra  il  fatto  de  la  castratura. 

V  15 
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Non  capi  lutto  la  fanciulla  il  fatto; 
Ma  capi  tanto,  che  si  fece  rossa. 
Chinò  Li  testa,  ed  ammutissi  a  un  tratto, 
K  fó  vista  d' avere  una  gran  tossa, 
Acciò  che  quel  colore  di  scarlatto 
A  quello  sforzo  ascrivere  si  possa, 
Che  si  suol  far  tossendo,  e  che  talora 
Par,  che  vi  faccia  sbalzar  gli  occhi  fuori. 

In  questo  mentre  del  castello  in  vista 
Eccoli  «limiti,  e  da  mille  persone 
Già  si  divulga  la  nobil  conquista 
De  la  fanciulla,  e  niuno  in  dubbio  pone 
Ch*  ella  ritorni  svergognata  e  trista. 
Ned  era  un  creder  tal  senza  ragione, 
Che  prima  scanna  la  pecora  il  lupo, 
E  poi  la  trae  nel  bosco  orrido  e  cupo. 

E  se  noi  fece  il  (tornitacelo  infame, 
Fu  de  l' ordine  suo  strana  appendice. 
0  mondo  sciocco,  che.  questo  letame, 
Questo  veleno  d' ogni  mal  radice 
Ti  stringi  al  petto,  e  satolli  sua  fame! 
Quando  sarà  quel  tempo  si  felice, 
Cb'io  vegga  i  romitorj  arsi  e  distrutti, 
Ed  impiccati  i  lor  Romiti  lutti  ? 

Tempo  fu  già,  che  gli  uomini  dabbene, 
Col  piede  scalzo,  e  con  la  testa  rasa 
Fornivan  d'  erbe  i  lor  pranzi  e  le  cene; 
E  un'  elcr  cava  prende van  per  casa 
E  volte  al  mondo  davvero  le  schiene 
Magri  e  languenti,  e  con  la  barba  spasa, 
Fuggivan  le  genti,  e  sopra  tutte 
Le  donne,  ancorché  vecchie,  ancorché  hi  ulte. 

Ed  oltre  a  questo,  ne  le  spine  acute, 
Si  gettavano  ignudi,  o  in  mezso  ai  gelo; 
E  rozze  vesti  dentro,  e  fuori  irsute 
Stringeansi  addorso,  sol  pensando  ai  ciclo. 
Genti  beate,  ch'or  godon  salute, 
E  veggion  Dio  qua!  è,  senza  alcun  velo: 
E  colme  di  piacer,  vote  d'affanno 
Senton  gioir  d'ogni  sofferto  danno  ! 

Bla  i  successori  lor,  corpo  di  Giuda  > 
Sono  lutt'  altro;  mangian,  come  porci, 
Starne  e  fagiani,  ed  a  la  carne  cruda 
Tirano  più,  che  al  marzolino  i  sorci; 
E  il  villaneUo  che  s' affanna  e  suda 
Per  aver  grano  che  sua  fame  accorci; 
Appena  Ina  battuto,  che  ne  dona 
Al  Romitaccio  qualche  parte  buona. 

E  chi  gli  porla  il  vino,  e  chi  i  pollastri, 
E  chi  i  piccioni,  onde  s' impingui  e  vaglia 
Resistere  a  gì'  incomodi  e  disastri 
De  l' aspra  vita;  ed  ei  tornisce,  e  intaglia 
Corna  frattanto,  e  fa  lavori  mastri 
A  la  devota  credula  marmaglia. 
0  viver  dolce  de'  nostri  Romiti, 
Ch'  hanno  le  mogli,  e  po'  il  pan  da'  mariti  ! 

Ne  ti  stupire,  lettor  mio  benigno, 
Se  quando  peaso,  io  l' accocco  a  coBtoro; 
Che  so  il  romito  quanto  cali  è  maligno,  l 
Che  da  per  tutto  fa  tristo  lavoro. 
Ne  udirai  mai  alcuno  fatto  indigno, 
Dove  non  entri  qualchedun  di  loro: 
Le  rapine,  le  morti  e  gli  adulteri 
Sono  le  lor  corone  e  i  lor  salteri. 
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Ma  ritorniamo  a  la  nostra  Almerina, 

Che  ha  ripieno  il  castello  d' allegrezza. 
La  incontra  Carlo,  e  a  Orlando  s'  avvicina, 
Acciò  dei  fallo  gli  arreni  contezza; 
!  il  Urlando  la  storia  oli  sciorina 
Con  sermon  breve,  e  con  somma  chiarezza. 
Sol  di  quel  tagliettin  non  disse  nulla, 
E  ciò  fece  a  cagion  de  la  fanciulla; 

La  quale  ritornò  tosto  al  convento; 
E  ciò  che  se  ne  fosse  non  è  scritto. 
Rinaldo  intanto  pieno  di  contento 
Racconta  a  Carlo  guai  fece  despitto 
A  Ferraù,  che  più  rasojo  al  mento 
Non  menerassi;  e  come  ei  l' ha  relitto 
In  mano  dei  giganti:  e  quel  buon  vecchio 
Lieto  piegava  a  tal  parlar  l' orecchio. 

Quindi  del  pranzo  già  venuta  l' ora, 
Suonan  le  trombe,  e  i  musicj  strumenti: 
E  seco  vuole  i  Paladini  ancora 
A  mensa  Carlo,  ed  altri  uomin  valenti: 
Chò  quando  la  virlude  più  s' onora, 
Più  si  fa  grande  e  bella  infra  le  genti. 
Ma,  mentre  questi  se  ne  stanno  a  pranzo, 
Ititorniam,  se  vi  piace,  al  nostro  manzo. 

A  forza  d'erbe  già  gli  avean  fermato 
Il  sangue,  e  del  dolor  gran  parte  tolta: 
Ma  eqli  era  Ferraù  si  infuriato, 
Che  incomincia  bel  bello  a  dar  di  volta, 
E  cosi  ignudo  dentro  il  bosco  entrato, 
Fugge  per  quello,  e  mai  non  si  rivolta. 
Gli  corion  dietro  i  pietosi  giqanti: 
Ma  più  d'  un  miglio  egli  è  già  corso  avanti 

E  ravviato  già  nel  corso  s'era 
11  sangue,  ed  inaspritosi  il  dolore: 
Onde  caddo  svenuto  in  su  la  sera, 
Ed  a  caso  trovato  da  un  pastoro 
Ch'ivi  passava  con  la  sua  mogliera, 
Fu  preso,  e  fu  portato  con  amore 
AI  convento  de  padri  Certosini  . 
Che  da  per  tatto  sono  uomin  divini; 

Che  gii  scaldaro  in  un  subito  il  letto, 
E  lo  bagnar  ben  ben  con  l' acquavite; 
Talché  riprese  lena  il  poveretto: 
Ma  fuor  del  suo  costume  umile  e  mite. 
Tacito  stava,  e  si  batteva  il  petto; 
Indi  a  lavar  le  sue  colpe  infinite 
Chiese  d'  un  confessore,  e  tutto  ansando 
Venne  correndo  il  padre  Fidelbrando. 

Questi  era  un  vecchio  settuagenario, 
Si  diede  in  giovinezza  a  la  milizia; 
Indi  lascioUa,  e  il  viver  suo  fu  vario; 
Vo'dire  or  buono,  or  pieno  di  maUzia; 
Finche  racchiuso  dentro  del  sacrario, 
Mutò  costumi,  ed  acquistò  dovizia 
Di  virtù  tali,  che  divenne  un  santo. 
Or  questi  a  Ferraù  si  misi',  accanto. 

E  presolo  per  man:  figlio,  gli  disse, 
Dura  cosa  è  la  morte;  ma  quel  Dio 
Che  si  fece  uomo,  e  Giuda  il  crocifisse, 
Dolcissima  la  rese  al  parer  mio. 
Ma  in  lui  i  pensieri,  in  lui  le  luci  Osse 
Tener  bisogna,  e  d'ogni  fallo  rio 
Domandargli  perdono,  ed  umilmente 
,      Pregarlo,  àccio  ci  sia  dolce  e  clemente. 
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Né  perchè  forse  la  marini  sabbia 
Esser  possa  minor  de' falli  tuoi, 
Non  ti  lasciar  da  disperata  rabbia 
Opprimer  £  che  l'Inferno  t'ingoi. 
Nessuno  sa  qual  sia,  rhe  termin'  abbia 
La  divina  pietà  verso  di  noi; 
Perchè  ella  è  immensa,  e  mcn  si  può  peccare 
Di  quello  ch'ella  possa  perdonare. 

1  erranti*;  a  quel  dir  s  alza  sul  letto, 
E  sul  gomito  manco  sostenuto, 
Si  leva  con  la  destra  il  suo  berretto, 
E  pietà  chiede  a  Dio,  e  chiede  ajuto 
Al  padre  io  queir  orrendo  passo  stretto  : 
E  segnatosi  in  fronte,  alquanto  muto 
Si  stette  e  poi  tra  lagrime  e  lamenti, 
Incominciò  le  note  penitenti  : 

E  seguitò  piò  di  quattr'  ore  a  dire; 
E  fece  spesso  bofonchiare  il  frate, 
Che  molte  colpe  si  pensava  udire, 
Ma  non  già  tante,  e  cosi  scellerate. 
Pur  lo  consola,  e  gli  ministra  ardire, 
E  gli  promette  da  E  alta  bontate 
Perdonane,  e  t  assolve;  e  gli  Angel  santi 
Fanno  udir  suoni  d'  allegrezza  e  canti. 

la  non  si  stette  con  le  mani  in  mano 
11  demoniaccio  in  questa  congiuntura; 
Ebe  fece  ivi  venire  da  lontano 

I  diavoletti  di  maggior  bravura  : 
Chi  prese  di  Climene  il  volto  umano, 
E  a  lui  mostrollo  in  dolce  positura; 

Chi  le  sue  grasie,  e  i  vaqhl  atteggiamenti; 
Chi  il  grato  suon  de' suoi  leggiadri  accenti; 

Chi  gli  mostrò  la  yiovln  da  lui  tolta; 
Chi  gli  amor  del  Calai:  in  somma  cento 
Demonj  travestiti  in  fretta  molta 
Entrari»  repentini  nel  convento; 
E  de  la  cella  corsero  a  la  volta, 
E  zitti  zitti  vi  passaron  dicnto. 
A  quella  vista  Ferraù  meschino 
Si  rallegrò,  benché  a  morir  vicino. 

Ma  il  padre  Eidelbrando,  che  l'osserva 
Minutamente,  di  quella  allegrezza 
Insospettissi,  e  de  la  rea  caterva 
Ebbe  timore,  e  disse  con  prestezza: 

II  riso,  figlio,  nel  cielo  riserva, 

E  piangi  adesso,  e  esala  con  tristezza 

L'anima  addolorata.  Indi  lo  segna 

Con  E  acqua  santa,  e  il  diavol  se  ne  sdegna; 

E  disparirò  quelle  cose  belle. 
Allora  Ferraù  maravigliato 
Eingrazia  il  facitore  de  le  stelle, 
Che  sia  da  tal  periglio  liberato; 
E  narra  al  confessor  le  inique  e  felle 
Arti  d*  Inferno;  e  di  pianto  bagnato 
Rinforza  il  suo  dolore;  e  pien  di  fede 
Nuove  arme  a  Dio  contro  il  nemico  chiede. 

Quando  ad  un  tratto  ecco  che  smania  e  grida 
Sì,  che  par  toro  da' cani  ferito; 
E  chiede  il  ferro,  ed  a  battaglia  sfida 
Un  non  so  chi,  talché  sembra  impazzito. 
Indi  sogqiunse:  Si  sbrani  e  s' uccida 
Costui  che  si  m'ha  concio,  e  m' ha  tradito. 
Eidelbrando  Io  prega  che  s'accheti; 
Ma  parla  agli  usci,  e  parla  a  le  pareti. 
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Di  queste  strida,  e  di  Questo  furore 
Cagion  fu  un  diavoletto  de' più  tristi, 
E  di  cui  forse  non  ve  n'  è  un  peggiore; 
Che  con  modi  furbeschi  e  non  previsti 
Da  Rinaldo  gli  apparve,  e  il  feritore 
Coltello  avea,  che  fece  il  repulisti, 
In  una  mano,  e  ne  E  altra  Io  cose 
Che  gli  recise,  ed  anco  sanguinose. 

Onde  a  tal  vista  manda  fuor  la  bava 
Per  la  grand'  ira;  ed  il  padre  schiamazza 
the  gli  perdoni;  mentre  il  mal  s*  aggrava; 
Ma  invano  s' apatica,  im  an  s' ammazza. 
Tanto  l' invade  la  rabbia  sua  prava, 
Che  d' atra  bile  già  la  mente  pazza 
Altro  non  pensa  più,  che  a  far  vendetta 
Del  suo  nemico,  e  in  quella  si  diletta. 

Un  Crocifisso  prende  il  padre  santo, 
E  gli  dico:  Figliuolo,  hai  tu  nemici 
Che  t' abbiano  piagato,  e  offeso  tanto, 

?uanto  fu  questo,  che  co'  benefici 
rattolli  sempre,  e  se  li  tenne  accanto? 
Eppur  per  lor,  come  fossero  amici, 
Pregò  1  Eterno  Padre,  e  di  buon  core, 
A  perdonar  un  cosi  grave  errore. 

Ferraù,  che  non  sa  ciò  che  si  gracchia, 
Dice:  Rinaldo  mi  fé  peggio  assai. 
Eidelbrando  a  tal  voce  si  sbatacchia, 
E  grida:  Eigliuol  mio,  che  di'  tu  mai  ? 
Ed  egli:  Padre,  il  tristo  in  una  macchia* 
Castrommi  con  un  ferro  da  beccai; 
E  quasi  poco  gli  paresse  questo, 
Ci  fece  piazza  «  ol  tagliare  il  resto. 

Eidelbrando  gli  disse:  0  via,  figliuolo, 
Tu  gli  vuoi  mal,  perche  t'ha  fatto  bene. 
Rene  m' intasca:  con  voce  di  duolo 
Egli  riprese,  e  dentro  de  le  vene 
Gli  bolli  fi  sangue,  come  in  un  pajuolo, 
Quando  di  sotto  le  secche  vermene 
Van  divampando;  ed  in  quel  gorgoglio 
Attaccò  i  santi,  e  disse  mal  di  Dio. 

Me'  che  può  il  frate  a  lui  conforto  porge: 
Ma  non  trova  la  via  di  ripigliarlo. 
Pur  dolcemente  lo  riprende,  e  scorge 
Pel  buon  cammino,  e  cerca  d'ajutarlo: 
Ma  E  ira  non  iscema,  anzi  più  sorqe 
In  lui,  che  ornai  dal  velenoso  tarlo 
Nel  core  è  roso;  e  morto  impenitente 
Fora,  se  non  giungeva  ivi  altra  gente. 1 

I  due  giganti  da  la  vasta  chierca 
Entrar  carponi  dentro  de  la  cella, 
E,  udito  come  il  diavol  sei  merca 

Perdon  da  Dio  de  l'opera  tua  fella? 
E  non  sai  tu,  che  E  anima  sdegnosa 
In  del  non  sale,  e  in  grembo  a  Dio  non  posa? 

Se  da  E  offeso  Dio  vuoi  perdonanza, 
E  tu  perdona  a  chi  ti  fece  male, 
Perchè  vuole  il  Signor  questa  uguaglianza; 
Altrimenti,  non  fire  capitale 
Del  del;  thè  ne  l'abisso  avrai  tua  stanza, 
Dove  diventerai  tizzo  eternale. 

me  a  quella  voce, 
i ieroce; 
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E,  tornato  di  nuovo  a  confessarsi, 
Sentendosi  oramai  presso  al  morire, 
erogò  i  quanti  a  volere  accostarsi 
A  lui,  che  un  non  so  che  volea  lor  dire; 
E  disse:  Se  non  soo  sepolti  od  arsi  . 

8 uè'  cosi,  me  li  fate  ricucire; 
me  li  fate,  se. non  v'  è  molesto, 
Di  cera,  o  stracci,  o  pur  di  carton  pesto: 
Perchè  se  morto  qualchedun  mi  vede, 
Non  mi  faccia  a  tal  vista  onta  o  vergogna. 
Lo  che  raccomandato  a  la  lor  fede, 
Perde  la  voce,  e  si  affanna,  ed  agogna, 
Ed  assoluzion  col  capo  chiede. 
Gli  bagnano  la  bocca  con  la  spogna 
Zeppa  di  vino,  perchè  si  ristore; 
Ma  m  un  tratto  boccheggia,  e  se  ne  muore. 
Pianser  la  morte  sua  teneramente 

I  pietosi  giganti  e  Fidelbrando; 
E,  portatolo  in  chiesa,  prestamente 
Gli  andaro  molte  messe  celebrando . 
V  era  un  voto  sepolcro  nobilmente 
Fatto,  e  a  nessuno  sowenia  del  quando 
Fosse  stato  formato,  ond'  è  che  in  esso 
Da  quei  buon  padri  Ferrati  fu  messo; 

E  Don  Tempesta  con  la  spada  scrisse: 
«  Fermati,  passeggiero.  In  questo  avello 
h  Riposa  Ferraù,  che  mentre  visse 

Saracin,  de'  Cristiani  fu  flagello  : 
«»  Fatto  Cristiano,  i  Saracin  sconfisse; 
«  Si  fè  frate,  e  riprese  poi  '1  cappello: 
a  Fu  Amor  suo  beccaraorto  e  suo  norcino, 
ii  Pregagli  pace,  e  segui  il  tuo  cammino 

E  Don  Fracassa  poi  scrisse  sul  muro 
Tutta  l' istoria  e  tutu  la  sua  vita, 
Perchè  ne  andasse  da  l' obblìo  sicuro 

II  nome  di  si  celebre  eremita; 
De  la  cui  morte,  donne  mie,  vi  giuro, 
Che  ne  bo  pena  acerbissima  sentita, 
E  maladico  quel  giorno  fatale, 
Chcfè  Rinaldo  un  taglio  sì  brutale. 

Perchè  se  ogni  uomo,  che  in  tal  cosa  manca 

Dovesse  rimaner  cosi  infelice; 

La  barba  nera,  oppur  la  barba  bianca 

Sarebbe  rara,  come  la  fenice; 

E  più  che  altrove,  tra  la  gente  Franca, 

Ch  è  si  donnesca,  come  il  mondo  dice. 

Ma  Rinaldo  scordossi  di  sè  stesso, 

E  però  diede  in  cosi  strano  eccesso. 

(Forlig  aerra) 

(2)  Frenesia  era  la  religione  dei  Cori- 
banti  quando  in  onore  della  Dea  Cibele 
si  strapparono  i  genitali  e  glieli  offerse- 
ro in  dono  non  altramente  che  se  un 
mazzo  di  giunchiglie  si  fossero.  Gli  uo- 
mini per  menomare  la  vergogna  del  rilo 
più  tardi  apposero  at  Castoro  ch'egli  co- 
stumava  nella  medesima  guisa,  ma  gli 
avvocati  delle  Bestie  rispondevano  in 
primis,  che  secondo  la  comune  opinione 
i  Castori  si  riducevano  a  questo  per  fug- 
gire l'avara  ricerca  del  cacciatore,  onde 
tra  castrarsi  per  salvare  la  vita  ocastrar- 
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si  per  divoiionc  il  divario  era  grande;  e 
poi  negavano  la  verità  del  fatto,  imperoc- 
ché la  sostama  muschiosa,  creduta  causa 
dell'ardente  inseguire,  non  si  cstraessc 
punto  dai  testicoli  dei  Castori,  i  quali 
sapevano  bene  altro  che  di  muschio, 
bensì  da  una  specie  di  Gabella  cui  in 
certo  tempo  dell'  anno  nasce  intorno  al 
bellico  io  modo  di  apostema.  Origène 
meritamente  reputato  dottore  di  santa 
madre  Chiesa  e  dei  buoni, leggendo  quel 

Sasso  del  Testamento  nuovo,  che  dice— 
eati  qui  se  castraverunt  vropter  re- 
gnum  ccelorum  —  volle  tradurlo  ad  lu- 
terani, tagliandosi  i  granelli;  era  meglio 
lo  volgariwasse  alla  libera  ;  ma  Unto  è, 
nessuno  valse  a  levare  dalla  mente  di 
cotesto  benedetto  dottore  la  fantasia  che 
co'leslicoli  addosso  non  si  poteva  entra- 
re in  paradiso  ;  e  si  che  i  sacri  Cauoni 
condannarono  la  sua  dottrina  e  statuiro- 
no, che  sema  il  corredo  di  quelli  i  preti 
non  si  potessero  neanche  chiamare  pre 
ti.  Invero  quel  tale  da  Forlì,  a  cui  Mes- 
sere Dolcibenc  fece: 

Ziffe,  e  conciono  pel  di  delle  feste 
s'ei  volle  dir  messa  gli  ebbe  a  riscattare 
per  lire  ventiquattro  di  Bolognini,  come 
racconta  Franco  Sacchetti  nella  Novella 
ventesima  quinta  :  e  se  a  prete  Rocco, 
che  li  portava  al  collo  dentro  una  borsa, 
fu  dato  ad  intendere  che  egli  avrebbe 
potuto  dire  messa  cosi  bene  come  prima 
che  la  Ginevra  glieli  mangiasse  piglian- 
doli in  iscambio  di  fichi  secchi,  ciò  fece- 
ro perchè  per  la  tristena  non  si  buttas- 
se via  e  non  già  perchè  fosse  vero  (a). 
Qui  però  eccone  capitare  un'altra  di  nuo- 
vo conio;  i  preti  (  tale  ordinando  i  sacri 
Canoni  )  dovevano  essere  per  filo  e  per 
segno  in  ogni  parte  interi,  ma  guai  a 
loro  (tale  i  sacri  Canoni  ordinando)  se 
si  fossero  attentati  di  adoperare  le  natu- 
rali loro  facoltà.  Vero  è  bene,  che  i  preti 
ai  sacri  Canoni  non  davano  retta,  e  se 
taluna  li  domandava  come  monna  Belco- 
lore: 

Oh  fanno  i  preti  cosiffatte  cose? 
eglino  col  prete  da  Varlungo  risponde- 
vano:—si,  facciam  noi  meglio  degli  altri 
uomini;  oh  perchè  no?  e  dicoti  più,  che 
noi  facciamo  miglior  lavorio,  e  sai  per- 


la) fondello,  Novelle,  Par.  3,  n.  50. 
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chè?  perchè  noi  maciniamo  a  raccolta  (a). 
Ovvero  con  le  parole,  che  disse  a  Bario- 
lina  da  Selza  Giacomo  parroco  di  Marli- 
nengo,  che  poveretto  se  gli  ebbe  a  ta- 
gliare—pensi tu  ch'io  non  sia  così  uomo 
«ti  carne  e  di  ossa  come  tuo  marito  ?  lo 
ho  tutto  ciò  che  tuo  marito  ha,  eccetto 
che  mi  mancano  alquanti  capelli  sul  ca- 
po (b).  E  peggio  o  meglio  si  affaticavano 
segretamente  attorno  a  cosiffatta  bisogna 
coloro  che  più  ostentavano  vituperarla  in 
palese,  come  apparve  nel  caso  del  car- 
dinale da  Brema,  il  qnale  mandalo  da 
papa  Calisto  in  Inghilterra  a  purgarla 
dallo  scandalo  delle  concubine  dei  preti, 
era  collo  in  letto  insieme  a  femmina  di 
partito  (c).  Onde  fu  trovato  spediente, 
poiché  i  preti  castrarsi  per  acquistare  il 
regno  dei  cieli  non  voleano  più,  costrin- 
perii  a  castrarsi  in  pena  dei  peccati  com- 
messi e  per  sicurezza  dei  mal  condotti 
mariti,  come  oltre  i  preti  da  Forlì  e  da 
Marlinengo  avvenne  a  don  Giovanni  del 
Oivelo  cappellano  della  Chiesa  di  santa 
Maria  a  Quarantola  (d)  e  ad  altri  parec- 
chi. Lascio  di  ricordare  il  capitolo  di 
Secz,  avvegnailio  tra  gli  Storici  corra  di- 
versa la  fama  ;  tuttavolta  i  più  si  accor- 
dano ad  accertarci  che  i  trenta  canonici 
furono  (così  imponendo  Goffredo  Pianta- 
gcneto)  conci  non  per  gherminelle  usate 
a  femmine,  bensì  per  avere  eletto  contro 
voglia  sua  un  vescovo,  e  per  dir  più  volle 
cotesto  veramente  barone  che  ai  poveri 
sanati  i  mal  rapili  granelli  su  di  una  taf- 
feria si  mostrassero  (e).  Insomma  ven- 
nero a  tanto  che  messere  Franco  Sac- 
chetti, il  quale  fu  pure  persona  costuma- 
ta, rotti  i  gangheri,  ebbe  a  prorompere 
in  queir  acerba  imprecazione  :  —  deh  I 
che  fossero  tratti  a  tutti....  —  che  li  vi- 
venti non  bandirebbono  ogni  dì  le  croci 
sopra  le  mogli  altrui,  nè  terrebbero  le 
femmine  alla  bandita  chiamandole  chi 
amiche,  chi  mogli  e  chi  cugine,  e  gli  fi- 
gliuoli che  ne  nascono,  loro  nipoti  li 
battezzano,  non  vergognandosi  di  avere 

ripieni  gli  luoghi  sacri  di  concabine  e  di 
_____  , 

(a)  Boccaccio,  ifoc.  2,  gioì.  8.  . 

(b)  Bandcllo,  Nov.,  Par.  2,  n.  20. 

(cj  Humc,  Storia  ovlnghiltèrta,  t.  1,  p.  368. 
(a)  Firenzuola  Agnolo,  IV.  *. 

(c)  ltamc,  Storia  <f  Inghilterra,  t.  i,  p.  m. 
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figliuoli  nati  da  così  disonesta  lussuria  (f). 
Onde  è  che  la  Chiesa  mossa  da  cosiffatti 
disordini  bandì  il  concilio  ecumenico  di 
Trento  per  rimediarci  efficacemente,  e 
a  vero  dire  quel  venerabile  consesso  si 
rovesciò  le  maniche  della  camicia  fino  ai 
gomiti  nel  predicare  ai  preti:  —  voi  non 
volete  intendere  che  Galli  nella  vigilanza 
della  preghiera  e  del  culto  di  Dio,  nel 
resto  avete  ad  essere  Capponi  ;  voi  do 
vete  serbarvi  i  genitali  tranquilli  al  po- 
sU>4  come  i  guerrieri  del  papa  tengono 
sospesa  al  fianco  la  spada;  I  granelli  dei' 
Preti  nei  paesi  della  voluttà  devono  rap- 
prese ni; ar  e  l'udir  io  dei  vescovi  in  parti- 
OU9  infìdelium.  —  I  Luterani  sostengono 
che  i  padri  del  Concilio  di  Trento  predi- 
cavano ai  porri  ;  per  lo  contrario  i  Ge- 
suiti affermano,  che  da  quel  punto  in  poi 
preti,  (rati,  compreso  anche  le  monache, 
vissero  in  tale  castità  da  disgradarne 
Federico  di  Svevia  e  Casimiro  re  di  Po- 
lonia, entrambi  i  quali  piuttosto  the 
guarire  dalle  infermità  che  gK  affligge- 
vano mescolandosi  con  femmine,  scelse- 
ro morire  martiri  della  virginità  (g).  Su 
di  che  giudichino  i  savii;  per  me  mi 
stringo  a  considerare:  che  se  il  Creatore 
fornì  l'uomo  di  coleste  membra,  segno  è 
certo  che  ei  gliele  dava,  affinchè  le  a  do-  . 
perasse  ;  anzi  glielo  comandò  espressa- 
mente col  precetto  :  —  crescete  e  molti- 
plicale 1  — -  Però  contrasta  al  fine  della 
natura  chiunque  si  condanna  alla  sterili- 
tà; e  come  si  reputa  peccato  la  mala  di- 
spersione della  semenza  umana,  così  del 
pari  peccatore  è  colui,  che  contro  ai  vo- 
leri di  Dio  se  ne  dimostra  avaro.  Sire 
Edoardo  Bancks,  illustre  viaggiatore  bri- 
tanno, pervenuto  in  certa  contrada  del- 
l'India, fu  invitato  dai  naturali  del  paese 
insieme  ai  suoi  compagni  di  viaggio  ad 
assistere  alla  solennità  che  nel  giorno 
seguente  si  celebrava  in  onore  di  Dio;  e 
sire  Edoardo  che  oltre  all'essere  cortese 
viaggiava  apposta  per  vederne  delle  nuo- 
ve, cavala  fuori  l'assisa  rossa  delle  feste, 
accompagnato  dai  suoi,  tutti  smaglianti 
di  piume  e  di  galloni,  si  rese  al  tempio 
dove  si  trovò  a  fare  da  testimone  noti 
solo  alla  celebrazione,  ma  alla  consuma- 

(0  Novella  25. 

fa)  Cod.  Monadi,  apwt  Rnumer. 
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tione  del  matrimonio  di  due  Indiani.  Co-  (4)  Qua  i  noi  li,  die  per  sua  bontà  e 
raechè  uso  a  non  maravigliarsi  di  nulla,  dottrina  non  possono  vendersi  per  dotti 
pure  sembrandogli  che  quei  modo  di  ce-  e  buoni,  facilmente  potranno  farsi  innao  - 
lebrare  la  messa  ritenesse  un  po'  dello  zi,  mostrando  quanto  noi  siamo  ignoranti 
strano,  e  più  parendogli  singolare  che  ci  e  viziosi  Ma  sa  Dio,  conosce  la  verità 
avessero  assistito  officiali  di  soa  maestà  infallibile,  che.  come  tal  sorte  d  '  uomini 
britannica  abbigliati  co' suoi  vestiti  da  son  stolti,  perversi  e  scellerati,  cosi  io  in 
festa,  sir  Bancksne  tenne  mollo  co'vec-  miei  pensieri,  parole  e  gesti  non  ho,  non 
chi  del  paese  reputati  savissimi,  uno  dei  pretendo  altro,  che  sincerità,  semplici- 
quali  rispondendo  gli  disse:  —  fargli  tà,  verità.  Talmente,  sarà  giudicalo,  dove 
specie  la  meraviglia  di  lui,  che  pure  ave-  le  opere  ed  effetti  eroici  non  sarao  cre- 
va  sentilo  celebrare  trasavio,  non  ci  vo-  doti  frutti  di  nessun  valore,  e  vani-,  dove 
lendo  senno  a  bigonce  per  capire  che  la  non  è  giudicata  somma  sapienza  il  ere- 
creatura  in  vermi  atto  si  rilevava  tanto  dere  senza  discrezione  ;  dove  si  distin- 
simile  al  Creatore  quanto  in  quello  ;  gli  guono  le  imposture  degli  uomini  da'eoo- 
altri  più  o  meno  ritenevano  sparpagliate  sigli  divini;  dove  non  è  giudicato  alto  di 
le  tracce  della  sua  bontà,  ma  con  la  ge-  religione  e  pietà  sovrumana  il  pervertire 
nerazione  appariva  chiaro  averla  costi-  la  legge  naturale  ;  dove  la  studiosa  con  - 
tuita  sua  procuralrice  del  mondo,  e  come  tempi  a  zio  ne  non  è  pazzia;  dove  nell'ava- 
emancipatala  le  avesse  dato  in  certo  mo-  ra  possessione  non  consiste  l' onore,  io 
do  earta  bianca  per  fare  i  propri  negozti  atti  di  gola  la  splendidezza,  nella  moli  ì- 
e  fino  ad  un  certo  punto  quelli  di  lui.  —  tudine  de*  servi,  qualunque  sicno,  la  ri- 
A  questa  parte  del  discorso  del  vecchio  pulasione,  nel  meglio  vestire  la  dignità. 
Indiano  è  fama  che  sire  Edoardo  «scia-  nel  più  avere  la  grandezza,  nelle  mara- 
masse  :  —  ma  sapete  eh*  io  trovo  nelle  viglie  la  verità,  nella  malizia  la  pruden- 
vostre  parole  una  grande  apparenza  di  za,  nel  tradimento  l'accortezza,  nella  de- 
vero? —  A  cui  lo  Indiano  rispose:  —  lo  cezione  la  prudenza,  nel  fingere  il  saper 
so  anch'io  che  deve  essere  cosi,  perchè  vivere,  nel  furore  la  fortezza,  nella  forza 
torna  in  chiave  che  una  cosa  appaia  la  legge,  mila  tirannia  la  giustizia,  nella 
quello  che  è.  —  Onde  all'  ultimo  sire  violenza  il  giudizio,  e  cosi  si  va  discor- 
Edoardo  tentennando  il  capo  e  mormo-  rendo  per  tutto.  Qua  Giordano  parla  per 
rando  fra  i  denti  disse:  volgare,  nomina  liberamente,  dona  il  prò- 
Son  tutte  opinioni  i  be'eapei,  prio  nome  a  chi  la  natura  dona  il  pro- 
Cercate  sale  in  zucca,  prio  essere  ;  non  dice  vergognoso  quel 
Perchè  Assalon  mori  per  la  parrucca  (a),  che  fa  degno  la  natura  ;  non  copre  quel 
Ora  io  faccio  il  conto  fra  me,  e  dico  :  cb*  ella  mostra  aperto  ;  chiama  il  pane 
di  due  cose  l'una;i  preti,  i  frati  et  costerà  pane,  il  vino  vino,  il  capo  capo,  il  piede 
od  osservavano  i  canoni  del  Concilio  di  piede,  ed  altre  parli  di  proprio  nome  ; 
Trento  (non  ho  messo  sacrosanto,  per  la  dice  il  mangiare  mangiare,  il  dormire 
ragione  che  gli  è  titolo  troppo  lungo)  o  li  dormire,  il  bere  bere,  e  così  gli  altri  alti 
trasgredivano:  se  gli  mettevano  in  prati-  naturali  significa  con  proprio  titolo.  Ha 
ca  contro  la  natura  peccavano  e  offro-  i  miracoli  per  miracoli,  le  prodezze  e 
devano  Dio  ;  se  ci  contravvenivano  era  meraviglie  per  prodezze  e  maraviglie, 
mestiere  en tramino  di  contrabbando, con  la  verità  per  verità,  la  dottrina  per  dot- 
pericolo  dell'anima  e  del  corpo,  scandalo  trina,  la  bontà  e  virtù  per  bontà  e  virtù, 
e  offesa  del  vivere  civile,  su  quello  al-  le  imposture  per  imposture,  gì'  inganni 
Irvi.  A  tale  si  riesce  quando,  lasciata  la  per  inganni,  il  coltello  e  foco  per  coltello 
vìa  maestra  del  Signore,  l'uomo  si  caccia  e  foco,  le  parole  e  sogni  per  parole  e 
pei  tragetli,  conforme  lo  persuade  l' io-  sogni,  la  pace  per  pace,  V  amore  per  a- 
tercsse  od  altra  più  rea  passione.  more.  Slima  i  filosofi  per  filosofi,  i  pe- 

{Guerrazzi)  danti  per  pedanti,  i  monachi  per  mona- 
(5)  De  Trinit.  lib.  V,  cap.  IX.  chi,  i  ministri  per  ministri,  i  predicanti 
■  1  1  per  predicante  le  sanguisughe  per  san- 
ta) Bellincion.,  Sonet.  167.  guisughe,  i  disutili,  monlimbanchi,  ciar- 
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latini,  bagallcllicrt,  baritoni,  istrioni, 
pappagalli,  per  quel  che  si  dicono,  rio- 
Mrano  e  sono  :  ha  gli  operai,  bencGci, 
salienti  ed  eròi  per  quello  medesimo. 

(Giardino  Bruno) 

(5)  Le  Saint-Esprit,  et  le  Pils,  et  le  Pére. 
Près  de  la  Vierge,  au  forni  du  sanctuaire, 
Sont  rcunis  en  petit  comité. 
Le  ur  eatrentien  a  do  quoi  uous  instruirc, 
Et  mot  à  mot  je  dois  vous  le  redire. 

Le  Pire. 

Convcnez-cn,  che*  le  sot  gerire  humain 
Nous  avons  fait  un  rapide  rherain. 

■  Jésus-Lhrist. 
En  vòritó,  lorsque  dans  ime  (Hable 

Lor«(]u'à  vinqt  nns,  oisif  et  mìst'rable,' 
Au  |i,iin  d'autrui  j'avais  souvent  reenurs; 
Lorsq'avec  pei  ne  un  docteur  eharitabla 
M'apprit  à  lire,  et  quo,  dans  mes  lrrnns, 
Du  roi  David  j'expliquai*  les  chansòos  : 
Interrogò  par  Anne  le  pontife, 
Renda  cnsuite  a  son  qrndre  CaTphe. 
Ouand  je  me  vis.  de  foutteurs  entouró, 
Par  cr.  C  tiphc  à  Pilate  livn-. 
Par  re  l'i  late  envojv  rhe:  llèrode, 
Qui  voulait  voir  le  propinate  ù  la  mode, 
Et  par  1  lùrode  A  Pilate  renda, 
l'iris  sur  ma  rroix  tristement  étendu  ; 
L-'rtrs  alors  ie  ne  pn'vovats  guerra 
Ce  qui  m'arnve.  On  parie  de'mystfcres  ; 
Natte  succes  est  le  premier  de  tous. 

Le  Smnt-Esirrit. 
D'autres  l'auraient  obtenu  corame  nous. 
Le  rhasgement  à  l'homme  est  accana  ire  : 
En  fait  d'erreurs  il  rhoMt  la  dentière. 
Pieu,  le  mi  Dieu.  I'untque,  lYternel, 
En  le  créant,  lui  dit  :  «  boi*  immortel. 
Je  fai  donne  pour  loi  ta  conscience  ; 
Au  bien  toujours  elle  conduit  tes  pas  ; 
Elle  est  ton  juge  au  deli  du  trépas  ; 
Elle  punit,  pardonne,  nu  ricompense  •>. 
Kicn  de  plus  simple  :  aussi  l'homme  trouva 
Te  fond  trop  pale,  et  sondain  le  broda. 
Il  se  Qt  don  e  des  dienx  moins  invisiblcs, 
Moins  grands,moins  bons  et  surtout  plus  tcr- 
Aux  sages  loisècritesdan?  son  rocur  (ribles. 
H  ajmita  des  notes,  des  oraclo», 

I  n  ('  vangile,  et  toujours  des  mirarle». 
Le  seul  remords  ne  fait  pa3  assez  peur  ; 

II  lui  fallut  des  scrnens,  des  furics, 
De  gros  vautours,  de  hideuses  harpics, 
Des'coups  de  fouels,  de  fourches,  de.  hoyaux, 
A  tour  de  bras  appliqui  sur  le  d<>s, 

Des  lars  bririans  et  sans  fond  ri  sans  bornes, 
Des  eris,  des  pleurs,  des  diables  et  des  cornea, 
Et  toni  cela  pendant  l'éierniui. 
Mais  des  vcrtus  quelle  est  la  ricompense  ? 
Nouvcau  travati,  nouvelle  cxtravaqaore. 
D'après  ses  gnfits  ehacun  à  volonté 
Se  fait  au  ciel  un  si'jour  enrhantc 
La  Yieille  y  prend  un  visag-  de  rose  ; 


Le  libcrtin  y  baise  avec  transport 


Ce  qui  lui  pialt  ;  lo  faiblc  y  devient  fort  ; 
Des  élémeos  Pambltieux  dispose  ; 
Celui-ci  boit  :  celol-là  fumo,  et  dort  ;  (se; 
L'ud  n' v  f ai t rien;  nous autres,  pas  grand'eho- 
Car  l'homme,  belasi  mesquin  dans  ses  désirs, 
Se  connait  mieux  en  tour  mena  qu'en  plaisirs. 
Quoi  qu'il  en  soft,  crédale,  il  nous  adoro  : 
ProOtons  en.  Jupiter  passera, 
Nous  passerons,  et  bien  d' autres  eneoro. 
En  seni  demeure,  un  seni  f ut  et  sera. 
Le  Pére. 

Amen,  amen.  Ce  se  raion  d  «vangile 
M'a  paru  long,  et  j'allais  m'endormir. 
Votre  conseil  n'en  est  pas  moins  utile, 
Sur  mitre  autel  il  fa  ut  nous  affermir 
Et  proflter  du  pouvoir  qn'on  nous  prète. 
Profltons-en  sur  Ehcure.  A  mol,  les  vents  ! 
Souflles,  silllei  ;  je  veux  une  tempète. 

Jésus-Chrisi. 
Voyea  combien  ils  sont  obftssnns  t 
Déjì  du  jour  les  rayons  s'obscurrisscnt  ; 
Sur  l'horison  Ics  vapeurs  s'epaississent  ; 
Jusqu'au  sCnith  les  nuages poussiis, 
Noirs,  menacans,  l'un  sur  1  autre  entassfs, 
Surchargent  l'air  de  leur  masse  immobile. 
En  vórité,  Pon  n'est  nas  plus  docile. 
Le  Pére. 

Saves-rouB  bien  gu'un  bel  orage  est  beau  ? 

Le  Saint-Esprit. 
Très-bcau,  surtout  quand  on  le  fait  soi-meme. 

Le  Pére. 

11  pleat,  ti  gréle  ;  et  voi  là  re  que  j'aimc  : 
C'est  pour  la  terre  nn  déluge  nouveau. 

La  Vierqe. 
De  ce  déluge  arrètez  les  ravages, 
Seignenr,  moti  Dien,  de  cinquanta  villagcs 
En  un  moment  vous  noyez  les  moissons.  . 
Adieu  les  fleurs,  les  savoureux  melons, 
Et  tous  Ics  fruits  que  la  terre  obstinée 
Accordo  à  peine  au  travati  d'une  anni*. 
Pourquoi  troubler  la  marche  des  saisons  ? 
Au  moia  de  juin,  de  la  Tigne  étooaee 
Ne  gelei  pss  les  innocens  bourgeons  ; 
Ou  fbomme  alors,  qui  sur  nous  aimc  a  mordre , 
En  conclura  que  vous  n'avez  point  d'ordrc. 

JésusChrist. 
Le  vin,  ma  mère,  est  toujours  dangereux  ; 
11 8ufftra  qu  on  en  ait  pour  la  messe. 
Lf.  Pére. 

L'enfant  dit  vrai;  d'aillcurs  à  ma  sagesse 
Tout  est  pcrmis;  jc  fais  ce  que  je  veux. 
Je  fais  n'  est  pas  le  mot  pronre  tecnique  : 
Triple  je  suis,  sans  cesser  d'ètre  unique  ; 
Et  jc  fawons  vaudrait  peut  ètre  mieux. 
Mais  vous  code*  quelque  ebose  au  plus  vieux. 
Plusrieux?  non  pas,nous  sommes  au  mème  A- 
De  moi  pourtaot  tous  deux  vous  procedes:(gc. 
Jc  vous  ai  doac  d'un  moment  precédes. 
On  le  croirait,  e'  est  assoz  là  Pusage. 
Point  ;  mes  enfans  se  trouvent  mes  jumeaux. 
Notre  amalgamo  est  un  plaisant  ebaos, 
Et  je  m'v  perds.  Rcvcnons  à  Poragc. 

Le  Saint  Esprit, 
lì  va  très  bien.  Yoyex'tous  ces  vaisscaux 
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Battus,  brisés,  engloutis  par  les  ilota  ? 
Voici  l'instant  d'cssayer  le  tonnerre, 
Ce  vrai  cachet  de  la  divinile. 
Cherchcz  un  bui  :  foudroyez  ara  k  terre 
Quclque  vaurien  qui  l'aura  mcrité. 
La  Vierge. 

Pourquoi  sur  lui  presscr  votre  vmgeance  ! 
Demain  pcut  ètre  il  feralt  pénitence. 
Le  Pere. 

Dans  la  forAt  remarques-vous  là-bas 
Un  bon  cure  qui,  malgré  la  tempète, 
Va  d'un  mourant  adoucir  le  trépaa, 
Et  ce  voleur  qui  bruaqucment  1  are-  te  ? 
Sur  le  ciboire  il  veut  porter  la  main, 
Ca'-  il  est  d'or  :  le  prètre  fuit  en  vain  ; 
Déjà  le  fer  est  leve  sur  sa  lète. 
Fort  à  propos  j'arrive  à  son  secours. 

t'eut     àiiL  iiiiìn 

Is  SaintLsprit. 
*  lei.  j  , 

Le.  Pire. 
Cea  foudrea  sont  bicn  lourds. 
Le  Saint-Esprit. 

doac. 

La  Pére. 
Ouf,  le  dròle  est-il  en  cendres  ? 
La  vierge. 
Eh  !  non  vraiment,  votre  carreau  vengeur 
S'est  ddtourné  sur  l'innocent  pasteur, 
Et  roide  mort  vous  vener  de  l'étendre. 
U  Pere. 

Au  paradis  qu'on  le  place  a  l' instant. 

Le  Saint- Esprit. 
Cea  foudrea  la  scront  nos  arauscttes  ; 
Mais  bien  viser  est  un  point  important, 
Et  desormais  vous  prendrez  dea  lunettea. 

(l'artiy) 

O^gi  per  la  festa  mi  si  rinnova  la  me- 
moria di  quella  disposizione,  ne  la  quale 
io  mi  ritrovavo,  quando  fulminai  e  de- 
bellai quc'fieri  giganti,  che  ardirò  di  po- 
nere  sopra  Pelia  Ossa,  c  sopra  Ossa  0- 
limpo  :  quando  io  il  feroce  Drìarco,  a  cut 
la  madre  Terra  avea  donate  cento  brac- 
cia e  cento  mani,  a  ciò  potesse  con  l'em- 
pito di  cento  versali  scogli  centra  li  dei 
debellare  il  cielo,  fui  potente  di  abissarc 
a  le  nere  caverne  dell'  orco  voraginoso  : 

auando  relegai  il  presuntuoso  Tifeo  là, 
ove  il  mar  tirreno  con  l' iono  si  con- 
giunge  ;  spingendoli  sopra  l'isola  Trina- 
cria,  a  fin  che  al  vivo  ella  fusse  perpe- 
tua sepoltura.  Onde  dice  un  poeta  : 
Ivi  a  F  ardito  ed  audace  Tifeo, 
Che  carco  giace  del  trfnacrio  pondo, 
Preme  la  destra  del  monte  Peloro 
La  grave  salma,  e  preme  la  sinistra 
Il  nomato  Pachin,  e  l' ampie  spaile. 
Ch'  al  peso  han  fatto  i  calli . 
Calca  il  sassoso  e  vasto  Lilibeo  ; 
B'1  capo  orrendo  aggrieva  Mongibello. 


Dove  con  gran  martello 

Folgori  tempra  il  scabroso  Vulcano. 

Io,  che  sopra  queir  altro  ho  fulminata 
l' isola  di  Prochita;  io,  eh*  ho  reprimuU 
l'audacia  di  Licaone,  ed  a  tempo  di  Deu- 
calione  liquefeci  la  terra  al  ciel  rubella, 
e  con  tanti  altri  manifesti  segnali  mi  son 
mostrato  degnissimo  della  mia  autorita- 
rie, or  non  ho  polso  di  contrastar  a  certi 
meui  uomini,  e  mi  bisogna,  al  grande 
mio  dispello,  a  volo  di  caso  e  di  fortuna 
lasciar  correre  il  mondo,  e  chi  meglio  la 
seguila,  l' arrive,  e  chi  la  vince,  la  goda. 
Or  son  fatto  qual  quel  vecchio  esopico 
lionc,  a  cui  impune  l'asino  dona  di  calci, 
e  la  scimia  fa  delle  beffe,  e  quasi  come 
ad  un  insensibil  ceppo  il  porco  vi  si  va 
a  fricar  la  pancia  polverosa.  Là,  dove  io 
avevo  nobilissimi  oracoli,  fani  ed  altari, 
ora  essendo  quelli  gittati  per  terra,  ed 
indegnissimamente  profanali,  in  loco  lo- 
ro han  dirizzate  are  o  statue  a  certi, 
ch'io  mi  vergogno  nominare,  perchè 
son  peggio  che  i  nostri  Satiri  e  Fauni  e 
altre  semibestie,  anzi  più  vili  che  li  ero- 
co  dilli  d'  Egitto  ;  perchè  quelli,  pure 
magicamente  guidati,  mostravano  qual- 
che segno  di  divinità  ;  ma  costoro  sono 
a  fatto  letame  della  terra  :  il  che  tulio  è 
provenuto  per  la  ingiuria  delia  nostra 
nemica  Fortuna,  la  quale  non  li  ha  eletti 
e  innalzali  tanto  per  onorar  quelli,  quan- 
to per  nostro  vilipendio,  dispregio  e  vi- 
tuperio maggiore.  Le  leggi,  statuti,  culti, 
sacrifici!  e  cerimonie,  ch'io  già  per  li 
miei  Mercnrii  ho  donati,  ordinali,  co- 
mandati e  instiUiili,  son  cassi  e  annullati, 
e  in  vece  loro  si  trovano  le  più  sporche 
e  indegnissimc  poltronerie,  che  possa 
giammai  questa  cieca  aUrimcnle  finge- 
re, a  (ine  che,  come  per  noi  gli  uomini 
diventavano  eroi, adesso dovegnano  peg- 
gio che  bestie.  Al  nostro  naso  non  arriva 
più  fumo  di  rosto,  fallo  in  nostro  servizio 
dagli  altari;  ma,  se  pur  tal  volta  ne  viene 
appetito,  ne  fìa  mesliero  d'andar  a  sbra- 
marci per  le  cociue,  come  dei  patella  ri. 
E  ben  che  alcuni  altari  fumano  d* incen- 
so quod  dat  avara  manti*,  a  poco  a 
poco  quel  fumo  dubito  che  non  se  ne  va- 
da in  fumo,  a  fine  che  nulla  rimagna  dì 
vestigio  ancora  dele  nostre  sante  insti- 
tuzioni.  Ben  conoscemo  per  pratica,  che 
il  mondo  è  a  punto,  come  un  gagliar- 
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do  cavallo,  il  quale  molto  ben  conosce, 
quando  è  montato  da  uno,  che  non  lo 
può  strenuamente  maneggiare,  lo  spre- 
gia, e  tenta  di  toglierselo  della  schiena, 
e,  gitlato  che  l' ha  in  terra,  lo  Tiene  a 
a  pagar  di  calci. 

Ecco,  a  me  si  dissecca  il  corpo,  e  mi 
s' umetta  il  cervello;  mi  nascono  i  tofi,  e 
mi  cascano  i  denti  ;  mi  a'  inora  la  carne 
e  mi  s'inargenta  il  crine,  mi  sì  distendono 
le  palpebre  e  mi  si  contrae  la  vista,  mi 
si  indebolisce  il  fiato  e  mi  si  r  info  ria  la 
tosse;  mi  si  fa  fermo  il  sedere  e  trepido 
il  camminare;  mi  trema  il  polso  e  mi  si 
saldano  le  coste  ;  mi  s*  assottigliano  gli 
articoli  e  mi  s' ingrossano  le  giunture  : 
ed  in  conclusione,  quel  che  più  mi  tor- 
menta 

La  mia  tiiunon  di  me  non  è  gelosa. 
La  mia  Giunon  di  me  non  ha  più  cara. 

(Giordano  Bruno) 

(6)  Insegna  la  Chiesa  che  esiste  e  si 
deve  adorare,  un  Dio  solo,  distinto  in 
tre  persone,  Padre,  Figlio  e  Spirito  San- 
to. Il  Padre  non  è  creato  nè  generato  da 
alcuno;  il  Piglio  è  generato  dal  Padre;  e 
lo  Spirito  Santo  procede  o  deriva  dal  Pa- 
dre e  dal  Figlio.  Ma  queste  tre  persone- 
attenti  bene  1  —  non  tutte  egualmente 
perfette  ed  eterne  ;  dimodoché  ninna 
d' esse  è  anteriore  o  posteriore,  mag- 
giore o  minore  delle  altre  (a). 

Un  tal  dogma  si  combatte  da  sè  colla 
sna  stessa  definizione,  nella  quale  gli 
spropositi  e  le  assnrdità,  sono  in  mag- 
gior numero  delle  parole:  p  li  è  perciò  che 
l'abbiamo  esposto  compendiando  e  quisi 
riferendo  testualmente  le  espressioni  de- 
gli autori  sacri  ;  così  nessuno,  neppure 
fra  le  persone  più  digiuno  d'insegnamento 
religioso,  ci  potrà  accusare  d'averne 
voluto  fare  la  satira. 

Non  è  necessario  un  grande  intelletto, 
per  scorgere,  che  quella  ridicola  antilo- 
gia, quel  bizzarro  impasto  di  controsensi 
é  un  insulto  alla  ragione.  Chi  non  vede 
che  il  principio  di  contraddizione,  —  in 
virtù  del  quale  ninna  cosa  può  esistere 


(i>  Vedi  §.  Atanasio,  citato  da  Monsignor 
Turi  ot,  nel  suo  voluminoso  Tesoro  della  (tauri- 
na Cristiana,  parte  I,  cap.  II.  sezione  IV,  V; 
anche  la  Fagiane  filosofica  e  la  Ragione  Cat- 
tolica del  IH.  fl.  P.  Gioacchino  Ventura.  Ragio- 
namento VI,  parte  I,  5  11,  pag.  232  e  233. 
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contemporaneamente  in  due  modi  oppo- 
sti, —  vi  è  calpestato  e  che  le  più  ele- 
mentari nozioni  dell'  umana  intelligenza 
vi  sono  distrutte? 

Infatti,  tinchè  le  parole  avranno  on 
valore  non  arbitrario,  ma  determinato  ; 
finché  il  nero  sarà  nero  e  il  bianco  bian- 
coi  finché,  insomma,  due  e  due  faranno 
quattro,  —  niun  uomo  di  buon  senso  po- 
trà ammettere  questo  dogma.  Cos'è  un 
essere  solo,  composto  di  tre  persone  ? 
Come  mai  ire  esseri  possono  formare 
uno  solo?  Quando  mai  e  su  quale  abba- 
co, s'è  veduto  che  uno  più  uno  più  uno 
dessero  per  risultato  imo? 

E  chi  ci  saprebbe  spiegare,  in  che 
modo  le  tre  persone  siano  coeguali  e 
coeterne,  se  la  seconda  è  generata  dalla 
prima,  e  se  da  questa  e  da  quella  deriva 
la  terza  ?  Se  ciò  che  genera  non  è  ante- 
riore a  ciò  che  vien  generalo,  se  la  cau- 
sa non  precede  l'effetto  e  se  l'effetto  non 
segue  la  causa,  bisogna  convenire  che 
non  v'  è  più  nulla  di  certo  per  la  nostra 
ragione. 

Di  ciò  s'avvidero  i  teologi,  ed  ebbéro 
ricorso  alle  più  compassionevoli  scappa- 
toie, onde  conciliare  la  logica  colla  fede. 
Vana  impresa!  perocché  finirono  tutti  col 
distruggere  ciò  che  volevano  difendere 
e  si  mostraron  co»l  cattivi  credenti  e 
pessimi  ragionatori  in  pari  tempo.  Se- 
condo alcuni  fra  essi,  le  persone  divine 
non  sarebbero  che  semplici  attributi  del- 
la divinità  :  il  Padre,  sarebbe  la  potenza 
divina;  il  Figlio,  l'intelligenza;  e  lo  Spiri- 
to Santo,  l'amore.  Ma  siccome  la  Trinità 
cristiana,  ridotta  a  questi  termini,  nul 
l' altro  sarebbe  che  una  copia  di  quella 
puramente  ideale,  espressa  da  Platone  ; 
cosi  que' teologi,  onde  non  cader  nell'e- 
resia, soggiungono  che  quegli  attributi 
sono  altrettante  persone.  Come  poi 
l'attributo  d'un  ente, sia  un  ente  distinto 
da  quello,  è  ciò  che  noi  non  compren- 
diamo e  che  gli  apologisti  non  capiscono 
meglio  di  noi. 

Rimane  dunque  sempre  incrollabile 
questo  dilemma  :  o  le  persone  di  cui 
trattasi  non  sono  persone,  ma  qualità 
astratte;  o  esse  non  possono  formare 
un  ente  solo. 

Quanto  poi  alla  perfetta  eguaglianza 
che  si  pretende  esista  fra  quelle  perso 
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ne,  benché  il  Figlio  sia  generato  dal  Pa- 
dre e  lo  Spirito  Santo  aerivi  dal  Padre 
e  dal  Figlio,  vollero  altri  teologi  eludere 
le  obbiezioni  con  un  meschino  ripiego, 
consistente  nel  dire,  che  quella  genera- 
zione e  quella  derivazione  non  si  opera- 
rono nella  successione  del  tempo,  ma 
esistettero  ab  eterno  (dall'  eternità).  Ma 
le  obbiezioni  rimangono  sempre  in  piedi: 
noi  non  possiamo  concepire  nè  una  ge- 
nerazione, né  alcun  altro  atto,  fuori  del 
tempo:  la  successione  è  condizione  indi- 
spensabile  d'ogni  moto.  Opponendoci 
l' eternità,  non  si  fa  che  tentare  di  tron- 
car  la  disputa,  con  una  parola  che  si  è 
abituati  a  considerar  mollo  profonda,  ma 
che,  in  realtà,  é  vuota  di  senso;  salvo  se 
con  essa  si  voglia  intendere'  la  non  esi- 
stenza, concetto  incomprensibile  e  che, 
forse,  è  semplicemente  un*  idea  dedotta, 
per  opposizione,  da  quella  dell'  esisten- 
za, ma  che  non  puossi  dire  se  abbia  mai 
espresso  una  realtà.  Se  col  dire  che  le 
persone  divine  sono  «6  eterno,  si  vuol 
intendere  eh*  esse  esistettero  sempre,  si 
nega  implicitamente  la  generazione  del- 
la seconda  e  la  derivazione  della  terza; 
perocché  queste  due  circostanze  sup- 
pongono un  cominciamento  d' esistenza, 
e  il  cominciare  a  esistere,  implica  un  an- 
teriore stalo  di  non  esistenza.  Quindi, 
lutto  l'armeggiare  e  il  sofisticare  degli 
apologisti,  non  può  scuotere  quesf  altro 
dilemma;  o  la  generazione  e  derivazione 
del  Figlio  e  dello  Spirito  sono  favole;  — - 
o  le  persone  della  Trinità  non  sono  eoe* 
terne,  né  coeguali,  come  si  pretende. 

Sicché,  da  qualunque  parte  i  nostri 
avversari  si  voltino,  essi  incontrano  sem- 
pre l'assurdo  (a);  e  tulle  le  loro  pretese 


(a)  Nò  a  quelli  da  noi  accennati,  si  limitano 
j  coltro-sensi  di  questa  dottrina.  Udite  con 
che  spiritosa  concisione  e  con  che  logica  ine- 
sorabile l'egregio  Miron'—  in  quel  suo  stupen- 
do Examen  dii  crhtianisme,  che,  sia  drtto  di 
passaggio,  ignoriamo  perchè  non  sia  Stato  tra- 
dotto, a  preforenza  di  tanti  altri  libri,  il  pre- 
gio dei  quali  consiste  quasi  tutto  nella  voga 
del  momento  —  pone  in  luco  uno  dei  Iati  più 

ridicoli  della  Triade  «  il  Figlio  n  —  ci  dice 

—  «  come  Di»,  è  uno  degli  notòri  dello  Spirito 
«  Santo,  ma  deve  a  questo  la  propria  esisten- 
«  za,  come  nomo;  il  Figlio  è  dunque  Aglio  del 
«  proprio  Hallo;  è  11  nipote  di  se  medésimo  ». 
Exam.  du  Christian.,  chap.  X,  $ 1. 
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dimostrazioni,  finiscono  sempre  col  ri- 
dursi al  solito  ripiego,  di  dire  che  la  co- 
sa è  incomprensibile,  perché  è  un  mistero. 
La  qual  risposta  non  può  turarci  la  bocca 
giacché  non  trattasi  punto  di  sapere  se 
gli  articoli  di  fede  shno  o  non  siano  mi- 
steri, ma  bensì  se  la  ragione  possa  ac- 
cettarli. 

Un  cumulo  tanto  mostruoso  di  con- 
traddizioni, qual*  é  questo  dogma,  non 
può  certo  essere  sialo  il  parto  d' una 
mente  sola.  Tracciandone  brevemente  la 
storia,  ci  persuaderemo  infatti  eh'  esso, 
come,  del  resto,  quasi  tutte  le  dottrine 
religiose,  è  il  risultato  di  tempi  ed  uo- 
mini diversi;  e  cosi,  ci  potremo  render 
ragione  delle  antilogie  che  lo  compon- 
gono, le  quali,  altrimenti, parrebbero  in- 
esplicabili. 

Non  v*  è  quasi  sistema  religioso,  che 
non  possieda  la  sua  Trinità.  «  Nell'India, 
«  è  la  Trimurti  di  Brama  (Dio  creatore), 
«  Visnu(Dio  conservatore  e  salvatore)  e 
<*  Siva  (  Dio  distruttore  e  rinnovatore). 
«  In  Egitto,  è  la  Triade  di  Osiride,  Iside 
«  ed  Oro.  Nel  gotismo,  religione  dei  pri- 
«  mitivi  popoli  nordici,  Afalder  si  mani- 
«  festa  va  in  Odino,  Vili  e  Vé  (b)  ». 

Fu  probabilmente  dalla  scuola  neo- 
platonica d*  Alessandria,  che  derivarono 
i  cristiani  la  loro  Trinità;  È  certo  che  di 
essa  non  trovasi  nei  Vangeli  alcuna  men- 
zione esplicita:  ro  ne  vedono  i  primi  ger- 
mi, ma  confusi  e  ben  lontani  dallo  svi- 
luppo che  ricevettero  in  seguito,  nel  fra- 
sario simbolico  del  quarto  evangelista; 
le  cui  espressioni,  tanto  discordanti  dal- 
lo spirito  ebraico,  condussero  il  Renan  a 
supporre  che  i  discepoli  di  Giovanni  vi 
abbiano  posteriormente  inserito  le  dot- 
trine delia  scnola  gnostica  di  Efeso  (e). 
Ma  in  niuno  dei  quattro  Evangeli  si  rin- 
viene chiaramente  formulala  la  Triade, 
quale  profcssolla  in  seguito  la  Chieda. 
Gesù  non  arrogossi  mai  la  divinità,  nè 
gliela  attribuirono  i  biografi  suoi:  egli 
si  considerava  forse,  e  fu  certo  conside- 
rato da  quelli,  come  una  creatura  supc- 
riore a  tutte  le  altre;  ina  nè  si  disse,  nò 
fu  dello  giammai  Dio,  nel  vero  significa - 


K)  Ausonio  Franchi.  Il  Razionalismo 
,  cap.  XIV,  pag.  15*. 
(c)  Vie  de  Jesus,  Introduction. 
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to  che  viene  annesso  a  questa  parola,  sognerebbe  sempre  convenire  che,  oltre 
Quanto  allo  Spirito  Santo,  i  vangelisti  ne  la  divisione  di  natura  fra  quelle  persone, 
parlano  quasi  sempre  come  d'  un  altri-  essi  credevano  esistesse  fra  le  medesi- 
buto  della  divinità;  il  che  è  ben  diverso  me  un  vario  grado  di  polenta  e  di  digni- 
dal  dichiararlo  una  persona.  Cosi,  Mal-  la.  Per  quanto  riguarda  Gesù,  bastaci  il 
teo  definisce  lo  Spirito  Santo  come  Spi-  considerare,  che  perfino  la  sua  missione 
rito  di  Dio  (a),  col  che  ce  lo  mostra  co-  d'inviato  a  liberare  ii  popolo  ebreo,  mi- 
me una  qualità  astraila  dell'ente  suprc-  plica  va  la  sua  dipendenza  e  inferiorità, 
mo;lo  slesso  dicasi  di  Luca,  che  nomina  rispello  al*Dio  padre  che  l'aveva  man- 
to Spirito  insieme  colla  Virtù  di  Dio  (b),  dato;  la  quale  inferiorità  evidcnlemente 
e  dell'autor  degli  Atti,  che  lo  accenna  traspare,  del  resto,  da  molti  tesli  evan- 
insieme  colla  sapienza  e  colla  fede  (c):  gelici,  nonché  dallo  spirilo  generale  di 
ed  anche  di  Paolo,  il  quale  annovera  fra  essi.  Quanto  poi  allo  Spirito  Santo,  dire- 
le  virtù  cristiane  la  purità,  la  pazienza,  mo  che,  nel  Nuovo  Testamento,  esso 
lo  Spirito  Santo,  la  virtù  di  Dio,  e  la  ci  appare  inferiore,  uon  solo  al  Padre, 
carità  sincera  (d).  ma  al  Figlio  slesso.  Infatti,  olire  eh'  egli 
Ma  se  volessimo  anche,  da  qualche  non  è  altro  che  il  messaggiero  del  Padre, 
espressione  sia  dei  Vangeli  che  dell'I- pi-  il  quale  lo  manda  dove  vuole,  come  <ji  mi- 
stole,  dedurre  il  dogma  della  Trinità,  bi-  do  inviollo  a  fecondare  la  moglie  di  Giù  - 
sognerebbe  credere  che  le  persone  di  seppe;  ognuno  sa  ch'esso  manifestasi  ge- 
essa  sono  talmente  distinte,  da  formare  neralmenle  in  un  modo  poco  maestoso  e 
tre  enti  diversi,  ciascuno  dei  quali  ha  u-  meu  nobile  certo  della  manifestazione  di 
na  volontà  e  un'  azione  particolare.  A  Gesù,  la  quale  sarebbe  almeno  avventi- 
cagion  d'esempio,  quando  leggiamo  che,  la  sotlo  la  forma  più  nobile  che  assumer 
essendo  Gesù  immerso  nel  Giordano,  si  possa  la  materia.  Non  fa  forse  compas- 
vide  scendere  sopra  lui  lo  Spirito  Santo  sione,  il  vedere  questa  povera  terza  pcr- 
mascherato  da  piccione  e  s'udì  una  .voce  sona,  costretta,  quando  vuol  mostrarsi 
che  chiamavalo  suo  figliuolo  diletto  (e);  agli  uomini,  a  tramutarsi  in  piccione  (f); 
è  giuocoforza  convenire  che  allora  il  Pa-  oppure  obbligata  d*  assumere  la  natura 
dre,  il  Figlio  e  lo  Spirito,  sono  tre  esse-  aucor  più  infima  di  materia  inanimata, 
ri  ben  divisi  1* un  dall'altro,  poiché  pos-  metamorfosandosi  e  suddividendosi  in 
sono  fare  contemporaneamente  azioni  tante  fiammelle  (g)  ? 
diverse:  infatti,  se  mentre  una  delle  per-      Insomma,  comunque  si  consideri  la 
sone  prendeva  un  bagno  in  un  fiume,  quistione,  si  può  con  certezza  asserire 
P  altra  poteva  parlarle  stando  su  nel  eie-  che  nell'autorità  più  importante  del  cri- 
Io  e  la  terza  esercitarsi  al  volo,  è  assolo-  stianesimo,  non  si  Irova  il  dogma,  che 
tamente  impossibile  il  concedere  che  fu  poscia  imposto  dalla  Chiesa  alla  co- 
quelle  tre  persone  formino  un  solo  esse-  scienza  dei  fedeli, 
re.  Altrimenti,  bisognerebbe  accettare      Tuttavia,  dopo  che  i  neo-platonici  eb- 
q  uesta  ridicola  conseguenza:  Dio  manda  nero  introdotto  nel  cristianesimo  la  dol- 
io Spirilo  su  Gesù;  ma  lo  Spirito  e  Gesù  trina  della  Trinità,  si  provò  il  bisogno  di 
sono  Dio  essi  medcsnni;dunque,  Dio  m-  farla  derivare  dai  testi  sacri  ;  ma  V  ari- 
via  Dio  a  Dio,  ossia  manda  sè  a  uè  biguità  c  l' oscurità  di  questi,  diede 


stesso.  gioe  a  una  moltitudine  d'opinioni  con 
E  concedendo  pure,  benché  non  si  trarie.  Dove  però  quisi  tutti  i  Padri  con- 
possa, che  gli  scrittori  del  Nuovo  Te-  cordavano,  si  era  nell'  ammettere  l'infe- 
stamento,  considerassero  lo  Spirito  co-  riorità  della  seconda  persona,  rispetto 
me  una  persona  e  Gesù  come  uo  Dio,  bi-  alla  prima;  quanto  allo  Spirito  Santo,  os- 
  serva  il  Larroque  (hi  che  nel  secondo 

(a)  MatL  III,  16;  XII,  2?.  H   

(b)  Atte,  1,  35.  (0  Matt.,  Ili,  16, 17  ;  Mitr.,  1, 10, 11  ;  Lue. , 

(c)  Atti.  VI,  3  5.  HI,  22;  Gin*,  I,  32. 
ti)  II  Cor.,  VI,  8.  (g)  Atti.,  II,  2,  3. 

(e)  Mail.,  Ili,  16, 17;  Mar.,  I,  10, 11;  Die.,  (MExamwdcsdoctrincsdelareliqionehTr. 

Ili,  22;  Giov.,  I,  32.  Henne,  prem.  part.,  chap.  Ili,  pa*.  117. 
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secolo  la  divinila  di  quella  persona  non 
era  peranco  stabilita  come  una  delle 
basi  essenziali  del  cristianesimo  e  che 
non  era  definitivamente  ammessa  nep- 
pure nel  secolo  I V;  del  che  egli  dà  ot- 
time prove,  fra  le  quali  ci  pare  irrefuta- 
bile quella  di'  ei  deduce  dal  fatto  che 
Lattaniio,  nelle  sue  Istituzioni  divine. 
parla  soltanto  di  Dio  Padre  e  del  Cristo, 
senza  mai  far  cenno  di  Dio-Spirito  (a). 

Per  una  tendenza  naturale  dell'umano 
spirito,  i  cristiani,  a  misura  che  veniva- 
no allontanandosi  dai  tempi  in  cui  era 
vissuto  il  loro  caposetta,  sentivano  il  bi- 
sogno di  nobilitarne  e  ingrandirne  la  na- 
tura :  solamente  un  Dio,  poteva  ormai 
essere  stato  il  rivelatore  della  lor  reli- 
gione. Un'accanita  guerra  di  parole  s'ac- 
cese quindi  nel  cristianesimo,  allorquan- 
do Ario,  nella  scuola  alessandrina,  so- 
stenne che,  se  il  Figlio  fu  proprio  gene- 
rato dal  Padre,  questi  deve  avere  pree- 
sistito a  quegli,  il  quale  deve  necessa- 
riamente  aver  cominciato  a  esistere. 
Quest1  argomentazione  giustissima,  — 
ch'egli  completava  riducendo  il  Cristo  a 
una  semplice  creatura,  superiore  bensì 
a  tutte  l'altre,  ma  inferiore  a  Dio  ;  —  a- 
veva  in  suo  favore  anche  la  dottrina  pro- 
fessala fino  allora  dalla  maggioranza 
dei  cristiani  ;  ma  suscitagli  contro  una 
vera  tempesta  da  parte  dei  consubstan- 
zialisti,  di  coloro,  cioè,  che  sostenevano 
essere  Gesù  della  medesima  sostanza  del 
Padre,  e,  quindi,  Dio. 


(a)  Ecco  un  saggio  della  varietà  d  opinioni 
'  he  professavano  1  Padri  su  quest'  argomento. 
8.  Clemente  d'  Alessandria,  poneva  una  grada- 
zione nella  divinità:  egli  chiamava  il  Figlio  im- 
magine del  Padre.  Origene,  diceva  che  il  Pa- 
dre è  più  possente  del  Figlio  e  che  questi  lo  è 
più  a>Uo  Spirito  :  nello  scritto  cantra  Celso, 
egli  afferma  che  il  Cristo  tiene  il  mezzo  fra  ciò 
che  è  creato  e  ciò  che  è  increato  e  aggiunge 
che  i  cristiani  non  lo  adorano  ma  lo  ammirano 
solamente.  S.  Dionigi  alessandrino,  riteneva 
ineguali  le  due  prime  persone  e  semplice  crea- 
tura la  terza.  Lattanzio  affermava  che  Gesù  non 
si  disse  mai  Dio,  essendo  esso  creatura  di  Dio, 
che  lo  ha  generato  ineffabilmente.  Eusebio  par- 
lava di  Dio-Padre  come  della  causa  prima  e  di 
Gesù  come  della  causa  seconda  di  tutti  i  beni. 
De  Potter.  Hisl.  Epoque  prem.,  Iiv.  VII,  chap. 
II,  2me  note  suppl.  S.  Giustino  martire  si  sfia- 
ta a  provare  la  dualità  divina,  ma  non  parla 
mai  di  Trinità.  Idem,  llv.  V,  ehap.  I. 
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Onde  sopire  quella  contesa,  che  anda- 
va sempre  più  invelenendosi,  l' impera- 
tore Costantino  convocò  il  concilio  ge- 
nerale di  Nicea. (5iS) :  vi  convennero 
dapprima  2048  vescovi,  ma,  essendo- 
ne stati  rimandati  4730,  che  avevano  di- 
chiarato non  ammettere  la  consubstan- 
zialilà,  vale  a  dire,  che  negavano  la  di- 
vinità del  Cristo,  —  notiamo  questi  par- 
ticolari, da  cui  chiaramente  risulta  qual 
fosse  la  dottrina  più  generalmente  am- 
messa fra  i  cristiani  d'allora  —  si  ridus- 
se l'assemblea  a  Si 8  membri,  la  mag- 
gioranza dei  quali,  determinò  consnb- 
stanziale  il  Figlio  al  Padre,  scomunican- 
do gli  Ariani,  il  capo  dei  quali  fu  esiglia- 
to,  mentre  gli  scritti  di  esso  vennero 
bruciati,  e  comminossi,  la  pena  capitale, 
contro  chi  ne  conservasse  copia  (b). 

Così,  per  volere  d*  un  imperatore,  fu 
decisa  la  lite  colla  gran  ragione  dei  de- 
spoti, la  forza.  Ma  dacché  il  cristianesi- 
mo, perdendo  il  carattere  di  riforma  re- 
ligiosa, erasi  posto  al  servigio  dei  gran- 
di, bisognava  ne  subisse  tntte  le  conse- 
guenze. Ed  ora  il  capriccio  d'un  potente 
decideva  della  fede,  per  la  quale  tanti 
eroi  avevano  sfidato  intrepidi  la  morte. 
Costanzo,  figlio  di  Costantino,  ebbe  il 
ghiribizzo  di  perseguitare  tanto  gli  Aria- 
ni che  i  Consubslanzialisti,  favoreggian- 
do invece  una  dottrina  temperata,  di 
transizione,  che  fu  delta  semi-arianesi- 
mo. Quatlrocenlo  e  più  vescovi,  dunque 
un  numero  maggiore  di  quelli  del  con- 
cilio di  Nicea,  riunironsi  a  Rimini  Fanno 
359,  e  finirono  per  cedere  all'  esortazio- 
ni ed  alle  minarne  di  Costanzo,  conver 
tendosi  alla  fede  semi-ariana  (c).  Ci  si 
dica  un  po',  come  mai  lo  Spirito  Santo, 
che  si  pretende  inspiri  i  concili,  poteva 
essersi  ingannato  al  punto,  da  dover  di- 
sdire a  Rimini  quel  ch'egli  aveva  detto, 
trentaquatlr'  anni  prima,  a  Nicea  ?  Tutte 
queste  variazioni,  hanno  un  gran  peso, 
contro  la  verità  d'una  religione  che  vor- 
rebbe farsi  passare  per  immutabile. 
Dopo  Giuliano  l'apostata,  salì  sul  tro- 
tto De  Potter,  llisi.  Epoque  prem.,  liv.  VII, 
chap.  XU1. 

(g)  Ibid.,  chap.  XX.  11  simbolo  di  Riminl,fu 
adottalo  anche  da  50  vescovi  riuniti  a  CosUn  - 
tinopoli. 
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no  Cioviano,  che,  senza  tuttavia  perse- 
guitare le  sette  rivali,  favori  i  Consub- 
slanzialisti.  E  subito  la  Chiesa  fece  un 
inchino  e  dichiarossi  del  parere  di  sua 
maestà  :  un  concilio  radunossi  a  Roma, 
.  nel  570,  sotto  la  direzione  dei  vescovo 
romano  Dainaso,  e  diede  una  solenne 
smentita  all'  assemblea  di  Rimini,  ricon- 
fermando il  simbolo  stabilito  a  Nicea  ; 
ma,  come  se  in  quesl'  ultimo  concilio  lo 
Spirito  Santo  non  avesse  ancor  tutto  det- 
to, i  padri  di  Roma  vollero  completarne 
le  decisioni,  aggiungendo  alla  consub- 
stanziatila  delle  due  prime  persone 
quella  della  lena. 

Finalmente  i  concilii  di  Nicea  e  di  Ro- 
ma, furono  riconfermali,  nel  381,  da  cen- 
tocinquanta vescovi  riuniti  a  Costantino- 
poli; i  quali  composero  un  simbolo  qua- 
si simile  a  quello  di  Nicea,  in  cui  si  sta- 
biliva più  chiaramente  la  divinità  e  il 
procedimento  dello  Spirito  Santo. 

Cosi  la  cristianità,  ch'era  slata  ariana 
prima  di  Ario,  anzi  fin  da' suoi  primordii, 
e  che  continuò  ad  esserlo,  nella  sua  mag- 
gioranza, oltre  il  terzo  secolo;  non  am- 
mise  definitivamente  la  natura  divina  del 
Cristo,  che  sul  finire  del  secolo  quarto; 
ed  anche  allora,  fu  decisione  officiale, 
ebe  non  implicava  il  consenso  di  tutti  e 
neppur  della  maggioranza  dei  cristiani, 
i  quali  prima  del  570,  ondeggianti  fra  le 
opposte  decisioni  dei  concilii,  potevano 
creder  vero,  ciò  che  in  seguilo  fu  dichia- 
rato eresia.  Quanto  poi  alla  divinità  del- 
lo Spirito  Santo;  essa  non  fu  stabilita  che 
nell*  epoca  suaccennata  :  prima  del  con- 
cilio romano,  i  migliori  cristiani  poteva- 
no benissimo  ignorare  quel  dogma;  ma 
come  mai  si  saranno  essi  salvati,  se  la 
Chiesa  dichiara  oggi  che,  non  solo  chi 
non  crede,  ma  perfino  chi  non  conosce 
quel  dogma,  è  escluso  dal  Paradiso? 

{Preda) 

(7)  Iliade,  I,  trad.  del  Monti. 

(8)  Casta  placent  supcris;  pura  rum  vesta  ve* 

(aite, 

Et  minibus  puris  sumite  fontis  aquam. 
(Tibullo,  Kb.,  II,  EIA.) 

(9)  donec  me  flumine  rivo 

Abluero.  (Virgilio,  Eneide). 

Penes  veteres  quisqtm  se  homicidio 
infecerat,  purgalriee  aqua  se  expiabat. 
Tertulliano,  De  Haptismo,  Ed.  Sem- 
ler,  c.  5. 
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(10)  Tutti  quelli  ebe  governano  deci- 
dono infallibilmente  della  religione  dei 
popoli.  La  vera  religione  non  è  giammai 
che  la  religione  del  principe;  il  vero  Dio 
è  il  Dio  che  il  principe  vuole  che  si  ado- 
ri; la  volontà  dei  preti,  che  governano  il 
principe,  diviene  sempre  la  volontà  di 
Dio.  Uu  faceto  ha  detto  con  ragione,  che 
la  religione  vera  è  sempre  quella  che 
ha  per  sè  il  principe  ed  il  boja.  Gl'im- 
peratori e  i  carnefici  hanno  lungo  tempo 
sostenuto  gli  Dei  di  Roma  contro  il  Dio 
de*  Cristiani:  quest'ultimo,  avendo  mes- 
so nel  suo  partito  gl'imperatori,  i  loro 
soldati  e  i  loro  carnefici,  giunse  a  fare 
sparire  il  culto  degli  Dei  romani.  Il  Dio  di 
Maometto  è  giurilo  a  scacciare  il  Dio  dei 
Cristiani  da  una  gran  parte  degli  stati 
che  egli  occupava  altre  volte. 

Non  si  può  ragionevolmente  proporsi 
di  togliere  al  popolo  le  sue  follie,  ma  si 
può  proporsi  di  guarire  dalle  loro  follie 
quelli  che  governano  il  popolo.  Questi 
impedirono  allora  che  le  follie  del  popo- 
lo non  divengano  pericolose.  La  super- 
stizione non  è  a  temersi  che  quando  ha 
per  sè  i  principi  e  i  soldati;  è  allora  che 
ella  diviene  crudele  e  sanguinaria.  Ogni 
sovrano  che  si  fa  protettore  di  una  setta 
o  di  una  fazione  religiosa,  si  fa  comune- 
mente il  tiranno  delle  altre  sette,  e  di- 
viene egli  slesso  il  perlnrbatore  il  più 
crudele  del  riposo  de'  suoi  stati. 

{Ilolbach) 

(11)  Costantino, che  i  Greci  hanno  san- 
tificato, e  onorato  col  titolo  \Y  eguale 
degli  Apostoli,  perseverò  almeno  fino  a 
quarant'  anni  nella  pratica  del  gentilesi- 
mo, malgrado  che  i  suoi  bei  discorsi, 
sempre  sinceri  secondo  l'uso  dei  despo- 
ti, abbiano  potuto  mostrare  pietà  cri- 
stiana; e  la  condotta  che  nella  corte  di 
Nicomedia  poteva  essere  motivata  dai 
suoi  timori,  deve  essere  riguardata  co- 
me la  volontà  libera  del  sovrano  delle 
Gallie.  Egli  ristabilì  i  tempii  degli  Dei  e 
li  arricchì  con  largì  doni.  Le  medaglie 
battute  nelle  zecche  imperiali  avevano 
sempre  V  impronta  delle  figure,  e  degli 
attribuii  di  Giove  e  d'  Apollo,  d'  Ercole 
e  di  Marte;  e  la  sui  pietà  filiale  aumentò 
il  consiglio  dell'Olimpo  per  l'apoteosi 
di  suo  padre  Costanzo.  Costantino  aveva 
poi  una  divozione  particolare  pel  genio 
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del  Sole,  l' Apollo  deUa  mitologia  greca 
e  romana.  Egli  si  compiaceva  nel  veder- 
si rappresentato  coi  simboli  della  luce  e 
della  poesia.  Le  Treccie  terribili  di  que- 
sta divinità,  il  fuoco  dei  suoi  sguardi,  la 
sua  corona  di  lauri,  la  sua  bellezza  im- 
mortale, e  le  sue  perfeiioni  sembravano 
designarlo  per  protettore  d' un  giovine 
eroe.  Gli  altari  d'  Apollo  furono  spesso 
coperti  delle  offerte  magnifiche  di  Co- 
stantino. La  moltitudine  credula  si  la- 
sciava persuadere  che  l'imperatore  ave- 
va avuto  l' onore  di  contemplare  la  mae- 
stà visibile  del  loro  Dio  tutelare,  e  che 
ne  aveva  ricevuto  il  felice  presagio  d'un 
lungo  regno  e  vittorioso.  Si  adorava  uni- 
versalmente il  Sole  come  la  guida,  e  il 
protettore  invincibile  di  Costantino;  e  i 
pagani  potevano  ragionevolmente  cre- 
dere che  il  Dio  irritalo  contro  il  suo  fa- 
vorito farebbe  scoppiare  la  sua  vendetta 
sulla  sua  ingratitudine  o  sulla  sua  em- 
pietà. (Gioia) 

(19)  Il  cristianesimo  non  apparve  na- 
scendo che  una  nuova  ed  oscura  setta 
giudaica,  Tonnata  di  alcuni  poveri  galilei 
e  di  parecchie  donuc,  avvertila  da  pochi; 
e  alla  quale  nessuno  polca  concedere 
qualche  importanza.  Anche  i  germi  del- 
le massime  istituzioni,  appena  deposti, 
rimangono  quasi  invisibili.  Nulla  nel  mon- 
do morale,  come  nel  tisico,  procede  a 
sballi;  quindi  la  legge  della  continuità 
nella  storia,  ad  onta  che  i  monumenti 
scarseggino,  e  i  superstiti  rivelino  qua- 
si ad  ogni  periodo  le  Trodi  dello  zelo  o 
il  lavoro  leggendario  del  popolo,  limpi- 
dissima appare  anche  nella  infanzia  del 
cristianesimo.  Esso  sostiene  il  contrario; 
a  simiglianza  di  tutte  le  religioni  positi- 
ve, che  pretendono  di  essere  nate  adul- 
te e  compiute;  sempre  la  origine  di  Mi- 
nerva, che  robusta  e  in  armi  sbalza  fuo- 
ri del  cervello  di  Giovo.  Ammettendosi 
che  Dio  parli  direttamente  agli  uomini, 
cosi  dovrebbe  essere.  In  lui  presente, 
passato, «v venire  formano  un  solo  pun- 
to; quindi  le  religioni  non  avrebbero  in- 
comi nciamento,  sviluppo,  progresso;  sa- 
rebbe in  esse  cancellata  la  storia.  Però 
le  cose  sono  altrimenti,  dovendosi  tra- 
slocare nel l 'intelletto  di  quell'essere  col- 
lettivo, che  dicesi  umanità,  la  rivelazione 
divina. 
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Quel  primo  cristianesimo, appena  i 
lo  Gesù,  fu  germoglio  intieramente  giu- 
daico e  non  comparvero  le  gemme  d'un 
flore  che  al  giovane  soffio  della  scuola 
di  Illel  e  di  alcuni  Giudei  ellenizzanti, 
i  quali  inclinavano  a  scuotere  la  dora  ed , 
esclusiva  tirannide  delle  pratiche  ester- 
ne. Sul  materno  suolo  non  avrebbe  po- 
tuto acquistare  veruno  de'  suoi  più  de- 
cisi caratteri.  Tanto  gli  è  vero  che  dalla 
giudaica  Gerusalemme  non  trasse  neui- 
manco  il  nome  ;  né  cominciò  a  sentire 
esistenza  propria  che  a  Damasco,  ad  E  - 
feso,  in  Antiochia;  ove,  se  Giudei  spes- 
seggiavano, erano  modificati  dall'ellenico 
ambiente,  e  si  mostravano*  seguaci  di 
lHel.  Il  quale,  deposta  la  farisaica  rigi- 
dezza, da  un  Gentile  richiesto  sopra  un 
riassunto  compendioso  delia  legge  mo- 
laica, rispondeva  :  Fa  agli  altri  ciò  che 
vuoi  ti  si  faccia,  ecco  il  sommario  della 
legge;  tutto  il  resto  non  è  che  un'  appli- 
cazione e  una  conseguenza  (a). 

Si  fanno  ascendere  ai  tempi  apostolici 
tulle  le  forme  ed  i  riti  de'  sacramenti,  io 
ispecie  que'del  battesimo,  secondo  il 
processo  notato,  proprio  a  qualsiasi  reli- 
gione positiva,  di  attribuire  ai  fondatori 
e  alle  origini  quanto  si  venne  successiva- 
mente creando.  L'amministrazione  del 
battesimo,  sempre  nel  modo  giudaico, 
era  più  che  semplice.  Accadeva  luogo  le 
spiaggie  de'fitimi  e  dei  laghi.  Il  conver- 
tilo entrava  nudo  nell'  acqua,  e  vi  s' im- 
mergeva ;  mentre  l' apostolo  o  qualche 
discepolo  soo,  disceso  ei  pure  nell'acqua 
gliene  versava  sul  capo,  pronunziando  il 
nome  di  Gesù  Cristo.  Non  cravi  indugio 
o  segreto  nell'  accordare  il  battesimo  ; 
lo  si  concedeva  appena  sentita  e  dichia- 
ta  la  fede.  Filippo  salito  sul  cocchio  del- 
l' eunuco  della  regina  Candace,  lo  per- 
suase senza  lunghi  discorsi  a  credere 
Gesù  Cristo  l' aspettato  messia* Poscia 
discesero  alla  prima  corrente,  nella  qua- 
le s'  avvennero,  entrarono  nell'  acqua,  e 
l*  eunuco  fu  battezzato.  Indi  ciascuno  an- 
dò per  le  sue.  L'immersione  non  era  tri- 
plice: lo  fu  solamente,  allorché  venne 
introdotta  più  tardi  la  formola  sacra- 
mentale della  Trinità.         (De  Doni) 


a)  Nicolas,  Des  doetrines  religieuses  dea 
eh.  III. 
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(IS)  Chi  appena  formasse  parte  di  que- 
sta schiera  duvea  trovare  un  fedele,  che 
per  lui  rispondesse.  L'istituzione  de'pa- 
drini,  suggerita  per  certo  da  dolorose 
esperienze,  è  antichissima;  risale  al  prin- 
cipio del  secolo  secondo,  poiché  Tertul- 
liano ne  parla.  Maschi  e  femmine  cerca- 
vano un  mallevadore  nel  proprio  sesso. 
Gli  atti  di  san  Sebastiano  raccontano 
eh*  egli  raccoglieva  dal  fonte  i  convertili 
e  battezzati  da  Policarpo,  mentre  per  le 
donne  a  questo  ufficio  adempivano  Bea- 
trice e  Lucina  (a).  La  leggenda  rivela 
come  assai  presto  alcune  divinità  pagane, 
abbandonati  i  loro  templi,  passassero  nel 
cielo  cristiano,  assumendo  attributi  cor- 
rispondenti a  quelli  che  dall'  Olimpo  di 
Giove  venivano  loro  concessi.  Così  Luci- 
na, serbando  il  suo  primitivo  ufficio,  era 
trasformata  dai  Cristiani  in  levatrice  spi- 
rituale. 

Ai  padrini  toccava  assistere  il  catecu- 
meno nel  suo  rinasci «icnto,  stare  malle- 
vadori per  la  sua  fede,  riceverlo  all'usci- 
re del  fonte,  badare  che  poi  vivesse  nel- 
la carità  e  nella  castità,  durasse  vergine 
Ano  alle  nozze,  non  invidiasse,  non  insu- 
perbisse, non  osservasse  gli  augurii,  non 
portasse  caratteri  e  segni  diabolici  sulle 
sue  vesti,  fuggisse  gli  incantatori  ed  altri 
ministri  di  Satana,  ospitasse  i  santi  pel- 
legrini, ecc.  (b).  I  padrini  dovevano 
quindi  essere  adulti  battezzati,  liberi  di 
sé,  pienamente  istrutti  e  di  costumi  pu- 
rissimi. Ciò  fecesi  più  che  mai  necessa- 
rio col  battesimo  de'fanciulli,  degl'  infer- 
mi che  più  non  avessero  voce  né  senso 
e  degli  ebeti.  Occorrendo  un  segno  non 
dubbio  di  consentimento,  i  padrini  lo 
davano  rinunziando  per  essi  al  diavolo, 
confessando  la  fede.  In  sulle  prime  pei 
figli  rispondevano  i  padri,  pei  servi  i 
padroni;  anch'esso  il  battezzante  poteva 
essere  padrino. 

Questi  uffizi  stringendo  inlimi  vincoli 
tra  il  padrino  e  il  figlioccio, a  poco  a  poco 
vennero  quelli  considerali  come  vincoli 
di»parentela.  In  Inghilterra  per  una  legge 

(a)  Animae  sexaginta  rpiatuor  a  s.  Policarpo 
presbitero  baptiiati età s.  Sebastiano  suscepti 
sunt.  Faeminaram  autem  matres  spirituales  ra- 
ctae  sunt.  Deatrix  et  Lucina.  Surio,  Un  s.  Sé- 
bastiono,  20  gennaio. 

(b)  Agostino,  Sem.  CIXUL,  De  femp. 
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di  Enrico  1,  l'uccisore  d'an  padrino  dovea 
pagarne  la  multa  di  pena  al  figlioccio  e 
viceversa.  Questa  parentela  fu  stabilita 
dalla  Chiesa  come  un  impedimento  alle 
nozze  ;  si  vietò  af  genitori  di  tenere  al 
fonte  i  loro  figliuoli  ;  lo  si  proibì  ai  bat- 
tezzanti, ai  monaci  nel  concilio  d'Auxer- 
re,  nell'anno  378  ;  a  tulli  ì  preti  da  Carlo 
Borromeo  —  ordini  lutti  male  obbediti. 

Accadde  talvolta  che  si  scegliesse  un 
padrino  pel  catecumenato,  un  altro  pel 
battesimo  ;  uso  presto  caduto.  Il  concilio 
di  Metz  nel  888  vuole  un  solo  padrino  ; 
altri  concili i  ne  ordinano  più,  dell'uno  e 

dell'  altro  sesso  ;  a  '  di  esempio,  due 

uomini  e  una  donna  per  un  fanciullo,  due 
donne  ed  un-  uomo  per  una  fanciulla  ; 
consuetudine  che  durò  io  qualche  luogo 
fino  al  secolo  decimosettimo.  Però  non 
mancano  esempi  di  sei  padrini,  tre  uo- 
mini e  tre  donne.  {De  Boni) 

(14)  Narra  la  Bibbia,  che  Dio,  dopo 
aver  creato  i  nostri  progenitori,  li  pose 
in  un  giardino,  cbiamato  Eden,  dove 

{m  i unse  loro  mangiassero  ogni  sorla  di 
rulli,  eccetto  quelli  d' un  albero  chia- 
mato conoscenza  del  bene  e  del  male. 
Vivendo  sotto  un  cielo,  mite  e  posseden- 
do un  terreno  fertilissimo,  la  prima  cop- 
pia umana,  a  quel  die  dicono  i  preti, 
traeva  i  suoi  dì  contenti  e  godeva  d'uno 
stato  di  perfezione  e  di  felicità,  del  qua- 
le oggigiorno  nessuno  potrebbe  formar- 
si un  idea.  Tale  doveva  essere  anche  la 
nostra  sorte;  e  tale,  infatti,  sarebbe  sta- 
ta, se  Jeova  non  avesse  fatto  la  balor- 
daggine, per  non  dir  peggio,  di  lasciar 
entrare  nel!'  Eden  un  maledetto  serpen- 
te e,  ciò  che  non  gli  sappiamo  proprio 
perdonare,  il  dotarlo  della  parola.  Di  cui 
quel  briccone  d' un  rettile  seppe  tanto 
bene  valersi,  che  persuase  alla  donna  di 
trasgredire  il  divieto  divino  :  Eva  dun- 
que mangiò  del  frutto  di  quello  strano 
albero  e  ne  fece  mangiare  anche  al  ma- 
rito; ma  non  avevano  appena  finito  di 
masticare  un  paio  di  mele,  che  subito 
ne  provarono  il  maraviglioso  effetto:  i 
loro  occhi  *'  apersero  e  conobbero  di 
esser  nudi,  dice  lo  scrittore  biblico;  sic- 
ché ebbero  subito  la  smania  di  vestirsi 
con  foglie  di  fico. 

Fin  qui,  la  favola  è  solamente  comica; 
ma  attenti  bene,  che  viene  la  parte  semi- 
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tragica.  In  sul  far  del  di,  Adamo,  uden- 
do la  voce  di  Jeova,  c/ie  camminata  pel 
giardino*  si  inette  a  scappare,  nascon- 
dendosi fra  gli  alberi;  ma  essendovi  sta- 
to scoperto,  confessa  tutto,  gettando  la 
colpa  so  Eva,  la  quale,  a  sua  voti  a,  cer- 
ca scusarsi  incolpando  il  rettile.  Allora 
Dio,  che  sembra'  faccia  i  processi  molto 
alla  spiccia,  pronuncia  una  sentenza,  in 
virtù  della  quale,  il  serpente,  per  aver 
sedotto  Eva,  è  condannato  a  cammina- 
re strisciando,  ciò  eh'  egli  doveva  aver 
sempre  fatto  anche  prima,  ed  a  viver  di 
polvere,  il  che  non  ba  mai  fallo  neppure 
dopo  quella  condanna;  la  donna  per  aver 
dato  retta  ai  serpe  e  fatto  prevaricare  il 
marito,  è  sottoposta  a  partorire  con  mag- 
gior dolore  di  prima  e  ad  essere  padro- 
neggiata dal  sesso  più  forte;  e  Adamo, 
per  aver  ascoltato  la  moglie,  oltre  all'es- 
ser condannalo  con  questa  a  morire  un 
giorno  o  V  altro,  é  costretto  a  lavorare 
faticosamente  la  terra,  che  viene,  per 
cagion  sua,  maledetta.  Dopo  una  tal  con- 
danna, Dio  fabbrica  un  paio  di  tonache 
di  pelle  pei  due  colpevoli,  e  li  scaccia 
dal  giardino,  ponendovi  poscia  a  custo- 
dirlo un  cherubino  armalo  d'  una  spada 
di  fiamme,  onde  impedire  eh'  essi  vi 
rientrassero,  a  mangiar  il  frutto  d'un  al- 
tro albero,  che  li  avrebbe  resi  immortali. 

Le  assurdità  e  le  ridicolaggini,  onde 
formicola  questo  racconto,  sono  tante  e 
tali,  che  devon  saltar  all'occhio  di  chic- 
chessia. Come  non  ridere,  pensando  a 
que*  frulli  che,  per  via  del  ventricolo, 
comunicano  la  conoscenza  del  bene  e 
del  male,  e  a  quegli  altri,  non  meno  me- 
ravigliosi, i  quali  preservano  dalla  mor- 
te? E  che  parvi,  inoltre,  di  quel  Jeova, 
che  passeggia  nel  giardino  e  giuoca  a 
corrersi  dietro  con  Adamo  e  lavora  di 
sarto  ?  E  di  quel  serpente,  che  parla  co- 
me un  uomo  r 

Ma,  lasciando  là  i  particolari  di  que- 
st'insulsa favola,  è  per  noi  evidente  che 
il  suo  concetto  stesso  rovina  tutti  gli  at- 
tributi, di  cui  i  teologi  sogliono  dotare 
la  divioilà.  Infatti,  è  certo  che,  se  lutto 
avviene  per  volontà  divina,  anche  la  ten- 
tatone accadde  perchè  Dio  la  volle; 
dunque,  una  delle  due  :  o  Dio,  quando 
sottopose  i  nostri  primi  padri  alla  ten- 
sione, sapeva  ch'essi  vi  avrebbero 
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soggiaciuto,  o  non  lo  sapeva.  Se  non  lo 
sapeva,  bisogr.a  ammettere  eh*  egli  non 
è  onniveggente,  eh'  egli  non  prevede  il 
futuro,  che  non  è,  insomma,  la  suprema, 
sapienza.  Se  poi  lo  sapeva,  oiuno  potrà 
negare  che  fu  egli  stesso  la  causa  del 
male  commesso  dai  due  colpevoli  e  che 
non  merita  quindi  il  Ululo  di  bontà  in- 
finita. 

•  Né  vi  sarà  alcun  teologo  tanto  sfron- 
tato, da  pretendere  che  Dio  non  poteva 
impedire  il  peccato  di  Adamo  ed  Eva  : 
se  fossevi  la  menoma  cosa  che  Dio  non 
potesse  faro,  sarebbe  cerio  ironia  il 
chiamarlo  onnipotente.  Dunque,  la  fa- 
vola biblica  implica  necessariamente  la 
negazione  d'  una  almeno  delle  tre  per- 
fezioni principali,  che  la  teologia  attri- 
buisce alla  divinità;  I'  onniscienza,  l'in- 
finita bontà  e  l' onnipotenza.  A  voi  la 
scelta,  signori  teologi  | 

Si  noti  anche,  quanto  fosse  immorale, 
il  divieto  che  Dio  avrebbe  fatto  all'uomo 
di  conoscere  il  bene  ed  il  male.  Que- 
sta conoscenza,  non  è  forse  la  facoltà 
che  distingue  l' uomo  dal  bruto? 

La  condanna  inflitta  ai  due  colpevoli, 
era  poi  ingiustissima.  Non  staremo  a 
provare,  che  se  Dio  è  I'  autore  dell'  uo- 
mo, non  ha  alcuna  ragione  di  pigliarsela 
con  questi,  perchè  e  riuscito  quale  il 
suo  creatore  lo  volle  ed  agisce  in  conse- 
guenza :  senza  dubbio,  ci  parrebbe  paz- 
zo lo  scultore  che  volesse  punire  la  sta 
tua  da  esso  eseguita,  perchè  è  difettosa; 
ed  allo  stesso  modo,  avrebbe  torto  Dio 
se  castigasse  1'  nomo  della  sua  disubbe- 
dienza,  mentre  fu  egli  stesso  che  lo  creò 
colla  tendenza  a  disobbedire.  Ma,  nel 
caso  altuale,  la  punizione  appare  tanto 
più  ingiosta,  in  quanto  che  la  Bibbia 
stessa  ci  fa  sapere  che  Adamo  ed  Eva, 
quando  peccarono,  erano  privi  della 
conoscenza  del  bene  e  del  male.  Ora, 
chi  non  vede  che,  senza  quella  cono- 
scensa,  le  azioni  umane  non  implicano 
responsabilità  ?  Gli  è  per  questo  appun- 
to che  i  codici  non  puniscono  menoma- 
mente i  delitti  commessi  dagli  idioti  e 
dai  bambini. 

Ma  ammesso  pure,  il  che  non  è,  che 
Adamo  ed  Eva  meritassero  proprio  un 
castigo,  chi  non  vede  quanto  quello  in- 
flitto loro  da  Dio  fosse  enorme  ?  Aveva 
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beo  ragione  il  Diderot,  quando  esclama- 
va che  il  Dio  biblico  è  un  padre  che  fa 
gran  caso  de*  suoi  frulli  e  ne  fa  po- 
chissimo de'  suoi  figli. 

Maledir  la  terra,  perchè  on  nomo  ha 
mangialo  qualche  pomo  ;  condannare  a 
un'  intera  vita  di  stenti  ed  alla  morte 
chi  si  rese  colpevole  di  quel  piccolo  fal- 
lo; sono  crudeltà,  a  dir  vero,  più  ridico- 
le ancora,  che  orribili;  ma  le  quali  non 
fanno  certamente  onore  a  Jeova.  Nè  ser- 
ve il  dire,  che  fu  punita,  non  la  trasgres- 
sione in  sé,  ma  la  dissobbedienza  al  di- 
vieto divino,  cioè  l'offesa  fatta  alla  maestà 
di  Dio.  Che  direbbesi  oggidì  d'  una  le- 
gislazione, che  per  uno  stesso  delitto, 
comminasse  pene  varie,  a  seconda  del 
vario  grado  di  chi  fosse  danneggiato  da 
quello  ?  Fu  solo  nei  tempi  barbari,  che 
si  composero  le  tariffe  delle  diverse  con- 
danne, minacciate  agli  stessi  crimini, 
commessi  contro  persone  di  diversa 
condizione.  Ma  il  progresso  della  mora- 
le, respinse  da  lungo  tempo,  in  Europa, 
queir  enormità;  la  scala  delle  pene,  non 
può  essere  basata  sulla  qualità  dell'offe- 
so, ma  soltanto  sulla  qualità  della  colpa, 
considerata  intrinsecamente. 

Che  se  ci  si  volesse  chiuder  la  bocca 
col  solito  ritornello  dell'imperscrutabilità 
dei  disegni  divini  ;  se  ci  si  opponesse, 
che  altro  è  la  giustizia  di  Dio,  altro  l' u- 
mana,  noi  non  temeremmo  di  risponde- 
re: No;  la  giustizia,  come  la  verità,  non 
può  essere  che  una  sola;  e  noi  non  pos- 
siamo giudicare  che  con  quella  a  noi 
noia,  se  vogliamo  preservarci  dat  cade- 
re in  un  caos  morate.  L'uomo  non  pos- 
siede altra  guida  che  la  sua  ragione,  per 
poter  determinare  se  una  cosa  sia  giu- 
sta o  ingiusta,  ragionevole  od  assurda. 

Ed  ora,  dimentichiamo  un  istante  le 
mostruosità  della  favola  biblica;  e  inda- 
ghiamone I'  origine.  Quella  mesta  ri- 
membranza d' un  paradiso  perduto,  fu 
simboleggiata  nei  più  antichi  sistemi  re- 
ligiosi, e  la  Bibbia  non  ba  il  merito  del- 
l'originalità, nemmeno  sotto  questo  rap- 
porto. Osserva  l' egregio  Ausonio  Fran- 
chi, che  il  maxdeismo,  cioè  la  primitiva 
religione  persiana,  insegnava  che  l' uo- 
mo e  la  donna  erano  puri  e  obbedienti 
a  Ormuzd,  ma  che  Ariman,  principio  del 
male,  lenlolli  metamorfosato  in  serpe  e 
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li  sedusse  (a).  Anche  il  bramanisuio,  fa- 
ceva derivare  tutti  i  mali  dell'  uomo  dal- 
la trasgressione  della  legge  divina,  com- 
messa dai  primi  padri  (b). 

Quel  mito  ci  appare  un  portato  na- 
turale e  spontaneo  dello  spirito  umano 
a  un  certo  grado  del  suo  sviluppo  :  era 
un  simbolo  esprimente  la  soluzione  da- 
ta dalla  filosofia  primitiva  al  gran  pro- 
blema dell'  origine  del  male.  V  uomo, 
passando  dalla  vita  puramente  animale, 
a  un'  esistenza  morale,  determinata  dai 
rudimentali  sviluppi  della  intelligenza, 
senti  stili"  anima  il  grave  peso  della  re- 
sponsabilità (c)  :  la  coscienza  fu  come 
una  fiaccola  accesa  nel  suo  interno  per 
guidarlo,  ma  la  quale,  sulle  prime,  l'ab- 
bagliava soltanto  e  lo  tormentava. 

É  il  pensiero  che  la  Grecia  simboleg 
giava  in  Prometeo,  il  quale  scontò  la 
grandezza  della  scienza,  col  perdere  il 
benessere  materiale  dell'ignoranza.  Ma, 
lungi  dall'essere  una  caduta,  non  fu  che 
un  progresso,  e  solamente  in  tempi  di 
tenebre  morali,  queir  albeggiare  dell'u- . 
roana  ragione,  potè  venir  considerai» 
come  una  condanna. 

Abbiamo  veduto  che  il  mito  del  pec- 
calo originale,  qual'  è  narrato  nella  Bib- 
bia, contradice  non  meno  all'  intelligen- 
za che  al  cuore;  or  benel  il  dogma  che 
ne  derivò  il  cristianesimo,  è  cento  volte 
più  assurdo  ed  iniquo. 

Insegna  la  Chiesa,  e  impone  ai  fedeli 
dì  credere,  che  tutti  i  discendenti  d'  A 
damo,  vale  a  dire  tutti  gli  uomini,  eccet- 
to Maria  Vergine  e  s.  Giovanni  Battista, 
quella  essendo  stala  concepita  (d)  e 
queslo  essendo  nato  (e),  senza  macchia 

(a)  Ausonio  Franchi.  Il  Razionai,  del  Popo- 
lo, Cap.  XIV,  pag.  155; 

(b)  Ibid. 
ìcj  Ibid. 

(d)  Pio  IX.  colla  bolla  Ineffabili*  Deus,  ha 
dichiarato  che  l'immacolato  concezione  di  Ma- 
ria, è  una  verità  rivelala  da  Dio,  e  perciò  ima 
verità  che  devono  credere  fermamente  eco- 
slaittemente  tdtti  i  fedeli. 

(e)  La  Chiesa  celebra  la  natività  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  perchè  pretende  che  costui  sia 
nato  senza  macchia  originale,  essendo  stato 
santificato  nelf  utero  di  sua  madre.  Vedasi 
l' Esposizione  della  Dottrina  Cristiana,  cavata 
dal  catechismo  romano  ad  uso  delle  scuole  del- 
la città  e  diocesi  di  Milano.  Milano,  Agnelli, 
1864. 
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originale,  —  vengono  al  mondo  colpevoli 
del  peccato  commesso  dalla  prima  cop- 
pia umana,  il  quale  si  trasmette  ad  essi 
neir  alto  medesimo  in  cui  soao  generati. 
Ogni  uomo,  appena  nasce,  si  trova 
quindi  destinato  all'eterna  dannazio- 
ne, che  è  il  castigo  inflitto  alla  colpa 
da  esso  ereditata  /  castigo  al  quale  non 
può  sfuggire,  se  non  vien  rigenerato 
dal  battesimo. 

Almeno  la  leggenda  mosaica  si  litui- 
lava  a  soltopor  gli  uomini  alle  conse- 
guenze materiali  del  peccato  d' Adamo 
e  non  giungeva  al  crudo  eccesso  di  con* 
dannarli  a  un'eternità  di  tormenti;  il  che 
è  forse  da  attribuirsi  all'  ignoranza  in 
cui  trovavasi  lo  scrittore  del  Genesi  cir- 
ca l'idea  d'una  vita  futura.  Comunque 
sia  di  ciò,  è  certo  che  il  triste  merito 
dell' invemione  o,  piuttosto,  dell'  intro- 
duzione di  queir  immoralissimo  dogma, 
appartiene  al  cristianesimo  dei  tempi  a* 
postolici.  Non  si  trova  in  alcuno  dei 
quattro  Vangeli  che  Gesù  ne  parlasse; 
fu  Paolo,  che  lo  fece  entrare  nella  nuova 
religione.  Secondo  lui,  tulli  gli  uomini 
peccarono  in  A  damo  e  vennero  quindi 
sottoposti  alla  mar  le;  la  disobbedienza 
del  primo  uomo  fa  imputata  a  tutti  i 
suoi  discendenti,  che  devono  esser  pu- 
niti contesso  (a): 
^  L' apostolo  dei  Gentili  non  fece  pe- 
rò che  abbonare  quest'articolo  di  fede; 
chi  gli  diede  l'ultima  mano  e  ne  dedus- 
se tutte  le  orribili  conseguenze,  fu  s.  A- 
gostino.  Ma,  prima  di  stabilirsi  definiti- 
vamente quel  dogma,  come,  del  resto, 
quasi  tutti  gli  altri,  ondeggiò  a  lungo  e 
suscitò  molle  opposizioni.  Solamente  nel 
418,  un  concilio  generale  delle  Chiese 
africane,  fulminò  V  anatema  contro  chi 
uegasse  che  la  mortalità  di  Adamo  fa 
cagionata  dal  peccato  di  disobbedien- 
za, che  quel  peccalo  si  trasmette  a  (uf- 
fa) Rom.,  V,  12, 15, 17, 19.  Altrove  contrap- 
ponendo la  risurrezione  alla  morte,  pare  oi 
creda  che  Adamo  fu  causa  della  morte  materia- 
le e  che  Gesù  lo  è  della  risurrezione:  «...,  per 
un  uomo  è  la  morte;  per  un'uomo  altresì  è  la  ri- 
surreilon  dei  morti  »,  esclama  egli  al  cap.  XV, 
versetto  21,  della  prima  sua  lettera  al  Corinti. 
Questo  passaggio  verrebbe  in  appoggio  di  chi 
volesse  affermare  eh'  ci  credeva  destinati  a  ri- 
sorgere soltanto  i  fedeli. 
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ti  gli  uomini  e  non  puossi  cancellarlo 
che  col  battesimo,  senza  il  quale,  si  va 
all'  inferno  (b). 

La  trasmissione  della  colpa  in  chi  non 
vi  ha  partecipato,  la  condanna  dei  figli 
alia  pena  meritata  dai  padri,  sono  tali 
enormità,  da  provocare  a  sdegno  qua- 
lunque onest  uomo.  Non  ci  dobbiamo 
dunque  maravigliare,  se  nella  Bibbia 
stessa,  dove  pur  si  ammette  che  Dio 
punisce  T  iniquità  dei  padri  sopra  i 
figli,  fino  alla  terza  ed  alla  quarta  ge- 
nerazione (e),  uo  simile  principio  sia 
combattuto  dalla  voce  di  qualche  uomo 
di  cuore,  al  quale  là  pretesa  inspirazio- 
ne divina  non  aveva  completamente  per- 
vertito il  senso  morale.  Aprendo  le  pro- 
fezie di  Ezechiele,  vi  troviamo  queste 
belle  parole,  che  vogliam  qui  riferire, 
onde  mostrare  una  volta  di  più  quanta 
contraddizione  regni  fra  le  varie  parli 
della  Scrittura  :  «  Che  volete  dir  voi,  col 
«  proverbio:  t  padri  hanno  mangiato 
«  V  uva  acerba  e  i  denti  dei  figli  ne  so- 
«  no  allegali}...  solamente  l' anima  ebe 
«  avrà  peccato,  morrà.  Ma  P  uomo  giù 
«  sto....  che  non  avrà  levato  gli  occhi  a- 
<<  gl'idoli,  e  non  avrà  contaminalo  la  ca- 
M  sa  del  suo  prossimo....,  e  non  avrà  op- 
ti presso  alcuno  e  avrà  reso  il  pegno  al 
«  debitore  e  non  avrà  fatto  rapina  e  a- 
«  vrà  dato  del  suo  pane,  a  colui  che  ha 
«  fame  e  ricoperto  l' ignudo;  —  un  tal 
«  uomo  è  giusto;  di  certo  ei  vivrà....  La 
«  persona  che  avrà  peccato  morrà;  il  fi 
«  glio  non  porterà  V  iniquità  del  pa- 
«  dre,  nè  il  padre  l'iniquità  del  figlio, 
«  la  giustizia  del  giusto  sarà  sopra 
«  lui  e  r  empietà  dell'  empio  altresì 
«  sopra  l'  empio....  Io  vi  giudicherò 
«  ciascuno  secondo  le  sue  vie,  dice  il 
«  Signore  (d)  »». 

Una  dottrina,  contro  la  quale  si  tro- 
vano argomenti  perfino  in  quello  stesso 
libro  che  consacra  tanti  errori,  non  me- 
rita certo  che  si  scialacquino  molte  pa- 
role a  combatterla.  Se  non  facesse  inor- 
ridire, essa  provocherebbe  le  risa.  •  Co- 
«  s' è  il  peccato  originale?  » —domanda 

(b)  De  Potter.  ltist.,X.  111.  liv.X.  chap.  IH. 
(e)  Esodo,  XXXIV,  7. 

(d)  Esech.,  XVIII,  2,  4  a  1,  9  a  20,  30.  Vedi 
anche  Cerem.,  XXXI,  29,  30. 
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*  il  De  Potter,  —  è  il  peccato  di  coloro 
««  die  non  hanno  ancora  peccato,  che 
«  non  hanno  per anco  agito, che  non po- 
«•  terono  neranco voler e,nè  pensar  e,nè 
«  agire;  e  insomma  tal  cosa,  che  puos- 
n  Kl  chiamar  d'un  sol  nome:  assurdo!  » 

Ma  quando  si  pensa  che,  secondo  i 
preti,  tulli  gli  uomini  dovrebbero  esser 
tormentati  eternamente  per  una  colpa 
commessa  da  due  sole  creature,  tante 
migliaia  d'anni  or  sono;  bisogna  pur 
convenire  che  il  Dio  cristiano  è  la  nega- 
zione personificata  d' ogni  legge  morale. 
Nessuna  scappatoia,  niun  sofisma  teolo- 
gico varrebbe  a  salvarlo;  esso  non  me- 
rita neppure  il  nome  di  giudice  troppo 
severo  :  esso  è  il  più  stupido  e  il  più  o- 
dioso  dei  tiranni.  «  AI  cospetto  di  que- 
«  sto  diabolico  Dio  >•  esclama  l' egregio 
Ausonio  Franchi,  «  non  bavvi  scellerato 
«  al  mondo  che  non  possa  levar  altera 
«  la  fronte,  e  gridargli  sul  viso  :  Va,  ta 
«  sei  infinitamente  peggiore  di  me  (a)!» 

E  notate  che  neppure  l'istituzione  del 
battesimo  può,  come  si  pretende  dai 
preti,  salvar  Dio  dalla  taccia  d'ingiusto 
e  di  crudele;  perocché,  con  essa,  egli  fa 
anzi  prova  d'  una  capricciosa  parzialità. 
Il  battesimo  è  un  allo  puramente  mate- 
riale e  indipendente  affatto  dalla  nostra 
volontà;  perchè  mò,  domandiamo  noi,  un 
bambino  che  ebbe  la  fortuna  di  nascere 
cristiano,  cioè  di  ricever  sulla  testa  un 
po'  d' acqua  condita  col  sale  e  con  alcu- 
ni borbottamenti,  andrà  in  paradiso; 
mentre  un  altro,  che,  per  sua  sventura 
e  senza  che  vi  potesse  contribuire  pun- 
to la  volontà  sua,  venne  al  mondo  fra  i 
Maomettani,  fra  i  Buddisti  o  fra  gli  Ebrei, 
dovrà  bruciare  nel  fuoco  eterno? 

Una  tal  dottrina  è  tanto  orribile  e  si 
contraria  al  buon  senso  ed  alla  giustizia, 
che  molli  Padri  non  esitarono  ad  aper- 
tamente respingerla.  Asserisce  il  De 
Potter,  che  s.  Clemente  alessandrino, 
s.  Ilario  e  s.  Cirillo  d'  Alessandria  nega- 
vano la  condanna  dei  bambini  morti 
senza  battesimo,  e  che,  se  s.  Atanasio  li 
escludeva  dal  paradiso,  non  li  mandava 
almeno  all'  inferno  (b). 


(a)  Razionalismo  del  popolo,  cap.  XYI. 

(b)  Hist.  du  CMslian.,  tome  III,  liv.  X, 
chap.  Ili,  Note  suppl.  n.  2. 
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Anche  il  celebre  eresiarca  Pelagio  so- 
steneva che,  se  i  bambini  morti  senza 
battesimo  sono  privi  d'ogni  merito,  essi 
non  hanno  neppure  demerito  di  sorta; 
onde,  se  sono  immeritevoli  della  beati- 
tudine, lo  sono  pure  dell'  inferno.  »  Se  il 
«  paradiso  >*  egli  diceva  «  è  troppo  per 
«  creature  prive  di  meriti,  P  inferno,  da 
«  un  altro  lato,  è  un  eterno  supplizio, 
«  al  quale,  non  dirò  la  misericordia,  ma 
«  nemmeno  la  giustizia  divina  può  con- 
ce dannarli,  giacché  non  sono  personal- 
"  mente  colpevoli.  Non  è  ragionevole  il 
«  pretender  che  Dio,  il  quale  rimette 
«  i  peccati  a  coloro  che  li  hanno  com- 
«  messi,  ponga  poi  a  carico  di  chic- 
«  chessia,  quelli  che  furono  commessi 
«  ria  altri.  Inoltre  se  il  battesimo  lava 
«  la  colpa  antica,  il  bambino  che  na- 
«  sce  da  parenti  battezzali,  de»1  esse- 
-  re  esente  da  quella  colpa,  essendoché 
«  quei  genitori  non  possono  aver  tra- 
«  smesso  ai  discendenti  una  macchia 
«  di  cui  essi  medesimi  non  erano  già 
«  più  infetti  (c)  ».  Questa,  benché  eser- 
citala negli  angusti  limili  della  teologia, 
era  buona  logica;  ma  9,  Agostino  com- 
battè quella  mite  opinione,  e  la  Chiesa, 
come  dicemmo,  coudannolla. 

«Niuno»  esclama  s.  Agostino  (ti) -  pro- 
«  metta  ai  fanciulli  non  battezzati  un 
«  luogo  di  riposo  o  di  felicità  qualunque, 
«  in  qualsiasi  parte,  intermedio,  per  co- 
«  sì  dire,  fra  Ja  dannazione  e  il  regno 
»  de'  Cieli;  perchè  lo  promise  loro  anche 
«  l' eresia  pelagiana  ». 

Laonde,  chi  vuol  essere  cattolico,  anzi 
chi  non  vuol  respingere  la  dottrina  cri- 
stiana dello  stesso  s.  Paolo,  deve  crede- 
re che  Dio  condanna,  senza  remissio- 
ne, ai  più  crudeli  tormenti  la  maggior 
parte  degli  uomini,  per  una  supposta 
colpa,  di  cui  essi  sono  pienamente  inno- 
'centi. 

Tale  é  l'orrenda,  l'infame  dottrina 
imposta  dalla  Chiesa;  la  quale,  convinta 
che  chi  muore  sema  battesimo  deve 
piombar  nell'  inferno,  comincia  dal  con- 
dannare all'  ignominia  il  cadavere.  Essa 
prescrive,  in/atti,  che  siano  privi  di  se- 


(eWd.,  tome  III,  liv.  X,  chap.  I. 
(d)  Ut  anima  et  ejus  origine,  lib.  1,9, 
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pollura  i  corpi  dei  bambini  non  battez- 
zati (a).  (Preda) 

(15)  Verso  la  fine  del  4867  un  agri- 
coltore di  Esslingen  (Zurigo)  persuaso 
che  suo  tiglio  dopo  morto  salirebbe  al 
cielo,  e  incoraggiato  in  questa  idea  dal- 
la sua  moglie,  prese  il  bambino  nelle 
sue  braccia  e  andò  a  gittarsi  in  uno  sta- 
gno. Restò  là  abbastanza  perchè  il  po- 
vero fanciullino  fosse  asfissiato.  Ma  l'ac- 
qua essendo  assai  bassa  non  potè  tro- 
varvi la  morte.  Ritornò  disperato  in  ca- 
sa; consegnò  il  piccino  alla  madre  e  cercò 
di  finirsi  a  colpi  d'ascia  ;  la  sua  moglie 
spaventata  un  poco  tardi  si  diè  a  gri- 
dare; i  vicini  accorsero,  e  l'autorità 
giudicò  bene  di  arrestare  queste  due 
vittime  della  più  feroce  pania,  il  fana- 
tismo religioso. 

(1 6)  Le  fanciulle  entrcriane  piantano  alla 
vigilia  di  s.Giovanni  uno  spicchio  d'aglio 
e  se  al  dì  seguente  trovano  che  il  ger- 
moglio spunta  dritto  e  leso  si  ripromet- 
tono uno  sposo  robusto  e  bello;  mentre 
piangerebbero,  trovando  la  pianticina 
ritorta  o  floscia.  Altre  alla  sera  innanzi 
rompono  un  uovo  e  lasciano  cadere  il 
contenuto  in  un  secchio  d' acqua,  che 
espongono  poi  al  freddo  di  quella  che  lì 
è  notte  d'inverno  (24  giugno),  e  nelle 
mille  forme  che  assume  l'albume  nell'in- 
cominciare  il  tuorlo  alla  temperatura  del 
gelo  leggono  i  loro  destini  futuri. 

In  questa  slessa  notte  nella  campagna 
di  Buenos-Aires  i  giovani  galoppano  li 
uni  dietro  gli  altri  portando  in  corna  di 
bue  grandi  fiaccole  e  fascetti  di  paglia 
infiammati;  sicché  la  campagna  sembra 
in  fiamma  e  presenta  uno  spettacolo  bril- 
lante Questa  festa  è  della  ciririse  da 
una  pasta  dolce,  che  si  ritaglia  in  tutte 
le  più  strane  foggie  e  si  frigge  nel  gras- 
so di  bue.  Quest'  uso  fa  ricordare  i  fuo- 
chi della  notte  della  befana  nel  nostro 
giardino  toscano.        {Munte  gaz  za) 

(17)  Penetrare  P  avvenire,  evocare  il 


(a)  A  Napoli,  si  aveva  il  costume  di  gettare 
quei  poveri  bimbi  in  una  specie  di  rati  t  in  a  sot- 
to s.  Maria  La  Nuova,  dov  erano  divorati  dai 
topi.  Fu  soltanto  nel  novembre  del  1862  che  il 
Municipio  riuscì  ad  aprire  un  cimitero  apposi- 
to per  essi.  La  Giunta  ebbe  a  lottare  contro  il 
vicario  di  Napoli,  che  voleva  si  conservassero 
quelle  gemonle. 
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passalo,  anticipare,  richiamare  il  tempo 
che  vola,  estendere  il  presente  con  quel 
che  fu  e  con  quel  che  sarà,  furori  due 
cose  proscritte  al  medioevo.  Iovano.  La 
Natura  qui  è  invincibile;  non  si  otterrà 
nulla.  Chi  pecca  così  è  uomo.  Non  sareb- 
be uomo  chi  restasse  fisso  sul  suo  solco, 
ad  occhi  bassi,  con  Io  sguardo  confinato 
al  passo  che  muove  dietro  a'  suoi  buoi. 
No;  noi  andremo  sempre  ponendo  la  mi- 
ra più  alto,  più  luuge  e  più  al  fondo. 
Questa  terra  noi  la  misuriamo  penosa- 
mente; ma  la  percuotiamo  col  piede,  e 
le  diciamo  sempre  :  «  Che  hai  nelle  lue 
viscere?  Quai  segreti  ?  quai  misteri  ?  Tu 
ci  rendi  bene  il  seme  che  li  consegna- 
rne? Ma  tu  non  ci  rendi  quella  semenza 
umana,  quegli  amati  defunti  che  ti  ab- 
biamo prestati.  Non  germineranno  essi, 
i  nostri  amici,  i  nostri  affetti,  che  abbia- 
mo riposti  colà?  Se  almeno  per  un'  ora, 
un  momento,  venissero  a  noi  I  « 

Noi  saremo  presto  della  terra  inco- 
gnita, ev'  essi  già  sono  discesi.  Ma  li  ri- 
vedremo noi?  Saremo  noi  con  loro?  Ove 
sono?  Che  fanno?— È  mestieri  che  i  miei 
morti  siano  ben  prigioni,  poiché  non  mi 
fanno  alcun  cenno  1  Ed  io  come  farei  per 
essere  inteso  da  essi?  In  che  maniera 
mio  padre,  al  quale  fui  unico  e  che  mi 
amava  sì  veementemente,  in  che  manie- 
ra non  viene  a  me?....  Oh!  da  tutte  e  due 
le  bande,  servitù I,  cattività  I,  reciproca 
ignoranza  I  Notte  cupa  ove  si  cerca  un 
raggio. 

Questi  pensieri  eterni  di  natura.  Del- 
l' antichità  furono  senza  più  malinconici, 
nel  medio  evo  divennero  crudeli,  amari, 
debilitanti,  e  i  cuori  ne  rimpicciolirono. 
Pare  che  si  facesse  disegno  di  schiacciar 
P  anima,  e  renderla  angusta  e  stretta  al- 
la misura  d' una  bara.  Atlissima  a  cjò  è 
la  sepoltura  servile  fra  quattro  assi  di 
abete.  Dà  un'  idea  che  ne  turba,  e  ci  fa 
parer  d*  affogare.  Colui  che  ci  fu  messo 
dentro,  se  torna  nei  sogni,  non  appare 
come  un'  ombra  luminosa  e  lieve,  nel- 
l'aureola  elisiaca;  è  uno  schiavo  tortu- 
rato, misera  preda  d'un  gatto  unghiato 
d' inferno  (bestiis  ha  lo  stesso  testo,  Ne 
tradas  bestiis  ecc.).  Idea  esecrabile  ed 
empia,  che  mio  padre  si  buono,  sì  ama- 
bile, che  mia  madre  venerata  da  tulli, 
siano  il  trastullo  di  questo  gatto!.. .  Voi 
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ridete  oggi.  Per  mille  anni  non  si  è  mai  durre  il  suo  frullo.  Parecchie  sante  ven- 

riso I  Si  e  amaramente  pianto.  Ed  anche  gono  lodate  per  non  essersi  mai  lavalo 

adesso,  non  si  possono  scrivere  queste  neppur  le  mani.  Figuriamoci  il  resto!  La 

bestemmie,senza  che  il  cuore  si  ponti, la  nudità  d'un  momento  sarebbe  stato  gran 

carta  strida,  e  la  penna,  d'indegnazione.  peccato.  I  mondani  seguono  fedelmente 

É  invero  una  atroce  invenzione  aver  queste  lezioni  del  monachismo.  Questa 
levato  la  festa  dei  Morti  dalla  primavera,  società  sottile  e  raffinata,  che  immola  il 
ove  l' antichità  la  poneva,  per  metterla  matrimonio  e  sembra  solo  animata  dalla 
in  novembre.  In  maggio,  tempo  in  cui  poesia  dell'  adulterio,  ha  in  questo  pun- 
fu  dapprima,  si  sotterravano  nei  fiori.  In  to  si  innocente  uno  strano  scrupolo.  Te- 
marzo,  ove  fu  messa  di  poi,  era  col  la*  me  ogni  purificazione  come  una  brut tu- 
vorio  della  terra,  il  risveglio  dell'ai  lodo-  ra.  Nessun  bagno  per  mille  anni)  Siate 
la;  il  morto  e  il  grano,  nella  terra,  entra-  certo  che  nessuno  di  questi  cavalieri,  di 
vano  insieme  con  la  stessa  speranza.  Ma,  queste  belle,  sì  eteree,  i  Parceval,  i  Tri* 
ohimè!  in  novembre  quando  tutti  i  la-  stani,  le  Isotte,  non  si  lavavano  mai.  Di 
vori  sono  finiti,  la  stagione  chiusa,  e  fo-  che  venne  un  crudele  fenomeno,  sì  poco 
sca  per  gran  tempo,  quando  si  torna  a  poetico  nel  fiore  del  romanzo,  il  furioso 
casa,  quando  l' uomo  si  rannida  al  foco-  prudore  del  secolo  decimoterzo, 
lare,  e  vede  innanzi  a  sè  il  posto  vóto  (49)  È  questo  il  nome  gentile,  timido, 
per  sempre:....  oh,  quale  accrescimento  che  si  dava  alle  streghe, 
di  lutto!...  È  manifesto,  che  eleggendo  (20)  È  duro  notare  r  ingratitudine  de- 
questo  momento,  già  funebre  in  sè,  del-  gli  uomini.  Mille  altre  piante  vennero  in 
le  esequie  della  natura,  si  teme  che  l'uo-  campo.  La  moda  ha  fatto  prevalere  cen- 
ino io  sè  stesso  non  avesse  bastevol  do-  to  vegetabili  esolici.  E  di  quelle  povere 
Idre....                    (G.  Michelet)  Consolanti  che  allora  ci  salvarono,  ab- 

(t6  bis) In  Marana  (Corsica)  dai  più  su-  biamo  dimenticato  i  beneficii?— Del  re- 

perstiziosi  del  volgo  viene  attribuita  alla  sto,  chi  si  ricorda?  chi  riconosce  le  ob- 

chiave  della  chiesa  di  s.  Appiano  la  vir*  bligazioni  antiche  dell'umanità  per  la 

tù  di  sanar  le  bestie.  natura  innocente  ?  V  Asclepio*  acida, 

(17  bis) Eccomi  a  Gambo  a  piò  dei  Pire-  Sarcostemma  (la  pianta-carne),  che  fu 
nei:  qui  mentre  io  me  ne  vado  a  zonzo  per  cinque  mila  anni  /'  ostia  dell'  Asia 
un  passo  dopo  I'  altro  per  un  cammino  e  il  suo  Dio  palpabile,  che  diede  a  cin- 
vicinale,  scorgo  venirmi  incontro  una  quecenlo  milioni  d'  uomini  la  felicità  di 
femmina  di  faccia  onesta,  che  a  quanto  mangiare  il  lor  Dio,  quella  pianta  che  il 
sembra  affretta  il  passo,  come  persona  medio  evo  chiamò  ir  Vince-veleno  (  Vin- 
che abbia  faccende  tra  mano  :  allo  svol-  ce-venenum)  non  ha  una  parola  di  storia 
tare  di  una  siepe  le  saltano  addosso  due  nei  nostri  libri  di  botanica.  Chi  sa  ?  fra 
vecchie  inviperite  che  la  percuotono  sul  due  mill'  anni,  dimenticheranno  il  gra- 
capo,  la  stramazzano,  e  cavato  fuori  il  no.  V.  Langlois,  sul  soma  dell'India  e 
coltello,  dopo  averle  ravviluppate  le  Vhom  del  Persia.  Mem.  delV  Accad. 

gonnelle  intorno  la  vita,  le  tagliano   delle  Inscrizioni,  XIX,  516. 

Non  vi  rimescolate  di  grazia,  chè  il  caso  (21)  Diz.  di  st.  nat.  di  D'Orbigny, 

è  meno  brutto  di  quello,  che  temeva  an-  articolo  Morelles  di  Docharlre,  sulle 

cor?  io;  le  tagliano  un  pezzo  di  camicia,  tracce  di  Dunal  ecc. 

il  quale  straccio  applicato  su  io  stomaco  (22)  Io  non  ho  trovato  questa  scala  in 

ad  una  di  coteste  megere,  la  guarirà  dal  nessun  libro.  È  tanto  più  importante  in 

mal  di  occhio,  che  da  due  anni  a  questa  quanto  le  streghe  che  fecero  questi  sag- 

parle  la  travaglia;  ed  ella  dubita  che  gi,  a  rischio  di  passare  per  avvelenatri- 

glielo  abbia  giltalo  addosso  per  astio  la  ci,  cominciarono  certamente  dalle  più 

povera  massaia.           (Guerrazzi)  deboli  e  andarono  mano  mano  alle  più 

(18)  La  lebbra  fu  imputata  alle  ero-  forti.  Ogni  grado  di  forza  dà  così  una  da- 

ciato,  all'  Asia.  L' Europa  l'aveva  in  sè.  ta  relativa,  e  porge  il  modo  di  accettare 

La  guerra  che  il  medio  evo  dichiarò  e  in  questa  oscura  materia  una  specie  di 

alla  carne  e  alla  nettezza  doveva  prò-  cronologia. 
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(*3)  La  signora  la  Chapelle  e  il  signor 
Chaussier  hanno  con  molto  utile  rinno- 
vate queste  pratiche  dell'  antica  medici- 
na popolare.  (Pouchet,  Solanées,  p.  64). 

(34)  Dove  vi  è  un  uomo,  vi  è  il  dolore; 
e  dove  vi  è  il  dolore  vi  è  anche  la  medi- 
cina. Nelle  tribù  più  povere  di  intelli- 
genza e  di  civiltà;  là  dove  la  religione  si 
riduce  alla  paura  e  la  morale  all'egoismo, 
avete  un'arte  medica.  È  naturale:  l'uomo 
non  vuol  soffrire  e  mal  si  rassegna  alla 
morte;  per  cui  anche  quando  ignora  co- 
me circoli  il  sangue,  come  il  cibo  si  cam- 
bii  in  muscoli,  in  nervi,  in  ossa,  ammini- 
stra rimedi  a  chi  soffre;  pur  non  sapendo 
che  cosa  sia  la  malattia,  che  cosa  sia  il 
rimedio.  Il  sapersi  curati  è  già  una  me- 
dicina ;  il  credersi  ben  curati  medicina 
efficacissima.  Aveva  dunque  ben  torto 
l'isterico  filosofo  di  Ginevra,  quande  fa- 
ceva dire  al  suo  Emilio  :  Se  io  fossi  am- 
malato, farei  come  gli  animali,  starei 
quieto  senta  pensar  a  guarire  e  senza 
paura  di  morire.  Quel  filosofo  voleva  ab- 
bassarsi al  dissolto  del  cane  e  della 
scimmia. 

Neil' indagare  i  primi  crepuscoli  del- 
l' arte  nostra,  la  medicina  dei  selvaggi 
che  vivono  ancora  nei  loro  deserti  fu 
troppo  dimenticata;  ed  era  pure  una  fon- 
te preziosissima  per  il  medico  filosofo, 
il  quale  nella  culla  della  nostra  scienza 
vuole  rintracciare  la  prima  origine  dei 
gravi  errori  ereditati  e  la  fonte  prima 
del  criterio  terapentico.  Là  voi  potete 
trovare  una  delle  formole  più  elementari 
dell'arte  medica,  e  quasi  ridotta  all'amor 
della  vita  che  lotta  contro  il  caos  della 
ignoranza  e  della  superstizione.  —  Se 
esaminate  gli  indigeni  d'America,  d'Afri- 
ca, <) '  Oceania*  trovate  dovunque  cogni- 
zioni mediche  e  chirurgiche,  embrioni  di 
dottrine  patologiche  ;  in  qualche  luogo 
veri  abbozzi  di  sistemi. 

Gli  antichi  Peruviani  avevano  sacer- 
doti che  erano  anche  medici;  conosceva- 
no molte  piante  medicinali  e  fra  queste 
avevano  alta  opinione  del  tabacco  che 
annasavano  in  molte  malattie.  Più  avan- 
zati di  essi  in  medicina  erano  i  loro  fra- 
telli del  Messico,  i  quali  avevano  grandi 
ospedali  pei  malati  poveri  e  per  i  soldati 
invalidi.  Nontezuma  aveva  nei  suoi  giar- 
dini imperiali  un  orto  di  piante  medici- 
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nati;  e  Cortes,  caduto  gravemente  mala- 
to, non  isdegnò  farsi  curare  da  un  con- 
sesso di  medici  messicani.  Pare  che  que- 
sti fossero  assai  stimati  dai  conquistato- 
ri, e  un  antico  cronista  spagnuolo  vi  dice 
anzi  che  erano  migliori  degli  Europei, 
perchè  non  prolungavano  la  cura  per 
accrescere  le  polizze. 

In  tutti  gli  indigeni  da  me  veduti  ho 
trovato  sempre  la  medicina  fatta  di  due 
clementi,  cioè  di  pochi  rimedii  e  dì  molte 
pratiche  fantastiche  e  religiose.  Dove  la 
scienza  vien  meno,  soccorre  il  pregiudi- 
zio; cosi  come  fra  noi  le  scienze  più  po- 
vere di  fatti  sono  più  ricche  di  parole  e 
di  teorie. 

Le  malattie  dei  Pampas  sono  sempre 
vendette  del  gualichu,  il  quale  siede  al 
letto  dell'infermo,  lo  tormenta  e  l'ucci- 
de. Su  questa  dottrina  patologica  si  ada- 
gia con  molta  logica  la  terapia;  e  voi  ve- 
dete gli  amici  e  i  congiunti  montare  in 
sella  armati  di  lancie  a  perseguitare  il 
gualichu  con  alle  grida,  finche  lo  strin- 
gono intorno  ad  una  laguna,  dove,  ser- 
randosi in  cerchio,  lo  forzano  ad  affo- 
garsi. 

I  Patagoni  hanno  sacerdoti  medici,  i 
quali  riducono  tutta  la  loro  terapia  al 
canto;  e  gridano  con  tal  forza  all'orecchio 
dei  malati,  che  il  Vicdma  che  gli  udì  più 
d'una  volta  vi  dice  che  hanno  voces  tan 
fuertes  y  desentonadas  y  tan  desagra 
dables.que  cllas  por  si  solati  bastar  fan 
a  malarie.  Se  la  malattia  continua  e  si 
aggrava,  lo  stregone  invoca  l' aiuto  di 
tutti  i  suoi  collegni  e  di  quante  vecchie 
può  riunire,  e  tutti  in  coro  cantano  in- 
torno al  maialo,  non  lasciandolo  mai 
quieto  per  un  sol  minuto,  nè  di  giorno, 
nò  di  notte.  Se  l' infermo  è  una  giovane 
donzella,  riceve  maggior  rinforzo  di  gri- 
da, e,  portandola  in  luogo  appartato  dal- 
la tolderiai  le  fanno  una  tenda  di  pon- 
chos;  e  là  si  grida  da  tutti  a  squarciarsi 
la  gola  ;  e  di  quando  in  quando  un  vec- 
chio fa  un  giro  intorno  alla  tenda,  scuo- 
tendo nell'aria  quanti  oggetti  d'osso  e  di 
metallo  può  fare  assieme  :  e  allora  lutti 
gli  stregoni  e  tutte  le  vecchie  rinforzano 
le  grida.  Durante  la  malattia  si  uccìdono 
cavalli,  che  si  offrono  in  sacrifizio  all'idolo 
della  casa;  ma  che  si  mangiano  dal  ma- 
lato e  dai  suoi  coristi. 
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Fra  tanti  curanti  non  c  responsabile 
che  lo  stregone  della  famiglia  che  gode 
la  fiducia  del  malato;  e  questa  responsa- 
bilità è  gravissima.  Il  meno  che  può  ac- 
radergli,  se  il  maialo  non  migliora  pre- 
sto o  muore»  è  la  perdita  dell'  impiego  o 

10  sprezzo  uni  versalo.  -  Questo  sprezzo 
è  rinforzato  da  colpi  di  bastone  in  molti 
casi  speciali;  e  se  il  medico  lascia  morire 
la  moglie  o  il  figlio  di  un  cachique.  è 
punito  colla  morte;  per  cui  pochissimi  di 
quei  medici  cantanti  muoiono  di  morte 
naturale.  Eppure  a  questo  impiego  peri- 
coloso vi  sono  sempre  nuovi  e  numerosi 
pretendenti  ;  e  ve  ne  darò  ragione  colle 
parole  del  Viedma,  perchè  siano  più  pu- 
diche: porquè  tienen  facultad  de  usar 
de  las  mugeres  de  los  Indio»,  si  ella* 
consienten,  o  de  ellosy  si  el  hechicero 
es  muger. 

Anche  i  Payaguas  non  trattano  meglio 

11  loro  medico,  quando  è  sgraziato  nelle 
sue  cure  e  il  penultimo  fu  ucciso  a  colpi 
di  bastoni,  perchè  aveva  perduto  la  vita 
preziosa  di  un  principe  reale.  Chi  mi 
raccontava  qnesto  fatto  era  il  suo  suc- 
cessore, astutissimo  indiano  sui  35  anni, 
col  quale  ebbi  lunga  dimestichezza  nel 
mio  soggiorno  nel  Paraguay.  Egli  mi  di- 
ceva di  aver  approfittato  dell'esperienza 
dei  suoi  predecessori  ;  ed  egli  con  fina 
diplomazia  aveva  saputo  esercitare  Parte 
sua  senza  aver  ancora  ricevuto  un  colpo 
di  bastone.  Egli  correva  sempre  alle  chia- 
mate, ma  quando  dall'  aspetto  del  ma- 
lato divinava  il  non  lontano  cadavere, 
con  aria  compunta  e  misteriosa  annun- 
ziava alla  famiglia  che  lo  Spirilo  voleva 
la  morte  di  quell'infermo,  e  che  nessuna 
forza  umana  o  divina  lo  avrebbe  potuto 
salvare;  rifiutandosi  assolutamente  ad  in- 
traprenderne la  cura.  In  lui  la  scienza 
del  pronostico  era  profondissima  e  inse- 
gnata dal  più  santo  dei  bisogni»  quello  di 
vivere. 

Era  poi  singolare  quel  mio  collega:  col 
petto  nudo,  colle  reni  cinte  da  un  panno, 
coi  capelli  tirati  tutti  all'  indietro  e  che 
dopo  esser  legali  al  vertice,  cadevano 
sulle  spalle  in  una  lunga  treccia  tutta  or- 
nata di  penne  d' uccelli  dai  vivi  colori, 
l'orlava  una  collana  luccicante  fatta  di 
squame  e  d'ossa  di  pesci  e  non  abbando- 
nava mai  la  sua  pipa  sacra, fatta  di  guaia- 
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co, tutta  scolpita  mirabilmente  e  che  por- 
tava, cosa  singolare,  per  emblema  la  vi- 
pera d'Esculapio. 

Quel  pai,  che  così  i  Payaguas  chiama- 
no il  medico,  era  considerato  nella  tribù 

{>iù  che  il  cathique  ;  e  a  lui  spettavano 
e  opere  più  gravi,  cioè  la  conservazione 
della  salute  pubblica  e  dell'equilibrio 
della  popolazione.  Quando  una  donna  era 
gravida  per  la  terza  vòlta,  doveva  farla 
abortire;  ciò  ch'egli  faceva  col  percuo- 
terne il  ventre  e  col  camminarvi  sopra. 
Davvero  che  Malthus  non  poteva  avere 
più  crudele  interprete  di  lui.  —  Quando 
era  chiamato  a  curare  un  malato,  accen- 
deva la  sua  pipa,  e  ballando  e  cantando 
intorno  a  lui,  invocava  gli  spirili,  perchè 

10  ispirassero.  Le  grida,  il  moto  turbino- 
so e  il  tabacco  lo  facevano  entrare  in  uno 
stato  di  singolare  esaltazione;  ed  egli  al- 
lora gridando  :  Lo  spirito  mi  è  venuto, 
chiedeva  al  malato  dove  avesse  dolore  e 
si  poneva  a  succhiare  la  parte  dolente  e 
a  mordicchiarla,  finché  ne  escisse  san- 
gue. Qualche  volta  usava  anche  di  decolli 
o  di  infusi  di  piante  medicinali. 

Io  non  saprei  dire,  se  quel  mio  collega 
insieme  al  tabacco  fumasse  qualche  altra 
erba  narcotica,  ma  lo  credo  probabile  ; 
perchè*  in  molte  tribù  americane  i  sacer- 
doti e  le  streghe  adoperavano  per  ispi- 
rarsi un'erba  detta  villoa  :  e  come  dice 

11  buon  padre  Acosta,  gittando  il  succo 
di  quella  nella  chicli a,  o  prendevano 
per  altra  ©iff,  et  si  imbriacano  mol- 
to (a).  Ciò  che  credo  di  poter  affermare 
con  sicurezza  è  che  le  parole  ch'egli  di- 
ceva non  erano  gettale  a  caso  ;  ma  for- 
mavano parte  di  un  rito  determinato  c 
ad  esse  attribuiva  una  virtù  magica. 

Del  resto  non  è  questa  cosa  nuova 
nella  storia  della  medicina.  I  Greci  nei 
loro  templi  di  Esculapio  a  Coo  e  a  Per- 
gamo, i  Romani  colla  loro  sibilla;  ì  Drui- 
di, primi  medici  dei  loro  gotici  succes- 
sori, e  i  maghi  della  Persia,  e  i  Bramini 
dell'India, e  i  Tahonas  di  Olahiti  usarono 
parole  magiche  per  guarire  i  malati.  — 
Neil'  Odissea  i  figli  di  Antolico,  per  fer- 
mare il  sangue  die  usciva  dalla  ferita  di 

(a)  Acosta.  Historia  naturale  e  morale  delle 
Indie,  tradotta  da  Ciò.  Paolo  Catara  Salodia. 
no.  Veneto,  tm. 


Digitized  by  Google 


248  NOTE  ALLA  1 

Ulisse,  usavano  l  'E* *ci5 v,  benché  aves- 
sero prima  fasciata  la  ferita.  I  carmi  fu- 
rono raccomandati  per  l'uso  terapeutico 
da  Q.  Sereno  Sammonico  nella  perora- 
zione che  serve  di  fine  al  suo  poema: 

.  .  .  seti  malis  aegro  prestare  medelam, 
Carmina  seu  potius;  nomane  est  res  certa  salati 
Carmen,  ab  occulti*  tribuens  miracula  verbisi»). 

Nessuno  ch'io  mi  sappia  però  adopera 
con  maggior  fede  le  parole  nella  cura 
delle  malattie  come  i  Nuovi  Zelandesi;  e 
ne  vogliamo  dare  un  saggio. 

He  Kopito  —  Kopu  nut\  kopu  roa, 
kopu  takitaki,  kopu  whakaahu  tena  te 
ara  te  han\ama  na  kawea  kowhitia, 
par aritia,  pupa  nau  mai  kiwaho. 

Per  lo  stomaco  gonfio  —  grosso  ven- 
tre, lungo  ventre,  disteso  ventre,  scop- 
piale ventre,  qui  vi  è  la  strada  aperta, 
prendila  di  qui,  strappalo  fuori. 

He  Korere  —  Titi  puru  e,  titi  puru 
e,  UH  kohea,  titi  maiami,  e  tene  te  titi 
ka  titi  tena  te  puru  ka  puru,  ko  te  pu- 
ru ra  tena,  i  purua  ai  te  tupuna  a 
Houtaiki. 

Per  la  diarrea —Chiudi  la  diarrea,  ar- 
resta la  diarrea,  la  diarrea  cederà,  la 
diarrea  sarà  frenata,  vi  è  la  diarrea  e  l'a- 
stringente, perchè  questo  è  il  rimedio 
che  guari  la  malattia  del  tuo  antenato 
Houtaiki. 

He  Manawa  —  Rei  te  manawa,  kei 
takuykei  taku  manawa  kei  te  manawa 
whena%  he  monoica  kaukau.  Tina  ki 
roto  whena  ki  roto  whakactaka  atu  ki 
roto. 

Per  malattie  di  cuore  o  dispnea— Vi  è 
nel  mio  cuore  o  è  il  mio  fiato  e  nel  tuo 
fiato  è  nel  tuo  cuore,  e  il  mio  cuore  nel 
cuore  è  valoroso.  Che  lo  superi  interna- 
mente, che  sia  valoroso  internamente; 
che  sia  respinto  internamente.  (  Si  sup- 
pone forse  un  Dio  nel  cuore  del  malato). 

He  Nono.  Tulakina  i  ou  iwi,  tuta- 
kinai  ou  tota,  tutakina  i  ou  monga- 
meya  tena  te  rangi,  ka  tutaki,  tena  te 
papa  Ka  whene. 

Per  un  dorso  sconciato.— Rimarginate 
le  vostre  ossa,  rimarginale  il  vostro  san- 
gue, rimarginate  il  vostro  midollo  e  che 
si  uniscano  come  i  cieli  e  che  le  ossa  sia- 
no forti  come  la  terra.  (Mantegazza) 

fa)  Mariolo.  Parole  medaglie  della  storia 
della  medicina.  Venezia,  1859,  pag.  39.  • 


EGLI  A  XVI. 

(25)  Voi  (fa*  dire  il  Guerra i zi  ad  un 
suo  bizzarro  novellatore),  voi  potreste 
giuocare  più  presto  agli  aliossi  con  gli 
obelischi  di  papa  Sisto,  e  mettervi  in 
capo  la  cupola  di  san  Pietro  per  morto- 
ne, che  cancellare  una  virgola  dallo  scar- 
tafaccio della  sorte.  Cbe  cosa  è  mai  que- 
sta sorte?  Lo  sapete  voi?  no:  ed  io?  nem- 
meno. La  sorte  e  una  forza,  cbe  ti  con- 
duce per  mano,  se  acconsenti,  e  ti  stra- 
scina pei  capelli,  se  resisti.  La  sorte  è  una 
necessità,  cbe  quando  tu  vai  a  dormire 
si  pone  a  giacere  leco,  e  ti  si  caccia  sotto 
il  capezzale  ;  quando  ti  levi  ti  salta  ad- 
dosso prima  della  camicia:  non  dorme, 
perchè  non  ha  palpebre,  non  si  commuo- 
ve, perchè  ha  viscere  di  pietra;  le  pre- 

Éhiere  entrano  nelle  sue  orecchie  come 
i  brinala  in  qnelle  delle  statue  di  bron- 
zo, e  vi  fanno  effetto  pari ...  ed  ora,  che 
cosa  avete  capito?  Nulla  ;  ed  io  quanto 
voi.  La  sorte  è  sorte;  ciò  è  il  più  e  il  me- 
glio che  possiamo  dirne,  come  di  mille 
altre  cose  di  questo  moodo  ;  e  tiriamo 
innanzi. 

(26)  A  Barberino  di  Mugello  in  mezzo 
ad  una  selva  di  olivi  hanno  fallo  un  cam- 
posanto, la  vite  si  è  abbarbicata  pei  mu- 
ri esterni  di  quello,  e  superatane  la  cima 
si  rovescia  nel  chiuso,  quasi  intendesse 
inghirlandare  la  morte  di  pampini  e  farla 
ridere;  su  la  porta,  singolari  custodi  dei 
sepolcri,  due  fichi  prodigano  ombre  e 
frutti  a  ricompensare  la  pietà  di  chi  pas- 
sa dando  un  fico  in  baratto  d'un  de  pro- 
fundis; intanto  l'ellera,  stese  le  braccia 
lascive  alla  croce  nera,  si  ingegna  vesti- 
re il  segno  austero  della  Redenzione  con 
le  gioconde  foglie  di  Bacco,  e  li  rammen- 
ta Frine  la  folle,  che  tentò  invano  Seno- 
crate.  Un  bel  camposanto  in  fede  di  Dio, 
un  camposanto  da  mettere  V  uzzolo  in 
corpo  di  morire  per  avere  il  gusto  di 
trovarci  sepolti  là  dentro.  Adesso  stale 
attenti:  guardate  la  mia  lanterna  magica; 
che  figure  vedete  apparire?  Un  prete  con 
la  zappa,  dopo  lui  un  villano  con  la  van- 
ga, e  dietro  loro  una  femmina  con  l' ac- 
cetta: ecco  ora  smuovono  la  terra  di  una 
fossa  novella  e  cavano  fuori  un  cadave- 
re; la  donna  porge  l'accetta;  il  prete  tie- 
ne i  capelli  al  morto,  e  il  villano  di  nn 
colpo  gli  taglia  la  lesta;  poi  rimessa  ogni 
cosa  in  seslo,  il  prete,  il  villano  e  la  don 
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na  con  la  testa  mozza  dentro  un  sacco, 
conferai]  venuti  se  ne  ritornano.  Attenti 
sempre,  chè  mulo  vedute:  che  figure  vi 
vengono  davanti  ?  Una  cucina,  un  fuoco 
come  nell'inferno  non  ce  ne  è  più,  e  un 
paiolo  dove  l'acqua  bollendo  a  scroscio 
butta  all'aria  sonagli.  —  Guardate  tutta- 
via, che  cosa  vedete?  Entrano  il  prete,  il 
villano,  e  la  massaia  in  eucina,  e  in  un 
attimo  rovesciano  il  sacco  nel  paiolo;  ec- 
co il  capo  mozzo  rivoltandosi  si  tuffi, 
viene  a  galla  talora  dalla  parte  della  nu- 
ca, e  tale  altra  da  quella  della  faccia.  Il 
Signore  ci  aiuti!  Egli  è  un  abborainevole 
spettacolo  ;  cotesta  povera  testa  con  le 
labbra  aperte  e  cenerine  pare  che  dica  : 
—  rendetemi  la  cristiana  sepoltura....  — 
Basta.  —  Intanto  notate -che  in  Toscana 
nel  bel  mezzo  del  secolo  decimonono  un 
sepolcro  fu  violato,  un  sacrilegio  com- 
messo per  ottenere  dalla  testa  di  morto 
bollita  numeri  buoni  per  mettere  al  giuo- 
co del  lotto f  E  per  via  di  corollario  ag- 
giungete alla  nota  anco  questa,  che  in 
Roma  caput  mundi,  ed  in  Toscana  giar- 
dino d'Italia  sotto  pene  severissime  vie- 
tarisi  il  Faraone, la  Zecchinetta,^  Ban- 
co fulliio.  la  Rossa  e  la  Nera,  e  giuochi 
altri  siffatti  dove  impattando  si  perde  in- 
tera o  mezza  la  messa,  mentre  i  Governi 
provocano  al  giuoco  del  lotto,  il  quale  di 
130  casi  di  vincita,  80  ne  dà  a  cui  tiene 
il  banco  e  40  al  ginocatorc,  n  pochi  più. 
Finalmente  potete  appuntare,  che  in  Ro- 
ma  caput  mundi,  ed  in  Toscana  giardi- 
no d'Italia,  il  Faraone,  la  Zecchinetta, 
la  Rossa  e  la  Nera  erano  proibiti  per- 
chè sperimentati  peste  del  vivere  civile, 
e  morte  espressa  degli  onesti  costumi,  a 
riparare  i  quali  danni  serbavano  in  piedi 
il  giuoco  del  lotto.  .  (Guerrazzi) 

V'è  un  antico  proverbio  che  dice:  Chi 
dal  lotto  spera  soccorso,  mette  il  pelo 
come  un  orso. 

La  sentenza  è  savissima  ;  e  probabil- 
mente è  antica  quanto  la  invenzione  di 
questo  giuoco  che  in  Italia, nel  modo  che 
si  fa  adesso  con  la  serie  di  90  numeri, 
risale  a  circa  300  anni  decorsi.  E  v'é  chi 
dice  si  cominciasse  a  Venezia,  e  chi  a 
Firenze;  ma  i  più -sostengono  che  Geno- 
va verso  la  metà  del  secolo  XVII  ne  fu 
la  inventrice;  tanto  è  vero  che  per  molto 
tempo  non  si  conobbe  che  col  nome  di 
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Lotto  di  Genova.  Ha  poco  preme  di  ciò. 
Egli  è  certo  che  la  sentenza  contro  di 
esso  che  vi  riferiva,  fu  pronunziata  e  ri- 
petuta fra  M  popolo  da  chi  dovette  aver 
da  quel  giuoco  molto  amari  disinganni, 
e  peggio,  la  perdita  di  pace  e  d'averi.  Ne 
altrimenti  potrebbe  essere  quando  li 
stessi  giuocatori  hanno  fede  che  la  vin- 
cita dipenda  dalla  fortuna,  dal  destino 
o  dal  caso.  Che  cosa  in  sostanza  signifi- 
cano questi  nomi,  ai  quali  si  dovrà  ag- 
giunger la  cabala,  i  sogni,  il  libro  dei 
sogni  e  i  sortilegi?  Aberrazioni  del  sen- 
so comune. 

Quindi  molto  ci  preme  di  porvi  in  av- 
viso a  guardarvi  finoda'primi  anni  dagli 
allettamenti  i  più  raffinati  che  di  presente 
con  questo  giuoco  si  è  tentato  di  porre 
in  opra,  per  togliere  di  tasca  agi'  illusi 
anche  pochi  centesimi. 

Sarebbe  quasi  che  inutile  eh'  io  vi  fa  - 
cessi  la  storia  dei  giuocatori.  Si  sa  che  a 
Roma,  al  tempo  degli  imperatori,  quan- 
do que' cittadini  gavazza vao  nell'oro, 
nelle  crapule,  nel  lusso  ed  in  giuochi  ;  i 
giuochi,  come  li  dicevano,  atea  foni,  cioè 
di  rischio  e  pericolo,  eran  comunissimi 
per  ogni  casa. 

In  quelle  signorili,  lo  credereste  ?  si 
giuocavano  a  sorte  fino  gli  uomini  (s'in- 
tende i  poveri  schiavi  )  non  altrimenti 
che  i  pappagalli  e  le  scimmie!  Dalle  case 
in  progresso  di  tempo  il  giuoco  de'  nu- 
meri passò  in  piazza  con  le  lotterie  e  le 
tombole  ;  e  infine  in  Italia  dovunque  di- 
venne giuoco  ilei  Governo.  Così  dato 
adito  a  tutti  a  giuncare,  si  disse  dai  più: — 
O  perchè,  se  il  modo  l'abbiamo,  non  dob- 
biam  tentare  la  sorte?  E  il  caso,  non  v'è 
dubbio,  qualcuno  lo  favorì.  Ma  per  quel 
caso  il  giuocatore,  speranzoso  sempre 
d*  essere  fra  i  vincitori,  non  calcolò  le 
grandi  difficoltà  che  per  le  condizioni  del 
giuoco  eran  poste  a  una  vincila.  Biso- 
gnerebbe leggeste  nella  raccolta  della 
scienza  del  popolo  il  buon  libretto  del 
Prof.  Ponziglioni  sul  giuoco  del  lotto.  Da 
lui  con  le  cifre  stesse  numeriche  ne  po- 
treste esser  convinti.  Noi  qui  ci  limitere- 
mo soltanto  a  riportarvi  come  pratica 
conclusionale  queste  sue  stesse  parole  : 
«  Ponete  che  uno  abbia  giuocato  una  lira 
sopra  un  ambo.  Quanti  ambi  vi  sono  nel- 
l'urna prima  di  far  l'estrazione?  Il  povc- 
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rumilo  cbc  abbia  questa  passione  non  ci 
ha  mai  pensato,  oppure  ba  creduto  il 
calcolo  multo  semplice,  e  ha  detto:  i  nu- 
meri nell'urna  sono  00;  dunque  gli  ambi 
devono  essere  45.  Invece  quei  maledetti 
ambi  si  moltiplicano  tanto  che  dal  com- 
plesso di  90  numeri  ne  vengon  fuori  nien- 
temeno che  4,0051  E  siccome  dall'urna  si 
estraggono  cinque  numeri  solamente,  i 
quali  formano  10  ambi,  così  la  speranza 
di  quel  buon  uomo  gli  è  che  il  suo  ambo 
si  trovi  fra  i  dieci  fortunati.  In  altri  ter- 
mini la  sua  speranza  sta  come  io  a  4,005, 
come  1  a  400  Ira.  Per  conseguenza  co- 
stui per  poter  vincere  una  volta,  ha  ri- 
schialo di  perdere  599  volte  e  mezzo  I  E 
badate;  se  vince,  non  riscuoterà  mica  le 
lire  599  1|2;  egli  non  può  sperar  di  ri- 
scuotere che  appena  270  lire,  perchè  le 
rimanenti  129  l|3  le  guadagna  il  ban- 
chiere. Eccovi  le  promesse  ed  il  premio 
per  questi  illusi!  ». 

E  nondimeno  con  l'esperienza  di  tanti 
mai  anni,  il  volgo  de'giuocatori  si  è  egli 
forse  arrestato  per  questa  via  che  tanti 
e  tanti  ha  condotto  a  rovina?  Fate  che  la 
passione  del  giuoco  predomini  nel  cuore 
umano,  ed  ogni  nobile  sentimento  vi  sa- 
rà tosto  contaminalo  e  dis|>erso.  Il  gio- 
catore oltre  a  diventare  ubbioso,  pregiu- 
dicato ed  a  perdere  l'educazione  se  l'eb- 
be, non  avrà  più  rispetto  alla  sventura 
de'fratelli,  nè  dolore  per  quella  de'  fi^li. 
La  stessa  religione  servirà  al  giuocalore 
come  un  vile  strumento  superstizioso 
per  conseguire  i  suoi  Crii. 

Vi  sono  moltissimi  che  pretendono  la 
sorte  loro  dover  dipendere  da  un  certo 
calcolo,  che  si  chiama  comunemente  la 
Cabala.  Ed  eccoli,  o  soli  o  in  capannel- 
li con  altri  dei  più  appassionali,  mettersi 
a  far  li  le  di  numeri,  quadri,  e  somme  per 
trovar  finalmente  la  resultanza  dei  cin* 
ue  numeri  che  in  quella  estrazione  son 
a  giuocarsi.  Oh  l  quelli  e  non  altri  ;  la 
sorte  sta  lì  —  proprio  li!  Povera  gente I 
Quest'arte  che  presume  d' indovinare 
per  via  di  numeri  e  anche  di  lettere,  o 
d' altro  simile,  é  antichissima  quanto  i 
gabbamondi,  e  spesso  si  usava  dagli  al* 
chimisti.  Ma  conosciutane  la  falsità,  la 
cabala  divenne  sinonimo  del  discorso 
abbindolato  e  di  raggiro. 
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E  nondimeno,  lo  credereste  ?  Vi  son 
rimasti  abbacinati,  diremo  cosi,  alcuni 
uomini  dei  più  istruiti  I  E  per  mala  ven- 
tura potremmo  contarvi  non  pochi,  ai 
quali  dopo  morte  gii  eredi  hanno  trova- 
to più  fogli  di  cabale  che  fogli  di  banco! 

Il  popol  minuto  e  le  donnicciole  ebe 
giuocano,  le  cabale  numeriche  raro  è 
che  le  facciano.  Per  loro  stanno  come 
suprema  volontà  i  sogni,  e  il  libro  che 
n'è  l'infallibile  interprete. 

Che  i  sogni  dovessero  riguardarsi  co- 
me forieri  di  qualche  avvenimento,  fu 
un'opinione  antichissima  —  L'Ignoranza 
e  l'orgoglio  incapaci  di  dare  *piegazione 
di  una  cosa  veduta  in  sogno,  e  che  aveva 
apparenza  di  prodigio,  fece  credere  alle 
prime  genti  che  il  sogno  fosse  cosa  di- 
vina, rivelatrice  agli  uomini,  anche  in 
ombra,  delle  sorti  loro;  quindi  la  neces- 
sità di  avere  persone  d' ingegno  cui  ri- 
correre per  interpretarlo. 

Ed  ecco  che  1  sogni  divennero  ii  patri- 
monio degli  auguri  famelici,  e  degli  in- 
terpreti. —  Voi  sapete  come  gli  Egizi  e 
i  Caldei  avessero  in  pregio  codesta  gen- 
te. Faraone,  Nabucodònosor  e  Baldassar- 
re, tra  i  primi  ufficiali  della  loro  corte 
avevano  gì'  interpreti  de' sogni.  E,  gente 
di  astuto  ingegno  erano  davvero  colesti 
interpreti,  perchè  sapevano  sempre  rigi- 
rarne la  spiegazione  in  tal  modo,  che  an- 
che dai  sogni  più  spaventosi  ne  potesse- 
ro dedurre  qualche  buon  augurio.  In 
progresso  di  tempo  gì'  interpreti  dovet- 
tero, per  esser  meglio  creduti,  darsi  aria 
di  scienziati,  e  interpretando  i  misteri 
degli  astri,  ebbero  nome  di  astrologi  ; 
finché  l'instabile  aura  delle  corti  fu  più 
favorevole  ai  buffoni.  Gli  uni  e  gli  altri 
costretti  poi  a  cadere  in  dispregio  per 
la  civiltà  progredita. 

Cicerone,  con  molti  sapienti  de'  tempi 
antichi,  fa  vedere  la  piccolezza  di  mente 
di  coloro  che  pretendevano  dai  sogni  di 
trar  notizie  dell'  avvenire.  Cbc  direbbe 
ora  di  gente,  che  in  questo  secolo  XIX, 
attende  ancora  dai  sogni  la  propria  for- 
tuna? Che  consultando  il  cosidelto  It'òro 
de*  sogni,  crede  possa  esservi  analogia 
fra  un  numero  e  un  uomo,  o  una  cosa,  o 
un'azione  sognata?  E  chi  fu  mai  che  gli 
attribuì  colai  relazione  se  non  un  furbo, 
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che  si  die  a  speculare  sull'  ignoranza  e  noi  le  dormirci  su  ;  e  secondo  il  sogno 
l' avidità  degli  uomini  per  far  danaro  a  che  han  fallo  preconizzare  se  sono  o  no 
qualunque  costo  7  E  intanto  se  in  molle  da  giuocarsi.  Ed  oh  t  sicuro  che  questo 
famiglie  manca  un  buon  libro,  né  si  pen-  accade  sovente  t  E  come  volete  che  non 
sa  a  comprarlo,  del  libro  dei  sogni  non  sogni  numeri  chi  tulio  giorno  sia  a  par- 
si vuol  far  di  meno.  lame? 

Narra  H.  E.  About  nel  suo  libro  intito-  V'è  anche  quello  di  porre  un  ragno  sul 

lato  Roma  contetiìporaneay  che  a  Roma  muro  in  un  quadrato  di  90  numeri,  e 

il  figlio  d'un  carbonaio  cadde  da  un  pri-  creder  buoni  qnelli  su  quali  quel  bruito 

mo  piano,  e  si  fece  motto  male;  il  padre  insetto  andrà  a  porre  le  zampe! 

che  accorre  a  lui,  che  fa  egli  mai?  Prima  Di  accender  lumi  ai  morti  perchè  ve 

di  chiamare  il  medico,  corapoue  uu  terno  li  additino  in  sogno  ;  o  assoldar  le  pin- 

coU'eta  di  suo  figlio,  l' ora  della  disgra-  locchere  a  un  tanto  il  numero,  o  perchè 

zia,  e  il  numero  56  che,  secondo  il  iibro  preghino,  o  come  streghe  esse  medesi- 


dei  sogni,  corrisponde  alle  cadute  dalle 
finestre.  Costui  vince  e  guadagna  :  il  fi* 
glio  muore  —  e  più  d'un  padre  ne  ha  in- 
vidia 1  —  Un  altro  fatto.  —  A  Rimini  un 
condannato  s'incammina  al  patibolo  fra 
due  carnefici.  Una  vecchia  imperturha 
bile  lo  segue  fra  la  folla,  e  di  tratto  in 
tratto  gli  dice  qualche  parola,  e  anche  da 
lungi  par  che  lo  supplichi  di  qualche  co* 
sa.  Sarebbe  ella  sua  madre?  Di  che  mai 
può  supplicarlo?  Ohi  essa  non  è  che  una 
giuocatrice  che  gli  chiede  dei  numeri! 

E  chi  di  noi  non  ha  udito  narrare  di  si- 
mili storie,  che  sono  pur  troppo  la  ver- 
gogna del  nostro  secolo? 

E  questo  libro  dei  sogni  che  va  per  le 
mani  di  molti,  e  dal  quale  pretendono 
questi  poveri  di  mente  di  trar  la  fortu- 
na, che  è  egli  mai?  Uditelo  da  esso  me- 
desimo come  s'intitola. 

«  L'albergo  della  fortuna,  aperto  ai  di- 
lettanti del  giuoco  del  lotto,  ossia,  il  più 
dovizioso  libro  de'  sogni  che  fino  adesso 
abbia  veduto  la  luce:  opera  nella  quale 
trovansi  fedelmente  annessi  lutti  quanti 
i  numeri  che  a  ciascuna  voce,  per  ragio- 
ne cabalistica  appartengono  ;  preceduta 
dai  supremi  regolamenti  in  Toscana  sul- 
la relativa  materia;  corredata  delle  smor- 
fie toscane  e  romane  nuovamente  incise, 
e  susseguita  da  una  raccolta  di  prezio- 
sissime cabale  finora  inedite,  e  dell'islo- 
rico  elenco  di  tutte  le  estrazioni,  comin- 
ciando dalla  prima  che  ebbe  luogo  in  Fi- 
renze nel  4739  ». 

Non  vi  dirò  di  altri  modi  i  più  strani 
di  trar  numeri  per  il  lotto,  come  per  e- 
sempio,  quello  di  porli  nel  letto  sotto  il 
capezzale  j>cr  provarli,  come  dicono,  e  la 


me  se  li  procurino.  Queste  e  simili  altre 
trullerie  ed  ubbie,  che  se  non  facessero 
compassione  moverebbero  al  riso,  so- 
glion  farsi  ed  aversi  da  questi  giuocalori 
per  aver  numeri  da  giuocare,  e  sfidiamo 
a  dirci  poi  con  che  frutto! 

Ma  quel  mezzo  che  talvolta  si  è  usalo 
il  più  detestabile,  si  è  il  sortilegio.  Vi 
ripeterò  il  racconto  in  ver*i  del  nostro 
egregio  poeta  Giusti,  che  ha  questo  lito  • 
lo.  È  pur  troppo  un  fatto  vero,  e  costituì 
materia  d'un  processo. 

Il  lotto,  ve  lo  dissi  un'  altra  volta, 
Il  lotto  è  un  giuoco  semplice,  innocente, 
Che  raddirizza  ogni  testa  stravolta; 
E  chi  si  fonda  iu  lui,  non  se  ne  pente: 
Lo  dissi  e  lo  ridico,  e  n'  ho  raccolta 
La  più  limpida  prova  ultimamente 
In  un  bel  fatto  accaduto  tra  noi 
Che  siamo  al  tempo  che  sapete  voi. 

In  un  castello  dei  nostri  Appennini, 
E  il  nome  non  importa,  era  saltato 
Tanto  nell'ossa  di  oue  montanini 
L' estro  del  giuorolin  soprallodato, 
Che  nelle  gole  giù  de'  botteghini 
In  ambi  e  in  terni  avean  precipitato, 
Colla  speranza  certa  d' arricchire, 
Fin  le  raccolte  di  là  da  venire. 

La  voce  Botteghino  non  è  mia; 
E  una  protesta  mi  pare  opportuna, 
Se  mai  pensaste  che  la  poesia 
Parli  a  malizia  o  secondo  la  luna: 
11  Botteghino  e  la  Prenditoria 
Volgarmente  son  due  in  carne  una: 
Se  il  nome  è  brutto,  il  popolo  inventore 
N'  ha  colpa,  e  non  ne  sto  mallevadore. 

Dunque,  tornando  a  noi,  oue'  montanari 
Fino  alle  scarpe  avean  date  la  via. 
Sognando  negli  spaili  immaginari 
Di  faro  un  buco  in  Depositcrìa. 
Di  (finora tor,  di  prodighi  e  d' arari 
Oltre  la  borsa  va  la  bramosia; 
E  come  chi  più  n'  ha  più  ne  vorrebbe. 
Chi  più  ne  sciupa  più  ne  sciuperebbe. 
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Baxxicava  lassù  per  quc' paesi 
Un  di  que'  rivenduglioli  ambulanti. 
Che  fan  commercio  a  denari  ripresi 
Di  berretti,  di  scatole,  di  santi, 
E  di  ferri  da  calie,  e  d'altri  arnesi, 
Ouanti  n  occorre  per  cucire,  e  quanti 
Ne  porta  in  petto,  al  collo  e  sulla  testa, 
La  villana  elegante  il  di  di  festa. 

Oltre  a  codeste  bricciche,  costui 
La  sacca  d' un  gioiello  avea  provvista, 
Che  fra  le  cose  che  giovano  altrui 
Va  messo  per  ossequio  in  capo  lista; 
Cosa  mirabilissima  per  coi 
Splende  alla  mente  una  seconda  vista; 
Cosa  che  serve  per  tutti  i  bisogni; 
E  onesta  perla  era  il  Libro  de'  Sogni. 

La  famosa  Accademia  del  Cimento, 
L' Istituto  di  Francia  e  d' Inghilterra, 
E  tutta  <roba  di  poco  momento 
Appetto  a  quella  che  il  gran  libro  serra. 
«  Credete  a  chi  n'  ha  fatto  esperimento  « 
Che  quello  è  il  primo  libro  della  terra; 
Onde  lo  privilegia,  e  con  ragione, 
La  sacra  e  la  profana  Inquisizione. 

Questo  libro  utilissimo,  non  solo 
Egli  lassù  l'avea  disseminato, 
Ma  nel  mezzo  di  piazza  al  montagnolo 
Spiegato  con  amore  e  postillato: 
E  il  giorno  dell'  arrivo,  al  merciaiuolo, 
Il  popolo,  il  comune  e  il  vicinato 
Correano  a  dire  i  sogni  della  notte, 
Ladri,  morti,  paure,  e  gambe  rotte. 

Ed  ei,  presa  la  mano  a  far  l' oracolo, 
0  rispondeva  avvolto  o  stava  muto: 
Anzi,  tra  l' altre,  aveva  un  tabernacolo 
Con  dentro  un  certo  santo  sconosciute, 
Dal  qual,  secondo  lui,  più  d' un  miracolo 
E  più  d' un  terno  a  molti  era  piovuto, 
Pur  di  destare  la  sua  cortesìa 
Paqando  un  soldo  ed  un'  avemmaria. 

Lo  spolverava,  V  apriva,  e  gridava 
Che  tutti  si  levassero  il  cappello; 
Poi  brontolando  paternostri,  andava 
Torno  torno  a  raccòrre  il  soldarello: 
E  mentre  ognuno  pregava  e  pagava, 
Più  numeri  di  sotto  dal  gonnello 
Tirava  fuori  agli  occhi  della  folla 
Il  moncherino  di  quel  santo  a  molla. 

Nò  volendo,  se  a  vuoto  eran  giocati, 
Parer,  col  santo  e  tutto,  un  impostore, 
—  Egli  è.  dicea,  per  i  vostri  peccati, 
Che  non  trovan  la  via  di  venir  fuore.  — 
Smunti  così  gran  tempo  e  bindolati 
Avea  que*  mammalucchi  in  queir  errore, 
E  col  Governo  il  traffico  diviso, 
E  mescolando  al  vizio  il  Paradiso. 

8tanchi  alla  fine,  e  come  arcade  spesso 
I)'  uno  che  al  gioco  giochi  anco  il  cervello, 
Che  invece  di  pigliarla  con  sé  stesso 
E'  se  la  piglia  con  questo  e  con  quello, 
Un  di  che  il  rivendugliolo  avea  messo 
Fuori  i  fagotti  e  il  solito  zimbello. 
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E  dopo  averlo  strapazzato  e  dette 
Cose  del  fatto  suo  proprio  da  chiodi, 
Gl'intuonaron  minacce  maledette, 
E  che  voleano  il  terno  in  tutti  i  modi, 
lessa  li  su  quel  subito  alle  strette 
La  volpe  che  maestra  era  di  frodi, 
Facendo  V  imbrogliato  e  fi  mentecatto, 
Te  gli  abbonì  che  non  parve  suo  fatto. 

Poi  protestando  che  dei  trattamento 
Non  facea  caso  e  lo  mandava  a  monte, 
Accennò  roba,  parlò  d'  un  portento, 
La  prese  larga,  te  li  tenne  in  ponte, 
E  fìnse  di  raccogliersi  un  momento, 
E  chiuse  gli  occhi,  e  si  fregò  la  fronte, 
E  disse  :  —  Attenti,  che  non  diate  poi 
A  me  la  colpa  che  si  spetta  a  voi. 

Risognerebbe,  quando  il  gallo  canta 
Sull'alba,  o  appena  il  sole  e  andato  sotto, 
Novanta  ceci  secchi  sulla  pianta 
Córre,  senz'  esser  visti  o  farne  motto; 
E  dall'  uno  giù  giù  fino  al  novanta 
Scriverci  sopra  i  numeri  del  lotto, 
Con  una  tfnta  che  non  si  cancella, 
Fatta  di  pece  e  d' unto  di  padella; 

Affilare  un  coltello,  essere  accorto 
Che  chi  l' affila  non  tocchi  nessuno; 
E  nn  corpo  maschio,  defunto  di  corto, 
Scavar  di  notte,  in  giorno  di  digiuno: 
E  tagliata  e  vuotata  a  questo  morto 
Ben  ben  la  testa,  dentro  a  uno  a  uno 
Mettere  i  ceci,  stando  inginocchiati, 
Tre  volte  scossi,  e  tre  volte  contati; 


Avere  un  pentolone,  e  a  queste  gore 
Qua  sotto  empirlo  di  queir  acqua  gialla, 
E  bollirci  quel  capo,  e  che  di  fuore 
Non  vada  1  acqua,  Dio  guardi  a  versalla  ! 
A  mala  pena  spiccato  il  bollore, 
Da' primi  ceci  che  verranno  a  galla 
Avrete  il  terno:  e  se  dico  bugii, 
Che  non  possa  salvar  l' anima  mia.  — 

Quel  dettar  tutto  si  minutamente, 
Quel  morto,  quella  pentola,  e  il  gran  guaio 
D' aver  bisogno,  fece  a  quella  gente 
Giran  la  testa  come  un  arcolaio: 
E  creduto  per  fede  agevolmente 
E  rimandato  libero  il  mereiaio, 
Stillano  il  modo  di  venire  a  capo 
D' aver  in  mano  e  di  bollir  quel  capo. 

Di  fresco  era  lassù  morto  II  Curato, 
E  l' aveano  sepolto  dirimpetto 
Alla  porta  di  chiesa,  ove  il  sacrato 
Ha  una  lapide  antica  a  questo  effetto. 
Quel  prete,  per  disgrazia,  infarinato 
D' algebra,  se  di  tempo  un  ritaglietto 
Gli  concedea  la  Cura  di  montagna, 
Era  sempre  a  raspar  sulla  lavagna. 

Queir  armeggio  di  numeri  venuto 
A  risapersi  nel  paese,  il  prete 
Per  un  gran  cabalista  era  tenuto 
E  che  de' temi  avesse  in  man  la  rete: 
E  scalzarlo  parecchi  avean  voluto, 
Mentre  cho  visse,  sull*  arti  segrete 
Di  menar  la  fortuna  per  il  naso, 

il  eerto  nel  gran  mar  del  caso. 
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L' ultima  carne  maschia  seppellita 
Era  il  prete,  la  cosa  è  manifesta; 
Dunque  la  testa  che  andava  bollita 
Era  la  sua,  certissima  anco  questa  : 
E  tanto  più  che  avvezzi  erano,  in  vita, 

I  numeri  a  bollirgli  nella  testa. 
Così  dicendo  quella  gente  grossa 
Pensò  del  prete  violar  la  fossa. 

Risoluti  s'accordano  costoro, 
E  ai  patiscono  l' opere  e  le  veci: 
Ammanisca  il  coltello  uno  di  loro, 
Un  altro  il  pentolone,  un  altro  I  ceti; 
E  poi  tutti  si  trovino  al  lavoro 
Di  nottetempo,  là  dopo  le  dieci, 
Nel  giorno  da  Mosè  dato  all'  altare, 
Ed  alle  streghe  nell'  èra  volgare. 

Tutto  quel  giorno  che  precesse  il  fatto, 
Ma  so,  un  di  quelli  dell'  accordellato, 
Girò  per  casa  mutolo,  distratto 
E  torbo  come  mai  non  era  stato  : 
La  moglie  era  presente;  e  di  soppiatto, 
Coli'  occhio  che  alle  donne  Amore  ha  dato, 
Lo  guardava  e  guardava,  a  quella  vista 
Facendosi  anco  lei  pensosa  e  trista. 

Erano  sposi  da  cinqu '  anni;  e  stati 
Sempre  insieme  su  su  da  piccolini, 
Poi  coir  andar  del  tempo  innamorati, 
S' erari  congiunti  da  onesti  vicini. 
E  dal  di  che  V  aitar  santificati 
Arca  gli  affetti  lor,  già  tre  bambini 
Rallegravan  la  rustica  dimora. 
Che  tre  rose  parean  còlte  d'allora. 

A  fona  di  risparmio  e  di  lavoro 
Conducean  vita  semplice  e  frugale,  ■ 
Poveri  si  ma  in  pace  e  con  decoro, 
Contenti  nel  pudor  matrimoniale: 
Quando  ecco  il  lotto  a  ficcarsi  tra  loro, 

II  lotto,  giuoco  Imperiale  e  Reale, 
E  quella  pace  e  quel  viver  onesto 
Subito  in  fumo  andàr  con  tutto  il  resto. 

Vani  usciti  i  consigli  erano,  e  vani 
Con  lui  gli  affanni  di  quella  meschina, 
Che  sempre  più  ve  dea  d'oggi  in  domani 
Esso  e  la  roba  andarsene  in  rovina; 
Ed  or  facea  concetti  e  sogni  strani 
Del  vederselo  li  dalla  mattina 
Senza  toccar  lavoro  o  far  parola 
0  consolarla  d' un'  occhiata  sola. 

E  come  più  la  aera  s' appressava, 
Più  lo  vedea  smaniante  e  pensieroso. 
Un  po'  sedeva,  un  po'  cantarellava, 
Come  fa  l' uom  che  aspetta  e  non  ha  poso: 
Ed  or  prendeva  in  braccio,  ora  scansava 
Un  fanciu! letto,  che  tutto  festoso 
Con  più  libero  pie  degli  altri  dui 
Saltarellava  dalla  madre  a  lui. 

L' aria  imbruni,  suonò  l'avemmaria; 
E  sorta  in  piè  la  donna,  a'  figliuoletti 
Incominciò  malinconica  e  pia 
A  suggerir  garrendo  i  sacri  detti  : 
Maso,  fermo  sulT  uscio,  e  non  udìa 
La  squilla,  vaneggiando  in  altri  obbietti; 
0  se  V  udì,  non  ebbe  in  quella  sera 
«è  parola  nè  cuor  per  la  preghiera. 
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Notò  la  donna  l' atto;  e  avendo  piena 
Già  già  la  testa  di  mille  paure, 
Dentro  sé  ne  senti  crescer  la  pena; 
sta  la  represse,  e  attese  ad  altre  cure. 
E  acceso  il  lume  e  il  foco,  e  dato  cena 
E  messe  a  letto  quelle  creature, 
Ritrovò  Maso  come  addormentato 
Col  capo  sulla  mensa  abbandonato. 

Yolea  parlar,  ma  non  le  dette  il  cuore 
D' aprir  la  bocca,  e  sto'  soprappensiero; 
E  quello  immaginar  nien  di  dolore 
Le  cose  più  che  mai  le  volse  iu  nero; 
Poi,  come  fa  chi  dubbia  e  sente  amore 
Che  cerca  e  teme  di  sapere  il  vero, 
Soavemente  a  lui  che  amava  tanto 
Si  volse  e  disse  con  voce  di  pianto: 

—  Maso,  per  carità,  parla,  che  hai  ? 
Via,  parla,  non  mi  dar  questi  spaventi  : 
Così  confuso  non  t' ho  visto  mal  : 
Oh  Maso  mio,  perchè  non  mi  contenti  ? 
Se  non  lo  fai  per  me,  se  non  lo  fai, 
Fàllo  per  que  tre  poveri  innocenti, 
Che  son  di  là  che  dormono;  e  non  sanno 
Lo  snaturato  di  padre  che  hanno. 

Maso,  bada  alla  gente!  Il  viciname 
Sparla  di  te;  che  ti  se'  mal  ridutto,  . 
Che  un  giorno  o  l'altro  quel  giocaccio  infame 
T' ha  da  portare  a  qualcosa  di  brutto: 
Oh  senti,  Maso  mio,  meglio  la  fame, 
Andar  nudi,  accattare,  e  meglio  tutto  : 
Ma,  se  non  altro,  non  darmi  il  rossore 
Che  tu  perda  col  pane  anco  l'onore.  — 

E  si  dicendo,  a  lui  s'era  accostata 
E  dolcemente  gli  tendea  la  mano, 
Continuando  con  voce  affannata 
A  interrogarlo,  a  scongiurarlo  invano; 
Chè  da  sè  la  respinse,  e  dispietata- 
-mente  la  minacciò  quel  disumano, 
E  di  tacer  le  impose,  e  che  di  volo 
Andasse  a  letto,  e  lo  lasciasse  solo. 

Andò  la  dolorosa,  e  mezza  morta 
Senza  spogliarsi  in  letto  si  distese: 
E  là  piange,  si  distrugge  e  si  sconforta, 
Cheta,  in  sospetto  e  sempre  sull'  intese. 
Nè  molto  sta,  chè  cigolar  la  porta 
Udendo,  sorge;  e  coli'  orecchie  tese 
Sente,  pian  piano,  con  sordo  stridore, 
A  doppia  chiave  riserrar  di  fuore. 

Balza  da  letto,  e  prima  che  s' involi 
Del  tutto,  vuol  seguirlo  arditamente  : 
E  poi  non  si  risolve,  e  de'  figliuoli 
Sorge  il  pensiero  a  divider  la  mente: 
Ma  tosto  il  dubbio  di  lasciarli  soli 
Cede  al  timor  più  vivo  e  più  presente; 
Scende,  e  tenta  la  toppa,  e  nulla  avanza, 
E  del  forzarla  è  vana  ogni  speranza. 

Più  l' ostacolo  è  forte,  e  più  s' esalta 
L"  animo  in  quello;  ond 'essa  audace  e  destra 
Si  lancia  ove  ricorre  angusta  ed  alta 
Cinque  braccia  da  terra  una  finestra; 
L'apre  la  donna  e  su  vi  monta,  esalta 
Speditamente  nella  via  maestra, 
E  per  molti  sentieri  erra,  e  s'invesca 
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In  questo  mentre  i  compagni  di  Naso. 
A  mena  costa,  fuor  dell'  abitato, 
Celata  mente  avean  le  legna  e  il  vaso 
Per  la  strana  cottura  apparecchiato: 
Egli,  co'  ferri  che  faceano  al  caso 
D*  alzar  la  pietra  e  scorciare  il  Curato, 
Per  altra  via,  coli'  animo  scontento, 
Ultimo  venne  al  dato  appuntamento. 

Qui  ci  vorrebbe  una  notte  arruffata, 
Una  notte  di  spolvero,  che,  quando 
Alla  tedesca  fosse  strumentata, 
Paresse  un  casa -ai-diavolo,  salvando. 
Se,  per  esempio,  la  nota  obbligata 
D'un  par  di  gufi  avessi  al  mio  comando, 
E  fulmini  a  rifascio,  e  un'  acqua  tale 
Da  parere  il  diluvio  universale; 

E  una  romba  di  vento,  e  il  rumor  cupo 
D' un  fiume,  d* un  torrente,  o  eoe  so  io, 
Che  giù  scrosciando  d'  nn  aito  dirupo 
Rintostasse  de*  tuoni  il  brontolio; 
Di  quando  in  quando  un  beli'  urto  di  lupo, 
Un  morto  che  gridasse  Gesù  mio, 
E  una  campana  che  sonasse  a  tocchi; 
Riuscirebbe  una  notte  co'  flocchi. 

A  farlo  apposta,  tra  le  notti  belle 
Vedute  al  mondo,  questa,  a  mia  sfortuna, 
Si  potea  dir  bellissima:  le  stelle 
Erano  fuori,  tutte,  fino  ad  una  t 
Se  a  sciuparmi  le  tenebre  con  quelle 
Fosse  venuta  in  ballo  anco  la  luna, 
Piantavo  la  noveUa,  e  buona  sera: 
Tiriamo  avanti,  la  luna  non  e'  era. 

Zitto,  spiando  intorno,  e  come  un  branco 
Di  lupi  ingordi. ..Adagio,  e  colle  buone; 
Il  lupo  è  detto.  —  Di  corvi?  Ncmmanco, 
Che  di  notte  non  vanno  a  processione... 
Sicché  dunque  dirò,  lasciato  in  bianco, 
Per  questa  volta  tanto,  il  paragone, 
Che  s'avviò  la  frotta  al  cimitero, 
(E  passi  per  la  rima)  all'  <ier  nero. 

Intanto  qua  e  là  s' era  aggirata 
Ratta,  intendendo  la  vista  e  l'udito, 
Quella  povera  donna  sconsolata 
inutilmente  cercando  il  marito; 
E  stanca  per  que'  sassi,  e  disperata 
Della  traccia,  per  ultimo  partito 
Alla  chiesa  risolse  incamminarsi, 
E  là  piangere  e  a  Dio  raccomandarsi. 

Su  per  una  viottola  scoscesa 
Va  la  meschina  risolutamente; 
E  all'  orlo  del  sacrato  appena  ascesa 
Che  fa  piazzetta,  sul  poggio  eminente, 
Ode,  o  le  naie,  là,  verso  la  chiesa, 
Un  sordo  tramenio,  come  di  gente 
Che  soprarrivi  cheta  e  frettolosa 
E  s' argomenti  di  tentar  qualcosa, 

Insospettita  fermasi,  e  a  acquatta 
Giù  rannicchiata,  dietro  a  certi  sassi 
D' una  vecchia  casipola  disfatto, 
Distante  dalla  chiesa  un  trenta  passi; 
E  di  lì  guarda,  e  scorge  esterrefatta 
Un  gruppo  strano,  e  parie  che  s' abbassi 
In  atto  di  sbarbar  con  v  iolenza 
Pi  terra  cosa  che  fa  resisterne. 
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Ecco,  si  muove  una  lapide;  e  tolto 
S' alza  quel  gruppo,  e  indietro  si  ritira. 
E  di  subito  giunge  là  discosto 
II  grave  puzzo  che  l' avello  spira. 
Senta  alitare  o  muoversi  di  posto, 
Trema  la  donna  misera,  e  s"  ammira, 
ual  chi  dorme  e  non  dorme  e  in  sogno  or  - 
olteggia  col  nensier  stupefacendo,  (rendo 
Lenta  calarsi  dentro  e  risalire 
Una  figura  vede  dall'  avello, 
E  sorta,  accorrere  i  compagni,  e  dire 
Un  non  so  che  di  testo  e  di  coltello. 
E  allor  le  parve  vedere  e  sentire 
RicoUocar  la  lapide  del  bello; 
Poi  tutti  verso  lei  tendere  al  piano, 
E  innanzi  un  d'essi  con  un  peso  in  mano. 

Quel  vederli  venire  alla  sua  volta 
Tanto  le  crebbe  tremito  e  spavento, 
Che  dentro  si  senti  tutta  sconvolta 
E  chiuse  gli  occhi  e  uscì  di  sentimento. 
Quelli  che  con  molt'  impeto  e  con  molta 
Fretta  correano  in  basso  all'  altro  intento, 
Raccolti  in  branco  e  presa  la  calata, 
L' ebber  senza  notarla  oltrepassata. 

Non  molto  andaro  in  giù,  che  dalla  via 
Torsero  a  manca,  e  pervennero  in  loco 
Ove  per  molti  ruderi  a'  nscia 
Ne'  campi,  scosti  daUe  case  un  poco. 
La  poveretta  eh*  si  risentii, 
Ecco,  vede  laggiù  sorgere  un  foco, 
E  parecchi  d'intorno  affaccendati 
Dal  baqlior  delle  fiamme  illuminati. 

Brillo  ia  fiamma  appena,  che,  non  lunge 
Da  lei,  più  gente  a  gran  corsa  si  sferra, 
E.  giù  piombata  in  un  attimo,  giunge 
Là  dove  lo  splendor  s' alza  da  terra: 
E  altra  gente  gridar  che  sopraggiunge, 
E  d'  un'  altra  che  fugge  il  serra  serra. 
E  su  e  giù  per  fossi  e  per  macchioni 
Stormir  di  frasche,  e  salti  e  stramazzoni. 

S'alza  un'  alterco... Ahi  miserai  è  la  voce, 
E  la  voce  di  Maso,  e  par  che  tenti 
Di  liberarsi  d'«un  stuol  feroce 
Che  lo  serri  d'intorno  e  gli  s'avventi; 
Tosto  drizzata  in  piò,  scénde  veloce 
Onde  veniale  il^uon  de'  fieri  accenti; 

8uand'  ecco  che  la  ferma  un  duro  sgherro 
on  un  artiglio  che  parea  di  ferro.  ' 
Le  spie  del  luogo  avean  raccapezzato, 
Non  si  sa  come,  un  che  di  quel  ritrovo, 
E  un  Ser  Vicario  già  n'  era  avvisato 
Famoso  per  trovare  il  pel  nell*  ovo: 
Ha  tardi  e  male  postisi  in  agguato 

I  bracchi,  mossi  a  chiapparli  sul  covo, 
Fallito  il  colpo  della  sepoltura, 
Te  gli  avean  cólti  alla  cucinatala. 

Raggranellati  tutti  e  fatto  il  mazzo, 
La  donna  fu  creduta  della  lega: 

II  merciaiuolo  citato  a  Palazzo, 
Svesciando  II  uso  dall'  alfa  all'  omega, 
Provò  che  per  uscir  dall'  imbarazzo 
Avea  dato  una  mano  alla  bottega. 
Tant'  è  chi  ruba  che  chi  tiene  il  sacco  : 
Dunque  fu  detto  che  battesse  ti  tacco. 
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Con  più  afustixia,  della  falsa  accusa 
Uscì  netta  la  misera  innocente; 
Aia  di  vergogna  e  di  dolor  confusa 
Pericolò  di  perderne  la  mente; 
Perocché  fìssa  in  quella  notte,  e  chiusa 
Nel  proprio  affanno  continuamente, 
Da  paurose  immagini  assalita 
V  afllisse  e  tribolò  tutu  la  vita. 

Veggano  intanto  i  He,  vegga  1'  avaro 
Genuine  intento  a  divorar  lo  Stato, 
Di  quanti  errori  il  pubblico  denaro 
E  di  che  pianto  sia  contaminato  I 
Puman  del  sangue  sottratto  all'ignaro 
Popolo,  per  voi  guasto  e  raggirato, 
Le  tazze  che  con  gioia  invereconda 
Vi  ricambiate  a  tavola  rotonda. 

Dritto  e  costume  nel  consorzio  umano 
Cosi  per  vostre  frodi  hanno  discordia  : 
E  cupidigia  vi  corrompe  in  mano 
E  la  giustizia  e  la  misericordia  : 
Che  assolver  non  si  puote  un  atto  insano 
Che  con  legge  e  ragion  rompe  concordia; 
Nè  giustamente  l'error  mio  si  danna, 
Quando  il  giudice  stesso  è  che  m' inganna. 

Premesso  questo,  è  tempo  di  sbrigare 
Anche  quegli  altri  che  lasciammo  presi. 
Dopo  un  gran  chiasso  e  un  grande  almanac- 
Di  spie,  di  birri  e  di  simili  arnesi;  (care 
Dopo  averli  tenuti  a  maturare, 
Come  le  sorbe,  in  carcere  se' mesi; 
Dopo  un  processo  lungo  lungo  lungo, 
Si  svegliò  la  Giustizia  e  nacque  il  fungo. 

E  fa,  che  resultava  dal  processo 
Violato  sepolcro  e  sortilegio  : 
Ma  visto  che  il  delitto  fu  commesso 
Per  il  lotto,  e  che  il  lotto  è  un  gioco  regio, 
Chi  delinque  per  lui,  di  per  sè  stesso 
Partecipa  del  lotto  al  privilegio.  — 
Se  fosse  stata  briscola  o  primiera 
Pover'a  loro,  andavano  in  galera. 

|21)  Caldo  di  sei,  che  sant'  Appian  gì'  infuse, 
Giunto  al  Vangelo,  alla  turba  affollata 
Fè  Patacca  un  discorso,  a  cui  preluse 
Con  sonora  oratoria  scatarrata: 
Pax  vobis,  disse  ai  discepoli  suoi 
Gesù  risorto,  pace  sia  con  voi. 

Oggi  ei  con  detti  si  dolci  e  soavi 
Dà  pace  a  tutto  il  mondo,  anch'  agli  Ebrei, 
Che  venerdì  gli  affìssero  a  due  travi 
Ambo  le  mani,  e,  con  rispetto,  i  piei; 
Benché  Unti  portenti  e  bendici 
Ei  fatto  avesse  a  prò'  de'  suoi  nemici. 

Fè  veder  zoppi,  e  ciechi  camminare, 
E,  con  universale  ammirazione,  • 
SatoUÒ,  per  m Ir acol  singolaré, 
Con  quattromila  pan  cinque  persone. 
Pur  dagl'  ingrati  Ebrei  quai  strazi  fieri, 
Quai  scherni  e  insulti  ei  non  soffri  l'altrieril 

Una  sanU  in  un  libro  santo  e  dotto 
Dice  eh' ci  centoventi  mostaccioni, 
E  tirate  di  barba  ebbe  ventotto, 
CentocinquanUtre  calci  e  spintoni, 
Settantadue  percosse  in  sulle  braccia, 
E  trenta  pugni,  e  venti  sputi  in  faccia. 
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E  or  risorgendo  ei  dona  a  tutti  pace. 
Voi  per  r  insulto  d' un  morto  as  inello 
Nutrite  odio  sì  fiero  e  pertinace? 
Pur  Gesù  Cristo,  d' umiltà  modello 
V  apprese  ei  stesso  a  tolerar  non  solo, 
Ma  ad  onorar  quest'  umile  bestiuolo. 

Entro  una  sulla  scaldò  Cristo  infante 
Un  asinelio  col  suo  flato  grosso 
Non  sopra  un  dromedario,  o  un  elefante, 
Ma  super  pullum  asinae  a  bisdosso 
Fra  gli  osanna,  domenica  passata, 
Ei  fè  in  Sion  la  trionfale  entrata. 

L'umil  cavalcatura  di  Gesù 
Ebbe  poi  culto  ed  inni  in  suo  preconio, 
E  in  Francia  tempo  fa  stimata  fu 
Bestia  più  sacra,  eh'  il  porcel  d' Antonio , 
Di  Rocco  il  can,  r  agnello  del  Battista, 
E  il  bove  di  san  Luca  Evangelista. 

Anzi  in  Sisco  (a),  ove  son  reliquie  rare 
(Di  Moisè  un  corno,  d' Esaù  il  pelame, 
Del  cane  di  san  Rocco  un  mascellare, 
E  del  porcel  d'Antonio  ewi  un  salame; 
E  io  la  punU  dell'  unghia  ho  visto  e  tocco 
Del  mignolin  al  manco  piè  d' Enocco). 


(a)  Ecco  r  invenUrio  delle  reliquie  conser- 
vate in  santa  Caterina  di  Slsco  riportato  nella 
Storia  di  Corsica  dal  Filippini,  prete  s' inten- 
de: L.  10,  p.  398:  —  «  Erano  queste  sante  re- 
liquie dentro  di  un  forzleretto  tutto  di  ferro,  e 
con  mirabile  magistero  fatto,  serrato  con  tre 
chiavi,  in  diversi  bellissimi  vasetti  di  avorio  e 
crisuilo,  guarnite  d'argento,  e  con  diverse  al- 
tre gioie,  per  le  quali  seni  altro  si  potrebbe 
dare  ferma  credenza  essere  vere  (ammira  lo- 
gica di  prete  romano).  Ma  non  osUnte  questo 
vi  sono  ancora  le  loro  scritture  antiche,  me- 
diante le  quali  si  ha  piena  notizia  quali  sieno 
li  loro  nomi  che  sono  questi,  che  appresso  sie- 
guono.  E  primo  due  pezzetti  delie  truppe  (ver- 
ghe) di  Moisb  guarnite  artificiosamente  di  fino 
argento  :  un  poco  di  terra  con  la  quale  fu  for- 
mato il  nostro  padre  Adamo;  vi  è  ancora.il  pe- 
lo della  propria  veste,  che  usava  portare  s.  Oio- 
vambaUtsta,  ed  un  poco  della  pietra  del  sepol- 
cro del  Signor  nostro,  ed  un'altra  del  monte 
Calvario  con  una  del  presepio  di  Cristo,  ed 
un'  altra  ancora  del  pozzo  ove  parlò  alla  Sa- 
maritana; vi  è  una  particella  della  canna  co» 
*  che  egli  fu  percosso  nella  sua  passione  santis- 
sima, con  un  pezzetto  della  mensa  dove  con  gli 
suoi  carissimi,  e  santi  discepoli  fece  f  ultima 
cena,  con  un  poco  di  quel  cereo  di  quando  do- 
po il  suo  parto  verginale  la  Regina  del  cielo 
avvocata  nostra  fu  introdotta  nel  santo  tempio, 
ed  una  pietra  di  quelluogp  dove  prima  da  il  an- 
gelo fu  annunziata;  e  vi  e  la  borsa  che  lei  por* 
Uva,  con  quella  di  sanU  Maria  Maddalena,  e 
quella  di  santa  Caterina;  una  pietra  del  monte 
Sinai,  ed  un  altra  dove  Cristo  fece  la  quaran- 
tena, e  vi  è  ancora  la  testa  di  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo, con  quasi  mezzo  palmo  della  cosla 
dèli  apostolo  s.  Barnaba,  con  un  pezzetto  del- 
la verga  con  la  quale  il  beato  Pietro  principe 
degli  Apostoli  fu  battuto;  ed  inoltre  vi  c  un  pq* 
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Là ,  forse  preservato  da  quale  li'  Agnolo, 
Di  quel  che  scaldò  Dio  nella  capanna 
S  adora  il  barbazzale  e  il  socxodagnolo, 
Assiem  collo  scuffiotto  di  san t' Anna 
Della  vergin  Maria  col  moccichino, 
E  col  bavaglio  di  Gesù  bambino. 

L*  Asin  Cristo  onorò  come  ritratto 
Di  pace,  mansuetudine  e  modestia, 
Tai  virtudi  evangeliche  di  fatto 
IViuo  esercita  più  di  questa  bestia. 
Mai  dal  soniar  s'  ode  un  lamento,  un  flotto; 
Si  carica,  si  frusta,  e  non  fa  motto. 

Stanno  in  pace  i  maiali,  ed  i  caproni; 
Stanno  in  pace  le  pecore,  e  gli  agnelli, 
Stanno  in  pace  i  pollastri,  ed  i  piccioni; 
Stanno  in  pace  li  bovi  e  i  somarelli; 
E  voi,  figli  di  Dio,  fedel  cristiani, 
Vorrete  esser  tra  voi  sempre  alle  mani  ? 

Deh  !  fate  pace  :  in  spiaggia  ogni  semi 
Ai  caldi  si  seccò  continui  soli. 
0  late  or  penitenza,  e  largamente 
Dio  vi  feconderà  grano  e  fagioli; 
0  tarda  penitenza  ognun  di  voi 
A  pane  di  lupin  farà  dappoi. 

Io  pregherò  la  pioggia  or  nel  memento, 
E  r  otterrò  :  voi  di  finir  tal  guerra 
Fate  intanto  di  cor  proponimento. 
La  pace  amate,  o  miei  Fedeli,  in  terra, 
Acciò  che  in  ciel,  li  dov'  Iddio  vi  i 
Godiate  pace  in  seculorum  secala. 

(  Viale) 

(88)  Un  frate,  nei  panni  e  nella  faccia  tut- 
to scardoffalo,  salito  su  di  un  muricciuolo, 
dopo  averci  predicato  miracoli  terribili 
e  paure  da  cacciare  la  quartana  addosso 
a  noi  altri  poveracci  che  stavamo  a  udir- 
lo, terminò  con  queste  parole,  che  vi  ri- 
porto tali  com*  ei  le  disse  : 

**  Profferire  più  bestemmie  in  un  gior- 
no, che  dieci  conventi  di  cappuccine  non 
cantano  litanie  in  un  anno  :  tenere  sem- 
pre in  mano  il  boccale,  e  non  mai  il  ro- 
sario :  frequentare  le  bische,  le  taverne 
e  il  bordello,  ed  esser  vago  di  chiese  co- 
me ì  cani  delle  mazze  :  —  pei  filli  che 
precipitano  giù  a  scavezzacollo  nello  in- 
ferno, tenere  sempre  preparalo  uno  scu- 

co  del  santo  legno  della  croce  del  Salvatore 
nostro,  con  alquanto  filato  della  sua  benedetta 
madre,  e  conseguentemente  del  suo  proprio 
latte  ».  Di  qui  si  conosce  come  la  beata  Vergi- 
ne filasse,  e  questo  avvertano  le  schizzinose 
madame  di  oggi,  che  altro  non  fanno  che  to- 
stare il  cembalo.  —  Notisi  altresì  non  essere 
questi  i  soli  tesòri  religiosi  posseduti  dalla 
Corsica,  i  quali  speriamo  saranno  messi  in  lu- 
ce, ed  illustrati  dai  reverendi  padri  Gesuiti, 
che  con  tanto  senno  vi  furono  introdotti,  e  con 
tanto  profitto  delle  anime  vi  si  vanno  diffon- 
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do  nuovo  di  zecca;  e  pei  fraticelli  «•  mv. 
che  stanno  a  fare  penitenza  per  voi,  e  vi 
.  menano  diritto  in  paradiso,  non  avere 
mai  un  napello...  Ma  che  parlo  io  mai  di 
panetti  i  nè  manco  un  bolognino  l  —  né 
manco  un  baiocco  di  quelli  vecchi  col 
verderame  sopra  I  —  I  sacramenti  tenuti 
cari  quanto  i  sassolini  dentro  le  scarpe... 
I  perdoni  avuti  in  conto  di  bruscoli  den- 
tro gli  occhi...  I  digiuni  di  zanzare,  l'ele- 
mosine di  tafani.  Queste,  queste  con  altre 
più  assai,  che  taccionsi  honestatis  cau- 
sa,  furono  le  virtù,  fedelissimi  e  carissi- 
mi fratelli  in  Cristo,  con  le  quali,  e  nelle 
quali  venne  a  sostanziarsi  quel  peccato 
connesso,  complesso,  e  per  di  più  con- 
tinualo, per  cui  il  diavolo  s' impossessò 
di  quest'  anima,  e  s' impossesserà  (  se  le 
speranze  non  tornano  corte  )  quanto  pri- 
ma anche  della  vostra.  Il  demonio  è  ve- 
nuto come  leo  rugens  quaerens  quem 
devoraùs,  e  con  un  colpo  della  sua  ter  • 
ribile  coda  (dacché  i  demoni i  giudicano, 
e  condannano  soprattutto  con  la  coda) 
lo  ha  frombolato  dalla  taverna  nella  ru- 
ga, dove  avendolo  abbraccialo,  stazzona- 
to  e  baciato,  mirate  un  po'  come  lo  ha 
concio  I..  » 

E  qui  alzò  il  cadavere  per  mostrarlo  ; 
tutti  i  circostanti  proruppero  in  un  grido 
di  orrore,  e  si  allontanarono. 

Ma  questo  spulezzare  della  gente  non 
garbava  punto  ai  disegni  del  frale,  che, 
mugolando  come  toro  di  maggio,  si  sbrac- 
ciò tosto  a  richiamarla  con  queste  pa- 
role :  • 

«  Fratelli  dilettissimi,  allo  là  1  Se  muo- 
vete anche  un  passo  guai  a  voi,  fratelli, 
e  soprattutto  a  voi  altre  sorelle  I  Cristia- 
ni accostatevi,  e  udite  la  vera  verità  dal- 
la mia  bocca  :  Non  vi  ha  peccato,  per 
quanto  grande  egli  sia.  il  quale  non  pos- 
sa trovar  grazia  appresso  Dio  mercé  una 
contrizione  sincera  e  profonda.  Così  è, 
dilettissimi  ;  il  pentimento  non  opera  mi- 
ca in  ragione  della  sua  durata,  bensì  in 
ragiohe  della  sua  intensità;  un  sospi- 
ro, vedete,  ma  di  quei  buoni,  è  capa- 
ce a  sollevare  la  basilica  di  San  Pietro 
fino  alle  porte  del  paradiso:  anzi  si  leg- 
ge sui  libri  stampati  come  abbia  di  que- 
sto il  diavolo  mosso  querela  grande  da- 
vanti la  Corte  del  cielo,  specificando 
qualmente  una  lacrimelta  pianta  a 
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po  lavasse  più,  e  meglio,  che  ventiquat- 
tro bucati  di  voi  altre  donne  romane:  ed 
egli  dopo  avere  lavorato  ben  trenta,  cin- 
quanta, e  talvolta  ancora  ottanta  auni  in- 
torno ad  un'anima  per  farsela  sua,  men- 
tre già  teneva  aperta  la  bocca  del  sacco 
per  insaccacela  dentro,  ad  un  tratto  si 
trovava  con  le  mosche  in  mano,  e,  come 
pota  il  caso,  sarebbe  ad  aver  giaocato  di 
noccioli  agli  aliossi  ;  —  e  questa,  rimet- 
tendosi, non  gli  pareva  giusta.  —  Sulla 
qual  cosa  io  lascio  che  (giudichino  i  più 
savi  di  me  :  quello  però  che  posso  giu- 
dicare io  si  è,  che  la  sbaglia  a  partito, 
e  prende  un  granciporro  grossissimo 
chiunque  si  avvisa  poterai  pentire  con 
una  sola  parte  del  corpo;  mentre,  per  lo 
contrario,  il  pentimento  deve  resultare 
dal  complesso  delle  intere  facilità  e  po- 
tenze cosi  del  corpo  come  dell'anima  :  e 
se  volete  pentirvi  in  parti,  fatelo,  io  non 
vel  contrasto  ;  ma  deh  1  che  non  sieno 
queste  parti  sempre  le  stesse.  Infatti  voi 
dite  :  —  Padre,  mi  sono  pentito.  —  Dav- 
vero? E  dove,  Ggliuolo  mio  ?  —  Padre, 
nel  cuore.  Ottima  cosa,  e  nobilissimo  vi- 
scere è  il  cuore,  io  non  lo  vo'  negare,  e 
non  lo  nego;  ma  chi  ci  vede  là  dentro  ? 
Dio,  e  il  beccaio  :  e  noi  dii  non  siamo,  e 
per  vedervelo,  come  fa  il  beccaio,  biso- 
gnerebbe spararvi  per  lo  mezzo.  In  que- 
sto voi  non  trovereste  il  vostro  torna- 
conto: dunque,  orsù,  pentitevi  con  qual- 
che altra  parte  che  possa  esser  veduta 
anche  dagli  uomini  senza  spararvi;  pen- 
titevi un  po'  con  la  mano  :  vediamo,  su, 
via,  da  bravi  ;  un  segno  di  questo  penti- 
mento con  introdurvela  in  tasca,  e  ca- 
varne fuori  una  abbondante  elemosi- 
na (a).  Taluno  forse  di  voi  mi  domande- 
rà :  ed  a  che  prò  la  elemosina  ?  per  suf- 
fragare l'anima  del  defunto?  Ma  no; 
s*  ella  se  ne  andava  nello  inferno  non  ci 
ha  più  mestieri  acqua  santa,  nè  moccoli; 
egli  sarebbe  un  raddrizzare  il  becco  agli 
sparvieri.  No,  dilettissimi;  quelli  che  ve- 
stono un  abito  come  il  mio  non  consu- 

(a)  Questa  ultima  parte  di  predica  ndii  io 
stesso  ;  e  non  può  legarsi  che  il  buon  frate  non 
adoperasse  lo  epiteto  di  pentita  alia  mano,  con 
più  sagacia  del  Minsoni  nel  sonetto  a  Quando 
Gesù  con  l' ultimo  lamento  u  (  famoso  nelle 
scuole  dei  reverendi  Padri  Gesuiti)  là  dove  di- 
ce^ «  Con  la  pentito  man  h  strazio  ed  onte  ». 


VEGLIA  xvii.  257 
mano  più  olio  che  vino,  per  consigliarvi 
a  gittar  via  ranno  e  sapone;  conciossia- 
chè  io  vi  abbia  fatto  toccare  con  mano, 
che  la  sua  anima  anche  di  mezzo  agli 
artigli  dei  Maligno  poteva  riscattarsi  in 
virtù  di  un  sospiro:  ma  forse  perchè 
dalle  porle  Salara  e  del  Popolo  entrano 
carni  e  frutti,  e  di  ogni  maniera  derrate, 
non  pagano  essi  la  gabella  ?  Mai  si  che 
la  pagano.  Qual' è  pertanto  la  gabella, 
che  le  anime  hanno  da  pagare  innanzi  di 
entrare  in  paradiso  ?  Ho  io  bisogno  di 
dirvelo?  Questo  conoscono  i  putti;  que- 
sto è  nolo  anche  a  quelli,  che  non  sanno 
nè  anco  a  quanti  dì  vien  San  Biagio  :  il 
Purgatorio  —  il  Purgatorio.  Ora  lascio 
fare  a  voi  ;  per  me  non  me  ne  intrigo, 
chè  ne  perderei  la  tramontana  :  a  voi  la- 
scio fare  il  conto  di  quante  diecine  di 
centinaia  di  migliaia  di  anni  dovrà  que- 
sta povera  anima  tribolarsi  dentro  le 
fiamme  del  purgatorio.  Dunque  la  messa 
torna  a  mattutino  :  suffragi  ed  elemosi- 
ne. Ma  se  ci  ha  tra  voi  altri  (e  ci  sarà  di 
sicuro,  perocché  fin  qua  mi  giunga  certo 
odore  di  zolfo,  che  mi  sforza  a  starnu- 
tire) qualche  maledetto  da  Dio,  turco  o 
cristiano  rinnegato, chea  ciò  non  creda, 
si  faccia  avanti  questo  ser  tale,  e  mi  di- 
ca, su  via,  se  ad  ogni  modo  i  suffragi 
anderebbero  perduti  ?  No  davvero;  per- 
chè o  si  applicherebbero  ai  parenti  vo- 
stri, o  sarebbero  messi  da  parte  in  be- 
nefizio di  voi  medesimi  ora  per  quando 
passerete  a  migliore  vita  :  la  qual  cosa 
io  vi  conforto  a  fare,  quanto  per  voi  più 
sollecitamente  si  possa,  per  la  massima 
gloria  di  San  Francesco  ed  esaltazione 
della  santissima  Madre  Chiesa  in  omnia 
scecula  sceculurum,  amen  »•. 

(Guerrazzi) 

(29)  Almeno  ciò  afferma  Tertulliano, 
nel  suo  Apologeticum,  XXIU,  L' impe- 
ratore Valente,  secondo  A  miniano  Mar- 
cellino, processò  molti,  che  sopra  di  lui 
avevano  interrogato  le  tavole. 

(30)  Esodo,  VII,  11  eseg. 

(31)  Genesi,  XI,  4. 
(33)  In  greco  ft'tyzi*. 

(33)  Genesi,  XX,  3;  XXI,  10  e  sea.  ; 
XXXI,  23;  Osea,  IV,  12;  Ezech.,  XXI,  26; 
I  Re,  XXVIII,  3,  7.  * 

(54)  Croniche,  XXI,  I. 

(35)  Zaccaria,  III,  lei 
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(36)  Genesi,  VI,  2,  4. 

(37)  Renan,  Vita  di  Gesti,  XVI,  150-51 

(38)  Marco,  IX  16-17,31. 

(39)  Ivi,  V,  4-5. 

(40)  Giustino,  Apologia,  I,  c.  18. 

(41)  Origene,  In  Ezechiele  Homil.  IX, 
c.  2;  Agostino,  De  catechizandis  Rudi- 
bus,  c.  50. 

(42)  Atenagora,  Legata  c  26. 

(45)  Tertulliano,  A dversus  Marc, 
Lib.  Il,  c.  10. 

(44)  Lattanzio,  Instit.  divin.  Lib.  Il, 
cap.  8. 

(45)  Mansi,  Co  ne  il.  IX,  599  e  518. 

(46)  Renaud,  Symbolique  nouvelle, 
25  ;  Strobeo,  Egloga  I. 

(47)  Tertulliano,  De  anima,  c.  59  e 
57;  Origene,  In  Erodi  I/om.  Vili,  c.  5; 
Lattanzio,  Instit.  Divin.  L.  Il,  c.  14-16. 

(48)  Mabillon,itfuseum/*aWcum,I,324. 

(49)  Agostino,  De  Symbolo  ad  Ca- 
tecù., L.  1,  c.  5. 

Il  canone  VII  del  primo  Concilio  Co- 
stantin.  contiene  una  descrizione  dell*  e- 
sorcismo.  Dice  san  Cirillo  :  Exorcismus 
studiose  suscipe  :  sive  e  nini  insuffle- 
ris,  sive  exorcizaris,  absque  exorci- 
smis  anima  purgari  non  poter  il. 

(30)  Mabillon,  Mus.  Hai,  I,  24. 

(5t)  Bingham,  Orig.  Eccles.,  IV,  24. 

(52)  Supervenit  eniui  Spiritus  San- 
ctus et  aquis  superest,  santiGcans  eas 
de  scmetipso  et  ita  sanlificalae  vim  san- 
lifìcandi  combibunL  Tertulliano,  De  lia- 
p  ti  sino,  c.  IV. 

(53)  Ambrogio,  Liber  de  lnitiandis,ll 

(54)  AgosUoo,  Homil  XXVII. 

(55)  Optat.  Milevitano,  Contro  Par- 
men.,  a\  III. 

(56)  Mabillon,  Mus.  Hai,  I,  26. 

(57)  La  preghiera  esiste  nelle  Costi- 
tuzioni apostoliche,  compilazione  del 
quinto  secolo  :  perciò  i  riti  che  memora 
esistevano  certamente  in  sul  finire  del 
quarto. 

(58)  Mabillon,  Mus.  Hai,  1, 105. 

(59)  Brenner,  Geschichtliche  Dar- 
stellung  der  Berrichtumj  der  Tau- 
fe,  50. 

.(60)  Bingham,  Orig.  eccles.,  IV,  169. 
(61)  Itlu)  ni  net  te  Christus.  Vedi  in 
Surio,  Gesta  s.  Marcelli,  26  gennaio.  Il 
vocabolo  illuminare  è  qui  preso  nel 
so  greco,  per  battezzare. 


VEGLIA  XVII. 

(62)  Gesta  s.  Laurenlii,  nel  Surio,  10 
agosto. 

(65)  Cirillo,  Catech.  Mysl,  II  ;  nel  li- 
bro De  Sacramenti.?  che  viene  comune- 
mente attribuito  a  sant'  Ambrogio,  c.  7. 

(64)  Secondo  Tertulliano  dicevasi  :  E- 
go  baplizo  f*  in  Patrem,  Filium,  Spl- 
r itimi  sanctum  (Tertull.,  Ada.  Prax., 
c.  XXVI);  Basilio  usava  di  altra  simile, 
che  suona  latinamente  :  In  nomen  Pa- 
tris  et  Filii  et  Spiritus  sancti  {Lib.  Ili, 
c.  16);  la  formula  Gregoriana  è  come  se- 
gue :  Baplizo  te,  illuminate,  in  nomi- 
ne Palris  et  Filii  et  Spiritus  sancti,  in 
remissione  peccatorum,  ut  habeas  vi- 
tam  aeternam  (Mabillon,  \De  Liturgia 
Gallicana,  lib.  Ili)  :  nella  Gallia  vi  era 
quest'  altra  :  Baptizo  te  in  nomine  Pa- 
tris  et  Filii  et  Spiritus  sancti,  unam 
habentem  substantiam,  ut  habeas  Ti- 
tani aeternam,  partem  cum  sanctis 
(Mabillon,  Museum  Hai,  I).  Lo  slesso 
autore  registra  un'  altra  formula  per  le 
Gallie,  che  somiglia  alla  gregoriana.  Tac- 
ciamo di  altre  per  amore  di  brevità. 

(65)  Brenner,  GeschitUclie  Darstel- 
lung  derBerrichlungder  Taufe,  20, 57 

(66}  Ivi,  68. 

(67)  Come  sarebbero,  tingo,  abluo, 
balneo. 

(68)  Brenner,  m,  244  45. 

(69)  Perret,  Catacombes  de  Rome, 
76,  tav.  XVI. 

(70)  Nel  nono  secolo  san  Grato  vesco- 
vo di  Aosta  scomunicava  molti  animali, 
siccome  spiriti  immondi,  con  le  seguenti 
parole  :  Ut  fructus  terrae  a  bruchis, 
muribus,  talpis,  serpentibus  et  aliis 
immundis  spiritibus  praeservare  di- 
gneris. 

(71)  Maury,  Magie  et  Astrologie,  243 
e  seg. 

(72)  Cicerone,  De  Legibus,  II,  9. 

(73)  Buonarroti,  Framtnenti  di  vetri 
antichi  ecc.,  21  ;  e  nelle  pitture  ripro- 
dotte dall'  Arringhio,  dal  Perret,  ecc. 

(74)  Marangoni,  Delle  cose  gentile- 
sche e  profane  trasportate  ad  uso  ed 
ornamenti  delle  chiese,  1744,  Roma, 
103-4. 

(75)  Mommsen,  Inscript.  Regni  Nea- 
poi,  n.  674,  p.  382. 

(76)  Maury,  Croyances  et  Leyendes 
de  r  antiquitè,  548. 
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(77)  Nel  trattatole  Incantatiotie,  Ba 
sileni  1556,  155. 

(78)  Epistola  LXXVI. 

(79)  Da  qualche  tempo,  dice  il  Balio 
naliste  dì  Ginevra»  si  vedono  posti  fra  i 
generi  di  commercio  spirituale  bottiglie 
piene  di  acqua  del  Giordano,  attinta  nel- 
lo stesso  luogo  dove  fu  battezzato  nostro 
Signor  Gesù  Cristo.  (A  5  franchi  la  bot- 
tiglia). L' uso  del  battesimo  di  quest'  ac- 
qua mirifica  fa  sorgere  un  problema  spa- 
ventevole. Il  battesimo  cosi  amministra- 
to sarà,  o  no,  migliore  di  quello  ammini- 
stralo colla  volgare  acqua  del  pozzo  ?  Se 
no;  a  qual  fine  pagare  cinque  franchi  per 
cercare  tanto  lontano  quello  che  ahbiam 
vicino  a  noi  ?  Se  sì  ;  allora  il  battesimo 
amministrato  con  l' acqua  ordinaria,  co- 
munque sìa  benedetta,  è  imperfetto,  in- 
completo ;  è  un  mezzo  o  un  quarto  di 
battesimo,  capace  di  cancellare  soltanto 
una  parte  del  peccato  originale,  e  quindi 
inetto  ad  acquistarci  il  Paradiso...  Questo 
ci  mette  in  una  gravissima  perplessità. 

(80)  Vi  sono  certi  apologisti  i  quali 
volendo  perfezionare  i  lavori  di  quei  che 
li  precedettero,  si  sforzano  di  provare 
la  divinità  del  Cristianesimo,  facendo  ap- 
pello alla  ragione,  per  indurla  a  sacrifi- 
care alla  rivelazione. 

Dall'altro  canto  alcuni  polemisti  orto- 
dossi s'impongono  un  compito  meno  e- 
steso,  che  non  ritengon  però  men  sicuro, 
restringendosi  ad  una  delle  particolarità 
del  Cattolicismo  e  lusingandosi  di  trova- 
re argomenti  decisivi  in  favore  della  re- 
ligione. Che  mai  havvi  per  esempio,  di 
più  modesto  in  apparenza,  dell'acqua 
santa  ?  Non  è  questa  volgare,  scipita,  non 
degna  nemmen  d'  uno  sguardo  del  pen- 
satore ? 

Per  coloro  però  che  sanoo  considera- 
re la  profondità  del  soggetto,  l'acqua 
santa  contiene  la  salute  dell'uman  gene- 
re, la  rigenerazione  del  mondo  fisico  e 
morale,  il  trionfo  del  cattolicismo.  Quan- 
te cose  in  una  pila  di  acqua  santa.  Ma  1 
per  iscoprirle,  noi  abbiam  d'uopo  di  una 
guida  la  quale  ci  additi  la  via  giusta  per 
giungere  all'  intento.  Ascoltiamo  Monsi- 
gnor Gaome  protonotaro  apostolico.  Il 
libro  che  egli  di  recente  ha  dedicato  a 
questo  soggetto  e  che  ha  il  titolo  :  L'ac- 
qua santa  del  secolo  XIX,  è  destinata 
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a  confondere  definitivamente  l' incredu- 
lità. Non  tratta  semplicemente  dell'acqua 
santa, ma sibbene  anche  dell'acqua  san- 
ta del  secolo  XIX,  ciò  che  ci  fa  cono- 
scere fin  da  principio,  come  queste  ac- 
qua essendosi  perfezionata  nel  corso  de- 
gli anni,  ha  assunto  nuove  prerogative, 
ed  è  destinata  ad  operare  nel  nostro  se- 
colo meraviglie  inaudite  :  è  l'acqua  santa 
elevata  alla  sua  maggiore  potenza. 

L' autore  ci  spiega  ex  professo  V  ori- 
gine dell'  acqua  santa,  le  sue  differenti 
categorie,  il  simbolico  signiGcato  degli 
ingredienti  che  servono  alla  composizio- 
ne, i  suoi  numerosi  usi  e  la  maniera  di 
servirsene. 

Le  sue  dissertazioni  sono  di  tratto  in 
trailo  interrotte,  per  lanciare  strali  alla 
scienza  laica;  egli  commisera  gli  stabi- 
limeuti  profani,  indirizza  molte  vo!Je  al 
destinatario  delle  lettere  che  compongo- 
no il  volume,  inchieste  ironiche  di  que- 
sto genere  :  «  Mio  povero  amico,  questo 
«  non  vi  si  insegna  nel  Collegio  di  Fi  an 
«  eia».  Oimèl  questo  non  è  che  pur  trop- 
po vero. 

Nel  Collegio  dì  Francia  vi  sono  catte- 
dre dove  gli  uomini  più' eminenti  in  ogni 
studio  insegnano  le  scienze  esatte,  la 
letteratura,  le  lingue  orientali,  le  anti- 
che ;  ma  difetta  d' una  cattedra  dell'  ac- 
qua santa.  Speriamo  che  tale  lacuna  non 
sussisterà  più  allorquando  sarà  assicu- 
rata la  vittoria  delle  sacre  dottrine,  e  la 
Chiesa  che  tutto  sà,  avrà  acquistata  la 
onnipotenza  che  per  diritto  divino  le  ap- 
partiene, e  possederà  sola  il  privilegio 
di  formare  la  mente  e  il  cuore  della  gio- 
ventù. Meno  scienze  e  più  acqua  santa  ; 
e  la  società  starà  assai  meglio. 

Noi  abbiam  trovato  nella  discussione 
molte  asserzioni  disputabili  :  ci  limitere- 
mo a  segnalare  un  errore  teologico,  che 
nulla  vi  è  di  più  grave  di  ciò  che  tocchi 
il  dogma.  Il  Sig.  Gaume  assicura  che  l'ef- 
ficacia che  la  Chiesa  attribuisce  all'acqua 
santa,  procede  dall'impiego  di  nli  e  for- 
mule determinate,  che  produce  imman- 
cabilmente il  suo  effetto,  per  la  propria 
virtù,  qualunque  sia  la  disposizione  di 
colui  che  li  celebra.  La  Chiesa  all'  incon- 
tro ha  deciso  (Concilio  di  Trento,  sessio- 
ne VII,  canone  XI)  che  il  sacramento  ha 
validità  allorquando  solo  chi  rammini: 
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stra  ha  1"  in ten rione  di  fare  ciò  che  fa  la 
Chiesa,  scomunicando  lutti  quelli  che  so- 
stengono una  tesi  contraria.  E  siccome 
in  nessuna  guisa  si  può  esser  certi  che 
il  prete  abbia  le  intenzioni  richieste,  ne 
vien  di  conseguenza  che  il  fedele  non 
abbia  mai  la  sicurezza  di  ricevere  un  sa- 
cramento qualunque;  non  sa  quindi  con 
certezza  se  è  validamente  battezzato,  se 
ha  avuto  la  assoluzione  de'  suoi  peccati, 
se  l'ostia  che  riceve  od  adora  come  Dio, 
non  sia  rimasta  un  semplice  pezzo  di  pa- 
ne, ecc. 

Nella  stessa  guisa  non  si  può  sapere 
se  colui  che  materialmente  eseguisce  il 
rito  della  benedizione  dell'  acqua,  abbia 
Tuna  piuttosto  che  l'altra  intenzione,  e 
per  conseguenza  se  l'acqua  sia  o  no  be- 
nedetta. 

D'onde  ne  deriva  una  sorgente  di  an- 
sietà che  non  possono  spiegarsi  dai  fe- 
deli. Speriamo  che  allorquando  sarà  fon- 
data una  cattedra  sull'acqua  santa  il  pro- 
fessore non  ommelterà  di  ricordare  le 
decisioni  immutabili  della  Chiesa  infalli- 
bile, per  modo  che  sieno  evitati  ai  prò- 
ionolari  apostolici  errori  simili  a  quelli 
in  cui  è  caduto  il  povero  abate  Gaume. 

Enumera  egli  diffusamente  le  proprie- 
tà veramente  magiche  dell'  acqua  santa. 
Essa  guarisce  da  molte  malattie,  e  risu- 
scita perfino  i  morti,  guarisce  gli  animali 
domestici,  e  distrugge  gli  animali  nocivi; 
basta  una  aspersione  per  sterminare  i 
sorci  e  le  cavalette,  fa  cessare  le  epide- 
mie e  le  epizozie  e  così  pure  la  crittoga- 
ma. Eccovi  uno  degli  effetti  suoi  più  me- 
ravigliosi. In  Livonia  (sfortunatamente 
non  si  danno  più  precise  indicazioni)  un 
certo  distretto  era  infestato  dai  lupi  ;  a 
nulla  giovavano  li  agguati,  i  lupi  passan- 
do vicino,  prendevano  il  cibo  messo  per 
adescarli  e  se  ne  andavano  ridendo;  poi- 
ché questi  crudeli  animali  erano  d* ac- 
cordo con  uno  stregone  del  vicinato. 

Si  ricorse  al  curato,  il  quale  benedi 
gli  agguati  e  le  fosse,  e  subito  i  lupi  dei 
dintorni  accorsero  per  farsi  prendere  ; 
V  acqua  benedetta  esercita  sopra  essi  li- 
na irresistibile  attrazione.  Ha  pure  il  pri- 
vilegio di  dissipar  gli  uragani  e  le  tem- 
peste. E  ciò  che  fa  maggior  stupore  è 
P  azione  che  essa  ha  sul  morale  dell'uo- 
mo, dimodoché  lo  trasforma  subilamen- 
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te  a  sua  insaputa,  e,  meglio  ancora,  con- 
tro la  sua  volontà. 

Un  soldato,  vicino  a  morte,  rifiuta  i 
sacramenti,  bestemmia,  fa  ostentazione 
della  sua  incredulità,  ma  scaltramente  si 
sostituisce  alla  sua  bevanda  P  acqua  be- 
nedetta, ed  all'istante  il  moribondo  è 
tocco  dalla  grazia,  domanda  di  confes- 
sarsi, riceve  i  Sacramenti  con  compun- 
zione, muore  e  va  diritto  in  paradiso. 

Aggiunge  ancora  l'autore  che  imman- 
cabili sono  gli  effetti  dell'acqua  santa  al- 
lorché cada  sopra  una  creatura  che  non 
può  opporvi  ostacolo,  ma  anche  questa 
restrizione  deve  sparire  dacché  si  vede 
coll'esempio  del  soldato  che  l'acqua  san- 
ta fa  violenza  alle  convinzioni,  soggioga 
P  intelligenza,  impone  le  credenze,  tocca 
il  cuore,  dissipa  gli  empi  sentimenti,  ed 
in  quella  vece  fà  sorgere  sentimenti  di 
ardente  pietà  :  in  una  parola,  è  un  tali- 
smano che  dona  tutte  le  virtù. 

Se  tutto  questo  é  vero,  è  ben  a  deplo- 
rarsi che  il  clero  armato  di  mezzi  sì  pos- 
senti per  far  il  bene  sia  tinto  parco  nel- 
P  usarne. 

E  che  Imiei  buoni  padri,  voi  potete 
coll'aiuto  di  poche  goccie  d'acqua  santa, 
liberare  P  umanità  da  tutte  le  malattie, 
fare  scomparir  i  flagelli,  annientare  la 
peste,  il  cholera  e  tutte  le  epidemie, 
esterminare  gli  animali  nocivi,  purgarci 
dalla  tenia,  dalla  trichina  e  generalmen- 
te dagli  entozoari  e  parassiti  di  cui  la  na- 
tura ci  ha  così  largamente  fatto  dono, 
allontanare  gli  uragani,  i  fulmini,  le  bu- 
fere, le  tempeste,  le  trombe  e  le  altre 
meteore  calamitose,  e  non  ne  fate  nulla? 
Inescusabile  è  la  vostra  incuria,  la  vo- 
stra barbarie. 

Voi  potete  fare  assai  più  per  tutti  gli 
uomini,  di  quello  che  il  buon  curato  ab- 
bia fatto  pel  soldato  di  cui  accennammo 
la  edificanté  fine  ;  voi  non  avete  che  a 
spandere  a  torrenti  le  vostre  benedizio- 
ni, a  stenderle  sulle  fontane,  sui  fiumi,  ì 
laghi  in  guisa  che  tutta  l'acqua  del  mon- 
do sia  benedetta.  Non  si  potrà  più  bere 
senza  che  infiltri  nel  corpo  lo  specifico 
che  fa  nascere  instantaneamente  e  svi- 
luppa nel  cuore  dell'uomo  la  fede  e  tutte 
le  cristiane  perfezioni  ;  per  conseguenza 
P  incredulità,  ed  il  male  morale  saranno 
banditi  dalla  terra,  gli  uomini  saranno 
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tatti  angeli,  fatti  sicuri  della  celeste  bea- 
titudine. Voi  potete  far  tutto  questo  e 
uon  lo  fate  ? 

Cbe  mai  dobbiam  pensare  di  questa 
vostra  astensione  ?  Siete  voi  ben  persua- 
si della  verità  di  ciò  che  insegnate  ?  Il 
Sig.  emme  deplora  con  amarezza  l' in- 
credulità nell'  acqua  benedetta,  egli  fie- 
ramente mette  in  mostra  i  verbali  au- 
tentici, le  relazioni  dei  missionari,  e  s'ir- 
rita scorgendo  come  la  maggior  parte 
degli  uomini,  anche  fra  gli  ortodossi,  ri- 
fiuti di  arrendersi  all'evidenza  di  tali  te- 
stimonianze, e  queste  prove  giudica  in- 
sufficienti. 

Io  gli  proposi  un  mezzo  molto  sempli- 
ce per  confondere  lo  scetticismo  e  l'indif- 
ferenza. 

CU  scrissi,  ricordandogli  quel  filosofo 
d' innanzi  al  quale  essendosi  negato  il 
moto,  per  tutta  risposta  si  mise  a  cam- 
minare. «  Quando  si  è  sicuri,  gli  scrissi, 
«  come  voi  siete,  di  produrre  a  proprio 
«  talento  effetti  così  portentosi,  non  si 
«  deve  esser  paghi  di  scrivere  e  di  pre- 
te dicare,  ma  innanzi  tutto  si  agisce.  L'e- 
«  loquenza  dei  fatti  lutto  sorpassa.  Ope- 
«  rate  pubblicamente  nella  stessa  guisa 
<*  che  si  opera  per  le  esperienze  sdenti- 
ti fiche. 

«lo  vi  propongo  di  istituire  una  coni- 
te  missione  mista,  composta  di  teologi  e 
«  razionalisti.  Si  regolerà  l' ordine  ed  il 
«  processo  degli  esperimenti.  Si  farà  imo 
«  ricerche  per  conoscere  se  l'acqua  san- 
ti ta  produca  effetti  contrari  alle  leggi 
«*  conosciute,  e  se  per  questi  possa  es- 
«  sere  distinta  dall'acqua  non  benedetta. 

«Se  ad  esempio  avremo  due  granai  in- 
«  fetti  dai  sorci,  aspergeremo  l' uno  col- 
te l'acqua  santa,  l'altro  lo  lasceremo  a  sè 
«  stesso,  per  poi  confrontare  i  risultati, 
«  dato  che  ve  ne  siano.  Durante  una  prò- 
«  cella  due  persone  prenderanno  di  mi- 
te ra  due  punti  distinti  del  Cielo  e  diri- 
«  gendo  verso  l'uno  l'acqua  santa,  verso 
«  l'altro  acqua  che  non  lo  sia,  saranno 
«  constatate  le  modificazioni  che  potran- 
«  no  essere  operate  sull'atmosfera,  sotto 
*  I*  azione  del  diverso  aspersorio.  Si  fa- 
te ranno  esperienze  sopra  ceppi  di  viti 
«  infetti  dalla  crittogama,  e  sarà  facile 
«  riconoscersi  se  la  malattia  disparisce 
«  islantaneamente.  Si  estenderanno  gli 
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«  esperimenti  anche  sugli  animali  e  sui 
«  fanciulli  malati,  si  potranno  farne  an- 
te che  sugli  adulti,  prendendo  però  tutte 
«  quelle  precauzioni  onde  non  abbiano 
te  a  dubitare  d*  essere  l' oggetto  d*  una  • 
«  esperienza  :  in  ta)  modo  sarà  tolto  an- 
te cbe  il  dubbio  cbe  gli  effetti  che  potes- 
ti sero  derivarne  possano  essere  attri- 
te buiti  alla  immaginazione.  Se  voi  riu- 
te  sciste,  abbiatevi  la  sicurezza  che  la 
te  causa  dell'acqua  benedetta,  che  è  pur 
tt  quella  del  catolicismo,  sarà  guadagna- 
te ta,  ed  il  prete,  il  quale  avrà  dimostrala 
te  tanta  prodigiosa  potenza,  godrà  d'una 
«  supremazia  che  nessuno  mai  più  pen- 
te serà  a  contrastargli.  Dichiarate  di  aver 
«  in  potere  il  dono  di  produrre  effetti  so- 
«  pranaturali,  e  noi  vi  mettiamo  nella 
«e  condizione  di  giustificare  le  vostre 
te  pretese,  e  di  dare  ad  esse  una  lumi- 
te  nosa  conferma  ». 

Il  taumaturgo  non  ha  trovalo  conve- 
niente di  rispondere;  ma  il  suo  silenzio 
non  mi  ha  stupito.  Io  però  sono  nel  pie- 
no diritto  di  prenderne  allo,  di  farlo  co- 
noscere al  pubblico,e  di  vedere  in  un  ta- 
le silenzio  una  confessione  d'impotenza. 

Vi  vantate  di  far  meraviglie,  lancia- 
te l'insulto  a  quelli  che  alle  sole  paro- 
le non  prestano  fede,  poi,  quando  vi  si 
inlima  di  agire,  di  offrire  i  saggi  del  vo- 
stro miracoloso  potere,  tacete  misera- 
mente e  indietreggiate?  Questo  equivale 
al  confessare  la  propria  sconfitta. Sareste 
voi  forse, o  venerabile  prolonotaro,  spac- 
ciatore di  uno  specifico  ciarlatanesco? 

(Miron) 

(81)  Crescete  e  moltiplicate,  dice  Jeo- 
va.  Si,  questo  consiglio  è  buono  pei  bruti, 
i  quali  non  possono  tutl'al  più  subire  che 
una  quantità  limitata  di  sofferenze  e  che 
troveranno  nella  morte  un  riposo  defini- 
tivo e  la  fine  dei  loro  mali  ;  ma  non  per 
gli  uomini  i  quali ,  dopo  una  vita  più  o 
meno  seminala  di  mali,  non  s'attendono 
che  un'  eternità  di  spaventosi  supplizii. 
Oh  guardatevi  bene  dal  moltiplicare, ces- 
sate da  una  funesta  fecondità  la  quale 
non  fa  altro  che  accrescere  la  moltitu- 
dine delle  vittime  ;  inaridite  la  sorgente 
del  male;  quanto  più  ristretto  sarà  il  nu- 
mero degli  uomini ,  tanto  minore  sarà 
quello  dei  dannati  :  P  inferno  solo  deve 
desiderare  la  continuazione  di  una  razza 
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(  li '  è  destinata  ad  essere  la  sua  preda. 
Spengiamo  per  pietà ,  questa  razza  ma- 
ledetta e  sfortunata! 

Vi  furono  individui  che  nella  loro  lo- 
gica inesorabile  hanno  messo  in  pratica 
queste  considerazioni  inspirate  dal  do- 
gma cristiano.  Alcuni  hanno  rapito  i  fig'i 
del  popolo  infedele,  e,  battezzatili,  li  sof- 
focarono, nel  la  persuasione  d'inviare  così 
in  paradiso  le  anime  rigenerate  ;  senza 
questa  benefica  operazione ,  il  fanciullo 
allevato  da  miscredenti,  sarebbe  rimasto 
insozzato  dalla  macchia  del  peccato  ori- 
ginale, ed  incapace  di  supplire  colle  pr  - 
prie  forze  alla  divina  grazia,  e  di  conse- 
guire la  sua  riabilitazione,  egli  se  ne  sa- 
rebbe ito  direttamente  all'inferno,  e  sa- 
rebbe stato  un  demonio  se  l'assassino 
non  «e  avesse  fatto  un  angiolo.  Quale 
azione  potrebbe  essere  più  bella  e  meri- 
toria di  questa  ?  In  conclusione,  il  più 
grande  benefizio  che  si  possa  fare  ad  un 
bambino  é  quello  di  ucciderlo  prima  che 
possa  peccare  ed  insoziare  cosi  la  sua 
veste  d'innocenza. 

Poco  tempo  fa  alcuni  padri  di  famiglia 
hanno  messo  in  pratica  una  simile  teoria 
verso  i  loro  figli,  ai  quali  hanno  così  dato 
una  prova  del  loro  affetto.  Un  contadino 
di  Esslingen  (Cantori  di  Zurigo)  gettava 
nel  fiume  un  suo  figlio  nello  scopo  di 
mandarlo  in  cielo;  essendo  rimasto  sulla 
sponda  onde  assicurarsi  dell'  esito,  visto 
che  la  bassezza  dell'acqua  impediva  che 
restasse  soffocato,  il  buon  padre  ritrasse 
dn  II  'acqua  il  bambino,  e  condottolo  seco 
s'apprestava  per  finirlo  a  colpi  d'accetta: 
disgraziatamente  i  gridi  della  vittima 
chiamarono  i  vicini,  e  la  Polizia  ebbe  la 
crudeltà  d'intervenire  ed  impedire  cosi 
il  sacrificio  (a).  In  Russia  si  costituì  una 
sella  chiamala  del  Salvatore  (Spassowo 
Soglessie)  scopo  della  quale  è  di  appli- 
care questo  principio  su  vasta  scala.  Uno 
dei  membri  di  questa  setta ,  chiamalo 
Kursin,  venne  ultimamente  condannato 
dal  Tribunale  criminale  di  Vladimir  per 
avere  ucciso  il  proprio  figlio ,  credendo 
nel  commettere  un  simile  delitto,  di  com- 
piere un'  azione  delle  più  meritorie  (b). 

Potrebbe  forse  la  Chiesa  condannare 

(a)  Libero  Pensiero  del  12  settembre  1861. 

(b)  L'Invalido  Russo  del  27  settembre  1801. 
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simili  errori  ?  essa  allega  il  precetto  che 
vieta  l'uccidere;  ma  se  col  violare  que- 
sto  precetto,  si  assicura  un'anima  al  re- 
gno dei  cieli ,  non  si  ottiene  con  ciò  un 
magnifico  risultato  ?  Voi  mi  gridate  che 
io  ho  commesso  un  peccato  mortale  e 
sono  nell'eterna  dannazione.  Si;  ma  che 
v'ha  di  più  sublime  dell'  abnegazione  di 
colui  il  quale  sacrifica  non  solo  la  sua 
vita  corporale ,  ma  ancor  la  sua  eterna 
salute  pel  bene  altrui?!  É  questa  una 
abnegazione  eroica ,  che  di  mollo  sor- 
passa quella  dei  Decii  e  dei  Curzii  ;  é 
un  imitare  s.  Paolo  che  voleva  essere 
maledetto  invece  de'  suoi  fratelli  (Rom. 
IX,  3).  .  .  .  Del  resto  l' omicida  non  è 
esposto  ad  una  dannazione  certa  :  egli 
corre  è  vero  qualche  pericolo  pel  caso 
che  avesse  a  morire  immediatamente 
dopo  I'  assassinio;  ma  se  gli  avanza  solo 
un  quarto  <r  ora  di  vita  andrà  a  confes- 
sarsi, riceverà  l'assoluzione  e  diventerà 
candido  come  la  neve.  Cosi  ogni  cosa 
sarà  conciliata:  il  padre  ed  il  figlio  sgoz- 
zati ,  il  carnefice  e  la  vittima  se  ne  an- 
dranno in  compagnia  in  paradiso  ;  apo- 
teosi, quadro  finale.  A  maggior  sicurezza 
P  assassino  dovrebbe  tenersi  vicino  un 
prete  che  ricevesse  la  sua  confessione 
appena  egli  con  un  colpo  ben  misurato 
avrà  spedilo  in  paradiso  il  bambino.  A- 
mico  lettore ,  quanto  ti  dissi  ti  sembra 
non  meno  orribile  che  stravagante  ;  ma 
rifletti  che  questo  altro  non  è  che  la  ne- 
cessaria conseguenza  del  dogma  cristia- 
no; da  ciò  apprendi  a  giudicarlo. 

U/«Vom.) 

(82)  Theologia  Wierceborgensis. 

(83)  Gousset ,  Bouvier ,  De  Breyne 
e  tulli  i  moderni  teologi. 

(84)  Mechialogia. 

(85)  Gousset.  Teologia  morale. 

(86)  Liquori.  Teologia  inorale. 

(87)  Mechialogia  del  De  Breyne  p.  1 44. 

(88)  Proposizioni  condannale  da  Inno- 
cenzo XI;  55a  proposizione. 

(89)  Teologia  di  "Wurtzburgo. 

(90)  La  dottrina  del  diritto  dì 

rapire  i  figli 
Ad  edificazione  della  famiglia  cristiana 
conviene  che  si  fornisca  una  prova  irre- 
cusabile. La  prova  sarà  lunga;  ma  è  pur 
d'uopo  ch'ogni  cristiano  conosca  la  fede 
dei  suoi  padri. 
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Il  Concilio  di  Trento,  che  è  l'ultimo  co-    ne  applicò  la  [orina  e  la  materia.  Ora, 
dice  scritto  del  catolicismo,  le  bolle  dei    null'allro  richiedesi ,  onde  il  battesi- 
i  che  sono  altrettanti  decreti  supple-    mo  dei  bambini  sia  valido.  È  ridicolo 


papi  cne 
torii,  le 


teologie  e  i  sacri  tribunali  non  che  esigasi  per  dippiù  anche  la  volon 
lasceranno  alcun  dubbio  intorno  la  dot-  tà  dei  genitori. 
trina.  La  scuola  di  Scoto  parla  come  quella  d  i 
Primo  punto.  Il  battesimo  è  valido  san  Tommaso;  ecco  in  che  maniera  Fras- 
purché  ne  siano  stale  adempiute  lefor-  sen  confuta  I'  opinione  di  Durand.  Dopo 
malità  ;  esso  non  richiede  nè  il  con-  d'avere  esposto  il  suo  argomento.  «  Che. 
senso  d'alcuno,  nè  la  ratifica  del  bat-  te  manca  ogni  volontà,  quando  non 
Uzzato.  siati  la  volontà  dei  genitori,  o  di  quelli 
L  LA  LEGGE  che  presentano  i  loro  figli,  egli  rispon- 
Il  Concino  ni  Tu  etto.  —  Se  alcuno  de  che  vi  supplisci  lì  volontà  della 
dice  che  i  bambini,  atteso  che  non  hanno  Chiesa:  Se  niuno  presenta  il  bambino, 
la  fede  nel  ricevere  il  battesimo,  non  si  per  modo  che  il  ministro ,  che  lo  bat- 
devono  noverare  tra  i  fedeli,  e  che  per-  tezza  trovisi  solo,  devesi  comprendere 
ciò,  raggiunta  ch'abbiano  l'età  della  ra-  che  tutta  la  nostra  madre  Chiesa  rispon- 
dono-, devono  essere  ribattezzali,  o  che  de  per  quel  bambino,  la  Chiesa,  che  for- 
sarebbe  meglio  non  battezzarli  piuttosto  ma  i  santi,  e  che  tutta  intiera  genera 
che  battezzarli  non  per  nn  atto  di  loro  tutti  coloro  che  sono  battezzati,  e  eia- 
propria  fede ,  ma  nella  sola  fede  della  scun  di  loro  in  particolare  per  la  co- 
Chiesa  —  sia  scomunicato  I  (  sessione  7,  lontà  del  suo  ministro,  il  quale  li  bat- 
tanone 15.)  tezza  in  nome  della  Chiesa  ed  in  nome 
REHEDETT0  XIV.  —  Durand  pretese  di  Cristo.  Questa  risposta  ha  per  fonda- 
che  il  battesimo  fosse  nullo, senza  il  con-  mento  l'autorità  di  s.  Agostino,  il  quale 
senso,  almeno  interpretati ro,  del  baltez-  cosi  scrive  nella  sua  lettera  a  Bonifacio: 
zando,  o  di  quegli  che  si  battezza.  Da  ciò  t  bambini  son  presentati  per  ricevere 
conchinde  che  se  si  amministra  questo  la  grazia  spirituale  non  tanto  da  quelli 
sacramento  a  figli  di  ebrei  o  d' infedeli,  le  cui  mani  II  sporgono  ,  quanto  da 
malgrado  i  loro  genitori,  quei  bambini  tutta  la  società  dei  santi  e  dei  fedeli,  a 
non  sono  realmente  battezzati.  L'  argo-  buon  diritto  si  considerano  come  of- 
mento,  in  cui  s*  appoggia,  è  che  il  barn-  (erti  da  coloro  cui  piace  che  siano  of- 
bioo  non  ha  altra  volontà  che  quella  dei  ferii,  e  dalla  santa  ed  individuale  ca- 
suoi  genitori,  per  modo  che  quando  man-  rità  dei  quali  sono  assistiti  ond 'entri- 
ci quest'ultima,  non  ve  n'ha  alcuna;  ora,  no  in  comunione  collo  Spirito  Santo. 
egli  aggiunge,  è  d'uopo  che  siavi  volontà  Dunque  è  la  Chiesa  intiera  madre  no- 
d7 essere  battezzato  per  la  validità  del  stra  che  forma  i  santi,  che  porta  ed 
battesimo.  offre  i  figli  tutti  in  generale,  e  ciascu- 
Non  si  fece  mai  verun  caso  di  questa  no  d1  essi  in  particolare.  (Lettera  a^ 
bizzarra  opinione.È  positivamente  am-  V arcivescovo  di  Tarso  del  SS  febraio 
messo  che  il  battesimo  è  valido  e  per-  4747). 

fetto  ogni  qualvolta  la  volontà  di  colui      II.  LA  GIURISPRIDENZA  MODERNA 
che  battezza  si  consocia  alla  forma  ed         Scuola  Francese. 
alla  materia  prescritta.  È  per  ciò  che       Monsignore  Bouvier.  —  §  Del  batte* 
Suarez  afferma  essere  falso  il  sentimento  Simo  dei  figli  malgrado  i  loro  genitori. 
di  Durand;  che  Gaetano  lo  dice  con  tra-  Non  trattasi  della  validità;  sia  lecito  od 
rio  affatto  alla  ragione;  e  che  Silvio,  quel  illecito  il  battesimo  dato  ai  bambini  mal- 
dotto  discepolo  di  san  Tommaso ,  cosi  grado  i  loro  parenti  é  sempre  valido;  ciò 
esprimesi:  Se  il  battesimo  viene  dato  a  è  fuori  d'ogni  dubbio  (tom.  %  p.  5*0). 
figli  d'infedeli,  sarà  valido,  quand'an-      La  ragione  datane  da  san  Tommaso  é 
che  siasi  amministrato  in  onta  alla  che  i  sacramenti  del  battesimo ,  della 
volontà  dei  genitori  :  perocché  il  sog-  cresima  e  dell'ordine  non  richiedono  atto 
getto,  il  bambino,  è  atto  a  riceverlo,  alcuno  di  volontà  da  parte  di  colui  che 
ed  il  ministro  colla  voluta  intenzione  li  riccvc;ma  che  gl'infondono  una  specie 
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di  potenza  spirituale,  c  gì' imprimono 
un  carattere.  (  Institutiones  theologice 
ad  usimi  Seminarti  cenomacensis,  per 
Monsignore  Bouvier ,  vescovo  di  Mans. 
Parigi,  tomo  4,  p.  45.) 

Monsignore  Gocsset.  —  Riguardo  ai 
bambini,  questi  si  ballettano  senta  che 
occorra  aspettare  il  loro  consenso  :  vi 
supplisce  la  Chiesa  dietro  l'ordine  stabi- 
lito da  Gesù  Cristo.  (  Theologie  morale 
à  Vusage  de*  confesxeurs,  di  Monsignor 
Gousset,  vescovo  di  Rcims,  tom.3,p.28.) 
Scuola  Italiana. 

Sax  Ligi  obi.  —  Non  si  richiede  nem- 
meno l'intentionc  per  batlettarc  i  bam- 
bini, poiché  vi  supplisce  l' intentione  di 
Cristo  e  della  Chiesa  ;  difatti .  siccome 
contrassero  senta  la  loro  volontà  il  pec- 
cato originale,  cosi  senza  la  loro  volontà 
ne  vengono  pure  redenti.  (  Theologia 
morali*,  editione  di  Malines  1852,  tom. 

%  Pag  *91.) 

Si  chiede  quale  disposizione  è  prescrit- 
ta per  ricevere  il  battesimo  ?  Rispondo 
che  per  i  bambini  Cristo  e  la  Chiesa  sup- 
pliscono alla  loro  volontà,  ciò  che  indu- 
bitatamente è  dimostrato  dal  Concilio  di 
Trento,  sessione  7.  canone  13.... 

Se  ne  deduce:  t.°Che  il  battesimo  è  va- 
lido quand'amo  fosse  ricevuto  con  un 
grave  timore;  quand'anco  pnre  seèdato 
per  fona,  e  contro  la  formale  volontà  del 
soggetto.  Così  opinano  Suarez,  Bona,  Pa- 
ludanus  e  Salmeron,  Ibid.  n.°  42,  ed  il 4.° 
concilio  di  Toledo,  canone  56. 

Se  ne  deduce  :  2.°  Che  il  battesimo  è 
valido,  quando  è  amministrato  durante 
il  sonno,  ecc.  (Ibid.  tom.  5,  pag.  561.  V. 
anche  pag.  350). 

Pietro  Scavimi.  —  Del  battesimo  dei 
figli  malgrado  i  loro  genitori. 

D.  1  figli  sono  giustamente  battetzati 
malgrado  i  genitori? 

R.  È  certo  1.°  contro  Caterina  e  Du- 
rane!; che  un  siffatto  battesimo  è  valido, 
come  lo  prova  Benedetto  XIV,  ecc.... 

Invano  ne  si  obietta  che  s' impone  ai 
fanciulli  cose,  ch'eglino  scientemente  non 
avrebbero  accettate.  Perocché  se  non 
furono  previamente  vincolati,  hanno  l'ob- 
bligo d'assumere  da  loro  stessi  colali 
impegni,  appena  entrino  nell'adolescen- 
xa.  La  legge  dell'  Evangelo  e  della  sa- 
lute riguarda  lutti  gli  uomini.  Per  lo 


che  si  può  sclamare  con  Sant'  Agostino: 
«  Fortunata  necessità  che  ne  astringe  a 
cose  migliori  ».  (  Theol.  morali*  uni- 
versa, Pio  IX  Pont.  Max.  dicala,  ali- 
dore Pietro  Scurì  ni.  Paris,  lacob  Le- 
cofTre  1853,  tom.  3,  pag.  458.) 
Sci  ola  Germanica. 
Università  di  Vcbtzbebgo.  —  Il  batte- 
simo è  valido,  poiché  nulla  manca  di 
quanto  è  essenziale  pel  battesimo,  quan- 
do fu  osservato  il  prescritto  riguardo  alla 
materia  ed  alla  forma.  Non  sta  scritto, 
dice  Sant'Agostino  {Ernst.  23  al  98,  A  .  3 
ad  Bonifacium  )  :  Nisi  quis  renatus 
fuerit  ex  PABEirrcH  volontate  ,  si  bene 
Àisi  quis  renatus  fuerit  ex  aqcae  et 

SPIRITI  SANCTO. 

Obbiezione  terza.  Carata  dalla  ra- 
gione. I  bambini  in  forza  del  battesimo 
incontrano  molti  obblighi  ;  é  quindi  in- 
giusto di  imporre  ad  essi  un  giogo  cosi 
pesante  senza  il  loro  consenso... 

Risposta.— Nego  la  minore,  t.°  perchè 
il  giogo  di  Cristo  non  è  pesante,  ma  dolce 
e  lieve;  3  ° perchè  i  fanciulli,  fatti  adulti, 
sarebbero  obbligati  d'abbracciare  la  fede 
di  Cristo  sotto  una  condizione  assai  grave, 
sotto  pena  dell'eterna  dannazione.  Dun- 
que battezzando  i  fanciulli  si  accorda  loro 
piuttosto  una  grande  grazia ,  perchè  il 
battesimo  facendoli  sudditi  della  Chiesa, 
possono  essere  costretti  (compelli)  a  se- 
guire la  legge  cristiana.  Infine,  se  non  si 
usava  ingiustizia  ai  fanciulli  colla  circonci- 
sione secondo  l'antica  legge,ledonsi  certa- 
mente assai  meno  col  battesimo  secondo 
la  nuova  legge.  (  li  II  PP.  Societatis  Je- 
su ,  theologia  dogmatica ,  polemica, 
scholastica  et  moralis ,  praelectioni- 
bus  pubblici*  in  alma  Universitale 
Wirceburgensi  accomodata.  Edilion 
no u velie ,  pubi i  r  par  les  Pères  de  la 
méme  Société.  Chet  Julien  Lamer  et 
Comp.  Paris  i  855,  tom.  V,  pag.  31 8  et  319.) 

Secondo  punto.  —  Diritti  della  Chie- 
sa st4  battezzati. 

1.  LA  LEGGE 

Concilio  di  Tbento.  —  Se  alcuno  dice 
che  coloro  i  quali  sono  battezzati  non 
contraggono  pel  battesimo  altra  obbliga- 
zione fuor  quella  sola  della  fede ,  e  noo 
anche  dell'osservanza  di  tutta  la  legge 
di  Gesù  Cristo,  sia  scomunicato! 

Se  alcuno  dice  che  coloro  i  quali  sono 
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balte  Mali  sono  liberi  ed  esenti  dai  pre- 
cetti della  Chiesa ,  sia  scritti,  sia  tradì- 
rionali ,  per  modo  di  non  essere  tenuti  ad 
osservarli,  a  meno  che  spontaneamente 
vi  si  assoggettino,  sia  scomunicato  1 

Se  alcuno  dice  che  i  fanciulli  battezzati, 
quando  sono  grandi,  devono  essere  inter- 
pellati se  vogliono  mantenere  e  ratificare 
le  promesse  fatte  per  essi  dai  loro  pa- 
drini quando  furono  battezzati,  e  che,  se 
rispondono  negativamente ,  bisogna  la- 
sciarli liberi  senza  costringerli  a  vivere 
da  cristiani  con  altra  penalità  tranne 
quella  dell'esclusione  de'sacramenti  sino 
a  che  cambino  proposito ,  sia  scomuni- 
cato !  (Sessione  7,  canone  7,  8  e  14.  Vedi 
il  4.°  concilio  di  Toledo,  c.  36  ed  altri.) 
II.  LA  GIURISPRUDENZA  MODERNA 
Mousionobb  Bocvieb.  —  Tutta  la  que- 
stione sta  nel  sapere  quando  si  possa  le- 
citamente conferire  il  battesimo.  Molli 
punti  sono  certi,  cioè: 

Se  i  genitori  sono  battezzati,  siano  cat- 
tolici ,  eretici  o  scismatici  o  apostati,  i 
loro  figli  possono  essere  battezzati,  le- 
citamente a  loro  malgrado;  perchè  i  ge- 
nitori di  questa  specie,  in  causa  del  loro 
battesimo ,  ed  i  tigli  loro  in  causa  della 
loro  nascita,  appartengono  alla  Chiesa... 
ad  Ecclesiam  pertinent...  Così  insegna- 
no Suarez,  Layman,  Nalalis  Alexander, 
Tournely  ,  Drouin,  Billuar,  San  Liquo- 
ri, ecc.  (Ibid.  L  II,  n.  520.) 

Sui  Ligcobi.  —  Degli  effetti  del  bat- 
tesimo. —  V.  Che  il  battezzato  divien 
della  Chiesa,  ed  è  soggetto  alla 
autorità.  (l'i ut  t.  V,  pag.  361.) 
Scaviiu.  —  È  certo:  i  L  che  questo  bat- 
tesimo è  lecito,  se  trattasi  di  figli  di  cri- 
stiani, poiché  essi  sono  soggetti  alle  leggi 
della  Chiesa.  {Ibid.  p.  451) 

l'amo  cobollabio.  —  Diritto  di  bat- 
tezzare i  figli  di  genitori  battezzati, 
malgrado  i  genitori  stessi. 

MoifSicifOBE  Boivier.  —  Dunque  la 
Chiesa  può  senza  ingiustizia  battezzare 
questi  figliuoli.  {Ibid.  t.  9,  p.  530.) 

Su  LiGtOBi.  —  E  certo  :  4.°  che  se  i 
genitori  hanno  abbandonata  la  fede  ,  si 
può  malgrado  loro  battezzarne  i  figli,  per- 
ché la  Chiesa  ha  il  potere  di  costringere 
ì.  genitori  ad  osservare  la  religione,  ecc. 
È  questa  l'opinione  di  Suarez  d.  35,  sess. 
3;  di  Layman  1.  5,  c.  6,  ra.  il;  di  Natale 
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Alexander,  prop.  3,  regola  1,  di  Paluda 
no,  di  Sporer,  di  Antonio,  e  di  altri  molti. 

Siamo  nello  stesso  caso  se  anche  uno 
solo  dei  genitori  fu  cristiano,  come  pen 
sano  Croix  I.  6,  p.  1,  m.  999 ,  Antonio, 
Roncaglia,  Salmeron,  Suarez,  Layman. 

Come  condursi  però  se  il  figlio  deve 
restare  presso  i  suoi  genitori  ere  liei  ?  Sua  - 
rez,  e  Salmeron  con  Concina,  ecc.  niega- 
no  che  si  possa  battezzare,  perchè  dicono 
essi,  v'ha  pericolo  prossimo  che  il  figliuolo 
sia  pervertito.  Ma  con  maggiore  proba- 
bilità Layman  e  Croix  con  A  versa,  Go- 
batus,  Ars  di  Km  stanno  per  l'affermati 
va,  da  Paludantis  riconosciuta  probabile. 
La  ragione  è  che  quel  pervertimento  non 
è  certo,  avvegnaché  molti  faociulli  muo- 
iono in  bassa  età;  che  lo  stesso  pericolo 
esiste  del  pari  se  il  figlio  non  è  battez- 
zato, od  è  battezzato  dagli  eretici.  (Ibid. 
t.  V,  pag.  350.) 

Secondo  cobolurio.  —  /  figli  ebrei 
devonsì  battezzare  malgrado  i  loro  ge- 
nitori, quando  essi  sono  gravemente 
malati. 

Benedetto  XIV.  —  Se  accade  che  un 
cristiano  trovi  un  fanciullo  ebreo  in  pe- 
ricolo di  morte,  egli  indubitatamente  farà 
cosa  lode volissima  e  graditissima  a  Dio, 
procurando  col  l'acqua  battesimale  a  quel 
fanciullo  l'eterna  salute.  {Ibid.) 

Monsignore  Boovieb.  —  3.°  I  figli  di 
infedeli ,  non  soltanto  nei  casi  estremi, 
secondo  alcuni  autori,  ma  più  probabil- 
mente in  un  grave  pericolo  di  morte, 
possono  e  devono  essere  battezzali  al- 
l'insaputa dei  genitori,  e  malgrado  qual- 
siasi opposizione  \oro(reluctantibuspa- 
rentibus)  in  causa  della  necessità  della 
salute.  Ciò  emerge  evidente  dal  comune 
sentimento  dei  dottori,  e  dalla  succilal;> 
inslruzione  di  Benedetto  XIV,  n.  7,  e  dalla 
pratica  dei  missionari. 

4.  °  I  figli  d'  infedeli ,  collocati  lecita- 
mente od  illecitamente  fuori  della  tutela 
dei  loro  genitori,  o  esposti  o  abbandonati 
da  questi  e  che  non  possono  rientrare 
sotto  la  loro  autorità,  devono  essere  bat- 
tezzati. Lo  stesso  dicasi  degli  idioti . 
quand'anche  rimanessero  in  potere  di 
genitori  infedeli,  perchè  non  vi  corrono 
alcun  pericolo  di  pervertimento,  così  Be- 
nedetto XIV,  ecc. 

5.  °  I  figli  d' infedeli  fatti  prigionieri  in 
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guerra  sono  lecitamente  battezzali,  per- 
chè pel  diritto  di  guerra  eglino  piò  non 
appartengono  ai  loro  genitori.  Così  lo 
stesso  Benedetto. 

6.°  Così  pure  i  figli  di  infedeli  che  sono 
serri  di  cristiani  possono  essere  batlez- 
zati  malgrado  i  parenti,  perchè  non  ap- 
partengono ai  genitori ,  ma  ai  padroni. 
(Ibid.i.  Il,  p.  520  e  521.) 

San  i.  il  lori.  —  È  certo:  4.°  che  si  può, 
e  che  si  deve  battezzare  il  fanciullo  che 
si  trova  in  pericolo  di  morte.  Convengo- 
no in  questo  parere  i  citati  dottori  col 
Santo  Padre  Benedetto  XIV.  Ma  Busen- 
baum.La  yman,  Roncaglia,  Antonio,  Croix, 
Paludanus ,  Sporer  si  esprimono  ancor 
meglio  quando  dicono  che  il  fanciullo 
deve  essere  battezzato  quando  si  trova 
in  pericolo  certo  o  prossimo  di  morte. 

È  certo:  5.°  che  se  il  figlio  di  genitori 
infedeli  fu  sottratto  ,  giustamente  o  in- 
ni us turni- a  tv,  alla  tutela  dei  suoi  genito- 
ri, e  che  non  avvi  a  temere  che  desso 
possa  riedere  a  loro,  in  questo  caso  si 
può  battezzarlo.  Si  accordano  su  questo 
punto  Juaninus,  il  continuatore  di  Tour- 
nely,  Confina,  Natale,  Paludanus, Sporer, 
Ilofzmann,  Elbel,  Saimeron,  Layman,  e 
con  essi  Solo,  Vasquez,  Azor  ed  altri. 

Concina .  e  Benedetlo  XIV  con  Azor, 
Clericatus,  Sessa,  dicono  In  stesso  riguar- 
do ai  fanciulli  esposti  o  abbandonati  da- 
gli infedeli,  quand'anche  i  loro  genitori 
poi  li  reclamassero....  Altrettanto  dir  rie- 
vesi  dei  fanciulli  idioti.  (Ibid.  t.  5,  p.  553 
e  553.) 

Tebzo  cobollabio.  —  Una  volta  bat- 
tezzato, il  figlio  può  e  deve  essere  al- 
levato cattolicamente ,  ed  a  tale  uopo 
involato  ai  suoi  genitori. 

4.*  Concilio  di  Toledo.  —  Nel  timore 
che  i  figli  e  le  figlie  degli  ebrei  siano  da 
questi  imbevuti  dei  loro  errori,  decretia- 
mo Ch'essi  verranno  separati  dai  loro  ge- 
nitori, raccolti  nei  conventi ,  e  confidali 
ad  nomini ,  o  a  donne  timorate  di  Dio, 
onde  solto  la  loro  direzione  apprendano 
il  cullo  e  la  fede,  e  che  più  conveniente- 
mente allevali ,  progrediscano  solto  il 
rapporto  della  ferie  e  dei  costumi.  (In 
jure:  cap.  Judeorum  tt,  causa  28  9  l,ex 
concil.  Toled.  4.) 

Benedetto  XIV.  —  Se  i  fanciulli  infe- 
deli hanno  già  ricevuto  il  Sacramento  de! 
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battesimo,  si  deve  o  trattenerti, o  ritirarli 
dalle  mani  de'l oro  genitori  ebrei,  e  con- 
fidarli a  fedeli ,  affine  che  siano  allevati 
in  un  modo  pio  e  santo,  perocché  è  tale 
l'effetto  del  battesimo  anche  illecito,  ma 
vero  e  valido.  (Ibid.) 

Monsignore  Bovvier.  — ...  Essi  appar- 
tengono alla  Chiesa;  dunque  può  la  Chie- 
sa senza  ingiustizia  battezzare  questi  fan- 
ciulli, involarli  (auferre)  ai  loro  genitori, 
ed  affidarli  ad  altre  persone ,  le  quali  li 
alleveranno  cristianamente. 

I  figli,  anche  minorenni,  una  volta  bat- 
tezzati malgrado  i  loro  genitori,  diven- 
gono memori  della  Chiesa,  che  può  e 
deve,  se  è  possibile,  separarli  (segrega- 
re) dai  loro  genitori  infedeli,  in  causa  del 
pericolo  di  pervertimento  che  essi  cor- 
rono. (Ibid.) 

San  Liquori.  —  Purché  si  possa  sot- 
trarre il  figlio  alle  mani  de' suoi  genitori 
infedeli  (come  è  sempre  permesso  quan- 
do lo  si  può  fare  ) ,  si  può  battezzarlo 
senza  il  consenso  del  padre  e  della  ma- 
dre. (  Abrégé  de  theol.  morale,  trad. 
dell'italiano.  Liège,  (835.) 

Infine  i  figli  degli  eretici  possono  leci- 
tamente essere  battezzali  malgrado  Moro 
genitori,  quando  si  può  costringere  que- 
sti ad  allevarli  nella  fede  cattolica;  del 
resto  i  superiori  ecclesiastici  possono 
strapparli  (avellere)  ai  loro  genitori  per 
farli  islruire  cattolicamente.  E  l'opinione 
di  Layman  ,  e  Croix  con  Avcrsa  ,  ecc. 
(Theol.  mor.  t.  V,  p.  551.) 

È  certo:  2.°  che  se  i  genitori  hanno  ab- 
bandonala la  fede,  §i  può  battezzare  i 
loro  figli  malgrado  loro,  perchè  la  Chiesa 
ha  il  potere  di  costringere  i  genitori  ad 
osservare  la  religione,  e  può  quindi  con- 
seguentemente strappare  (auferre)  ad 
essi  i  loro  figli.  È  questo  il  sentimento  di 
Suarez,  ecc.,  ecc.  (Vedi  il  secondo  pun- 
to.) (Theol.  mor.  t.  V,  p.  250.) 

Ma,  come  sopra  abbiamo  detto,  dac- 
ché il  fanciullo  è  battezzato,  deve  essere 
strappalo  (avelli)  a'suoi  genitori  per  es- 
sere allevalo  cristianamente.  (Ibid.  t.  V, 
p.  354.) 

Da  ciò  vedesi  chiaramente  che  la  dot- 
Irina,  che  r  Europa  tutta  ardisce  chia- 
mare mostruosa,  è  quella  appunto  della 
Chiesa  ! 

(91)  Liguori.  Teologia,  t.  V,pag.»27. 
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(91)  Liguori.  Teologia  morale.  simo  de'Goti  e  degli  Svevi,  e  vi  impiega 


(93)  Vati  Bossuyt.  Teologia  morale. 
Lo  van  io,  1781. 

(94)  Vati  Bossuyt.  Teologia  morale. 

(95)  Compendio  di  Teologia  morale.  V. 
anche  Homo  apostolicus. 

(96)  Bouvier.  Instilutiones  Micologi;»'. 

(97)  Oeos. 

(98)  LA  PRÀTICA  DEI  BiPlMElfU 

DI  FANCIULLI 

«  Questo  fatto  più  volte  si  è  ripetuto 
nei  paesi  cattolici»  disse  una  Rivista  Cat- 
tolica. Il  pio  giornale  aveva  ragione  :  il 
ratto  del  fanciullo  Mortara  non  e  un  fatto 
isolato  ;  è  una  teoria  costante,  una  non 
interrotta  tradizione,  una  giurisprudenza 
che  mai  non  lasciò  adito  ad  alcuna  pre- 
scrizione. 

Questo  dogma  del  battesimo  è  di  una 
invincibile  rigidezza;  i  primi  esempi,  che 
lo  dimostrano  tale,  toccano  al  ridicolo. 

Sul  finire  del  III  secolo,  alcuni  fanciulli 
si  divertivano  ad  imitare  irprcte.  Uno  di 
loro  rappresentava  il  vescovo,  e  battez- 
zava i  suoi  compagni.  Il  vescovo  li  vide, 
e  temendo  qualche  profanazione,  s'infor- 
ma ,  apprende  che  fanno  le  rispettive 
parti  con  esattezza,  e  dichiara  validi  tutti 
quei  battesimi.  Quel  vescovo  in  erba,  che 
battezzava  per  sollazzo  i  suoi  compagni, 
fu  poi  sant'Atanasio.  Socrate  e  Sozome- 
no,  storici  della  Chiesa,  narrano  il  fatto 
con  tutta  serietà. 

L' altro  esempio  è  la  notoria  conver- 
sione di  san  Genesio.  Questo  comico  so- 
steneva le  parti  del  catecumeno  fra  le 
risate  d' un  pubblico  pagano  ;  un  giorno 
si  sente  tocco  dalla  grazia ,  si  confessa 
cristiano,  e  corre  al  martirio.  Trattasi  di 
sapere,  se  il  battesimo  amministrato  sul- 
le scene  da  pagani  ^trioni  all'unico  e  sa- 
crilego scopo  di  parodiare  il  culto,  era 
valido.  É  valido;  i  teologi  opinano  per 
rafT<*rraativa. 

Ogni  uomo  porta  dalla  nascita  la  mac- 
chia originale,  ogni  uomo  è  dunque  sog- 
getto al  battesimo.  Occorre  forse  ram- 
mentare in  qual  modo  i  potentati  catto- 
lici diedero  esecuzione  a  questo  principio 
universale?  I  figli  di  Costantino  proscri- 
vono il  paganesimo.  Onorio  e  Teodosio 
emanano  editti  di  unità;  i  sudditi  del- 
l' Impero  devono  farsi  battezzare  sotto 
pena  di  morte.  Bccaredo  ordina  il  batto- 


la forza  (589).  Sisebut,  uno  dei  suoi  suc- 
cessori, vi  costringe  gli  ebrei  di  Spagna 
(614),  Carlomagno  i  Sassoni  e  chi  Iperico 
gli  ebrei  di  Francia.  Dagoberto  decreta 
la  conversione  dei  Fiamioghi  colla  forza. 
Tutti  i  Sovrani  cattolici  esercitano  il  di- 
ritto di  servitù ,  e  per  conseguenza  di 
battesimo  su  i  prigionieri  delle  crociate, 
sugli  eretici,  su  chiunque  avrebbe  forni- 
to armi  agli  infedeli.  Nel  IX  e  nel  X  se- 
colo gli  Ungheri  alla  volta  loro  divengo- 
no sudditi  della  Chiesa:  «Chiunque, dice 
«  uno  scrittore,  opponevasi  alla  nuova 
«  religione  diveniva  servo;  »  servo,  che 
è  quanto  dire  soggetto  al  battesimo.  Nel 
secolo  XII  pure  il  ferro  ed  il  fuoco  con- 
vertono la  Svezia;  nel  XVI  i  re  di  Fran- 
cia e  di  Spagna  decretano  la  schiavitù 
degli  Americani  per  potere  più  facilmen- 
te battezzarli;  nel  XVII  Luigi  XIV  ordina 
di  battezzare  in  massa  i  figliuoli  degli 
eretici,  e  di  sottrarli  alle  loro  famiglie 
per  istruirli  nell'ortodossia;  lo  stesso 
editto  è  publicato  nel  Belgio. 

La  Chiesa  provoca,  sostiene,  consacra 
nelle  sue  violenze  l' autorità  temporale. 
I  santi  eccitano  i  Cesari,  sant'Optato,  san 
Gregorio,  sant'Ambrogio,  san  Martino, 
san  Marcello,  san  Grisostomo  iniziano  e 
dirigono  la  crociata  contro  il  paganesi- 
mo. Recaredo  e  Sisebut  prendono  le  loro 
sanguinarie  risoluzioni  nel  seno  dei  con- 
cilii  di  Toledo.  Il  papa  Adriano  incuora 
l'imperatore  Carlomagno.  Sani'  Amando 
si  arma  della  legge  di  Dagoberto.  I  papi 
ed  i  concilii  stessi  decretano  la  schiavitù 
dei  vinti.  È  pure  un  papa  che  proclama 
la  schiavitù  dei  Negri  d' America;  è  un 
frale  che  inventa  la  tratta  dei  negri;  è  il 
clero  che  coi  rifiuti  di  sussidii  strappa  a 
Luigi  XIV  la  revoca  dell'editto  di  Nantes. 

Popoli  infelici,  vittime  di  un  duplice 
dispotismol  Che  era  mai  la  famiglia  per 
questi  flagelli  che  distruggevano  intiere 
nazioni?  La  famiglia  non  soffri  meno  del 
popolo  per  la  salute  delle  anime  :  a  cia- 
scun caso  speciale  il  Sant'Uffizio  mantie- 
ne contro  di  lei  il  suo  diritto ,  e  compie 
il  suo  dovere. 

Benedetto  XIV,  nella  sua  lettera  già 
citata,  ne  riporta  quattro  esempi)  : 

4618.  —  Fra  i  varii  decreti  del  Santo 
Ufficio  riguardanti  questo  soggetto,  avve- 
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ne  uno  dell'anno  1  61 8  cosi  concepito:  Un 
fanciullo  ebreo  essendo  stalo,  in  man- 
canza di  nutrici  ebree,  confidalo  ad 
una  nutrice  cristiana ,  trovandosi  in 
pericolo  di  morte ,  fu  battezzato  ;  la 
Sacra  Congregazione  dichiara  che  lo 
fu  lecitamente. 

1653.  —  Si  domanda  se  un  fanciullo 
ebreo,  battezzato  all'  insaputa  di  suo  pa- 
dre da  una  nutrice  cristiana,  è  veramen- 
te battezzato,  se  quel  battesimo  è  vali- 
do, e  dove  il  fanciullo  dev'essere  allevato. 
La  Sacra  Congregazione  risponde:  Il  fan- 
ciullo è  veramente  battezzato,  il  battesi- 
mo è  valido,  ed  il  fanciullo  dev'essere  con- 
fidato a  cristiani  per  essere  da  loro  istrui- 
to; quando  il  fanciullo  avrà  raggiuntal'età 
della  ragione,  potrà  essere  costretto  alla 
perseveranza  nella  fede  cattolica;  se  il  pa- 
dre  ha  beni,  deve  somministrare  almeno 
quanto  è  necessasio  per  la  sussistenza 
di  suo  figlio  (Decreto  del  5  marzo.) 

4638.  —  Il  battesimo  essendo  stalo 
amministrato  da  una  cristiana  per  nome 
Faustina  ad  una  bambina*  di  tre  anni  e 
mezzo  contro  la  volontà  dei  genitori, gli 
Eminenlissimi  signori  decidono  che  quel- 
la bambina  è  stala  veramente  battezzata, 
poiché  quel  battesimo  riunisce  le  volute 
condizioni,  la  materia,  la  forma  e  l'inten- 
sione; che  un  solo  testimonio  basta  per 
provare  il  fatto  del  battesimo; e  cbe,seb- 
bene  non  sia  permesso  di  battezzare  i 
figli  degli  ebrei  senza  il  consenso  dei  ge- 
nitori, tuttavia,  il  battesimo  è  valido  ed 
il  carattere  rimane  impresso,  qualora  di- 
fatti siano  stati  battezzali.  Dal  che  ne 
consegue  che  quella  bambina  dev'essere 
allevata  presso  i  cristiani  (Decreto  del 
30  marzo.) 

1705.  —  Un  altro  decreto  del  18  fe- 
ltraio 1705  rispondendo  alla  quarta  que- 
stione :  /  figli  degli  infedeli  ponno  es- 
sere battezzati  senza  il  consenso  dei 
loro  genitori?  decide:  non  è  permesso 
di  battezzarli  senza  che  lo  consenta- 
no i  genitori,  tranne  che  in  pericolo  di 
morte... 

Nel  1699  il  Duca  di  Mantova  aveva 
consultato  il  Sant'Uffizio,  e  ne  ricevette 
la  stessa  risposta.  Anche  in  questo  caso 
tratlavasi  di  un  ebreo... 

Il  Belgio  va  debitore  di  una  Santa  a 
questo  commercio  di  fanciulli.  In  pieno 
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secolo  XIX  per  illudere  la  pubblica  opi- 
nione, si  comincia  ad  attribuire  al  gio- 
vine Mortara  motti  che  rivelano  V  im- 
pressione della  grazia  ;  I*  Univers,  il 
Journal  de  Bruxelles,  e  V Armonia  di 
Torino  si  incaricano  di  predisporre  la  sua 
canonizzazione: 

«  Ognun  vede  che  il  battesimo  è  vali- 
do, perchè  senza  la  grazia  il  fanciullo 
non  potrebbe  parlare  com'  esso  parla, 
dicono  quanti  lo  ascoltano.  Io  ho  la  cer- 
tezza che  i  più  accaniti  giornalisti  ,  se 
potessero  conversare  alcun  poco  con 
quel  fanciullo ,  sarebbero  dello  stesso 
parere  di  lui  e  di  noi,  e  direbbero  che 
non  puossi,  senza  inumanità, avere  ben 
anco  il  pensiero  di  rimandare  quel  fan 
ciullo  nel  seno  delta  sua  famiglia.  »  Ecco 
cosa  scrivevasi  da  Roma  all'  Armonia,  e 
Pio  IX  meravigliato  da  tale  e  tanta  voca- 
zione, sclamò:  Ecco  un  fanciullo  che  Id- 
dio si  è  scelto  1  La  leggenda  del  secolo 
XIV  nasconde  sotto  il  velame  di  racconti 
meravigliosi  il  grido  d'  una  famiglia,  le 
angoscie  d'una  madre,  e  le  violenze  del 
clero:  la  giovine  Rachele  vede  la  Santa 
Vergine  che  le  dà  il  nome  di  Caterina, 
essa  non  è  involata  ai  suoi  genitori,  essa 
abbandona  il  tetto  paterno,  condotta  dal 
cappellano  della  corte,  e  si  ritira  nell'ali  - 
badia  di  Parc-les-Dames,  ove  vien  tosto 
battezzata.  Da  queir  istante  appartiene 
alla  Chiesa.  Il  fatto  diede  luopo  ad  una 
causa  portata  ai  tribunali.  Ma  la  grazia, 
il  dogma  e  il  cappellano  della  corte  la 
vinsero. 

Rachele  visse  a  Parc-les-Dames  per 
lungo  corso  d'anni  ;  mori  santa,  e  fu  ca« 
nonizzata  sotto  il  nome  di  Santa  Criteri 
na  (a). 

Il  ratto  era  consumato,  e  fu  santificalo. 

Se  non  vi  ripara  l'opinione  publica,  ar- 
gomentando dalle  corbellerie  che  si  osa 
stampare  ogni  giorno,  il  secolo  XIX  sa- 
rà degno  del  medio  evo  per  le  sue  mi- 
racolose leggende  ;  ed  i  venturi  secoli 
del  rapimento  del  fanciullo  Mortara  altro 
non  conosceranno  fuorché  una  storia  e- 
dificanle,  consimile  a  quella  di  Santa  Ca- 
terina di  Lovanio. 

La  publica  riprovazione  stigmatizzò 
questa  esecuzione  delle  leggi  callidi- 

(a)  Wichmas,  Bràbantia  Manriana. 
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che,  e  più  d'una  volta  la  violenza  del  po- 
polo dovette  reprimere  la  violenza  del 
prete;  il  nuovo  scandalo  ripose  in  luce 
due  fatti,  nei  quali  la  legge  umana  trion- 
fò della  rigidezza  del  dogma. 

Il  primo  avviene  sotto  Maria  Teresa 
nella  Moravia.  Non  trattasi  di  una  serva, 
ma  di  una  contessa  del  Circolo  di  Znaìm, 
la  quale  battezzò  un  fanciullo  ebreo  in  pe- 
ricolo di  morte;  il  fanciullo  guarisce,  e  to- 
sto il  confessore  del  castello  lo  reclamò, 
e  fece  carcerare  il  padre  che  ri  tìnta  va  di 
consegnarlo.  L' Imperatrice  rimise  in  li- 
bertà il  padre  ed  il  figlio,  ed  emanò  un 
aulico  decreto  che  proibiva  sotto  severe 
pene  di  battezzare  i  fanciulli  ebrei,  e  di- 
chiarava irriti  e  nulli  que'baltesimi. 

Il  dottore  Loìdy  di  Neubodschow,  in 
Boemia,  riporta  il  fatto  dalla  Gazzetta 
Israelita  di  Lipsia. 

Il  secondo  fatto  è  più  recente.  Nel  1843 
il  figlio  d'un  negoziante  ebreo  di  Vest- 
falia, dell'età  di  13  a  44  anni,  fecesi  cri- 
stiano ed  abbandonò  la  famiglia.  Il  padre 
reclamò  ;  il  figliuolo  gli  fu  restituito.  Ne 
segui  un  processo  :  si  pretendeva  di  to- 
gliere al  padre  la  tutela  di  suo  figlio,  e 
far  pagare  da  Ini  le  spese  della  sua  edu- 
cazione :  è  questa  la  giurisprudenza  del 
Sant'  Ufficio;  ma  la  giurisprudenza  prus- 
siana non  è  ad  essa  conforme.  Il  tribu- 
nale d'Ervitte  (20  maggio  1843),  la  corte 
d'Amsberg  (26  novembre  1843)  e  la  cor- 
te suprema  di  Berlino  (29  ottobre  1846) 
la  diedero  vinta  al  padre. 

Nella  legislazione  prussiana,  il  diritto 
comune  ed  il  diritto  canonico,  dice  l' ul- 
tima sentenza,  non  è  permesso  di  spo- 
gliare un  genitore  ebreo  della  autorità 
paterna  su  d'un  suo  figlio  sotto  il  prete- 
sto che  quest'ultimo  si  sarebbe  fatto  cri- 
stiano, né  di  costringere  il  padre  a  pa- 
gare le  spese  d'educazione  comandate  da 
una  tutela  ad  hoc.  (Raccolta  delle  sen- 
tenze del  tribunale  supremo,  N.  13). 

Ma  i  padri  non  sono  sempre  cosi  for- 
tunati. \"  hanno  casi,  nei  quali  la  Chiesa 
è  più  potente  della  famiglia. 

Nel  1814  perfino  un  ambasciatore  fu 
vittima  d'un  rapimento  di  questo  genere. 
Il  conte  di  Helewier,  ministro  del  re  d'O- 
landa residente  a  Torino,  aveva  una  fi- 
glia di  1 4  a  1 3  anni.  Un  giorno  la  fanciulla 
disparve  :  essa  aveva  abiuralo  il  prote- 
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stanlismo,  ed  era  stata  collocala  nel  mo- 
nastero della  Santa  croce  per  la  sua 
istruzione  cattolica  :  l' ambasciatore  in- 
vocò il  suo  diritto  di. padre,  di  straniero, 
di  ministro;  s' interpose  il  re  di  Sarde- 
gna; il  corpo  diplomatico  si  mosse,  i  mi- 
nistri d' Inghilterra  e  di  Prussia  inter- 
vennero direttamente  :  il  governo  olan- 
dese inviò  un  commissario  straordinario 
per  chiedere  sodisfazione.  Tutto  fu  inu- 
tile :  Non  possumus  !  La  Chiesa  negò 
tutti  i  diritti,  mantenne  le  sue  bolle,  ed 
il  re  cedette  alla  santa  religione.  Mada- 
migella Helewier  rimase  molti  anni  nel 
monastero,  senza  che  suo  padre  nem- 
men  potesse  vederla;  e  ne  usci  soltanto 
per  sposare  un  buon  cattolico. 

Il  Piemonte  avendo  reclamalo  al  pari 
della  Francia,  pel  fanciullo  Mortara,  la 
Gazzetta  di  Venezia  ricorda  al  conte 
Cavour  le  tradizioni  del  caso  sovrasta- 
to, e  porta  questo  precedente  con  tutti 
i  suoi  particolari  (N.  del  30  ottobre  1853). 

Nel  1840,  una  famiglia  ebrea  sbarca  in 
un  porto  d'Italia,  una  donna  vi  divien  ma- 
dre, ed  il  fanciullo  trovasi  in  pericolo  di 
morte.  Una  signora  alloggiata  nello  stes- 
so albergo  battezza  il  bambino  ;  il  clero 
compie  immediatamente  il  suo  dovere;  il 
bambino  è  involato,  e  sequestralo.  I  ge- 
nitori venivano  dalla  Francia;  si  indiriz- 
zarono all'ambasciatore  francese;  il  papa 
restituì  il  figlio  al  signor  Rayneval,  ma 
colla  espressa  condizione  che  non  lo  si 

Coirebbe  rimeltereai  suoi  genitori.  L'ani  - 
ascialore  lo  promise  solennemente  sul- 
la salute  dell'anima  sua.  In  questo  caso 
fu  l' ambasciatore  francese  che  si  impe- 
gnò a  consumare  il  ratto. 

—  Questo  fatto,  dice  il  Giornale  di 
Bruxelles,  si  rinnova  in  questi  giorni 
nella  città  di  Genova,  senza  che  vi  desti 
alcnna  sorpresa,  senza  che  dia  luogo  al- 
la più  piccola  recriminazione  per  parte, 
sia  di  persone  interessate,  sia  di  parliti 
politici  ». 

Il  Giornale  di  Bruxelles  si  ingannò 
su  quesl'  ultimo  punto.  La  protesta  non 
è  mancala.  Ma  lo  scandalo  Mortara  ha 
causato  l' altro. 

La  famiglia  fu  salva  in  Francia  nel  giu- 
gno 1848,  e  nel  decembre  1851;  ma  non 
vi  sono  in  vigore  né  la  legge  di  Maria 
Teresa,  uè  quella  prussiana.  Secondo  la 
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Chiesa  cattolica,  apostolica  e  romana  è 
il  colpo  di  slato  che  salvò  la  famiglia. 

Giovanni  Guglielmo  Seiler,  protestan- 
te, tintore  a  Lyon,  vittima  delle  innon- 
dazioni  del  Rodano,  erasi  rifugiato  a 
a  Saint-Genis  (Ain)  in  attesa  di  stabilirsi 
a  Ginevra.  Il  é  marzo  4854  si  porta  di- 
fatti  in  quella  città  con  sua  moglie  per 
cercarsi  un'  abitazione.  Durante  la  sua 
assenza,  una  signora  in  vettura  presen- 
tasi alla  sua  porta;  dice  di  voler  far  tin- 
gere alcune  sluffe,  e  sotto  il  pretesto 
d' andare  a  prenderle,  conduce  seco  due 
delle  Gglie  del  tintore.  Niuno  sa  che  sia 
avvenuto;  ma  il  padre  al  suo  ritorno  non 
trovò  più  le  sue  figlie.  Seppesi  quasi  su- 
bilo che  il  parroco  di  Saint  Genis,  Ne- 
groud,  il  quale  aveva  già  tentato  di  con- 
vertire al  cristianesimo  il  padre,  aveva 
fallo  rapire  le  fanciulle.  Il  prele  non  lo 
negò;  rispose  :  «  che  si  avevano  tutte  le 
cure  per.  le  due  giovanelle  e  che  le  si 
istruivano  nella  vera  religione  »>. 

Tulle  |e  indagini  praticate  per  sco- 
prire il  luogo  in  cui  erano  le  vittime  di 
quel  rapimento,  riescirono  affatto  inutili; 
l'autorità  locale  rifiutò  d'intervenire.  Da 

2uel  giorno  Seiler  errò  in  traccia  delle 
glie  sue,  invocando  la  pietà,  in  difello 
del  diritto,  infine  si  rifugiò  a  Londra.  La 
sua  moglie  divenne  pazza.  V  Alleanza 
protestante  narrava,  non  è  molto,  que- 
sta storia  edificante. 

Il  signor  Faucon  medico  aggiunto, 
presso  gli  spedali  di  Caen,  in  una  sua 
risposta  all'  Indépendance,  dichiara  che 
dei  figli  di  un  ebreo,  condannato  ai  la- 
vori forzali  dalle  assise  del  Calvados,  ri- 
messi, dietro  ordine  del  prefetto,  all'  o- 
spizio  San  Luigi  di  Caen,  «  quattro  furo- 
no battezzati  in  articulo  mortis  cosi 
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non  sopravissero,  la  morte  sciolse  la 
questione;  ma  se  questa  li  avesse  rispar- 
miati, la  Francia  conterebbe  altri  quat- 
tro giovani  Morlara.  Sarebbe  stata  ne- 
cessaria, secondo  le  parole  del  Journal 
(le  Bruxelles,  l'applicazione  immediata 
dei  santi  canoni  e  delle  bolle  della  Chie- 
sa riguardanti  i  fanciulli  entrati  nel  suo 
grembo  ». 

L' impero  francese  non  è  forse  il  pri- 
mogenito della  Chiesa  ? 
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L' impero  ripelerà  colla  madre  sua  : 
Aon  possumus. 

Gli  eventi  odierni  ponno  fornirci  una 
idea  di  quelli  che  si  compirono  in  tulli  i 
secoli  cristiani. 

Una  serva  battezza  il  giovine  Morlara 
ammalato  ;  il  fanciullo  risana,  la  serva 
tace;  ma  essendo  slata  licenziata  da  quel- 
la casa,  avvisa  l'arcivescovo  di  Bologna, 
il  quale  senza  punto  indugiare  fa  diman- 
dare al  padre  s'egli  è  intenzionato  d'al- 
levare suo  figlio  cristianamente.  Il  pa- 
dre risponde  ripetutamente  colla  nega- 
tiva. L'arcivescovo  allora  prende  consi- 
glio soltanto  dal  suo  dovere  :  i  gen- 
darmi del  papa  strappano  alla  sua  fami- 
glia il  giovine  Edgardo,  il  quale  resiste, 
piange  e  grida;  è  d' uopo  per  fargli  di- 
scendere le  scale  che  lo  portino  nelle  lo- 
ro braccia,  e  lo  gettino  in  carrozza  ad 
onta  delle  sue  lagrime,  ad  onta  delie  gri- 
da dei  genitori.  Il  figlio  non  cessa  dal 
piangere  nel  tragitto  da  Bologna  a  Ro- 
ma chiedendo  il  suo  babbo  e  la  sua 
mamma  :  ei  conta  appena  sci  anni  e 
mezzo.  Lungo  il  viaggio  il  brigadiere  si 
prova  ad  appendergli  al  collo  una  croce; 
il  fanciullo  la  respinge,  altro  non  cono- 
sce fuorché  la  sua  mezzuzà.  Giunto  a 
Roma,  è  rinchiuso  nell'istituto  dei  cate- 
cumeni. 

Il  padre  Io  segue  a  Roma;  gli  vien  per- 
messo di  vedere  il  figlio  che  più  non 
vuol  separarsene.  Egli  ha  paura;  vuol 
vedere  la  madre  e  le  sue  sorelle;  se  oc- 
corre viaggerà  tutta  la  notte,  ma  vuol 
partire.  1  canoni  per  altro  si  oppongono. 
Il  padre,  richiamalo  dai  suoi  affari  a  Bo- 
logua,  lo  lascia  senza  speranza.  Allora 
ebbe  principio  la  commedia  che  deve 
soffocare  lo  scandalo  ;  il  fanciullo  sente 
una  irresistibile  vocazione;  piange  anco- 
ra, non  più  però  nelle  braccia  di  suo  pa- 
dre chiedendo  sua  madre,maai  piedi  del- 
la croce.invocando  la  Santa  Vergine.Vuol 
essere  battezzalo  di  nuovo,  vuol  battez- 
zare tutti  gli  ebrei,  si  farà  missionario 
per  convertirli.  E  lutto  ciò  a  sei  anni  e 
mezzo. 

Il  padre  ritorna,  lo  accompagna  la  ma- 
dre. Ma  vennero  attuate  le  occorrenti 
precauzioni;  il  fanciullo  non  è  più  in  Ro- 
ma. Dov*  è?  Lontano  cinquanta  miglia: 
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non  importa  I  la  madre  non  s'  arresta, 
malgrado  le  sue  angoscie  e  le  sue  fati- 
che. Giungono  i  genitori  ad  Alatri  ;  il  fi» 
glio  é  alla  messa;  corrono  alla  chiesa;  il 
fanciullo  fu  ricondotto  per  un'altra  strada. 
Sono  guardati  a  vista,  seguili  dai  gen- 
darmi ;  essi  non  vedranno  il  loro  figlio. 
Però  la  popolazione  si  solleva,  mormora, 
minaccia:  un  raggio  di  speranza  splende 
pei  genitori.  Ahimè!  fecero  i  conti  senza 
la  Chiesa.  Si  sparse  la  voce  che  vogliano 
assassinare  il  figlio  loro  ,  piuttosto  che 
lasciarlo  divenir  cristiano ,  ed  i  degni 
sadditi  del  Papa-Re  minacciano  quella 
madre  colpevole  d'amare  il  proprio  tiglio. 
Abbominevole  calunnia  1  per  questa  i 
coniugi  Morlara  sono  costretti  a  rifu- 
giarsi in  un  albergo.  La  polizia  ve  li  per- 
segue colle  sue  vessazioni ,  e  coi  suoi 
intrighi.  Si  chiede  loro  il  passaporto  ;  lo 
avevano  in  regola.  Ciò  nullameno  vien 
loro  inlimato  l'ordine  di  portarsi  dal  go- 
vernatore, il  quale  annunzia  ad  essi  che 
ogni  ulteriore  tentativo  sarebbe  infrut- 
tuoso.'In  conseguenza  avranno  fatto  quel 
viaggio  e  subito  quelle  torture  ,  senza 
che  la  madre  veda  il  proprio  figliuolo. 

Dovettero  ritornare  a  Roma.  Il  figlio 
vi  fu  ricondotto  ed  il  22  ottobre  la  madre 
ha  potuto  finalmente  abbracciarlo.  Ecco 
come  ella  stessa  narra  queir  abbocca- 
mento. 

«  Questa  mattina,  con  mio  marito,  sia- 
mo andati  ai  catecumeni,  ove  ci  si  disse 
che  erano  arrivati  in  quell'istantell  ret- 
tore e  mio  figlio.  Sul  pianerottolo  della 
scala  accorse  Edgardo,  e  si  lanciò  nelle 
mie  braccia.  Io  coprii  di  baci  quel  mio 
diletto,  e  piangeva  ad  un  tempo  e  sin- 
ghiozzava. E  quel  caro  figlio  mi  ricam- 
biava con  effusione  i  baci  ch'io  gli  dava, 
sospeso  tra  l'emozione  in  lui  destata  dal 
suo  amore  pc*  suoi  genitori  ed  il  timore 
che  gli  inspiravano  coloro  sotto  il  cui 
dominio  egli  allora  trovavasi.  Il  suo  a- 
more  infine  trionfò;  egli  andava  ripeten- 
do che  voleva  vedere  i  suoi  fratelli  e  le 
sue  sorelle,  che  voleva  ritornare  a  casa, 
gli  ricordai  ch'egli  era  nato  ebreo,  che 
tale  doveva  rimanere;  che  noi  eravamo 
venuti  a  Roma  per  rintracciarlo,  e  che 
non  saremmo  parliti  senza  di  lui.  Allora 
egli  sì  mostrò  esultante,  e  nella  gioia  ri-' 
prese  a  baciarmi.  Tulio  questo  avveniva 
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alla  presenza  del  reKore,  di  suo  fratello 
e  delle  sue  sorelle  che  più  non  sapevano 
ct\e  dirsi  ». 

L' IndépenUance,  che  ricevette  questi 
particolari  da  Roma,  sfida  chiunque  a 
smentirli.  In  quanto  a  noi,  non  peritiamo 
certamente  tra  il  miracolo  d'un  apostolo 
di  sei  anni  che  vuol  convertire  gli  ebrei 
ed  il  grido  d'un  figlio  che  ridomanda  la 
madre  sua  e  le  sue  sorelline.  Il  caratte- 
re deira  verità  sta  con  troppa  evidenza 
da  una  parte,  mentre  dall'altra  vediamo 
i  sintomi  della  furberia.  Quando  la  natu- 
ra si  manifesta,  quando  parla  il  cuore  (il 
cuore  soltanto  sa  parlare  in  queir  età  ) 
la  convinzione  è  irresistibile.  Non  avvi 
a!cuno,non  un  padre,non  una  madre,  non 
un  fratello,  non^una  sorella,  che  non  cre- 
da alla  narrazione  deW'Indépendance. 

Altra  cosa  è  pel  prete;  egli  nou  ha  fa- 
miglia ;  egli  dovette  divezzarne  il  suo 
cuore;  si  ride  delle  più  sante  emozioni. 
Calpesta  il  corpo  di  tuo  padre  !  dice  san 
Girolamo.  Chi  non  odia  suo  padre  e  sua 
madre  non  è  degno  di  me,  dice  il  Van- 
gelo. 

Chi  sono  i  servitori  di  Dio,  gli  agenti 
di  quest'  opera  pia  ?  L'  Unione  afferma 
che  la  serva,  la  quale  ha  battezzato  U  fan- 
ciullo, è  accusata  di  scoslumatezza,  e  di 
domestiche  sottrazioni.  Avvi  un  membro 
del  Santo  Ufficio,  sulla  cui  fronte  non  si 
possa  scrivere  il  nome  d'un  vizio  o  di  un 
delitto? 

Monsignore  Viale-Prelà,  cardinale,  ar- 
civescovo di  Bologna,  che  fece  rapire  il 
fanciullo  dai  gendarmi,  sarebbe  mai  quel- 
lo, sul  cui  cooto  il  direttore  dell'  Unione 
nelle  Memorie  di  una  guardia  del  cor- 
po  di  Gregorio  XVI  scrisse: 

«  Monsignor  Viale-Prelà,  uditore  della 
Ruota ,  ora  cardinale  ed  arcivescovo  di 
Bologna,  coabitava  con  madamigella  Pol- 
lidori ,  parente  del  cardinale  di  questo 
nome?  » 

Se  fosse  uno  stesso  individuo,  ci  me- 
raviglieremmo  ancor  meno  del  fatto.  Abi- 
tuati a  ridersi  dell'  onore  delle  famiglie, 
a  profanare  le  mogli,  ad  introdurre  frutti 
adulteri  nelle  case,  a  nascondere  le  loro 
unioni,  le  loro  criminose  parentele  sotto 
la  maschera  della  religione,  questi  preti 
come  possono  mai  comprendere  l'amore 
paterno? 
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La  corte  romana  è  do  viziosa  di  consi- 
mili antecedenti.  Monsignor  Grasselini, 
essendo  prolegato  di  Bologna  fece  arre- 
stare  una  giovinetta,  la  quale  resisteva 
alle  impudiche  sue  brame.  I  genitori  ri- 
corsero al  generale  austriaco  che  rese 
loro  giustizia.  Ma  la  giovanetta  non  ha 
potuto  sopportar  quelle  prove  ;  ella  ne 
mori. 

Il  famigerato  monsignor  Redini,  com- 
plice dell  assassinio  giuridico  del  prete 
liberale  Ugo  Bassi,  mentr'era  commissa- 
rio a  Bologna,  un  giorno  fece  imprigio- 
nare tutte  le  donne  di  malavita  per  ven- 
dicarsi d'un  triste  presente  fattogli  da 
una  di  esse,  senza  saper  qual  fosse. 

Questi  costumi  sono  generali  negli 
Stati  Romani.  E  come  mai  vi  si  trove- 
rebbe il  rispetto  della  famiglia  ? 

Antonelli  rifiutò  sempre  qualsiasi  pro- 
posta, affermando  che  Roma  era  più  for- 
te dell'  Europa:  sono  noti  gli  adulterii,  e 
i  mezti  per  far  fortuna  dell'  Antonelli. 

Dicesi  che  Pio  IX  sentì  amicizia  per 
quel  fanciullo.  Pio  IX  ha  l'animo  piutto- 
sto tenero;  egli  certamente  sarebbe  sta- 
to un  eccellente  padre  di  fami  glia,  se  a- 
vesse  potuto  sposare  la  principessa  Co- 
lonna. Se  allora  alcuno  gli  avesse  detto  che 
un  sacerdote  ebreo  voleva  circoncidere 
un  figlio  di  lui  e  quindi  rapirglielo  avreb- 
be sclamato:  «  lo  ammazzerò  quel  sacer- 
dote ebreo,  »  Pio  IX  è  divenuto  prete  e 
papa.  Il  suo  amore  si  rivolse  alle  cose 
sante,  la  sua  passione  si  tramutò  in  mi- 
sticismo. Ma  per  giungere  ad  amare  un 
fanciullo,  e  sotto  il  primo  palpilo  pater- 
no del  cuore  non  renderlo  al  jiadre  suo; 
per  giungere  ad  amare  un  fanciullo,  a 
poter  abbracciarlo,  accarezzarlo,  e  farne 
di  esso  la  sua  vittima,  e  giurare  che  niun 
potere  lo  libererà,  è  d' uopo  che  il  celi- 
bato, il  sacerdozio,  il  sentimento  cattoli- 
co alterino,  e  profondamente  degradino 
il  cuore  umano.  Questo  papa  ama  il  suo 
piccolo  Edgardo:  e  ne  consegue  da  ciò 
che  un  padre  soffra,  che  una  madre  im- 

Siazzisca,  che  il  figlio  sia  privo  della  sua 
amiglia,  sia  snaturato,  divenga  il  nemi- 
co di  suo  padrel  Quale  dispiacere  ne  a- 
vrebbe  questo  cuore  paterno  pontificio, 
se  tutta  quella  famiglia,  se  questo  figlio 
che  ne  è  l'amore,  riavessero  le  gioie  dei 
domestici  lari  e  della  esistenza  !  É  un  a- 
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more  crudele,  atroce,  Santo-Padre  I  Sa- 
rebbe assai  meglio  che  lo  riserbaste  tut- 
to, lutto  per  l'Immacolata! 

(99)  Tomo  II.  pag.  XXXIX. 

(100)  Per  esempio,  se  un  vescovo,  un 
prete,  un  diacono  in  actu  fornicai  ioni  s 
non  consumasse  il  peccato  o  per  impo- 
tenza o  per  goffaggine.  Oh  sottile  medio 
evol 

(101)  Dopo  che  il  battesimo ,  cancel- 
lando la  macchia  originale,  ci  ha  reso  il 
candore  dell'anima  e  messi  in  istato  di 
partecipare  ai  meriti  della  passione  di 
Gesù  ;  dopo  che  la  confermazione  ha  in- 
vigorito la  nostra  fede  ;  dopo  tulio  ciò, 
può  benissimo  accadere  e  avviene  sem- 
pre o  quasi ,  che  la  menoma  disubbe- 
dienza  ai  comandamenti  divini  od  ai  pre- 
cetti della  Chiesa  distrugga  tutto  l'effetto 
di  quelle  cerimonie  e ,  secondo  la  sua 
minore  o  maggior  gravità,  ci  faccia  me- 
ritevoli d'un  doloroso  soggiorno  nel  Pur- 
gatorio od  anche  dell'eterna  dannazione; 
cosi  almeno  dicono  i  preti. 

Questi  abissi  dell'Inferno  e  del  Purga- 
torio, sull'orlo  dei  quali  i  credenti  cam- 
minano del  continuo  e  in  cui  il  menomo 
capogiro  può  farli  sdrucciolare  ;  questa 
facilità  colla  quale  dallo  stato  di  grazia 
possono  rovinare  in  quello  di  reproba- 
zione, riduce  al  niente  le  ciarlatanerie 
del  battesimo,  della  cresima  e  dell'  eu- 
caristia ed  anche  il  tanto  magnificato 
beneficio  della  redenzione.  Difatli ,  chi 
non  vede  che  Dio  si  sarebbe  invano  sa- 
crificato per  salvarci  e  che  il  suo  sangue 
non  profitterebbe  ad  alcuno,  se  un  solo 
momento  di  debolezza  bastasse  a  per- 
derci per  sempre  ?  Qual'  è  l' uomo  che 
potrebbe  sperare  di  essere  annoveralo 
fra  gli  eletti  ?  Niuno  ;  perocché  anche  i 
migliori  hanno  le  loro  cadute  inevitabili, 
momentanee,  se  volete,  ma  che,  data 
l'ipotesi  pretina,  avrebbero  conseguenze 
irreparabili  in  caso  di  morte. 

Secondo  il  catechismo  però,  i  cattolici 
possono  sempre  guarentirsi  da  miei  tre- 
mendo pericolo  mediante  la  confessione, 
in  virtù  della  quale  ogni  peccatore  pen- 
tito può  riacquistare  la  grazia,  dopo  es- 
sersi accusato  davanti  un  sacerdote  del- 
le colpe  commesse  ed  averne  oltenuto 
il  perdono.... 

Questa  si  ch'è  bella,  n'è  vero?  Voi  ave- 
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te  offeso  Dio  e  dovete  domandarne  scusa 
a  un  uomo  :  siete  caduto  in  disgrazia  di 
Tizio,  e  bisogna  sollecitiate  il  perdono  di 
Sempronio  !  Cosi  è:  se  credete  nel  cate- 
chismi, dovete  credere  anche  questa! 

Ma  —  oppongono  i  teologi  —  la  cosa 
è  niente  affatto  assurda,  giacché  fu  Dio 
stesso  che  comandò  di  farla,  e  lasciò  pro- 
cura ai  sacerdoti  di  perdonare  in  suo 
nome  i  peccati  ;  or  se  a  Dio  parve  bene 
di  stabilire  cosi,  egli  avrà  avuto  le  sue 
buone  ragioni,  che  a  voi  non  è  dato  pe- 
netrare. 

Eccoci  sempre  alla  stessa  canzone: 
tutte  le  assurdità ,  tutte  le  ingiustizie, 
tutte  le  infamie  della  dottrina  cattolica, 
sono  dai  preti  addossale  al  povero  Dio, 
il  quale  deve  aver  le  spalle  ben  grosse  e 
robuste,  per  sopportare  tante  enormità  I 
Ma  bando  agli  scherzi,  e  stiamo  sodi,  se 
si  può.  Diremo  dunque  che, quand'anche 
un  essere  chiamato  Dio  ci  venisse  a  pro- 
porre delle  stolidezze,  sarebbe  dover 
nostro  il  respingerle,  in  nome  della  ra- 
gione. Le  parole  d*  un  cattivo  ragionato- 
re,  non  potrebbero ,  inoltre ,  venir  mai 
accettate  come  quelle  di  colui  che,  se- 
condo l' ipotesi  teologica,  essendo  I'  au- 
tore di  tutto  e,  quindi,  anche  delle  leggi 
logiche,  non  potrebbe  violare  quest'ulti- 
me :  dimodoché,  ammettendo  pure  che 
un  essere  simile  avesse  parlato,  non  si 
potrebbe  mai  concedere  abbia  detto  ciò 
che  gli  fanno  dire  i  teologi.  Tuttavia, 
senza  voler  insistere  su  queslo  razioci- 
nio, che  non  ha  valore  alcuno  pei  nostri 
avversari,  i  quali  non  riconoscono  l'au- 
torità suprema  della  ragione,  vediamo 
almeno  se  l'uomo  ch'essi  chiamano  Dio 
abbia  proprio  istituito  la  confessione. 

K,  primieramente,  noa  parvi  che,  trat- 
tandosi d'una  cosa  tanto  importante,  Ge- 
sù avrebbe  dovuto  parlarne  chiaramen- 
te? Che  diremo  dunque,  vedendo  la 
Chiesa  ridotta  alla  triste  necessità  di  tor- 
turare poche  espressioni  indeterminate 
ed  oscure  ?  Ma,  prima  di  esaminare  le 
autoriti  scritturali  addotte  dai  teologi, 
vediamo  quali  fossero  le  idee  di  Gesù 
sul  perdono  dei  peccali. 

Egli  non  accenna  mai  la  necessità  di 
accusarsi  davanti  un  uomo,  onde  otte- 
nerne il  perdono  dei  nostri  falli  :  al  con- 
trario, ci  mostra  il  pubblicano  che  chie- 
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de  perdono  direttamente  a  Dio  e  l' ottie- 
ne senz'allra  formalità  (a),  e  ci  descrive 
il  Ggliuol  prodigo,  che  confessando  le 
proprie  colpe  al  padre,  nel  quale  è  sim- 
boleggialo Dio,  ne  calma  lo  sdegno  (b). 
Che  più  ?  nella  cosi  delta  orazione  do- 
menicale, da  esso  composta,  egli  inse- 
gnò di  pregare  così  :  Rimettici  i  nostri 
debiti,  come  anche  noi  li  rimettiamo 
ai  nostri  debitori  (c),  e  aggiunse  :  se 
rimetterete  agli  uomini  i  loro  falli,  il 
Padre  celeste  rimetterà  anche  a  voi  i 
vostri  (d);  col  che  volle  senz'alcun  dub- 
bio dimostrare  che,  secondo  le  sue  idee, 
r  unica  condizione  indispensabile  ad  es- 
sere perdonati  da  Dio,  é  la  carità  con 
cui  si  perdonano  le  offese  ricevute  dagli 
altri  :  se  avesse  voluto  che  i  suoi  segua- 
ci andassero  a  sollecitare  il  perdono  dei 
preti,  non  avrebbe  certo  mancalo  di  ag- 
e  vi  farete  assolvere  dal  con- 
feffore.  Ma  come  mai  avrebbe  potuto 
permettere  a  certi  uomini,  sol  perchè 
vestiti  di  nero,  di  giudicare  i  loro  simili, 
egli,  che  diceva  a  tutti  indistintamente  i 
suoi  discepoli  :  «  Non  giudicate,  acciò 
non  siate  giudicati  (e),  »  e  comandava 
loro  di  togliere  dal  proprio  occhio  la 
trave,  prima  di  cercar  il  fuscello  ne- 
gli occhi  altrui  (f)  e  proibiva  a  chi  non 
fosse  senza  peccato  di  riprovare  il  fra- 
tello caduto  (g)  7 

Se  in  faccia  a  quei  testi  così  chiari  e 
sì  diametralmente  opposti  alla  dottrina 
della  confessione,  noi  ne  trovassimo  altri 
con  cui  fosse  istituito  questo  sacramen- 
to, sarebbe  evidente  o  che  v'  è  interca- 
lazione, o  che  Cristo  disdiceva  sé  stesso; 
e  noi  potremmo  accrescere  il  catalogo 
delle  contraddizioni  dogmatiche  onde 
sono  formicolanti  le  sacre  scritture.  Ma, 
noi  lo  ripetiamo,  i  testi  invocati  dai  cat- 
tolici sono  ambigui,  indecisi  e  interpre- 
tati arbitrariamente. 

Si  pretende  vedere  l'istituzione  del 
tribunale  di  penitenza  in  quelle  parole 
dirette  da  Gesù  a  Pietro  :  «  io  ti  darò  le 

Luv.,  XVIII,  13.14, 
Ihùl.  XV,  21,  ti. 

(c)  Matt.,  VI,  12:  bei.,  XI,  4. 

(d)  Matt.  VI,  li;  Mar.,  XI,  25,  26. 
(c).Vatt.,  VII,  li. 

f)  Sue,  VI,  41 
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<•  chiavi  del  regno  de'  cieli,  e  tutto  ciò 
«  che  avrai  legato  in  terra,  sari  legato 
«  ne'  cieli,  e  tutto  ciò  ch'avrai  sciolto  in 
«  terra»  sarà  sciolto  ne'  cicli  (a)  >».  Noi 
non  islaremo  qui  a  mostrare  che,  se 
quelle  parole  contenessero  la  facoltà  di 
rimettere  i  peccati,  bisognerebbe  dedur- 
ne che  tale  facoltà  fu  accordata  al  solo 
Pietro,  giacché  il  Cristo  parlava  ad  esso 
in  particolare  e  non  V  ha  testo  in  cui  si 
dica  che  le  prerogative  del  primo  Apo- 
stolo siano  state  trasmesse  ai  pretesi 
successori  di  lui  ;  dimodoché  qoel  pas- 
saggio evangelico  non  potrebbe  mai  au- 
torizzare i  preti  attuali  ad  esercitar  la 
confessione.  Ci  basta  osservare  che  quel- 
la facoltà  di  assolvere  e  di  condannare 
contraddirebbe  la  suaccennata  dottrina 
di  Gesù  e  che,  per  conseguenza,  quelle 
parole,  per  quanto  ambigue  esse  siano, 
bisogna  interpretarle  diversamente,  se 
non  si  voglia  o  dichiararle  intercalate  o 
trovar  in  contraddizione  con  sé  stesso 
r  uotno  incomparabile  di  Renan.  Non 
sono  forse  lontani  dal  vero  i  protestanti, 
che  generalmente  credono  sia  espressa 
in  quel  testo  la  potenza  della  predica- 
zione, la  quale,  secondo  le  idee  cristia- 
ne, promovendo  la  fede,  ha  virtù  di  sal- 
vare gli  uomini.  Checché  ne  sia,  e  non 
amando  noi  sprecar  il  tempo  a  decifrare 
enigmi,  passiamo  all'  altro  testo,  di  cui 
si  fanno  forti  i  teologi. 

Secondo  Giovanni  (b),  Gesù,  dopo  es- 
ser risorto,  disse  a*  suoi  discepoli  :  «  A 
cui  voi  avrete  rimessi  i  peccati,  saran 
rimessi,  ed  a  cui  li  avrete  ritenuti,  saran 
ritenuti  ».  Certo,  qui  si  parla  bene  di 
peccali  ed  é  il  solo  passaggio  che  sia 
chiaro  :  i  teologi  ne  fanno  quindi  un  gran 
caso.  Noi  però  ammettiamo  senza  fatica, 
benché  ciò  contraddica  la  dottrina  di 
Gesù  e  sembri  accennare  a  un'  interpo- 
lazione del  vangelista  o  ad  una  falsifica- 
zione posteriore,  che  qui  trattisi  dell'au- 
torità di  perdonare  o  di  condannare:  ma, 
domandiamo,  a  chi  è  accordala  quella 
facoltà?  Ai  soli  Apostoli,  da  cui  i  preti 
si  pretendono  discesi  ?  Non  già  :  ma  ben- 
sì a  tulli  i  cristiani  d' allora,  compre- 
sevi le  donne.  Infatti,  se  invece  di  Icg- 

(a)  MaU.t  XVI,  19. 

(b)  Giov.,  XX,  23. 
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gere  isolalo  il  versetto  23  del  capo  suc- 
citato, voi  leggete  dal  versetto  18  al  25, 
potrete  persuadervi  che  quelle  parole 
furono  dirette  agli  Apostoli,  ai  discepoli 
ed  alle  donne  ;  in  una  parola,  a'  tutti  ì 
cristiani  esistenti  allora  e  i  quali,  in  quel 
giorno,  erano  insieme,  come  si  può  ve- 
dere anche  in  Luca  (c).  Questo  passag- 
gio adunque  prova  niente,  perchè  prova 
troppo,  stabilendo  esso  che  tutti  i  cri- 
stiani hanno  il  potere  di  assolvere  dai 
peccati;  il  che  la  Chiesa  é  ben  lungi  dal 
voler  concedere. 

Laonde,  noi  possiamo  conchiudere  che 
Gesù  non  ha  istituito  la  confessione  ;  e 
una  tal  conseguenza  è  confermala  dal 
fatto  che  nella  Chiesa  apostolica  non  si 
esigeva  dai  fedeli  quella  pratica.  Ne^li 
Atti  (d)  troviamo  bensì  che  alcuni  ncohli 
di  Efeso  confessarono  i  loro  peccati  alla 
radunanza;  ma  niuno  li  obbligava  e  si 
sottoponevano  affatlo  spontaneamente,, 
per  eccesso  di  zelo,  a  queir  umiliazio- 
ne, che  pare  fosse  già  stata  usala  an- 
che dai  discepoli  di  Giovanni  (e)  ;  oltre- 
dichè,  quella  confessione  non  era  fatta  a 
un  prete,  ma  davanti  tutti  i  cristiani  di 
quella  Chiesa. 

l'n  altro  passo,  dove  si  parla  di  con- 
fessione, é  il  seguente  dell'  epistola  di 
Giacomo  (0  :  «  Confessate  i  falli  gli  uni 
agli  altri  ed  orale  gli  uni  per  gli  altrt\ 
onde  siate  sanati....  »  Ma  ognun  vede 
che  qui  non  trattasi  punto  di  confessione 
cattolica  fatta  all'  orecchio  d'  un  prete, 
perch'  ei  ci  dia  il  perdono,  ma  solo  d'u- 
na confidenza  scambievole,  che  si  fa  o 
per  ottenere  consiglio  o  per  doma  ndare 
perdono  a  quelli  che  si  oflfesero. 

Dal  fin  qui  detto,  ci  sembra  abbastan- 
za provato  che  il  tribunale  di  peniten- 
za è  un'  invenzione  posteriore  ai  tempi 
del  Cristo  e  degli  Apostoli.  Fu  soltanto 
più  lardi  che  venne  inslituito  ed  erano 
obbligati  dapprincipio  a  sottoporvisi  so- 
lamente gli  scomunicati,  onde  ricevesse- 
ro dal  prete  l' ordine  delle  penitenze, 
adempiendo  le  quali,  potessero  rientrare 
nella  comunione;  ma  nemmeno  allora  la 

(c)  lue,  XXIV.  9. 

(d)  Atti,  XIX,  18, 13-20. 

(e)  MaU.,  Ili,  C. 
(0  Gi«c;,  V,  16. 
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confessione  segreta  era  considerala  un 
sacramento,  una  pratica  necessaria:  e  ce 
ne  persuade  viemmeglio  il  fatto  che  il 
vescovo  Nettario,  sul  finire  dei  quarto 
secolo,  P  abolì  a  Costantinopoli,  costret- 
tovi dagli  scandali  che  queir  istituzione, 
allora  molto  recente,  aveva  già  cagio- 
nato. 

Ma  di  mano  in  mano  che  veniva  invi- 
gorendosi la  potenza  papale,  i  pontefici 
e  i  concilii  andavano  vieppiù  raccoman- 
dando la  confessione,  ch'era  un  mez- 
zo potentissimo  di  dominio  pel  clero. 
■ .  .  .  .  Come  misura  preventiva  di  po- 
«  tizia  e  per  obbligare  allo  spionaggio 
«  il  IV  concilio  ecumenico  di  Lalerano 
«  (1215)  ordinò  a  tutti  i  fedeli  di  confes- 
'■  sarsi  una  volta  ali'  anno;  poco  dopo,  il 
-  concilio  di  Tolosa  esigette  tre  confes- 
«  sioni  per  anno,  e  i  vescovi  clic  lo  com- 
«  ponevano  confessarono  aver  avuto  so- 
«*lo  di  mira  1*  estirpazione  dell'eresia: 
«  chiunque,  essi  dissero,  non  si  confes- 
«urà  all'epoche  determinate,  sarà 
«  sospetto....  (a)  ».  Ad  onta  di  ciò,  non 
pare  che  la  confessione  auricolare  fosse 
molto  praticata,  ed  è  certo  che  anche 
più  tardi  non  era  d' obbligo  assoluto  il 
tarla  davanti  un  prete  :«....  Nel  1330, 
«si  legge  negli  statuti  sinodali  della 
«  Chiesa  di  Casale,  al  capitolo  3  :  In  pe- 

*  ricolo  di  morte  e  allorché  non  si  può 
«  ucer  ricorso  al  proprio  confessore 
"particolare,  o  a  un  altro  prete,  è 

«  PERMESSO  CONFESSARSI  AD  EH  LAICO.  La 

«  confessione  auricolare  fra  laici  era  tut- 
«  tavia  d'  uso  comune  a  quc'tempi,  ben- 

•  che  biasimata  dai  papi,  che  volevano 
«  fare  di  questa  pratica,  privilegiandone 
«  esclusivamente  i  preti,  un'  arma  utile 
•«  nelle  loro  mani.  Fu  il  concilio  di  Tren- 
«  lo,  che,  nella  46  sessione  al  primo  ca- 
«  none,  seppe  fare  un  sacramento  della 
«confessione  auricolare  e  sacerdotale, 
«  dichiarando  quest'  obbligo  un'articolo 
-  di  fede  ....  (h)  ». 

Ci  parrebbe  di  voler,  come  si  suol  di- 
re, sfondar  una  porla  aperta,  se  ci  di- 
lungassimo a  dimostrare  quanto  la  con- 
ia) De  Potter.  Uist  da  Christian.,  Tom.  V, 
liv.  VII.  chip.  III. 

(b)  Pianciani.  La  Rome  des  Papes,  toni.  I, 
chap.  I. 
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fessione  auricolare  sia  conlraria  alle  re- 
gole più  elementari  della  morale.  L' abi- 
tudine di  raccontare,  e  perfino  descriver 
minulamentc,  certe  colpe  davanti  un  al- 
tr'  uomo,  distrugge  il  pudore,  eli '  è  il 
freno  più  potente  della  virtù.  In  genera- 
le poi,  la  certezza  di  poter  cancellare  i 
peccati  commessi,  mediante  la  confes- 
sione e  la  misera  penitenza  di  qualche 
preghiera  borbottata  in  fretta,  rende 
corrivi  a  commetterne  dei  nuovi  :  gra- 
zie al  comodo  della  confessione,  molti 
finiscono  per  lordare  la  propria  coscien- 
za senz'  alcun  ritegno,  perocché  sono 
certi  di  potere  in  ogni  tempo  restituirle 
il  candore,  con  quella  facilità  con  cui  si 
larebbe  lavare  una  camicia  sudicia. 

Ecco  perchè,  quasi  sempre,  nei  paesi 
cattolici  l' immoralità  è  in  ragione  diret- 
ta del  bigottismo.  Quanto  ai  devoti  vir- 
tuosi, e  ve  ne  sono  moltissimi,  non  è  già 
in  virtù  della  confessione,  ma,  general- 
mente parlando,  ad -onta  della  sua  fu-, 
nesta  influenza,  eh*  essi  sono  tali:  un'a- 
nima che  sa  resistere  alla  corruzione  ge- 
nerata dalla  mal'  aria  dei  confessionali, 
può  vantarsi  di  essere  fortemente  tem- 
prala. I*i ù  rari  ancora,  benché  ce  ne  sia- 
no di  cerio,  sono  i  confessori  mantenu- 
tisi virtuosi,  ed  è  a  questi  tali  che  si  de- 
vono ascrivere  i  pochi  vantaggi  che  de- 
rivano per  avventura  dalla  confessione  ; 
imperocché  questa  pratica  è  di  sua  na- 
tura essenzialmente  dannosa  al  buon  co- 
stume e  il  pochissimo  bene  che  se  ne 
può  ritrarre  lo  si  ottiene  contrariamente 
ai  suoi  efTetti  naturali.  Mi  quel  bene,  af- 
frettiamoci a  dirlo,  è  sì  leggiero  che.  po- 
sto in  bilancia  col  male,  perde  ogni  pe- 
so. I  difensori  del  catlolicismo  fanno  un 
gran  rumore  per  qualche  magra  restitu- 
zione persuasa  a  un  ladro  pentito  dal  suo 
confessore;  ma  perché  non  parlano  mai 
degli  infami  raggiri,  con  cui  un  numero 
ben  più  considerevole  di  preti  o  a  loro 
proprio  vantaggio  o  a  quello  d*  un  loro 
complice  che  li  paga,  carpiscono  dona- 
zioni e  lascili,  specialmente  al  letto  dì 
morte  di  qualche  loro  penitente  facolto- 
so, arricchendo  sé  o  altri  o  le  chiese  o  i 
conventi  a  scapito  degli  eredi  legittimi, 
che  vengono  così  gettali  sul  lastrico?  I 
predicatori  vi  intronano  le  orecchie  del 
continuo  con  qualche  fatterello  di  pec- 
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calore  convertilo  per  la  confessione;  ma 
perchè  taciono  sempre  le  scaodalose  se- 
duzioni e  le  infamie  orrende  commesse 
da  tanli  confessori  e  che  quasi  ogni 
giorno  fanno  rabbrividire  gli  uomini  o- 
nesli  ?  E  nolate  che  di  quegli  scandali, 
di  quegli  orrori,  bisogna  incolparne  più 
r  istituzione  che  i  preii.  Bisogna  pren- 
dersela colla  Chiesa  che  li  obbliga  ad 
una  continenza  contro  natura,  mentre  li 
condanna  a  dirigere  giovani  e  fervide 
coscienze  e  ad  ascollare  continuamente 
la  descrizione  dei  piaceri  vietali. 

Al  pericolo,  non  cerio,  ne  conveniamo, 
ma  probabilissimo,  di  seduzioni,  que- 
sto sacramento  ne  unisce  un  altro  ine- 
vitabile, perchè  non  dipende  da  indivi- 
duale perversità  del  confessore,  ma  è  u- 
na  conseguenza  necessaria  dell'  istitu- 
zione. Vogliamo  parlare  delle  impruden- 
lissime  interrogazioni  a  cui  sono  sog- 
getti i  ragazzi  e  le  fanciulle,  per  le  cui 
menti  ingenue,  ma  molto  attive,  il  con- 
fessionale è  quasi  sempre  una  scuola  po- 
chissimo edilìcante.Che delicatezza  d'ani- 
mo volete  che  possieda  la  maggioranza  di 
Quegli  uomini,  che  fecero  la  propria  edu- 
cazione morale  sui  libri  schifosi  dei  ca- 
sisti,  sulle  lubriche  teologie  dei  Liguori, 
dei  Bouvier,  dei  M  tullel  e  simile  genia  ? 
Il  senso  morale  del  confessore  finisce,  o 
tosto  o  lardi,  p^r  indurirai,  perdendo  il 
pudore,  che  è  come  il  profumo  della  vir- 
tù :  la  sua  conversazione  intima  può,  an- 
che a  insaputa  di  lui,  riuscir  pericolosa 
per  l'adolescenza.  Se  non  fosse  cosa  as- 
sai triste,  si  sarebbe  tentali  di  ridere,  al 
veder  tante  madri  prudentissimc,  anzi 
schifiltose  in  tulio  ciò  che  concerne  l'e- 
ducazione delle  figlie,  mandarle  poi  re- 
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golarmenle  in  colloqui  segreti  con  uo- 
mini ch'esse  credono  innocui,  perchè 
vestili  di  nero  I 

Si  parla  sempre  dell'  inviolabilità  del 
segreto  di  confessione  ;  ma  è  notorio  in- 
vece che  la  maggior  parte  dei  governi 
dispotici  si  servono  del  tribunale  di  pe- 
nitenza come  del  più  polente  fra  gli 
spionaggi;  il  che  appare  specialmente  in 
Homa,  dove  gli  ardimi  dell'  Inquisizio- 
ne sono  pieni  di  denuncie  fatte  da  con- 
fessori a  danno  dei  liberali,  di  cui  con- 
fessano le  mogli  e  le  Gglie  (a). 

Abbiamo  solamente  accennato  gì'  in- 
convenienti gravissimi  della  confessio- 
ne; giacché  chi  non  abbia  la  me n le  affatto 
acciecata  dai  pregiudizii  d'  una  lunga 
abitudine,  deve  già  esserne  persuaso.  Si 
potrebbe  aggiungere,  inoltre,  che  chiun- 
que possiede  il  seniimeulo  della  propria 
dignità,  non  può  lasciar  dirigere  la  pro- 
pria moglie  da  un  altr'uomo,  il  quale  si 
arroga  sulla  famiglia  altrui  un'  aulorilà 
più  ampia  e  più  irresislibile  di  quella 
del  padre,  ed  osa  perfino  profanare  con 
uno  sguardo  insolente  l' inviolabile  se- 
gretezza del  talamo  I  (Preda) 

(a)  II  Vccchj,  narrando  una  visita  fatta  nel 
1849  al  locale  dell'Inquisizione  in  Roma,  si 
esprime  cosi  : 

<t  Nella  biblioteca  trovaronsi  volumi  di  con- 
u  fessioni  rivelate  che  scoprivano  i  secreti  più 
n  intimi  di  moltissime  famiglie  cospicue  d' Ita- 
a  lia  *  di  fuori.  Altri  volumi  —  cntalngtis  indi- 
ti cationui*  —  racchiudevano  i  nomi  di  tutti  gli 
o  eretici  religiosi  e  politici  dal  1815  al  1841, 
o  ov*  erano  tracciati  col  ritratto  lisionomico- 
«  morale  dell'  individuo,  i  pensamenti,  gli  atti, 
«  gli  scritti,  la  portata  delia  setti,  co  suoi  or- 
«  dini,  colle  sue  ramificazioni  e  co' suol  fiuto- 
«  ri  . ...»  (C.  Augusto  Vecchj.  La  llalia.  To- 
rino 1856,  voi.  II.  cip.  XI,  pag.  49). 
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Sommario.  Un  mistero  più  incomprensibile  della  Santissima  Trinità.  Pasqua 
antica  e  moderna.  Il  prete  comanda  al  Creatore.  La  Tran-su-stan-xJa  zio-ne 
è  cosa  tanto  astrusa  che  leggendo  la  parola  è  prudenza  il  sillabarla  per  non 
dire  spropositi.  La  messa  monetata.  Il  fulminatore  ba  fulminato  sè  stes- 
so. La  cresima  reca  i  doni  dello  Spìrito  Santo,  ma  chi  non  ha  fede  non 
se  ne  accorge.  L'ordine  sacro  produce  facilmente  molti  disordini  pro- 
fani. La  vocazione  religiosa  semina  zizzania  nelle  famiglie,  e  così  si  verifica 
il  divino  oracolo  :  non  venni  a  portar  la  pare,  ma  la  guerra.  A  Gesù  si  fa  fa- 
re quel  che  si  vuole.  Il  prete  fa  da  boia  e  Gesù  è  la  vittima.  Il  matrimonio  è 
sublimato  e  avvilito  dalla  Chiesa  secondo  che  giova  al  suoi  interessi.  Be- 
stemmie e  assurdità  che  si  trovano  soltanto  nei  Teologi  cattolici.  La  Chiesa 
ha  emancipata  la  donna  e  chi  non  lo  crede  faccia  come  s.  Tommaso.  Il  ma- 
trimonio civile  è  un  vergognoso  8  deplorevole  concubinaggio,  ma  1'  adulte- 
rio religioso  celebrato  dal  prete  è  un  onorevole  e  plausibilissimo  matrimo- 
nio. Conforti  scoraggianti.  In  qual  modo  una  ricetta  medica  possa  diventa- 
re un  sacramento.  La  Madre  degli  Dei  e  la  Madre  di  Dio.  Si  paragonano  gli 
Dei  antichi  coi  moderni,  ma  dal  canchero  alla  rabbia  ci  corre  poco.  Specia- 
lità sante  e  mirifiche.  Sempre  la  stessa  storia  !  Apparizioni,  miracola  san- 
tuari e  tesori.  La  lampada  della  restaurazione.  Sebbene  l' abito  non  faccia 
il  monaco,  i  santi  di  cartello  sono  forniti  d' un  magnifico  guardaroba.  Voti, 
pellegrinagli  e  processioni,  graditissimo  pascolo  ai  minchioni.  Sacre  indu- 
strie antiche  e  moderne.  La  pitonessa  di  Satana  è  riverita  dalla  Chiesa  quan- 
to il  fatidico  Cantore  di  salmi.  L'Acqua  santa,  l'incenso,  le  candele,  le  lam- 
pade, e  gli  amuleti  sono  trasportati  dall'  antico  nel  nuovo  Paganesimo.  Il 
Santuario  della  Salette  più  prolifico  dei  merluzzi.  Il  curato  di  s.  Sulpizio 
sospira  per  la  Beata  Vergine  di  Chartres.  In  qual  modo  la  Chiesa  intendi  il 
progresso.  La  Bottega  se  ne  va. 


Proseguendo  a  trattenerci  intorno  ai 
Sacramenti,  dirò  dell'  Eucaristia,  sebbe- 
ne l'ostia  sanla,  con  tutta  la  sua  legjze- 
reiza,  sia  stala  più  d'  una  volta  inone- 
sta. «  Non  v'ha  dubbio. .dice  il  Padre 
«  Da  San  Giorgio,  che  queir  anima  che 
«  ardisce  ricevere  sacrilegamente  la  SS. 

-  Eucaristia,  commette  il  più  grave  de- 
fitto, rinnovando  per  quanto  è  da  lei 
«  la  Passione  a  Gesù  Cristo.  Al  Padre 

-  Francesco  della  Concezione  Carmclita- 
«  no  nella  Processione  del  Corpus  Do- 
*  mini  comparve  Gesù  Cristo  tutto  la- 
«  cero  e  piagato,  in  segno  delle  offese 
«  che  riceveva  in  qu<>- 1 o  Sagramento. 
«  Non  è  meraviglia  perciò  che  si  enorme 
«  delitto  venga  da  Dio  gravemente  pu- 
«  nito  in  questa  vita  e  nell'altra  ».  S.Ci- 
priano racconta  che  avendo  una  donna, 
per  timore  della  persecuzione  fatta  una 
cosa  contraria  alta  fede,  per  nascondere 
la  sua  apostasia  non  tralasciava  di  fre- 
quentare la  Chiesa,  ed  accostarsi  alla  s. 
Comunione  senza  purificarsi  di  tale  suo 
delitto  col  sacramento  della  Penitenza. 
Avvenne  un  giorno,  che  dopo  comunica- 


ta, l' Ostia  Sacra,  per  giusto  giudizio  di 
Dio,  le  rimase  nella  gola,  la  quale  nel- 
l'istante si  gonfiò,  e  diventò  rossa  in  gui- 
sa tale,  che  prima  di  poterle  prestare 
alcun  rimedio,  fra  convulsioni,  tremori, 
e  disperazioni  rese  l'anima  infelice.  Cosi 
rea  d'  orribile  sacrilegio,  andò  a  riceve- 
re dalla  bocca  del  supremo  Giudice  sì 
gravemente  oltraggiato  la  sentenza  di 
sua  eterna  dannazione  per  l'ardire  di 
ricevere  indegnamente,  e  con  una  co- 
scienza immonda  quel  Sagramento  di- 
vino. 

Il  protestante  Guillaume,  che  non  ebbe 
mai  la  gola  gonfia,  dice  :  «  Un  Dio  in  Un 
"  pane,  un  Dio  che  prende  il  posto  del 
«  pane,  centomila  briciole  di  pane  che 
«  diventano  tanti  Dei,  mentre  tutti  ne 
»  formano  uno  soltanto,  è  un  mistero 
«  assai  più  madornale  della  Santissima 
«  Trinità,  mistero  già  più  incomprensi- 
«  bile  dei  geroglifi  egiziani.  Questo  pane 
«  che  diventa  carne  e  che  ha  sempre  sa- 
«•  pore  di  pane,  questo  vino  divenuto 
«  sangue,  e  che  conserva  il  sapore  del 
«  vino,  sono  cose  strane  davvero  » 

• 
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li, Ma,  basta,  signor  Guillaume.  Le  vo- 
stre ciarle  non  concludono  nulla  ed  ogni 
fedele  cattolico  apostolico  romano  deve 
credere  che  il  più  bel  passatempo  di  Dio 
l'adre  sia  quello  di  veder  celebrare  la 
1'asqua,  colle  carni  dì  suo  figlio,  perchè 
a  questi  venne  una  volta  V  estro  di  dare 
a  mangiare  ai  suoi  discepoli  il  proprio 
suo  corpo  e  dar  loro  da  bere  il  proprio 
suo  sangue. 

0  soave  testamento 
Dell'  amante  sempiterno, 
lncftabil  Sacramento 
Pegno  a  noi  del  premio  eterno  ! 
Credo,  adoro.  S' io  non  veggo, 
Ti  favello,  ti  posseggo  : 
La  mia  fede,  Il  gaudio  interno 
Più  che  il  senso,  o  Dio,  mi  vai. 

La  Pasqua  degli  Ebrei,  era  la  festa  in 
memoria  del  passaggio  di  Jcova  la  notte 
che  uccise  tutti  i  primogeniti  dell'Egitto; 
durava  sette  giorni, delti  degli  alimi, per- 
chè gli  ebrei  non  mangiavano  pane  lievi- 
tato; ma  la  festa  di  Pasqua  propriamente 
delta  era  compresa  fra  un  vespero  e  l'al- 
tro del  giorno  14  al  giorno  15  della  luna 
di  Nisan,  che  era  il  primo  degli  azimi, 
sebbene  cominciassero  fino  dal  giorno  an- 
tecedente; essi  duravano  a  tutto  il  31. 
Giovi  avvertirò,  a  soddisfazione  dei  curio- 
si, che  secondo  i  più  esalti  calcoli  astro- 
nomici ,il  1 4  di  Nisan  nell'anno  in  cui  mori 
Gesù  Cristo  cominciava  colla  sera  del 
giorno  4,  e  finiva  colla  sera  del  giorno  5 
aprile,  in  giovedì  e  venerdì. 

Il  IO  della  luna  ogni  capo  di  famiglia 
si  sceglieva  un  agnello,  e  il  14,  dopo  tra- 
montato il  sole,  lo  uccideva  e  lo  mangia- 
va coi  snoi  di  casa,  secondo  il  rituale 
prescritto  dalla  legge  ;  e  si  diceva  am- 
mazzare e  mangiare  la  Pasqua  per  am- 
mazzare e  mangiare  I'  agnello  (t). 

Pei  forestieri  che  intervenivano  a  Ge- 
rusalemme a  sacrificarvi,  e  che  non  vi 
avevano  domicilio,  i  cittadini  fornivano 
una  camera  gratuitamente,  o  ricevevano 
in  compenso  le  pelli  degli  animali  sacri- 
ficati e  i  recipienti  del  vino. 

Nella  vigilia  della  Pasqua  i  lavori  era- 
no leciti  sino  a  mezzogiorno  ;  ma  i  Gali- 
lei, come  più  divoti,  fonavano  il  giorno 
intiero.  Sino  alle  ore  11  si  poteva  man- 
giare pane  fermentato,  ed  a  mezzogiorno 
si  abbruciava  ludo  quanto  ne  rimaneva 
in  casa,  indi  per  tulti  i  sette  giorni  sue- 
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cessivi  non  si  mangiava  che  pane  azimo. 

L'  agnello  pasquale  doveva  essere  ani  • 
mazzato  all'  ora  medesima  in  cui  si  am- 
mazzava nel  tempio;  si  poteva  anco  pri- 
ma, purché  vi  fosse  alcuno  che  ne  agi- 
tasse il  sangue  sino  all'  ora  prescritta. 
Neil'  uso  quotidiano,  l'agnello  che  si  sa- 
crificava alla  sera  nel  tempio  veniva  uc- 
ciso alle  ore  2  1  |i  ed  offerto  alle  ore  3  1 
tr3;  ma  nelle  vigilie  dei  sabati, e  così  an- 
co della  Pasqua  si  anticipava  di  un'ora; 
e  se  la  vigilia  della  Pasqua  cadeva  in  un 
sabato,  l'agnello  si  ammazzava  nel  tem- 
pio mezz'ora  dopo  mezzogiorno  e  si  offri- 
va alla  1  tri;  ma  non  si  poteva  mangiare 
la  Pasqua  se  non  a  notte  fatta  e  da  quel- 
l' ora  sino  a  mezzanotte  (*). 

Il  cerimoniale  della  cena  era  assai 
lungo.  Il  capo  di  famiglia  sedeva  nel 
mezzo,  e  gli  altri  intorno  a  lui  ;  i  cibi  di 
rigore  erano  le  erbe  amare,  gli  azimi 
e  l'agnello,  ma  vi  aggiungevano  legumi 
ed  alleo  pietanze  ;  a  debiti  intervalli  e 
seguendo  certi  riti  si  lavavano  tre  volle 
le  mani  (3),  e  bevevano  quattro  bicchie- 
ri di  vino,  schietto  od  adaqualo,  come  si 
voleva.  Gli  azimi  e  le  erbe  amare  si  man- 
giavano intinte  in  una  salsa  agrodol- 
ce aromatizzata  di  droghe  ;  i  più  pove- 
ri si  servivano  di  acelo.  Gli  azimi  e  i  pri- 
mi due  bicchieri  di  vino  si  mangiavano 
e  bevevano  seduti,  ma  per  le  erbe  ama- 
re e  l' agnello  e  i  due  susseguenti  bic- 
chieri sorgevano  in  piedi.  Il  capo  di  fa- 
miglia benediceva  ogni  cosa,  rompeva 
gli  azimi,  faceva  le  parli  e  le  distribuiva; 
ogni  distribuzione  era  preceduta  da  pre- 
ghiere, da  squarci  di  lettura  o  da  discor- 
si, in  uno  de*  quali  il  padre  di  famiglia 
spiegava  la  ragione  di  quei  riti,  e  si  fini- 
va colla  recita  di  un  Salmo  (4),  e  col  be- 
re il  quarto  ed  ultimo  bicchiere  di  vino. 

Il  dì  seguente  era  la  grande  solennità; 
e  non  pure  i  lavori  manovali,  ma  erano 
vietate  tutte  le  altre  occupazioni.  Alcuni 
Talmudisti  pretendono  che  nelle  vigilie 
del  sabato  non  fosse  permesso  di  giudi- 
care neppure  le  cause  pecuniarie. 

Infatti  la  Misnà  compilata  da  rabbi 
Giuda  il  Santo,  innanzi  la  fine  del  secon- 
do secolo,  dice  che  nei  giorni  di  sabato 
o  festivi  non  si  giudicava  (5).  Rabbi  Chijà, 
discepolo  di  rabbi  Giuda,  aggiunge  che 
nelle  vigilie  ed  anco  nei  giorni  festivi  e 
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rano  lecite  le  cause  pecuniarie,  ma  vie- 
tati i  giudizi  capitali  (6);  altri  rabbini  an- 
tichi vogliono  che  nelle  picciole  feste 
fossero  lecite  le  cause  civili  e  pecuniarie 
(cioè  di  multa),  ed  anco  le  capitali  (7); 
ma  tutti  si  accordano  a  sostenere  che  i 
giudizii  capitali  non  potevano  aver  luogo 
nei  giorni  solenni,  e  sopralutto  nella  Pa- 
squa. 

Ciò  premesso,  veniamo  al  racconto  de- 
gli Evangelisti.  1  tre  Sinottici  dicono  for- 
malmente che  Gesù  mangiò  la  Pasqua  la 
sera  del  primo  giorno  degli  azimi,  o  vi- 
gilia della  solennità  ;  che  la  slessa  notte 
fu  arrestato  e  condollo  al  pontefice  ;  e 
che  alla  mattina  del  giorno  seguente  fu 
presentato  a  Pilato;  per  cui  il  processo, 
la  condanna  e  la  morte  di  Gesù  sarebbe- 
ro accaduti  lo  stesso  giorno  di  Pasqua  ; 
cosa  affatto  inverosimile. 

Il  quarto  Evangelista  schiva  questa 
difficoltà  col  non  dir  nulla  di  quanto  hanno 
asserito  i  Sinottici,  e  limitando  il  suo  di- 
scorso a  queste  poche  parole  :  avanti  la 
festa  di  Pasqua....  fatta  la  cena....  Ge- 
sù si  alzò  per  lavare  i  piedi  agli  aposto- 
li. In  questa  guisa  tace  della  Pasqua,  e 
parla  di  una  cena  comune  fatta  uno  o 
più  giorni  innanzi  la  Pasqua,  la  quale, 
secondo  Ini,  cadeva  in  un  sabato,  mentre 
gli  altri  Evangelisti  la  fanno  cadere  in  un 
venerdì,  e  pare  che  si  conformino  con 
loro  i  calcoli  astronomici. 

Da  quel  che  segue  nel  testo  di  Gio- 
vanni sembra  che  la  cena  si  abbia  a  met- 
terla la  sera  del  giorno  (3  di  Nissan;  che 
la  notte  fra  il  1 S  e  il  14  Gesù  sia  stato  ar- 
restatoi che  fosse  condannato  e  condot- 
to al  supplizio  dopo  il  mezzodì  dello  stes- 
so giorno  14.  In  tal  guisa  Gesù  non  avreb- 
be fallo  la  Pasqua  legale  al  modo  degli 
ebrei,  come  con  assai  belle  ragioni  so- 
stengono vari  eruditi,  e  vi  si  oppongono 
.litri  eruditi  con  ragioni  parimente  assai 
belle  (8).  È  almen  cerio  che  il  quarto 
Evangelo  è  in  piena  e  perfetta  contrad- 
dizione coi  Sinottici,  e  che  il  testo  di 
questi  ultimi  non  può  essere  più  preci- 
so. Voler  quindi  pretendere  che  non 
parlino  della  vera  Pasqua,  ma  di  una  ce- 
na semplice,  è  un  volere  far  violenza  ai 
termini  e  daT  loro  un  valore  accomoda- 
to alla  necessità  e  riprqvato  dalle  con- 
venzioni. 
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Per  trarre  gli  Evangelisti  da  una  con- 
tradisione  così  manifesta  furono  inven- 
tate diverse  ipotesi,  delle  quali  la  meno 
peggio  è  quella  di  coloro  che  pretese- 
ro un'  usanza  dei  Giudei,  riferita  da  al- 
cuni rabbini,  cioè,  che  quando  la  Pasqua 
cadeva  in  un  venerdì,  onde  non  avere 
due  feste  di  fila  la  si  trasportasse  al  sa- 
bato (9). 

Giovanni  Meyer,  che  al  paro  di  altri  e- 
ruditi  aveva  adottato  questa  opinione,  la 
rigettò  in  seguito,  e  dice  di  essersi  con- 
vinto che  T  uso  anzidetto  fu  stabilito  più 
di  350  anni  dopo  Gesù  Cristo  (10). 

Tuttavia  una  controversia  mollo  simi- 
le si  era  già  sollevala  fino  dai  tempi  del 
rabbino  Mei,  circa  40  anni  innanzi  l'èra 
volgare,  il  quale  opinava  che  se  la  vigi- 
lia della  Pasqua  cadeva  in  un  sabalo,  si 
dovesse  trasferire  la  solennità  del  saba- 
to nel  giorno  seguente  ;  ma  altri  soste- 
nevano che  le  opere  della  vigilia,  le  qua- 
li non  si  potevano  compiere  nel  sabato, 
si  compissero  il  giorno  antecedente  ;  c 
la  quistione  non  era  ancora  legalmente 
decisa  quando  fu .  compilata  la  Ghemarà 
Jerosolimilana  verso  il  230  (11). 

In  ogni  modo,  secondo  i  Sinottici,  la 
cui  autorità  è  preferibile  al  quarto  Evan- 
gelio, perchè  derivanti  essi  da  una  fonte 
meno  lontana  dagli  avvenimenti,  la  Pa- 
squa cadde  in  un  venerdì;  e  nulla  dicono 
da  cui  si  possa  inferire  che  fosse  stala 
trasportata  nel  giorno  seguente. 

Venendo  alle  particolarità,  i  Sinottici 
discretamente  si  accordano;  ma  il  quarto 
Evangelo  ne  differisce  affatto. 

Racconta  Matteo  (XXVI,  17)  che  ve 
nnto  il  primo  giorno  degli i  azimi,  i  disce- 
poli si  accostarono  a  Gesù  e  gli  doman- 
darono ove  volesse  gli  preparassero  da 
mangiare  la  Pasqua  ;  ed  egli  ingiunse 
loro  di  recarsi  in  città  da  un  tale  (  che 
non  e  nominalo  ),  e  dirgli  eh'  egli  an- 
drebbe da  lui  a  fare  la  Pasqua  coi  disce- 
poli. 

Marco  (XIV,  IS)  e  Luca  (XXII,  7)  han- 
no una  variante  non  priva  di  curiosità. 
Secondo  loro,  Gesù  disse  ai  discepoli  : 
«  Ite  in  cillà,  incontrerete  un  uomo  che 
«  porta  un  secchio  di  acqua;  seguitelo,  e 
«  nella  casa  ov*  egli  entra,  entrate  voi 
«  pure  e  dite  al  padrone  ecc.  ».  Dunque, 
secondo  Matteo,  Gesù  manda  ì  discepoli 


Digitized  by  Google 


280  VEGLIA 

da  un  tale  con  cui  sembra  esservi  già 
un*  intelligenza;  ma  secondo  Marco  e  Lu- 
ca non  trattasi  più  di  un  fatto  semplice 
e  naturale,  ma  sarebbevi  di  metto  alcun 
che  di  veggente  e  di  sopranaturale  e  pro- 
fetico, insomma  una  qualche  cosa  che  si 
avvicina  al  maraviglioso.  Matteo  poi  fa 
operare  i  discepoli  in  genere;  Marco  no- 
ta che  gli  inviali  furono  due  ;  e  Luca  li 
designa  anche  meglio  coi  nomi  di  Pietro 
e  Giovanni  :  eppure  P  Evangelo  attribuì- 
to  a  Giovanni  nulla  dice  di  questa  mis- 
sione affidata  a  lui. 

Ma  quello  che  più  sorprende  si  è  che 
P  Evangelista  a  cui  si  dà  il  sopranome 
di  Teologo  per  eccellenza,  l'Evangelista 
prediletto  e  più  favorito  di  Gesù,  nulla 
dica  della  famosa  cena  con  cui  si  vuole 
che  Gesù  istituisse  il  sacramento  dell'Eu- 
caristia. Egli  parla  bensì  di  una  cena,  ma 
invano  si  cercano  in  queir  Evangelio  le 
benedizioni  del  pane  e  del  vino  e  le  sa- 
cramentali parole  :  «  Qucsf  è  il  mio  cor- 
*<  po  ;  quest'  é  il  mio  sangue  ».  Questa 
sistematica  discordanza,  anco  nei  fatti  di 
più  alto  rilievo,  e  veramente  inesplica- 
bile. 

Quanto  ai  Sinottici,  Matteo  e  Marco 
sono  così  conformi  come,  possono  esser- 
lo due  traduttori  di  un  medesimo  testo; 
Luca  si  accorda  con  loro,  salvo,  in  alcu- 
ne diversità.  Eccoli  in  ordine  parallelo  : 


.MATTEO  E  MARCO. 


Postisi  essi  a  man 
giare,  Gesù  prese  il  pa- 
ne, lo  benedi,  lo  spez- 
iò e  lo  diede  a*  disce- 
poli e  disse  :  Prendete, 
mangiate;  questo  è  mio 
corpo. 
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Ho  desiderato  gran- 
demente di  mangiare 
con  voi  questa  Pasqua 
innanzi  di  patire  : 

Imperocché  io  vi  di- 
ro ehe  non  mangerò  pi  ti 
di  essa  finche  la  non  si 
fan  ia  nel  regno  di  Dio. 

E  prendendo  il  cali- 
ce re«c  grazie  e  disse  : 
Pigliatevi  questo  e  di- 
videtevelo  fra  di  voi  ; 

Imperocché  io  vi  di- 
co che  non  berrò  del 
frutto  della  vite  finché 
non  venga  il  regno  di 
Dio. 

E  prendendo  il  pane, 
rese  grazie,  lo  spezzò 
e  lo  diede  loro,  dicen- 
do :  Quest'  è  mio  corpo 
che  è,  dato  per  t>oi:  fati 
(fwsto  in  mia  comme- 


E  .similmente  il  cali- 
ce dono  ceno,  dicendo^ 


Questo  è  il  calice  del. 
la  nuova  alleanza  nel 

miosanguechost' 
per  coi. 
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E  prendendo  il  cali- 
ce, rese  grazie,  e 
(Marro)nebebbero  tutti 
(Matteo)  lo  diede  loro 
dicendo:  Bevetene  tutti. 

Imperocché  quest'  é 
il  mio  sangue  della 
nuova  alleanza  che  si 
versa  per  molli 
(Matteo  aggiunge)  tn 
remissione  de' peccati. 

Ora  io  vi  dico  che  non 
berrò  più  del  frutto  del- 
la vite  fino  a  quel  gior- 
no in  cui  lo  berrò  nuo- 
vo con  voi  nel  regno 
(Marco)  di  Dio 
(Matteo)  del  padre  mio. 


Nella  prima  colonna  ho  indicale  le  va- 
rianti fra  Matteo  e  Marco;  la  prima  va- 
riante non  è  di  alcun  momento;  un  po'più 
ragguardevole  è  la  terza  ove  alla  frase 
di  Marco  e  Luca,  nel  regno  di  Dio*  Mat- 
teo sostituisce  nel  regno  del  Padre 
mio*  con  che  Gesù  sembra  qualificarsi 
figlio  di  Dio  nello  stretto  senso,  mentre, 
come  si  può  vedere  facilmente, i  Sinotti- 
ci lasciano  incerto  se  egli  si  dèsse  questa 
qualità. 

È  parimente  incerto  se  la  frase  di  Lu- 
ca, .si  versa  per  voi,  possa  avere  una  si- 
gnificazione sinomma  a  si  versa  per 
molli*  di  cui  si  servono  Matteo  e  Marco; 
per»  he  la  prima  potrebbe  riferirsi  ai  soli 
discepoli  o  credenti  in  Gesù,  e  I'  altra  a 
un  maggior  numero  di  persone  ;  ma  le 
due  frasi  potrebbero  anche  avere  lo  sles- 
so senso. 

Ben  più  importante  è  la  diversità  che 
risulta  dalla  aggiunla  di  Matteo,  in  re- 
missione  dei  peccati*  perehè  suppone 
una  colpa,  ad  espiare  la  quale  Gesù  si 
offre  come  vittima.  Ma  di  tale  dottrina 
che  campeggia  nel  quarto  Evangelo,  ed 
è  la  base  di  lutto  il  sistema  teologico  di 
san  Paolo,  è  questa  l'unica  reminiscen- 
za che  riscontrasi  negli  Evangeli  sinot- 
tici. 

Ed  è  anche  molto  dubbia,  perché  la  ci- 
tata frase  fa  remissione  dei  peccati* 
che  si  legge  in  Matteo,  non  la  si  legge 
nei  testi  paralleli  di  Marco  e  Luca  ;  anzi 
lo  slesso  Matteo  in  un  allro  luogo  (XX, 
28)  aveva  fallo  dire  a  Gesù  :  «  Il  figliuo- 
«  lo  dell'  tomo  è  venuto  per  servire  e 
«  dare  P  anima  per  molti  ».  senza  ag- 
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rì  unger  vi  in  remissione  dei  peccati;)* 

3uale  frase  mancando  in  tre  luoghi  cosi 
istinti  e  formali,  ci  porge  motivo  di  cre- 
dere che  nel  sopracitalo  versetto  sia  sla- 
ta intrusa  da  una  mano  inlerpolatricc. 

Anche  senxa  di  essa  l' idea  di  un  sa- 
crificio rimane,  è  vero,  ma  oscura  e  sen- 
ta causa,  ed  eziandio  in  aperta  contradi- 
zione colla  moderna  teologia.  Imperoc- 
ché se  facciamo  attenzione  alla  frase  per 
molli  di  Matteo  e  Marco,  o  per  voi  di 
Luca,  e  la  confrontiamo  colla  nota  sen- 
tenza :  «  Molti  sono  i  chiamati,  pochi  gli 
m  eletti  (42)  »,  siamo  indotti  a  credere 
che  se  il  sangue  di  r.csù  è  versalo  per 
molti  in  genere  o  pei  soli  suoi  discepoli 
in  particolare,  esso  non  è  versato  per 
tutti  ;  per  conseguenza  la  sua  morte  non 
sarebbe  stata  per  la  salute  universale, 
ma  solamente  per  quella  dei  predestinali. 
Ma  tale  predestinazione  fatalistica  o  qua- 
si fatalistica  non  corrisponde  al  rimanen- 
te della  dottrina  di  Gesù,  quale  ci  viene 
esposta  dai  Sinottici,  c  tanto  più  convie- 
ne con  quella  del  quarto  Evangelo  e  di 
san  Paolo  che  vanta  una  diversa  origine. 
Rimane  perciò  il  sospetto  che  i  recitati 
frammenti  più  che  le  parole  di  Gesù,  con- 
tengano i  raffazzonamenti  di  coloro  che 
accomodavano  gii  Evangeli  alle  loro  opi- 
nioni. 

Questa  manipolazione  risulta  chiara 
nel  testo  di  Luea,  ove  ogni  lettore  facil- 
mente si  accorge  che  l' Evangelista  rac- 
conta due  volte  la  cosa  medesima ,  ma 
con  varietà  di  circostanze.  Nella  prima 
narrazione  Gesù  non  dice  che  il  pane  sia 
suo  corpo,  il  vino  suo  sangue ,  ma  dice 
soltanto  che  desidera  di  fare  coi  disce- 
poli quella  Pasqua;  perchè  dopo  di  essa 
non  ne  farà  più  niuna  tino  a  tanto  che 
non  venga  il  regno  di  Dio.  Nella  seconda 
si  accosta  alquanto  più  agli  altri  Sinotti- 
ci, senza  nondimeno  partecipare  identi- 
camente ai  loro  pensieri.  Parlando  del 
pane  egli  fa  dire  a  Gesù  :  «  Questo  è  il 
mio  corpo ,  «  che  è  dato  per  voi  »  ;  la 
quale  ultima  frase  non  l' hanno  Mano  e 
Matteo,  che  la  riferirono  alio  spargimen- 
to del  sangue.  Essi  non  hanno  neppure 
quest'altra  frase  di  Luca: «paté  questo  in 
mia  commemorazione  ».  -  Che  cosa  de- 
vono fare  i  discepoli?  Ripetere  quel  rito? 
Esso  dunque  non  sarebbe  che  una  com 
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memorazione  allegorica  o  figurativa ,  e 
sommamente  lontana  dal  senso  dogma- 
tico con  cui  lo  ha  inteso  la  Chiesa  catto 
lica. 

Parimenti  la  presentazione  del  calice 
che  nella  prima  narrazione  di  Luca,  co 
me  anco  in  quella  di  Matteo  e  di  Marco, 
forma  parte  del  rituale  della  cena,  nella 
seconda  narrazione,  è  trasferita  dono  la 
cena.  Ma  in  luojio  di  far  dire  a  Gesù  che 
il  vino  e  suo  sangue ,  gli  fa  dire  quello 
essere  il  calice  della  nuova  alleanza  fatta 
nel  suo  sangue.  llsen»oèappien  diverso. 

Sopra  questo  importante  articolo  ab- 
biamo dunque  tre  esposizioni  dissonai- 
glianli.  La  prima  di  Luca  ,  com*  è  la  più 
semplice  dovrebbe  anch'essere  la  più 
antica.  La  seconda  del  medesimo.  Fiual 
mente  quella  di  Marco  che  con  lievi  mo- 
dificazioni passò  anche  nel  primo  Evan- 
gelo. 

Luca  nella  sua  prima  versione  fa  dire 
a  Gesù  che  non  mangerà  più  la  Pasqua, 
finché  questa  non  si  faccia  nel  regno  di 
Dio.  Invece  Matleoe  Marco  gli  fanno  «liri- 
che non  berrà  più  vino  finché  non  lo  ber 
rà  coi  discepoli  nel  regno  di  Dio.  Tutti 
tre  alludono  ad  un  mito  giudaico  ante- 
riore al  cristianesimo ,  stando  a  cui  il 
Messia  dopo  la  risurrezione  imbandirà 
un  convito  a  tutti  i  giusti,  e  si  mangerà 
il  Beemot,  toro  di  cosi  smisurata  mole 
che  pascola  ogni  giorno  l' erba  di  mille 
montagne,  e  berrassi  il  vino  pigiato  dalle 
uve  raccolte  nell'Eden  e  conservato  nel 
le  cànove  di  Adamo. 

La  nuova  alleanza  fatta  nel  sangue  di 
Gesù  allude  ad  un  altro  costume  mollo 
praticato  dagli  Orientali ,  che  quando 
stringevano  palio  o  lega  si  cavavano  san 
gueeselo  davano  a  bere  a  vicenda  (1 3). È 
nolo  altresì  che  appo  li  Ebrei  il  sangue 
della  circoncisione  significava  l'alleanza 
fra  Dio  e  il  popolo  ebraico  (14). 

Se  gli  Evangelisti  fanno  dire  a  Gesù 
die  il  pane  da  lui  distribuito  è  il  suo  cor 
po.eil  vino  è  il  suosangue,  queste  espres- 
sioni  sono  evidentemente  simbolichc.per- 
chc  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue  non  po- 
tevano nello  stesso  tempo  esistere  iu  due 
luoghi  e  sotto  diverse  forme. 

Il  quarto  Evangelo  non  ha  il  rito  della 
cena,  ma  fa  dire  a  Gesù  in  altre  occasio- 
ni eh'  egli  «  c  il  pane  della  vi  la,  il  pa  ne 
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«  vivo  disceso  dal  cielo ,  c  chi  mangia 
«  della  sua  carne  e  beve  del  suo  sangue 
«  risusciterà  con  lui  ed  avrà  la  vita  etcr- 
.«  na  (13)  ;  »  ma  sono  espressioni  meta- 
loriche  nello  stile  usato  da  quello  scrit- 
tore, e  come  tali  furono  intese  anche  da 
san  Clemente  Alessandrino  (16). 

Ma  che  Gesù  abbia  istituito  il  rito  ac- 
cennato dai  Sinottici  o  pronunciate  le 
parole  :  Questo  è  mio  corpo,  questo  è 
mio  sangue,  si  può  dubitarne  a  cagione 
della  incertezza  in  cui  versano  gli  Evan- 
gelisti e  della  varietà  delle  loro  esposi- 
zioni. Forse  le  dette  espressioni  metafo- 
riche di  Giovanni  ne  fornirono  l'argo- 
mento, e  l'istituzione  ebbe  origine  dopo 
che  i  primitivi  cristiani  cominciarono  ad 
accettare  i  misteri  dei  Gentili  e  i  loro  ban- 
chetti eucaristici.  Nei  misteri  di  Mitra 
cravi  infatti  una  comunione  simbolica  di 
pane  e  vino  (17).  Il  vino  entrava  ezian- 
dio nei  misteri  di  Bacco  che  i  Gentili  ri- 
putavano un  Dio  stato  ucciso,  poi  risu- 
scitalo e  salilo  al  cielo  (48). 

Invece  della  cerimonia  del  pane  e  del 
vino,  Giovanni,  che  pure,  se  fu  autore  del 
quarto  Evangelo,  era  presente  ed  avreb- 
be dovuto  essere  circostanziato  non  man- 
co di  Matteo,  ci  racconta  una  cerimonia 
al  tutto  diversa,  la  lavanda  dei  piedi,  di 
cui  gli  altri  non  hanno  sillaba:  eppure  la 
prima,  relativa  ad  un  articolo  dogmatico 
della  nostra  fede,  è  di  lunga  pezza  più 
importante  di  quest'altra.  Perche  omet- 
terla se  veramente  fu  fatta  e  se  l'Evan- 
gelista l'ha  conosciuta?  E  quale  è  lo  sco- 
po morale  della  seconda?  Insegnare  l'u- 
miltà ai  suoi  discepoli  ?  Esempio  super- 
fluo, dopo  di  averla  già  tanto  insegnata 
ed  inculcata  durante  la  sua  predicazione. 
Pel  resto  quel!'  esercizio  tornava  fuori 
iT  ora,  poiché  costumavano  bensì  gli 
Orientali  ed  anco  i  Romani  di  far  lavare 
i  [nedi  ai  loro  ospiti  (piando  arrivavano 
e  innanzi  di  sedere  a  mensa  (19);  ma  non 
consta  che  lo  slesso  facessero  dopo  il 
pranzo  e  dopo  la  cena. 

Il  terzo  Evangelo  ha  un'altra  variante. 
Durante  la  cena  egli  introduce  fra  i  di- 
scepoli una  contesa  di  preminenza  nel  re- 
gno dei  cieli, di  cui  il  quarto  non  ha  niente, 
e  che  i  due  altri  trasferiscono  ad  altra 
occasione  e  le  danno  un  altro  motivo  (20). 

Finalmente  t  «re  Smollici,  terminata 
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la  cena,  fanno  subito  uscire  Gesù  da  Ge- 
rusalemme :  invece  il  quarto  Evangelo 
lo  trallicne  a  far  lunghi  discorsi  avvolti 
nel  tenebroso  frasario  gnostico- cabalisti- 
co particolare  a  quello  scrittore,  e  che' 
anzi  sembrano  scritti  da  mani  diverse. 

La  Pasqua  di  Gesù ,  a  cui  due  degli 
Evangelisti  si  trovarono  presenti,  e  che 
per  la  sua  importanza  e  solennità  storica 
e  teologica  avrebbe  dovuto  essere  rite- 
nuta fedelmente  dalla  tradizione ,  è  al 
contrario  raccontata  con  tante  disparità, 
cosi  nel  fondo  come  negli  accessorii,  da 
far  disperare  la  critica  che  volesse  de- 
durne alcun  che  di  certo.  Il  più  notabile 
si  è,  che  i  due  testimoni  oculari  sono 
precisamente  i  due  che  più  dissentono 
nel  racconto. 

Secondo  Matteo,  Gesù  celebrò  propria- 
mente la  Pasqua  giudaica;  secondo  Gio- 
vanni ,  non  fu  la  Pasqua  ,  ma  una  cena 
consueta.  Secondo  Matteo ,  quella  cena 
ebbe  luogo  la  sera  del  primo  giorno  de- 
gli azimi.  ossia  la  sera  con  cui  comincia- 
va il  giorno  di  Pasqua; secondo  Giovanni, 
essa  ebbe  luogo  la  sera  precedente.  Nes- 
suno dei  riti  accennali  da  Matteo  è  ac- 
cennato da  Giovanni;  nessuno  dei  cicala- 
menti  che  Giovanni  mette  in  bocca  a  Gesù 
è  riferito  da  Matteo.  Questo  parla  di  una 
mistica*  alleanza  suggellata  col  sangue  di 
Gesù;  quello  invece  parla  di  una  lavanda 
de'picdi.  Insomma,  togliendo  il  nome  di 
Gesù  dall'Evangelio  di  Giovanni, e  poncn- 
dovene  un  altro,  si  ha  una  sloria  al  tutto 
disforme  da  quella  di  Matteo. 

Vi  sono  pure  differenze  non  irrilevanti 
fra  Matteo  e  i  due  altri:  questi  ultimi  non 
hanno  la  frase  importantissima  fri  remis- 
sione de'peccati;  ed  alla  frase  di  Malico, 
nel  regno  di  mio  Padre,  sostituiscono 
quest'altra  nel  regno  di  Dio. 

Altre  differenze  si  riscontrano  in  Luca 
al  confronto  con  Matteo  e  Marco.  Luca 
ha  due  narrazioni:  nella  prima  l'Evange- 
lista si  limita  a  fare  allusione  ad  un  mito 
giudaico  relativo  al  banchetto  del  Messia, 
e  non  parla  nè  del  corpo  di  Gesù  che  è 
dato  per  altrui ,  nè  della  nuova  alleanza 
sancita  col  sangue  di  lui,  i  quali  formano 
l'argomento  della  narrazione  successiva, 
non  in  armonia  colla  precedente  e  che  c 
senza  dubbio  una  interpolazione. 

Che  inferire  da  tante  contrarietà?  Che 
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Gesù  abbia  celebrala  la  Pasqua  al  modo 
giudaico,  si  può  storicamente  ammette- 
re, perchè  sopra  di  ciò  i  Sinottici  sono 
molto  più  credibili  che  non  il  quarto 
Evangelo;  ma  che  Gesù  con  mistico  rito, 
estraneo  ai  Giudei  e  derivato  dai  misteri 
pagani,  abbia  chiamato  il  pane  suo  cor- 
po, il  vino  suo  sangue,  ed  abbia  parlato 
di  una  mistica  nuova  alleanza  dell'uomo 
con  Dio,  è  ciò  di  che  grandemente  si  può 
dubitare,  e  che  devesi  rilegare  fra  le  in- 
venzioni dei  tempi  posteriori,  allorché  i 
cristiani  cominciarono  ad  introdurre  nel- 
la nnova  loro  religione  la  dottrina  arca- 
na e  simbolica  dei  misteri  gentileschi.  In- 
tanto, se  l'aspettasse  o  no,  il  buon  Gesù 
invece  di  far  egli  il  celebrante,  bisogna 
che  si  contenti  di  far  le  parti  dell'agnello. 

«  Vedi,  dice  Gaume,  quello  che  fa  la 
«  Chiesa  allorché  nella  persona  del  Sa- 
cerdote essa  sale  all'altare.  Armata 
«  della  onnipotenza  che  le  fu  data ,  essa 
«  va  a  comandare  non  più  alla  creatura, 
«  ma  al  Creatore;  non  più  all'  uomo,  ma 
•«  a  Dio.  Alla  sua  voce  il  Cielo  si  apre;  il 
«  Verbo  s*  incarna,  e  rinnova  tutti  i  mi- 
«  steri  della  sua  vita,  della  sua  morte,  e 
«  della  sua  resurrezione  ».  L'abbate  Ra- 
tisbonne  predicando  nel  1845  nella  cat- 
tedrale di  Tours  insegnava  che  non  so- 
lamente nella  Eucaristia  si  mangiava  Ge- 
sù, ma  anche  la  Vergine  Maria.  Facciano 
un  passo  di  più  e  mangeranno  anche  gli 
apostoli,  e  poi  tìniranno  col  mangiare  sé 
stessi;  il  creder  ciò  non  sarebbe  più  as- 
surdo del  credere  che  Gesù  abbia  man- 
giato sè  slesso. 

Il  dogma  della  transustanziazione  ha 
farcitalo  in  un  modo  assai  tristo  lo  spi- 
rilo dei  teologi ,  i  quali  hanno  mosso  a 
tal  proposito  una  quantità  di  dimande 
impqrlinenli ,  qualche  volta  indecenti  e 
spesso  bizzarre:  così  essi  si  son  doman- 
dati gravissimamente  se  un  topo  poteva 
mangiare  Gesù  Cristo,  e  hanno  risposto 
affermativamente,  dichiarando  che  biso- 
gnava impadronirsi  dell'  animale,  bru- 
ciarlo e  gettare  le  sue  ceneri  nel  reli- 
quario:  si  sono  posti  il  caso  d'uno  il  quale 
comunicatosi  vomiterebbe  l'ostia,edessi 
l'hanno  risoluto  dicendo  che  sarebbe  me- 
ritorio ad  uno  degli  assistenti  d'ingoiare 
quella  materia....  ma  che  ricusandosi  bi- 
sognava bruciare  il  vomito  e  farne  reli- 
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quic.  Si  sono  posti  domande  come  que- 
sta; se  il  vino-sangue  si  gela,  che  biso- 
gna fare'/  Un  prete  può  cangiare  in  carne 
e  in  sangue  molte  paniere  di  pane  ?  Un 
prete  in  istalo  di  peccato  mortale  può 
egli  operare  la  transustanziazione?  E 
così  molte  altre  dimande  di  cui  vi  farò 
grazia,  le  quali  mostrano  tutta  l' assur- 
dità di  questo  dogma,ma  non  posso  far  a 
meno  di  riportare  un'aneddoto gi udaicn. 
Un  Rabbino  stava  una  volta  predicando, 
quando  vide  entrar  nella  Sinagoga  due 
preti  cattolici ,  i  quali  certamente  non 
erano  andati  per  applaudirlo  o  per  giu- 
daizzare  ;  volendo  mostrarsi  prete  egli 
pure  (che  se  quelli  eran  lupi  egli  era  can 
bigio),  diede  tal  giro  al  suo  discorso  che 
venne  a  parlare  del  vitello  d'oro,  e  quin 
di  raccontò  come  Mosé  fondesse  l' idolo 
e  ridottolo  in  polvere  spargesse  questa 
nell'acqua,  la  quale  fece  bere  ai  figliuoli 
d'Israele.  Soggiunse  poi:  Il  Santo  Profe- 
ta non  ebbe  altro  motivo  a  far  ciò,  se  non 
quello  d'insegnare  quanto  sia  stolto  co 
lui  che  adora  come  Dio,  ciò  che  passa 
pel  corpo  d'un  uomo.  I  preti  che  avreb- 
ber  voluto  ridere  a  spese  del  Rabbino, si 
rammentarono  dei  pifferi  di  montagna,  e 
senza  voler  sentirne  d'avvantaggio  se 
n'andarono  colla  coda  fra  le  gambe. 

Se  i  papi  convertirono  in  oggetti  com- 
merciabili le  indulgenze  e  le  dispense, 
era  ben  naturale  che  i  loro  giannizzeri, 
ossieno  i  frati,  facessero  lo  stesso  di  altri 
articoli  non  meno  o  forse  più  spirituali 
delle  indulgenze  e  delle  dispense.  Egli  ò 
ciò,  osignori,  che  imparerete  dal  seguen- 
te racconto  del  Bianchi-Giovini. 

Trovandomi  in  viaggio,  e  fermandomi 
ad  un  albergo,  entrai  in  un  salotto  a  pian 
terreno  per  prendervi  qualche  refezione. 
Lì  trovai  tre  reverendi  Padri  Cappuccini 
che  slavano  per  terminare  il  loro  pranzo. 
Uno  di  essi  era  un  grosso  e  grasso  bipe 
de,  di  mole  quasi  mostruosa.  Sopra  due 
larghissime  spalle  e  sopra  un  collo  eir 
condalo  da  una  massa  di  lardo  sorgeva 
un  testone  badiale,  ornalo  al  sincipite  da 
un  ciuffo  ritorto,  ed  al  mento  da  una  fol- 
tissima barba  rossiccia  che  pareva  un 
bosco  di  spine,  e  che  dava  un  carattere 
originale  a  quella  faccia  larga,  rubicon 
da  e  rotonda  come  una  luna  d'agosto.  La 
parte  inferiore  del  corpo  si  faceva  distin 
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guere  per  una  pancia  da  ippopotamo  c 
un  deretano  che  giammai  bue  di  Natale 
o  di  giovedì  grasso  ne  ebbe  uno  simile. 

Un  altro  Frale  era  invece  secco,  ma 
robusto  e  sanguigno;  occhi  grifagni,  naso 
arcigno,  barba  caprina,  faccia  da  satiro, 
c  su  cui  si  vedevano  dipinti  il  vino  e  la 
lussuria. 

Il  terzo  finalmente  era  di  statura  e  di 
corpo  ben  regolati;  barba  poco  pittorica, 
aspetto  grave  e  volto  pallido  e  macilento, 
c  che  indiziavano  una  vita  austera  e  pe- 
nitente. Infatti  i  due  primi  vuotavano 
bicchieri  allegramente,  mentre  il  terzo 
non  beveva  che  acqua.  Dal  seguito  rile- 
vai che  il  fratacchione  era  il  provinciale, 
il  secondo  il  suo  compagno  di  viaggio, 
il  terzo  un  frate  destinato  per  non  so 
•     quale  missione. 

Il  cameriere  avendo  loro  portato  il 
conto,  il  frate  superiore  trasse  dalle  ma- 
niche il  denaro,  involto  in  una  grossola- 
na  borsa  di  Irla  ;  pagò,  indi  si  occupò  a 
dividere  la  parte  che  toccava  a  ciascuno, 
e  diede  anche  al  frate  pallido  quel  dana- 
ro che  gli  occorreva  per  V  ulteriore  suo 
viaggio  ;  e  sentii  raccomandargli  che  Io 
spendesse  bene,  e  non  lo  gettasse  al  pri-  • 
mo  pitocco  che  gli  si  parasse  tra*  piedi, 
onde  poi  mancarne  egli  stesso.  Da  ciò 
capii  che  quel  cappuccino  doveva  essere 
qualche  altro  fra  Cristoforo  ,  o  vogliam 
dire  una  rarità  nell'ordine  fratesco,  uno 
di  quei  pochissimi  che  abbracciano  la 
vita  claustrale  per  inlima  convinzione,  e 
per  praticare  la  carità  e  povertà  di  Cristo 
nel  I  il  tu  e  non  solamente  in  parole,  od 
anche  tolto  al  rovescio  di  quel  che  dico- 
no le  parole.  E  di  questi  ultimi  io  ne  ho 
conosciuti  tanti  t 

Disse  a  un  novizio  un  padre  superiore  : 
Chi  a  questo  santo  asilo  vi  attirò  ? 
K  quegli  :  il  ver  dirò. 
Della  vostra  cucina  il  grato  odore. 

Il  primo  e  il  secondo  frate  dissero  che 
avrebbero  aggiustati  i  loro  conti  al  con- 
vento.  In  quanto  al  terzo,  sentii  il  pro- 
vinciale dire  a  un  dipresso:  <«  Voi,  Padre, 
m  mi  dovete  tanto  per  la  vettura,  tanto 
«  per  la  colazione,  tanlo  per  il  pranzo  e 
«  tanto  pel  denaro  che  vi  bo  teslè  sbnr- 
«  salo.  Tutto  questo  ammonta  al  valore 
«  di  tante  inesco,  clic  voi  direte  per  mio 
«  conio  e  a  saldo  del  vostro  debito.  »  II 
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frate  a  cui  parlava  approvò  tutto,  i  due 
altri  finirono  di  scolare  le  bottiglie,  indi 
se  ne  andarmi  tulli  pei  fatti  loro. 

lo  non  potei  astenermi  dal  ridere,  e  in 
pari  tempo  dal  restare  scandalizzato ,  e 
feci  tosto  queste  riflessioni  :  i  preti  non 
hanno  epiteti  che  bastino  per  esaltare  la 
eccellenza  del  santo  sacrifizio  della  messa 
che  vantano  come  augustissimo  fra  tutti 
i  sacramenti.  Eppure  sono  essi  che  ne 
fanno  il  peggior  conto  :  ogni  cialtron  di 
prete  è  autori  stato  a  dirla,  la  strapazza- 
no ogni  giorno ,  la  mercanteggiano  per 
pochi  denari:  ed  ecco  questi  frati  che  al- 
l'osteria  si  dividono  lo  scotto  a  messe, 
come  lo  si  dividerebbe  a  hre  e  soldi. 
Seppi  poi  che,  come  gli  Ebrei  del  medio 
evo,  onde  facilitare  la  trasmissione  del 
denaro,  inventarono  la  lettera  di  cambio, 
così  i  frali  a  cui  la  regola  proibisce  di 
maneggiar  denaro  senza  una  dispensa 
del  supcriore ,  sostituirono  alla  moneta 
la  messa;  e  se  fra  secolari  si  conteggia  a 
franchi,  a  lire,  a  fiorini,  a  scudi,  a  risdal- 
leri,  Ira  i  frati  si  conteggia  a  messe,  e  la 
messa  è  diventata  per  loro  un  rappre- 
sentante del  denaro  effettivo,  una  mone- 
ta convenzionale,  una  specie  di  vigliello 
di  banca,  che  si  passa  da  una  mano  al- 
l'altra, e  che  al  bisogno  si  sconta  e  si  con- 
verte in  moneta  metallica.  Cosi  se  un 
frale  ha  un  debito  con  un  altro  frate,  quel 
debito  lo  si  valuta  a  messe,  e  dicono: Tu 
mi  devi  tante  messe  ,  io  ti  devo,  tante 
messe.  I  saldi  poi  si  fanno  così.  E  nolo 
che  i  fedeli  pagano  i  frati  perchè  dicano 
la  tal  messa  in  suffragio  delle  anime  del 
purgatorio,  o  la  tale  altra  alla  Madonna, 
o  ad  un  santo.  Le  messe  hanno  il  loro 
prezzo  mercantile,  fissato  da  una  tariffa 
di  convenzione,  ed  è  ordinariamente  d'un 
franco.  Quindi  una  messa ,  nel  sistema 
monetario  dei  frati,  equivale  ad  un  fran- 
co di  moneta  effettiva.  Il  frate  che  deve 
è  tenuto  a  celebrare  tante  messe  quante 
formano  il  suo  debito ,  per  conto  ed  a 
profitto  del  suo  creditore;  invece  que- 
st'ultimo riceve  dai  benefattori  il  valore 
effettivo  delie  messe  ,  ma  si  dispensa  di 
adempierlc,sebbeuc  le  conteggi  sul  libro 
della  sua  coscienza  a  credito  del  suo  de- 
bitore e  in  sottrazione  del  suo  credito, 
finché  questo  sia  totalmente  saldato. 

Le  messe  servono  eziandio  a  dolermi-  I 
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narc  lo  stipendio  dei  provinciali,  custodi, 
guardiani  ed  altri  capì  della  repubblica 
Fratesca,  come  anco  l' assegno  che  si  dà 
ai  frati,  onde  provvedersi  di  quelle  cose 
cbe  non  fornisce  il  convento.  Relativa- 
mente a  questo  proposito  sono  in  pos- 
sesso di  alcuni  documenti  preziosi,  e  mu- 
niti di  tutti  i  requisiti  di  una  ufficiale 
autenticità,  e  dei  quali,  colla  speranza  di 
far  cosa  grata  agli  amici  dei  frati,  ne  darò 
il  sunto. 

Premetto  che  ì  frati  sono  ordinali  a 
repubblica  democralico-comunistica:tut- 
to  è  comune,  perfino  gli  amori  :  perché 
un  frate,  se  vuole  essere  fedele  alla  re- 
gola, non  può  fare  neppure  una  visita 
galante ,  se  non  ha  seco  un  compagno. 
All'individuo  è  proibito  di  possedere  ve- 
runa cosa  in  particolare;  egli  non  ne  ha 
cbe  l'uso,  ed  anche  questo  con  dispensa 
del  superiore;  ciò  cbe  ha  o  che  acquista 
è  proprietà  comune,  di  cui  il  superiore 
ha  solo  il  diritto  di  disporre  :  quindi  a 
nessuno  è  lecito,  senza  licenza,  custodir 
roba  sotto  chiave,  e  sopralutto  d'ammas- 
sar denari  di  suo  privato  possesso. 

Ora  avvenne  cbe  nel  1839  certo  frate 
Luca  di  Rumilly, cappuccino  predicatore, 
fosse  accusalo:  l.°  Di  aver  posseduto  in 
proprio  60  franchi,  da  lui  ammassati  col- 
la retribuzione  di  messe,  di  cui  preten- 
deva di  poter  disporre  a  suo  libito,  e  cu- 
stoditili in  una  cassetta  a  chiave.  2°  Di 
essersi  nello  stesso  modo  appropriati  al- 
tri 30  franchi  per  valore  di  messe,  e  che 
invece  di  versarli  nella  cassa  del  conven- 
to, ne  dispose  a  favore  di  un  curato  suo 
amico.  3.°  Che  parimente  avesse  disposto 
di  altri  58  franchi  in  messe,  coi  quali  si 
comperò  uu  messale,  una  valigia  e  certi 
reliquarii,  cbe,  come  si  sa,  sono  ferri  di 
mestiere  per  un  padre  predicatore;  forse 
egli  non  sapeva  leggere  su  tutti  i  mes- 
sali, e  ne  voleva  aver  uno  di  una  stampa 
più  intelligibile.  4.°  Di  aver  posseduto  un 
fucile:  il  documento  non  indica  l'uso  che 
intendesse  farne  ,  e  se  quel  frale  fosse 
guerriero  o  cacciatore  '■>.  Di  avere  sot- 
tratte dalla  cantina  del  convento  sette 
bottiglie  di  vino  suggellate.  6.°  Di  aver 
più  volte  mangiato  di  grasso,  anche  in 
quaresima.  7.°  Di  essere  andato  più  volle 
a  cavallo;  e  che  per  andarvi  con  decenza 
si  mettesse  i  calzoni,  con  grave  infrazio- 
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ne  della  regola  cappuccinesca ,  la  quale 
prescrive  che  i  frali  non  portino  né  ca- 
micia, né  calzoni,  né  mutande.  8.°  Di  es- 
sere uscito  più  volte  da  solo  per  fare 
cerle  visite  di  piacere  (  visite*  d*  agré- 
tnent  ).  9.°  Di  avere  finalmente  tenuta 
nella  sua  camera  una  statuina  rappresen- 
tante un  cappuccino  «  la  cui  indecenza 
e  turpitudine,»  sebbene  facili  a  scoprirsi, 
pure  egli  asseriva  non  essersene  accor- 
to mai.  » 

Per  tulli  questi  reati,  frate  Luca  fu  dal 
guardiano  citato  a  comparire  davanti  l'as- 
semblea cappuccinesca,  raunata  nel  ca- 
pitolo, ove  fu  posto  in  istato  d'accusa  e 
invitato  a  scegliersi  un  difensore.  Ma  fra- 
te Luca,  conscio  dei  caritatevoli  uffizii 
che  i  frati  si  rendono  a  vicenda,  amò  di 
farne  senza.  Allora  l'assemblea  fu  licen- 
ziata, e  si  costituì  il  giudizio  statario,  a 
porte  chiuse, nella  camera  del  guardiano, 
e  composto  di  esso  guardiano  e  di  un 
padre  definitore  in  qualità  di  giudici,  di 
tre  frali  professi  e  di  un  laico  in  qualità 
di  assistenti  e  testimoni,  e  di  un  venera- 
bile frale  professo  che  fingeva  la  parte 
di  segretario  e  scriveva  le  interrogazio- 
ni e  le  risposte.  , 

Il  barbuto  tribunale  prese  come  punto 
di  partenza  l'articolo  del  codice  fratesco: 
Quidquid  acquivi i  monachus,acquirit 
monasterio  ,  eliam  ex  propria  indu- 
stria et  arte.  «  Qualunque  cosa  acquisti 
«  il  frate,  appartiene  al  convento, quando 
«  anche  l'avesse  guadagnala  per  propria 
«  industria  ed  arte.  »  In  conseguenza  di 
che  sentenziò  che  fra  Luca,  per  essersi 
appropriato  alcune  messe,  e  usatone  a 
suo  libito  o  convertitele  in  denaro,  e  per 
aver  bevuto  il  vino  imbottigliato  del  con- 
vento si  era  reso  colpevole  di  lesa  pro- 
prietà monastica  ;  che  parimente  colpe- 
vole contro  la  disciplina  si  era  reso  per 
aver  mangiato  di  grasso  in  quaresima  ed 
esser  montato  a  cavallo  vestendo  a  que- 
st'uopo calzoni  onde  non  mostrare  le  co- 
scie  nude,  come,  anco  per  aver  tenuto 
nella  sua  camera  oggetti  profani ,  e  per 
essere  uscito  solo  di  convento  onde  far 
visite  di  piacere.  Per  tutti  i  quali  reati, 
verificali  e  constatali  da  nore  conside- 
rando il  tribunale  lo  condannò  ad  un 
anno  di  privazione  di  voce  attiva  e  pas- 
siva.  come  anco  della  predicazione,  e 
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confessione;  a  48  giorni  di  sospensione 
a  divinis,  ad  alcuni  mesi  di  arrosto  in 
convento ,  ed  a  restare  sotto  la  sorve- 
glianza della  polizia  conventuale. 

La  sospensione  a  divinis  fu  limitata  a 
pochi  giorni  per  sapienti  ragioni  econo.- 
miche;  perchè  importando  essa  il  divietò 
di  dire  la  messa,  e  le  messe  essendo  un 
articolo  di  rendita  pel  convento,  una  lun- 
ga sospensione  a  divinis  avrebbe  nuo- 
ciuto alle  finanze  della  comunità. 

Onde  poi  impedire  che  si  rinnuovas- 
sero  le  prevaricazioni  di  fra  Luca  (  che 
si  lasciò  tentare  dal  diavolo  come  Achan, 
ma  che  non  fu  lapidato  e  abbruciato  co- 
me quello  sgrazialo  ebreo  )  e  togliere 
eziaudio  ogni  pretesto  per  iscusarle,  il 
consesso  legislativo  dei  reverendi  padri 
definitori,  dopo  di  aver  raccomandato  al 
frale  cantiniere  di  custodire  con  più  ge- 
losia le  bottiglie  di  vino,  decise  che  d'ora 
innanzi  tulle  le  messe  raccolte  dai  sin- 
goli frati  si  verserebbero  nella  cassa  co- 
mune; che  nessun  frate  si  riservasse 
messe  o  tenesse  denaro  o  si  provvedesse 
di  veruna  cosa;  ma  che  il  convento  for- 
nirebbe a  tulli  i  loro  bisogni. 

Sembra  nondimeno  che,  o  tali  bisogni 
non  fossero  troppo  bene  soddisfatti,  o 
che  i  reverendi  Padri  ne  sentissero  tal 
fiala  alcuni  cui  bramavano  di  soddisfare 
da  sè.  Ad  ogni  modo  queir  assoluta  pri- 
vazione di  quattrini  o  di  messe  che  ne 
tengono  le  veci,  fu  sopportala  mollo  a 
malincuore  da  un  ceto  che  ha  fatlo  voto 
di  povertà,  ma  non  il  voto  di  restar  sen- 
za denari;  e  diede  perciò  luogo  a  scon- 
tentezze ed  a  querele,  tanto  che  ncH847 
fu  forza  derogarvi,  e  i  deGnitori,  con 
nuova  legge,  decisero  che  le  messe  rac- 
colte dai  frati  continuerebbero  ad  esser 
versale  nella  tesoreria  generale  affidata 
al  Padre  supcriore,  il  quale  terrebbe  il 
registro  d'entrata  ed  uscita,  con  divieto 
ai  frati  medesimi  di  disporne  per  sè  e 
soprattutto  di  disporne  a  favore  dei  preti 
secolari,  loro  rivali  di  mestiere,  o  di  frati 
di  altri  convenli. 

Il  convento  poi  obbligavasi  a  sommi- 
nistrare a  ciascun  frate,  oltre  al  desinare 
e  alla  cena  di  ogni  giorno ,  il  seguente 
equipaggio: 

Un  mantello  ogni  sette  anni; 

Una  tonaca  ogni  tre  anni; 
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Due  sudari  o  camicette  ogni  tre  anni: 

Un  paio  di  sandali  e  una  solatura  ad 
ogni  anno; 

Due  fazzoletti  da  naso  all'anno; 

Un  sciugamano  ogni  15  giorni. 

E  pei  frati  predicatori  otto  quinterni 
di  carta  ordinaria  e  mezzo  litro  d'inchio- 
stro all'anno.  Si  vede  che  i  Padri  predi- 
catori non  studiano  nè  scrivono  molto. 

Affine  poi  di  supplire  ad  altri  bisogni, 
ad  ogni  frate  da  messa,  non  studente,  fu 
assegnata  la  rendita  di  due  messe  per 
settimana,  eccettuate  le  settimane  in  cui 
i  frati  sono  di  guardia  ;  al  provinciale  e 
suo  segretario  si  lasciarono  tutte  le  loro 
messe  a  titolo  d'emolumento;  di  più  ogni 
frale  fu  tenuto  a  solvere,  come  tribu- 
to verso  il  provinciale,  19  messe  l'anno. 
Con!  che  il  salario  di  un  provinciale  che 
avesse  sotto  di  sè  una  ventina  di  frali  da 
messa,  ammonterebbe  dalle  550  alle  600 
messe  all'anno;  quello  del  suo  segretario 
a  circa  360  ;  e  la  paga  di  un  frale  ad  80 
o  90  messe. 

I  soli  frali  studenti  non  hanno  nulla, 
perchè  le  loro  due  messe  di  settimana 
sono  devolute  ai  Padri  lettori  a  titolo  di 
salario  delle  loro  lezioni. 

Ma  siccome  anco  i  frati  studenti  ed  i 
cherici  negli  ordini  minori  ed  i  laici  sen- 
tono gli  slimoli  dell'appetito  al  paro  d'o- 
gni altro,  ed  hanno  anch'essi  bisogno  di 
fare  un  po'  di  colezione,  così  il  convento 
fornisce  loro  ogni  mattina  un  po'di  pane 
e  formaggio  di  questua  se  ve  n'è,con  un 
po'  di  vino  od  una  zuppa. 

Da  questo  regolamento  dei  Cappuccini 
dì  Chambery  si  rileva  che  le  messe  non 
sono  nè  un  augustissimo  sacramento  nè 
un  sacrosanto  sacrifizio ,  ma  un  titolo 
commerciabile,  o  il  rappresentativo  d'un 
valore  monetario  ;  il  salario  del  Provin- 
ciale, del  suo  segretario,  del  guardiano, 
del  custode,  dei  Padri  lettori  è  fissato  a 
tante  messe  all'anno;  i  frati  comuni  rice- 
vono un  assegnamento  di  tante  messe 
per  settimana  ;  i  frati  studenti  pagano  i 
loro  maestri  colle  messe;  se  un  frale  ha 
debiti  col  convento  o  con  un  altro  frale 
li  salda  colle  messe;  se  ha  crediti,  li  esi- 
ge in  tante  messe;  e  le  messe  servono  al 
soddisfacimento  dei  minnti  piaceri  dei 
frati.  Che  sono  dunque  le  messe,  ed  a 
che  servono  ?  Se  si  dice  che  sono  una 
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mercanzia,  non  siamo  noi  che  lo  diciamo,  culla  cifra  dì  queste  talvolta  in  bianco, 
ma  sono  i  preti  ed  i  fi  ali,  die  tali  le  bau-  Questi  pagherò  di  nuovo  genere  erano 
no  fatte  divenire.  girati  ad  altri  preti,  o  librai  e  servivano 

Esci  dal  chiostro  e  il  pondo 
De'  comuni  dolor  tu  pur  dividi 
.  Mistica  gente, 

Che  rifuggi  dal  mondo, 
Ed  in  colpevol  ozio  assorta,  irridi 
A  quanto  ei  sente. 
Esci  e  con  noi  ritorna 
Al  sudato  travaglio  onde  i  figliuoli 
Siam  del  lavoro 
E  a  un'  altra  vita  aggiorna 
Queste  insipide  preci  di  che  suoli 
Farne  tesoro. 
Trai  dalla  gleba  incolta 
La  rigogliosa  spica,  e  questa  informe 

Natura  agresta 
Nella  culla  ravvolta 
Di  più  grate  vestir  novelle  forme, 
La  vita  ò  questa  ! 
Non  in  folli  visioni 
Annichilirsi  a  Dio  sacrificando 

E  mente  e  cuore, 
In  Stoiche  abnegazioni 
Ogni  più  santa  e  nobile  abiurando 
Legge  d' amore. 
Palpitar  colla  scienza 
E  di  nuovi  tesor  far  più  copiosa 

La  messe  avita, 
Oppui  l' ignota  essenza 
Andar  scrutando  d*  ogni  umana  cosa, 
Questa  è  la  vita  t 
Al  tribunale  correzionale  di  Parigi  il 
26  e  27  dello  scorso  agosto  (1869)  fu 
trattata  una  causa  che  è  fra  i  più  strani 
e  ad  un  tempo  deplorabili  processi  che 
ricordi  la  cronaca  giudiziaria.  Certo  Vi- 
dal,  prete  interdetto,  ed  un  signor  Dous- 
set  avevano  fondalo  ciò  che  intitolavano 
Opera  sacerdotale,  Opera  del  santo  sa- 
crifizio della  Messa,  Banca  del  clero 
cattolico.  Le  operazioni  di  questa  Banca 
consistevano  Dell'  incaricarsi  di  far  cele- 
brare dai  preti  scarsi  di  commissioni  in 
messe  di  suffragio  ecc.,  le  messe  che  al- 
tri preti,  specialmente  della  diocesi  di  Pa- 
rigi, non  potevano  celebrare  per  troppa 
abbondanza  di  richieste. 

Risulta  dal  dibattimento  pubblico  che 
negli  ultimi  sette  mesi  del  1868,  la  Banca 
Dousset  e  C.  aveva  ricevuto  commissioni 
di  72  mila  messe  I  incassando ,  in  parte 
almeno,  il  denaro  che  i fedeli  versavano, 
e  cedendo  le  messe  ai  preti  della  provin- 
cia, pagandoli  in  libri  ed  altre  merci.  Il 
più  sovente  avveniva  che  la  Banca  trat- 
tasse affari  di  libreria  coi  sacerdoti,  e  ri- 
tirasse da  loro  dei  pagherò  dimesse 


poi  alla  Banca  a  dar  evasione  alle 
missioni  di  messe  che  riceveva. 

La  requisitoria  fiscale  constata  la  de- 
plorevole facilità  colla  quale  certi  sacer- 
doti si  caricavano  di  debiti  di  messe;  l'ab- 
bate Guèrin  ,  dice  il  magistrato  fiscale, 
figura  in  questo  triste  prospetto  per  1 33 1 2 
messe:  l'abbate  Mauger,  per  47131:  l'ab- 
bate Brenot  per  2735:  il  canonico  Guèrm 

Kr  11708;  l'abbate  Leblanc  per  9381; 
bbate  Thirion  per  9457:  l'abbate  Lhou- 
meau  per  28000  !  Il  tribunale  condannò 
Dousset  e  Vidal  per  titolo  di  truffa,  il  pri- 
mo ad  un  anno  di  carcere  e  50  franchi  di 
multa;  il  secondo  in  contumacia,  e  come 
recidivo  a  cinque  anni  di  carcere  ed  alla 
muda  di  5000  franchi.  E  i  danni  alle  ani- 
me purganti  chi  li  pagherà?  La  soluzio- 
ne l'aspettiamo  dal  concilio  non-ecume- 
nico. 

Ed  ora  a  proposito  della  Santissima 
Eucaristia  vi  racconterò  un  fallo  che 
strapperebbe  le  lagrime  anche  alle  talpe. 
Tempo  fa  cadde  il  fulmine  sulla  chiesa 
di  Danic,  cantone  di  Samt-Germain-La- 
val.  L'Echo  de  Fourvière  (maggio,  1 867) 
che  narra  questo  memorabile  avvenimen- 
to, dice  che  fu  durante  i  Vespri  :  una 
trentina  di  persone  rimasero  ferite  più  o 
meno  gravemente  ;  ma  non  è  questo  ciò 
che  più  imporla  in  quest'affare.  L'osten- 
sorio esposto  nella  sua  nicchia,  fu  get- 
tato a  terra  ;  s'era  curvato,  rotto  alla 
base,  e  V  ostia  santa  era  sparita,  il 
signor  Curato  la  cercò  un  pezzo,  e 
finalmente  la  trovò  sull'altare,  in  mez- 
zo al  corporale,  sotto  un  grosso  strato 
di  sabbia.  È  impossibile  il  non  sentirsi 
commosso  pensando  a  questo  povero  Dio 
sepolto  sotto  l'arena,  senza  poter  rispon- 
dere alle  chiamate  del  curato  che  tanto 
ansiosamente  lo  cercava.  Finalmente,  lo 
si  trovò  in  uno  stato  compassionevole, 
sporco,  ammaccato,  quand'ebbe  lasciato 
nelle  rovine  varie  sue  particelle,  divenu- 
te tanti  Dei  ;  parecchi  di  questi  piccoli 
Dei,  per  la  loro  esiguità  sfuggendo  alle 
solerli  cure  del  buon  curato,  resteranno 
chi  sa  per  quanto,  e  forse,  fino  alla  con- 
sumazione dei  secoli,  sepolti  nella  spaz- 
zatura, nell'  arena.  Che  trista  posizione 
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por  un  Dio  di  prima  classe,  membro  del- 
la Santissima  Trinità  e  di  parecchie  altre 
società  pie,  decoralo  dei  più  belli  ed  au- 
gusti attributi  1  Non  son  tutte  rose  anche 
per  chi  fa  il  mestiere  di  Dio;  e  quando  si 
vede  a  quali  insulti  sono  esposti  coloro 
che  T  esercitano,  ci  possiam  contentare 
della  nostra  umile  condizione.  I  Libri 
Santi  ci  assicurano  che  lutto  succede 
nel  mondo  per  volontà  di  Dio,  e  che  un 
passerotto  non  cade  a  terra  che  in  virtù 
d' un  divino  decreto.  Secondo  questo 
principio  bisogna  credere  che  il  Dio  cri- 
stiano avesse  avuto  il  capriccio  d'inter- 
venire fragorosamente  fra  i  suoi  adora- 
tori, ferirli,  sciupar  l' ostensorio,  cioè  la 
sua  abitazione  privilegiata,  cacciarsi  nel- 
P  arena  e  ravvoltolarsi  nella  lordura.  È 
una  fantasia  alquanto  strana!  Chiunque 
altro  che  non  fosse  Dio,  facendo  cosi,  sa- 
rebbe burlato,  schernito,  vilipeso.  Ma 
un  Dio  si  può  permettere  tutto.  Il  pane- 
Dio  ha  subito  ben  altre  prove  avvezzo, 
come  la  tenia,  ad  abitar  lo  stomaco  e 
gì'  intestini,  s' è  abitualo  a  certe  cose  e 
sostituisce  degnamente  il  sterquilinus 
deizli  antichi  Romani. 

Chiuderò  il  mio  discorso  su  questo  sa- 
grassimo argomento  col  riferirvi  due 
aneddoti.  V*  era  a  Trani  un  prete  che  di- 
ceva troppo  presto  la  messa  ;  si  che  fat- 
tone rapporto  al  Vescovo,  questi  lo  invi- 
tò perchè  la  dicesse  alla  sua  presenza. 
Il  prete  esegui  l'ordine  e  si  sbrigò  se- 
condo il  solito,  ma  al  Vescovo  venne  il 
sospetto  che  il  sacerdote  quand'  era  a 
quella  parte  della  messa  che  si  dice  se- 
greta, prendesse  qualche  scorciatoia  per 
far  più  presto.  Rinnovò  l'invito  pel  giorno 
dopo,  e  quando  s  arrivò  a  quel  punto,  il 
Vescovo  ordinò  che  dicesse  ad  alta  voce 
anche  quel  tratto.  Il  prete  rifiutò  e  disse 
che  era  cosa  assurda,  ed  al  Vescovo  che 
s'ostinava  ripetè:  si,  monsignore,  non 
posso  obbedire,  perchè  sarebbe  un  as- 
surdo :  cosa  sono  i  segreti  detti  a  voce 
alla?  Per  me  li  chiamerei  segreti  dei 
miei  corbelli  I  Sarebbe  dunque  una  pro- 
fanazione 1  E  ne  uscì  colla  sua. 

In  un  piccolo  villaggio  di  Corsica  un 
povero  curato  vedeva  capitar  poche  mes- 
se: «Forse,  disse,  il  pretto  di  venti  soldi 
n  sarà  troppo  alto;  ribassiamolo  a  dieci  ». 
Così  fece,  e  fece  bene  le  messe  ven- 
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nero  a  bittefTe . . . ,  ma  i  preti  del  vicinato 
che  si  trovarono  a  secco,  se  ne  lagnarono 
con  Monsignore.  Pochi  giorni  dopo  in  una 
visita  pastorale,  il  vescovo  càpita  in  casa 

del  nostro  fortunato  speculatore  

«  Signor  curalo,  gli  disse,  i  sacerdoti 
«  vostri  vicini  si  lagnano  perchè  voi  dite 
«  le  messe  a  dieci  soldi ....  »  —  «È 
*  vero,  Monsignore,  rispose  il  bravo  pre- 
«  te,  ma  se  sentisse  che  messe  son  quelle! 
<«  Scommetto  la  testa  che  non  le  prende- 
«  reste  a  due  soldi  l' una  !  ». 

Se  così  tratta  la  messa  chi  la  dice,  che 
cosa  dovrà  fare  chi  la  sente  ?  In  qualun- 
que chiesa  entriate  troverete  molte  don- 
ne e  pochi  uomini;  quelle  quasi  (ulte 
divote,  ma  questi  quasi  lutti  distratti 
come  se  fossero  in  piatta  o  alla  bottega 
da  caffè. 

Vanno  a  sentirla  Messa  e  i  Vespri  in  Chiesa 
Con  la  mente  dal  Cicl  sempre  divisa, 
Poco  divota,  e  solamente  accesa 
IV  amor  lascivo,  .•  tra  le  ciarle  e  risa  ; 
Kimirando  or  la  Mina,  ed  or  la  Hesa, 
Or  la  Bita,  or  la  Checca,  ed  or  la  Lisa  : 
Voltan,  mentre  si  canta  Eleisonne, 
Le  spalle  a  Dio  per  vagheggiar  le  Donne. 
Non  voglio  parlarvi  a  lungo  sul  sa- 
cramento della  cresima,  poiché  si  sa  che 
non  è  assolutamente  necessarioalla  salute 
elerna,  e  perciò  non  è  necessario  nem- 
meno che  io  mi  perda  a  parlare  di  cose 
superflue.  Osserverò  soltanto  che  i  ve- 
scovi hanno  certamente  i  doni  dello  Spi- 
rito Santo,  poiché  lo  dicono  essi  ed  ognu- 
no se  ne  può  accorgere  pai  lamio  con  lo- 
ro dieci  minuti. 

 A  voi,  divina  schiatta, 

Vie  più  che  a  noi  mortali,  il  cicl  concesse, 
Domabile  midollo  entro  al  certbro, 
Si  che  breve  lavor  basta  a  stamparvi 
Novelle  idee.  In  oltre  a  voi  fu  dato 
Tal  de'  Sensi  e  de'  nervi  e  degli  spiriti 
Moto  e  struttura,  che  ad  un  tempo  mille 
Penetrar  puote  e  concepir  vostr  alma 
Cose  diverse  ;  e  non  però  turbarlo, 
0  confonder  giammai,  ma  scevre  e  chiare 
Nè  loro  alberghi  ricovrarle  in  mente. 
Col  santo  crisma  da  cui  furono  unii 
quando  ricevettero  le  ordinationi  episco- 
pali, discese  sopra  di  loro  lo  spirito  san- 
to, come  discese  sopra  Gesù  quando  fu 
ballettato  nel  Giordano  ed  ha  infuso  in 
loro  la  più  squisita  porzione  della  celeste 
sua  sapienza,  formandone  tante  enciclo- 
pedie ambulanti,  della  più  squisita  dot- 
trina e  che  Dio  stesso  avrebbe  fallo  bene 
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a  consultare  quando  creò  il  mondo  perchè 
avrebbe  poluto  fare  opera  più  perfetta, 
ma  eh*  io  sappia  i  Vescovi  non  ebbero 
mai  dagli  apostoli  la  facoltà  di  comuni- 
care questi  doni  a  tutti  i  fedeli.  Lo  Spi- 
rilo Santo  si  crucciò  forse  per  tanta  pro- 
digalità e  rese  il  sacramento  inefficace, 
poiché  non  ho  mai  veduto  alcun  fanciullo 
cresimato  riportar  dalla  chiesa  qualche 
buona  idea  o  qualche  cognizione  che  già 
uon  avesse  entrandovi  (21). 

Della  croce  ungendo  il  segno 
Sulla  fronte,  il  prete  un  regno 

Si  crea  di  sudditi  : 
Ma  di  suddidi  piccini 
Che  egli  alleva  da  bambini 

Per  averli  docili. 
In  tal  tempo  indemoniato 
Che  ogni  culto  ha  cancellato 

D' uraan  sacerdozio, 
Oh  1  che  almeno  nel  lattante 
Non  si  tema  ad  ogni  istante 

D  incontrare  un  ateo! 
Nè  si  scota  facilmente 
Il  meschino  che  si  sente 

Condannato  a  milite. 
E  stampate  sulla  fronte 
Porta  ovunque  aperte  impronte 

Del  vetusto  simbolo  ! 
Che  bel  metodo  e  vantaggio 
Lo  scolpire  del  servaggio 

Sullo  schiavo  il  marchio  1 
E  per  ciò  che  tante  genti 
Son  cattoliche  e  innocenti... 

Innocenti  d' esserlo  ? 

L*  ordine  è  un  sacramento  che  confe- 
risce ad  un  laico  un  prete  che  P  ha  rice- 
vuto egli  stesso  da  un  altro  prete;  ma  nè 
Gesù  nè  gli  Apostoli  suoi  ordinarono 
mai  alcuno  e  nessuno  può  dare  ciò  che 
non  ha  :  da  chi  dunque  fu  ordinato  il 
primo  prete  cristiano  ?  Ego  sum  pupa, 
disse  Sisto  V  per  dar  termine  una  volta 
alle  scissioni  ed  alle  irresolutezze  del 
concia v**  :  il  primo  prete  cristiano  avrà 
detto  :  Ego  sum  presbyter. 

Riguardo  alla  vocazione  religiosa  av- 
vertano però  i  genitori  cattolici  che  la 
famiglia,  considerata  religiosamente,  non 
è  una  società  libera  avente  per  base  il 
mutuo  amore,  ed  i  reciproci  doveri  ;  è 
un'  anarchica  autocrazia,  in  cui  il  padre 
ed  i  figli  sono  alla  volta  loro  tiranni  e 
schiavi,  carnefici  e  vittime  per  conto 
della  loro  madre,  la  Chiesa  I 

><  Io  non  venni  a  recare  la  pace,  ma  la 
guerra  ;  poiché  sono  venuto  a  separare 
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V  uomo  da  suo  padre,  e  la  figlia  dalla 
madre  sua.  Colui  che  ama  suo  padre  o 
sua  madre,  suo  figlio  o  sua  figlia  più  che 
me  non  è  degno  di  me  (San  Matteo  X, 
34,  37). 

«  Niuno  diserterà  la  sua  casa,  o  i  suoi 
fratelli,  o  le  sue  sorelle,  o  suo  padre,  o 
sua  madre,  o  i  suoi  figli,  o  i  beni  suoi 
per  me  e  pel  mio  Evangelo  senz'  esserne 
col  centuplo  rimeritato  (San  Marco  X, 
29.  San  Luca  XVIII,  29). 

«  Gesù  disse  ad  un  altro  :  Seguimi  I 
Ma  egli  rispose  :  Signore,  lascia  che  pri- 
ma vada  a  seppellire  mio  padre.  Gesù 
gli  soggiunse  :  Lascia  che  i  morti  sep- 
pelliscano i  loro  morti,  e  vieni  ad  annun- 
ciare il  regno  di  Dio  (San  Luca  IX,  59). 

»  Le  moltitudini  lo  seguivano,  ed  egli 
diceva  loro  :  se  qualcuno  viene  a  me,  e 
non  odia  suo  padre  e  sua  madre,  e  sua 
moglie,  i  suoi  figli  e  i  suoi  fratelli  e  le 
sue  sorelle  e  fin  anco  la  vita  sua,  questi 
non  può  essere  mio  discepolo  (S.  Luca 
XVI,  26). 

«  Gli  fu  annunciato  :  Tua  madre  ed  i 
tuoi  fratelli  sono  venuti,  e  desiderano  di 
vederti  ;  ed  esso  rispose  :  Mia  madre  ed 
i  fratelli  miei  sono  coloro  che  ascoltano 
e  praticano  la  parola  di  Dio  (San  Luca 
Vili,  19.  —  San  Matteo  XII,  45). 

«  Non  essendovi  più  vino,  la  madre  di 
Gesù  gli  disse  :  Non  hanno  più  vino.  E 
Gesù  le  rispose  :  Quale  avvi,  o  donna, 
rapporto  fra  te  e  me  (San  Giov.  II,  5). 

Qualunque  siasi  il  senso  che  vuoisi 
attribuire  a  questi  versetti  dell'Evangelo, 
essi  stanno  contro  la  Chiesa.  Se  devonsi 
prendere  alla  lettera,  con  quale  esube- 
ranza di  zelo  essa  tradusse  in  fatto  il  di- 
sprezzo della  madre  e  della  famiglia?  Se 
ne  indaghiamo  losnirito.Cristo  vi  procla- 
mava un  dovere  ed  un  diritto  superiore; 
predicava  la  libertà  di  coscienza,  ed  il 
diritto  di  seguire  il  progresso,  messa  in 
disparte  la  fede  dei  suoi  padri.  Che  fece 
la  Chiesa  ?  Essa  disconobbe,  soppresse, 
tiranneggiò  il  diritto  ;  del  diritto  ne  fece 
un  martire,  del  dovere  uno  schiavo. 

Neil'  età  che  prima  incede 
Si  gioconda  ed  innocente, 
Solo  ai  gaudii  della  fede 
Gli  educarono  la  mente 
Colle  frodi  consuete  — 
Povero  prete  I 

V  19 
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Oh  I  dei  mistici  contenti , 
Degli  effluvi!  del  Vangelo, 
Dove  i  fervidi  concenti 
Gi.ì  preludiano  del  cielo, 
S'  innamora  facttraente 

Vergine  mente  1 
E  dell'  estasi  aUa  stregua 
Ne'  fervor  della  preghiera, 
Nei  digiuni  senza  tregua, 
Anche  un  cor  che  ferve  e  spera 
Va  perdendo  a  poco  a  poco 

Il  primo  foco. 
Poi  nel  core  immiserito 
Senza  amori,  senza  anetto, 
Sol  le  cure  del  suo  rito 
Van  vestendo  lieto  aspetto, 
E  profondo  e  tristo  mare 

Il  mondo  appare. 
Che  tal  mondo  in  cui  di  pianto 
Pur  si  vive,  e  d' uman  fiele 
Ci  avvelena  il  cor  cotanto. 
Sembra  al  mistico  fedele 
Nel  suo  primo  e  casto  zelo 

Oscuri  il  cielo  I 
Cosi  quando  appena  il  core 
Neil'  ebbrezza  si  rinnovi 
Delle  gioie  dell'  amore, 
Il  meschino  non  ritrova, 
Educato  a  quella  scuola, 

Voce  e  parola  ; 
E  dal  riso  interminato 
Della  splendida  natura, 
Il  pensiero  travagliato 
Pien  di  dubbio  e  di  paura. 
Si  ritrae  in  la  difesa 

Della  sua  chiesa. 
Dove  ingenue  tendenze 
Dove  vergini  furori, 
Di  ridicole  credenze 
Kra  le  noie  ed  i  terrori, 
Si  trasforman  lentamente 

Sema  por  mente. 
Dove  sempre  della  vita 
Questa  fiaccola  feconda, 
In  quel  baratro  sopita 
Che  d' intorno  la  circonda, 
In  un  attimo  il  vedrete 

Creato  prete  ! 
Poveretto  !  al  dolce  incanto 
Della  vita  il  cor  già  morto, 
Da  quel  di  venagli  accanto 
Sola  a  porgergli  conforto 
La  meschina  e  fredda  scienza 

Della  credenza  ; 
Che  di  patria  il  dolce  idioma 
E  l'amor  del  focolare 
In  lui  spento,  freddo  automa 
Sulla  soglia  dell'  altare 
Lo  farà...  Vedi  portento 

D  '  un  sacramento  t 

Una  religione  che  si  reputa  la  sola  ve- 
ra non  può  accordare  alle  coscienze  altra 
libertà  che  quella  di  farsi  seguaci  di  lei; 
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oltre  di  questo,  non  v'ha  che  oppressio- 
ne e  violenta  ;  la  legislazione  cattolica 
cadde  in  tutti  gli  estremi,  portando  pel 
suo  vantaggio  air  eccesso  il  dispotismo 
del  pari  che  I  indipendenza  ;  nulla  avvi 
che  ugnagli  i  dritti  scandalosi  dei  figli 
tranne  i  dritti  inumani  dei  genitori  ;  per 
modo  che  la  libertà,  la  dignità  e  la  co- 
scienza, la  giustizia,  il  rispetto,  l'amore 
ed  il  dovere,  tutto  la  Chiesa  calpesta  con 
apatico  esclusivismo,  con  orrenda  ti- 
rannia. 

Il  diritto  di  battezzare  i  figli  malgrado 
il  padre  loro.,  e  di  rapirglieli  è  il  primo 
corollario  di  questo  principio.  Non  basta 
il  farli  cristiani  malgrado  la  loro  famiglia; 
è  lecito  pure  farli  preti  o  frati:  l'autorità 
paterna  è  armala  di  tutto  punto  per  que- 
sto sacro  scopo. 

«  I  fanciulli,  ai  quali  i  genitori  fecero 
conferire  la  tonsura,  e  vestire  l'abito  re- 
ligioso prima  dei  dieci  anni,  sono  obbli- 
gati di  vivere  da  religiosi  ;  lo  afferma  un 
concilio  del  VII  secolo  (Toledo,  656).  I 
frati  fatti  frati  loro  malgrado  rimangono 
frati,  dice  un  altro  (Magonza,  815).  A 
coloro,  che  vennero  posti,  ragazzi  anco- 
ra, nei  monasteri  ed  educati  nella  disci- 
plina regolare,  non  è  permesso  di  abban- 
donare lo  stato  religioso  alla  pubertà  ; 
lo  assevera  uo  terzo  (Worms,  868).  San 
Girolamo  scrive  a  Lela,  che  votò  a  Dio 
sua  figlia  prima  che  nascesse,  eh'  essa 
non  ha  il  dritto  di  disdirsi. 

Regola  generale,  «  un  uomo  è  frate 
per  volontà  sua,  o  per  la  divozione  dei 
suoi  genitori  ».  (Concilio  di  Worms, 
868  ). 

«  Si  può  ordinare,  dice  un  teologo  mo- 
derno, il  vescovo  di  Maos,  i  ragazzi  an- 
che prima  che  abbiano  raggiunta  I*  età 
della  ragione;  la  ragione,  colla  quale 
l'appoggia  san  Tommaso,  è  che  il  batte- 
simo, la  cresima  e  r  ordine,  sono  sacra- 
menti che  non  richiedono  un  atto  di  vo- 
lontà per  parte  di  colui  che  lo  riceve, 
ma  che  gli  infondono  una  facoltà  spiri- 
tuale, e  gli  imprimono  uno  speciale  ca- 
rattere (22)  ». 

In  questo  forzoso  celibato  a  vila,qual 
avvi  dritto  più  crudele  di  quello  di  mu- 
tilare l'anima,  e  l' esistenza  dei  proprìi 
fìgli,  o  di  mutilarne  i  corpi  ?  Molli  teolo- 
gi, conseguenti  coi  proprii  principii,  ac- 


Digitized  by  Google 


VEGL 

cordano  ai  genitori  e  l'uno  e  l'altro.  Poi- 
ché, essi  dicono,  se  è  permesso  di  rotare 
i  figli  al  servizio  di  Dio  in  un  modo,  per» 
che  sarebbe  poi  vietato  di  renderli  idonei 
all'  uopo  in  un  altro!  La  mutilazione  del 
corpo  serve  al  bene  comune,  col  rende- 
re più  soavi  i  canti  della  Chiesa,  ed  al 
bene  peculiare  dei  fanciulli  col  procurar 
loro  una  vantaggiosa  posizione,  ed  un 
egregio  sostentamento  per  la  vita  (33). 

Gli  estremi  si  toccano.  Vorrebbe  il  fi- 
glio farsi  prete  contro  il  volere  dei  suoi 
genitori  ?  allora  si  scambiano  le  parti;  lo 
schiavo  diviene  il  padrone,  l' oppressio- 
ne cede  il  campo  alla  licenza,  tutte  le 
leggi  della  natura  sono  misconosciute,  le 
une  dopo  le  altre,  dagli  arruolatori  della 
Chiesa. 

Elia,  chiamato  da  Dio  nel  vecchio  Te- 
stamento, risponde  :  Abbraccio  mio  pa- 
dre e  mia  madre,  e  ti  seguo  I  Ma  quella 
legge  é  antiquata,  e  Cristo  è  venuto  a 
riformarla  ;  egli  non  permette  nemmeno 
di  dar  sepoltura  al  proprio  padre. 

La  legge  di  Roma  non  annetteva  alcun 
valore  ai  voli  fatti  dai  figli  minori  senza 
il  consenso  dei  genitori,  ma  Giustiniano, 
l'imperatore  che  a  prò  della  Chiesa  falsò 
molle  leggi  romane,  proibì  nelle  novelle 
ai  genitori  d'interdire  la  vita  religiosa  ai 
figli  e  di  diseredarli  per  averla  abbrac- 
ciala. 

Cristo  stesso,  avvegnaché  il  Vangelo 
fornisca  per  lo  più  i  testi  occorrenti  alle 
due  parli,  Cristo  aveva  biasimato  i  farisei 
perché  sacrificavano  la  leggi*  al  cullo. 
Mosè  ha  detto  :  Onora  tuo  padre  e  tua 
madre;  ma  voi  dite:  Se  alcuno  dice  a 
suo  padre  o  a  sua  madre  :  tutto  ciò  che 
faccio  per  Dio  è  fatto  per  voi,  voi  non 
esigete  eh*  ei  faccia  altro  pei  suoi  geni- 
tori, distruggendo  in  tal  maniera  colle 
vostre  tradizioni  la  legge  di  Dio  ».  Ma 
ciò  vale  contro  i  farisei;  Fa  mistica  Sposa 
di  Cristo  non  fa  sue  queste  parole  :  Chi 
non  odia  suo  padre  non  può  essere  mio 
discepolo;  ecco  come  parla  Cristo  ai  suoi 
fedeli.  Qui  non  odit  pai  rem  I 

Invano  la  civiltà  dei  costumi,  invano 
le  regie  ordinanze,  i  decreti  dei  parla- 
menti, alcuni  dei  quali  prescrissero  fin 
anche  l'osservanza  del  diritto  dei  genitori 
eretici,  protestarono  in  ogni  tempo  (34); 
la  Chiesa  slette  salda  ;  i  concilii,  come 
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quelli  di  Toledo  e  di  Tivoli,  confermaro- 
no la  legge  di  Giustiniano,  e  la  legisla- 
zione cattolica  serbossi  fedele  ai  suoi 
principii. 

Fino  all'  epoca  della  pubertà  o  della 
ragione,  possono  votare  al  sacerdozio  il 
loro  figlio  malgrado  suo,  dopo  quell'epo- 
ca può  egli  votarvisi  malgrado  loro.  Un 
minore  non  può  alienare  un  pollice  di 
terreno,  può  per  altro  alienare  la  sua  li- 
bertà ;  non  può  maritarsi,  ma  può  fare 
voti  irrevocabili  ;  non  può  testare,  ma 
può  morire  al  mondo. 

Molte  leggi,  emanate  dagli  imperatori 
romani,  edat  Capitolari  trasmigrale  nelle 
ordinanze,  nei  costumi  ed  infine  nel  Co- 
dice civile,  proibiscono  di  professarsi 
avanti  una  cerla  età,  ed  il  concilio  di 
Trento,  statuì  che  per  questo  oggetto  si 
sarebbe  maggiorenni  a  sedici  anni.  A  do- 
dici anni  il  figlio  può  fare  voli  personali, 
e  quando  ò  maggiorenne,  l'uomo  trovasi 
avvinto  dalle  risoluzioni  consigliale  alle 
debolezze  della  fanciullezza. 

«  Un  figlio  nella  persona  di  suo  padre 
deve  considerare  Dio  slesso,  dice  Pon- 
tas;  tuttavia  se  si  trattasse  di  abbando- 
nare il  mondo  e  d'entrare  in  religione,  i 
figli  non  hannoobbligod'obbcdire  ai  loro 
genitori.  1  figli  sono  liberi  di  scegliere 
uno  stato  per  consacrarsi  al  servizio  di 
Dio.  Un  minore  può  professarsi,  nono- 
stante qualsiasi  opposizione  da  parte  del 
padre  o  della  madre.  Riguardo  alle  fan- 
ciulle ciò  non  é  permesso  se  non  quando 
l'ordinario,  e  il  suo  vicario  maggiore 
giudicano  che  la  novizza  abbia  una  legit- 
tima vocazione  ;  nel  caso  di  dubbio 

la  si  sequestra  per  esaminare  la  veri- 
tà (35)  ». 

«  Trattandosi  di  matrimonio,  dice  san 
Liguori,  il  figlio  è  obbligalo  di  consulla- 
re  i  suoi  genitori,  poiché  essi  hanno  a 
questo  riguardo  maggiore  esperienza 
dei  figli ...  Ma  riguardo  alla  scelta  dello 
Stato  religioso,  né  tiene  queir  obbligo, 
né  convien  neppure  che  cosi  faccia,  at- 
tesoché i  genitori  difettano  per  tale  og- 
getto di  qualsiasi  esperienza,  e  per  dip- 
più  in  vista  del  loro  proprio  vantaggio 
divengono  avversarli.  I  genitori  difatti 
preferiscono  generalmente  che  i  loro  figli 
perdansi  con  essi  aniiché  salvarsi  senza 
loro  ». 
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m  0  padre  crudele,  esclama  sau  Ber- 
nardo, o  feroce  madre  I  o  genitori  duri 
ed  empii  l  non  genitori,  ma  uccisori  !  i 
quali  s'addolorano  se  la  famiglia  si  salva, 
e  si  consolano  per  la  perdita  di  leil  (26)*». 

«  I  figli  che  raggiunsero  la  pubertà 
(Hai*  anni  ),  dice  l'arcivescovo  di 
Reims,  possono,  anche  prima  d' essere 
emancipati,  fare  voti  personali,  indipen- 
dentemente dalla  volontà  dei  loro  geni- 
tori. Io  questo  modo  i  genitori  non  han- 
no il  dritto  di  rendere  irriti  i  voti  per- 
sonali d'un  minorenne  pubere,  come 
quelli  di  castità,  di  entrare  in  religio- 
ne, ecc.  (37). 

I  genitori,  non  possono,  nemmen  colla 
preghiera  senza  peccato  mortale,  op- 
porsi a  che  i  figli  entrino  in  religione  ;  è 

10  stesso  teolego  che  lo  dice,  secondo 
san  Liguori.  Bssi  peccano  egualmente, 
se  rifiutano  alla  loro  figlia  la  dote  neces- 
saria per  entrare  in  un  monastero. 

l'er  altro  può  darsi  che  i  genitori  sie- 
no  nel  bisogno,  e  che  il  lavoro  dei  figli 
sia  necessario  per  la  loro  sussistenza.  11 
caso  allora  divien  più  critico.  In  tesi  ge- 
nerale il  figlio  non  può  entrare  in  reli- 
gione, se  prima  non  ha  provveduto  all'e- 
sistenza dei  suoi  genitori.  Ma  interviene 
poi  T  interesse  del  cielo,  e  le  eccezioni 
soffocano  la  regola.  Distinguiamo  1  Non 
pochi  ptmli  drbbonsi  prendere  in  consi- 
derazione: 1.°  Se  il  figlio  entra  in  reli- 
gione, abbandonando  i  suoi  genitori  nel 
bisogno,  i  suoi  voti  sono  sempre  validi. 
2."  Se,  rimanendo  nel  scroio,  egli  non 
può  provvedere  alle  necessità  dei  suoi 
genitori,  può  ben  uscirne.  5.°  Se  non  può 

11  figlio  restarvi  senza  grave  pericolo  di 
peccare,  egli  può  entrare  in  religione, 
malgrado  la  miseria  in  cui  lascia  la  sua 
famiglia;  perchè  devesi  preferire  la  sa- 
lute spirituale  dei  figli  ali  esistenza  tem- 
porale dei  genitori.  San  Tommaso  è  di 
questo  parere.  La  cura  dell'anima  sta 
avanti  tutto. 

Abbiamo  lo  slesso  caso  se  alcuno  ca- 
rico di  debiti  senlesi  chiamato  allo  slato 
religioso.  Se  può  sodisfarli,  almeno  in 
parte,  in  un  breve  lasso  di  tempo  e  sen- 
za troppo  grande  difficoltà,  allora  deve 
prorogare  l'attuazione  del  suo  pio  divi- 
samente; ma  se  all'  uopo  gli  occorresse 
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un  periodo  di  due  o  tre  anni,  se  gli  osta- 
coli fossero  gravi,  egli  può  non  curarse- 
ne, .scura  guardarsi  addietro,  secondo 
le  parole  di  Cristo,  poiché  le  difficoltà  di 
pagare  sono  altrettante  difficoltà  per  sal- 
varsi (48).  Ad  ogni  mòdo,  egli  può  a  suo 
beneplacito  abbracciare  lo  sialo  religio- 
so, abbandonando  quanto  possiede  ai 
suoi  creditori.  Col  deporre  un  bilancio, 
egli  può  poi  regolare  i  suoi  conti  con  Dio 
senza  disavanzo.  E  perchè  mai  il  rispetto 
dei  beni  altrui  e  l'osservanza  di  obblighi 
temporali  avrebbero  più  aulorilà  che 
l'amore  ed  il  rispetto  filiale,  quando  Iddio 
ne  chiama  a  lui  ? 

Veste  Don  Cbecco  poco  men  che  santo, 
Della  beata  indifferenza  il  manto. 
E  detto  al  mondo  e  ai  creditori  addio 
Scherza  col  birro  e  si  concentra  in  Dio. 

Questa  morale  è  fondata  sopra  immu- 
tabili dogmi,  e  su  questi  modella  la  pro- 
pria rigidezza.  Se  voi  credete  in  una 
Provvidenza  sempre  operosa  che  me- 
diante la  grazia  impone,  una  vocazione 
obbligatoria,  se  voi  credete  che  la  terra 
è  soltanto  un  luogo  di  pianti  e  d'affanni, 
pel  quale  l' uomo,  passeggiero,  transita 
per  acquistare  la  vera  vita  colla  immor- 
talità dell'anima  e  la  resurrezione  del 
corpo;  se  voi  credete  a  quello  spirituali- 
smo che  non  vede  alcun  interesse  terre- 
no, umano,  umanitario  o  sociale,  e  tutto 
per  1'  uomo  pospone  all'  unico  interesse 
della  eterna  salute,  tali  conseguenze  mo- 
rali sono  appieno  giuste;  invano  mormo- 
ra il  cuor  vostro  contro  di  loro,  la  logica 
è  inesorabile. 

In  questa  vertenza,  come  in  tutte,  la 
morale  procede  dalla  dotltrina. 

«  Tulle  le  cose,  dice  Monsignor  Bou- 
vicr,  sono  governate  da  Dio  nell*  ordine 
naturale,  e  molto  più  nell'  ordine  sovra- 
naturale.  La  vocazione  è  un  alto  so- 
vranalurale  della  Provvidenza ,  pel 

3'  naie  Dio  presceglie  alcuni  a  preferenza 
'  altri  pel  suo  servizio,  e  loro  dispensa 
gli  occorrenti  mezzi  per  esercirlo  com- 
mendcvolmente.  Niuno  può  negare  che 
non  sia  necessaria  tale  vocazione  ». 

Colui  che  ha  la  certezza  morale  della 
sua  vocazione  per  Io  stalo  religioso,  dice 
il  cardinal  Gousset,  non  può  rimanere  nel 
secolo  senza  pericolo  per  la  sua  salvezza, 
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senza  contrariare  la  volontà  di  Dio.  È 
quindi  per  lui  obbligatorio  I*  entrare  in 
religione. 

«  Coloro  che  scntonsi  chiamati  devono 
seguire  la  vocazione,  dice  Liguori.  per- 
chè Iddio  rifiuterà  loro  gli  aiuti  che  ad 
essi  assegnava  per  lo  stato  religioso,  ed 
essendone  privi,  sarà  assai  più  difficile, 
che  possano  sal  varsi.  Poiché,  come  affer- 
ma san  Gregorio,  lo  Spirito  Santo  accor- 
da le  sue  grazie  a  suo  piacere,  e  non  se- 
condo il  nostro  desiderio.  » 

Che  non  si  farà  per  ottemprare  ad  un 
ordine  cotanto  imperioso  di  Dio?«  Si  ap- 
penda pure  al  tuo  collo  il  tuo  bambino, 
esclama sanGjrolamu;coi  capellidisciolti, 
colle  vesti  lacere,  ti  mostri  tua  madre  il 
seno  che  ti  ha  nutrito  ;  si  corichi  sul  li- 
mitare lo  stesso  tuo  padre  1  calpesta  il 
padre  tuo,  e  passa  oltre,  percalcalum 
perge  patrern ,  e  senza  nemmeno  una 
lacrimat  ola  sotto  lo  stendardo  della  cro- 
ce! In  simili  circostanze  la  fierezza  ,  la 
durezza  è  il  solo  carattere  della  pietà.... 
Quanti  religiosi  perdettero  I'  anima  per 
aver  avuto  compassione  del  loro  padre 
e  della  loro  madre!  »  L'amore  di  Cristo, 
e  la  panra  dell'inferno  spezzano  tutti 
questi  vincolil  ditemi  predicatore  nel  ri- 
petere queste  parole  di  san  Girolamo  (29). 

In  ogni  tempo  furono  i  tribunali  testi- 
moni! di  tali  luttuose  scene  ,  nelle  quali 
una  famiglia  intiera  reclama  un  tìglio  in- 
volato dalla  Chiesa.  Non  di  rado  il  parla- 
mento con  pubbliche  sentenze  ritolse  alle 
case  religiose  le  loro  vittime  ;  pure  tien 
saldo  ancora  la  morale  devastatrice  delle 
famiglie;  non  sempre  si  può  o  si  osa  in 
vocare  la  giustizia  umana  ;  l'istoria  non 
arriva  a  registrare  tutti  questi  scandali; 
le  famiglie  si  affaccendano .  supplicano, 
si  stancano  e  soffrono;  s'indispettiscono 
alcuni  amici  del  diritto  ;  le  anime  buone 
applaudono  al  successo  della  grazia;  gli 
onesti  biasimano  il  falso  zelo  dei  preti 
senza  voler  farne  carico  alla  religionedei 
loro  padri  ;  ed  in  tutti  i  secoli  continua 
impune  l'arruolamento. 

La  Chiesa  spinge  l'audacia  di  compiere 
i  suoi  attentati  contro  le  famiglie  perfino 
nei  paesi  liberi. 

Alcuni  anni  sono  un  fatto  di  questo 
genere  scosse  la  pubblica  opinione  nel 
Belgio(30).  Filippo  Bertainchaud,di  Dour, 
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impiegato  nella  amministrazione  delle 
contribuzioni  a  Mons,  conduceva  piace- 
vole vita,  amando  la  vedova  sua  madre, 
frequentando  le  bettole ,  passionato  pei 
balli  e  per  le  allegrie;  essendosi  confes- 
sato dai  redentoristi,  vi,  fu  sedotto,  e  vi 
si  portava  fino  sei  volte  al  giorno.  Un  bel 
dì  scomparve,  inviando  la  sua  dimissione 
al  capo  d'  ufficio,  ed  un  crudele  addio  a 
sua  madre.  Niuno  sa  ove  trovasi.  La  po- 
vera vedova  lo  cerca  ovunque,  ne  chie- 
de conto  al  suo  confessore  che,  secon- 
do la  frase  di  Caino,  non  ne  era  il  cu- 
stode, e  che  del  resto  non  può  tradire  il 
segreto  della  confessione  ;  ne  interpella 
il  redentorista,  padre  Lhoir,  che  gli  ri- 
sponde: Vostro  figlio  è  maggiorenne,  fot 
non  lo  avrete  più  I  La  madre  non  do- 
mandava di  fiere  suo  figlio  !  ella  non  si 
opponeva  a  che  entrasse  in  religione;  vo- 
leva vederlo,  abbracciarlo  dopo  che  l'a- 
veva creduto  perduto,  essere  rerta  della 
sua  sorte,  e  non  perderlo  affatto  e  per 
sempre:  ogni  consolazione  le  venne  nic- 
gata. 

Bertainchaud  non  aveva  passaporto, 
ma  la  giustizia  è  impotente  dinanzi  le 
barriere  del  chiostro.  Per  due  mesi  e 
mezzo  durarono  le  ansie,  le  incertezze 
di  quella  famiglia,  ignara  se  Filippo  sia 
stato  rapito  od  ucciso,  s'egli  è  vittima 
della  violenza  o  del  fanatismo.  Non  sa 
persuadersi  la  madre  che  il  figlio  suo 
l'abbia  volontariamenteabbandonata  sen- 
za abbracciarla.  Filippo  le  scrive,  ma  le 
tien  celata  la  Mia  residenza;  ella  poi  non 
riconosce  il  carattere  di  lui.  Infine  l'opi- 
nione pubblica  si  commuove,  i  giornali 
ne  parlano  ;  Bertainchaud  riscrive  dal- 
l' Inghilterra  :  egli  seppe,  in  Inghilterra, 
per  mezzo  dei  giornali  di  Mons, che  muo- 
vevansi  lagni  per  la  sua  sparizione  ;  e 
ripete  la  Sentenza  del  padre  Lhoir  :  Voi 
non  avrete  più  vostro  figlio  1  Aggiunge 
che  è  religioso  in  Inghilterra.  Dov*  è,  lo 
sa  Dio.  Le  sue  lettere  portano  timbri  di 
Binche.di  Francia,  d'Inghilterra, ma  sen- 
za indizio  alcuno  sul  luogo  in  cui  sono 
scritte.  Fu  giocoforza  rinunziare  ad  ul- 
teriori indagini. 

Cosi  avviene  ai  tempi  nostri  nei  quali 
un  galantuomo  non  può  uscire  dal  suo 
paese  senza  un  regolare  passaporto,  che 
un  giovane  .  appena  maggiorenne ,  può 
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essere  involalo  alla  sua  famiglia  e  reclu- 
so pur  sempre  sema  che  la  famiglia  pos- 
sa sapere  ove  sia,  nè  cerziorare  se  non 
è  vittima  della  violenza,  neppure  dietro 
le  lettere  nelle  quali  allude  alla  libera  sua 
determinaiione,  nè  rilevare,  ove  indiriz- 
zargli l'annunzio  della  morte  di  sua  ma- 
dre che  lo  piange. 

m  ti  in  grembo  alla  religione,  sclama  il 
fratello  di  Bertainchaud,  che  costoro  at- 
tingono la  crudeltà  loro,  cho  insegnano 
ad  un  figlio  a  bandire  dal  suo  cuore  ogni 
riverenza,  ogni  amore  filiale?  No,  signo- 
re, costoro  nulla  hanno  di  comune  colla 
religione  di  Cristo ,  buona ,  dolce,  affet- 
tuosa (31)1 

L' addolorato  fratello  è  in  errore  ;  la 
vittima  non  conosce  nemmeno  la  mano 
che  la  percuote.  La  religione  è  respon- 
sabile di  tutti  questi  fatti;  questa  crudel- 
tà non  è  abuso,  ma  una  legge,  è  l'intiero 
sistema  che  non  ha  cuore.  La  filosofia  e 
lo  spirito  del  catolicismo  non  solo  auto- 
rizzano e  generano  tali  scandali  ;  la  let- 
tera stessa  della  sua  teologia  ne  costitui- 
sce un  dovere  ;  ogni  e  qualsiasi  odiosa 
macchinazione  è  per  lei  imposta,  e  fin  lo 
zelo,  di  cui  si  riprovano  gli  eccessi,  non 
giunge  mai  all'altey.za  dei  precelli,  poi- 
ché I'  opinione  pubblica,  ed  un  profano 
rispetto  umano  moltiplicano  gli  ostacoli 
all'attività  della  religione  del  prete. 

Bertainchaud  fu  crudele  colla  madre 
sua;  ma  sappiate  eh*  egli  obbedì  ad  uno 
stretto  dovere.  Se  quella  sventurata  ma- 
dre vive  tuttora,  legga  la  Teologia  mo- 
rale, di  san  Liguori,  fondatore  dell'ordi- 
ne dei  rodentoristi  ;  allora  conoscerà  il 
vero  colpevole: 1  figli  appigliandosi  allo 
«  stato  religioso,  dice  il  santo  coll'aulo- 
««  nlà  di  san  Tommaso,  senza  consultare 
«  i  loro  genitori,  non  solo  non  peccano, 
««  ma  hanno  grave  torto  se  partecipano 
«  la  loro  vocazione  ai  genitori,  e  si  espon- 
«  gono  ad  esserne  da  questi  stornati.  Ciò 
«  é  appieno  confermato  da  tanti  santi,  i 
«  quali  abbandonarono  i  proprii  genitori 
«  ad  insaputa  loro,  e  loro  malgrado,  ab- 
«  bandono  che  Iddio  approvò  e  benedisse 
«  coi  miracoli.  *» 

Né  Rertainchaud  tenne  diverso  lin- 
guaggio :  «  Se  presi  nel  silenzio  questa 
risoluzione,  fu  nel  solo  scopo  di  evitare 
gli  ostacoli  eh'  io  ben  prevedeva  sareb- 
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bero  surti  ad  opporvisi.  »  Se  la  madre 
sua  si  troverà  nel  bisogno,  il  fratello  Fi- 
lippo non  potrà  muovere  al  di  lei  soc- 
corso senza  il  permesso  del  suo  superio- 
re, poiché  il  figlio  é  divenuto  un  cada- 
vere. 

E  bensì  vero  che  dal  canto  loro,  sem- 
pre per  lo  stesso  pio  intento, anche  i  ge- 
nitori possono  abbandonare  i  loro  figli, 
rovinarsi,  e  rovinar  questi  con  loro  per 
arricchire  la  Chiesa  (32). 

Non  ha  forse  proibito  il  concilio  di  Tole- 
do, e  sotto  severe  penalità,  che  i  chierici 
portassero  il  lutto  pei  loro  genitori  (33)? 
Il  concilio  di  Milano,  presieduto  da  Carlo 
Borromeo,  non  ha  rinnovalo  il  divieto  ? 
S.  Cipriano  diceva  che  Dio  gli  aveva  so- 
vente rivelato  non  doversi  mai  vestire 
il  lutto:  «  Non  conviene  porgere  ai  paga- 
ni l'occasione  per  rimprocciarne  di  pian- 
gere come  perduti  e  morti  quelli  che  noi 
dichiariamo  salvi  e  viventi  presso  Dio  (31). 

Infine  il  santo  concilio  di  Trento  esorta 
con  tutta  l'autorità  sua,  quam  maxime 
potest,  gli  ecclesiastici  a  spogliarsi  intie- 
ramente di  qualsiasi  affollo  naturale  pei 
loro  fratelli,  pei  loro  nipoti  (35).  Una  pie- 
tà grande  verso  i  proprii  parenti  è  una 
grande  empietà  verso  Dio,  dice  s.  Giro 
noto. 

Quante  famiglie  derubate,  quanti  or 
funi  spogliati,  quanti  testamenti  carpiti, 
quante  ricchezze  estorte  alla  debolezza, 
o  alla  malattia  !  Sono  altrettante  nuove 
pietre  da  aggiugnere  a  quel  monumento 
di  vergogne,  d'oppressione,  di  rapine,  di 
cui  il  prete  forma  una  Chiesa,  ed  osa  de- 
dicarla a  Dio  !  Non  avvi  dovere  alcimu, 
interesse,  bisogno,  diritto  delle  famiglie 
che  non  reclami  contro  la  Chiesa,  e  come 
testimonio  e  martire,  non  ne  disveli  le 
piaghe  e  le  sozzure,  e  non  accusi  l'insa- 
ziabile vampiro  cattolico,  apostolico  e 
romano  1 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son,  piene  di  farina  ria. 

Signori,  altre  volte  vi  dissi  che  subli- 
me è  la  dignità  sacerdotale  :  ora  voglio 
farvi  conoscere  i  gradini  della  santa  sca- 
la che  fa  salire  un  semplice  mortale  al- 
l' ufficio  di  sacrificare  il  corpo  del  suo 
Diò;  i  gradini  sono  i  seguenti  : 

1.°  Quello  di  Ostiario  o  portinaio  ;T° 
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di  Lettore;  5.°  di  Esorcista  ;  4.°  di  Acco- 
lito; 5.°  di  Suddiacono;  6.°  di  Diacono;  7.° 
di  Prete. 

A  venticinque  anni,  e  anche  prima,  si 
può  con  una  dispensa  passare  tutti  que- 
sti gradi.  Ma  ciò  che  vi  sorprenderà  è 
che  Gesù  sia  egli  stesso  passato  per  tutta 
questa  serie  sacerdotale;  siccome  noi  non 
possiamo  saperlo  se  non  per  mezzo  de- 
gli Evangelisti,  li  consulteremo;  poiché  è 
in  questi  che  i  teologi  hanno  fatto  una 
cosi  importante  scoperta. 

Gesù  Cristo  prese  il  grado  di  porti- 
naio, quando  disse:  «  lo  sono  la  porta  »> 
(  Giov.  X,  7  )  ;  quello  di  lettore  quando 
aprì  il  libro  del  profeta  Isaia  e  lo  lesse 
nella  Sinagoga  (Luca  IV,  16, 17);  quello 
di  esorcista,  quando  cacciò  i  demonii  e 
gli  spiriti  maligni;  quello  di  accolito, 
quando  disse:  «  Io  sono  la  luce  del  mon- 
do »;  quello  di  suddiacono,  quando  lavò 
i  piedi  dei  suoi  apostoli;  quello  di  diaco- 
no, quando  distribuì  il  pane  della  Cena 
e  svegliò  i  suoi  discepoli  addormentati; 
quello  di  prete,  quando  sacrificò  sè  me- 
desimo nel  Sacramento  dell'  Eucaristia. 

Io  non  vedo  perchè  i  nostri  profondi 
teologi  si  sono  fermati  al  numero  di  sette; 
mi  sembra  che  abbiano  solamente  sfio- 
rato le  funzioni  del  figliuolo  di  Maria,  e 
che  se  essi  avessero  voluto  prendersi  il 
pensiero  di  cercare,  avrebbero  in  lui  sco- 
perto anche  i  seguenti  uffizii:  1.°  Di  pa- 
natliere,  quando  pronunziò  le  parole: 
«  Io  sono  il  pane  di  vita  »  (Giov.  VI,  35); 
2.°  di  vignaiolo;  quando  disse:  «  lo  sono 
la  vera  vite  »;  3.rf  di  cantoniere,  quando 
disse:  «  Io  sono  la  via  »  ;  4.°  di  pastore, 
quando  disse  «Io  sono  il  buon  pastore»; 
5.°  di  gioielliere ,  quando  si  paragona  a 
una  perla  (Matteo,  XIII,  45, 46);  6.°  d'ar- 
chitetto, quando  parla  del  tempio  del  suo 
corpo  (Giov.  Il,  51);  7.0d'aslronomo,  per- 
chè Zaccaria  ba  detto  di  lui  :  «  Il  sole  ci 
ha  visitato  dall'alto  (Luca  I,  7). 

È  da  maravigliarsi  che  i  nostri  dottori 
non  abbiano  scoperto  questi  nuovi  ufficii 
di  Gesù  Cristo.  Ho  proceduto  nelle  mie 
scoperte  col  loro  metodo ,  perchè  non 
avrei  pensato  mai  che  si  potesse  trovare 
nel  Nuovo  Testamento ,  tali  cose.  Vera- 
mente, o  signori,  la  teologia  burlona  dei 
nostri  dottori,  porta  la  sua  condanna  in 
sé  stessa,  ed  è  difficile  studiarla  senza 
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ridere.  Ma  ritorniamo  al  Sacramento  che 
conferisce  a  colui  che  lo  riceve  ri  potere 
di  rinnovare  il  sacrifizio  del  Calvario. 

1.  °  Questo  Sacramento  non  era  cono- 
sciuto nella  Chiesa  primitiva,  perchè  tutti 
i  dottori,  e  segnatamente  s.  Agostino,  ri- 
conoscevano soltanto  due  Sacramenti  il 
Battesimo  e  la  Santa  Cena. 

2.  °  Fondare  questa  cerimonia  sull'im- 
posizione delle  mani  praticata  dagli  apo- 
stoli, sarebbe  un  andare  contro  la  dichia- 
razione del  Concilio  di  Trento,  il  quale 
insegnacene  Gesù  Cristo  ha  istituito  lutti 
i  Sacramenti. 

3.  °  Questo  Sacramento  esclude  quello 
del  matrimonio,  e  viceversa,  e  in  qnesta 
maniera  il  Dio  Gesù  farebbe  che  quello 
che  santifica  A,  contamina  B,  e  che  ciò 
che  apre  le  porte  dell'  inferno  al  primo, 
le  chiuda  al  secondo. 

Nella  Chiesa  primitiva,  la  carica  di  pre- 
te consisteva  nel  predicare  la  parola  di 
Cristo  e  pascere  le  anime;  ma  oggi,  non 
si  è  prete  se  non  per  santificare  il  Corpo 
di  G.  Cristo  per  farsi  continuamente  rei 
di  quel  deicidio  che  tanto  ai  Giudei  si 
rimprovera  :  perchè  la  gran  maggiorità 
degli  ecclesiastici  è  pochissimo  occupata 
ad  annunziare  l'Evangelo  ma  in  ricambio 
ella  sa  cantar  la  messa  in  lingua  non  in- 
tesa dal  popolo,  e  sedere  in  confessionale. 

Rozza  e  nuda  di  Pier  la  navicella 
Sfldò  i  venti  furiosi  e  la  procella, 
Poi  si  fè  ricca  e  grande,  ora  è  barcaccia, 
Che  ad  ogni  scoglio  naufragar  minaccia. 

Quando  un  vescovo  consacra  un  prete, 
gli  mette  nella  mano  una  patena  e  un  ca- 
lice dicendogli:  Hicevi  la  potenza  di  of- 
frire sacrifica  a  Dio  e  di  celebrare 
messe  tanto  per  i  vivi  che  per  i  morti. 
Aprite  la  Bibbia ,  sfogliatela  dal  primo 
capitolo  fino  all'  ultimo,  e  non  troverete 
certamente  nulla  che  rassomigli  neanche 
da  lontano  quella  cerimonia  nella  quale 
un  uomo  accorda  al  suo  simile  il  diritto 
di  fare  prima  il  suo  Dio,  e  poi  mangiarlo. 

Questo  uffizio  di  sacrificatore  che  s'at- 
tribuisce il  prete  romano  è  un  tessuto  di 
palpabili  assurdità. 

i°  Non  si  basa  sul  fondamento  biblico, 
poiché  nelle  funzioni  evangeliche  non  è 
parlato  di  sacrificatori  del  Corpo  di  Cri- 
sto, ma  di  Apostoli,  di  Profeti,  d' Evan- 
gelisti^ Paslori,e  di  Dottori  (Efcs.IV,II). 
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3°  Quando  la  parola  sacrificatore  o  sa- 
cerdote è  adoperata  od  Nuoto  Testa- 
mento, é  ben  lungi  dall'essere  applicala 
ad  una  casta  particolare,  ma  è  per  tutti 
i  membri  della  Chiesa  in  generale  (Pie- 
tro, 1, 11, 9). 

5°  Il  prete  s' inalza  al  disopra  di  Dio, 
poiché  colui  che  sacrifica  è  più  grande 
di  ciò  che  è  sacrificato. 

4°  11  prete  tiene  in  suo  potere  Colui 
the  deve  giudicare  i  vivi  e  i  morti:  può 
trasportarlo,  metterlo  sottochiave,  la- 


sciarcelo ammuffire  se  vuole,  oppure  get- 
tarlo nel  fuoco  come  Ildebrando,  burlar- 
sene,  dicendogli  come  certi  preti  di  Ro- 
ma a  tempo  di  Lutero:  Pane  set  e  Pane 
resterai. 

5°  L'ufficio  del  prele  consiste  nel  sa- 
crificare una  cosa  che  secondo  lo  Spirito 
Santo  non  deve  più  essere  sacrificata, 
poiché  s.  Paolo,  il  quale  deve  conoscere 
la  missione  di  Cristo  un  poco  meglio  dei 
nostri  teologi,  dichiara:  Che.  non  offre 
pm  volte  sè  stesso,  ma  è  stato  offerto 
una  volta  (Ebr.  IX,  95,  Ì6,  28).  Lo  che 
è  di  una  chiarella  uguale  a  quella  del 
sole  a  mezzodì,  ma  che  illumina  gli  uni, 
mentre  abbaglia  altri. 

6°  Gesù  Cristo,  neir istituire  sacrifica- 
tori o  sacerdoti  del  suo  corpo,  dicendo: 
Quest'è  il  mio  corpo,  avrebbe  istituito 
due  sacramenti;  ma  allora  non  si  capisce 
troppo  bene  come  due  sacramenti  diame- 
tralmente opposti  abbian  potuto  essere 
istituiti  con  le  medesime  parole. 

7°  Se  queste  parole  :  Fate  questo  in 
rammemorazione  di  me ,  hanno  reso 
preti  gli  Apostoli ,  si  può  concluderne 
che  hanno  potuto  cantar  la  messa  men- 
tre Gesù  Cristo  era  in  croce,  ma  che  l'ab- 
biano cantala  male ,  non  avendo  potuto 
dare  l'assoluzione. 

6°  Se  queste  medesime  parole  confe- 
riscono P  ordinazione,  tutti  quelli  che  si 
comunicano  sono  preti  e  sacerdoti  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,  perchè,  a  quel  che 
si  dice,  esse  a  loro  sono  indirizzate. 

Chi  avesse  veduto  al  tempo  degli  Apo- 
stoli un  sacerdote,  tonsuralo,  vestilo  di 
allegorie  e  di  abili  misteriosi ,  che  volla 
il  dorso  al  popolo,  e  parla  una  lingua  non 
intesa ,  che  si  vanta  di  mangiare  Iddio 
dopo  averlo  sacrificato  ,  e  di  dare  Iddio 
al  popolo  senza  dargli  la  salute,  avrebbe 
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creduto  di  sognare,  e  non  sarebbe  stato 
preso  per  un  paslorc  ma  per  un 
impostore  (36). 

Un  giorno  risvegliossi  11  Padre  ~ 
E  rammentando  l'Uom,  di  buon  umore 
Fé*  capolin  dal  del  :  Più  non  discerno 
Il  lor  pianeta,  disse  il  Creatore... 
Foss'  ci  perito?..  Ma  cercando  bene 
Vide  la  terra,  e  r  uom  che  vive  in  pene. 
Ah  !.. . 

S'intendo,  cime  al  mondo  ei  si  comporti, 
Diss'  egli,  io  vo'  eh'  il  diavolo  mi  porti  !.. 
S'intendo  come  al  mondo  si  comporti. 
Io  vo',  dawer,  che  il  diavolo  mi  porti  I 
Neri  e  biat<  hi,  arrostiti  oppur  gelati, 
Disse  il  buon  Dio  in  tuono  arcipaterno, 
Mortali  sì  piccin  da  me  creati, 
Pretendesifra  voi  ch'io  vi  governo 
Ma  ben  saper  dovete,  grazia  Dio  ! 
Che  ci  ho,  pur  ^PP0»  dei  Ministri  anch'  io  t 

S' io  non  ne  mando  alcuno  ai  beccamorti  ; 
vo*,  figli  miei,  che  il  diavolo  mi  porti  !.. 
Se  non  ne  mando  alcuno  ai  beccamorti 
Io  vo',  dawer,  eh'  il  diavolo  mi  porti  t 

Per  viver  lieti  e  in  pace  dato  avrei 
Forse  le  donne  invano  ed  il  buon  vino  ?.. 
Ma  che  alla  barba  mia  de'  vii  pigmei 
Nomarmi  Dio  dell'armi  osan  perfino  ; 
E  alcun  di  loro,  pien  d' orgoglio  rio, 
Vi  piglia  a  cannonate  in  nome  mio  I 

Ahi . . . 
Ma  a'  io  condussi  mai  simil  coorti, 
Vo',  figli  miei,  che  il  diavolo  mi  porti  1.. 
Ma  s' io  condussi  mai  simil  coorti, 
lo  vo',  dawer,  eh'  il  diavolo  mi  porti  ! 

Che  fan  que'  Nani  altieri  imbacuccati 
Nei  manti  a  coda  ed  ingemmati  sai, 
Assisi  in  trono  e  io  sulla  fronte  oliati  ?.., 
Questi  capi  dei  vostri  formicai 
Dicon  eh'  io  benedissi  i  loro  dritti, 
Che  a  Regi  son  per  la  mia  grada  ascritti  !.. 
Ah  ! .  . . 

Se  regnar  mai  per  me  nell'  empie  corti, 
Vo',  figli  miei,  che  il  diavolo  mi  porti  !.. 
Se  regnar  mai  per  me  nell'  empie  corti, 
Io  vo',  dawer,  eh'  il  diavolo  mi  porti  l 
Molti  altri  Nani  io  nutro,  menzogneri 
Che  m' incensano  il  naso,  e  fan  che  tremi 
Ciascun  di  me  ;  digiuni  impongon  fieri, 
Ed  in  mio  nome  scaglian  gli  anatemi 
Con  certi  lor  sermoni,  belli  invero, 
Ma  in  fede  mia  s' io  ci  capisco  un  zero  l 

Ahi... 
S' una  parola  credo  ai  lor  rapporti, 
Vo',  figli  miei,  che  il  diavolo  mi  porti  !.. 
S' una  parola  credo  ai  lor  rapporti, 

10  vo',  dawer,  eh'  il  diavolo  mi  porti  ! 

11  matrimonio  contratto  puramente  ci- 
vile, divenne  sacramento  non  so  quando, 
perchè  in  certe  questioni  c'  è  un  buio 
tremendo,  e  poco  v'importerà  di  sapere 
precisamente  quando  principiò  questo  o 
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qoelP  abaso.  Basterà  eh'  io  vi  rammenti 
che  quando  i  feudatahi  •'  arrogarono  il 
privilegio  di  godere  leprimiiie  matrimo- 
niali dei  loro  vassalli,  non  venne  mai  in 
mente  agli  ecclesiastici  di  rinunziarvi,  e 
che  i  successori  di  s.  Pietro  non  furono 
sempre  inflessibili  a  chi  chiedeva  loro 
qualche  licenza  anche  un  po' troppo  spin- 
ta in  fatto  di  donne. 

La  famiglia  gravita  intera  intorno  alla 
donna,  suo  centro  d' amore.  li  rispetto 
per  la  vergine,  per  la  moglie,  per  la  ma- 
dre è  la  fondamentale  virtù  di  questo  pri- 
mo nucleo  umano.  Voi ,  uomini  gentili, 
considerate  la  donna  vostra  eguale,  e  la 
rispettate  con  tutta  la  santità  della  me- 
moria che  conservate  di  vostra  madre, 
con  tutto  l'amore  che  v'ispirava  la  vostra 
fidanzata,  con  tutta  la  stima  che  merita 
una  sposa  fedele.  Credereste  di  avvilirvi 
abbassando  alla  condizione  di  schiava  o 
di  serva  della  casa  la  rosa  della  vostra 
primavera,  la  compagna  vostra  nelP  età 
più  matura,  la  madre  dei  vostri  tigli!  Se 
sono  differenti  i  vostri  doveri  come  le 
vostre  attitudini;  se  pel  vostro  sesso  sie- 
te destinati  alla  vita  esterna  ed  esse  alla 
vita  interna  ,  voi  in  questa  disposizione 
scorgete  soltanto  la  saggezza  della  legge 
della  natura,  una  divisione  d'un  compilo 
comune,  misteriosa  divisione  d'I  lavoro 
della  vita,  di  cui  fu  a  lei  assegnata  la  par- 
te più  modesta  che  sovente  è  la  più  cruc- 
ciosa ;  voi  sentite  che  per  ciò  appunto 
dovete  maggiori  cure,  tutta  la  protezione 
vostra  c  P  amore  a  colei ,  la  quale,  più 
debole,  è  esposta  a  più  numerose  infer- 
mità, ha  da  superare  più  frequenti  e  se- 
greti fastidii ,  deve  compiere  maggiori 
s  ci  ilici  ignorati  ;  e  certo  voi  non  vi  ar- 
rogate il  diritto  d' essere  orgogliosi;  e 
meno  poi  di  disprezzare  quelle  funzioni 
più  commoventi,  più  sante  di  quelle  del- 
l'impiegato o  «lei  capo  di  famiglia,  nelle 
quali  la  donna  manifesta  tanta  grazia, 
tanto  affetto,  tanta  verace  virtù. 

Ma  per  coltivare  questi  pensieri,  biso- 
gna ragionare  ed  amare  ;  tale  non  è  il 
giudizio  sulla  donna  che  si  fa  nella  cella 
di  sani'  Antonio,  dall'  alto  della  colonna 
degli  Stiliti  o  nella  terra  deserta  del  ce- 
libato. La  donna  della  Bibbia  e  dell'Evan- 
gelo non  è  la  nostra,  la  Chiesa  non  è  fi- 
glia di  Cristo ,  sposa  dello  Spirito  Santo, 
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madre  dei  papi  e  dei  re  per  giudicare 
con  umana  riverenza  le  nostre  figlie,  le 
nostre  mogli,  le  madri  nostre.  La  Chiesa 
vantasi  protettrice  della  famiglia  ;  e  non 
comprende  la  famiglia.  Si  fa  gran  chias- 
so della  pretesa  riabilitazione  della  donna 
per  opera  del  cristianesimo;  però,  se  la 
donna  ottenne  maggior  considerazione 
nella  società  moderna,  lo  si  deve  al  sen- 
timento delle  razze  libere  del  nord,  al 
progresso  d'una  filosofia  tutta  profana;  è 
ben  altro,  e  contrario  lo  spirito  del  do- 
gma, della  disciplina  e  della  morale  della 
Chiesa. 

Alla  sua  figlia  Irene 
Dicea  l'avaro  Ardeglio 
Prender  marito  è  bene, 
Ma  non  prenderlo  è  meglio, 
Ed  ella  a  lui  :  D' incantò 
Parlate  ed  io  v'  intendo  : 
Facciamo  il  bene  intanto  ; 
Al  meglio  or  non  pretendo. 

Il  Cristianesimo  avvilisce  la  donna  in 
Eva,  e  fin  anco  in  Maria  slessa;  fino  dalla 
creazione  la  donna  non  è  P  eguale  del- 
l'uomo; questi  fu  creato  ad  immagine  di 
Dio,  quella  .compaginala  con  una  costa 
dell'uomo.  È  la  donna  la  causa  della  pre- 
dizione dell'umanità;  è  su  lei  che  pesa 
P  imputazione  di  tutte  le  miserie  nostre 
attribuite  alla  sua  debolezza;  per  lei,  di- 
cono i  padri ,  gli  angeli  disertarono  il 
cielo  (37);  alla  inferiorità  dei  suoi  natali, 
si  aggiunge  la  responsabilità  della  pena 
originale ,  ed  una  speciale  maledizione: 
Tu  starai  sotto  l'autorità  deli'  uomo! 
No,  con  Adam  non  s' arrischiò  il  serpente; 

La  femmina  sedusso 

A  sedur  1*  oom  possente. 

Ella  il  marito  alla  gran  colpa  indusse  : 

E  ben  sapea  colui 

Che  più  astuta  la  donna  era  di  lui. 

Ma  Cristo  venne  a  redimere  il  mondo; 
egli  umanasi  nel  grembo  d'una  donna,  ed 
in  Maria,  si  potè  credere  riabilitata  Eval 
Mai  no!  Maria  non  procede  dalla  umani- 
tà; la  sua  natività  è  un  miracolo,  e  la  sua 
maternità  una  violazione  della  natura.  Il 
matrimonio  non  è  abbastanza  puro ,  le 
leggi  della  famiglia  non  sono  bastante- 
mente oneste  per  presiedere  alla  nascita 
d'un  salvatore,  una  donna  non  può  essere 
stia  genitrice  a  meno  che  serbi  integra 
la  sua  verginità.  Pure  la  verginità  è  una 
semplice  condizione  fisica  ;  soltanto  la 
castità  e  la  purità  sono  virtù.  Voi  amici 
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miei,  credete  che  le  mogli  nostre  conser- 
vatisi pure  e  caste  dandone  i  tìgli,  e  che 
il  matrimonio  sia  santo,  legittimo,  imma- 
colato. La  storia  di  Maria  vi  prova  il  con- 
trario. Le  mogli  legittime  non  possono 
esser  madri  fuorché  a  prezzo  d'una  soz- 
zura. La  sola  Maria  ha  concepito  senza 
peccato  :  occorre  l'opera  dello  Spirito 
Santo,  affinchè  la  moglie  e  la  madre  non 
ne  abbiano  macchia,  sconvolgendo  tutte 
le  leggi  naturali,  e  tutte  le  nozioni  del- 
l'onore. Di  venula  madre  prima  che  il  suo 
sposo  l'  abbia  avvicinala,  (il  che  veden- 
do, Giuseppe  aveva  deliberato  di  ri'pu- 
diarla  segretamente  per  evitarle  il  di- 
sonore) Maria  ,  secondo  ne  insegna  la 
Chiesa  ,  conserva  ciò  nullameno  la  sua 
verginità  fisica  per  tutta  la  vita.  Ed  é 
questo  il  modello  della  sposa  e  della  ma- 
dre? Ma  tutte  le  nostre  donne  non  pos- 
sono essere  mogli  dello  Spirito  Santo. 
Profanandone  la  maternità,  che  è  la  più 
santa  delle  sue  funzioni,  spargendolo 
sprezzo  sul  matrimonio ,  questo  dogma 
avvilisce  la  donna.  Coll'abbandonare  Ma- 
ria allo  Spirito  Santo,  ed  al  ridicolo  Giu- 
seppe, il  dogma  è  sovvertitore  della  fa- 
miglia. La  t.hiesa  riabilita  la  donna  inal- 
zando templi  ad  una  vergine  madre! 

Ne  la  donna  fu  meglio  trattata  dai  santi 
Padri:  Tu  sei  la  porta  dell'inferno!  le  gri- 
da Tertulliano;  e  poi  soggiunge  che  l'uo- 
mo ne  è  il  signore,  e  che  ella  deve  por- 
tare il  marchio  della  sua  sudditanza.  San 
Cipriano  chiama  le  vergini  che  fecero 
volo  di  castità  i  fiorì  della  Chiesa ,  i  ca- 
polavori della  grazia  ;  ma  alle  donne  ap- 
plica i  nomi  di  peste  e  d'aspide.  I  concilii 
proibiscono  alle  donne  di  entrare  nel  san- 
tuario (38);  d'avere  la  presunzione  d'i- 
struire, per  quanto  sieno  colte  e  san- 
te (39);  uno  di  comparire  nelle  assemblee 
senza  la  licenza  del  vescovo  (40);  l'eccle- 
siastica disciplina  viela  loro  di  parlare 
in  Chiesa,  come  il  paganesimo  praticava 
coi  profani  ;  di  battezzare ,  eccetto  che 
nei  casi  estremi, d'immischiarsi  nelle  fun- 
zioni del  culto;  e  nel  secolo  VI,  un  grave 
concilio  discosse  colla  maggior  solennità, 
dietro  mozione  d'un  vescovo,  la  questio- 
ne di  sapere  se  la  donna  faccia  parie  del 
genere  umano  (41  ), 

Di  Pier  la  serva  disputar  vorri* 
Su  certi  punii  di  teologa- 


XVIII. 

E  Pier,  che  ne  sai  tu,  che  sei  fanciulla, 
Se  vecchio  Prete  non  v'intendo  nulla! 

La  Chiesa  essendosi  costituita  in  mo- 
narchia assoluta,  svolge  nei  rapporti  col- 
la famiglia  lo  spirito  del  dispotismo.  La 
morale  cattolica  ha  riabilitata  la  donna 
proprio  nello  stesso  modo  che  emancipò 
il  cittadino.  È  ancora  fanciulla,  ed  è  zim- 
bello degli  alti  interessi  della  società  cri- 
stiana: 

«  Quando  alcuno  ha  giurato  ad  una 
donna  di  sposarla,  e  poi  l'abbandona, può, 
malgrado  il  suo  giuramento,  vestir  I  abi- 
to religioso;  perchè  essendo  la  vita  mo- 
nastica migliore  della  coniugale.una  pro- 
messa di  matrimonio  suppone  sempre 
una  riserva  a  favore  dello  slato  religioso. 

*  Tizio,  che  giurò  a  Berta  di  farla  sua 
moglie  quand'era  ricca  e  prosperosa,  non 
è  obbligalo  di  osservare  il  suo  giuramen- 
to quando  Berta  diviene  povera  od  in- 
ferma. 

«  Colui  che  sedusse  una  donna ,  giu- 
randole di  sposarla,  ma  senza  l'intenzio- 
ne d'impegnarsi,  non  deve  sposarla, mol- 
to più  se  è  «r  una  condizione  inferiore 
alla  sua,  s'ella  è  figlia  d'  un  artigiano  o 
d' un  conladino  ed  egli  figlio  d'  una  no- 
bile famiglia,  od  anche  se  avvi  fra  loro 
una  rilevante  differenza  di  forluna. 

«  Se  la  giovanetla,  ingannata  da  quel 
giuramento,  ignorava  qual  divario  corra 
tra  la  respetliva  posizione ,  il  seduttore 
non  deve  mantenere  la  sua  promessa, 
poiché  non  è  tenuto  a  darle  più  di  ciò 
ch'essa  ha  accettalo;  ella  credette  di 
accettare  un  suo  eguale  ;  il  suo  superio- 
re non  le  deve  nulla. 

«  Siamo  nello  stesso  caso  quando  l'uo- 
mo teme  qualche  detrimento  dall'  ese- 
cuzione del  suo  giuramento,  sia  per  par- 
te della  leggerezza  della  donna,  sia  per 
parte  della  sua  famiglia,  sia  dallo  scan- 
dalo che  ne  seguirebbe. 

«  Colui  che  fece  volo  di  recitare  un 
rosario,  deve  recitarne  almeno  la  terza 
parte ,  sotto  pena  di  peccato  mortale.... 
Ma  il  voto  di  maritarsi  è  sempre  irrito  e 
nullo,  perchè  il  celibato  è  preferibile  al 
matrimonio.  »» 

Queste  massime  sono  eslratte  dalla 
Teologia  morale ,  che  ai  nostri  giorni 
conta  più  numerosi  i  propugnatori,  ope- 
ra d'un  gran  santo  di  recente  fattura. 
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esemplare  di  virtù  (49);  la  Chiesa  nulla  ba 
trovato  di  riprovevole  nel  suo  libro. 

Un  arcivescovo-cardinale  della  Chiesa 
francese  è  più  formale  e  più  semplice  : 

«  Colui,  che  sedusse  una  donna  con 
promessa  di  matrimonio,  non  è  obbKgato 
disposarla  »>  dice  monsignor  Gousset  (43). 

Lo  stato  religioso,  la  ricchezza,  la  sa- 
lale, la  nobiltà,  e  che  so  io,  le  convenien- 
te di  classe  e  di  beni  di  fortuna,  ecco  gli 
alti  interessi  ai  quali  la  Chiesa  sagnfica 
il  rispetto  dovuto  alla  donna  ed  alla  fede 
giurata! 

La  donna  è  maritata?  in  tal  caso  la  ria- 
bilitazione è  più  esplicita.  La  Chiesa  ac- 
corda al  marito  una  dilazione  di  due  mesi 
per  rinunciare  al  matrimonio,  purché  non 
lo  consumi,  e  abbandoni  sua  moglie  per 
farsi  religioso.  Tali  sono  i  decreti  di  Ales- 
sandri III  ed  Innocenzo  III  (44).  È  ben 
vero  che  lo  stesso  diritto  è  accordato  an- 
che alla  donna,  poiché  davanti  alla  Chie- 
sa tutti  sono  eguali ,  e  lo  stato  religioso 
sovrasta  a  tutti  gli  altri  doveri.  Questa 
uguaglianza  pero  è  derisoria;  la  posizio- 
ne d'una  sposa,  reietta  nel  monito,  e  ri- 
pudiata da  suo  marito  (ino  dal  primo 
giorno,  è  assai  diversa  da  quella  d' un 
marito,  la  cui  moglie  abbracciasse  lo 
stato  religioso. 

Consumato  il  matrimonio,  la  donna  ha 
un  padrone.  Questo  padrone  può  batter- 
la come  farebbe  con  un  domestico,  tucul 
dominus  serrum,  dice  un  giocatore (45); 
ma  a  fronte  di  cosi  alte  autorità  morali, 
non  ho  il  diritto  di  proseguire  a  parlare. 

«  Le  percosse  costituiscono  una  ragio- 
ne per  il  divorzio?  dice  san  Liquori.  Gli 
uni  lo  affermano.,  lo  negano  altri,  a  meno 
ebe  non  siavi  a  temere  un  pericolo  di 
morte.  Alcuni  e  forse  i  più .  pretendono 
esser  lecito  al  marito  di  battere  la  pro- 
pria moglie  (reròerore  «xorewi),  sem- 
pre che  non  lo  faccia  troppo  di  sovente, 
per  un  leggero  motivo,  né  con  asprezza 
sia  poi  qualunque  la  gravità  della  causa, 
ma  di  rado  e  moderatamente  {mediocri- 
ter).  Su  ciò  sembra  fondarsi  1*  opinione 
probabile  di  Sanchez ,  il  quale  dice  che 
la  donna  non  può  abbandonare  il  marito 
che  la  batte,  se  i  colpi  sono  lievi,  quan-: 
d'anche  fosse  stata  percossa  senza  mo- 
tivo, eccetto  che  secondo  altri  essa  non 
sia  di  condizione  nobile.  » 
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«  Se  la  moglie  di  un  prete  cade  in  fal- 
lo (dice  il  primo  Concilio  di  Toledo  400), 
potrà  legarla  nella  sua  casa,  farla  digiu- 
nare e  castigarla,  senta  però  attentare 
alla  vita  di  lei.  » 

Eppure  gì'  imperatori  pagani  avevano 
avvantaggiato  la  condizione  delle  donne, 
ed  il  primo  Antonino  aveva  soppresso  il 
diritto  dei  mariti  di  accusarle  d*  adulte- 
rio, quando  essi  stessi  non  fossero  dì 
severi  ed  irriprovevoli  costumi.  Dopo 
che  il  cristianesimo  impera  da  diciotto 
secoli,  la  legislazione  non  è  ancora  arri- 
vata a  quel  punto. 

La  sposa  cristiana  non  è  spoglia  di  di- 
ritti su  questo  padrone  che  la  sferza.  Essa, 
per  esempio ,  può  involargli  i  suoi  libri 
cattivi,  o  un  po' di  denaro  per  far  elemo- 
sina, può  abbandonarlo,  se  cessa  d'esse- 
re cattolico,  o  se  la  eccita  all'errore,  e  la 
carità  non  la  obbliga  nemmeno  a  ripren- 
derlo, s'ei  si  converte  (46);  ma  la  moglie 
deve  lasciarsi  battere,  deve  appartener- 
gli come  cosa  sua,  accedere  ai  suoi  desi- 
deni,  quand'  anche  fosse  lebbroso*  fin 
anco  se  il  figlio  che  ne  concepisse,  cor- 
resse pericolo  di  morte.  Così  lo  ha  de- 
cretato un  papa,  e  tutti  i  teologi  ripeto- 
no la  parola  del  Santo  padre  (47). 

Qui  mi  fermo,perchè  me  lo  impongono 
l' onore  ed  il  pudore.  Non  posso  seguire 
il  prete  presso  il  letto  coniugale:  v'hanno 
tali  investigazioni  che  non  sono  permes- 
se fuorché  all'  ombra  del  confessionale, 
quando  un  uomo  che  deve  conservarsi 
casto,  trovasi  da  solo  a  solo  con  una  mo- 
glie giovane.  Il  prete  vi  usa  la  stessa  im- 
placabile durezza,  la  stessa  pia  indecen- 
za, come  se  fosse  al  letto  della  parto- 
riente. La  moglie  appartiene  al  marito, 
ma  l'uno  e  l'altra  appartengono  alla  Chie- 
sa, ed  il  celibatario  forzato  fa  pagare  ad 
essi  assai  cari  i  diritti  del  matrimoniol 

La  teologia  non  vede  nel  matrimonio 
l'unione  di  due  esseri  eguali,  condividen- 
tisi  i  doveri  comuni  secondo  le  loro  di- 
verse attitudini, ed  osservanti  l'uno  verso 
l'altro,  la  grande  morale  del  rispetto  dei 
sudi  simili  e  di  sé  stesso.  Il  matrimonio 
cristiano  altro  non  è  che  il  mezzo  per 
evitare,  all'  uno  e  all'  altro  sposo,  il  pec- 
cato della  concupiscenza  ;  ha  uno  scopo 
solo:  la  procreazione  in  ogni  caso.  La 
donna  è  soltanto  un  pascolo  dischiuso  ai 
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sensi,  prima  che  pecchino,  ed  un  agente 
di  riproduzione.  Una  tale  filosofia  doveva 
condarre  alla  materializzazione  dei  rap- 
porti  fra  i  due  sessi .  e  disciplinarli  lino 
all'avvilimento:  né  fall)  al  suo  compito. 
L'orrore  della  carne  e  dei  suoi  anche  più 
legittimi  moti  assoggetta  la  donna  ad  esi- 
genze degradanti ,  di  cui  le  eguali  non 
riscontransi  che  nelle  altre  che  sorve- 
gliano la  Mia  fecondità.  Sacrificata  nella 
sua  dignità,  nel  suo  pudore,  nella  sua 
santità,  nella  vita  sua  al  suo  signore  tem- 
porale, ed  allo  spirijuate  dispotismo;  col- 
locata fra  due  padroni,  Io  sposo  e  Dio,  la 
moglie  subisce  un  duplice  servaggio,  or 
vittima  dell'uno,  ora  dell'altro.  La  morale 
del  prete  non  piega  mai;  uè  per  la  rovina 
della  famiglia ,  né  per  i  disordini  delle 
domestiche  faccende ,  nè  per  la  dignità 
umana,  nè  per  orribile  morbosità,  nè  in- 
fine pel  pericolo  di  morte.  La  moglie 
strumento  di  piacere  non  peccaminoso 
ed  animale  riproduttore,  dev'essere  ma- 
dre, quand'anche  ne  avesse  a  mo- 
rire (48). 

Tutto,  tutto  è  sacrificato  a  casi  di  ca- 
scienza  odiosi  o  ridicoli,  nei  quali  tralu- 
cono le  rappresaglie  del  celibato!  Quante 
calme  e  serene  umoni  turbate  da  questi 
ministri  del  Dio  di  pace!  Quante  famiglie 
prospere ,  contente ,  rovinate  da  questi 
uomini  che  non  possono  avere  una  fami- 
gliai La  Chiesa  fa  provare  duramente  alle 
sue  pecorelle  quanto  è  dolce  il  giogo  del 
Signore!  • 

Il  matrimonio  è  santo;  ma  non  sono  le 
esterne  formalità  che  gli  imprimono  que- 
sto carattere  !  Un  t>re/e,  un  si,  tre  pa- 
role latine,  non  formano  il  matrimonio. 
È  Dio  che  unisce  gli  sposi  ;  e  Dio  è  la 
giustizia,  la  verità,  In  morale,  l'onestà,  la 
fratellanza.  Dio  è  la  fede  giurata,  è  l'a- 
more diviso,  è  il  libero  consenso,  è  il  ri- 
spetto di  sè  stesso ,  e  delle  sante  leggi 
del  pudore.  Il  funzionario,  civile  e  reli- 
gioso ,  constata  solamente  V  impegno , 
prende  atto  dei  contraenti,  ne  trasmette 
atto  slla  società.  La  Chiesa  primitiva  co- 
nosceva tutto  ciò  per  modo  che  tollerava, 
nel  concubinaggio,  un  matrimonio  senza 
formalità  :  «  Se  la  concubina  tien  luo^'o 
«  di  moglie,  chi  si  contenta  d' una  sola, 
«  non  verrà  escluso  dalla  comunità  cri- 
.<  sharia  (49)  ». 
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Ma  d'allora  la  Chiesa  divenne,  tiranna, 
ed  e  ella  sola  che  rappresenta  Dio.  Guai 
a  chi  osasse  por  mano  a  questo  monopo- 
lio !  Senza  formalità,  sia  pure  !  E  se  le 
formalità  si  compiono,  non  dalla  Chiesa, 
ma  da  un'altra  autorità,  il  matrimonio  è 
nullo,  si  tramula  in  un  vergognoso  con- 
cubinaggio. 

Quando  la  rivoluzione  francese  istituì 
il  matrimonio  civile ,  i  fedeli  dovettero 
assoggettarvisi  per  avere  un  diritto  ai 
suoi  effetti;  ma  la  Chiesa  non  volle  nem- 
meno lasciar  luogo  a  supporre  che  l'atto 
civile  sia  un  legame ,  costituisca  una  le- 
gittima unione  ;  essa  ingiunse  loro  che 
previamente  si  maritassero,  anche  senza 
prete.  Due  testimonii,  senza  alcun  man- 
dato, presi  alla  ventura,  erano  rivestili 
d'un  potere  superiore  a  quello  della  so- 
cietà, rappresentata  dai  suoi  elettivi  ma- 
gistrati. Il  matrimonio  civile  è  nullo,  il 
matrimonio  benedetto  dai  preti,  che  ave- 
vano prestato  giuramento ,  è  nullo  del 
pari;  ma  ««  queste  specie  di  matrimonii, 
contratti  dinanzi  ai  testimonii ,  benché 
non  vi  fosse  presente  il  parroco,  non  sa- 
ranno per  questo  meno  validi  e  leciti,  se- 
condo le  reiterate  dichiarazioni  della 
congregazione  interpetre  del  concilio  di 
Trento  (50).  » 

Se  in  seguilo  gli  sposi  hanno  l'oppor- 
tunità di  farsi  benedire  da  un  prete  non 
giurato,  ne  approfitteranno  ;  ma  «  sarà 
egualmente  cura  del  prete  di  dichiarare 
che  la  benedizione  non  risguarda  la  va- 
lidità del  matrimonio  (51). 

0  il  prete  o  nulla I  Nulla,  riè  magistra- 
to, nè  società,  nè  legge  può  rappresen- 
tare Dio,  lo  può  soltanto  la  Chiesa  apo- 
stolica e  romana  !  In  forza  di  un  concor- 
dato fu  riconosciuto  il  matrimonio  civile. 
Ma  ogni  qual  volta  un  nuovo  Stato  chie- 
de lo  stesso  diritto,  il  papa  sempre  pro- 
testa ;  ed  ogni  qual  volta  la  reazione  re- 
ligiosa credesi  trionfante,  la  Chiesa  lenta 
sempre  di  ritogliere  ai  popoli  questa  con- 
quista. «  Il  matrimonio  è  uno  dei  sette 
sacramenti ,  disse  Pio  IX  protestando 
contro  una  simile  legge;»*  ogni  altra  unio- 
ne tra  l'uomo  e  la  donna  ,  sanzionata  da 
qualsivoglia  legge  civile,  costituisce  nn 
vergognoso  e  deplorevole  concubinag- 
gio (52).  E  questa  decisione  fu  ripetuta 
in  tulli  i  modi  ed  in  tutti  i  tuoni.  11  prete 
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è  irremovibile  in  proposito  di  concor- 
renza 1  Rimasti  intesi  su  questo  riguar- 
do, piacciasi  assister  meco  alla  seguente 
scena. 

—  Dunque  voi  vorreste  ammogliarvi 
colla  voslra  cugina,  non  è  vero  ? 

—  Signor  si. 

—  Sarà  perciò  necessario  di  far  veni- 
re la  dispensa  da  Roma. 

—  Così  mi  ha  detto  il  signor  curato. 

—  Ma  a  Roma  si  fa  niente  sine  causa, 
cioè  senza  motivo:  bisognerà  pertanto 
che  voi  adduciate  un  motivo  che  giusti- 
fichi la  necessità  di  questo  vostro  matri- 
monio. 

—  Il  motivo  è  de'  più  semplici.  Io  vo- 
glio bene  a  Ghita ,  e  Ghita  vuol  bene  a 
me;  ed  ecco  perchè  vogliamo  sposarci. 

—  Per  questo  motivo ,  che  non  è  dei 
più  necessitosi,  converrà  pagare  cinque- 
cento scudi. 

—  Cinquecento  scudi I  Burla, reveren- 
do? Antonio  non  pagò  che  30  o  40  lire, 
Andrea,  ambi  miei  amici,  poco  più,  poco 
meno  ;  ed  io  dovrò  pagare  cinquecento 
scudi  ? 

—  Avranno  addotto  motivi  più  calzanti 
che  non  è  il  vostro;  per  cui  si  sarà  do- 
vuto tagliar  giù,  e  chiudere  un  occhio. 

—  Capisco.  Un  motivo  calzantissimo  sa- 
rebbe se  ci  fosse  scandalo,  se  per  esem- 
pio io  venissi  qua  a  dirle  che  la  mia  Ghi- 
ta fra  cinque  o  quattro  o  tre  mesi  diven- 
terà madre.  Non  è  vero,  reverendo?  Ora 
sta  egli  bene  ai  preti  di  mettere  una  ta- 
glia sull' amore  pudico,  ed  incoraggire 
gli  scandali  pubblici? 

—  0  bòi  oibò!  Queste  cose  non  le  vuo- 
le la  Santa  Sede  che  é  tutta  santa  ;  tut- 
ta sanla,  sapete?  e  se  tratta  a  buon 
mercato  in  certi  casi,  è  precisamente  per 
togliere  e  coprire  gli  scandali.  Quanto  a 
voi,  se  cinquecento  scudi  vi  paiono  trop- 
pi, mi  prenderò  io  un  arbitrio  in  vostro 
favore ,  e  ribasserò  la  tassa  a  soli  due- 
cento scudi.  Duecento  scudil  vedete  che 
sono  pochi,  proprio  pochi  per  una  tanta 
grazia. 

—  Piuttosto  che  pagare  duecento  scu- 
di a  quel  Pio  IX  che  ci  ha  fatto  tanto 
male,  e  a  que'suoi  preti  che  fanno  anche 
peggio,  li  voglio  spendere  in  un  viaggio 
di  diporto.  Mi  prenderò  la  mia  Ghita  e 
andremo  a  fare  un  viaggcllo  in  Francia 
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o  nella  Svizzera,  e  là  senza  tante'secca- 
ture  ci  sposeremo.  Crede,  reverendo,  che 
il  nostro  matrimonio  sarebbe  valido? 

—  Cioè,....  non  dico....  perchè,....  con- 
ciossiachè....  finché.... 

—  Alle  corte  :  sarebbe  vabdo ,  o  non 
sarebbe  valido? 

—  Eh?...  UhmL.Sicuro....  che....  cosi.... 
certo.... 

—  Mi  appiglierò  dunque  a  questo  che 
è  il  più  semplice:  fo  l'afflar  mio,  e  in  pari 
tempo  mi  diverto.  Scusi,  reverendo,  ho 
il  bene  di  riverirla. 

—  Aspettate,  aspettate;  non  fate  que- 
sto ;  perchè  pigliarvi  questo  incomodo? 
girare  attorno,....  con  una  ragazza,....  in 
questi  tempi....  le  sono  poi  novità  non 
usate  da  alcuno.  Vedrò  di  facilitare  an- 
cora: darò  un'altra  occhiata  alla  tariffa. 
Cento  scudi  vi  paiono  ancora  troppi  ? 
Troppi  eh,  eppure  è  buon  mercato:  nes- 
suno ha  mai  pagato  di  meno;  ma  trattan- 
dosi di  voi,  per  uno  speciale  favore,  mi 
darete  cinquanta  scudi....  vi  prego  però 
a  non  farne  parola.  Darete  poi  qualche 
mancia  anche  a  me;  perchè  cinquanta 
scudi  li  mando  a  Roma  tal  quali. 

—  Per  mantenere  i  vizi  di  quella  pre- 
taglia, non  è  vero  ? 

—  Obi  ohi  che  dite  mai  ?  Qui  sta  l'er- 
rore. Sono  anzi  impiegali  per  la  Terra 
Santa. 

—  Quella  Terra  Santa  dev'essere  più 
ricca  della  California ,  se  è  vero  che  si 
mandi  là  tutto  il  denaro  che  la  Curia  ro- 
mana riscuote  sotto  il  nome  di  lei.  Ep- 
pure un  missionario  venuto  da  quei  luo- 
ghi mi  raccontò  che  da  Roma  non  arriva 
mai  un  obolo ,  e  che  il  convento  è  op- 
presso dai  debiti.  Ma  dicami  un  po',  re- 
verenza, se  mi  pigliassi  in  matrimonio  la 
mia  Ghita  senza  la  dispensa,  commette- 
remmo noi  un  peccato  ? 

—  Certo ,  commettereste  un  peccato 
grave,  gravissimo,  un  peccato  mortale, 
perché  passereste  nozze  incestuose  ;  e 
il  peccato  d  '  incesto  è  uguale ,  ed  anzi 
peggiore  dell'adulterio. 

—  Perchè  mo? 

—  Perchè  il  matrimonio  fra  cugini  è. 
un  matrimonio  tra  gradi  di  parentela 
proibiti  dalla  Chiesa ,  e  che  non  si  può 
contrarre  senza  una  dispensa  della  me- 
desima. 
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—  Ma  colla  dispensa  il  peccato  non  ci 
sarebbe  più  ? 

—  Non  c'  è  più,  non  c'è  più.  Il  matri- 
monio sarebbe  legittimo,  e  legittimi  i  fi- 
gliuoli  che  ne  nascerebbero. 

—  Dunque  il  papa  dà  delle  dispense 
per  commettere  i  peccati? 

—  Cornei  come  I 

—  Il  come  è  chiaro  :  se  il  matrimonio 
(ra  cugini  è  peccato  ;  e  se  pagando  cin- 
quanta scudi,  il  papa  dà  la  facoltà  di  com- 
mettere questo  peccalo,  ne  Tiene  la  na- 
turai conseguenza  che  il  papa ,  purché 
sia  pagalo,  permette  di  commettere  certi 
peccati,  né  solo  li  permette,  ma  li  auto- 
rizza e  li  coonesta.  E  se  autorizza  I*  in- 
cesto fra  due  cugini .  potrà  egualmente 
autorizzare  l'incesto  tra  fratelli  e  sorelle, 
solamente  che  la  tassa  sarà  un  po'  più 
forte;  come  ancora  potrà  dispensare  dal- 
l' adulterio,  dall'  omicidio,  e  da  più  altri 
che  sono  peccali  mortali. 

—  No,  no  :  non  signore  :  distinguo.... 
cioè....  siccome.... 

—  Basta,  basta  l  Lasciamo  le  dispute. 
Ella  vuole  cinquanta  scudi.  Ma  la  prego 
di  fare  in  fretta,  perchè  bo  una  gran  vo- 
glia di  commettere  questo  peccato  con 
mia  cugina. 

Questo  dialogo  successe,  non  ha  guarì, 
in  una  delle  nostre  curie  vescovili;  e  dia- 
loghi od  eguali  o  poco  differenti  ne  suc- 
cedono quasi  sempre  in  quei  botteghini, 
ove  sotto  il  pretesto  delle  cose  sante  si 
mette  a  traffico  la  credulità  del  popolo. 

L'impedimento  al  matrimonio  fra  certi 
gradi  di  parentela  non  è  fondato  sopra 
alcun  motivo  religioso:  tanlo  è  vero,  che 
popoli  religiosissimi  quali  erano  i  Per- 
siani e  gli  Egiziani  non  mettevano  alcun 
ostacolo  alle  nozze  fra  fratelli  e  sorelle. 
Con  alcune  limitazioni  quest'  uso  mede- 
simo esisteva  anche  fra  gli  Ateniesi.  Anzi 
esisteva  fra  i  patriarchi  dell'antica  legge, 
una  volta  che  si  ammetta  la  storia  di  A- 
damo  e  d'  Eva.  E  quantunque  la  leg- 
ge mosaica  proibisca  tali  nozze  in  cosi 
stretto  grado  di  parentela,  par  nondime- 
no che  ai  tempi  di  Davide  l'uso  non  fosse 
abolito  del  lutto.  Quanto  poi  al  matrimo- 
nio fra  cugini,  la  legge  mosaica  non  fa  il 
minimo  ostacolo:  nè  solo  era  frequente, 
ma  il  più  in  uso,  stante  gli  stretti  legami 
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di  tribù  e  di  famiglia  che  vincolavano  gli 
Ebrei. 

I  Romani  furono  i  primi  che,  conside- 
rando il  matrimonio  come  il  vero  fonda- 
mento di  ogni  società  civile,  lo  sottomi- 
sero ad  una  speciale  legislazione  scono- 
sciuta agli  altri  popoli.  All'  unione  del- 
l' uomo  colla  donna  diedero  il  carattere 
di  un  solenne  e  pubblico  contratto  e  ne 
fissarono  le  leggi.  Essi  stabilirono  impe- 
dimenti al  matrimonio  fra  diversi  gradi 
di  parentela,  indotti  a  ciò  forse  da  ragio- 
ni fisiche ,  ma  più  probabilmente  da  ra- 
gioni politiche.  Poiché  quegli  ostacoli 
impedivano  l' agglomeramelo  o  la  per- 
petuazione delle  ricchezze  nella  stessa 
famiglia ,  come  anco  la  formazione  e 
la  compatta  unione  e  l'isolata  esistenza, 
per  così  dire,  di  grandi  famiglie  formanti 
un  essere  morale  a  parte  e  costituenti 
altrettante  repubbliche  dentro  la  repub- 
blica. Lo  spinto  di  schiatta  e  di  famiglia 
co-i  forte  fra  i  Greci  ed  altri  popoli,  fu 
origine  fra  di  loro  d' incessanti  dissen- 
sioni, fu  sconosciuto  ai  Romani,  che  sot- 
toposero del  paro  l' individuo  e  la  fami- 
glia alle  leggi  comuni  dello  Stato. 

Questo,  secondo  noi ,  fu  il  motivo  per 
cui  la  legislazione  romana  stabili  impe- 
dimenti il  matrimonio  fra  diversi  gradi 
di  parentela,  fra  persone  di  diverso  slato, 
come  per  esempio  fra  Romani  e  Barbari, 
fra  senatori  e  liberti. 

Sopra  alcuni  di  tali  impedimenti  di- 
spensavano talvolta  gl'imperatori  con  un 
decreto  che  si  chiamava  Indulgentia 
Principisi  e  poiché  l' impedimento  pro- 
veniva da  ragioni  meramente  civili,  una 
dispensa  di  essi  é  facilmente  concepibile. 

Che  quesla  parte  della  legislazione  fos- 
se un  attributo  esclusivo  dell'  autorità 
civile,  anche  dopo  che  gli  imperatori  si 
fecero  cristiani ,  lo  dimostra  a  tutta  evi- 
denza il  codice  di  Giustiniano  ai  titoli  #e 
Incesti*  e  De  Nuptiis. 

Quando  il  Cristianesimo  s' introdusse 
fra  i  Barbari,  segnatamente  in  Germania 
ed  in  Inghilterra,  i  papi  cercarono  di  re- 
golare i  matrimoni  di  quei  popoli  sulle 
norme  delle  leggi  romane ,  e  le  stesse 
norme  insinuarono  anco  agli  altri  Barbari 
che  si  erano  già  fatti  cristiani ,  ma  che 
avevano  leggi  loro  proprie,  come  i  Salici, 
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i  Hip  nari ,  i  Bavari ,  i  Burgundi ,  ecc.  Di 
questa  maniera  la  Chiesa  si  sostituì  al- 
l'autorità civile  nella  legislazione  del  ma- 
trimonio: ma  è  da  notarsi  che  per  lungo 
tempo  ella  non  fece  che  richiamare  i  suoi 
nuovi  discepoli  alla  osservanza  delle  leg- 
gi romane  emanate  dalla  civile  autorità 
e  che  avevano  acquistata  una  preponde- 
rante autorità. 

Le  leggi  civili  sul  matrimonio  passa- 
rono nel  diritto  canonico  e  diventarono 
anco  ecclesiastiche  ;  in  seguito  a  che  i 
papi  si  arrogarono  la  facoltà  di  dispen- 
sare dagli  impedimenti  dirimenti  il  ma- 
trimonio ,  impedimenti  affatto  estranei 
alla  Chiesa,  non  statuiti  da  lei,  e  sui  quali 
non  ha  alcun  diritto. 

Dapprima  le  dispense  si  davano  gra- 
toitamente  e  soltanto  per  casi  speciali, 
poi  furono  convertite  in  una  speculazio- 
ne finanziaria  a  profitto  della  Camera 
Apostolica;  ed  anco  al  presente  i  poveri 
della  campagna  di  Roma  che  non  hanno 
da  pagare  la  tassa  voluta  dalla  Dateria, 
e  che  perciò  appunto  ricorrono  alla  Pe- 
nitenzieria,  in  mancanza  di  danaro  han- 
no l'obbligo  di  scopare  per  tre  giorni  la 
Basilica  Vaticana. 

Essendo  pertanto  fuor  di  controversia 
cbe  gì'  impedimenti  al  matrimonio  frap- 
posti a  tali  e  tali  gradi  di  parentela  hanno 
un'origine  meramente  civile  e  sono  affat- 
to indipendenti  da  qualsiasi  motivo  reli- 
gioso ,  ne  viene  altresì  la  conseguenza 
che  le  dispense  da  quegli  impedimenti 
emanate  dall'  autorità  ecclesiastica  si  ri- 
solvono in  pretto  abuso. 

Anzi  è  non  pure  un  abuso ,  ma  un  as- 
surdo :  imperocché  se  il  matrimonio  fra 
i  gradi  proibiti  è  un  peccato, nessuna  di- 
spensa al  mondo  può  autorizzarlo  ;  e  se 
non  è  peccato ,  la  dispensa  ecclesiastica 
é  inutile;  tranne  che  i  teologi  fra  le  tante 
loro  stravaganze  vogliano  sostenere  anco 
questa,  cbe  il  papa  può  dar  dispense  per 
commettere  un  peccato. 

Siccome  poi  le  tasse  che  si  esigono  per 
quelle  dispense  sono  una  vera  truffa,  e 
nessun  governo  saggio  ed  onesto  deve 
porger  mano  acciocché  qualcuno  sia  truf- 
fato, molto  meno  autorizzare  i  truffatori, 
cosi  la  pubblica  morale  esige  altamente 
che  venga  chiusa  la  bottega  delle  dispen- 
se ecclesiastiche  per  cause  di  matrimoni!, 
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e  che  questa  parte  della  legislazione  sìa 
reclamata  dall'autorità  civile  a  cui  appar- 
tiene di  diritto.  Se  vi  è  un'  autorità  che 
abbia  mcn  diritto  d'impacciarsi  nella  le- 
gislazione del  matrimonio  è  appunto  l'ec- 
clesiastica, poiché  se  i  preti  si  compiac- 
ciono talvolta  di  aver  con  loro  le  concu- 
bine, disapprovano  il  matrimonio,  ancor- 
ché dicano  cbe  è  un  sacramentb  divino; 
ond'eccovi  un'altra  assurdità,  quella  dei 
sacramenti  divini  che  sono  disapprova- 
bili. 

La  chiesa  non  ammette  il  divorzio;  poi- 
ché ella  tiensi  sempre  fuori  del  campo 
della  natura,  e  quasi  direbbesi  che,  per 
sembrar  divinala  Chiesa  nulla  aver  deve 
di  umano.  Macchia  originale,  fuoco  eter- 
no, ordine  indelebile,  matrimonio  indis- 
solubile :  in  tutto  conducesi  invariabil- 
mente colla  stessa  austerità.  Un  confes- 
sore qualunque  assolve  dai  più  grandi 
misfatti,  attutisce  i  più  legittimi  rimorsi, 
ma  l'errore  d'un  istante,  tanto  facile, 
tanto  scusabile  nuli'  età  delle  illusioni, 
non  può  ripararsi  né  per  alcuna  legge, 
né  da  autorità  veruna.  Ingannarsi  un'ora, 
é  lo  stesso  che  rovinarsi  per  tutta  la  vita. 
Una  sola  imprudenza  espone  ad  una  spe- 
cie di  galera  a  vita  del  matrimonio  o  del 
celibato;  infelicità,  disonore,  lotte  contro 
natura,  falli  d'ogni  specie. 

Certamente  il  matrimonio  richiede  ga- 
ranzie per  la  sua  durata,  poiché  vi  sono 
in  esso  interessali  i  più  delicati  misteri 
dell'amore,  i  più  importanti  affari  della 
famiglia;  é  d'uopo  che  niuno  si  faccia  un 
giuoco  di  questi  sacri  vincoli;  ma  occor- 
re per  questo  che  il  sacramento  non  con- 
sideri, non  contempli  in  nessun  caso  la 
pace,  la  felicità,  l'onore  delle  famiglie? 

L' uomo  è  fallibile ,  e  si  pretende- che 
sia  infallibile  nella  scelta  della  sua  voca- 
zione! L'uomo  può  facilmente  ingannarsi, 
e  si  punisce  un  suo  errore  più  severa- 
mente di  un  delitto  ! 

Comunque  siasi  la  Chiesa  non  permette 
il  divorzio:  Quod  Deus  conjuxil,  homo 
non  separet.  Ma  anche  in  questo  caso 
Dio  é  il  prete,  ed  il  matrimonio  s'adalta 
ai  privilegi  o  alle  licenze  del  despota  (53). 

tn  questa  maniera  ne  consegue  che  il 
padrone  può  separare  due  sposi  schiavi, 
ed  il  prete  li  rimarita  secondo  la  nuova 
inclinazione  di  ciascuno  di  loro.  Il  padro- 


Digitized  by  Google 


304  VEGLI 

ne  è  inalzalo  al  disopra  dell'  uomo,  egli 
rappresenta  la  proprietà  ;  il  prete  gli  fa 
cessione  di  una  parte  del  suo  diritto  di- 
vino. 

In  conseguenza  il  matrimonio  dei  pro- 
testanti, non  è  un  impedimento  pel  di- 
vorzio, anche  senza  la  legge  e  contro  la 
legge;  perchè  quello  non  è  un  matrimo- 
nio. Un  odioso  fatto,  occorso  nel  4857  al 
Brasile ,  mi  suggerisce  la  memoria  per 
dimostrare  all'  evidenza  lo  spirito  della 
Chiesa  su  tale  proposito.  Due  coniugi 
protestanti  abitavano  a  Rio  Janeiro  ;  la 
moglie,  desiderando  di  cambiar  marito, 
abiurava  il  protestantismo  presso  il  ve- 
scovo cattolico,  ed  all'indomani  un  prete 
cattolico  la  marita  ad  un  altro ,  mentre 
ancora  viveva  il  suo  primo  marito  (54). 

Ecco  in  qual  modo  il  vescovo  autoriz- 
zò quella  bigamia;  bisogna  osservare  che 
nessun  tribunale  aveva  sentenziato  nè 
pel  divorzio  né  per  la  separazione: 

«  Emanuele,  per  la  misericordia  di 
Dio  e  per  grazia  della  Santa  Sede  apo- 
stolica ,  vescovo  di  San  Sebastiano  a 
Ilio  Janeiro. 

«  Noi,  richiesti,  attestiamo:  che  donna 
Margherita  Kerlh,  prima  protestante,  se- 
guace del  rito  della  comunione  evange- 
lica, col  signor  Giovanni  Schopp  ,  il  15 
Novembre  4845,  ne  fece  ultimamente 
istanza  per  abiurare  l'eresia  protestante 
ed  abbracciare  la  fede  cattolica ,  al  che 
ci  siamo  premurosamente  prestati ,  per 
modo  che  abbiamo  noi  slessi  ricevuto  la 
ritrattazione  dell'  errore,  secondo  il  rito 
della  Chiesa  romana.  Che  la  detta  donna 
Margherita  dappoi  ne  chiese  il  permesso 
di  maritarsi  col  signor  Franklin  Brasilei- 
ro  J, inserì  Lima  ,  cattolico  romano,  pel 
quale  essa  aveva  un' inclinazione, e  che 
noi  le  abbiamo  accordato  questo  permes- 
so con  lettere  del  27  gennaio  ultimo,  non 
essendovi  alcun  impedimento  canonico 
tra  Franklin  e  Margherita,  ed  il  matri- 
monio di  questa  con  Scopp  essendo  evi- 
dentemente nullo,  perché  celebrato  in 
onta  alle  ordinanze  e  le  forme  del  con- 
cilio di  Trento,  pubblicalo  e  sempre  os- 
servato io  questo  impero. 

«  Palazzo  della  Concezione,  il  quinto 
giorno  di  febbraio  1857.  » 

»  Emanuele,  vescovo* 
conte  imperiale.  » 
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Un  altro  latto  più  recente  levò  gran- 
dissimo rumore.  Un  ebreo  di  Cento,  nella 
provincia  di  Ferrara,  aveva  preso  moglie 
da  parecchi  anni  e  da  quella  unione  ave- 
va già  avuto  due  figli.  Un  giorno  la  don- 
na fugge  con  un  giovane  cattolico,  mini- 
stro di  suo  marito,  couducendo  con  loro 
a  Bologna  i  due  figli.  L' ebreo  portasi  a 
Bologna  per  reclamare  presso  l'autorità, 
ma  da  queir  Arcivescovo  ,  Monsignor 
Opizzoni,  gli  fu  risposto  che  i  due  amanti 
dovevano  unirsi  in  matrimonio ,  perché 
la  donna  s' era  fatta  cattolica  ed  aveva 
fatto  battezzare  i  fanciulli:  in  conseguen- 
za egli  non  aveva  più  alcun  diritto  nè 
sulla  madre  nè  sui  figli.  Così  la  Chiesa  si 
ride  dei  rapporti  di  famiglia  ed  al  suo 
dispotismo  sacrifica  le  sante  leggi  del 
matrimonio  e  della  paternità. 

Aveva  da  poco  tempo  scritte  queste 
linee,  quando  m' avvenne  di  leggere  in 
una  corrispondenza  dell'  Opinione  (18 
marzo  1869)  un  nuovo  caso  avvenuto  in 
Roma  che  vai  la  pena  d'esser  conosciuto.  , 
«  Mi  propongo  di  dichiarar  bene  un  fallo 
qui  avvenuto,  e  del  quale  hanno  discorso 
parecchi  giornali  con  poca  esattezza.  In- 
tendo riferirmi  all'ex-israelita  Leone  An- 
ticoli, ora  cristiano  cattolico  apostolico 
romano  neofita  da  poco  più  d"  un  mese. 
Egli  nella  .religione  di  suo  padre  aveva 
moglie  e  due  figli  adulti  ;  nella  nuova  fu 
scapolo  per  pochi  di.  Il  fatto  è  che  non 
curandosi  della  donna  sua,  erasi  inva- 
ghito d'una  cristiana  proprietaria  d'  una 
bottega  da  caffè ,  anzi  eranc  smaniante 
morto.  In  altri  paesi  questo  amore  pote- 
va degenerare  in  pratica  non  innocente, 
e  finire  quando  che  fosse ,  ossia  appena 
conosciuta  la  prava  usanza ,  e  int«  se  le 
lagnanze  della  moglie.  Non  fu  cosi  a  Ro- 
ma. Imperocché  l' israelita  si  accostò  ai 
preti,  ebbe  consiglio  di  rendersi  cristia- 
no, e  seppe  per  le  ragioni  che  espongono 
i  teologi,  che  egli  rinasceva  a  nuova  vita, 
rompeva  tutti  i  vìncoli  di  sangue  che 
avesse  mai.  cangiava  nome, diveniva  una 
creatura  novella,  proprio  come  un  Ada 
mo  impastato  novellamente.  Combattè  un 
pezzo  in  lui  la  buona  indole  con  la  incli- 
nazione perversa;  sicché  due  volle  entrò 
e  due  volte  uscì  dal  ritiro  dei  catecume- 
ni: alfine  trionfando  il  vizio  e  la  seduzio- 
ne, enlrovvi  di  nuovo  per  uscirne  crislia.* 
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no  battezzato.  Per  tale  nuova  creazione 
(se  cosi  posso  dire)  operata  dal  cardina- 
le vicario ,  Anticoli  non  fu  più  Anticoli, 
non  ebbe  più  moglie  nè  figliuoli,  subì  una 
metamorfosi,  fu  paragonato  ad  un  Ada- 
mo; sicché  trovossi  un  Eva  nella  prefata 
caffettiera.  Coloro  che  dissero  tanto  del 
ratto  del  fanciullo  Mortara,  del  Coen,  non 
so  che  cosa  potrebbero  dire  di  questi 
preti  che  per  la  fisima  di  dare  un'anima 
a  Dio.  turbano  tutto  l'ordine  di  una  fami- 
glia, fanno  una  vedova  e  due  orfani  in- 
nanzi tempo.  In  questo  caso,  lascio  che 
ognuno  chiosi  a  suo  talento  (55).  » 

Sono  troppo  umile  per  non  confessar- 
vi che  non  mi  riuscì  mai  di  sapere  quan- 
do fu  inventata  l' Estrema  unzione,  ma 
ognuno  sa  che  questo  sacramento  ò  una 
vera  California  per  i  ministri  di  colui  che 
scacciò  i  trafficanti  dal  tempio.  Chi  non 
approfitta  dei  doni  spirituali  offerti  da 
costoro  muore  come  un  cane  (56).  Quan- 
ti' uno  di  questi  ministri  §'  avvicina  al 
letto  dell'ammalalo  per  somministrare  i 
conforti  della  religione  apparisce  il  Dio 
vendicatore  con  tutte  le  furie  della  sua 
collera  e  l'inferno  si  spalanca  ai  piedi  del 
letto  ove  giace  il  morente:  la  borsa 

Del  prete  ognor  mendace,  ognor  creduto 

si  riempie  in  forza  delle  torture  morali 
dell'unto ,  ed  il  ministro  di  Dio  s*  impa- 
radisa. 

Preti  Laron  cornuti  I  Ai  più  offerenti 
Vendete  la  morale  e  i  Sacramenti  (57)1 

Signori,  dove  va  quell'uomo,  il  cui  ve- 
stilo nero  è  coperto  d' una  cotla,  e  che 
cammina  affrettando  il  passo,  portando 
in  mano  una  scatoletta ,  sulla  quale  ab- 
bassa uno  sguardo  fisso?  Chi  è  quel  ra- 
gazzo che  lo  precede  scuotendo  un  cam- 
panello al  suono  del  quale  quelli  che  pas- 
sano si  mettono  in  ginocchio,  si  scuoprono 
il  capo?  Chi  sono  quegli  uomini  che  por- 
tano lanterne  accese  in  cima  d' un  asla, 
benché  il  sole  brilli  di  lutto  il  suo  splen- 
dore ?  Chi  sono  finalmente  quelle  donne 
che  seguono  senz'ordine  l' uomo  vestilo 
di  nero,  che  mormorano  lamentevoli  e 
inintelligibili  parole,  e  fanno  scorrere  le 
loro  corone  fra  le  mani  colla  rapidità  d'un 
arcolaio?  É  questo  il  corteo  che  s'incam- 
mina verso  l'abitazione  d'un  moribondo, 
al  quale  si  porta  il  Dio  Pane  e  sopra  il 
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cui  corpo  morente  si  sparge  l' olio  del- 
l' estrema  unzione. 

Il  prete  giunge ,  il  suo  corteo  riempie 
la  camera  del  malato,  i  corridoi  e  le  sca- 
le: l' operazione  comincia....  L  uomo  di 
Chiesa  si  piega  prima  sul!'  orecchio  del 
moribondo,  e  in  alcune  parole  riceve  la 
sua  confessione;  poi  trae  dalla  scatola  un 
ampolletta  d' olio  consacrato ,  e  unti  gli 
orecchi ,  il  naso,  la  bocca,  i  piedi  e  le 
mani  del  malato,  fa  un  segno  di  croce  col 
pollice  tuffalo  nell'olio  e  chiede  a  Dio  di 
perdonare  al  morente  i  peccati  che  ba 
commessi  con  quelle  parti  del  suo  cor- 
po; quindi  rivolto  all'  ammalalo,  gli  unge 
le  reni,  perchè  quivi  è  la  sede  del  pec- 
cato della  lussuria  ;  ciò  fatto  si  lava  le 
mani  con  acqua  e  sale,  e  poi  getta  que- 
sta lavatura  in  un  cauto  della  camera  e 
di  preferenza  nel  caminetto  se  v'é. 

Tulio  questo  si  fa  con  accompagna- 
mento di  preghiere  inintelligibili,  ed  in- 
vocazioni d' una  quarantina  di  santi  al- 
meno. Terminata  l'operazione,  l'ammini- 
stralo è  lavato  del  resto  dei  suoi  peccati, 
e  se  si  è  ben  confessato,  la  via  del  cielo 
gli  è  resa  talmente  facile,  ch'egli  vi  giun- 
ge certamente,  traversando  però  il  Pur- 
gatorio da  cui  alcune  buone  messe  lo 
trarranno  più  tardi. 

Questa  cerimonia,  se  crediamo  ai  pre- 
ti, si  praticava  ai  tempi  apostolici,  poiché 
si  legge  in  San  Marco  (VI,  13)  «  che  gli 
apostoli  cacciavano  molti  demonii,  e  un- 
gevano d'olio  molli  infermi,  e  li  sanava 
no  ».  E  in  san  Giacomo  (V,  14  e  15),  «che 
gli  anziani  della  Chiesa,  oravano  sopra  i 
malati  e  li  ungevano  d'olio  nel  nome  del 
Signore  ».  Ma  ossserviamo  in  prima  che 
i  teologi  non  sono  d' accordo  sull'  inter- 
petrazione  di  questi  passi.  Bellarmino 
nega  che  I'  unzione  di  cui  parlasi  in  san 
Marco  sia  la  medesima  di  quella  di  cui 
parlasi  in  san  Giacomo.  Il  cardinal  Gae- 
tano nega  che  ella  sia  insegnata  da  san 
Giacomo. Tommaso  Valdensis,  Alfonso  di 
Castro,  Maldonato  sostengono,  al  contra- 
rio, che  san  Giacomo  e  san  Marco  l'inse- 
gnino ;  finalmente  il  Concilio  di  Trento, 
nella  sua  quattordicesima  sessione,  de- 
creta che  Gesù  istituisce  il  sacramento 
dell'olio  santo  nelle  parole  che  si  trovano 
al  versetto  15  del  capo  VI  di  san  Marco; 
ma  io  questa  circostanza  come  in  tante 
V20 
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altre ,  il  Codcìììo  tridentino  è  chiamato 
alla  trista  e  pericolosa  parte  di  storcere 
le  parole.  Infatli,qual  relazione  si  può  ve- 
dere in  questa  cerimonia  della  Chiesa  pri- 
mitiva e  la  cerimonia  dell'olio  santo?  Nes- 
suna se  non  dal  lato  materiale  che  è  Polio. 

1°  L'unzione  nella  Chiesa  primitiva  si 
faceva  per  guarire  le  malattie;  quella  dei 
preti  si  pratica  per  lavare  del  resto  dei 
peccali  che  la  confessione  non  ha  can- 
cellalo. 

2°  In  regola  generale  chi  può  il  più, 
può  il  meno.  Qui  è  lutto  al  contrario,  la 
confessione  cancella  tutti  i  peccali  e  non 

può  cancellare  i  peccatucci  Questo  é 

come  un  tale  che  si  vanta  di  estinguere 
completamente  il  capitale  del  suo  debito, 
mentre  si  dichiara  incapace  di  pagarne 
gl'interessi.  • 

5°  L*  unzione  della  Chiesa  primitiva  si 
praticava  sopra  uomini  destinati  a  vivere. 
I  preti  praticano  la  loro  su  quelli  che  sono 
in  pericolo  di  morte. 

4°  L'unzione  della  Chiesa  primitiva  si 
dice  che  risanasse  i  maiali  dalle  loro  ma- 
lattie; quella  dei  nostri  preti  non  è  buo- 
na se  non  ad  accelerare  la  morte  col  suo 
lugubre  apparecchio. 

5°  La  Chiesa  primitiva  usava  della  sua 
unzione  in  coerenza  del  dono  dei  mira- 
coli che  si  pretende  che  avesse,  ma  ora 
è  certo  che  non  ha  quello  come  non  ha 
il  famoso  dono  delle  lingue. 

6°  La  Chiesa  primitiva  si  serviva  del 
primo  olio  che  gii  si  presentava ,  e  non 
conosceva  l' olio  episcopale  consacrato 
con  grandi  cerimonie  ;  essa  l' applicava 
so  tutte  le  persone  indistintamente  ,  lo 
che  i  nostri  preti  non  fanno,  perchè  non 
se  ne  servono  se  non  con  coloro  che  si 
sono  confessati  c  comunicati. 

Ma,  quel  che  pei  creduli  fa  maraviglio- 
samente chiare  tanto  le  parole  di  s.  Mar- 
co, che  quelle  di  s.  Giacomo  sono  i  falli 
miracolosi  che  si  vuole  che  le  accompa- 
gnassero, mentre  nulla  di  simile  avviene 
coll'olio  santo  dei  nostri  preti. 

Un  tempo,  dice  Cassandro,  un  m.ilalo 
era  unlo  dell'olio  che  si  chiamava  degli 
infermi,  su  tutte  le  membra  ,  ma  princi- 
palmente laddove  il  dolore  lo  molestava; 
e  allora  si  recitava  quel  formulario  delle 
preghiere:  «  Io  t'ungo  d'olio  sacro  in  no- 
«  me  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spi- 


ovili. 

«  rito  Santo,  pregando  la  misericordia  di 
«  Dio ,  solo  nostro  Signore  e  Iddio  che 
«  ti  liberi  da  tutti  i  dolori  e  gl'incomodi 
«  del  tuo  corpo,  che  tu  ricuperi  la  salu- 
«  te;  in  modo  che  essendo  guarito  per 
«  opera  di  questo  mistero  per  r  unzione 
«  di  questo  olio  sacro  e  per  la  nostra 
m  preghiera,  tu  possa  riprendere  la  tua 
«  più  robusta  salute  dal  nostro  Signore**. 
{Arte  constili)  MaUlpiaoo,  il  grande  le- 
gista dell'  impero  diceva  :  «  Nò  ;  nè  V  in- 

cantesimo,  nè  l' imprecazione,  nè  f  e- 
«  sorcismo,  per  usare  una  parola  che  è 
«  in  bocca  a  tutti  gVimpostori^ono  mez- 
«  zi  per  guarire, quantunque  essi  sosten- 
«  gano  d'averne  sperimentati  i  prosperi 
«  succcessi  ». 

Qual  relazione  vedete  voi ,  o  signori, 
fra  i  preti  della  Chiesa  primitiva  che  un- 
gono un  malato  per  rendergli  la  salute, 
ed  i  nostri  che  non  lasciano  il  loro  ma- 
lato se  non  colla  quasi  certezza  che  dopo 
qualche  ora  canteranno  sulla  sua  tomba 
un  Iiequiescant  in  pace  ?  Neil'  impossi- 
bilità in  cui  sono  di  guarire  i  maiali,  essi 
hanno  deviato  dal  suo  vero  senso  una 
cerimonia  che  la  Chiesa  primitiva  prati- 
cava solo  in  spirito  di  fede.  Il  Perugino, 
a  chi  lo  importunava,  nientr'era  mori- 
bondo, perchè  si  confessasse  e  si  munis- 
se dei  conforti  religiosi,  rispose  scher- 
zevolmente :  «  ed  io  mo  voglio  vedere 
«  dove  va  l'anima  che  non  si  è  confessala»». 

Colla  mesta  campana 
Che  squilla  ancor  lontana 
II  povero  malato 
Sente  serrarsi  il  flato 

Dentro  le  fauci  ; 
Poi  sovra  le  affollate 
Scalee  le  pedate, 
E  i  canti  dell'  altare 
E  il  mesto  salmodiare, 

II  cor  gli  stringono. 
E  quando  quella  folla 
Intorno  se  gli  accolla, 
E  ode  dirsi  dal  prete 
Le  preci  inconsuete, 

Prova  dei  brividi  ; 
Infln  quando  risente 
Le  preci  pel  morente, 
E  colle  divozioni 
Le  ultime  orazioni, 

Muore  di  spasimo. 
Cosi  sen  vien  mancando 
Di  panra  tremando. 
Con  viltà  da  pagano, 
Il  morente  cristiano 

Come  un  colpevole. 
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I  giornali  inglesi  hanno  resoconto  d'u- 
no strano  processo  che  ebbe  luogo  in 
quell'eccentrico  paese  (Vedi  il  Siècle  del 
49  febbraio  4868).  Cu*  intera  famiglia  fu 
accusata  :  apparteneva  a  una  setta  reli- 
giosa che  prende  il  titolo  di  Peculiar 
people  (gente  bizzarra)  che  osserva  stret- 
tamente il  testo  della  Sacra  Scrittura. 
Vi  si  segue  letteralmente  il  precetto  con- 
tenuto nell'epistola  di  s.  Giacomo.  Essen- 
do ammalato  un  fanciullo  non  si  pensò 
affatto  al  medico  nè  si  fece  uso  di  medi- 
cine. Il  padre  e  la  madre,  nella  lor  qua- 
lità di  preti  (anziani)  unsero  d'olio  il  po- 
vero piccino  e  si  misero  a  pregare.  Il 
fanciullo  morì  ed  i  genitori  furon  proces- 
sati criminalmente  per  aver  cagionato 
con  la  loro  trascuratezza  la  morte  del 
fanciullo.  Essi  si  difesero  allegando  il  sa- 
cro testo,  autorità  infallibile.  I  medici, 
dopo  aver  esaminato  il  cadavere,  dichia- 
rarono che  il  fanciullo  era  attaccalo  da 
una  malattia  incurabile.  In  conseguenza, 
gli  accusati  furono  assolti.  Ma  laloro con- 
dotta e  quella  dei  loro  correligionarii 
sarà  la  stessa  anche  nel  caso  in  cui  i  soc- 
corsi della  medicina  potranno  essere  ef- 
ficaci. Che  bel  libro  è  quello  che  produce 
simili  aberrazioni  1  (58) 

In  tempi  poco  da  noi  lontani  chi  non 
lasciava  qualche  cosa  di  buono  alla  Chie- 
.  sa  ritenevasi  irremisibilmente  dannato, 
ma  siccome  la  Chiesa  è  vera  madre  di 
bontà  bene  spesso  disponeva  essa  mede- 
sima in  nome  del  defunto  facendosi  pa- 
gare i  legati  che  s'era  largita,  Dio  sa  con 
quanta  discretezza 
fioro  dona  aqli  altari:  or  pio  lo  nomini, 
Che  rende  a  Dio  quel  che  ha  rubato  agli  nomini. 

Un'  ordinanza  di  Gregorio  IX  sanzio- 
nata da  s.  L'uigi  prescriveva  che  un  prete 
dovesse  esser  sempre  presente  alla  com- 
pilazione dei  testamenti  :  ommettendosi 
questa  formalità  il  testatore  ed  il  notaio 
erano  colpiti  di  scomunica  (59). 

II  governo  pontificio  ha  preso  recen- 
temente una  determinazione  che  merita 
d'essere  riferita.  Una  circolare-indirizza- 
ta dalla  Congregazione  speciale  di  salute 
a  tutti  i  medici  di  Roma,  dava  loro  copia 
del  seguente  dispaccio  del  Cardinal  Vi- 
cario di  Sua  Santità  ,  perchè  ognuno  si 
conformasse  strettamente  alle  disposi- 
zioni in  esso  contenute.  «  É  venuto  a  co- 
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«  noscenza  di  Sua  Eminenza  il  Cardinal 
«  Vicario  qui  sottoscrìtto  che  da  qualche 
«  tempo  accade  un  gran  numero  di  casi 
«  in  cui  persone  ammalate  di  malattie 
«  pericolose,  dopo  esser  state  sottoposte 
«  per  varii  giorni  a  medica  cura ,  sono 
m  morti  senza  aver  ricevuto  i  soccorsi 
«  della  nostra  santa  Religione.  Perciò, 
«  adempiendo  agli  obblighi  del  suo  uffi- 
«  ciò,  e  per  ordine  del  Santo  Padre ,  il 
«  sottoscritto  rammenta  ai  signori  me- 
«  dici  e  chirurgi  le  leggi  canoniche  rela- 
<*  live  all'amministrazione  dei  sacramenti 
«  che  devono  essere  ordinati  ai  malati,  e 
«  specialmente  la  costituzione  di  s.  Pio  V 
«  .super  gregem,  nella  quale  è  prescritto: 
«  Nessun  medico  può  ricevere  il  dotto- 
«  rato,  se  non  giura  che  non  visiterà 
»  alcun  malato  al  di  là  del  terzo  gior- 
«  no,  ore  questi  non  chiami  il  confes- 
«  «ore,  eccetto  il  caso  che  una  causa 
«  ragionevole  non  vi  si  opponga.  Quc- 
«  sta  costituzione  fu  rammentata  da  Ite- 
ci nedetto  XIII  nel  concilio  vaticano  del 
«  4  733,  in  cui  è  prescritto  all'articolo  Sì 
«  De  poenit  :  E  se  il  medico  continua 
«  a  visitare  e  curare  il  malato  non  an- 
«  cor  confessalo  dopo  il  terzo  giorno, 
«  sarà  soggetto  alla  scomunica  mag- 

-  giove  riservala  esclusivamente  al 
«  Sommo  Pontefice  ed  ai  Vescovi  lo- 
«  cali  e  potrà  inoltre  esser  punito  di 
«  pene  gravissime.  E  finalmente  il  testo 

canonico,  Cum  infirmilus,  in  cui  si  or- 
«  dina:  «  Il  medico  è  obi/Uff (do  prima 
«  di  tutto  d'indurre  i  malati  a  confes- 
«  sare  i  loro  peccali  ;  altrimenti  sarà 
«  egli  stesso  scacciato  dalla  Chicsa.Vur- 
«  chè  queste  prescrizioni  sieno  rigoro- 
«  samente  osservate,  il  sottoscritto  si  di- 
ti rige  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  e 
«  Reverendissima,  come  Presidente  dcl- 
«  la  Sacra  Consulta,  impegnandola  a  far- 
«  ne  oggetto  d' una  circolare ,  o  d'  una 
«  intimazione  particolare ,  secondo  Ella 
«  crederà  convenevole  ai  medici  e  clii- 
«  rurgi  di  questa  capitale ,  perchè  vi  si 
«  conformino  esattamente.  Frattanto  col- 

-  la  massima  stima  ecc.  ». 

Le  pene  minacciale  ai  medici  sono  le 
seguenti  :  4°  esser  notato  d*  infamia  ;  2° 
privalo  del  diploma;  3°  espulso  da  tutte 
le  Università;  4°  punito  d' ammenda  ar- 
bitraria. Quando  si  sentono  gli  apologisti 
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del  potere  temporale  spacciare  frasi  so- 
nore per  giustificarlo,  si  chiede  se  non  si 
pecca  forse  d' esagerazione  quando  lo  si 
giudica  come  il  pessimo  dei  governi  as- 
soluti. Si  dimentica  allora  che  questi  ul- 
timi hanno  almeno  in  fondo  delle  loro 
aspirazioni  la  coscienza  naturale  per  fre- 
narli nelle  loro  tiranniche  tendenze,  men- 
tre il  primo  le  ha  sostituito  una  coscien- 
za fattizia  che  le  fa  prendere  il  male  per 
bene,  il  bene  per  male.  Fortunatamente 
certi  atti  emanano  da  lui  di  tanto  in  tan- 
to, come  fulmini  a  ciel  sereno ,  e  ricon- 
ducono la  gente  al  sentimentodella  realtà. 
Di  questo  genere  è  quello  di  cui  ora  vi 
parlo.  Possiamo  concepire  l' idea  di  po- 
tenze che  opprimono  i  popoli  per  trarne 
tesori  o  versarne  il  sangue  a  fiumi  per 
assicurar  la  loro  posizione  od  appagare 
la  loro  vendetta:  ma  chi  avrebbe  potuto 
immaginarne  uno  che  rifiuta  un  medico 
a  malati  o  feriti  per  costringerli  ad  usar 
prima  di  tutto  un  mezzo  di  salute  che  la 
maggior  parte  degli  uomini  considera 
come  chimerico?  Si  può  creder  ragione- 
vole un'autorità  che  decreta  la  pena  cT in- 
famia contro  i  medici  che  si  dasser  cura 
di  sollevare  le  pene  dei  loro  simili,  senza 
impicciarsi  minimamente  in  ciò  che  non 
deve  riguardarli  t  Bisogna  aver  perduto 
assolutamente  il  senso  morale  ed  essersi 
spogliato  d'ogni  umano  istinto  per  giun- 
gere ad  aberrazioni  così  mostruose.  E  si 
vedrà,  senza  commoversi,  mantenersi  in 
mezzo  all'odierna  civiltà,  un'istituzione 
atta  a  produrre  cosi  spaventevoli  trasfor- 
mazioni della  coscienza!  E  si  soffrirà  più 
a  lungo  che  essa  abbia  la  direzione  mo- 
rale d'una  massa  d'uomini  che  si  contano 
a  centinaia  di  milioni  1  E  si  chiederanno 
a  lei. ispirazioni  pel  governo  dei  popoli  ? 
No,  questo  focolare  di  disordini  deve  fi- 
nalmente estinguersi  ;  non  basta  badare 
a  diminuirne  i  danni,  è  necessario  distrug- 
gerlo affatto  (60). 

Kè  occorre  dir,  che  tutto  il  mondo  è  pieno 
D'autorità  dispotiche  oppressive, 
Cui  poco  si  pensò  di  porre  un  freno; 
Eppur  il  mondo  esiste,  eppur  si  vive. 
Chiedo  perdon,  se  alcun  di  uie  si  lagna, 
Ma  questo  è  nn  ragionar  colle  calcagna. 

Lo  schiavo  e  ilgaleotto  in  tal  maniera 
S'accostuma  a  solfar  con  pazienza 
Il  baston,  l'aguzzino  e  la  galera; 
Ma  da  questo  dedur  la  conseguenza 
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SI  dovrà  forse  che  slan  cose  buone, 
L'aguzzin,  la  galera  ed  il  bastone  ? 
Ho  avuto  ed  avrò  più  volte  occasione 
di  provarvi  che  il  caltolicismo  altra  cosi 
non  è  che  un  paganesimo  continualo.  Ora 
ne  parlerò  un  poco  a  lungo  e  ci  tratter- 
remo specialmente  sulle  varie  parli  che 
lo  compongono ,  le  divinità ,  il  sacerdo- 
zio, i  riti. 

Primissima  divinità  in  antico  era  Iside, 
o  Cibele,  o  Vesta.  La  Madonna  o  la  Ver- 
gine Maria,  o  la  Santissima  Vergine  lo  è 
al  presente.  Della  Immacolata  Concezio- 
ne, noi  ne  troviamo  l'origine  nel  conce- 
pimento di  Venere  Afrodisia ,  la  quale 
quantunque  nata  dal  sangue  del  divo  Sa- 
turno avendo  per  madre  la  spuma  del 
mare,  questa  di  necessità  ne  dovette  ren- 
derne pura  la  concezione,  originariamen- 
te lavandola  nella  iinmalblatczza.  Anzi 
in  ciò,  la  pagana  concezione  è  molto  più 
ragionevole  della  cattolica:  poiché  Maria 
ebbe  per  padre  un  vero  figlio  d'Adamo, 
e  per  madre  una  vera  figlia  d'Eva,  stru- 
menti non  molto  addalli  per  immacola- 
tizzare  il  concepimento  della  figliuola 
assunta  in  cielo,  ad  imitazione  della  Psi- 
che mitologica. 

Il  paganesimo  avea  la  madre  degli  Dei 
ed  il  caltolicismo  ebbe  la  Madre  di  Dio. 
Vesta  fu  la  madre  antica,  Maria  è  la  re- 
cente. Bene  inteso  Madre  di  Dio  a  poste- 
riori, perchè  credendosi  Dio  derno,  con- 
verrebbe che  Maria  fosse  più  eterna  del- 
l'eternità slessa  di  Dio. 

Se  non  che  Maria  supera  la  Diva  riva- 
le in  prolifica  maternità.  Imperocché, 
quel  che  appena  si  consenti  ad  Iside  ap- 
pellata la  provvidenza  d' Egitto,  si  lar- 
gheggiò a  profuso  in  Maria,  chiamata  la 
Madre  del  buon  consiglio,  la  Madre  della 
buona  morte,  la  Madre  delle  misericor- 
die, la  Madre  delle  grazie,  la  Madre  della 
provvidenza  ecc.  ecc.,  che  troppo  lungo 
sarebbe  riandare  l'immaginosa  litania 
delle  sue  maternità  piccole  e  grandi,  e 
tali  da  provvederne  un  arsenale  di  mam- 
me in  saecula  saecttlorum.  E  si  noli 
bene  che  fra  Vesta  e  Maria  non  corre  la 
sottile  distinzione  dei  teologi,  cioè  non 
essere  Dea  Maria  presso  i  cattolici,  quale 
già  Vesta  presso  i  pagani.  Poiché  l' ap- 
pellazione di  Di vn  data  dai  Ialini  alle  lo- 
ro Dee  la  si  Irova  usata  per  Maria  per 
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ogni  maniera  d' idiomi,  e  non  solo  conio 
aggettivo,  ma  spesso  sostantivamente;  e 
non  pure  nelle  concioni  e  nelle  preghie- 
re del  volgo,  ma  nei  libri  più  solenni  di 
cattolici* mo  compreso  il  semi-divino  Bre- 
viario Romano. 

Il  parallelo  si  continua  fra  gli  Dei  di 
panari  ita  e  i  Santi  di  cattolicità.  Innume- 
rabili  erano  quelli,  a  tale  che  Agostino 
stancossi  dopo  averne  ricordati  oltre  ai 
ventimila  :  e  nacque  proverbio,  che  in 
Atene  era  più  facile  incontrarsi  in  un  Id- 
dio che  in  un  cittadino.  Ma  molto  più  nu- 
merosi sono  i  Santi  nostri  :  giacché  se 
si  dovessero  riunire  in  un  sol  cumulo 
quelli  di  tutti  i  martirologii,  di  tutti  i 
leggendari  ve  ne  sarebbero  più  centi- 
naia di  migliaia  che  non  vi  occorressero 
mattoni  a  fabbricar  la  torre  di  Babele.  Il 
difetto  dunque  da  questo  lato  non  sarà 
nel  catolicismo.  Del  resto  la  rassomi- 
glianza è  perfetta.  I  pagani  avevano  gli 
Dei  majores  et  minore*,  i  superi,  vV in- 
feri ed  anco  i  medioximi  ;  ed  i  cattolici 
hanno  una  gradazione  di  Santi  a  mate- 
matica minutezza  ;  i  Santi  di  prima  clas- 
se, i  Santi  di  seconda  classe,  i  Santi  a 
doppio  maggiore,  i  Santi  a  doppio,  i  San- 
ti a  doppio -minore,  i  Santi  a  semi-doppio, 
e  i  Santi  semplici.  Chi  noi  credesse,  con- 
sulti il  Messale  ed  il  Breviario,  e  mi  ac- 
cusi, potendolo,  di  esagerazione  nel  com- 
pito. Se  confrontano  in  classificazione, 
non  diversificheranno  in  attributi. 

I  Dii  Tutelare*  dei  pagani  erano  i 
guardiani  delle  nazioni,  e  delle  Provin- 
cie; così  Iside  ed  Osiride  dell'Egitto, 
Belo  degli  Assiri  :  santi  tutelari  dei  cat- 
tolici sono  al  medesimo  ufficio  ;  così  s. 
I,uigi  é  il  santo  tutelare  della  Francia,  l. 
Stefano  dell'Ungheria,  s.  Patrizio  dell'Ir- 
landa, e  consimili. 

Dii  Praeaides  dei  pagani,  erano  i  pa- 
troni delle  città  alla  loro  cura  commesse; 
tali  Apollo  in  Delfo,  Minerva  in  Atene, 
Giunone  in  Cartagine,  Quirino  in  Roma; 
santi  protettori  dei  cattolici  sono  al  me- 
desimo ufficio ,  tali  s.  Petronio  in  Bolo- 
dna,  s.  Ambrogio  in  Milano,  s.  Marco  in 
Venezia,  s.  Gennaro  in  Napoli,  e  via  sino 
ai  più  oscuri  villaggi. 

Gli  angeli  tuoi  ne  guardati  notte  e  giorno, 
E  salvi  siam  se  tu  ci  sei  custode. 

OH  Patroni  dei  pagani,  erano  quelli 
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che  presiedevano  ai  templi  ed  agli  alta- 
ri ;  come  Diana  in  quel  d' Efeso,  Venere 
in  quel  di  Pafo,  Escnlapio  in  quel  di  Poz- 
zuoli, la  Fortuna  in  quello  di  Tivoli:  santi 
patroni  dei  cattolici  sono  al  medesimo 
ufficio  ;  dacché  o  le  chiese  sono  dedicate 
ad  essi,  come  s.  Pietro  di  Vaticano,  s. 
Giovanni  di  Laterano,  e  così  di  seguito  ; 

0  nelle  chiese  essi  hanno  i  loro  altari,  o 
le  loro  nicchie,  o  i  loro  piedistalli,  o  i 
loro  sgabelli,  ove  si  offrono  agli  onesti 
spettacolo  di  scandalo,  ai  ciechi  di  cullo. 
Ed  in  questo  il  cattolicismo  è  andato  più 
oltre  del  paganesimo  :  giacché  quand'an- 
che o  tempio  od  ara  fossero  dedicati  a 
due  Dei,  erano  sempre  supposti  in  buo- 
na armonia  fra  loro,  così  la  Cerere  e  Pro- 
serpina  di  Sicilia,  la  Venere  e  Roma  di 
Adriano  nel  foro  Romano,  il  Castore  e 
Polluce  del  Lazio  ;  laddove  nelle  Chiese 
cattoliche  pressoché  ovunque  si  trovano 

1  santi  rivali  a  duplo,  a  triplo,  e  perfino 
a  seltuplo.  Dico  che  non  è  raro  il  caso 
di  un  altare  intitolato  a  san  Vincenzio 
Frrrerio,  col  sottoquadro  o  di  san  Luigi 
Gonzaga,  o  di  sant'  Antonio  da  Padova;  i 
quali,  a  giudicarne  dai  loro  viventi  con- 
fratelli, dovrebbero  guardarsi  tra  loro 
collo  stesso  amor  teologico  che  già  un 
tempo  il  cane,  il  gatto,  la  serpe  e  la  scim- 
mia nel  sacco  dei  parricidii.  Talora  la 
rivalila  è  di  nuovissimo  genere.  Impe- 
rocché il  quadro  primitivo  rappresente- 
rà una  Madonna  col  bambino  in  braccio, 
ed  il  sotto  quadro  una  Madonna  a  petto 
spaccato,  una  specie  di  raggiante  bec- 
cheria che  pone  in  mostra  il  cuore  im- 
macolato. 

I  Dii  Rurale*  dei  pagani,  sono  emu- 
lati dai  santi  rurali  dei  cattolici,  che  pos- 
sono vantare  l'articolo  genuino,  come 
in  S.  Isidoro  agricola.  Le  antiche  suddi- 
visioni non  sonosi  perdute  trasmigrando 
nel  Calendario  della  Chiesa  romana.  In- 
fatti i  Divi  Campi tales  che  presiedeva- 
no ai  campi  e  ai  giardini,  i  Din'  Semita- 
les  che  presiedevano  ai  sentieri,  i  Divi 
Viales  che  presiedevano  alle  vie,  sono 
slati  sostituiti  dalle  Madonne  o  dai  Santi 
che  in  Italia  ad  ogni  tratto  s' incontrano 
in  cappellette,  in  pilastri,  in  cantonate, 
sui  cancelli,  sui  portoni  nelle  campagne; 
e  che  a  quando  a  quando  trovansi  appe- 
si agli  alberi  con  una  specie  di  rustica 
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incorniciatura  d'  attorno,  c  la  lampada 
avanti,  ed  un  muricciuolo  ai  piedi  per 
uso  di  accomodarvi  la  loquacità  dei  pas- 
santi. Ami  per  più  da  vicino  imitare  la 
Dea  Cloacina,  e  il  Divus  Stercutius 
dei  pagani,  molti  contadini  cattolici  di- 
pingono a  madonne  ed  a  santi  i  loro  car- 
ri, benché  destinati  a  trasportare  le  spaz- 
iature e  i  concimi  nel  campo.Nè  manca- 
no le  stessissime  denomina /.ioni,  come, 
a  cagion  d'  esempio,  quella  di  Ilccute  in 
triviis,  cangiata  in  Maria  in  triviis. 

Il  parallelo  più  che  mai  si  ravvicina 
confrontando  il  modo  di  onorare  per  cul- 
to queste  divinità  nei  due  sistemi.  Per 
un  esempio  prendiamo  il  Panteon  di  Ro- 
ma, il  più  gran  tempio  pagano  che  l'arte 
latina  inalzasse,  ad  emulare  la  Grecia 
nel  suo  Partenone  d' Atene.  I  cattolici  di 
quel  papato  che  cominciò  a  corneggiare 
sotto  Silvestro,  veri  precursori  dei  Van- 
dali e  dei  Goti  (col  pretesto  di  glorificar 
meglio  Dio,  o  distruggendo  i  capo-lavori 
architettonici  dell'antichità  romana,  o 
convertendone  i  ruderi  nel  fabbricare  le 
rozze  loro  Cinese),  non  risparmiarono  il 
Panteon;  Urbano  VIII,spoglioilo  dei  suoi 
bronzi  (irrimediabile  perdila),  onde  in- 
nalzare con  essi  sotto  la  gran  cupola  del 
Valicano,  la  più  barocca  caricatura  che 
mai  cadesse  in  mente  Borrominesca.  Che 
fa  quindi  papa  Bonifacio  IV  per  cristia- 
nizzare questo  Panteon  ?  Lo  ripaganeg- 
gia, ed  ecco  come. 

L*  oripinale  iscrizione  sculla  sul  ma- 
gnifico frontone  da  Agrippa,  dice  eh' ci 
fu  dedicato  a  Giove  e  a  lutti  gli  Dei  :  c 
lesto  il  papa  lo  dedica  alla  benedetta  ver- 
gine e  a  tutti  i  martiri  ;  l' idolatria  è  la 
stessa,  non  essendovi  che  solo  cangia- 
mento di  nomi. 

Simili  nei  congegni,  simili  nello  scopo 
appariranno  i  due  sistemi.  Poiché  leg- 
gendo in  Giovenale  che  i  pittori  trae- 
vano da  Iside  la  loro  sussistenza,  picto- 
res  quis  nescit  ab  Iside  pasci  ?  Udendo 
nei  fatti  degli  Apostoli  (IX,  15),  l' orafo 
Demetrio,  che  faceva  d' argento  piccoli 
templi  di  Diana,  arringare  i  suoi  confra- 
telli, «uomini  voi  sapete  che  dall'esercizio 
di  quest'arte  viene  il  nostro  guadagno»: 
non  ci  sarà  da  ciò  difficile  pervenire 
ai  lucri  del  santuario  slesso  ;  e  delle 
sportale  c  propine  del  laicato  addetto 
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alle  divinità,  arguir  quelle  del  sacerdo- 
zio che  areale  inventate,  e  che  fruttaro- 
no già  al  tempo  il  frizzo  oraziano  di  pin- 
gue sacellum.  I  papi  aprendo  bottega 
di  santi  e  di  loro  protezione,  poterono 
convertire  a  proprio  vantaggio  la  credu- 
lità dei  devoti,  ai  quali  religiosamente  si 
vuotarono  le  borse.  In  che  fare  la  Chie- 
sa romana  fu  tanto  ghiottamente  corri- 
sposta da  Giulio  II,  o  giusta  altri,  Leone 
X  (per  me  ambedue,  che  i  due  papi  era- 
no un  par  nobile  fratrum  in  libertinag- 
gio ed  in  ateismo),  furono  spesso  uditi 
esclamare  :  quanto  mai  profittevole  é  a 
noi  questa  favola  di  Cristo  1 

Quindi  ogni  sorta  di  mali,  miserie  e 
necessità  della  vita  ebbe  nei  due  sistemi 
uno  special  protettore  :  benché  anche  in 
questo  i  pagani  omeopatizzino  a  paragon 
dei  cattolici.  Perciò  noi  troviamo  nel  pa- 
ganesimo piuttosto  generalità,  che  spe- 
cialità curatrici.  Esculapio  era  per  le 
corporali  afflizioni  la  più  potente  divini- 
tà, Minerva  per  le  morali,  benché  non 
scoia  un  pizzico  di  farmacia,  siccome 
può  parere  da  quei  versi  di  Tibullo  : 

«  Nunc,  Dea,  mine  succurre  mihi  nam  posse  me- 
«  Pietà  docenttomplis  multa  tabella  tuis  ».  (deri 

Il  caltolicismo  invece  ha  un  santo  per 
ogni  malanno,  per  ogni  eventualità,  sia 
concreta,  sia  astratta,  sia  immaginaria. 
Contro  il  tuono  ed  il  fulmine  e  le  postu- 
me artiglierie,  s.  Barbara  ;  contro  il  fuo- 
co, s.  Antonio  Abate  ;  per  le  cadute  di 
terra,  s.  Venanzio;  pei  capitomboli  in 
acqua,  s.  Giovanni  Nepomuceno  ;  per  le 
passeggiate  in  aria,  s.  Giuseppe  da  Co- 
pcrtino;  per  star  fermi  e  tranquilli  nel 
terremoto,  s.  Emidio;  per  ritrovar  la  ro- 
ba perduta,  s.  Antonio  di  Padova  ;  per 
vincere  al  lotto  anche  alla  barba  del  pa- 
pa, s.  Pasquale  ;  per  procurarsi  un  ma- 
rito, s.  Nicola  ;  per  aver  figli  maschi,  s. 
Dionigi  e  s.  Lazzaro;  per  partorir  maschi 
e  femmine  senza  gli  usuali  dolori,  s.  An- 
na ;  per  l' emicrania,  s.  Cristoforo  dalla 
testa  grossa  ;  pel  mal  d' occhi,  s.  Lucia  ; 
per  quello  dei  denti,  s.  Apollonia  ;  per 
quello  di  gola,  s.  Biagio;  per  quello  delle 
mammelle,  s.  Agata;  per  quello  delle  re- 
ni, s.  Liborio  ;  per  quello  delle  gambe, 
s.  Mauro;  contro  il  morso  dei  cani  arrab- 
biati, s.  Pier  Grisologo  ;  contro  il  veleno 
dei  serpi  e  la  rabbia  dei  cani,  s.  Dome- 
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nico  Soriano;  contro  più  specie  di  peste, 
s.  Rocco;  e  così  all'  infinito.  Non  è  forse 
tolto  ciò  un  gavazzare  nella  protezione, 
se  non  sempre  a  buon  mercato,  certo 
però  io  grande  abbondanza  ?  0  creden- 
zoni 1 

Si  ha  per  cosa  sicura 
Cho  vuoto  non  si  dà  nella  natura  ; 
Pure  la  testa  vostra 
Il  contrario  dimostra. 

Ma  una  volta  che  la  Chiesa  romana 
adottò  il  sistema  delle  Madonne  e  dei 
Santi  per  confrontare  gli  Dei  maggiori 
e  minori  di  paganesimo;  una  volta  ch'es- 
sa .indo  anche  più  oltre  del  paganesimo 
nelle  attribuzioni  del  proteggimelo;  es-  . 
sa  non  dovea  poi  esitare  di  toglierne  an- 
che i  nomi,  affinchè  i  recentemente  con- 
vertili non  avessero  nel  nuovo  credo  a 
desiderare  l'antica  loro  mitologia.  In  tal 
guisa  furono  ribattezzate  per  catloliphe 
le  più  sformate  divinità  dei  pagani;  e 
cominciaronsi  ad  invocare  per  santi  Ce- 
rere, Diana,  Apollonia,  Saturnino,  Bacco, 
e  perfino  Satiro,  benché  (guest'  ultimo 
potrebbe  passare,  avuto  riguardo  alla 
sua  figura  mezza  d'  uomo,  e  mezza  di 
capro,  assai  bene  rappresentante  l'unio- 
ne dei  due  politeismi  di  che  qui  parlia- 
mo. Cui  si  dovrebbe  aggiungere  il  culto 
di  Priapo,  rinnovato  dai  Gesuiti  nell'  In- 
die; se  non  mei  vietasse  il  decoro  che  a 
me  debbo,  ed  a  chi  m'ascolta. 

E  si  volle  altresì  rubare  al  paganesimo 
le  sue  festività,  onde  non  le  dovessero, 
come  troppa  gran  perdita ,  lamentare  i 
neofili.  Il  fatto  della  nascita  di  Gesù  nei 
mesi  estivi,  si  fissò  ai  venticinque  del  di- 
cembre, non  per  altro  se  non  perchè  in 
Uì  giorno  i  Pagani  celebravano  la  festa 
della  Dea  Bona,  prodiga  di  gioie  e  di  af- 
fetti; e  nei  dì  susseguenti ,  il  Natale  di 
Saturno;  le  cui  festività,  dette  saturnali, 
continuavano  parecchi  giorni  per  le  riu- 
nioni di  famiglie,  rallegrate  d' imbandi- 
gioni c  di  ricreameli  domestici  d' ogni 
maniera.  Un  altro  caso,  e  non  si  negherà 
il  parallelo.  Esisteva  già  in  Roma  un  tem- 
pio di  Quirino,  sul  luogo  ove  col  fratello 
succhiò  dalla  lupa;  ed  al  quale,  nell'an- 
niversario della  sua  nascita,  tutte  le  ma- 
dri e  nutrici  romane  recavano  a  braccia 
i  loro  pargoli  superlativamente  adorni  e 
profumali,  posandoli  sull'  altare  del  Dio, 
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perché  ne  fosse  il  protettore  nell'  infan- 
zia. Or  bene,  questo  slcssissimo  tempio 
ridedicato  dalla  Chiesa  romana  a  s.  Teo- 
doro, servì  e  serve  tuttora  allo  s  tossissi  - 
mo  scopo;  giacché  le  donne  di  Roma  nel 

Siorno  di  s.  Teodoro,  che  è  il  medesimo 
el  natalizio  di  Romolo ,  recanvi  i  loro 
bambini  e  li  posano  in  egual  modo  sul- 
l'altare del  santo,  perchè  li  protegga  nel- 
l'infanzia. 

Ed  eccoci  al  cullo  delle  cattoliche  im- 
magini di  cui  la  Chiesa  romana  ha  copia 
maggiore  che  non  il  paterno  paganesimo. 
Anzi,  per  non  parere  sebizzignosa,  essa 
profittò  degli  avanzi  antichi,  trasfiguran- 
do in  statue  di  santi  quelle  stesse  che 
aveano  già  servito  agli  Dei.  Di  che  nelle 
nostre  città  più  antiche  non  mancano  an- 
che in  oggi  le  prove ,  ma  sovrattutlo  in 
Roma,  ove  tali  metamorfosi  non  sono  né 
oscure,  nè  rare.  Quale  contento,  se  Dei 
e  Santi  potessero  vedere  la  balordaggine 
dei  loro  devoti  ;  quale  gongolio  per  le 
vene  di  Bacco  vedendo  in  s.  Agnese  la 
sua  statua  giovanile  trasformata  in  quel- 
la della  santa  tutelare;  la  femminilità  cat- 
tolica facendo  così  in  esso  obliare  la  sua 
pagana  efTemminatezzal 

Il  prodigio  però  più  stupendo  in  que- 
sto mutare  gl'Iddìi  in  santi,  lo  s'incontra 
nella  stessa  papalissima  basilica  del  Va- 
ticano, ove  i  pellegrini  a  migliaia  di  mi- 
gliaia, e  i  devoti  d' ogni  risma  e  d' ogni 
età  curvano  il  capo  sul  piede  di  uns.  Pie- 
tro collocato  presso  la  gran  cupola,  e  ne 
baciano  il  dito  pollice,  benché  il  profano 
s.  Pietro,  non  sia  in  fondo  poi  altro  che 
il  Giove  Tonante  del  paganesimo.  In  qua- 
lunque modo  l'istoria  di  questa  statua  si 
voglia  raccontare ,  il  fatto  tornerà  sem- 
pre lo  slesso.  Essa  fn  già  il  Jupiter  To- 
nans  della  romana  gentilità.  Al  Tonante 
si  cangiò  la  mano  del  fulmine  in  quella 
che  benedice,  salvo  rimanendo  l' antico 
Giove  in  tutto  il  resto.  I  Pagani  mal  con- 
vertili al  cattolicismo ,  trovando  il  loro 
vecchio  babbo  cangiato  soltanto  in  sì  lie- 
ve cosa,  gli  continuarono  gli  affetti,  gli 
omaggi  sotto  la  nuova  forma  di  Pietro. 
Ed  è  a  questo  comico  Pietro  per  l'appun- 
to, che  oggidì  s'incorona  il  capo  di  trire- 
gno, e  se  ne  gualdrappa  il  dorso  con  ricco 
pluviale,  affinché  la  mascherata  dell'avi- 
to Giove  in  nulla  abbia  a  deteriorare, 
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nemmanco  nell'adorazione  del  Pontifex 
maximus,  cosi  bene  innami  a  lui  Giove- 
Pietro  imitata  in  certi  solennissimi  giorni 
da  tutti  i  papi. 

Callida  Dea  dalle  pupille  torbe, 
A  te  la  razza  di  dia  peto  è  serva. 
A  te  devote  son  più  che  a  Minerva 
Le  odierne  genti  di  mental  luce  orbe. 

Già  da  qr,m  tempo  Itali  e  Celti  ammorbo  : 
Di  Gerofanti  e  Satrapi  caterva 
Innumera  ogni  tuo  precetto  osserva: 
Sacra  Ignoranza!  in  tua  balìa  sta  l'orbe. 

L'arbitro  delle  genti  ti  protegge, 
E  allato  a  se  ti  fa  sedere  a  scranna; 
A  sua  ministra  il  Vatican  ti  elegge, 

Che  il  mondo  a  eterna  stolidezza  danna; 
£  tu  gli  fai  soggetto  l'uman  gregge, 
Che  sempre  è  ligio  a  chi  il  flagella  e  scanna. 

Solo  in  beltà  artistica  e  in  decoro  di 
moralità  il  catolicismo  non  potè,  o  non 
volle  emularsi  colle  immagini  del  paga- 
nesimo. Poiché  se  troppa  modestia  non 
secondava  qualche  Iddio  di  gentilità,  cer- 
ti santi  di  romancsimo  non  ne  disgra- 
deranno d'inverecondia,  in  numero  mag- 
giori, ed  in  più  squisita  malizia.  Cosi  la 
sedocenza  di  Venere  fu  abilmente  ridi- 
vinizzala in  Maria  Maddalena,  la  cui  me- 
retricia  penitenza,  venerala  nei  dipinti  e 
n^llc  sculture  delle  chiese  cattoliche,  fu 
sdrucciolo  a  molli,più  che  non  tutte  le  lu- 
singheric  ed  i  lacciuoli  della  peccatrice 
del  vangelo. 

Ma  in  questo  agone  d' idoli  e  di  santi, 
e  qui  più  particolarmente  delle  loro  im- 
magini ,  il  nostro  parallelo  è  ben  lungi 
dall'essere  esaurito.  Esso  apparirà  iden- 
tico, se  ci  faremo  a  riguardarne  la  pro- 
venienza. Premetterò  un'  osservazione 
generale  sul  culto  fra  noi  tributato  spe- 
cialissimo a  molte  madonne,  non  per  al- 
tra ragione  che  d'essere  state  dipinte  da 
s.  Luca  Evangelista  madonne  che  indi- 
cano tanli  differenti  pittori ,  quante  più 
sono  esse  nel  numero.  È  ben  vero  che 
altri  potrebbe  obiettare,  per  esempio,  le 
tre  diverse  maniere  di  Sanzio  nel  dipin- 
gere :  ma  tre  non  sono  venti ,  non  cin- 
quanta, non  cento,  come  è  per  l'appunto 
il  caso  di  queste  madonne.  Ma  voglio  es- 
sere generoso;  quindi  non  tenendo  conto 
di  tulli  gli  stili  e  modi  differenti  di  queste 
madonne ,  non  insisterò  che  per  la  loro 
rassomiglianza.  Imperocché  è  da  suppor- 
si,  che  ove  Raffaello  avesse  dipinta  la 
Fornarina  nei  suoi  tre  differenti  stili,  la 
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maniera  dei  ritratti  sarebbe  bensì  stala 
diversa,  ma  non  certo  il  volto  e  l'arieg- 
giatura.  A  meno  dunque,  o  che  Luca  fos- 
se il  prototipo  dei  ciuchi  in  pittura,  o  che 
la  madonna  fosse  padrona  di  cento  faccie 
diverse  (come  si  narra  di  colui  che  aven- 
do un  naso  duttile,  cangiandogli  posizio- 
ne, trasse  a  disperare  il  suo  ritrattista), 
si  dovranno  rigettare  le  madonne  di  san 
Luca,  siccome  apocrife,  ossia  falsamente 
a  Ini  attribuite. 

Infatti  basta  consultare  anche  quelle 
sole  che  esistono  qua  e  là  in  Italia ,  e 
confrontarle  fra  loro,  per  vedere  ch'esse 
non  danno  il  medesimo  volto,  che  varia- 
no tutte  essenzialmente  e  totalmente  in 
sembianze:  per  quindi  conchiudcre  ch'es- 
se necessariamente  non  nonno  essere  il 
resultalo  del  medesimo  originale,  e  del 
medesimo  pittore.  Torna  quindi  logico 
non  meno  che  islorico  I*  asserire  queste 
madonne  essere  di  scuola  Bizantina  po- 
steriore al  quinto  secolo,  opera  di  pittori 
e  tempi  diversi,  benché  dei  peggiori  del 
Greco  Impero,  e  causalmente  a  noi  per- 
venute ,  poiché  furono  sottraile  o  alla 
crociata  di  Leone  Isanrico,  o  alle  irrom- 
penti conquiste  dei  Mussulmani.  Cosi 
ognuno  vedrà,  che  il  maggior  culto  pro- 
digato ad  esse  madonne  a  cagione  della 
paternità  putativa  di  Luca ,  si  risolve  in 
una  più  raffinata  idolatria  :  al  difetto  co- 
mune a  tutte  le  sante  immagini  aggiun- 
gendo del  proprio  la  falsiGcazione  della 
provenienza. 

lui  riamo  adesso  più  direttamente  nel 
parallelo  d'identità.  I  Pagani  aveano  certe 
loro  immagini  in  superlativa  venerazio- 
ne perchè  le  credevano  venule,  o  cadute 
dal  cielo.  Tale  quella  di  Cerere  in  Enna, 
tale  quella  di  Erodia  madre  degli  Dei, 
tale  quella  del  Palladio  di  Troia,  tale 
quella  di  Diana  Efesina  che  capitombolò 
direttamente  da  Giove.  Quante  delle  no- 
stre città  italiane  hanno  immagini  di  ma- 
donne e  di  santi  similmente  fabbricate 
dagli  Angeli  e  piovute  dal  cielo!  Di  pit- 
tura ve  ne  ha  in  copia  maggiore  che  non 
di  scultura:  e  le  sculte,  più  sono  di  legno, 
che  di  marmo.  Quasi  lutte  però  queste 
opere  angeliche  sono  osservabili  per  be- 
stialità d'esecuzione.  Un'  occhiata,  a  ca- 
gion  d'esempio,  alla  Madonna  dell'Impru- 
neta,  e  si  rattenga  chi  può  dal  dar  del- 
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l'asino  giù  pel  capo  all'angelo  che  la  di- 
piose,  e  asino  di  prima  classe. 

L'asineria  crescerà  dismisura  nelle  sta- 
tue. Ricorderò  le  due  più  celebri  che  ab- 
biamo in  Italia ,  la  Madonna  di  Loreto  e 
il  Bambino  d' Aracoeli  in  Roma.  V  ha 
egli  mummia  egiziana  che  non  sia  cento 
volle  più  bella  di  quel  ceffo  della  Madonna 
di  Loreto?  E  quale  scimmiotto  non  si  cre- 
derebbe un  Adone  in  confronto  del  bam- 
bino dei  frati  araceliani  ?  Eppure  si  ha 
l'impudenza  di  chiamarli  entrambi  lavoro 
di  angioli.  Anzi  intorno  al  bambino  <l\  t  • 
racoeli  narra  la  cronaca,  che  rubalo  dai 
frali  di  Napoli,  in  ciò  protetti  da  un  papa 
napoletano,  quei  di  Roma  dai  modelli  che 
ne  avevano  a  mano  lo  riprodussero  in  fac 
simile:  talché  il  bruito  mostro  veneralo 
Oggidì  dai  Romani,  e  specialmente  dalle 
bellissime  Romane  travaglianti  di  parlo, 
non  sarebbe  allro  che  turpe  copia  di  tur- 
pissimo originale;  doppiamente  impostu- 
ra, e  perciò  stesso  doppia  idolatria. 

Persino  nel  cerimoniale ,  il  parallelo 
corre  a  identità.  Non  usciamo  da  Roma, 
che  non  ve  n'  è  bisogno.  Allorché  Numa 
Pompilio  finse  ottenere  dal  cielo  il  famo- 
so scudo  .  famoso  di  officina  e  di  prote- 
zione, usci  processionalmentc  a  riceverlo 
coi  sacerdoti  e  col  popolo  :  e  Giovanni 
papa  primo,  scimmiottando  il  dono  cele- 
ste, mosse  processionalmente  con  sacer- 
doti e  popolo  a  ricevere  la  madonna  di- 
pinta dagli  Angioli,  per  poi  imbucarla  nel 
suo  gran  tempio  di  Trastevere. 

Delle  reliquie  d' Iddìi  e  di  Santi  poco 
dirò;  non  perchè  manchi  il  parallelo,  ma 
perchè  il  cattolicismo  romano  è  andato 
tant'  olire  in  tali  mattic,  da  non  potervi 
più  stare  al  paragone  il  paganesimo.  Non 
sembra  in  fatti  che  l'antica  gentilità  por- 
lasse  alcuna  riverenza  di  culto  agli  avan- 
zi dei  suoi  personaggi,  contenta  soltanto 
a  deificarli,  e  a  venerarne  la  divinità 
senza  mistura  d'ossa,  di  ceneri  e  di  cen- 
ci. Con  che  la  palma  di  prevaricazione 
resta  non  disputata  alla  Chiesa  di  Roma; 
in  parte  solamente  con  lei  dividendola 
le  gentilità  contemporanee,  che  alle  tom- 
be dei  loro  santoni  si  prostrano  venera- 
bonde  non  meno  della  romana  cattolici- 
tà. Parlando  di  oggetti  venerati,  ci  rag- 

nlia  Plutarco  che  la  verga  augurale, 
unnio  fa  preservata  quale  sacra,  né 
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mai  accostata  o  adoprata  da  altri,  che 
dal  solo  sacerdozio  :  ed  il  cattolicismo 
non  pago  della  verga  di  Aronne,  e  di 
quella  di  Giuseppe,  che  pretende  con- 
servare per  reliquia  in  almeno  dieci  luo- 
ghi diversi,  vorrebbe  assicurarci  ch'esse 
in  certe  occasioni  fioriscono,  come  se 
fossero  tuttora  nel  vivo  delle  natali  loro 
selve. 

Scendendo  adesso  a  confrontare  le 
maraviglie  operate  dagli  Dei  del  paga- 
nesimo, con  quelle  operate  dai  Santi  del 
cattolicismo,  sono  osservabili  le  parole 
di  Polibio  :  che  vuoisi  usare  molta  lar- 
ghezza con  gli  scrittori  che  inventano 
miracoli  e  leggende  per  mantener  viva 
la  devozione  del  popolo.  Ecco  dunque  il 
paganesimo  che  inventa  e  avvocheggia 
espressamente  queste  turpitudini.  Dal- 
l' altro  caiilo  il  venerabile  Gcrsone,  poco 
meno  che  un  santo  egli  stesso,  dichiara: 
il  fine  delle  leggende,  dei  miracoli,  delle 
visioni  e  delle  rivelazioni  dei  santi  esser 
quello  di  eccitare  la  pietà  del  popolo  ;  e 
non  fare  difetto  se  qualchccosa  di  real- 
mente falso,  è  pienamente  creduta,  in 
guisa  però  che  non  sia  creduta  corno 
falsa,  o  conosciuta  essere  falsa  al  tempo 
slesso. 

Cominciamo  il  parallelo  di  queste  me- 
raviglie delle  apparizioni.  I  Pagani  eb- 
bero in  qualche  abbondanza  le  meta- 
morfosi dei  loro  Iddìi,  e  sopratutli  di 
Giove  :  e  chi  ne  volesse  sapere  più  di 
quello  che  io  dico,  le  legga  per  disteso 
in  Ovidio.  Ora  di  metamorfosi  poco  dis- 
simili n'  ebbe  a  bizzeffe  la  Chiesa  roma- 
na :  di  santi  non  poche,  più  di  madonne, 
e  sopra  ogni  altro  di  Cristo  medesimo. 
Infatti  a  Pietro  in  Roma  apparisce  qual 
chi  va  di  nuovo  ad  essere  crocifisso  ;  a 
Gregorio  Magno  apparisce  sotto  il  men- 
tito aspetto  di  pellegrino,  che  si  lascia 
ciarlatanescamente  da  lui  brancicare  al 
modo  di  questi  pii  vagabondi.  A  France- 
sco d*  Assisi  apparisce  in  forma  di  un 
mostro  alato,  per  servir  poscia  di  mo- 
dello alle  girandole  dei  nostri  pirotecnia. 
Ma  il  più  sovente  egli  amò  apparire  ai 
Crislofori,  agli  Antonii,  ai  Pasquali,  ai 
Vincenzi,  ai  Pelici,  e  a  mille  altri  vasi  di 
santità  sotto  le  sembianze  di  bambino. 
La  Chiesa  romana  ha  una  speciale  pre- 
dilezione alla  bambineria  di  Gesù  ;  si  di- 
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rcbbeche  il  vezzo  di  Crislo  bambino, 
mentre  affascina  al  culto  materiale  i  cuo- 
ri molli,  non  incute  la  soggezione  cbe 
ad  essi  impongono  i  precetti  di  Cristo- 
uomo  e  la  fede  di  Cristo-Dio. 
Non  ti  sdegnar  se  vedi  i  più  somari 
Offrir  vittime  al  nume  in  sugli  altari 
Sai  ben  che  ad  adorarlo  i  primi  due 
Furono  in  Betelem  V  asino  e  il  bue. 
Dove  però  la  Chiesa  lussureggiò  in 
romanzi,  fu  con  Cristo  e  le  sue  bizzoc- 
che  :  dando  a  Cristo  la  cura  d'occuparsi 
dei  delirii  isterici  di  tutte  le  pinzochere 
del  cattolicismo  romano.  E  ciò  nulla  li- 
stante, ci  si  dà  qual  roba  passata  tutta 
per  man  di  notaro,  gli  sposalizi  senza 
numero  di  Cristo  con  quelle  zittellone 
di  convento,  da  disgradarne  il  serraglo 
di  re  Salomone.  E  oon  mica  sposalizi  in 
astratto,  ma  con  testimonii,  con  promes- 
se e  doni  reciproci,  con  iunanellamento 
di  gemma,  e  perfino  con  fragranza  di  ba- 
ci: anzi  ci  gridano  all'eretico  se  non 
crediamo  che  in  uno  di  questi  imenei 
egli  cangiò  il  cuore  colla  sua  sposa. 

Sucsto  è  ben  più  che  metamorfosi  :  più 
ic  non  Artemisia  che  bevve  nella  cop- 
pa il  cenere  dello  sposo,  per  dargli  tom- 
ba nel  proprio  petto.  Uno  scambio  di 
cuori!  così,  come  gli  amanti  si  scambia- 
no una  ciocca  di  capelli.  Chi  ci  perdette, 
e  chi  ci  guadagnò  ?  Cristo  o  l' irrequieta 
fanatica?  Indovinala  grillo!  Ma  fortuna - 
Unente 

Non  è  più  tempo  che  Alava  Berta, 
E  cbe  parlavan  gli  asini  e  gli  allocchi  : 
Allor  dava  terror  faccia  coperta, 
Ed  il  babau,  più  eh'  ora  spada  e  stocchi  : 
Oggi  però  la  volpe  è  già  scoperta, 
Nè  fan  vedersi  più  gl  uomini  sciocchi  ; 
Ma  furbi  assai,  scaltri  e  mariuoli, 
Mentre  aperti  già  gli  occhi  hanno  i  cagnuoli. 
Scendiamo  ora  d'  un  gradino  in  que- 
ste favolose  apparizioni.  Che  gli  Dei  del 
paganesimo  volassero  a  privilegiare  in 
mille  modi  i  loro  favoritilo  narra  la  mi- 
tologia di  Venere  e  Adone,  di  Diana  e 
di  Endimionc,  e  via  di  seguilo.  Talvolta 
li  sceglievano  a  giudici,  come  è  scrit- 
to di  Paride  e  delle  tre  Dive  :  talvolta 
melteansi  alla  loro  difesa  come  can- 
tano l' Iliade  e  l'Eneide.  Il  cattolicismo 
ebbe  ancora  più  strepitose  apparizioni; 
e  che  si  contano  a  milioni.  Sfioriamoli. 
S.  Alfonso  de  Liguori  gravemente  ci  as- 
sicura che  la  .Madonna  prese  per  diversi 
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giorni  apparenza  ed  ufficio  di  porti  naia 
in  certo  tal  monastero,  onde  dar  luogo 
e  modo  e  tempo  ad  uoa  monaca  fuggila 
col  suo  amante  di  fruire  e  pentirsi  della 
luna  di  miele,  e  tornar  poi  vergine  in 
partibus  senza  lesion  di  buon  nome  al 
santo  ovile.  E  giacché  siamo  sul  tema 
della  Madonna,  fermiamoci  con  esso  al- 
quanto, perchè  uno  dei  più  prolifici  in 
apparizioni.  Dai  leggendarii  più  reveren- 
di noi  siamo  informati  ch'essa  non  fu 
mai  avara  di  sue  grazie,  di  suo  sorriso, 
di  suo  carteggio  inverso  i  suoi  spasi- 
manti, fino  a  spruzzare  loro  in  bocca 
dalle  sue  gloriose  mammelle  caldo  latte 
per  ringiovanirli  di  salute  e  di  affetti. 

Ma  per  andare  ancora  più  al  sostan- 
ziale, a  che  si  debbono  i  nostri  santuarii 
d' Italia,  i  più  solenni,  fuorché  a  com- 
memorare qualcuna  di  tali  apparizioni? 
Cosi  s.  Maria  Maggiore  di  Roma  fu  fab- 
bricata sul  luogo,  ove  la  Madonna  in  ap- 
parizione a  papa  Giovanni  rivelò  che  per 
un  suo  capriccio  avrebbe  fatto  fioccar 
neve  nel  freschissimo  mese  di  agosto,  a 
scimmiottare  Giove  di  cui  scrisse*!'  am- 
polloso poeta:  Jovis  carta  ntre  conspuil 
alpes.  Il  santuario  di  Caravaggio  fu  co- 
struito dopo  una  grande  apparizione  del- 
la MaJonna  ad  una  contadinella.  Il  san- 
tuario di  Savona  s'inalzò  dopo  una  gran- 
de apparizione  della  Madonna  ad  un  con- 
tadinello.  Ed  oggi  il  santuario  della  Sa- 
leltc  in  Francia  si  erige  dono  nna  gran- 
de apparizione  della  Madonna  a  due  con- 
tadinelli.  E  sempre  contadini!  E  il  ter- 
reno più  arrendevole  per  piantarvi  caro- 
te. Però  l'apparizione  francese  della  Sa- 
lette si  scoprì  essere  stata  luti'  astuzia 
di  una  monachella  mezza  pazzarella,  spie- 
gandosi così  molto  naturalmente  quello 
che  i  gonzi  chiamarono  gran  miracolo,  e 
sublime  mistero.  Dico,  che  i  fanciulli  non 
sapendo  il  nome  francese  di  patate  in 
che  essa  aveva  loro  parlalo,  anziché  apri- 
re la  loro  intelligenza  a  comprenderla 
nella  lingua  di  Fènèlon  che  sarebbe  stalo 
il  vero  miracolo,  glielo  spiegò  invece  nel 
loro  cattivo  dialetto,  che  fu  precisamen- 
te un  miracolo  al  rovescio.  Così  dissero 
misterioso  il  cessare  lo  sgorgo  della  fon- 
tanina,  allorché  ella  vi  si  pose  a  sedere  : 
quando  invece  sembra  assai  naturale,  a 
chi  non  è  né  prete  uè  contadioello,  che 
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ona  Madonna  in  carne  ed  ossa  applicando  i  desideri!  sotto  H  nome  di  rosario,  essa 
la  sua  madornalità  ad  uno  zampillo  di  apparve  ad  un  Domenico  ;  e  così  di  se- 
fonte,  di  necessità  lo  dovesse  tappare,  e  guito  :  dacché  non  vi  è  stramberia  di 
ciò  senza  mistero  di  sorta.  In  generale  materialismo  bigotto,  che  non  abbia  per 
però  queste  apparizioni  produssero  sera-  origine  e  per  autorità  un'  apparizione  di 
pre  una  font. mina,  alla  imitazione  della  madonna. 

fresca  fonte  ebe  la  Ninfa  Egeria  fece  tro-  Ma  scendiamo  d' on  altro  gradino  in 
vare  a  Numa  nella  sua  grotta  presso  Ito-  queste  apparizioni.  Per  accorciar  la  ma- 
ma.  E  come  potrebb'  essere  altrimenti,  teria  prendiamo  il  parallelo  da  un  solo 
quando  l' acqua  di  queste  fontane  deve  fatto.  Apparve  già  Romolo  a  Giulio  Pro- 
poscia servire  ad  operare  miracoli,  ed  a  colo  dicendogli  di  voler  essere  adorato 
fruttare  molti  denari  alla  bottega  cleri-  dai  Romani  sotto  il  nome  di  Quirino.  E 
cale  !  nella  stessa  guisa  apparve  nella  stessa 
Intorno  a  che  è  abbastanza  interes-  Roma  alla  matrona  Sabina  S.  Sebastiano, 
sante  ed  istruttivo  il  caso  recente  della  perchè  lo  levasse  di  cloaca,  e  l'onorasse 
Salelte,  per  poterlo  qui  trasandare.  Fu  di  tomba,  dove  poi  doveva  essere  tanto 
dunque  per  lite  portata  dai  due  preti  strepitosamente  adorato.  E  così  dama- 
si tribunali  francesi  fatto  noto  ai  fattoli-  liete  apparve  al  prete  Luciano  per  rac- 
ci  di  tutto  il  mondo,  che  il  reverendo  contargli,  che  esso  Gamaliele  e  Stefano 
delta  Salctte  di  basso  vedendo  il  gran  protomartire,  con  altri  tre  giaceano  ino- 
guadagno  che  intascava  il  reverendo  del-  norati  in  certo  tal  luogo,  li  togliesse  di 
la  Salette  di  alto,  dalla  vendita  dell'  ac-  lì  e  pagasse  loro  il  dovuto  onore  :  lo  che 
qua  mudonnale*  ad  un  franco  la  boccetta  da  Giovanni  vescovo  di  Gerusalemme  fu 
(ognuno  comprende  che  la  foutauina,  prontamente  eseguito.  A  Postumio  ge- 
s tappata  che  fu,  rizampillò  nuovamen-  nerale  romano  apparvero  Castore  e  Pol- 
le), si  mise  in  capo  di  vendere  la  detta  luce  che  combatterono  e  vinsero  per 
acqua,  raccolta  dal  suo  proprio  rivoletto  Roma  contro  i  Latini  ;  di  che  ebbero  in 
alle  falde  del  monte,  a  solo  mezzo  franco  Roma  poscia  dal  pio  condottiero  un  ma- 
la bottiglia.  La  concorrenza  mercatoria  gnifico  tempio  a  ricordanza  e  gratitudine 
riesci  a  maraviglia,  perchè  i  pellegrini  de)  fatto.  E  fra  mille  consimili  apparizio- 
sapendola  la  stcssissima  acqua,  preferi-  ni  di  santi  (quasi  ogni  città  d'Italia  ha  la 
rono  devotamente  di  comprarla  a  mezzo  sua  propria  da  raccontare),  su  tutte  co- 
franco  di  meno.  La  lite  fu  dai  giudici  so-  me  aquila  vola  quella  degli  Apostoli  Pie- 
lennemente  composta,  lasciando  ciascu-  tro  e  Paolo  in  maglia  ed  elmo,  e  scudo, 
no  dei  due  nel  suo  diritto  :  benché  il  con  nuda  scimitarra  in  mano,  scesi  a 
prete  di  sù  avesse  cercato  stabilire  che  cozzar  di  fronte  col  feroce  Attila  ai  leni- 
ta sua  acqua  ora  più  efficace  di  quella  pi  e  ai  preghi  di  papa  Leone, 
del  prete  di  giù,  siccome  quella  che  s'im-  Scendiamo  V  ultimo  gradino  di  queste 
bottiglia  va  appeua  sgorgata  di  terra,  cioè  apparizioni. Cicerone  scrive,  che  del  sud- 
seuza  aver  perduto  dramma  della  virtù  detto  apparimento  di  Castore  e  Polluce, 
miracolosa  per  assorbimenti  o  per  èva-  restavano  pel  volgo  a  Regillo  nel  vivo 
porazioni.  della  pietra  l'impronte  dei  piedi  dei  loro 
Del  resto  tornando  alle  apparizioni,  cavalli  ;  ed  Erodoto  narra  le  impronte 
tutte  le  volte  che  la  Madonna  volle  le-  dei  piedi  di  Ercole  «viste  e  venerale  nella 
varsi  un  capriccio,  essa  non  ebbe  che  Scizia,  ed  onorale  di  feste,  di  sacrifizi,  di 
ad  apparire  a  qualche  pio  demeute,  e  processioni  :  benché  Dionigi  d'Alicarnas- 
lullo  fu  accomodato  fra  loro.  Così  quan-  so,  assicuri  che  tali  menzogne  provoca- 
do  volle  che  gli  uomini  si  cingessero  del  vano  il  sarcasmo  e  lo  sprezzo  dei  più 
suo  slesso  cingolo,  apparve  ad  un  Simo-  sapienti  pagani.  Mancano  forse  in  Italia 
ne  :  quando  prelese  darci  la  sua  stessa  queste  impronte  di  piedi  ?  ovvero,  ne 
camicia  io  trentaduesimo,  apparve  ad  un  patisce  forse  diffetto  il  cattolicismo  ro- 
Angelico  ;  quando  si  ficcò  in  testa  di  re-  mano?  Noi  abbiamo  quelle  di  Cristo 
palarci  una  specie  di  elisir  d'amore  per  quando  salì  al  cielo  :  abbiamo  in  più  luo- 
tutti  i  mali,  per  tutti  i  bisogni,  per  tutti  ghi  quelle  della  madonna  a  testimoniare 
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della  postura  in  che  apparve  :  abbiamo 
quasi  ogni  dove  quelle  non  par  di  piedi, 
ma  anco  di  mani  lasciatevi  dai  santi  d'o- 
gni sesso  e  d'ogni  calibro,  i  quali  la  do- 
veano  saper  lunga  nell'arte  d'imprimere 
le  pietre  con  membra  d' aria. 

Parlando  dei  miracoli,  il  parallelo  fra 
gli  Dei  ed  i  Santi  calza  in  ogni  parte  a 
pennello. 

Miracoli  di  preservazione.  Quando 
bruciò  il  tempio  ove  custodivasi  la  verga 
augurale  di  Quirino,  essa  sola  andò  ille- 
sa nell'  universale  conflagrazione  ;  tanto 
ne  narra  Valerio  Massimo.  Ed  alla  scala 
santa  di  Roma,  nel  sancta  sanctorum 
avvi  T  immagine  del  Salvatore,  la  quale 
non  fu  bruciata  dal  fuoco  che  ne  distrug- 
geva la  chiesa. 

Miracoli  di  locomozione.  Stando  ad 
Erodoto,  certi  sacri  idoletti,  e  certe  mi- 
stiche coserelle,  dopo  aver  viaggiato  da 
sè  d'una  in  altra  terra,  alla  Gne  ristettero 
in  Delo.  Ed  cccone  il  fac  simile  nei  viag- 
gi della  casa  di  Nazaret,  da  ultimo  fer- 
matasi in  Loreto,  e  di  cui  altra  volta  v'eb- 
bi a  narrare  l'avvenimento.  Dopo  tanta 
e  tale  maraviglia  posso  risparmiare  al 
lettore  le  giostre,  i  minuetti,  le  passeg- 
giate, le  capriole  di  statue,  di  facciate,  di 
campanili,  di  torri  ed  anche  di  monti  che 
un  tempo  rallegravano  i  bisavoli  dei  no- 
stri arcavoli,  quando  il  caltolicismo  ro- 
mano era  tanto  fortunato  dar  far  credere 
ai  ciechi  ciò  che  non  vedevano. 

Miracoli  d'animazione.  Valerio  Mas- 
simo assevera  della  immagine  della  Dea 
Fortuna,  che  per  due  volle  parlò  in  Ro- 
ma a  favorire  chi  avealc  dedicato  il  tem- 
pio. Tito  Livio  racconta  che  all'avvici- 
narsi di  pubblica  calamità,  la  statua  d'A- 
pollo sudò  tre  giorni  e  tre  notti  ;  ed  in 
altre  occasioni  gl'idoli  del  tempio  di  Giu- 
none gocciarono  sangue.  Voltiamo  ades- 
so la  medaglia.  Campane  che  suonano 
senza  campanaio,  lampade  ebe  si  accen- 
dono senza  lumaio,  porte  di  chiese  che 
s'aprono  senza  portinaio,  per  madonne 
e  per  santi  sono  bazzecole  da  venti  al 

Sualtrino.  Succedono  nell'  ordine  le  or- 
che di  san  Benedetto,  le  spine  di  san 
Francesco  d'  Assisi,  le  qncrcie,  gli  olivi, 

f»li  allori,  i  pruneti  che  danno  il  nome  al- 
e  loro  rispetlive  madonne:  piante  che 
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tutte  fioriscono  fuor  di  stagione  in  un 
dato  tempo. 

IV  immagini  che  viveggiano  in  Italia 
ne  abbiamo  a  iosa.  A  san  Miniato  vi  è  il 
crocifisso  che  abbassò  la  testa  per  salu- 
tare il  fondatore  dei  Vallombrosani.  In 
Napoli  un  altro  crocifisso  si  appiatto  la 
testa  sul  peti»  per  paura  gliela  portasse 
via  di  netto  una  palla  di  cannone.  A  Ro- 
ma in  s.  Paolo  vi  è  il  crocifisso  ciarliero 
che  si  diverti  nelle  conversazioni  di  san- 
ta Brigida.  A  Lucca,  a  Bologna,  a  Roma 
e  in  cento  altri  luoghi  venennsi  a  gran- 
de edificazione  immagini  della  madonna, 
che  avendo  ricevuto  o  sassata  o  coltella- 
ta da  empie  mani,  sgorgarono  vivo  san- 
gue, e  portano  visibili  anche  oggidì  le 
cicatrici  e  il  nericcio  dell'ingiuria  patita. 
La  Madonna  del  pianto  a  Roma  fu  cosi 
chiamata  perchè  l' immagine  pianse  la- 
crime d'acqua  e  di  gesso  per  l'uccisione 
d' un  uomo  avanti  a  lei. 

Potrebbe  accadere,  che  coloro  i  quali 
ad  ogni  costo  vogliono  essere  ingannati, 
m' accusassero  di  miscredenza  e  dices- 
sero che  I*  accusa  non  distrugge  V  evi- 
denza del  miracolo.  Risponderò  tuttavia, 
non  erano  forse  miracoli  a  questi  simi- 
lissiroi  quelli  del  paganesimo  ?  Non  evi- 
dentissimi al  pari  ?  Eppure,  chi  li  crede? 
Nessuno.  Quelli  che  visitarono  Pompei, 
ed  il  museo  di  Napoli  conoscono  le  sta- 
tue degli  Dei  bucale  sì,  da  contenere  un 
prete  :  e  spesso  con  occhi  e  bocca  aperti 
in  modo  da  confrontare  la  bocca  e  gli 
occhi  del  reverendo  che  v'  era  dentro 
nascosto.  In  tal  guisa  gì'  Iddii  parlavano 
gli  oracoli  in  propria  persona,  e  piange- 
vano all'uopo,  e  sudavano  sangue.  E  tor- 
se diverso  in  congegni  il  cattolicismo  ro- 
mano? Qualche  volta  è  mera  accidenta- 
lità artistica  nella  posizione  degli  occhi 
dell'  immagine,  la  quale  par  li  muova  se 
a  lungo  fissata.  Ma  più  spesso  è  vera  ma- 
lizia. Quando  si  trombettò  che  le  ma- 
donne aprivano  gli  occhi,  si  permise  for- 
se al  laicato  d*  avvicinarne  i  quadri  per 
esaminarvi  gli  apparecchi  ?  Cerio  che 
no.  Il  crocifisso  d'Aracocli  che  ai  tempi 
di  Sisto  V  sudava  sangue,  allorché  l'ani- 
moso papa  fratescamente  rivale  l' ebbe 
spezzato  a  colpi  di  martello,  si  rivelò 
agli  occhi  degli  astanti  per  un  automa 
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astutamente  animato  dai  frati  per  mezzo 
di  spagne  intinte  nel  sangue,  e  Gli  di 
ferro  mossi  celalamenle  con  tale  sottile 
arliGzio  da  soddisfare  alla  credulità  po- 
polare e  alla  rapacità  conventuale.  E  per 
citare  un  altro  solo  fatto,  pressoché  con- 
temporaneo, quando  il  governatore  Ta- 
con  giunto  a  Cuba  vi  trovò  il  popolo  a 
delirare  dietro  due  statue  che  pur  esse 
piangevano  e  sanguinavano  ;  arrivatovi 
sopra  d  '  improvviso  coi  suoi  gendarmi 
le  mise  in  frantumi.  Ebbene,  che  appar- 
ve? Apparvero  i  reverendi  impostori  che 
dentro  nascosti  alimentavano  coi  loro  ap- 
parati il  sangue  ed  il  pianto  :  impostori 
che  poscia  da  lui  condannati  a  tagliare 
e  carreggiar  pietre  solla  pubblica  via, 
guarirono  con  la  loro  vista  e  la  loro  pe- 
na la  febbre  di  quella  falsa  pietà. 

Dicea  Don  Piero  a  certe  sue  comari  : 
Tengo  fra  gli  altri  oggetti  miei  più  cari 
En  Cristo  usato  che  mi  costa  un  paolo 
Ma  per  far  grazie  non  la  cede  al  Diavolo. 

La  somiglianza  d"  idoli  nei  due  sistemi 
naturalmente  involge  la  somiglianza  di 
colto  :  e  quindi  troveremo  il  parallelo 
combaciare  a  perfezione  in  santuarii,  in 
tesori,  in  guardarobe,  in  voti,  in  pelle- 
grinaggi, in  processioni  ;  in  ogni  cosa. 

/  santuarii.  Il  cattolicismo  romano 
volle  avere  qui  e  là  i  suoi  santuarii,  che 
a  modo  di  antitesi  un  bigotto  scrittore  si 
compiacque  denominare  i  fari  della  pie- 
tà cattolica  nel  buio  e  nell'  oceano  della 
vita.  I  pagani  avevano  i  santuarii  locali, 
come  il  Partenone  d'Atene,  il  tempio  di 
Giove  Statore  in  Campidoglio,  e  simili  : 
avevano  inoltre  quelli  che  servivano  ad 
una  provincia,  od  anche  ad  una  intiera 
nazione,  come  quei  di  Diana  in  Efeso,  e 
quello  di  Venere  in  Pafo  :  aveano  infine 
quelli  che  richiamavano  anche  popoli 
lontanissimi,  come  1*  Apollo  di  Delfo,  il 
Giove  di  Dodona,  e  non  pochi  altri.  Così 
fra  i  cattolici  ogni  città  ha  il  suo  santua- 
rio, più  che  altro  dedicalo  alla  Madonna, 
per  esempio  della  Consolata  a  Torino, 
delle  Grazie  a  Milano,  in  Firenze  T  An- 
nunziala, a  Bologna  di  S.  Luca,  e  cosi 
sino  all'  ultima  borgata  italiana,  giacché 
ove  non  avvi  una  Chiesa  ad  hoc>  si  tro- 
verà però  sempre  una  cappella,  un  alta- 
re, una  nicchia,  un  albero,  un  cantone, 
ma  venerato  qual  santuario  da  quelli  del 
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luogo.  Poi  abbiamo  santuarii,  dirò  così, 
provinciali  e  nazionali,  Monte  Vergine  a 
Napoli,  la  madonna  della  Ghiaia  a  Reg- 
gio, quella  delle  Formiche  in  Carfagna- 
na,  quella  d' Oropa  in  Piemonte,  quella 
di  Caravaggio  in  Lombardia,  quella  di 
Savona  nel  Genovesato,  e  più  che  cento 
altri,  trovati  talvolta  a  doppio  a  triplo 
ed  anche  più  nella  stessa  provincia. 

Tesori.  Con  questo  nome  pagani  e 
cattolici  indicano  il  fondo  dei  regali  e 
delle  offerte,  preziose  di  metallo  e  squi- 
site di  lavoro,  che  abbondarono  solo  e 
sempre  nei  loro  santuarii.  Anzi  per  me- 
glio custodire  le  ricche  spoglie,  oggi  co* 
me  in  antico,  costumano  in  ogni  santua- 
rio sale  appartate  fornite  di  chiavistelli  c 
di  sbarre  ;  e  le  chiamano  il  tesoro  del 
santuario  in  vocabolario  ortodosso,  quan- 
do invece  più  appropriatamente  si  do- 
vrebbero chiamare  ripostigli  per  celare 
oggetti  rubati.  Tal  per  Omero  era  il  te- 
soro di  Apollo  in  Delfo,  e  tale  per  Livio 
era  quello  di  Esculapio  nell'isola  tiberi- 
na. Tesori  di  tal  sorta  dove  non  sono  in 
Italia  ?  Per  citarne  solo  alcuni,  dirò  del 
tesoro  di  s.  Carlo  a  Milano,  di  s.  Antonio 
a  Padova,  di  s.  Gennaro  a  Napoli.  Ma  è 
pur  sempre  la  madonna  che  supera  tutti. 
Ogni  santuario  ha  il  suo  proprio  tesorct- 
to  in  argenti,  ori  e  gemme  non  fosse  al- 
tro chioso  con  esse  nella  medesima  gab- 
bia, Inchiodata  ad  essa  se  un  immagine 
dipinta,  applicatole  addosso  se  statua. 
Non  così  però  colle  madonne  più  solen- 
ni, e  che  hanno  i  loro  nascondigli  ad  ar- 
madii  e  scanzie,  come  per  esempio  a 
Bologna,  a  Livorno,  ad  Arezzo,  a  Peru- 
gia, a  Mondovì,  a  Varese,  ecc.  ecc.  Nè 
mancano  le  sale  all'  Apollo  e  all'  Escula- 
pio. Tesori  di  tal  foggia  sono  quei  di  Sa- 
vona, d' Oropa,  di  Firenze,  e  fra  i  molti 
altri  e  sopra  tutti  quel  di'  Loreto.  In  essi 
il  viaggiatore  ed  il  curioso  non  solo  ri- 
trovano copia  d'oggetti  preziosi,  ma 
qualche  volta  ancora  istorica  classicità 
di  lavoro,  non  escluso  del  Cellini.  Non  di 
rado  però  il  dono  rammenta  una  colpa, 
una  perfidia  del  donatore,  da  costui  cre- 
duta per  la  sua  offerta  espiata  senz'  altri 
compensi.  Così  avanti  all'  Annunziala  di 
Firenze  (uno  dei  centri  più  favoriti  d*  i- 
taliana  superstizione)  arde  di  continuo 
una  ricchissima  lampada  regalata  dal 
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Borbone  di  Napoli,  dopo  spergiurata  la 
costituzione  e  straziati  i  Costituzionali. 
Vicino  a  quella  fu  collocata  l'altra  cono- 
sciuta col  none  di  Lampada  della  re- 
staurazione fatta  nel  4850  per  conto  di 
alcuni  zelanti  del  governo  del  Granduca 
Leopoldo  II  acclamato  principalmente 
dal  nobile  slancio  dei  contadini.  Do- 
veva essere  portata  solennemente  in  pro- 
cessione nel  mese  di  maggio,  ma  per 
evitare  scandali  la  si  recò  informa  priva- 
ta: in  questa  occasione  un  argato  e  gen- 
til poeta  Gomitino  dettava  qaesti  versi. 


Canto  T  istoria 
D' un  bel  pensiero 
Che  usci  dal  ccrebro 
D' un  argentiero  : 

Mentre  appoggiavasi 
Al  tavorelfo 
In  mente  vennegli 
Fensier  si  bello. 

E  grave  al  genio 
Restare  inetto  : 
Facciam,  l'orefice 
Disse,  un  progetto. 

L'anniversario 
Ne  dia  occasione 
Della  mirifica 
Restaurazione. 

Coraggio,  facciasi 
D' argento  e  d' oro 
Una  gran  Lampada 
D' un  bel  lavoro. 

Destro  e  sollecito 
Oual  sempre  io  fui, 
Per  conto  proprio, 
A  spese  altrui. 

Farò  proseliti 
Fra  i  sodisfatti 
Gonzi  retrogradi 
Astuti  e  matti. 

Seguendo  il  secolo, 
La  via  terrò 
Tra  lo  stil  gotico 
E  il  rococò". 

Porrò  nel  fregio, 
Sol  per  ornato, 

gualche  papavero 
en  cesellato. 
0  felicissimo 
Pensier  sublime, 
Degno  di  liriche 
Sonanti  rime  ! 

Ma  la  grand'  opera 
Compiuti  è  già, 
Lavoro  magico 
D'  un'altra'età. 

Non  più  si  celebri 
Del  Galileo 
La  Lampa  penduta, 
Che  onor  gli  feo  ; 


Che  quel  filosofo 
Copernicano 
In  certi  articoli 
Non  fu  mai  sano. 

Se  in  pace  vivere 
Lasciava  gli  astri 
Non  gli  accadevano 
Tanti  disastri. 

Nè  compariva  gli 
Si  da  vicino 
La  faccia  burbera 
Del  Bellarmino. 

Non  più  dell'anglico 
Davy  si  apprezza 
La  buia  lampana 
Di  sicurezza. 

A  che  discendere 
Per  le  burelle 
Se  r  oro  trovasi 
Nelle  scarselle  ? 

La  vera  Lampana 
Di  salvamento 
E  questa  lucida 
D' oro  e  d' argento. 

Sol  questa  accendasi 
Di  luce  chiara 
Sacro  lucignolo 
Davanti  all'  ara. 

Val  più  la  fiaccola 
Di  questa  lampa 
Che  mille  frottole 
Date  alla  stampa. 

Felici  gli  uomini 
Se  un  di  contenti 
Fosscr  di  moccoli 
Tanto  innocenti  1 

Viva  la  Lampana, 
Viva  il  pensiero 
Che  uscì  dal  cerebro 
D' un  argentiero  1 

Questa  6  la  Lampana 
Di  sicurezza, 
Ripeta  il  popolo 
Pieno  d' ebbrezza. 

Viva  la  Lampana 
E  i  lampanari, 
Viva  eh*  ingegnasi 
Di  far  danari. 
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Attorno  portisi 
Sulla  barella, 
E  tutti  ammirino 
Co<a  si  bella. 

Tutti  si  prostrino 
Per  divozione 
Alla  mirifica 
Restaurazione. 

Accorra  il  popolo 
Pieno  di  gioia, 
E  tutti  esultino, 
Per  fino  il  boia. 

Tappeti  serici 
Stendete  al  sole, 
Al  vento  girino 
Le  banderuole. 

Il  suolo  spargasi 
Dei  fior  più  belli, 
Con  qualche  bietola 
Frammista  a  quelli. 

A  festa  suonino 
Tutte  le  squille, 
Le  genti  accorrano 
A  mille  a  mille. 

Correte  al  tempio 
Gregge  devoto, 
Alzate  un  cantico, 
Sciogliete  il  voto. 

Tutti  s'accendano 
Nel  tempio  i  lumi, 
Nell'aria  s'alzioo 
Grati  profumi... 

S'odan  dell'organo 
Le  gravi  note. 
Tirate  i  mantici 
Genti  devote. 

Il  panegirico 
Faccia  in  stil  vario 
Della  Metropoli 
Un  dignitario. 

I  Frati  cantino 
L' inno  ambrosiano, 
Li  segua  il  popolo 
Nel  rito  arcano. 

Poi  tutti  esclamino 
A  pieno  coro  : 
Viva  il  restauro 
Che  bel  lavoro  1 

Viva  la  Lampana, 
Vivan  le  code, 
Viva  il  restauro, 
E  chi  ne  gode. 

Nè  i  vostri  cantici 
Saranno  soli 
Nel  mese  armonico 
Degli  usignoli. 

Sia  questa  il  simbolo 
Della  felice 
Nostra  beli'  epoca 
Restauratrice. 

Dessa  rammemori 
Ai  cittadini 
Lo  slancio  nobile 
Dei  contadini. 


Che  son  si  docili 
Fedeli  e  buoni 
Purché  di  smungerli 
Non  si  ragioni. 

Già  il  gran  sinedrio 
Spilando  va 
Per  classi,  generi, 
E  varietà. 

Ma  come  V  ordine 
Tra  lor  si  mette 
Senza  un  buoni 
Di  baionette  ? 

Per  queste  rene 
La  gente  savia, 
E  regna  l' ordine 
Come  a  Varsavia. 

Che  in  se  racchiudono 
Cert'  ingredienti, 
Specie  di  pillole, 
Che  fan  portenti. 

Sono  specifici 
Pretti  e  reali, 
Che  non  si  vendono 
Dagli  speziali. 

Di  regie  fabbriche 
Prodotti  sono, 
E  deUe  viscere 
Paterne  un  dono. 

Tanto  convincono 
La  gente  appieno. 
Che  non  ha  repliche; 
Per  ora  almeno. 

Primi  s*  avanzino 
Gli  onesti  e  bravi 
Che  del  restauro 
Girar  le  chiavi. 

Voi  frati,  e  monaci, 
Venite  avanti, 
Veri  giannizzeri 
belligeranti. 

Col  saio  ruvido, 
Col  piò  di  legno, 
Siate  solleciti 
i\cl  gran  convcqno. 

Voi  preti  e  cherici 
Coi  dignitari], 
Nella  beli'  opera 
Truppe  ausiliari. 

L  Aristocratica 
Razza  gentile 
Mescersi  al  gaudio 
Non  abbia  a  vile. 

In  pace  il  soffrano 
De'  vostri  eroi 
Le  glorie  fossili 
Che  stan  per  voi. 

0  gentiluomini 
Dal  sangue  puro, 
Le  cartapecore 
Sono  al  sicuro. 

E  il  gran 
Riviver  fe 
Anche  il  mac 
Deal  buffet.' 
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Segua  1  esercì  tu 
Uei  sedtclni  (61) 
Dal  nero  abbiglio 
Dai  maaichini. 

Sien  lieti  ed  ilari, 
Cessò  la  lotta, 
Più  non  si  palpita 
Per  la  pagnotta. 

Ma  già  la  L 
Si  fa  portare 
Nel  santuario 
Presso  T  altare. 

Sa  via  trovatele 
Padrini,  un  posto, 
Che  alla  borbonica 
Non  sia  discosto. 

Se  questa  fiaccola 
Rosseggia  e  puzza. 
Se  qualche  gocciola 
Di  sangue  spruzza, 

Ciò  non  significa, 
Son  pur  sorelle  ; 
Tra  lor  dissimili 
Son  due  gemelle. 

Son  di' restauri  - 
Figlie  ambedue, 
Ma  ognuna  vantasi 
Di  doti  sue. 

Attento  e  vigile 
Padre  Eliseo 
La  smorzi  e  smoccoli 
Dallo  scaleo. 

E  dalla  polvere 
L' asterga  o  netti, 
Badi  non  cadanvi 
Dentro  gF  insetti. 

A  tempo  infondavi 
Dell'olio  fine 
Di  quello  vergine 
Delle  colline. 

Canto  riguardila 
Che  un  topolino 
Non  osi  mettervi 
Dentro  il  codino  ; 

Che  debbon  ungersi 
Ben  altre  code! 
Viva  11  restauro 
E  chi  ne  gode. 

In  epigrafico 
Stile  «ai  presso, 
Con  cure  gotiche 
Si  legga  espresso  : 

«  in  mezzo  al  secolo 
«  Decimonono, 
i  Rimesso  in  cattedra 
«  Papa  Pio  nono, 

«  All'alma  Vergine 
i  Splendor  di  Flora, 
«  Che  in  diva  imagioe 
i  Quivi  si  onora, 

«  Di  galantuomini 
«  Drappello  eletto, 

<  Concorde  unanime 

<  Nel  gran  concetto, 
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«  Da  dona  e  dedica 
a  D' oro  e  d' argento 
«  Sospeso  in  aria, 
a  Tal  monumento, 

n  Che  ai  tardi  ypsteri 
«  Farà  menzione 
v  Dell'ammirabile 
a  Restaurazione  ; 

«  E  compiacendosi 
a  Di  si  beli'  opra 
(Quei  galantuomini 
Detti  di  sopra) 

«  Voglion  la  Lampa- 
«  Che  acoesa  stia  (na 
«  Per  omnia  saecula 
a  E  cosi  sia. 

«  li  tutto  fecero 
«  Lieti  e  festanti, 
n  Per  quanto  dissero 
«  Coi  lor  contanti  ». 

Narri  l' epigrafe 
L*  avvenimento  : 
Chi  legge  facciavi 
Sotto  il  commento. 

0  Santa  Vergine, 
Che  sei  si  pia, 
Fra  tante  lampane 
D*  ogni  genia, 

Che  ti  circondano 
Ti  fan  la  festa, 
Non  isdegnartene, 
Tienti  anche  questa. 

Ma  se  al  tuo  popolo 
Un  po'  di  sale 
Ti  piaccia  infondere 
Non  sarà  male. 

Perdona  ai  miseri 
Poiché  non  sanno 
Per  dirla  in  termini, 
Qui  l  che  si  fanno. 

Madre  benefica 
Salva  T  Etruria, 
Oh*  ha  di  criterio 
SI  gran  penuria. 

Tao  manto  cuoprala 
Quanto  abbisogna 
Per  tutta  ascondervi 
La  sua  vergogna. 

Ah  1  dove  trassemi 
L' incauta  rima  1 
Torno  alla  Lampana  ; 
Son  quel  di  prima. 

Il  lieto  cantico 
Però  sospendo, 
E  a  te  mia  Lampana, 
La  cetra  appendo. 

Tua  viva  tiaccola 
Pria  non  si  spenga 
Che  del  giudizio 
Il  di  non  venga. 

Ma  i  tempi  corrono 
A  precipizio, 
Ch  ei  sia  già  prossimo 
V  è  qualche  indizio 
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Quel  di  risorgere 
Spero  ancor  io, 
Per  ora  tacciomi, 
Codini  addio. 

Hitor  la  celerà 
Mi  ila  concesso 
Per  altro  cantico 
Non  si  dimesso. 

Le  trombe  suonino 
Del  grande  appello  ; 
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Addio  la  Lampana 
Col  luminello  ! 

Altri  restauri 
Ne  Qan  palesi, 
Ben  altri  moccoli 
Saranno  accesi.... 

Ma  intanto  cantisi 
A  pieno  coro  : 
«  viva  il  restauro 
a  Che  bel  lavoro  I 


Le  Guardarobe  hanno  in  questi  Te- 
sori un  posto  distinto,  ed  importanza  non 
piccola.  Che  i  Pagani  arredassero  qual- 
che volta  i  loro  Dei ,  specialmente  pro- 
cessionandoli ,  noi  lo  sappiamo  dai  loro 
autori,  i  quali  fra  gli  altri  ci  ricordano  di 
Vesta  in  Roma  il  di  che  la  tuffavano  per 
lavacro  nella  sacra  onda.  Ed  ove  altro 
testimonio  mancasse,  sopravvanzerebbe 
alla  prova  quello  d' Omero,  che  ci  narra 
di  Ecuba  che  presentò  Pallnde  della  sua 
miglior  veste  onde  propiziarla  a  Troia. 
Cosi  è  colle  gonnelle  della  madonna  fra 
i  cattolici,  a  lei  regalate  in  preziose  stoffe 
e  ricami.  Infatti  quii  gaiezza,  qual  novi- 
tà potrebbe  nei  suoi  riti  presentare  la 
Chiesa ,  se  fossero  sempre  d' un  colore 
medesimo  ?  Quindi  è  che  essa  ha  i  suoi 
gradi  nella  qualità  delle  stoffe,  e  le  sue 
frequenti  variazioni  nei  colori  delle  stes- 
se. Per  cui  facendo  della  madonna  una 
specie  di  cattolico  camaleonte,  l'obbliga- 
no a  cangiare  qualità  e  colore  d'abito  a 
tenore  della  moda  del  rito.  Perciò  la  ma- 
donna che  ieri  fu  bianca ,  è  verde  oggi, 
per  essere  rossa  domani.  Chi  noi  crede 
vada  soprattutto  a  Loreto,  e  vedrà  que- 
sto frequente  variar  di  vestiario  per  or- 
nare quella  bruttissima  caricatura,  che  i 
preti  presentano  come  madonna. 

Se  da  questi  Tesori  e  da  queste  Guar- 
darobe rientreremo  nei  Santuari!,  ci  oc- 
correrà la  prova  più  parlante  della  cre- 
dulità, sol  che  si  ponga  mente  alla  quan- 
tità dei  Voti  che  pendono  tuli'  attorno. 
I  pagani  avevano  per  cima  di  voti  le  loro 
tavolette  dipinte  che  narravano  ai  ri- 
guardanti il  miracolo  di  cura,  o  di  scam- 
po: e  le  tavolette  d<'i  cattolici  nelle  Chie- 
se e  lungo  le  vie ,  ove  essi  suppongono 
ch<*  T  immagine  operasse  un  miracolo, 
non  vi  sono  precisamente  allo  stessissi- 
dio  scopo?  Dunque  queste  tavolette,  non- 
ostante il  P.  G.  R.  sono  state  intieramen- 
te copiate  dai  pagani  i  quali  al  pari  dei 
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cattolici  romani  avevano  gli  stessi  mira- 
coli da  ricordare.  I  pagani  inoltre  offri- 
vano con  gratitudine  voti  ai  loro  Idoli  in 
oro,  argento  e  bronzo  quella  parte  del 
loro  corpo  ,  che  immaginavano  essere 
stata  guarita  per  miracolo  dagli  Iddìi:  e 
nel  musco  di  Napoli  si  numerano  a  pro- 
fusione teste,  petti,  braccia,  gambe,  oc- 
chi e  via  discorrendo ,  reliquie  tutte  di 
paganesimo,  e  che  già  furono  intitolate 
dai  divoti  in  grato  animo  alle  miracolose 
divinità.  In  che  sono  diversi  i  nostri  di- 
voli? In  nulla ,  cccetlochè  nella  povertà 
del  materiale  riconoscente,  spesso  il  le- 
gno o  la  cera  simulando  in  microscopiche 
proporzioni  le  guarite  membra.  Dunque 
i  voli  che  penzolano  avanti  alle  immagi- 
ni, e  particolarmente  nei  Santuarii,  non 
sono  che  imitazione  pagana.  Questi  voti 
però  hanno  pel  clero  cattolico  un'impor- 
tanza non  meno  grave  di  quella  n'  aves- 
sero un  tempo  in  Roma  col  sacerdozio 
d'Esculapio,  come  ci  viene  assicurato  da 
Livio.  Essi  sono,  siccome  l'esca  all'amo, 
invito  agli  ignoranti,  ai  gonzi,  ai  babbei 
di  raccomandarsi  di  preferenza  all' im- 
magine tutelare  del  santuario,  dalla  stes- 
sa quantità  di  voli  fatta  credere ,  sopra 
qualsiasi  altra  compelilrice,  prcpotentis- 
sima  di  miracoli.  Servono  inoltre  a  bat- 
ter moneta!  sia  perchè  gli  sciocconi  che 
credono  a  tali  imposture  non  vanno  mai 
per  grazie  al  santuario  colle  mani  vuote; 
sia  perchè  i  guardiani  loro  non  trascura- 
no mai  d'alzare  il  prezzo  nel  loro  mer- 
cato a  tenore  della  maggiore  ricerca  di 
miracoli,  talché  all'altare  p.  e.  di  Savona 
la  messa  4*011  franco,  non  si  può  avere  a 
meno  di  cioque;  sia  infine  perchè  quan- 
do la  copia  dei  voti  eccede  la  capacità 
del  tempio  (  come  è  spesso  il  caso  coi 
frati  agostiniani  a  Roma  colla  loro  ma- 
donna del  parlo),  allora  essi  si  diradano 
bel  bello  e  si  convertono  miracolosissi- 
mamente in  fiaschelti  ed  in  capponi  alla 
santa  edificazione  del  ventre  di  chi  ve- 
glia al  cullo  e  alla  decenza  del  santuario. 
Ohi  come  ben  qui  calzerebbe  V  osserva- 
zione di  Diagora  ad  un  suo  amico ,  che 
dal  numero  di  questi  voti  volealo  persua- 
dere della  protezione  degli  Dei  ai  navi- 
ganti; dicendogli  per  contro,  e  ciò  acca- 
de perchè  i  votanti  che  annegarono  non 
Vi  sono  dipinti.  E  altrettanto  si  dovrebbe 
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stampare  nelle  zucche  ai  fanatici  di  ma- 
donne e  di  santi ,  che  si  volano  ad  essi 
per  grazie  e  miracoli ,  se  nei  santuarii 
dovesse  pendere  in  forma  di  scarafaggio 
o  di  scorpione  ogni  caso  che  falli  alla 
supposta  grazia  o  al  putativo  miracolo,  i 
nostri  santuarii  sarebbero  neri  come  la 
pece. 

Esortato  da  un  amico  colla  lusinga  di 
farmene  vedere  una  bella,  entrai  con  es- 
so pochi  giorni  fa  in  una  chiesa.  Un  pre- 
te vi  celebrava  la  messa,  e  dopo  che  l'eb- 
be finita,  vedemmo  il  prete  stesso  pren- 
dere una  lunga  pertica,  appendervi  alla 
cima  un  cencio  bianco,  e  borbottando 
non  so  quali  orazioni,  avvicinarsi  ad  un 
gran  quadro  di  tela  e  fregarlo  per  mez- 
zo minuto,  come  se  lo  avesse  voluto  spol- 
verare. Che  era  ?  Non  è  cosi  facile  1*  in- 
dovinarlo 1  L'  atto  del  sacerdote  signifi- 
cava benedire  il  cencio  bianco  :  il  cencio 
bianco  era  una  camicia  d"  un  ammalato 
e  lo  scopo  deli'  operazione  era  procura- 
re la  guarigione  di  questo.  Il  prete  che 
si  sarà  fatto  pagare  profumatamente,  ere- 
desi  permesso  in  tutta  buona  fede  que- 
sto traffico  scandaloso  sull'altrui  igno- 
ranza. 

/  Pellegrinaggi  a  questi  santuarii,  so- 
no di  cgual  natura  in  ambedue  i  sistemi. 
Otlimi  pei  vagabondi  che  ci  campano  co- 
me di  grasso  mestiere ,  sono  disutili  e 
perniciosi  alla  società.  Né  diverso  è  il 
caso  delle  processioni  le  quali  non  sono 
altro  che  mascherate  usale  dal  pagane- 
simo. 

Domenica  passata,  scrive  la  Patria  di 
Napoli  del  16  settembre  (1869),  a  Som- 
ma Vesuviana  si  doveva  fare  una  pro- 
cessione. Due  capitoli,  o  collegiale,  vi 
doveano  intervenire.  Giunti,  questi  due 
sacri  corpi,  sulla  piazza,  i  loro  rappre- 
sentanti s' incominciarono  a  disputare  il 
passo.  Tocca  a  me,  non  tocca  a  te,  in 
conclusione  quel  che  toccò  a  tulli  due 
fu  una  filippica  in  buon  volgare  del  pro- 
prio contraddittore,  con  un  corroboran- 
te di  colpi  di  candelotto,  a  guisa  di  punti 
ammirativi.  I  rappresentanti  della  gin- 
stizia  umana,  i  carabinieri,  quelarono, 
colla  loro  presenza,  i  rappresentanti  del- 
la giustizia-divina. 

Nella  festa  dell'  Ascensione  è  i  r  Chicli 
antico  costume  di  fare  una  lunga  proces- 
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tutte  le  statue  di  santi  e  madonne 
che  sodo  per  le  diverse  chiese,  la  quale, 
uscendo  dal  Duomo,  attraversa  tutta  la 
città.  Ogni  santa  o  madonna  è  preceduta 
da  un  numero  di  fanciulli  e  fanciulle  ve- 
stite da  angeli, da  santi, da  frali, e  da  ma- 
donne. Fino  all'  anno  passato  ha  avuto  il 
posto  d' onore  la  madonna  del  Rosario, 
per  effetto  di  un  decreto  del  governo  bor- 
bonico. Quest'anno  però  certe  di  vote  han- 
no introdotta  la  madonna  della  Saletle, 
la  quale  prepotentemente  ha  usurpato  il 
posto  dell'altra  madonna.  Il  prete  del  Ro- 
sario se  ne  è  risentito,  quello  della  Sa- 
lette gli  ha  risposto  per  le  rime,  e  la 
madonna  del  Rosario,  indispettita  se  ne 
è  ritornata  alla  sua  chiesa.  La  cosa  ha 
fatto  chiasso  tra  coloro  che  vogliono  ac- 
creditare la  nuova  madonna  e  coloro  che 
vogliono  mantenere  in  fiore  l' antica.  I 
preti  delle  due  botteghe  soffiavano  in 
quel  fuoco,  quando  i  fratelli  dei  Rosario 
hanno  pubblicato  il  seguente  avviso  a 
slampa,  che  merita  d'esser  citalo.  Giova 
notare  che.  Cbieti  é  una  città  che  conta 
27  mila  abitanti 
Arciconfratemila  del  SS.  I logorio 
V.  S.  Illustrissima  è  invitata  inler- 
9enire  nella  chiesa  di  S.  Domenico, 
ove  nei  giorni  51  maggio,  1  e  2  giugno 
sarà  celebralo  un  solenne  triduo  in 
onore  della  madonna  del  Rosario  in 

RIPARAZIONE  DEI  TORTI  CHE  LA  VERGHE 
SANTISSIMA  HA  RICEVUTO  DELLA  SOLENNITÀ 

dell'  Ascensione. 

Chieli,  SO  maggio  1870. 

Anche  nel  sacerdozio  il  cattolicismo 
vincerà  la  prova  d'intemperania  sul  pa- 
ganesimo. Infatti  la  gerarchia  cattolico- 
romana,  allro  non  è  che  perfezionamen- 
to della  gerarchia  pagana. 

I  pagani  avevano  i  pontefici  maggio- 
ri, e  i  minori,  e  alla  testa  di  tutti  il  pon- 
tefice massimo.  Questa  è  la  gerarchia 
cattolica;  prelati  maggiori  e  minori,  anzi 
clero  allo  e  basso,  e  alla  loro  testa  il  papa 
col  titolo  di  pontefice  massimo.  Il  Ponti- 
fex  Maximus  dei  pagani  era  il  giudice 
di  ogni  contesa,  e  l'arbitro  in  ogni  cosa, 
come  da  Cicerone  ;  e  per  altrettanto  il 
Pontifex  Maximus  dei  cattolici  è  giu- 
dice ed  arbitro  nella  sua  Chiesa,  a  tale, 
che  i  canonisti  più  barbassori  gli  assog- 
gettano non  pure  i  popoli,  ma  i  principi 
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slessi  nelle  loro  civili  contese ,  ed  inse- 
gnano asse  veracemente  a  lui  papa  anche 
più  che  a  Dio  doversi  obbedire.  Il  Pon- 
tifex Maximus  dei  pagani,  investito  da 
ultimo  nei  Cesari,  avea  la  doppia  autori- 
tà di  Re  e  di  sacerdote  ;  e  benché  papa 
Gelasio  dichiarasse  quella  doppia  unione 
un  segno  dell'Anticristo,  i  papi  tuttavia, 
specialmente  da  Stefano  in  poi ,  ebbero 
abbastanza  buon  stomaco,  per  digerire 
l'anlicristismo  del  santo  loro  antecesso- 
re, ritenendo  anche  a  furia  d  '  armi  e  di 
scomuniche  il  ladro  boccone  del  doppio 
potere  spirituale  e  temporale. 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo 
Duo  soli  aver,  che  l'ima  e  l'altra  strada 
Facean  vedere  e  del  mondo  e  di  Deo. 

I/un  l'altro  ha  spento, ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale,  e  l'un  colf  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  rada. 
Finalmente  il  Pontifex  Maximus  dei 
pagani  non  contento  di  folgorare  in  tiara 
e  vesti  grandiose ,  pretese  al  bacio  del 
piede,  per  primo  offerendo  vi  si  l' infame 
Caligola,  benché  Seneca  condannasse 
l' atto  indegno  siccome  introduzione  di 
schiavitù ,  ed  ultimo  sfregio  alla  libertà 
romana:  e  nello  slesso  modo  il  papa  dei 
cattolici  non  pago  di  splendere  in  tiara, 
trifolgorò  dal  triregno,  ed  ammantato  di 
bisso  e  d' oro ,  portato  a  spalla  da  otto 
bipedi  somieri ,  forza  al  bacio  del  piede 
chiunque  per  obbligo  o  per  necessità 
deve,  o  per  elezione  vuole  avvicinarlo. 
Che  manca  dunque  alia  perfetta  esattezza 
del  parallelo? 

Cristo  cinger  per  noi  non  volle  il  erine 
D'altra  corona  che  d'acute  spine; 
E  tu  vano  e  superbo,  in  regni  vesta, 
Di  triplice  corona  orai  la  testa  I 

Terse  ai  seguaci  suoi  umile  il  piede 
Cristo,  e  il  Vicario  suo  dei  Agli  siede 
Sul  dorso,  e  pien  d'orgoglio  e  vanitale 
Si  fa  baciare  i  esili  e  le  patate  I 

Corona  e  consiglio  del  Pontifex  Ma- 
ximus era  il  collegio  sacro  dei  Flamini 
presso  i  pagani  in  toga  di  porpora:  e  to- 
gato nella  stessissima  porpora,  a  corona 
e  a  consiglio  del  papa  si  volle  far  rivive- 
re quel  sacro  collegio  nei  Cardinali.  I 
Primati,  i  Patriarchi,  i  Metropolitani,  ad 
imitazione  pura  di  paganesimo ,  sono  i 
Punti fìces  Mujores  del  restante  clero  : 
e  a  questo  fanno  codazzo  i  Pontifices 
Minores  in  nome  di  monsignore  in  roc- 
chetto e  moneti»,  ovvero  in  manlellone. 
V  21 
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ovv ero  in  cappa ,  più  i  suoi  chierici  di  Per  ultimo  i  padani  avevano  le  loro 
camera,  più  i  suoi  prelati  domestici,  più  i  forme  di  preghiere  pei  morti .  come  fra 
suoi  protonotari  apostolici,  ed  altri  simili,  le  molte,  la  Unto  comune  frase:  sit 
Della  chiesa  di  Dio  vive  lucerne,  Ubi  terra  levis.  Mercurio  guida  le  ani- 
in  cui  la  fede  lor  più  si  discerné.  me  ajia  beatitudine  degli  Elisi,  e  la  Ghie- 
Allei»tiluiioniconvenluali,furonopro.  sa  jn  ,uogo  di  Mercurio,  sostituì  l'arcan- 
toUpo  i  cosi  detti i  Fratres  Arvales,  che  „iolo  Michele  pCr  guidatore  delle  anime 
in  parlicolar  modo  confrontano  gli  ordì-  J  oio  dopo  ja  raorte  del  corpo ,  e 


ni  mendicanti  del  callolicismo.         .  l'aggiunta  di  copiose  preci  di  cui  fa 

calo  pei  vivi  e  pei  morti, 

uomini  a  piedi  scali.,  a  sonni  durali  sul  Prodigo  donatort  Aimm 

nudo  terreno,  continua  meditazione  sulla  DI  sue  gratie  le  fonti  all'uomo  in  terra; 
fossa  di  loro  mano  scavata,  come  ognuno  E  11  suo  Vicario,  con  lo  scrigno  a  lato, 
vede,  servirono  di  modello  a  quella  splen-  Fa  d'indulti  e  di  graxie  un  vìi  mercato, 
dida  demensa  che  i  cattolici  chiamano  la  La  canonizzazione  dei  santi  è  un  altro 
Trappa:  ovvero  a  quella  ascelicheria  che  dogma  che  il  sacerdozio  cattolico  fu  sol- 
suor  Orsola  denominò  in  Napoli  delle  lecito  di  copiar  dal  pagano.  Roma  quindi 
sepolte  vive  ;  stupida  ed  inumana  eca-  canonizza  oggi  sotto  Pio  IX ,  come  già 
tombe  sull'ara  del  fanatismo  rubato  alla  canonizzava  sotto  la  repubblica  e  l' ini  - 
paganilà.  pero.  Le  faccende  del  canonizzamelo 

Per  ultimo  le  monache  di  tulli  i  nomi  procedono  altresì  alla  pari.  Poiché  il  fur- 

e  di  tutti  i  colori,  non  sono  alleo  che  una  bo  sacerdozio  pagano  per  darla  ad  in- 

cattivissima  copia  delle  Vestali.  tendere  al  popolo  richiedeva  qualche 

Chi  dopo  ciò  oserebbe  sostenere  che  segno  almeno,  qualche  prova  visibile 

la  gerarchia  cattolico  romana  sia  tutta  dopo  morte  della  canonizzabilità  del can- 

d'un  pezzo  venuta  dal  Nuovo  Tcstamen-  didato  :  il  più  delle  volle  il  segno  e  la 

to,  e  dalla  pratica  apostolica ,  e  perciò  prova  erano  un*  aquila  volante  di  su  la 

reverenda ,  onoranda  ,  e  da  conservarsi  funebre  pira  del  trapassato.  E  l' aquila 

intatta  ,e  da  privilegiarsi  su  tutte  le  al-  non  mancava  mai,  quand'  anche  i  carni i- 

tre:  quando  è  infallibile  che  la  cristianità  dati  per  la  divinizzatura  fossero  brultu- 

primitiva  non  ne  conobbe  iota ,  essendo  ra  e  mostruosità  nel  nome  di  Eliogabalo, 

tutta  di  getto  slata  presadalpaganesiino?  diCaligola,di  Decio  esimili.  E  similmente 

E  dal  paganesimo  venne  alla  Chiesa  il  il  sacerdozio  cattolico  esige  almeno  dal 

Purgatorio  tolto  nou  solo  alla  dottrina  proselite  per  gli  altari  due  sodi  miracoli 

della  trasmigrazione  purificativa  dell'  a-  dopo  morte,  oltre  le  virtù  eroiche  di  sua 

nime  quale  insegnala  da  Pitagora ,  ma  ascetica  vita,  onde  canonizzarlo  per  san- 

molto  più  alle  minuzie  tormentative  da  to.  Senza  dubbio  anche  fra  i  cattolici  i 

Virgilio  si  vivamente  poetizzale  nel  se-  miracoli  di  canonizzalura  non  mancano 

sto  dell'  Eneide,  e  che  la  Chiesa  tutte  e  mai;  ed  allora  fanno  capolino  sugli  altari 

singole  adottò  per  la  sua  carcere  di  pur-  certi  servi  di  Dio  che  chiamansi  Gregorii 

gazione.  settimi,  Pii  quinti,  Domenici  Gusman  e 

La  Chiesa  con  un  giuoco  di  prestigia-  consorti,  le  cui  ortodosse  crudeltà  e  fe- 
tura  lutto  suo  ha  fallo  credere  la  bu-  roci  ambizioni  disgraderebbero  al  para- 
giarda  dottrina,  che  i  viventi  troveranno  gone  i  Nabucihi,  i  Ncroni ,  gli  Ezzelini. 
dopo  morte  in  Purgatorio  tutto  ciò  che  Per  cui  non  sarebbe  fuor  di  proposilo 
vi  avranno  mandato  innanzi  in  suffragi  che  la  Chiesa  romana  prendesse  per  sé 
proprii,  od  altrui.  Teoria,  che  se  in  fin  di  stessa  quel  dello  di  Agostino  sul  conto 
conti  non  profitterà  allo  squallrinato  tor-  dei  Donatisti:  noi  onoriamo  con  titolo  di 
na  però  tempre  utile  al  clero  squattrina-  santi,  uomini  condannali  al  fuoco  dell'in- 
tore,  che  in  lai  guisa  letteralmente  man-  ferno.  Ovvero  si  potrebbe  ricordare  ai 
già  {peccati  del  popolo  (Ose  a,  IV,  8),  fabbricatori  dei  santi  quel  fatto  che  essi 
che  è  quanto  dire  gozzoviglia  allegra-  ci  narrano  di  s.  Martino  di  Tours,  d'un 
mente,  e  si  gonfia  il  venire  in  nome  del  cotal  morto  veneralo  da  gran  parte  di 
purgatorio.  Gallia  qual  magno  Taumaturgo ,  e  che 
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apparsogli  ebbe  a  dichiarargli  essere  egli  do.  Il  primo  che  abbia  fatta  P  acqua  be» 

nel  profondo  d'inferno.  nedetta  è  lo  Spirito  Santo.  Che  mai  face- 

Chioderò  questa  parte  di  parallelo, mo-  va  lo  Spirito  divino,  quando  si  muoveva 
slrando  anche  ai  più  ciechi,  che  il  catto-  suir  acque  primitive  ?  le  benediceva,  e 
lirismo  romano  non  è  altro  che  un  mi-  nel  benedirle,  comunicava  loro  la  virtù 
scuglio  di  Bibbia  e  di  mitologia ,  di  pa-  di  produrre  le  creature  maravigliose  e 
gan  esimo  e  di  cristianità.  La  prova  che  innumerevoli  che  le  circondano  •».  L' ac- 
attolico non  ammette  cavilli  poiché  la  qua  santa  usavasi  dai  pagani  nei  riti  fu» 
copio  dal  Breviario  e  dal  Messale ,  libri  nerarii,  aspergendo  d' essa  la  pira  ed 
che  ì  cattolici  accetteranno  per  buona  il  cadavere:  l'acqua  santa  usasi  dai  cat- 
autorità.  E  la  prova  dice  cosi:  tolici  nei  riti  funerarii,  aspergendone  la 
Dies  ine  dies  Illa.  bara,  il  catafalco,  il  feretro,  il  tomolo,  ed 
Sol vet  saeculum  in  favilla,  il  morto  in  lutti  i  suoi  versi.  Contro  i  ge- 
Teste  David  cum  sibilla.  njj  malefici ,  specialmente  i  linfatici  e  i 
Ecco  dunque  la  testimonianza  d'una  sibil-  larvali,  i  pagani  brandivano  l'aspersorio 
la  pagana  posta  a  livello  con  quel  dell'in-  dell'acqua  santa,  anche  con  essi  l'asper- 
spirato  profeta:  una  Pitonessa  di  Satana  sorio  essendo  gran  parte  del  loro  rituale: 
ragguagliata  in  riverenza  di  autorità  col  e  contro  il  maligno  e  le  sue  tentazioni, 
fatidico  cantore  dei  salmi.  E  poi  si  vor-  contro  i  folletti  creduti  dal  volgo,  eie 
rebbe  negare  il  paganesimo  della  Chiesa  stregonerie  credute  da  tutti ,  insomma 
romana}  contro  il  demonio  ed  ogni  sua  arte  e  pos- 

Sceglierò  ora  nel  rituale  cattolico  le  sanza,  i  cattolici  brandiscono  l'aspersorio 

pratiche  che  più  perfettamente  confron-  dell'  acqua  santa,  e  procurano  d' averne 

tano  le  pagane.  sempre  una  buona  provvista ,  non  fosse 

L'acqua  santa  ci  si  ofTrc  da  prima  al  altro  nel  secchiellino  che  pende  accanto 

parallelo.  Acqua  santa  ebbero  già  i  pa-  ai  loro  letti,  per  difenderli  da  quello  che 

gani,  acqua  santa  hanno  i  cattolici.  L'ac-  il  Boccaccio  appellava  fantasima  fanlasi- 

qoa  santa  dei  pagani,  giusta  Teocrito,  si  ma  che  di  notte  vai,  e  per  allontanare  dai 

componeva  d'acqua  pura  di  sale  e  di  letti  medesimi  ogni  notturna  illusione, 

esorcismi  :  e  P  acqua  santa  dei  cattolici  benché  il  più  delle  volte  inutilmente.  Può 

similmente  si  compone  d'acqua  pura,  di  essere  che  i  pagani  nei  giuochi  circicnsi 

sale  e  di  esorcismi.  Bene  davverol  I  pa-  lavassero  d'acqua  santa  i  loro  cavalli  più 

«ani  avevano  all'ingresso  dei  loro  templi  per  religione ,  che  per  igiene:  è  certo 
bacile  dell'acqua  santa  chiamato  acqua-  però  che  i  cattolici  spiritualizzano  per 
minarium,  e  quei  che  entravano  altem-  religione  nel  giorno  di  s.  Antonio  abate 
pio  v*  intingevano  il  dito,  e  se  ne  segna-  con  aeqna  santa  le  loro  bestie  più  gres- 
vano  la  fronte; i cattolici  all'ingresso  del-  se,  maiali,  buoi,  giumente,  ciuchi,  moli, 
le  loro  chiese  hanno  l'acquasantiere,  e  cavalli  ;  che  è  proprio  una  compunzione 
chiunque  entra  in  chiesa  v'intinge  il  dito,  il  vedere  la  solennità  del  prete  in  cotta 
innaffia  d'essa  la  fronte  c  segnasi  in  for-  e  stola,  ed  anche  in  pluviale  recitare  in 
ma  di  croce,  i  più  animaleschi  lavandosi  latino  P  oremus  del  santo  sulle  devote 
con  essa  gli  occhi  se  lerci,  e  che  so  altro,  mandre,  e  benedirle  colla  sua  reliquia, 
La  potenza  sensibile,  secondo  le  iraniche  e  lustrarle  d'acqua  santa,  tanto  da  tran- 
genti,  come  si  legge  nei  Veda,  prese  ori-  suslamiar  quelle  bestie  in  una  brancata 
gine  dalle  acque.  Brama,  che  per  gì'  In-  di  novizi  cappuccini  versanti  inpie  medi- 
diani  é  lo  spirito  di  Dio,  all'  incominciar  tazioni  ad  una  concione  del  padre  guar- 
dale cose  navigava  le  acque  sopra  una  diano  (62). 

foglia  di  loto.  Mosè  e  Talele  concessero      Secondo  Eschine,  1  pagani  porificava- 

all'  acque  lo  stesso  privilegio.  Venere,  no  ogni  cosa  a  gocciole  <!'  acqua  santa, 

ch'era  pei  Greci  la  potenza  fecondatrice,  talché  P  interdirne  l' uso  a  qualunque  si 

generatrice,  nasceva  dalle  acque.  «Se  avea  per  tremendissima  scomunica:  i 

l'antichità, dice  il  Gaume,  è  un  titolo  di  no-  cattolici  considerando  per  scomunicati 

biltà,  non  v'è  cosa  più  nobile  dell'acqua  quei  che  sono  interdetti  dall'acqua  santa, 

benedetta  :  risale  al  principio  del  mon-  e  per  eretici  quei  che  non  ne  godono  il 
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bendino,  la  profondono  poi  a  secchie  per 
purificare  ogni  lor  cosa  propinandole  il 
cielo.  Così  coll'acqua  santa  s'inaugurano 
le  strade,  i  canali,  gli  acquidotti,  le  ci- 
sterne, le  fabbriche,  i  mercati,  i  macelli, 
le  cloache  ecc.  ecc.;  e  colf  acqua  santa 
si  battezzano  le  campane ,  le  barche,  le 
locomotive,  gli  stendardi,  i  cannoni,  e  ciò 
senza  dubbio  col  loro  gran  profitto  spi- 
rituale. Inoltre  l'acqua  santa  è  in  grande 
ricerca  nelle  campagne ,  ove  la  popola- 
zione credemona  ha  gran  fiducia  nella 
•  sua  segreta  efficacia  per  impedire  che  i 
bruchi  rodano  in  istelo  le  messi ,  e  la 
grandine  le  distrugga  mature;  per  isgo- 
minare  gli  scarafaggi  dalle  madie  e  dai 
letti,  o  le  tignole  dagli  abili  ;  per  scon- 
giurare il  tuono  che  non  rulli  troppo  fra- 
goroso ,  o  la  folgore  perchè  non  scoppi 
troppo  da  vicino;  per  procurare  ai  bachi 
da  seta  tranquille  le  dormite ,  e  quelo  e 
salubre  l' inescamento  ;  per  esorcizzar 
la  crittogama  a  desister  dall'  amore  dei 
grappoli  e  dallo  arrelicarli  così  perfida- 
mente nei  suoi  abbracci  che  menanli  a 
consunzione  ;  infine ,  per  tacer  di  mille 
altre  pratiche,  per  imporre  al  firmamen- 
to di  piovere  quando  troppo  arido ,  o  di 
rasserenarsi  quando  troppo  piovoso.  Ecco 
perchè  in  campagna  il  prete  a  certi  tem- 
pi determinati  non  manchi  mai  ai  suoi 
riti  ordinarli  d'acqua  santa,  senza  qui 
ricordare  gli  slraordinarii.  Ed  ecco  per- 
chè nelle  città  col  pretesto  dell'  acqua 
santa  il  prete  sotto  pasqua  caccia  il  naso 
in  tutte  le  case ,  non  foss'  altro  che  per 
accattare  al  suo  paniere  l' uova  e  i  sala- 
mi per  bene  terminare  la  quaresima.  Ma 
se  Ovidio  fra  gli  altri  ebbe  già  tanta  ra- 
gione per  burlarsi  dei  gonzi  che  crede- 
vano alla  virtù  miracolosa  dell'acqua 
santa  pagana,  potremo  noi  pure  burlarci 
altamente  dicole.st'acqua  santa  cattolica, 
e  della  sua  efficacia  prodigiosa,  dandole 
il  vero  suo  nome  e  valore,  cioè  pei  clero 
una  profittevole  furberia,  pel  laicato  una 
confraternità  comune  con  ciuchi  e  con 
maiali. 

/.  '  incenso.  Nel  paganesimo  esso  era 
ministrato  in  turriboli  agli  Dei  in  foggie 
diverse  dal  prete,  assistito  dal  chierico 
colla  navicella  contenente  l' aroma.  Nel 
catlolicismo  è  lo  stesso.  Hannovi  gl'istes- 
sissimi  turriboli,  la  stessissima  navicella 
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a  modo  dei  pagani,  e  gli  stessissimi  ri- 
ti. Poiché  nel  culto  latriaco  s' incensa 
stando  in  ginocchio,  ncll'iperduliacò  stan- 
do semicurvati,  nel  duliaco  stando  in  pie- 
di: uegli  incensamenti  gerarchici  si  pas- 
seggia il  tumbolo  da  un  naso  all'altro 
degli  inccnsabili.  Nella  misura  altresì  vi 
ha  il  rituale  dei  pagani  a  tenore  di  divi- 
nità: che  a  Dio  si  da  il  turribolo  in  faccia 
tre  volle  tre,  tre  volte  due  alla  madonna, 
tre  volle  una  ai  santi.  Oltreché,  per  pia- 
cere ai  suoi  patroni  e  pagatori  il  catloli- 
cismo estese  l'uso  dell'incenso  anche  ai 
principi,  ai  magistrati,  ai  corpi  costituiti 
d'ogni  nome  e  risma,  e  alla  congregazio- 
ne del  popolo,  quand'anche  fosse  un'ac- 
cozzaglia di  ladri,  e  di  meretrici. 

Le  candele  e  le  lampade  accese  agli 
idoli  dei  due  sistemi  non  differiscono 
punlo  fra  loro.  Poiché  non  solo  per  ono- 
ranza, ma  mollo  più  per  prolezione  i  pa- 
gani accendevano  lampade  e  candele 
avanti  ai  loro  Iddìi  per  riceverne  favori 
e  miracoli;  a  tale,  che  Lattanzio  scrisse: 
«  essi  accendono  candele  a  Dio  quasi 
«  eh'  egli  vivesse  nelle  tenebre,  ma  non 
«  sono  da  reputarsi  per  pazzi  coloro  i 
«  quali  offrono  lampade  all'  autore  e  ai 
«  dator  della  luce  ?  »  Che  siete  dunque, 
nel  linguaggio  di  Lattanzio,  che  siete  voi 
quando  accendete  in  perpetuo  la  lampada 
innanzi  a  Cristo  così  detto  in  sacramento 
per  così  sci  mmi  oliar  e  il  fuoco  perpetuo 
di  Vesta?  quando  accendete  le  diecine  e 
le  ventine  di  lampade  ai  vostri  idoli  di 
santuario,  e  non  meno  di  centoventi  cor- 
nucopie alla  supporta  tomba  di  s.  Pietro? 
quando  rubando  il  pane  o  il  cencio  ai 
vostri  figli  affamali  e  logori ,  accendete 
invece  con  quel  malaugurato  denaro  la 
lampada  e  la  candela  all'altare  del  santo 
o  della  santa  per  parto  felice,  per  guari- 

5 ione,  per  buona  morte,  per  abbondanza 
i  raccolti,  per  prosperità  di  viaggi,  per 
felicità  di  negozi  e  per  mille  altri  biso- 
gni. Lattanzio  dice  a  voi ,  e  alla  vostra 
Chiesa  che  siete  pazzi.  Lattanzio  vi  ri- 
pete sul  viso  che  siete  pazzi  da  catena 
quando  nelle  solennità  di  Maria  e  dei 
santi  ornale  gli  altari  con  simmetriche  e 
copiosissime  luminarie  ;  quasiché  foste 
persuasi  voi  stessi ,  che  essendo  o  essi, 
o  voi  al  buio  ci  è  bisogno  di  molla  luce 
artifiziale  perchè  essi  vi  possano  vedere. 
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I  Druidi  riguardavano  Frea,  qual  ma- 
dre degli  Dei,  e  ad  essa  dedicavano  il 
mercoldk  i  cattolici  hanno  Maria  per  ma- 
dre di  Dio  ed  a  lei  consacrano  il  sabato. 
In  tal  giorno,  in  tutti  i  lupanari  d*  Italia, 
in  tutte  le  bettolaccie  più  infami,  arde 
accesa  tutto  il  giorno  la  lampada  :  a  ra- 
gione s'invoca  quindi  Maria  qual  rifugio 
dei  peccatori. 

Dna  devota  femmina 

Accese  due  candele, 

Una  avanti  a  Lucifero, 

L' altra  avanti  all'  Arcandolo  Michele. 

Che  fai,  le  disse  un  cherico, 

Donna  senza  giudizio  ? 

Raccomandarti  al  diavolo  ? 

Voglio  andar  a  ridirlo  al  Santo  inizio. 

Va  disse  la  pinzochera, 

Da  cento  Santi  Uffici. 

Dove  anderemo  ignorasi  ; 

E  bene  aver  per  tutto  degli  amici. 

Gli  amuleti  compiranno  il  parallelo. 
Celebri  fra  i  pagani,  specialmente  nell'E- 
gitto, non  meno  celebri  sono  fra  i  catto- 
lici. Cristo  non  portò  al  collo  nessun  abi- 
tino del  Carmine ,  nessun  rosarino ,  nes- 
suna medaglia  miracolosa;  e  gli  Apostoli 
non  si  distinsero  certo  nel  fregiarsi  di 
Agnus  Dei,  e  di  scapolari  ;  eppure  nes- 
suno accusolli  di  eresia,  di  razionalismo, 
d'incredulità.  Ciò  posto,  che  altro  sono 
tutti  questi  gingilli  che  portano  al  collo 
i  cattolici  fuorché  amuleti  imitati  dal  pa- 
ganesimo? 

Penso  d'avere  a  sufficcnza  dimostrato, 
per  via  di  storico  e  fedel  parallelo,  l'iden- 
ticità del  cattolicismo  romano  col  vec- 
chio paganesimo  in  divinità,  in  sacerdo- 
zio, in  rituale  ;  per  poter  di  nuovo  con- 
chiudere che  la  religione  cattolica  in 
massima  parte  non  è  che  paganilà  trao- 
sustanziata. 

I  preti  in  cambio  dell'argento  ed 

E  di  Unte  altre  vanità  prorane 

Spesso  fatali  ai  possessori  loro 

E  che  posson  mancar  d'oggi  in 

Danno  sterminatissimo  tesoro 

Di  ricchezze  immortali  e  sovrumane, 

Indulgenze,  perdoni  e  giubilei, 

E  dispense  e  reliquie  ed  Agnusdei  (63). 

Dopo  aver  passalo  in  rivista  i  sacra- 
menti, e  parlato  a  lungo  delle  supersti- 
zioni antiche  e  moderne,  riporterò  alcune 
considerazioni  del  Miron  riguardanti  una 
questioue  molto  singolare.  «  i  teologi 
che  sono  di  mente  acutissima,  come  tutti 
sanno,  si  occupano  di  quistioni  bizzarre, 
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non  indietreggiano  innanzi  ad  alcuna  dif- 
ficolta e  non  sono  mai  impicciati  nel  ri- 
solvere i  più  ardui  problemi.  Fra  le  altre 
domande  che  si  fecero  v'è  questa:  quali 
fossero  i  Sacramenti  ricevuti  dalla  San- 
tissima Vergine;  e  quantunque  il  Vange- 
lo sia  assolutamente  muto  a  questo  ri- 
guardo, non  fu  loro  difficile  il  rispondere 
a  questa  domanda  come  se  si  fosse  trat- 
tato di  consultare  la  Raccolta  delle  leg- 
gi per  verificar  la  data  d'un  decreto.  Do- 
cumenti importanti  e  prove  storiche  sa- 
rebbe indiscretezza  domandarne.il  papa 
Benedetto  XIV,  nel  suo  trattato  De  ser- 
vorum  Dei  beati fìcatione  et  beatorum 
canonizatione ,  ci  fa  conoscere  i  sacra- 
menti ricevuti  dalla  Vergine  Maria  ;  ma 
s'appoggia  soltanto  all'  unanime  parere 
dei  dottori  più  versati  in  questa  grave 
materia. 

«  In  quanto  al  sacramento  dell  Ordine 
non  l'ha  avuto  certamente;  non  potendosi 
dir  altrimenti,  secondo  la  dottrina  attuale 
della  Chiesa,  che  non  ammette  sacerdo- 
tesse. Non  avrà  ricevuto  nemmeno  il  sa- 
cramento della  penitenza,  poiché  essen- 
do impeccabile ,  non  aveva  peccati  da 
confessare. 

«  Si  dice  che  non  abbia  avuto  il  sacra- 
mento del  Matrimonio.  Lo  si  può  cre- 
der facilmente,  poiché  nel  Vangelo  non 
si  trova  alcun  testo  che  autorizzi  a  cre- 
dere aver  Gesù  istituito  questo  sacra- 
mento. Maria  non  poteva  sottomettersi 
ad  un  cerimoniale  inventato  parecchi 
secoli  dopo  la  sua  morte.  Ria  qui  si  pre- 
senta una  grande  difficoltà.  Secondo  la 
dottrina  della  Chiesa  nessun  matrimonio 
è  valido  eccetto  quello  che  ella  conferi- 
sce per  mezio  del  Sacramento.  Qualun- 
que altra  unione,  sebbene  rivestita  delle 
torme  solenni  usate  nel  paese,  è  illecito, 
e  nel  diritto  canonico  è  considerato  con- 
cubinaggia.  In  conseguenza  ,  fuori  del 
Cattolicismo  non  vi  sono  coniugi  nè  fi- 
gliuoli legittimi:  son  tutti  concubinarii  e 
bastardi.  I  sedicenti  coniugi  vivono  in 
uno  stato  permanente  di  peccato  morta- 
le. Si  deve  dir  lo  stesso  dell'  umanità 
tutta  che  precesse  a  Gesù  Cristo,  poiché 
nessuno  potè  ricevere  un  sacramento 
che  non  esisteva.  La  Vergine  immacolata 
trovandosi  in  questo  caso,  secondo Ma 
sentenza  di  teologi  eminenti,  r 
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brobrio$o  nome  di  concubina.  Invano  si 
potrebbe  asserire  a  favor  suo  cbe  era 
stala  maritata  secondo  il  cerimoniale 
usato  nel  suo  paese  e  nella  sua  comu- 
nione religiosa  ;  si  può  dir  lo  stesso  di 
tulli  quelli  che  furono ,  sono  e  saranno 
maritali  senza  sacramento.  La  Chiesa  non 
bada  a  queste  vane  formalità ,  ed  in  tal 
modo  la  principale  sua  divinità  è  colpita 
d'anatema.  La  Regina  del  cielo,  la  Madre 
di  Dio  è  posta ,  in  virtù  della  logica  ec- 
clesiastica, al  pari  delle  avventuriere  che 
conoscon  soltanto 

Quelle  nozze  cbe  fan  tra  loro  i  cani. 

«  Rapporto  all'ut  rema  unzione ,  Be- 
nedetto XIV  non  dice  nulla,  ma  ci  riman- 
da a  Suarcz.  Testimoniarne  autentiche 
sugli  ultimi  momenti  di  Maria  non  ve  ne 
sono ,  ma  ci  permetteremo  d' osservare 
che  Ella  non  doveva  aver  bisogno  di  que- 
sto sacramento  che  netta  iresti  dei  pec- 
cati ed  i peccati  stessùse  ve  n'è  ancora 
qualcuno  da  espiare;  e  fortifica  contro 
il  terror  della  morie  e  le  tentazioni  del 
diavolo.  (  Borger,  Dizionario  teologico, 
alla  parola  Estrema  unzione).  Maria  non 
aveva  da  nettar  nulla ,  nulla  da  temere 
dalle  tentazioni  del  demonio,  che  con  una 
pari  .sua  avrebbe  fatto  un  fiasco  solenne. 
Il  sacerdote.,  amministrando  I'  Estrema 
unzione,  unge  eoli'  olio  santo  i  varii  or- 
gani che  hanuo  potuto  servir  di  slromcn- 
to  di  peccalo ,  gli  occhi ,  gli  orecchi,  le 
narici,  la  bocca,  il  petto,  et  caetera.  Sa- 
rebbe un  far  ingiuria  alia  Vergine  il  sup- 
porre la  possibilità  che  questi  varii  or- 
gani si  contaminassero  con  qualche  cat- 
tiva azione.  La  riserva  con  cui  si  espri- 
me il  papa ,  farebbe  supporre  che  egli 
non  avesse  in  Maria  quell'illimitata  con- 
fidenza, e  che  forse,  secondo  lui ,  I'  olio 
santo  avrebbe  trovato  qualche  macchia 
da  cancellare. 

«  Passiamo  ai  sacramenti  che  ella  ha 
ricevuto  secondo  l'asserzione  unanime 
dei  teologi  : 

*<  1°  Il  battesimo.  Questo  è  strano 
davvero  :  poiché  il  battesimo  ha  lo  scopo 
di  cancellare  il  peccato  originale,  di  cui 
la  Vergine  era  libera  in  virtù  d' un  pri- 
vilegio unico.  E  vero  che  il  dogma  che 
ciò  riguarda  non  fu  decretato  che  da 
Pio  IX  ;  prima  di  questa  decisione,  la 
quislione  era  sospesa,  e  ognuuo  aveva 
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la  libertà  di  prender  quel  parlilo  che  piò 
gli  piacesse.  Ma  il  decreto  fallo  recente- 
mente ha  un  effetto  retroattivo  :  se  ogni 
fedele  è  obbligato  a  credere,  come  una 
verità  divinamente  rivelata,  che  Maria 
fu  concepita  esente  dal  peccato  origina- 
le, ne  segue  che  questa  proposizione  fu 
sempre  vera  ;  quelli  che  l'hanno  negata 
sono  scusabili,  ma  non  perciò  si  deve 
credere  che  non  cadessero  in  errore.  Il 
dire  che  Maria  abbia  ricevuto  il  sacra- 
mento del  Battesimo  è  un  confessare  che 
ella  avesse  bisogno  d*  esser  lavata  dalla 
sozzurra  d' Adamo,  cioè  che  nascendo 
ella  fosse,  come  qualunque  altro,  colpe- 
vole, d' aver  morso  il  fatai  pomo,  quan- 
tunque non  avesse  ancora  i  denti.  Dun- 
que Benedetto  XIV  e  tutta  la  scuola  teo- 
logica, lutti  i  dottori  che  insegnano  que- 
ste proposizioni  contrarie  alla  fede,  sono 
guide  sospette  che  conducono  all'abisso. 
Non  s|  sa  più  di  chi  ci.  si  possa  fidare  I 

«  2°  La  Cresima.  E  questa,  secondo 
il  Catechismo,  un  sacramento  che  ci  dà 
lo  Spirilo  Santo  coir  abbondanza  delle 
sue  grazie  e  ci  fa  perfetti  Cristiani.  In 
quanto  allo  Spinto  Santo,  Maria  V  aveva 
ricevuto  in  forte  dose,  quando  concepì 
per  opera  sua  ;  ella  se  n'  era  falla  una 
spanciala,  e  non  si  capisce  che  bisogno 
potesse  avere  di  farsene  amministrare 
dell'altro.  Una  persona  dotata  di  cosi 
sublimi  virtù,  che  era  perfetta  in  tulio, 
cbe  faceva  parte  della  divina  famiglia 
non  poteva  essere  cristiana  a  mela;  cri- 
stiana (ino  nella  midolla  delle  ossa,  essa 
lo  era  in  tutta  la  sua  perfezione.  Ella  non 
ha  dunque  alcun  motivo  per  essere  cre- 
simata, poiché  questo  sacramento  nulla 
può  aggiungere  alla  pienezza  delle  sue 
virtù.  Secondo  la  liturgia  la  Santissima 
Vergine  è  figlia  del  l'adre,  madre  del 
Figlio  e  moglie  dello  Spirito  Santo.  Non 
è  possibile  trovare  un  miglior  parentado. 

»  V  Per  V  Eucaristia  la  decisione  non 
è  meno  formale  ed  il  nostro  dotto  ponte- 
fice dice  che  è  permesso  rappresentare 
la  Beatissima  Vergine  Maria  nell'  atto  di 
ricevere  l' ostia  santa;  e  ciò  si  vede  nel- 
la chiesa  di  S.  Lucia  di  Rochcs. 

«  Questa  decisione  non  passa  cosi  fa- 
cilmente. Una  madre  che  mangia  il  pro- 
prio figliuolo  è  qualche  cosa  di  orribile, 
mostruoso,  esecrabile.  I»ci  fedeli,  alme- 
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no,  la  manducaziooe  s'applica  ad  un  uo- 
mo morto  da  diciolto  secoli,  che  non 
hanno  veduto  vivo,  e  che  rivive  soltanto 
per  farsi  mangiare  da  chi  ha  la  grazia 
di  credere.  Ma,  per  questa  madre,  man- 
giare il  figlio  eh'  ella  ha  lasciato  la  mat- 
tina e  rivedrà  la  sera  ;  più  ancora,  man- 
giarlo senza  perderlo  di  vista,  maciullare 
coi  suoi  denti  quel  corpo  umano,  non  si 
saprebbe  trovar  nulla  di  più  ributtante. 
V'è  quanto  basta  per  far  indietreggiare 
inorridito  un  cannibale  della  Nuova  Ze- 
landa. Questo  corpo  sempre  mangialo, 
rinasce  sempre  come  il  fegato  di  Pro- 
meteo. Ma  a  che  poteva  giovare  il  rin- 
novare incessantemente  questo  pasto  da 
antropofago  ?  Maria,  che,  essendo  piena 
di  grazia,  non  aveva  più  bisogno  d' ac- 
quistarne, non  avrebbe  dovuto  respin- 
gere questo  convito  contro  natura,  que- 
st'orgia sanguinosa,  che  rammenta  quel- 
la d'  Atreo  e  Tieste,  la  cui  vista  fece  in- 
dietreggiare il  sole  ?  Quest'  azione  che, 
nella  mitologia  greca,  aveva  eccitalo  la 
collera  celeste  e  turbalo  il  corso  degli 
astri,  si  trova,  nella  mitologia  cristiana, 
presentata  come  santa  e  offerta  dagli  ar- 
tisti all'ammirazione  dei  fedeli.  E  col 
massimo  sangue  freddo  un  papa  v'accer- 
ta che,  nell*  Olimpo  cristiano,  la  madre 
mangia  suo  figlio,  come  l'antico  Saturno 

divorava  i  suoi  figliuoli  !  É  dunque 

vero  che  I'  umana  imbecillità  è  dotala 
come  la  Fenice  del  dono  di  rinascere 
dalle  proprie  ceneri  e  di  perpetuarsi 
cambiando  forma  ? 

«  Non  v'ha  scienza  che  non  faccia  ogni 
giorno  qualche  scoperta,  e  la  teologia 
doveva  fare  essa  pure  le  sue.  Dopo  l'Ab- 
bate Ratisbonne,  di  cui  parlai  in  princi- 
pio di  questa  Veglia,  vi  furono  altri  che 
s'accorsero  della  presenza  della  Madon- 
na ne  ir  Eucaristia.  É  fra  gli  altri  da  no- 
tarsi il  dottore  tedesco  Oswald,  il  suo 
ragionamento  è  cosi  originale,  che  non 
si  può  darne  un'  idea  se  non  citandolo 
testualmente.  «  Noi  sosteniamo,  egli  di- 
«  ce,  la  co-presenza  di  Maria  nell'  Euca- 
«  ristia  ;  questa  co-presenza  è  conse- 
«  guenza  necessaria  della  nostra  teoria 
m  mariana,  e  noi  non  dobbiamo  ripudia- 
te re  alcuna  conseguenza.  Noi  crediamo 
«  ebe  nei  Santi  elementi  dell'Eucaristia, 
u  la  presenza  di  Maria  sia  completa  e 
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m  eh'  ella  vi  si  trovi  tutta  in  corpo  e  io 
«  anima.  È  naturale  che  per  ciò  bisogna 
«  ammettere  lo  stato  glorioso  e  l'ubi  qui  - 
«  tà  del  corpo  virgineo  della  Madre  san- 
te t  issi  ma  ;  ma  queste  cose  per  noi  non 
«  hanno  bisogno  di  prova.  In  oltre,  e 
«  questo  è  l' essenziale,  bisogna  fauni ia- 
«  rizzarsi  con  l' idea  d'una  penetrazione 
«4  mutua  e  permanente  del  corpo  di  Cri- 
u  sto  e  del  corpo  della  Vergine  in  un  so- 
ft lo  e  medesimo  luogo,  cioè  negli  stessi 
«  santi  elementi.  Finalmente,  negli  stessi 
«  santi  elementi  che  si  ha  principalmen- 
«  le  7  II  corpo  di  Gesù,  il  suo  sangne,  la 
44  sua  carne,  assai  più  che  la  sua  anima. 
«  Ora,  il  suo  corpo,  d'onde  l'ha  egli  trat- 
<«  lo,  se  non  prima  della  sua  nascita,  dal 
«  sangue  di  sua  madre,  e  dopo,  dal  latte 
«  verginale  con  cui  fu  nutrito  ?  Dunque, 
a  poiché  C  esattezza  fisiologica  non  è 
«  quello  che  più  e'  imporla,  e  la  dignità 
«  materna  s' esprime  principalmente  col 
«  latte  (che  del  resto  esce  dal  sangue), 
«  noi  dobbiamo  riguardare  il  latte  ver- 
te ginale  come  in  ciò  che  in  Maria  si  tro- 
te va  in  primo  loco  nell'  Eucaristia,  e  in 
*  seguito  soltanto  s'aggiunse,  come  con- 
i«  seguenza  ulteriore,  lutto  il  corpo  e 
u  l'anima  della  santa  Vergine.  Il  sangue 
«  del  signore  ed  il  latte  della  Vergine 
•e  son  dunque  presenti  insieme  nella  Ce- 
ti na.  Dunque,  nella  catena  delle  crea  iu- 
te re  celesti  e  terrestri,  Maria  è  l'anello, 
«  che  unito  al  figlio  di  Dio,  congiunge 
m  I'  umanità  alla  divinità.  In  tal  modo 
tt  Maria  é  non  solo  il  centro  dell'umanità, 
«  ma  il  centro  di  tutto  l'Universo  ».  Que- 
sto brano  è  citato  nel  Vrai  Protestarti 
e  nella  Libre  Comcience  del  14  agosto 
1869. 

«  Sembra  dunque  che  sia  il  latte  ver- 
ginale quello  che  cagiona  la  co-presen- 
za, e  che,  se  disgraziatamente  Maria 
avesse  allevato  suo  figlio  col  latte  di  ca- 
pra, sarebbe  stala  priva  di  questa  ma- 
gnifica prerogativa.  Cosi,  la  Vergine  a- 
vendo  allattato  Gesù  col  suo  latte  vergi- 
nale, ne  risulta  come  necessaria  conse- 
guenza, che  essa  è  in  ogni  luogo  in  cui 
si  trova  il  suo  allievo,  che  riempie  dun- 
que, come  lui,  l' immensità  dello  spazio, 
che  è  infinita,  e  che  approfitta  di  questa 
onnipresenza  per  rinchiudersi  - in  ogni 
ostia.  I  fedeli  ci  guadagnano  un  lanlo 
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poiché  mangiano,  non  solo  Dio,  ma  an- 
che la  madre  di  lui.  Riguardo  a  questa, 
potremo  dire  che  ella  può  esser  conten- 
ta d'esser  mangiata  ogni  giorno  molte  e 
molte  ?olte  ?  Pei  miseri  mortali,  questa 
prospettiva  non  sarebbe  certamente  mol- 
to lusinghiera,  ma  bisogna  supporre  che 
le  divinità  abbiano  gusti  molto  diversi,  e 
che  per  loro  sia  una  ineffabile  delizia 
1'  esser  continuamente  mangiate  e  ri- 
mangiate. 

*  Si  proceda  pure  in  cosi  fatte  sco- 
perte, e  si  farà  mangiare  alle  sante  pe- 
corelle anche  quel  dabben  s.  Giuseppe, 
che  non  è  giusto  separare  dalla  sua  dol- 
ce metà  ;  poi  a  un  po'  per  volta  tutta  la 

corte  celeste  Non  e'  è  che  dire  il 

Cattolicismo  ha  voluto  sorpassare  tutte 
le  superstizioni  e  ci  è  riuscito. 

«  Moltiplicata  la  persona  della  Santis- 
sima Vergine  era  giusta  che  si  moltipli- 
cassero anche  i  suoi  santuarii.  Vi  parle- 
rò ora  d'una'santa  industria  affatto  nuo- 
va, cioè  della  moltiplicatone  della  Santa 
Vergine  della  Salelte.  Tutti  conoscono 
ci*  innumerevoli  prodigi  che  produce  la 
fonte  della  Salctte  di  cui  già  vi  parlai  ; 
grossi  volumi  sono  consacrati  a  narrare 
è  certificare  i  miracoli  dovuti  a  quest'ac- 
qua meravigliosa  ;  le  guarigioni  stupen- 
de, le  conversioni  immediate,  ecc.  Per- 
ciò essa  viene  spedita  in  tutti  i  paesi 
cattolici  ove  si  vende  a  cinque  lire  il  fia- 
sco (compreso  il  vetro)  e  questo  procura 
ai  ministri  di  Dio  sufficienti  guadagni. 
Facendo  un  pellegrinaggio  al  santuario 
edificato  sullo  stesso  luogo,  ove  la  Ver- 
gine apparve  ai  piccoli  pastori,  si  otten- 
gono grazie  ancor  più  efficaci,  e  andando 
personalmente  ad  attingere  alla  sorgente 
dei  favori,  si  assorbono  emanazioni  so- 
vrana turali,  che,  trasportate  lontano, 
benché  in  bottiglie  suggellate  subiscono 
sempre  una  certa  evaporazione.  I  fedeli 
che  voglio  approfittare  abbondantemen- 
te degli  effluvii  del  santuario  vi  si  reca- 
no dunque  in  persona,  cosa  che  vi  pro- 
duce uo  giornaliero  concorso.  Ma  come 
non  è  dato  a  tutti  d' andare  a  Corinto, 
cosi  il  viaggio  della  Salctte  non  è  alla 
portata  di  tutte -le  borse.  Ebbesi  dunque 
la  sublime  idea  di  creare  dei  duplicati 
di  questo  miracoloso  santuario:  se  io 
non  posso  andare  alla  Salelte,  la  Salelte 
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verrà  da  me.  Ultimamente  si  leggeva  nel 
Monde  organo  officiale  del  cattolicismo: 
«  Monsignor  Vescovo  di  Mende  ha  fatto 
«  dedicare  nella  sua  diocesi  un  altare  a 
«  nostra  Signora  della  Salette.  Mercè 
*  V  ordinazione  di  questo  pio  prelato, 
«  noi  aggiungiamo  cosi  un  nuovo  san- 
«  tuario  ai  quattrocento  che  ci  assicura- 
ci no  essere  già  consacrati  sotto  questo 
«  titolo  nelle  cinque  parti  del  mondo,  in 
«  memoria  della  celebre  apparizione  del- 
ti la  Santissima  Vergine  riconosciuta  e 
«  constatata  dall'  autorità  episcopale  di 
«  Grenoble. 

«  Come  si  vede  la  faccenda  è  sempli- 
cissima. Non  v'  ha  alcuna  chiesa  che  non 
abbia  una  cappella  dedicata  semplice- 
mente alla  Vergine  :  non  resta  dunque 
che  da  aggiungere  al  vocabolo  le  paro- 
le :  della  Salette  per  possedere  un  san- 
tuario privilegiato,  dotato  delle  stesse 
virtù  di  cui  fruisce  la  Salette  primitiva  : 
in  lai  modo  si  possono  fare  quante  Sa- 
lctte si  vuole.  Con  questo  magnifico  tro- 
vato, invece  di  un  pellegrinaggio  di  300 
leghe  pel  quale  s'impiegherebbe  un  me- 
se di  viaggio  ed  una  spesa  considerevo- 
le, voi  non  avrete  che  a  fare  due  passi, 
per  ottenere  tutti  i  favori  che  le  relazio- 
ni ci  mettono  in  mostra  con  seducente 
ordine.  Qual  perfezionamento  e  come  da 
ciò  ben  si  riconosce  il  secolo  del  pro- 
gresso ! 

«  Ma  perché  si  fermano  in  questa  bel- 
la via  ?  Quattrocento  santuarii  sono  un 
bel  numero,  ma  ancor  troppo  piccolo  pel 
mondo  intiero  :  e  molti  divoli  cattolici  si 
trovano  ancora  ad  una  distanza  enorme 
da  questi  luoghi  benedetti  e  reslan  per- 
ciò privi  degli  utili  di  cui  fruiscono  sol  - 
tanto  coloro  che  vi  si  possono  recare. 
Perchè  dunque  il  miracolo  non  potrebbe 
essere  democratizzalo  e  messo  alla  por- 
tata di  tutti  ?  E  dacché  costa  tanto  poco 
il  trasformare  il  primo  altare  che  ci  si 
presenta  in  una  succursale  della  Salet- 
te, perchè  non  estendere  questo  mi- 
glioramento a  tutti  gli  altri  altari  del 
mondo  I  Per  una  decisione  episcopale 
simile  a  quella  del  vescovo  di  Mende,  sia 
ciascun  altare  dichiarato  Solette*  ed  i 
preziosi  favori  che  erano  stati  concen- 
trati in  qualche  luogo  privilegiato  si 
moltiplicheranno  con  enormi  proporzio- 
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ni  e  diverranno  patrimonio  comune  di 
tatti  i  fedeli.  Perchè  versar  il  bene  con 
mano  tanto  avara  quando  voi  potete 
spanderlo  con  abbondanza  inesauribile  ? 
D' onde  tanta  parsimonia  nella  distribu- 
zione dei  beneficn  di  cui  disponete  ?  Non 
è  questo  un  rendersi  colpevole  verso 
T  umanità  mancando  ai  più  sacri  doveri 
cb'  essa  c'  impone  ? 

0  Vergine,  o  Signora,  o  Tuttasanta, 
Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela  ! 
Più  d'  un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 
Te  quando  sorge,  e  quando  cade  il  die, 
E  quando  il  Sole  a  mezzo  corso  il  parte, 
Saluta  il  bronzo,  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarte. 
Nelle  paure  della  veglia  bruna 
Te  noma  il  fanciullctto;  a  Te  tremante, 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna, 
Ricorre  il  navigante. 
La  femminetta  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lacrima  depone, 
E  a  Te,  beata,  della  sua  immortale 

Alma  gli  affanni  espone  : 
A  Te,  che  i  preghi  ascolti  e  le  querele 
Non  come  suole  il  mondo,  nè  degrimi 
E  dei  grandi  il  dolor  col  suo  crudele 
Discernimento  estimi. 
Tu  pur,  beata,  un  di  provasti  il  pianto 
Nè  il  di  verrà  che  d'  oblianza  il  copra  : 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  ;  e  tanto 
Seco!  vi  corse  sopra. 
Auro  ogni  giorno  se  ne  parla  e  plora 
In  mille  parti  ;  d' ogni  tuo  contento 
Teco  la  terra  si  rallegra  ancora, 

Come  di  fresco  evento. 
Tanto  d'ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea  : 
Tanto  piacque  al  Signor  df  porre  in  cima 
Questa  fanciulla  ebrea. 
0  prole  d' Isracllo,  o  ncll'  estremo 
Caduta,  o  da  si  lunga  ira  contrita, 
Nou  è  Costei,  che  in  onor  tanto  avemo. 

Di  vostra  gente  uscita  I 
Non  è  Davidde  il  ceppo  suo  ?  con  Lei 
Era  il  pensier  do'  vostri  antiqui  Vati, 
Quando  annunzia™  i  vergi nal  trofei 
Sovra  1*  inferno  aluti. 
Dehl  alfìn  nosco  invocate  il  suo  gran  nome, 
Salve,  dicendo,  o  degli  afflitti  scampo  ; 
Incuta  come  il  Sol,  terribil  come 

Oste  schierata  in  campo. 

«  11  Santuario  della  Salette  ha  tutta  la 
voga  di  un  nuovo  ricco,  ma  non  può  far 
obliare  i  suoi  antenati;  i  vecchi  santuarii 
tanto  rinomati  e  ricchi  di  ex-voto,  di  at- 
testazioni miracolose,  come  Nostra  Si- 
gnora di  Cbarlres,  di  Oropa,  di  Embrum, 
di  Lissen,  di  Fourvieres,  di  Houlogne,  di 
Loreto,  ecc.  ecc.  Ciascuno  dei  quali  ha 
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anche  la  sua  specialità;  uno  guarisce 
le  donne  sterili,  l' altro  protegge  i  mari- 
nai contro  i  naufragi  ;  e  nostra  signora 
degli  Angeli,  nella  foresta  di  Boudes 
guarisce  perfino  dalla  paura  e  preserva 
dai  ladri.  Ebbene,  perchè  non  si  applica 
a  tutti  questi  santuari  il  processo  di  mol- 
tiplicazione cosi  ingegnosamente  inven- 
tato per  la  Salettc?  E  poiché  non  trattasi 
che  di  pronunciare  parole,  non  panni  più 
facile  di  avere  in  ogni  chiesa  un  altare 
consacrato  a  Nostra  Signora  d'  Embrun, 
o  meglio  ancora,  lo  stesso  altare  porterà 
tutte  le  denominazioni  ed  all'uopo  sarà 
ornato  di  piccole  immagini  destinate  a 
richiamare  le  rimembranze  del  santua- 
rio metropoli  o  della  Vergine-tipo.  Cosi 
si  avrà  in  tutti  i  luoghi,  nei  più  piccoli 
casali,  un  altare  dove  convergeranno  tut- 
ti i  raggi  benefici  oggi  disseminati  in 
moltissimi  santuari.  Ognuno  avrà  a  sé 
vicino  i  possenti  mezzi  di  guarigione  che 
ora  esigono  faticosi  pellegrinaggi,  e  viag- 
gi lunghi  e  dispendiosi.  Coraggio,  Abbati 
miei  reverendi,  perchè  non  v'  accingete 
all'  opera  ?  La  via  in  cui  siete  entrali 
vuol  essere  percorsa  fino  alla  (ine;  senza 
di  ciò  fareste  dubitare  della  vostra  fede 
e  della  realtà  delle  maraviglie  che  pro- 
mettete. 

«  Le  vostre  Saletti/icaxioni  possono 
anche  dar  luogo  ad  una  osservazione 
importante.  La  Vergine  Maria,  secondo 
la  vostra  dottrina  è  un  essere  uno  ed 
indivisibile  che  abita  il  Cielo  d' onde 
sente  le  preghiere  che  le  vengono  indi- 
rizzate da  qualsiasi  parte  dell'  universo. 
Ma  nella  pratica  succede  altrimenti  ;  avvi 
una  moltitudine  di  Nostre  Signore,  aven- 
ti ciascuno  il  suo  proprio  carattere,  i 
suoi  attributi,  le  sue  specialità  di  favori, 
in  una  parola,  la  sua  individualità.  Dif- 
fatti,  ecco  nella  diocesi  di  Mende  una 
chiesa  nella  quale  s' indirizzavano  gli 
omaggi  a  Nostra  Signora,  senza  alcuna 
denominazione  ;  e  che  d' ora  in  avanti 
saranno  indirizzali  a  Nostra  Signora  del- 
le Saletle,  a  quella  cioè,  cheralla  Salettc, 
comparve  ai  piccoli  pastori.  Questa  è 
dunque  un  essere  differente  della  prima, 
senza  di  che  la  variazione  di  nome  non 
avrebbe  senso.  A  Parigi  esistevano  da 
qualche  secolo  numerose  Chiese  consa- 
crate a  Nostra  Signora,  e  sotto  diver- 
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se  denominazioni  ;  recentemente  ne  fu 
consacrata  una  a  Nostra  Signora  di  Lo- 
reto, vale  a  dire  a  quella  che  è  ono- 
rata a  Loreto,  la  cui  casa  fu  dagli  angeli 
trasportala  per  aria  da  Nazaret  (64):  co- 
sa che  equivale  ad  ammettere  che  essa 
non  era  l' identica  madonna  a  cui  erano 
consacrati  gli  antichi  templi.  Non  v'  ha 
alcuna  ragione  che  possa  opporsi  air  e- 
rexiooe  a  Loreto  d'una  chiesa  dedicata  a 
Nostra  Signora  di  Parigi;  le  due  città  fa- 
rebbero cosi  uno  scambio  di  cortesia 
prestandosi  reciprocamente  le  loro  divi- 
nila. In  una  stessa  Chiesa  spesso  si  ve- 
dono moltiplicarsi  le  Vergini  ;  così  nella 
cattedrale  di  Charlres,  la  Vergine  del 
Pilier  differisce  da  quella  di  Sous-Terre; 
esiste  ansi  una  rivalità  fra  esse  ;  ciascu- 
na ha  la  sua  clientela,  i  suoi  divoti,  il  suo 
genere  d'offerte  e  ciascuna  serve  a  com- 
battere una  data  specie  di  mali.  Che  mai 
sono  questi  esseri  distinti  la  cui  esisten- 
za e  potenza  sono  infeudali  in  un  san- 
tuario ?  QuaV  è  la  loro  origine,  la  loro 
natura,  e  parentela  ?  .  . . .  Mistero,  che 
non  devesi  approfondire  e  che  rammen- 
ta il  caos  del  paganesimo  in  cui  si  ado- 
ravano sotto  lo  stesso  nome  divinità  dif • 
romitissime,  sema  che  si  cercasse  di 
spiegarne  le  leggende  divergenti  nè  di 
armonizzarne  le  credente.  Si  noverava- 
no allora  fino  a  S00  Ercoli;  ed  ora  il  nu- 
mero delle  Nostre  Signore  ben  distinte  è 
forse  superiore,  e  noi  non  ci  stupiremmo 
se  qualche  teologo  traesse  argomento 
da  questa  moltiplicazione  per  provare 
che  la  Vergine  trionfa  su  Ercole. 

«  Ecco  un  aneddoto  che  mostra  quale 
sviluppo  prese  il  sistema  consistente  nel- 
lo scindere  la  Vergine  in  molli  esseri  cia- 
scuno dei  quali  è  individualmente  loca- 
lizzato. Nel  1863  il  curato  di  s.  Sulpizio 
di  Parigi  si  recò  col  suo  clero  ed  un  gran 
numero  dei  suoi  parrocchiani  a  visitare 
nostra  Signora  di  Charlres,  quella  del  Pi- 
lier che  era  stata  solennemente  decorata 
di  una  corona  data  dal  Nostro  Santo  Pa- 
dre, il  Papa.  Prima  di  partire  egli  sali  sul 
pergamo  ed  in  mia  presenta  pronunciò 
on  discorso  d'addio  a  questa  stessa  No- 
stra Signora  a  cui  espresse  nel  modo  il 
più  patetico  la  sua  tenerezza  ed  il  suo 
rammarico.  «  Noi  vi  abbandoniamo,  gri- 
«  dava  egli  a  Nostra  Signora  di  Charlres. 
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«  ma  da  lontano  come  da  vicino,  i  no- 
«  stri  cuori  sono  vostri;  noi  ci  rammen- 
«  teremo  sempre  con  contento  gli  istanti 
<«  delitiosi  che  passammo  vicino  a  voi,  ed 
«  è  sempre  a  voi  che  noi  ci  dirigeremo 
«  per  essere  esauditi.  »  Siffatto  linguag- 
gio che  rammenta  quello  d'  un  amante 
obbligato  ad  allontanarsi  dalla  sua  don- 
na, contiene  l'affermatione  ben  marcata 
che  la  madonna  a  cui  si  dirige,  abita  un 
luogo  particolare  in  cui  si  è  in  comuni- 
catione  personale  con  questo  essere  ama- 
to, fuori  del  quale  si  è  privato  d'ogni  fa- 
vore. Ma  se  si  fosse  parlato  di  un  essere 
che  abita  il  cielo,  non  vi  sarebbe  stato 
al  suo  cospetto  né  lontano  uè  vicino  : 
essere  a  Parigi,  a  Charlres  od  a  Pechino 
sarebbe  la  stessa  cosa  (65). 

«  Quindi,  dalle  pratiche  cattoliche  uf- 
ficialmente auloritzate  dagli  alti  eccle- 
siastici, risulta  che  esiste  un  numero  pro- 
digioso di  Madonne,  formanti  una  specie 
di  gerarchia  ;  sono  divinità  inerenti  alle 
statue,  come  le  driadi  io  erano  alle  pian- 
te. Alcune  godono  immensa  stima,  sono 
cariche  d'oro  e  di  diamanti,  l'incenso  ed 
i  ceri,  fumano  senza  posa  in  loro  onore, 
e  da  lontanissime  parti ,  si  accorre  per 
adorarle.  Altre  vegetano  in  cappelle  oscu- 
re, sono  coperte  di  polvere  e  di  ragna- 
teli  e  non  ricevono  che  gli  omaggi  di 
qualche  povero  contadino.  E  un  politei- 
smo confuso,  grossolano,  che  rammenta 
quello  dei  popoli  barbari  nello  stalo  d'in- 
fanzia (66). 

«  È  in  questo  modo  che  la  Chiesa  cat- 
tolica intende  il  progresso;  lavora  per  la 
propria  rovina,  sebbene  questa  non  ac- 
cadrà senza  turbare  il  quieto  vivere  di 
molti.  Il  santo  Padre  si  dà  la  tappa  sui 
piedi  »»: 

Vivente  anacronismo.  Indegno  erede, 
Il  secolo  s' avanza,  ei  retrocede. 

Questa  pianta  imbastardita, 
Dr  è  T  asil  di  bisce  e  corbi, 
Kia  che  ancor  rimanga  in  vita 
Se  non  dà  ebe  lazzi  sorbi  ? 
So  al  suo  piè  si  fè  la  tana 
Mostro  reo  che  assalta  e  sbrana  ? 

Pianta  rea,  che  all'  ombra  infida 
Dai  ricetto  al  cieco  orrore, 
Tu  sci  T  albero  che  annida 
Il  serpente  insidiatore  ; 
Maledetto  ogni  tao  pomo 
Che  produce  il  mal  dell'  uomo  '• 

Tolte  le  rivoluzioni  son  dolorose,  quel  - 
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le  io  ispecie  che  rinnovano  le  coscienze. 
Perciò  il  togliere  tante  tristizie  non  av- 
verrà senza  sdegni,  senza  lacrime,  e  sen- 
za angoscie;  si  pentiranno  lacerale  e 
piangeranno  molte  anime;  ai  credenti  di 
buona  fede  parrà  che  densa  notte  mo- 
rale ingombri  la  terra  ;  tremeranno  non 
|K>cbi,  stimando  giunta  la  sera  del  mon- 
do. Ma  inevitabile  è  questo  fatto;  in  tem- 
po opportuno  giova  scongiurarlo,  per 
non  rimanerne  vittima,  sotlo  le  ruine.  Le 
idee  di  Gesù  già  presentateci  in  qualche 
contraddizione  fin  dal  principio,  sono 
sempre  più  contraddette,  tolte  agli  sguar- 
di dell'anima  dalle  istituzioni  del  farisai- 
co moderno;  il  sentimento  religioso  è 
soffocato  dall'assolutismo  del  dogma.  Per 
la  stessa  fatalità  della  legge,  che  i  corpi 
sono  chiamati  al  loro  centro  e  gravitano 
verso  il  centro,  dogmi  ed  istituzioni  con- 
trarie al  progresso,  legge  suprema  del- 
l'universo, cadranno.  E  apparirà  un'altra 
Chiosa,  fornita  di  spinto  e  di  verità,  senza 
bugiarde  pompe,  senza  ipocrisie  farisai- 
che ,  senza  spada  e  senza  catene  ;  essa 
avrà  nome  libertà,  e  dirà  ai  popoli,  come 
il  Rabbino  di  Galilea:  Venite  a  me,  ed  io 
vi  consolerò  ! 

Crea  l'elettro  e  Tacciar  nuovo  linguaggio, 
Che  fedelmente  ogni  pensier  traduce. 
Per  ancella  e  foriera  ha  l' uora  la  luce, 
Per  penna  un  filo  e  per  parola  un  raggio. 

Carca  l' agii  scintilla  a*  un  messaggio 
Passa  i  deserti  e  gli  ardui  monti  c  il  truce 
Oceano,  e  coli'  eoa  autta  per  duce 
Secura  compie  l' infernal  viaggio. 

0  fulgida  colomba  peregrina. 
Baleno  messagger,  fiamma  loquace, 
Perchè  ci  annunzi  ognor  strage  e  rapina  ? 

Della  concordia  accendi  al  fin  la  face  I 
Assai  tempo  rejyio  guerra  e  mina  ; 
Il  mondo  inter  sospira  amore  e  pace. 

La  verità  è  figlia  del  tempo,  e  quan- 
tunque a  primo  avviso  sembri  che  la  ve- 
rità sìa  la  cosa  più  facile  ad  insinuarsi 
nella  mente  degli  uomini  e  che  dovrebbe 
trovare  da  loro  la  più  famigliare  acco- 
glienza ,  pure  ella  è  la  co*a  più  difficile 
ad  essere  compresa  e  bene  accolta.  La 
ragione  di  ciò  si  è  che  l'uomo  è  un  ani- 
male d'  abitudine,  e  quando  1'  abitudine 
ha  fatto  il  callo,  egli  stenla  moltissimo  a 
spogliarsene.  Vi  sono  inoltre  certe  verità 
le  quali  non  solo  contradicono  alle  abi- 
tudini viziose,  ma  a  misura  che  si  stabi- 
liscono distruggono  certi  errori,  alla  con- 
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servazione  dei  quali  troppi  sono  gl'inte- 
ressati. Per  esempio,  voi  avete  bel  gridare: 
Cristo  non  ha  istituito  né  papi,  ne  vesco- 
vi ,nè  preti, né  mense  vescovili, nè  pinta. 
da  cardinali:  che  i  papi  e  i  vescovi,  i  preti 
e  i  cardinali,  vedendo  in  grave  pericolo 
il  loro  Dio  Pancia,  vi  sono  tosto  addosso 
e  latrano  eretico ,  eretico ,  eretico.  Voi 
avete  bel  dire  :  Cristo .  lungi  dall'  aprire 
bottega  di  cose  sante,  ha  cacciato  i  bot- 
tegai fuori  del  tempio;  che  i  bottegai  del- 
la Chiesa,  vedendo  in  pericolo  il  loro  ba- 
zar, vi  assalgono  a  furia  e  vi  trarrebbero 
al  rogo  se  lo  potessero. 

Cristo  disse  :  -  lo  sono  la  verità  e  la 
vita  ».  L'aver  detto  egli  questa  cosa  non 
baslò  a  renderla  vera ,  e  per  renderla 
tale  ci  dovette  patire  elici  Farisei ,  cioè 
i  preti  della  bottega,  lo  conficcassero,  in 
croce,  e  che  i  padri  inquisitori  persegui- 
tassero per  molti  secoli  quelli  che  pro- 
fessavano le  sue  dottrine.  In  seguito  i 
preti  della  bottega  e  i  padri  inquisitori 
essendosi  di  bel  nuovo  impadroniti  del 
campo,  hanno  chiamalo  religioue  la  loro 
cucina,  e  guai  a  chi  ardisse  di  parlar  male 
della  loro  cucina.  Egli  diventerebbe  un 
nemico  della  religione. 

La  cucina  santa  è  di  una  grande  esten- 
sione, e  la  regina  Saba,  che  ammirò  tanto 
la  cucina  di  Salomone,  che  avrebbe  detto 
se  avesse  visitala  la  cucina  del  papa  o 
quella  dei  padri  Gesuiti?  La  ghiottoneria 
clericale  è  passata  in  proverbio,  e  si  dice 
ancora:  è  un  boccone  da  papa,  ha  un  ap- 
petito da  papa,  mangia  da  papa,  vive  co- 
me un  papa  ;  si  dice  altresì  :  è  un  piatto 
da  cardinale ,  è  ghiotto  come  un  prete, 
é  grasso  come  un  frate ,  è  tondo  e  ver- 
miglio come  un  canonico.  Ma  è  curioso 
che  gli  ecclesiastici  forniscano  materia  a 
tanti  proverbi  significanti  la  vita  epicu- 
rea, e  non  alcuno  che  significhi  vita  da 
sauto.  Che  vuol  dir  ciò  ?  che  essi  sono 
più  epicurei  che  santi. 

É  appunto  per  difendere  questa  vita 
poco  santa,  ma  che  essi  chiamano  la  loro 
santa  religione  e  la  fede  dei  loro  padri 
(e  sapete  che  i  loro  padri  erano  pagani), 
che  si  mostrano  tanto  adirati  contro  co- 
loro che  muovono  guèrra  alla  bottega  e 
che  gridano  con  Gesù  Cristo:  La  casa  di 
Dio  è  casa  di  Orazione ,  e  voi  ne  avete 
falla  una  spelonca  di  ladri. 
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Ma  la  verità  è  figlia  del  tempo;  e,  mal- 
grado  l'arrabattarsi  dei  bottegai,  la  bot- 
tega è  in  perdita  continua  e  finirà  col 
dover  chiudere  e  dichiarare  la  bancarotta. 

Facciamo  un  po'  i  conti.  Una  volta  i  re, 
gli  imperatori  si  prostravano  tremando 
ai  piedi  del  papa;  adesso,  se  lo  facessero, 
anche  per  solo  complimento ,  temereb- 
bero di  rendersi  ridicoli.  Una  volta  erano 
i  papi  che  distribuivano  titoli  e  corone,  e 
adesso  nessuno  si  cura  più  di  loro.  Una 
volta  i  papi  erano  polenti  abbastanza  per 
procacciare  ai  loro  nipoti  Slati  da  prin- 
cipi sovrani,  e  adesso  è  assai  se  riescono 
a  lasciar  loro  qualche  meschino  maggio- 
rasi. Una  volta  le  nipoti  dei  papi  erano 
cercale  in  matrimonio  da  principi,  e 
adesso  non  sono  richieste  che  da  qual- 
che povero  gentiluomo.  Una  volta  esse 
portavano  qualche  milione  di  scudi  in 
dote ,  adesso  non  portano  che  qualche 
impieguccio  pel  marito.  Una  volta  gli  uf- 
fizi e  le  prelature  si  pagavano  fino  a  SO 
o  400  mila  scudi  e  rendevano  in  propor- 
zione ,  adesso  non  si  pagano  più  niente 
perché  rendono  troppo  poco.  Una  volta 
il  quinquelustro  giubileo  traeva  a  Roma 
molti  bei  milioni,  adesso  vi  trae  qualche 
centinaio  di  pitocchi.  Una  volta  la  botte- 
ga delle  annate,  delle  dispense,  e  di  altri 
molli  eventuali  ascendeva  a  somme  rag- 
guardevoli, adesso  a  somme  minime.  Una 
volta  i  cardinali  stavano  a  paro  dei  gran 

Srincipi:  Luigi  XIV  non  volle  mai  chie- 
ere  il  cappello  pel  celebre  Bossuet  per- 
chè non  lo  credeva  nobile  abbastanza, 
adesso  una  metà  dei  cardinali  sono  ple- 
bei, il  rimanente  nobili  cadetti  e  poveri; 
la  maggior  parte  è  di  persone  oscure  e 
di  povero  ingegno;  e  non  ve  n'è  uno  che 
abbia  il  quarto  del  sapere  di  Bossuet. 
Una  volta  i  Gesuiti  dirigevano  i  re,  ades- 
so dirigono  la  bassa  polizia.  Una  volta  le 
famiglie  nobili  avevano  fra  i  loro  cadetti 
un  prete  o  un  frate,adesso  ne  hanno  ver- 
gogna. Una  volta  nelle  confraternite  era- 
no i  nobili  che  primeggiavano  e  che  am- 
bivano il  bordone  di  priore  o  sottoprio- 
re, adesso  ne  lasciano  il  vanto  alla  plebe. 
Una  volta  il  clero  primeggiava  sugli  altri 
nel  sapere,adesso  è  il  celo  meno  istruito. 
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Tutto  questo  è  o  non  è  deterioramento 
sensibile  r  Dunque  la  bottega  se  ne  va, 
invecchiata  dal  tempo;  e  il  tempo  stabili- 
sce la  verità,  a  dispetto  di  chi,  non  vo- 
lendo vederla,  chiude  gli  occhi  (67). 

Stolti  tacete  I  a  che  squarciar  la  bocca 
la  blasfemi  vilissimi  e  feroci 
Contro  11  pensier  che  libero  s' estolle, 
E  dominando  arditamente  i  tempi 
Tenta  scerrar  dal  falso,  dall'  iniquo 
Il  vero,  il  giusto,  con  la  scorta  Ada 
bel  Saper,  del  buon  senso,  e  dell'Amore  ? 
Mutano  uomini  e  cose  risospinti 
Dalla  potenza  del  Progresso  umano 
A  nuora  vita,  a  nuova  meta,  e  voi 
Ciechi  ad  ogni  visibil  mutamento. 
Sordi  ad  ogni  consiglio  amico  e  franco 
Quasi  foste  stranieri  a  questo  mondo, 
Viver  osate  ancor  di  quella  vita 
Che  ha  sol  riscontro  in  secoli  gii  morti, 
E  che  di  sè  lasciò  ricordo  infando 
Fra  le  stragi,  fra  gli  odii,  e  le  vendette 
Di  popoli  calpesti,  e  ormai  risorti. 

Il  mondo  all'in  v*  ha  conosciuti  appieno 
Da  per  tutto,  o  protervi,  e  se  non  fosse 
Di  molte  menti,  il  lume  rabbuiato 
Dal  servaggio  brutti  dell'  ignoranza, 
E  dall'  intenso  fàscino  ferale 
Delle  paure  d'oltre-tomba  (ahi  I  tanto 
Inveterate  e  ribadite)  ai  certo 
Saria  cessato  da  gran  tempo  il  vostro 
ltcgno  su  questa  terra,  e  il  gran  verdetto 
Che  fa  di  voi  agiotatnr  crudeli 
Dello  spirto,  saria  concordemente 
Già  proferito  dal  consorzici  umano. 

Ma  questo  pervertito  sentimento 
Di  genti  paurose  e  intenebrate, 
Grazie  al  Saper,  grazie  all'  amor  del  giusto 
Ognora  più  ridesto  c  fecondato 
Dallo  studio  fedel  della  Natura, 
Dileguando  si  va  mirabilmente 
Pari  a  schiuma  fra  F  onde  o  nebbia  ti  sole; 
E  dei  popoli  in  sen  altro  non  resta 
Come  a  guida  infallibile  e  costante 
Che  il  Vero  e  il  Ben  dall'Intelletto  offerti. 

Salve  o  Era  novella  I  oh  t  come  è  dolce 
Come  all'  alma  è  sublime  il  contemplare 
Del  pensiero  oggi  mai  rassicurata 
Sovra  la  terra  F  alta  Signoria. 
E  tu  salve  o  possente  creatrice 
Di  quanto  havvi  di  buon,  di  ver,  di  bello 
Neil'  odierna  religiosa  etadc 
Salve,  salve  o  Ragioni  il  f 
Non  avrà  tocca  la  sua  mela  ancora 
E  F  Universo  avrai  ringiovanito. 
Allor  la  fona  e  F  impostura  andranno 
Nei  gorghi  inabissati  dell'  oblio  ; 
E  dei  pensier  saranno  ispiratrici 
Le  virtù  cittadine  e  Fonestade. 
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(1)  Sulla  Pasqua  giudaica  si  veda  la 
Ghemarà  Jerosolimitana,  trattato  Pe- 
sachitn. 

(2)  Tosaphtà  Pesachim\  XI  ;  e  Ghe- 
marà Hierosol  Pesachim,  VI,  6  e  X,  4. 

(3)  La  lavanda  de'piedi  rammentata  da 
Giovanni,  XIII,  5  e  seq.,  è  cerimonia  co- 
si straordinaria  ed  inusitata  in  quest'oc- 
casione, che  ha  fatto  stupore  anco  allo 
stesso  pio  Ugolini.  Tomo  XVII,  p.  1185. 

(4)  «  E  finito  l'inno  uscirono  »  Matteo, 
XXVI,  50;  Marco,  XIV,  26. 

(5)  Misnà,  Bezà,  V,  2. 

(6)  Ghemarà  Hierosol,  Bezà,  V,  2. 

(7)  Tosaflà,  Moed  Katan,  II,  7.  Ghe- 
marà Hierosol,  Moed  Katan,  I,  2. 

(8)  Veggasi  la  dispula  sopra  questo 
soggetto  fra  il  P.  Lamy  e  il  Tillemont,  il 
primo  per  la  negativa,  l'altro  per  l'affer- 
mativa. Lamy  nelP  Armonia  evangel  e 
nel  trattato  De  V  ancienne  Pàque  des 
Jaifs.  Parigi  4693;  Tillemont,  Alémoi- 
res  pour  servir  à  Vhist.  eccl,  tomo  L, 
pag.  233,  e  una  lunga  lettera  nel.  tomo 
II,  pag.  3.  La  stessa  controversia  fu  di* 
battuta  fra  più  altri  eruditi. 

(9)  Munster,  in  Mail.,  XXVI. 

(10)  Me  veri,  De  temporibus  sacris, 
pars  II,  cap.  XI,  9. 

(H)  Ghemarà  Hierosol.  Pesachim, 
VI,  i. 

.  (19)  Matteo,- XX,  46.  —  Platone  nel 
Fedone  rammenta  questo  verso  orfico  : 
-  Molli  portano  il  tirso,  ma  pochi  sono 
inspirati  dallo  Iddio  »  che  Clemente  A 
Iessandrino  confronta  colla  citata  senten- 
za di  Gesù.  Opere  di  Platone,  tradotte 
da  Cousin,  tomo  I,  pag.  244;  e  Clemente 
Alessandr.,  Stromati,  1, 49. 

(43)  Erodoto,  I,  74;  III,  8  ;  IV,  70.  — 
Tacilo,  Annali,  XII,  47.  —  Luciano,  To- 
xaris,  %  37.  —  Valerio  Max.,  Memorab., 
IX,  44,  pag.  390.  * 

(44)  Genesi,  XVII,  4  4. 

(45)  Giovanni,  VI,  e  40  segg. 

(16)  PaedagoguSy  1,6,  pag.  424  et  433, 
edit.  Potter. 


(47)  Biographie  Univers.—  Micolo- 
gie, tomo  III,  pag.  107,  col.  4. 

(48)  Justini  M.,  Dialog.  cum  Tripho- 
ne,  LXIX. 

(19)  Petronii,  Satyricon, §31.  —  Lu- 
ca,  VII,  44. 

(20)  Matteo,  XXII,  20  e  segg.  Cfr. 
XVIII,  4.  —  Marco,  X,  33  e  segg. 

(24)  Questo  sacramento  è  di  poca  im- 
portanza ;  giacché  gli  stessi  teologi  di- 
chiarano ch'esso  non  é  assolutamente 
necessario  e  che  si  può  salvarsi  anche 
senza  averlo  ricevuto  ;  la  qual  dichiara- 
zione non  impedisce  tultavia  eh'  essi  im- 
pongano ai  genitori  l'obbligo  di  coscienza 
di  farlo  conferire  ai  figli. 

Esso  consiste  nell'  imposizione  delle 
mani  e  nell'  unzione  fatta  col  sacro  cri- 
sma, cioè  con  una  composizione  d' olio 
e  di  balsamo  consacrala  dal  vescovo;  ed 
ha  per  effetto  di  comunicare  i  doni  della 
Spirilo  Santo,  aumentando  la  grazia  ri- 
cevuta col  battesimo  rendendo  più  cauti 
conlro  le  insidie  dello  spirito  maligno  ed 
infondendo  la  forza  di  professare  corag- 
giosamente la  fede  cattolica,  ecc.,  ecc. 

I  soli  vescovi  lo  conferiscono  e  può 
riceverlo  ogni  persona  che  abbia  varca- 
to i  sette  anni,  età  nella  quale,  secondo  i 
teologi,  il  demonio  comincia  a  tentare  i 
battezzati.  L'unzione  si  pratica  sul  fron- 
te, a  significare  che  il  cristiano  deve 
palesamente  confessar  la  sua  religione, 
ed  è  accompagnata  da  queste  parole  : 
Ti  segno  col  segno  della  croce  e  ti 
confermo  col  crisma  di  salute,  in  no- 
me del  Padre,  ecc.  A  questa  cerimonia, 
segue  uno  schiaffo  più  o  men  forte,  che 
il  vescovo  dà  al  cresimato,  dicendogli  : 
Sia  la  pace  con  te.  Alcuni  dicono  che 
questa  guanciata  è  per  insegnare  a  chi 
la  riceve  che  bisogna  sopportare  umil- 
mente gli  oltraggi;  altri  assicurano  ch'es- 
sa è  destinata  a  imprimergli  nella  me- 
moria il  sacramento  ricevuto:  comunque 
la  si  spieghi,  quest'umiliazione  che  i  sa- 
cerdoti infliggono  alle  crescenti  genera- 
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zioni  è  sempre  una  cerimonia  burlesca 
e  indegna  dell'  umana  dignità  :  soltanto 
la  superbia  della  casta  pretina  può  tro- 
varla utile. 

In  niun  libro  del  Nuovo  Testamento, 
trovasi  che  Gesù  istituisse  questo  sacra- 
mento e,  meno  ancora,  che  trasmettesse 
ad  altri  la  facoltà  di  conferirlo.  Narra 
bensì  Giovanni  che  Gesà  infuse  lo  Spirilo 
Santo  nei  discepoli,  soffiando  loro  in  fac- 
cia (a);  ma  prescindendo  anche  dall'  as- 
surdità intrinseca  dell'alto,  noi  osserve- 
remo che  il  racconto  di  quella  cerimonia 
non  si  può  ammettere  nemmeno  dai  cre- 
denti, perchè  esso  contraddice  allo  scrit- 
tore degli  A  ni,  il  quale  pretende  invece 
che  lo  Spirito  Santo  sia  sceso  sugli  Apo- 
stoli e  sui  discepoli  in  figura  di  lingue  di 
fuoco  il  giorno  di  Pentecoste  (IO,  quando 
cioè  il  Redentore  non  c'  era  più  e  non 
poteva  quindi  soffiar  sul  viso  a  nessuno 
di  essi  :  dimodoché  non  si  può  credere 
a  ciò  che  dice  d  quarto  evangelista,  sen- 
l'ammettere  che  gli  Apostoli  e  i  disce- 
poli ricevettero  due  volte  lo  Spirito  ;  il 
che  sarebbe  contro  la  dottrina  della 
Chiesa,  la  quale  afferma  che  lo  si  può 
ricevere  una  sola  volta. 

Dopo  la  morte  di  Gesù,  cominciossi  a 
introdurre  l' imposizione,  nella  Chiesa 
apostolica,  se  crediamo  eiò  che  narrano 
gli  Atti,  secondo  i  quali  Pietro  e  Gio- 
vanni imposero  le  mani  ai  fedeli  di  Sa- 
maria (c)  e  Paolo  fece  altrettanto  in  E- 
feso,  con  alcuni  discepoli  (d).  Lo  stesso 
Apostolo  dei  Genldi  ci  fa  poi  sapere  che 
egli  impose  le  mani  a  Timoteo  (e)  ;  col 
che.  secondo  la  ridicola  superstizione 
d' allora,  credeva  avergli  comunicato  i 
doni  dello  Spirito  Santo. 

Il  sacramento  della  cresima  trovasi 
dunque,  se  non  istituito  dal  fondatore 
del  cristianesimo,  praticato  almeno,  ma 
però  sotto  una  forma  ben  altrimenti 
semplice, fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa. 
Ma  con  qoal  diritto  i  vescovi  lo  rinnova- 
no  ?  L'esempio  degli  Apostoli  non  basta, 
perchè  non  esiste  alcun  testo  evangelico 

(a)  Giov..  XX,  22. 

(b)  Alti,  li,  1-18. 

(c)  Id.y  Vili,  IMI, 

(d)  Id.,  XIX,  6. 

(e)  2  firn.,  I,  e. 


che  provi  avere  i  pretesi  successori  di 
quelli  ricevuto  egual  potere.  Chi  li  ha 
inoltre  autorizzali  a  soffocare  sotto  tante 
formalità  ri'  unzioni,  di  bende,  di  guan- 
ciate e  di  parole  mistiche,  la  primitiva 
semplicità  di  quel  rito  ?  {Preda) 

(92)  Bouvier.  Teologia  morale. 

(25)  Pinguem  sustentationem.  Li- 
guori,  Teologia  morale. 

(24)  Fra  gli  altri  i  decreti  del  Parla- 
mento di  Parigi  del  20  marzo  4556,  del 
t  agosto  1601  e  del  14  marzo  4602,  con- 
tro i  Gesuiti,  i  Bernardini,  i  Cappuccini. 
Cliopin  cita  una  sentenza  a  favore  di  an 
padre  cristiano,  che  era  apostata.  (Mo- 
nasticum  lib.  I  tomo  II). 

(25)  Dizionario  dei  casi  di  coscienza. 

(26)  Liquori.  Teologia  morale. 

(27)  Teologia  morale  di  Monsignor 
Gousset. 

(28)  Liguori. 

(29)  Il  Patriarca  di  Costantinopoli  nel 
Discorso  intorno  la  deposizione  dell'anti- 
papa Urbano  (1578.  Martène  e  Dnrand). 

(50)  Agosto  1853. 

(51)  Gazzella  di  Mons. 

(52)  Liguori  lomo  IV  pag.  54. 
(55)  1475. 

(54)  Della  mortalità. 

(55)  Seduta  25. 

(36)  L' ordine,  dicono  i  teologi  è  un 
sacramento  che  conferisce  l'autorità  e 
la  graeia  necessaria  ond' esercitare  il 
ministerio  sacerdotale:  Gesù  Cristo  in 
persona  lo  istituì  ordinando  preti  i  suoi 
Apostoli  ed  ingiungendo  loro  di  consa- 
crare altri  preti,  i  quali,  a  lor  volla,  tra- 
smettessero il  sacerdozio  con  serie  non 
mai  interrotta,  di  generazione  in  gene- 
razione, fino  alla  consumazione  dei  se- 
coli. 

Vediamo  primieramente  se  l'inventore 
del  sacerdozio  cattolico  sia  proprio  slato 
Gesù,  come  pretende  la  Chiesa.  Noi  ab- 
biamo letto  colla  maggior  attenzione  i 
quattro  Vangeli  ;  ma  non  vi  potemmo 
trovare  che  Gesù  abbia  consacrato  gli 
Apostoli,  vale  a  dire  che  li  abbia  tonsu- 
rati ed  unti  e  vestiti  da  prete.  Ma,  in 
compenso,  vi  abbiamo  trovato  qualcosa 
che  non  piacerà  troppo  ai  nostri  avver- 
sarti ;  vi  trovammo,  cioè,  che  il  sacerdo- 
zio è  un'istituzione  diametralmente  con- 
traria allo  spirilo  della  dottrina  evange- 
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lira,  non  solo,  ma  benanco  di  quella  pao- 
lina;  nella  quale  si  afferma  chiaramente 
che  il  sacrificio  di  Gesù  ha  reso  inutili  e 
aboliti  i  sacrificii  della  legge  mosaica,  i 
quali  ne  erano  un  simbolo,  e  abrogato, 
per  conseguenza,  anche  il  sacerdozio, 
che  non  aveva  più  alcuna  ragion  d'esse- 
re. Ecco  le  parole  di  Paolo  in  proposito: 
«  Cristo  non  è  entrato  in  un  santuario 
«  fatto  con  mano,  figura  del  vero;  ma  nel 
•  cielo  stesso,  onde  comparire  ora  da- 
«  vanti  alla  faccia  di  Dio  per  noi.  E  non 
«  acciocché  offerisca  più  volte  sé  stesso, 
«  come  il  sommo  sacerdote  entra  ogni 
««anno  nel  santuario  con  sangue  alieno; 
«  altrimenti  gli  sarebbe  convenuto  soffrir 
«  più  volte  dalla  fondazion  del  mondo  ; 
«  ma  ora.  una  volta,  nel  compimento  dei 
«  secoli,  è  apparito  per  annullare  il  pec- 
«  cato  col  sacrificio  di  sé  stesso  (a)  ». 

Se  dunque,  come  appare  manifesto 
dai  passi  succitati,  la  dottrina  che  si  pro- 
fessava nei  tempi  apostolici  intorno*alla 
Redenzione,  stabiliva  che  il  sacrificio  di 
Gesù  era  stato  offerto  una  sola  volta  e 
non  doveva  essere  rinnovato;  se,  in  altri 
termini,  i  cristiani  d' allora  ignoravano 
la  dottrini  cattolica  della  messa,  che  fu 
inventata,  come  tutti  sanno,  più  tardi 
e  costituisce  una  pretesa  rinnovazione 
quotidiana  del  sacrificio  suddetto,  è  chia- 
ro che  i  preti  cristiani  non  dovevano 
sentire  il  bisogno  d' aver  un  sacerdozio 
propriamente  detto.  Si  consideri  inoltre 
che  F  istituzione  del  sacerdozio,  confe- 
rendo ai  preti,  specialmente  coli' eserci- 
zio della  confessione,  F  ufficio  di  media* 
tori  fra  gl  i .  uomini  e  Dio,  contraddice 
fa  dottrina  di  Paolo  che  dichiara  esservi 
un  sol  mediatore  fra  Dio  e  gli  uomi- 
ni, che  è  Gesù  Cristo  (b). 

Se  il  Nuovo  Testamento  parla  tal- 
volta di  sacerdozio,  è  soltanto  in  un  sen- 
so metaforico  c  attribuendo  quella  pre- 
rogativa a  tutti  indistintamente  i  cristia- 
ni :  cosi  Pietro,  volgendosi  a  tutti  i  fe- 
deli, esclama  :  «  Voi,  come  pietre  vive, 
«  siete  edificali  per  essere  una  casa  spi- 

(a)  Ebrei.  LX.  24-26  ;  Vedi  anche  Id.,  VII, 
26  n  •  IX  il  12 

(b)  l'Tim.,  li,  5  Efesi,  II,  18  ;  Ebrei,  XII, 
U.  Vedi  anche  Ciò».,  X,  XIX  ;  Epist.  Òioc., 


«  rituale,  un  sacerdozio  santo,  per  offe- 
«  rir  sacrificii  spirituali ,  accettevoli  a 

«  Dio  ;  voi  siete  il  real  «acereto - 

«  zio,  la  gente  santa,  il  popolo  d' acqui- 
m  sto,....  (c)  ».  Anche  Paolo  attribuisce 
metaforicamente  a  tutti  i  cristiani  la  fa- 
coltà sacerdotale  di  offrir  sacrifìci  a  Dio; 
ma  quali  erano  questi  sacrificii  spiritua- 
li, accennati  anche  da  Pietro,  nel  testo 
succitato  ?  consistevano  forse  in  una  bec- 
cheria d*  animali  puri,  come  aveva  pre- 
scritto la  legge  mosaica  ?  o  in  un  prete- 
so deicidio  aggravato  di  teofania,  come 
vollero  più  tardi  i  cattolici  ?  No  ;  Paolo 
e  Pietro  e  tutti  i  primi  cristiani  non  ri- 
conoscevano altri  sacrificii  che  quelli  di 
lode  ;  cioè  il  fruito  delle  labbra  con- 
fessanti il  nome  di  Cristo  (d). 

Non  V  era  dunque,  e  non  vi  poteva 
essere,  in  quei  tempi  un  sacerdozio  pro- 
priamente  detto  :  te  diverse  chiese  che 
venivano  sorgendo,  erano  dirette  da  uo- 
mini pii  e  per  età  rispettabili,  chiamati 
anziani  o  vecchi,  da  cui,  con  etimologia 
greca,  venne  il  nome  attuale  di  preti,  che 
appunto  significa  vecchi  ;  il  loro  incarico 
consisteva  unicamente  nel  dirigere  la 
radunanza  dei  fedeli,  nell'esortare  e  nel 
predicare;  l'entusiasmo  di  taluni  fra 
essi,  veniva  preso,  in  que'secoli  di  rozza 
credulità,  per  divina  inspirazione.  Gli 
anziani  o  preti,  erano  sottoposti  ai  ve- 
scovL  il  cui  titolo,  d' origine  greca  pur 
esso,  significa  in  Ialino  esploratore  ed 
anche  ispettore,  visitatore  (Episcòpus) 
ed  esprime  chiaramente  la  loro  missione, 
che,  primitivamente,  consisteva  nel  per- 
correre le  città  dove  s' erano  istituite 
Chiese,  onde  sorvegliarne  il  buon  anda- 
mento e  porre  in  relazione  i  vani  gruppi 
di  cristiani. 

Ma  F  ambizione,  la  libidine  di  lucro  e 
tutte  le  male  passioni  che  fermentano  nei 
cuori  guasti,  non  tardarono  mollo  a  tra- 
sformare quella  semplice  e  democratica 
organizzazione.  Già,  perfino  in  alcuni 
brani  delle  epistole  di  Paolo,  trapelava 
F  orgoglio  e  F  avidità  che  cominciavano 
a  dar  il  capogiro  ai  rettori  delle  Chiese: 
l'Apostolo  dei  Gentili,  scrivendo  ai  fedeli 
di  Corinto,  dice  eh'  ei  deve  essere  «  sti- 


(c)  l  PietroAL  5  e  9. 

(d)  Ebrei,  XIII,  15. 
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/nato  come  ministro  iti  Cristo  e  di- 
spensatore dei  misteri  divini  (a)  »  ; 
e,  irell'  epistola  ai  Filippesi,  propone  sè 
slesso  a  modello  dei  fedeli  (b),  e  insi- 
nua che  i  doni  fatti  a  lui  sono  un  sa- 
*  orificio  accettevole  a  Dio  (c)  *,  e, 
scrivendo  ancora  ai  Corinti,  stabilisce 
che  i  fedeli  devono  mantenere  gli  A- 
postoli  ed  esclama  :  «  Avendovi  noi  se- 
minalo le  cose  spirituali,  è  forse  gran  co- 
sa se  mietiamo  le  vostre  carnali  (d)  ?  ». 

Ma  queste  velleità  di  orgoglio  e  di  lu- 
cro, non  portarono  il  loro  frutto  che  più 
lardi,  quando,  cioè  il  trionfo  del  cristia- 
nesimo condusse  nel  suo  seno  quella 
ciurma  d' ipocriti  che  non  manca  mai 
d'immischiarsi  in  tutte  le  riforme  buone 
o  cattive,  per  avvantaggiarne  il  proprio 
interesse  individuale.  Allora  i  rettori  del- 
le varie  Chiese,  sostituendo  nelle  Pro- 
vincie romane  la  vetusta  organizzazione 
municipale,  caduta  in  isfacelo,  attribui- 
tosi i  privilegi  dell'antica  curia  e  perfi- 
no il  titolo  (curati);  i  vescovi  non  volle- 
ro più  dipendere  dall'  elezione  popolare 
e  cominciarono  a  consacrarsi  vicende- 
volmente, e  il  clero  in  generale  usufrut- 
lando  la  stolta  venerazione  ond'era  fatto 
segno,  mentre  veniva  corrompendo  la 
spiritualità  primitiva  del  culto,  introdu- 
cendovi, ond'  agevolare  il  proselitismo,  i 
riti  e  le  credenze  delle  vecchie  religioni, 
il  clero,  diciarrio,  un  po'  trascinato  da 
quella  tendenza,  un  po'  spinta  dalla  sma- 
nia di  dominare,  diede  alla  propria  mis- 
sione un  carattere  sovrannaturale,  co- 
stituendosi in  casta  privilegiala,  affatto 
simile  agli  antichi  sacerdozi!,  ed  arro- 
gandosi identiche  prerogative,  che  finse 
ricevere  mediante  certe  cerimonie  mi- 
steriose. D'allora  in  poi,  il  preturae  com 
pose  una  nuova  aristocrazia,  alla  quale 
il  popolo  dovette  cieca  obbedienza,  ri- 
spetto inalterabile  e  danaro,  sopratulto 
danaro  !  S.  Paolo,  dichiarando  che  chi 
dispensa  i  beni  spirituali  ha  il  diritto 
di  mietere  quelli  temporali,  aveva  get- 
talo un  seme  fecondo  che  i  successori  di 
lui  seppero  ben  coltivare;  furono  institui- 


I  Cor.,  IV.  1. 
„Filtp..lH,  17. 
c)  Jd.,lV,  18. 
I  Cor.,  IX,  li. 


le  le  decime,  imitando  e  perfezionando 
quelle  istituite  nella  mosaica  e  riducen- 
dole a  una  fonte  inesauribile  di  ricchez- 
ze :  <*  pei  primi  tre  secoli  erano  state 
«  volontarie;  nel  IV  e  V  secolo,  attesa  la 
«  tiepidezza  dei  Jedeli,  i  preti  avevano 
«  dovuto  raccomandarle  nei  sermoni  ; 
«  ma, nel  secolo  VI  divennero  necessarie 
«  e  furono  dichiarate  obbligatorie  (e)  ». 
Cresciute  con  quei  balzelli  le  ricchezze, 
crebbe  anche  l' orgoglio  :  la  dignità  sa- 
cerdotale fu  dichiarala  la  più  sublime  di 
tutte  ;  la  società  cristiana  fu  come  una 
piramide,  alla  cai  base,  e  sopportandone 
tutto  il  peso,  stava  il  popolo  e  al  cui  ver- 
tice troneggiava  il  clero,  ultimo  anello 
fra  le  create  cose  e  le  increale,  interme- 
dio fra  la  materia  e  lo  spirito,  fra  l' u- 
manità  e  Dio.  La  facoltà  di  trasmutar  l'o- 
stia nella  divinità,  fece  del  prete  la  crea- 
tura più  cospicua  dell'universo  e  non  so- 
lo dell'  universo  visibile,  ma  anche  del- 
l' universo  sovrannaturale  ;  perocché  , 
dissero  i  teologi,  quel  potere  non  fu  ac- 
cordato nemmeno  agli  angeli  ed  è  supe- 
riore allo  slesso  privilegio  ch'ebbe  Maria 
di  concepir  Dio  nel  proprio  seno.  Quindi 
la  tonsura,  che  divenne  una  preparazio- 
ne a  ricevere  gli  ordini,  simboleggiò  non 
solo  la  corona  di  spine  onde  i  carnefici 
avevano  martorialo  il  capo  del  .Nazareno, 
ma  benanco,  e  più  ancora,  significò  la 
dignità  regale  di  cui  sono  moralmente 
investiti  i  preti  e  la  venerazione  che  ad 
essi  è  dovuta  ;  venerazione,  a  sancir  la 
quale  furono  perfino  stabiliti  tribunali 
appositi  pei  preti,  onde  assicurar  loro 
P  impunità  e  vennero  comminate  pene 
più  forti  ai  delitti  commessi  in  danno  di 
persone  ecclesiastiche  (f).  Ma  ciò  che 
maggiormente  conlribnl  a  sublimare  la 
condizione  sacerdotale,  fu  la  legge  del 
celibato,  che  suppone  nei  preti  una  virtù, 
sterile  ed  anzi  dannosa  agli  occhi  del 

(e)  Diego  So  ria  de  Crispan.  Histoire  de  V  o- 
rigine  et  des  progTte  de  la  puissance  spirituel- 
le  ti  temportfle  des  évèques  de  Rome  :  tradu- 
clion  (  dallo  npagnuolo  )  revue  par  l' auteur, 
Genève,  1856,  pag.  10. 

(f)  Questa  venerazione  e  inviolabilità  del 
clero  è  coniane  a  tutte  le  religioni.  1  preti  sia- 
mesi fanno  credere  agli  adoratori  di  Badda  che 
questo  Dio  subì  f  inferno  per  50  generazioni, 
perchè  aveva  ferito  un  talapoino  (monaco)  eoo 


Digitized  by  Google 


NOTB  ALLA  VEGLIA  XVIII. 


337 


filosofo,  ma  molto  ammirala  dal  volgo, 
solo  perchè  la  a'  incontra  assa i  di  rado. 
So  questo  importante  argomento,  non 
dispiaccia  al  cortese  lettore  che  spen- 
diamo qualche  parola. 

Non  si  trova  che  Gesù  imponesse  agli 
Apostoli  l'obbligo  del  celibato;  ami  è 
certo  eh'  essi  erano  quasi  tutti  ammo- 
gliati :  lo  era  indubitabilmente  san  Pie- 
tro (a)  e  lo  era  pure  s.  Paolo,  il  quale, 
in  una  delle  sue  lettere,  dirige  la  parola 
alla  propria  moglie  (b).  Quest'ultimo, 
nella  1.  ai  Corìnti  (c),  dichiara  eh*  egli 
ba  il  diritto  di  condur  seco  la  propria 
doma,  come  fanno  gli  altri  apostoli  e 
Pietro  e  i  fratelli  del  Signore  :  altrove, 
egli  afferma  che  il  matrimonio  è  ono- 
revole in  tutti  (d),  vale  a  dire,  anche 
per  le  persone  ecclesiastiche.  Che  tale 
fosse  la  sna  opinione,  ce  Io  prova  il  ve- 
dere eh'  egli  scrivendo  al  vescovo  Ti- 
moteo, annovera  fra  i  doveri  vescovili 
quello  di  non  essere  poligamo,  ma  ma- 
rito d' una  sola  donna  (e)  e  di  gover- 
nar bene  la  propria  famiglia  (f)  :  in 
una  lettera  diretta  a  Tito,  egli  ripete  che 
i  preti  devono  avere  una  sola  moglie 
ed  allevare  saviamente  i  proprii  fi- 
gli (g).  E  dunque  evidentemente  prova- 
to dal  diritto  e  dalla  pratica,  che  i  primi 
vescovi  e  preli  erano  ammogliati  :  il  de- 
creto della  Chiesa  cattolica  che  proibì 
loro  il  matrimonio  è,  per  conseguenza, 
arbitrario  e  opposto  alla  dottrina  aposto- 


Tullavolla,  è  pure  certissimo  che  Pao- 
lo considerava  il  celibato  come  superio- 
re al  matrimonio  :  quest'idea  è  perfetta- 
mente in  armonia  collo  spirito  evangeli- 
co, che  maledice  la  materia  per  innalzar 
r  anima  e  vorrebbe  distrugge  la  terra  in 
vantaggio  del  cielo.  Pare  che  quando 
egli  scrisse  la  I  lettera  ai  Corintii,  cioè, 
secondo  Stap,  ned'  anno  58  dell'Era  vol- 
gare, egli  vivesse  in  continenza  o  per  la 
morte  della  moglie  o  per  divisione  av- 
venuta ;  quello  eh'  è  indubitabile,  si  è 

Lue.,  IV,  38, 37. 
I  «Kp.,  IV,  3. 
(e)  I  Cor.  IX,  5. 
(d)  Ebrei,  XIII,  4. 
)  1  Tim..  Ili,  2. 
Ibid.,  i,  5. 
•  Tito,  1,  5,  6. 


eh'  ei  considerava  un  dono  la  continen- 
za e  desiderava  che  gli  altri  lo  possedes- 
sero com'  egli  diceva  di  possederlo  (h)  e 
aggiungeva:  «  sarebbe  bene  per  l'uomo 
di  non  toccar  donna,  ma  se  non  si 
contengono,  maritimi  (i)  ;  *»  mostran- 
do cosi  che,  secondo  lui,  il  matrimonio 
era  solamente  una  concessione  all'  u- 
mana  fragilità;  concetto  ch'egli  espri- 
meva più  concisamente,  nella  medesima 
epistola,  con  queste  parole  :  «  chi  mari- 
ta la  sua  figlia,  fa  bene,  e  chi  non  la 
marita,  fa  meglio  (k)  ».  Già,  prima  di 
esso,  Gesù  aveva  detto  che  *  chi  può 
essere  eunuco  pel  regno  di  Dio  lo 
sia  (I)  »  col  che  aveva  mostrato  senza 
dubbio  di  trovar  più  virtuoso  il  celibato 
del  matrimonio  e  lodava  forse  lo  stupido 
coraggio  di  chi  si  mutilasse  onde  rima- 
ner continente.  La  Chiesa  cattolica  dun- 
que, ce  ne  dispiace  assai  pei  nostri  evan- 
gelici, non  fece  che  applicare  la  dottrina 
di  Gesù  e  di  Paolo,  quando,  nel  concilio 
di  Trento  (m),  condannò  l' opinione  di 
chi  osasse  anteporre  lo  stato  coniugale 
al  celibato  od  alla  verginità.  Bensì  non 
è  meno  certo,  ed  anche  questa  verità 
deve  sonar  male  all'  orecchio  dei  prote- 
stanti, i  quali  spasimano  d' ammirazione 
davanti  la  Bibbia,  non  è  meno  certo,  di- 
ciamo, che  quel  misticismo  evangelico 
era  opposto  al  Vecchio  Testamento,  in 
cui  il  matrimonio  ci  vien  rappresentato 
come  la  condizione  naturale  e,  quindi, 
migliore  dell'uomo:  sotto  questo  rap- 
porto, c'  è  maggior  buon  senso  nel  Pen- 
tateuco che  nel  Vangelo.  Aprite,  la  Ge- 
neri e  vi  leggerete  questa  sublime  idea, 
che  è  come  un  fiore  in  mezzo  a  molte 
ortiche  e  che  consola  il  senso  morale 
rivoltalo  da  tante  enormità.  «  Iddio  creò 
F  uomo  maschio  e  femmina  (n)  ».  Si 
poteva  meglio  esprimere  la  stretta  unio- 
ne e  solidarietà  dell'uomo  e  della  donna, 
senza  cui  non  esiste  la  completa  unità 
umana  e  che  ò  quindi  non  solo  permessa 
dalla  morale,  ma  doverosa  ?  Lo  scrittore 
dello  stesso  libro,  ripetendo  la  favola 


I 


h)  I  Cor..  VII,  7. 
vi)  /Md.,  1.  8, 9. 
(k)  lìAd.,  38. 
(1)  Moti.,  XIX,  11 
(m)  Sessione  24, 
(o)  fai.,  I,  27. 
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della  creazione  amarra,  mette  in  bocca  a  perché  combattendo  il  matrimonio  de» 
Dio  questo  assioma  :  «  No*  è  bere  che  sacerdoti,  aveva  insegnalo  essere  invali* 
V  uomo  sia  solo  (a)  ».  Se  non  è  bene  è  da  la  comunione  amministrala  da  un 
dunque  male,  questo  è  indubitabile  :  ed  prete  ammogliato  (c).  Notate  che  i  cano- 
ecco  dunque  condannato,  biblicamente  ni  di  quel  concilio  furono  confermati  più 
parlando,  dalla  stessa  divinità  il  eehba-  di  300  anni  dopo,  da  397  vescovi  riuniti 
to;  il  quale  è  inoltre  una  flagrante  viola-  nel  concilio  costantinopolitano  detto  udi- 
zione del  comando  che,  sempre  secondo  la  Cupola,  sul  finire  del  secolo  VII  (d). 
il  Genesi,  Dio  avrebbe  diretto  alla  prima  Ma  già  nel  concilio  ecumenico  di  Nicea 
coppia  umana  con  quelle  a i ire  parole  :  (895),  avendo  alcuni  vescovi  proposto  si 
«  Crescete  e  moltiplicate  (b)  ».  G.  Cristo,  intimasse  al  clero  di  abbandonare  le  mo- 
Paolo  e  la  Chiesa  Romana,  dunque,  su*  gli  erasi  invece  deliberato  che  rimanes- 
blimando  il  celibato  a  scapito  dello  slato  se  nello  stato  coniugale  chi  aveva  preso 
coniugale,  furono  bensì  conseguenti  allo  moglie  prima  d  '  entrare  negli  ordini  (e), 
spirito  antiumano  della  loro  morale,  ma  La  qual  deliberazione,  benché  mostri 
si  posero  in  contraddizione  col  Vecchio  che  la  quistione  del  celibato  aveva  fatto 
Testamento  ;  dando  cosi  una  solenne  un  bel  passo  e  che  un  buon  numero  di 
smentita  all'  infallibilità  della  pretesa  ri-  membri  del  concilio  s*  accordavano  nel 
velazione  divina  ond'  erano  stati  prece-  vietare  il  matrimonio  agli  ecclesiastici, 
doti  e  di  cui  si  spacciavano  per  conti-  prova  tuttavia  air  ultima  evidenza,  che 
nualori.  fino  alla  metà  del  secolo  1 V  non  esi- 
Per  alcuni  secoli,  il  celibato  fu  consi-  -sferri  quel  divieto  e  che  nemmeno  il 
deralo  solamente  come  un  uso  pio,  come  concilio  suddetto  intendeva  escludere 
una  perfezione  non  obbligatoria,  ma  che  dall'ordine  gli  uomini  ammogliati, 
assicurava  la  stolida  ammirazione  del  Fu  Benedetto  Vili  che,  nel  concilio  di 
volgo  a  chi  ne  facesse  pompa:  molti  preti  Pavia  (1015),  decretò  la  continenza  as- 
ipocrili  rinunciavano  al  matrimonio,  col  soluta  pei  preti,  ordinando,  in  pari  lem- 
solo  scopo  di  attirarsi  la  venerazione  po,  che  i  figli  sia  legittimi  che  illegittimi 
pubblica  onde  centuplicare  la  propria  degli  ecclesiastici  fossero  schiavi  della 
influenza,  e,  quel  che  più  monta,  i  prò-  Chiesa  (f);  ma  pare  fosse  poco  obbedì- 
prii  guadagni  :  é  inutile  il  dire  che  i  più  to,  perocché,  quarantaquattr'anni  dopo 
fra  costoro,  abbandonavansi  poi  di  na-  (1059),  Nicola  li, nel  gran  concilio  di  La- 
scosto  al  più  sfrenalo  libertinaggio.  terano,  dovette  scomunicare  i  preti  con- 
I  direttori  della  Chiesa  compresero  di  cubinovi^  come  furono  chiamati  quelli 
buon'  ora  qual  vantaggio  poteva  deriva-  che  avean  moglie,  e  proibì  ai  fedeli  di 
re  al  loro  dominio  dall'  abolizione  del  ascoltare  le  loro  messe  (g). 
matrimonio  ecclesiastico  ;  ma,  onde  co-  Il  clero  di  Milano,  o  Chiesa  ombro- 
stringervi  il  clero,  dovettero  lottare  con-  siano,  non  volle  tuttavia  chinare  il  capo 
tro  ostinatissime  opposizioni.  Noi  non  a  quella  decisione  papale  :  già,  fin  dal 
intendiamo  di  tessere  completamente  la  381,  nel  concilio  tenutosi  a  Roma  sotto 
storia  di  quei  contrasti;  ci  basterà  il  cita-  il  pontificato  di  Damaso  I,  S.  Ambrogio 
re  pochi  fatti  storici,  da  cui  risulta  chia-  erasi  vigorosamente  opposto  a  coloro 
ramente  che  la  legge  del  celibato  fu  in-  che  volevano  imporre  al  clero  la  conti  - 
trodotla  molto  tardi  nel  cristianesimo,  nenza  (hi,  e  i  preti  milanesi  avevano con- 
Quella  legge  anzi  presenlossi  dapprima  tinuato  a  vivere  colle  proprie  mogli.  In 
come  un'eresia  individuale  che  fu  re-  quella  slessa  prima  metà  del  secolo  XI, 
spinta  e  scomunicata  dalla  maggioranza 


della  Chiesa  rappresentala  nei  concilii.  /C)  Do  Sanctls.  JI  celibato  dei  preti.  Torino. 

Gli  è  cosi  che,  nella  prima  metà  del  se-  1811.  Vili,  paa.  84             W  ' 

colo  IV,  un  monaco  di  nome  Euslazio,  fu  WJ  De  Sanctis.  Il  celiò.,  pag.  85. 

anatemizzato  dal  concino  di  Gangria,  ^i^^^cmatòMp^^'^ 

....  „  .„    glna  137.       '  1 
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si  era  f  edoto  a  Milano  l' arci  vescovo  a 
riberto  sposare  una  ricca  donna  di  nome 
Useria  e  convivere  seco;  il  che  non  ave- 
vagli  impedito  di  morire  in  concilio  di 
santità  (a).  Ma,  dopo  le  decisioni  accen- 
nate,non  andò  guari  che,nella  stessa  dio- 
cesi milanese,  sorse  un  partito  favorevo- 
le agli  iniqui  disegni  della  Chiesa  roma* 
na  :  un  diacono  milanese  chiamalo  Arial- 
do, che  aveva  logorato  l'esistenza  nel 
libertinaggio,  si  fece  partigiano  della 
continenza,  onde  acquistarsi  un  merito 
presso  il  pooteGce  e  trascinò  i  suoi  se- 
guaci al  saccheggio  ed  alle  violente  d'o- 
gni sorta,  suscitando  cosi  una  vera  guer- 
ra ci  v  ile. 

Papa  Nicola  spedì  allora  a  Milano  co- 
me legati  Pier  Damiano  e  Anselmo  di 
Badagio;  costoro  convocarono  un  conci- 
lio provinciale,  in  cui  dalle  vociferazioni 
e  dalle  miuaccie  degli  arialdisti  V  arci- 
vescovo Guidone  fu  costretto  a  sottoscri- 
vere tulle  le  pretensioni  dei  legali,  pro- 
mettendo di  far  ogni  sforzo  onde  sepa- 
rare i  preti  dalle  loro  mogli  (b).  Tuttavia 
le  dissensioni  e  gli  ammassamenti  con- 
tinuarono, e  calmaronsi  solo  alquanto 
colf  uccisione  di  Arialdo,  avvenuta  intor- 
no al'  1066  sul  Lago  Maggiore  :  ma  Er- 
leinbaldo,  inviato  da  Alessandro  secon- 
do, ri ii foco  i  disordini  nei  1068,  ebbe 
prigione  a  tradimento  l'arcivescovo  Gui- 
done e  lo  chiuse  in  un  monastero  dove 
questi  morì  :  «  Finalmente  mossi  dai  di- 
«  sordini  ognora  crescenti,  i  nobili,  col- 
li legatisi,  dalle  loro  campagne,  seguiti 
«  de"  vassalli  armati,  fecero  ritorno  in 
«  Milano  per  discacciare  Erlembaldo.Que- 
«  sti  allora,  armalo  di  lutto  punto .... 
«  preso  il  vessillo  romano,  si  pose  alla 
«  testa  della  sua  fazione  per  combatler- 
«  li  :  ma  rimase  ucciso  sul  campo  (c)  ». 
E  Roma  non  potè  vincere  la  resistenza 
della  Chiesa  ambrosiana  che  col  dimi- 
nuirne l'influenza,  sottraendo  alla  supre- 
mazia dell'  arcivescovo  di  Milano  molti 
vescovi  sofTraganei  e  riducendola  debole 
e  quindi  dipendente  (d). 

(a)  De  Potter.  UisU  voi.  VI,  lìb.  II,  chap.  II. 
dicale  del  concilio  di  Pavia  e  di  Latera- 

(b)  Ibid. 

(e)  Giovanni  Campiglio.  Moria  dt  Milano, 
voi.  I,  introduzione  pag.  40*. 
(d)  Verri.  Storia  a%  Milano. 
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Né  minore  fu  l' opposizione  suscitala 
in  altri  paesi  dalla  legge  sul  celibato: 
avendo  Gregorio  VII,  nel  4074  imposto 
ai  preti  di  abbandonare  le  donne,  sotto 
pena  di  deposizione,  il  dero  tedesco, 
riunito,  due  anni  dopo,  io  un  gran  con- 
cilio a  Vorraazia,  depose  il  pontefice  an- 
che per  quel  motivo  (e),  e  fu  imitato  da 
parecchi  vescovi  italiani  radunati  a  Pa- 
via (0. 

Ma,  più  tardi,  Calisto  II,  nel  concilio 
lateranense  del  4 IH,  riconfermò  defini- 
tivamente il  divieto  del  matrimonio  pei 
preti;  e,  finalmente,  il  concilio  di  Trento 
lanciò  l' anatema  contro  chi  sostenesse 
la  legittimila  di  quel  matrimonio  (g). 

Oggidì  la  legge  del  celibato  ecclesia- 
stico è  osservata,  almeno  in  apparenza, 
in  tutta  la  cattolicità;  bisogna  eccettuar- 
ne tuttavia  i  Greci  uniti,  a  cui  il  papa 
permette  il  matrimonio  dei  preti,  purché 
venga  contralto  prima  delia  consecra* 
none;  il  che  vale  a  dimostrare  una  volta 
di  più  che  la  Chiesa  non  rifugge  dal 
transigere  sulla  rigidità  dogmatica  e  dal 
lasciar  violare  le  sue  leggi,  quando  trat- 
tasi d'estendere  la  propria  influenza. 

Accennala  così  a  rapidi  tocchi  la  parte 
slorica  del  celibato  ecclesiastico,  ci  si 
concedano  alcune  brevi  osservazioni  sul- 
lo scopo  e  sulle  conseguenze  di  quella 
legge.  E,  per  cominciare  da  queste,  chi 
non  conosce  gli  scandali  e  gli  orrendi 
delitti  a  cui  sono  spinti  i  sacerdoti  da 
quell'assurdo  divieto?  Essendo  i  voti 
irrevocabili,  l' uomo  che  fu  dall'  inespe- 
rienza o  da  un  momentaneo  disgusto  del 
mondo  trascinato  a  pronunciarti,  si  trova 
poi  quasi  sempre  costretto  più  tardi  a 
soddisfare  gì'  istinti,  violando  non  solo, 
il  che  non  è  gran  cosa,  1*  obbligo  assun- 
tosi, ma,  ciò  ch'è  ben  peggio,  calpestan- 
do le  leggi  della  morale,  t  ciò  è  natura- 
lissimo :  violentate  la  natura,  ed  essa 
reagirà  con  impelo  tanto  maggiormente 
disordinato,  quanto  era  più  tirannico  il 
freno  assurdo  che  le  volevate  imporre  : 
soffocale  la  passione  legittima,  ed  avrete 
inevitabilmente  il  libertinaggio.  A  che 
dunque  maravigliarci  se  ogni  giorno  s'o- 

(e)  Da  Potter,  UisL,  tom.  VI.  liv.  Il,  e.  ili. 

SDe  Sanctts,  Il  Celibato.  XII,  pag.  145. 
)  Sass.  24,  Cori.  ». 
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dono  raccontare  nuovi  esempi  dell'  infa- 
me depravazione  clericale  (a)  ?  Bisogne- 
rebbe piuttosto  far  le  maraviglie,  se  tan- 
te migliaia  d' uomini  condannati  ad  una 
continenia  contro  natura,  privi  perfino 
della  possibilità  di  ogni  amor  platonico  e 
purificatore  in  cui  assorbire  l'energia  so* 
vrabbondaote  dei  sensi,  ed  esposti,  per 
soprassalto,  alle  tremende  tentazioni  del 
confessionale  da  noi  già  accennate  ;  se, 
diciamo  individui  posti  in  tali  sciagurate 
condizioni  rimanessero  virtuosi.  Invece 
di  sprecar  il  fiato  in  isterilì  invettive  con- 
tro la  corrosione  pretina,  risaliamo  alla 
vera  causa  di  essa,  e  uniamoci  tutti  per 
screditare  e  combattere  la  Chiesa  catto- 
lica e  le  inumane  sue  leggi.  A  queste, 
più  che  agi'  individui,  bisogna  imputare 


I(a)  Ad  ediflcaxionc  del  lettore,  traduciamo 
i  dal  RationaHsle  del  20  giugno  1863  (Anno 
)  T  articolo  seguente  : 

Celibato  dei  preti.  V  è  attualmente  una  vera 
valanga  di  aneddoti  scandalosi  a  carico  del 
clero  cattolico. 

1.  °  Si  parla  molto  a  Parigi  d'uno  scandalo 
in  cui  figurerebbe  un  curato  di  quella  città. 
Questo  curato,  da  gran  tempo,  era  accusato  di 
aver  relazioni  colla  propria  cognata,  con  cui 
abitava.  Le  cose  vennero  al  punto  che  l'autori- 
tà diocesana  dovette  finalmente  aprir  gli  occhi 
ed  ha  luogo  in  questo  momento  un'  inchiesta 
da  cui  sorgono  i  particolari  i  più  tristamente 
scandalosi. 

2.  °  La  Corte  d' Assiste  del  dipartimento  del- 
l' Aisne,  nella  sua  udienza  del  23  maggio,  ha 
condannato  ai  lavori  forzati  a  vita  un  prete  no- 
mato Carlo  Eugenio  Pelletier,  per  innumerevo- 
li attentati  al  pudore  commessi  sopra  ragazzi, 
particolarmente  in  occasione  della  loro  prima 
comunione.  Essendovi  recidiva  legale,  la  con- 
danna doveva  essere  capitale  ;  ma  il  procura- 
tore imperiale  permise  al  giurì  di  accordare  il 
beneficio  delle  circostanze  attenuanti. 

3.  °  In  questiultimi  tempi  a  Torino,  una  scuo- 
la di  fratxignoranlelli,  la  quale  godeva  al  mas- 
simo grado  il  favore  dei  clericali  e  conteneva 
un  gran  numero  di  ragazzi  appartenenti  a  quel 
partito,  fu  disciolta  dal  governo,  egualmente 
per  numerosi  attenuti  al  pudore  commessi  dal 
maestri  sugli  allievi.  Cinque  frati,  compresoti 
N  superiore  della  casa,  furono  arrestati  e  ab- 
bandonati alla  giustizia. 

4.o  11  21  novembre  scorso,  due  ecclesiastici 
comparvero  davanti  il  tribunale  di  Bolzano  (Ti 


ligione  a  Sterzing.  Furono  condannati  entram- 
bi e  cinque  anni  di  | 
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gli  sregolati  costumi  del  clero  ;  il  quale 
calpestò  la  morale  dacché  gli  s*  impose 
la  continenza  :  i  primi  a  professare  il  ce- 
libato furono  i  monaci  orientali;  ebbene  1 
nell'  XI  secolo,  si  dovette  vietare  ad  essi 
d' introdurre  nei  loro  conventi,  non  solo 
le  donne  ma  perfino  le  femmine  degli 
animati  (b)  1  II  qual  fatto  è  tanto  elo- 
quente da  sé,  che  non  esige  commento 
alcuno.  Ed  anche  per  riguardo  ai  nostri 
tempi,  quel  divieto  non  sarebbe  un  ana- 
cronismo, almeno  come  termometro  del- 
la moralità  sacerdotale  e,  sopratutto, 
fratina:  aprite  le  statistiche  dell'istruzio- 
ne e  vedrete  cheimaestri  eeelesiastici 
commettono  dodici  volte  più  delitti 
dei  maestri  laici  (e).  Ma  basti  su  tale 
disgustoso  argomento. 

All'  immoralità  cagionata  dal  celibato 
obbligatorio,  bisogna  aggiungere  V  ari- 
dità del  cuore  e  l'avarizia  che  risultano 
dallo  tato  in  cui,  per  lo  stesso  motivo, 
è  costretto  a  vivere  il  sacerdote.  E  uo- 
mini simili,  privi  d'ogni  pratica  della  vita 
famigliare,  stranieri  ad  ogni  affetto  gen- 
tile, sono  posti  alla  direzione  delle  co- 
scienze e  devono  illuminare  le  mogli  e 
le  madri  altrui  sui  doveri  del  loro  statol 
Ma  è  appunto  a  queir  inaridimento,  a 
quell'insensibilità,  è  appunto  a  quell'iso- 
lamento funesto,  che  la  Chiesa  voleva 
condurre  il  prete,  vietandogli  il  matri- 
monio :  essa  anelava  appunto  farne  un 
uomo  separalo  dagli  altri,  onde  poter- 
sene valer  come  d' un  cieco  strumento 
d' oppressione  ;  tale  è  del  resto  il  sogno 
di  tutte  le  teocrazie  :  a  cagion  d' esem  - 

(b)  De  Potter.  Bist.,  tom.  VI,  liv.  II,  chap. 
III.  Note  suppl.  n."  3. 

(c)  «  Secondo  il  libro  azzurro,  dal  1  gennaio 
al  1  luglio  1863,  i  maestri  deUe  34,873  scuole 
pubbliche  laiche  diedero  occasione  a  dicianno- 
ve condanne  per  delitti  e  a  ottanta  condanne 
per  trasgressioni.  1  maestri  delle  3,531  scuole 
pubbliche  dirette  da  congregazioni,  ebbero  ven- 
titré condanne  per  delitti  e  ventidue  per  tra- 
sgressioni .  .  .  .  i  maestri  secolari  ebbero  fi- 
na condanna  per  352  scuole  ;  i  congregazioni- 
sti, uno  per  sessantaquattro,  vale  a  dire  cinque 
volte  e  mezzo  di  più.  I  maestri  secolari  hanno 
un  delitto  per  1,835  scuole;  i  maestri  religiosi, 
u»  delitto  per  153  scuole,  cioè  circa  dodici  vol- 
te di  più.  I  maestri  laici  hanno  una  trasgres- 
sione per  435  scuole;  i  religiosi,  una  trasgres- 
sione per  166  scuole,  cioè  quasi  tre  volte  di 
più  ».  fciècie,  noverob.  1863). 
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pio,  la  legge  mosaica  voleva  che  i  preti 
fossero  estranei  ai  dolori  dell'umanità  e 
avessero  on  cuore  di  pietra,  o,  meglio, 
di  sughero  :  nel  capo  X  del  Levitico,  è 
narrato  che,  avendo  due  figli  di  Aronne 
offerto  a  Dio  del  fuoco  non  consacrato, 
furono  immediatamente  incenerili:  allora 
Mose  impose  al  padre  ed  ai  fratelli  del 
morto  di  non  far  cordoglio,  perchè  l'otto 
del  Signore  era  sopra  essi  (a). 

Il  sostenere  il  potere  temporale  è  il 
vero  scopo  del  celibato:  staccando  il  pre- 
te da  tutte  le  affezioni  familiari,  lo  si  ren- 
de indifferente  anche  al  benessere  e  al- 
l' indipendenza  del  suo  paese  :  sema  fa- 
miglia, ei  non  ha  Patria.  Gli  è  con  que- 
si'  esercito  di  celibi  sparsi  dovunque  e 
non  appartenenti  moralmente  a  popolo 
alcuno,  che  la  Chiesa  romana  riuscì  a 
conquistare  ed  a  puntellare  la  propria 
supremazia  spirituale  e  la  mal  tolta  do- 
minazione politica,  due  cose  indivisibili, 
checché  si  dica  da  certuni.  L'organizza- 
zione delle  armate  permanenti,  non  è 
che  una  mediocre  imitazione  dell'  im- 
menso esercito  clericale  :  ma  papi  e  re 
furono  tuttavia  concordi  nel!'  imporre  il 
celibato  ai  loro  sgherri:  era  l'unico  mezzo 
di  farne  tanti  schiavi  che  obbediscono  e 
non  pensano.  {Preda) 

(37)  Tertulliano. 

(38)  Concilio  di  Laodicea,  36i. 

(39)  Concilio  di  Cartagine,  398. 

(40)  Concilio  di  Nantes,  658. 

(41)  Al  confine  della  Francia,  sulle  ri- 
ve del  Reno  e  del  Meno,  esiste  on  pic- 
colo Stato,  il  ducato  di  Nassau,  graziosa 
signoria  di  ventisene  leghe  di  lunghezza 
e  diciannove  di  larghezza,  la  cui  popola- 
zione totale  ascende  appena  a  trecento- 
cinquantamiranime.  Wiesbaden  è  la  ca- 
pitale di  questo  ameno  paese  rinomato 
pe  sili  pittoreschi,  pe'bagni  d'acque  mi- 
nerali, per  le  api,  e  per  il  vino  dorato 
delle  sue  colline. 

Fra  le  istituzioni  più  o  meno  liberali 
di  questa  grande  signoria,  ve  n'  è  una 
che  siamo  lieti  d' indicare,  perchè  può 
essere  utile  ;  vi  si  vedrà  spuntare  il  pri- 
mo sentimento  di  giustizia  che  si  sia 
fatto  strada  nei  codici  umani  e  divini  in 
favore  degli  abitanti  delle 

(a)  leti/.,  X,-6,7. 


Tal  istituzione,  bisogna  dirlo,  è  affatto 
nuova,  poiché  nacque  nel  1816.  Gli  stati 
di  Nassau  eransi  riuniti  per  deliberare 
sulla  educazione  domestica  delle  popo- 
lazioni rurali.  Per  un  favore  veramente 
speciale  della  Provvidenza,  l' assemblea 
si  trovò  ad  un  tratto  illuminata  da  un 
raggio  d'inspirazione  divina:  essa  aveva 
inteso  che  la  civiltà  non  poteva  giunge- 
re al  villaggio  se  non  per  mezzo  delle 
donne.  Deliberando  dunque  sulla  neces- 
sità di  preparare  le  fanciulle  alle  virtù 
ed  ai  lavori  delle  madri  di  famiglia,  scris- 
se nella  legge  : 

1°  Che  oltre  l'istruzione  primaria  data 
ai  fanciulli  di  ambo  i  sessi  vi  fosse  un  i- 
stituto  particolare  destinato  alla  educazio- 
ne familiare  delle  bambine  da  sei  a  quat- 
tordici anni  :  che  due  volte  la  settimana 
queste  fanciulle  si  riunissero  in  una  sala 
della  casa  comune  per  impararvi  a  cu- 
cire, a  far  la  calza,  a  rimendare,  a  go- 
vernare la  famiglia,  a  far  da  cucina,  in 
fine  tutto  quanto  costituisce  l' economia 
domestica,  e  sopra  tutto  l' ordine  e  la 
nettezza,  primo  elemento  di  ogni  civiltà; 

2°  Che  la  direzione  di  questa  scuola 
pratica  fosse  affidata  alla  madre  di  fami- 
glia più  savia,  più  intelligente,più  crean- 
zata,più  abile  di  ogni  casale:  una  donna, 
che  coi  buoni  esempi i ,Ie  buone  maniere, 
e  la  esperienza  delle  cose  della  vita,  po- 
tesse imprimere  dolci  consuetudini  ed 
un  buon  indirizzo  in  tutta  la  gioventù 
del  paese  ; 

3°  Che  questa  direttrice  o  patrona  fos- 
se eletta  a  maggioranza  di  voti  da  tutti 
gli  abitanti  del  villaggio,  che  avesse  un 
posto  d' onore  nel  tempio  e  in  tutte  le 
pubbliche  riunioni,  che  inoltre  ricevesse 
centoventi  franchi  l' anno  per  compenso 
del  tempo  da  lei  speso  in  questa  opera 
di  civiltà. 

Tal  è  Io  spirito,  se  non  affatto  la  let- 
tera, della  legge  votata  dagli  stati  del 
paese  di  Nassau.  Mirabile  istituzione,  la 
cui  semplicità  stessa  è  guarentigia  del 
buon  successo  I  Diciamo  mirabile  istitu- 
zione, perchè  assale  ad  un  tempo  la  bar- 
barie nelle  madri  e  nei  figli.  Qual  donna 
non  aspirerà  alla  scelta  del  comune?  Qui 
è  una  emulazione  di  virtù,  di  abilità,  di 
nettezza,  di  creanza,  che  deve  col  tempo 
addolcire  i  costumi  e  trionfare  della  roz- 
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tessa  deMe  campagne.  Essere  onorata 
come  la  massaia  esemplare  di  un  paese 
e  tal  ambisione  che  deve  far  battere  il 
cuore  di  tutte  le  donne,  di  tutte  le  ma- 
dri, qualunque  sia  la  scarsità  dei  loro 
lumi  e  la  mancansa  di  prima  educato- 
ne. Da  principio  scegliete  fra  le  medio- 
cri, la  vostra  scelta  risveglerà  le  idee, 
e  il  tempo  farà  il  resto.  E  la  Dio  mercè 
non  é  più  questa  una  utopia,  è  un  fatto 
compiuto,  una  istituzione  in  piena  atti- 
vità, ed  I  cui  salutari  e  netti  si  sono  già 
filli  sentire  sopra  una  delle  più  rozzo 
popolazioni  della  Germania.  Ecco  un  po- 
polino che  dà  esempio  ai  popoli  grandi, 
ecco  legislatori  oscuri  che  insegnano  ai 
nostri  legislatori  piò  celebri.  Brava  gen- 
te :  nobili  signori  I  felice  paese  I  siate  be- 
nedetti per  il  bene  che  insegnate  al  mon- 
do, e  possano  le  nostre  Camere  ricever- 
ne la  lesione  da  voi  1  In  Francia  si  fallo 
istituto  metterebbe  ir  cn  toltomi  la  istitu- 
tori della  vita  domestica,  cioè  della  ci- 
viltà, nei  nostri  trentamila  comuni,  sen- 
si VERMI  SPESA  DELLO  STATO. 

{Aimè  Marlin) 

(43)  Liguori. 

(45)  Teologia  morale  ad  uso  dei  con- 
fessori. 

(44)  Lettera  d'  Alessandro  III  al  Ve- 
scovo d'Ozford,  e  decretale  d'Innocenzo 
111  all'  arcivescovo  di  Lione  (Pontas). 

(45)  Pontas. 

(46)  Liguori. 

(47)  Alessandro  III.  V.' Liguori,  Teolo- 
gia morale,  tomo  VII,  pag.  457  e  478. 
Bouvier.  Disertalio  in  sexlum  decalogi 
preceptum,  l'ontas  ed  altri. 

(48)  Liguori. 

(49)  Primo  concilio  di  Toledo  (400). 

(50)  Lettera  del  cardinale  Zelade  al 
vescovo  di  Lucon,  Valicano  28  maggio 
1795. 

(5t)  Risposta  della  congregazione  in- 
caricata degli  affari  di  Francia  33  aprile 
1795. 

(51)  Allocuzione  di  Pio  IX  ai  vescovi 
della  Nuova  Granata,  1851. 

(55)  Nei  giornali  di  Parigi  del  10  feb- 
braio di  quesf  anno  (1869)  leggesi  il  se- 
guente aneddoto. 

Il  conte  z  polacco  era  da  qual- 
che tempo  l'amante  riamato  della  bellis- 
sima duchessa  di  Beauffrcmont,  separa- 
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la  da  suo  marito,  per  incompatibilità  as- 
soluta di  carattere  e  per  mali  trattamenti 
ricevuti. 

La  passione  del  conte  per  la  duches- 
sa, da  qualche  tempo  s'  era  rinfocata  a 
un  tratto  dopo  una  certa  serata  in  cui 
gli  era  parso  vedere  che  la  duchessa, 
quantunque  di  lui  innamorata,  mal  sof- 
frendo la  posizione  equivoca  in  cui  era 
per  la  separazione  volesse  accostarsi  e 
far  pace  coi  marito.  Essi  erano  venuti 
dunque  a  desiderare  ardentemente  di 
poter  consacrare  con  legittima  unione 
un  amore  profondo  e  provato,  e  che  [Mor- 
dendo il  carattere  dell'  adulterio  non  a- 
vrebbe  potuto  che  rassodarsi  sempre  più 
in  processo  di  tempo. 

Questo  desiderio  ingigantì  rapidamen- 
te e  la  sua  realizzazione  fu  accarezzata 
dal  conte  'A  ....  con  tutto  il  fervore  di 
un'  idea  fissa  :  l' enormità  del  delitto  da 
commettersi  fu  dimenticala.  Egli  decise 
sbarazzarsi  del  marito  della  duchessa. 

Al  duello  non  era  da  pensarci,  perchè 
il  duca  viveva  nella  cognizione  completa 
della  vita  di  sua  moglie  e  non  avrebbe 
accettato  di  battersi  con  lui.  Restava 
dunque  V  assassinio  ;  assassinio  che  fa- 
cesse credere  ad  una  morte  improvvisa 
per  non  destare  i  sospetti  della  giustizia: 
l' avvelenamento. 

Il  duca  rigoglioso  di  vita  doveva  ca- 
dere in  mezzo  a  una  festa  da  ballo  colto 
da  improvviso  malore  ; 

Due  difficoltà  sorsero  allora:  l'acquisto 
del  veleno  e  il  modo  di  farlo  prendere 
alla  vittima. 

Uno  studente  di  medicina,  amico  del 
conte,  tolse  di  mezzo  la  prima,  prepa- 
rando dei  confetti. 

Restava  il  farli  accettare  al  duca,  e 
farglieli  accettare  da  una  persona  di  cui 
il  duca  nei  suoi  ultimi  momenti  non  po- 
tesse dire  il  nome  :  da  uoa  sconosciuta, 
poiché  bisognava  che  fosse  una  donna. 
Il  conte  si  decise  per  la  festa  da  ballo 
dell'  Opera  :  un  misterioso  domino  do- 
veva venirci,  porgere  perfidamente  al 
duca  una  bomboniera,  e  tosto  scompa- 
rire. 

Il  mezzo  era  ingegnoso,  e  non  presen- 
tava nulla  che  non  fosse  naturalissimo. 
Ma  bisognava  trovar  la  donna  complice 
seducente  per  affrettare  la  riuscita,  in- 
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conscia  per  assicurare  il  silenzio.  Il  con- 
te  non  pensò  naturalmente  a  trovarla 
nella  buona  società  :  e  fu  prescelta  al- 
l'uopo una  donna  di  mal  affare. 

Tutto  aveva  ben  camminato  fino  ad 
un  certo  punto.  Ma  ad  un  tratto  il  conte 
perdette  ogni  prudenza  e  da  quel  mo- 
mento, come  quasi  tulli  gli  assassini  co- 
nosciuti, si  avviò  ad  una  perdita  sicura. 

Egli  si  recò  a  trovare  la  cortigiana. 

—  Venti  mila  franchi  per  voi,  diss'  e- 
gli,  se  il  duca  mediante  le  vostre  sedu- 
zioni, accetta  uno  di  questi  confetti. 

Il  sabbaio  sera,  egli  doveva  venire  a 
prenderla,  e  tutti  e  due  in  domino,  re- 
carsi  al  ballo. 

La  cortigiana  informò  l'autorità  di  Po- 
lizia. 

Al  sabato,  il  conte  si  trovò  puntual- 
mente dalla  ragazza  ;  ma  fu  arrestato  e 
perquisito  sulla  persona;  nella  sua  tasca 
fu  trovala  la  bomboniera. 

In  quel  momento,  dal  di  fuori  veniva 
condotto  su  un  altro  individuo,  che  sa- 
lendo la  scala  aveva  cercato  sbarazzarsi 
di  altri  confetti.  Era  lo  studente  che  fino 
alla  perpetrazione  del  delitto  accompa- 
goava  il  suo  amico. 

Tutti  e  due  furono  chiusi  nel  carcere 
Mazas,  mentre  il  marito  duca  rideva  al 
balio  dell'  Opera,  senza  nemmeno  so- 
spettare il  pericolo  al  quale  era  sfuggito. 

Ulteriori  notiiie  fanno  sapere  che  l'af- 
fare BeaufTremont  prende  gravi  propor- 
zioni. Si  dice  che  i  confelli,  i  quali  do- 
vevano essere  offerti  al  signor  BeaufTre- 
mont al  ballo  dell'  Opera,  contenessero 
davvero  un  veleno  violentissimo;  Di 
fronte  a  questi  fatti,  il  prevenuto,  ha  ten- 
tato di  togliersi  la  vita  in  prigione.  Fino- 
ra pare  che  non  sienvi  altre  persone 
compromesse. 

Quando  si  pensa  che  di  fatti  consimili 
ne  accadono  quasi  ogni  anno,  in  tutti  i 
paesi  dove  c'è  il  caltolicismo;  quando  si 
pensi  che  la  spinta  criminosa  se  non  è 
un  sordido  interesse  è  una  passione  vio- 
lente come  r  amore,  e  fors'  anche  è  un 
sentimento  di  mo  r  a  Ut  ti,  vale  a  dire  quel- 
lo di  voler  uscire  dallo  stato  di  adulte- 
rio, quando  si  pensi  che  i  delitti  di  que- 
sto genere  sono  commessi  quasi  sempre 
da  uomini  o  da  donne  della  miglior  so- 
cietà e  che  sarebbero  itati  incapacissi- 


mi di  commettere  altri  delitti  ordinarli, 
quando  si  imagini  il  numero  grande  di 
avvelenamenti  rimasti  segreti,  perchè 
gli  assassini  usarono  maggior  prudenza, 
quando  si  pensi  che  cesserebbero  total- 
mente questi  orrendi  tentativi  se  fosse 
tolta  V  indissolubilità  del  matrimonio, 
quando  si  pensi  finalmente  che  questa 
indissolubilità  non  fu  conservata  al  ma- 
trimonio contralto  civile  se  non  in  o- 
maggio  al  papa  e  al  catolicismo  aposto- 
lico e  romano  si  può  non  provare  mara- 
viglia nel  «edere  la  perfetta  noncuranza 
in  cui  è  lasciala  in  Italia  da  tutti  questa 
importantissima  tesi  sociale  ? 

(Carlo  Righetti) 

(54)  Il  34  gennaio,  alle  5  pom.,  ebbe 
luogo  nel  palazzo  di  S.  E.  R.  Monsi- 
gnor Vescovo,  la  cerimonia  religiosa 
della  protestazione  di  Donna  Margheri- 
ta Kerth,  nativa  di  Baviera  e  protestan- 
te. Questa  protestazione  fu  ricevuta  da 
Mons.  Vescovo  in  persona,  alla  presenza 
di  due  testimonii.  Il  4  corrente  la  sud- 
delta  dama  si  è  maritata  nel r  oratorio 
privato  dal  Signor  Armando  de  Mi- 
randa,  senatore,  col  signor  Franklin 
Brasileiro  Jansen  Lima,  presenti  al- 
l'alto come  testimonii  il  detto  senato- 
re Miranda  e  la  di  lui  moglie,  ed  il 
signor  Edoardo  Jansen  Ferreira  de  Ve- 
ga.  (Giornale  del  Commercio,  Rio  Janei- 
ro, 7  febbraio  1*57. 

(55)  Questo  sacramento,  che  dogma- 
ticamente, non  è  parte  essenziale  della 
dottrina  cattolica,  essendo  il  legame  co- 
niugale ritenuto  dalla  Chiesa  non  già 
una  cosa  necessaria,  ma  solo  una  con- 
cessione all'  umana  fragilità,  benché 
si  giovi  di  esso  a  conservare  la  propria 
influenza  sulla  famiglia.  Lo  spirito  catto- 
lico, come  quello  evangelico,  di  cui,  sot- 
to questo  rapporto,  è  l'esatta  conse- 
guenza, trovasi  in  contraddizione  coll'u- 
mana  natura,  perocché  fa  consistere  la* 
perfezione,  la  virtù,  nel  mutilamento 
delle  facoltà,  nella  soppressione  degl'  i- 
stinti.  Ma  la  Chiesa  volendo  padroneg- 
giare il  mondo  e  non  essendole  concesso 
di  trascinarlo  al  suo  mistico  traviamen- 
to, dovette  transigere  con  esso,  fu  co- 
stretta di  piaggiarne  le  passioni,  che  la 
sua  dottrina  dichiara  perverse  e  com- 
batte ;  pur  di  questa  concessione  si  con- 
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solò  ampiamente,  attingendovi  un  metto 
potentissimo  di  dominazione.  Dichiaro 
dunque  che  i!  matrimonio  è  uo  sacra- 
mento;  eh*  essa  sola,  per  metto  de'suoi 
ministri,  ha  il  diritto  e  il  potere  di  am- 
ministrarlo, che  l' unione  dei  due  sessi 
é  illegittima  e  peccaminosa,  se  non  é 
preceduta  dalla  beneditiooe  pretina  :  le 
leggi  dei  despoti,  che  non  riconoscevano 
la  validità  giurìdica  del  matrimonio  pu- 
ramente civile,  contribuirono  al  trionfo 
di  quella  pretensione  ecclesiastica.  Al 
giorno  d'oggi,  i  governi  meno  retrogradi 
hanno  proclamato  che  il  matrimonio  è 
nn  contratto  civile  e  che  alla  legittimità 
dei  fisti  e  al  diritto  di  successione  non 
si  richiede  che  l'intervento  degli  ufficiali 
dello  stato  civile:  la  Chiesa  si  rivolta 
contro  quel  principio  dello  spirito  mo- 
derno e  dichiara  che  chi  nasce  da  matri- 
monio non  benedetto  è  bastardo.  La  sua 
dottrina  è  irremovibile  e  chiara  su  que- 
sto argomento  e  i  cattolici  che  le  danno 
torto,  non  sono  cattolici  che  di  nome  : 


aprano  un  po'  il  primo  catechismo  catto- 
lico che  capita  loro  sotto  le  mani,  e  ve« 
dranno  che  condittone  indispensabile 
del  matrimonio  è  la  celebrazione  di  es- 
so alla  presenza  del  proprio  parro- 
co (a).  Rinunciare  a  questa  dottrina,  sa- 
rebbe per  la  Chiesa  non  solo  un  rinne- 
gare la  propria  infallibilità,  contraddi' 
cendo  troppo  apertamente  le  anteriori 
sue  decisioni,  ma  un' abdicare  alla  sua 
influente,  un  suicidarsi  volontariamente. 
La  secolarittatione  dei  codici  é  un  gran 
colpo  per  la  Chiesa  ed  è  naturale  ch'essa 
tenti  opporvisi  con  tutte  le  sue  forte  :  è 
il  primo  passo  alla  separatione  della 
Chiesa  e  dello  Stato.  Togliete  alla  reli- 
gione l'appoggio  del  governo, dichiarate 
che  tutti  i  culti  sono  eguali  davanti  alla 
legge,  che  tutu  hanno  diritto  di  esistere 
in  quanto  non  offendano  la  morale,  ma 
che  niuno  poò  pretendere  di  essere 
menomamente  privilegiato,  e  l'agonia 
del  catlolicismo  sarà  accelerala  di  molti 
anni  (b).  Ecco  perchè  la  chiesa  non  vuole 


(a)  Esposizione  della  dottrina 


Udo,  1864.  Parte  ll.pag.  69. 

(b)  11 1  gennaio  1866  ira  messo  in  vigore  in 
Italia  il  codice  civile  che  stabilisce  il  matri- 
monio civile  e  la  secolarizzazione  del  registri 
di  nascita  e  di  morte.  Il  clero  schiamazzò  e 
fece  il  diavolo  a  quattro,  ma  fn  flato  perduto, 
e  molti  furono  i  matrimoni!  di  preti  contratti 
d' allora  in  poi.  1  liberi  pensatori  non  possono 
che  rallegrarsi  di  un  tanto  progresso,  pur  ri- 
conoscendo che  questo  è  ancor  nulla  rispetto 
a  ciò  che  rimane  a  farsi.  Non  parci  inutile,  a 
questo  proposito,  di  tradurre  qui  le  parole  se- 
guenti che  noi  scrivevamo  1'  8  aprile  1866.  in 
un  articolo  col  titolo  Le  Raiionaltsme  et»  Italie, 
pubblicato  nel  N.  41  del  giornale  le  Rationa- 

«  Or  fa  circa  un  mese,  il  sindaco  di  Genova 
rifiutò  di  ammogliare  un  prete  sotto  pretesto 
che  la  consacrazione  era  un  impedimento  al 
legame  coniugale  :  ecco  un  magistrato  che  di- 
mostra conoscere  maggiormente  il  catechismo 
che  non  la  legge  ch'esso  deve  applicare  1  Men- 
tT*  egli  consoiavasi  dell'uni  versai  derisione  co- 
gli applausi  del  suo  confessore  e  di  tatti  i  bi- 
gotti, la  quistione  fu  deferita  ai  tribunali  :  noi 
siamo  convinti  che  i  giureconsulti  italiani  non 
saranno  inferiori  alla  loro  missione  civilizza- 
trice. La  cosa,  del  resto,  è  chiara  :  l' ufficiale 
dello  stato  civile  non  deve  aver  riguardo  eh 
agli  impedimenti  previsti  dal  codice  civile.  1 
ben  vero  che  la  lettera  del  primo  articolo  dello 
Statuto,  la  religione,  cattolica  è  la  religione 
dello  Stalo,  trovasi  in  oppostone  col  codice 


Mi-    civile,  che  stabilisce  la  separatione  della  Une  ■ 
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sa  e  dello  Stato,  e  può  venir  interpretata  nel 
senso  che  lo  Stato  debba,  non  solo  rispettar?, 
ma  far  rispettare  le  leggi  religiose  della  setta 
cattolica.  IJn  eminente  giureconsulto,  il  signor 
Rusticca,  In  uno  studio  importante  eh'  ei  pub- 
blicò sul  Dovere  di  Genova,  ha  eloquentemen- 
te posto  in  luce  che  un'  interpretazione  simile 
data  all' articolo  suddetto  sarebbe  inconcilia- 
bile coir  esistenza  del  codice  civile,  e  ha  fatto 
osservare  che  con  queir  articolo  si  volle  sola- 
mente, secondo  l' interpretazione  generalmen- 
te ammessa,  constatare  che  la  maggioranza  de- 
gli Italiani  appartengono  alla  religione  cattoli- 
ca. E  indubitabile,  infatti,  che  la  promulgazio- 
ne del  codice  civile  ha  implicitamente  stabilito 
quest'interpretazione  dello  Statuto  fondanien- 
le;  ma  è  impossibile  nascondersi  ehe  l'articolo 
in  quistione  non  rimane  sempre  lettera  morta. 
semplice  constatazione  di  fatto.  Alcuni  giorni 
or  sono,  un  procuratore  del  re  faceva  seque- 
strare il  Libero  Pensiero,  in  causa  d'una  lette- 
ra nella  quale  la  signora  K***  strigliava  co- 
raggiosamente il  cattolicismo  :  ora  fu  aperta 
una  procedura  contro  l' organo  dei  razionalisti 
italiani.  I  giornali  increduli  gridano  altamen- 
te'; questo  non  ci  sorprende  da  parte  dei  fon  li 
democratici,  ma  non  comprendiamo  simili  la- 
menti, dalla  parte  deqli  organi  moderati  ;  non 
hanno  essi  forse  predicato  sempre  che  la  co- 
stituzione italiana  è  il  non  plus  ultra  del  libe- 
ralismo ?  Perchè  dunque  ribellarsi  contro  le 
conseguenze  logiche  delle  leggi  che  si  venera- 
no ?  Se  non  si  vogliono  gli  effetti,  bisogna  rc- 
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né  può  permettere  che  la  legge  matri- 
moniale si  emancipi  dal  concorso  e  dalla 
tutela  di  lei. 

B  in  questo  essa  è  guidata  anche  dal- 
l'avidità  di  lucro:  colle  sue  leggi,  la 
Chiesa  ba  vietato  i  matrimonii  fra  parenti 
e  con  ciò  non  fece  che  continuare  P  ap- 
plicazione d' una  legge  fisiologica  rico- 
nosciuta dai  popoli  civili  e  che  divenne 
un  canone  di  morale  nelle  abitudini  di 
«si  ;  ma  il  male  si  è  che  la  Chiesa  s'  è 
riservato  la  facoltà  di  dispensare  da  un 
simile  impedimento,  maritando  senza 
scrupolo  anche  i  parenti,  purché  paghi- 
no; il  gran  talismano  è  sempre  la  borsa: 
chi  ha  danaro  da  versar  nelle  tasche  ai 
preti,  può  fare  quel  che  vuole,  può  met- 
tersi sotto  i  piedi  tulle  quelle  leggi  che 
si  dichiarano  sacre  ed  inviolabili  solo 
per  la  povera  gente.  Sette  erano  antica- 
mente i  gradi  di  parentela  che  rendeva- 
no obbligatoria  per  chi  ne  era  vincolato 

spingere  le  cause.  Il  sequestro  d' un  giornale 
che  non  fece  mai  alcuna  opposizione  politica, 
non  è  che  l' applicazione  dello  Statuto.  Biso- 
gna conchiuderne  che  questo  Statuto  dev'esse- 
re modificato,  ch'ei  non  è  più  all' altezza  dei 
tempi.  La  messa  in  vigore  del  matrimonio  ri- 
vile,  non  è  che  un  primo  passo  verso  l' aboli- 
zione della  religione  di  Staio:  bisogna  an- 
dare fino  alla  fine  sotto  pena  di  rimaner  sempre 
nell'equivoco  ». 

«  Mentre  si  aspetta  che  la  magistratura  de- 
cida sul  caso  di  Genova,  i  sindaci  di  parecchie 
località  hanno  deciso  la  questione  con  dei  fatti 
compiuti  :  essi  maritarono,  senza  scrupolo,  gli 
ecclesiastici  e  le  religiose  che  vollero  rientrare 
fn  quella  società  di  cui  un  colpevole  mistici- 
smo avevali  disgustati.  Per  esempio,  a  Cremo- 
na un  prete  fu  ammogliato;  a  Scicli  (Sicilia),  un 
arvocato  sposò  una  religiosa  dell'  ordine  di  s. 
Teresa  ;  un  domenicano  ammogliossi  a  Paler- 
mo, dove  furono  recentemente  celebrati  altri 
due  matrimonii  di  ecclesiastici  ;  a  Eboli  un 
sotto-diacono  sposò  una  monaca  di  non  so  che 
ordine  n. 

N.  B.  La  decisione  della  magistratura  geno- 
vese fu  contraria  alle  speranze  che  avevamo 
espresso  ne il*  articolo  succitato  :  il  tribunale 
del  Circondario  di  Genova,  con  sua  sentenza 
del  giorno  11  aprile  1866  diede  ragione  al  sin- 
daco !  Ci  piace,  su  quest'  argomento,  di  far  no- 
stre le  belle  parole  con  cui  II  libero  Pensiero 
del  21  Aprile  (N.°  11,  Anno  1)  stigmatizzava 
que.ll'  incredibile  sentenza  : 

t  A  cui  spetta  provvedere  alla  Tetta  ammini- 
strazione della  giustizia,  domanderemo  In  pri- 
mo luogo,  f  e  la  legge  debba  o  no  essere  uni- 
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la  dispensa  onde  poter  contrarre  il  ma- 
trimonio ;  ma  furono  ristretti  a  quattro 
dal  concilio  lateranense  sotto  Innocenzo 
III  :  chi  si  marita  in  uno  di  questi  quat- 
tro gradi,  senta  pagare  la  dispensa,  pec- 
ca gravemente  e  incorre  nella  scomu- 
nica, come  fu  stabilito  dal  concilio  tri- 
dentino (a).  Né  basta  :  a  rendere  più  fre- 
quenti i  casi  nei  quali  occorre  la  dispen- 
sa e  in  cui  si  è  quindi  obbligati  di  dar 
danaro  alla  Chiesa,  questa  inventò  anche 
la  parentela  spirituale,  cioè  quella  che 
essa  pretende  sia  prodotta  dai  due  sa- 
cramenti del  battesimo  e  della  cresima; 
è  dunque  necessaria  la  dispensa,  onde 
sia  lecito  il  matrimonio,  fra  la  persona 
che  battezza  e  la  persona  battezzata  o 
uno  dei  genitori  di  questa,  fra  il  padrino 
della  cresima  e  il  cresimato  o  il  padre  o 
la  madre  di  questo.  Gl'impedimenti  de- 
rivanti dalla  pretesa  parentela  spiritua- 
le sono  affatto  arbitrari!  e  non  offrono 

fonnemente  interpretata  in  tutto  lo  Stato.  Se 
al,  egli  è  evidente  che  la  decisione  del  Tribu- 
nale di  Genova,  o  non  è  conforme  allo  spirito 
della  legge  e  allora  deve  essere  cassata,  o  lo  è, 
ed  allora  evidentemente  devo  essere  fondamen- 
to d' autorità  in  tutto  lo  Stato.  In  quest'ultimo 
caso,  l'interpretazione  della  legge  non  potendo 
considerarsi  come  legge  nuova,  deve  necessa- 
riamente avere  un  effètto  retroattivo  ed  annul- 
lare tutti  gli  effetti  giuridici  che  potessero  es- 
sere stati  fondati  sopra  una  interpretazione 
contraria  allo  spirito  della  legge. 

e  A  niuno,  speriamo,  piacerà  occultarsi  i 
terribili  effetti  che  naturalmente  dovrebbero 
discendere  da  quest'  ultima  conseguenza.  Tutu 
i  matrimoni  dei  preti  già  avvenuti  sotto  il  vin- 
colo di  una  falsa  interpretazione,  dovrebbero 
necessariamente  considerarsi  come  non  avve- 
nuti, e  la  prole  concetta  come  illegittima  !  » 

Noi  ci  uniamo  al  Libero  Pensiero,  nel  far 
voti  perchè  la  Camera  dei  Deputati  ponga  ripa- 
ro allo  sconcio  avvertito,  ovviando  all'anarchia 
di  decisioni  contradditorie  da  parte  dei  magi- 
strali e,  in  pari  tempo,  impedendo  un'  antere- 
dente giuridico  pericolosissimo.  Non  vogliamo 
poi  tralasciare  di  notare  che  la  retrograda  de- 
cisione del  tribunale  genovese,  ci  ha  vieppiù 
confermato  la  necessità  estrema  di  abolire  l'ar- 
ticolo primo  dello  Statuto,  se  si  vuol  porre  un 
termine  anli  equivoci  (maggio,  1866). 

P.  S.  Mentre  si  sta  per  porre  in  torchio  que- 
sta nota,  veniamo  a  sapere  che  la  Corte  d' Ap- 
pello di  Genova  ba  annullato  Y  anticivile  deci- 
sione del  Tribunale  di  Circondario. 

(a)  Capo  5.  Non  debet.  Sesa.  24,  can.  5. 
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vantaggio  alcuno  nè  alla  morale,  nè  alla 
bontà  della  razza  ;  sono  utili  solamente 
a  impinguare  il  prelume.  Quanto  al  di- 
vieto del  vincolo  matrimoniale  fra  con- 
sanguinei, noi  ne  abbiamo  riconosciuto 
la  ragionevolezza;  ma  perchè  mai  la 
Chiesa  permette,  a  chi  la  paga,  di  viola- 
re una  legge  buona  ? 

Avendo  fatto  del  matrimonio  un  sa- 
cramento, i  preti  si  arrogarono  anche  il 
diritto  di  dirigerlo  e,  per  cosi  dire,  di 
ficcare  il  naso  perfino  nel  letto  coniu- 
gale. Essi  inventarono  una  scienza  mi- 
nuziosa e  rivoltante  su  ciò  che  è  lecito 
e  su  quel  che  non  è  lecito  ;  e  spiegando 
le  loro  quistioni,  in  buon  volgare,  for- 
niscono spesso  la  materia  dei  lunghi  in- 
trattenimenti che  hanno  luogo  nei  con- 
fessionali fra  le  signore  donne  ed  i  siguo- 
ri  preti  in  cura  d*  anima. 

(56)  Riporto  una  scena  della  Vendet- 
ta paterna  del  Guerrazzi. 


Allora  sentendosi  egli  in  fine  della  vi- 
ta, e  degli  umani  rimedii  senza  speran- 
za, ordinò  gli  si  chiamasse  il  prete  ;  il 

ne  accorse  sema  farsi  pregare,  e  se- 
si  a  canto  al  letto  richiese  il  mori- 
bondo in  che  cosa  potesse  avvantaggiar- 
lo. Don  Marcantonio,  dopo  avergli  aperta 
la  intenzione  sua  di  lasciarsi  tanto  bene 
quanto  bastasse  per  andare  in  luogo  di 
salute,  se  ci  fosse  verso,  ad  un  tratto  gli 
domandò  : 

«  Reverendo,  e  quanto  mi  metterete 
la  dozzina  dì  queste  messe  ?  » 

«  Don  Marcantonio,  parvi  questo  tem- 
po di  scherzare  ?  0  che  le  avete  prese 
per  chiocciole  ?  Parlate  con  più  rispetto 
delle  cose  sacre  ». 

«  Ma  signor  no,  eh'  io  non  intendo 
mancare  di  rispello  alle  cose  di  religio- 
ne... segnatamente  nello  slato  in  cui  mi 
trovo  ridotto...  e  per  di  più  con  la  spe- 
ranza di  potermi  salvare  mercè  di  quel- 
le :  —  io  credo,  che  senza  peccato  uomo 
possa  informarsi  di  quello  che  ha  da 
spendere...  » 

«  Eh  1  togliete  la  mente  dagli  oggetti 
mondani; di  ciò  prenderanno  cura  gli 
eredi...  » 
«  Gli  eredi  ?  Ci  vo'  pensare  io...  » 
«  0  che  volete  istituire  erede  voi  Stes- 
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so,  come  fece  quel  pazzo  avaro  di  Er- 
mocrale  nell'  antichità  ?  » 

«  Badate  al  fatto  vostro,  reverendo,  e 
lasciamo  stare  gli  antichi  Dunque,  a 
quanto  la  dozzina  le  messe?  » 

a  Le  cose  di  Dio  non  si  comprano,  nò 
si  vendono:  ma  per  elemosina  della  mes- 
sa potreste  assegnare  mezzo  ducato.  » 

«  Le  dodici  inesse  ?  » 

«  Misericordia  1  0  che  limosina  sareb- 
be allora  cotesta  vostra  ?  Intendasi  per 
ogni  singola  messa...  » 

«  Signore  1  E  allora  a  morire  si  va 
proprio  in  rovina.  —  Sentite,  reverendo, 
io  non  posso  spendere  assolutamente 
tanta  moneta  ;  —  e  poi  ci  è  chi  me  le 
dice  a  meno  :  —  se  mi  fate  prezzo  più 
grato  io  vi  do  la  preferenza  ». 

«  Questo  non  è  possibile  ? 

«  Come  non  è  possibile  ?  11  Priore  di 
San  Simone  me  ne  ha  chiesto  quaranta- 
quattro baiocchi  per  messa  ;  —  e  poi, 
sentiamo  un  po' quante  messe  contate 
che  mi  abbisognino  per  andare  in  para- 
diso... V  » 

«  Innanzi  Iratlo,  eccellenza,  messe  so- 
le non  bastano  per  ottenere  la  eterna 
salvezza  :  in  vita  voglionsi  opere  buone; 
e  ve  uomo  ebbe  la  sventura  di  commet- 
terne delle  prave,  allora  fa  mestieri  una 
sincera  contrizione  di  avere  peccato: 
dopo  la  contrizione  giovano  i  suffragi, 
ma  quanti  ne  occorrauo  non  può  deter- 
minarsi; questo  dipende  dalla  influita 
misericordia  di  Dio  ». 

«  Ma  allora  quel  tristo  del  Priore  di 
San  Simone  mi  ha  ingannato  quando  mi 
accertava,  die  con  sei  dozzine  di  messe 
ed  un  mortorio  egli  lo  reputava  affare 
fatto  1  Anzi,  avendolo  supplicato  che  ri- 
facesse i  conti  per  vedere  se  qualchedu- 
na  poteva  risparmiarsi,  egli  mi  aveva 
promesso  di  ripensarci  sopra,  e  darmene 
risposta.  Ora,  a  sentir  voi  con  quattro 
dozzine  si  potrebbe  sbrigare  la  (accen- 
da, ed  anche  avanzarne  ...» 

«  Potrebbe ...» 

«  Ma  io  non  vo'  che  ne  avanzi;  ho  sen- 
tilo sempre  predicare  contro  il  lusso,  ed 
ha  ad  essere  un  grosso  peccalo  anche  in 
paradiso  ». 

-  Difficile  cosa  è,  che  all'  uomo  avan- 
zino meriti  :  ma  quando  anche  ne  avan- 
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),  non  per  questo  andrebbero  pun- 
to perduti;  cbè  voi  li  potreste  applicare 
io  suffragio  dei  vostri  defunti  ». 

«  lo  non  intendo  applicar  niente  a  nes- 
suno :  ognuno  pensi  a  sé,  e  Dio  per  tut- 
ti Quattro  dozzine  di  messe  per  me 
giudico  sufficienti  :  ora,  alle  corte,  se  voi 
me  le  celebrate  a  quaranta  baiocchi  ru- 
na io  vi  preferisco  come  parroco  del- 
la parrocchia  ;  diversamente  mando  pel 
Priore  di  San  Simone  ». 

•  Eccellenza,  io  non  venni  qua  a  traf- 
ficare, bensì  ad  amministrare  i  sacra- 
menti :  la  grazia  gratis  fu  data,  e  gratis 
la  compartiamo  ;  se  volete  lasciare  dì 
che  suffragare  l' anima  vostra,  fatelo;  la 
elemosina  è  necessaria,  perchè  la  Chiesa 
campa  con  la  Chiesa  :  ma  mi  prende  ri- 
morso e  ribresso  essermi  trattenuto  qui 
con  esso  voi,  in  momenti  tanto  solenni 
per  l' anima  vostra,  in  mercato  così  ver- 
gognoso. Quando  vorrete  confessarvi  av- 
visatemi, che  sarò  da  voi  come  me  ne 
corre  l' obbligo  del  mio  ministero  ». 

E  se  ne  andò.  Don  Marcantonio  nel 
vederlo  partire  diceva  : 

«  Un  degno  sacerdote  in  verità  1  Ma 
caro  appestato  1  —  Ribasserà, . . .  ribas- 
serà. 

Gli  altri  duecento  ducati  aggiungerai 
da  parte  mia  a  fra  Zanobi,  eh*  è  I*  uomo 
più  piacevole  del  mondo,  eh'  io  li  lascio 
a  lui  tu  primis  et  ante  omnia,  però  che 
quando  si  mettono  danari  in  mano  ai  fra- 
ti egli  è  lo  stesso  che  cacciare  la  pecora 
dentro  al  roveto;  qualche  bioccolo  di 
lana  bisogna  che  si  rassegni  a  lasciarci  ; 
e  poi  perché  ne  faccia  tante  elemosine 
ai  poverelli  di  Dio;  e  questo  gli  dirai 
che  lo  credo  difficile,  ond*  io  me  ne  ri- 
metto in  Ini  ;  -  o  ne  celebri  tante  mes- 
se per  le  anime  di  don  Marcantonio  e 
mia,  e  questo  panni  più  facile;  o,  se 
meglio  gli  sembra,  gì'  impieghi  in  tante 
merende  e  desinari,  e  questo  gli  tornerà 
facilissimo.  (Guerrazzi) 

MORIRE  COME  UN  CANE! 

Lettera  di  un  Cane,  ai  Padri 

del  Concilio  Ecumenico 
Reverendissimi, 
Quantunque  si  dica  per  proverbio  es- 
ser fortunato  come  un  cane  in  chiesa: 
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10  voglio  aver  fede  nei  ChiesajuoU,e  pre- 
.  sentarvi  le  mie  umilissime  rimostrante; 

la  qual  cosa  io  mi  permeilo  di  fare  tanto 
in  mio  nome,  quanto  in  nome  di  tutta  la 
famiglia  canina. 

Sogliono  gli  uomini  prodigarci  in  ogni 
incontro  un  disprezzo  ingiusto.  Se  uno 
di  voi  mena  una  vita  contraria  alle  regole 
del  decoro,  s'egli  non  frequenta  le  chie- 
se, dicesi  di  lui  che  vice  come  un  cane. 
Se  dopo  la  morte  lo  si  conduce  al  campo 
del  riposo,  senta  che  sia  accompagna- 
to dai  preti,  si  dice  ch'egli  fu  sotterrato 
come  un  cane,  Far  che  non  si  possa  im- 
maginare nulla  di  più  vergognoso  per 
un  uomo ,  che  di  rassomigliarlo  ad  un 
cane.  Quesl'è  Una  regola  erronea,  ed  io 
mi  propongo  di  provarvelo. 

Checché  facciale,  a  voi  non  é  dato  di 
non  rassomigliarci  in  molte  cose.  Come 
noi,  voi  avete  una  bocca  per  mangiare, 
gli  occhi  per  vedere,  le  orecchie  per  udi- 
re, ecc.  r <>>i  che  per  moltissimi  rapporti, 
voi  vivete  ed  agile  come  i  cani.  Se  il  vo- 
stro amor  proprio  soffre  per  queste  so- 
miglianze, tanto  peggio  per  voi:  é  neces- 
sario che  vi  rassegniate  a  questa  legge 
naturale. 

Se  le  vostre  locuzioni  predilette  hanno 
ain  senso,  esse  non  possono  significare 
altra  cosa  che  questa:  un  uomo  discende 
al  livello  di  un  cane,  quando  si  astiene 
da  tulli  gli  alti,  dai  quali  si  astiene  il  cane. 
Nondimeno  giova  dimostrarvi  che  un  tal 
principio  conduce  direttamente  all'assur- 
do. Per  esempio,  noi  non  facciamo  con- 
sumo nè  di  oppio,  né  di  ascisc  ;  dunque 
l'astenersi  da  queste  cose  vai  quanto  so- 
migliare ad  un  cane.  Noi  cani  non  abbia- 
mo l' abitudine  di  camminare  colla  testa 
in  giù  ed  i  piedi  in  su;  dunque  l'uomo  il 
quale  nou  adotta  questo  modo  di  cammi- 
nare vive  come  un  cane.  Noi  non  abbru- 
ciamo i  nostri  morti;  dunque  voi  che  non 
abbruciale  i  vostri,  li  trattale  come  i  cani.  ' 
Questi  esempii  si  potrebbero  facilmente 
moltiplicare.  Dunque  voi  dovete  ricono- 
scere che  i  vostri  prediletti  proverbi  im- 
plicano un  principio  radicalmente  falso; 

11  solo  fatto  della  nostra  astensione  da 
qualche  atto,  non  suppone  ned'  uomo  il 
dovere  di  compi»  rio,  né  l'idea  che.  om- 
metlendo  di  compirlo,  si  degrada.  È  ne- 
cessario giudicare  quest'  atto  nel  suo 
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proprio  valore,  senta  inquietarsi  di  sape- 
re se  esso  sia  o  non  sia  praticato  dai  cani. 

Senza  prevenzioni,  confrontiamo  quin- 
di la  nostra  condotta  colla  vostra,  e  cer- 
chiamo da  qual  lato  sia  il  senso  cornane 
nei  casi  nei  quali  noi  ci  asteniamo. 

Quando  a  voi  nasce  un  fanciullo,  nulla 
più  vi  preme  che  di  portarlo  in  un  grande 
edilìzio,  nel  quale  il  freddo  e  le  correnti 
d'aria,  possono  essere  assai  funeste  alla 
soa  salute.  Quindi  viene  un  personaggio 
vestito  in  modo  strano,  il  quale  parla  una 
lingua  ignota  agli  assistenti  ;  egli  versa 
dell'acqua  sulla  testa  del  fanciullo,  lo  unge 
d'olio,  gli  mette  sale  sulla  lingua,  saliva 
nelle  orecchie  e  gli  soffia  tre  volte  sulla 
faccia  per  scacciare  i  demonii,  dei  quali 

il  piccolo  corpo  si  suppone  pieno  Noi 

non  facciamo  nulla  di  simile,  ma  ci  vergo- 
gneremmo di  seguire  il  vostro  esempio. 

V'immaginate  che  la  virtù  consista  nel- 
l'imporsi  privazioni,  nell'infliggersi  mor- 
tificazioni, ncir  astenersi  in  certi  giorni 
dai  cibi  che  considerate  siccome  leciti  in 
tempi  ordinarii ,  i  più  perfetti  fra  di  voi 
portano  cilizii,  si  martirizzano,  si  danno 
fa  disciplina,  e  credono  con  ciò  di  placa- 
re la  collera  del  cielo.  Noi  bestie  ridiamo 
delle  vostre  follie,  e  ci  guardiamo  bene 
dall'imitarvi. 

Per  preservarvi  dalle  malattie  e  dagli 
accidenti,  voi  vi  mettete  sul  corpo  certi 
pezzi  di  carta,  medaglie,  ritagli  di  drap- 
po, cordoni  ed  altri  amuleti,  i  quali  pro- 
ducono tanto  enetto  quanto  un  cauterio 
in  una  gamba  di  legno.  Noi  vi  lasciamo 
tutte  queste  cianciafruscole  ;  e  se  un  di 
noi  pensasse  di  farne  uso, sarebbe  beffeg- 
giato dai  suoi  confratelli. 

I  vostri  morti  voi  li  conducete  all'  ul- 
tima dimora,  salmodiando  canti  monoto- 
ni, e  ciò  facendo  v'immaginate  di  rendere 
ad  essi  un  gran  servigio.  Accendete  ceri 
secondo  la  loro  intenzione,  come  se  cre- 
deste di  rendere  la  vista  ad  un  cadavere; 
spendete  ingenti  somme  per  toglierlo  dal 
braciere  nel  quale  vi  fanno  credere  che 
egli  soffra  dolori  atroci.  Nulla  di  tutto 
questo  facciamo  noi ,  e  nondimeno  non 
soffriamo  per  ciò  alcun  malanno.  Se  al- 
cun di  voi  trascura  questo  cerimoniale, 
voi  lo  trattale  da  cane.  Ebbene,  sappia- 
telo, questa  qualifica  che  voi  credete  in- 
giuriosa è  una  lode  per  noi;  avvegnaché 
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se  qualche  cane  pensasse  di  agire  come 
voi  fate,  non  mancheremmo  di  pronun- 
ciare contro  di  lui  questo  verdetto  ver- 
gognoso: egli  vive  come  un  uomo,  e  si  fa 
stupidamente  tumulare  come  un  uomo. 

Credete,  Monsignori,  che  oltre  di  que- 
sta voi  potete  ricevere  anche  altre  utili 
lezioni  dai  cani. 

Firmato  Per  conia  conforme 

fido.  Miron. 

(57)  I  misteri  che  il  cristianesimo  fa 
adorare  sono  fondati  sopra  idee  cosi  biz- 
zarre e  cosi  contrarie  alla  ragione ,  che, 
se  fin  dall'infanzia  non  fossimo  stati  con 
esse  addimesticali ,  noi  arrossiremmo 
d'averle  potute  adottare  o  credere  per 
un  istante. 

Poco  conlenti  i  cristiani  di  quella  im- 
mensità d' enigmi  e  di  contraddizioni  di 
cui  vanno  ripieni  i  libri  dei  Giudei,  hanno 
in  appresso  immaginato  per  soprappiù 
anche  un  gran  numero  di  misteri  incom- 
prensibili ,  pei  quali  professano  la  più 
profonda  venerazione  :  la  impenetrabile 
oscurità  di  tali  misteri  sembra  ai  cristia- 
ni un  motivo  per  maggiormente  rispet- 
tarli; ed  i  preti,  resi  arditi  da  questa  ec- 
cessiva credulità,  paiono  essersi  studiati 
di  moltiplicare  gli  articoli  della  fede  ed 
il  numero  degli  oggetti  incomprensibili 
che  comandano  ai  cristiani  di  ammetter 
con  sommissione  e  di  adorare  senza  com- 
prenderli. 

Il  primo  di  questi  misteri,  quello  si  è 
della  Trinità  ;  questo  suppone  che  un 
Dio  unico  e  semplice,  il  quale  è  un  puro 
spirito,  sia  ciò  non  ostante  composto  di 
tre  Divinità  che  si  chiamano  persone. 
Questi  tre  Dei,  che  si  distinguono  coi 
nomi  di  Padre,  di  Figlio ,  e  di  Spirito 
Santo,  non  formano  che  un  sol  Dio. Que- 
ste tre  persone  sono  uguali  in  potere,  in 
sapienza ,  in  perfezioni  ;  la  seconda  per 
altro  si  trova  subordinata  alla  prima  a 
segno  tale  d' esser  costretta  a  rivestirsi 
di  carne ,  o  sia  a  farsi  uomo  per  divenir 
la  vittima  della  prima.  Questo  è  qnello 
clic  chiamasi  mistero  dell'/ncornasfone. 
Malgrado  la  sua  innocenza,  la  sua  perfe- 
zione e  la  sua  purità ,  il  tìglio  di  Dio  di- 
viene P  oggetto  della  collera  d' un  Dio 
giusto ,  il  quale  è  la  stessa  cosa  di  lui, 
ma  che  non  può  in  alcun  modo  accon- 
sentire a  placarsi  se  non  eolla  morte  del 
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proprio  suo  figlio,  o  sia  di  una  porzione 
di  sé  medesimo.  Il  figliuolo  di  Dio,  non 
contento  d'aver  Testila  umana  spoglia, 
muore  sema  aver  peccato  per  U  salute 
degli  uomini  che  hanno  peccato.  Iddio 
preferisce  esseri  imperfetti ,  e  che  non 
potrà  punto  correggere,  al  diletto  suo  fi- 
glio ripieno  di  perfezioni  divine;  la  morte 
d'un  Dio  diviene  necessaria  per  redime- 
re il  genere  umano  dalla  schiavitù  di  sa- 
tanasso ,  che  senza  questa  non  avrebbe 
mai  rilasciala  la  sua  preda,  e  che  fu  ab- 
bastanza possente  contro  l' Onnipotente 
per  obbligarlo  a  sacrificare  il  proprio  fi- 
gliuolo. Qucst'  è  ciò  che  s'  appella  col 
nome  di  mistero  della  Redenzione. 

Basta  esporre  simili  opinioni  per  mo- 
strarne l'assurdità;  è  cosa  evidente,  che 
se  non  esiste  che  un  sol  Dio,  non  ne  pos- 
sono nello  stesso  tempo  esister  tre.  Si 
può  ben  ravvisare  la  Divinità  ,  come  già 
fallo  avea  Platone  prima  del  cristianesi- 
mo, sotto  tre  differenti  punti  di  vista,  vale 
a  dire,  come  onnipossente ,  come  saggia 
e  ragionevole,  finalmente  come  piena  di 
bontà;  ma  non  vi  fu  che  l'eccesso  del  de- 
lirio che  abbia  potuto  personificare  que- 
ste tre  qualità  divine,  o  trasformarle  in 
esseri  reali.  Poteasi  ben  supporre  che 
questi  morali»  attributi  si  ritrovassero 
uniti  in  un  istesso  Dio;  ma  è  da  insensa- 
to il  farne  tre  Dei  differenti;  non  si  rime- 
dierà  giammai  a  questo  metafisico  poli- 
teismo, assicurando  che  questi  Dei  non 
ne  fanno  che  un  solo.  Del  resto  questa 
chimera  non  è  mai  venuta  in  testa  al  le- 
gislatore degli  Ebrei.  Jeova,  rivelandosi 
a  Mose,  non  gli  ha  punto  manifestato  che 
fosse  triplo:  nell'antico  testamento  non  si 
fa  parola  della  trinità;  eppure  una  nozio- 
ne sì  bizzarra  ,  sì  maravigliosa ,  sì  poco 
fatta  per  essere  indovinata,  facea  ben  di 
mestieri  che  venisse  formalmente  rive- 
lata, soprattutto  dovendo  servir  di  base 
a  tutto  il  cristianesimo,  il  quale  da  tutta 
l'eternità  fu  V  oggetto  delle  cure  divine, 
e  al  di  cui  stabilimento  pare  che  la  Divi- 
nità si  sia  presa  gran  pensiero  prima  an- 
cora della  creazione  del  mondo. 

Comunque  sia  la  cosa;  la  seconda, per- 
sona, o  il  secondo  Dio  della  trinità  si  è 
rivestito  di  carne  ;  il  figlio  di  Dio  si  fece 
uomo.  In  qual  maniera  il  puro  spirito, 
che  presiede  all'  universo,  può  generare 


un  figliuolo?  Come  mai  questo  figlio,  che 
prima  della  sua  incarnazione  non  era  che 
un  puro  spirilo ,  ha  potuto  unirsi  ad  un 
corpo  materiale  e  rinchiudervisi  ?  Per 
qual  modo  la  natura  divina  ha  ella  potuto 
amalgamarsi  colla  natura  imperfetta  del- 
l' uomo,  e  per  qual  modo  un  essere  im- 
menso ed  infinito ,  come  suo  padre ,  ha 
potuto  formarsi  nel  seno  di  una  vergine? 
In  qual  guisa  un  puro  spirilo  ha  potuto 
fecondare  questa  vergine  prediletta  ?  Il 
figlio  di  Dio  ha  egli  nel  ventre  di  sua 
madre  goduto  della  sua  ragione,  o  ebbe 
al  pari  degli  altri  fanciulli  per  qualche 
tempo  la  debolezza  d' intelletto  e  le  in- 
fermità dell'infanzia?  ed  allora,  pel  corso 
di  quest'intervallo,  che  ne  fu  della  sag- 
gezza e  della  onnipotenza  divina?  Final- 
mente, come  mai  un  Dio  ha  potuto  soffri- 
re e  morire  ?  Per  qual  ragione  un  Dio 
giusto  ha  potuto  acconsentire  che  un  Dio 
esente  d'ogni  peccalo  potesse  soggiacere 
a  castighi  che  non  sono  dovuti  che  al 
peccalo  ?  Perchè  non  si  è  egli  placato 
senza  immolarsi  a  sé  stesso  una  vittima 
cosi  preziosa,  così  innocente  ?  Trovere- 
ste voi  alcun  ombra  di  giudizio  in  uo 
monarca  il  quale ,  per  metter  fine  alla 
collera  che  avesse  concepita  contro  il 
suo  popolo  ribelle,  obbligasse  questo 
popolo  a  sacrificargli  un  amato  figlio 
che  nessuna  parte  avesse  presa  alia  ri- 
bellione? 

Ci  si  dirà  che  fu  per  tenerezza  verso 
il  genere  umano  che  Dio  volle  compiere 
questo  sacrificio.  Ma  io  farò  sempre  que- 
.  sta  dimanda,  cioè,  se  non  sarebbe  slato 
più  semplice,  più  conforme  alle  idee  d'un 
Dio,  il  perdonare  le  iniquità  del  genere 
umano,  o  l' impedire  che  si  commettes- 
sero ,  piuttosto  che  mettersi  nel  dovere 
di  far  uso  di  sì  possenti  rìmedii.  Secondo 
l'intiero  sistema  della  religione  cristiana, 
apparisce  evidente  che  Dio  non  ha  crea- 
to il  mondo  che  per  fornire  a  suo  figlio 
l'occasione  di  farsi  immolare.  La  caduta 
degli  angioli  ribelli  non  ebbe  visibilmen- 
te luogo  che  per  preparare  la  caduta  di 
Adamo;  Iddio  non  permise  il  peccalo  del 
primo  uomo  che  per  avere  il  piacere  di 
far  mostra  della  sua  bontà  sacrificando 
il  suo  figliuolo,  a  fine  di  redimere  gli 
uomini  dalla  schiavitù  di  Satanasso  ;  al 
quale  non  lasciò  tanta  possa  che  per  a\  er 
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poi  la  soddisfattone  di  disarmarlo  facen- 
do morire  un  Dio  ,  e  di  distruggere  con 
ciò  sopra  la  terra  il  potere  di  questo  suo 
nemico. 

Ma  è  egli  rinscito  Iddio  in  questi  si 
profondi  progetti  ?  Sono  finalmente  gli 
uomini  liberati  del  tutto  dall'impero  del 
demonio?  Non  sono  essi  forse  più  schia- 
vi del  peccato ,  e  si  ritrovano  dunque 
nella  impossibilità  fortunata  di  accendere 

10  sdegno  divino?  Il  sangue  del  figliuolo 
di  Dio  ha  lavate  le  iniquità  della  terra? 
Coloro  che  ha  redenti,  coloro  ai  quali  si 
é  mostrato ,  coloro  che  credono  in  lui, 
non  nfTrn dono  dunque  più  il  cielo  ?  La 
Divinità,  che  ha  dovuto  senta  dubbio  ri* 
mailer  soddisfatta  di  un  sacrifìcio  si  me- 
morabile, ha  ella  rimesse  agli  uomini  le 
pene  del  peccato?  Non  pretende  più  nien- 
te da  essi ,  e  dopo  la  morte  del  suo  fi- 
gliuolo li  ha  ella  esentati  dalle  malattie, 
dalle  calamità,  dalla  morte?  Nulla  avven- 
ne di  tutto  ciò;  le  misure  prese  da  tutta 
l'eternità  dalla  presciente  sapienta  di  un 
Dio,  la  di  cui  volontà  non  può  trovar 
ostacoli,  sono  andate  a  vuoto ,  la  morte 
di  Dio  medesimo  e  divenuta  inutile  al 
mondo;  tutti  i  progetti  divini  fnròn  delusi 
dal  libero  arbitrio  dell'uomo  e  dal  potere 
del  demonio.  L'uomo  continua  a  peccare 
ed  a  morire,  il  diavolo  restò  padrone  del 
campo  di  battaglia,  ed  è  per  un  piceio- 
lissimo  numero  di  eletti  che  la  divinità 
credette  bene  di  morire. 

In  verità,  fa  vergogna  dover  combat- 
tere seriamente  siffatte  chimere,  le  quali, 
se  hanno  in  sé  cos 'alcuna  di  meraviglioso, 
è  senza  fallo  d' aver  potuto  nascere  nel 
cervello  dell'uomo,  e  d'aver  potuto  farsi 
ammettere  da  esseri  ragionevoli.  Del  re- 
sto queste  nozioni  sono  veramente  mi- 
steri; infatti  nulla  bavvidipiù  dimostrato, 
che  le  persone  le  quali  ce  ne  parlano, 
sono  al  pari  di  noi  incapaci  di  ravvisarvi 

11  minimo  senso.  Asserire  di  credere  so- 
miglianti assurdità,  è  un  mentire  eviden- 
temente; sarà  sempre  impossibile  il  pre- 
star fede  a  ciò  che  non  poossi  compren- 
dere. Una  proposizione,  per  essere  cre- 
duta, fa  necessariamente  di  mestieri  che 
venga  intesa.  Prestar  credenza  a  ciò  che 
non  si  comprende  è  un  aderire  sciocca- 
mente alle  altrui  assurdità  ;  creder  cose 
le  quali  non  vengono  inlese  da  quelli 
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slessi  che  ce  le  dicono,  è  il  colmo  della 
storditezza  ;  credere  ciecamente  ai  mi- 
steri della  religione  cristiana,  è  lo  stesso 
che  ammettere  contraddizioni,  delle  quali 
coloro  medesimi  che  le  annunziano  non 
possono  in  alcun  modo  esser  convinti, 
poiché  si  perdono  necessariamente  an- 
ch'essi nelle  assurdità  ricevute  senta 
esame  per  opera  dei  loro  padri  o  dei  loro 
maggiori,  i  quali  furono  visibilmente  o 
impostori  o  creduli. 

Se  mi  domandate,  come  mai  gli  uomi- 
ni non  si  sono  scossi  a  fronte  di  tante 
assurde  ed  inintelligibili  invenzioni ,  io 
vi  risponderò  spiegandovi  un  si  gran  mi- 
stero :  questo  è  il  segreto  della  Chiesa, 
questo  è  il  mistero  dei  nostri  preti.  Per 
intender  una  tal  cosa,  non  è  d'uopo  che 
far  attenzione  alle  generali  disposizioni 
dell'  uomo ,  soprattutto  quando  è  igno- 
rante ed  incapace  di  ragionare.  Ogni  uo- 
mo è  curioso,  la  sua  curiosità  si  adesca, 
si  esercita  la  sua  immaginazione  ogni 
volta  che  gli  si  mostra  del  mistero  nelle 
cose  che  a  lui  si  annunciano  come  im- 
portanti alla  sua  felicità  ;  il  volgare  di- 
spregia lutto  ciò  che  comprende ,  o  che 
è  a  portata  del  suo  intelletto  :  il  mezzo 
sicuro  di  guadagnarlo  è  quello  di  sbalor- 
dirlo, è  quello  di  mettergli  innanzi  me- 
raviglie, prodigi,  cose  straordinarie;  egli 
non  ammira  e  non  rispelta  se  non  ciò  c  he 
lo  rende  estatico,  che  colpisce  vivamente 
la  sua  immaginazione,  che  esercita  il  suo 
spirito,  il  quale  non  sa  il  più  delle  volle 
trovare  idee  proprie.  I  preti  più  avida- 
mente ascoltati,  i  meglio  accetti  al  popo- 
lo, i  più  rispettali,  i  meglio  pagati  saran- 
no per  conseguenza  quelli  che  annunce- 
ranno un  maggior  numero  di  maraviglie 
e  di  misteri. 

D'altra  parte  ,  essendo  la  Divinità  un 
essere  la  cui  essenza  impenetrabile  resta 
velata  agli  sguardi  dei  mortali,  questi  si 
sono  comunemente  immaginati  che  tulio 
quello  che  non  poteano  comprendere  rin- 
chiudesse di  necessità  qualche  cosa  di 
divino.  Sacro,  misterioso  e  divino  son 
divenuti  sinonimie  queste  imponenti  pa- 
role bastano  per  far  curvare  ginocchioni 
gli  uomini. 

I  tre  misteri  che  ho  sottoposti  a  disa- 
mina sono  unanimemente  ammessi  da 
tutte  le  sette  cristiane  ;  ma  ve  ne  sono 
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ancora  altri  sai  quali  i  teologi  non  Tanno 
per  nulla  d'accordo.  Infatti,  noi  vediamo 
uomini  i  quali,  dopo  aver  ammesso  senza 
ripugnanza  un  certo  numero  di  assurdi- 
la,  si  fermano  ad  un  tratto  a  mezzo  del 
cammino ,  e  ricusano  di  ammetterne  di 
più.  I  cristiani  protestanti  si  ritrovano  in 
questo  caso  ;  essi  rigettano  con  isdegno 
i  misteri  pei  quali  la  Chiesa  romana  mo- 
stra il  più  profondo  rispetto.  Per  altro, 
riguardo  ai  misteri  pare  mollo  diffìcile 
l'assegnare  il  termine  al  quale  deve  ap- 
restarsi lo  spirito. 

Quanto  ai  nostri  dottori ,  ben  più  av- 
veduti senza  dubbio  di  quelli  dei  prote- 
stanti ,  hanno  astutamente  moltiplicati  i 
nostri  misteri;  si  darebbero  in  preda  alla 
disperazione  se  cos*  alcuna  si  trovasse 
nella  religione  che  fosse  chiara ,  intelli- 
gibile, naturale.  Più  misteriosi  degli  stessi 
preti  ri"  Egitto,  hanno  ritrovato  il  mezzo 
di  cambiare  tutto  in  mistero  :  i  moti  del 
corpo,  gli  usi  più  indifferenti,  le  frivole 
cerimonie  si  sono  convertite  fra  le  loro 
potenti  mani  in  misteri  sublimi  e  divini. 
Tutto  è  magìa  nella  romana  religione, 
lotto  é  prodigio,  tutto  è  soprannaturale; 
il  partito  che  dai  teologi  si  adotta  nelle 
lor  decisioni  è  quasi  sempre  il  più  irra- 
gionevole, il  più  proprio  a  confondere  ed 
a  rovesciare  le  idee  del  buon  senso.Quin- 
di  i  nostri  preti  son  rimasti  i  più  ricchi, 
i  più  potenti,  e  i  più  considerati.  Il  con- 
torno bisogno  che  noi  abbiamo  dell'ope- 
ra loro  per  ottenere  dal  Cielo  le  grazie 
che  non  ci  accorda  senza  il  loro  ministe- 
ro, ci  mette  in  nna  dipendenza  continua 
di  questi  uomini  maraviglisi ,  i  quali  si 
sod  fatti  i  mediatori  e  i  sensali  tra  il  Cie- 
lo e  noi. 

Tatti  i  nostri  sacramenti  contengono 
qualche  gran  mistero.  Consistono  questi 
in  cerimonie,  alle  quali  la  Divinità,  dicon 
essi,  accoppia,  per  vie  ignote  di  coi  non 
si  hanno  idee,  una  segreta  virtù.  Xc\  bat- 
tesimo ,  senza  del  quale  nessun  uomo 
può  esser  salvo,  poca  acqua  versata  sul 
capo  d'un  bambino  lava  la  sua  anima  spi- 
rituale .  e  la  monda  dalle  macchie  che 
sono  l'effetto  del  peccato  commesso  dal 
primo  uomo  Adamo ,  il  quale  peccò  per 
lai.  Per  mezzo  della  virtù  misteriosa  di 
qoesl'  acqua  «  e  di  alcune  parole  egual- 
mente inintelligibili ,  questo  fanciullo  si 
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trova  riconciliato  col  suo  Dio,  che  il  suo 
genitore  gli  avea  latto  offendere  all'atto 
del  suo  concepimento.  In  lutto  questo, 
o  signori,  voi  non  potrete  rimanervi  dal 
ravvisare  una  complicazione  di  misteri 
che  alcun  cristiano  non  può  dispensarsi 
dal  credere;  quantunque  non  vi  sia  cer- 
tamente un  sol  cristiano  che  possa  conce- 
pire in  che  cosa  consista  la  virtù  di  que- 
st'acqua maravigliosa,  la  quale,  veniamo 
assicurali ,  è  propria  a  rigenerare  ;  né 
comprendere  come  l'equo  Monarca  del- 
l' universo  possa  imputare  falli  a  eoloro 
che  non  ti  hanno  commessi;  nè  come  ad 
un  Dio  saggio  possa  essere  accetta  una 
futile  cerimonia,  la  quale,  senza  cangiare 
la  tendenza  al  peccato,  che  portiamo  con 
noi  nascendo,  può,  soprattutto  in  tempo 
d'inverno,  essere  assai  nociva  alla  salute 
del  bambino. 

Nella  confermazione  o  cresima,  sacra- 
mento il  quale,  per  avere  qualche  valore, 
deve  essere  amministrato  da  un  vescovo, 
uno  schiafferò  dato  su  la  guancia  u"  un 
fanciullo,  fa  discendere  lo  Spirito  Santo 
sopra  la  sua  testa,  e  gli  fornisce  la  grazia 
di  non  vacillare  nella  fede.  Voi  vedete, 
che  l'efficacia  di  questo  sacramento  si  è 
sgraziatamente  smentita  nella  mia  per- 
sona. Sebbene  in  mia  gioventù  io  sia  stato 
debitamente  cresimato  ,  pure  oggi  non 
osso  vantarmi  d'esser  rimasto  inaltera- 
ile  nelle  credenze  de'  mici  maggiori, 
mentre  anzi  arrossisco  della  loro  tede. 

Nel  sacramento  della  penitenza,  ceri- 
monia che  consiste  in  metter  a  parte  un 
prete  dei  propri  mancamenti,  noi  vedia- 
mo del  pari  meraviglie  e  misteri.  In  vir- 
tù di  questa  sommissione,  alla  quale  ogni 
buon  cattolico  si  crede  necessariamente 
obbligato,  un  prete,  peccatore  egli  stesso, 
dalla  Divinità  rivestito  di  pieno  potere, 
perdona  e  rimette  in  suo  nome  i  peccati 
coi  quali  questa  stessa  Divinità  venne 
offesa.  Dio  si  riconcilia  con  ogni  uomo 
che  si  umilii  avanti  al  suo  ministro,  e  die- 
tro il  comando  di  costui  riapre  il  Cielo 
agl'infelici  che  se  n'erano  fatti  escludere. 
Se  questo  sacramento  non  procura  sem- 
pre grazie  ben  distinte  a  coloro  che  ne 
fanno  uso,  ha  per  lo  meno  il  vantaggio  di 
renderli  perfettamente  sottomessi  al  cle- 
ro, il  quale  si  trova  perciò  in  istato  di 
esercitare  a  tal  segno  il  suo  impero  sopra. 
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gli  spirili ,  da  giungere  qualche  volta  a 
turbare  la  società  ,  e  più  spesso  ancora 
il  riposo  delle  famiglie  e  quello  delle  co- 
sciente. 

Hanno  i  cattòlici  un  altro  sacramento, 
che  contiene  certamente  i  più  strani  mi- 
steri, ed  è  quello  della  eucaristia.  I  no- 
stri dottori,  sotto  pena  d' esser  dannati, 
ci  ingiungono  di  credere  che  il  figlio  di 
Dio  viene  da  un  prete  fonato  a  lasciare 
il  soggiorno  della  gloria  per  discendere 
a  Telarsi  sotto  le  apparente  di  pane.  Que- 
sto pane  s(  cambia  in  Dio;  questo  Dio  al- 
trettante Tolte  si  moltiplica  quanti  sono  i 
preti  che  glielo  comandano  in  diversi 
punti  della  terra  :  e  ciò  non  ostante  non 
si; vede  da  per  tutto  che  un  solo  e  iden- 
tico Dio;  egli  riceTe  gli  omaggi  e  le  ado- 
razioni di  una  quantità  di  gente,  la  quale 
non  di  meno  trova  cosa  ridicoli vsi ma  che 
gli  Egiziani  abbiano  potulo  altre  Tolte 
adorare  le  cipolle.  Poco  contenti  i  catto- 
lici di  render  un  cullo  al  pane  che  sup- 
pongono divinizzato,  se  lo  inghiottiscono 
persuadendosi  d*  esser  nutriti  della  so- 
stanza di  Dio  medesimo.  Ricusano  i  pro- 
testanti di  prestar  fede  a  un  si  strano 
mistero,  e  riguardano  coloro  che  lo  am- 
mettono come  veri  idolatri.  Comunque  la 
cosa  sia ,  questo  dogma  maraviglioso  é 
senza  dubbio  di  un  grandissimo  vantag- 
gio ai  nostri  preti;  divengon  essi  agli  oc- 
chi  di  coloro  che  lo  ammettono,  uomini 
importantissimi,  giacché  sono  abbastan- 
za potenti  per  disporre  della  Divinità, che 
fannq  a  loro  voglia  discendere  nelle  lor 
mani.  Un  prete  cattolico  è  il  creatore  del 
suo  Dio. 

Quanto  alla  estrema  unzione ,  sacra- 
mento che  consiste  a  strofinar  d'olio  gli 
ammalati  vicini  a  far  il  viaggio  dell'altro 
mondo,  si  assicura  che  questa  contribui- 
sce al  sollievo  sì  corporale  che  spirituale 
degli  infermi.  S'egli  produce  questi  buo- 
ni effe i li ,  avviene  certo  in  una  maniera 
invisibile  e  misteriosa;  le  grazie  che  noi 
Tediamo  risibilmente  risultarne  si  ridu- 
cono a  spaventare  i  cervelli  indeboliti  e 
sovente  ad  accelerare  il  momento  della 
morte.  Ma  i  nostri  preti  sono  per  tal  modo 
pieni  di  carità,  e  prendono  t^nto  interesse 
alla  salute  delle  anime,  che  amano  me- 
glio rischiare  di  far  perir  le  persone, 
di  quello  che  lasciarle  partire  senz'aTer 
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ad  esse  amministrato  il  loro  salutare  un- 
guento. 

L'ordine  è  una  misteriosa  cerimonia, 
per  mezzo  della  quale  la  Divinità  Tersa 
segretamente  le  sue  grazie  invisibili  so- 
pra coloro  che  ha  trascelti  per  soddisfa- 
re alle  funzioni  del  sacro  ministero.  Giu- 
sta la  religion  cattolica  ,  Iddio  accorda 
a'  suoi  preti  il  potere  di  fare  Dio  mede- 
simo ,  privilegio  che  senza  dubbio  non 
possiamo  ammirare  abbastanza.  Per  ri- 
guardo agli  effetti  sensibili  di  questo  sa- 
cramento, ed  alle  grazie  visibili  che  con- 
ferisce, essi  si  riducono  a  cambiare,  col- 
l 'opera  di  poche  parole  e  di  alcune  ceri- 
monie, un  profano  in  un  uomo  sacro,  Tale 
a  dire  che  non  è  più  profano;  per  mezzo 
di  questa  spirituale  metamorfosi  que- 
st'uomo diviene  capace  di  possedere  con- 
siderabili rendite,  lucrose  prebende  sen- 
za esser  tenuto  a  far  cos'  alcuna  di  van- 
taggio alla  società  ;  per  lo  contrario  il 
Cielo  medesimo  gli  conferisce  il  diritto 
d' ingannare ,  di  metter  sossopra  e  sac- 
cheggiare i  profani  suoi  concittadini  che 
faticano  per  lui. 

'  Finalmente  anche  il  matrimonio  è  per 
noi  un  sacramento;  poiché  ci  conferi- 
sce grazie  invisibili  e  misteriose  ,  delle 
quali,  per  dir  Tero,  noi  non  abbiamo  al- 
cuna precisa  idea.  I  protestanti  e  gì'  in- 
fedeli, i  quali  non  risguardano  il  matri- 
monio che  come  un  contratto  civile,  e 
non  come  un  sacramento ,  non  pertanto 
riceTono  né  maggiori  né  minori  grazie 
sensibili  dei  buoni  cattolici;  non  si  osser- 
va  che  questi  ultimi ,  con  tutta  la  Tirtù 
segreta  di  questo  sacramento, divengano 
né  più  uniti,  né  più  costanti ,  nè  più  fe- 
deli; e  quante  persone  non  conosciamo 
noi,  alle  quali  non  ha  conferito  che  la 
grazia  di  detestarsi  cordialmente? 

Non  vi  faccio  qui  parola  d'una  infinità 
di  altre  cerimonie  magiche,  ammesse  da 
alcune  sette  cristiane,  e  da  altre  rigetta- 
te, alle  quali  cerimonie  sogliono  i  divoli 
attaccar  la  più  alta  idea,  nella  ferma  per- 
suasione che  Dio  se  ne  serva  per  diffon- 
dere invisibilmente  le  sue  grazie.  Tutte 
queste  cerimonie  contengono  sicuramen- 
te grandi  misteri  la  cui  maniera  d' agire 
è  del  pari  misteriosissima.  Per  tal  modo 
l'acqua,  sulla  quale  un  prete  abbia  pro- 
nunciale alcune  parole  contenute  nel  ma. 
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gico  suo  libro,  acquista  la  virtù  invisibile 
di  espellere  gli  spirili  maligni,  che  sono 
di  propria  natura  invisibili.  L' olio  pari- 
mente, sopra  il  quale  un  vescovo  abbia 
brontolalo  alcune  formule,  divien  proprio 
a  comunicare  agli  uomini,  ed  anche  agli 
esseri  stessi  inanimati ,  come  sarebbero 
i  legni,  le  pietre,  i  metalli,  e  i  muri,  vir- 
tù invisibili  che  non  aveano  dapprima. 
Finalmente  ci  si  mostrano  misteri  in  tulle 
quante  le  cerimonie  della  Chiesa ,  e  il 
volgo ,  che  nulla  ivi  può  comprendere, 
resta  più  disposto  ad  ammirarli ,  a  pa- 
scersi gli  occhi,  a  rispellarli:  egli  cesse- 
rebbe di  avere  per  loro  la  stessa  vene- 
razione dal  momento  che  comprendesse 
qualche  cosa. 

I  preti  di  tutte  le  naxioni  hanno  prin- 
cipiato dall'essere  ciarlatani,  cabalisti, 
indovini,  stregoni.  Noi  troviamo  uomini 
di  tal  fatta  presso  le  nazioni  le  più  rotte 
e  selvaggie,  nelle  quali  costoro  fanno  la 
lor  sorte  sull'ignorante  e  la  credulità  de- 
gli altri.  SÌ  sogliono  risguardar  come  uo- 
mini superiori,  forniti  di  doni  sopranna- 
turali, favoriti  dai  numi  stessi ,  vedendo 
far  da  costoro  cose  che  si  hanno  in  conto 
di  prodigi  ;  giacché  gì'  ignoranti  si  fan 
meraviglia  d  ogni  cosa.  Presso  le  nazioni 
le  più  colte  il  popolo  è  sempre  lo  slesso: 
le  persone  più  sensale  non  hanno  che 
troppo  sovente  le  stesse  idee  di  lui  in 
materia  di  religione,  e  i  preti, autorittati 
dalla  pubblica  sciocc  betta ,  continuano 
il  loro  antico  mestiere  con  universale 


Non  è  dunque  meraviglia  il  vedere  an- 
cora i  nostri  pontefici  e  i  nostri  preti 
esercitar  la  magia,  e  far  gherminelle  to- 
nanti a  popoli  prevenuti  io  favore  degli 
antichi  lor  usi ,  ed  i  quali  si  affezionano 
a  queste  usante  a  misura  che  sono  meno 
alti  a  comprenderne  i  motivi.  Tolto  ciò 
che  è  misterioso  ha  ascendente  sopra 
gl'ignoranti  ;  il  maraviglioso  seduce  gli 
uomini;  le  persone  più  illuminate  durano 
fatica  ad  opporvi  resistenta.  Cosi  vedem- 
mo che  i  preti  furono  ognora  tenacemen- 
te attaccali  ai  riti  e  alle  cerimonie  del 
loro  culto;  non  avvenne  giammai,  senta 
grandi  rivolutiooi,  che  si  potesse  ottener 
di  diminuirle  o  di  abrogarle;  la  più  pie- 
ciola  cerimonia  ha  spesso  fallo  spargere 
di  sangue;  i  popoli  si  soq  dati  per- 


duti ogni  qual  volta  si  volle  dir  mano  a 
innovazione  io  affare  di  religione;  si  sti- 
marono che  si  volesse  privarli  dei  van- 
taggi sconosciuti  e  delle  gratie  invisibili 
le  quali  supponevan  essi  dalla  Divinila 
stessa  congiunte  ad  alcuni  moli  del  corpo. 
I  preti  più  accorti  si  son  studiati  di  so- 
praccaricare la  religione  di  cerimonie,  di 
pratiche  e  di  misteri  ;  ben  conoscendo 
costoro  che  questi  erano  altrettanti  le- 
gami per  attaccarsi  i  popoli ,  per  accen- 
derò il  loro  entusiasmo,  per  rendersi  ne- 
cessari, e  per  acquistarsi  tesori  e  rispello. 

Le  persone  di  buon  senso  non  sono 
fatte  per  essere  più  oltre  il  ludibrio  di 
questi  barattieri  sacri;  vadano  costoro  ad 
imporre  al  volgo  colle  lor  meraviglie;  ciò 
ch'essi  chiamano  misteri,  non  sono  altro 
che  assurdità ,  delle  quali  noo  possono 
render  alcun  ragionevole  conto  né  a  sé 
stessi  né  agli  altri;  poche  frasi  adottate, 
alcune  smorfie,  qualche  moto  della  per- 
sona, insomma ,  simili  frivole  cerimonie 
devono  essere  cose  perfettamente  indif- 
ferenti per  P  Essere  saggio  che  ci  vien 
mostrato  come  il  motore  di  tulli  gli  altri. 
Un  Dio  ragionevole  non  può  compiacersi 
di  puerili  cerimonie,  e  l'onnipossente  So- 
vrano della  natura,  privo  di  bisogni,  d'or- 
goglio e  di  vanità,  non  può,  come  i  prin- 
cipi della  terra,  pretendere  un'etichetta, 
ne  attaccare  i  suoi  favori  a  un  vano  ed 
irragionevole  cerimoniale.  Tulli  qoesli 
riti  maraviglisi,  nei  quali  i  nostri  preti 
ci  annunciano  tanti  misteri ,  e  nei  quali 
u  popolo  fa  consistere  tutta  la  sua  reli- 
gione, altro  non  sono  fuorché  puerilità, 
alle  quali  le  persone  sensate  noo  si  sot- 
tomettono il  più  delle  volle  che  per  non 
urtare  l' uso ,  e  per  non  fare  inorridire 

61i  spiriti  troppo  prevenuti  dei  loro  im- 
ecilli  concittadini.  (Holbach) 
(58)  Questo  sacramento  consiste  in 
un'  untione  d'olio  d'oliva  consacralo  dal 
vescovo  e  che  il  sacerdote  amministra 
agli  agonittanti,  applicandolo  ad  essi 
sulte  mani,  sugli  occhi,  sulle  narici,  sugli 
orecchi,  sulla  bocca  e  sulle  reni.  Esso  ha 
per  effetto  di  cancellare  i  peccali  veniali 
e  tutti  i  peccati  che  furono  dimenticati 
nella  confessione,  di  dar  forza  onde  re- 
sistere alle  ultime  tentazioni  del  demo- 
nio e  sopportare  V  infermità,  e  in  molli 
casi,  di  risanare  il  moribondo.  L'uiuw- 
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ne  si  fa  dopo  la  confessione  e  la  comu- 
nione, perche  richiede  lo  stato  di  grazia; 
essa  si  accompagna  coita  recitazione 
delle  litanie  dei  Santi,  onde  questi  sieno 
avvertili  che  un  cristiano  sta  per  morire 
e  si  tengano  pronti  per  accompagnarlo, 
per  insegnargli  la  strada  del  paradiso. 

Sarebbe  un  ripetere  ciò  che  già  dicem- 
mo esaminando  altri  sacramenti,  il  vo- 
lerci fermare  a  dimostrare  quanto  sia 
ridicola  ed  abbietta  la  superstizione  che 
attribuisce  a  cerimonie  puramente  ma- 
teriali un'influenza  sullo  spirito.  Che  un- 
gendo certe  parti  del  corpo,  l'anima  ac- 
quisti un  vigore  di  cui  prima  era  priva, 
é  tale  un'  assurdità  che  è  inuUle  il 
battere. 

Ci  si  conceda  invece,  cosi  d 
gio,  una  breve  osservazione,  li  sacra- 
mento di  cui  ci  occupiamo,  produce  an- 
che, come  dicemmo,  la  remissione  dei 
peccati  veniali  e  di  quelli  anche  gravi 
ch'erano  stali  involontariamente  posti 
in  dimenticanza,  confessandosi  :  ma  non 
era  questo  appunto  lo  scopo  e  l' effetto 
della  comunione,  che  precede  l'estrema 
unzione?  Se  la  digestione  dell'ostia  ha 
già  cancellato  quei  peccati,  che  bisogno 
e*  è  di  cancellarli  un'altra  volta  ?  questa 
superfluità  di  pratiche  ridicole  è  vera- 
mente un  lusso  di  superstizione.  Si  di- 
ce, lo  sappiamo,  che  l' unzione  ha  uno 
scopo  particolare,  quello  cioè  di  render 
forti  a  combattere  le  tentazioni  ;  ma  noi 
domandiamo  ;  se  il  moribondo  fu  già  col- 
I*  eucaristia  unito  a  Dio,  se  I'  Essere  sa- 
premo e  onnipotente  è  venuto  ad  abitare 
nel  ventricolo  di  quell'uomo,  come  mai 
ciò  non  basta  a  dargli  forza  contro  gli 
assalti  dello  spirito  maligno  ?  Non  basta 
dunque  la  presenza  personale  di  Dio  non 
solo  vicino,  ma  alloggiato  nel  corpo  stes- 
so deli'  infermo,  per  difender  questi  dal 
diavolo  ?  E  ciò  che  non  può  fare  colui 
che  tutto  puofe,  io  farà  dunque  qualche 
goccia  di  quello  stesso  olio  con  cui  si 
condisce  l'insalata  ?  Prescindiamo  pure, 
se  volete,  da  questo  controsenso  :  ma  ci 
ai  dica  un  po'  se  la  comunione  non  fu  for- 
se imitile  ?  La  Chiesa  ba  voluto  moltipli- 
care le  pratiche  religiose  per  offrire  ai 
suoi  preti  maggiori  occasioni  di  guada- 
gno e  di  ingerenza  nella  vita  famigliare; 
ma,  spinta  da  quel  desiderio  ignobile, 


tanto  fece,  che  arrivò  al  punto  di  con- 
traddire i  suoi  stessi  articoli  di  fede:  in- 
fatti, noi  lo  ripetiamo  ;»se  essa  è  persua- 
sa che  l'ostia  inghiottita  cancella  le  col- 
pe veniali,  perchè  impone  di  ugnerò  i 
moribondi  onde  cancellare  quelle  colpe 
stesse  ? 

Ver  quanto  concerne  l'origine  di  que- 
sto sacramento,  potremmo  ripetere  ciò 
che  dicemmo  a  proposito  degli  altri,  che, 
cioè,  è  strano  il  non  trovarlo  chiaramen- 
te istituito  in  niun  luogo  del  Nuovo  Te- 
stamento. Due  sole  sono  le  autorità  su 
cui  si  fondano  i  teologi.  Beco  la  prima  : 
Marco  dice  che  gli  Apostoli,  «  caccia- 
vano molti  demonii  ed  ungevano  d' olio 
gli  infermi  e  li  saoavano  (a)  ».  Ma  cia- 
scun uomo  di  senso  comune,  vede  che 
qui  trattasi  d'una  pretesa  guarigione  pu- 
ramente tisica,  non  già  dell'unzione  che 
cancella  i  peccati.  È  dunque  pazzia  il  vo- 
ler far  risalire  quest'  invenzione  ai  tem- 
pi di  Gesù. 

L'altro  testo  scritturale,  è  il  seguente, 
tolto  dall'  Epistola  di  s.  Giacomo  :  «  Al- 
ti cuno  di  voi  è  infermo  ?  Chiami  gli  an- 
«  ziani  della  Chiesa  ed  orino  essi  sopra 
«  lui,  ugnendolo  d'olio,  nel  nome  del  Si  - 
«  gnore.  E l' orazione  della  fede  salve- 
«  rà  il  malato  e  il  Signore  lo  solleverà  : 
m  e  s' egli  ha  commesso  de' peccati,  gli 
«  verran  rimessi  (b)  ». 

Questo  è  il  solo  passo  che  abbia  qual- 
che valore,  ma  è  un  valore  più  apparen- 
te che  altro;  perocché,  considerando  con 
qualche  attenzione  quelle  parole,  si  vede 
che  chi  le  scrisse  credeva  che  l' effetto 
dell'unzione  fosse  di  ridonare  la  salute 
fisica  all'infermo,  ma  che  la  remissione 
dei  peccati  derivava,  secondo  lui,  dall'o- 
razione degli  anziani. 

Non  si  tratta  dunque  punto  dell'estre- 
ma unzione  cattolica,  che  i  preti  ammi- 
nistrano come  una  preparazione  alla  mor- 
te e  a  cui  non  attribuiscono  che  un'  in- 
fluenza taumaturgica  secondarissima.  Ma 
quand'anche  quel  passaggio  provasse 
qualcosa  in  favore  del  sacramento  cat- 
tolico, sarebbe  in  pari  tempo  un  argo- 
mento contro  la  necessità  della 
perchè  risulterebbe  da 


M  Man.,  Vi,  13. 
(b)  Ciac,  V,  14, 15. 
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V  unzione,  unita  alla  preghiera,  basta  a 
rimettere  qualsiasi  peccato  commesso, 
senza  necessità  d'accusa  o  d'  assolu- 
zione. (Preda) 

(59)  Non  bastando  agli  unti  del  Signo- 
re l'insidiare  la  borsa  del  prossimo,  vor- 
rebbero disporre  anche  della  sua  fama 
e  della  sua  mente.  Sono  proprio  ridicoli 
gli  storti  che  Canno  i  preti  per  ottenere 
in  fio  di  vita,  quando  le  facoltà  umane 
stanno  per  abbandonare  la  loro  attività, 
una  ritrattazione  delle  opinioni  profes- 
sate fino  allora,  e  strappare  dalla  bocca 
dell'uomo  condotto  a  quel  punto  una 
parola  di  condanna  ai  propri  ;  i  incipit  e 
di  adesione  ai  loro.  Sono  ridicoli,  perchè 
al  postutto  o  non  hanno  ottenuto  nulla 
con  simili  dichiarazioni  perchè  o  fatte 
quando  non  si  ha  coscienza  di  sé,  o  ven- 
gono smentite  categoricamente  come  non 
affatto  esistenti.  Chi  è  che  non  ricorda 
il  baccano  che  si  fece  quando  mori  Vol- 
taire per  una  esplicita  dichiarazione  che 
si  diceva  esser  stata  fatta  dal  grand'  uo- 
mo, nel  momento  di  spirare,  con  la  quale 
rinnegava  le  dottrine  professate  durante 
la  sna  vita  e  si  gettava  nelle  braccia  di 
questa  pietosa  madre,  eh' è  la  chiesa, 
cai  tolleri,  la  quale  perdona  sempre  i  tra- 
viati suoi  Ggli  1  Ma  lutti  ricordano  anco- 
ra la  solenne  smentita  che  fu  data  a 
quei  preti  che  spacciavano  eoo  spudora- 
ta audacia  la  bugiarda  novella.  Anche 
ieri;  si  può  dire,  cercavano  di  fare  si- 
milmente quando  si  presentarono  al  let- 
to di  morte  del  compianto  Brofferio  ;  ma 

3uesti  ebbe  in  queir  ora  tanta  presenza 
i  spirito  che  dichiarò  solennemente  non 
aver  giammai  conosciuto  galantuomini 
sotto  la  veste  del  prete. 

(Alfio  Incontro) 

(60)  Carlo  Cattaneo  nato  a  Milano  il  45 
giugno  I80I,  fu  allievo  di  Komagoosi, 
professore  di  rettorie;»  e  due  volte  de- 
putalo, senza  che  i  suoi  principi!  gli  per- 
mettessero di  varcare  la  soglia  della  Ca- 
mera. Attrattosi  a  Castagnola,  borgata 
della  Svizzera  poco  discosta  da  Lugano, 
morì  nella  nulle  del  5  al  6  febbraio  del 
1869  dopo  aver  respinto  dal  suo  letto 
l'intervento  mercenario  del  prete  :  «  Voi 
sapete  che  io  e  voi  non  siamo  della  stes- 
sa opinione  ».  Tali  furono  le  ultime  pa- 
role che  diresse  a  chi  credendo  di  viia- 
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cere  il  grand*  in  quel  grandissimo  mo- 
mento che  ti  divide  dall'ignoto,  gli  con* 
sigliava  il  linguaggio  delia  superstizione 
e  della  fede,  gli  consigliava  I'  apostasia 
del  suo  passato, 

(Ste  fanoni). 

(61)  In  Toscana  ai  tempi  del  Granduca 

si  chiamavano  sedicint  gì'  impiegali  del 
governo,  perchè  esigevano  lo  stipendio 
ai  16  del  mese. 

(62)  Un  anno  fra  gli  altri,  devastava 
le  campagne  un  esercito  di  topi.  I  cri- 
stiani ricorsero  all'acqua  benedetta.  Cac- 
ciati da  quest'arme  potente,  i  nomici  in- 
vasero il  territorio  delle  tribù  pagane,  e 
in  poche  settimane  lo  disertarono.  I  sel- 
vaggi ne  furono  irritati  :  ma  dovettero 
riconoscere  la  superiorità  del  Dio  dei 
Cristiani  (Altana  Copus,  in  Dialog.  c 
III). 

(63)  in  Livorno  fu  un  pinzochera  igno- 
rante, il  quale  confortava  H  padre  mori- 
bondo con  queste  parole  :  «  Lei,  signor 
padre,  pensi  a  morire,  che  io  penserò  a 
mandarlo  in  paradiso  ».  Infatti  e-  li  logo- 
rò il  suo  patrimonio  in  messe  e  funerali, 
e  mori  povero  lasciando  i  figlioli  mendi- 
chi. —  È  nota  in  Toscana  la  storia  dello 
Ammannato,  celebre  scultore  fiorentino, 
il  quale,  facendo  il  calcolo  di  vivere  fino 
ad  una  certa  età,  si  serbò  tanto  da  cam- 
pare da  par  suo,  e  V  altro  suo  avere  do- 
sò ai  reverendi  Padri  Gesuiti.  Ora  i  suoi 
calcoli  andarono  falliti,  ed  egli  si  trovò 
a  vivere  olire  la  previsione.  I  Padri  do» 
natarii  non  aborrirono,  secondo  l'antico 
loro  costume,  di  lasciarlo  andare  men- 
dicando per  le  strade,  dove  levava  nna 
voce  di  lamento,  che  diceva  :  m  Date  un 
quattrino  al  povero  Ammannato.  — 
A  cui  mancò  la  roba  e  crebbe  il  fiato  ». 

(Guerraszi). 

(64)  Uno  de' miracoli  più  strepitosi . 
della  Chiesa  romana  è  la  traslazione  del- 
la casa  di  Nazarcf  a  Loreto,  della  quale 
traslazione  si  celebra  la  festa  il  l  o  di- 
cembre. Ecco  come  è  raccontato  il  fatto 
dai  più  gravi  autori  cattolici.  Il  10  mag- 
gio t'291  la  santa  casa  di  Nazaret  ove 
Maria  ricevè  l'annunzio  di  essere  madre 
del  Redentore,  fu  per  mano  degli  angeli 
trasportata  per  l'aria  da  Nazaret  in  Dal- 
mazia tra  Fiume  e  Tarsale  :  H  10  dicem- 
bre 1294,  fu  per  lo  stesso  meato  tra- 
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sportati  in  Italia,  traversando  I*  Adriati- 
co, e  fo  dagli  angeli  posta  in  una  selva 
di  lauri  chiamata  Laureto,  circa  sei  mi- 
glia distante  da  Recanati.  Il  concorso 
dei  divoti  era  immenso  ;  ma  i  ladri  pro- 
fittando della  selva  svaligiavano  i  divoti; 
inguiaaché  la  s.  Casa  restò  deserta.  Dopo 
otto  mesi,  passati  in  questa  seconda  sta- 
sione,  una  notte  fu  trasportata  dagli  an- 
geli ancora  ad  un  miglio  di  distanza  so- 
pra una  bella  collina.  Due  fratelli  erano 
padroni  di  quel  terreno,  e  vennero  a 
questione  per  isparlirsi  le  oblazioni  dei 
fedeli;  e  così  dopo  pochi  mesi  di  dimora, 
gli  angeli  portarono  via  di  nuovo  quella 
casa,  e  la  poserà  nel  luogo  ove  essa  è 
ancora.  Questa  è  la  storia  :  ora  ci  sia 
permesso  di  ragionarvi  un  po'  sopra.  In 
primo  luogo  osserviamo  che  il  tempo  è 
male  scelto  :  la  casa  di  Nazaret  sarebbe 
stata  tranquilla  al  suo  posto  finoacchè 
in  Nazaret  comandarono  i  Turchi,  e  sa- 
rebbe fuggita  proprio  nel  tempo  delle 
crociate.  In  secondo  luogo  la  storia  ci 
dice  che  Nazaret  fu  interamente  distrut- 
ta nella  guerra  giudaica  sotto  Tito  ;  co- 
me dunque  era  restata  in  piedi  quella 
casa  ?  In  terzo  luogo  negli  scritti  aposto* 
lici,e  dei  primi  secoli  non  si  fa  mai  men- 
zione della  esistenza  di  essa.  S.Girolamo 
nella  sua  lettera  ad  Eustochia  attesta  co- 
me testimonio  di  vista,  che  nel  luogo 
ove  era  stata  la  casa  di  Nazaret  si  era 
fabbricata  una  chiesa  :  lo  stesso  attesta 
il  venerabile  Beda  :  ora  se  la  casa  era 
stata  trasformata  in  chiesa,  come  e  quan- 
do fu  di  nuovo  trasformata  in  casa?  Dove 
è  stata  quella  casa  per  tredici  secoli  ? 
Chi  ne  fa  menzione,  come  s.  Girolamo  e 
Beda,  dice  che  non  esisteva  più;  gli  altri 
scrittori  non  ne  parlano:  dove  dunque  la 
presero  gli  angeli  ?  Se  la  casa  più  non 
.  esisteva,  non  si  poteva  trasportarla  sen- 
za edificarla  prima  di  nuovo.  La  trasla- 
zione dunque  della  s.  Casa  di  Loreto  è 
una  favolelta,  che  non  merita  neppure  di 
essere  seriamente  discossa. 

(65)  Dippoi  gli  uomini  rizzarono  i  tem- 
pli, certo  affinchè  gli  Dei  non  fossero 
senza  casa  e  senza  ricetto  ;  e  ne  fecero 
fare  le  statue  da  Prassitele,  da  PolicJeto, 
da  Fidia;  ì  quali  fo  non  so  dove  li  hanno 
veduti,  che  fanoo  Giove  barbato,  Apollo 
sempre  ganone,  Mercurio  con  un  po'  di 
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caluggine  sul  labbro,  Nettuno  con  la  chio- 
ma azzurra,  Minerva  con  gli  occhi  c Mo- 
stri. Intanto  coloro  che  vanno  nei  templi 
non  credono  di  vedere  una  statua  fatta 
d' avorio  d' India,  e  d'oro  cavato  dalle 
miniere  di  Tracia,  ma  proprio  il  figliuo- 
lo di  Saturno  e  di  Rea,  da  Fidia  fatto  di- 
scendere sulla  terra,  e  posto  a  guardia 
della  solitudine  di  Pisa,  e  che  protegge 
chi  ogni  cinque  anni  a  caso  gli  fa  un  sa- 
crifizio in  Olimpia.  (Luciano) 

(66)  La  Madonna,  tal  qnale  ce  la  dipin- 
gono i  preti ,  suole  di  volta  in  volta  fare 
alcune  passeggiatine  sulla  terra  e  mo- 
strarsi quando  in  questo  e  quando  in  quel 
luogo;  ma  tali  sue  apparizioni  non  man- 
cano di  avere  un  carattere  bizzarro  e 
che  sa  quasi  sempre  dell' idillio.  A  Man- 
tova apparve  sopra  un  frassino,  a  Gena- 
sano  sopra  un  sorbo ,  a  Caravaggio  ap- 
parve in  un  campo,  a  Savona  presso  un 
rigagnolo.  Le  persone  da  lei  prescelte 
per  farsi  vedere  sono  per  lo  più  pastori  o 
pastorelle,  conladini  o  contadine:  daper- 
tutto  ella  ripete  il  miracolo  operato  dal 
cavallo  Pegaseo,  che  con  un  calcio  fece 
scaturire  una  fontana,  alla  quale  andava- 
no a  bere  i  poeti;  ma  le  fontane  fatte  sca- 
turire dalla  Madonna  hanno  un'altra  vir- 
tù, quella  di  far  guarire  da  tutti  i  mali;  e 
perciò  i  preti,  diligentissimi  a  trar  lucro 
di  tutto,  ne  fanno  commercio,  come  altri 
lo  fa  delle  acque  minerali,  e  finché  la  fede 
dura,  la  bottega  profitta.  A  Loreto  si  ven- 
dono persino  le  spazzature  della  Santa 
Casa  ad  un  baiocco  lo  scartoccino ,  e  le 
spacciano  per  un  eccellente  specifico 
contro  la  febbre  ed  i  vermini,  di  lunga 
mano  superiore  al  chinino  e  alla  polvere 
di  aloe.  Del  resto  anche  ai  santuari  del 
paganesimo  era  sempre  annessa  una  fon- 
tana di  ammirabili  virtù,  che  cessarono 
col  tempo,  come  cessarono  le  virtù  me- 
dicinali di  altre  fontane  fatte  rampollare 
dalla  Madonna.  Al  presente  però  sono  in 
gran  voga  le  acque  della  Madonna  della 
Salette,  delle  quali  P  abate  Rousselot  ha 
aperto  un  commèrcio  in  grande ,  e  sono 
ovunque  molto  raccomandate  dai  Gesuiti; 
e  notate  che  se  le  acque  purgative  di  Sed- 
litz  e  le  acque  gazose  di  Selz ,  di  coi  si 
fa  gran  d'uso  in  tutto  il  mondo,  si  posso- 
no artificialmente  imitare ,  quelle  della 
Salette  sfuggono  ad  ogni  indagine  chi- 
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mica,  e  non  vi  è  epe  la  chimica  dei  preti 
che  sappia  fabbricarle.  >  Mi.,:, 

La  Salette,  ove  la  Madonna  apparve  a 
due  pastorelli,  è  un  villaggiuzzo  sopra  un 
monte  del  Delfinato,  nella  diocesi  di  Gre- 
noble, dipartimento  detlìsero;  il  grande 
avvenimento  è  raccontato  in  un  opuscolo 
che  ci  cadde  per  le  mani ,  e  ebe  ba  per 
titolo:  Succinta  notizia  dell1 apparizio- 
ne della  B.  Vergine  a  due  pastorelli 
sul  monte  della  Salette,  e  breve  reia- 
sione di  varie  guarigioni  più  distinte 
e  delle  indulgenze  finora  concesse.  Mon- 
za* 1859^  Tipografia  <ieli  l'isti  luto  dei  Cao- 
lini. (A  favore  di  una  causa  pia). 

L'opuscolo  fu  stampato  coWadmiltilur 
di  don  Paolo  Ballerini,  teologo,  dottore  e 
professore,  censore  ecclesiastico  per  l'ec- 
cellentissimo e  reverendissimo  signoro  il 
signor  Bartolomeo  Carlo  dei  conti  Ro- 
milli,  arcivescovo  di  Milano;  ed  essendo 
passato  pel  crogiuolo  di  un  teologo,  dot- 
tore e  professore,  potete  bene  immagi- 
narvi essere  il  libretto  d*  una  cattolicità 
superiore  ad  ogni  dubbio ,  e  non  meno 
cattolico  dell'  orazione  di  santa  Brigida, 
approvata  dal  cardinale  Vannicelli ,  ab- 
benchè  riprovata  dalla  Sacra  Congrega- 
zione dei  riti. 

Quanto  ai  PaolinioPaolotli  che  lo  stam- 
parono ne  discorreremo  altra  volta  ;  per 
ora  basti  dire  che  sono  quei  medesimi 
che  in  Francia  si  chiamano  Lazaristi,  fi- 
gliazione dei  Gesuiti  e  broglioni  politici 
al  paro  di  loro.  Si  sono  introdotti  in  Mon- 
za, vi  hanno  uno  stabilimento,  una  tipo- 
grafia, stampano  gran  numero  di  libric- 
datoli  puerilmente  divoti ,  li  diffondono 
a  migliaia  di  esemplari,  procurano  d' in- 
segnare l'ignoranza  e  di  far  danari. 

La  concorrenza  commerciale  è  la  pa- 
rola del  giorno ,  e  la  concorrenza  com- 
merciale sf  è  impadronita  anco  dei  santi: 
i  tipografi  Paolotti  di  Monza,  nel  pubbli- 
care la  relazione  sulla  Madonna  della  Sa- 
lette, si  trovarono  in  concorrenza  col  ca- 
nonico tipografo  Pirotta,che, gonfio  dello 
zelo  di  Dio,  pubblicava  una  traduzione 
del  libro  dell'  abate  Rousselot,  il  quale, 
per  essere  più  voluminoso,  costa  più  del- 
l'opuscolo dei  Paolotti.  Il  pensiero  di  far 
danno  alla  speculazione  dell'  altro  tenne 
un  po'  in  forse  la  delicata  coscienza  dei 
fraterna  poi  riflettendo  chvunamaggior 


eglia  xvin.  357 
diffusione  a  poco  prezzo  contribuisce 
ad  accrescere  la  devozione  a  Maria  ,  e 
quindi  anco  ad  accrescere  le  offerte  al 
tempio,  risolvettero  di  passarci  sopra. 
Tranne  che  per  dare  al  publico  un  atte- 
stato del  loro  disinteresse,  e  che  lavora- 
vano soltanto  per  accrescere  le  offerte 
al  tempio,  stamparono  a  piè  di  pagina  le 
parole  tra  parentesi  (a  favore  d'una 
causa  pia).  Infatti  quale  altra  causa  è  più 
pia  di  quella  che  tende  ad  ingrassare! 
Paolotti?  C'è  ona  canzone  che  dice: 

Un  Paolotto  è  il  più  dotto 

Alla  tavola  e  al  barilotto; 

Colle  donne  vai  per  otto, 

Tira  l'asino  di  trotto,  ecc. 

Veniamo  ora  alla  parte  storica.  La  Ma- 
donna apparve  il  19  settembre  1846  a 
due  pastorelli,  cioè  Massimino  di  It  anni 
e  Melania  di  1 5.  Vedete  che  bei  nomi  ro- 
mantici? ora  eccovi  il  ritratto  che  ne  fan- 
no i  Paolotti.  Massimino  è  un  briccon- 
cello, furbo,  vivace,  illetterato,  nato  nella 
estrema  indigenza;  suo  padre  per  vivere 
lo  mandava  a  raccogliere  il  letame  sulle 
strade;  fu  indi  preso  da  un  conladino  per 
custodire  alcune  vacche  mandate  al  pa- 
scolo sulla  montagna.  Indivoto,  fuggiva 
dalla  madre  che  lo  conduceva  a  messa, 
per  correre  a  giuocare,  e  a  grande  fatica 
in  quattro  anni  potè  imparare  il  Pafer  e 
VAve;  nel  seguito,  cioè  quando  il  suo  no- 
me cominciò  a  diventar  celebre ,  se  gli 
venivano  regalati  libri  divoli ,  croci,  co- 
rone, medaglie,  immagini,  non  se  ne  cu- 
rava affatto,  li  dava  al  primo  che  incon- 
trava, li  perdeva  o  li  dimenticava. 

La  Melania  sin  dall'infanzia  fu  sempre 
occupata  a  custodir  pecore  o  vacche;  po- 
verissima, priva  affatto  d'istruzione,  ap- 
pena si  ricordava  di  essere  stata  in  chie- 
sa, pur  tuttavolta  dotata  di  una  certa  ma- 
lizia naturale.  Entrambi  poi  forniti  di  suf- 
ficiente scaltrezza  per  avvolgersi  in  un 
ostinato  silenzio  quando  interrogati  non 
sanno  che  rispondere,  o  temono  di  com- 
promettersi colla  risposta. 

Il  49  settembre  1846  trovandosi  dun- 
que i  due  ragazzi  a  pascolare  te  loro  vac- 
che sul  monte,  raccontarono  che  loro  ap- 
parve una  signora  con  volto  bianco  ed 
oblungo,  con  vestilo  bianco,  tutto  cosper- 
so di  perle,  con  calze  e  grembiale  gialli, 
fazzoletto  da  collo  e  scarpe  bianchi,  con 
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rose  intorno,  un  berretto  alto,  ghirlan- 
dato di  rose,  un  poco  pendente  sul  da- 
vanti. Aveva  (in  mano?)  una  piccola  ca- 
tena (  un  rosario  ?  ),  da  coi  pendeva  un 
crocifisso,  ai  bracci  della  croce  del  quale 
erano  attaccati  a  destra  una  tanaglia,  a 
sinistra  un  martello;  al  collo  un'altra  ca- 
tena simile,  ma  più  grande. 

Questa  descrittone  sa  del  bi narro,  ma 
roditore  Paolotto  osserva  ebe  il  volto 
bianco  e  oblungo  è  appunto  quello  della 
Madonna.  Egli  s' inganna:  la  vera  effigie 
della  Vergine  che  si  conserva  a  Loreto, 
ed  un'altra  ad Oropa,  la  rappresenta  nera, 
ed  essa  ancora  nella  Sacra  Scrittura  dice 
Nigra  sum ,  sed  formosa.  Dunque  la 
Madonna  era  nera  e  non  bianca,  e  la  dama 
comparsa  ai  pastorelli  sarà  stata  un'altra. 
Poi  quei  pastorelli,  che  non  avevano  mai 
veduto  perle,  che  ne  ignoravano  persino 
il  nome,  come  hanno  potuto  riconoscere 
che  il  di  lei  abito  era  ricamato  di  perle? 

E  quel  grembiale  giallo ,  colle  calze 
gialle?  La  Madonna  e  forse  una  divinità 
cinese?  E  quel  berretto  allo,  inghirlan- 
dato di  rose  di  tutti  colori  e  inclinalo  un 
po'  sul  davanti  ?  Ma  veniamo  alla  parte 
.  più  comica. 

Quantunque  la  dama  apparisse  in  mes- 
to alla  luce ,  e  sedesse  tranquillamente 
col  viso  tra  le  mani,  pure  i  pastorelli  eb- 
bero paura,  e  Massimino  era  già  disposto 
a  regalarle  delle  bastonate ,  quando  la 
signora  si  alzò,  chiamò  i  ragazzi,  si  mise 
in  mezzo  a  loro  e,  camminando  insieme 
e  piangendo,  tenne  loro  questo  discorso: 

«  Se  il  mio  popolo  non  si  vuol  sotto- 
*«  mettere,  sono  costretta  a  lasciar  libera 
u  la  mano  di  mio  figlio.  Essa  è  così  forte, 
«  cosi  pesante  che  non  posso  più  I ratte - 
«  ncrla.  È  già  da  gran  tempo  che  soffro 
«  per  voi.  Se  voglio  che  mio  figlio  non  vi 
«  abbandoni ,  devo  pregarlo  inccssanlc- 
«*  mente;  e  voi  altri  non  ne  tenete  conto. 
«  Voi  avreste  bel  pregare  e  fare ,  giam- 
«  mai  potreste  ricompensare  la  sollecitu- 
«  dine  che  mi  sono  data  per  voi.  » 

Dopo  quesV  esordio,  tenuto  a  due  ra- 
gazzi idioti ,  viventi  nella  miseria ,  che 
non  avevano  mai  veduta  una  città,  e  che, 
fuori  delle  loro  vacche ,  nulla  sapevano 
di  ciò  che  succede  nel  mondo ,  la  donna 
dalle  calze  gialle  e  dal  grembiale  giallo, 
facendosi  a  parlare  in  nome  di  Dio,  come 


SGLIA  XVIII. 

Maometto  nel  Corano  parla  in  nome  del- 
l'angelo Gabriele,  prosegui: 

«  Vi  diedi  sei  giorni  per  lavorare,  mi 
«  sono  riservato  il  settimo,  e  non  si  vuo- 
«  le  accordarmelo  ».  Poi  tornando  a  par- 
lare in  nome  proprio,  soggiunse: 

«  Questo  è  ciò  che  rende  tanto  pesan- 
ti le  la  mano  di  mio  figlio. 

«  I  carrettieri  non  sanno  giurare  scn- 
*  za  intromettervi  il  nome  di  mio  figlio  ». 

Il  traduttore  Paolotto, erudito  maestro 
di  lingua  francese ,  tradusse  giurare  il 
verbo  francese  jurer,  che  qui  vuol  dire 
bestemmia  re, quindi  la  querela  della  Ma- 
donna è  singolare,  e  lascia  intendere  che 
si  può  bestemmiare  passabilmente,  pur- 
ché non  c'entri  il  nomo  di  suo  figlio,  ma 
bestemmiare  in  nome  di  Dio,  dei  san- 
ti, ecc.,  è  tollerabile. 

«  Se  il  raccolto  si  guasta  è  solo  per 
«  causa  vostra.  Ve  lo  feci  vedere  nell'ali- 
«  no  scorso  coi  pomi  di  terra,  ma  voi  non 
«  ne  faceste  alcun  caso.  Anzi  voi,  qnan- 
«  do  trovavate  dei  pomi  di  terra  guasti, 
«  giuravate  e  vi  associavate  il  nome  di 
«  mio  figlio.  Continueranno  a  guastarsi 
«  in  modo  che  quest'anno  pel  Natale  non 
«  ne  avrete  più  ». 

La  Madonna  parlava  in  francese ,  e  i 
ragazzi  nel  vernacolo  provenzale  del  Del- 
finato,  così  che  poco  intendevano  quella 
lingua  ;  anzi  riuscì  loro  inintelligibile  la 
parola  pommes  de  terre,  che  in  proven- 
zale dicono  truffai  :  così  che  anche  la 
Madonna  prese  a  parlar  provenzale  ,  c 
dopo  di  avere  spiegato  quanto  aveva 
detto  proseguì: 

«  Se  avete  del  grano  (i  due  poveri  dia- 
ti voli  non  ne  avevano  granello),  non  s<>- 
«  minatelo:  lutto  quello  che  seminerete  lo 
«  mangeranno  le  bestie;  e  quello  che  ma- 
«  turerà  andrà  in  polvere  quando  lo  treb- 
«  olerete. 

«  Vi  sarà  gran  fame ,  e  prima  che  la 
«  fame  venga  i  fanciulli  minori  di  sette 
«  anni  saranno  presi  da  un  gran  tremito 
m  e  morranno  tra  le  braccia  di  quelli  che 
«  li  tengono.  Li  altri  faranno  penitenza 
«  colla  fame.  Le  noci  diverranno  cattive, 
<•  le  uve  marciranno.  Ma  se  si  converti- 
«  ranno,  le  pietre  e  le  rupi  si  cambieran- 
«  no  in  monti  di  biade,  e  i  pomi  di  terra 
«  si  troveranno  belli  e  seminati  nella 
«  terra. 
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«  Recitale  voi  le  vostre  orazioni?  , 

*  Non  troppo,  Madama,  rm  risposero 
t*  entrambi. 

m  Eppure  bisogna  recitarle  mattina  e 
«  sera.  Se  non  potete  meglio,  dite  un  Po> 
«  ter  ed  un  A  cu,  ed  anche  di  più.  A  messa 
«  non  ci  vanno  che  le  meli. creile;  li  al- 
ti iti  lavorano  tutta  Tentate  in  domenica; 
«  e  nell'inverno,  quando  hanno  niente  da 
«  (are,  i  giovani  vanno  a  inessa,  ma  per 
«  beffarsi  delia  religione.  Di  quaresima 
«  corrono  al  macello  come  i  cani.  » 

Qui  il  Paolotto  editore  aggiunge  una 
osservatone  sfuggita  alla  Madonna  e 
dice:  «  Nolti  avranno  mangiato  di  magro 
«  mezza  settimana,  e  poi  vogliono  man- 
«  giare  la  busecca  al  sabato,  fochi  gior* 
«  ni  sono  la  moglie  di  un  oste  ne  fu  (osto 
«  punita  con  violente  colica  ».  Peccato 
che  la  Madonna  non  sia  stala  milanese, 
che,  senza  dubbio,  avrebbe  posto  in  ista- 
tu  di  accusa  anche  la  busecca.  Se  poi  la 
colica  dovesse  prendere  tutti  quelli  che 
la  mangiano  in  sabato ,  tre  quarti  della 
popolazione  di  Milano  ne  sarebbe  trava- 
gliata periodicamente.  Oh  che  goffaggini!! 

E  non  meno  goffi  erano  i  discorsi  che 
la  Madonna  teneva  a  due  villanelli,i  quali 
le  confessarono  essi  medesimi  di  non 
sapere  cosa  fosse  grano  guasto;  cheforse 
non  avevano  mai  mangiato  carne  neppu- 
re in  domenica  ;  e  la  cui  razione  quoti- 
diana consisteva  in  pan  nero  e  qualche 
po'  di  formaggio  che  portavano  seco  la 
mattina  allorché  uscivano  al  pascolo,  e 
in  una  minestra  ruslicale  che  ricevevano 
a  sera  tornando  alla  stalla.  La  loro  can- 
tina poi  era  la  stessa  fontana  ove  abbe- 
veravano le  vacche.  Quindi  poco  o  nulla 
importava  a  loro  che  le  uve  prosperas- 
sero, o  marcissero.  Valeva  meglio  par- 
larne col  curato,  che  comincia  a  ber  vino 
da  digiuno  ed  è  r  ultima  ordinariamente 
delle  cose  mortali  da  cui  si  congeda  in- 
nanzi di  andar  a  dormire. 

Del  resto  la  Madonna,  che  tanto  s' an- 
gosciava pei  veniali  peccatuzzi  di  con- 
tadini e  montanari,  che  si  affliggeva  per- 
chè non  andavano  a  messa  onde  atten- 
dere ai  lavori  de'  campi,  o  perchè  man- 
giavano qualche  pezzo  di  carne  in  quar 
resima ,  pare  che  si  mostrasse  molto 
indifferente  pei  peccali  de' grandi ,  che 
sono  beu  maggiori  e  da  cui  derivano 
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quelli  dei  piccioli.  Invece  di  manifestarsi 
in  quell'abito  grottesco,  a  due  villanella 
avrebbe  fatto  meglio  se  si  fosse  mostrata 
a  Parigi,  a  Londra,  a  Vienna,  a  Roma;  sa 
avesse  sgridati  li  arbitrii  de*  grandi ,  lo, 
ingiustizie  dei  potenti ,  il  loro  lusso,  la 
loro  avarizia,  i  loro  vizi  ;  se  avesse  mi- 
nacciata T  ira  di  Dio  a  quelli  che  oppri- 
mono i  popoli  ;  se  avesse  riprovata  T  in- 
gordigia e  il  fasto  del  clero,  il  mal  gover- 
no del  papa,  ti  scandali  che  danno  i  pre- 
lati. All'incontro  mandare  a  guasto  i  pomi 
di  terra  per  punire  gente  povera  e  di 
nulla  colpevole,  era  un'ingiustizia.  Porse 
che  i  ricchi,  li  speculatori  di  Borsa,  quelli 
che  spogliano  i  popoli ,  i  re  e  i  papi ,  i 
ministri  e  i  vescovi ,  don  Fransoni  e  il 
marchese  Birago  si  nutrono  di  pomi  di 
terra  ? 

Quell'apparizione  della  Madonna  a  due 
miserabili  ragazzi  semi-selvaggi,  quei 
discorsi  che  loro  tiene,  tanto  puerili, 
quell'incombenza  ebe  dà  loro  di  far  tulio 
sapere  al  di  lei  popolo,  è  tale  goffaggine 
che,  volendola  suppor  vera,  bisogna  am- 
mettere altresì  che  la  divina  Providenza 
è  impolente  ne'  suoi  mezzi  e  costretta  a 
ricorrere  a  ripieghi  di  tale  una  meschi- 
nità che,  invece  di  far  credere,  fomenta- 
no la  miscredenza. 

La  Chiesa  canta  :  Veni,  Creator  Spi- 
tua  —  Mente*  tuorum  visita;  —  Imple 
superna  gratta  —  Quw  tu  creasti  pe- 
doni. Ma  lo  Spirito  Santo  non  sarebbe 
più  creatore,  non  sarebbe  più  allo  a  vi- 
sitare i  suoi,  non  più  alto  ad  empirne  i 
pelli  colla  sua  grazia.  Anzi  è  già  mollo 
se  la  Madonna  può  discendere  sopra  una 
montagna  solitaria,  se  può  rendersi  visi- 
bile a  due  ignorantelli,  se  può  trattenersi 
con  loro  sovra  oggetti  assai  triviali ,  e 
parlare  con  essi  un  linguaggio  che,  seb- 
bene inviassimo,  non  lo  è  ancora  quanto 
basti  alla  loro  intelligenza. 

In  appresso  !  due  pastorelli  dissero 
che  la  Madonna  aveva  loro  confidato  un 
segreto  che  non  dovevano  rivelare  a  nes- 
suno, non  al  confessore,  non  al  vescovo, 
non  al  papa;  e  le  risposte.che  davano  su 
questo  proposito  manifestavano  una  scal- 
trezza e  penetrazione  di  lunga  mano  su- 
periore a  quella  di  cui  diedero  indizio 
nella  conversazione  colla  Madonna. 

Del  rimanente  chi  accreditò  il  miraco? 


360  NOTE  ALLA  > 

lo  e  cbi  verosimilmente  imboccò  i  ra- 
gazzi Tu  l'abate  Roussclot,  vicario  vesco- 
vile di  Grenoble  ;  fa  egli  cbe  li  fece  riti- 
rare entrambi  ponendoli  sotto  custodia 
di  monache  a  lui  fidate  ;  fu  egli  che  in- 
dusse il  vescovo  di  Grenoble,  prelato 
venerabile,  ma  imbecillito  da  un'età  quasi 
nonagenaria,  a  constatare  l'esistenza  del 
miracolo;  e  se  dapprima  Massimino  e  Me- 
lania ricusavano  di  rivelare  il  segreto  loro 
confidato  dalla  Madonna,  neppure  in  uno 
scritto  da  aprirsi  dopo  la  morte,  neppure 
in  una  lettera  al  papa ,  la  quale  poteva 
essere  dissuggellata;  fu  poi  l'abbate  Rous- 
selot  cbe  persuase  Massimino ,  il  quale 
non  sapeva  scrivere ,  a  scrivere  quella 
lettera  al  papa;  fu  egli  cbe  la  portò  a  Ro- 
ma; fu  egli  che  si  maneggiò  colà  per  far 
credere  alla  verità  dell'  apparizione,  e  a 
cui  credettero  il  papa,  il  cardinale  Lam- 
brusebini  e  monsignor  Frattini  ;  fu  egli 
che  brigò  per  ottenere  la  fondazione  di 
una  chiesa  e  una  casa  di  missionari  sulla 
Saletle  ;  fu  egli  che  ottenne  indulgenze, 
e  che  fece  del  miracolo  un  ramo  di  spe- 
culazione; fu  egli  che  con  Breve  del  papa 
fondò  una  confraternita  della  Madonna 
della  Salette  e  istituì  un  pellegrinaggio; 
fa  egli  che  per  comodo  dei  pellegrini  fece 
piantare  colassù  delle  osterie  ;  e  fra  te 
indulgenze  non  fu  dimenticala  qnella 
annessa  alle  croci,  alle  medaglie,  alle  co- 
rone, agli  scapolari  benedetti ,  di  cui  si 
fa  gran  commercio.  Un  commercio  non 
minore  fa  pure  l'abate  Roosselot  dell'ac- 
qua della  Saletle ,  cbe  spedisce  a  casse 
di  bottiglie  e  di  ampolle  per  tutta  la  cre- 
dula Francia.  Egli  guadagna  pure  colla 
relazione  storica  del  miracolo ,  cogli  uf- 
fizi, coi  libri  divoli,  di  cui  ne  vende  ogni 
anno  molle  migliaia  di  esemplari. 

Anche  i  Paolotti  di  Monza  vollero  par- 
tecipare ai  profilli,  e  si  vantano  che  nel 
solo  185)  spacciarono  40,000  esemplari 
del  loro  libretto;  ma  vi  debb'esscre  qual- 
che esagerazione,  perchè  l' edizione  del 
4855  è  affatto  identica  alla  precedente, 
solo  che  vi  aggiunsero  un'appendice  on- 
de renderla  più  vendibile  :  prova  cbe  in 
Lombardia  non  hanno  trovato  tanti  cre- 
denzoni quanti  Rousselot  ne  trovò  in 
Francia. 

Tuttavolta  neppure  i  vescovi  francesi 
furono  molto  facili  ad  ammeltere  il  mi- 


ÌGLIA  XVIII. 

racolo.  Monsignor  Bruillard .  vescovo  di 
Grenoble,  malgrado  la  sua  vecchiaia  e  la 
debilitata  sua  ragione,  resistè  non  meno 
di  cinque  anni  alle  tentazioni  del  suo  vi- 
cario. I  cardinali  arcivescovi  di  Res an- 
ione e  di  Lione  lo  credettero  sulle  prime 
un  fuoco  di  pagliare  quando  avrebbero 
voluto  reprimerlo ,  non  era  più  tenapo, 
nè  più  si  poteva  fare  senta  compromet- 
tere troppo  a  per  t  ameni  e  gl'interessi  del- 
la bottega ,  che  alla  fine  dei  conti  sono 
anche  i  loro  propri. 

Quante  altre  imposture  non  saranno 
slate  accreditate  per  lo  stesso  motivo,  e 
si  fanno  ora  passare  per  cose  sante?  Non 
ha  mai  esistilo  religione  alcuna  6cnza 
imposture:  la  cristiana  dovrebb' esserne 
immune;  ma  sventuratamente  ne  ha  più 
delle  altre,  stante  l' avarizia  dc'sooi  mi- 
nistri. Volete  ristaurare  la  Chiesa  ?  Cac- 
ciatene fuori  i  mercanti. 

Nell'eco  d'Italia,  giornale  che  stam- 
pasi alla  Nuova- York,  nel  foglio  43  ago- 
sto 4854.  leggevasi  la  seguente  ricevuta: 

«  lo  infrascritto,  sagrestano  della  ve- 
«  nerabile  basilica  dei  santi  Cosmo  e 
«  Damiano  in  Campo  Vaccino,  ho  ricevu- 
**  lo  dalla  signora  Luisa  MaetU  baiocchi 
«  40  per  N.  3  messe  da  celebrarsi  per 
«  l'anima  di  Felice  Stefanelli,  all'aliare 
«  privilegiato  perpetuo  della  B.  Vergine 
-  Maria  che  parlò  a  S.  Gregorio  papa  il 
■  Magno,  quale  concesse  a  quelli  che 
«  celebrano  in  detto  altare  la  liberazio- 
«  ne  dell'anima  dal  purgatorio,  cioè  quel- 
li l'anima  per  la  quale  si  celebra  la  mes- 
«  sa  :  in  fede,  addì  99  giugno. 
«  Fra*  Ai  k  ss  a  sub  o  Pica,  Sagrestano  ». 

Questa  storiella  della  immagine  della 
Madonna  a'  santi  Cosmo  e  Damiano,  che 
parlò  oon  papa  S.  Gregorio,  il  quale  le 
passava  innanzi  senza  farle  la  riverenza, 
non  crediate  mica  che  sia  una  favola.  Da 
Roma,  di  là  dove  ha  seggio  la  Santa  Se- 
de, di  là  ove  risiede  l' infallibile  vicario 
di  Dio  in  terra,  figuratevi  se  devono  ve- 
nir favole.  E  poi,  domandatelo  alle  arche 
sapienziali  dell'  A  r moniti,  ed  esse  ve  lo 
diranno  meglio  di  noi.  Quella  storiella, 
cioè  storia  grave,  vera,  verissima,  fa  an- 
zi scritta  in  versi  latini  del  medio  evo, 
che  li  uni  ni  tri  bui  scono  al  venerabile  Be- 
da,  li  altri  al  santo  abate  Gioachino,  fa- 
moso per  le  sue  profezie,  di  cui  non  se 
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ne  avverò  alcuna.  Poco  a  voi  importando 
del  latino,  noi  ri  tradurremo  quei  versi 
hi  volgare.  B  Un  dialogo  tra  la  Madonna, 
pinta  sul  muro,  e  papa  san  Gregorio, 
che,  come  abbiam  detto,  se  ne  andava 
tranquillo  pe'  fatti  suoi  senta  farle  la  ri- 
verenta. 

La  Madonna.  Ohe,  ohe  I  Dorè  rai,  o 
temerario  ?  ohe  là,  fermati. 

San  Gregorio.  Qual  voce  mi  percuote 
P  orecchio  ?  qual  è  l' empio  che  osa  pe- 
tulantemente importunarmi,  io  che  tengo 
lo  scettro  del  re  del  ciclo  e  sono  soo  vi- 
cario in  terra  ? 

La  Madonna.  Fermati,  dico;  volta 
qua  li  occhi  ed  adora  chi  ti  chiama. 

San  Gregorio.  Oh  meraviglia  I  oh  por- 
tento I  É  T  immagine  che  parla.  Che  mai 
m'  illudano  i  sensi  ancora  sopiti  dal  son- 
no V  Sei  tu,  o  immagine,  che  mi  chiami? 
Vedo  le  labbra  che  si  movono,  il  capo 
che  si  piega:  che  vuoi,  o  immagine ì 
Dimmi  qual  è  il  tuo  nome  ? 

La,  Madonna.  Gregorio,  ti  è  dunque 
cesi  sconosciuta  la  Madre  santa  del  tuo 
Signore;  la  vergine  madre,  senxa  marito 
e  non  mai  toccata  da  uomo  ?  colei  che  è 
di  regia  stirpe,  la  rosa  mistica.  Parca  del- 
l' alleanza,  la  sublime  regina  del  cielo,  la 
casa  d'oro,  la  sposa  del  tonante,  lo  spec- 
chio e  lo  scodo  della  giustizia,  la  torre 
di  Davide,  la  porta  defcieli;  ti  sono  dun- 
que io  così  sconosciuta,  o  Gregorio  ? 

San  Gregorio.  0  immagine  insigne, 
perdona  alla  mia  ignoranza.  Te,  Vergine 
Maria,  io  non  avevo  mai  veduta,  ne  ti 
avevo  mai  udita  a  parlare.  Tali  cose  chi 
vide  mai  ? 

La  Madonna.  Di  buon  grado  ti  per- 
dono; ma  ricordati  in  avvenire  di  ren- 
dermi  divotamente  il  saluto.  Ora,  do- 
ve vai  ? 

San  Gregorio.  Il  prete  Andrea  ha  ce- 
lebrata sul  tuo  altare  una  messa  di  buon 
odore  ed  ha  liberata  un'  anima  dai  pur- 
gatorio ;  la  quale,  impaziente  e  mezzo 
abbrustolita,  sta  là  sulla  porta  chiusa  .in- 
cora di  quella  voragine,  e  mi  prega  che 
vada  ad  aprire. 

La  Madonna,  Va  pure,  o  Gregorio. 

—  Non  è  però  questa,  o  pii  lettori,  la 
sola  immagine  che  abbia  parlato  ;  e  in 
San  Paolo,  sempre  in  Roma,  s'  intende, 
conservasi  il  crocifisso  che  parlò  con 
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Santa  Brigida  ;  a  Santa  Maria  Trasponti- 
na un  altro  crocifisso,  molto  più  antico, 
che  si  dilettava  a  far  conversazione  con 
san  Pietro  e  san  Paolo  quando  trovavan- 
si  in  quella  città.  Adesso  però  non  par- 
lano più,  come  non  parla  più  la  Madonna 
della  chiesa  dei  Santi  Cosmo  e  Damiano, 
tempio  altre  volte  di  Romolo  e  Remo;  ma 
se  il  volgo  ha  conservato  ancora  un  po'  di 
fede  per  quesl'  ultima,  non  ne  ha  più  ve- 
runa pei  due  primi.  Anco  le  reliquie  han- 
no la  loro  epoca  di  gloria  e  di  oblio. 

Non  crediate  però  che  la  Madonna,  la 
quale  una  volta  compariva  ad  ogni  mo- 
mento, ora  sovra  una  pianta,  ora  in  un 
bosco,  ora  sovra  un  monte,  si  sia  con- 
dannata all'  ozio  come  i  frati,  o  alla  vita 
anacoretica  di  cut  si  annoiano  i  Certosi- 
ni. No,  ella  si  mostra  ancora  di  volta  in 
volta,  mercè  le  pie  industrie  di  alcuni 
buoni  preti,  e  la  dabbenaggine  dei  laici 
che  si  lasciano  menare  da  loro.  Vera- 
mente in  Italia  essa  fa  poco  fortuna  ;  ma 
in  Francia,  nel  paese  dei  miscredenti  e 
nella  terra  classica  di  tutte  le  supersti- 
zioni, le  gazzette  non  mancano  mai  dal 
recarci  di  tempo  in  tempo  qualcuna  di 
tali  novità. 

Per  esempio,  anche  nell*  Indipenden- 
za Belgica  del  6  settembre  1854  leg- 
giamo in  due  lunghe  colonne  quello  che 
abbiam  già  raccontato  precedentemente, 
cioè  che  nei  mese  di  settembre  4846  la 
Madonna  si  mostrò  a  Massimino  ed  a 
Melania,  un  pastore  ed  una  pastorella 
che  pascolavano  le  loro  bestie  sulle  alpi 
della  Salelte.  Ella  si  trattenne  ad  una 
lunga  conversazione,  parlando,  per  farsi 
intendere  dai  due  villani,  il  vernacolo  del 
Delfinato,  come  parlò  il  vernacolo  lom- 
bardo alla  contadina  di  Caravaggio;  loro 
annunciò  che  sarebbe  venuta  la  malattia 
dei  pomi  di  terra  con  più  altre  disgrazie 
se  non  si  osservava  esattamente  la  do- 
menica, come  raccomandano  monsieur 
Veuillot  nell'  Univers  e  il  marchese  Hi- 
rago  nell\4  rmonia;  ma  monsieur  Veuil- 
lot guadagna  cinquantamila  franchi  al- 
l' anno,  e  il  marchese  Birago  ne  ha  ot- 
tantamila di  rendita. 

La  grande  dame  era  proprio  vestita 
da  gran  signora  :  tutta  radiante  in  volto, 
portava  un  abito  di  raso  di  seta  bianco, 
e  probabilmente  anche  un  sciallo  di  ca- 
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scemire,  perchè  là  in  alto  eziandio  nel- 
l' estate  fa  fresco  ;  ella  si  accompagnò  ai 
due  pastori,  che  rispettosamente  si  te- 
nevano un  passo  indietro  ;  salì  con  loro 
la  moutagoa  ;  e  prima  di  sparire  fece, 
come  già  fece  a  Caravaggio,  zampillare 
una  fontana  di  acqua  limpidissima  e  ric- 
ca di  virtù  medicinali  ;  miracolo  che,  a 
dire  il  vero,  non  è  che  una  meschina  co- 
pia  di  quello  che  già  fece  il  cavallo  Pe- 
gaso quando  con  un  calcio  fece  scaturire 
il  famoso  fonte  Ippocrene,  ove  si  disse* 
lavano  le  Muse,  e  delle  cui  acque  beven- 
do acquistavano  l' estro  i  poeti. 

Comunque  sia,  l'apparizione  della  Ma- 
donoa  della  Salette,  la  sua  conversazio- 
ne con  Massimino  e  Melania,  i  suoi  mi- 
racoli e  i  miracoli  della  sua  acqua  furo- 
no riconosciuti  e  constatali  e  certificali 
con  apposita  pastorale  da  monsignor  Fi- 
liberto Bruillard,  vescovo  di  Grenoble, 
imbecillito  dalla  rispettabile  età  di  ottan- 
laquattro  anni;  di  più  furono  riconosciu- 
ti, sostenuti  e  difesi  dall'autorità  rispet- 
tabile dell'  Univers,  che  ne  parlò  in  più 
articoli,  ed  oppose -la  veridicità  di  questi 
miracoli  contro  la  miscredenza  di  quelli 
che  non  credono  ai  miracoli.  Ci  è  sfug- 
gito di  mente  se  siano  anche  stati  rico- 
nosciuti, sostenuti  e  difesi  dall'ermo- 
nia;  ma  i  nostri  sapientissimi  teologi,  se 
non  lo  hanno  fatto,  sono  capaci  di  farlo. 
Di  più,  furono  confermali  dalla  conniven- 
za del  cardinal  arcivescovo  di  Lione  e  da 
altri  arcivescovi  e  vescovi  di  Francia 
(che  in  confidenza  però  la  dicono  una 
impostura).  Di  più,  furono  finalmente 
collaudali  dall'  autorità  infallibile  del  pa- 
pa, dacché  la  Madonna  aveva  confidato  a 
Massimino  e  Melania  un  certo  segreto  da 
non  doversi  rivelare  che  al  solo  papa, 
nella  sua  qualità  di  vice-Dio  in  terra. 

I  due  pastori, che  non  sentivano  la  vo- 
glia di  andare  a  Roma,  comunicarono  i 
loro  scrupoli  a  don  Rousselot,  superiore 
del  grande  seminario  e  vicario  generale 
della  diocesi  Grazianopolitana  ;  il  quale 
consigliò  i  due  idioti  di  scrivere  una  let- 
tera al  papa  sotto  la  sua  dettatura,  cui 
egli  stesso  sigillò,  poi  la  recò  a  Roma. 
Che  cosa  contenessero  quelle  due  lette- 
re il  Giornale  Romano  non  lo  ha  detto 
ancora,  uè  l'abate  Coppi  lo  ha  registrato 
ne'  suoi  Annali;  ma  immaginatevi  se  l'in- 


fallibile Pio  IX  non  doveva  credere  alla 
miracolosa  apparizione  delia  Madonna 
della  Salette  1  Rousaelot  aggiunge  che 
quando  lesse  le  due  lettere  pastorali  fu 
compreso  da  un  religioso  spavento,  e  si 
lasciò  sfuggire  di  bocca:  la  Francia, 
l'Italia,  il  mondo.  Gran  mistero,  figliuo- 
li !  I  papi  parlano  sempre  in  gergo  I 

Intanto  siili'  alpe  della  Salette  fu  eret- 
ta una  chiesa,  secondo  i  desiderii  della 
Madonna  e  il  disegno  architettonico  di 
monsignor  Filiberto;  e  sul  monte  furono 
erette  varie  cappelle,  indicanti  le  stallo- 
ni ove  la  Vergine  si  fermò  per  discorre- 
re più  comodamente  con  Massimino  e 
Melania;  e  secondo  la  descrizione  ch'essi 
ne  fecero  fu  anco  dipinta  la  Madonna. 

Questa  apparsone  è  riuscita  eziandio 
di  un  gran  profitto  spirituale  e  tempo- 
rale : 

1.°  Il  vicario  e  canonico  Rousselot 
avendo  stampala  la  storia  in.due  volumi, 
li  vendè  a  ripetute  edizioni,  e  fece  per- 
ciò una  eccellente  speculazione,  libraria; 
e  veduto  il  buon  esilo  di  questa,  ne  fece 
un'  altra,  stampando  la  Novena  della  Ma- 
donna della  Salelte,  di  cui  se  ne  spaccia- 
no ogni  anno  migliaia  e  migliaia  di  esem- 
plari, con  grande  edificazione  del  reve- 
rendo teologo  autore,  che  ne  ricava  la 
rendita  di  qualche  migliaio  di  franchi. 

3.°  Dopo  che  fu  compiuto  il  santuario 
al  villaggio  della  Salelte  i  buoni  abitanti 
del  Delfinato  sogliono  andarvi  in  pelle- 
grinaggio-, il  che  frutta  un  aiuto  di  cò«U 
a  quel  parroco  montanaro  e  ai  due  o  tre 
osti  del  villaggio. 

3.°  Un  altro  santuario  fu  eretto  nel  bor- 
go di  Corps,  circa  tre  leghe  più  al  basso; 
e  siccome  si  va  alla  Salelte  per  cammino 
erlo  e  faticoso,  che  non  tulli  hanno  la  di- 
vozione di  volerselo  prendere  Ira  le  gam- 
be, e  che  in  certe  stagioni  è  quasi  un- 
praticabile,  cosi  anche  il  curato  di  Corps 
ha  trovato  modo  di  avvantaggiare  la  sua 
fortuna  ;  tanto  più  che  alla  sua  chiesa, 
superiore  alla  succursale  posta  in  mon- 
tagna, si  ottengono  le  islesse  grazie  e  le 
Istesse  indulgenze  che  si  acquistano  las- 
sù :  e  perchè  nulla  manchi,  il  curato  di 
Corps  lieo  sempre  una  buona  provvista 
dell'  acqua  della  fontana  miracolosa  in 
bottiglie  suggellate  col  suo  sigillo  onde 
guarentirne  P  autenticità. 
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4.  °  OUre  al  traffico  dell'acqua  miraco- 
losa, nel  villaggio  della  Salette  e  nel  bor- 
go di  Corps  si  sono  introdotti  altri  rami 
d'industria  che  prima  non  vi  si  conosce- 
vano, come  la  fabrica  e  il  commercio  di 
rosari,  scapulari,  Agnus  Dei,  medaglie 
e  croci  di  stagno  o  di  rame,  e  favvisi  al- 
tresì gran  spaccio  di  libri  devoti,  che  si 
fauno  stampare  a  Grenoble  con  licenza 
dell'autorità  ecclesiastica,  il  che  vnol 
dire  che  sono  libri  veramente  divoti  e 
«love  non  e'  è  ombra  di  razionalismo. 

5.  °  I  preti  di  quelle  dueparocchie  gua- 
dagnano molte  messe  e  si  trovano  più 
agiati  di  prima. 

6.  °  Si  e  ottenuto  il  vantaggio  spiritua- 
le di  far  osservare  I*  olio  nella  domeni- 
ca, almeno  da'  contadini,  che  più  degli 
altri  hanno  bisogno  di  lavorare. 

7.  °  È  cessata  la  malattia  dei  pomi  di 
terra,  e  vi  si  è  miracolosamente  sostitui- 
ta la  malattia  delle  viti. 

8.  °  Finalmente  1'  Univers  ha  trovato 
un  argomento  trionfantissimo  per  con- 
fondere gli  increduli,  i  quali  non  voglio- 
no credere  all'  apparizione  della  Madon- 
na della  Salctlc,  e  credono  invece  all'im- 
postura dell'  Univers.  Auche  Massimino 
e  Melania  dichiararono  poscia  tutto  il  lo- 
ro  racconto  essere  una  pura  finzione  ; 
che  essi  però  non  I'  avevano  inventata, 
ma  che  n'  erano  stati  imbeccati. 

Ma  la  bottega,  ora  che  è  bene  avviala, 
continua  ;  la  favola  è  una  pia  istoria  ;  e 
se  in  Italia  avrebbe  trovato  dei  derisori, 
in  Francia  ha  trovalo  dei  credenti.  Or 
venga  Proudhon  e  dica  che  gl'Italiani  so- 
no bigots. 

V  apparizione  della  Madonna  della  Sa  - 
Ielle  è  uno  smaccato  orditoio  d'impostu- 
re, di  cui  nissuno  è  meglio  istrutto  del- 
l' Univers^  essendo  inammissibile  che 
uomini  i  quali  non  mancano  d' ingegno 
e  di  coltura,  per  quanto  si  voglian  sup- 
porre penetrali  da  sentimenti  religiosi, 
prestino  fede  a  simili  puerilità  ;  ed  anzi 
si  osserva  che  le  persone  pie,  ma  illu- 
minate, sono  ordinariamente  le  prime  a 
dubitare  di  cotali  avvenimenti  straordi- 
nari, massime  quando  non  hanno  altro 
testimonio  fuori  dei  due  villanelli  idioti, 
uno  dei  quali*  eziandio  si  contradisse  e 
confessò  che  l' apparizione  era  una  fola 
inventata  e  statagli  da  altri  suggerita. 


Ora,  a  prova  della  buona  fede  clerica- 
le, lo  stesso  Univers  dell'altro  ieri  (28 
cadente)  spende  un  lungo  articolo  a  rac- 
contarci colia  massima  serietà,  ma  con 
una  serietà  che  fa  ridere,  Voltavo  anni- 
versario della  apparizione  della  san- 
ta Vergine  alla  Salette.  ««Fino  dal  17, 
«  die'  egli,  i  diversi  caseggiati  eretti  snl- 
«  la  montagna  erano  occupati  da  ncllc- 
««  grini  ;  il  di  seguente  le  carovane  arri- 
««  vavano  l' una  dopo  V  altra  e  presenta- 
ti vansi  alla  casa  de'inissionari  e  a  quella 
■  delle  religiose,  ma  tutti  ricevevano  un 
««  eguale  risposta  :  Non  c'  è  più  alloggio. 
«  Non  per  questo  i  pellegrini  si  desola- 
ti vano  al  pensiero  di  dover  passare  una 
«  notte  a  ciel  sereno,  all'altezza  di  1,600 
««  metri  sul  livello  del  mare  (che  fresco 
«  dopo  la  metà  di  settembre  1 1).  Ma  il 
«  tempo  era  magiiitico  (meno  malti).  Do- 
ti po  di  avere  deposti  i  sacchi  e  le  bisac: 
«  ce  qua  e  là,  corsero  tutti  alla  fontana 
«  (che  fece  scaturire  la  Madonna, perchè 
«  dappertutto  ov'  ella  apparisce  fa  sca- 
««  turire  una  fontana,  che  esisteva  anche 
><  prima).  Si  può  dire  che  eli'  era  come 
«  assediata,  tanta  era  la  moltitudine  che 
<«  ivi,  addossandosi  li  uni  sugli  altri,  ac- 
correva a  bere  di  queir  acqua  (che 
««  guarisce,  da  tutti  i  mali  e  da  molti  altri 
•«  ancora).  Era  poi  uno  spettacolo  il  ve- 
ti dere  altra  folla  di  pellegrini  che  face- 
«  vano  le  stazioni  della  Via  Crucis.  Si 
«  sa  che  lungo  la  via  percorsa  dalla  Bea- 
««  ta  Vergine  insieme  ai  due  pastorelli  li 
u  no  al  luogo  ov'  ella  scomparve  dai  loro 
t%  occhi  furono  piantate  delle  croci,  c  so- 
ft no  quattordici  ».  Appunto  come  le 
quattordici  stazioni  della  passione  di  Cri- 
sto. Cosi  è  dappertutto  :  a  Varese,  a  Va- 
rallo,  al  Soccorso,  ecc.,  ecc.  La  Madonna 
è  molto  metodica  ed  uniforme  nelle  sue 
apparizioni.  L'una  somiglia  all'altra. 

Alle  corte.  Si  trovarono  colà  più  di 
cinquemila  persone  d*  ogni  età,  d' ogni 
sesso,  contadini  per  lo  più,  che  passaro- 
no la  notte  sdraiandosi  a  destra  ed  a  si- 
nistra, sotto  l'immenso  padiglione  del 
cielo  ;  e  la  notte  essendo  senza  luna,  fi- 
guratevi quanti  casi  edificanti  e  quanti 
begli  alti  di  devozione  in  onore  della  mi 
macolala  concezione  devono  essere  suc- 
cessi in  quella  santa  notte.  Per  diversivo 
vi  fu 
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the  sarà  stata  non  meno  feconda  di  rao  Egli  finisce  con  indicare  un  rimedio 

ralilà.  infallibile  contro  il  enotera  :  dice  che  a 

Ma  questi  peccatuzzi  furono  tosto  la-  Corpst  borgata  al  piè  della  montagna, 

vati.  TulU  i  confessionali  furbno  in  gran  tosto  che  il  morbo  si  manifestò  nei  con  - 

faccenda;  la  gente  vi  si  accalcava;  i  rais-  torni,  li  abitanti  presero  l' abitudine  di 

sionari  della  Salette  non  bastando  a  quel-  adunarsi  alle  nove  di  sera  per  cantare  le 

I*  abbondante  ricolto,  vi  pòrsero  mano  litanie  e  fare  una  processione.  «  Neppu- 

più  altri  preti  ivi  accorsi  in  qualità  di  «  re  un  caso  di  cholera  a  Corps,  intanto 

aiutanti  e  per  assistere  al  pranzo  :  sedici  «  che  una  vicina  parrocchia  ne  fu  flagel- 

confessionali  essendo  insufficienti  al  bi-  «  lata  crudelmente  ».  Ma  perchè  anco  in 

togno,  vi  si  supplì  alla  meglio  :  qua  era  quella  vicina  parrocchia  non  fu  adottato 

un  prete  seduto  sopra  una  scranna  e  in-  lo  slesso  rimedio  ?  L'  Univers  non  lo 

(orno  a  lui  i  penitenti  in  ginocchio  ;  là,  dice. 

in  luogo  di  confessionale,  una  panca  ;  i  Tali  frodi  nel  clero  e  tali  superstizioni 
confessori  si  eraoo  sparsi  fin  sul  piazza-  nel  popolo  si  praticano  in  Francia;  e  tro- 
ie. Oh  che  fiera  I  Si  celebrarono  ottanta  .  vano  apologisti  e  panegiristi  a  Parigi, 
messe,  si  consumarono  seimila  ostie,  e  i  nell'  Alene  dell'  Europa.  Il  cardinale  de 


preti  comunicanti  furono  in  moto  pres- 
soché continuo.  Osserva  però  1'  Univers 
che  i  preti  accorsi  in  pellegrinaggio  q tin- 
si' anno  furono  in  minor  numero  degli 
anni  scorsi.  I  preti  sono  del  mestiere  e 
la  sanno  lunga. 

Di  prediche  e  panegirici  vi  fu  dovizia: 
P  abaie  Gérin,  curato  della  cattedrale  di 
Grenoble,  menava  la  Via  Crucis  e  face- 
va una  predica  ad  ogni  stazione;  il  padre 
Burnous,  superiore  dei  missionari  della 
Salelte,  predicò  sull'apparizione  della 
Beata  Vergine,  e  giurò  sulla  sacra  sua 
chierica  che  quella  apparizione  era  pro- 
prio un*  apparizione;  il  reverendo  padre 
Du  Cre n x  (che  vuol  dire  testa  vuota), 
della  reverenda  Compagnia  di  Gesù,  fece 
il  panegirico  dell'immacolata  concezione; 
finalmente  il  padre  Sibillat  (  che  si  po- 
trebbe interpretare  il  padre  Fischietto), 
uno  dei  missionari  della  Salelte  e  torna- 
to in  quel  punto  da  Roma,  cavò  dalla  va- 
ligia e  distribuì  al  popolo  le  benedizioni 
che  aveva  ricevute  dal  papa  ;  e  sebbene 
vi  fosserò  colà,  dice  P  Univers,  da  nove 
a  diecimila  persone,  pure  le  benedizioni 
papali  furono  così  abbondanti  che  ne  toc- 
cò a  ciascuno  una  parte. 

V  Univers,  che  ha  data  la  statistica 
dei  pellegrini,  dei  confessionali,  delle 
messe  e  delle  ostie,  si  è  dimenticata  la 
parte  più  interessante,  la  statistica  delle 
limosine  che  piovvero  sui  bacili  o  nei 
tronchi,  e  il  numero  delle  corone,  delle 
medaglie  e  dei  librettini  venduti.  Ma  dal- 
la contentezza  ch'egli  dimostra  pare  che 
il  ricollo  sia  stalo  soddisfacentissimo. 


Bonald,  arcivescovo  di  Lione,  che  non 
ci  crede,  tace  ;  il  nuovo  vescovo  di  Gre* 
noble,  che  non  è  meno  incredulo,  tollera; 
più  altri  vescovi  illuminati,  e  che  ester- 
nano la  loro  disapprovazione  in  privato, 
dissimulano  in  publico  ;  e  poi  ci  si  dica 
che  sono  costoro  i  maestri  della  verità  I 
Ciò  che  havvi  di  peggio  si  è  che  la  pia 
frode  gravila  a  danno  della  classe  più 
idiota  e  più  povera.  L'  Univers  ci  fa  sa- 
pere che  non  pochi  dei  pellegrini  arri- 
vavano processionalmente  portando  una 
pagnolla  infilzata  sopra  un  bastone,  e  che 
molti  venivano  di  lontano  e  dopo  di  ave» 
re  percorso  otto  o  dieci  ore  di  viaggio. 
Ond' ceco  qui  poveri  contadini  che  la- 
sciano il  lavoro  per  due  o  tre  giorni  on- 
de recarsi  ad  un  pellegrinaggio,  e  che 
ne  tornano  a  casa  stanchi  e  forse  amma- 
lali dagli  strapazzi  ;  ecco  dei  preli  che 
ingannano  cotesti  poveri  diavoli  col  dar 
loro  ad  intendete  cose  false,  ne  usufruì  - 
tano  la  credula  semplicità  col  pretesto 
di  devozione,  e  loro  scroccano  il  prezzo 
da  5,  da  10,  da  30  o  da  400  soldi  per 
applicarlo  alla  fabbrica  della  nuova  chie- 
sa e  per  mantenere  colassù  un  conveoio 
di  missionari  ed  uno  di  monache.  Par 
quasi  di  essere  nel  medio  evo  :  con  que- 
sta sola  differenza,  che  nel  medio  evo 
tutti  credevano,  anche  i  preti;  e  al  gior- 
no d'oggi  i  più  increduli  sono  precisa- 
mente quelli  che  vogliono  darla  ad  in- 
tendere agli  altri  e  che  cercano  di  trar 
guadagno  dall'  altrui  credulità. 

{A.  Bianchi  Giovini) 
Il  clero  non  si  stanca  di  moltiplicare  i 
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mesti  onde  mettere  a  fruito  la  pubblica 
credulità  ;  ed  oggi  non  sì  sente  parlar 
d' altro  che  delle  apparizioni  della  Ver- 
gine, d'acque  meravigliose,  di  talismani 
per  preservare  e  guarire  da  tutti  i  mali. 
Un  nuovo  focolare  di  miracoli  si  é  stabi- 
lito a  Lourdes  nei  Pirenei,  ove  concor- 
rono i  pellegrini  da  ogni  paese  e  fanno 
piovere  abbondanti  offerte  nella  sacra 
cassetta  ;  ivi  si  edifica  pure  una  chiesa 
che  costerà  più  di  due  milioni. 

Ecco  da  che  ebbe  origine  questa  divo- 
sione.  Una  pastorella  di  dodici  anni,  no- 
minata Bernadetla  Sourliroux,  pretese 
d' aver  veduto  apparire  presso  ad  una 
grotta  una  signora.  Ne  parlò  essa  alle 
persone  di  sua  conoscenza,  e  la  notista 
si  sparse  rapidamente,  in  tutto  il  Vicina- 
to, che  volle  pure  essere  testimonio  del 
prodigio.  L'indomani  ritorna  alla  grotta, 
rivede  ancora  la  signora  misteriosa  e 
sconosciuta,  che  per  essa  sola  è  fatta  vi- 
sibile. Colali  scene  si  rinnovano  diciolto 
volte,  nelle  quali  la  pastorella  afferma  di 
veder  la  signora,  ansi  di  sentirla  parlare, 
accorsi  i  curiosi  d'  ogni  parte  e  sempre 
in  maggior  numero,  nulla  vedono,  nulla 
intendono,  taa  credono  sulla  parola,  e 
sono  maravigliali  dell'estatica  beatitudi- 
ne espressa  nella  fisonomia  della  fanciul- 
la — , Questa,  seguendo  il  consiglio  del 
curato,  domanda  alla  signora  chi  ella 
sia.  «  Io  sono,  ella  risponde  :  l'Immaco- 
lata Concezione  ».  E  dichiara  che  vuol 
che  le  sia  eretta  una  cappella  nel  sito 
dell'apparizione.  A  tale  ordine  la  pasto- 
rella batte  il  suolo  della  grotta  e  ne  sca- 
turisce un  leggero  zampillo  d'acqua,  che 
s"  accresce  e  diviene  una  fonte,  la  coi 
acqua  fu  tosto  proclamala  come  la  pana- 
cea universale.  Una  molti  lo  dine  di  per- 
sone accorre  ad  attingerla  e  beveria,  o 
per  farne  de'bagni;  e  sono  citate  molte 
guarigioni  ottenute  in  siffatto  modo.  Si 
spedisce  ancora  quest'  acqua  in  lontani 
paesi  come  già  si  usa  fare  per  quella 
della  Salette,  ed  alla  stesta  tariffa  (5 
franchi  la  bottiglia  di  60  cenlilitri  ).  Per 
la  qual  cosa  se  ne  fa  un  considerevole 
commercio,  il  quale  contribuisce  a  far 
ricca  la  santa  chiesa. 

Tutti  questi  prodigi  diedero  luogo  a 
molte  pubWicasioni,  e  fra  queste  merita 
nota  il  libro  assai  interessante  del  signor 
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Enrico  Lassù  re,  intitolato  :  No  tre  Dame 
de  Lourdes.  Caldi  elogi  ne  sono  fatti  dai 
giornali  devoli ,  e  1'  Univers  vi  ravvisa 
niente  meno  che  il  trionfo  del  cattolici- 
sino ,  ed  annunzia  con  gran  rumore  che 
l'incredulità  è  oramai  ridotla  a  cedere  le 
armi. 

Quale  strana  illusione!  Nulla  per  vero 
è  meno  concludente  di  queste  apparizio- 
ni attestate  da  una  fanciulla ,  e  che  si 
possono  spiega  re  o.  colla  furberia  o  colla 
allticinasione.  Fra  le  due  spiegasioni  ci 
sembra  più  plausibile  la  seconda ,  e  la  è 
sufficiente  per  renderci  conto  di  quanto 
è  avvenuto.  Allorché  in  una  numerosa 
riunione,  una  sola  persona  pretende  ve- 
dere ed  intendere  ciò  che  accade  ad  una 
breve  distanza,  abbenchè  le  altre  collo- 
cate in  miglior  situazione  per  osservare, 
e  nella  pienezza  dei  loro  sensi,  della  loro 
ragione,  nulla  vedono  od  intendono,  ab- 
biamo bastante  argomento  per  altribuire 
all'immaginazione  il  fatto  annunziato.  Può 
essere  prodotta  l'allucinasione  senza  che 
vi  sia  malattia,  la  quale  possa  essere  pa- 
lese, o  follia  caratterizzata,  come  lo  pro- 
vano gli  annali  della  medicina  ;  può  essa 
essere  attribuita  ad  una  moltitudine  di 
cause  morali  quali  sono  la  concentrazio- 
ne, l'esaltamento  d'un  sentimento  o  d'una 
passione.  Non  abbiamo  adunque  alcun 
grave  motivo  per  ammettere  la  realtà 
obbiettiva  della  apparizione.  Il  Vescovo 
di  Tarbes ,  supponendola  di  buona  fede, 
ha  agito  assai  leggermente,  o  meglio,  te- 
merariamente decidendo  ,  come  di  cosa 
autenticamente  stabilita,  non  solo  che  un 
essere  reale  sia  apparso  diciotlo  volte  a 
Bernadette,  ma  ancora  che  questo  essere 
sia  stata  la  Vergine  Maria.  Per  far  atto 
d'adesione  ad  una  siffatta  decisione,  con- 
vien  essere  dotati  di  quella  docile  fede 
che  lutto  crede  senza  esame  e  per  la 
quale  la  parola  del  prete  diventa  un  ora- 
colo infallibile. 

Il  zampillo  della  fonte  non  può  essere 
citato  come  miracoloso  e  neppure  come 
straordinario.  In  quella  località  abbonda- 
no le  sorgenti;  Bernadette  conosceva  la 
grotta  ih  ogni  sua  parte,  e  l' aspetto  del. 
suolo  può  annunziare  la  vicinanza  d'una 
sorgente,  per  far  zampillare  la  quale  non 
richiedesi  poi  che  un  piccolo  storto. 

Quanto  poi  alle  guarigioni  che  si  vq* 
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gliono  miracolose ,  esse  rientrano  nella 
numerosa  classe  di  quei  falli  che  gli  apo- 
logisti cibino  ad  ogni  momento;  non  vi  è 
alcun  caso  nel  quale  I"  accertamento  sia 
stato  fatto  in  condisioni  veramente  scien- 
tifiche. Una  insperata,  inverosimile  gua- 
rigione può  essere  più  o  meno  difficile  a 
spiegarsi,  senta  che  per  questo  si  abbia 
il  diritto  di  considerarla  come  contraria 
alle  leggi  naturali. 

Noi  abbiamo  in  questo  aneddoto  rimar- 
cati tre  episodi  che  meritano  d' essere 
messi  in  rilievo.  Dapprima  la  pretesa  ri- 
sposta della  Vergine  sulla  sua  identità. 
La  pastorella,  che  è  assai  ignorante  e  non 
sa  neppur  leggere,  avendo  inteso  soventi 
volte  a  parlare  della  Immacolata  Con  ce- 
lione, come  l'oggetto  d'un  culto  eminen- 
te, credette  che  essa  fosse  una  persona, 
una  grande  santa  ;  e  la  sua  visione,  se- 
condo il  costume,  é  stata  il  solo  riflesso 
degli  stessi  suoi  pensieri.  I  credenti,  i 
quali  ammettono  la  realtà  della  visione, 
sono  obbligati  a  far  dire  alla  Vergine  una 
scempiaggine.  Ma  Lassure  è  entusiasma- 
to della  bontà  di  una  tale  risposta ,  nè 
conviene  averne  stupore;  nessun  assurdo 
scoraggia  la  fede ,  chè  anzi  essa  trova 
sempre  il  modo  di  trasformare  i  difetti 
in  bellezze.  La  Concezione  è  un  atto, 
non  altrimenti  un  essere  coocreto.  Per 
ciascun  uomo  che  sia  spoglio  di  preven- 
zioni basta  questa  frase  perchè  svanisca 
il  meraviglioso,  e  perchè  sia  data  la  chia- 
ve di  tutta  questa  serie  di  fatti. 

Otto  giorni  dopo  che  la  fonte  era  sca- 
turita, una  donna  che  aveva  un  figlio  in 
grave  pericolo  di  vita,  lo  porla  allagrolla 
e  lo  tiene  per  un  quarlo  d' ora  immerso 
nella  gelida  acqua  della  fonie.  Le  perso- 
ne che  erano  presenti ,  malgrado  la  loro 
pietà,  non  poterono  trattenere  la  loro  in- 
dignazione, e  richiesero  la  madre  se  cosi 
facendo  non  mirasse  piuttosto  ad  ucci- 
dere il  Aglio  suo  ;  ma  la  madre  non  si 
commuove,  e,  come  narra  il  nostro  sto- 
rico, ebbe  a  rallegrarsi  del  suo  allo  di 
fede ,  avvegnaché  il  fanciullo  che  avea 
l'età  di  due  anni  e  che  avea  avuto  sem- 
pre le  gambe  paralizzale,  fu  d'  un  trailo 
guarito  e  si  mise  a  camminare.  Sulla  ve- 
rità di  una  siffatta  guarigione,  noi  faccia- 
mo, ben  inteso,  tulle  le  riserve.  Noi  vo- 
gliam  solo  considerare  la  condoUa  della 
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madre;  essa  deve  essere  altamente  con- 
dannata dalla  ragione  e  dall'umanità,  Que- 
sl'è  un  nuovo  esempio  dei  funesti  eccessi 
a  cui  posson  condurre  il  fanatismo  e  la 
superstizione.  Ecco  una  madre  che,  sen- 
za dubbio,  ama  teneramente  il  figlio  suo 
e  che  nondimeno  lo  sottopone  ad  nn  trat- 
tamento ,  il  cui  risultalo  dovea  essere 
quello  di  dargli  la  morte.  La  religione 
proibisce  pure  di  tentare  Dio,  cioè  d'e- 
seguire un  alto  che ,  secondo  le  leggi 
naturali,  produce  sempre  il  male,  ma  dal 
quale  non  pertanto  si  aspetta  un  bene, 
mercè  un  miracolo  che  s' impone  a  Dio, 
quasiché  egli  fosse  tenuto  a  cedere  a  que- 
sta specie  d' ingiunzione,  Nessuno  però 
può  lusingarsi  che  Dio  operi  un  miraco- 
lo al  nostro  cenno ,  e  se  il  miracolo  non 
avviene  ad  un  momento  determinato, 
resta  l'effetto  naturale  derivatodalla  con- 
dotta dell'uomo,  il  qual  deve  sopportare 
la  responsabilità  del  male  che  ha  cagio- 
nato. Un  siffatto  principio  è  ammesto  ' 
dalla  Chiesa.  E, nonostante, ecco  un  libro 
lodato  con  entusiasmo,  e  dal  clero  calo- 
rosamente raccomandato,  dove  la  con- 
dotta di  questa  donna  è  riportala  senza 
una  parola  di  biasimo,  ove  ir  miracoloso 
successo  è  presentato  alla  ammirazione 
dei  lettori.  Tale  imprudente  narrazione 
è  adunque  di  natura  da  provocare  l'imi- 
tazione, da  ricondurre  a  questo  barbaro 
atto.  E  siccome  più  spesso  il  miracolo 
manca,  cosi  si  dovrà  deplorare  la  morte 
dell'infelice  fanciullo  che  fosse  vittima 
del  credito  della  fontana  sacra. 

Ma  meglio  ancora,  la  Vergine  di  Lour- 
des non  guarisce  soltanto  il  corpo ,  essa 
purifica  le  anime.  La  Regina  del  Cielo, 
dice  il  signor  Lassure,  volle  che  non  esi- 
stessero colpevoli.  Le  apparizioni  si  tro- 
varono ripartite  in  due  trimestri  giudi- 
ziari. Ora ,  nel  corso  di  questi  due  tri- 
mestri non  vi  fu  nel  dipartimento  nè  un 
solo  delitto  commesso,  nè  un  solo  delin- 
quente condannato,  lina  siffatta  meravi- 
gliosa coincidenza  è  un  segno  misterioso 
della  invisibile  influenza  che  si  esercita 
su  tutta  la  contrada,  e  questa  prova  del 
tutto  esterna  ,  questo  prodigio  morale, 
questo  miracolo  diocesano ,  ci  sembra 
fatto  apposta  per  dar  a  pensare  anche 
alle  menti  le  più  leggere.  Come  mai  pel 
corso  di  sì  lungo  periodo  di  tempo  et* 
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bero  i  delinquenti  arrestato  il  braccio  ? 
Come  la  spada  della  giustizia  non  ebbe 
bisogno  di  punire?  (2  ed.  p.  207).  »» 

In  Francia  vi  sono  dei  dipartimenti  nei 
quali,  più  d'una  rolla  la  Corte  d' Assiste 
non  ebbe  a  tenere  le  sessioni  trimestra- 
li, poiché  non  si  dovea  giudicare  alcun 
delitto  criminale.  Ragionando  come  fa  il 
nostro  autore ,  potremmo  riavvicinare 
questa  circostanza  a  qualsiasi  avveni- 
mento, e  ad  essa  attribuire  il  merito  del- 
la sospensione  dei  delitti. così  che  il  fatto 
potrebbe  nello  stesso  modo  appoggiare 
qualsiasi  dottrina.  È  sempre  il  Post  hoc 
ergo  propter  hoc ,  errore  di  logica  nel 
quale  sempre  incorrono  i  teologi. 

Ma,  abbiamo  qui  una  questione  più  se- 
ria: stando  al  signor  Lassure,  ed  al  clero 
che  gli  dà  il  pieno  consentimento,  la  Ver- 
gine ha  impedito  pel  corso  di  sei  mesi 
di  commettere  dei  delitti  nel  dipartimen- 
to degli  Alti  Permei ,  nè  per  questo  ha 
privato  gli  abitanti  dalla  libertà  d'azione, 
che  la  Chiesa  ammette  in  tutti  gli  esseri 
umani.  Rispettando  quindi  e  mantenendo 
intatta  questa  libertà,  la  Vergine  ha  eser- 
citata sulla  loro  volontà  una  influenza 
salutare  ed  irresistibile,  in  guisa  da  im- 
pedire che  commettessero  de*  crimini, 
cioè  delle  infrazioni  alle  quali ,  secondo 
il  Codice  penale,  s' infliggono  delle  pene 
afflittive  ed  infamanti.  Vi  sono  nullameno 
in  questo  Dipartimento  molte  persone 
che  respingono  le  apparizioni  ed  i  mira- 
coli, e  che  hanno  fatto  ogni  miglior  sforzo 
per  soffocare  le  nuove  devozioni.  Queste 
persone  quindi  rimangono  nelle  condi- 
zioni ordinane,  coll.i  loro  incredulità, col- 
le loro  cattive  tendenze  e  la  loro  facoltà 
di  commettere  il  male.  Ma  ciò  non  mon- 
ta; la  Vergine,  anche  ad  insaputa  di  essi, 
ha  fatto  violenza  alla  loro  volontà  ,  e  li 
ha  messi  neir  impossibilità  di  seguire  i 
loro  perversi  impulsi  — Va  benissimo. — 
E  perchè  limitarsi  a  sopprimere  il  cri- 
mine? Non  ci  voleva  un»  maggior  potenza 
per  sopprimere  anche  i  delitti  di  secondo 
ordine  ,  le  semplici  contravvenzioni ,  i 
peccati  d'ogni  genere.  Lo  poteva  la  Ver- 
gine e  non  già  solo  per  il  tempo  di  sei 
mesi ,  ma  per  tutta  la  durata  dei  secoli; 
e  questo  privilegio  d'  un  dipartimento 
poteva  estenderlo  a  tutto  l' impero ,  al- 
l'intera  umanità,  e  con  questo  mezzo 
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sopprimere  radicalmente  il  mate  morale 
e  salvare  tutto  il  genere  umano;  cosa  che 
avrebbe  permesso  di  licenziare  imme- 
diàlamentele  giurisdizioni  criminali. Essa 
no  'I  fece,  dunque  vuole  il  male,  vuole  la 
perdita  e  la  dannazione  della  maggior 
parte  degli  uomini  ;  essa  è  responsabile 
di  tutti  i  misfatti  che  si  commettono  e 
che  poteva  impedire,  della  caduta  e  della 
sventura  di  tanti  uomini ,  che  potendo 
salvare  non  ha  salvati.  Ed  nn  tale  rim- 
provero risale  a  Dio ,  del  quale  la  Ver- 
gine è  soltanto  la  cooperatrice.  Come 
potete  ancora  parlare  della  sua  bontà, 
della  sua  misericordia  ?  Allorché  si  dì- 
scute  sul  problema  del  male ,  i  teologi 
per  discolpare  Dio  ricorrono  al  libero 
arbitrio  dell'uomo.  Ma,  dappoiché  è  sta- 
bilito che  Dio  (o  la  Vergine,  avvegnaché 
ora  è  tutt'uno)  può,  senza  offendere  que- 
sta libertà ,  sopprimere  il  male  per  un 
certo  spazio  di  tempo  e  per  un  luogo  de- 
terminato, allora  non  ha  riposta  l'obbie- 
zione, non  ha  scusa  Dio.  Volendo  smisu- 
ratamente snhlimare  la  Vergine ,  hanno 
goffamente  scalzata  nella  base  ogni  teo- 
logia, ogni  teodicea. 

Veramente  quest'  è  un  miracolo  ma- 
laugurato che  gioverebbe  non  fosse  av- 
venuto: il  miracolo  è  buono  per  qualche 
cosa,  ma,  come  dice  un  popolare  prover- 
bio: ogni  soverchio  rompe  il  coperchio. 

(Miron.) 

(67)  Eppure,  fra  i  cristiani  di  ogni  se- 
colo, voi  noi  potete  negare,  fiorirono  uo- 
mini illuminati  ed  integgerrimi,  i  quali 
credevano  sinceramente  i  loro  dogmi,  e 
ne  tiravano  conseguenze  affatto  diverse 
da  quelle,  che  voi  ne  volete  inferire.  — 
Verissimo  ;  nè  poteva  essere  altrimenti. 
I  Padri,  gli  scrittori  e  gli  storici  della 
Chiesa  erano  prevenuti  in  favore  delle 
opinioni  che  difendevano ,  degli  uomini 
che  celebravaro,  dei  fi  iti  che  prendeano 
ad  esaltare.  Per  essi  il  cristianesimo  era 
un'opera  divina  ;  e  quanti  aveano  coo- 
perato alla  sua  fondazione  ed  a'suoi  pro- 
gressi erano  Santi;  per  essi  era  un  dovere 
ed  una  gloria  farsene  imitatori.  Subordi- 
nata dunque  ogni  cosa  al  principio  d'au- 
torità: «  Gesù  l'ha  detto;  gli  apostoli  e  i 
discepoli  lo  dicono  ;  m  e  piò  tardi  :  «  I 
concilii ,  il  papa,  la  Chiesa  l' hanno  deci- 
so; m  erano  per  essi  argomenti  irrefru- 
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^abili,  senza  replica  ;  erano  documenti 
divini,  che  non  poteano  revocarsi  in  dub- 
bio sotto  pena  di  sacrilegio  e  d'apostasia. 

Noi  moviamo  da  un  principio  del  tutto 
opposto.  Non  riconosciamo  altra  in  viola» 
bililà ,  che  quella  della  virlù  e  della  ra- 
gione. Sema  riguardo  a  chi  abbia  detta 
o  fatta  una  cosa,  noi  l'esaminiamo  scru- 
polosamente e  imparzialmente,  nè  le  ac- 
cordiamo alcun  valore,  se  non  in  quanto 
giovò  al  perfezionamento  fisico,  intellet- 
tuale, e  morale  dell'  umanità.  Il  papa,  la 
Chiesa,  i  concilii,  i  Padri ,  gli  apostoli,  e 
Gesù  medesimo  non  sono  altro  per  noi 
che  uomini  e  riunioni  d' uomini ,  dotali 
«  I  "  una  porzione  dell'  intelligenza  e  della 
moralità,  che  appartiene  a  tutto  il  gene- 
re umano,  ma  d' una  porzione  soltanto, 
e  quindi  capaci  d' ingannarsi ,  di  fallire, 
dì  sragionare,  di  operar  male.  Noi  ne  ap- 
pelliamo alla  ragione  e  alla  giustizia  di 
tutti  gli  uomini  e  di  lutti  i  tempi ,  per 
pronunciare  un  giudizio  sovrano  su  le 
loro  azioni  e  le  loro  dottrine.  I  nostri  av- 
versar» piglian  le  mosse  dalla  divinità  e 
santità  dei  loro  eroi,  noi  le  verifichiamo; 
essi  credono,  noi  discutiamo  ;  essi  ado- 
rano, noi  giudichiamo.  Che  in  ultimo  co- 
struito la  storia  della  Chiesa  riesca  un 
tessuto  di  variazioni  e  di  contradizioni, 
di  scandali  e  d' eccessi,  non  é  colpa  no- 
stra. Il  biasimo  e  il  vitupero  ne  dee  ri- 
cader su  coloro ,  che  han  disonorata  la 
storia  con  sì  triste  pagine;  che  vogliono 
giustificare  ciò  che  non  ammette  scusa, 
santificare  ciò  che  menta  onta  e  disprez- 
zo, sostenere  ciò  che  p«  r  buona  ventura 
non  giungeranno  mai  a  rilevare.  Noi  scri- 
viamo la  storia  delle  numerose  usurpa- 
zioni dell'autorità  su  la  libertà;  e  la  rica- 
viamo dai  documenti  degli  stessi  parti- 
giani dell'autorità,  che  non  li  polran  ne- 
gare. Altri  può  scrivere  similmente  la 
storia  delle  reazioni  assai  più  rare  della 
libertà  contro  l'autorità.  Ambedue  le  sto- 
rie sono  utili ,  in  quanto  provano,  che 
giusta  le  leggi  della  natura  umana,  l'au- 
torità e  l'esame,  la  libertà  e  l'ordine  de- 
vono cooperare,  nella  propria  sfera,  all'a- 
vanzamento della  società  verso  il  suo  fine: 
e  che  le  usurpazioni,  s)  da  una  parte  e  si 
dall'altra,  vengono  sempre  punite,  e  ora 
il  despotismo  è  sconfino  dalla  nv  olia,  ora 
l'anarchia  è  schiacciata  dalla  ' 


—  Ma  le  opere  dei  Padri,  i  canoni  dei 
concilii,  e  i  decreti  dei  papi  contengono 
pur  cose  buone  e  vere  ;  perchè  dunque 
voi  vi  prefiggete  specialmente  di  segna- 
larne le  iniquità  e  gli  errori?  —  Perchè 
da  parte  d'uomini,  che  si  pretendono  in- 
fallibili, inspirati ,  tutto  dovrebb'  essere 
verità  e  giustizia  ;  perchè  in  essi  la  mi- 
nima contraddizione  prova,  che  si  pote- 
vano ingannare,  e  s'ingannavano  effetti- 
vamente come  gli  altri;  e  depone  contro 
l'inspirazione  di  cui  si  vantano,  e  contro 
la  divinità  onde  ai  vuol  emanala;  perchè 
le  verità  dette  e  le  virtù  esercitale  dalla 
Chiesa  e  da'suoi  dottori,  dai  concilii,  dai 
papi,  dai  Santi,  dagli  apostoli,  da  Cristo, 
non  più  devono  loro  attribuirai  come  ad 
esseri  superiori  ali'  umanità  per  natura, 
per  missione,  per  rapporti  con  lo  Spirito 
Santo,  quando  possono  esser  convinti  dì 
non  aver  sempre  detto  il  vere  e  fatto  il 
bene.  Ci  basta  mostrare  il  cattivo  lato 
della  storia  cristiana ,  perchè  la  Chiesa 
ostinasi  a  disconoscerlo ,  a  non  confes- 
sarlo. Essa  nega  il  male ,  cioè  la  mesco- 
lanza del  male  e  del  bene  ;  e  pretende 
che  il  bene  d' oggi  sia  sempre  esistito 
egualmente;  che  non  ci  sia  slato  nè  svi- 
luppo, nè  progresso,  nè  decadenza.  Noi 
non  neghiam  nulla,  ed  ammettiamo  anzi, 
che  la  Chiesa  ha  professato  la  verità  e 
l'errore,  che  ha  fatto  il  male  ed  il  bene. 
Non  vogliamo  ingannar  nessuno;  ed  av- 
vertiamo espressamente  ,  che  il  nostro 
scopo  principale  si  è  di  narrarne  il  male 
e  l'errore,  perchè  la  sola  statistica  delle 
variazioni  della  Chiesa  nelle  sue  creden- 
ze, ne'  suoi  principii ,  ne'  suoi  alti,  vale 
per  una  dimostrazione  irrepugnabile , 
ch'essa  non  è  l' unico  crogiuolo,  dove  si 
purifichi  la  verità  e  lo  virtù ,  la  ragiooe 
e  la  coscienza. 

—  Ma  i  papi,  i  santi,  gli  apostoli  erano 
pur  uomini ,  e  come  tali  partecipavano 
de'costumi  e  dell'ignoranza  del  loro  tem- 
po, delle  passioni  e  degl'  interessi ,  dei 
difelli  e  delle  debolezze  dell'umanità. — 
Senza  dubbio  ;  e  per  ciò  han  diritto  alla 
nostra  compassione.  Ma  l'obbligo  di  com- 
patire gli  uomini ,  che  vissero  in  tempi 
deplorabili,  non  ci  assolve  dal  dovere  di 
metter  in  chiaro  i  falli  e  i  viti  loro,  e  di 
rappresentarli  in  tutto  il  loro  orrore  alla 
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(asci  andare  a  rinnovarli.  Non  volete  che 
noi  impuliamo  ai  cristiani  ed  ai  preti  del 
medio  evo  le  sciagure  e  le  ignominie  del- 
l' epoca  loro  ?  Cessate  voi  dunque  per  i 
primi  di  recar  ad  onore  del  cristianesi- 
mo i  progressi  fatti  in  seguito  dalla  ci- 
viltà e  dalla  scienza;  confessate,  ch'esso 
è  l'effetto,  e  non  la  cagione  dell'  umano 
sviluppo ,  senta  di  cui  il  cristianesimo 
sarebbe  stato  moralmente  nulla,  laddove 
anche  senza  del  cristianesimo  gli  uomini 
avrebbero  sempre  camminato  nella  via 
del  loro  perfezionamento.  E  poi,  la  Chie- 
sa e  i  papi  non  potevano  errare  una  sola 
volta,  senza  venir  convinti  d' impostura 
nella  lor  pretensione  all'  infallibilità  ;  e 
colti  una  volta  in  errore ,  non  potevano 
più  esser  creduti  su  la  loro  parola.  Ora 
quando  si  possa  e  si  debba  esaminare  la 
loro  dottrina,  e  pesarla  su  le  bilancie  del- 
la ragione,  essi  uon  hanno  più  verun  pri- 
vilegio su  i  loro  simili;  e  noi  ci  compor- 
tiamo verso  di  essi  come  verso  ogni  altro 
dottore:  pigliamo  il  buono ,  non  perchè 
proveniente  da  loro,  ma  perchè  confor- 
me alla  verità  ;  e  rigettiamo  il  cattivo. 
Nella  loro  vita ,  come  in  quella  di  tutti, 
non  vediamo  che  una  serie  di  pensieri  e 
di  atti  indifferenti ,  comuni,  interrotta 
spesso  da  aberrazioni  e  da  colpe ,  e  tal- 
volta da  slanci  di  buon  senso  e  d  eroismo; 
onde  non  abbiamo  a  trattarli  più  dura- 
mente degli  altri ,  ma  essi  non  hanno  ad 
imporne  leggi  di  sorta.  Cessino  di  porsi 
al  disopra  di  noi ,  e  noi  non  saremo  con 
essi  più  severi  che  con  altri  ;  rinuncino 
al  diritto  divino,  scendano  dal  cielo  su  la 
terra,  e  noi,  fratelli  indulgenti,  li  tratte- 
remo da  uomini. 

Ne  si  opponga  il  motto  dei  predicatori 
mondani  :  —  fate  quel  che  dico ,  e  non 
quel  che  faccio.  —  Esso  non  vale  nè  a 
provar  la  verità  della  loro  dottrina,  nè  a 
scusare  la  leggerezza  della  loro  condot- 
ta, massime  se  voglia  applicarsi  alle  au- 
torità, onde  i  predicatori  cavano  tutta  la 
forza  del  proprio  insegnamento ,  ai  capi 
della  Chiesa,  dottori ,  martiri ,  santi.  E 
perchè  faremmo  noi  ciò  eh'  essi  dicono, 
se  per  i  primi  non  se  ne  mostrano  essi 
persuasi  ?  O  ciò  che  predicano  è  indiffe- 
rente ;  e  allora  disperda  il  vento  le  loro 
parole  :  o  è  importante  ;  ed  ogni  uomo 
seusato  chiederà,  come  prova  della  loro 
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asserzione ,  che  sian  essi  i  primi  a  cre- 
derlo ;  e  come  prova  della  sincerità  di 
tale  credenza ,  che  modellino  su  di  essa 
la  loro  vita  intiera.  Il  Dio ,  che  voi  an- 
nunziate ,  vuole  che  tutti  gli  uomini  si 
amino  quali  fratelli  ;  e  voi  vi  straziate  a 
vicenda  ?  che  siano  umili  ;  e  voi  volete 
dominare  ed  esser  dovunque  i  padroni  ? 
che  moderino  i  loro  desideri!;  e  voi  cer- 
cate d' invader  tutto ,  impossessarvi  di 
tutto  ?  che  siano  misericordiosi  ;  e  voi 
sterminate  a  ferro  ed  a  fuoco  chiunque 
ricusa  di  pensare  come  voi?  Oh  I  no,  voi 
dunque  non  credete  nel  vostro  Dio;  e 
siete  la  prova  più  manifesta  e  palpabile 
della  falsità  di  quella  dottrina ,  che  an- 
date spacciando  per  vera  e  celeste. 

—  Nondimeno  è  ben  cotesta  la  dottri- 
na, che  ha  conquistato  la  terra,  e  presie- 
duto per  molli  secoli  ai  destini  del  mon- 
do. —  E  qual  miracolo?  La  religione  cri- 
stiana, malgrado  l'assurdità  de*  suoi  do- 
gmi e  l' indegnità  de'  suoi  ministri,  era 
fondata  sopra  alcone  verità  così  univer- 
sali, così  potenti  e  vivaci  nel  cuore  del- 
l'uomo, che  sarebbe  stato  anzi  un  mira- 
colo, se  le  contradizioni  e  le  colpe  de'suoi 
institulori  avessero  bastato  ad  impedirle 
di  stabilirsi  e  dilatarsi ,  gli  errori  della 
Chiesa  e  gli  eccessi  dei  papi  ad  annien- 
tarla incontanente.  Ma  sarebb'ella  an- 
data così ,  se  tali  eccessi  ed  errori,  tali 
colpe  e  contradizioni  non  avessero  tro- 
valo alcun  sostegno,  alcun  velo,  alcuna 
scusa;  se  fossero  stati  esposti  nella  loro 
nudità  e  laidezza  alla  gran  luce  della  pu- 
blicità;  e  sopralullo  se  la  filosoGa  non  si 
fosse  impossessata  delle  verità,  all'  om- 
bra delle  quali  il  cristianesimo  era  nato 
e  cresciuto,  ed  aveva  resistito  a  tante  e 
.si  potenti  cause  di  distruzione  e  di  ruina? 

—  Ma  nè  la  ragion  pura,  nè  la  giusti- 
zia assoluta,  che  voi  comprendete  sotto 
il  nome  di  Glosofia  ,  non  sono  ancor  de- 
terminate in  guisa  da  offrire  a  tulli  il 
medesimo  senso,  e  guidar  lutti  al  mede- 
simo scopo.  Soppresso  dunque  il  catoli- 
cismo e  il  cristianesimo ,  che  metterete 
voi  frattanto  al  suo  luogo?  —  Non  lo  sap- 
piamo, nè  dobbiam  saperlo.  La  filosofia, 
che  vi  fa  tanta  paura,  non  è  già  un  siste- 
ma definito  e  conosciuto  d' avanzo,  che 
a  giorno  (isso  venga  a  surrogare  un  altro 
sistema  egualmente  intiero ,  ma  invec- 

va* 
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ctiialo.  No,  ìi  vostro  cristianesimo  ha  mu- 
talo di  secolo  in  secolo ,  di  generazione 
in  generar  ione  ;  la  filosofia,  che  lo  com- 
batte ,  traversò  pure  le  stesse  vicissitu- 
dini progressive  dell'  umanità  :  son  due 
sistemi,  che  si  toccano,  si  compenetrano, 
si  modificano  insensibilmente.  Non  visarà 
mai  urto ,  ma  sempre  movimento ,  cioè 
sviluppo,  variamone,  progresso  ;  né  vi 
sarà  mai  anarchia ,  perchè  non  accadrà 
1 1  ;  le  rni  /.ione,  sospensione  del  movimento. 
Noi  cerchiamo  di  contare  i  passi ,  che 
l'umanità  ha  già  fatti;  e  di  indurne  quelli 
che  sta  per  fare.  Il  che  non  è  abbattere 
ciò  ch'esiste;  è  semplicemente  verificare, 
che  ciò  non  può  esistere  più;  dacché  cade 
in  ruina.  Noi  invitiamo  tulli  a  mettersi 
come  noi  e  con  noi  in  cerca  del  vero:  chi 
potrebbe  lagnarsi?  Se  il  vero  sanzionerà 
il  presente  stato  di  cose,  non  che  distrug- 
ger nulla,  noi  l' avremo  reso  più  sodo  e 
più  stabile.  E  se  invece  la  verità  è  altro- 
ve, ogni  uomo  di  senno  e  di  cuore  avrà 
da  rallegrarsi  con  noi  della  rivolurion 
morale ,  che  sostituirà  a  poco  a  poco  la 
ragione  alla  menzogna,  l'equità  all'ingiu- 
stizia, il  diritto  alla  forra.  Allora  quel 
che  dovrà  porsi  in  luogo  del  cristianesi- 
mo non  sarà  ancora  trovato,  ma  saremo 
su  la  via  dove  naturalmente  si  troverà, 
e  per  cui  naturalmente  le  nuove  dottrine 
succederanno  alle  vecchio  senza  contra- 
sti, uè  violenze.  Nessuno  avrà  esclusiva- 
mente disfatto  o  rifatto  nulla:  questo  di- 
ritto di  tutti  non  è  privilegio  d'  alcuno; 
ma  tutti  avremo  contribuito  co' nostri 
sforzi  ad  avanrare  nella  carriera  della 
riforma  e  del  perfezionamento  (a). 

(a)  Due  parole  su  la  questione  sovenle  dibat- 
tuta :  se  sia  nrcnsaria  una  rcligion*  positiva. 
Diciamo  postimi,  e  non  per  il  popolo  ;  perchè 
niuno  creda,  che  noi  discutiamo  quest'assordi- 
ti, se  l' irreligione  costituisca,  o  no,  un  privi- 
legio in  favore  dei  ricchi  e  dei  dotti  ;  e  perchè 
il  popolo  comprende  tutti,  senra  distinzione  od 
eccezione  di  sorta.  In  questo  senso,  non  v'  ha 
dubbio,  la  religione  è  necessaria,  e  come  esi- 
stette sempre,  cosi  sempre  esisterà.  Imperoc- 
ché le  idee  o  piuttosto  le  inclinazioni,  le  atti- 
tudini religiose,  utili  o  nocive  che  dir  si  voglia- 
no, appartengono  alla  natura  stessa  dell'uomo, 
e  sta  a  lui  di  proGtUrne  per  il  bene  suo  e  della 
società,  o  d'impedire  chefaccian  danno  alla  so- 
cietà ed  a  se  stesso.  L' uomo  non  ha  potuto 
crearle,  e  non  potrà  distruggerle.  Esse  si  tra- 
durranno in  religione  positiva,  come  le  incli- 
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A*  dì  nostri,  molti  cultori  della  filoso- 
fia  affettano  una  colai  indifferenza,  qua- 
lificata per  imparzialità,  verso  il  cristia- 
nesimo, dovunque  si  credono  i  più  forti, 
i  soli  forti;  e  si  vergognano  di  Voltaire  e 
della  sua  scuola:  ed  esigono  rispetto 
non  solo  pei  cattolici,  il  che  sarebbe  giu- 
sto, ma  per  il  caltolicismo,  il  che  è  con- 
tradittorio.  Perocché  la  filosofia  è  falsa, 
se  il  caltolicismo  è  vero  ;  e  se  questo 
merita  rispetto,  non  merita  quella  il  di- 
spreizo ?  Nelle  verità  importanti  sicco- 
me quelle  per  cui  v'  ha  opposiiione  tra 
il  caltolicismo  e  la  filosofia,  non  si  può 
ammettere  né  concepire  P  indifferenza  : 
chiunque  riconosce  utile  di  comunicare 
altrui  ciò  eh'  egli  crede,  deve  adoperare 

  # 

nazioni  e  le  attitudini  ad  esprimere  con  segni 
le  idee  si  traducono  necessariamente  in  lin- 
guaggio positivo.  Ma  chi  ha  il  diritto  di  deter- 
minare la  forma  di  queste  manifestazioni  ?  0- 

Ìnuno  per  sè.  tutti  per  tutti.  Sarebbe  tanto  ri- 
icolo  chi  volesse  improvvisare  una  religione 
od  una  lingua,  quanto  ingiusto  chi  volesse  im- 

{►orre  la  propria  lingua  o  religione  al  popolo, 
.e  lingue  e  le  religioni  nessuno  le  fa  :  si  fanno 
da  sè  stesse.  Non  sono  mai  stazionarie  ;  non 
sono  più  oggi  quello  eh'  erano  ieri  :  e  saranno 
ancora  diverse  domani.  Come  tutte  le  cose  del 
mondo,  esse  non  hanno  un  presente  reale;  non 
hanno  che  un  passato  e  un  avvenire.  In  una  per- 
petua dipendenza  reciproca,  esse  da  noi  e  noi 
da  esse.noi  ci  risentiamo  del  loro  stato  presente 
anche  nell'atto  di  sottoporle  alla  nostra  critica. 
Obedendo  alla  legge  di  gravitazione  morale, che 
è  quella  del  progresso,  facciamo  come  i  nostri 
padri,  camminiamo,  e  per  ciò  appunto  non  sia- 
mo più  dov'essi  erano,  com'essi  non  erano  ri- 
masti dove  1  loro  maggiori.  I  nostri  padri  sosti- 
tuivano il  cristianesimo,  filosofia  del  loro  tem- 
po, al  politeismo,  religione  stabilita,  ma  de- 
crepita: e  noi  sostituiremo  la  filosofia  del  seco- 
lo Ali  al  cristianesimo,  il  quale  porta  in  sè  il 
medesimo  germe  di  distruzione,  o  piuttosto  di 
trasformazione,  che  quante  altre  dottrine  gli 

{(recedettero  e  lo  seguiranno  ;  chè  la  nostra  fi- 
osofia  e  la  nostra  religione  verranno  pur  sur- 
rogate da  quelle  de'  secoli  avvenire,  e  cosi  via 
senza  fine.  Nessuno  adunque  si  spaventi:  vi  sa- 
ranno sempre  altari,  adorni  in  un  modo  anziché 
in  un  altro,  poco  importa;  sempre  una  religio- 
ne progressivamente  men  materiale,  un  culto 
progressivamente  meno  mistiro.  un  Dio  pro- 
gressivamente meno  individuale.  E  non  si  per- 
seguiti,nonsi  maledica  nessuno.né  chi  sacrifica 
su  li  altari  esistenti,  nè  chi  apparecchia  li  alta- 
ri, su  cui  più  tardi  si  celebreranno  i  nuovi  riti. 
Sono  pii  e  religiosi  tanto  li  uni,  quanto  li  altri; 
e  ciascuno  è  solo  giudice  competente  del  modo, 
in  cui  vuol  essere  pio. 
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ogni  mezzo  per  propagarlo,  per  guada- 
gnarsi proseliti.  Questo  zelo  apostolico 

0  filosofico  é  inseparabile  da  ogni  vero 
convincimento  presso  ogni  amico  since- 
ro dell'  Umanità. 

—  Ma  a  che  combattere  il  cattolicismo 
già  vinto  e  caduto  ?  —  Caduto  e  vinto 
ned'  ordine  Glosofico  e  scientifico,  si;  ma 
nell'  ordine  politico  e  sociale,  non  ancor 
abbastanza.  V  ha  un  fanatismo  prò,  ed 
un  fanatismo  contro  delle  sue  dottrine. 
Quando  giungono  al  potere  i  suoi  nemi- 
ci, i  divoti  si  ripromettono  di  far  loro 
pagar  ben  caro  quel  trionfo  ;  e  quando 
sono  i  devoti  che  fan  la  legge,  l'increduli 
alla  lor  volta  spiano  il  momento  propizio 
per  sottometterli  al  loro  impero.  Ora,  fin- 
ché si  combatte  a  questo  modo,  non  si 
farà  niente  di  utile,  niente  di  buono.  La 
libertà  della  discussione  per  tutti,  catto- 
lici e  razionalisti,  è  dunque  il  solo  mez- 
zo, che  possa  un  giorno  metterli  d'ac- 
cordo, e  frattanto  prevenire  ogni  specie 
di  violenza. 

Ai  credenti,  che  predicano  con  tanto 
fanatismo  la  fede  come  una  virtù  ;  ed 
agl'increduli,  che  con  tanto  calore  la  im- 
pugnano come  una  frode;  noi  domandia- 
mo anzi  tutto,  che  cerchino  d'intendersi 
circa  il  significato  della  fede,  almeno  per 

1  suoi  effetti  nelle  relazioni  sociali.  Egli 
è  eridente,  che  chi  non  crede  ad  un  prin- 
cipio di  giustizia,  anteriore  e  superiore 
ad  ogni  convenzione  umana,  principio  su 
cai  riposa  la  società  medesima,  è  un  uo- 
mo incompiuto,  un  ente  insocievole,  un 
idiota  moralmente,  qualunque  del  resto 
possa  essere  la  potenza  ed  il  valore  del 
suo  ingegno.  La  virtù  è  una  necessità 
sociale,  un  bisogno  per  li  individui  più  o 
meno  organico,  più  o  meno  sviluppalo 
dalle  insliluzioni  pubbliche  e  dall'edu- 
cazione privata.  L'uomo  lo  soddisfa  per 
soddisfarlo,  senza  riguardo  alle  dottrine, 
ai  sistemi,  alle  opinioni,  alle  credenze, 
senza  idea  di  utilità  presente  e  futura, 
senza  speranza  di  mercede  nè  timor  di 
castigo.  Questa  fede  nel  principio  del  do- 
vere, la  ragione  la  rischiara,  ma  non  la 
genera  :  o  essa  preesisle,  o  non  esiste 
punto,  nè  esisterà  mai.  Li  uomini,  che 
per  fare  il  bene  ban  bisogno  dello  stimo- 
lante di  una  coazione  fisica,  non  sono 
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mai  nè  di  fede  vera  e  sincera,  nè  di  con- 
tegno leale  e  sicuro. 

La  fede  poi  in  opinioni  o  fatti,  che  la 
rivelazione  somministra  e  la  tradizione 
conserva;  e  in  dogmi  speculativi,  che  si 
ripetono  da  una  pretesa  inspirazione, 
può  essere  più  o  men  ragionevole,  ma 
non  è  mai  indispensabile  alla  moralità, 
alla  socievolezza  umana.  Che  altri  creda, 

0  no,  alla  trinità,  alla  risurrezione  di  Cri- 
sto, alla  caduta  dell'uomo,  agli  angeli  ed 
ai  demonii,  alla  cosmogonia  mosaica,  ai 
miracoli,  ecc.  non  sarà  nè  più  nè  men 
virtuoso,  che  se  creda,  o  no,  alle  incar- 
nazioni di  Visnù  e  alla  metempsicosi,  alle 
emanazioni  del  panteismo  ed  alla  cabala, 
alle  idee  di  Platone  ed  agli  Eoni  dei  gno- 
stici, alle  avventure  di  Giove,  ed  al  pa 
radiso  di  Maometto  o  di  Odino.  La  man- 
canza di  fede  vuoisi  adunque  considera- 
re indifferente  nella  pratica. 

Sappiamo  bene,  che  coloro  i  quali  non 
si  riscaldano  più  in  questioni  teologiche, 
ci  accuseranno  d'  esser  venuti  troppo 
tardi,  e  di  rimetter  mano  ad  un  lavo- 
ro già  terminato  da  lunga  pezza.  Ma 
il  papa  e  la  Chiesa  non  diranno  così  ;  e 
sentiranno  assai  più  pericolosi  al  regno 
loro  i  documenti  positivi  della  nostra  sto- 
ria, che  non  i  sistemi  a  priori  di  tanti 
filosofi;  perocché  noi  sgombriamo  il  ter- 
reno dalle  ruine  cattoliche  e  cristiane, 
che  lo  ricoprono  ancora,  per  inalzarvi 
poi  senza  ostacolo  di  sorla  l'asilo  futuro 
di  tutti  i  popoli  rigenerati.  Or  queste  rui- 
ne ingombrano,  imbarazzano  ancora  tut- 
ta l'Europa.  La  Francia,  l'Italia,  il  Belgio, 
la  Germania,  la  Spagna,  l' Inghilterra,  la 
Polonia,  I'  Ungheria  .  .  .  .  han  d*  uopo 
di  liberarsi  dai  funesti  influssi  d'una 
credenza,  che  perpetuamente  li  sacrifi- 
ca, ora  alle  ambizioni  del  potere,  di  cui 

1  preti  si  fan  sostegno  e  satelliiio;  ed  ora 
agl'interessi  dell'autorità  religiosa,  quan- 
do il  potere,  senza  riguardi  alle  preten- 
sioni del  clero  nè  ai  diritti  della  coscien- 
za, presume  d' imporre  ai  popoli  il  sen- 
timento della  lor  dignità,  la  cognizione, 
il  ben  essere,  couf  egli  l' intende.  Ma  a 
sì  nobile  scopo  non  potremo  arrivare  che 
per  via  dell'  insegnamento  della  stampa, 
dell'  apostolato,  cioè  parlando  vie  più 
chiaro  il  linguaggio  della  verità  e  della 
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ragione  agli  uomini  ciechi  o  ingannati,  e 
scoprendo  sempre  più  agli  occhi  loro  il 
vecchio  idolo,  a  cai  linora  immolavano 
la  loro  prosperità,  il  loro  intelletto,  il  lo- 
ro cuore.  Altrimenti  questi  popoli  on- 
deggeranno sempre  fra  l'ignoranza  e  la 
superstizione,  che  lentamente  li  consu- 
mano, da  una  parte  ;  e  dall'  altra  l'intol- 
leranza filosofica,  che  vorrebbe  violen- 
temente guarirli,  redimerli,  o  abbatten- 
do la  Chiesa,  o  sottoponendola  alla  legge 
civile.  Perocché  se  non  si  liberano  da  sé 
medesimi,  volontariamente,  spontanea- 
mente, e  sopratutlo  scientemente;  i  loro 
mali,  rimossi  a  quando  a  quando  e  come 
assopiti,  paralizzati  da  una  mano  polen- 
te, torneranno  sempre  a  scoppiare,  e 
con  intensità  raddoppiata.  Cosi  vi  sarà 
indefinitamente  guerra  a  morte  fra  l'er- 
rore e  la  verità;  ma  né  l' una  ha  diritto 
d'imporre  silenzio  all'errore  finché  errore 
v'abbia  nel  mondo;  nè  l' altro  può  impe- 
dir la  ragione  di  terminare  finalmente  o- 
gni  lotta  con  una  vittoria  su  di  esso.  Che 
T  errore  adunque  sia  libero,  che  la  ra- 
ta) Riassumiamo  questo  rarji onamen tn  in  for- 
ma più  concisa.  Ogni  diritto  reclama  giustizia, 
ed  alla  lunga  l'ottiene:  chi  viola  un  diritto,  af- 
fretta 11  momento  che  gli  sarà  resa  giustizia.  Or 
l'errore  ha  diritto  a  manifestarsi ,  ad  assalire, 
a  difendersi,  finche  esiste;  e  la  verità  ha  diritto 
alla  vittoria  finale.  Ma  intanto,  qual  è  l'uomo, 
fosse  pur  papa  o  re:  quali  son  li  uomini,  fosse- 
ro anco  la  maggioranza  d  un  popolo  sovrano, 
che,  la  mano  su  la  coscienza  ,  oseran  dire:  — 
Questo,  questo  solo  è  la  verità,  e  ve  l'impongo 
per  tale;  quello  è  l'errore,  e  vi  proibisco  di  cre- 
derlo c  di  lasciarlo  credere:  ecco  ciò  che  biso- 
gna dire,  insegnare,  predicare;  e  che  bisogna 
tacere?  —  Solo  il  termine  della  lotta  ce  lo  ap- 
prenderà ,  quando  per  il  consenso  universale 
degli  uomini  e  dei  tempi ,  la  verità  sarà  rima- 
sta senza  rivale.  Chi  dunque ,  in  nome  di  ciò 
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gione  possa  combatterlo  corpo  a  corpo, 
senza  ausiliarii,  seni'  altri  soccorsi  che 
la  sua  forza  morale  ;  e  P  errore  non  tar- 
derà a  dileguarsi  come  un'ombra  ferale, 
e  bentosto  l'orribile  guerra,  che  snerva, 
logora,  deprava  i  popoli,  toccherà  la  sua 
fine  (a).  E  allora  non  si  vedrà  più.  come 
in  Francia,  lo  stesso  colto  proscritto 
dalla  Convenzione,  ridivenire  un  bisogno 
generale  sotto  il  Consolalo,  trafilarsi 
contro  la  libertà  ed  il  popolo  dall'  Impe- 
ro, traficare  il  popolo  e  la  corte  sotto  la 
Restauratone,  rovesciato  in  odio  del  di- 
spotismo da  una  nuova  rivoluzione,  e  di 
nuovo  restaurato  a  poco  a  poco  dal  po- 
tere che  le  successe.  Vedrassi  all'incon- 
tro l'Italia  e  la  Spagna  procedere  col  pa- 
pa, senta  il  papa,  o  contro  il  papa  alla 
distruzione  dell'  errore  ;  e  il  sedicente 
vicario  di  Dio,  soffocato  nel  sangue  dei 
Polacchi  e  degi'  Italiani,  ch'egli  ha  male- 
detti perché  volevano  esser  liberi,  ina- 
bissarsi fra  le  maledizioni  d'ogni  popolo, 
d'ogni  uomo  che  si  senta  degno  di  libertà! 

(De  Potter) 


ch'egli  crede  la  verità,  infierisce  materialmente 
contro  i  banditori  di  ciò  ch'egli  reputa  errore, 
non  fa  che  accelerare  una  reazione  vittoriosa 
dell'errore  a  danno  della  verità.  Se  non  che  la 
vittoria  dell'  errore  sarà  di  breve  durata  ;  una 
volta  soddisfatto  il  suo  diritto  di  liberamente 
mostrarsi,  egli  soccombe  sotto  l'impero  della 
verità,  che  ha  diritto  per  sè  stessa  a  trionfar 
dell'  errore ,  e  che  tosto  o  tardi  ne  trionfa.  E 
perche  questo  trionfo  sia  compiuto  e  definitivo, 
vuol  essere  riportato  dalla  verità  sola,  che  con 
le  sole  sue  armi  morali ,  la  persuasione  ed  il 
ragionamento,  porti  all'assenso  spontaneo,  alla 
fede;  e  non  incateni  coloro  che  professano  l'er- 
rore, non  imponga  loro  silenzio ,  non  lijpuni- 
sca,  ma  spinga  sempre  e  dovunque  alla  discus- 
sione libera,  e  con  questo  solo  strumento  ucci, 
da  ella  stessa  l'errore  nella  mente  di  tutti. 
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Sommario.  —  I  preti  vogliono  aver  ragione  sempre,  e  nessuno  ardisca  fiatare. 
La  Provvidenza  sparisci!,  e  i  teologi  bestemmiano.  La  grazia  del  re  di  Ma- 
rocco 1  L'iconolatria  dannata  dai  Santi  Padri.  Il  Padre  eterno  è  nel  cattoli- 
rismo  un  sole  che  tramonta.  S.  Paolo  sostiene  che  certi  precetti  di  Santa 
Madre  Chiesa  tono  dottrine  diaboliche.  11  sacrosanto  Concilio  di  Trento  è 
tartassate  a  priori.  Casi  di  coscienza  e  questioni  infantili.  La  Venere  pagana 
è  una  vecchia  strega  In  paragone  della  Venere  cristiana.  Certificato  di  na- 
scita dei  dogmi  e  delle  cerimonie  della  Santa  Madre  Chiesa.  Martiri  che  fan- 
no d'ogni  erba  un  fascio.  Per  certa  gente  la  filosofia  è  una  cancrena  e  l'igno- 
ranza è  una  manna.  Il  Martirologio  le  sballa  grosse.  11  primo  scismatico  ed 
il  primo  eretico  sono  due  santi  di  primissima  forza.  La  navicella  di  Pietro 
è  in  continua  agitazione  e  perciò  fa  venire  il  mal  di  mare  a  chi  la  guarda.  Un 
tesoro  sterminato  che  ha  valore  soltanto  pei  gonzi.  La  Ragione  anche  usati 
parcamente  ha  tanta  forza  che  emancipa  gì'  individui  e  le  nazioni.  Il  Vica- 
rio di  Cristo  è  Anticristo  ed  il  Papa  e  Antipapa.  Qualche  altra  parola  sul 
celibato  ecclesiastico.  Don  Raimondo  e  Donna  Violante  ne  vedono  delle  belle 
e  muoiono  due  volte.  Certi  servi  di  Dio  si  possono  a  tutto  rigore  chiamar 
Padri  dei  Fedeli.  La  colpa  si  di  alle  donne,  ma  sono  gli  uomini  che  non 
hanno  giudizio.  Prostituzione  religiosa.  I  costumi  frateschi  sono  biasimati 
da  molti  illustri  italiani.  Il  Beato  Roberto  d'Arbricelle  fa  una  certa  peniten- 
za che  non  s'indovinerebbe  in  mille.  11  sale  della  terra  è  molte  volte  scipito. 
I  preti  hanno  in  tanto  pregio  le  grazie  cristiane  che  le  vendono  senza  tara 
e  senza  sconto.  L'Italia  ed  il  Papato  si  posson  dire  a  vicenda  :  mors  tua  vita 
meo.  Chi  sicno  i  miscredenti.  Nuova  passione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 


Poiché  i  preti  cristiani  fecero  il  diavolo 
a  quattro  per  raffazzonare  meno  male 
che  potessero  i  loro  sacramenti,  le  per- 
sone ragionevoli  speravano  che  le  si  sa- 
rebbe lasciate  quiete,  mostrandosi  in  tut- 
to de]  loro  avviso  :  il  saggio  deve  molte 
volte  transigere  per  amor  della  pace.  Ma 
non  fn  così:  si  suol  dire  che  il  mangiare 
insegna  a  bere  e  la  sete  di  dominare  fu 
sempre  ardentissima. 

Riconoscendo  una  provvidenza  che  tut- 
to dirige,  i  Teologi  bestemmiano  questa 
provvidenza  ammettendo  che  ella  accor- 
di la  grazia  a  qualche  essere  privilegiato 
negandola  alla  quasi  totalità  del  genere 
umano.  Ma  perchè  Dio  nega  questa  gra- 
zia agli  uni  e  la  concede  agli  altri  ?  Sa- 
rebbe meglio  che  la  concedesse  a  tolti 
come  parrebbe  più  giusto.  «  Ne  conven- 
ir go ,  risponde  s.  Tommaso ,  ma  come 
«  giustificare  certe  cose ,  certe  azioni 
«  fatte  da  certe  persone,  se  la  grazia  non 
«  è  loro  negata  ?  —  Ah  l  per  giustificare 
m  le  vostre  contraddizioni  avete  inven- 
h  tata  la  grazia?  —  Senza  dubbio  signo- 
«  re.  Noi  non  ci  siamo  mai  ben  in  lesi  a 
«  questo  riguado,  ma  abbiamo  la  grazia 
«  e  molte  specie  di  grazie,  con  divisioni 
*  c  suddivisioni  :  abbiamo  la  grazia  in- 


«  terna,  la  grazia  medicinale ,  la  grazia 
«  esterna,  la  grazia  salutifera ,  la  grazia 
«  cooperante,  la  grazia  sufficiente,  la  gra- 
ti zia  congrua  ,  la  grazia  preveniente,  e 
«  qualche  altra  ancora  delle  quali  Scoto, 
u  Tournely  e  s.Tomaso  hanno  scritto  non 
«  brevemente.  Leggete  s.  Tommaso  ed 
m  il  cardinal  Gaetano  che  sono  intclligì- 
«  bili  come  tulli  gli  altri  ». 

La  giustizia  divina,  tale  come  i  noslri 
lettori  ce  la  dipingono,  è  senza  dubbio 
una  qualità  assai  propria  a  farci  amare 
la  divinità!  In  seguito  delle  nozioni  della 
teologia  moderna,  sembra  evidente  che 
Dio  non  ha  crealo  il  più  gran  numero  de- 
gli uomini  se  non  per  metterli  a  portata 
d'incorrere  nei  supplìzi!  eterni.  Non  sa- 
rebbe dunque  stato  più  conforme  alla 
bontà  ,  alla  ragione ,  all'  equità  di  non 
creare  che  pietre  o  piante  e  non  creare 
alcun  essere  sensibile ,  anziché  formare 
uomini ,  dei  quali  la  condotta  in  questo 
mondo  poteva  attirare  loro  nell'  altro 
castighi  senza  fine  ?  Un  Dio  abbastanza 
perfido  e  maligno  per  creare  un  sol  uo- 
mo, e  per  lasciarlo  in  seguito  esposto  al 
periglio  di  dannarsi,  non  può  riguardarsi 
come  un  essere  perfetto ,  ma  come  un 
mostro  d'irragioncvolezza,  d'ingiustizia. 
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di  malizia  e  d'atrocità.  Lungi  dal  com- 
porre un  Dio  perfetto,  i  teologi  non  han- 
no formato  che  il  più  imperfetto  degli 


La  predestinazione  e  la  grazia  ecci- 
tano ancora  fra  noi  dispule  delle  quali  si 
vergognerebbe  la  ragione ,  se  i  cristiani 
non  si  facessero  un  dovere  di  rinunziar- 
vi,  e  le  quali  producono  non  poche  con- 
seguenze funeste  alla  società.  Non  re- 
stiamone sorpresi;  i  principi  i  falsi  ed  oscu- 
ri, da  cui  partono  i  teologi,  devono  pro- 
durre necessariamente  dissensioni  fra  di 
loro:  le  loro  quistiont  sarebbero  indiffe- 
renti, se  vi  si  attaccasse  quella  sola  im- 
portanza che  esse  meritano. 

Comunque  sia  la  cosa,  il  sistema  della 
predestinazione  suppone  che  Dio,  negli 
eterni  suoi  decreti ,  abbia  risoluto  che 
pochi  uomini  eletti  e  favoriti  ricevessero 
grazie  speciali  coll'aiulo  delle  quali  po- 
tessero rendersi  gradevoli  a  lui,  e  per- 
venire all'  eterna  felicità,  mentre  infiniti 
altri  destinati  alla  perdizione  non  rice- 
veranno dal  cielo  alcuna  delle  grazie  ne- 
cessarie per  ottener  la  salute,  lo  son  di 
avviso,  che  basti  esporre  questo  sistema 
per  comprenderne  l'assurdità.  Esso  fa  di 
Dio  e  dell'Essere  infinitamente  buono  e 
perfetto,  un  tiranno  paniate  che  ha  crea- 
ta la  maggior  parte  degli  uomini  per  es- 
sere il  ludibrio  e  la  vittima  del  suo  ca- 
priccio ;  esso  suppone  che  Dio  punisca 
le  sue  creature  per  non  aver  ricevute 
quelle  grazie  che  non  ha  voluto  ad  essi 
compartire;  esso  finalmente  ci  presenta 
questo  Dio  sotto  aspetti  cosi  ributtanti, 
che  i  teologi  stessi  sono  costretti  a  con- 
fessare ,  che  quanto  ci  dicono  a  questo 
proposito  è  un  profondo  mistero  cui  lo 
spirito  umano  non  può  penetrare.  Ma  se 
l'uomo  non  è  fatto  per  fissare  un  occhio 
curioso  su  questo  orribile  mistero,  vale 
a  dire  su  la  prodigiosa  assurdità  che  i 
nostri  dottori  hanno  inutilmente  tessuta 
per  render  ragione  del  proceder  di  Dio, 
o  per  procurare  di  conciliar  l'ingiustizia 
atroce  di  questo  Dio  colla  sua  infinita 
bontà,  con  qual  diritto  dunque  vogliono 
farci  adorare  questo  mistero,  obbligarci 
a  crederlo ,  sforzarci  a  sottometterci  ad 
una  opinione  che  rovescia  sin  dai  fonda- 
menti  la  divina  bontà  ?  Come  mai  ragio- 
nano costoro  di  un  dogma ,  c  si  lagnano 


con  accanimento  di  un  sistema  del  quale, 
per  confession  loro,  nulla  essi  medesimi 
sanno  comprendere? 

Seguendo  le  nozioni  teologiche ,  Dio 
rassomiglierebbc  a  un  tiranno,  che  aven- 
do fatto  cavar  gli  occhi  al  più  gran  nu- 
mero dei  suoi  schiavi,  li  racchiudesse  in 
una  prigione,  dove  per  passatempo  os- 
servasse in  segreto  la  loro  condotta  da 
un  pertugio,  per  aver  occasione  di  punir 
crudelmente  tutti  quelli  che  camminando 
si  fossero  urtati  fra  loro,  ma  che  ricom- 
pensasse magnificamente  il  piccol  nume- 
ro di  quelli,  a  cui  avesse  lasciata  la  vista 
per  aver  avuta  la  destrezza  di  evitare 
V  incontro  dei  loro  compagni.  Tali  sono 
le  idee  che  il  dogma  della  predestinazio- 
ne gratuita  ci  somministra  della  divinità. 

Voltaire  definisce  gli  effetti  delle  gra- 
zie con  uu  paragone  parabolico.  Il  re  di 
Marocco,  Mulei  Ismael,  ebbe,  dicesi  cin- 
quecento figli  ;  diede  un  pranzo  a  lutti 
ed  in  fine  del  pasto  parlò  cosi  :  lo  sono 
Mulei  Ismael  che  vi  ha  generali  per  la 
mia  gloria,  |K>ichè  io  sono  gloriosissimo; 
io  vi  amo  tutti  teneramente  ed  ho  cura 
di  voi,  come  un  chioccia  dei  suoi  pulcini. 
Ilo  decretato  che  uno  dei  miei  figli  mi- 
nori avrà  il  regno  di  Talil ,  che  un  altro 
possederà  Marocco  in  perpetuo  e  per  gli 
altri  miei  quattroccntonovantollo  caris- 
simi figli  ordino  che  una  metà  sia  arsa  e 
l'altra  squartala;  poiché  io  sono  il  signo- 
re Mulei  Ismael. 

0  voi,  che  avete  gl'intelletti  sani 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  '1  velame  dei  concetti  strani  (1). 

Quanto  più  voi  esaminerete  la  religio- 
ne, tanto  più  avrete  occasione  per  con- 
vincervi che  le  cose  dai  nostri  dottori 
chiamate  misteri  non  sono  mai  altro  se 
non  che  le  difficoltà  che  li  imbarazzano, 
quando  non  possono  venire  a  termine  di 
scansare  certe  assurdità,  nelle  quali  ne- 
cessariamente li  gettano  i  falsi  loro  prin- 
cipii.  Questa  parola  non  è  punto  fatta  per 
imporci;  questi  gravi  dottori  non  inten- 
dono essi  medesimi  le  cose  di  cui  ci  par- 
lano incessantemente;  costoro  inventano 
parole  incapaci  a  spiegar  le  cose,  e  dan- 
no il  nome  di  mistero  a  ciò  che  non  com- 
prendono essi  meglio  di  noi. 

Tutte  le  religioni  del  mondo  sono  fon- 
dale sulla  predestinazione;  tulle  le  rive- 


Digitized  by  Google 


VEGLIA 

lattoni  suppongono  questo  dogma  odioso 
che  fa  della  Provvidenza  un'ingiusta  ma- 
trigna, la  quale  mostra  una  cieca  predi- 
lezione per  alcuni  suoi  figli  a  pregiudizio 
di  tutti  gli  altri.  Esse  fanno  di  Dio  un  ti- 
ranno che  punisce  per  necessarii  manca- 
menti, ai  quali  ci  ha  egli  slesso  spinti,  o  ' 
nei  quali  ha  permesso  che  noi  fossimo 
strascinati.  Questo  dogma,  che  ha  servi- 
to di  base  a  lutto  il  paganesimo,  é  anco- 
ra il  gran  cardine  della  cristiana  religio- 
ne,  il  cui  Dia  non  deve  destar  minor  odio 
delle  più  empie  divinità  dei  popoli  ido- 
latri. Con  tali  nozioni  non  è  punto  sor- 
prendente che  questo  Dio,  sia.  per  coloro 
che  lo  van  meditando ,  un  oggetto  spa- 
ventevole e  doloroso,  la  cui  idea. basta 
per  travolgere  l' immaginatone,  e  con- 
durre a  pericolose  follie.  Non  aveva  tor- 
to Diderot  dicendo  che  se  son  molti  i 
chiamati  e  pochi  gli  eletti  il  Diavolo  e 
stato  più  forte  di  Dio  senza  aver  avu- 
to bisogno  di  far  uccidere  il  proprio  fi- 
gliuolo (2). 

Mentre  si  facevano  le  dispute  sulla  gra- 
zia, aveva  luogo  un  gran  chiasso  anche 
riguardo  alle  immagini.  Questi  cristiani 
che  mentre  erano  poveri,  trovavano  es- 
sere il  loro  cuore  il  solo  tempio  degno 
di  Dio,  fabbricarono  s.  Sofia  di  Costanti- 
nopoli subito  che  lo  poterono,  e  trovaron 
utile  l'aver  buoni  quadri  e  buone  statue 
appena  poterou  farne  le  spese.  Gli  uni 
sostenevano  che  il  culto  delle  immagini 
era  idolatria,  gli  altri  sostenevano  di  no; 
e  a  dispetto  del  partito  dell'opposizione 
le  chiese  furono  decorate  dell'immagine 
di  Dio  Padre  con  una  bella  barba  grigia, 
di  quella  del  suo  diletto  figlio  appeso 
al  patibolo,  e  non  sapendosi  come  dipin- 
gere lo  Spirito  Santo,  se  ne  fece  un  pic- 
cione. 

L' imperatore  Leone  a  cui  non  piace- 
vano nè  i  piccioni,  nè  i  patiboli,  nè  le 
barbe  grigie,  li  soppresse  di  sua  privala 
autorità  ;  ma  nel  787 ,  Irene  vedova  di 
Leone,  imperatrice  divolissima,  la  quale 
fece  cavare  gli  occhi  al  proprio  figliuo- 
lo, ristabilì  il  culto  delle  immagini,  che 
non  é  più  caduto,  ed  a  lei  siam  debitori 
delle  nostre  belle  Vergini,  dei  nostri  Pa- 
dri Eterni  e  dei  nostri  Agnus  Dei:  tutte 
bagattelle  graziosissime  e  che  sembran 
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fatte  apposta  per  trattenere  in  santi 
sieri  le  menti. 

La  turba  vii,  sol  d'apparenza  è  vaga 
E  dell'aspetto  esterior  s'appaga. 

lo  uua  lettera  tradotta  dal  greco  in  la- 
tino da  s.  Girolamo,  s.  Epifanio  racconta 
questo  fatto  :  «  Essendo  io  andato  in  un 
«  piccolo  paese  chiamato  Anablata ,  ed 
«  avendo  nel  passare  per  la  strada,  ve- 
«  duta  una  lampada  accesa  ,  domandai 
«  cosa  vi  fosse  in  quel  luogo  ;  ed  essen- 
«  domi  stato  detto  che  era  una  chiesa,  vi 
«  entrai  per  pregare.  Neil'  entrare  mi  si 
«  parò  dinanzi  un  velo  dipinto ,  che  era 
«  la  tenda  della  porta ,  ed  in  esso  vi  era 
"  una  immagine,  non  mi  ricordo  bene  se 
»  di  Cristo  o  di  un  santo.  Avendo  dun- 
«  que  veduto  che  contro  l'autorità  delle 
«  Scritture  era  dipinta  in  una  chiesa  la 
«  immagine  d' un  uomo ,  stracciai  quel 
«  velo,  e  dissi  al  custode  di  quella  chiesa 
«  di  adoperarlo  per  involgervi  il  cadave- 
re di  qualche  povero.  Il  custode  però 
«  mormorando  diceva ,  che  avendo  io 
*  straccialo  quel  velo,  doveva  darne  un 
«  altro  per  metterlo  in  suo  luogo,  lo  pro- 
«  misi  che  gliene  avrei  mandato  uno  mi- 
«  gliore.  Ho  invero  lardalo  un  poco  a 
m  mantenere  la  mia  promessa,  sperando 
«  sempre  che  me  ne  mandassero  da  Ci- 
«  prò:  ora  per  non  più  tardare  gli  mando 
«  quello  che  ho  potuto  trovare,  e  vi  pre- 
«  go  di  ordinare  a  quei  preti  di  ricevere 
«  il  velo  che  gli  mando,  e  che  da  qui  in- 
«  nanzi  non  mettano  più  nelle  chiese  di 
■  Gesù  Cristo  veli  che  sieno  contro  la 
m  nostra  religione.»  il  cardinal  Bellarmi- 
no ha  agozzato  tutto  il  suo  ingegno  teo- 
logico per  provare  che  questo  passo  della 
lettera  non  è  di  s.  Epifanio,  ma  che  vi  è 
stato  aggiunto  dagli  iconoclasti  :  però  il 
P.  Natale  Alessandro,  dottissimo  dome- 
nicano ,  ha  ridotto  al  nulla  i  cavilli  del 
Bellarmino,  ed  ha  provato  evidentemen- 
te l'autenticità  di  esso.  Questo  passo  pro- 
va che  ai  tempi  di  s.  Epifanio ,  cioè  alla 
fine  del  quarto  secolo ,  alcuni  preti  bi- 
golli  incominciavano  ad  introdurre  le 
immagini  nelle  chiese,  incominciando 
dalle  tende  delle  porte,  poi  nei  vetri,  poi 
nel  muro,  finalmente  sugli  ailari  ;  ma  i 
vescovi  zelanti  si  opponevano  con  tutte 
le  loro  forze  a  colali  innovazioni.  Nessu- 
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no  trovò  nulla  a  ridire  siili'  azione  di  s. 
Epifanio,  e  nessuno  aliene  fece  un  delit- 
to. Finalmente  s.  Epifanio  dice  che  l'uso 
delle  immagini  nelle  chiese  è  contro  la 
Scrittura,  e  contro  la  religione.  Ma  se  ni 
tempi  di  S.Epifanio  erano  contro  la  Scrit- 
tura e  contro  la  religione,  come  ora  sono 
cosa  scritturale  e  religiosa?  La  religione 
dunque  che  ammettete  immagini  non  é 
la  religione  che  aveva  s.  Epifanio  ;  e  se 
quest'autorità  non  vi  basta  sentite  que- 
st'altre. 

Clemente  A  lessandrino. — *  Ci  è  vie- 
tato apertamente  di  esercitare  questo 
mestiere  ingannatore  (quello  del  pittore) 
poiché  dice  il  profeta  :  non  farti  immagi- 
ne alcuna  di  cosa  che  sia  in  cielo,  nò  di 
cosa  che  sia  in  terra»  (Orat.ad  gent.) 

Giustino  Martire.  —  «  Non  è  Iddio 
che  ha  comandato  per  mezzo  di  Mosè  di 
non  fare  immagini,  né  figure  di  cose  che 
sono  lassù  in  cielo  e  quaggiù  in  terra!» 
(Dial.  Trif.) 

Tertulliano.  —  «  Il  diavolo  ha  intro- 
dotto nel  mondo  i  facitori  di  staine  e 
d'immagini  di  ogni  sorta  di  rappresenta- 
zioni »  (Idol.  III.) 

Origene.  —  «  Le  vere  immagini  e  ciò 
che  bene  consacrava  Dio ,  non  sono  le 
figure  fatte  da  sordidi  artisti ,  ma  quelle 
che  sono  illuminate  dalla  parola  di  Dio, 
cioè  le  virtù  che  son  formate  in  noi  » 
{Coni.  Cv.ls.%  VI.) 

//  Concilio  fili  ber  tino  di  Elvira  (an- 
no 500).  —  «  E  stalo  ordinalo  che  non 
devono  esserci  pitture  nelle  chiese,  per 
timore  che  ciò  che  si  adora  sia  dipinto 
sui  muri  »»  (Condì.  Elib.  Can.  56). 

Le  tante  divozioni  secondarie ,  dicono 
i  nostri  teologi ,  vanno  a  rifondersi  nel- 
I*  Essere  supremo  e  lui  solo  hanno  per 
oggetto.  Veramente  davano  la  stessa  ri- 
sposta anche  i  gentili  illuminati ,  ma  na- 
sce un  piccolo  dubbio  dal  fatto  seguente. 
Rrunct  racconta  che  in  un  anno  nella 
Chiesa  di  s.  Tommaso  di  Cantorbery, 
non  si  trovò  che  un  soldo  offerto  a  Dio, 
quattro  lire  alla  Vergine  e  novcccntocin- 
quanlaquattro  lire  al  patrono  della  Chie- 
sa. Io  ho  sentito  divoti  domandar  scria- 
mente  ,  se  dovevano  rivolgersi  prima  a 
un  tal  santo  o  un  tal  altro,  temendo  che 
il  posposto  ne  rimanesse  offeso.  Un  con- 
tadino diceva  ad  un  suo  amico  :  È  vero 


che  siam  lutti  cristiani ,  ma  il  Cristo  del 
mio  paese,  quello  del  tuo  lo  piglia  sotto- 
gamba. 

Mentre  si  disputava  su  tutto  ciò,  si  di- 
scuteva pure  sulla  quaresima.  Gesù  ave- 
va detto  ai  suoi  apostoli  :  prendete  ciò 
che  vi  si  darà  (5). 

S.  Paolo,  come  se  prevedesse  questa 
prescrizione  papale  più  d'una  volta:  sen- 
tite come  canta  :  «  Or  lo  Spirito  dice 
«  espressamente,  che  negli  ultimi  tempi 
«  alcuni  apostateranno  dalla  /cde,.  atten- 
ti dendo  a  spirili  seduttori,  ed  a  dottrine 
«  diaboliche  d' uomini  che  proporranno 
«  cose  false  per  ipocrisia ,  cauterizzali 
«  nella  propria  coscienza.  Che  vieleran- 
«  no  il  maritarsi,  e  comanderanno  d'aste- 
«  nersi  dai  cibi  che  Iddio  ha  creati,  ac- 
«  ciocché  i  fedeli  e  quelli  che  han  cono- 
«  scìnta  la  verità,li  usino  con  rendimento 
«  di  grazie.  Conciosiachè  ogni  creatura 
«  di  Dio  sia  buona,  e  ninna  sia  da  ri  pro- 
li vare,  essendo  usata  con  rendimento  di 
«  grazie.  (I/Timoteo  I V,l  a  4)  Niuno  dun- 
«  que  vi  giudichi  in  mangiare  od  in  bere, 
«  o  per  rispello  di  festa,  o  di  calende,  o 
«  di  sabati.  (Coloss.,  II  46).  Mangiale  di 
«  tullociò  che  si  vende  nel  macello,  senza 
«  farne  scrupolo  alcuno  per  la  coscienza. 
«  Perciocché  del  Signore  è  la  terra  e  tutto 
«  ciò  che  Ella  contiene.  E  se  alcuno  de- 
m  gli  infedeli  vi  chiama  e  volete  andarvi, 
«  mangiate  di  tullociò  che  vi  è  poslo  da- 
«  vanti,  senza  farne  scrupolo  alcuno  per 
«  la  coscienza.  (Cor.  X,  25  a  87).  Il  muh 
«  giare  non  ci  commenda  a  Dio;percioc- 
«  che,  avvegnaché  noi  mangiamo ,  non 
«  abbiamo  però  nulla  di  più;  e  avvegnu- 
«  chè  non  mangiamo  non  abbiamo  però 
u  nulla  di  meno  »  (I  Cor.  Vili,  H.). 
Davvero  la  ft  una  scena  curiosa 
A  veder  come  pensi  certa  gente, 
Che  per  superstizione  religiosa 
Par  ch'abbia  perso  il  lume  della  mente. 

Crederia  diventare  obbrobriosa, 
Fellona  o  peggio,  se,  anco  parcamente, 
In  venerdì  mangiasse  alcuna  cosa 
Chi'  non  fosse  da  magro  schiettamente. 

Ma  le  parrebbe  di  santificare 
Tal  giorno  appicn  con  una  scorpacciata 
Di  ghiotto,  ma  da  magro,  camangiare  ; 
.  Sicché  u  cibare  un'ala  di  cappone 
i;  un'azione  da  lei  più  biasimata, 
Che  il  far  di  trote  un'indigestione. 

0  che  mondo  minchione? 
E  non  hanno  dn  far  baldoria  i  preti. 
Se  di  gonzi  hanno  piene  ognor  le  roti' 
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Era  difficile  che  i  nostri  antenati,  tro- 
vassero nei  passi  che  ho  citali,  V  istitu- 
zione delia  quaresima  ,  e  molti  non  ne 
volevano  sapere.  Si  rispondeva  loro  che 
la  quaresima  era  stata  visibilmente  isti- 
tuita da  Gesù  Cristo ,  che  digiunò  qua- 
ranta giorni  nel  deserto.  Quelli  replica- 
vano che  questo  digiuno  non  costava 
nulla  a  Gesù  il  quale  aveva  due  nature; 
che  era  stata  certamente  la  divina  natu- 
ra quella  che  aveva  fatto  quaresima,  poi- 
ché non  è  possibile  una  natura  umana 
che  resista  ad  un  digiuno  assoluto  di  sei 
settimane.  Malgrado  gli  oppositori,  la 
quaresima  passò  :  gli  oppositori  furono 
arsi  per  mostrare  loro  che  avevano  tor- 
to, e  quando  si  credè  bene  di  non  usar 
troppo  rigore,  si  permise  a  tutti  di  man- 
giar di  grasso,  con  una  licenza  del  curato 
la  quale  si  otteneva  mediante  un  certifi- 
cato <iel  medico,  formalità  di  cui  ora  si 
fa  anche  a  meno. 

Signori,  nessun  re  costituzionale  ebbe 
ministri  e  sotto  segretari  distato  più  che 
la  nostra  santa  madre  Chiesa  non  ne  ha 
creati  presso  Pio,  il  quale  non  sa  che  av- 
viene sulla  terra  se  non  per  intercessio- 
ne dei  nostri  beati,  e  non  la  governa  se 
non  a  seconda  dei  rapporti  loro.  Non  una 
preghiera  ,  non  una  dimanda  sale  verso 
il  suo  trono,  senza  il  soccorso  di  un  santo 
o  di  una  santa,  e  guai  a  colui  che  crede 
poter  indirizzarsi  direttamente  a  Dio, sen- 
za I*  intercessione  di  s.  Crispino,  o  di  s. 
Bibiann.  o  che  non  ha  un  bealo  morto  il 
quale  lo  protegga  alla  corte  celeste.  S'ao- 
noierà  alla  porla  del  cielo,  come  alla  por- 
ta di  un  ministero  un  sollecitatore  il  quale 
non  abbia  in  favor  suo  altro  che  il  diritto 
e  la  giustizia.  La  mediazione  dei  santi  e 
il  culto  che  la  Chiesa  Komana  lor  rende, 
hanno  contro  di  loro  l'antichità  cristiana 
e  la  parola  divina.  Interroghiamole: 

Incominciando  dalla  Scrittura,  leggia- 
mo nella  prima  epistola  a  Timoteo:  *  V'è 
«  un  sol  Dio,  ed  anche  un  sol  mediatore 
«  di  Dio  e  degli  uomini,  G<*sù  Cristo  uo- 
m  mo  (II,  5)  ».  Queste  parole  significano 
che  il  solo  ente ,  il  quale  ci  offre  la  sua 
mediazione  presso  Dio  Padre,  è  il  solo 
che  sia  abbastanza  potente  per  ciò,  per- 
che solo  Egli  conosce  il  segreto  dei  cuori, 
poiché  i  morti,  dice  Salomone,  non  sanno 
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nulla,  e  non  hanno  parte  alcuna  alle  cose 
che  accadono  sulla  terra.  (Eccles.  IX,  5). 

La  questione  6  giudicata  dagli  scritto- 
ri ispirali  Sottomettiamola  ancora  al 
giudizio  dei  Padri  dei  Ire  primi  secoli. 
Eusebio  ci  riferisce  una  lettera  dei  fedeli 
della  Chiesa  di  Smirne,  nella  quale  rac- 
contano il  martirio  di  Policarpo.  Essi  re- 
spingono una  calunnia  degli  Ebrei,  che 
davano  ad  intendere  ai  Pagani  che  se 
questi  avessero  voluto  consegnare  ai  Cri- 
stiani il  corpo  di  Policarpo  ,  avrebbero 
lascialo  Gesù  Cristo  per  servire  e  ado- 
rare il  loro  pastore,  csoggiungono:« Essi 
«  non  sanno  (i  Pagani)  che  non  è  possi- 
«  bile ,  nè  che  noi  abbandoniamo  Gesù 
<«  Cristo  che  ha  sofferto  per  la  salule  di 
«  tulli  quelli  che  si  son  salvati  nel  mon- 
«  do,  nè  che  noi  serviamo  o  onoriamo 
«  religiosamenlc  alcun  altro;  impercioc- 
«  chè  quanto  a  Gesù  Cristo,  noi  l'adoria- 
«  mo  come  colui  che  è  il  Figliuol  di  Dio; 
«  ma  per  i  martiri ,  noi  li  amiamo  come 
«  discepoli  e  imitatori  del  Signore,  e  ccr- 
«  (amente  a  buon  dritto ,  atteso  lo  zelo 
«  e  l' amore  profondo  che  hanno  per  il 
«  lor  proprio  re,  maestro  e  Dio  (Eus.IV, 
«  1 5)  ».  Questa  lettera  è  scritta  nell'anno 
167,  e  non  contiene  nulla  che  non  possa 
esser  firmato  da  Calvino,  e  che  il  Conci- 
lio di  Trento  non  possa  anatemizzarc. 

Ireneo  nelle  sue  controversie  con  gli 
eretici  del  suo  tempo ,  così  parla  della 
Chiesa  fedele:  «  Siccome  ha  ricevuto  gra- 
«  Untamente  dal  Signore  i  doni  di  guari- 
«  gione  ,  così  gratuitamente  li  esercita, 
«  senza  nulla  fare ,  per  le  invocazioni 
«  degli  Angeli,  nè  per  nessun'altra  per- 
«  versila  curiosa,  ma  nettamente  indir»- 
«  zando,  puramente  e  apertamente,  le 
«  sue  orazioni  al  Signore  che  conosce 
«  lulte  le  cose  (Irei).  Il)  ». 

Per  sfuggire  a  questi  rimproveri  i 
politeisti  cattolici  dicono  che  rendono 
ai  santi  un  culto  di  dulia  solamente; 
ma  la  Chiesa  primitiva  ha  ignorato  que- 
sta distinzione,  che  è  del  resto  formai  • 
mente  condannata  dalla  Scrittura,  la 
quale  riserva  a  Dio  solo  lu  dulia  (1  Re 
VII,  3). 

Ecco  Origene,  il  gran  controversisla 
del  III  secolo,  che  apparisce  affatto  igno- 
rante sul  culto  dei  sauti.  «  Noi  ci  guar- 
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de  remo  bene  (dice  ai  Pagani  quest'  uo- 
mo dotto)  dal  rendere  la  dulia  a  nessun 
altri  cbe  a  Dio  per  la  sua  parola  e  per 
la  sua  verità  ».  (  Orig.  Ili,  Coni.  Cels. 
394  ).  E  poco  dopo  soggiunge  :  »  I  Cri- 
stiani non  rendono  la  dulia  se  non  a  Dio 
solo  (Ivi,  400)  ». 

Sentitene  un'altra:  Il  Concilio  di  Tren- 
to nel  capitolo  ottavo  della  ventiduesima 
sessione,  ordina  cbe  la  messa  sia  cele- 
brata in  nna  lingua  non  intesa  dal  popo- 
lo. Invece  s.  Paolo  istruiva  i  fedeli  della 
Chiesa  di  Corinto  nel  modo  seguente  : 
«  Così  ancor  voi,  se  per  lo  linguaggio 
«  non  proferite  un  parlare  intelligibile, 
«  come  s' intenderà  ciò  che  sarà  detto  ? 
«  perciocché  voi  sarete  come  se  parla- 
m  ste  in  aria.  Se  dunque  io  non  intendo 
«  ciò  cbe  vuol  dir  la  favellalo  sarò  bar- 
«  baro  a  chi  parlo,  e  chi  parla  sarà  bar- 
«  baro  a  me.  Ma  nella  Chiesa  io  amo  me- 
«  glio  dir  cinque  parole  per  la  mia  men- 
«  te,  acciocché  io  ammaestri  ancora  gli 
«  altri,  che  diecimila  in  lingua  strana 
«  (I  Cor.  XIV,  9,  H,  19)  ».  Non  occorre 
esser  dotalo  d"  un  intelletto  profondo, 
per  intendere,  che  quello  che  il  Concilio 
di  Trento  tien  per  buono.  S.  Paolo  lien 
per  cattivo,  e  ciò  che  s.  Paolo  tien  per 
cattivo,  i  prelati  di  Trento  lo  tengono 
per  buono. 

Mentre  s'agginngevano  nuovi  bran- 
delli cuciti  alla  peggio  nell'abito  arlec- 
chinesco^), dottori  autorevolissimi,  me- 
ditavano sulla  maggiore  o  minore  gravi- 
tà dei  peccati,  e  sulle  penitente  più  o 
meno  severe  che  possono  espiarli.  Ne 
nacque  un  mestiere  nuovo  di  cui  prima 
non  s' aveva  idea,  e  questi  miseri  son 
conosciuti  sotto  II  nome  di  casisti,  dei 
quali  v'ho  già  detto  qualche  cosa.  Nes- 
suno si  mostrò  tanto  sagace  in  simili  ne- 
gotii.  quanto  il  molto  reverendo  padre 
Sauchez,  il  quale  ne  trovò  di  tutti  i  co- 
lori. Egli  propone  quislioni  di  questo 
genere  :  utrum  liceat  extra  vas  semi- 
nale semen  emittere  ?  De  attera  fae- 
ntina cogitare  in  mi  tu  cutn  sua  uro- 
re.  —  Seminare  consulto  separatim  — 
Congredi  cum  uxore,  sine  spe  semi- 
nandi  —  Se  retrahere  quando  multere 
seminava  —  Virgo  alibi  intromiitere 
dum  in  vose  debito  scmen  effundat  — 
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Discute  anche:  ulrttm  Maria  semen 
emiserit  in  copulatone  cum  Spiritu 
sancto.  Nel  molto  reverendo  Padre  San- 
chez  vi  sono  molte  graziette  sul  fare  di 
queste,  che  sono  dolentissimo  di  non  a- 
ver  potuto  tradurre  in  volgare. 

A  proposito  di  casi  di  coscienza,  mi 
permetterò  di  proporne  qualcuno  an- 
ch' io.  Suppongo  che  un  buon  padre  di 
famiglia  per  non  trasgredire  i  precetti 
della  saula  sua  chiesa  e  commettere 
peccato  mortale,  faccia  dire  ai  suoi  bim- 
bi le  prescritte  orazioni  del  mattino  e 
della  sera.  Comincisi,  dunque,  dall'aire 
maria,  per  la  quale  il  babbo  insegna  al 
suo  6gliuolelto  di  quattro  o  cinque  anni 
(in  questa  età  s' insegna  la  teologia  ai 
fanciulli  dai  genitori  che  abbiano  il  san- 
to timor  di  Dio  )  che  é  «  benedetto  il 
frutto  del  tuo  ventre.  Gesù  ».  Ma  se  il 
bambino,  fatto  ancor  più  curioso  dalle 
diverse  spiegazioni  dategli  dalla  pudica 
mamma  al  sopraggiungere  di  minori  fra- 
tellini, chiedesse  al  babbo  come  e*  entra 
il  ventre  della  madonna,  e  di  che  seme 
sia  frutto  la  nascita  di  Gesù,  quale  de- 
cente risposta  saprebbe  dargli  il  povero 
padre?  Passiamo  al  Credo  che  i  buoni 
cattolici  hanno  obbligo  di  recitare  alme- 
no un  paio  di  volte  al  giorno,  quasiché 
si  trattasse  di  verità  sì  poco  credibili,  da 
essere  proprio  necessario  ripeterlo  ogni 
momento,  onde  riuscire,  alla  fine,  a  per- 
suadere sé  medesimo  che  vi  si  presta 
fede.  Ebbene,  col  Credo  s' insegna  ai 
bambini  che  «  Gesù  Cristo,  signor  no- 
stro, fu  concepito  da  Maria  Vergine,  per 
opera  dello  Spirito  Santo  ».  Ora,  se  al- 
l' innocente  fanciullo  un  bel  giorno  pi- 
gliasse vaghezza  di  dimandare  che  si- 
gnifichi cotesto  concepimento  di  una 
vergine,  e  qual  sia  I*  opera  tanto  por- 
tentosa dello  Spirito  Santo,  mi  si  dica 
di  grazia,  qual  decente  risposta  si  po- 
trebbe dargli  ? 

Dopo  il  Credo,  vengono  ì  famosi  Mi- 
steri, i  quali  finiscono  sempre  col  ritor- 
nello che  la  madonna  fu  »  vergine,  avanti 
il  parlo,  vergine,  nel  parto,  e  vergine 
dopo  il  parto  ».  E  naturale  che  il  fan- 
ciullino,  nel  candore  della  sua  beata  in- 
nocenza, e  nella  assoluta  ignoranza  dei 
misteri  della  vita,  pensi  nella  sua  tcsto- 
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hoa,  e  poi  chieda  ai  devoti  parenti  il 
parto  che  sia,  e  che  sia  la  verginità  e 
quali  necessari*  rapporti  sussistano  fra 
queste  due  cose  da  riuscire  tanto  bello 
e  tanto  portentoso  l'aver  conservata  ru- 
na, non  solo  prima,  ma  durante  e  dopo 
il  compimento  dell'  altra.  Ed  a -queste  sì- 
ovvie  dimande  dei  suoi  bimbi,  quale  de- 
cente spiegazione  si  può  dare  ? 

fi  non  basta;  poiché,  ad  ogni  momen- 
to si  parla  ai  ragazzi  del  peccato  origi- 
nale, da  cui  restano  contaminati  gli  uo- 
mini tutti  fin  dall'  utero  materno,  e  da 
cui  andò  immune  soltanto  Gesù  in  grazia 
della  sua  immacolata  concezione  ;  cui 
or  non  ha  guari,  si  volle  aggiungere  la 
vergine  sua  madre,  in  virtù  del  nuovo 
dogma  della  sin,'  labe  concepta,  recen- 
temente imposto  da  Pio  IX.  Ma  se  i  ca- 
ri ragazzi  si  trattenessero  un  momento 
su  questi  misteri,  e  chiedessero  al  bab- 
bo che  s' intenda  per  concezione,  e  qual 
sia  la  macchia  onde  furono,  sono  e  sa- 
ranno per  tutti  i  secoli  bruttati  al  loro 
nascere  i  miliardi  di  milioni  che  popola- 
rono popolano  e  popoleranno  la  terra,  e 
da  cm  andarono  immuni  soltanto  Gesù 
c  Mana,  quale  decente  risposta  si  può 
dare  ?  E  se,  poi,  il  naturale  sentimento 
di  giustizia  che  pur  vive  nell'animo  dei 
fanciulli,  si  rivoltasse  all'idea  dell'eter- 
na maledizione  che  si  fa  cadere  sui  figli 
sino  all'  ultima  generazione,  in  grazia  di 
una  disobbedienza  commessa  o  di  un 
pomo  mangiato  dal  primo  padre,  a  qua- 
le logica  ed  a  quale  equità  vorrà  ricor- 
rere il  babbo,  nella  sua  ortodossia,  per 
acquetare  gli  scrupoli  del  bimbo  ? 

in  esercizio  religioso  che  molto  per- 
verte la  gioventù  cattolica  è  il  fervore 
con  cui  ai  giovanetti  si  fa  pregare  la 
bella  Madonna,  ed  alle  giovanctte  qual- 
che santo  che  si  presenta  loro  sotto  for- 
me avvenenti.  In  queste  pratiche  si  tro- 
va qualche  cosa  d' osceno  che  non  può 
non  portar  tristi  effetti  io  un  animo  gio- 
vanile, facilissimo  a  ricevere  impressioni 
e  ad  esaltarsi. Non  solo  cadono  nell'antro- 
pomorfismo ma  fanno  dei  celesti  tanti 
seduttori  spirituali,  e  specialmente  della 
Santa  Vergine  una  seconda  edizione  di 
Venere.  Ultimamente  hanno  fatto  un  gran 
chiasso  molti  scrittori  cattolici,  perchè 
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un  ministro  protestante  presentò  un  ri- 
tratto di  Maria,  come  ora  trovasi  in 
cieloy  ma  molto  differente  dalle  Madon- 
ne di  Raffaello  e  del  Beato  Angelico.  Se 
se  lo  sia  levato  di  testa  sua  il  Ministro,  o 
se  glielo  abbia  portalo  qualche  Serafino 
o  Cherubino  non  lo  saprei  dire,  ma  cer- 
to è  che  I*  immagine  era  d' una  dabben 
vecchierella  e  che  il  Ministro  sosteneva 
esser  somigliantissimo,  perchè  Maria  a- 
veva  più  di  vent'  anni  quando  s*  incinse 
di  Gesù  e  54  anni  quando  questi  fu  cro- 
cifisso. Evodio  e  Niceforo  la  fanno  mori- 
re a  59  anni,  Cedreno  a  6%  Epifanio  co- 
stantinopolitano di  73.  Inoltre  apparen 
do  dal  Vangelo  che  Maria  avesse  avuto 
altri  figli,  cioè  quattro  maschi  e  almeno 
due  femmine  ed  avesse  sofferto  atroce 
dolore  per  la  morte  del  primogenito  è 
naturale,  diceva,  che  portasse  sul  suo 
volto  i  segni  dell'  età,  dello  strapazzo  e 
del  dolore. 

Gli  ortodossi  negano  recisamente  che 
Gesù  avesse  fratelli  e  sorelle  e  asseri- 
scono che  le  sofferenze  patite  per  la  mor 
te  del  figliuolo,  quantunque  passassero 
l' anima  a  Maria,  non  la  fecero  dimagra- 
re, né  smunsero  il  suo  volto  poiché  Ella 
li  durò  con  invitta  fortezza,  tanto  che. 
slava  ferma  ai  piedi  della  croce  del  fi- 
gliuolo. «  Gesù  »  grida  il  Caleuzio  (dia- 
cono napoletano  che  a  quel  che  pare, 
poteva  saperlo,  e  nel  4861  stampò  un 
operetta  in  confutazione  dell  'empio  opu- 
scolo del  Ministro  protestante)  «  ebbe 
«  un  corpo  assai  bello  ed  avvenente.  Non 
«  poteva  non  ritenere  il  corpo  di  Gesù 
«  quella  naturale  ed  ordinaria  avvenen 
«  za,  che  Iddio  volle  fosse  nell'  uomo, 
«  quando  il  creò  :  ognuno  deve  crede- 
«  re  non  aver  potuto  il  Verbo  unire  a 
*  se  un  corpo  mutilo,  o  mostruoso,  o 
«  di  corrotto  temperamelo,  cose  tulle 
«  d' onde  proviene  bruttezza  e  deformi- 
«  là.  Quale  era  Gesù  per  le  esterne  fat- 
ti tezze  tale  era  Min  ia,  per  la  somi- 
«  glianza  probabile  fra  madre  e  figlio: 
«  Gesù  fu  lo  specioso  fra  i  figliuoli  degli 
«  uomini  :  dunque  Maria  fu  anche  belhs- 
«  sima  fra  le  donne.  Or  venilevene  un' 
«  altra  volta,  signor  Ministro,  a  farmi  ve 
«  dere  quella  vostra  figuraccia.  Che  prc- 
«  tendevate  voi  farmi  osservare  iu  quel 


Digitized  by  Google 


380  VEGLIA  XIX. 

«  la  si  deforme  vostra  dipintura,  con  «  rà  avvisati  lutti  i  cattolici  fratelli  del 
n  quei  vecchi,  magri  e  brutti  lineamen-  «  gran  pericolo  che  loro  sovrasta,  riguar- 
di ?  Il  vostro  ritratto  di  Maria  non  rap-  «  dando  ed  esaminando  tali  ritratti  di 
e  presenta  mica  la  Vergine,  non  dico  già  «  Maria  ». 

«  (secondo  la  vostra  presuntionc)  come  Al  diacono  tenne  bordone  da  par  suo 
«  ora  è  nei  cieli,  ma  neanco  come  fu  in  il  chiarissimo  e  reverendissimo  sacerdo- 
:«  questo  mondo,  bensì  come  è  ora  nel  te  D.  Roc«o  Maria  Zagari,  in  una  scrii tu- 
«  maligno  vostro  cuore.  Interra  non  v'  è  ra,  che  la  Cirilla  Cattolica  (Serie  VI, 
«  pittore,  signor  Ministro,  che  possa  di-  voi.  VII,  pag.  609)  chiama  affettuosa  e 
m  pingere  Maria  qual'è  ora  nei  cieli  :  im-  calda,  e  dalla  quale  ci  piace  trarre  a  leu- 
«  perocché  ella  oltre  ad  avere  un  volto  ni  fioretti  di  santa  fragranza.  «  Quanto 
«  sfolgorantissimo,  è  vestita  di  sole,  ha  «•  non  dovette  sortir  bella  dalle  mani  del 
<«  sotto  i  piedi  la  luna,  e  nel  suo  capo  «  Creatore  Ma  ria,  quand'egli  contemplai 
«  ritiene  una  <x>rona  di  dodici  stelle,  ««  dola,  poi  che  l'area  creata  a  nostra  sai- 
«  come  la  descrive  s.  Giovanni  nella  sua  «  vezza ,  la  trovò  addirittura  conforme 
•<  Apocalisse;  e  voi  intanto  dopo  averle  ««  all'idea  con  che  vagheggiata  l'avea  pri* 
«  dato  quel  visaccio,  ardiste  in  ultimo  <«  ma  che  fossero  i  secoli?  Surse  Maria  si 
«  imbacuccarla  in  lungo  manto,  per  ac-  «  bella,  si  peregrina,  si  perfetta  e  ador- 
<•  crescere  orrore  all'effigie  di  Lei  ?  Ma...  ««  na  di  tanta  grazia  che  il  cuore  divino 
<«  a  che  ragionare  più  a  lungo  con  esso  ««  non  si  potè  contenere  dal  manifestarne 
«*  voi  ?  Ho  ben  compreso  una  volta  tutto.  «  sentila  gioial  Quanta  in  verità  non  do- 
«  Il  vostro  intendimento  non  è  stato  re-  «  vette  essere  la  belletta  onde  fu  irra- 
«<  care  in  Italia  un  ritratto  somigliante  a  «  diala  Maria ,  dacché  il  divino  Sposo 
««  Maria  nei  cieli,  ma  tra  noi  introdurre  «  come  se  trasportato  fosse  da  forte  sen- 
«  il  protestantismo.  Quest'  idra  protei-  «  tito  entusiasmo,  volle  un  per  uno  esal- 
ti forme  per  ben  tre  secoli  non  ha  potu-  «  tare  i  pregi  di  lei?  Chi  per  avventura 
«  to  por  piede  nella  nostra  cattolica  pe-  <*  non  avesse  fatto  per  anco  cosiffatte  ri» 
««  nisola,  per  la  gran  divozione  degl'  Ita-  «  flessioni  apra  per  poco  il  libro  dei  can* 
«•  liani  alla  Vergine  Santissima.  Ecco  per-  «  liei  per  assaporare  qualche  cosa  fra 
«  chè  sperando  ora  inlromeltersi  tra  noi,  ««  cotanto  impeto  di  sublime  encomio  e 
««  va  per  opera  dei  suoi  ministri  diflbn-  ««  patetico.  Ed  ecco  in  qua!  modo  di  tratto 
«  dendo  nelle  nostre  più  culle  città  tali  «  in  tratto  il  celeste  sposo  si  rivolge  a 
«  brutti  ritratti  di  Maria  :  Esso  dice  a  sé  «  parlare  a  Maria,  la  cui  anima  era  piena 
««  medesimo  :  tolto  che  avrò  in  Italia  il  «  di  tanta  santità  e  leggiadria,  che  ne  ri- 
««  culto  della  Vergine,  gì'  Italiani  diver-  <•  fletteva  lo  splendore  anco  su  quel  volto 
«ranno  miei  proseliti;  or,  riuscirò  io  «  immacolato  e  castissimo.  Tu  sei  bella, 
ti  nel  mio  intento,  con  questi  ritratti  ;  «  le  dice,  o  amica  mia;  si,  sei  bella;  ed 
««  imperocché  dipinta  con  tali  vecchie,  «  hai  di  colomba  gli  occhi.  Dehl  mo- 
ti magre  e  brutte  forme  Maria  non  appa-  ««  strami  la  tua  faccia,  fa  che  oda  nel- 
««  rirà  più  agli  occhi  loro  quaP  é  la  Re-  ««  le  mie  orecchie  la  soavità  di  tua  voce, 
«  gina  dei  cieli,  la  creatura  sublimis>ima  «<  imperocché  la  è  voce  soave,  e  la  tua 
m  tra  tutte,  la  Madre  tenerissima  dei  pec-  «  faccia  è  molto  bella.  E  più  appresso: 
«  calori,  ma  come  una  donna  qualunque;  «  Quanto  sei  bella,  o  amicamia; quan- 
«  alla  quale  chi  più  si  vorrà  raccoman-  «  to  sei  bella!  Queste  affettuose  espres- 
«  dare,  chi  più  nei  pericoli  e  nei  dubbii  «  sinni,  questi  accenti  spezzati  ed  inter- 
«  vorrà  ricorrere,  chi  più  riconoscerne  «  rotti,  in  quella  che  ti  rivelano  un  ani- 
«  la  polente  prolezione  presso  Dio,  chi  «  mo  altamente  tocco  di  ammirazione,  ti 
«  più  slimarla  mediatrice  fra  Gesù  suo  <«  fanno  indubitatamente  presentire  un 
«  figliuolo,  e  gli  uomini  ?  Ma  lo  telo  del  <«  tale  profumo  di  celestiale  bellezza,  da 
«  clero  d' Italia  saprà  far  andar  fallite  le  «  rapirti  fuori  dei  sensi. 
«  vane  speranze  del  protestantismo,  Si-  *<  Ma  ancora  qua  non  si  resta.  Procede 
«*  gnor  Ministro  ;  perocché  farà  palese  a  ««  il  divino  Sposo  gradatamente  a  toccare 
<  tutti  gl'Italiani  le  vostre  magagne,  ter-  -  di  altri  pregi,  per  isvelarci  pian  piano 
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«  (ulto  intero  il  suo  pensiero.  Ed  ecco, 
«  quasiccbè  avesse  ripreso  novella  lena, 
«  dire:  Tutta  bella  sei,  o  amica  mia, 
<«  ed  in  te  non  v'ha  macchia  di  sorta. 
«  intorno  a  che  il  serafico  s.  Bonaventu- 
«  ra  aggiustatamente  fa  osservare  che 

Maria  si  dice  tutta  bella,  perchè  si  fa- 
ti cesse  aperto  che  in  lei  non  solo  si  ri- 
«  versò  tolta  intera  la  bellezza  ma  que- 
«  sta  per  giunta  fu  perfetta,  avendo  sfug- 
«  gito  a  qualsiasi  benché  leggerissimo 
m  neo,  sicché  conchiude  il  precitato  san- 
ti lo:  Maria  fu  bella  si  perchè  fu  a  do- 
»  vizia  fregiata  di  bellezza ,  e  fu  bella 
<*  altresì  perchè  niuna  ombra  di  difet- 
ti to  o  sfumatura  di  male  offuscò  la 
"  stia  belletta.  E  procedendo  più  oltre 
■  il  divino  Sposo,  comecché  il  già  detto 
«  fosse  poco,  soggiunge  a  dirla  più  spe- 
li dosa  assai  del  sole che  vince  in 
«{splendore  tutte  le  altre  stelle.  Sì, 
«  tanto  Maria  in  bellezza  sopravanza  le 
«  altre  sielle,  che  queste,  tinte  di  pallo- 
«•  re,  non  osano  venirle  innanzi ,  certe, 
«  per  servirmi  delle  parole  di  san  Pier 
«  Damiani,  di  restare  oscurate,  onde  tot- 
«  te  stupefatte  ne  ammirano  la  raggiante 
«  luce  che  intorno  intorno  tramanda.  Ap- 
«  presso  tali  elogi  fatti  da  Colui,  che  è  la 
«  bellezza  per  essenza,  chi  non  resta  so- 
n  praffatto  d'ammirazione  in  contemplare 
«  le  fattezze  di  Maria,  irradiata  dalla  luce 
«  abbagliante  d' ogni  beltà ,  unica  sola 
«  bella  in  fra  tutte  le  creature ,  perfetta 
i  rosa,  ricercata  venustà,  candore  di  pa- 
«  radi  so,  sorriso  gentile  dell'amor  divi- 
n  no,  vezzosa  in  sommo  gradò,  specio- 
m  sa  senza  esempio,  esemplare  perfetto 
«  dell'  increata  bellezza,  unigenita  della 
«  mente  di  Dio,  onde  a  rimirarla  si  com- 
«  piace  l'Altissimo,  ne  gioiscono  gli  an- 
«  geli,  me  sorride  il  mondo ,  ne  tripudia 
«  la  natura,  che  innanzi  a  lei  si  piega  e 
«  genuflette  come  a  sua  dominatrice,  per 
«  cui  tutte  cose  furono  fatte ,  non  come 
*  a  causa  prima,  ma  sibbene  a  causa  se- 
«  condaria  coordinate. 

«  Non  senza  ragione  adunque  i  Padri* 
«  ì  quali  per  la  loro  squisita  pietà  meri- 
»  tarono  con  qualche  privilegio  pregu- 
«  stare  qualche  cosa  della  bellezza  di 
«  Maria,  allorché  tentano  dirne  qualche 
a  cosa  si  veggono  trasportati  tanto  alto, 
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che  la  forza  della  parola  non  basta  a 
manifestare  il  loro  pensiero,  onde  fan- 
no trasentire  un  non  so  che  sfuggente 
la  manifestazione  che  non  si  può  co- 
gliere se  non  per  intuizione.  Noi  osser- 
viamo che  tutte  le  volte  che  i  Padri 
accennano  alla  bellezza  di  Maria ,  en- 
trano in  tanto  sublime  squilibrio  di  delti 
ed  espressioni,  che  quasi  ti  fanno  sen- 
tire la  smania  da  cui  i  loro  petti  furono 
travagliati,  allorché  mettevano  mano  a 
delineare  le  celesti  sembianze  di  colei, 
che  ispirava ,  fecondava  il  loro  genio. 
«  Fra  le  migliaia  di  sentenze  de'  santi 
Padri  ne  sceglieremo  alcune  quasi  per 
saggio ,  a  sentire  che  cosa  eglino  mai 
pensavano  della  bellezza  di  Maria. 
«  E  primo  infra  tulli,  ecco  come  parla 
il  Nazianzeno:  Prima,  egli  dicc,é  Ma- 
ria tra  tutte  le  pudiche  e  bellissime; 
ed  altrove  esclama:  0  Vergine,che  nel- 
la bellezza  vai  innanzi  a  tutte  le  ver- 
gini. Si ,  precedi  in  bellezza  tutte  le 
altre  creature,  riprende  Ugon  Vitto- 
rino, perchè  a  te  veramente  si  addice 
un  tal  pregio ,  tu  propriamente  sei 
bella ,  e  a  fronte  di  te  ogni  bellezza 
è  deformità,  ogni  candore  è  falso.SÌ, 
solamente  bella,  noi  soggiungiamo,  per- 
ciocché la  bellezza  a  lei  non  si  rivela  a 
gradi ,  ma  si  manifesta  isolata ,  non  a 
spizzichi,  ma  piena,  spiccata,  a  torrenti. 
«  0  incomparabile  bellezza  ,  o  vera- 
mente bella  Vergine  Maria  1  E 

sant'Antonino  seguendo  Alberto  Magno 
va  più  innanzi,  quando  proclama  Maria 
bella ,  eccelsamente  bella  e  speciosa. 
Ed  altrove  il  medesimo  santo  si  con- 
gratula chiamando  Maria  talmente  bella 
che,  in  natura  rationabili,  niun  altra 
cosa  possa  pensarsi  di  più  bella.  Vera- 
mente inspirata  sentenza  I  Ti  commuo- 
ve poi  l'esclamazione  con  che  Giorgio, 
arcivescovo  di  Nicomedia,  si  rivolge  a 
Maria ,  allorché  esce  in  queste  parole: 
0  genitrice  di  Dio,sommo  ornamen- 
to di  tutte  cose  belle!  Ebbe  ragione  il 
vescovo  d' Ippona ,  sant*  Agostino  di 
scrivere  :  Maria  vince  tutte  le  altre 
creature  in  bellezza  di  carne  ;  so- 
praccede tutti  gli  spiriti  celesti  nella 
eccellenza  della  castità.  Quanto  il 
cielo  si  estolle  sopra  la  terra  ,  quanto 
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«  la  luce  celeste  sopra  questa  che  ili  ti  • 
•«  mina  il  mondo,  tanto  la  belletta  di  Na- 
ti ria  si  estolle  sovra  qualsiasi  bellezza, 
«  imperocché  la  beltà ,  di  cui  ella  viene 
«  fregiata  ,  è  tale  che  non  volge  mai  ad 
«  occaso,  non  si  sminuisce ,  non  istanca 
«  mai ,  ma  sempre  perennemente  rag- 
li gianle ,  bella  si  addimostra  «  che  non 
*  appaga  per  quanto  si  affissi,  si  vagiteg- 
li gi,  si  mediti,  sì  contempli.  Impercioc- 
«  chè  se  sani*  Andrea  Cretese  l' appellò 
<«  esimia  belletta ,  immagine  del  divino 
«  Artefici-,  noi  la  diciamo  belletta  vivis- 
«  sima ,  eloquente ,  piena  a  ricolmo  di 
«  tutte  le  grazie,  di  tutti  i  doni ,  di  tutte 
«le  virtù,  splendore  indeficiente,  che 
«  ovunque  spande  raggi  di  fecondità  ;  e 
«  da  lei  prendono  le  tinte  e  s'incolorano 
«  le  cose  belle,  onde  la  natura  nella  do- 
«  vitia  delle  sue  pompe ,  non  lauda  ebe 
«  la  sua  bellezza,  non  predica  che  la  sua 
«  belletta ,  non  decanta  che  la  sua  bel- 
m  lezza.  Ah  1  noi  felici  se  in  questo  mar 
«  tempestoso  di  miserie ,  dove  di  conti- 
«  nuo  siamo  combattuti  dalle  passioni, 
«  avessimo  potuto  mirare  per  una  sola 
«  solissima  fiata  la  tua  bella  faccia,  o  Ma- 
«  ria,  chè  non  più  tapini  sventurati  ci  di- 
«  remino,  ma  felici  senta  fine,  ma  beati  1 

«  Bella  sei,  o  Maria  ;  e  la  tua  belletta 
«  esalta  la  natura  nello  svolgere  le  tue 
«  pompe  pel  contemporaneo  succedere 
«  delle  stagioni.  Sei  bella,  o  Maria;  e  alla 
«  tua  belletza  inneggiano  i  campi  coi  cau- 
ti didissimi  oletzanti  gigli,  simbolo  della 
«  tua  purità,  e  i  colli  con  le  viole  mam- 
«  mole  onde  sono  trapunti,  simbolo  della 
«  tua  umiltà,  e  le  rose  porporine  ondje  sì 
«  adornano  le  ville .  simbolo  della  tua 
«  fede.  Sei  bella,  o  Maria  ;  e  la  tua  bei- 
ti lezza  predicano  le  palme  ospitali  del 
«  deserto,  i  verdeggianti  olivi  dei  monti. 
«  Sei  bella,  o  Maria  ;  e  la  tua  bellezza  il 
«  mare  decanta ,  onde  sei  stella  polare. 
«  Bella  sei,  o  Maria;  e  della  tua  belletta 
«  parla  la  luna,  di  cui  sei  più  candida,  e 
«  il  sole ,  quando  colla  lussureggiante 
■  pompa  de  rai  indora  le  vette  dei  monti, 
«  simbolo  delle  grazie,  con  che  risani  le 
«  piaghe  della  travagliala  umanità  ;  la 
«  quale,  te  pure,  e  quando  sorge  e  quan- 
ti do  cade  il  dì,  invoca  bella  fra  le  beile, 
«  santa  fra  le  sante,  eletta  fra  le  elette. 


i  xix. 

«  Sei  bella,  o  Maria;  e  della  tua  belletta 
v  si  pregia  la  Chiesa ,  della  tua  belletta 
«  il  cielo,  di  cui  sei  l'amore,  o  bella  Maria. 

«  Mirabile,  sovrumana,  divina  belletta 
«  è  quella  di  Marial  Belletta  sfumala  dal 
«  soffio  dell'onnipotenza,  coordinata  dal- 
«  la  .sapienza  ,  perfezionata  dal  divino 
«  amore.  Balletta  eccelsa,  perchè  creala 
«  fra  il  gareggiamento  della  Triade  sa- 
li crosanla;  in  quanto  che  vi  concorse  il 
«  Padre  riversando  su  di  lei  grazie  senta 
«  line,  come  a  figlia;  il  Verbo  come  a  ma- 
«•  di  e,  e  lo  Spirito  Santo  r  adombrò  qual 
«  sua  eletta  sposa,  avendola  a  bello  stu- 
fi dio  cinta  di  diadema  regale ,  come  a 
«  reina  s'  addiceva.  E  lo  Spirito  Santo 
k  l'adombrò,  che  è  quanto  dire  la  irradiò, 
«  la  lumeggiò ,  l' avvivò  de'  suoi  eletti 
«  splendori.  E  l'adombrò,  facendo  che  in 
«  lei  venisse  a*  riposare  come  in  aurata 
«  cella  l' eterno  Sole,  circumfuso  di  no- 
«  velia  luce,  di  novella  belletta;  perchè, 
«  olire  quella  che  seco  portava  dal  divin 
«  Padre,  assunse  quella  della  Madre,  spie- 
«  cando  raggi  d' inusitato  chiarore,  non 
«  mai  vedulo  al  mondo.  E  l'adombrò,  di- 
ti mostrandola  solennemente  innanzi  eie- 
«  lo  e  terra  figliuola  del  Padre ,  madre 
«  del  Figlio  e  sposa  di  lui. 

•«  Incomprensibii  belletta  è  quella  di 
«  Maria,  al  cui  cospetto  restano  attoniti 
«  i  serafini.  Ebbe  pur  ragione  sant'Ago- 

slino  di  appellarla  con  sapientissimo 
H  linguaggio  forma  di  Dio.  e  a  noi  impor- 
ti la  comprendere  un  cosiffatto  sapienti* 
m  simo  e  subì  ini  issi  mn  elogio.  Forma  di 
«  Dio  è  delta  Maria,  e  i  Padri  ne  rendono 
«  bellissime  ragioni.  Ascoltiamo  su  que- 
«  sto  proposito  l'Aquinate.  Egli  il  santo 
«  Dottore  dice  tre  nomi  proprìi  e  perso- 
ti nali  convenire  alla  seconda  persona 
«  della  Triade,  per  i  quali  è  detta  Forma 
«  di  Dio;  cioè  quello  di  figlio,  di  verbo, 
«  di  immagine.  Si  dice  forma  del  Padre, 
«  in  quanto  figlio,  perchè  il  fine  della  ge- 
li nerazione  è  la  forma  che  il  genitore 
»  imprime  al  generalo;  in  quanto  verbo, 
«  perchè  allora  è  perfetto,  quando  per- 
•  lettamente  dà  a  conoscere  la  natura 
«  del  suo  genitore ,  di  cui  è  forma  ;  in 
«  quanto  immagine,  perchè  ogni  imraa- 
«  gine  per  esser  tale  deve  a  capello  rap- 
«  presentare  il  suo  esemplare.  Ohi  subii- 


«  Olita  di  elogio  a  Maria! 
«  di  Dio,  perchè  della  sua  natura,  della 
«  sua  carne  l'ha  rivestito;  perchè  imma- 
«  gine  sebbene  accidentale  del  suo  ti- 
«  gliuolo,  formata  a  bello  studio  dal  pa- 
■  drc,  affinchè  il  Figliuolo  avesse  fuor  di 
«  sè  una  immagine  in  che  potesse  con- 
«  templare  le  sue  fattezze.  Obi  sì,  escla- 
«  miamo  con  le  parole  di  sani'  Andrea 
«  Cretese ,  la  è  Maria  bellezza  scolpita 
«  dal  dito  di  Dio  1  

«  Avevano  ragione  i  Padri  di  smarrirsi 
«  contemplando  la  bellezza  di  Maria,  poi 
«  cbè  si  vedeano  essi  cacciati  in  una  luce 
«  avvivata  da  mille  facelle,  dalla  purità, 
*  dalla  grazia ,  dalla  vigile  ed  assidua 
«  santità  operante,  che  loro  caricava  gli 
«  occhi  d' inaccessibile  bagliore ,  onde 
«  tult'al  più  se  T  affissavan  nella  purità, 
«  dìceano  vincere  ella  di  gran  lunga  quel- 
«  la  dei  serafini  e  quella  dei  cherubini; 
«  se  nella  grazia ,  non  sapeano  trovarvi 
«  riscontro  di  sorta,  poiché  la  dicevano 
«  un  abisso  ;  se  nella  gloria,  la  vedeano 
«  in  certa  guisa  confinante  a  Dio.  » 

Ma  lasciando  le  bellezze  di  Maria  e  tor- 
nando a  quelle  del  Cristianesimo  dirò 
che  la  più  bella  di  tutte  queste  bellezze 
è  che  ci  si  predica  sul  serio,  il  cristiane- 
simo fatto  a  pezzi  e  a  bocconi  essere 
stato  suggellato  col  sangue  di  martiri 
morti  secondo  i  libri  stessi  cristiani,  pri- 
ma della  convocazione  del  concilio  di 
Nicea.  e  voi  sapete,  o  signore  e  signori, 
ciò  che  fu  fatto  d'allora  in  poi:  pare  che 
il  sangue  dei  martiri  abbia  lutto  suggel- 
lato preventivamente. 

0  felice  Europeo  che  nodo  e  puro 
Il  vero  adori  e  senza  paradossi, 
E  sei  di  quanto  credi  arciticuro; 
Nè  mai  chi  fra  i  tuoi  popoli  ortodossi 
Chi  le  coscienze  regola  e  governa 
Lucciola  ti  fa  creder  per  lanterna  I 

La  troppa  perigliosa  esperienza 
La  ragion  frale  ed  i  fallaci  sensi 
E  l'ingannevolissima  evidenza 
Non  entra n  punto  in  ciò  che  credi  e  pensi, 
Ed  impostura  e  ciarlataneria 
Tace  a  te  avanti  e  non  si  sa  che  sia. 

0  divoli  cattolici  che  state  dentro  la 
navicella  della  Chiesa  e  guidati  dal  ga- 
leotto successor  di  s.  Pietro,  dormite  su 
quattro  guanciali  1  Gettale  gli  occhi  su 
questa  piccola  tavola  che  contiene  il  cer- 
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È  dessa  forma  lificato  di  nascita  dei  vostri  dogmi  e  del- 
le vostre  cerimonie.  La  colonna  a  sinistra 
indica  l'epoca  della  loro  apparizione  nel 
mondo  ;  la  colonna  di  mezzo  la  loro  età 
nel  1870. e  quella  a  destra  gli  anni  che 
loro  mancano  per  essere  apostolici. 
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Nomi  dei  Dogmi 

e  delle  cerimonie  della  Chie- 
sa romana.  (La  maggior  par- 
te di  questi  dogmi  e  di  que- 
ste cerimonie  hanno  galleg- 
giato nella  Chiesa  per  qual- 
che tempo  prima  di  entrare 
nel  suo  simbolo  offlciale,ma 
innanzi  la  loro  nascita  legale 
i  fedeli  non  erano  tenuti  a 
conformarvisi). 
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Culto  dei  santi 
Preghiere  pei  morti 
Culto  in  lingua  ignota 
Primato  del  papà 
Culto  della  croce 
Culto  delle  immagini 
Culto  delle  reliquie 
Canonizzazione  dei  santi 
Cflibato  dei  preti 
Infallibilità  della  Chiesa 
Corone 

Canone  della  messa 

Dei  sette  sacramenti  (num.) 

Transustanziazione 

Confessione 

Elevazione  dell'Ostia 

Campanello  della  messa 

Corpus  Domini 

Processione  del  Sacramento 

Privazione  del  calice 

Purgatorio 

Tradizioni 

Libri  apocrifi 

Immacolata  conc.  di  Maria 
infallibilità  del  Papa. 


1493 
1470 

1270 
1270 
1182 
1182 
1182 
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870 
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780 
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655 
650 
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1160 
1215 
1215 
1220 
1227 
1264 
1336 
t415 
1439 
1564 
1561 
ISSi 
1870 


Ma  vediamo  un  po'  che  razza  di  gente 
erano  quei  martiri,  i  quali  come  dissi, 
hanno  suggellato  col  loro  sangue  tutte 
quelle  dottrine  che  la  Chiesa  non  aveva 
ancora  inventate.  A  S.  Poliuto  viene  in 
mente  d'entrare  in  un  tempio  pagano 
mentre  si  celebravano  i  sacrifizi!  ;  rove- 
sciò gli  altari  e  battè  i  sacerdoti  ;  fu  po- 
llilo e  mi  pare  che  se  lo  meritava. 

Un  cristiano  lacera  e  calpesta  un  e- 
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•litio  dell'  imperatore  Diocleziano;  è  pu- 
nito ed  i  suoi  correligionari  ne  fanno  un 
santo.  Ch'egli  sia  santo  pei  teologi  può 
essere,  perchè  questi  signori  non  ne  tan- 
no una  diritta,  ma  chi  considera  le  cose 
di  questo  mondo  senza  prevenzione  tro* 
vera  ragionevolissimo  che  sia  punito  chi 
turba  r  ordine  pubblico.  Le  lodi  dei  fa 
natici  ci  rammentano  quel  famoso  pane- 
girico : 

Di  mie  lodi  il  compendio  ù  corto  corto 
Se  vivo  il  prendi  è  bestia,  eroe  se  morto. 
Leggiamo  nella  storia  ecclesiastica  che 
Novaziano  contendeva  a  Cornelio  la  se- 
de episcopale  di  Roma,  e  Novazio  a  Ci- 
priano quella  di  Cartagine  :  i  partigiani 
di  questi  degni  quattro  sacerdoli  assas- 
sinavano i  loro  avversaci  alla  maggior 
gloria  di  Dio, 

Onde  r  abuso  allor,  la  frenesia, 

E  della  liberti  la  falsa  idea, 

Cb'  è  la  suora  carnai  dell'  anarchia, 

Ogni  ordine  social  nullo  rendea. 
L1  imperatore  Decio  cui  non  piacevano 
gli  assassini,  fece  punire  tutti  quelli  sui 
quali  potè  porre  le  mani  ed  i  scismatici 
delle  quattro  parti  del  mondo  gridarono 
alla  persecuzione,  i  loro  figliuoli  grida- 
rono essi  pure  alla  persecuzione,  i  loro 
discendenti  e  i  nostri  molto  reverendi  A 
bali  fecero  e  fanno  pure  lo  stesso,  e  le 
beghine  che  fanno  eco,  senza  averne  let- 
ta P  istoria,  gridano  che  Decio  era  un 
moslro.  Riguardo  a  Decio  riporterò  un 
brano  di  documento  contenente  alcune 
massime  esposte  da  un  ministro  d'un  ce- 
lebre Papa,  ma  che  per  spirito  di  partito 
furono  attribuite  ad  un  ministro  del- 
l'imperatore  Decio;  quasicchè  non  ba- 
stasse la  benché  minima  tintura  di  storia 
per  giudicare  che  queste  massime  si  sen- 
tirono spesso  raccomandare  da  Roma  cat- 
tolica ma  giammai  da  Roma  pagana  (5). 

E  acciò  sicuro  e  facile  8'  ottenga 
Di  fcUcità  pubblica  un  preludio, 
A  tutti  in  general  vietata  venga 
Qualunque'  istruxion,  qualunque  studio  ; 
E  tolta  a  I  [in  la  letteraria  scabbia 
Di  filosofeggiar  cesai  la  rabbia. 

Ora  se  la  fatai  saccenteria 
In  general  degli  uomini  privati 
Di  tanti  mali  è  la  cagion,  che  ila, 
0  miei  signori,  ah  che  ti  a  mai  dei  stati, 
Se  ministro  filosofo  pretende 
Kegolar  le  politiche  faccende  ! 

L*  evidenza  mostrò  che  ad  uno  stato 
Piuila  può  accader  di  più  sinistro, 


Che  filosofo  aver  o  letterato 
Degli  «ilari  alla  testa  e  per  ministro  : 
Tutto  sossopra  pon,  tutto  scombussola, 
E  dei  ben  governar  perde  la  bussola. 

Per  governar  gli  stati  altro  vi  vuole 
Che  sistemi  chimerici  ed  astratti, 
Sonore  frasi  e  tumide  parole  : 
Sperienza  ci  vuol,  ci  voglioa  fatti  ; 
E  chi  lunga  non  ha  pratica  ed  uso, 
Dei  ministeri  esser  dee  sempre  escluso. 

Io  pure  anche  talvolta  ai  studii  attesi 
Per  passatempo  e  per  piacer  privato, 
Ma  f  studii  miei,  subordinati  io  resi 
Alle  regnanti  massime  di  stato  : 
Studii  furbeschi  ognor  son  puri  e  sani, 
E  da  lue  filosofica  lontani. 

E  persuaso  io  son  che  non  men  s' abbia 
Dagli  stati  a  estirpar  filosofia, 
Quanto  da  corpo  uman  vermini  o  scabbia, 

0  infezion  la  più  maligna  e  ria, 
Che  come  n  ebbi  esperienza  piena, 
Filosofia  nei  stati  è  una  cancrena. 

E,  poiché  l' ignoranza  e  gì'  ignoranti 
Sempre  fur,  saran  sempre  è  sempre  sono 
Della  quiete  pubblica  ì  garanti 
E  i  sostegni  più  stabili  del  trono, 

1  prenci,  finché  avranno  oncia  di  senno, 
Questi  onorar,  questi  premiar  si  denno. 

Anzi,  se  adottar  vuoisi  il  mio  parere, 
Non  sol  dovrassi  promulgar  divieto 
Contro  l' istruxion,  contro  il  sapere, 
Ma  con  solenne  pubblico  decreto 
Onori  e  premi i  e  cariche  dovranno 
Distribuirsi  al  più  ignorante  ogni  anno  (6). 

So  bene  che  si  trovano  nei  martirolo- 
gi alcune  storie  strane  e  bizzarre.  K di- 
na rd,  per  esempio,  racconta  nella  Lvg  • 
genda  dorata  che  Adriano  fece  uccide- 
re Sinforosa  ed  i  suoi  sette  figli  con  un 
eccesso  di  barbarie  che  non  è  da  rap- 
porti nei  costumi  di  queir  imperatori'. 
Dice  dunque  che  Adriano  fece  spaccare 
un  Cristiano  dalla  fronte  fino  al  basso 
ventre  :  aprire  un  fratello  di  lui  dalle 
spalle  uno  alle  anche;  tagliare  a  pezzi  il 
terzo  fratello;  forar  lo  stomaco  al  quarto, 
trapassare  il  cuore  del  quinto,  strozzare 
il  sesto,  e  cacciare  nel  petto  del  settimo 
un  pacco  di  aghi  ;  finalmente  racconta 
che  fece  annegare  la  loro  madre  Santa 
Sinforosa.  Il  Reverendo  Ruinard  non  sa- 
peva che  nessuno  di  questi  supplizii  u- 
savasi  presso  i  Romani.  Nella  Leggenda 
dorata  si  racconta  anche  che  il  pio  An- 
tonino fece  morire  santa  Felicita  ed  i 
suoi  sette  figli,  giacché  pare  che  le  gran- 
di sante  abbian  sempre  selle  figli.  Vi  tro- 
verete anche  sette  vergini  d' Ancira,  la 
più  giovane  delle  quali  aveva  sessanta- 
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nove  anui;  condannate  ad  esser  violate 
dai  loro  giovani  compatriotli  ;  essendosi 
quei  giovani,  coni'  è  naturale,  mostrati 
restii  a  dare  e  ricevere  questa  nuova 
specie  di  tortura  è  dimostralo  che  Dio 
ha  evidentemente  protetta  la  pudicizia 
delle  sue  vergini. 

Vi  troverete  anche  santa  Perpetua 
lottante  affatto  nuda  contro  un  briccone 

che  voleva  che  cosa  diavolo  colui 

volesse  ve  lo  potete  facilmente  imma- 
ginare; e  Santa  Perpetua,  tramutata  im- 
provvisamente in  uomo,  e  uom  vigo- 
roso, batte  il  suo  avversario.  Vi  ricor- 
derete ciò  che  vi  dissi  altravolla,  che 
questa  santa  con  la  prefata  sua  compa- 
gna Felicita  altro  non  è  che  la  personifi- 
cazione di  una  frase  di  buon  augurio  : 
Felicità  perpetua,  ma  ne  han  voluto  far 
due  sante  e  perciò  è  naturale  che  aves- 
sero ancor  esse  la  loro  storia  edificante. 

Vi  troverete  anche  S.  Sinforiano  di- 
chiarato colpevole  di  lesa  maestà  divi» 
na  ed  umana,  quantunque  questa  for- 
mula non  fosse  usata  dai  Romani.  Vi  tro- 
verete un  bravo  ometto  chiamato  S.  Ro- 
mano, cui  si  taglia  la  lingua  e  dopo  l' o- 
peraiione  cinguetta  come  un  merlo.  Vi 
troverete  finalmente  mille  avventure, 
ognuna  più  assurda  dell'  altra. 
Ed  altre  ed  altre  in  general  credute 

Mirabil  cose  da  nessun  vedute. 

«  Na  filosofastro  del  diavolo,  il  libro  che 
«  tu  citi  non  è  canonico  »  —  Lo  so,  lo 
«so,  molto  reverendo  signor  Abbate, 
«  ma  non  è  perciò  men  vero,  che  è  in 
■  questa  ed  in  simili  rapsodie  che  si 
«  studia  generalmente  la  storia  dei  mar- 
«  Uri  ». 

Opporrò  alla  lunga  e  falsa  lista  dei 
martiri  cristiani,  un  detto  d'Origene, 
contemporaneo  e  cristiano  non  meno 
follemente  zelante  di  qualunque  altro  : 
«  non  vi  furono  che  pochissimi  martiri 
e  a  lunghi  intervalli  e  ciò  non  ostante  i 
cristiani  nulla  trascurarono  per  far  ab- 
bracciare la  loro  religione  a  tutti,  cor- 
rendo nei  borghi,  nelle  città  e  nei  vil- 
laggi (7)  ». 

Ma  quand'anche  tutte  queste  favole  as- 
surde fossero  vere,  che  cosa  ne  risulte- 
rebbe? —  «  La  morte  dei  martiri  prova 
«  la  verità  della  religione,  poiché  non  si 
«  muore  per  l' errore  ».  —  «  Mainò,  si- 
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»  gnor  Abbate;  si  muore  per  ispirilo  di 
«  partito  e  non  per  la  verità  :  si  muore 
«perchè  v'hanno  da  un  lato  imbecilli 
«  ostinali,  e  barbari  dall'  altro. 
Oh  gran  bestialità  I  come  delira 
L"  umana  mente  !  nè  a  guarirla  basta 
Quant'  elleboro  nasce  in  Antlcira. 

Divina  verità,  quanto  sei  guasta 
Da  questi  scioperati  animi  indegni 
Che  del  falso  e  del  ver  fanno  una  pasta  t 

Predican  per  Atlanti  e  per  sostegni 
Della  terra  cadente  uomini  tali 
Che  son  rovine  poi  di  stati  e  regni. 
«  Riguardale  voi  come  martiri  quei  pro- 
le testanti  che  avete  bruciato  a  fuoco 
m  lento  ?  Riguardate  voi  come  martiri  i 
«  Mussulmani  che  si  fanno  uccidere  p«*r 
«  conquistare  al  Profeta  una  parte  del- 
«  I'  Asia  e  dell'  Affrica,  e  credete  voi 
«  che  quella  gente  pensasse  di  morir  per 
«  l'errore?  I  Protestanti  ed  i  Torchi  li 
«  riguardano  come  santi  nello  stesso  mo- 
«  do  che  voi  avete  beatificali  i  vostri. 
«  Abbate  mio  reverendissimo,  non  v'  ha 
«  religione  che  non  abbia  i  suoi  martiri 
«  ed  i  suoi  miracoli  ;  non  v'  ha  settario 
«  che  non  difenda  la  sua  setta  in  nome 
«  del  suo  Dio;  e  ciò  prova  soltanto  che 
«*  carne  da  macello  se  ne  trova  per  tut- 
«  to,  quando  v'  è  qualche  ciarlatano  che 
«•  l'ut» bruchi  con  un'idea  qualunque  (8). 
Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello 
Che  di  subito  chiede  ove  s*  arresta, 
i  teologi  cristiani  si  scatenano  contro 
alcuni  imperatori  che  in  fondo  in  fondo 
castigarono  alcuni  sudditi  insolenti,  per- 
turbatori e  assassini,  mentre  poi  s.  Gio- 
vanni Grisostomo  regala  a  Teodosio  gli 
epiteti  di  pio,  di  santo  e  di  grande.  E 
sapete  cosa  fece  questo  caro  Teodosio 
per  meritarsi  questi  titoli  pomposi  ?  Gli 
abitanti  di  Antiochia  chiedevano  una  di- 
minuzione d'imposta,  ed  egli  ne  fece 
perire  la  maggior  parte.  Un'  altra  volta 
fece  massacrare  migliaia  d'uomini  a  Tes- 
salonica  e  S.  Giovanni  Grisostomo  non 
ne  fa  parola  ;  ma  chiama  Teodosio  gran- 
de, pio  e  clemente,  perchè  Teodosio  era 
consustaniiale  e  perseguitava  spietata- 
mente gli  anliconsustanziali.  S.  Giovan- 
ni Grisostomo  mostrasi  fornito  di  tutta 
quella  imparzialità  che  distingue  i  suoi 
pari. 

Una  certa  unxTon  esala  e  spira 
Fin  dai  lor  scartateci  e  scarabocchi, 
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Ln  ingenuo  candore  ivi  s'  ammira, 

E  un  fuon  di  probità  cbe  salta  agli  occhi; 
E  insomma  vi  si  sente  a  ogni  parola 
Qualche  cosa  che  esalta  e  die  consola. 

Miei  cari  e  benevoli  signori,  poiché 
avete  veduto  cbe  ogni  sella  ha  i  suoi 
martiri  ed  i  suoi  miracoli,  e  vi  siete  per- 
suasi cbe  gli  uomini,  sebbene  disputino 
di  tutto  non  disputano  sugli  Elementi  di 
Euclide,  spero  che  non  vorrete  esser 
tanto  baggiani  da  supporre  che  quei  cri- 
stiani, i  quali  facevano  tanto  chiasso  pei 
loro  martiri,  vivessero  nel  più  perfetto 
accordo.  La  sarebbe  troppo  marchiana  1 
Fino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo,si 
contavano  circa  cinquanta  eresie  o  sci- 
smi e  ciò  nel  tempo  slesso  in  cui  lo  spi- 
rito santo  s' era  comunicato,  come  dice 
il  catechismo,  con  tutti  i  lumi  e  l'abbon- 
danza delle  sue  grazie.  S.  Pietro  rine- 
gando Gesù  fu  il  primo  scismatico  ;  S. 
Paolo  che  ricusava  di  batteizare  i  Co- 
rinlii  fu  il  primo  eretico.  Per  delitti  pari 
a  questi  di  Pietro  e  di  Paolo  l'inquisi- 
zione bruciò  miriadi  d' infelici,  accusati 
di  giudaismo  e  d'eresia,  e  l'inquisizione 
ha  ragione  di  essersi  scagliata  contro 
quegli  sciagurati  che  non  accettano  la 
religione  secondo  che  si  presenta  col  suo 
abito  arlecchinesco  sempre  più  fornito. 

0  niente  umana,  come  spesso  avviene, 
Ch'  un  loda  e  danna  una  cosa,  e  la  piglia 
In  prò  e  in  contro,  come  ben  gli  viene  t 

Già  v'  ho  citato  come  primi  eretici  o 
scismatici  i  Galilei,  i  Nazareni,  i  disce- 
poli di  Giovanni,  i  Ori  n  li  a  ni,  i  Teodo- 
siani,  e  tanti  altri  che  fanno  rima  con  in- 
tani. E  indubitabile  che  'a  sede  dell'im- 
pero essendo  stata  trasportata  a  Costan- 
tinopoli, la  Chiesa  greca  aveva  la  supre- 
mazia su  tutte  le  altre,  ed  il  patriarca  di 
questa  Chiesa  era  il  sommo  pontefice 
della  cristianità.  1  Papi  che  per  ingran- 
dirsi profittavano  dell'assenza  degli  im- 
peratori, aumentarono  il  lor  potere  tan- 
to da  non  cedere  per  nulla  ai  patriarchi 
di  Costantinopoli.  Fu  in  questa  capitale 
o  nelle  città  vicine  che  si  tennero  i  primi 
concilii.  Il  papa  non  mancava  di  mandar- 
vi commissari),  che  poi  furono  detti  le- 
gati, il  che  significa  anche  meno.  Questi 


commissari i  erano  più  o  meno  imperli - 
nenti,  secondo  che  le  circostanze  erano 
loro  più  o  meno  favorevoli,  e  nel  Conci- 
lio di  Calcedonia,  nel  451,  sorsero  divi- 
sioni che  produssero  lo  scisma  delle  due 
chiese,  le  quali  si  dicevano  allora  tutte 
c  due  ispirale  dallo  Spirilo  Santo,  e  lo 
credono  o  fingono  di  credere  anche  ora. 
Ognuno  crede  che  lo  Spirito  Santo  non 
ispiri  V  altra  ed  io  per  dovere  d' impar- 
zialità devo  pregarvi  di  credere  che  il 
Piccione  santissimo  non  concede  a  nes- 
suna delle  due  i  suoi  doni  e  le  sue  gra- 
zie, e  che  ogni  partito  non  conosce 
Altr '  idolo,  altro  Dio  che  Y  interesse. 

Una  volta  che  le  Chiese  furono  sepa- 
lo, il  patriarca  non  fu  più  indulgente  del 
papa  da  lui  considerato  come  un  sempli- 
ce vescovo  sottomesso  alla  sua  discipli- 
na. Nel  concilio  convocato  nel  680  da  Co- 
stantino il  Barbuto,  il  patriarca  condan- 
nò il  Papa  Onorio  I  come  Monoteli  la, 
cioè  come  sostenente  che  Gesù  Cristo 
avesse  una  sola  volontà.  Più  lardi  la  chie- 
sa greca  scomunicò  e  depose  come  con- 
tumace Papa  Nicolò  I.  La  Chiesa  romana 
che  si  senliva  abbastanza  forte  per  lot- 
tare rese  pan  per  focaccia  e  scomunicò 
alla  sua  volta  la  chiesa  greca. 

Un  fatto  importantissimo  osserva  il 
Bianchi  Giovini  quantunque  incerto  ed 
oscuro  è  quello  da  cui  derivò  la  supre- 
mazia della  Chiesa  romana  e  la  base  so- 
pra cui  poggia  l'intiero  edifìzio  del  siste- 
ma cattolico  romano  ed  il  cardine  che 
sostiene  l' autorità  pontificia. 

Ma  fa  sorpresa  come  un  fatto  di  così 
alto  momento  e  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere contornato  di  tutti  i  caratteri  della 
certetza  istorica,  sia  rammentalo  da  un 
solo  Evangelista,  e  che  se  non  é  smenti- 
to formalmente,  è  per  lo  meno  versato 
in  grave  dubbio  dal  silenzio  di  Ire  altri. 
Ma  perchè,  o  Signori,  possiate  con  mag- 
giore alterinone  seguirmi  nell'esame  che 
andrò  facendo  di  questo  brano,  giova 
che  abbiate  sottocchio  e  disposto  in  linea 
parallela  il  racconto  quale  ci  vien  fatto 
da  ciascuno  dei  tre  Evangelisti  sinottici, 
avvertendo  intanto  che  il  quarto  Evan- 
gelo tace  perfettamente  in  proposito. 
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MATTEO  XVI. 

13.  Poi  Gesù  andò  nelle  parti 
di  Cesarea  di  Filippo  e  interro- 
gava i  suol  discepoli  :  Gli  uo- 
mini che  cosa  dicono  che  sia  il 
Figlio  de  II'  Uomo  ? 

14.  E  quelli  dissero  :  Gli  uni 
Giovanni  battista,  gli  altri  Elia, 
altri  Geremia  od  uno  del  pro- 
feti. 

15.  E  Gesù  disse  a  loro  :  E 
voi  die  ne  dite  di  me  ? 


16.  Rispondendo  Simon  Pie- 
tro, disse  :  Tu  sei  il  messia  li 
gliuolo  di  Dio  vivo. 

17.  Rispondendo  Gesù  disse 
a  lui:  Reato  sei,  Simone  figliuo- 
lo di  Jona,  perchè  la  carne  e  il 
sangue  non  te  lo  rivelò,  ma  il 
Padre  mio  che  è  nel  cielo. 

18.  Ed  io  li  dico  che  tu  sei 
Pietro,  e  sopra  questa  pietra  c 
dilicherù  la  mia  Chiesa,  e  le 
porte  dell'  inferno  nou  prevar- 
ranno contro  di  lei  (9). 

1».  E  ti  darò  le  chiavi  del  re 
gno  dei  deli.  Ed  ogni  cosa  che 
sari  legata  sulla  terra  sarà  le- 
gala ancora  ne*  cieli,  e  qualun 
quo  cosa  sarà  sdolta  sopra  la 
terra  sarà  sciolta  anco  nei  cic- 
li (10). 

20.  Allora  egli  comandò  a  lo- 
ro che  non  diressero  a  nessuno 
egli  essere  il  Messia. 


MARCO  Vili. 

27.  E  Gesù  co'  suoi  discepoli 
se  ne  andò  verso  i  villaggi  di 
Cesarea  di  Filippo,  e  per  strada 
interrogava  i  discepoli  dicen- 
do :  Gli  uomini  che  cosa  dicono 
che  io  sono  ? 

liti.  1  quali  risposero  a  lui  di- 
cendo :  Giovanni  Battista,  altri 
Elia,  ed  altri  uno  de'  profeti. 

29.  Gesù  disse  a  loro  :  E  voi, 
che  ne  dite  di  me  !  Risponden- 
do Simon  Pietro  diss<'  :  Tu  sH 
il  Messia. 


LUCA  IX. 

18.  E  dopo  che  fu  solo  (doè 
dopo  il  miracolo  de'pani)  in  o- 
razione,  erano  con  lui  i  disce- 
poli e  gl'interrogò  dicendo:  Che 
dicono  di  me  le  genti? 

19.  Ma  quelli  risposero  e  dis- 
sero :  Giovanni  Battista  :  altri 
invece  Elia  ;  altri,  che  t  uno 
degli  antichi  profeti  risuscitalo. 

20.  Egli  disse  a  loro  :  E  voi, 
che  ne  dite  di  me  ?  Risponden- 
do Simon  Pietro  disse  :  Il  Mes- 
sia di  Dio. 


30.  Ma  egli  proibì  a  loro  che 
non  lo  dicessero  a  nessuno. 


21.  Ma  egli  proibì  a  loro  e  Cu 
mandò  che  non  Io  dicessero. 


Leggendo  e  confrontando  questi  pas- 
si, salta  chiaro  agli  occhi  che  ì  tre  Evan- 
gelisti, o  si  sono  copiati  reciprocamente, 
od  hanno  copialo  un  medesimo  origina- 
le; anzi  la  differenza  che  passa  fra  di  lo- 
ro é  quella  di  tre  traduttori  che  tradu- 
cono letteralmente  una  cosa  istessa.  Tut- 
tavia si  osserverà  che,  secondo  Luca, 
l'interpellanza  di  Gesù  e  la  risposta  di 
Pietro  avvenne  subito  dopo  il  miracolo 
dei  pani  e  nello  stesso  deserto  di  Betsai- 
da,  ove  quello  fu-  operato.  Invece  i  due 
altri  lo  trasferiscono  molto  tempo  dopo 
in  occasione  di  un  viaggio  verso  Cesarea 
di  Filippo,  ossia  Paneade  che  era  nella 
Traconilide  ;  del  quale  viaggio  Luca  non 
fa  parola.  Del  resto  la  domanda  di  Gesù 
e  la  risposta  de'  discepoli  e  la  stessa  e 
fatta  in  circa  colle  stesse  parole  in  tutti 


tre  gli  Evangelisti,  tranne  che  in  Marco 
e  Luca  Gesù  non  si  dà  la  qualificazione 
di  Figlio  dell'uomo;  ma  la  diversità  prin- 
cipale consiste  nella  risposta  di  Pietro. 

Secondo  Marco,  interrogati  da  Gesù  i 
discepoli ,  che  cosa  essi  credessero  di 
lui,  Pietro  rispose  :  Tu  sei  il  Messia; 
Luca  vi  aggiunge  qualche  cosa  di  più, 
cioè:  Tu  sei  il  Messia  di  Dio  ;  ma  la 
risposta  é  ampiamente  formulata  da  Mat- 
teo colle  parole:  Tu  sei  il  Messia  figliuo- 
lo di  Dio  vivo. 

È  curioso  che  Marco,  il  quale  in  tutto 
if  resto  segue  passo  passo  Matteo  ,  e  si 
serve  delle  stesse  parole  disposte  collo 
stesso  ordine ,  giunto  a  questo  luogo  lo 
abbandona  repentinamente  per  omettere 
l'importante  frase:  figliuolo  di  Dio  vivo: 
e  anche  Luca,  se  nou  omette  tutta  la  fra* 
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se  ne  omelte  per  lo  meno  una  porzione 
molto  significativa. 

Ma  ciò  che  più  sorprende  si  è  l' omis- 
sione di  tutto  quanto  il  discorso  che  Ge- 
sù tiene  a  Pietro  e  che  è  della  massima 
conseguenza  per  lui ,  per  gli  apostoli  e 
per  tutta  la  futura  chiesa.  Perchè  di  un 
fatto  coti  grave,  Giovanni,  che  era  pre- 
sente al  colloquio,  non  ne  ba  tenuto  pa- 
rola? Perchè  Marco  e  Luca  lo  hanno  ta- 
ciuto? Al  contrario  è  chiaro ,  se  non  mi 
sbaglio,  che  o  l'omisero  espressamente, 
o  non  lo  trovarono  nel  testo  che  tradu- 
cevano o  nelle  relazioni  che  copiavano; 
poiché  dopo  i  versi  17, 48  e  19  di  Matteo, 
che  essi  saltano  a  piè  pari,  si  riscontra- 
no col  medesimo  nel  verso  90  che  essi 
ripetono  colle  stesse  parole. 

Fra  tutte  le  ipotesi  che  immaginar  si 
possono  per  ispiegare  questa  singolare 
omissione ,  una  sola  è  probabile ,  ed  è 
questa:  che  il  di  più  che  si  legge  in  Mat- 
teo non  si  leggeva  negli  antichi  Evangeli 
a  cui  attinsero  Marco  e  Luca ,  e  che  in 
Matteo  esso  è  una  interpolazione  fatta 
posteriormente,  ed  anche  molto  tardi: 
imperocché  non  pare  che  sant'Ireneo 
l'abbia  conosciuta.  Infatti  egli  cita  a  que- 
sto modo  il  passo  che  abbiamo  riferito: 
«  Un  giorno  il  Signore  interrogò  i  suoi 
*  discepoli,  e  disse  :  Che  dicono  gli  uo- 
«  mini  del  Figliuolo  dell'  Uomo  ?  Pietro 
«  rispose  :  Tu  sei  il  Cristo  figlio  del  Dio 
«  vivente.  Gesù  si  rallegrò  con  lui  e  dis- 
«  se:  La  carne  e  il  sangue  non  le  lo  han- 
«  no  rivelato,  ma  il  Padre  mio  che  è  nei 
«  cieli  »  (44).  In  un  altro  luogo ,  ove  sa- 
rebbe stato  necessario  di  recitare  i  versi 
48  e  19:  Tu  sei  Pietro,  ecc.,  se  si  fos 
sero  trovati  nel  suo  lesto,  non  ne  fa  al- 
cun cenno,  lo  che  dimoslra  che  non  vi 
erano  (12). 

Oltre  la  reticenza  di  Marco  e  di  Luca, 
contro  l'amplificazione  di  Matteo,  sta  pure 
il  quarto  Evangelo,  il  quale  dà  a  dive- 
dere di  non  aver  conosciuto  V  episodio 
raccontato  dai  Sinottici,  ed  al  sopranome 
di  Pietro  assegna  un'altra  orìgine.  A  suo 
dire  (1,  41)  Andrea  dopo  che  lasciò  di 
essere  uno  fra  i  discepoli  del  Battista, 
per  farsi  discepolo  di  Gesù,  incontrò  Pie- 
tro suo  fratello  e  gli  disse:  Abbiamo 
trovato  il  Messia*  e  le  menò  a  Gesù,  il 
quale  al  f>rimo  vederlo  gli  disse:  Tu  sei 
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Simona  figlio  di  Jona ,  tu  sarai  chia- 
mato Pietro.. 

Secondo  Marco  e  Luca ,  il  sopranome 
di  Pietro  o  Chifò  (in  sirìaco  pietra,  rupe) 
sembra  che  gli  fosse  dato  abitualmente 
anche  prima  che  conoscesse  Gesù,  come 
suo  fratello  era  sopranominato  Ghevar 
(Andrea)  o  il  Gagliardo,  ed  altri  erano 
parimente  chiamati  per  sopranome,  il  fi- 
glio di  Tolomeo  (Bar  Tolmai),  il  Gemello 
(Thomò  o  Tomaso),  i  figli  del  tuono  (Ba- 
ne-Keghese  o  Boanerges),  e  simili. 

Finalmente  lo  stesso  Matteo  sembra 
che  si  metta  in  contradizione  con  sè  me- 
desimo, perchè,  se  nel  luogo  citalo  attri- 
buisce con  un  diritto  esclusivo  di  Pie- 
tro la  facoltà  di  legare  e  di  sciogliere, 
più  oltre  (XVIII,  18)  questa  medesima 
facoltà  la  fa  attribuire  da  Gesù  a  tulli  gli 
apostoli  ;  e  lungi  che  Gesù  fondi  la  sua 
Chiesa  sopra  il  solo  Pietro,  dice  che  ovun- 
que due  o  tre  si  saranno  congregati  nel 
suo  nome,  nel  mezzo  di  lor  si  troverà 
egli  pure. 

A  considerare  la  cosa  con  qualche  at- 
tenzione, sembra  che  quell'aggiunta  di 
Matteo  fosse  una  invenzione  degli  Ebio- 
n iti  o  dei  giudei  cristiani  per  opporla  ai 
cristiani  gentili.  Imperocché  questi  ulti- 
mi, appoggiandosi  agli  insegnamenti  di 
Paolo  apostolo ,  violavano  i  precetti  del 
Mosaismo ,  e  dicevano  la  nuova  legge 
l  ver  li  al  lutto  prosciolti  dall' osservare 
l'antica,  la  quale  Paolo  chiamava  una  leg- 
ge di  schiavitù.  Invece  iGiudaizzanti,  seb- 
bene tenessero  che  Gesù  avesse  modifi- 
cato molte  cose,  in  massima  però  vole- 
vano che  i  precelti  fondamentali  della 
religione  mosaica,  come  la  circoncisione 
e  l'astinenza  da  alcuni  cibi,  fossero  man- 
tenuti ;  e  diffamavano  Paolo  tacciandolo 
di  refrattario,  che,  nato  nel  gentilesimo 
e  fallosi  prosclite  per  amore,  né  avendo 
potuto  ottenere  la  sua  amata  in  isposa, 
disertasse  dalla  sinagoga  e  si  trasmutas- 
se in  un  acerrimo  nemico  del  Giudai- 
smo (15).  Indi,  a  prova  che  la  missione 
di  regolare  la  nuova  Chiesa  era  stata 
affidata,  non  a  Paolo,  bensì  a  Pietro,  bi- 
sticciando sul  sopranome  di  quest'ulti- 
mo, fecero  dire  a  Gesù  :  «  Tu  sei  Chifò 
«  (macigno)  e  sopra  questo  Chifò  (maci- 
«  gno)  io  edificherò  la  mia  chiesa  ecc.(14). 

Ma  come  avviene  di  tutti  i  libri  che  fu- 
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rono  composti  un  pezzo  per  volta,  e  non 
di  rado  con  intentioni  opposte ,  i  quali 
presentano  perciò  contradizioni  o  ano- 
malie ,  così  anco  l' incidente  di  Matteo 
sull'apostolato  supremaziale  di  Pietro  ò 
contradetto  subito  dopo.  Imperocché  Ge- 
sù, continuando  il  suo  ragionamento  coi 
discepoli,  soggiunse  cb'ei  doveva  andare 
a  Gerusalemme,  e  quivi  patir  mollo  dai 
seniori ,  dagli  scribi  e  dai  principali  sa- 
cerdoti, che  l'avrebbono  fatto  morire, ma 
che  sarebbe  risorto  il  terso  giorno.  Pie- 
tro lo  pregò  che  volesse  aver  riguardo 
a  sé  stesso  e  non  permettere  che  acca- 
desse quella  sciagura.  A  cui  Gesù  rispo- 
se: «  Vanne  da  me,  o  Satana,  tu  mi  scan- 
«  dalizti  colle  tue  parole,  perocché  non 
«  sai  distinguere  ciò  che  è  di  Dio  e  ciò 
«  che  è  degli  uomini  ». 

Questo  rimprovero  non  è  egli  tutto  il 
contrario  dell'elogio  antecedente?  Come 
conciliare  che  Pietro  fosse  ispirato  da 
Dio  nel  conoscere  e  confessare  il  Messia 
figliuolo  di  Dio  vivo,  e  che  pochi  momenti 
dopo  fosse  dallo  stesso  Gesù  reputato  un 
Satana,  una  pietra  di  scandalo,  un  igno- 
rante che  non  sapeva  distinguere  dalle 
cose  di  Dio  a  quelle  degli  uomini  ?  Lo 
stesso  aneddoto  è  in  Marco  ;  ma  Luca 
dopo  la  confessione  di  Pietro  e  il  coman- 
do di  Gesù  di  non  palesarla  altrui  pro- 
siegue  facendo  dire  a  Gesù  :  «  Percioc- 
«  chè  conviene  che  il  figlio  dell*  uomo 
«  debba  patir  molto  ed  esser  riprovato 
«  dai  seniori,  dai  principi  de'sacerdoti  e 
m  dagli  scribi,  ed  essere  ucciso  per  risii- 
■  scitare  il  terso  giorno.  »  E  tace  dei  ti- 
mori di  Pietro  e  dell'acerbo  rimprovero 
che  glie  ne  fece  Gesù. 

Ora ,  analizzando  il  fatto  relativo  alla 
confessione  di  Pietro,  se  ne  ricavano  tre 
distinti  momenti. 

1.  La  confessione  di  Pietro; 

2.  La  dichiarazione  di  Gesù,  che  quella 
confessione  non  fu  rivelata  a  Pietro  dalla 
carne  o  dal  sangue,  ma  da  Padre  celeste; 

S.  L'altra  dichiarazione  con  cui  Gesù 
riconosce  in  Pietro  la  pietra  fondamen- 
tale della  Chiesa  e  gli  attribuisce  la  po- 
testà di  legare  e  di  sciogliere. 

fi  primo  momento  l'hanno  tutti  tre  i 
Sinottici,  sebbene  con  qualche  varietà  ; 

Il  secondo  non  l'hanno  Marco  e  Luca; 
ma  leggcsi  nel  primo  Evangelo  quale  lo 
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possediamo  ai  presente  e  quale  fu  cono- 
sciuto da  sant'Ireneo; 

Il  terso  non  l'hanno  nè  Marco  nè  Luca, 
né  lo  aveva  il  primo  Evangelo  nel  testo 
veduto  da  sant'Ireneo;  e  deve  per  conse- 
guenza essere  stalo  intruso  dopo  quel 
padre  della  Chiesa. 

Parimente  analizzando  l'altro  fatto»  ne 
risultano  due  distinti  momenti: 

4.  La  dichiarazione  con  cui  Gesù  fa  co- 
noscere ai  discepoli  ch'egli  deve  patire 
a  Gerusalemme; 

2.  Le  istanze  di  Pietro  a  Gesù  affinchè 
si  sottraesse  a  quel  pericolo,  e  la  brusca 
risposta  che  ne  ricevette. 

Il  primo  si  legge  in  tutti  tre  i  Sinottici; 

Il  secondo  manca  nell'Evangelo  di  Lu- 
ca; ma  congiuntamente  col  primo  si  leg- 
ge nei  due  altri. 

In  seguito  a  queste  distinzioni  non  é 
più  difficile  indovinare  la  progressiva 
formazione  di  ambi  quegli  episodi.  Chi  sa 
quante  volte  i  Giudei  avranno  detto  ai 
primi  seguaci  di  Gesù:  Com'è  che  il  loro 
Messia  non  fosse  giammai  stato  conosciu- 
to da  nessuno  al  punto  che  i  capi  istessi 
della  sinagoga  lo  fecero  morire? 

A  quest'  obbiezione  fu  risposto  collo 
aggiungere  negli  Evangeli  lo  stupore  che 
i  miracoli  di  Gesù  avevano  eccitalo  in 
tutti  gli  uomini,  a  tal  che  lo  stesso  Erode 
dubitava  che  in  lui  non  fosse  risuscitalo 
Giovarmi  Ballista,  che  altri  poi  lo  crede- 
vano Elia  od  alcuno  degli  antichi  profeti, 
ma  che  gli  apostoli  per  la  bocca  di  Pietro 
non  avevano  esitato  un  istante  a  ricono- 
scerlo pel  Messia. 

Gli  oppositori  avranno  detto  ancora  : 
Se  egli  era  il  Messia,  come  non  previde 
il  destino  che  gli  sovrastava  se  andava  a 
Gerusalemme?  Anche  a  questo  fu  rispo- 
sto con  un'altra  aggiunta ,  cioè  con  dire 
che  egli  non  ignorava  niente .  ma  che 
anzi  lo  sapeva  e  lo  predisse  ai  suoi  di- 
scepoli. 

Fu  forse  controsservato  altresì  :  Se  Io 
sapeva,  perchè  non  ha  cercato  di  evitar- 
lo, o  perchè  i  suoi  discepoli  non  lo  han- 
no consigliato  altrimenti?  Per  distrugge- 
re anco  questa  obbiezione  si  addussero 
le  istanze  di  Pietro  per  distoglier  Ge- 
sù, e  l'acerbo  rimbrotto  che  n'ebbe. 

Come  anco  fu  citato  il  motivo  per  cui 
Gesù  non  volle  che  si  propalasse  essere 


Digitiz 


390  VEGLI 
egli  H  Messia  :  questo  motivo  consisteva 
nella  (alale  necessità  Hi  dover  egli  essere 
riprovato  c  fatto  morire,  affinchè  potesse 
risuscitare  il  terso  giorno  ;  laddove  se 
fosse  stato  conosciuto  per  quello  ch'egli 
era,  non  avrebbe  poteto  correre  H  suo 
destino. 

Finalmente  quando  insorsero  te  conte- 
se fra  i  cristiani  giudaissanti  che  vole- 
vano l'osservanza  del  ritnale  giudaico, 
e  che  si  appoggiavano  all'autorità  di  Pie- 
tro, e  i  cristiani-gentili  che  rigettavano 

Sopì  riti  ed  ad  (luce  vano  la  predicanone 
i  Paolo,  allora  fu  trovato  necessario  di 
innestare  nell'Evangelo  di  Matteo  una 
dichiarazione  di  Gesù,  mercè  della  quale 
vien  data  a  Pietro  una  decisa  superiorità 
sopra  gli  altri  apostoli .  a  lui  solo  sono 
affidate  le  chiavi  dei  cieli,  a  Ini  solo  l'au- 
torità di  legare  e  di  sciogliere,  o  vogliam 
dire,  d»  conservare  o  di  abolire  i  riti  giu- 
daici. 

E  siccome  Y  idea  di  ona  necessità  fa- 
talistica che  spingeva  Gesù  a  compiere 
il  suo  sacrifìcio  è  tutta  propria  di  san 
Paolo,  ed  è  egli  dir  l'ha  posta  come  prin- 
cipio metafisico  del  suo  Evangelo,  ossia 
della  religione  ch'egli  insegnava,  cosi  io 
sospetto  che  le  istanze  da  Pietro  fatte  a 
Gesù  afGnchè  volesse  aver  cura  di  sé  me- 
desimo e  non  cimentarsi  ai  pericoli  che 
gli  sovrastavano,  e  la  sdegnosa  risposta 
che  ne  ottenne ,  siano  slati  immaginali 
dalla  scuola  di  quel  primo  Apostolo  per 
dire  che  Pietro,  lungi  dall'essere  il  fon- 
damento della  Chiesa,  era  tal  uomo  che 
non  capiva  nulla  intorno  allo  scopo  prò- 
vidensiale  della  missione  del  suo  maestro. 

Finalmente  se  poniamo  al  confronto  ì 
Sinottici  col  quarto  Evangelo  vi  troviamo 
un'altra  manifesta  contradisione.  Poiché 
se  è  vero  che  il  quarto  Evangelo  sia  di 
Giovanni,  che  ciò  vanni  fosse  il  discepo- 
lo più  favorito  da  Gesù,  e  ch'egli  si  tro- 
vasse presente  a  tulli  i  suoi  colloqui 
anche  i  più  segreti,  non  si  sa  concepire 
come  potesse  trascurare  un  fatto  che 
non  è  già  di  un  ordine  secondario,  ma 
rhe  è  *  un  interesse  cardinale. 

Egli  è  vero  che,  secondo  lui.  Gesù  dopo 
risuscitato  da  morte,  raccomandò  calda- 
mente e  per  ben  tre  volte  a  Pietro  dr  pa- 
scere il  suo  gregge  (IS)  ;  ma  non  vi  e 
alcuna  allusione  relativa  all'autorità  del- 
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le  chiavi  ed  agli  altri  attributi  di  autori- 
tà e  di  supremazia  che  troviamo  nell'E- 
vangelo di  Matteo.  Gesù  si  raccomanda 
all'  amore  che  Pietro  ebbe  per  lui  e  gli 
ordina  di  pascere  le  sue  pecorelle  ;  ma 
non  gli  richiama  né  punto  né  poco  che 
avesse  confidate  a  lui  le  chiavi  del  regno 
dei  cieli  e  la  potestà|di  legare  e  di  scio- 
gliere a  suo  piacimento. 

Altra  contradisione  fra  i  sinottici  e  il 
quarto  Evangelo  consiste  in  ciò,  che  al 
aire  dei  primi,  così  nel  citato  luogo  come 
in  altri  ancora ,  gli  apostoli  erano  stali 
informati  da  Gesù  siccome  egli  sarebbe 
stato  ucciso  a  Gerusalemme,  ma  che  dopo 
Ire  giorni  sarebbe  risnscilato.  Giovanni 
(XX,9)  all'incontro  afferma  positivamen- 
te che  gli  apostoli  ignoravano  che  Gesù 
avrebbe  dovuto  risuscitare. 

Anche  i  Sinottici  non  sono  troppo  d'ac- 
cordo con  sè  medesimi,  poiché,  se  nei 
luoghi  citati  attribuiscono  agli  aposto- 
li la  preventiva  cognizione  della  risurre 
zione  di  Gesù,  ove  poi  raccontano  que- 
sta risurrezione  ci  pmgono  lo  stupore 
degli  apostoli  medesimi,  i  quali  non  sa- 
pevano persuadersene,  e  persino  lo  scet- 
ticismo di  alcuni  di  loro,  che  non  vollero 
credere  finché  non  videro  e  toccarono 
con  mano. 

E  poiché  la  Chiesa  romana  si  divise 
dalla  Chiesa  madre,  credete  voi,  o  miei 
cari  signori,  che  i  suoi  membri  si  trovas- 
sero d'accordo  ?  Niente  affatto  1  Giovan- 
ni XXII  fu  dichiarato  eretico  per  aver 
affermato  che  i  santi  non  godrebbero 
della  visione  beatifica  se  non  dopo  la  ri- 
surrezione. Alessandro  VI  ed  altri  suoi 
confratelli  commisero  qualche  pocca  tac- 
cio, ma  non  furono  inai  colpevoli  d'  ere- 
sia, perchè  il  furto,  lo  stnpro,  Y  avvele- 
namento, l'assassinio  e  »'  incesto  non  so 
no  eresie. 

Voi,  o  signori,  crederete  che  non  vi 
sia  mai  stato  che  nn  solo  papa  per  volta , 
poiché  si  sa  bene  che  lo  Spirilo  Santo 
può  nominarne  uno  soltanto,  ma  la  fac- 
cenda cammina  ben  altrimenti.  Alcune 
volte  vi  furono  tre  papi,  dei  quali  due 
senza  dubbio  erano  scismatici  ed  ereti- 
ci, ma  io  non  vi  saprei  dir  qnali,  perchè, 
a  dir  la  verità,  non  so  proprio  qttal  si  a 
quello  scelto  dal  santo  Piccione.  Crede- 
rete pure  che  un  papa,  pacifico  pos^es  . 
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so  re  della  tiara  lasciasse  riposare  io  pa- 
ce le  ceneri  del  suo  predecessore,  ma, 
no  signori,  Stefano  VII  fece  diseppellire 
Formoso  e  volle  che  si  mutilasse  il  suo 
cadavere.  Stefano  puniva  Formoso  per 
delitti  d' eresia,  o  era  egli  stesso  tinto  di 
questa  pece  ?  Certo  é  che  se  si  asserisce 
che  Stefano  era  di  natura  diabolica  si 
corre  pericolo  che  i  diavoli  se  Io  piglino 
a  male. 

A  Roma,  io  non  so  quale  slama  del 
Vaticano  si  trova  una  cassetta  di  gran 

S regio,  la  cui  chiave  il  papa  solo  possie- 
e  ;  in  questa  cassetta,  ;non  so  come, 
poiché  confesso  che  non  saprei  mai  giun- 
gere a  spiegarvelo,  vengono  ad  incas- 
sarsi tutte  le  opere  che  i  santi  fanno  ol- 
ire quelle  che  sono  obbligati  a  fare,  e 
formano  ciò  che  si  chiama  in  telile  di 
scuola.  Il  Te  so  ho  dilla  Chiesa,  nel  qua- 
le il  papa  intinge  a  piene  mani,  per  sol- 
levare i  fedeli;  un  esempio  farà  meglio 
intendere  questa  santa  faccenda. 

A  è  un  gran  santo  che  ba  fatto 

il  doppio  delle  opere  che  non  bisogna 

per  la  sua  salute  Siccome  le  sue 

virtù  lo  impacciavano,  se  bisognava  por- 
tarle tutte  in  cielo,  quelle  superflue  pren- 
dono pian  piano  la  via  di  Roma,  e  vanno 
ad  incassarsi  nella  cassetta  papale. 

B  è  un  peccatore  al  quale  man- 
ca la  metà  di  ciò  che  bisogna  per  entra- 
re in  cielo;  ma  siccome  naturalmente  de- 
sidera d'entrarvi  aggiunge  alle  sue  virtù 
quelle  che  A  ha  di  più;  il  papa  glie- 
le manda  da  Roma,  da  dove  ritornano, 
come  si  dice  nelle  polizze  di  carico, 
asciutte,  intere  e  ben  condizionate.  In 

questo  modo  B  vedesi  aprire  le 

porle  ed  entra  in  cielo  glorioso  e  trion- 
fante. Questa  dottrina  è  delle  più  como- 
de, ma  contro  di  sé  ha  il  senso  comune. 
Infatti  vorrei  che  il  papa  mi  mostrasse  in 
qaal  capitolo  della  Scrittura  gli  si  attri- 
buisce il  potere  di  riempire  la  sua  cas- 
setta con  le  virtù  d' alcuni,  e  in  qual  ca- 
pitolo il  potere  che  si  arroga  quando 
trasporta  a  B  ....  la  metà  delle  virtù  di 

A  il  quale,  secondo  il  Salmista, 

non  può  niente  affatto  riscattare  il  fra- 
tello {Salmo  XLIX,  8).  Vorrei  ehe  il  pa- 
pa mi  mostrasse  il  sommo  sacerdote  de- 
gli Ebrei,  che  raccoglie  in  un  cofano  del 
tempio  le  opere  soprabbondanti  di  Abra- 


mo, <l'  Isacco,  di  Giacobbe  e  di  lutti  i 
santi  nomini  dell'Antico  Testamento, 
per  ispargerle  quindi  a  piene  mani  sugli 
Israeliti  i  quali  certamente  ne  avevano 
spesso  un  gran  bisogno.  Vorrei  final- 
mente che  mi  facessero  scoprire  nel  tem- 
pio di  Salomone  o  in  un  cantuccio  della 
Giudea,  un  benché  minimo  altare  privi- 
legiato, sul  quale  si  sacrificasse  nell'in- 
tenzione di  ritrarre  le  anime  degli  Ebrei 
dal  Purgatorio;  ma  dì  tutto  questo  non 
parlasi  affatto  nell*  Antico  Testamento  e 
neanche  nel  nuovo. 

Se  non  fosse  un'  iniquità,  sarebbe  la 
eosa  più  curiosa  del  mondo  tutta  qoesla 
banca  papale,  vescovile  e  clericale  che 
si  burla  della  credulità  del  povero  popo- 
lo il  quale  crede  al  valore  degli  assegna- 
ti del  papa  quasi  quanto  ai  biglietti  di 
banca....  Ora  questo  traffico  ribassa  un 
poco,  ma  nn  tempo  faceva  furore:  si  cor- 
reva dietro  le  indulgenze,come  ora  si  ri- 
cercano le  azioni  della  Regia;  ma  l'indu- 
stria moderna  non  ha  ancora  superato  i 
trafficanti  spirituali. 

E  che  attender  si  può  da  chi  nè  dritto, 
Nò  leggi,  nè  ragion  rispetta  e  a  cui 
Sempre  iadifterentissimo  è  il  delitto, 
Tosto  che  giovi  al  li  vantaggi  sui  ? 
Nè  arresta  la  rapace  violenza 
Che  dove  f  orza  trova  e  resistenza  ? 

E  dunque  di  quaggiù  giustizia  e  pace 
Fuggì  per  non  far  più  fra  noi  ritorno  ? 
Dunque  hau  rapina  e  avidità  vorace 
Fissato  sulla  terra  il  lor  soggiorno  ? 
Qui  dunque  solo  iniquitade  impera, 
Qui  giustizia  e  innocenza  è  ognor  straniera? 

Che  se  quei  che  su  seggio  eccelso  augusto 
Dal  voto  uni  versa  1  far  collocati 
Come  custodi  e  difensor  del  giusto 
Per  lo  bene  dei  popoli  e  dei  stati, 
Più  che  altri  a  umanità  dannosi  ed  empi, 
Danno  dell'ingiustizia  i  primi  esempi, 
Come  esigere  amor,  stima  e  rispetto  t 
Come  leggi  al  costume  impor  potranno  ? 
Come  arguì  porre  al  propagato  effetto 
Del  periglioso  scandalo  che  danno  ? 
Come  impedir  che  non  divenga  il  mondo 
Di  Iadron,  di  malvagi  asilo  immondo  7 
Contiamo  quaranta  scismi  nella  storia 
del  papato,  dei  quali  ben  ventisette  fe- 
cero scorrere  molto  sangue,  ma  non  per 
colpa  dei  servi  dei  servi  di  Dio.  La 
colpa  fu  di  coloro  che  vollero  credere  nei 
papi  (16). 

Lutero  e  Calvino  erano  per  certo  cat- 
tivi monaci,  ed  un  cattivo  monaco  non 
saprebbe  esser  buon  prete;  ma  predica- 
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rono  a  uomini  insofferenti  del  giogo  pa- 
papale  ed  ecco  sorgere  due  grandi  ere- 
sie nella  Chiesa  romana,  sempre  diretta 
dallo  Spirito  Santo  (17). 

Qualunque  autorità,  se  consistenza 
Da  interna  fona  e  da  ragion  non  prende, 
Ma  sol  d' ombre  si  pasce  e  d'  apparenta, 
E  da  malferma  opinion  dipende, 
Una  Tolta  che  intoppa,  urta  e  barcolla, 
Prccipitevolissima  tracolla. 

Il  massimo  dei  beni  che  la  Riforma 
procurò  ai  paesi  che  l' adottarono,  pro- 
venne dal  nuovo  indirizzo  che  essa  do- 
vette prendere  in  faccia  al  popolo.  Quel 
clero  che  ave?a  protestalo  contro  r  au- 
torità del  Papa  e  della  Chiesa,  volendo 
sostituire  all'autorità  personale  quella 
della  fede  nella  parola  delle  Sacre  Scrit- 
ture^ per  guadagnarsi  proseliti,  cercò 
d* iniziare  il  popolo  alla  lettura.  Fu  per- 
ciò che  il  clero  protestante  diventò  pro- 
motore dell' istruzione  popolare,  mentre 
il  clero  cattolico  continuò  sempre  ad  av- 
versarla. E  r  osteggiò  al  punto  che  nel 
bel  mezzo  del  secolo  XIX.  le  Provincie 
d*  Italia,  di  Spagna  ecc.,  dove  il  clero  ha 
conservato  più  influenza,  quattro  quinti 
del  popolo  sono  idolatri  ed  illetterati; 
mentre  nei  paesi  protestanti,  tolta  l'ido- 
latria, ridotto  il  clero  alla  proporzione 
ri'  un  sesto  di  quello  d'Italia  gl'illetterati 
ove  ve  ne  siano  ancora  fra  gli  adulti,  so- 
no con  noi  nella  proportione  di  uno  a 
dicci.  Per  necessaria  conseguenza  la  li- 
bera interpretazione  dei  sacri  libri  ha 
prodotto  nei  paesi  protestanti  la  Critica 
religiosa  e  quindi  la  filosofica  e  la  scien- 
tifica; con  T  istruzione  del  popolo  si  ele- 
vò anche  il  livello  delle  classi  più  agiate; 
e  dall'insieme  procedette  un  generalo 
spirilo  di  ordine,  di  lavoro,  e  di  benes- 
sere che  noi  siamo  lontani  dall'aver  rag- 
giunto. Tanti  vantaggi  reali  procurò  la 
Riforma,  la  quale  pur  non  corresse  che 
i  più  grossolani  errori  del  catolicismo 
senza  toccare  I*  essenza  del  cristianesi- 
mo. Veramente,  tali  successi  non  erano 
ncll'  intenzione  dei  riformatori,  ma  Y  \- 
struzione  e  la  critica  tanto  poterono,  che 
ipopoli  settentrionali,  i  quali  nel  1500 
erano  in  potenza  ed  in  coltura  molto  in- 
feriori all'  Italia,  la  poterono  tanto  sor- 
passare in  tre  secoli  che  la  distanza  resta 
ancora  sì  grande  da  uon  lasciarci  scor- 


*  xix. 

gere  il  cammino  fatto  negli  ultimi  de- 
cenni!. 

Anzi  d'Europa  a  segno  tal  stravolta 
E  la  Osonomia  d' allora  in  poi, 
Che  color  ch'eran  barbari  una  volta 
Giungon  quasi  a  chiamar  barbari  noi  (18). 

i  n  giovane  frate  svizzero  chiamato 
Jelzer  non  stava  in  buona  col  suo  prio- 
re, ed  il  suo  priore  l' avvelenò  con  un 
ostia  consacrala  satura  d'arsenico.  Il  pa- 
ne diventò  carne  di  Gesù  Cristo,  ma  l'ar- 
senico restò  arsenico  e  Jelzer  solo  per 
la  sua  forle  complessione  polè  resistere 
alla  violenza  del  veleno,  e  aver  tanto  fia- 
to da  chieder  giustizia  al  vesvovo  di  Lo- 
sanna. Il  chieder  giustizia  a  certuni  è  co- 
me chiederla  alla  statua  equestre  di 
Marc'  Aurelio  che  sta  nella  piazza  del 
Campidoglio. 

A  quindici  anni  immaginava  anch'  io 

Che  un  uomo  onesto,  un  povero  minchione 

Potesse  qualche  volta  aver  ragione. 

Furbo,  per  Dio  I 
Non  vidi  allor  che  barattati  i  panni 

Si  fossero  la  frode  e  la  giustizia  : 

Ah  veramente  manca  la  malizia 

A  quindici  anni  ! 
Il  santo  prelato,  sdegnato  perchè  un  tra- 
tucolo  osasse  lagnarsi  del  suo  superiore 
voleva  impor  silenzio  al  querelante  sof- 
focandolo in  una  camicia  di  zolfo.  I  Ber- 
nesi apostatarono  unitamente  a  Fra  Jet- 
zer  e  una  nuova  eresia  turbò  i  sonni  di 
quel 

Prence  cui  fa  stoltezza  altrui  beato. 

Enrico  Vili  simile  al  re  David,  dete- 
stava l'adulterio  ;  superiore  al  re  David, 
detestava  la  fornicazione.  Non  ebbe  a  fa- 
re con  alcuna  donna  che  non  fosse  legit- 
timamente sua,  ma  aveva  un  mezzo  spic- 
cio per  disfarsi  di  quelle  di  cui  era  stan- 
co, facendo  loro  tagliare  la  testa,  il  Papa 
Clemente  VII  ebbe  il  coraggio  d'opporsi 
a  questo  nuovo  modo  d'andare  a  nozze, 
ma  fece  fiasco  ed  il  Papato  perde  l' In- 
ghilterra, la  Scozia  e  l' Irlanda. 

Andrei  troppo  in  lungo  se  dovessi  far 
parola  di  tulle  le  eresie  che  si  danno  re- 
ciprocamente titoli  poco  caritatevoli,  ina 
non  posso  ommettere  di  dirvi  che  i  pro- 
testanti pretendono  essere  il  Papa 

Ch'  esosa  al  mondo  Inter  rende  e  deturpa 

L' autorità  chimerica  che  usurpa, 
il  vero  visibilissimo  Anticristo  (19);  e  se 
vogliam  dar  retta  a  Voltaire  pare  che  essi 
non  abbiano  torlo.  Sentile  che  cosa  dice 
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al  Papa  il  filosofo  di  Ferney  :  Cristo  ris- 
se Giudeo  e  lu  perseguiti  i  Giudei,  egli 
visse  povero  e  tu  sei  ricco;  egli  ha  pa- 
gato il  tributo  e  tu  lo  esigi;  egli  era  som- 
messo al  potere  e  tu  l'hai  usurpato;  egli 
andava  a  piedi  e  tu  vai  in  carrozza  ;  egli 
mangiava  qualunque  cibo  e  tu  ce  ne  proi- 
bisci parecchi  in  certi  tempi;  egli  proibì 
a  Pietro  di  tirar  la  spada  e  lu  hai  un  e- 
sercito  di  militi  che  tutto  il  mondo  scher- 
nisce chiamandoli  soldati  del  papa.  Se 
tu,  Beatissimo  padre,  fai  tutto  a  rovescio 
di  ciò  che  faceva  Cristo,  mettiti  l'animo 
in  pace  e  contentati  che  ti  si  consideri 
come  il  suo  contrario  ;  vero  Anticristo. 
Che  briccone  era  quel  Voltaire  1  Cervel- 
lo balzano  l  Vuol  sempre  ridere,  sempre 
sentenziare,  ma  corbellerie  ne  dice  assai 
meno  di  molti  teologi.  Cristo,  dice  il 
Guerrazzi,  ha  che  fare  col  papa,  come 
Gennaio  colle  more  (20). 

Dopo  averlo  dimostrato  Anticristo,  non 
sarà  difficile  mostrarlo  antipapa,  trovan- 
dosi egli  affatto  in  opposizione  con  san 
Pietro  che  si  pretende  sia  slato  il  primo 
Papa.  S.  Pietro  si  gloriava  della  sua  po- 
vertà, perchè  sapeva  di  esser  discepolo 
di  Colui  che  non  aveva  neppure  ove  pog- 
giare il  suo  capo  ;  e  perciò  diceva  allo 
zoppo  del  tempio:  «  io  non  ho  né  argen- 
to né  oro  »  (Atti  III,  6).  Però  Pietro  a 
quel  che  si  racconta1,  raddirizzò  io  zoppo 
nel  nome  di  Gesù  Cristo.  Vi  sono  stati 
Papi  che  si  sono  detti  succesori  di  lui, 
che  si  sono  voluti  far  re  della  terra  ed 
hanno  spiegato  un  lusso  più  che  asiatico 
nei  loro  palagi,  nelle  loro  carozzc,  nelle 
loro  villeggiature  :  e  lutto  ciò  nella  qua- 
lifica di  successori  di  s.  Pietro.  Se  s.  Pie- 
tro in  nome  di  Gesù  Cristo  ha  raddiriz- 
zalo lo  storpio,  essi  hanno  storpiato  mol- 
ti sani  nelle  guerre  che  hanno  fatte  in 
nome  di  Gesù  Cristo  per  le  loro  tempo- 
rali pretensioni. 

San  Pietro  respinse  con  isdegno  Si- 
mone che  gli  offriva  denaro  per  avere  i 
doni  del  Santo  Piccione,  e  gli  disse:  «  va- 
«  dano  i  tuoi  denari  leco  in  perdizione  ; 
"  conciosiachè  lu  abbia  slimato  che  il 
«  riooo  di  Dio  si  acquisti  con  denari  (At- 
ti Vili.  90).  Ed  alcuni  Papi,  nella  qualifi- 
ca di  successori  di  Pietro,  bau  venduto 
indulgenze,  assoluzioni,  grazie;  han  fatto 
le  tasse  della  cancelleria  ;  han  levalo  dc- 
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cime;  han  mandato  per  tutto  il  mondo 
collettori  a  raccogliere  quello  che  essi 
chiamano  obolo  di  s.  Pietro  ;  mentre  s. 
Pietro  non  ne  aveva,  e  non  ne  voleva 
avere. 

Quando  Cornelio  spontaneamente  e 
per  eccesso  di  devozione  si  gettò  ai  pie- 
di di  s.  Pietro,  questi  «  lo  sollevò  dicen- 
do: aliati,  som  uomo  anch'io  (Alti  X, 
26);  ed  il  Papa,  come  successore  di  Pie- 
tro, ordina  che  tutti  al  suo  passaggio  si 
prostrino  e  lo  adorino;  ed  ordina  che  gli 
sia  baciata  la  pantofola. 

Potrei  continuare  la  nostra  antitesi  fra 
s.  Pietro  ed  il  Papa  fino  ad  empirne  un 
volume;  ma  mi  basta  farvi  considerare 
mentalmente  due  scene.  Nella  prima  di 
essa  si  vede  s.  Pietro  nelle  funzioni  del 
suo  apostolato  ;  nella  seconda  si  vede  il 
Papa  nelle  sue  funzioni  papali.  Quale  con 
traddizione  !  Chi  potrebbe  mai  immagi- 
nare che  il  secondo  sia  successore  del 
primo ,  e  che  da  quello  ritenga  lutto  il 
suo  splendore,  tutta  la  sua  grandezza? 

San  Pietro  si  ricordava  bene  dei  pre- 
cetti del  maestro  ,  di  andare  per  lutto  il 
mondo  predicando  l'evangelo;  non  si  fer- 
mava lungo  tempo  in  nessuna  città ,  c 
molto  meno  vi  prendeva  slabile  domici- 
lio: e  se  in  una  città  non  era  ben  veduto, 
lungi  dall'ostinarsi  a  volervi  restare,  egli 
se  ne  andava  scuotendo  eziandio  la  pol- 
vere dei  suoi  piedi  (Matteo  X,  14).  Viag- 
giava continuamente  a  piedi,  senza  prov- 
visioni, senza  bagagli,  senza  seguilo, sen- 
za denaro  (Matteo  X,  9  e  10).  Predicava, 
sanava  infermi,  risuscitava  i  morti,  cac- 
ciava i  demonii  e  faceva  tutto  gratuita- 
mente (V,  8).  Predicava  ed  alla  sua  po- 
tente predicazione  ,  accompagnata  col? 
l' esempio  della  sua  vita ,  e  coi  miracoli, 
si  convertivano  le  anime  a  migliaia.  S. 
Pietro  non  pretendeva  di  esser  corteg- 
giato ,  ma  secondo  il  precetto  del  mae- 
stro, era  come  il  servo  de'  suoi  colleglli 
(Lue.  XXII,  25  e  26)  :  quindi  obbedisce 
ai  suoi  colleghi  quando  lo  mandano  in 
Samaria  (Atti  Vili,  ti); si  giustifica  umil- 
mente in  faccia  a  loro  (Alti  XI)  ;  riceve 
con  umiltà  la  riprensione  pubblica  che 
gli  fa  s.  Paolo  in  Antiochia  (Galat.  Il,  II) . 
In  tal  guisa  l'apostolo  Pietro  esercitava 
il  suo  apostolato. 

Ma  in  qual  guisa  il  Papa  esercita  il  sgo 
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Pontificalo?  Egli  ha  una  sede  fìssa  in  Ro- 
ma, e  la  pretende  di  diritto  divino  come 
successore  di  s.  Pietro ,  il  quale  com'  è 
evidente,  non  è  mai  stato  a  Roma  :  ed  in 
Roma  vuol  dominare  come  re,  e  ciò  per 
diritto  divino,  moni  re  Gesù  Cristo  ha 
detto  ai  suoi  Apostoli:  •«  i  re  delle  trenti 
<«  le  signoreggiano,  ma  non  già  cosi  voi 
«  (Lue  XXII,  35)  ».  Egli  abita  palazzi 
sontuosi;  vuol  sempre  essere  sotto  il  tro- 
no. Sotto  il  trono  quando  dà  udiente, 
sotto  il  trono  quando  mangia  ;  ed  il  suo 
letto  stesso  è  tatto  in  forma  di  trono. 

Soando  esce  dai  snoi  palasti  non  esce 
le  tirato  in  sontuosi  cocchi,  con  seguito 
numeroso ,  e  circondato  c  preceduto  da 
tante  guardie,  che  il  più  sontuoso  sovra- 
no dell'Asia  non  è  cosi  circondato  come 

10  è  l'umile  successore  del  pescatore  di 
Galilea.  L' esercitio  del  suo  pontificato 
consiste  in  tuli'  altro  che  nella  predica- 
zione :  esso  consiste  nelle  brighe  politi- 
che, nelle  arti  diplomatiche;  nell'  accor- 
dare brevi,  bolle,  dispense,  il  tutto  a  de- 
naro contante. 

Ma  osservate  di  grazia  il  successore  di 
l'ietro  quando  spiega  tutta  la  pompa  del 
suo  pontificato,  nel  solennizzare  la  festa 
dell'umile  Apostolo  pescatore  di  Galilea. 
L'immensa  piazza  che  sta  davanti  a  quel 
magnifico  tempio  dedicato  a  s.  Pietro, 
meraviglia  di  ricchezza  e  di  potenza, ove 
è  raccolto  lutto  quanto  vi  è  di  ricco, 
quanto  vi  è  di  grande ,  quanto  vi  è  di 
roaraviglioso  ;  quella  immensa  piazza  è 
piena  di  milizie  schierate  in  battaglia,  in 
grande  tenuta,  per  onorare  e  piegare  il 
ginocchio  avanti  al  Pontefice.  Dalla  ma- 
gnifica scala  detta  di  Costantino  scende 

11  corteggio  che  precede  ed  accompagna 
colui  che  dice  tenere  il  suo  potere  dal- 
l' umilissimo  Pietro.  Per  chi  non  avesse 
mai  veduto  nn  simile  corteggio,  mi  pro- 
verò a  descriverlo. 

Un  doppio  cordone  di  truppe  scelle  fa 
ala  ove  deve  passare  fino  all'  aliar  mag- 
giore della  chiesa.  Gli  scudieri  pontificii 
vestiti  alla  spagnuola  aprono  il  corteggio; 
seguono  i  procuratori  generali  degli  or- 
dini religiosi,  poi  una  grande  processio- 
ne di  camerieri  di  onore,  tulli  preti,  ve- 
stiti di  lunghe  cappe  rosse  ;  i  cappellani 
«  «ninni,  i  cappellani  segreti ,  alcuni  dei 
quali  portano  in  mostra  i  preziosi  trire- 


gni, e  le  più  preziose  mitre  del  papa  ; 
viene  poi  il  procuratore  fiscale  in  abito 
prelatizio,  insieme  al  commissario  della 
Rev.  Camera  Apostolica ,  nello  slesso 
abito;  gli  avvocati  concistoriali ,  in  abito 
di  strana  forma  che  rassomiglia  ad  un 
pluviale  con  cappa  ;  i  camerieri  segreti 
ed  i  cappellani  cantori. 

A  questi  succedono  i  tre  canonici  del- 
le patriarcali  che  hanno  l' uffizio  di  dia- 
cono, suddiacono  e  prete  assistente  della 
cappella  pontificia;  poi  i  prelati  referen- 
darii  della  segnatura  colla  colta  e  roc- 
chetto ;  gli  abbreviatori  del  parco  mag- 
giore, i  votanti  di  segnatura,  i  chierici  di 
camera,  e  gli  uditori  di  Rota  col  maestro 
del  sacro  palazzo.  Dopo  vengono  due 
cappellani  portando  uno  la  mitra,  l'altro 
il  triregno  leggiero  che  il  Papa  usa  nelle 
funzioni  estive. 

Vengono  poi  sette  prelati  in  cotta  e 
rocchetto  portanti  sette  candelieri  d'oro 
con  ceri  accesi  snperbamente  dipinti:  in 
mezzo  ai  sette  candelieri  vi  è  il  suddia- 
cono apostolico  parato  di  ricchissima  to- 
nicella ,  portante  la  croci;  d' oro  astata; 
seguono  il  diacono  e  suddiacono  greci, 
poi  i  penitenzieri  della  basilica  vaticana 
vestili  di  pianete  rosse  ;  i  penitenzieri 
sono  preceduti  da  due  fanciulli  che  por- 
tano due  enormi  mazzi  di  fiori,  dal  mez- 
zo dei  quali  esce  una  lunghissima  e  sot- 
tilissima verga,  che  è  il  segno  della  loro 
autorità.  Dopo  i  penitenzieri  vengono  gti 
abati  mitrati  in  piviale  e  mitra  di  tela 
bianca;  vengon  poi  tutti  i  vescovi  che  si 
trovano  in  Roma  parimente  in  piviale  e 
mitra  di  tela.  Ai  vescovi  succedono  i  car- 
dinali secondo  il  loro  ordine,  vestiti  di 
tonicelle  quelli  appartenenti  all'ordine 
de'diaconi,  di  pianete  quelli  appartenenti 
all'ordine  dei  preti,  e  di  piviale  i  sei  ve- 
scovi subnrbicari  ;  ma  le  tonacene ,  le 
pianete  i  piviali  sono  quanto  può  esservi 
di  più  ricco  e  di  più  sfarzoso:  tulio  però 
per  fare  onore  al  povero  pescatore  di 
Galilea.  I  piviali  dei  cardinali  hanno  per 
fermaglio  davanti  al  petto  tre  pigne  fatte 
tutte  di  perle  orientali. 

Dopo  i  cardinali  viene  il  cosi  detto 
groppo  del  Pontefice  :  esso  è  così  com- 
posto: Il  Senato  Romano,  ombra  dell'an- 
tica grandezza,  ricoperto  di  grandissimi 
abiti  di  tela  d'oro;  il  prelato  governatore 
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di  Roma  ,  i  due  prelati  uditori  di  Rota, 
che  sono  destinati  a  sostenere  fa  grande 
coda,ossia  lo  strascico  dell'abito  del  Papa, 
lungo  più  metri  ;  i  due  cardinali  diaconi 
più  vecchi,  che  hanno  in  mezzo  di  loro 
il  cardinale  diacono  che  deve  cantare  il 
vangelo;  sieguono  i  principi  assistenti  al 
soglio,  in  ahilo  baronale  del  medio  evo. 

Il  Pontefice,  successore  dell'umile  pe- 
scatore di  Galilea,  viene  infine  portalo  a 
spalla  d'uomini  sopra  un  magnifico  trono. 
Otto  uomini  giovani,  robusti ,  di  eguale 
altezza  ,  addestrati  appositamente,  por- 
tano sulle  loro  spalle  il  trono  col  Papa: 
essi  sono  in  calze  di  seta  rosse  ,  calzoni 
di  damasco  rosso  fino  al  ginocchio,  ed 
un  luogo  giubbone  con  code ,  il  tutto  di 
damasco  rosso.  Il  trono  è  sormontato  da 
ricco  baldacchino  retto  da  dodici  aste 
dorate,  che  sono  portate  da  dodici  pre- 
Iati.  Due  prelati  camerieri  segreti  por- 
tano i  flabelli.  Ma  cosa  sono  questi  fla- 
belli? Sono  due  enormi  ventagli  formati 
colle  penne  più  rare  e  più  preziose  del- 
l' uccello  chiamato  uccello  di  paradiso. 
La  guardia  svizzera  in  corazza  di  ferro, 
e  la  guardia  nobile  con  squadroni  sfode- 
rati, circondano  il  trono  portatile;  e  quat- 
tro guardie  svizzere  ai  quattro  angoli 
del  trono  portano,  poggiati  diritti  sulle 
loro  spalle,  quattro  iinmeusi  spadoni,  di 
quelli  chiamati  a  due  mani ,  del  medio 
evo.  Seguono  il  Irono  i  camerieri ,  i  ge- 
nerali degli  ordini ,  ed  un  picchetto  di 
truppa  scella. 

Cosi  il  successor  di  s.  Pietro  esercita 
il  suo  pontificato;  così  scende  dal  suo  pa- 
lazzo nella  chiesa  per  cantare  la  messa. 
Se  san  Pietro  tornasse  al  mondo,  potreb- 
be riconoscere  il  suo  successore  nel  Papa? 
Si  dice  :  i  tempi  sono  cambiati  :  É  vero; 
ma  i  preti  riformano  o  no  le  varie  parli 
«Iella  religione,  prendendo  norma  sonati- 
lo dai  loro  interessi. 

FANTASIA 
L 

A  San  Pietro!  a  8an  Pietro  t  —  E  immensa 
Al  Vaticano  per  le  vie  s'affretta.  (folla 
Trabocca  il  foro  d'una  gente  stolta. 
Che  di  sua  vita  la  menzogna  aspetta; 
E  al  pontefice- re,  che  l'ha  raccolta, 
Quivi  ogni  anno  per  esser  benedetta 
Rivende  i  Agli,  che  tra  I  lunghi  osanna 
Il  sommo  prete  benedice  e  scanna. 
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Tuona  il  camion  tre  volte,  e  tatto  quinto 
Chinasi  '1  vulgo  e  genuflesso  adora. 
Sulla  porta  maggior  del  tempio  santo, 
Ove  mareggia  la  pretesca  gora, 
Di  mitra  ornata  e  di  papale  ammanto 
Grave  s'affaccia  il  gran  vescovo  ed  óra. 
Tace  il  popol  raccolto,  ed  un  profondo 
Silenzio  avvolge  la  città  del  mondo. 

Ma  trascolora  in  cielo  e  disfarilla 
Per  alto  sdegno  agli  angeli  '1  sembiante. 
Cristo  leva  la  croce  e  dissigilla 
Della  giustizia  il  libro  fiammeggiante; 
Lancia  uno  sgnardo  sull'eterna  villa, 
£  la  folgore  fuma  alle  sue  piante. 
Si  velò  la  Pietade,  e  per  le  chiese 
Gemer  l'ossa  de'martiri  s'intese. 

n. 

Ed  oh!  portento!  innanzi  al  Vaticano 
Fra  la  turba  una  grande  ombra  rizzosse: 
Pien  di  tranquilla  maestà,  l'estrano 
Non  piegò  fl  collo,  dò  ginocchia  mosse. 
//  papa. 

E  chi  se'  tu  che  la  superba  testa 
Con  sacrilego  ardir  non  chini  a  me? 

Sono  Dio  sulla  terra;  e  la  tempesta 
De'popoli,  de'tempi  e  delle  menti 
Muore  baciando  il  povero  mio  piè! 
Popolo. 

Quciranima  converti,  o  padre  santo. 
E  col  poter  de'tuoi  seongiuramenti 
La  strappa  al  fuoco  ed  all'eterno  pianto. 
Uinnolo. 
Popolo  vile,  e  più  che  vile  stolto, 
All'immensa  de'preti  epa  venduto, 
Te  converti  al  coraggio  e  adergi  1  volto 
Dal  presepe,  ove  te  pasci  col  bruto. 
Un  mete. 

Chi  Dio  bestemmia  e  sacerdoti  e  culto 
Sacro  è  al  furor  degli  uomini  e  del  ciel. 
Popolo. 

Padre  santo,  ci  assolvi;  e  il  nero  insulto 
Sia  punito  di  morte....  arda  la  pira 
Ed  un  cane  getti  aravi,  un  infedel. 
Il  papa. 

Pace,  o  fratelli;  nc'zelanti  cori 
Soave  carità  sottentri  all'ira.... 
Ma  il  pcccator  chini  la  fronte  e  adori. 
L'ignoto. 

All'ipocrito  verbo  io  ti  ravviso, 
E  me  ravvisa  nel  sembiante  mio. 
Tra  le  vergini  stelle,  in  paradiso 

10  la  prima  raccolsi  aura  di  Dio; 

Ed  ìn  lui  fatto  luce,  II  mondo  intero 
Coll'eterno  conobbi  'I  primo  dì. 
L'infinite  io  composi  ale  al  pensiero, 

11  mio  dito  dipinse  I  firmamenti, 

E  il  labbro  umano  alla  favella  apri. 
Popolo. 

Del  miserando  ossesso,  o  padre  santo, 
Colla  magia  de'tuoi  seongiuramenti 
Il  re  discaccia  dell'eterno  pianto. 
Vignolo. 

Quando  presso  gli  altari  e  tra  gl'incensi 
Dcll'clleni'  he  pompe  c  le  latine, 
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Sull'Eufrate  o  sul  Tigri,  o  per  immensi 
Deserti,  o  in  riva  a  un  mar  senza  confine, 

Scalzo  il  pie,  nudo  il  capo  e  in  rozzo  manto 
Tu  predicavi  ai  popoli  la  fè, 

Io  m'inchinava;  ora  che  dormi  al  pianto 
De'fedeli  di  Cristo,  in  su  guanciale 
Lordo  di  sangue,  or  non  m'inchino  a  te. 
il  papa. 
Rosa  de'cieli,  o  vergine  Maria, 
Tu  che  schiacciasti  il  demone  infernale, 
Ora  schiaccia  la  testa  all'eresia. 
L'ignoto. 

Quando  fuggente  invano  a  regal  sdegno, 
Co'tuoi  pregando  in  sotterranee  grotte, 
0  tra  le  fiamme,  profetavi  '1  regno 
Che  rifulge  ove  più  grava  la  notte. 

Riverente,  io  del  martire  di  Cristo 
Baciava  a  infamia  de'tiranni  '1  piò: 

Ora  che  incensi  ardi  ne'templi  al  tristo 
Nume  de'forti,  e  cruciflggi  i  santi 
De'cieli  in  nome,  or  non  m'inchino  s  te. 
Un  prelato. 

0  uni  blasfema  più  attendi?  Al  tribunale 
Sacro  sia  tratto,  alle  catene,  ai  ;  ianti.... 
È  un  franco.... 

Un  altro. 
Un  protestante.... 
Un  altro. 

Un  liberale.... 

L'ignoto. 

Quando  ai  re  congregati  ed  alle  genti, 
Luce  insegnando  la  parola  e  Dio, 
E  la  luce  esser  vita,  e  i  firmamenti 
Dell'umano  pensier  scuola  e  desio, 

Tu  innamoravi  l'anima  fanciulla 
Al  saper  dell'amore  e  della  fè. 

lo  t'era  alunno:  ora  che  l'odio  e  il  nulla 
De'tuoi  sofismi  adori,  e  l'intelletto 
Serro  condanni,  or  non  m'inchino  s  te. 
Il  papa. 

Non  mntabil  per  secoli  o  vicende, 
La  divina  parola  entro  al  mio  petto, 
Come  raggio  per  vetro,  intatto  scende, 
rimoto. 
Quando  agli  afflitti  povero  levita 
Tutto  santo  di  lacrime  scendevi, 
E,  qual  madre  del  figlio  in  sulla  vita, 
Pace  e  doni  in  sul  lor  capo  spandevi, 
Io  ti  seguia  devotamente,  e  grande 
Te  plaudivs  e  immortai  come  la  fè: 

Or,  eh'  a  profane  intento  opre  nefande, 
Di  regal  minio  e  d'adipe  coperto 
Vivi  nel  fasto,  or  non  m'inchino  a  te. 
Un  cardinale. 
Fratelli,  udiste? 

Vn  altro. 

All'unto  del  Signore 
Osa  stender  la  mano,  ed  al  suo  serto...  • 
Uno  del  popolo. 

Ei  muoia! 

.   Un  altro. 
E  un  carbonarol 

Un  altro. 

Vn  muratore» 


XIX. 

L'ignoto. 

Fissami,  io  son  guai  era,  e  mi  sostenne 
La  sperante  del  Cristo  e  il  suo  vangelo. 
Fra  la  fame,  i  ludibri!  e  la  bipenne, 
Sempre  dell'uom  tenni  lo  sguardo  al  cielo. 

Disputai  ne'concjlii  al  tuo  cospetto, 
De'giusti  '1  sangue  ho  rinfacciato  ai  re; 

Al  tosco  cieco  apersi  l'intelletto, 
E  patii  la  tortura,  e  in  grembo  al  sole 
Io  poi  derisi  a'tnoi  tormenti  e  a  te. 
/I  papa. 

Santo  Spiro,  che  in  me  vivo  rispondi, 
Col  ver  parlando  delle  mie  parole, 
Tu  l'empio  colle  folgori  confondi. 

L'ignoto. 

Quando  all'oppressa  terra,  orrida  stanza 
Di  genti  schiave  e  tombe  inconsolate, 
Tu  del  futuro  aprivi  la  speranza 
Con  accenti  d'amore  e  di  pietste, 

E  il  rotto  ceppo  i  popoli  redenti 
Pendean  sull'are  dell'Eterno  ai  piè, 

Io  gridava  tue  glorie;  or  ch'ai  possenti 
Dell'italico  sangue  apri  un  mercato, 
Te  stesso  uccidi,  e  non  m'inchino  a  te. 
Un  cardinale. 

Chi  scrolla  i  troni,  e  chi  disfida  a 
La  milizia  di  Pier  col  suo  peccato, 
Vive  un  istante  e  lo  sostien  la  terra? 
L'ignoto. 

Tu  resta;  io  volo  coll'eterna  idea, 
E  abbraccio  l'universo  in  un  affetto. 
—  Monta  di  cielo  in  del,  Dio  mi  dicea, 
E  puro  angelo  torna  al  mio  cospetto. 

L'uomo  non  nacque  al  pianto,  e  nell'alterno 
Giro  de'fati  lo  solleva  in  me»  — 

Tu  gettasti  'I  gran  libro,  e  in  de 
Hai  mutata  la  terra;  io  riverente 
Bacio  li  vangelo,  e  non  m'inchino  a  te. 
Il  papa. 

Anatema,  o  fedeli!  E  sia  percossa 
La  cervice  degli  empi....  eternamente 
Muoia,  ed  il  vento  ne  disperda  Fossa. 

III. 

Anatema!  Anatema!  —  urla  devota 
La  cattolica  turba,  e  di  repente 
S'alza,  mugge,  e  nel  cor  tigre  si  sente. 

E  sta  l'inerme,  nè  si  muta  in  viso, 
Nò  lamento  gli  fugge;  in  sull'immota 
Sembianza  guai  balen  passa  un  sorriso 
Di  pietà,  di  disprezzo  e  di  dolor. 

E  la  turba  mina;  e  bestemmiando 
Chi  le  braccia  gli  afferra  e  chi  la 
Lo  fere,  Io  dilania  e  lo  calpesta. 

Poi  cade  genuflessa  in  sul  terreno. 
Tinto  di  sangue.  E  il  prete  venerando 
Benedice  al  fedel  gregge  e  sereno 
Leva  di  grazie  un  lieto  inno  ai  Signor. 

IV. 

Era  gueta  la  sera.  Entro  ai  profondi 
Seni  dell'orizzonte  imporporata 
Lista  di  luce  si  protende  in  arco; 
E  i  lontani  pinnacoli  e  le  sacre 
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Torri  romite  sparse  alla  campapa 
Riflettono  il  tranquillo  ultimo  raggio 
Del  di  che  muore;  al  ciel  manda  tributo 
La  natura  d'incensi:  e  per  la  trista 
Solitudin  funerea  la  morte, 
Tra  l'alghe  antiche  e  in  fondo  alle  stagnanti 
Acque  a'addonne. 

—  Ohi  bruna  ora  pensosa 
Delle  mie  benedette  itale  rive, 
SI  cara  a  chi  gentil  lacrima  in  core 
Sente,  e  a  chi  —  di  gagliardi  impeti  santi 
L'anima  stanca,  —  col  pensier  levarsi 
Ama  per  cieli  ignoti  e  con  la  chioma 
Delle  stelle  vestirsi  e  l'universo 
Misurar  sulle  forti  ale  de' venti . 
Fiori  e  luce  spargendo  ed  armonia; 
Pietosa  co'tuoi  sogni  a  me  discendi, 
£  piovi  nella  mesta  fantasia 
—  Come  vergine  piove  un  rugiadoso 
Nembo  di  rose  in  sull'amato  capo 
Che  ricovra  nel  sen  —  le  sorridenti 
Sembianze  di  que'luoghi,  e  con  la  dolce 
Mestizia  de'tuol  cantici  addormenta 
11  desir  eh'  in  me  rugget  — 

In  sulla  porta 
Con  fiori  al  crine,  e  in  abito  di  festa 
Sedean  sommessamente  ragionando 
D' amor  le  giovinette;  e  ne  grand'  occhi 
Sorridea  la  speranza  e  la  paura 
Delle  noize  vicine.  AU'altro  lato 
Eran  gli  amanti  e  i  padri;  ed  un  i 
Dentro  sentian,  che  rivelar  non  anco 
Osava  il  labbro.  Ed  a'eompagni  un  veglio, 
Grave  negli  atti  e  dolce  nel  sembiante, 
Disse: 

—  Le  mani  di  quel  sangue  ho  pure, 
Sangue  innocente.  Udite:  allor  ch'il  vidi, 
Per  la  persona  un  brivido  mi  corse, 
E  furtive  due  lacrime  dal  ciglio 
Piover  m'intesi.  Una  sembianza  amica 
tra  quella  sembianza,  e  senza  il  lungo 
Volger  di  turbinosi  anni  sepolti, 
Avrei  sclamato:  è  dessol  —  Ohi  miei  fratelli, 
Sempre  tapino  io  fui;  pur  nella  prima 
Gioventude  alte  cose  ed  alti  eventi 
Conobbi  e  vidi.  Napoli  la  bella 
Abitava  a  que' giorni:  ed  un  estrano, 
Non  isdegnando  il  mio  povero  letto, 
All'ombra  di  fiorite  arbori  amiche 
Di  sovente  al  mio  fianco  in  sulla  porta 
Le  azzurre  onde  marine  e  i  firmamenti 
Lieti  di  stelle  a  contemplar  sedea. 
E  con  voce  soave  il  triste  fato 
Meco  piangea  de' popoli  divisi, 
E  fi  tenebroso  pelago  profondo 
Ove  tra  j  ceppi,  i  gemiti  e  la  fame 
Muoion  nascendo.— Addioi— Mesto  una  sera 
Mi  disse  e  più  non  venne.  E  il  di  seguente 
Vidi  innondar  le  strade  immensa  turba, 
Che  un  frate  seguitando  ed  una  croce, 
Lacera  nelle  vesti,  e  di  coltella 
Sangue  ancora  grondanti  annata  in  pugno, 
Vomia  ne'suoi  ruggiti  orrendamente 
"invino;  e  tra  l'oscena  tolta 


Ravvisai  quell'ignoto,  e  a  tardo  passo 
Col  buon  Cirillo  e  col  Pagano  il  vidi 
Lieto  ascendere  un  palco  e  cader  morto!— 

Qui  tacque  il  vecchio:  e  in  fondo  della  via 
Scorse  lenti  avanzarsi  una  grand' ombra, 
E  gridò  sbigottito. 

Era  l'ignoto 
Che  al  santo  veglio  nel  passar  sorrise. 

Quasi  quasi ,  quando  io  medito  sulle 
dottrine  della  nostra  Santa  Madre  Chiesa, 
mi  sembra  ottima  cosa  il  perseguitare  gli 
eretici,  cioè  quelli  che  non  sono  del  pa- 
rere del  più  forte,  perchè  i  più  deboli 
non  perseguitano  mai.  Trovo  giustissimo 
che  al  sol  nome  di  eretico  si  vada  sulle 
furie:  è  in  questo  modo  che  si  può  giun- 
gere a  quelle  stragi  che  piacciono  tanto 
al  Dio  degli  eserciti  (31).  Il  buon  s.  Lui- 
gi diceva  aJoinville:  quando  un  laico 
sente  dir  male  della  religione  cristiana, 
deve  difenderla  non  solamente  colle  pa- 
role, ma  con  una  buona  spada  tagliente, 
e  colpire  il  maldicente  traverso  il  corpo 
quanto  può  entrare  (33).  Quel  buon  s. 
Luigi  non  sarebbe  morto  di  peste  se  non 
fosse  andato  a  difendere  a  colpi. di  scia- 
bola, innanzi  a  gente  che  non  I'  'Mende 
vano,  la  causa  di'quel  Dio  che  non  gliene 
aveva  certamente  dato  l'incarico  (53).  Con 
tutta  la  sua  santità  questi  Re  ci  fa  ripe- 
tere col  poeta: 

Qualunque  sten  color  cui  slam  soggetti 

Guai,  se  malvagi,  e  peggio  ancor,  se  inetti. 

Chi  non  crede  che  il  Papa  di  Roma  sia 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  non  solo  non 
può  essere  santo ,  ma  non  può  neppure 
essere  salvalo:  egli  è  dannato  irremisi- 
bilmente.  Tale  almeno  è  la  dottrina  che 
oggi  insegnano  i  preti,  ma  a  conforto  de- 
gli eretici  citerò  alcuni  santi  canonizzati 
dai  Papi,«i  quali  vissero  e  morirono  nello 
scisma.  Il  B.  Luigi  Alamanni ,  cardinale 
d'Arles,  sostenne  il  concilio  di  Basilea 
contro  Papa  Eugenio  IV,  e  nonostante  le 
scomuniche  del  Papa  ,  egli,  presiedendo 
a  quel  Concilio ,  pubblicò  il  decreto  di 
deposizione  di  Eugenio  IV,  obbedì  all'an- 
tipapa Felice  V,  e  mori  in  tali  sentimenti. 
Ciononostante  dopo  la  sua  morte  fece 
molti  miracoli ,  e  Papa  Clemente  VII  lo 
beatificò.  Lo  stesso  Clemente  VII  cano- 
nizzò Pietro  da  Lussemburgo  seguace 
di  un  Clemente  antipapa  nel  grande  sci- 
sma di  Occidente.  E  sebbene  s.  Pietro  di 
Lussemburgo  fosse  morto  nello  scisma, 
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pure  i  leggendari!  riportano  più  di  tre- 
mila miracoli  operali  dal  santo  scismati- 
co. Tutte  le  nostre  divote  riconoscono 
la  grande  santità  di  s.  Vincenzo  Ferreri, 
e  difficilmente  si  trova  nei  leggendario 
della  Chiesa  romana  un  santo  che  abbia 
operati  Unti  miracoli  quanto  lui.  Ebbene 
».  Vincenzo  Ferreri  era  attaccato  all'  an- 
tipapa Clemente ,  e  lo  difendeva  contro 
il  Papa  di  Roma.  S.  Coletta  era  talmente 
divota  all'antipapa  Pietro  De  Luna,  dal 
quale  aveva  ricevuto  il  velo  monastico» 
che  volle  morire  stringendo  sul  suo  petto 
per  devozione  quel  velo  ricevuto  dall'an- 
tipapa. Eppure  Pietro  De  Luna  era  stalo 
dal  Concilio  di  Costanza  dichiarato  ere- 
tico, scismatico,  incorreggibile.  I  Gesuiti 
fecero  molle  opposizioni  alla  canouizza- 
zione  di  s.  Coletta,  dimodoché  essa  non 
fu  canonizzala  che  nel  1805  quando  non 
vi  erano  Gesuiti;  ma  pure  è  saula.  La  Chie- 
sa romana  slessa  dunque  c'  insegna  col 
fatto,  sebbene  lo  contraddica  con  la  dot- 
trina ,  che  si  può  non  solo  essere  salvi, 
ina  anche  santi ,  senza  credere  al  Papa 
di  Roma. 

A  proposito  d'eresia,  io  stava  proprio 
per  farla  grossat  Parlai  di  molte,  ma  la- 
sciai la  più  buffa,  quella  che  può  alquan- 
to esilararci.  Vi  sono  alcuni  che  dicono: 
Dio  m'ha  dato  uno  stomaco  per  digerire, 
mani  per  prendere  gli  oggetti,  gambe  per 

camminare,  insomma  molte  membra  , 

ognuno  dei  quali  ha  una  speciale  desti- 
nazione, ma  fra  questi  v'é  qualche  cosa 
di  superfluo. 

Gli  apostoli  al  contrario,  dicevano:  Dìo 
m'ha  dato  tutte  le  mie  membra ,  perchè 
io  me  ne  serva  secondo  i  dettami  di  Ma- 
dre Natura.  Vi  do  parola  che  sapevano 
servirsene,  ed  il  fare  altrimenti  mi  sem- 
bra pretta  eresia.  San  Paolo  che  non  si 
serviva  illecitamente  di  nessuno  dei  suoi 
membri  piantalo  da  damigella  Gamaliel 
di  cui  era  innamorato  alla  follia,  secondo 
dice  sanCIemente  Alessandrino,si  ammo- 
gliò ad  un'altra  (44).  Lo  stesso  santo  ci  fa 
sapere  che  s.  Pietro  aveva  figliuoli  (95). 
Leggiamo  negli  Atti  degli  Apostoli  che 
le  figlie  di  s.  Filippo  profetavano,  il  che 
non  ci  prova  che  profetassero,  ma  prova 
soltanto  che  s.  Filippo  era  ammogliato. 
Eusebio  (96),  dice  che  Nicola,  scelto  da- 
gli Apostoli  per  essere  compagno  a  s. 
Stefano  nell'apostolato  aveva  una  moglie 
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bellissima  di  cui  era  geloso,  e  questo 
prova  non  solo  che  i  primi  successori 
degli  apostoli  prendevano  moglie,  ma 
anche  che  erano  soggetti  a  tutte  le  de- 
bolezze dei  mari  li. 

Gli  apostoli  erano  tanto  persuasi  che 
i  loro  successori  si  dovessero  ammoglia- 
re che  Paolo  scriveva  a  Tito  (37):  scegli 
per  sacerdote  quello  il  quale  non  ba  che 
una  moglie,  figliuoli  fedeli  e  nou  accusa- 
li di  lussuria.  A  Timoteo  dice  la  slessa 
cosa  (98).  Trovo  nelle  Costituzioni  apo- 
stoliche (99) ,  opera  molto  più  recente: 
Il  vescovo  non  può  avere  che  una  moglie 
la  quale  abbia  cura  della  sua  casa.  Dun- 
que per  lo  meno  poteva  averne  una.  Ma 
il  clero  sentì  benloslo  che  non  potrebbe 
assolutamele  contare  sui  suoi  compo- 
nenti, se  non  staccandoli  dal  mondo  per 
esser  totalmente  della  Chiesa,  ed  il  clero 
non  aveva  torlo. 

Il  celibato  dei  preti  è  la  base  della  for- 
za di  queir  uomo  che  siede  in  trono  sul 
Vaticano,  il  quale,  nonostante  la  sua  ca- 
ducità, regna  sopra  un  esercito  che  gli 
obbedisce  più  ciecameule  che  la  vecchia 
guardia  non  obbediva  al  suo  imperatore; 
questo  vecchio  ha  solamcule  un  piccolo 
principato,  che  chiama  non  si  sa  perchè, 
il  patrimonio  di  s.  Pietro ,  e  frattanto  il 
sole  non  tramonta  su  gli  ampi  suoi  stali; 
Italiani,  Francesi,  Spaglinoli,  Inglesi,  Au- 
striaci, Africani,  Asiatici.  Americani. Ro- 
mani compongono  il  suo  popolo,  eh'  egli 
governa  con  un  divoto  esercito  di  celi- 
batarii  ;  egti  dice  una  parola,  ed  essa  fa 
il  giro  del  mondo;  e  la  sua  voce  quan- 
tunque vana  ,  domina  quella  degli  altri 
monarchi  ;  permettete  a  questo  vecchio 
di  traversare  l'Europa,  e  vi  solleverà  an- 
cora se  vuole  temporali  e  tempeste ,  e 
milioni  di  creature  ignoratiti  si  stimeran- 
no felicissime  di  baciargli  i  piedi.  Ma  a 
quesl'  uomo  strano ,  a  questo  monarca 
dell'  ignoranza  religiosa  e  fanatica ,  non 
togliete  i  suoi  preti,  ma  date  a  ciascuno 
di  essi  una  buona  ed  amabile  compagna, 
la  quale  con  lui  visiti  il  suo  gregge  e  che 
sia  pei  disgraziati  una  diaconessa,  e  que- 
st'uomo cosi  potente  non  sarà  più  altro 
che  un  vano  idolo. 

Il  celibato  fu  una  delle  cause  della 
grandezza  papale  nel  medio-evo;  esso 
spiega  l'influsso  che  il  pontefice  romano 
esercita  sul  suo  clero.  Dal  principio  il 
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sguardi  verso  la  metropoli  che  gii  si  pre- 
senta come  la  madre  patria.  La  conver- 
gono tutti  i  suoi  desideri!,  di  là  gli  ven- 
gono tutte  le  sue  sperante;  egli  s'asso- 
cia con  orgoglio  a  questo  immenso  corpo 
che  ha  i  piedi  sopra  i  due  emisferi,  e  la 
cui  testa  colossale  si  vede  sorgere  al  di 
sopra  delle  Alpi  ;  di  mano  in  mano  che 
gli  studii  scolastici  disseccano  il  suo  cuo- 
re e  che  gli  anni  fanno  cadere  ad  una  ad 
una  tutte  le  sue  affezioni  di  famiglia,  egli 
sente  il  bisogno  di  riattaccarsi  a  qual- 
cosa ;  non  potendo  darsi  ad  un  allro-sè 
stesso  è  forzato  dalla  sua  qualità  di  prete 
a  vi  vere  nella  solitudine,  egli  si  dà  corpo 
ed  anima  alla  sua  Chiesa,  ed  aitando  con 
fierezza  la  testa ,  dice:  Io  son  prete,  e  fo 
parte  del  gran  tutto.  Con  maliziosi  pen- 
sieri, fu  al  prete  rapita  la  libertà  d' am- 
mogliarsi. Ma  se  Ildebrando  fondò  il  suo 
impero  sopra  la  servitù  del  prete,  il  ge- 
nio del  male  fondò  pure  il  suo  sopra  a 
uno  spaventevole  concubinaggio  che  de- 
solò la  Chiesa  e  che  faceva  dire  a  Fio  II: 
«  Se  per  buone  ragioni  è  stato  tolto  ai 
«  preti  il  matrimonio,  per  ragioni  miglio- 
«  ri  bisognerebbe  renderglielo  »  (Plati- 
na, vita  di  Pio  II). 

San  Paolo  ci  dice  bisognare  che  il  ve- 
scovo sia  marito  d'una  sola  donna, e  ch'e- 
gli regoli  bene  la  sua  famiglia  (I.  Timot. 
Ili,  ìk  e  ch'esso  Paolo  è  libero  di  pren- 
dere eoo  sé  una  donna  sorella,  come  Pie- 
tro e  gli  altri  Apostoli  (1.  Cor.  IX,  5).  Mei 
canoni  detti  apostolici  noi  leggiamo:  «Che 
«  sotto  pretesto  di  pietà,  né  il  vescovo, 
«<  né  il  prete,  né  il  diacono  non  rigetti  la 
«  sua  propria  moglie  :  Se  la  rigetta ,  sia 
«  scomunicato;  se  persiste,  sia  deposto.» 
(Can.  5).  Il  papa  invece  dichiara  che  quel- 
lo che  era  permesso  nei  giorni  della  pri- 
mitiva Chiesa  è  ora  nn  sacrilegio.  Così 
non  pensava  il  papa  Pio  11,  il  quale  testi- 
mone delle  dissolutezze  dei  preti  celiba- 
tarii  del  tempo  suo  diceva:  «  forse  peg- 
«*  gio  non  potrebb'  essere  se  molti  preti 
«  fossero  ammogliati,  poiché  per  tal  mct- 
«  zo  molti  si  sarebbero  salvati  col  mairi- 
«  monio  i  quali  sono  ora  dannati  io  sa- 
«  cerdotio  sterile  ».  Il  Vangelo  insegna 
che  la  dottrina  d' un  celibato  obbligato- 
rio é  una  dottrina  diabolica  (I,  Timoteo 
VI,  I  a  5). 
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e  pretesse  le  mogli  dei  vescovi  e  dei  pre- 
ti, ed  il  quinto  canone  apostolico,  ripor- 
tato dal  diritto  canonico,  vieta  ai  vesco- 
vi, ai  preti  ed  ai  diaconi  di  lasciare  la 
loro  propria  moglie  sotto  pretesto  di  re» 
ligione.  Il  Concilio  di  Gangria  nei  canone 
4  condanna  la  dottrina  di  coloro  i  quali 
dicevano  che  non  si  doveva  ricevere  la 
comunione  da  un  prete  che  avesse  mo- 
glie. Il  concilio  di  Trullo,  che  fu  concilio 
generale,  nel  canone  15  sanziona  il  ma- 
trimonio dei  preti  e  condanna  la  dottri- 
na della  chiesa  romana  che  lo  vietava.  Il 
canone  15  del  2  concilio  di  Tours  vieta 
al  vescovo  che  non  ha  la  sua  vescovessa 
di  farsi  seguire  da  altre  donne.  Giusti- 
niano nella  sua  novella  de  sanctissimis 
episcopi»  vieta  ai  chierici  non  ammo- 
gliati la  coabitatione  con  donne.  Eusebio 
nella  sua  storia  ecclesiastica  (lib.  4,  cap. 
42),  parla  di  s.  Cberemone  vescovo  am- 
mogliato che  mori  unito  alla  sua  moglie, 
e  fu  santo.  S.  Cipriano  parla  di  s.  Numi  - 
dio  prete  e  padre  di  famiglia  con  moglie. 
Lo  stesso  diritto  canonico  nella  prima 
parte  del  decreto  alla  dist.  56  parla  di 
parecchi  papi  vescovi  e  preti  figli  legit- 
timi di  altri  papi  vescovi  e  preti,  molti 
dei  quali  sono  santi.  Il  Muratori  dice  ave- 
re egli  stesso  veduta  una  bolla  del  ven. 
Talasperino  vescovo  di  Lucca,  il  quale 
concede  un  benefizio  ecclesiastico  a  Ro- 
mualdo prete,  ed  alla  pretessa  sua  mo- 
glie. Lo  stesso  ven.  Talasperino  costituì 
superiori  ed  amministratori  della  Chiesa 
e  convento  di  s.  Quirico  di  Capannoli  in 
Val  d' Arno.  Romualdo  prele  e  Ramber- 
ga  sua  moglie  e  pretessa.  Ma  qual  bene 
ne  è  venuto  dal  vietare  il  matrimonio  ai 
preti  7  La  religione  ne  ha  scapitato,  a  ca- 
gione della  quasi  forzala  immoralità  del 
clero.  S.  Paolo  voleva  che  il  vescovo  fos- 
se padre  di  famiglia,  ne  adduceva  per 
ragione,  che  un  uomo  il  quale  non  ha 
imparato  a  dirigere  bene  la  sua  famiglia, 
non  potrà  aver  cura  come  si  deve  della 
chiesa  di  Dio.  Gesù  Cristo  ha  scelto  Pie- 
tro ammogliato;  e  si  crederà  dai  catto- 
lici che  Pietro  ammogliato  sia  meno  buo- 
no di  Pio  IX  celibe  (30)  ? 

Secondo  questo  principio  parecchi  ve- 
scovi proposero  nel  famoso  Concilio  di 
Wicea,  l'anno  5*5,  che  non  fosse  piò  per- 
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messo  ai  preti  di  giacere  colle  loro  don- 
ne. V'era  in  qnel  concilio  un  vescovo  di 
Tebe,  chiamato  Pafnutio  e  sopranomi- 
nato  il  Martire,  il  quale  si  oppose  ener- 
gicamente alla  mozione;  egli  dichiarò 
che  il  giacere  colla  propria  moglie  è  ca- 
stità, e  ridusse  il  concilio  al  proprio  pa- 
rere (31).  Il  buon  santo  l'afnuzio  non 
sognava  nemmeno  per  ombra  i  vantaggi 
del  celibato,  egli  non  aveva  idea  delle 
tarchiate  governanti,  delle  di  vote  cbe  si 
lasciano  dirigere,  e  di  tulli  quei  piccoli 
mezzi  innocenti  per  attutire  certe  voglie, 
mezzi  che  si  trovano  coll'andar  del  tem- 
po perchè  lo  spirito  umano  è  sempre  in 
progresso  (Sì);  mezzi  impiegali  tanto 
Udentemente  che  quando  il  celibato  di- 
venne legge  di  rigore  fu  espressamente 
proibito  d' ordinare  un  uomo  che  non 
fosse  perfetto. 

A  proposito  un  fatto  che  accaduto  i 
E  in  Spagna  narrerò  ;  ma  già  prevedo, 
Che  da  taluni  non  sarà  creduto, 
Ansi  dirò  che  neppur  io  lo  credo  ; 
Ma  narrerollo,  perchè  l'ho  saputo 
Da  persona  eh'  lo  slimo  e  talor  vedo  : 
Tacerne  il  nome  io  vo'  per  or,  ma  poi 

10  ve  '1  dirò  quando  sarem  fra  noi. 
Qualche  storico  o  critico  sofisUco 

Forse  vi  troverà  difetto  logico, 

Vorrà  forse  cercarvi  un  senso  misUco, 

Allegorico  forse  o  tropologico  ; 

Ma  il  mio  racconto  è  assai  caratteristico, 

E  del  tutto  d' nn  gener  teologico  ; 

E  inoltre  supponendovi  miracolo, 

Qualunque  obbiezìon  non  forma  ostacolo. 

In  un  piceni  castel  d' Estremadura 
Un  parroco  vivea  con  una  fante, 
Co'  era  una  bella  e  buona  creatura, 
E  P  officio  facea  di  governante, 
Avendo  della  casa  attenta  cura  : 
Ella  rbiamossi  donna  Violante, 
Ed  egli  si  eh  iamò  don  Raimondo. 
Ed  era  in  vero  il  piò  buon  uom  del  mondo. 

Co'  loro  modi  affabili  ed  umani 
Procurando  di  renderli  contenti, 
Si  facea  a  ben  voler  dai  terrazzani  ; 
E  perchè  copiosi  emolumenti 

11  parroco  traea  dai  parrocchiani 
Che  mezzi  gli  formano  sufficienti, 
Egli  ed  ella  potean  con  mezzi  tali 
Benefici  mostrarsi  e  Uberai!. 

Ha  come  in  questo  mondo  chi  gioire 
Crede  a  lungo  d' un  ben,  non  F  indovina, 
E  disgrazia  vediam  spesso  avvenire 
Che  lontana  crediamo,  ed  è  vicina  ; 
Perciò  (il  come  e  il  perchè  non  vi  so  dire) 
Il  parroco  e  la  fante  una  mattina, 
Che  il  giorno  avanti  erano  sani  e  forti, 
1/  un  presso  I"  altro  si  trovaron  morti. 
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Chi  di  streghe  la  disse  una  malia, 

Chi  carbon,  verderame  o  morbo  estraneo, 
Morso  di  serpe  velenosa  e  ria, 
0  malefici  funghi  o  subitaneo 
colpo  d' attaccaUccia  apoplessia, 
Chi  qualche  grande  sforzo  simultaneo, 
Che  rottura  causò  d' interni  vasi, 
Come  talora  avviene  in  certi  casi. 

Chi  disse,  ragionando  all'  impazzata, 
Che  inghiottito  venefico  animale 
0  bruco  o  ragno  avean  nell'  insalata; 
Chi  porzion  d' arsenico  nel  sale 
Credette  eh'  essi  avessero  ingoiata, 
Ower  di  soli  ma  to  od  altro  tale  ; 
Ma  il  parer  più  comun  fra  gì'  infiniti 
Fu  che  fosscr  dal  fulmine  colpiti. 

Imperocché  la  precedente  notte 
Sta t' era  un  temporal  si  violento, 
Ed  uno  scroscio  tal  d' acque  dirotte, 
Che  a  forza  avea  di  grandine  e  di  vento 
Tetti  e  finestre  fracassate  e  rotte, 
E  sparso  pel  castello  alto  spavento  ; 
E  colpito  cadendo  aveano  i  fulmini 
Torri,  cammini,  campanili  e  culmini. 

Comunque  fosse,  quelle  buone  genti, 
Stavansi  alìlitte,  né  di  pianger  sazie, 
Che  più  non  hanno  ornai  chi  le  sostenti  ; 
E  come  in  tutte  fean  le  lor  disgrazie, 
Con  caldi  voti  e  flebili  lamenU 
Pregavan  la  Madonna  delle  grazie, 
Ch'  era  di  quel  caste!  la  protettrice 
E  di  quei  terrazzan  benefattrice  : 

Pregavano  con  anima  contrita 
La  miracolosissima  Madonna. 
Onde  a  pietà  si  muova  e  torni  in  vita 
li  lor  buon  curato  e  la  sua  donna  : 
E  acciò  sia  la  preghiera  esaudita 
Niun  di  lor  dal  pregar  si  stanca  e  assonna 
Anzi  F  immaginar  quei  barlandrocchi 
La  vergine  veder  storcere  gli  occhi. 

Di  sensibilità  si  chiaro  segno 
Di  celeste  favor  prese  per  prova, 
E  avanti  quell'immagine  di  legno 
Fervide  istanze  il  popolo  rinnova 
Con  maggior  zelo  e  con  più  vivo  impegno  : 
«  Che  giova  o  Vergin,  ripeto,  che  giova 
«  Che  vergin  delle  grazie  vi  chiamiate, 
«  Se  si  piccola  grazia  non  ci  fate?  » 

Avemmarie  fur  dette  senza  fine, 
E  acciocché  in  circuiti  circa  io  ve  Io  mostri, 
Furon  dodicimila  e  più  dozzine, 
Che  forse  stancherian  gli  orecchi  vostri, 
E  quattro  mila  almen  salve  regine. 
Senza  contare  i  credo  e  i  paternostri 
E  cencinquanta  volte,  a  dir  pochino, 
Le  litanie  cantar,  tatto  in  latino. 

Gran  chef  se  prieghi  udir  d'uomini  e  donne 
S'annoian  prenci,  che  figura  fanno 
Di  sostegni  del  mondo  e  di  colonne, 
Voltano  il  tergo  e  più  retta  non  danno: 
Ma  li  poveri  santi  e  le  madonne 
Immobilmente  ad  ascoltar  ti  stanno 
Coll'orecchio  in  udir  mai  sazio  o  stracco, 
Finché  color  non  han  vuotato  il  sacco. 
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Colla  solita  sua  booti  e  clemenza 
La  Madonna  santissima  ad  udire 
Li  stette,  e  in  pria  fé'  lor  buona  accoglienza; 
Le  stesse  cose  poi  dire  e  ridire 
Sentendosi,  perdè  la  pazienza, 
E  disse:  a  Quest'aflar  convien  finire, 
«  Se  no,  costo r  non  la  finiscon  più.  n 
E  andò  in  persona  a  ritrovar  Gesù. 

Lo  ritrovò  colle  altre  due  persone 
Che  fan  tutte  e  tre  insieme  un  ente  solo; 
L eterno  venerabile  vecchione 
Dio  padre  ha  fra  le  gambe  il  suo  figliuolo, 
E  sul  petto  il  divin  santo  piccione, 
E  d'angioli  d'attorno  immenso  stuolo, 
Come  la  Trinità  d'angioli  cinti 
DaYlassiei  pittor  veggiam  dipinta. 

Quei  dell  alto  mister  simboli  chiari 
Espose  al  culto  pubblico,  e  li  fé 
La  Chiesa  collocar  sovra  gli  altari, 
E  se  lo  fece,  ella  sa  ben  perchè: 
Oggi  san  tutti,  e  chi  no'l  sa  l'impari. 
Che  tre  non  fan  che  un  sol,  che  un  sol  fa  tre: 
Ma  chiaro  colassù  ciò  si  comprende 
Che  iucomprensibil  fra  di  noi  si  rende. 

Come  apparir  la  vide  il  divin  Verbo, 
Segno  le  fé  di  farsi  a  lui  più  presso: 
e  Madre  mia,  poi  le  disse,  io  per  voi  serbo 
e  La  tenerezza  mia,  l'amore  isti-sso 
u  Ch'ebbi  essendo  mortale,  e  mi  riserbo 
<(  A  darven  prove,  oqnor  quando  e  si  spesso 
«  Chea  voi  piaccia  ». lilla  fece  un  bell'inchino, 
E  poi  parlò  in  dialetto  palestino: 

«  Caro,  Domineddio,  l'esservi  madre 
«  Che  appo  voi  sia  non  picciol  preqio  io  penso, 
•>  E  al  corifeo  delle  celesti  squadre 
«  L'aver  io  dato  libero  consenso 
o  Di  concepir  senz'opera  di  padre, 
«  E  il  portarvi  nel  sen  con  rischio  immenso 
«  Che  la  filosofai  posterità 

■  Dabiti  della  mia  verginità. 

«  In  prologhi  con  vói  non  mi  diffondo: 
«  M'inculi  d  un  caste!  d'Estremadura 
«  Mi  pregati  colaggiù  nel  basso  mondo 
ti  Di  voler  contro  1  uso  e  la  naturo 
«  Risuscitar  Violante  e  don  Raimondo. 
«  Deh!  levatemi  voi  la  seccatura: 
«  Risuscitar  due  morti  è  cosa  seria, 
«  Ma  per  voi,  figlio  mio,  Te  una  miseria. 

■  La  vedova  dTNaim  so  ben  che  invano 
«  Pel  morto  figlio  non  pregowi,  mentre 
«  Laggiù  passeggiavate  in  corpo  umano 
«  Di  cui  fornivvt  il  verginai  mio  fentre: 

■  Resuscitaste  il  già  quatriduano 

«  Lazzaro;  e  a  far  che  un'anima  rientre 

Nel  morto  corpo  vi  costò  sì  poco, 
o  Che  per  voi  non  parea  fosse  che  un  gioco. 

«  Che  a  una  vedova,  ad  una  Maddalena 
«  Facciansi  e  non  a  me  le  grazie  istesse, 
«  A  me  che  detta  son  di  grazia  piena, 
«•  Se  anche  quell'infallibile  il  dicesse 
«  Che  in  terra  fa  le  veci  vostre,  appena 
«  Credente  troverìa  che  lo  credesse. 
•  Consolate  quei  poveri  spagnuoli, 
«  Che  son  buoni  Cristian,  buoni  figliuoli  »- 
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«  Sibben,  ma  prima,  il  figlio  Dio  rispose, 
a  Sappiate  -madre  mia,  che  la  Natura, 
«  Che  già  del  mondo  a  direzion  si  pose 
«  Dal  voler  nostro,  e  a  cui  si  diè  la  cura 
r  Di  conservare  e  projtìgar  le  cose 

■  Sempre  in  numero  pondero  et  mensura, 
«  Rimostranze  ci  fé*  contro  i  miracoli, 

«  Che  al  suo  libero  oprar  son  tanti  ostacoli. 

a  Che  i  miracoli  inoltre,  ella  ci  disse, 
a  Inerte  la  rendeano  e  paralitica, 
«  E  distruggean  le  leggi  a  lei  prefisse- 
ti De'miracbli  poi  con  giusta  critica 
«  Le  conseguenze  pessime  descrisse, 
o  E  aggiunse  ch'eran  contro  la  politica; 
«  Poiché  impostura  che  ragion  deturpa 

0  Di  miracol  sovente  il  nome  usurpa. 

o  Se  me,  soggiunse,  conservar  volete, 
«  Abolirsi  i  miracoli  dovranno; 
«  Se  i  miracoli  poi  conserverete, 
«  Miracoli  e  natura  insiem  non  stanno, 
a  Nel  mondo  oltre  di  ciò  perpetuerete 
•  Degl'impostor  la  furberia,  l'inganno.  — 
«  Io  benché  sia  la  stessa  sapienza, 
«  Che  dir  non  ebbi  contro  l'evidenza. 

»  Postici  a  lai  ragion  dunque  a  riflettere 
«  Ottime  le  trovammo  e  convincenti, 
«  E  promettemmo  di  uon  più  permettere 
n  Che  si  faccian  miracoli  e  portenti, 
«  Nè  altrui  di  farli  facoltà  commettere; 
«  E  per  crollar  perlln  dai  fondamenti 
«  Oda'  impostura  e  opporci  ai  suoi  progressi; 

■  C'impegnammo  a  neppur  farli  noi  slessi. 
«  Ma  voi,  Vergine  santa  e  immacolata, 

«  Madre  del  Verbo  e  di  Dio  padre  figlia, 

1  Sposa  del  Santo  Spirito  e  imparentata 
u  Con  tutta  la  divina  alta  famiglia, 

«  Dalla  regola  siete  eccettuata; 
a  E  a  natura  non  dee  far  maraviglia, 
«  Che  donna  Violante  e  don  Raimondo 
«  Vivi  e  sani  per  voi  tornino  ai  mondo,  u 

Con  atto  maestevole  e  benigno 
L'Eterno  Padre  al  lor  la  testa  mosse, 
E  fece  un  dolce  approvator  sogghigno: 
Ratte  tre  volte  il  becco  e  l'ali  scosse 
11  colombo  divin:  Satan  maligno 
Con  pugna  il  ceflo  per  dolor -percosse, 
Ed  ai  dannati  diè  maggior  molestie, 
E  tremar  del  zodìaco  le  bestie. 

Nel  tempo  stesso  angelica  armonia 
D'ogni  intorno  s'udì  di  suoni  e  canti 
Che  lieti  ripetean:  «  Viva  Maria.  » 
E  il  divin  Figlio  a  Hot:  «  Fatevi  avanti, 
u  Teneramente  disse,  o  madre  mia.  » 
La  man  le  strinse  ch'era  senza  guanti; 
Soggiunse  poi:  «  Quando  di  volsi  tratta, 

■  Tutto  tutto  si  fa:  la  grazia  è  fatti.  » 
Ciò  detto,  a  sé  venir  fe'  il  messaggiero 

Angiol  Michele,  e:  a  Vanne,  e  in  sull'istante 
«  i; lisca ,  trova,  dicea  con  volto  austero, 
u  L'anima  di  Raimondo  e  di  Violante; 
a  E  di'  lor  che  nel  fodero  primiero 
a  Rientrin  tosto,  d  11  messaqgier  volante 
Ratto  parte,  e  in  partirle'  penzolone 
Strascicando!  suonar  lo  sciabolone, 
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E  mentre  insiem  quell'anime  se'n  Tanno 
Nude  e  incerte  pel  vasto  aere  vagando, 
Poiché  assegnata  stanza  ancor  non  hanno, 
Si  presenta  Michel  col  nudo  brando. 
Come  quando  dal  ciel  scacciò  Satanno 
Al  Creator  rubello,  o  come  quando 
D'Eden  la  prima  donna  ed  il  prim'uomo 
.  Scacciò  a  cagion  del  maledetto  pomo. 

E  non  mcn  che  in  quei  cui  memorandi, 
Brusco  sempre  un  ministro  eseguir  suole 
Negli  affar  unto  piccioli  che  grandi 
Di  principe  che  rejpliche  non  vuole 
I  dispotici  burberi  comandi; 
Perciò  con  minaccievoli  parole 
Cosi  Michel  con  sciabola  alla  mano 
A  quell'alme  intimò  l'ordin  sovrano: 

i  Anime  vagabonde  e  scioperate 
«  Che  ite  a  lonzo  per  queste  aeree  chiostre, 
«  Di  quà  partite  tosto  e  ritornate 
a  Le  fredde  ad  animar  vagine  vostre, 
«  0  che  vi  ci  rimando  a  piattonate 
«  Se  attendete  il  rigor  dell'ire  nostre  ». 
Qual  non  fu  di  Michele  al  hrusco  umore 
Di  quelle  pover'anime  il  terrore? 

Prese  fur  da  si  gran  sbigottimento, 
,  Che  restaron  stordite  e  stupefatte; 
Perdctter  conoscenza  e  sentimento, 
Ed  un  paio  parean  d'anime  matte; 
Fuggirono  più  rapide  del  vento, 
Onde  sottrarsi  alle  minacce  fatte; 
Ed  all'abituai  geografia 
Dovciter  sol,  se  non  smarrir  la  via. 

Dall'aerea  region  fino  al  caste1  lo 
Scorso  l'immensurabile  intervallo, 
Del  curato  pervennero  aD'ostello 
In  mcn  di  tempo  che  il  pensier  non  fallo. 
Esposti  i  corpi  erano  ancor;  ma  il  bello 
Dei  caso  è  che  commisero  il  gran  fallo 
Che  l'anima  dcllun  con  poco  scaltro 
Avvedimento  in  corpo  entrò  dell'altro. 

Così  se  il  cacciator  in  giugno  o  in  lugiio 
Di  passere  lascive  un  folto  groppo 
Posato  rimirò  sopra  un  cespuglio, 
Quando  nè  poco  esser  vicin  ne  troppo 
Si  crede  al  pispigliar,  al  tafferuglio, 
Spara  contro  ai  for  colpo  di  schioppo, 
Levatisi,  e  nel  terror,  nello  sbaraglio, 
Nel  nido  altrui  talune  entran  per  sbaglio. 

L'anima  di  Violante  entrò  in  Raimondo, 
E  quella  di  Raimondo  in  Violante, 
Ingegno  e  qualità  di  Raimondo 
Vizi  e  virtù  passarono  in  Violante, 
E  quelli  di  violante  in  Raimondo, 
E  si  mischiar  Raimondo  e  Vioknte. 
Di  questo  in  quella  ali  or,  di  quella  in  questo 
Strano  si  fé*  meraviglioso  innesto. 

Dal  grosso  sbaglio  fatto  da  coloro 
Tal  un  forse  vorrà  trarre  argomento 
Contro  l'inerzia  e  storditaggin  loro; 
Ma  la  confusione  e  lo  spavento.... 
1  corpi  un  presso  all'altro  in  quel  mortoro, 
La  fretta  grande  e  lo  sbalordimento.... 
Eh!....  se  in  tal  caso  io  mi  trovassi  o  voi 
Chi  sa  se  non  sbaaliassimo  anche  noi? 
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Si  furo  appena  i  circostanti  accorti, 
Gli  uomin,  le  donne,  i  vecchi  ed  i  ragazzi, 
Che  a  muover  comincia  varisi  i  due  morti, 
Fecero  grandi  strepiti  e  schiamazzi: 
Accertatisi  poi  ch'eran  risorti, 
Parean  per  gioia  divenuti  pazzi; 
In  collo  se  fi  posero,  e  bel  bello 
Portarli  in  processino  per  lo  castello. 

Calmato  alquanto  il  giubilo,  ambedue 
A  convivere  insiem,  come  pria  fero, 
Ricominciar  ;  ma  ciaschedun  de'  due 
Non  le  solite  idee,  non  il  pensiero 
E  non  le  stesse  avea  tendenze  sue. 
Fean  gli  organi  corporei  il  lor  mestiero, 
Ma  più  non  eran  dagl'istessi  affetti 
Nè  dulia  stessa  volontà  diretti. 

Agi'  impulsi  d' un'  anima  straniera, 
Che  un  non  suo  corpo  informa  e  lo 
La  materia  a  obbedir  faci!  non  era. 
Della  mental  percezione  interna 
Tolto  l' accordo  e  l' armonia  primiera 
Parve  coli'  azion  dei  sensi  esterna. 
L'anima  e  il  corpo  di  diverse  tempre 
In  contraddizìon  quasi  eran  sempre. 

Se  ta]or  per  esempio,  ei  dicea  messi 
Ostia,  calice  offrìa,  messal  leggea, 
Ma  non  già  colla  intelligenza  «stessa  ; 
Tutto  per  abitudine  facea. 
Negli  organi  corporei  innanti 
E  quanto  prima  ei  letto  o  udito  avea 
Di  Gesù,  di  Mose,  de'  Maccabei, 
La  Violante  lo  sapea,  non  ei. 

E  d  "  altra  parte  qualor  già  la 
Violante  in  cucina  a  preparare, 
Se  filava  o  cucia,  sempre  propei 
Sentivasi  a  dir  messa  e  a  confessare. 
Opra  altramente  ed  altramente  pensa 
Ciascun  d' essi,  e  per  più  particolare 
Fenomeno,  ella  d' uomo  avea  le  Toglie, 
E  di  donna  Raimondo  o  sia  di  moglie. 

S'avvide  tosto  allor  tutto  il  castello 
Color  non  esser  più  quei  ch'eran  pria. 
Si  credette  intaccato  il  lor  cervello 
Da  qualche  resto  della  malattia; 
Anzi  sostenne  un  certo  saputello 
Che  ambedue  lor  la  Vergine  Maria 
Dal  brutto  mal  da  cui  furon  colpiti 
Risuscitati  avea.  ma  non  guariti. 

Ma  l'arcangiol  Michel  che  presso  presso 
Dietro  le  spaventate  anime  er'ito. 
Finché  di  nuovo  fcr  nei  corpi  ingresso, 
Vide  lo  scambio  e  ne  restò  stupito, 
E  capi  che  ridicolo  complesso 
Di  strani  effetti  ne  saria  seguito; 
E  a  lor  vicino,  di  veder  voglioso 
Ciò  che  poi  ne  avverrà,  si  tenne  ascoso. 

Il  contrasto  osservò,  le  conseguenze 
Che  a p paria  n  sempre  più  ciaschedun 
Nelle  loro  azioni  ed  incumbenze; 
Onde,  fatto  colà  breve  soggiorno, 
A  prevenir  peggiori  conseguenze 
Fece  alla  santa  Triade  ritorno 
Per  farle  fedelissimo  rapporto 
Di  tuttociò  di  che  s'era  egli 
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Tenne  la  unta  Triade  un  secreto 
Consiglio,  a  cui  fu  la  Madonna  .immessa, 
K  sul  seguito  sbaglio  in  sul  tappeto 
La  gran  discussione  allor  Tu  messa. 
Caso  di  coscienza  inconsueto 
Era  il  risolver,  chi  dei  due  dir  messa, 
Se  la  donna  con  anima  pretesca 
Debba,  ovver  ftiom  con  anima  donnesca. 

Per  la  morti  discusslon  sublime 
Primo  de'punti  fu  fondamentali, 
11  carattcr  nell'anima  s'imprime; 
Secondo,  a  funzion  sacerdotali 
La  donna  ognor  esercitar  s'esime; 
Terzo,  delle  virili  e  naturali 
Parti  esser  dee,  che  nominar  non  posso, 
Fornito  il  prete  o  almen  portarle  addosso. 

Di  lai  principi!  applicazion  facendo, 
Violante  aveva  l'anima  di  prete, 
Ma  non  di  prete  il  corpo,  c  non  avendo 
Quai  debbe  un  prete  aver  parti  complete, 
Riguardar  non  si  può  guai  reverendo 
D'ostie  consacrator  per  le  scerete 
Parole  che  han  possano  operatrice 
D'alto  mister  clic  a  donna  oprar  non  lice. 

Don  Raimondo  al  contrario  è  ben  provisto, 
Di  quell'essenziale  ed  integrante 
Che  aver  dee  l'uom  maneggfator  «li  Cristo; 
Ma  l'anima  egli  avea  della  sua  fante, 
Ed  era  anch'ei  d'nomo  e  di  donna  uu  misto 
Non  men  di  guel  che  fosse  Violante; 
Marchio  sacerdotal  nell'alma  impresso 
Ei  non  avea,  solo  avea  d'uomo  il  sesso. 

D'anima  eterogenea  e  pellegrina 
Che  in  nn  corpo  stran icr  si  fosse  intrusa 
Parve  alla  santa  Triade  divina 
Discussion  difflril  tanto  e  astrusa, 
Che  dell'alta  famiglia  unica  e  trina 
La  seconda  perenna  avendo  srusa 
Chiesta  a  Maria  di  quanto  dir  volca, 
Parlò  nella  natia  sua  lingua  ebrea. 

E  disse:  «  Caso  tale  di  coscienza 
o  È  strano  si,  che  imbarazzar  potrìa 
«  Fin  del  Verbo  divin  la  sapienza; 
«  Nè  ipostasi  simil  dopo  la  mia 
«  Si  vide  mai  di  tanta  conseguenza. 
•  Credo  però  che  indispensabil  sia, 

■  Nè  ripiego  migliore  io  ci  ritrovo, 

■  Se  non  che  farli  ambo  morir  di  nuovo. 
■  Madre,  soggiunse  poi.  voi  ci  chiedeste 

«  Che  fossero  Violante  e  Raimondo 
«  Per  noi  risuscitati,  e  voi  vedeste 
«  Risorger  ambo  e  tornar  vivi  al  mondo: 
«  Se  il  miracol  fallò,  voi  l'intendeste, 
«  Nostra  colpa  non  è  a.  Fece  un  profondo 
Inchino,  c  coll'innata  umiltà  sua 
il  fiat,  pronunciò,  volutila*  tua. 

Allor  si  venne  subito  alle  corte, 
Ed  al  solilo  arcangelo  Michele 
Commlssìon  se  'n  diè.  Fuor  delle  porte 
Del  del  volando  il  messagger  fedele 
Fra  questa  bassa  region  la  Morte. 
Trovò,  l'ordine  diellc,  e  la  crudele, 
Che  ha  mille  d'ammazzare  e  mille  guise, 
Ambo  di  nuovo  in  un  sul  tratto  uccise. 
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Di  tomisti  teologi  e  scottstl 
Le  dotte  sottigliezze  ammiro  e  lodo 
Casi  in  risolver  non  più  intesi  o  visti; 
Ma  le  difficoltà  di  seforre  il  modo 
Ch'ebbe  Michel  non  ebbero  i  casisti; 
Nè  fu  del  gran  Macedone  chcjl  uodo 
Tagliò  di  Gordio,  come  si  racconta, 
Si  efficace  la  sciabola  e  si  pronta. 

1  villan  del  castello  e  dei  contorni 
Rieominciàr  con  ave  e  paternostri 
La  Madonna  a  pregar  che  in  vita  torni 
Quei  già  due  volte  morti:  a  I  favor  vostri 
a  Duran  dunque,  dicean,  si  pochi  giorni? 
«  Movetevi  di  grazia  ai  prieghi  nostri. 
«  Se  dovean  per  si  poco  esser  risorti. 
»  Non  era  ei  meglio  di  lasciarli  morti  ?  » 

Ma  inutil  furo  le  preghiere  e  vane, 
E  l'effetto  al  desir  non  corrispose. 
Cosi  fòr  sempre  le  preghiere  umane, 
Se  chieser  strampalate  assurde  cose. 
D'un  folle  nriego  alle  dimande  strane 
L'inflessibil  natura  e  il  ciel  s'oppose; 
Onde  donna  Violante  e  don  Raimondo 
Morir  per  non  mai  più  tornare  al  mondo. 

Qui  amici  miei,  storcer  vi  veggio  il  muso: 
Ciò  per  altro  che  io  dissi,  or  vi  ripeto: 
Far  della  vostra  compiacenza  abuso 
lo  non  pretendo  mica,  e  son  discreto 
Creder  da  voi  si  vuol?  non  ve  '1  ricuso, 
Non  lo  volete  credere?  no  '1  vieto. 
Io  favello  a  chi  crede  e  a  chi  non  crede, 
E  non  prescrivo  articoli  di  fede. 

Se  la  perfezione  «Ielle  persone  eccle- 
siastiche non  doveva  servire  a  nulla,  sa- 
rebbe slato  più  ragionevole  e  più  sem- 
plice il  mettere  i  nostri  Abbati  nell'  im- 
possibilità di  peccare,  acconciandoli  come 
i  sacerdoti  di  Cibelc;  e  molti  mariti  sono 
di  questa  opinione.  Prima  di  tutto  essi 
avrebbero  la  voce  più  bella ,  il  che  ren- 
derebbe il  culto  più  augusto;  quindi  non 
vi  sarebbero  scandali ,  ed  anche  questo 
è  qualche  cosa;  la  perfezione  ha  cagio- 
nato molli  scandali. 

Giovanni  X  si  sentiva  nella  pienezza 
di  sua  perfezione  quando  vedeva  Teo- 
dora, moglie  del  marchese  di  Toscana: 
Teodora  amava  mollo  gli  uomini  perfetti 
e  dal  proprio  figlio  Adalberto  lo  fece  in- 
nalzare^ÌTa  sede  pontificia.  Disgraziata- 
mente per  Giovanni  X,  la  sua  perfezio- 
ne non  era  del  gusto  di  Marozia  figlia  dì 
Teodora.  Ella  lo  fece  strangolare  per  pro- 
clamare papa  Giovanni  XI  figlio  adulte- 
rino che  aveva  avuto  da  Papa  Sergio  III. 

La  perfezione  di  Gregorio  VII  piacque 
tanto  alla  contessa  Matilde ,  che  questa 
diedesi  a  lui  cuti  tulli  i  suoi  beni, 


Digitized  by  Google 


404  VEGLI 
E  seco  ognor  studiava  in  conclusione 
Solo  il  trattato  De  generation*. 
Giovanni XXIII  sentendosi  perfetto  co- 
me Giovanni  X,  rapi  a  Napoli  una  donna 
chiamata  Caterina ,  e  visse  con  lei  pub- 
blicamente pensando  a  darsi  bel  tempo, 
a  mangiar  bene  ed  a  ber  meglio. 
Ei  gran  vin  consumava  e  bianco  e  nero; 
Il  vino  vecchio  gli  piaceva  assai; 
Ma  in  sua  cantina  e  non  invecchia  mai. 

Presso  il  letto  ha  su  piccol  tavolino 
Un  orciuol  d'acqua  santa  c  l'orinale 
Ed  il  breviario  ed  un  fiasco  di  vino. 
Egli  unta  sempre  il  fiasco  al  breviale, 
AJ  gloria  d'ogni  salmo,  di'ti  finiva, 
Soleva  col  vin  cambiai  si  la  saliva. 


Avea  la  panda  come  un  caratello 
E  avrìa  bevuto  la  città  d'Albano, 
Nè  mai  chiedeva  a  Dio  nel  suo  pregare 
Se  non  che  convertisse  in  vino  11  mare. 

Alessandro  VI,  probabilmente  più  che 
perfetto,  fece  quattro  figli  e  una  figlia  con 
Vanozza ,  dama  romana  maritata  a  Do- 
menico Arimano.  Si  vuole  che  sua  figlia 
Lucrezia ,  compiaccntissima  ai  suoi  fra- 
telli non  fosse  scompiacente  nemmeno 
con  suo  padre,  ma  il  fatto  non  è  provato, 
ed  io  non  credo  che  un  uomo  diretto 
dallo  Spirito  Santo  si  sia  lascialo  andare 
fino  all'incesto. 

Paolo  III  si  divertiva  a  mettere  al  mon- 
do figliuoli  di  cui  poi  faceva  tanti  cardi- 
nali ornandoli 

 di  quel  cappello 

Che  pur  di  male  m  peggio  si  travasa. 

Soleva  dire  che  P  amor  della  propria  fa- 
miglia è  la  base  dell'umana  società. 

Giulio  III  dicesi  avesse  un  gusto  al- 
quanto strano,  massime  per  un  papa:  ave- 
va per  amante  un  bel  garzoncello,  di  cui 
fece  un  cardinalino  senza  darsi  pensiero 
nemmeno  per  omhra  delle  male  lingue. 
E  come  in  tutti  i  luoghi  in  tutti  i  tempi 
Vediam  che  l'uom  non  men  che  il  bruto  e  av- 
A  imitare  e  seguire  i  grandi  esempi,  (vezzo 
i  vescovi,  i  preti,  i  monaci  ed  anche  gli 
scaccini  presero  gusto  allo  scandalo,  e  si 
portarono  tanto  bene  che  lo  scandalo  non 
scandalizzò  più  nessuno.  Questi  messeri 
confessavano  le  loro  debolezic,  come  una 
donna  maritata  dice,  senza  vergognarse- 
ne, d'  esser  incinta.  Crocù  vescovo  di 
Cambray,  morto  nel  1517  lasciò  parec- 
chi legati  ai  suoi  bastardi ,  dichiarando 
nel  suo  testamento  che  teneva  una  som- 
ma in  riserva  per  quelli  che  Dio  volesse 
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concedergli  se  si  ristabilisse  della  sua 
malattia.  Non  ho  sentito  dire  che  qualche 
vescovo  dei  nostri  tempi  abbia  fatto  te- 
stamenti di  questo  genere,  mane  ho  ve- 
duti però  alcuni  trescare  con  bellezze 
famose  ed  anche  con  qualche  celebre 
donna  di  teatro.  Giovanni vescovo  di  Bor- 

Sogna  ufficiava  a  messa  accompagnato 
a  trenlasei  suoi  bastardi. 

Quel  che  in  elei  l' alti  discordia  accese 
E  fulminato  al  baratro  profondo, 
Con  i  complici  suoi  ratio  discese, 
Or  T  insano  furor  volge  sul  mondo, 
Ove  inviar  dal  career  suo  s'affretta, 
Guerra,  dissensione,  ira,  vendetta. 

Dal  tetro  albergo,  u' disperato  giace 
Con  occhio  di  livor  mirando  noi, 
«  Nemico  naturalmente  di  pace, 
Manda  a  insidiarne  gli  emissarii  suoi  ; 
Nò  vengono  questi  già  col  sozzo  aspetto 
Di  demon  reprobato  e  maledetto. 

Altri  tenta  un  avaro,  in  forma  d' oro, 
Che  fulgido  al  suo  ciglio  si  presenta  ; 
Ch'egli  ne  può  impinguare  il  suo  tesoro 
Con  un  breve  spergiuro,  gli  rammenta  : 
Ei  nello  scrigno  if serra,  e  quindi  il  prende 
Timor  di  ladri,  e  di  sue  colpe  orrende. 

Il  vede  l' uom  superbo,  ed  ambizioso 
Sotto  la  forma  di  mondano  onore, 
E  P  acquisto  ne  tenta  :  indi  il  riposo 
Perde,  cocente  fiamma  ardcgli  il  core  ; 
Ogni  compelitor  eh'  egli  ha  veduto, 
Era  un  ministro  del  maligno  Pluto  t 

Di  squisita  pietanza  aspetto  prendo 
Altro  demonio,  e  Y  uomo  ingordo  istiga  ; 
Della  chiesa  1  precetti  a  scherno  prende 
L"  empio,  r  anima  sua  di  lacci  intriga, 
11  sorprende  penosa  indigestione, 
E  va  compagno  del  ricco  Epulone. 

Rammenta  un  altro  la  letizia  altrui 
A  tal,  che  pieno  di  livor  ne  piange, 
E  più  non  cura  li  vantaggi  sui, 
L' altrui  gioir  tanto  l' irrita  e  1  anno  : 
Altri  alle  stragi  incita  P  uomo  e  all'  ira, 
E  all'  ospedal,  poscia  all'  inferno  il  tira. 

Agli  spiriti  forti ...  ah  tolga  U  cielo, 
Che  ve  ne  sienTra  queste  nostre  genti  ! 
Dei  preti  e  frati  contro  il  santo  zelo 
Altn  detta,  oh  Signor  IcerU  argomenti, 
Che  ci  fanno  restare  a  bocca  aperta  . . . 
Per  orror,  voglio  dir  ;  ninno  li  merla. 

Ad  ispirare  un  disonesto  affetto, 
Di  donne,  mille,  prendono  il  sembiante  ; 
Impura  fiamma  nell'  umano  petto 
Destano,  e  il  fanno  d' ogni  vizio  amante  ; 
Spesso  il  ghiotto,  il  superbo  ha  un  vizio  solo 
Ma  n'  ha  il  libidinoso  immenso  stuolo. 

Per  una  donna,  il  nostro  primo  padre 
Mangiò  del  tanto  proibito  pomo  ; 
Kiscro  allora  le  infernali  squadre, 
E  sclamò  Pluto  :  in  poter  nostro  è  l'uomo  I 
Per  una  donna  il  violento  Achille, 
Lasciò  scannare  i  Greci  a  mille  a  mille. 
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Per  una  donna  il  grande  Ilio  distratto, 
Giace  polve  mal  nota  al  passeggiero. 
£  la  magion  di  Priamo,  immersa  in  lotto, 
Perde  gli  eredi,  e  '1  contrastato  impero. 
Nel  Droprio  letto,  entro  la  soa  magione, 
Perfida  moglie  uccise  Agamennone. 

Dai  prodi  figli  di  Giacob,  paniti, 
E  tratti  furo  air  ultima  mina, 
Tanti  malconsiqliati  Sicbemili, 
Che  per  la  bella,  ed  Infelice  Dina, 
Favoriron  l'amor  del  regio  figlio  ; 
Ed  el  pur  vi  trovò  letal  periglio. 

Che  dirò  del  modesto  e  bri  garzone, 
Cui  tradì  la  sfacciata,  ed  impudica 
IPntifar?  Che  di  Sansone, 
)  dalla  sconoscente  amica 
j  reiterato  tradimento, 
Girò  la  ruota,  come  vii  giumento  ? 
Io  soggiungo  ebe  la  colpa  si  dà  alle 
donne,  ma  sono  gli  uomini  fucili  che  non 
hanno  giudizio.  Sentile  i  rimproveri  che 
personaggi  autorevolissimi  dirigevano  ai 
religiosi  dei  loro  tempi. 

«  Oh  quanti  Ipocriti  sotto  P  abito  mo- 
nacale, ha  prodotto  quello  scaltrissimo 
nostro  nemico!  Essi  vanno  girando  le  Pro- 
vincie, tutti  chieggono,  tutti  vogliono  le 
spese  di  una  fruttuosa  povertà,  o  il  prez- 
zo di  una  finta  santità.  (S.  Agostino). 

«•  Costoro  internamente  sono  Neroni, 
e  di  fuori  Catoni;  sono  tutti  ambigui,  sono 
mostri  e  bestie,  come  quel  detto  poetico: 
La  testa  han  di  Leone ,  e  di  Dragone  il 
mezzo:  sono  la  stessa  Chimera. 

«  Codesti  Santi  Ipocriti,  benché  muo- 
iano in  peccati  gravissimi ,  si  credono 
santi,  perché  vogliono  essere  reputati 
santi. 

«  L'Ipocrita  salito  in  fama,  se  alcuno 
ardisce  riprenderlo  si  adira ,  e  più  mal- 
vagio diventa ,  ai  rimproveri  di  chi  lo 
corregge  sorge  in  villanie,  spiega  davanti 
le  soe  buone  opere ,  e  se  le  ascrive  in 
titolo  di  lode,  e  ciò  che  è  proprio  unica- 
mente di  Dio,  si  arroga  la  slessa  gloria. 
(S.  Girolamo). 

«  Costui  è  un  ladro,  e  converte  la  rasa 
di  Dio  in  spelonca  di  ladri,  se  dalla  Reli- 
gione si  ripromette  guadagno.  Ho  rosso- 
re a  dirlo!  Dalle  caverne  delle  celle  noi 
condanniamo  la  città  al  sacco  e  alla  cc- 
oere.  Come  può  stare  sotto  la  tonaca  del 
penitente  l'orgoglio  di  un  Re?  Quelli  che 
vogliono  giudicare  gli  altri  non  vogliono 
poi  essere  retti  e  giudicati  da  nessuno. 
Ora  sono  più  ricchi  i  Monaci  di  quello 


to  Cristo  povero,  e  hanno  tutto  ciò  che 
non  avrebbero  potuto  avere  dal  Diavo- 
lo, che  è  ricco:  moneta  aggiungono  a  mo- 
nete, strozzano  le  bdTse;  vanno  uccellan- 
do colle  riverenze  le  dovizie  delle  ma- 
trone :  danno  poco  e  ricevono  molto,  e 

Suesta  mi  pare  una  caccia ,  e  non  una 
onazione. 

««I  Monaci  si  fanno  dei  chiostri,  nei  quali 
il  corpo  esteriore  possa  essere  ritirato: 
Dio  volesse  che  si  facessero  anche  dei 
chiostri  per  contenere  l'uomo  interiore! 
Sono  in  coro  col  corpo,  ma  altrove  colla 
mente:  canto  uni  cosa,  e  penso  ad  altre. 
Vo  vagando  col  pensiero,  dissoluto  nel- 
l'abito; guardo  qua  e  là  perchè  mi  penso 
di  potere  ogni  cosa  proteggere  sotto  una 
grande  tonsura,  sotto  un'  ampia  cocolla. 

«  Praticano  uno  studio  troppo  super- 
stizioso nel  preparare  i  loro  cibi,  imma- 
ginandosi sempre  infiniti  generi  di  bolli- 
ture, di  fritture,  di  condimenti,  ora  molli, 
ora  duri,  quando  freddi ,  quando  caldi, 
aita  con  aglio  e  pepe,  là  con  cimino  con- 
dite, sempre  pieni  di  voglie  come  le  don- 
ne gravide,  e  con  tanta  cura ,  che  divo- 
rati quattro  o  cinque  servili,  i  primi  la- 
scino luogo  agli  ultimi,  e  quando  lo  sto- 
maco dà  segno  coi  spessi  rutti  d' esser 
pieno  non  è  ancor  sazia  la  loro  ingordi- 
gia. Costoro  pare  che  adorino  il  ventre 
come  un  Dio.  9 

«  Se  tu  sei  Monaco,che  fai  tra  la  folla? 
Se  ami  il  silenzio ,  a  che  cosi  spesso  ti 
diletti  dei  declamatori?  Tu  dovresti  sem- 
pre insistere  nel  digiuno,  e  nel  pianto,  e 
cerchi  filosofare:  la  Filosofia  del  Monaco 
sta  nella  sua  semplicità.  Ma  tu  dici  :  io 
voglio  insegnare  agli  altri:  Ma  non  appar- 
tiene a  te  insegnare,  e  solo  piangere.  Pure 
se  tu  vuoi  insegnare ,  odi  cosa  far  dei; 
Coll'umiltà  dell'abito,  colla  modestia  del 
volto,  coli'  innocenza  dei  costumi,  colla 
santità  delle  parole,  insegna.  (Ugone). 

*  Serpe  oggi  una  putrida  epidemia  per 
tutto  il  corpo  della  Chiesa.  Codesti  Ipo- 
criti vogliono  essere  umili  e  tenuti  in 
conto  :  poveri  ma  che  non  manchi  loro 
nulla:  bene  vestiti  a  spese  altrui:  posses- 
sori di  una  dolce  tranquillità  senza  fati- 
ca: Ora  adulando  ora  detraendo  :  sono 
mordaci  come  i  cani ,  ingannatori  come 
le  volpi,  orgogliosi  come  i  leoni;  ma  den- 


chc  fossero  i  Secolari:  sono  possidenti  sot-  4ro  sono  lupi  rapaci;  e  per  la  loro  occul 
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U  lascivie  in  cerca  sempre  come  gli  orsi. 
Vonno  essere  giudici  senza  mandato,  te- 
stimoni senta  aver  veduto  nulla;  e  in  fine 
falsi  accusatori,  e  stremi  affatto  d'ogni 
virtù. 

**  Vedo  un  non  so  che ,  né  si  può  ve- 
dere sema  dolore,  dopo  che  sono  entrati 
nella  militia  divina,  di  nuovo  si  implica- 
no coi  secolari,  di  nuovo  s'  immergono 
nelle  mondane  cupidigie  ;  mentre  con 
grande  cura  ergono  edilizi,  e  dispreiza- 
no i  costumi:  sotto  il  pretesto  dell'  utile 
della  Comunità,  vendono  parolette  ai  do- 
viziosi, e  visite  alle  matrone,  e  bramano 
quello  degli  altri,  in  modo  che  essi  non 
si  crocifissero  al  Mondo ,  ma  il  Mondo 
crocifissero  a  loro.  Veggo  che  dopo  ave- 
re abbandonato  le  pompe  del  secolo,  ta- 
luni di  loro  nella  scuola  dell'  umiltà  non 
imparano  che  una  maggiore  superbia. 
Frano  d'  assai  più  poveri  quando  furono 
secolari ,  clic  lo  siano  adesso  nel  Chio- 
stro. Ora  nel  Monastero  cercano  ciò  che 
non  aveano  potuto  avere  di  fuori.  Code- 
storo  sono  quelli  che  vengono  a  Voi  in 
veste  di  pecorelle ,  ma  nel  loro  interno 
poi  sono  Lupi  rapaci. 

«  La  fatica,  la  ritiratezza,  e  una  pover- 
tà volontaria  sono  i  caratteri  del  Monaco, 
e  questi  vogliono  nobilitare  la  vita  mo- 
nastica :  Ma  adesso  gli  occhi  dei  Monaci 
non  guardano  «he  a  cose  grandi ,  i  loro 
piedi  calcano  tutte  le  piazze,  le  loro  lin- 
gue si  odono  in  tutte  le  dispute,  le  loro 
inani  non  fanno  che  rapire  gli  altrui  pa- 
trimonii.  (S.  Bernardo). 

Alcune  curiose  notizie  sulle  debolezze 
fratine  le  rileverete  dalle  Memorie  recen- 
temente pubblicale  dal  Vescovo  Ricci,  ed 
io  ve  ne  do  un  saggio  edificantissimo  e 
meritevole  di  considerazione ,  massime 
ai  tempi  che  corrono  (33). 

L'autorità  politica  da  cencinquanfanni 
innanzi  al  1781  per  rapporti  ripetuti  e 
fededegni  conosceva  i  gravi  disordini  e 
la  laida  prostituzione  che  conL-uninavano 
i  conventi  di  suore  domenicane  in  Pistoia 
e  in  Prato.  Ma  i  granduchi  o  indolenti,  o 
Increduli,  o  paurosi  non  adottarono  ve-"» 
runa  provvidenza.  Fra  riserbato  alla  il- 
luminata energia  di  Leopoldo  il  distrug- 
gere quel!'  infame  sentina  di  vizi,  di  de- 
fitti e  di  grossolano  ateismo. 

Le  suore  e  le  giovani  educande  appar- 
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tenevano  alle  famiglie  nobili  delle  due 
città  e  per  inveterata  consuetudine,  sciol- 
te dalla  podestà  vescovile,  dipendevano 
direttamente  dai  frali  domenicani.  Leo- 
poldo, risoluto  di  sottoporle  all'  autorità 
del  vescovo  ordinario ,  non  venne  suffi- 
cientemente secondalo  da  Alamanni  e  da 
Ippolili  predecessori  del  Ricci ,  i  quali 
trovarono  nel  papa,  una  opposizione  osti- 
nata, nei  frati  e  nelle  suore  una  invinci- 
bile pervicacia.  «  Esse,  racconta  il  Ricci, 
«  protestavano  di  non  riconoscere  altri 
<*  superiori  che  il  nunzio  e  il  papa  a  cui 
«  si  erano  indirizzate  e  si  burlavano  delle 
«  minaccie  non  meno  che  dei  suggerì- 
«  menti  del  vescovo  (34)  ».  Rifiutavano 
i  sacramenti  non  amministrati  dai  dome- 
nicani, non  eleggevano  la  superiora  senza 
l'intervento  dei  domenicani,  e  minaccia- 
rono di  veleno  e  di  strangolamento  quelle 
fra  loro,  che  ebbero  rivelato  al  principe 
gli  scandali  e  ne  imploravano  il  rimedio. 

«  Invece  di  lasciarci  nella  nostra  seni- 
w  plicità  (scrivevano  quest'ullime  a  Leo- 
«  poldo)  e  di  proleggere  la  nostra  inno- 
«  cenza,  i  padri  di  s.  Domenico  c'  insc- 
«  gnano  ogni  specie  di  turpitudine  e  eolle 
«  parole  e  cogli  atti.  Vengono  spesso  a 
«  visitarci  dalla  p:»rte  della  sagrestia,  di 

*  cui  quasi  tutti  hanno  la  chiave ,  e  là 
«  essendovi  un  cancello  di  sufficiente 
«  grandezza,  essi  commettono  mille  im- 
«  purità.  Mettono  le  mani  nel  seno  delle 

•  loro  buone  amiche  (35). 

«  Se  inoltre  trovano  qualche  occasione 
«  per  entrare  nel  convento,  sotto  un  prc- 
'«  testo  o  l'altro,  eglino  vanno  e  dimora- 
«  no  soli  nella  camera  di  quelle  che  son 
«  loro  divole.  Tutti  più  o  meno,  comprc- 
«  sivi  i  provinciali ,  sono  impastati  della 
«  medesima  farina.  Lasciano  sfuggire  dal- 
«  la  bocca  massime  brutali ,  che  fauno 
«  presupporre  la  mancanza  di  ogiji  sen- 
ti limonio  morale.  Ci  ripetono  incessan- 
«  temente,  che  noi  siamo  troppo  felici  dì 
«  poter  soddisfar  le  nostre  inclinazioni 
«  senza  mai  temere  l'incomodo  e  l'imba- 
m  razzo  di  fare  e  dover  allevare  figliuoli. 
«  Dicono  ,  che  usciti  da  questo  mondo, 
a  tutto  è  finito.  Tollerano  che  si  comiuct- 
<«  tano  in  parlatorio  ogni  sorta  d' inde- 
«  cenze,  non  impediscono  in  verun  modo 
«  i  pericolosi  legami  che  si  formano  nel 
«  convento;  ed  è  perciò  avvenuto  spesso 
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«  che  alcuni  uomini  i  quali  poterono astu- 
«  tornente  provvedersi  la  chiave  della 
«  casa  vi  siano  penetrati  di  notte  per  di* 

•  vertirsi  e  per  dormire  colle  religiose. 
«  Le  religiose  che  si  lasciano  guidare  dal 
«  consiglio  dei  monaci  sono  acca  rezzale 
«  e  appagate  nei  loro  più  strani  capricci, 

•  le  altre  perseguitale  senza  fine  *».  E  qui 
seguon  le  firme  di  tre  madri  consigliere 
e  di  tre  suore.  (1775). 

In  due  lettere  (t  778-1 778)  della  Flavia 
Peruccini,  diventata  priora  e  stata  testi- 
mone per  54  anni  dei  disordini  del  con- 
vento, si  legge,  dopo  i  nomi  di  sedici  do- 
menicani seduttori  allora  viventi:  «  1  do- 

•  menicani  vivono  colle  religiose  più  fa- 
«  miliarmente,  che  non  vivano  fra  loro  le 
«  persone  maritate.  Quando  vengono  ad 
«  assistere  una  malata,  è  di  massima  che 
«  cenino  colle  religiose;  cantano,  danza- 
«  no,  gioocano  con  esse  e  dormono  nel 

•  convento.  Eglino  professano  il  princi- 
«  pio,  che  Dio  ha  proibito  1*  odio  e  non 

•  l'amore,  che  l'uomo  è  fatto  per  la  don- 
«  na  e  la  donna  per  l' uomo.  —  I  preti 
«  sono  i  mariti  delle  religiose,  i  frati  laici 
«  delle  converse.  Ogni  anno  quando  i 

•  monaci  ci  portano  l' acqua  benedetta 
«  rovesciano  ogni  cosa  nei  loro  giuochi 
«colle  religiose,  perfino  i  Ietti.  Quale 
«  schiamazzo  facevano!  ricordo  che  una 
«volta  imbiancarono  il  viso  al  padre 
«  Manni ,  e  lo  vestirono  da  religiosa.  — 
«  Ad  ogni  istante  udivasi  parlare  d' una 

•  nuova  avventura;  or  monaci  e  religiose 
«  che  eransi  sposati  ;  ora  un  di  loro  che 
«  avea  carpita  V  amante  ad  un  altro  ;  or 
«  un  altro  che  veniva  a  vendicarsi  della 
«  sua  infedele  invocando  l' aiuto  del  ca- 
«  piloto.  —  Un  monaco  dice  va  mi  ungior- 
«  no  che  sospendendo  un  velo  di  religio- 
«  sa  a  un  palo  e  al  palo  opposto  un  cap- 
«  puccio  di  monaco  la  simpatia  e  la  for- 
«  za  che  li  attirano  uno  verso  l'altro  sono 
«  ti  grandi  che  finirebbero  per  congiun- 
si gersi.  Un  monaco  confessore  nostro  per 

•  quattro  anni,  diventò  poscia  provincia- 
«  !•  .mi  scriveva  lettere  così  abominevoli, 
«  che  per  discarico  di  coscienza  le  conni  - 
«  nicai  ad  un  prete.  Costui ,  turbato,  mi 
«  disse  sospirando:  sono  da  molti  anni 
«  confessore ,  ma  non  intesi  mai  cosa 

•  paragonabile  a  cosi  raffinata  corru- 
«  itone,  lo  ripetei  tali  parole  al  provin- 
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«  ciale  manifestandogli  il  timore  e  gli 
«  scrupoli  che  mi  avevano  destato ,  ed 
«  egli  mi  rispose:  Debbo  dirvela  schiet- 
mia?  voi  siete  una  stolida.  Seguite  i 
«  miei  consigli  :  provate,  e  ben  presto 
m  mi  ringrazerete  delle  mie  lezioni. 

*  Gli  scrupoli  cesseranno;  siatene  si- 
m  cura.  E  quando  si  presento  l'occasione 
«  di  visitare  il  convento ,  egli  tentò  un 
«  giorno  di  riuscire  ai  suoi  fini  I  —  La 
«•  suora  Mer lini  mi-  confidò  che  uno  dei 
m  detti  monaci  distribuiva  certa  droga 
m  per  fare  abortire,  insegnando  essere  di 
m  gran  lunga  preferibile  la  morte  d' un 

*  feto,  alla  perdila  della  riputazione  d'un 
m  uomo!  »» 

Quando  mi  discolo  Frate  ha  pieno  il  sacco, 
E  ne  fe'  più  che  Sodoma  e  Gomorra, 
Quando  dei  falli  istessi  è  forse  stracco 
E  merla  al  collo  che  un  cord  in  gli  scorra, 
Ha  in  pena  al  più  d'ogni  suo  mancamento 
L'obbedienza  per  altro  convento. 

11  vescovo  Ricci  riassume  e  completa 
il  quadro  nel  seguente  modo: 

«  La  dimestichezza  dei  frali  domeni- 
«  cani  colle  loro  monache  era  giunta  a 
«  segno  che  essi  parlavano  delle  loro  tre- 
«  sche  amorose  non  altrimenti  di  quello 
«  che  si  farebbe  dai  giovinastri  dissoluti 
«  e  mondani.  Quindi  le  ire ,  i  dispetti,  le 
«  gelosie  delle  così  delte  amiche  del  prò- 
«  vinciate,  del  priore ,  c  del  confessore, 
m  che  per  lo  più ,  o  per  interesse  o  per 
«  genio ,  se  ne  sceglievano  alcune  che 
«  erano  le  loro  predilelte.Molte  di  queste 
«  si  privavano  d'ogni  loro  denaro  o  roba, 

*  e  si  spogliavano  fino  del  loro  necessa- 
«  rio  per  arricchire  l'amante:  io  non  as- 
«  serisco  cosa  di  cui  non  abbia  i  riscon- 
«  tri.  —  I  panni  tulli  d'addosso  del  con- 
«  fessore  era  obbligo  delle  monache  d'im- 
«  Inaurarli;  la  cella  di  lui  era  provveduta 
«  e  mantenuta  di  tutto  con  somma  cura 
«  e  attenzione  dalle  monache,  fino  ai  vasi 
«  da  notte  (36)  ». 

Spesso,  dicean  quei  Padri,  anche  all'  uom 
Le  terrene  beltà  (se  ben  si  mira),  (santo 
Servon  di  scala,  acciò  il  pensicr  da  queste 
S'innalzi  sino  alla  beiti  celeste. 

Se  dai  tempi  moderni  torniamo  agli 
antichi,  troviamo  una  vivissima  dipintu- 
ra dei  costumi  frateschi  nel  più  eloquente 
e  più  popolare  dei  nostri  prosatori,  Gio- 
vanni Boccaccio  (57);eda  chi  ben  Io  con- 
sideri, appare  quauto  fossero  dissennati 
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quei  maestri  di  letteratura  che  lo  spregia- 
vano come  scrittore  di  lascivie  e  studio 
di  pedanti.  Il  Boccaccio  anche  scherzan- 
do colle  giovani  della  sua  brigata  può  in- 
segnar fuori  degli  amori  non  pochi  docu- 
menti utili  alla  vita  civile.  Quello  che  og- 
gi dopo  tanto  corso  di  civiltà,  dopo  tante 
scoperte  di  nuove  scienze,  dopo  si  con- 
tinuo e  intenso  desiderio  di  pubblica  li- 
bertà, dopo  tanti  e  sì  bene  augurali  espe- 
rimenti di  filantropiche  instituiioni,  non 
sanno  scorgere  molli  italiani ,  vide  fino 
dal  4S48  il  Boccaccio;  e  in  lepidissime 
novelle  or  beffava  la  brodaiuola  ipocrisia 
dei  frali  che  facevansì  unger  le  mani  del- 
la grascia  di  san  Giovanni  Boccadoro  da 
chi  voleva  evitare  le  sentenze  irrevoca- 
bili della  Santa  Inquisizione  ;  or  vitupe- 
rava lo  zelo  inverecondo  di  certi  monaci 
rigidissimi  punitori  delle  colpe  dei  gio- 
vani novizii,  e  nullamcno  assai  cortesi  a 
farsi  premere  le  viscere  dalle  foroselle 
della  villa;  ora  svelava  le  prave  intenzio- 
ni dei  religiosi ,  come  finge  in  Tedaldo 
turbato  colla  sua  donna. c acceso  di  sanlo 
e  nobile  sdegno;  ora  derideva  la  melen- 
saggine di  Ferondo  agialo  contadino  che 
si  credè  d'aver  provalo  per  dieci  mesi  le 
pene  del  Purgatorio ,  laddove  era  stato 
chiuso  in  una  prigione  da  un  Santo  Mo- 
naco, che  in  quel  frattempo  si  godette  la 
moglie  di  lui,  e  ne  genero  un  bambino, 
che  poi  il  risorto  villano  prese  come  suo 
a  nutrire;  ora  poneva  in  burla  la  sempli- 
cità dei  suoi  Certaldesi  che  stavano  at- 
toniti alle  prediche  insipidissime  di  fra 
Cipolla ,  e  accorrevano  in  frotta  a  farsi 
benedire  le  persone  e  segnare  gli  abiti 
dalle  reliquie  di  quel  goffo  impostore; 
ora  rivelava  le  visioni  e  le  estasi  delle 
vergini  claustrali  ;  come  fra  le  altre  av- 
venne di  quella  sventurata -Badessa,  che 
levatasi  in  fretta  ed  al  buio  per  cogliere 
una  sua  monaca  con  un  amante  sotlo  le 
lenzuola;  ed  essendo  in  letto  con  lei  un 
prete,  credendosi  il  salterò  dei  veli  aversi 
posto  in  capo ,  le  brache  del  prclc  vi  si 
pose  :  ora  recava  argomenti  dell'  antica 
benevolenza  dei  Papi  e  del  favore  pre- 
stalo ai  malandrini;  come  ben  successe  a 
Ghino  di  Tacco  assai  famoso  per  la  sua 
fierezza  e  per  le  sue  ruberie ,  e  in  pre- 
mio del  suo  valore  donato  da  Papa  Boni- 
fazio Vili  d'una  gran  prioria  e  fatlone 
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cavaliere;  ora  poueva  in  bocca  ad  Abra- 
dili Giudeo  parole  acerbe  contro  la  lus- 
suria, la  sodomia,  la  golosità,  l'ebbrietà, 
l' avarizia,  la  cupidigia,  la  simonia  della 
Corte  Romana. 

Oh  quanti  pericoli,  quante  disavven- 
ture avrebbe  evitato  l'Italia,  in  addietro 
sempre  discorde  e  divisa,  quanti  ingegni 
non  si  sarebbero  spenti  sotto  la  discipli- 
na d'ipocriti  ed  iniqui  educatori ,  quanti 
suoi  figli  di  allo  intelletto  e  di  nobd  cuore 
avrebbero  dilatala  per  ogni  angolo  del 
mondo  civile  la  sua  gloria  e  la  sua  po- 
tenza, ne  solo  colle  armi,  ma  colle  buone 
lettere  e  colle  belle  arti ,  i  quali  mercè 
dei  suoi  tiranni  ecclesiastici  e  secolari 
dovettero  languire  nelle  carceri  o  spirare 
sui  patiboli,  se  avesse  saputo  trar  pro- 
fitto dagli  avvisi  dell'antico  novelliere!  E 
se  il  riso  di  costui  non  bastava  a  rinsa- 
virla, non  doveva  scuoterla  dal  sonno  il 
grido  del  suo  maggior  poeta  ;  il  quale, 
quando  ancor  vagiva  il  Boccaccio ,  ai  fi- 
gli degeneri  di  Francesco  e  di  Domenico 
(stando  con  Beatrice  assorto  nel  Sole),  fa 
udire  i  lamenti  dell'  angelico  Tommaso 
d' Aquino  deplorante  l'accidia  e  la  cor- 
ruttela di  quei  Frali? 

.  Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
E  fatto  ghiotto  sì,  ch'esser  non  puoto 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 
E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  porne, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
Al  quale  fa  eco  il  serafico  Bonaventu- 
ra non  meno  acceso  sgridatorc  di  quei 
traviati. 

Ma  l'orbita,  che  fe.'  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
Si  ch'c  la  muffa  dov'era  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 
Co'picdi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta. 
Che  quel  dinanzi,  a  quel  diretro  gitla; 

E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 
Della  mala  roltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 
Non  addurrò  le  autorità  di  due  sommi 
politici  il  Machiavelli  ed  il  Guicciardini, 
i  nomi  dei  quali  potrebbero  forse  pro- 
durre moleslo  suono  ad  alcune  pie  orec- 
chie. Rammenterò  soltanto  Annibal  Caro, 
lo  splendido  traduttore  di  Virgilio,  colui 
che  donò  tanta  leggiadria  e  recò  si  eletti 
fiori  alla  nostra  prosa;  il  quale,  non  info- 
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delc  alle  antiche  tradizioni 
italiana,  benché  fosse  Segretario  di  Car- 
dinali, Commendatore  dell'ordine  militi- 
re  dei  Gerosolimitani ,  educato  e  vissuto 
e  ben  accetto  nella  Corte  di  Roma,  ebbe 
occhio  ben  acuto  per  indagare  l'intima 
vita  dei  claustrali,  né  gli  mancò  l' animo 
a  scoprire  i  rancidi  pregiudizi!  di  quelle 
consorterie,  e  a  dissuadere  a  legarsi  con 
•  quelle  regole  chi  poteva  coll'autorità  del 
senno  e  della  fama  trarsi  dietro  non  pie- 
col  nomerò  d'imitatori.  Tutti  conoscono 
la  lettera  del  Caro  a  Bernardo  Spina  (58), 
anche  per  esempio  di  stupenda  e  trion- 
fante eloquenza ,  ben  sufficiente  a  sbu- 
giardare 1  derisori  dei  classici';  e  può 
considerarsi  utile  lezione  a  chi  ancora 
credesse  di  trovar  nei  chiostri  un  rime- 
dio ai  dolori  della  vita,  o  pensasse  di  ab- 
breviarsi per  quegli  angusti  sentieri  la 
via  che  mena  alla  pace  dell'anima,  o  gli 
sembrasse  di  anticiparsi  colà  le  ineffabili 
dolcezze  delle  visioni  celestiali.  E  dal 
Caro  imparino  la  civile  sapienza  e  la  su- 
blime eloquenza  gli  uomini  che  si  pon- 
gono a  reggere  gli  alti  destini  della  pa- 
tria. Che  se  non  vogliono  acconsentire  ai 
voti  «Ielle  provincie  italiane,  e  non  cura- 
no di  cercare  il  vero  nei  nostri  scrittori 
e  nelle  storie  della  nostra  patria,  quando 
reggendosi  a  popolo  era  se  non  indipen- 
dente e  forte,  certamente  libera,  ricca  di 
traffichi  e  d'industrie,  e  gloriosa;  non  do- 
vrebbero almeno  ignorare  quel  poco  di 
bene  che  talvolta  osarono  di  fare  i  prin- 
cipi delle  cadute  dinastie  d' Italia.  Leg- 
gano ciò  che  seppe  dire  Ferdinando  Bor- 
bone, quarto  di  questo  nome ,  a  £io  VI 
papa:  «  If  re  nominò  vescovo  di  Potenza 
«  Francesco  Serao,  dotto  autore  di  molti 
«  scritti  a  prò  delle  giurisdizioni  laicali, 
«  e  notato  giansenista  dal  pontefice,  che 
«  rifiutò  di  sacrarlo;  e  non  consigli,  non 
«  minacce  nò  preghiere  bastarono  a  muo- 
»  verlo  dal  proponimento;  insino  a  tanto 
«  che  il  re  scrisse ,  farebbe  in  ciascuna 
«  provincia  consccrarc  i  vescovi  nuovi 
da  Ire  degli  antichi  ;  siccome  prescri- 
«  vono  le  sante  e  prime  discipline  della 
«  Chiesa  »».  Queste  parole  sono  riferite 
dal  generale  e  storico  Pietro  Colletta;  che 
non  farebbe  un  ministro  Tannucci  al 
fianco  di  Principe  magnanimo,  se  in  tem- 
pi corrotti  per  fetida  servitù  seppe  nu- 
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della  scuola  trire  nel  suo  petto  dispregio  c  sdegno 
contro  le  pretensioni  della  Corte  Roma- 
na, e  valse  a  infondere  si  nobili  sensi  in 
un  tiranno! 


Non  ha  guari  che  impiccalo 
Al  fanale  di  una  piazza 
Fu  in  Piacenza  ritrovato 
Un  cotal  di  santa  razza. 
Caso  atrocel  caso  orrendo! 
Impiccato  un  reverendo! 

Èra  ancor  di  buon  mattino. 
Nò  apparian  gli  oggetti  chiari, 
E  del  popol  piacentino 
I  giudizi  erano  vari. 
Chi  dicevalo  un  abate, 
E  eh  i  un  asino,  e  chi  un  frate. 

«  Piaccia  a  Dio  »,  disse  uno  scaltro, 
«  Che  sia  quegli  il  papa  istesso!  a  — 
«  Credi  tu  ».  soggiunse  un  altro, 
Che  l'onor  di  tal  processo, 
«  Se  impiccarlo  si  dovesse 
«  A  voi  Roma  lo  cedesse?  a  — 

«  Via.  pazienza!  un  cardinale  * 
a  Sarà  dunque,  un  gran  prelato; 
i  Credi  a  me,  per  gente  tale 
i  Questo  è  l'ottimo  papato. 
«  Chi  potria  mover  lamento 
«  Per  si  degno  innalzamento? 

«  E  se  fosse  di  Francesco 
«  Un  torzone,  un  di  que'tanti  ? 
v  Un  torzon  che  scuote  il  pesco 
■■  E  tei  trovi  ognor  davanti, 
«  Insidiando  al  nostro  onore 
«  Sempre  in  nome  del  Signore? 

■  0  tal  altro  che  il  delitto 
«  E  la  frode  tìcn  per  ciancia, 
«  Pur  che  tolga  all'altrui  vitto, 
«  E  ne  impinzi  la  sua  pancia?  »  — 
«  Tanto  meglio  »,  dir  s'intese; 
«  Benedetto  chi  l'appese  !  » 

Ma  osservando  più  d'accosto 
Quel  sospeso  senza  vita, 
«  Gnaffe  »,  un  terzo  esclama  tosto, 
«  Quegli  è  un  padre  gesuita!.... 
K  Lo  ravviso  al  collo  torto.... 
»  Hanco  malo  ch'egli  è  morto  ». 

Fu  per  tale  in  un  momento 
Da  ciascun  riconosciuto; 
Ma  con. vario  sentimento 
Venne  il  fatto  ricevuto  ; 
Dicean  gli  uomini:  «  Impiccato! 
a  Uno  sólo?...  Che  peccato!  » 

Ma  le  donne,  certe  madri, 
Disperavansi,  dicendo: 
i.  (iuai,  se  tutti  gU  altri  Padri 
«  Fan  la  fin  del  Reverendo! 
e  Ruon  Gesù!  chi  più  al  mortale 
«  Inculcar  può  la  morale  ? 

«  Chi  potrebbe  in  miglior  modo 
o  Porger  utili  consigli? 
«  Chi  con  metodo  più  sodo 
m  Educare  i  nostri  figli?  »  — 
a  Oh!  pel  metodo  »,  altri  aggiunse, 
«  Nuovo  agl'Itali  non  giunse. 
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«  Donne  mie,  che  vogliati)  farci? 
«  Finalmente  se  qualcuno 
«  Dcre  ancora  illuminarci, 
«  Quello  è  il  loco  più  opportuno; 
«  Son  lanterne  senza  pan 
«  Questi  sacri  luminari  ». 

Ha  a  quel  chiasso,  a  quel  baccano 
Il  bargello  un  termin  diede. 
Si  distacca  quel  cristiano, 
E  all'esame  si  procede. 
Per  lederlo  ognun  s'accoppa.... 
Che  disgraziai....  era  di  stoppa. 

Tempo  già  fu  che  del  tartareo  mostro 

Ad  evitare  i  fraudolenti  inganni 

Pacifico  ritiro  entro  del  chiostro 
Cercaro  i  santi  istitutori,  e  gli  anni 

Vi  passàr  della  vita  egra  mortale, 

E  per  salire  al  ciel  vi  preser  l'ale. 
Ma  le  lor  leggi  ambizione  infranse; 

E  l'ozio,  genitor  del  mal  costume, 

Nel  loco,  a'lievi  falli  il  giusto  pianse, 

Da  mattutino  al  vespertino  lume 

Inosservato  indusse  a  poco  a  poco 

La  gozzoviglia,  la  lussuria,  il  gioco. 

Non  voglio  lasciare  di  ripetere  la  gra- 
ziosa favola  del  Pignotti  intitolata  II  topo 
romito,  sebbene  ognuno  di  noi  l'ha  im- 
parata a  memoria  nella  sua  infamia,  fa- 
vola che  ha  fatto  al  monachismo  molto 
più  male  di  alcuni  grossi  volumi ,  e  che, 
come  disse  uno  bello  spirito ,  uccide  i 
frati  a  punture  di  spillo. 

Quando  l'inverno  nel  canton  del  foco 

La  nonna  mia  ponevasi  a  filare. 

Per  trattenermi  seco  in  festa  e  in  gioco, 

Mi  soleva  la  sera  raccontare 

Cento  e  cento  novelle  graziose, 

Piene  di  strane  e  di  bizzarre  cose. 
Or  le  Ranocchie  contro  i  Topi  armate, 

Del  Lupo,  della  Volpe  i  fatti,  i  detti, 

Le  avventure  dell'Orco  e  delle  Fate, 

E  le  burle  de'spiriti  folletti 

Narrar  sapea  con  si  dolci  maniere 

Ch'io  non  capiva  in  me  dal  gran  piacere. 
Or  mia  Nonna,  sovvienimi  che,  una  volta, 

Dopo  averla  pregata  e  ripregata 

Con  mille  dolci  nomi,  a  me  rivolta 

Alfine  aprì  la  bocca  sua  sdentata, 

Prima  sputò  tre  volte  e  poi  tossi, 

Indi  a  parlare  incominciò  così 
C'era  una  volta  un  Topo,  il  qual  bramoso 

Di  ritrarsi  dal  mondo  tristo  e  no, 

Cercò  d'un  santo  e  placido  riposo, 

E  alle  cose  terrene  disse  addio, 

E  per  trarsi  da  loro  assai  lontano, 

Entrò  dentro  d'un  cacio  parmigiano. 
E  sapendo,  che  al  Ciel  poco  è  gradito 

L'uom  che  si  vive  colle  mani  al  fianco, 

Non  stava  punto  in  ozio  il  buon  Romito, 

E  di  lavorar  mai  non  era  stanco, 

Ed  andava  ogni  giorno  santamente 

Intorno  intorno  esercitando  il  dente. 
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In  pochi  giorni  egli  distese  il  pelo, 
E  grasso  diventò  quanto  un  Guardiano. 
Ahi  son  felici  i  giusti,  e  amico  il  Cielo 
Dispensa  i  suoi  favori  a  larga  mano 
Sopra  tutto  quel  popolo  devoto, 
Che  d'esser  suo  fedele  ha  fatto  voto. 

Nacque  intanto  fra'topi  in  quella  etade 
Una  fiera  e  terribil  carestia, 
Chiuse  eran  tutte  ne'granai  le  biade, 
Nè  di  sussister  si  trovava  via, 
Che  il  crudel  Rodilardo  d'ogni  intorno 
Minaccioso  scorreva  e  notte  e  giorno. 

Onde  furon  dal  pubblico  mandati 
Cercando  aita  in  questa  parte  e  in 
Col  sacco  sulle  spalle  i  deputati, 
Che  giunser  del  Romito  anco  alia 
Gli  fecero  un  patetico  discorso, 
E  gli  chiesero  un  poco  di  soccorso. 

0  cari  figli  miei,  disse  il  Romito, 
Alle  mortali  o  buone,  o  ree  venture 

10  più  non  penso,  ed  bo  dal  cor  bandito 
Tutti  gli  affetti  e  le  mondane  cure; 
Nel  mio  ritiro  sol  vivo  giocondo, 
Onde  non  mi  parlate  più  del  mondo. 

Povero  e  nudo  cosa  mai  può  fare 
Un  solitario  chiuso  in  queste  mura, 
Se  non  in  favor  vostro  il  ciel  pregare 
Ch'abbia  pietà  della  comun  sventura? 
Sperate  in  lui  ch'ei  sol  salvar  vi  può: 
Ciò  detto,  l'uscio  in  faccia  a  lor  serrò. 

0  cara  Nonna  mia,  le  dissi  allora, 

11  vostro  Topo  è  tutto  fra  Pasquale, 
Che  nella  rella  tacito  dimora, 
Che  ha  una  pancia  sì  grossa  e  sì  badiale, 
Che  mangia  tanto,  e  predica  il  digiuno. 
Che  chiede  sempre,  e  nulla  dà  a  nessuno. 

Taci,  la  buona  vecchia  allor  gridò, 
0  tristarello;  e  chi  a  pensare  a  male 
Contro  d'un  Religioso  t'insegnò, 
Ed  a  sparlar  cosi  di  fra  Pasquale? 
0  mondo  tristo)  o  mondo  pien  d'ingannil 
Ah  la  malizia  viene  avanti  gli  anni! 

Se  ti  sento  parlar  più  in  tal  i 
Vo'  che  tu  vegga  se  sarà  bel  gioco: 
Così  parlò  la  vecchia;  e  fe'  una  cera, 
Che  i  dirla  schietta  la  mi  piacque  poco; 
Ond'  io  credei  che  fosse  prudenziale 
Lasciar  vivere  in  pace  Fra  Pasquale  (39) 

È  celebre  nella  storia  fratesca  la  Badia 
di  Fronterault.  Godeva  del  privilegio  di  e- 
ducare  le  figlie  della  casa  reale  di  Fran- 
cia; e  tanto  ferveacolà  l'amore  delle  cele- 
sti cose,che  al  momento  della  Rivoluzio- 
ne, al  sopprimersi  degli  ordini  monastici, 
cinquanta  religiosi  d  i  Fronterault  sposaro- 
no nel  medesimo  giorno  cinquanta  religio- 
se dello  slesso  ordine.  Era  una  badia  capo 
d'ordine,  fondata  dal  famoso  Roberto 
d'Arbricelle,  il  quale  aveva  voluto  che  i 
suoi  conventi  constassero  d'uomini  e 
donne  separate  da  un  muro,  ma  gli  uni 
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e  le  altre  diretti  da  una  donna.  I  buoni 
frali  di  Fronterault  si  rassegnarono  al 
soave  giogo ,  e  la  storia  ne  racconta  la 
più  singolare ,  ma  la  più  terribile  delle 
penitenze,  che  infliggerasi  quel  sant'uo- 
mo di  Roberto,  il  quale  giaceva  fra  due 
giovani  suore  per  avvezzarsi  a  domare 
le  ribellioni  della  carne  (40). 

V  è  sempre  qualche  spirito  bizzarro 
che  senza  badare  a  quello  che  fanno  gli 
altri  riguarda  le  cose  a  proprio  modo  sol- 
tanto. Il  predicatore  Maillon  diceva  dal 
pergamo:  «  0  signore  mie  che  siete  nelle 
«  buone  grazie  dei  Religiosi,  se  doman- 
ti date  perchè  un  fanciullo  di  dicci  anni 
«  abbia  avuto  un  beneficio,  vi  risponderà 
«  che  sua  madre  era  mollo  intima  di 
u  Monsignor  Vescovo.  »»  Il  cappuccino 
Menor  diceva  in  un  sermone:  «  E  voi,  si- 
«  gnore  ambiziosissime,  che  fate  certi 
«  piaceri  a  Monsignor  Vescovo  colla  spe- 
«  ranza  che  egli  provvederà  i  vostri  figli 
«  a  spese  della  chiesa,  sappiate  che  Dio 
«  non  vi  gaslighcrà  meno  che  se  aveste 
«  peccato  con  chiunque  altro.  » 

Ebbe  un  bel  dire  il  lor  dlvin  maestro: 
Voi  siete  il  sai  della  terrestre  mole. 
E  se  svanisce  il  salt  chi  accorto  e  destro 
Ne  cuudìrà  le  azioni  e  le  parole  ? 
Ah!  questo  sai  da  un  pezzo  in  qnà  si  è  fatto 
•  Di  zncca  e  cetrioli  un  vero  estratto! 

Paolo  disse  invan:  gira  d'intorno 
Il  rio  demonio  qual  lcon  ruggente, 
L'alme  per  divorare:  e  nottè,'e  giorno 
Forte  sia  l'uomo  e  vegli  diligente! 
In  van  prescrisse  sobrictade  e  fede! 
Sì  puri  dogmi  ognun  fandonie  or  crede! 

Questo  modo  d'ammonire  lo  scandalo 
era  non  meno  scandaloso  dello  scandalo 
stesso;  ma  vi  sarà  semprcscandalo  d'una 
specie  o  d'un' altra,  perchè  Dio  non  può 
esser  rappresentato  che  da  uomini,  ed 
una  tiara,  una  mitra  od  un  berretto  qua- 
drato non  si  possono  ritenere  come  va- 
lidi spegnitoi  delle  passioni.  Una  balle- 
rina muore  senza  confessarsi ,  nessuno 
sa  com'è  moria  e  non  v'è  scandalo;  il  suo 
curato  che  lo  sa ,  le  nega  le  preci  mor- 
tuarie e  allora  succede  lo  scandalo  per- 
chè lutti  ne  parlano. . 

Si  diceva  al  eurato  :  se  le  preghiere 
sono  utili  ai  morti ,  perchè  le  negate  a 
questa  ballerina  peccando  gravemente 
contro  la  carila?  Se  non  valgono  nulla 
perchè  le  vendete  agli  altri?  Perchè  ave- 
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te  una  tariffa,  tanto  pei  ceri ,  tanto  pel 
panno  nero  semplice ,  tanto  pel  panno 
nero  gallonato,  tanto  pel  prete,  tanto  nel 
cantore,  tanto  pei  campanaio,  e  tanto  pel 
canchero  che  vi  roda?  (41)  Credete  dun- 
que che  quanto  più  si  spende  tanto  più 
le  preghiere  sieno  efficaci  ?  E  questo  è 
trattare  i  poveri  secondo  i  dettami  di 
Gesù?  —  «  Ma,  risponde  il  curato,  io  ri- 
«  fiuto  la  sepoltura,  per  adempire  al  mio 
»  dovere  (4i),e  vendo  le  preghiere  perché 
«  ho  bisogno  anch'io  di  campare  (43)».— 
Curalo  mio  reverendissimo,  rispondo  io: 
s.  Paolo  e  s.  Pietro  lavorarono  e  spero 
che  non  mi  negherete  che  s.  Paolo  e  s. 
Pietro  valessero  qualche  cosa  più  di  voi. 
Ahi!  donde  vien  che  il  popolo  di  Marte 
Sotto  il  culto  di  Giove  era  sì  grande, 
E  sotto  quel  di  Cristo  è  tal  che  desta 
Dispregio  in  quei  cui  fu  d'invidia  oggetto? 
Ahi!  dòndfl  vien?  Pari  ad  un  grande  effetto 
Esser  dee  la  cagion;  so  orrendo  è  quello, 

Questa  è  pur  tal.  Forse  

Dir  dovrem  noi  vero  di  Giove  il  culto, 
Scaturlgin  d'un  popolo  d'eroi, 
Onde  l'Italia  per  virtù  rifulse, 
E  falso  quel  di  Cristo,  onde  deriva 
Sì  vii  raandra  di. servi,  onta  e  disastro, 
Della  terra  in  cui  nasce?  Ah  no!  diremo 
Che  il  suo  non  è  di  Cristo  il  culto  vero, 
Ma  il  più  ingannevol  simulacro  d'esso. 
.  Si  quel  che  in  Roma  un  nome  tal  si  usurpa 
È  l'opposto  di  ciò  ch'esser  dovrebbe, 
E  negli  effetti  suoi  peggior  d'assai 
Di  oucl  cui  stabili  codici  e  riti 
La  traode  pria  dcllamator  d'Egeria, 
Vaso  di  Pitagorica  prudenza  (44). 
Logica  ed  esperienza  mettono  in  meri- 
diana luce  non  esservi  possibilità  di  ri- 
poso, ove  non  si  accordino  tra  loro,  e  non 
scaturiscano  da  un  identico  principio  il 
diritto  religioso  e  il  diritto  laico.  0  morte 
coi  Gesuiti,  o  libertà  coi  viventi.  La  lotta 
dei  due  diritti  è  uno  strazio  continuo, 
profondo,  un  cozzare  tra  di  loro  di  tulle 
le  fibre  sociali,  una  guerra  di  tutti  i  mo- 
menti e  sotto  tutte  le  forme,  onde  le  leg- 
gi non  valgono  che  a  tema  di  violazioni 
e  i  governi  non  trovano  base  durevole. 
Teli  lotta  è  la  serie  delie  rivoluzioni  bri- 
tanniche ,  le  quali  non  tacquero  che  col 

I prevalere  della  libertà  nelle  coscienze;  e 
a  guerra  dei  trent'anni,  che  pose  a  ferro 
e  a  fuoco  tanlo  paese  ,  finché  la  Germa- 
nia non  si  divise  in  due  parti,  l' una  cat- 
tolica nelle  viscere,  ove  la  reazione  pe- 
sca le  sue  sacre  milizie, l'altra  protcstan- 
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le,  ove  liberamente  adorasi  Dio;  eia 
Francia  che  nassa  di  rivoluzione  in  rivo- 
luzione, ricadendo  sempre  nella  servitù, 
perchè  nelle  sue  intermittente  di  libertà 
non  sa  domare,  annullare  il  principio  cat- 
tolico, mentre  le  repugna  accettarlo;  e  la 
Spagna  sempre  agitata,ove  i  terrori  del- 
l'inquisizione hanno  ancora  radice  nelle 
anime;  e  l'Italia  infine  che  ha  riaperta  la 
serie  dei  suoi  rivolgimenti,  piange  parte 
del  suo  territorio  polluto  di  sangue,  non 
sa  sospingersi  avanti,  non  vorrebbe  torna- 
re indictro.e  non  afri  pace  mai  se  non  e- 
stirpala  la  Chiesa  Romana  nelle  coscienze. 

E  tanto  male  i  nostri  governanti  com- 
prendono il  problema ,  che  non  sanno 
ancora  concepire  un'  Italia  non  sacerdo- 
tale, confondono  sempre  Italia  e  papato, 
come  la  vita  di  quella  non  potesse  dura- 
re separata  da  questo.  Ciò  era  ;  ma  più 
•  non  è.  I  patiboli,  le  carceri,  le  battaglio, 
le  barricale,  le  ignominie  e  i  dolori  che 
da  tre  secoli  ci  funestano,  hanno  pronun- 
ciato il  divorzio  tra  Italia  e  papato,  con- 
dizione di  vita  e  di  morte.  Voler  la  patria 
e  la  Chiesa,  catolicismo,  e  libertà,  è  un 
volere  il  contraddittorio  matematico ,  la 
notte  «d  il  giorno  oel  medesimo  punto; 
è  lo  stesso  che  consacrarsi  a  due  chimere, 
a  un'eternità  di  miserie  e  di  lotte,  un  non 
saper  vivere  né  morire.  E  alla  estremità 
di  siffatte  angoscio  è  sempre  la  morte; 
giacché  le  nazioni  che  restano  cattoliche 
non  trovano  il  loro  centro  di  gravità,  l'e- 
quilibrio ,  che  nella  servitù.  Questa  è  la 
loro  condizione  naturale. 

La  questione  romana  è  più  che  un  pro- 
blema politico  e  militare.  In  Roma  è  il 
secreto  della  vita  d' Italia,  perche  sta  in 
Roma  gran  parte  dell'anima  sua,  e  dee 
per  intiero  affrancarla.  E  questo  proble- 
ma nulla  sopporta  di  vago,  di  mezzano, 
d'equivoco.  È  necessario  raccogliere  nuo- 
ve fWzc  morali,  nè  queste  s'  attingono 
nei  sepolcri;  è  necessario  risollevarsi  ad 
efficaci  sentimenti  religiosi ,  che  noi  sa- 
crifizii  sostengano  e  dentro  noi  informino 
un  nuovo  ideale ,  meta  degli  sforzi  co- 
muni. È  quindi  fatale  abbandonare  una 
religione  che  fossilizza  il  cuore  e  la  men- 
te, spezza  la  volontà  ,  annichila  la  co- 
scienza. Dobbiamo  in  una  parola  abbat- 
tine le  mura  della  prigione  dell'  anima, 
Fuori  di  questo,  diremo  imitando  il  vo- 
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ca  boi  a  rio  della  chiesa,  non  V  ha  salute. 
Angoscie  sconsolale  di  lunga  lotta,  e  poi 
morte.  Se  ciò  non  intende  I  Italia,  si  può 
essere  facilmente  profeti ,  si  può  dire: 
Essa  è  cadavere,  commosso  da  momen- 
tanea potenza  magnetica,  ma  condannato 
a  dissolversi. 

V'è  tempo  a  tallo ,  osservano  molti. 
Accentriamo  gli  sforzi  contro  un  ostaco- 
lo; se  disgreghiamo  le  nazionali  energie 
per  combatterne  parecchi  ad  un  tempo, 
non  ne  vinceremo  alcuno.  Questa  potreb- 
be essere  una  ragione,  se  ora  si  facesse 
alcun  che,  se  ora  l'attività  nazionale  fer- 
vesse. Sarebbe  lecito  domandare  a  co- 
storo: Chi  combattiamo  noi  adesso? Tutto 
è  nell'inerzia.  Non  perdiamo  noi  poco  o 
molto  ogni  di?  Roma  invece  ogni  dì  gua- 
dagna. Nè  crediate  col  vostro  assedio 
stancarla.  Anzi  tutto,  essa  fa  come  An- 
nibale ,  trasporta  la  guerra  nel  nostro 
campo,  in  ogni  città  nostra,  in  ogni  casa. 
Da  quante  chiese  possiede  essa  vi  asse- 
dia. E  non  si  stanca  per  indugio  di  tem- 
po. Fortissima  per  l'inerzia,  terribile  col 
torpore  che  diffonde  nella  membra  di  chi 
la  tocca.  Roma  è  paziente,  perchè  si  cre- 
de immortale,  affidata  sull'ignoranza  dei 
popoli.  Chi  ha  secoli  per  aspettare,  non 
mai  dispera  della  finale  vittoria.  Poi  Ro- 
ma è  alla  lesta  della  più  vasta  associa- 
zione, che  abbia  ravvolta,  come  in  rete 
adamantina,  la  terra;  ha  braccia,  orecchi 
ed  occhi  in  ogni  famiglia.  E  l' Italia  non 
farà  un  passo,  non  dirà  una  parola  senza 
incontrare  l'inesorabile  ostacolo  della 
Chiesa  ;  non  farà  legge  che  sia,  dispia- 
cendo alla  Chiesa,  veramente  eseguita. 
Ogni  chiesa,  ogni  confessionale  saranno 
fomiti  ed  arsenali  di  guerra  civile.  Se  ciò 
non  bastasse  a  punirci,  una  volta  o  l'altra 
avrà  a  suo  strumento  contro  di  noi  tutti 
i  governi  monarchici  più  o  meno  assoluti 
d'Europa,  Questi  sono  per  lor  natura  con 
lei  solidali.  Essa  non  è  contenta  di  Fran- 
cia. Credete  forse  che  a  lei  ripugnerebbe 
chiamare  gli  eserciti  di  altri  papi ,  o  di 
tutti  gli  eretici  e  scismatici  del  mondo? 
Contro  la  rivoluzione  francese  in  Italia 
non  chiamò  essa  i  Turchi?  Quand'anche 
cessasse ,  e  ciò  non  è ,  dal  rivendicare 
l'antiro  suo  territorio,  non  può  la  Chiesa 
concedere  che  la  libertà  si  stabilisca  in 
Italia;  la  libertà  uccide  la  Chiesa. 
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Per  conseguenza  la  sua  guerra  contro 
l'Italia  è  una  guerra  a  morte  su  tutte  le 
cose,  di  tutti  i  momenti  e  per  ogni  dove. 
Questa  le  sembra  una  ribellione  dome- 
stica, in  casa  sua.  L' Italia  sola,  già  par- 
tecipe dei  sacerdotali  misteri,  può  rive- 
larli al  mondo  e  disperdere  l' ultimo  fa- 
scino che  ancora  cinge  il  papato.  Senza 
scrupolo  e  senza  rimorso ,  può  assolver 
sé  stesso,  questi  tutto  farà  per  costrin- 
gerla a  penitenza,  per  trascinarla  al  suo 
tribunale  come  Galileo,  scalza,  in  cami- 
cia, supplicante  misericordia,  abiurando 
la  vita  per  tutta  consacrarsi  sotto  la  sua 
tutela  di  morte.  Esso  per  ridurci  a  tal 
punto  sguinzaglia  sul  nostro  capo  le  ire 
di  tulli  i  credenti ,  e  decreta  la  nostra 
terrà  un  bene  inalienabile  della  cattoli- 
cità. Cbi  prende  l'armi  contro  di  noi 
acquista  i  meriti  e  le  indulgenze  degli 
antichi  crociali  di  Terrasanta;  ferire  l'I- 
talia è  un'opera  di  pietà  ;  il  nostro  san- 
gue imbianca  le  anime  di  coloro  che  lo 
versano;  e  i  gran  confessori,  le  vere  sante 
milizie  del  tempio  sono  i  briganti  (45). 
Il  diritto  di  morte  che  Jeova  intimava 
coutro  gli  Amaleciti,  oggi  la  Chiesa  lo  in- 
tima contro  di  noi.  Né  vecchi,  uè  fanciulli, 
né  donne,niuno  può  essere  risparmiato. 
Sieno  arse  le  case ,  devastate  le  messi, 
pullulo  le  vergini.  Un  popolo  dev'esser 
immolato  alla  Chiesa  ;  i  sacrifizi  di  san- 
gue ringiovaniscono. 

0  vivere,  o  morire:  uccidere  o  lasciar* 
si  uccidere.  Nou  avvi  conciliamone,  sen- 
tiero di  mezzo.  L'Italia  ha  crealo  in  par- 
te, a  suo  danno  e  a  danno  del  mondo,  il 
papato.  È  suo  destino,  e  sua  espiazione 
il  disfarlo,  questa  è  la  nostra  condanna, 
la  nostra  ragion  di  essere;  perciò  in  que- 
sto è  il  nostro  dovere  e  la  nostra  gloria. 

Il  Papalo  è  il  cancro  d' Italia,  ed  ogni 
prete  papista  deve  esser  nemico  del  be- 
nessere di  lei.  Il  prete  papista  non  pen- 
sa alla  patria,  ma  soltanto  all'  utile  pro- 
prio e  della  sua  casta.  Gesù  Cristo,  se 
vogliam  credere  ciecamente  per  qual- 
che minuto  a  ciò  che  narrano  gli  Evan- 
geli, nella  triennale  sua  missione  con- 
vertì persone  di  ogni  qualità  :  vecchi  e 
giovani,  maschi  e  femmine,  ricchi  e  pi- 
tocchi, nobili  e  plebei,  divoli  e  liberti- 
ni ;  persino  Matteo  che  era  gabelliere, 
persino  Zaccheo  pubblico  appaltatore. 
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Ma  vi  fu  un  ceto  che  si  mostrò  incredu- 
lo, ostinato  assai  più  di  Faraone:  né  la 
vita,  né  le  parole,  né  i  miracoli  del  Sal- 
vatore valsero  a  rimovcrlo  dalla  perti- 
nace sua  durezza.  Se  adduceva  V  esem- 
pio della  sua  vita  e  dei  suoi  costumi,quei 
miscredenti  gli  dicevano:  Chi  sei  tu?  don- 
de vieni?  Se  parlava,  gli  domandavano 
ancora  :  Con  quale  autorità  vieni  tu  a 
dirci  queste  cose?  Se  faceva  miracolagli 
rimproveravano  che  fosse  uno  stregone, 
che  avesse  il  diavolo  addosso,  e  gli  do- 
mandavano un  segno  dal  cielo. 

Ma  cbi  erano  questi  sceltici  che  ricu- 
savano persino  il  testimonio  de' propri 
sensi?  Stupite,  o  signori:  erano  i  preti; 
proprio  i  preti  davvero.  1  principi  dei  sa- 
cerdoti, gli  scribi  ed  i  farisei, furono  pre- 
crsameule  coloro  che  non  vollero  mai 
credere.  I  principi  dei  sacerdoti  erano 
Anna  e  Caifa  :  Caifa  era  il  papa  in  ca- 
rica, ed  Anna  era  un  vice-papa  :  po- 
nete a  cagion  di  rassomiglianza  Pio  IX 
e  il  cardinale  Antonelli.  Gli  scribi  erano 
i  membri  del  Gran  Sinedrio,  ossia  il 
Sacro  Collegio  di  quel  tempo;  e  si  chia- 
mavano allora  farisei  quelli  che  al  pre- 
sente si  chiamano  gesuiti.  Ora  dunque 
pontelici,  sacro  collegio,  e  gesuiti  furono 
gli  ostinati  che  vollero  costantemente  te- 
ner chiusi  gli  occhi  davanti  la  missione 
la  più  evidente  che  ci  sia  mai  stala. Tran-  • 
ne  il  Sanl'Oflìzio,  i  roghi  e  le  tanaglie  di 
cui  Gesù  non  volle  mai  far  uso,  non  vi 
fu  sforzo  alcuno  ch'egli  non  mettesse  in 
opera  per  tirare  a  partili  ragionevoli  quei 
traviati.  In  Gerusalemme  slessa  guari  cie- 
chi, lebrosi,  paraliltici  ;  fatiche  inutili  : 
quasi  alle  porte  di  Gerusalemme  risusci- 
tò Lazzaro;  peggio  ancora:  quei  divoti 
miscredenti  perseguitarono  e  il  risusci- 
tatore e  il  risuscitato.  Per  finirla,  i  ponte- 
Gei,  gli  scribi  e  i  farisei  presero  consiglio 
di  far  morire  Gesù,  perchè  è  un  imposto- 
re, dicevano,  ei  seduce  il  popolo,  egli 
vuol  distruggere  la  nostra  santa  religio- 
ne. Lo  fecero  perciò  arrestare,  lo  conse- 
gnarono a  Pilato  e  tanto  macchinarono 
che  quel  povero  galantuomo  passò  per 
un  rivoluzionario  e  fu  crocifisso. 

Anche  in  quella  circostanza,  secondo 
narra  lo  Spirito  Santo,  tornarono  senza 
ri iv ito  i  fenomeni  più  prodigiosi: si  oscu- 
rò la  luce,  tremò,  si  spacco  la  terra,  si 
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aprirono  i  sepolcri,  morti  risuscitarono. 
Il  comandante  della  gnarnigiooc  che  era 
un  pagano,  ne  In  attonito,  si  convertl;ma 
né  pontefici,  né  scribi,  né  farisei  si  con- 
vertirono, ami  diventarono  increduli  a 
più  doppi.  Finalmente,  malgrado  tutte  le 
precauzioni  che  si  erano  prese,  risuscitò 
Gesù  islesso  alla  vista  del  corpo  di  guar- 
dia, I  soldati  lo  attestarono  ai  pontefici  e 
al  sacro  collegio;  ma  questi  risposero: 
Ebt  via,  matti:  non  ci  venite  a  contare  di 
queste  fandonie.  — »  E  preferirono  pagar 
•lanari  per  far  dire  una  bugia,  piuttosto 
che  credere  all'evidenia  della  verità;  e 
in  quanto  a  Gesù  l'avrebbero  fatto  cro- 
cifiggere un'altra  volta,  se  avessero  po- 
tuto prenderlo. 

Dirà  taluno:  Una  incredulità  cotanto 
irragionevole  come  mai  ha  potuto  essere 
possibile? Convien  dire  che  quei  reveren- 
di sacerdoti,scribi  e  farisei  fossero  patti! 

No,  non  erano  pazzi,  ma  c'era  di  mez- 
zo un  affare  assai  delicato,  l' interesse 
della  bottega.  I  pontefici  godevano  di 
grandi  rendite,  ed  esercitavano  sol  po- 
polo un'autorità  quasi  sovrana  :  gli  scri- 
bi risolvendo  casi  di  costieri  za,  e  i  farisei 
biascicando  sante  orazioni,  spolpavano 
il  popolo  ed  intascavano  danari.  Ora  per 
credere  in  Gesù  conveniva  assolutamen- 
te rinunciare  a  questi  guadagni.  Ed  ap- 
punto perché  Gesù  predicava  contro  la 
ipocrisia  degli  uni,  e  gli  abusi  degli  altri 
i  santi  della  bottega  gli  appuntavano  ad- 
dosso, e  gridavano:  Dagli  all'eretico,  da- 
gli al  protestante,  dàgli  al  razionalista, 
all'ateo,  a  colui  che  vuole  distruggere  la 
nostra  santa  religione. 

Il  lasso  di  mille  ottocento  setta  ut*  an- 
ni ha  recato  grandi  cangiamenti  nel 
mondo,  in  mezzo  ai  quali  si  è  prodigio- 
samente conservato  immutabile  lo  spiri- 
to dei  santi  della  bottega.  Gli  Anna,  i 
Caifa,  gli  scribi,  i  farisei,  sono  oggigior- 
no quello  che  erano  l'anno  XVIII  dell'im- 
pero di  Tiberio.  Vi  é  la  stessa  cupidità, 
la  stessa  avarizia,  la  stessa  superbia,  la 
slessa  ipocrisia,  gli  stessi  fini  mondani 
che  vi  erano  allora;  e  come  si  coprivano 
allora  col  velo  della  religione,  cosi  col 
velo  della  religioue  si  coprono  oggi.  E 
se  Gesù  Cristo  si  incarnasse  e  andasse  a 
predicare  il  suo  Evangelo  a  Roma,  gli 
scribi  e  farisei  moderni  gli  moverebbero 
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le  identiche  obiezioni  degli  scribi  e  fa- 
risei antichi:  Chi  sei  tu?  donde  vieni?  chi 
ti  ha  data  tanta  autorità?  Non  sai  che  noi 
soli  siamo  i  sapienti,  noi  soli  siamo  gli 
infallibili?!  tuoi  miracoli? Tu  sei  un  mago, 
uno  stregone,  un  magnetizzatore; — e  in 
pochi  giorni  egli  sarebbe  arrestalo,  con- 
segnato al  Sant'Officio.;  non  sarebbe  più 
crocifisso,  perché  il  supplizio  della  croce 
non  è  più  di  moda,  ma  sarebbe  arso  vi- 
vo in  Campo  Fiore  o,  per  lo  meno,  im- 
piccalo per  grazia  speciale,  come  ereti- 
co e  distruttore  della  santa  religione. 

Ponete  in  falli  ch'ei  si  facesse  a  predi- 
care: Il  mio  regno  non  è  in  questo  mon- 
do. Gli  Anna  e  Caifa,  gli  scribi  e  farisei  di 
Roma  esclamerebbero:  Eresia,  eresia!  Il 
regnò  del  papa  è  di  questo  mondo;  ed  a 
che  gli  frutterebbe  un  regno  nell'altro 
mondo? 

S'egli  dicesse:  I  re  della  terra  hanno 
cortigiani  e  favoriti  che  occupano  diver- 
si gradi,  ma  nel  regno  di  Dio  tutti  sono 
eguali.  Altra  eresia, sdamerebbero;  ecco 
il  demagogo,  ecco  il  comunista,  ecco  il 
socialista. 

Se  egli  raccomandasse:  Non  fatevi  te 
sori  sulla  terra,  ma  fatevenc  nel  cielo: 
non  pensate  alle  caducità  umane,  non 
mettete  il  vostro  cuore  nelle  ricchezze; 
se  volete  essere  perfetti,  date  il  vostro 
ai  poveri  e  seguitemi.  A  tali  sentenze, 
chi  sa  dire  quanto  sarebbe  lo  scandalo 
di  quei  santi?  Raccomandare  alla  Corte 
di  Roma  di  non  tenere  in  pregio  i  quat- 
trini! Raccomandare  al  papa,  ai  cardina- 
li, ai  vescovi  di  essere  poveri  e  di  vive- 
re da  poveri:  oh  orrorel  o  bestemmia 
contro  la  santa  religione!  , 

Se  egli  prescrivesse:  Non  fate  traffico 
delle  cose  sante;  ciò  che  avete  ricevuto 
gratuitamente,  datelo  ad  altri  gratuita- 
mente. A  queste  parole  i  bottegai  della 
dateria,  della  cancelleria,  della  peniten- 
zieria  romana,  questi  mercanti  del  tem- 
pio, anzi  che  essere  cacciati  da  Gesù,  in- 
sorgerebbero furiosamente  e  caccereb- 
bero lui. 

Se  egli  gridasse:  Io  sono  venuto  a  in- 
segnare l'umiltà  e  la  mansuetudine,  a 
raccomandare  la  misericordia  e  la  giu- 
stizia, a  redimere  lutti  gli  uomini  dal 
peccato,  a  inculcar  loro  la  carità,  l'egua- 
glianza, l'amore  «lei  prossimo,  l'equità  e 


il  rispetto  dei  vicendevoli  diritti,  a  rior- 
dinare la  società  secondo  i  dettami  di 
queir  eterna  morale  da  cai  scaturisco- 
no tutti  i  diritti  e  tutti  i  doveri,  mercè 
l'osser ranca  dei  quali,  gli  uomini  posso- 
no soltanto  vivere  virtuosi  e  /elici:  a  cosi 
bella  predica,  chi  sa  dire  a  qual  grado  sa- 
lirebbe il  barometro  dello  sdegno  di  quei 
santi  rossi  o  pavooazsi  o  neri,  i  quali 
tutti  griderebbero:  empietà, empietà,  em- 
pietà! Gesù  Cristo  non  è  morto  per  que- 
ste fole  imaginate  dagli  eretici,  ma  per 
creare  al  papa  un  regno,  ai  cardinali  un 
lauto  piatto,  ai  vescovi  una  lauta  mensa, 
agli  scribi  e  farisei  di  tutti  i  colori,  co- 
modi, potenza,  ricchezze,  affinchè  passi- 
no in  allegria  questa  vita,  ed  abbiano 
splendidi  umerali  dopo  morte,  egli  è  ve- 
nuto per  sottomettere  i  principi  al  papa, 
per  creare  i  tribunali  ecclesiastici,  le 
immunità  del  clero,  i  diritti  di  asilo  nelle 
chiese,  il  traffico  delle  indulgenze,  delle 
dispense,  delle  ordinazioni,  delle  cause 
portate  a  Roma,  dei  berretti,  delle  mitre, 
dei  palli i,  ecc.  ecc. 

Ora  figuratevi  se  ciò  che  o  non  po- 
trebbe o  che  potrebbe  difficilmente  ope- 
rare Gesù,  lo  potesse  facilmente  operare 
qualche  diplomatico  mandato  a  Roma 
per  trattare  un  accordo.  1  diplomatici 
ebe  ci  si  provarono,  trovarono  che  Anna 
e  Caifa,  Erode  e  Pilato,  scribi  e  farisei 
non  hanno  cangiato  di  un  ette:  essi  sono 
quello  che  furono  e  quello  che  saranno 
sempre:  essi  stanno  là  immobili  con  le 
loro  pretensioni,  i  loro  pregiudizi,  i  loro 
errori,  intanto  che  il  tempo  passa  rapi- 
damente innanzi  a  loro,  e  cangia  idee, 
scienza,  costumi,  pensieri,  passioni,  in- 
clinazioni, bisogni,  insomma  tutto  l'es- 
sere della  società:  e  allo  spettacolo  di 
tanto  movimento,  di  tante  mutazioni,  al- 
lo spettacolo  di  Unta  solitudine  che  li 
circonda  e  che  sempre  più  si  allarga  e 
li  separa  dal  mondo  dei  vi  venti,  perseve- 
rano nella  loro  miscredenza  ed  a  negare 
l'esistenza  del  tempo  e  le  sdfc. trasforma- 
zioni. La  progressiva  e  razionale  civiltà 
cui  ha  dato  impulso  la  religione  di  Cu 
sto  opera  i  suoi  miracoli  innanzi  ai  loro 
occhi,  ma  essi  negano  quei  miracoli,  è  .Vi 
ostinano  a  credere  che  il  mondo  fu  crea- 
to unicamente  per  loro, e  chiamano  ere- 
tico chi  altrimenti  ne  pensa. 

Ad  Efeso  vi  era  un  celebre  santuario 
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dedicato  a  Diana,  per  cui  la  città  traeva 
grandi  guadagni  dai  divoti  che  vi  accor- 
revano e  dal  commercio  di  sante  imagini 
che  vi  si  faceva.  Allorché  san  Paolo  an- 
dò a  predicarvi  il  cristianesimo,  la  bot- 
tega santa  si  trovò  minacciata  nei  suoi 
interessi  e  i  bottegai  si  sollevarono  gri- 
dando contro  l'empio,  contro  l'eretico 
che  veniva  a  predicare  contro  la  santa 
religione. 

Quando  il  cristianesimo  passava  a  tra- 
verso il  politeismo,  e  che  rendeva  di  gior- 
no in  giorno  sempre  più  deserti  i  templi 
dell'idolatria,  gl'interessati  nella  bottega 
che  vedevano  diminuire  le  loro  propine, 
si  sollevarono  essi  pure,  e  gridavano  :  I 
cristiani  ai  leoni,  morte  agli  atei,  morte 
ai  nemici  della  santa  religione! 

Quando  si  leggono  in  Arnobio  e  in  s. 
Agostino  le  obiezioni  e  le  invettive  che 
i  pagani  movevano  contro  i  cristiam,clie 
accusavano  di  essere  distruttori  della 
santa  religione,  par  di  leggere  gli  articoli 
àtìì*  Armonia  e  della  Civiltà  Cattolica: 
le  ragioni,  i  pretesti,  i  sofismi,  le  accuse 
le  calunnie,  la  causMutto  vi  è  identico, e, 
il  fondo  della  questione  è  sempre  il  me- 
desimo, gli  interessi  pericolanti  della  * 
bottega.  Ma  il  politeismo  è  caduto,  ed  il 
cristianesimo  allontanandosi  sempre  più 
dalle  idee  che  lo  fecero  sorgere,  prepara 
le  proprie  rovine,  ed  il  trionfo  di  quella 
Ragione  che  a  buon  dritto  è  odiata  da 
tutti  coloro  che  della  religione  si  fecero 
una  vile  bottega  ed  un  mezzo  di  soddi- 
sfare al  proprio  egoismo. 

Tabido  corpo  da  cancrena  invaso 
Più  risanar  non  può:  cancrena  è  tutto 
Quel  sinedrio  conotto  a  cui  presiede 
Il  principe  de'nuovi  Farisei, 
Nè  miqlioranza  in  lor  più  trova  ingresso. 
E  se,  ni  nuovo  discendendo  in  terra, 
Come  nella  Giudea  facesti  un  giorno, 
Si  disperala  guaiigion  tentassi, 
Tu  saresti,  o  buon  Gesù,  ah  si!  saresti 
Con  passìon  più  della  prima  orrenda  ' 
Confitto  in  croce  una  seconda  volta, 
Chè  novel  Calfas,  scribi  novelli, 
Dichiarandoti  ancor  nemico  a  Dio, 
Nemico  all'uomo,  alla  virtù  nemico, 
(Perchè  nemico  ai  vìzi  lor  nefandi) 
Crocifiggi,  direbber,  crocifiggil 
E  a  te  da  mille  piaghe  lacerato: 
Incatenato,  strascinato,  oppresso, 
Novel  calvario  il  QuirinaJ  sarebbe, 
Ove  morresti,  non  fra  due  ladroni, 
Ma  fra  migliaia  assai  peggior  de'primi 
Che  sulle  vesti  tue  gettar  lfi  sor¥(46). 


Digitized  by  Google 
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(I)  Della  predesti  nazione  e  della  gra- 
zia si  formo  da  S.  Paolo  una  dottrina 
ben  determinata,  la  quale,  ristretta  in 
breve,  suona  così:  Niun  uomo  può  sal- 
varsi se  non  ba  la  fede;  ma  ta  fede  è  un 
dono  gratuito,  che  Dio  concede  soltanto 
a  un  certo  numero  d'uomini,  i  quali  fu- 
rono da  lui  prima  che  nascessero,  e  an- 
teriormente quindi  ad  ogni  lor  merito  o 
demerito,  destinali  alla  vita  eterna:  l'es- 
ser salvi  o  dannati,  dipende  dunque  dalle 
nostre  buone  o  cattive  opere,  che  non 
possono  modificar  punto  il  decreto  di- 
vino. 

Quest'orribile  credenza,  ci  mostra  Dio 
quale  un  essere  maiolico,  che  abusa  del 
suo  potere,  per  condannare  la  più  gran 
parte  degli  uomini,  non  d'altro  colpevoli 
che  d'avere  ricevuto  l'esistenza  da  esso, 
a  un'eternità  di  tormenti, salvandone  ca- 
pricciosamente alcuni  pochissimi,  i  qua- 
li, se  non  più  colpevoli,  non  sono  nep- 
pure più  innocenti  degli  altri.  Un  padre 
getta  in  un  fiume  i  proprii  figli,  che  non 
sanno  nuotare;  egli  ne  lega  con  una  fune 
due  o  tre  onde  si  possano  salvare,  e  la- 
scia che  tulli  gli  altri  affoghino  misera- 
mente, anzi  li  tempesta  di  sassate,  affin- 
chè vadano  più  presto  al  fondo.  Ecco,  o 
cristiani,  il  vostro  Diol  II  fiume  è  la  vita 
in  cui  egli  ci  getta,  senza  che  glielo  ab- 
biamo domandato;  la  corda  è  la  grazia 
con  coi  egli  preserva  gli  eletti  dal  cade- 
re nell'abissd  della  perdizione;  e  le  sas- 
sale colle  quali  spinge  al  fondo  gli  altri, 
sono  le  tentazioni  e  indurimento  e  l'ac- 
ciecamento,  che,  secondo  i  preti,  esso 
manda  per  solo  dono  ai  reprobi,  i  quali, 
oltre  che  le  opere  a  nulla  giovano,  sono 
perfino  impolenti  a  produrre  la  menoma 
bricciolo  di  bene  e,  per  volontà  divina, 
non  possono  fare  che  azioni  malvagie 
grazie  alle  quali  si  perdono  più  rapida- 
mente. 

E  notate  che  una  tal  teoria,  facendo 
derivare  da  un'autorità  sovrumana,  e 
quindi  irresistibile,  il  bene  e  il  male  che 
gli  uomini  commettono,  distrugge  ogni 


concetto  di  responsabilità  umana  e,  per 
conseguenza,  mina  dalie  basi  la  morale; 
dimodoché  la  società  in  cui"  quella  cre- 
denza prevalesse  e  dove  ogni , individuo 
vi  conformasse  le  proprie  azioni,  diven- 
terebbe un'orda  di  cannibali,  o  piutto- 
sto, un  branco  di  beslie  feroci.  Se  chi 
commette  il  male  non  sono  io%  ma  il 
peccato  die  abita  in  me  (a);  se  Dio  in- 
durisce chi  egli  vuole  (b);  se  perfino  la 
semplice  volontà  di  bene  operare  di- 
pende da  Dio  (c),è  chiaro  che  tanto  l'as- 
sassino die  il  filantropo  non  potranno 
avere  alcuna  rcspousabililà  o  alcun  me- 
rito della  loro  condotta,  essendo  essi 
cicchi  strumenti  della  volontà  divina. 
L'uomo  dunque  non  dovrà  più  far  allro 
che  seguire  bestialmente  i  proprii  islinli, 
senza  sottoporli  al  tribunale  della  ragio- 
ne, dacché  egli  non  ha  il  potere  di  ordi- 
narli, dirigendoli  al  bene.  Gli  è  perciò 
che  la  fede  nella  prcdcslinazioue  avreb- 
be trascinato  alla  più  esiziale  anarchia 
la  società;  se,  fortunatamente  per  la  mo- 
rale, quella  fede  non  fosse  rimasta  sem- 
pre nel  campo  delle  astraile  speculazio- 
ni, senza  passare  nella  pratica  comune. 

Prima  di  procedere  oltre,  ci  si  per- 
metta qui  una  breve  digressione  indi- 
spensabile alla  completa  intelligenza  del 
nostro  tema.  La  predestinazione  è,  a  no- 
stro modo  di  vedere,  una  conseguenza, 
logica  e,  quindi,  necessaria  del  concetto 
d'una  Provvidenza  personale.  Se  si  am- 
mette che  tulio  l'Universo,  nel  suo  as- 
sieme e  nelle  sue  parti,  è  governalo  da 
un  essere  onnipotente,  il  quale  si  serve 
d'ogni  cosa  esistente  all'adempimento 
della  sua  volontà;  bisogna  pur  ammette  - 
re  che  l'uomo  è  uno  strumento  passivo 
di  quell'essere  e  che  le  azioni  umane 
non  sono  quindi  libere,  ma  avvengono 
perchè,  anche  ad  onta  della  volontà  u- 
mana, devono  necessariamente  avvenire. 


;b)  M.,  IX,  1 
;c)  Filip.  n, 
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Data  quella  premessa,  non  havvi  sofisma 
che  ci  autorizzi  a  rifiutarne  la  conse- 
guenza, cioè  la  negazione  del  libero  ar- 
bitrio e,  quindi,  dell'umana  responsabi- 
bililà.  Or,  se  si  spoglia  l'uomo  del  libero 
arbitrio,  non  solamente,  come  abbiamo 
già  detto,  si  distrugge  la  morale,  ma  si 
attribuiscono  implicitamente  a  Dio  tutte 
le  cattive  azioni  commesse  dagli  uomini  i 
quali, anche  facendo  il  male. non  sono  che 
gli  esecutori  costretti  dei  decreti  divini. 

Alcuni  pensatori,  credettero  ovviare  a 
questo  sconcio,  collo  spediente  di  sup- 
porre due  principi!  opposti  e  lottanti  fra 
loro,  dall'un  de*  quali  derivasse  il  bene, 
dall'altro  il  male.  Gli  è  cosi  che  la  teolo- 
gia persiana  insegnava  esistere  due  es- 
seri supremi,  l'un  dei  quali,  chiamato  A- 
riman,  era  il  principio  del  bene,  men- 
tre l'altro,  detto  Ormuzd,  era  il  genio  del 
male;  —  e  il  cristianesimo,  non  fece  che 
ricopiare  quel  concetto,  col  suo  Satana 
che  tenta  trascinare  alla  perdizione  il  ge- 
nere umano.  Ma  un  tal  ripiego,  non  salva 
la  bontà  di  Dio  che  a  patto  di  sacrificar- 
ne la  potenza,  e  viceversa.  Infatti ,  una 
delle  due  :  —  o  il  principio  del  male  è 
eterno  come  Dio,  e  in  questo  caso  Dio 
non  è  onnipotente, perchè  esiste  una  po- 
tenza che  esso  non  creò  e  che  è  indipen- 
dente da  esso;  —  o  il  principio  del  male 
non  è  coeterno  a  Dio,  e  allora  gli  sarà 
posteriore;  ma  se  gli  è  posteriore,  gli 
deve  l'esistenza,  giacché  tutto  ciò  che 
esiste  fu  crealo  da  Dio:  or  se  Dio  è  l'au 
tore  del  male,  bisogna  ammettere  ch'ei 
lo  vuole,  che  poco  gli  imporla  quindi  il 
trionfo  del  bene;  ch'egli  non  è  dunque  la 
somma  Bontà. 

Abbiamo  detto'  altrove  che  Gesù,  pur 
propendendo  alla  credenza  nella  prede- 
stinazione, non  formulò  una  dottrina 
completa  sul  male  e— cosa  tult'allro  che 
strana  in  una  testa  come  la  sua  —  non 
vide  ben  chiaro  lo  stalo  della  quislione  e 
contradisse  perfino  colle  parole  le  scon- 
nesse idee  ch'egli  aveva  in  proposito. 
Eccone  un  allro  esempio  ;  egli  esclama: 
€€  Guai  al  mondo  per  gli  scandali!  per- 
ciocché ben  è  necessario  che  scandali 
avvengano;  ma  nondimeno,  guai  a  quel- 
l'uomo per  cui  lo  scandalo  avviene (a)l» 

.  (i)  MaUn  XVHI,  7. 
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E  altrove:  «È impossibile  che  non  avven- 
gano scandali,  ma  guai  a  colui  per  cui . 
avvengono  (b)!  »  Se  quelle  parole  usci- 
rono veramente  dalla  sua  bocca,  noi  cre- 
diamo trovarvi  una  riprova  di  ciò  che 
già  dimostrammo  nel  luogo  succitato  del 
presente  lavoro:  spinto  dal  concetto  del- 
ia Provvidenza  a  tar  Dio  autore  del  ma- 
le, Gesù  commetteva  l'inconseguenza  di 
farne  responsabile  l'uomo,  onde  non  di- 
struggere il  freno  della  morale.  Ma,  per- 
chè non  si  viola  mai  impunemente  la  lo- 
gica, egli,  con  quel  suo  paralogismo,  ve- 
niva a  rappresentare  Dio  come  un  tipo 
d'ingiustizia  suprema.  Infatti:  se  è  ne 
cessano  che  scandali  avvengano  è  an- 
che, secondo  i  provvidenzialisli,  provvi- 
denziale: ma  se  cosi  è  chi  commetto 
scandalo  non  è  che  un  mezzo  di  cui  ser- 
vesi  la  Provvidenza:  perchè  dunque  mi- 
nacciargli una  punizione? 

Anche  S.  Paolo,  come  vedemmo,  attri- 
buiva il  male  a  Dio:  egli  ridusse  a  siste- 
ma quella  credenza,  ma  (roncò  breve  la 
quistione,  cercando  soffocare  le  obbie- 
zioni dell'umana  coscienza,  colla  nota  si- 
militudine del  vasaio,  il  quale  non  deve 
render  conto  all'opere  sue  dell'uso  cui 
le  destina  (c).  Sofisma  veramente  prete- 
sco e  che  si  ripete  tuttodì  sui  pergami, 
quando  ci  si  vien  gridando  che  è  audacia 
il  voler  scrutare  le  recondite  vie  della 
sapienza  divina;  ma  esso  non  ha  alcun 
valore  contro  di  noi,  che,  ripetiamolo 
ancora  una  volta,  chiediamo  appunto  ci 
si  mostri  colla  bontà  della  religione  P  o- 
rigine  divina  di  essa. 

Verso  l'anno  230  dell'Era  volgare,  un 
crislianodi  nome  Manete,  volle  spiegare  il 
male,  ammettendo  l'eternità  della  mal- 
teria e  facendo  da  questa  derivare  gli  o- 
stacoli  insuperabili  che  Dio  incontra  al 
perfezionamento  delle  opere  sue.  Con 
ciò,  egli  salvava  bensì  la  bontà  di  Dio , 
ma  alternativa  inevitabile  come  abbia 
mo  detto,  ne  distruggeva  la  potenza.  I 
Padri  slessi  non  ebbero,  per  lungo  tem- 
po, idee  beo  determinale  su  questo  pun- 
to :  Origene  trovava  arduo  e  quasi  in- 
solubile il  problema;  nel  IV  secolo,  Lat- 
tanzio si  spiegò  in  un  senso  manicheo, 

(b)  Im.,  XVU,  1. 
\c)Rom.,  IX,  19-21. 
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il  che  però,  sia  detto  fra  parentesi,  non 
gl'impedi  d'attribuire  in  un  altro  libro  il 
bene  e  il  male  a  Dio  (a).  Più  tardi,  i  Ma- 
nichei furono  perseguitali  (b). Finalmen- 
te, nel  secolo  duodecimo,  sorse  in  Lin- 
gua dora  la  setta  degli  Albigesi  o  Semi- 
manichei  j  quali  ammettevano  l'esisten- 
za d'un  Dio  supremo  e  di  due  suoi  figli, 
Cristo  e  il  Diavolo  (c);  il  che  equivaleva 
sempre  a  far  Dio  autore  del  male. 

Gli  esempii  addotti,  ci  pare  bastino  a 
mostrare  che  il  concetto  della  Provvi* 
denza  personale, conduce  inevitabilmen- 
te alla  negazione  dell'onnipotenza  o  del- 
la bontà  divina  e,  in  entrambi  i  casi, 
alla  negazione  del  libero  arbitrio.  Ve- 
nendo ora  a  trattare  più  particolarmente 
della  predestinazione,  diremo  che  S.  À- 
goslino  formulò  questo  dogma  nel  modo 
il  più  assoluto  esviluppollo  specialmente 
nel  suo  trattato  De  correptione  et  gra- 
tta. Egli  fece  condannare  dal  concilio  di 
Cartagine,  del  416,  il  monaco  bretone 
Pelagio,  che  sosteneva  l'umana  libertà; 
e,  a  conferma  di  quella  condanna,  il  con- 
cilio generale  delle  Chiese  africane,  de- 
cise, due  anni  dopo,  che  la  grazia  è  una 
azione  di  Dio,  realmente  operata  in 
noi  e  la  quale  ci  obbliga  a  fare  il  be- 
ne. Tuttavia,  i  Padri  della  Chiesa  greca 
erano  Pelagiani,  come  lo  furono,  nei  pri- 
mi tempi,  anche  i  Latini,  fra  cui  basta 
citare  Ireneo  e  Tertulliano  (d). 

Sul  cominciare  del  V  secolo,  un  prete 
cartaginese  nomalo  Vitale,  diede  origine 

* 

(a)  De  Potter,  Bist  du  Christian. ,  tom.  VI, 
liv.  Ili,  chap.  I. 

(b)  Dal  principio  che  la  materia  è  la  causa 
del  male,  I  Manichei  furon  tratti  a  negare  l'in- 
carnazione di  Gesù  e  a  respingere  quasi  tutto 
11 N.  Testamento,  perchè  contenente  idee  ma- 
terialistiche e  indegne  di  Dio;  essi  applicavano 
rigorosamente  i  precetti  morali  di  Gesù,  per- 
chè basati  sull'avversione  alle  cose  terrene.  I 
massacri  di  questi  eretici  cominciarono  verso 
la  meta  del  secolo  V,  per  ordine  di  Papa  Leo- 
ne 1.  Sul  cominciare  del  secolo  Vili,  Giovanni 
Damasceno  raccomandò  ne'suoi  scruti  di  bru- 
ciare i  manichei.  Questi  moltiplicaronsi  molto 
in  Asia,  per  la  protezione  dell  imperatore  Ni- 
ceforo;  ma  l'imperatrice  Teodora  ne  fece  mas- 
sacrare ventimila,  nell'anno  845. 

,  (c)  De  Potter,  Ilist.  du  Christian.,  tom.  VI, 
liv.  DI.  chap.  111. 

(d)  De  Potter,  Bist. ,  tom.  Vili,  liv.  IX, 
chap.  I. 


VEGLIA  XIX. 
all'eresia  semi-pelagiana,  i  cui  seguaci 
presero  la  via  di  mezzo  fra  il  libero  ar- 
bitrio e  il  fatalismo,  attribuendo  all'  uo- 
mo un  cominciamento  di  fede  e  di  buona 
volontà,  in  ricompensa  del  quale  Dio  ac- 
corda la  grazia.  Ma  il  II  concilio  d'Oran- 
te (539)  decise  che  la  grazia  è  gratui- 
ta e  irresistibile,  l'uomo  non  essendo 
libero  che  di  peccare  (e).  Questa  facol- 
tà non  è  un  gran  privilegio  ;  tuttavia  bi- 
sogna confessare  che  i  Padri  d'Orange 
erano  un  pocolino  più  generosi  dì  Sani 
Paolo,  il  quale  non  aveva  voluto  lasciar- 
ci neppure  il  merito  di  far  qualche  pec- 
catuccio. 

In  seguito,  il  dogma  della  predestina- 
zione cadde  in  dimenticanza,  al  ponto 
che,  verso  la  metà  del  secolo  undecimo, 
pare  prevalesse  l'opinione  contraria;  pe- 
rocché ,  avendo  un  Gotescal ,  monaco 
sassone,  risvegliato  la  disputa,  col  soste- 
nere le  idee  di  S.  Agostino,  ei  fu  perse- 
guitato e  le  sue  opinioni  morirono  con 
esso,  o,  piuttoslo,  rimasero  celate  fino  al 
tempo  della  Riforma  (f).  Fra  gli  eretici, 
Lutero  fu  predcslinaziano  e  il  cattolico 
Erasmo  difendeva  contr'esso  il  libero  ar- 
bitrio; Zuinglio  e  Calvino  andarono  più 
in  là  di  Lutero,  spingendo  lino  alle  ulti- 
me sue  conseguenze  l'orribile  dottrina. 
I  Padri  del  concilio  di  Trento  (1545) 
furono  divisi  su  questo  argomento  : 
alcuni  combatterono  la  dottrina  di 
S.  Agostino,  affermando  eh?  esso  l' a- 
veva  inventata  quand'era  già  vecchio 
ed  aveva  con  quella  scandalezzato 
tutti  (g). 

Più  tardi,  la  disputa  si  rinfocò,  divi- 
dendo gli  stessi  cattolici.  I  Gesuiti  e  i 
Francescani  difendevano  il  libero  arbi- 
trio contro  i  Domenicani,  che,  appog- 
giandosi specialmente  al  loro  S.  Tomma- 
so, predicavano  la  predestinazione.  La 
Chiesa  conservò  un  contegno  neutra- 
le; Paolo  V,  tenne  diciotlo  congregazio- 
ni, delie  quali,  nel  1606,  annunciò  la 
chiusura,  Lisciando  ad  ogni  partito  la  fa- 
coltà di  sostenere  la  propria  opinione, 
senza  però  urtar  troppo  o  condanna- 

(e)  tt„  Bist.  du  Christian.,  tom.  Ili,  liv.  X, 
chap.  III. 
(0  Id.,  tom.  VIII.  liv.  IX,  chap.  I. 
(g)/d.,tom.  Ili,  liv.  IX,  chap.  II. 
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re  quella  degli  avversari  (a).  Ma  quasi- 
ché la  Spirito  Santo,  suggerendo  alla  S. 
Sede  quella  tolleranza,  si  fosse  ingan- 
nato, uoi  troviamo  che  il  1°  dicembre 
161 1,  un  decreto  della  congregazione  del 
S.  Ufficio  prescrisse  il  più  rigoroso  si- 
lenzio su  quella  materia,  proibendo  per- 
fino di  parlarne  sotto  prelesto  di  com- 
mentare i  Padri  che  l'avevano  trattata.  E 
Urbano  Vili  rinnovò,  nel  1625,  quella 
proibizione. 

Un  altro  fallo  varrà  a  provare  le  titu- 
banze della  Chiesa  a  proposito  del  dog- 
ma che  stiamo  esaminando  e  quanto  essa 
ne  tema  la  discussione.  Cornelio  Gianse- 
dìo,  vescovo  d'Ipres,  morto  nei  1 638,  a- 
veva  lascialo  un  libro  intitolato  Augu- 
stine, nel  quale,  coli'autorità  di  S.  À- 
goslino,  sosteneva  la  predestinazione  e 
insegnava  che  il  libero  arbitrio  non  in- 
fluisce punto  sulla  grazia,  per  renderla 
efficace.  Quell'opera,  fu  stampata  nel 
4640  con  privilegio  e  lodi  dei  censori 
reali  ed  apostolici;  il  che  poteva  far 
credere  ad  ogni  fedel  cattolico  che  la 
dottrina  insegnatavi  fosse  di  buona  lega. 
Ma  Urbano  Vili,  colla  sua  bolla  In  emi- 
nenti (1612)  riconfermò  l' antecedente 
divieto  delle  dispute,  notando  nell'/lu- 
gustinus  molte  proposizioni  eretiche;  e 
Alessandro  VII  (1655)  fece  distruggere 
il  sarcofago  dell'autore  (b). 

Che  dire  dell'infallibilità  d'una  Chiesa, 
la  quale  emanò  tante  leggi  contraddito- 
rie e  che,  alla  One,  non  seppe  decidersi 
.  in  materia  così,  importante  a  stabilire 
una  regola  precisa  di  fede,  ma  videsi  in- 
vece costretta  a  sopir  le  dispute  col  si- 
lenzio? Dopo  fatti  simili,  si  avrà  ancora 
il  coraggio  di  venirci  a  vantare  l'unità 
della  dottrina  cattolica?  Ma  chi  non  vede 
che  quell'unità  è  solo  apparente,  e  che 
sotto  l'intonaco  superficiale  dell'autorità 
pontificia,  formicola  una  bizzarra  anar- 
chia? Se,  per  quanto  concerne  la  prede- 
stinazione, fosse  libero  il  discutere,  noi 
vedremmo  apparire  tante  spiegazioni 
(pianti  sono  i  cervelli  teologizzanti. 

Ma  si  potrebbe  almeno  sapere  qual'  è 
l'opinione  della  Chiesa  ?  Se  crediamo  ciò 

(a)  De  Potter,  flirt,  du  Christianisme,  tom. 
Ili,  liv.  IX,  chap.  n. 

(b)  /Wd„  ebap.  IV. 
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che  dice  il  Bergier,  nel  suo  Dizionario 
teologico ,  Tutti  i  teologi  convengono 
che  v'è  in  Dio  un  decreto  di  predestina- 
zione e  che  il  numero  dei  predestinati 
no iì  può  essere  nè  aumentalo  nè  dimi- 
nuito (a).  Il  che,  a  trarlo  in  moneto  spic- 
ciola, vuol  dire:  se  non  siete  predestina- 
ti, la  vostra  virtù  non  vi  potrà  mai  aprire 
le  porte  del  cielo;  mentre,  se  lo  siete,  an- 
drete in  paradiso  a  vostro  marcio  dispel- 
lo, checché  facciale,  e  foste  anche  il  pes- 
simo degli  scellerati.  Tale  è  la  dottrina 
di  fatti  i  teologi  ;  dunque  si  può  affer- 
mare che,  teoricamente,  la  Chiesa  é  pre- 
destinaziana;  ma  essa  commette  l'incon- 
seguenza di  agire  come  se  credesse  al 
libero  arbitrio.  Infatti ,  nel  catechismo, 
essa  impone  ai  fedeli  di  praticare  il  bene 
per  meritarsi  la  vita  eterna  ;  col  che  di- 
strugge praticamente  il  suo  dogma  che 
fa  dipendere  la  dannazione  o  la  salvezza 
dal  solo  volere  di  Dio,  anteriore  ad  ogni 
merito  o  demerito  umano.  Nè  basla;essa 
crede  che  il  numero  degli  eletli  sia  im- 
mutabile e  tuttavia  insegna  ai  fedeli  di 
pregar  sempre  Dio  perché  li  comprenda 
in  quel  numero ,  vale  a  dire  modifichi, 
ciò  che  è  immodificabile.  K  perfino  nel  x 
canone  della  Messa,  il  prete  volge  a  Dio 
quest'assurda  preghiera. 

Imponendo  silenzio  alle  dispute ,  la  . 
Chiesa  volle  tuttavia  lasciare  una  cerla 
relativa  libertà  di  parola  ai  teologi,  col 
permetter  loro  di  avanzare  opinioni  va 
rie  ed  anche  un  po'  contraddittorie, pur- 
ché non  compromettano  la  dottrina  offi- 
ciale e  si  limitino  a  far  tutto  quello  che 
possono  per  addormenlarc  i  dubbi  e  le 
obbiezioni  dei  fedeli  tiepidi.  Non  è  dun- 
que raro  il  sentire,  specialmente  dai  pre- 
dicatori, un  guazzabuglio  di  opinioni  op- 
poste, con  cui  pretendono  conciliare  la 
grazia  divina  e  l'umana  libertà.  Ma  tali 
pretese  argomentazioni ,  buone  tuli'  al 
più  per  istordire  i  cervelli  deboli ,  non 
son  che  vaniloquii ,  i  quali,  spremuti  un 
poco,  danno  sempre  per  risultalo  la  ne- 
gazione dell'uno  o  dell'altro  di  quei  due 
termini  inconciliabili.  Distinguono  alcuni 
due  sorla  di  grazia  ;  la  sufficiente  e  la 
necessitante;  quella^dicono  cosloro.non 

(c)  Bergier.  Dici,,  article;  PridestinaUon, 
tom.  VI. 
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è  mai  negata  a  chi  la  chiede  ;  questa  è 
accordata  solo  a  un  certo  numero  d' uo- 
mini eletti.  La  grazia  sufficiente,  basta 
per  la  salute  eterna,  quando  però  non 
deve  lottare  con  colpe  inveterate  ;  la 
necessitante,  conduce  irresistibilmente 
l'uomo  alla  salute  (a). 

Questo  si  chiama  sottilizzare  sulle  pa- 
role ;  ma  tulle  le  distinzioni  teologiche 
non  distruggeranno  mai  l'obbiezione  se- 
guente :  se  per  ottenere  la  grazia  suffi- 
ciente, c  necessario  domandarla ,  tanto 
vale  il  dire  che  bisogna  già  possederla, 
giacché  l'uomo  nou  sentirà  il  bisogno  di 
essa,  se  non  ne  fu  già  tocco.  Dio  è  dun- 
que sempre  ingiusto ,  perchè  ad  alcuni 
individui  egli  concede,  senza  che  lo  cer- 
chino nè  che  lo  meritino,  il  mezzo  sicuro 
di  salvarsi;  mentre,  per  accordare  ad  al- 
cuni altri  un  mezzo  incertissimo  e  quasi 
sempre  illusorio,  esige  che  abbiano  già 
il  merito  della  buona  volontà ,  cioè  che 
possedano  anticipatamente  una  gran  par- 
te di  quel  che  domandano.  Inoltre,  la  dot- 
trina della  grazia ,  ridotta  a  questi  ter- 
mini, non  sarebbe  che  un  semi-  fatalismo, 
una  specie  di  semi  pelagianesimo,  che 
differirebbe  dalla  predestinazione  pura 
soltanto  per  l'ipocrisia  delle  espressioni. 
Or  noi  preferiamo  l'odiosa  franchezza 
dei  predcsliuatiani,  dei  protestanti  e  dei 
giansenisti,la  dottrina  dei  quali.su  questo 
argomento^  rimasta  almeno  più  in  armo- 
nia con  quella  di  s.  Paolo  e  di  s.  Agostino. 

L'influenza  logica  della  prcdeslinazio- 
ne  sulla  società  ,  è  fatale  al  progresso; 
noi  intendiamo  qui  la  predestinazione 
nel  suo  senso  più  largo,  quello  di  Prov- 
videnza. Essa  spinge  i  popoli  air  indiffe- 
renza, alla  rassegnazione  evangelica,  al 
quietismo  e  giova  ai  privilegi  dei  tiranni, 
imponendo  agli  oppressi  l'obbligo  della 
sommissione  la  più  completa.  Se  tutto 
ciò  che  esiste  o  che  accade ,  è  conse- 
guenza d'un  disegno  e  d'una  volontà  su- 
periori all'uomo,  ognun  vede  che  opporsi 
al  male,  sarebbe  ribellarsi  contro  quella 
causa  suprema:  quindi  è  che  se  la  società 
avesse  potuto  o  voluto  dedurre  tutte  le 
conseguenze  della  dottrina  provviden- 
liale,  niuo  progresso  sarebbe  stato  pos- 
sibile. 

(a)  Segneri,  Quaresimale,  Predica  XI,  8, 9, 
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Un  cristiano  die  fosse  logico,  dovreb- 
be guardarsi  bene  dal  combattere  il  male, 
dal  fare  qualcosa  per  l'emancipazione 
politica  o  pel  miglioramento  economico 
del  proprio  paese.  Neil'  India ,  nessuno 
oserebbe  protestare  contro  la  divisione 
del  popolo  in  caste,  perchè  si  è  persuasi 
che  quella  divisione  è  voluta  da  Dio,  a- 
vendo  questi  partorito  i  Bracmani  dalla 
testa  e  i  parià  dai  piedi.  Se  la  nostra  so- 
cietà progredisce,  s'essa  non  rimane 
inerte  e  vuol  liberarsi  dalle  oppressioni, 
dal  proletariato  e  da  lutti  i  mali  che  l'af- 
fliggono, è  perchè  lo  spirito  cristiano,  il 
provvidenzialismo ,  non  la  regge  più 
che  in  apparenza:  se  fosse  altrimenti,  essa 
indietreggerebbe  fino  alla  più  tenebrosa 
barbata.  Fortunatamente,  infatti,  il  do- 
gma provvidenziale  non  è  applicato  che 
fra  i  popoli  ignoranti ,  e  vi  uniformano 
alquanto  la  condotta  solo  te  indolenti  e 
stupide  popolazioni  orientali;  fra  noi,  per- 
fino i  credenti  lo  considerano  afTatto  let- 
tera morta  e,  se  continuano  a  professar- 
lo in  teoria,  è  più  per  abitudine,  che  per 
altro.  Una  prova  di  questo  ,  si  è  che  se, 
di  tanto  in  Liuto,  salta  fuori  un  prete  in- 
genuamente fanatico  al  punto  da  incul- 
carne l'applicazione,  tutti  ridono  alle  sue 
spalle  (b):  eppure  egli  non  fa  che  seguire 
fedelmente  lo  spirilo  teologico.  Ma  coloro 
slessi  che  si  dicono  cristiani  non  se  ne 
curano  punto:  in  teoria,  rimettono  a  Dio 
l'incarico  di  reggere  il  mondo;  ma,  in  pra- 
tica, la  vogliono  governare  da  sè.  E  fan- 
no bene:  ma  perchè  non  hanno  anche  la 
franchezza  di  porre  d' accordo  le  parole 
colle  azioni,  respingendo  apertamente 
una  dottrina  che  riconoscono  dannosa, 
una  religione  costretta ,  per  prolungare 
la  propria  decrepitezza,  a  celare  la  pro- 
pria bandiera,  abdicando  la  missione  di 
guidare  l'umanità?   (Preda) 

(b)  Dal  punto  di  vista  provvidenziale,  i  mali 
che  colpiscono  gli  uomini  o  sono  prove  o  ca- 
stighi inviati  dal  cielo ,  ed  è  quindi  empietà 
lopporvisl.  «  A  Hergyswill  (cantone  di  Lucer- 
li na)  un  curato  disse  dal  pergamo  essere  pec- 
a  cato  l'assicurare  i  proprii  beni  mobili  o  un- 
ti mobili  contro  gì'  incendii ,  la  gragnuola  ed 
o  altri  accidenti,  giacché  le  disgrazie  avvenga- 
ti no  per  volontà  divina  {Nation  suisse,  fi. -ansio 
«  18b5).  »— Quel  reverendo  curato  era  nel  vero 
teologico;  e  i  Cristiani  che  ridono  di  lui,  mo- 
strano chiaramente  o  d'aver  smarrito  la  fede,  o 
di  non  essersi  mai  reso  conto  di  ciò  che  credono. 
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(*)  Alle  tante  enormilà,cbe  porla  seco 
il  dogma  del  peccato  originale ,  comun- 
que voglia  interpretarsi ,  mette  degna- 
mente il  colmo  la  dottrina  della  prede- 
stinazione e  della  grazia,  che  ne  è  il  co- 
rollario e  il  complemento.  Questa  dottri- 
na ba  dato  luogo  ad  una  moltitudine  di 
sistemi,  che  divisero  la  cristianità  in  mil- 
le sètte  diverse  e  nemiche;  ma  noi  toc- 
cheremo soltanto  di  quei  due,  ove  più  o 
meno  esplicitamente  vanno  a  risolversi 
tutti  li  altri. 

Il  primo  è  quello  dei  credenti  più  ri- 
gidi, i  quali  professano ,  che  per  il  pec- 
cato originale  essendo  caduti  lutti  li  uo-> 
mini  in  istato  di  morte  eterna,  e  divenuti 
una  gran  massa  di  perdizione ,  Dio,  in 
riguardo  ai  meriti  del  Cristo  redentore, 
determinò  per  sua  pura  e  gratuita  bontà 
di  eleggerne  un  piccol  numero  per  giu- 
stificarli in  terra  e  glorificarli  in  cielo,  e 
di  abbandonare  tutti  li  altri  al  loro  de- 
stino ,  senza  speranza  nè  possibilità  di 
salute.  Quindi  agli  eletti  dà  tutte  le  gra- 
zie di  cui  hanno  mestieri  a  tal  uopo;  gra- 
zie, che  pieghino  irresistibilmente  la  loro 
volontà,  e  trionfino  d'ogni  ostacolo  inter- 
no ed  esterno:  ai  reprobi  invece  le  nega, 
lasciandoli  in  balia  del  demonio  del  mon- 
do presente  e  nel  futuro.  —  E  difficile 
concepire,  come  una  dottrina  cosi  abo- 
minevole abbia  potuto  nascere  ed  alber- 
gare nel  cervello  di  uomini  dotti  e  pii, 
sulla  fede  d'una  rivelazione  celeste.  Pe- 
rocché dessa  fa  di  Dio  un  mostro  di  cru- 
deltà, una  caricatura  di  Satani,  un  ente 
che  si  diverte  a  creare  uomini,  per  aver 
il  gusto  di  renderli  prima  miseri  ed  in- 
felici, e  di  vederli  poi  ardere  eternamen- 
te belli  e  vivi  nell'inferno.  Al  cospetto  di 
questo  diabolico  Dio  non  havvi  scelerato 
al  mondo ,  che  non  potesse  levar  altèra 
la  fronte,  e  gridargli  su  'I  viso:  va,  tu  sei 
infinitamente  peggiore  di  mei 

i  altro  sistema  è  quello  dei  credenti 
più  benigni,  ed  in  generale  dei  cattolici, 
i  quali  professano  invece: 

I.  Quanto  alla  predestinazione, 

Che  v*  ha  in  Dio  da  tutta  l'eternità  un 
decreto  di  predestinazione,  cioè  una  vo- 
lontà eterna,  assoluta,  ed  efficace  di  dare 
il  regno  de'cieli  a  tutti  coloro,  che  in  ef- 
fetto lo  conseguono; 

Che  predestinandoli  per  pura  sua  bon- 
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tà  alla  gloria,  Dio  ha  loro  destinate  in' 
sieme  le  grazie,  con  cui  infallibilmente 
ve  li  conduce; 

Che  il  decreto  della  predestinazione 
non  impone  però  alcuna  necessità  agli 
eletti  di  praticare  il  bene,  lasciando  loro 
la  libertà  necessaria  al  merito  e  al  de- 
merito; 

Che  la  predestinazione  alla  grazia  è 
assolutamente  gratuita,  non  ha  altra  ori- 
gine che  la  misericordia  di  Dio.  ed  è  an- 
teriore alla  previsione  d' ogni  merito  di 
ordine  naturale; 

Che  nè  pure  la  predestinazione  alla 
gloria  non  è  fondata  nella  previsione  dei 
meriti  umani ,  o  acquistali  con  le  sole 
forze  del  libero  arbitrio; 

Che  l'ingresso  nel  regno  de'cieli,  ter- 
mine della  predestinazione ,  è  bensì  una 
grazia ,  un  è  insieme  una  mercede,  una 
corona  di  giustizia,  una  ricompensa  delle 
buone  opere  fatte  con  il  soccorso  della 
grazia; 

Che  senza  una  rivelazione  espressa 
nessuno  può  esser  sicuro  di  appartenere 
al  numero  degli  eletti; 

Che  il  numero  dei  predestinati  è  certo 
e  fisso,  nè  può  venire  aumentato  o  dimi- 
nuito; 

Che  il  decreto,  con  cui  Dio  vuol  esclu- 
dere dall'eterna  beatitudine  e  condanna- 
re all'inferno  un  certo  numero  d'uomini, 
non  impone  loro  alcuna  necessità  di  pec- 
care, non  li  priva  d'ogni  grazia  attuale  e 
sufficiente  a  condurli  alla  salute,  se  non 
le  resistessero  per  loro  malizia  ;  talché 
nessuno  è  riprovato  da  Dio,  se  non  per 
colpa  sua  propria; 

Che  infine  il  decreto ,  con  cui  Dio  ri- 
prova e  condanna  all'eterno  dolore,  sup- 
pone in  lui  per  necessità  la  prescienza 
dei  peccati ,  che  il  reprobo  commetterà: 
del  peccato  originale ,  delle  colpe  loro 
attuali,  e  della  impenitenza  finale  in  cui 
morranno,  per  rispetto  agli  infedeli;  del- 
le colpe  attuali  soltanto,  e  della  loro  fina- 
le impenitenza,  per  rispetto  ai  cristiani. 

II.  E  quanto  alla  grazia. 

Che  l'uomo,  perduta  col  peccato  ada- 
mitico la  giustizia,  la  santità,  l'integrità 
originale,  con  tulti  i  doni  sovranaturali 
di  cui  Dìo  l' avea  gratuitamente  privile- 
giato, scemate  le  forze  del  suo  libero  ar- 
bitrio, acceso  nel  suo  cuore  il  fomite  del- 
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le  passioni  ribelli ,  non  può  con  le  sue 
naturali  facoltà  desiderare,  volere,  o  far 
nulla  di  bene  in  ordine  alla  sua  salute, 
ma  gli  è  assolutamente  necessaria  la  gra- 
fia di  Cristo; 

Che  essa  però  gli  è  necessaria  sì  per 
conoscere  tulle  le  verità  morali,  e  sì  per 
adempiere  tutta  la  legge  naturale;  neces- 
saria per  avere  il  principio  salutare  della 
fede,  e  la  perseveranza  finale; 

Che  la  grafia  è  affatto  gratuita,  e  viene 
concessa  all'uomo  non  per  alcun  suo  me- 
rito naturale,  ma  per  mera  bontà  di  Dio, 
e  in  riguardo  ai  meriti  di  Cristo; 

Che  l'uomo  può  liberamente  cooperare 
alla  sua  salute  acconsentendo  alla  grazia, 
con  cui  Dio  lo  eccita  e  lo  chiama  ;  e  può 
anche  resisterle,  se  vuole; 

Che  tuttavia  la  grazia  efficace,  che  Dio 
largisce  ai  suoi  eletti,  ottiene  in  fa  Ili  Ini 
mente  il  suo  effetto; 

Che  Dio ,  quanto  è  da  se ,  vuole  salvi 
non  i  soli  predestinati,  ma  tutti  quanti  lì 
uomini  ;  e  che  per  lutti  Cristo  ha  patito 
ed  é  morto; 

Che  infine  a  tutti ,  anche  ai  peccatori 
ed  agl'infedeli,  Dio  dà  In  grazia  sufficien- 
te, con  la  quale  potrebbero  salvarsi ,  se 
non  le  resistessero  volontariamente;  onde 
la  loro  dannazione  non  possono  imputar- 
la ad  altri  fuorché  a  se  slessi. 

Or  bene,  questa  benigna  interpretazio- 
ne del  truce  dogma  cristiano  basta  forse 
a  renderlo  credibile  ed  accettevole  agli 
occhi  della  ragione  ?  No;  chò  anzi,  lungi 
dall'attenuante  le  difficoltà  e  le  n  la- 
gnanze, le  accresce  d'una  nuova  serie  di 
conlradizioni.  Imperocché  i  temperamenti 
e  le  restrizioni  in  cui  l'avvolge,  o  non  toc- 
cano che  la  forma  apparente  della  dot- 
trina; ed  allora  va  sempre  a  risolversi  nel 
bieco  fatalismo  dei  rigidi  predcslinaziani: 
«>  modificano  davvero  l' intima  sostanza 
della  dottrina;  e  allora  essa  dislruggein 
realtà  il  dogma  che  propone  a  parole. 

Infatti,  nel  primo  caso ,  ciò  che  riman 
fermo  in  mezzo  a  tutta  la  farraggine  delle 
distinzioni  e  divisioni  scolastiche,  si  é, 
che  i  soli  predestinali,  e  sono  i  pochissi- 
mi, si  salvano;  tutti  li  altri,  che  sono  in- 
comparabilmente i  più,  si  dannano.  I  pri- 
mi si  salvano,  perchè  anteriormente  ad 
ogni  loro  merito ,  Dio  li  ha  inscritti  nel 
libro  della  vita,  preparando  loro  gratui- 
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lamcnte  tulle  le  grazie,  che  hanno  un'ef- 
ficacia sicura  ed  infallibile  per  condurli 
alla  salute  eterna  ;  i  secondi  si  dannano, 
perche  Dio  non  li  ha  collocali  nel  nume- 
ro dei  suoi  eletti ,  né  somministra  loro 
che  certe  grazie ,  le  quali  si  chiamano 
sufficienti  bensì,  ma  per  antifrasi,  giac- 
ché effettivamente  non  bastano  mai  a  sal- 
vare nessuno.  Quelli  pertanto  se  ne  van- 
no in  paradiso ,  perchè  Dio  ve  li  tira;  e 
questi  all'inferno,  perchè  Dio  ve  li  man- 
da: che  è  la  tesi  pura  e  semplice  del  si- 
stema predestinaziano. 

Le  argomentazioni  dei  teologi  per  is  gra- 
vare il  loro  Dio  dall'orrìbile  taccia  di  una 
tale  e  tanta  iniquità,  sono  crudeli  e  spie- 
tate sofisticherie.  Dicono,  che  i  predesti- 
nali hanno  il  merito  di  acconsentire  libe- 
ramente alla  grazia,  ed  i  reprobi  invece 
hanno  la  colpa  di  volontariamente  resi- 
sterle ;  onde  è  giusto  così  il  premio  che 
Dio  concede  agli  uni,  come  il  castigo  che 
dà  agli  altri.  —  Ma  il  consenso  dei  pre- 
destinati si  deve  alla  efficacia  della  gra- 
zia, non  altrimenti  che  la  resistenza  dei 
reprobi  alla  mancanza  di  grazia  efficace; 
poiché  se  Dio  largisse  anche  a  questi  i 
soccorsi,  che  dispensa  a  quelli,  sarebbe, 
del  pari  infallibile  il  loro  consenso;  come 
se  ai  predestinali  non  desse  che  gli  aiuti, 
di  cui  largheggia  coi  reprobi,  tornerebbe 
del  pari  inevitabile  la  loro  resistenza.  Dun- 
que la  distinzione  prima  ed  originale  fra 
i  predestinati  ed  i  reprobi  non  dipeode 
dalla  loro  volontà,  ma  da  quella  di  Dio; 
e  la  prima  e  capital  ragione ,  per  cui  li 
uni  consentono  alla  grazia  e  si  salvano, 
li  altri  le  resistono  e  si  dannano,  non  è  la 
virtù  o  il  vizio  loro,  ma  è  la  predeslina- 
zionc  o  la  riprovazione  di  Dio ,  il  quale 
vuol  virtuosi  quelli  per  chiamarli  al  re- 
gno de  cidi,  e  viziosi  questi  per  mandarli 
a  casa  del  diavolo. 

L'addurre  poi  a  scusa  di  Dio  il  rispet- 
to, ch'egli  porta  alla  libertà  degli  uomini, 
é  un'atroce  ironia;  poiché  se,  salva  la 
libertà  dei  predestinati,  egli  può  ottonerò 
infallibilmente  con  la  sua  grazia  efficace  . 
il  loro  consenso,  potrebbe  ottenerlo  pa- 
rimente, senza  recare  pur  l'ombra  d'una 
violenza  alla  loro  libertà,  dai  reprobi.  Dun- 
que siamo  sempre  alla  medesima  con- 
clusione: è  Dio,  che  vuole  il  consenso  dei 
primi,  c  la  resistenza  dei  secondi;  vale  a 
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dire ,  è  Dio  che  salva  li  ani ,  e  danna  li 
a i  in,  di  sua  piena  volontà,  per  suo  libero 
e  gratuito  decreto,  cioè,  a  suo  capriccio; 
poiché  la  sua  predilettone  verso  quelli, 
e  la  sua  avversione  da  questi ,  non  pos- 
sono avere  alcun  motivo  nei  loro  meriti, 
dovendo  precedere  ogni  loro  atto.  Egli 
adunque  trae  a  sè  parte  ,  e  parte  da  sé 
rigetta  dell'umana  famiglia,  nell'instante 
medesimo  in  cui  determina  di  crearla, 
quando  tutti  sono  ancor  eguali  perfetta- 
mente dinanzi  a  lui,  quando  nessuno  ha 
potuto  ancora  far  nulla  di  bene  o  di  male, 
quando  tra  loro  non  bavvi  altre  distin- 
zioni, da  quelle  in  fuori  ch'egli  stesso  vi 
pone  di  suo  spontaneo  volere.  Egli  tratta 
l'Umanità,  come  il  vasaio  la  creta,  come 

10  scultore  il  marmo,  come  l'artefice  una 
materia  qualunque:  ne  impiega  una  par- 
te, qual  vuole ,  ad  uso  nobile,  e  l' altra 
destina  ad  ignominiosi  offici ,  senza  che 
la  cosa  formata  abbia  verun  diritto  di 
chiedere  al  formatore:  perchè  m'hai  fatta 
così?  E  se  il  paragone  vi  scandalizza  e  vi 
stomaca ,  non  so  che  farci  :  esso  è  di  s. 
Paolo.  Eccovi  pertanto,  come  in  questo 
sistema,  che  si  vanta  cristiano  per  eccel- 
lenza ,  intendasi  la  giustizia  di  Dio  e  la 
dignità  dell'  uomo ,  come  si  guarentisca 
la  fraternità  e  l'eguaglianza  morale,  come 
si  rispetti  la  liberta  e  la  responsabilità 
della  coscienza! 

Una  cosa  dee  stupire  chiunque,  libero 
da  ogni  pregiudizio  e  passione  religiosa, 
cerchi  di  penetrare  al  fondo  d' una  tale 
dottrina:  ed  è,  come  scrittori,  che  hanno 
in  petto  un  cuore  umano,  anzi  un  cuore 
pio  e  devoto,  possano  illudersi  fino  al  se- 
gno di  credere,  che  a  tutte  quelle  enor- 
mità ripari  la  seguente  distinzione,  di 
cui  sentirebbero  orrore  e  ribrezzo  li  stes- 
si cannibali:  —  Dio  è  autore  bensì  della 
riprovazione  negativa,  ma  non  della  ri- 
provazione positiva  ;  in  quanto  che  egli 
decreta  bensì  per  suo  puro  e  gratuito 
beneplacito,  che  ai  non  predestinati  ver- 
rà negata  la  sua  grazia  efficace,  ma  non 

11  crea  mica  per  l'inferno:  all'inferno  non 
manda  nessuno  che  non  l'abbia  meritato 
con  le  sue  colpe.  Quindi  se  si  domanda: 
perchè  Ira  due  persone  egualmente  col- 
pevoli. Dio  conceda  all'  una  e  ricusi  al- 
l' altra  la  grazia  efficace  a  rigenerarla  e 
salvarla?  è  vero,  non  si  può  addurre  ve- 
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r  un'altra  cagione,  fuorché  il  libero  volere 
di  Dio,  arbitro  assoluto  de'  suoi  doni;  e 
conviene  ripetere  il  grido  tremendo  del- 
l' Apostolo  :  Oh  altezza  inarrivabile  dei 
consigli  di  Diol  Se  invece  si  chiede:  per- 
chè questo  o  quel  peccatore,  individual- 
mente considerato,  non  si  converte  e  si 
danna?  bisogna  dire  che  è  per  colpa  sua.— 
Ma  dove  s'è  mai  udito  un  insulto  più  scan- 
daloso ai  principii  più  elementari  e  co- 
muni della  logica  e  della  morale?  Assol- 
vere Dio  da  ogni  iniquità  in  virtù  di  questo 
bello  argomento,  ch'egli  danna  i  reprobi 
negativamente,  ma  non  positivamente; 
ossia,  che  interdice  loro  gratuitamente 
la  grazia,  e  non  la  gloria  1 1 ...  Oh  casisti! 
oh  altezza  veramente  inarrivabile  del- 
l'assurdità dei  teologanti!  Ma  la  gloria  è 
il  fine,  e  la  grazia  il  mezzo  unico  e  solo 
per  conseguirla:  dunque  l'escludere  uno 
dalla  grazia  è  escluderlo  necessariamen- 
te dalla  gloria;  onde  il  dire,  che  Dio  nega 
bensì  ai  reprobi  la  grazia,  ma  non  la  glo- 
ria, è  coronare  l'iniquità  con  l'ipocrisia. 
Per  voi  adunque  un  padre ,  il  quale  ve- 
dendo i  suoi  tigli  deboli,  infermi,  impo- 
tenti a  correre  fino  a  lui,  a  rifugiarsi  nel- 
le sue  braccia,  non  desse  un  passo  per 
muovere  in  loro  soccorso,  ma  se  neslesse 
tranquillamente  alla  finestra  con  le  mani 
in  mano  a  riguardarli ,  e  si  contentasse 
di  tenere  spalancata  la  porta  della  sua 
casa;  avrebbe  tutte  le  ragioni  d'imputar 
loro  a  delitto  di  non  essersi  ricoverati 
sotto  il  tetto  paterno,  farebbe  benissimo 
a  diseredarli,  a  punirli,  ad  arderli  vivi;  e 
sarebbe  pienamente  giustificalo,  quanto 
a  sè,  co  'I  dire  :  la  porta  era  aperta  ;  se 
non  sono  venuti,  peggio  per  loro?  E  qual 
cuore ,  che  non  sia  di  belva ,  potrebbe 
non  inorridire  il'  un  mostro  siffatto  di 
padre?  E  voi,  che  attribuite  al  vostro  Dio 
un  contegno  ancora  più  squisitamente 
crudele,  più  raffinatamente  ipocrita  ver- 
so delle  sue  creature,  voi  potete  nutrire 
per  lui  sentimenti  di  adorazione,  di}rico- 
noscenza,  di  amore?  Voi  pretendete  d'in- 
durci  anche  noi  ad  adorare,  benedire,  ed 
amare  un  essere  siffatto,  che  per  la  gra- 
tuità della  sua  ferocia,  per  la  moltitudine 
delle  sue  vittime,  per  la  durata  e  la  gra- 
vità delle  loro  pene,  supera  lutto  ciò  che 
di  bestiale  s'è  mai  veduto  nella  storia,  o 
imaginato  nella  poesia?  Ohi  tenetelo  per 
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voi  cotesto  Dio,  il  quale  non  conosce  al- 
tra legge  che  il  suo  caprìccio  ,  nè  altra 
giustizia  che  il  suo  odio  contro  dell'  in- 
nocenza; il  quale  non  sa  manifestare  al- 
trimenti la  sua  sapienza  e  la  sua  gloria, 
che  gettando  in  un  rogo  immenso  ed  ine- 
stinguibile, a  milioni  e  milioni,  per  tulli 
i  secoli  de'secoli,  i  suoi  così  detti  figli,  e 
godendo  del  loro  dolore,  ridendo  delloro 
pianto,  beandosi  ne'loro  spasimi  di  un'a- 
gonia infinita  1  Esso  è  veramente  il  Dio 
della  santa  Inquisizione;  e  degni  suoi 
rappresentanti  eran  davvero  quelle  jene 
incappucciate ,  ebe  per  ossequio  a  lui 
aveano  inventata  l' arte  d*  uccider  li  uo- 
mini a  membro  a  membro,  di  straziarne 
il  cuore  a  fibra  a  fibra,  per  aver  il  meri- 
to di  dar  loro  cento  volte  la  morte.  Noi 
ameremo  come  buono  e  giusto  il  vostro 
Dio,  quando  poi  remo  venerare  come  mi- 
nistri della  bontà  e  della  giustizia  i  vo- 
stri inquisitori. 

Nel  secondo  caso  pof,  se  cioè  s'intacca 
la  sostanza  medesima  della  dottrina,  se 
si  ammette  che  la  predestinazione  non  è 
causa,  ma  effetto  dei  meriti  dell'  uomo; 
che  la  grazia  non  è  un  privilegio  gratuito 
che  Dio  fa  a'suoi  eletti,  ma  un  aiuto  che 
egli  porge  egualmente  a  tutti  i  mortali; 
e  che  l'efficacia  o  l'inefficacia  di  quesla 

Srazia  dipende,  non  già  dal  diverso  gra- 
o  di  virtù  con  cui  Dio  l'accompagna,  ma 
dal  consenso  o  dalla  resistenza  dell'uo- 
mo: allora  tutto  il  dogma  cristiano  è  sop- 
presso; e  se  rimangono  ancora  i  vocaboli, 
i  concetti  però  non  esistono  più.  Quella 
grazia  comune  a  tulli ,  eguale  per  lutti, 
non  si  distingue  più  da  una  dote  o  facoltà 
naturale  qualsiasi.  1/  nomo  è  l' artefice 
libero  del  suo  destino;  e  il  destino,  a  cui 
va  incontro,  è  premio  o  pena  dell'  uso  o 
dell'abuso  ch'egli  ha  fallo  dei  talenti,  che 
avea  sorlili  dalla  sua  nalura;  uso  od  abu- 
so, di  cui  egli  è  pienamente  responsale, 
perchè  dipende  affatto  dalla  sua  volontà, 
senza  che  c'entri  per  nulla  Dio  co' suoi 
decreti  d'elezione  o  di  riprovazione,  coi 
suoi  regali  di  grazia  efficace  o  sufficien- 
te. Qui  pertanto  sono  salvi  tutti  i  diritti 
della  coscienza,  della  libertà,  della  gin- 
stizia;  ma  dov'è  più  il  dogma  della  pre- 
destinazione e  della  grazia  ?  E  tolto  via 
questo  dogma ,  il  cristianesimo  dov'  è? 
Strana  religione,  in  verità,  le  cui 
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ne  non  possono  rendersi  ragionevoli ,  se 
non  a  patto  di  farle  anticristiane;  dacché 
non  possono  rimanere  cristiane,  se  non 
a  patto  di  essere  assurde  I 

(Ausonio  Franchi) 

(3)  Luca  X,  8. 

(41  Queste  divote  inezie  soffocano  le 
virtù  sociali,  come  l'erba  folta  soffoca  lo 
sviluppo  del  grano.  (Gioja). 

(5)  M'imbattei  talvolta  in  eccellenti  In- 
glesi ed  Irlandesi  che  si  mostravano  nel 
tempo  islesso  caldi  cattolici  e  ardenti 
patriolli:  io  ne  rimasi  stupefatto,  quasi 
vedessi  collcgarsi  in  amicizia  l'acqua 
col  fuoco.  Come  mai  l'amor  d'un  libero 
governo  può  associarsi  con  lo  zelo  del 
culto  papale,  se  l'uno  esclude  l' altro  ? 
Essi  deploravano  il  misero  stato  d'Italia, 
e  non  sapeano  scorgerne  la  vera  origine. 
Quando  io  la  mostrai  evidentissima,  bal- 
butirono costernati,  e  tacquero  confusi. 
Oh  mai  non  sia,  io  sclamai,  mai  non  sia 
che  Roma  racquisti  nella  Gran  Brettagna 
la  minima  preponderanza:  specchiatevi 
nel  mio  paese  e  tremate.  Questa  bella 
Libertà  coronata,  questa  repubblica  col 
paludamento  di  regina,  questa  mirabile 
armonia  de'duc  poteri  onde  risulta  il  vi- 
gor della  legge  e  la  rapidità  dell'  esecu- 
zione, questa  forza  composta  che  co- 
manda rispetto  nell'immenso  impero  dei 
mari  e  de'venti  :  la  tonante  eloquenza 
deli'  augusto  senato,  l' inviolabil  maestà 
della  dignità  reale;  la  gara  degl'ingegni 
che  accrescendo  le  ali  alla  mente  prò  - 
duce  utili  ritrovati,  felici  scoverte,  pro- 
ficue invenzioni,  e  per  la  quale  le  scien- 
ze progrediscono,  le  arti  si  perfeziona- 
no, le  manifatture  si  moltiplicano;  questa 
sacrosanta  luce  di  verità  che  dalle  lab  - 
bra,  dalle  penne,  dai  tipi  si  estende  alle 
tribune,  ai  pergami,  ai  trivii,  e  fin  alle 
feste,  ai  tripndii,  ai  banchetti,  per  colpi- 
re nelle  più  dense  caligini  gli  errori,  gli 
inganni,  gli  abusi;  quest'industria  ope- 
rosa che  stabili  fra  voi  l'emporio  di  tutta 
la  terra,  e  la  quale  fa  si  che  quest'isola 
sia  quasi  il  cuore  d'un  corpo  immenso 
da  cni  si  diramano  innumerevoli  arterie, 
e  a  cui  ricorrono  innumerevoli  vene,  per 
farvi  circolare  perenne  il  moto,  la  vita, 
l'opulenza,  e  tutti  gli  agi  e  i  conforti  on- 
de l'umana  società  si  bea;  insomma  que- 
sta invidiabile  prosperità  nazionale  di 
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cai  a  ragione  andate  lieti  e  superbi,  sa- 
rebbe in  gran  perìglio;  voi  la  vedreste 
declinar  con  gli  anni,  e  andar  menoman- 
do a  grado  a  grado  finché  fosse  intera- 
mente perduta.  Oh  felice  Inghilterra  che 
li  svincolasti  da  que'lacci  insidiosi!  oh  le 
sventurata  se  te  ne  lasciassi  di  nuovo 
ravviluppare  I  Roma  antica  era  qual  tu 
sei,  e  Roma  moderna  ti  renderebbe  qual 
ella  è.  (Rossetti}. 

(«)  Vennero  molte  persone  a  trovarci 
alla  locanda  (in  Milano),  fra  gli  altri  un 
monsignore;  ma  mi  è  impossibile  ora 
raccapezzare  chi  fosse.  Tarlando  del  più 
e  del  meno,  si  venne  a  discorrere  del- 
l'istruzione. Dopo  vari  ragionamenti,  «lo 
penso  poi,  »  disse  il  Monsignore  a  guisa 
d'epifonema,  «  che  i  popoli  ignoranti  so- 
«  no  più  facili  a  governare  ». 

10  non  mi  meravigliai  tanto  della  mas- 
sima, quando  di  sentirgliela  spiattellare 
con  quel  candore,  e  pensai  tra  me  (ero 
fresco  di  Roma):  Monsignore  mio ,  se  ti 
mantieni  cosi  candido  farai  poca  fortuna. 

(Massimo  D'Azeglio). 

11  cristianesimo  non  nasceva  amico 
della  scienza.  La  sua  storia  esordisce 
con  un  aulo-da-fe,  poiché  si  legga  negli 
atti  apostolici:—  Molti  di  quelli  che  era- 
no andati  dietro  a  cose  vane,  portarono 
a  furia  i  libri  e  li  bruciarono  in  presenza 
di  tutti;  e  calcolato  il  valore  di  essi,  tro- 
varono la  somma  di  cinquanta  mila  da- 
nari. Cosi  cresceva  forte  e  si  stabiliva  la 
parola  di  Dio  (a). 

Profetico  è  queslo  rogo.  Del  resto  a 
dedurre  l'importanza  filosofica  e  lette- 
raria, a  comprendere  la  sociale  ed  uma- 
na gravita  di  siffatte  scuole,  che  conte- 
nevano i  germi  fecondatori  della  vita  du- 
rante il  basso  impero  ed  i  mezzi  tempi, 
giova  rammentare  anzi  tutto  che  il  mon- 
do cristiano  era  e  non  altro  poteva  esse- 
re che  l'antitesi  del  mondo  etnico,  greco 
e  romano.  Il  dispotismo  di  Roma  avea 
colma  la  misura  dell'odio,  e  le  ribellioni 
dappertutto  covavano;  la  più  radicale  fu 
quella  del  Cristianesimo.  Rimedio  pro- 
dotto dall'eccesso  del  male,  dovea  inge- 
nerare mali  opposti. 

I  Cristiani,  obedendo  alle  ragioni  del 
loro  oascere,abborrivano  ne'Geutili  ogni 

(a)  Alti  digli  Ap.,  19,  20. 
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cosa,  il  buono  e  il  cattivo,  benché  non 
di  rado  imitassero  questo,  su  quello 
chiudendo  gli  occhi.  Se  gli  Etnici  non 
pensavano  che  alla  materia,  i  Cristiani 
dichiaravano  nella  materia  lo  stesso  prin- 
cipio del  male  e  lo  maledicevano.  Alle 
sociali  ingiustizie  opponendo  una  dottri- 
na di  fraterna  uguaglianza  e  di  reden- 
zione, non  avendo  ancora  la  forza,  ri- 
nunziando alla  forza,  tutto  collocavano 
io  una  seconda  vita,  in  una  eterna  beati- 
tudine oltre  la  tomba.  Cosi  buona  parie 
del  Cristianesimo  si  fondava  in  un'anti- 
tesi diretta  con  la  vita  reale,  con  la  ma- 
teria, con  tutto  quello  ch'ei  disse  mon- 
do, carne,  demonio;  e  divenne  la  nega- 
zione sistematica  di  quanto  esiste  ob- 
biettivamente, un  capriccioso  rovescia- 
mento della  natura,  una  distruzione  teo- 
rica e  pratica  della  vita  e  dell'uomo.  A- 
spettando  la  venula  del  figlio  di  Dio,  egli 
scendeva  ad  abitare  tra  le  visioni  ed  i 
sogni  delle  anime  ascetiche,  in  abissi 
senza  fondo;  delirò  un  momento  per  a- 
more  del  ciclo,  ora  cupo  ed  atterrito  pei 
fantasmi  dell'inferno.  Da  questo  negativo 
principio,  terribile  nelle  sue  conseguen- 
ze, pullulò  il  fanatismo,  vennero  tutte  le 
fiere  cose,  che  sulla  popolana  veste  del 
cristianesimo  lasciarono  incancellabili 
storiche  traccie,  giacché  gran  parte  di 
sue  dottrine  compendiasi  nell'  odiare  a 
morte  la  civiltà  e  la  natura. 

I  nuovi  credenti  per  ciò  considerava- 
no le  grandi  scuole  dell'impero,  come 
fucine  d'errori  ed  istituzioni, con  cui  Sa- 
tana sosteneva  la  guerra  sua  contro  Cri- 
sto. E  le  fuggivano.  E  le  loro  scuole  non 
potean  che  servire  a  diffondere  tenebre. 

Le  più  meravigliose  produzioni  del- 
l'intelletto greco  e  romano  erano  allon- 
tanate come  frutta  piene  di  tossico.  Ai 
più  de'fedeli  ignote,  perchè  uomini  del 
popolo  e  senza  lettere,  la  nuova  fede 
spegneva  in  essi  anche  il  desiderio  di 
qualunque  cultura.  Origene  paragona  le 
scienze  nmane  alle  piaghe  d'Egitto,  alle 
rane  e  ai  pidocchi.  Tertulliano  avea  già 
condannati  coloro,  i  quali  —  molte  cose 
scopersero  che  la  natura  ama  saviamen- 
te nascondere,  insegnarono  molte  arti, 
cui  sarebbe  stalo  meglio  ignorare,  tras- 
sero gli  uomini  a  cercare  metalli  nelle 
viscere  della  terra,  svelarono  la  lorza  e 
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la  proprietà  dell'erbe.— È  chiaro,  solen- 
ne l'anatema  ad  ogni  ricerca  scientifica. 
Secondo  Girolamo,  leggere  ad  un  tempo 
gli  evangeli  e  Virgilio,  san  Paolo  e  Cice- 
rone, è  delitto,  poiché  sia  delitto  bere 
nello  stesso  tempo  nel  calice  di  Gesù  Cri- 
sto e  in  quello  di  Satana.  E  un  concilio 
cartaginese,  nell'anno  598  divieta  anche 
ai  vescovi  di  leggere  libri  de'gentili,  co- 
se profane  e  diaboliche.  Maledette  le 
scienze,maledette  le  a rti, maledetto  ogni 
fiore  di  civile  eleganza,  tutto  pei  fedeli 
si  racchiudeva  nei  libri  evangelici,  asce- 
tici e  leggendari  che  correvano. 

A  misura  che  si  dilatava  il  Cristianesi- 
mo per  naturai  conseguenza  si  facevano 
desertc,si  chiudevano  le  pubbliche  scuo- 
le, arti,  lettere,  scienze  intisichivano,  ta- 
cevano; la  civiltà  impallidiva.  Se  la  nuo- 
va fede  arrecò  molti  beni,  non  sono  po- 
chi i  mali  da  lei  prodotti.  E  si  può  dire 
storico  assioma:  In  ragione  diretta  che 
la  propaganda  cristiana  si  dilatava,  le  te- 
nebre sulla  terra  crescevano.  Ogni  scuo- 
la di  catecumeni  d'intorno  ad  ogni  ve- 
scovo fu  centro  di  guerra  contro  la  ci- 
viltà e  la  scienza,  fu  gruppo  di  tenebre. 
Nè  contro  tal  regola  valgono  le  eccezio- 
ni, quando  ve  ne  sicno.  Tanto  é  ciò  ve- 
ro, che  appena  il  mondo  sia  convertito' 
non  ritrovi  più  scuole.  A  memoria  del 
passato  non  restano  che  le  ruine  degli 
antichi  monumenti,  su  cui  s'era  stanca 
la  rabbia  cristiana.  Tutto  è  barbaro;  uni- 
ci maestri  di  civiltà,  qualche  prete  e 
qualche  monaco. 

Così  doveva  essere.  Il  cristianesimo  ha 
fondato  sul  dogma  del  peccato  originale 
e  della  redenzione;  ci  credeva  che  l'uo- 
mo fosse  caduto  per  aver  slese  le  mani 
all'albero  della  scienza,  fatta  da  lui  sino- 
nimo di  peccato  ;  dovea  quindi  nimicare 
la  scienza.  (De  li  uni).  . 

(7)  Contro  Celso,  libro  III. 

(8)  Si  pretende  che  sia  una  grande 
prova  in  favore  della  verità  del  cristia- 
nesimo l'eroismo  dei  martiri,chea  prez- 
zo della  lor  vita  resero  testimonianza 
alla  verità  della  dottrina  cristiana  con 
tanta  fortezza,  costanza  e  tranquillità  di 
animo  fra  i  più  acerbi  tormenti,  che  le 
forze  della  natura  non  potevano  bastare 
senza  un  peculiare  soccorso  di  Dio.  A 
quest'argomento  si  potrebbero  fare  mol- 
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te  restrizioni,  e  quanto  al  numero  dei 
martiri  che  venne  stranamente  esagerato 
nelle  antiche  leggende  della  Chiesa;  e 
quanto  alla  causa  delle  persecuzioni,cbe 
non  fu  sempre,  nè  sola  la  fede.  Ma  non 
fa  mestieri  di  queste  eccezioni,  quando 
l'argomento  è  per  sé  stesso  inconclu- 
dente e  nullo.  Nè  intendiamo  già  di  de- 
trarre punto  al  merito  e  alla  gloria  di 
quei  credenti,  che  confessarono  intrepi- 
di, fra  le  torture  e  dinanzi  alla  morte,  il 
loro  Dio.  Nessuno  più  di  noi  rispetta  ed 
ammira  il  sacrifizio,  che  altri  fa  di  tutto 
sé  stesso  alla  propria  coscienza.  Ma  que- 
sto sacrifizio  che  cosa  mai  può  provare? 
Forse  la  verità  e  la  divinità  della  causa, 
per  cui  si  sostiene?  E  allora  tulle  le  cau- 
se del  mondo,  anche  le  più  assurde  in 
sé  stesse  e  le  più  opposte  fra  loro,  sa- 
rebbero egualmente  vere  e  divine,  poi- 
ché a  nessuna  mancarono  confessori,che 
le  suggellassero  e  santificassero  col  pro- 
prio sangue.  Se  il  cristianesimo  è  divino 
perchè  quando  fu  perseguitato  ebbe  i 
suoi  martiri;  bisogna  dire,  che  divenuto 
esso  alla  sua  volta  persecutore,  anche  il 
paganesimo  fu  divino ,  perchè  i  suoi 
martiri  non  gli  vennero  meno.  E  divine 
dovrebbero  dirsi  del  pari  tutte  le  sètte, 
in  cui  si  divise  la  Cbiesa;e  divina  sopra- 
tutto a'noslri  tempi  la  democrazia,  ebe 
è  confessata,  glorificala  da  tanti  apostoli, 
a  costo  di  tanti  dolori,  di  Unti  sacrifizi,  a 
costo  del  loro  sangue. 

Il  martirio  adunque  non  prova  nulla, 
nè  prò,  nè  contro  la  verità  di  una  dot- 
tvina;  prova  soltanto,  eh'  essa  è  tenuta 
per  vera  e  sacra  da  coloro  in  generale, 
che  preferiscono  morire,  anziché  rine- 
garla. Ridotto  pertanto  al  suo  giusto  va- 
lore, quest'argomento  suona  così:  i  mar- 
tiri cristiani  son  morti  per  la  loro  fede; 
dunqne  erano  persuasi  e  convinti,  che  il 
cristianesimo  era  vero  e  divino.  Ed  in 
questi  termini  l'ammettiamo  anche  noi 
di  buon  grado.  All'incontro  li  apologisti 
se  ne  valgono  per  ragionare  cosi:  i  mar- 
tiri cristiani  credevano  alla  verità  e  alla 
divinità  della  loro  religiooe;  questa  reli- 
gione adunque  era  vera  e  divina.  Ed  io 
tal  forma  sente  e  vede  ognuno,  che  spro- 
positalo sofisma  egli  sia  poiché  se  doves- 
simo giudicare  della  verità  o  falsità  d'una 
doltrina  dal  coraggio  o  dalla  viltà  di  chi 


Digitized  by  Google 


NOTE  ALLA 

la  professa,  non  vi  sarebbe  più  al  mon- 
do nulla  di  vero,  nulla  di  falso;  dacché 
lutto  sarebbe  egualmente  falso,  egual- 
mente ?ero.         (Ausonio  Franchi). 

(9)  Le  porte  deirinferno(Saneré-Sceòl) 
in  Isaia,  XXXVIII»  IO,  sono  il  sepolcro. 

(10)  Anche  questo  versetto  è  parodia- 
to sopra  un  altro  d' Isaia,  XXII,  33. 

(41)  Irenaeus,  Adv.  Hojres,  IV,  18. 

(13)  Ibid.,  Ili,  13,  confr.  111,11. 
(15)  Epifanio,  Eresia  XXX,  §  16. 

(14)  Chifò  in  siriaco,  come  Petros  in 
greco,  che  corrisponde  al  significato  di 
quel  primo,  cioè  rupe  o  pietra,  sono  di 
genere  mascolino. 

(15)  Giovanni,  XXI,  15. 

(16)  Non  è  dunque  da  maravigliarsi, 
se  dalla  nascita  del  cristianesimo  in  poi 
non  sono  mai  stali  i  nostri  preti  un  sol 
istante  senza  disputare.  Pare  che  Dio 
non  abbia  inviato  sulla  terra  il  suo  fi- 
gliuolo, se  non  affinchè  la  sua  dottrina 
maravigliosa  fosse  un  pomo  di  discordia 
per  i  preti  ed  i  suoi  adoratori.  I  ministri 
di  una  Chiesa  fondala  da  Cristo  stesso,  il 
quale  ha  promesso  d'illuminarla  del  con- 
tinuo e  d'inviarle  il  suo  santo  spirito,non 
hanno  giammai  potuto  fra  loro  convenire 
ne'falti.  Noi  osserviamo  in  alcune  epo- 
che questa  Chiesa  infallibile,  pressocchè 
intieramente  strascinata  nell'errore. 

Nei  quarto  secolo,  per  confessione  dei 
nostri  dottori  medesimi,  poco  mancò  che 
tutta  la  Chiesa  seguisse  l'opinione  degli 
Ariani,  i  quali  negavano  niente  meno  che 
la  Divinità  di  Gesù  Cristo.  Avea  lo  spiri- 
to di  Dio  talmente  abbandonata  allora  la 
Chiesa ,  che  i  suoi  ministri  andavan  di- 
sputando sul  dogma  fondamentale  della 
cristiana  religione.  (Holbach). 

(17)  Lutero  padre  della  riforma  fu  ne- 
mico mortale  delle  indulgenze  per  non 
averle  potuto  vendere  con  esclusivo  pri- 
vilegio a  benefìzio  del  suo  convento  dei 
frati  agostiniani.  (Guerrazzi). 

(18)  Vi  sono  due  modi  di  esprimersi, 
con  le  parole  e  con  le  azioni;  e  il  secondo 
è  più  eloquente  del  primo.  Diogene  col 
passeggiar  silenzioso  in  faccia  a  colui  che 
loquace  negava  il  moto,  fece  una  più 
convincente  confutazione  che  non  avreb- 
be fatta  con  un  lungo  ragionamento.  Del 
pari:  Roma  col  cercar  di  arrestare  lo 
sviluppo  intellettuale  ne'pnpoli,  confessa 
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ch'ella  il  detesta;  ed  esprime  ciò  col  fat- 
to, assai  meglio  che  noi  farebbe  col  det- 
to. Non  si  richiede  un  occhio  d'aquila 
per  discoprire  il  motivo  che  a  questo  la 
spinge.  E  può  ella  ignorare  che  quanto 
più  il  popolo  s'illumina,  tanto  più  ravvi- 
sa quegli  abusi  che  la  deturpano?  Il  suo 
potere  era  immenso  allorché  l'ignoranza 
era  generale;  a  misura  che  questa  andò 
diminuendo,quello  pure  andò  scemando; 
e  se  l'una  svanisce,  l'altro  sparirà:  tolta 
la  cagione,  è  distrutto  l'effetto.  Il  colosso 
or  fatto  pigmeo,  quel  potere  antievange- 
lico ed  antisociale  che  con  poche  frasi 
negromantiche  facea  crollare  i  troni  più 
legittimi  e  più  stabiliti;  quello  che  dava 
e  toglieva  i  diademi  a  voglia  sua;  quello 
che  avvalorò  talmente  il  piè  d'un  papa 
da  calcare  il  collo  d'un  imperadore  in 
una  pubblica  chiesa  popolosa;  quello  che 
fe'  rimanere  scalzo  tre  giorni  e  tre  notti 
un  altro  imperatore  supplichevole  alla 
soglia  d'un  palazzo  ove  un  altro  papa 
impetuoso  nuotava  nelle  delizie  e  nelle 
voluttà;  quello  che  per  mano  di  chcrcuti 
manigoldi  fé  bruciar  vivi  ne'roghi  sparsi 
per  l'Europa  tutta  più  di  due  milioni  e 
mezzo  di  sventurati  cristiani;  quello  che 
aizzava  genti  contra  genti  ad  inondare 
di  sangue  fraterno  i  reami  desolati;  quel 
potere  irresistibile  ed  orrendo  a  che  è 
ora  ridotto?  Può  Roma  or  fare  alcuna 
delle  indicate  cose?  Sicuramente  no;  e 
questo  è  il  suo  rammarico.  Ella  perdè  in 
gran  parte  «  poter  mal  far,  grande  al 
mal  fare  invito  »;  ed  abbomina,impreca, 
maledice  la  generale  istruzione  e  chi  la 
diffuse,  l'intelletto  umano  e  chi  lo  illu- 
minò. 

Ma  per  quanto  voglia  ella  addensar 
l'ignoranza  fra  i  cari  suoi  sudditi,  torne- 
rà mai  quel  potere?  È  impossibile.  Altro 
ella  non  farà  che  aggiungere  alla  debo- 
lezza la  degradazione,  all'abbiczione  l'i- 
gnominia, alla  impotenza  la  ridicolezza. 
E  dopo  aver  perduto  la  maggior  parte 
dell'influsso  eterno,  perderà  ogni  resi- 
duo d'interno  decoro.  A  proporzione  che 
più  crescerà  la  luce  negli  altri  slati,  più 
l'oscurità  nel  suo  diverrà  sensibile,  e 
tutti  da  lungi  l'additeranno  come  le  te- 
nebre visibili  d'un  nuovo  Pandemonio , 
ove  indarno  si  congiura  a  danno  dell'u- 
manità. Or  poiché  il  male  è  già  per  lei 
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avvenuto,  poiché  il  progresso  delia  ra- 
gione non  può  più  ritardarsi,  altro  a  lei 
non  resta  che  adattarsi  al  secolo,  e  cor- 
rer lo  stadio  che  tulli  corrono.  «  Che 
giova  nelle  fata  dar  di  coito?  »  Ognun 
vede  la  vanità  del  suo  disegno,  e  ognun 
ne  ride.  (Rossetti). 

(19)  Io  non  esagererò  come  certuni 
chiamando  il  papa  anticristo.  Ciò  è  con- 
trario ai  dettati  della  mia  Bibbia  ,  e  mi 
basta  per  iscartarlo.  Manterrò  tuttavia  a 
ragione  veduta  che  il  papato  è  l'anticri- 
sto sistema,  ossia  il  precursore  «  dell'uo- 
mo del  peccalo,  il  figlinolo  della  predi- 
sione  »  ( 2  Tes.  Il,  5  ).  Infatti  il  papeto 
confronta  in  preciso  colla  profezia  del- 
l'Apostolo, ed  ha  tutti  i  caratteri  del  pre- 
cursore. Primieramente  Paolo  assicura 
quei  di  Tessalonica  che  «  il  giorno  di 
Cristo  non  verrà,  che  prima  non  sia  ve- 
nuta l'apostasia;  "  dunque  l'apostasia  a 
rigore  di  termini  deve  precedere  l'anti- 
cristo. E  l'apostasia  è  già  venuta  colla 
Chiesa  di  Roma.  E  per  vero,  ad  onta  di 
tutte  le  sue  smorfie  ortodosse  in  contra- 
rio, che  è  il  romanesimo  fuorché  perfet- 
ta apostasia  dalla  primitiva  Chiesa  Apo- 
stolica, e  che  altro  è  il  dogmatismo  del 
suo  concilio  di  Trento  compendiato  nel 
credo  di  Pio  IV,  fuorché  il  coronamento 
del  suo  graduale  apostatare?  Ecco  quindi 
avverata  la  prima  parte  della  profezia 
dell'Apostolo.  In  quanto  poi  ai  caratteri 
dell'anticristo  nel  sistema  precursore, 
non  é  chi  non  li  vegga.  Si  prenda  il  papa 
quale  é  dal  pontificale  romano  e  dal  gius 
canonico  da  un  lato,  si  prenda  dall'  altro 
la  sua  Chiesa  papale  nella  sua  astuta  or- 
ganizzazione, ne'suoi  Bollandoti,  nel  suo 
Prato  fiorito  ecc.,  e  poi  si  nieghi  che  non 
calzino  a  capello  al  papato-precursore  le 
caratteristiche  proprie  dell'anticristo: 
«  Quell'avversario  è  quel  che  s'innalza 
sopra  chiunque  è  chiamato  Dio,  o  divi- 
vinità;  talché  siede  nel  tempio  di  Dio.co- 
mc  Dio;  mostrando  sé  stesso,  e  dicendo 
ch'egli  è  Dio...  Del  qual  empio  l'avveni- 
mento sarà,  secondo  l'operazione  di  Sa- 
tana, con  ogni  potenza,  e  prodigi,  e  mi- 
racoli di  menzogna,  e  con  ogni  inganno 
d'iniquità,  in  coloro  che  periscono,  per- 
ciocché non  hanno  dato  luogo  all'amore 
della  verità. per  essere  salvati.  E  pcròld 
dio  manderà  loro  efficacia  di  errore,  af- 
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finché  credano  alla  menzogna;  acciocché 
sieno  giudicati  tutti  coloro  che  non  han- 
no creduto  alla  verità,  ma  si  sono  com- 
piaciuti nell'inquità  ».  (ib.  4,  9-1 3).  For- 
seché  la  profezia  non  si  avvera  presso- 
ché letteralmente  nel  sistema  papesco? 
Forsechè  i  Cattolici  romani  non  sono  per 
tale  guisa  ciurmati  dal  prestigio  della  lo- 
ro Chiesa,  e  tratti  da  essa  nell'inganno 
dell'iniquità  sotto  le  finte  di  religione? 

(Gavazzi). 

(20)      LE  CHRIST  AD  VÀT1CAN 

Malgré  tout  son  respect  pour  le  pére  éternel, 
Cn  jour  Jeaua  bàillait  au  cicl, 
A  se  dt'erocher  la  mAehoire; 
U  s'ennuyait  dans  ce  s<;j<ror  de  gioire. 
Lea  orèmus  qu'on  lui  chantait  jadis 
Montaient  teujours  au  paradis, 
Mais  n'altaleni  plus  a  son  adresse; 
Il  n'était  pas  jusqu'à  la  messe 
Qu'on  n'abregcAt  autant  qu'il  se  pouvait, 
Quand  d'un  bon  dcjeuner.  l'officiant  devait 
Àller  prcndre  sa  part.  L'Esprit-Saint  et  le  Pére 

N'avaient  pas  meilleur  ordinaire. 
a  Qu'est  con .  dit  Jésus,  )es  chrétiens  oublieux 
o  M'auralcnt  ila  supprimé  lenr  cncens  et  leurs 

(voeux? 

«  On  s'adrcsse  beaucoup  à  la  vierge  Marie; 
a  Aux  chapelles  des  saints  la  foule  accourt  et 

(prie, 

«  Gomme  accouralent  et  priaient  autrefois 
«  Les  paìens  des  dicnx  d'or  et  de  bois. 
a  Mais  pour  mol,  c'est  une  autre  allure; 
f  J'ai  cependant,  à  Rome,  le  saint  Pére, 
«  Mon  vice-Dieu,  d'après  ce  que  l'on  dit. 
a  Cbes  les  peuples  il  dolt  soutenir  mon  crédit; 

o  Trablrait-il?...  Le  paganisrae 
«  Aurnit-il  absorbé  le  vieux  catholieisme? 
«  A  Rome  il  faut  me  rendre  de  ce  pas 
a  Examiner  ce  qn'il  se  fait  là-bas, 
«  Et  m'assurer  si  le  susdit  viraire 
o  Donne  dea  soins  à  mon  affaire; 
s  Si.  pour  lui  seul,  il  n'a  pas  détourné 
«  Le  mite  qui  m'est  destine. 
«  Dópouillons,  il  le  faut,  ma  divine  nature, 
■  Prenons  l'habit  modeste  et  l'humaine  figure 
«  Que  j'avais  en  Jadée,  alors  qn'ungouverneur, 
a  De  me  pendre  se  fit  l'honneur;     (tre.  ■ 
a  Autrement,  on  pourrait  ne  pas  me  reconnai- 

Aussitót  dit  que  fait,  le  divin  Maitre 
Prcnd  son  voi  et  d'un  seul  clan 
Arrive  auprès  du  Vatican. 
Il  s'inforrae  où  reste  le  pape, 
Et  8'imagine  qu'on  Pattrape, 
Lorsqu'on  lui  montre  le  palais. 
h  Oh'-  oh'  dit-il,  je  n'aurais  cru  jamais, 
«  Quand  je  naquis  dans  une  etable,.  (Me.  • 
«  Voir  mon  repTésentant  dans  un  logis  serabla* 

Il  entre,  toutefois,  mais  dèa  les  premier»  pas. 
Do  sutssc  tout  dorè,  la  hallcbarde  au  bras, 
Lui  cric: 
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a  iialtei  bis  voir  ta  lettre  d'audience. 
«  li  en  faut  pour  entrer  dans  le  papal  sójour, 
«  Les  ducs  les  plus  buppés,  venant  faire  leur 

(cour, 

c  Ontbesoin  d'un  pcrniis  signe  par  le  saint  Pere 
«  Uq  son  camérier;  crois-tu  qu'un  pauvre  bòre, 
«  Sans  le  sou,  jen  suis  sur,  puisse  entrer  en  ce 

(lieu? 

«  Va,  va,  le  serviteur  des  serviteurs  de  Dieu 
t  Ne  ve  ut  pas  recevoir  des  manants  de  ta  sorte.» 
Et  déjà  sur  le  nez  il  lui  ferme  la  porte. 

«Christ  ébahi,  ne  pouvant  pas  penser 
u'un  pareil  compliment  à  lui  dùt  s'adresser, 
rat  avoir  mal  compris,  il  se  dit  que,  peut-ctre, 
Des  persécutions  le  temps  aliai t  renature. 
Et  qu'un  nouveau  Cesar,  i'ennemi  deschrutiens, 

Helevait  les  autels  paiens. 
C'est  ainsi  que  pour  lui  s'expHquaitlemystère, 
Ces  beaux  suisses  étaient  les  geòliers  du  saint 

(Pére. 

Quelle  simplicitè  de  coeuri  

Christ  seul  pouvait  commettre  cette  crreur. 

■  Mon  flls,  je  suis  Jesus,  dit-il  au  merecnaire, 

c  Et  je  vicns  voir  mon  man  datai  re. 
b  Sans  doute  l'empereur,  à  Jupiter  dévot, 
«  Veut  en  faire  un  iuartyr  et  le  Uent  auchachot, 
i  Comme  advint  autrefuis  à  mes  premiere  apù- 

(tres!  » 

le  suissc,  a  tout  basard,  disait  ses  patenòtres, 
Quoique  l'air  bumblc  et  pauvre  du  Seigneur 
Ne  lui  parùt  mériter  cet  nonneur. 

«  Vous  vous  trompez,  Jesus;  Cosar,  c'est  le  saint 

.  <Père; 

«  n  fait  de  ce  palaia  son  séjour  ordinaire; 

«  Les  suisses  ne  g  arde  ut  que  lui; 
>  lei.  personne  n'a  de  prison  aujourd'hui, 
«  Que  rotre  vice-Dicu;  suivant  sa  fantaisie, 
«  li  y  loge  tous  ceux  qui  sentent  l'héresie; 
«  Par  tendrcsse  pour  leur  seul  bien 
«  Et  Tbonneur  du  cnltc  chretien; 
«  11  pend  mème  parlois  ;  mais  je  suis  un  bon 

(suisse, 

«  Et  je  veux  vous  aider:  l'escalier  de  service 
o  Est  devant  vous;  montez  ebez  le  grand  came- 
«  Si  vous  voulez  bien  le  prier,  (rier; 
«  Peutètre  pourrez-vous  parler  au  saint^pon* 

Jesus  s'imaginait  remonte r  che z  Caipbe. 
«  Eb  bicn>  murmurait-il,  on  babite  un  palais 

«  De  marbré  et  d'or,  et  moi  je  ne  savais, 

«  Le  soir,  où  reposer  ma  téte: 
«  lei,  le  pauvre  est  un  vrai  trouble-fète. 
«  Je  fus  pauvre  et  prèchai  la  ebarité; 

«  Ucìasi  moi,  je  n'eus  pour  tous  gardes, 
>■  Que  les  vauri|ns  qui  jouèrent  mes  bardes, 

«  U  pend,  et  moije  fus  pendu. 

"  Ma  foi>  si  cet  individu, 

«  Avec  sa  pompe  triompbante, 
«  Me  représcnte, 
«  Convenons-en,  je  suis  bien  mal  reprósenté.  » 

Tout  en  parlant  ainsi,  Jesus  était  monte. 


VEGLIA  XIX.  429 
Le  Seigneur  croit  entrer  dans  une  halle: 
bazar  d'objets  sans  nom.frauduleux  bric-à-brac, 
Où  l'acheteur  est  sur  d  ètre  mis  dans  le  sac; 

De  vieux  os,  de  neuves  módailles 
OfTenscnt  l'odorat,  ou  reluiscnt  partout. 
Des  commis  fori  nombreux,  alertes,  Poe  il  à  tout , 
Ficèlent  des  paquets  et  servent  la  praUque, 
Decoivent  force  écus;  vrai,  c'est  une  boutique. 
Le  chef  des  empio)  és,  tout  de  rouge  habillé, 
Voyant  entrer  un  ho  mi  ne  asscz  déguenillé, 
S'emporte. 

«Eh  quoi!  »  dit-il.  «  un  vagabond  immonde 
a  Pénètre  sans  facon  cnez  le  maitre  du  raondel. . 
u  Comment  es-tu'vcnu?  quit'amènc  en  ce  lieu?.. 

«  Mais  peut  ètre  du  vicc-Dieu, 
k  Attendant  le  pardon  de  quelque  grave  offense, 
«  T'es-tu  fait  gueux  par  pénìtence. 
«  Cela  s'est  vu;  parie,  que  te  faut- il/ 
<t  Astu  tue  quelqu  un,  et  craignant  le  perii, 
«  L'as-tu  poignardé  par  (ferrière? 
«  Astu  frappé  d'une  main  meurtrièrp 
«  Ou  ton  pere  ou  ta  mère? 

o  As-tu,  fin  connaisscur, 
,     «  Viole  ou  ta  Alle  ou  ta  socur? 
a  A  Rome  moyennant  espèces, 
a  Nous  absolrons  de  toutes  cesfaiblesscs. 
a  Veuxtu  des  croix,  des  cierges,  des  agnus, 
o  Des  chapelets  bénits,  bien  mieux  que  si  Jesus 
«  Les  avait  consacrés  lui-mème/ 
«  Veux  tu  faire  gras  en  carème 
o  Les  vendredis  et  samedis? 
«  Veux  tu  de  tous  les  saintsquisontenparadis 
a  Les  plus  précicuses  reliques 
o  Très-authentiques? 
«  Dis,  ouvre  l'escarceile  et  donne  tes  écus; 
«  Pour  l'empereur  d'Autricbe  on  neferaitpaa 

(plus. 

«  Si  tu  ne  veux  payer,  allons!  vite,  détale, 
«  11  nous  est  ordonné  par  la  bulle  papale 

«  De  ne  livrer  que  contre  argent 
a  A  nous  le  riche,  su  diable  l'indigenti...  » 

«  Voila,  se  dit  Jesus,  de  la  belle  besogne'. 
«  En  vérité,  ces  gens  n'ont  pas  plus  de  vergogne 
a  Que  n'en  avaient  aux  temps  anciens 
a  Les  scribes  et  les  pharisiens. 
«  Ils  ne  sont  pas  cbrétiens  ici,  je  mel'assure; 
«  C'est  à  mon  nom  faire  par  trop  injure 
«  Que  d'en  couvrir  cet  ignoble  traile, 
«  Par  lequel,  sans  pudeur,  ils  volentle  public 
«  Mais  voyons  jusqu'au  bout  leur  ètrange  con- 

(duite. 

a  J 'ai  peu  de  temps  à  perdre,  et  je  voudrais  de 

(suite 

k  Parler  au  pére  des  chrétiens, 
«  Dit  il  au  cardinal 'vendeur  de  pieux  riens...  » 

«  Parler  au  pape!  Ah!  mais  le  maraud  radile!... 

a  Crois-tu  donc,  mauvaise  canaille, 
»  Qu'il  te  serait  permis  de  baiser  à  genoux 
o  La  mule  croisetée?  Ahi  que  non,  vertuchoui! 
«  Non,  ce  n'est  pas  pour  toi  que  le  pape  se  chaus, 
«  Et  vite  et  tot,  va-t  en,  si,  d'une  basse  fosse, 
«  Tu  ne  veux  à  l'instant  savourcr  la  douceuH  » 


Digitized  by  Google 


430  NOTE  A  LI.  A 

«  Prètte,  je  veni  dissipar  ton  erTeur, 

<  Sons  ces  pauvres  habits,  vois,  reronnais  ton 

(maitre; 

«  Je  suis  le  Christ,  et  maintenant  peut-Mre, 
u  II  me  serait  permis  de  voir  (voir.» 
«  Toh  Saint-Père,qui  tient  de  moi  seni  son  pou- 

a  Toi,  Jesus!...  là  plaiaanterie 

u  Est  bonne,  et  permets  que  j'en  rie' 

«  Quoi  le  puissant  maitre  dea  cieux 

a  Anralt  la  face  blème  et  ton  aspect  piteux 

«  £t  tea  arasseui  haillons,  siane  de  ta  misère, 
Gomme  on  n'en  voit  qu'au  Transtévcre? 

«  A  d'autres;  dirais-tu  ìl'aiUeurs  la  vérité,  . 

r  Tu  n'arriverais  pas  juaqu'à  sa  Sainteté. 

ii  Elle  a  bien,  per  bacco,  d'autres  ebosesàfaire 

•  Que  de  penser  an  Chris t,  au  ciel,aubréviaire. 

i  La  Romagne  s'agite,  et  les  Légations 

«  S'abandonnent  au  vent  dea  revolution!; 

ii  Le  pou  voir  tempore!  nouséchappe,  et  jc  pcnse 
«  Que  sur  tout  autre  bien  il  vaut  la  preférence. 
ti  Puis  enfln,  sii  est  mi  que  vous  soyez  Jesus, 
«  N'accusez  que  vous  seni  d'éprouver  un  refus. 
u  Que  n'apparaissez-vous  dans  votre  gioire? 

u  L'on  vous  eoi  bien  reco:  e'était  une  victoire 
«  Sur  tous  nos  ennemis.  Comme  vous  etes  f air 

«  En  mendiant  vctul  le  pape  rougirait 
r  De  reconnaitre  un  Dieu  fagoté  de  la  sorte; 
ii  Souffrez-donc,  cher  ami,  qu'on  vous  flanqueà 

(la  porte.» 

Le  cardinal  parlait  encore, 
Que  Jésus-Chnst,  comme  sur  le  Tliabor, 
SVtait  tranafiguré.  Dans  son  regard  austère 
S'allumaient  les  éclairs  de  la  saintc  colère 

Qui  l'anima,  lorsque  jadia 
11  ebaasa  les  vendeurs  loin  du  sacré  parvis, 
Lea  publicains,  d'abord  si  bouffis  d'insolence, 
Attendaient  maintenant  dans  un  làche  silence 
L'orage  qui  grondait  dans  l'àme  du  Sauveur. 

Terrible  il  celata. 

>  Malheur 

t  A  vous,  tonna  J<  sus,  5  race  de  vipèrea, 

<  Abuseurs  <'hont<'S  de  la  foi  de  nos  frèresl... 

<i  Malheur,  malheur  à  vuos,prètres,pharisiens, 
ti  llypocrites  pania  du  beau  nom  de  chrétiens, 
ii  Qui  voilez  mes  lecons  sous  mille  mùmeries, 
.  Et  souillez  mes  aùtels  par  mille  idolàtrieal 
ii  Faut-il  vous  rappcler  ce  que  prescrit  ma  loi? 
ii  Aveugles,eonducteurs  d'aveugles  loin  de  moi! 
ti  Faut-il  vous  rappeler  que  j'ai  passe  ma  vie 

•  A  précher  la  douceur,  la  pai*,  la  modestie, 

«  L'aumone.le  pardo n , l'amo u r,  1  espoir  en Dieu, 
«  Et  toutes  les  vertus  dont  vous  avex  si  peu? 
«  Ai-Je  jamais  soufTert,  dans  mon  bumble  exi- 

(stence, 

<i  Que  l'on  me  saluat  de  grandeur,  d'eminence? 
i  Me  suis  je  revètu  jamais  de  'pourpre  et  d'or? 
li  De  la  sueur  du  pauvre  ai j e  enfie  mon  trésor? 
<i  Jérusalem  me  vit  monte  sur  une  a  nesso  ; 
»  Et  le  peuple  romain,sans  que  cela  le  b lesse, 
«  Contemple  votre  chef  et  non  sa  sainteté, 
•i  Sur  le  dos  des  chrétiens  en  triomphe  porte. 
-  Je  m'étonne  comment  son  orgueil  intrèpide 
,  Ne  leur  a  pas  encore  mis  la  selle  ou  la  bride. 
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«  Volli  comment  on  suit  mon  «empie  et  mes 

(lutei... 

i  Qui  de  vous  se  montrant  humble  pour  une 

(fois, 

ii  A  donne  sa  douillet  a  qui  prenait  sa  robe? 
a  Pour  les  trésors  mondains  que  le  larron  dé- 

(robe, 

a  Vous  donneile*  cent  fois  tous  les  tréaors  da 

(del... 

a  De  la  cupidità  votre  coeur  est  l'autel; 
u  Pour  recevolr ,  vos  mains  sont  toujours 

(prètes; 

«  Et  dea  pauvres,  jamais  les  touchantes  re- 

(quetes 

aN'ontsuvous  émouvoir;  moins  prètres  que 

(commis. 

a  Moins  bergers  que  bonchers,  à  vos  tristes 

(brebis 

o  Vous  emportez  le  lait  et  la  chair  et  la  lai  co  : 
a  L'Èglisc  n'est  pour  vous  qu'un  terrestre  do- 

(maine. 


«  Le  aalut  éternel  et  la  gioire  d'en  hant 
peujc'catde  l'orqu'U 

(fautl... 


i  Vous  préoccupcnt  peujc'eat 
«  De  l'or,  à 


quii  vous 
(fautl... 

de  l'onTelle  est  votre  ma- 
(xime: 

ii  Ltre  pauvre  est  pour  vous  le  plus  grand,  le 

(seul  crime, 
a  Votre  oeil  est  doucereux,  vos  lèvres  sont  de 

(miei: 

«  VotTe  visaqe  menti.,  votre  coeur  est  de  ìlei!.. 
i>  Kigides  pour  autrui,  pour  vous  pleins  d'in- 

(dulgence 

u  Jamais  vous  n'avezsu  pardonner  une  offense! . 
•  Vous  aimez  à  primer  partoutavec  hauteur, 
«  Le  plus  grand  d'entre  vous  se  ditle  serviteur 
«  De  tous  mes  scrviteurs;  11  ment  comme  une 

(bulle; 

o  Du  serviteur  de  tous  baiserait  on  la  mule? 
>  Si  quolque  mallieureux  peuse  autrement  que 

(vous, 

■  S' il  veut  briser  ses  fers  trop  lourds,  votre 

(courronx 

u  L'abandonne  au  bonrreau  sans  coulcur  de 

(justice, 

u  J'ai  dit:  Miséricorde  et  non  pas  sacrilice! 
a  J'ai  dit:  Donnea  gratis  ce  qui  vous  fut  donne, 
(i  Gratis:  et  cepedant  au  peuple  ranconné, 
a  Vous  vendei  le  baptème  an  jour  de  la  naia- 

(sance; 

«  Vous  vendei  au  pécheur  l'inutile  indulgence: 
u  Vous  vendez  aux  ama n ts  le  droit  de  s'épouser : 
«  Vous  vendez  aux  mourants  le  droit  de  s'ago- 

(niser; 

e  Vous  vendez  aux  défunts  la  messe  funeraire; 
«  Vous  vende*  aux  parents  l'office  an  ni  versaire; 
«  Vous  vendei  oraisons,  messes,  communions  ; 
ci  Vous  vendez  chapelets,  croix,  bénédictions; 
«  Rien  n'est  sacre  pour  vous,  tout  vous  est 

(marchandisfv, 

«  Et  l'on  ne  saurait  faire  un  pas  dans  votre  K- 

(glise 

a  Sans  payer  pour  entrer,sans  payer  pour  s'as- 

(seoir. 
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NOTE  ALLA 

«  Sana  payer  pour  prier;  l'autel  est  un  com- 

(ptoir; 

«  La  papauté  du  monde  est  la  grande  usurière; 
«  Ma  maison,  ici  bas.eat  une  maison  deprière, 
«  Et  vous  en  area  fait  renaire  de  voleurs  t 
«  De  la  Vierge  on  y  vena  les  banales  faveurs, 
a  Gomme  en  un  mauvais  lieu  Fon  vend  l'a- 

(mour  des  femmes. 
o  Tout  reflète  chea  vous  la  laideur  de  vos 

(àmes. 

«  Les  scrfbes,  vos  aieux,  étaient  moins  per- 

(vertìs, 

«  Voia  n'ètes  pas  mème  des  sepulcres  bian- 
chi*!... 

«  A  l  aide  d'actea,  faux,  de  vols,  d'extorsions 
a  Des  Borgias.  d'astuce  et  d'usurpations, 
«  Vos  villes,  dites-vous,  forment  le  patnmoine 
a  De  saint  Piene:  tout  homme  doit  y  penser  en 

(moine, 

«  Et  non  en  citoyen.  Pécber  est  un  délit 
«  Que  vos  lois  ont  próvu,  que  la  raison  punit. 
«  Là,  règnent  avec  vous,  l'orgueil  et  l'avarice; 
a  L'bypocrite  et  le  sot  y  vendent  la  justiee; 
a  Là,  ramper  devant  vous  est  l'unique  devoir, 
«  Cesi  ce  que  vous  nommea  le  temporel  pou- 

(voir, 

«  Pouvoir  que  ne  rèva  jamais  mon  pauvre 

(Pierre. 

o  Vous  n'invoquex  le  ciel  que  pour  régner  sur 

Las  du  joug 
(elencai, 

a  Vos  Etats  briseront  le  vieni  sceptre  papal. 
«  Déjà  la  liberté  sourit  à  la  Romagne, 
«  Et  vos  sujets  romains  que  ia  revolte  gagne, 
e  Si  la  France  n'avait  rétabli  leurs  tyrans. 
u  Vous  auraient  eipulsés  depuis  plus  de  on- 

(ze  ans. 

«  Tremblex,  prètres  du  pape,  ò  race  de  vi- 

(père8, 

*  Lea  fils  accompliront  ce  qu'ont  tenté  leurs 

(pères.u 

Les  commis  tonsuréa,  consternés,  éperdus, 

Tremblaient  encore  à  la  voix  de  Jesus. 
Quii  élait  de  retour  i  sa  cour  immortelie. 
Le  mcme  jour.  i  Rome,  on  apprit  la  nouvelle 
Que  Bologne  chassant  le  legat  cardinal 
Avait  destìtué  son  roi  pontificai, 
Et  que,  d'un  nouveau  lustre,  ornant  sa  vieille 

(histoire, 

Elle  venait  d'élire  un  pouvoir  provisoire. 
Londres,  Janviei  1861. 

(  Victor  Hugo) 

LA  NOTTE  DEL  SABBATO  SANTO 

0  popoli,  futuro  italo  orgoglio, 
Quelio  ch'io  vidi  con  la  mente  udite. 
Era  cinto  di  nubi  il  campidoglio 
E  gemean  le  cattoliche  mescnite. 
Le  fredde  statue  dal  marmoreo  soglio 
Fuggian  crollando  il  capo,  inorridite; 
E  i  nostri  pianti  un'invisibil  mano 
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Qua!  sen  di  madre,  intesi  la  natura 
Gemere  sotto  i  piè  per  isgomento; 
E  lungo  la  feral  morta  pianura 
Spanderai  un  lagno  sordo,  un  movimento. 
Ogoi  nuova  ed  antica  sepoltura 
Soalancossi  tuonando  a  un  popol  spento 
Che  surae,  e  tratto  da  in  visiti  I  mano 
Fè  muta  calca  intorno  al  Vaticano. 

Un  angelo  piombò,  folgor  di  sdegno, 
A  mezzanotte  e  disserrò  le  porte. 
V'entro  il  levita,  cinto  del  triregno, 
E  de'sooi  cardinali  la  coòrte. 
In  rosse  note,  sulla  fronte  il  segno 
Tutti  avean  del  peccato  e  della  morte; 
E  prigionieri  d'mvisibil  mano 
Stctter  neloro  sogli  *n  Vaticano. 

Entrò  dell'ombre  la  raccolta  schiera, 
Fremendo  come  fa  mar  per  tempesta. 
Ardeano  intorno  i  candelabri,  ed  era 
Adorno  ou n'arco,  ogni  colonna  a  festa; 
Quando  repente  di  gramaglia  nera 
Co  presi  '1  tempio  in  quella  parte  e  in  questa. 
Muoion  le  faci;  e  un'invisibil  mano 
Solo  il  Cristo  rischiara  in  Vaticano. 

Voce  dal  santuario 
0  vescovo  di  Roma,  Iddio  ti  disse: 
Va;  tu  sarai  nel  mondo  eternamente 
Mia  figura,  mio  simbolo,  mia  mente. 
Coro  di  santi  e  di  angeli 
Signor  dell'ire,  del  tuo  manto  ei  visse, 
Non  del  tuo  spirto;  ogni  beato  il  giura, 
Non  di  te,  di  Satan  mente  e  figura. 
Scendi  l'aitar,  già  la  giustizia  appella; 
Chi  quaggiù  tue  grandezze  un  di  compia, 

0  vescovo  di  Roma,  or  ti  cancella. 

Le  ombre 

E  così  sia. 

Foce  dai  santuario 
0  vescovo  di  Roma,  Iddio  ti  disse: 
Consegno  a  te  la  verga  del  pastore;  , 
Estingui  l'ire  e  predica  l'amore. 
Coro  dt  santi  e  di  angeli 
Padre,  ei  mentì;  nelle  fraterne  risse 
Spezzò  la  verga,  la  corazza  assunse, 
E  il  sangue  ai  giusti  con  la  croce  emunse, 
E  di  quel  sangue  poi  misto  a  gran  pianto 

1  calici  colmava  e  a  te  li  offria.... 

Bla  tu  li  frangi  sul  suo  capo,  o  Santo. 

Le  ombre 

E  così  sia. 

Voce  dal  santuario 
0  vescovo  di  Roma,  Iddio  ti  disse: 
Va,  conforto  agli  afflitti  in  sulla  terra, 
Gli  umili  esalta  ed  i  superbi  atterra. 
Coro  di  santi  e  di  angeli 
0  Re  de'regi,  patteggiando  ei  visse 
Co'tuoi  nemici,  e  delle  spade  al  dritto 
Col  crisma  tuo  santificò  il  delitto. 
Ma  quel  crisma,  che  ai  Teutoni  possenti 
In  tuo  nome,  o  Signor,  vendere  ardia,  » 
Sopra  l'auima  sua  foco  diventi. 
Le  ombre 

E  così  sia. 
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Voli'  dal  santuario 
0  vescovo  di  Koroa,  Iddio  li  disse: 
Sacro  è  l'ingegno,  un  raggio  di  mia  mente; 
E  tu  lo  guarda  libero  e  possente. 

Coro  di  sentii  e  di  angeli 
Contro  te  surse  e  nel  suo  libro  scrisse: 
—  È  peccato  l'ingegnol  —  e  a  chi  natura 
Tu  rivelasti,  ei  fe^  patir  tortura. 
Ma  favilla  di  te  vive  il  pensiero; 
Al  tuo  petto  il  riscalda,  onde  qual  pria 
Sulla  fronte  gli  stampi  il  vitupero. 
Le  ombre 

E  cosi  sia. 

Foce  dal  saniuario 
0  vescovo  di  Roma,  Iddio  ti  disse: 
Kegoa  quaggiù,  ma  non  terreno  è  il  regno 
Ch'm,  Signor  delle  cose,  a  te  disegno. 

Coro  di  santi  e  di  angeli 
A  sé  le  spade,  a  se  gl'imperi  ascrisse; 
E,  grave  il  capo  di  tre  serti  al  pondo, 
Con  tiranna  nmiltade  usurpò  '1  mondo. 
Ma  Italia  grida  e  Tira  tua  non  langue; 
Paghi '1  Levita  la  rogai  follia 
Con  quella  mitra,  ch'ei  lordò  di  sangue, 
le  ombre 

E  cosi  sia. 

Voce  dal  santuario 
0  vescovo  di  Roma,  Iddio  ti  disse: 
De  lirarmi  al  cospetto  entra,  e  sicuro 
Minaccia  Tire  che  su  i  re  maturo. 
Coro  di  santi  e  di  angeli 
Contro  il  Polono.  che  dall'ara  fisse 
Un  dardo  in  core  al  nordico  Satano, 
Maledicendo  il  papa  erse  la  mano. 
Ma  gli  csilii  su  lui  vendica,  o  Forte, 
Del  siberico  elei  la  prigionia, 
11  sangue  di  Varsavia  e  le  ritorte. 
Le  ombre 

E  cosi  sia. 

Voce  dal  santuario 
0  vescovo  di  Roma,  iddio  ti  disse: 
Prega  d'Italia,  e  sia  sempre  indiviso 
Al  tuo  fato  il  suo  gaudio,  il  suo  sorriso. 
Coro  di  santi  e  di  angeli 
D'ogni  male  il  secondo  Eden  a  Ulisse, 
Nè  ti  può  dir  Ja  sua  canuta  chioma 
Le  quante  volte  vendè  Italia  e  Roma. 
Ma  dell'italo  suol  tutti  i  martiri 
Su  lui  ripiomba,  lo  persegui  e  fla 
Senza  di,  senza  albergo,  ovunque  giri. 
Le  ombre 

E  così  sia. 

Foce  dal  santuario 
0  vescovo  di  Roma,  Iddio  ti  disse: 
Contro  Filiate,  del  tuo  gregge  afflitto 
Difendi  tu  la  libertade,  il  dritto, 
C'oro  di  santi  e  di  angeli 
Quando  l'EUeno  il  giogo  maledisse, 
Il  tuo  codardo,  il  tuo  spergiuro  eletto 
Difendea  con  la  croce  Maometto! 
Vendica  alfine  il  sacramento  e  l'ara, 
E  una  folgore  istessa,  o  Nume,  invia 
Alla  barbara  luna  e  allo  tiara. 
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Le  ombre 

E  cosi  sia. 

Voce  dal  saniuario 
0  vescovo  di  Roma,  Iddio  ti  disse: 
Non  trascinar  per  ferro  alla  mia  scola, 
Ma  col  verbo  ch'illumina  e  consola. 
Coro  di  santi  e  di  angeli 
Padre,  il  tuo  nome  co' torme r. ti  indisse, 
L'are  tue  di  patiboli  coverse, 
E  a  te  di  sangue  sacrifici  offerse. 
Ma  tu  raccogli  l'anima  spergiura, 
E  soffra  ciò  ch'il  mondo  un  di  soffria, 
Le  tanaglie,  le  fiamme  e  la  tortura. 

le  ombre 

E  cosi  sia. 

Foce  dal  santuario 
0  vescovo  di  Roma,  Iddio  ti  disse: 
Povero  vivi:  ma  l'argento  e  l'oro 
Non  aprau  delle  mie  grazie  il  tesoro. 
Coro  di  santi  e  di  angeli 
Di  simonia  puttaneggiando  ei  visse, 
Che  merce  apparve  la  tua  bianca  stola, 
E  l'ostia  sacra  e  l'eternai  parola. 
Noi  ti  preghiam,  la  tua  giustizia  implora; 
Dell'universo  la  vendetta  espia 
Sovra  il  suo  capo,  chè  suonata  è  l'ora. 

le  ombre 

E  cosi  sii. 

Foce  dal  saniuario 
0  vescovo  di  Roma.  Iddio  ti  dice: 
Ho  già  snudata  la  mia  spada  ultrice, 
E  contro  la  tua  croce  alzo  la  mia. 

Tutti 

E  così  sia. 

S.  Pù-tro 

Getta  la  mitra,  non  ne  sei  tu  degno; 
Questo  non  fu,  questo  non  fia  il  mio  regno. 

Gli  altri 

Non  ne  sei  degno. 
S.  Paolo,  proiettore  di  Roma 
Riedi  la  spada  a  me;  polve  è  il  tuo  trono; 


Gli  altri 

Polve  6  il  suo  Irono. 
S.  Giovanni  Battista,  protettore  di  Firenze 

Sciogli  la  benda  delle  sacre  stole; 
Uccisor  di  Fiorenza,  iddio  lo  vuole. 

Gli  altri 

Leva  le  stole. 
S.  Petronio,  protettore  di  Bologna 
Piangi  e  deponi  'I  pontificio  manto, 
Vestito  della  mia  Fclsina  al  pianto. 

Gli  altri 

Spoglia  il  tuo  manto. 
S.  Marco,  protettori  di  Venezia 
Del  crocifisso  ai  piè  chiudi  '1  vangelo, 
Che  predicavi  contro  Italia  e  il  cielo. 
ini  altri 

Chiudi  '1  vangelo. 
S.  Ambrogio  protettore  di  Milano 
0  lupo  e  non  pastor,  spezza  la  verga 
Che  sol  percosse  al  povero  le  terga. 
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GUalti 

Rotta  è  la  verga. 

S.  «osato,  protettrice  di  Palermo 
JViuno  sorga  al  tuo  cenno,  e  niun  ti  segua, 
Che  niun  peccato  il  tuo  peccato  adegua. 
GH  altri 

Niuno  lo  segna. 
S.  Sjnridione,  protettore  di  Grecia 
L'anello  io  strappo  dall'impura  mano, 
Stesa  un  di  col  tedesco  al  musulmano. 
Gli  altri 

Cada  sua  mano. 
S.  Stanislao,  protettore  di  Polonia 
Del  crisma  sul  tuo  capo  ardo  il  suggello 
Chè  del  russo  tiranno  eri  fratello. 
Oh  altri 

Arso  è  il  suggello. 
S.  Giorgio,  protettore  di  Genova 
Sciolgo  de  tuoi  la  fede  al  tuo  comando, 
Perchè  tu  afilli  de'tedesehi  '1  brando. 
Gli  altri 

Sciolto  è  il  comando. 
&  Gennaro,  protettore  di  Napoli 
Nell'ignominia  e  nel  rimorso  pera 
De'sgherri  tuoi  lajwrporata  schiera. 

Infame  pera. 
S.  Geminiano,  protettore  di  Modena 
Non  profanar  quest'are;  esci  del  tempio, 
Profugo  vivi  de'malvagi  esemplo. 
Gli  altri 

Esci  del  tempio. 
/  dodici  apostoli 
Giuda  romano,  Iddio  t'ha  maledetto, 
E  ti  vieta  in  eterno  il  suo  cospetto. 
Tutti 

Sia  maledetto. 
S.  Giovanni,  evatujelista 
E  ehi  succede  a  te,  torni  pastore 
k  spegner  l'ire,  a  predicar  l'amore. 
Tutti 

Torni  pastore.  — 

Compiuta  la  tremenda  salmodia, 
Tacquero  i  santi  nel  devoto  telo. 
Poi  gridando  tre  volte:  —  Cosi  sia!  — 
Cristo  adorir  nel  mistico  suo  velo 
Era  già  nato  il  di;  lieta  armonia 
Correva  i  più  lontani  echi  del  cielo, 
E  dicean  mille  voci:  —  Egli  è  risorto  — 
A  cui  mill'altre:-Ed  U  servaggio  è  raortol- 

(Z>e  Boni) 
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«  impedisca  agli  eretici  di  esporre  le  lo- 
«  ro  ragioni,  e  clic  si  punisca  colla  mor- 
«  le  chiunque  è  infetto  d'eresia  ». 

(De  Thou). 

(22)  Ducange,  p.  I. 

(23)  I  caritatevoli  nostri  dottori  dipin- 
gono i  nemici  del  loro  potere  come  bri- 
ganti pericolosi  ebe  la  società  dovrebbe 
per  suo  interesse  proscrivere  e  distrug- 
gere. Da  queste  imputazioni  risulta  che 
coloro  i  quali  rinunciano  ai  pregiudizi 
per  consultare  la  ragione,  sono  i  più  ir- 
ragionevoli degli  uomini;  che  quelli  i 

3uali  condannano  la  religione  a  motivo 
ei  delitti  che  produce  sulla  terra  o  a 
coi  ella  serve  sempre  di  pretesto,  sono 
cattivi  cittadini;  che  quelli  i  quali  si  dol- 
gono delle  turbolenze  che  tante  volle  fu- 
rono eccitate  dapreli  sediziosi,sono  per- 
turbatori del  riposo  delle  nazioni;  che 
quelli  i  quali  fremono  alla  vista  delle  per- 
secuzioni inumane  e  ingiuste  che  l'am- 
bizione e  la  furberia  de'preli  hanno  su- 
scitate, non  hanno  alcuna  idea  di  giusti- 
zia, e  devono  necessariamente  soffocare 
iu  essi  ogni  sentimento  d'umani  la;  ih*  de- 
riva, finalmente,  che  quelli  i  quali  vo- 
gliono distruggere  la  sacerdotale  tirannia 
e  gl'impostori  dannosi  ai  sovrani  ed  ai 
sudditi,  sono  nemici  dello  Stato,  e  che 
dovrebbero  le  leggi  punire  col  massimo 
rigore.  {Holbach). 

(24)  Stromat,  libro  III. 
Leggcsi  nel  Talmud:  Diceva  Rabbi  B- 

leazar  per  nome  di  Rabbi  losè  figlio  di 
Zimrà  le  parole  «  Anna  pregava  nel 
suo  cuore  »  significano  che  pregava  per 
alcuna  cosa  che  concerne  il  cuore.  Ella 
disse  dinanzi  a  Dio:  Padrone-dei  mondo, 
lutto  ciò  che  creasti  nella  donna  non  in- 
vano è  stato  creato:  gli  occhi  per  vedere, 
gli  orecchi  per  udire,  il  naso  per  odora- 
re, la  bocca  per  parlare,  le  mani  per  a  - 
gire,  i  piedi  per  camminare,  le  manimet- 


ti) Negli  Stati  generali  tenuti  ad  Or-    le  per  allattare  ;  queste  mammelle  che 


ieans  nel  1500  l'interprete  del  clero  dis 
se:  «  noi  dimandiamo  al  re  di  conserva 
«  re,  ed  anche  d'accrescere  i  privilegi 
a  del  clero;  sono  questi  gli  unici  ed  ec- 
«  celienti  mezzi  per  ritenere  i  popoli  nel 
«  dovere.  Non  si  tratta  di  riformare  la 
«  Chiesa  che  non  ha  nè  rughe,  nè  mar  - 
«  eh  ir,  e  che  conserverà  eternamente  la 
«  sua  bellezza;  noi  domandiamo  clic  si 


hai  poste  presso  il  mio  cuore,  a  che  esse 
sono?  non  per  allattare?  dammi  un  Gglio 
che  con  esse  lo  allatti. 

(25)  Lib.  VII. 

(26)  Lib.  Ili  ,  cap.  XXIX. 

(27)  Cap.  L 


(2H)  Cap.  III.  v.  2. 

h 


(29)  Lib.  IV,  cap.  I. 

(30)  Roma  costringe  gh  ecclesiastici, 
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sien  preti  o  frali  o  monache,  all'antoo- 
ciak  celibato  (a)  ed  ordina  periodici  di- 
giuni  eoo  astinenza  di  alcuni  cibi;  e  l'A- 
postolo predisse  ebe  lai  cose  sarebbero 
nella  Chiesa  introdotte  dall'Anticristo,  da 
quell'uomo  del  peccato,  «...  del  quale 
«  l'avvenimento  sarà  secondo  l'opera- 
«tione  di  Satana...  tal  che  siede  nel 
«  Tempio  di  Dio  come  Dio;»*  onde  escla- 
mò: «  Or  te  spirito  dice  espressamente 
«  che  negli  ultimi  tempi  alcuni  a  posta  te- 
li ranno  dalla  fede  attendendo  a  spiriti 
«  sedduitori,  ed  a  dottrine  diaboliche, 
•  di  nomini  che  proporranno  cose  false 
«  per  ipocrisia, cauterizzali  nella  propria 
«  coscienza,  che  vieteranno  il  maritarsi, 
-  e  comanderanno  d'astenersi  da  cibi 
«  che  Iddio  ha  creati  acciocché  i  fedeli 
«  gli  usino  con  rendimento  di  grazie  ». 
(  11.  a  Tessal.  cap.  II.  e  I.  a  TimoL  cap. 
IV.)  (b)  La  ragione  d'accordo  all'Aposto- 
lo, dice  che  la  religione  del  Verbo  Divi- 
no ha  per  oggetto  il  perfezionare  l'uma- 
na natura  e  non  violentarla.  Che  Roma 
dunque  non  segua  a  foggiare  un  sacer- 
dozio assai  più  assurdo  di  quello  di  Ci- 
bele;  e  non  ci  esponga  alla  irrisione  epi- 
grammatica di  chi  ci  va  ripetendo: 
a  Roma  antica  e  moderna  offre  ai  devoti 

Oli  oggetti  a  sghembo, e  per  opposti  calli: 

Ailor  creava  certi  sacerdoti 

(a)  Quando  si  agitò  nel  Concilio  di  Trento  la 
quisuone.— Se  si  dovesse  ristabilire  l'antica 
disciplina  della  Chiesa  intorno  al  matrimonio 
degli  ecclesiastici  «  furono  biasimati  li  Legati 
a  d'aver  lasciato  disputar  questo  articolo  coma 
«  pericoloso:  essendo  cosa  chiara,  che  coll'in- 
«  traduzione  del  matrimonio  dei  Preti  si  fareb- 
«  he  che  tutti  voltassero  l'affetto,  od  amor  loro 
u  alla  moglie  ed  ai  figli,  e  per  conseguenza  al- 
a  la  casa  ed  alla  patria;  onde  cesserebbe  la  de- 
li pendenza  stretta  che  l'ordine  clericale  ha  con 
«  la  Sede  Apostolica,  e  tanto  sarebbe  il  conce- 
a  der  il  matrimonio  ai  Preti  quanto  distruggere 
a  la  Uierarchia  Ecclesiastica,  e  ridurre  il Punte- 
li lice,  che  non  fosse  più  che  il  Vescovo  di  Ho- 
«  ma  a.  (Sarpi,  Storia  del  Conc.  di  Trento  Li- 
bro VII. 

(b)  Gesù  Cristo  avea  già  detto,  a  tuttociò 
a  che  di  fuori  entra  nell'uomo,  non  pò  conta  - 
«  minarlo,  conciosiacosachè  non  gli  entri  nel 
«  cuore  anzi  nel  ventre,  e  poi  se  ne  vada  nella 
«  latrina  »  (  S.  Marco  cap.  VII.  v,  18-19);  ed 
avvertito  i  suoi  discepoli  che  mangiassero  e  be- 
vessero ciò  che  vi  fosse,  In  qualunque  città  e 
casa  sarebbero  entrati,  che  mangiassero  di  ciò 
che  venisse  loro  messo  davanti.  (S.  Luca  cap. 
Xv.7.8). 


VEGLIA  xrx. 

Ch'eran  Capponi  e  ti  chiamavan  Galli; 
Ed  or  sacrando  certi  zimarroni 
Vuol  che  tian  Galli  e  paiano  Capponi  »i 

(Rossetti) 

(31)  Veggasi  Sozomeoo  lib.  I,  e  So- 
crate lib.  I. 

(SS)  Il  clero  non  è  che  una  professio- 
ne sterile  almeno  per  la  terra,  anche  al- 
lorquando si  occupa  nella  preghiera;  ma 
quando  con  costumi  scandalosi  predi- 
ca una  dottrina,  che  il  suo  esempio  e  la 
sua  ignoranza  rendono  doppiamente  in- 
credibile, impraticabile;  quando,  dopo  di 
aver  disonorata,  lacerata,  rovesciata  la 
religione  con  un  contesto  di  abusi,  di  so- 
fismi, d'ingiustizie  e  di  usurpazioni,  egli 
vuole  sostenerla  colla  persecuzione;  al- 
lora questo  corpo  privilegiato,  poltrone 
e  turbolento,  diventa  il  più  crudo  nemi- 
co dello  stato  e  della  nazione;  non  gli 
resta  di  santo  e  di  rispettabile  altro  che 
quella  classe  di  pastori,  la  più  avvilita  e 
la  più  sopraccaricata,  che,  collocala  in 
mezzo  ai  popoli  campagnuoli,  lavora,  edi- 
fica, consiglia, consola  e  solleva  una  mol- 
titudine di  infelici. 

Se  le  funzioni  del  sacerdozio  sembra- 
no interdire  ne'preti  le  cure  d'una  fami- 
glia e  d'una  terra,  le  funzioni  della  so- 
cietà proscrivono  ancora  più  altamente 
il  celibato.  Se  il  clero  ha  vissuto  delle  e- 
lemosinedel  popolo,egli  riduce  dal  canto 
suo  il  popolo  alla  elemosina.  Tra  le  clas- 
si, oziose  della  società,  la  più  nociva  è 
quella  che,  coi  suoi  principi!  deve  portar 
tutti  gli  uomini  all'ozio,  che  consuma  al- 
l'altare e  l'opera  dell'industria,  ed  il  sa- 
lario degli  operai;  ebe  accende  durante 
il  giorno  le  candele  della  notte, e  fa  per- 
dere nei  tempii  il  tempo  che  l'uomo  de- 
ve alle  cure  della  propria  casa;  che  fa 
domandare  al  cielo  una  sussistenza  che 
la  terra  soltanto  dà  o  rende  alla  fatica. 

{Ilaynat). 

(33)  Far  voto  di  povertà,  è  come  im- 
pegnarsi con  giuramento  ad  essere  in- 
fingardo e  ladro;  far  voto  di  castità,  è 
promettere  a  Dio  l'infrazione  costante  > 
della  più  saggia  ed  importante  delle  sue 
leggi;  far  volo  d'obbidienza,è  rinunziare 
alla  prerogativa  inalienabile  dell'uomo, 
la  libertà.  Se  osservate  questi  voli,  siete 
rei;  se  non  li  osservate,  siete  spergiuri. 
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La  vita  claustrale  è  buona  per  uu  faua 
lieo  o  per  un  ipocrita.  (Diderot). 
(54)  Memorie,  parte  II. 

(35)  Una  delle  reliquie  che  più  si  ve- 
nera dalle  persone  claustrali 

È  U  famosa  radica  di  Cesse, 
Deaerinogli  di  cui  tanto  si  parla 
Nelle  sanie  profetiche  promesse. 
A  vespro  e  a  mattutin  spesso  invocarla 
Soglion  le  monachelle  e  lo  badesse, 
Questa  fu  eletta,  ab  aquilone,  ab  austro, 
Del  santo  germe  a  fecondare  il  claustro . 

(36)  Memorie,  Parte  II. 

(37)  Brano  della  novella  settima 
della  giornata  terza  del  l)  mimerò  ne 
di  Giovanni  Boccaccio. 

Furori  già  i  frati  santissimi  e  valenti 
uomini;  ma  quegli  che  oggi  frati  si  chia- 
manose  così  vogliono  esser  tenuti,  niuna 
altra  cosa  hanno  di  frale  se  non  la  cap- 
pa: né  quella  altresì  è  di  frate  ;  perciò 
che  dove  dagl'inventori  de' frati  furono 
ordinate  strette  e  misere  e  di  grossi  pan- 
ni, e  dimostratrici  dello  animo  il  quale  le 
temporali  cose  dispreizate  avea  quando 
il  corpo  in  cosi  vile  abito  avviluppavano, 
essi  oggi  le  fanno  larghe  e  doppie  e  lu- 
cide e  di  finissimi  panni,  e  quelle  in  for- 
ma hanno  recate  leggiadra  e  pontificale, 
in  tanto  che  paoneggiar  con  esse  nelle 
chiese  e  nelle  piazze,  come  con  le  loro 
robe  i  secolari  fanno, non  si  vergognano: 
e  quale  col  giacchio  il  pescatore  d'occu- 
pare nel  fiume  molti  pesci  ad  un  tratto , 
così  costoro  colle  fimbrie  ampissime  av- 
volgendosi, molle  pinzochere,  molte  ve- 
dove, molte  allre  sciocche  femine  ed  uo- 
mini d'avvilupparvi  sotto  s'ingegnano, 
ed  è  lor  maggior  sollicitudine,  die  d'al- 
tro esercizio.  E  perciò,  acciò  che  io  più 
vero  parli,  non  le  cappe  de'frali  hanno 
costoro,  ma  solamente  i  colori  delle  cap- 
pe. E,  dove  gli  antichi  la  salute  disidera- 
van  degli  uomini,  quegli  d'oggi  diside- 
rano  le  femmine  e  le  ricchezze;  e  tutto 
il  lor  disidero  hanno  posto  e  pongono  in 
ispaventare  con  rumori  e  con  dipinture 
le  menti  degli  sciocchi,  ed  in  mostrare 
che  con  limosine  i  peccati  si  purghino  e 
colie  messe,  acciò  che  a  loro,  che  per 
viltà,  non  per  divozione,  sono  rifuggiti  a 
farsi  frali,  e  per  non  durar  fatica,  porti 
questi  il  pane,  colui  mandi  il  vino,quello 
altro  faccia  la  pietanza  per  l'anima  do' lo- 
ro passali.  E  certo  egli  è  il  vero  che  le 
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elemosine  e  le  orazioni  purgano  i  pec- 
cati: ma,  se  coloro  che  le  fanno  vedes- 
sero a  cui  le  fumo,  o  il  conoscessero, 
più  tosto  o  a  sé  il  guarderieno  o  dinanzi 
ad  altrettanti  porci  il  gitterieno.  E  per- 
ciò che  essi  conoscono  quanti  meno  sono 
i  possessori  d'una  gran  ricchezza,  tanto 
più  stanno  ad  agio;  ognuno  con  romori 
e  con  i  spaventa  in  enti  s'ingegna  di  rimuo  • 
vere  altrui  da  quello  a  che  esso  di  rima* 
ner  solo  disidera.  Essi  sgridano  contra 
gli  uomini  la  lussuria,  acciò  che,  rimo- 
Tendosene  gli  sgridali, agli  sgridatori  ri- 
mangano le  feniine.  Essi  dannan  l'usura 
ed  i  malvagi  guadagni ,  acciò  che,  fatti 
restitutori  di  quegli,  si  possono  fare  le 
cappe  più  larghe,  procacciare  i  vesco- 
vadi e  l'altre  prelature  maggiori  di  ciò 
che  mostrato  hanno  dover  menare  a  per- 
dizione chi  l'avesse.  E  quando  di  queste 
cose  e  di  molte  altre,  che  sconce  tanno, 
ripresi  sono,  l'avere  risposto:  fate  quello 
che  noi  diciamo,  e  non  quello  che  noi 
facciamo,  estimano  che  sia  degno  sca- 
ricamento d'ogni  grave  peso,  quasi  più 
alle  pecore  sia  possibile  l'esser  costan- 
ti e  di  ferro,  che  a' pastori.  E  quanti 
sien  quegli  a'quali  essi  fanno  colai  ri- 
sposta, che  non  la  intendono  per  lo  mo- 
do che  essi  la  dicono,  gran  parte  di  loro 
il  sanno.  Vogliono  gli  odierni  frati  che 
voi  facciate  quello  che  dicono,  cioè  che 
voi  empiate  loro  le  borse  di  denari,  fi- 
diate loro  i  vostri  segreti,  serviate  ca- 
stità, siale  pazienti,  perdoniate  le  ingiu- 
rie, guardiate  vi  del  mal  dire:  cose  tutte 
buone,  tutte  oneste,  tulle  sante:  ma  que- 
sto perchè?  Perchè  essi  possano  fare 
quello  che,  se  i  secolari  -  fanno,  essi  fare 
non  potranno.  Chi  non  sa  che  senza  de- 
nari la  poltroneria  non  può  durare?  Se 
tu  ne  t  noi  diletti  spenderai  i  denari,  il 
frate  non  potrà  poltroneggiare  nell'Or- 
dine. Se  tu  andrai  alle  femmine  dattorno, 
i  frati  non  avranno  lor  luogo.  Se  tu  non 
sarai  paziente  o  perdonai  or  d'ingiurie,  il 
frate  non  ardirà  di  venirti  a  casa  a  con- 
taminare la  tua  famiglia,  Perchè  ?o  io 
dietro  ad  ogni  cosa  ?  essi  s' accusano, 

Spiatile  volte  nel  cospetto  degl'intendenti 
anno  quella  scusa.  Perchè  non  si  stanno 
egli  innanzi  a  casa,  se  astinenti  e  santi 
noo  si  credono  potere  essere?  o,  se  pure 
a  questo  dar  si  vogliono,  perché  noo  se- 
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guilano  quella  altra  santa  parola  dello 
Evangelio:  incominciò  Cristo  a  fare  e  ad 
insegnare'/  Facciano  in  prima  essi,  poi 
ammaestrin  gli  altri.  Io  n'ho  de'miei  di 
mille  veduti  vagheggiatori,  amatori,  vi- 
sitatori non  solamente  delle  donne  seco- 
lari, ma  de"  moni  steri,  e  pur  di  quegli  che 
maggior  romor  fanno  in  su  i  pergami.  A 
quegli  adunque  così  fatti  androni  dietro? 
cbi'l  fa,  fa  quel  eh*  e' vuole,  ma  Iddio  sa 
se  egli  fa  saviamente. 

(58)  Lettera  di  Ann  ih  al  Caro  a  Ber- 
nardo Spina  a  Milano. 

Ora  io  mi  ricordo,  Sig.  Bernardo,  che 
oel  passare  ultimamente  da  Milano,  voi 
mi  diceste  ona  volta  nel  vostro  studio, 
che  v'era  tocco  un  capriccio  di  farvi 
Frale.  Ma  sapendo  quanto  galantuomo 
voi  siete,  allora  io  pensai;  che  non  dice- 
ste Frate  da  vero,  e  che  volessi  per  mo- 
do di  figura  mostrare  un  certo  deside- 
rio, che  suol  cadere  nella  più  parte  de- 
gli uomini  che  hanno  molto  travagliato, 
e  sono  molto  ben  risoluti  delle  cose  del 
mondo,  cioè  di  ridurvi  a  una  vita  più 
tranquilla,  più  moderala,  e  più  ritirata 
dalle  azioni.  Ma  io  sento  per  lettere,  e 
per  bocca  di  molli,  e  ritraggo  ancora  dal 
voslro  scrivere,  che  voi  vi  volete  far 
Frate  in  anima,  e  in  corpo,  cioè  vestirvi 
di  tonica,  cingervi  di  cordone,  imbava- 
gliarvi di  pazienza,  e  calzarvi  o  di  zoc- 
coli, o  di  scarpe  all'Apostolica;  in  somma 
mascherarvi  da  lupo,  o  da  qualche  altro 
strano  animale,  e  intanarvi  in  un  con- 
vento: cosa  che  ancora  non  posso  cre- 
dere, perchè  non  veggio  qual  cagione 
possa  aver  mosso  un  voslro  pari  a  una 
si  strana  deliberazione.  Sogliono  la  più 
parte  de'Frati,  che  si  fanno  per  elezion 
propria,  farsi  o  per  voto,  o  per  dispera- 
zione, o  per  ambizione,  o  per  religione, 
o  per  desiderio  di  quiete,  e  bene  spesso 
ancora  per  umor  melanconico,  come  voi 
dite  burlando;  e  potrebbe  esser  facil- 
mente da  vero.  Voto  non  credo  io  che  vi 
ci  conduca; perchè  non  v'ho  per  corrivo, 
nè  troppo  scrupoloso  nella  religione.  Di- 
sperazione non  può  cadere  nella  fortez- 
za dell'animo  vostro.  E  perchè  volete  voi 
esser  disperato?  per  povertà?  che  si  può 
dire  che  siate  non  solamente  ricco,  ma 
lauto:  di  tanlo  splendore,  e  di  tanti  servi 
ho  veduto  io  piena  la  casa  vostra;  le 
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quali  cose  fanno  segno  manifesto,  o  di 
molta  sostanza,  o  di  grand'animo.  Ma 
poniamo,  che  siate  anche  povero  di  ro- 
ba; non  dovete  voi  esser  ricco  di  spe- 
ranza, servendo  mio  de'più  cortesi,  dei 

{)iù  gentili,  e  de'più  valorosi  Signori  del- 
'età  nostra?  e  dal  quale  siete  amato,  o- 
perato  e  favorito,  come  strettissimo,  e 
carissimo,  che  li  dovete  essere?  Per  a- 
morc  non  credo  io  che  voi  siate  per  di- 
sperarvi, perchè  mi  è  parso  di  conoscer- 
vi, che  nell'affare  delle  donne  non  siate 
uomo  per  amarle  mai  troppo,  perchè  le 
desiderale  tutte:  e  mi  fu  detto  che  go- 
devi di  molle.  L'ambizione  non  è  ragio- 
nevole, che  vi  ci  muova;  perchè  non  a- 
vete  a  lasciargli  onori  a'quali siete  giun- 
to, e  quelli  a'quali  siete  per  aggiunger 
di  certo, continuando  il  corso  già  di  buo- 
na parte  passato,  e  con  la  guida  di  si 
gran  Signore;  per  aspirare  a  gradi  lon- 
tani, incerti,  con  nuovo  principio,  e  sen- 
za auspizio  alcuno.  Tutte  queste  cagioni 
mi  paiono  allenissimo  dalla  condizione, 
dalla  prudenza,  dalla  vivezza, e  dalla  ge- 
nerosità vostra.  Mi  resta  dunque  a  pen- 
sare che  qualcuna  dell'altre  ultime  vi  ci 
possa  disporre.  E  se  di  queste  la  reli- 
gione è  quella,  che  vi  ci  conforta,  io  mi 
rallegro  con  voi  della  grazia,  che  avete 
con  Dio,e  della  salute  dell'anima  vostra; 
e  vi  esorto  a  non  lasciar  passare  questa 
buona  inspirazione.  Ma  non  per  questo 
mi  pare,  che  vi  debbiale  far  Fra  le. un  in- 
do Dio  chiama,  non  importa  che  se  gli 
risponda  più  sotto  il  cappuccio,  che  sot- 
to la  berretta.  E  che  hanno  a  fare  i  Frati 
con  Dio  più  che  noi  altri  ?  Direte,  che 
sono  suoi  servi:  dite  pure,  che  doveriano 
essere,  non  che  siano.  E  se  ben  sono  al- 
cuni di  essi  (che  in  ogni  stato  si  trovano 
degli  eletti, e  degli  rifiutati  da  lui)  posso- 
no esser  servi  di  Dio  ancora  i  Secolari. 
0  nel  secolo  sono  di  molti  impedimenti, 
e  di  molte  tentazioni!  Ne  sono  più,  e 
maggiori  ancora  ne'Frati.  Di  qua  per 
tutto  è  mondo,  e  la  fragilità  umana  è 
sempre  con  l'uomo.  E  se  non  siete  Reli- 
gioso prima  in  voi  stesso,  non  sarete  an- 
co in  un  convento; e  se  sarete  là,  potrete 
esser  anco  qui. Che  sia  più  merito  a  ser- 
virgli legalo,  che  libero,io  lo  voglio  cre- 
dere a'Teologi,  poiché  lo  dicono.  Ma  non 
dicono  ancora,  che  una  scintilla  della 
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graiia  di  Dio  basta  a  fai  ne  interamente 
beati?  E  se  questo  é,  voi  non  dovete  es- 
ser però  tanto  ambizioso  nella  santità, 
che  vogliate  esser  de*  primi  in  Paradiso. 
Potrò  {direte  voi)  fare  allora  di  molti 
beni,  che  non  posso  ora.  E  voi  ne  fate 
molti  ora,  che  non  potrete  fare  allora. 
Dico,  che  se  voi  vi  fate  Frate,  non  sep- 
pellite voi  tante  vostre  belle  virtù,  che 
eon  tanta  vostra  lode,  'e  con  tanto  utile 
del  prossimo  hanno  ora  materia  di  mo- 
strarsi ?  non  isnervate  voi  la  vostra  for- 
tezza? non  disarmate  la  giustizia?  non 
raffreddate  la  carità?  non  restringete  la 
liberalità?  non  rimettete  l'industria,  con 
che  sofferendo,  giudicando,  provedendo, 
dispensando,  affaticandovi  cosi  fieli*  arti 
della  pace,  come  della  guerra,  avete 
sempre  giovato  al  pubblico,  e  al  privato? 
Certo,  che  quando  non  sarete  più  nella 
potestà,  e  nel  maneggio  che  siete,queste 
vostre  virtù  non  potranno  operare,  o  al- 
meno più  scarsamente  opereranno.  Ma 
quali  altre  opere  saranno  quelle,  che  fa- 
rete migliori  nella  Frateria?  Le  orazioni? 
Elle  potranno  bene  esser  più  lunghe,  ma 
non  so  perchè  s'abbiano  a  esser  più  accet- 
le.Studierete  con  più  agio  la  Scrittura? E 
qui  con  più  merito  metterete  in  opera 
quel  che  comanda.  Esorterete  con  le 
prediche  il  popolo  a  ben  vivere?  E  qui  li 
gioverete  con  l'esempio  della  vostra  vi- 
ta. Meriterete  a  sopportar  la  povertà?  0 
non  è  anco  di  merito  a  dispensare  le  ric- 
chezze? Se  voi  considerate  diligente- 
mente, questi  beni  sono  maggiori  di 
quelli.  Ma  diciamo  che  siano  eguali; 
che  cosa  vi  muove  ora  a  fare  elezione 
più  di  quella  vita,che  di  questa?  Non  so, 
che  vi  possiate  risponder  altro,  se  non 
che  in  quella  vivrete  solamente  a  voi,  e 
in  questa  vivete  ad  altri;  e  che  per  altri 
avendo  già  tanto  travagliato,  siete  stan- 
co; e  che  volete  ormai  più  riposo  di  cor- 
po^ più  tranquillità  di  animo.  Insomma, 
ebe  ciò  fate  per  desiderio  di  quiete;  il 
quale  é  l'altro  di  quelli  ultimi  capi,  che 
io  dissi  di  sopra.  Quanto  a  questa  parte 
è  forza  che  confessiate,  che  manco  co- 
municando, minor  bene  farete,  e  manco 
travagliando,  manco  meriterete.  Ma  per- 
chè ripigliando  in  vostro  favore  l'arme 
ch'io  vi  mossi  dianzi  contro,  mi  potreste 
dire,  che  ogni  merito,  che  vi  metta  in 
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grazia  di  Dio,  vi  basta  alla  compita  bea- 
titudine, vi  voglio  concedere,  che  il  de- 
siderio sia  buono,  sia  onesto,e  di  più  che 
sia  degno  di  lode;  perchè  mostra  di  na- 
scer da  molta  cognizione,  e  da  molto  di- 
spregio delle  cose  del  mondo;  e  che  sie- 
te giunto  a  quella  composizione  d'animo, 
che  suol  essere  il  maggior  fondamento 
della  nostra  felicità.  Io  mi  rallegro  un'  al- 
tra volta  con  voi,  e  vi  reputo  per  beatissi- 
mo. Ma  nè  anco  per  questo  e  necessario 
che  vi  facciate  Frate:  perchè  se  voi  pen- 
sate che  sia  più  quieto  quello  stalo,  che 
questo,  v'ingannate  di  gran  lunga.  Io  ci 
conosco  di  molti  uomini  da  bene,  che  ci 
hanno  perduta  la  pazienza  a  starvi,  e 
molti  che  hanno  gittata  via  la  vergogna 
a  uscirne.  Se  mi  volessi  riprendere  ch'io 
dessi  ora  carico  alla  religione ,  avver- 
tite prima,  eh'  io  distinguo  la  religio- 
ne dalla  Frateria.  Nè  anco  della  Frate- 
ria è  mio  animo  di  dir  male:  ma  so- 
lamente di  mostrarvi  quel  che  a  me 
pare  che  sia  la  verità,  per  ingannarvi,  e 
per  mancamento  di  libero  amico  non  in- 
corriate in  uno  errore,  che  per  avventu- 
ra non  conosceste  voi.  Già  fu  che  questa, 
ch'io  chiamo  ora  Frateria,  fu  fratellanza, 
fu  religione,  fu  un  ridotto  di  persone 
giuste,  dotte,esemplari,  mortiflcate,mos- 
se  da  buono  spirito  a  congregarsi  insie- 
me al  servizio  di  Dio.  I  loro  primi  fon- 
datori furono  Uomini  Santi  ;  e  buoni 
furono  gli  ordini,  e  le  intenzioni  loro,  e 
hanno  gran  tempo  partorito  buoni  esem- 
pi, e  buone  opere  nel  Mondo.Oggi  quelli, 
che  ci  entrano  buoni,  o  vi  si  corrompo- 
no, o  non  ci  durano,  o  ci  vivono  con  di- 
spetto: e  quelli,  che  ci  stanno  volentieri, 
o  per  povertà  non  possono  far  altro;  o 
per  ambizione  ci  aspirano  a  gradi  mag- 
giori. Or  chi  dirà,  che  ritengono  più  di 
quella  purità,  di  quella  bontà,  e  di  quel- 
la santimonia  antica?  Per  questo  non  di- 
co io  male:  me  rnc  dolgo  piuttosto:  e  se 
non  fosse  cosa  notissima  ad  ognuno,  non 
l'accennerei  pure,  per  non  iscandalizzar 
quelli,  che  credessero  altramente.  E  chi 
non  sa  le  corruttele,  le  scelteraggini,  le 
rabbie,  le  invidie,  che  sono  oggi  tra'Fra- 
ti?  Se  non  le  sapete  voi,  credo  che  siate 
solo:  se  le  sapete,  come  potete  pensare 
di  starvi  quieto,  e  contento?  Risponde- 
rete forse:  io  ci  anderò  preparalo  per 
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modo,cbe  queste  non  mi  travagleranno. 
E  io  vi  torno  a  dire,  che  questa  medesi- 
ma preparazione  vi  doverla  bastare  a 
non  esser  travagliato  dal  secolo.  Men 
quiete,  e  più  pericoli  credo  io  che  sia  a 
combattere  con  le  medesime  tempeste 
nel  porto,  che  in  alto  mare.  E  se  pur 
quiete  non  c'è,  perchè  poi  entrar  fra  lo- 
ro ad  infamarvi,  se  non  dc'lor  vizi,  al- 
meno del  loro  nome?  che  tra 'I  vulgo  non 
si  dirà  mai  che  voi  siate  Frate,  che  non 
si  creda  che  siate  anco  uno  ipocrita,  o 
un  da  poco.  Dico  il  vulgo,  perchè  non 
pensiate,  ch'io  sia  di  questa  opinione, 
che  tutti  i  Frali  siano  tali;  perchè  io  co- 
nosco de' buoni,  e  de'valenti  uomini  as- 
sai, e  io  per  me  gli  onoro  tutti:  che  la 
bontà,  e  la  dottrina  del  Seripando  solo 
sono  alte  a  farmi  riverire,  e  avere  in 
ammirazione  quanti  Frati  si  trovano.  E 
nondimeno  io  credo  che  appresso  al  co- 
mune giudizio  degli  uomini  non  giovi 
molto  quel  nome  di  Frate,  nè  a  lui,  nè 
agli  altri  buoni  che  vi  sono,pcr  aver  tutto 
il  genere  in  mal  concetto.  Mi  replichere- 
te forse,  che  basta  esser  buono  da  sè,  e 
che  gli  amici  di  Dio  per  suo  servigio  non 
si  debbono  curare  degli  schemi  del 
Mondo.  Lo  concedo,  quando  la  buona  c- 
stimazione  del  Mondo  vi  ritraesse  dal 
servigio  di  Dio:  ma  quando  si  può  sod- 
disfare all'uno,  e  all'altro,  perchè  non  si 
deve  fare?  perchè  volete  esser  micidiale 
del  vostro  buon  itome,che  con  tante  vir- 
tuose, faticose,  e  pericolose  azioni  ci  a- 
vcle  in  tanto  tempo  acquistalo?  Ma  poi- 
ché sono  entralo  in  sul  nomeche  si  può 
intendere  in  due  modi,avendo  detto  nel- 
l'uno, che  vi  si  darebbe  mala  nominanza 
a  dirvi  solamente},  che  voi  fussi  Frate; 
pensate  ora  nell'  altro,  che  mal  nome  a- 
vrcste  se  vi  si  dicesse  fra  Bernardo. Non 
ve  ne  ridete,  che  questa  novella  de'nomi 
si  porta  seco  più  forza,e  più  riputazione 
o  più  biasimo,  che  per  avventura  non  si 
crede.  Voi  sapete,  che  le  donne  si  rido- 
no; e  che  certe  Monache  si  facevano  an- 
cora coscienza  a  nominar  fra  Bartolom- 
roeo:  considerate  ora  che  riso,  e  che 
scrupoli  si  faranno  a  nominar  fra  Ber- 
nardo. Mi  mnterò,  direte  voi,  il  nome 
con  l'abito.  Sì:  ma  cosi  voi  non  sarete 
più  voi.  Vi  trasformerete,  poniam  caso, 
in  fra  Francesco,  in  fra  Pacifico,  in  fra 
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Serafino,  o  in  simile.  E  baslcravvi  mai 
l'animo,  per  uoa  cappaccia,  che  vi  sia 
messo  addosso  di  castoro,  sopportar  che 
essi  diventino  eredi  di  quella  buona  fa- 
ma, e  di  quelle  belle  virtù,  che  stavano 
prima  sotto  il  nome  vostro?  Peosatela 
bene,  ch'io  credo  che  v'abbia  a  parere 
una  strana  cosa  a  diventare  un  altro,  o 
a  farvi  da  voi  medesimo  ridicolo.  Ma 
fuor  di  baia:  ridicolo,  e  un  altro  mi  pa- 
rete voi  adesso,  a  mettervi  in  capo  sì 
stravagante,  e  si  basso  pensiero,  e  si 
poco  degno  di  voi.  E  per  mostrarvi,  che 
non  sia  laudabile,  basti  vi  solamente  que- 
sto. Se  mi  lodi  la  quiele,e  tra  i  Frali  non 
è;  dove  la  troverò  io  dunque?  direte  voi. 
Io  son  d'opinione  prima,  che  non  si  tro- 
vi interameute  fra  gli  uomini  in  niun 
luogo,  in  niun  tempo,  e  in  niun  grado. 
Ma  se  pur  se  ne  trova  qualche  parte, 
credo  che  sia  in  sè  medesimo,  nel  com- 
ponimento dell'animo  suo,  nel  tempera- 
mento degli  affetti  ;  e  che  chi  sarà  cosi 
temperalo,  e  cosi  composto,  sarà  quieto 
in  ogni  stalo,  quanto  si  può  esser  di 
quaggiù.  Non  negherò  già  che  il  fuggir 
la  mollitudine,ritrarsi  dalle  faccende  non 
si  sia  talvolta  cagione,  non  dico  di  ri- 
poso, ma  d'un  certo  sollevamento.  E  se 
questo  è  quello,  che  voi  domandate 
quiete,  credo  certo  che  questo  ritira- 
mento vi  giovi;  ma  non  bisogna  farlo  in 
un  altro  luogo,  che  sia  inquietissimo,  co- 
me mi  par  di  avervi  provato,  che  sono  i 
Conventi:  non  doverla  farsi  con  vostro 
biasimo,  come  si  farà  diventando  Frate: 
non  avrebbe  ad  esser  perpetuo,  come 
sarebbe  a  confinari  in  una  regola;  e  non 
perpetuo  dico,  perchè  l'animo  dell'uomo 
non  si  contenta  già  mai:  si  muta  di  con- 
tinuo, si  sazia  così  del  riposo,  come  del 
travaulioje  l'ozio  è  uno  de'maggiori  con- 
sumameli, che  possa  avere  uno  spirito 
altivo.  Il  fastidio  di  uno  estremo  non  vi 
deve  far  cadere  in  un  altro.  Per  aver 
troppo  travagliato  non  vogliate  troppo 
riposare  ;  perchè  quel  troppo  in  ogni 
cosa  si  converte  in  fastidio.  Come  si  tro- 
verà quel  mezzo?  mi  domanderete  voi. 
Alcuna  volta  travagliando,  e  alcun'altra 
riposando:  cosi  con  quella  tranquillità  di 
animo,  che  voi  mostrate  d'aver  acqui- 
stata, e  con  la  grazia  di  Dio  che  l'accom- 
pagna sempre,  sosterrete  i  travagli,  e 
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goderete  de 'ri  posi.  E  quando  pure  siate 
risoluto,  che  la  solitudine  sia  incitamen- 
to, o  nutrimento  di  questa  tranquillila; 
non  potete  voi  esser  solitario  senta  es- 
ser Frale?  Soggiungerete:  Che?  volete, 
eh'  io  sia  Romito?  Nò  Romito,  né  Frate 
voglio  che  siate,  ma  uomo,  e  uomo  da 
bene,  amico  di  Dio:  ritirato  prima  in  voi 
stesso,  che  sarà  il  più  bello  eremo,  che 

S ossiatc  trovare:  di  poi  per  appartarvi 
agli  uomini,  ridotto  in  qualche  villa  eoo 
li  vostri  libri,  con  i  vostri  passatempi  o- 
nesti,  d'esercizi i,  di  c accie,  di  pescagio- 
ni, di  agricoltura;  in  un  ozio  con  dignità, 
in  una  religione  senta  ipocrisia;tolto  dal 
vulgo,  non  dagli  amici;  dalle  pompe,  non 
dalle  commodi  là;  dalle  brighe,  non  dalle 
azioni  virtuose.  A  questo  modo  penso  io 
che  voi  possiate  esser  consolato,  e  buo- 
no, e  santo:  e  non  sarete  Frate;  e  se  las- 
sale il  Mondo,  si  dirà  che  sia  per  cogni- 
zione della  sua  vanilà,  non  per  gabbare 
gli  uomini,  come  si  dice  de'Frati;  se  di- 
giunerete, si  penserà  che  lo  facciate  per 
continenta  propria,  non  per  precetto  di 
altrui;  se  farete  orazione,  si  crederà  che 
oriate  col  cuore,  e  non  che  salmeggiate 
per  pratica.  Infinite  altre  ragioni  si  po- 
triano  addurre  a  confusione  di  questo 
vostro  pensamento,  e  con  molti  esempi , 
e  con  molte  autorità  re  le  potrei  confer- 
mare: ma  scrivendo  a  un  vostro  pari  di 
tanta  sperienta,  e  di  tanta  dottrina  cosi 
nella  Scrittura  Sacra , coni  e  nella  profana, 
non  ho  voluto  mettervi  innanzi  se  non 
quelli  soli,  e  nudi  argomenti,  che  mi  par 
che  sieno  a  bastanza.  E  se  questi  non  vi 
conghiuggono,  avrò  caro  d'intendere  i 
vostri  in  contrario;  che  quando  mi  con- 
vincano, forse  vi  loderò  che  vi  facciate 
Frale:  purché  non  vogliate  che  m'infrati 
ancor  io.  Ma  quando  le  mie  ragioni  vi 
paiano  bnone,  e  con  tutto  ciò  vi  vogliate 
incappucciare,ailora  io  dirò  che  proceda 
da  quell'altra  spezie,  che  farà  l'umor 
melanconico:  e  a  questo  sono  più  ap- 
propriali i  cerotti,  che  gli  argomenti. 
All'amico,  e  al  savio  si  poò,e  si  deve  dir 
liberamente  ogni  cosa. L'amicizia  vi  farà 
chiaro,  ch'io  vi  parlo  così  per  affezione; 
il  sapere  vi  mostrerà,  ch'io  non  dico  in- 
giuria: che  chi  non  sa  potrebbe  sinistra- 
mente interpretare,  ch'io  vi  battezzassi 
per  patto.  La  pazzia  c  diversa  dall'unto- 
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re.  L'una  penso  io, che  sia  corruzione  del 
cervello;  l'altro  fissazione:  quella  è  sem- 
pre cattiva;  questo  poò  esser  talvolta 
buono,  perchè  si  suole  cosi  fissare  in  oro 
come  in  piombo.  Farlo  con  questa  simi- 
litudine, perchè  mi  pare  che  il  nostro 
capo  sia  fatto  appunto  come  la  terra.  Le 
fantasie  sono  le  esalazioni  che,  secondo 
che  trovano  la  miniera  disposta,  cosi  si 
fissano  in  diversi  metalli. Ora  a  voi  pare, 
che  la  fantasia  vostra  si  fissi  in  oro,  e  io 
credo  in  piombo.  Chi  paragonerà  questo 
metallo?  I  saggi  non  mostrano  tutti  il 
vero,  perchè  ogni  cosa  quasi  è  quel  che 
pare,  e  i  pareri  sono  diversi.  Io  questo 
caso,  il  più  giusto  saggio  credo  che  sia 

Snello  del  giuditio  universale:  e  a  questo 
torto  avete  voi  come  di  sopra  vi  si  è 
mostro.  Per  tutte  queste  ragioni  io  m'ac- 
cordo col  comune  degli  uomini, e  special- 
mente degli  amici  vostri,  a  mettervi  que- 
sto cerotto,  e  a  farvi  questo  rumore  so- 
pra il  capo,  per  provare  o  di  divertire 
il  vapore  a  far  altro  miglior  metallo,  o 
di  squagliare  quello  eh* è  già  fatto. 

Di  Brusselle  affi  18  di  novembre  «544. 

(39)  Indi  si  parte:  ed  entra  in  un  gran  chiuso 
Che  i  penitenti  d'Iside  racchiude. 
Questi  han  per  disciplina,  hanno  per  uso, 
D'andare  a  piedi,  e  con  le  piante  iijnude. 
Tengon  la  fronte,  e  tengon  gli  occhi  in  giuso; 
Mangiati  pan  secco,  ed  erbe  amare  e  crude; 
E  veston  setoluto  orrido  sacco, 
Inimici  di  Venere  e  di  Bacco. 

Fuggon  le  donne,  qual  dai  falchi  fugge 
La  starna  intimorita  e  la  colomba, 
E  come  vacca  da  leon  che  rugge. 
Ove  son  feste,  ove  allegrezza  romba, 
Ninno  appar  di  loro.  Il  popol  sugge 
De'labbrì  lor,  che  de  gli  dei  son  tromba, 
Mei  di  precetti,  ed  impara  da  loro 
A  seguir  povertade,  e  sprezzar  l'oro. 

A  questi  corre  il  credulo  Soldano, 
Qualora  il  Nilo  si  racchiude  e  serra 
Nelle  sue  ripe,  e  non  inonda  il  piano: 
A  questi  il  villanelle  a  coi  fa  guerra 
Verme  crudel  che  gli  divora  il  grano: 
E  balza  appena  da  la  nave  in  terra 
Il  nocchier  che  sofferse  aspra  tempesta, 
.  Che  a  questa  gente  egli  ricorre,  a  questa. 

E  parte  appende  de  le  rotte  vele 
Intorno  intorno  a  le  sacrate  mura; 
E  dipinge  in  nn  quadro  il  mar  crudele, 
E  sè  co'suoi  ricolmo  di  paura: 
E  pinge  in  aria  il  soccorso  fedele 
Di  questa  gente  penitente  e  pura: 
Che  mentre  s'apre  il  legno,  a  tempo  giunge. 
E  placa  il  mare,  e  il  fesso  ricongiunge. 
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In  somma  quel  che  i  unti  fraticelli 
In  grembo  fanno  de  la  vera  Fede, 
Vuole  il  demonio  ancor,  che  faccian  quelli 
E  mostrino  di  fare  a  chi  lor  crede. 
Ora  tra  questi  santi  romitelli 
Lo  studente  non  visto  pone  il  piede; 
E  vede  cose  tanto  infami  e  sporche, 
Che  pare  un  chiuso  di  verri  e  di  porche. 

De  le  lussurie  non  vo'  dirvi  nulla, 
Tanto  son  scellerate,  e  infami  Unto, 
Che  fin  l'abate  vuol  far  da  fanciulla, 
E  sempre  dorme  col  novizio  accanto. 
Un  altro  con  la  duca  si  trastulla, 
L'altro  col  mulo  che  porta  il  pan  santo, 
Cui  fan  limosinando  1  cercatori, 
Tozzolando  a  le  porte  dc'signorì. 

E  chi  ubbriaco,  in  ciò  che  rece  involto 
Giace  nel  tempio,  e  russa  come  un  porco, 
E  chi  nel  giuoco  s'affatica  molto: 
E  ne  lo  stèsso  è  barattiero  sporco: 
E  chi  men  empio  con  donnesco  volto 
Stasai  in  suo  letto  rannicchiato  e  corco 
E  questi  forse  egli  è  miglior  campione 
Ch'abbia  tra'suo'i  beati  il  rio  Macone. 

Altri  crepa  d'invidia,  altri  di  sdegno, 
Tulli  uccide  la  pazza  ambizione. 
In  somma  egli  era  un  ron ventaccio  indegno, 
Di  vizi  picn,  non  di  religione; 
E  in  Alessandria  non  v'era  un  ingegno, 
Che  avesse  pur  tanta  distinzione 
Da  conoscer  nn  po' quella  canaglia, 
Che  sembrava  oro,  ed  era  strame  c  paglia. 

Tagliacela  c  stramo  che  arderà  in  eterno 
Nel  foco  acceso  per  l'ipocrisia, 
Ch'ella  6  un  inferno  de  lo  stesso  inferno; 
Perchè  al  mondo  non  c'è  peste  più  ria 
Di  quei,  che  sembran  angeli  a  l'esterno, 
Ed  hanno  dentro  una  tigre,  un  arpia, 
Un  demonio  per  anima;  c  non  visti 
Son  fuor  di  modo  scellerati  e  tristi. 

E  di  costoro  abbonda  il  se-col  nostro, 
E  Italia  nostra  più  che  Egitto  assai; 
Ch'hanno  il  core  più  nero  de  l'inchiostro. 
E  non  credono  in  Diò,  nè  or.  ne  mai; 
E  vaghi  solo  d'ammantarsi  d'ostro, 
0  d'altri  ricchi  e  venerandi  sai, 
Si  fingono  Macarj  e  Ilarioni, 
E  son  Dccj,  Caligoll  e  Neroni. 

(Forleguerri) 
(40)  Sono  essi  stati  utili  alla  religione, 
alla  chiesa,  alla  civile  comunanza?  Equi 
s.  Benedetto  colle  solenni  parole  di  To- 
sti, rivendica  dall'Italia  contemporanea 
quest'ultimo  onore:  il  premio  delle  anti- 
che virtù.  Ma  all'esordire  del  secolo  XIV  ' 
ristesso  patriarca  colle  parole,  dell'  Ali- 
ghieri diceva: 

„  e  la  regola  mia 

fiimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  solean  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonca,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 


VEGLIA  XIX. 

E  non  è  questa  l'opera  lenta  dei  secoli. 
Appena  finita  la  persecuzione ,  non  tar- 
darono gli  ordini  monastici  a  produrre  i 
lor  frulli.  Dono  aver  cercalo  nelle  soli- 
tudini la  perfezione  della  vita  contempla- 
tiva, venivano  a  mescolarsi  alla  folla  del- 
le città  :  una  legge  di  Teodosio  dovette 
respingerli  (a).  San  Girolamo  aggiunge 
alla  legge  le  sue  veementi  invettive  (b). 
Gioviano  imperatore  condannava  a  mor- 
te, non  il  ratto ,  ma  il  conato  di  rapire 
una  vergine  sacratissima.  Giustiniano  ac- 
colse questa  legge  nel  suo  codice  (<•)•  E 
intanto  i  monaci  e  le  moniali  conviveva- 
no, e  sotto  lo  stesso  tetto  dormivano, alla 
stessa  mensa  sedevano:  tutto  era  in  co- 
mune. E  quando  fu  comandata  la  penosa 
separazione,  e  fu  ordinato  dall'imperato- 
re, che  maschi ,  o  femmine ,  neHa  casa 
comune  rimanessero  i  più ,  e  i  meno  in 
altra  casa  migrassero  ;  solo  permise  che 
i  vescovi  fra  i  due  sessi ,  gP  immobili,  i 
mobili,  le  bestie,  le  masserizie  prò  rata 
dividessero;  e  separalo  dal  bel  sesso,  ma 
vicino,  un  sol  vecchio  loro  apocrisario: 
«  ad  divinas  vero  peragendas  lilurgias, 
'<  et  sancta  communione  parlccipandas, 
«  unum  praeshyterum ,  et  unum  diaco- 
ni num  honcstae  vitae  dari,  qni  soli ,  su- 
«  pradicta  agerc  debeant,  noncliam  con- 
-  vesci  et  conversar i,aulcobabilarc  cum 
«  ipsis.  Soli  per  se  homincs  in  quolibet 
«  monasterio  degant ,  a  vicinis  sibi  per 
<«  quameumque  causam  monastcriis  se- 
«  gregati:  solae  item  per  se  mulicrcs  non 
«  commistae  viris:  ut  omnis  suspicio  in- 
«  decoro  convcrsalionis  penilus  tolta- 
«  tur  •»  (d). 

Chi  mai  può  immaginare  tante  passio- 
ni concentrate  entro  le  pareti  di  un  chio- 
stro: amore,  gelosia,  ambizione  in  conti- 
nua e  fervida  lolla  1  Quali  arliGzii  per 
guadagnare  giovani  alunne,  e  per  questa 
via  elette  anime  al  ciclo  I  Pulchrior  in 


(a)  Quieumque  sub  professione  monachi  re- 
periuntur ,  deserta  loca ,  et  vastas  solitudine* 
sequi,  adquc  habitarc  jubcantur.  —  L.  1,  cod. 
Tcodos.  lil).  16,  Ut.  3. 

(b)  Si  cupis  esse  quod  diccris  monachus,  idest 
solus,  quid  facis  in  urbibus  ,  quae  utique  non 
sunt  solorum  babitacula ,  sed  multorum  ?  — 
Epist.  ad  Paulin.  de  insta.  Nonne.  13. 

(c)  L.  5,  cod.  de  apisc.  et  clcric. 
L.  it,  cod.  de  episc.  et  cime. 
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pulchro  corpore  virtù*  Qu.il  differì  snza 
dall'Arem,  o? e  un  sol  uomo  non  vede  ai 
suoi  piedi,  che  donne  ed  eunuchi;  e  qui 
tanti  e rnot>i ti  in  convivenza  Ubera  colle 
spose  del  Signore.  Tutti  che  han  fatto 
voto  di  castità  :  beati  qui  se  castrave- 
runlt  Istruita  dalla  esperienza  l'impera- 
trice Irene,  nel  fondare  il  monastero  del- 
le Vergini,  sotto  nome  di  Maria  piena 
di  grazie,  volle  che  fossero  assistite  da 
un  padre  spirituale ,  un  economo ,  due 
frali,  per  amministrare  il  patrimonio ,  e 
i  Sacramenti:  eunuchi  tutti  quattro!  (a) 

Che  se,  fedeli  a  questo  voto,  pria  che 
s'inventasse  il  misticismo ,  i  religiosi  in 
tanta  libera  convivenza  si  rendessero  su- 
periori alle  umane  debolezze  ed  avesse- 
ro la  virtù  di  trionfare  delle  irresistibili 
forze  della  natura...  Provvidenza  eterna, 
perchè  non  avete  conservato  fino  ai  no- 
stri tempi  uno  spettacolo  così  edificante? 

Videro  i  nostri  padri  in  tempi  meno 
lontani  Roberto  d'  Arbrissel  restaurare 
quell'antica  disciplina,  cui  die  perfezione 
maggiore,  preponendo  ad  uomini  e  don- 
ne conviventi  una  badessal  Fu  egli  il  fon- 
datore della  celebre  Badia  di  Fontevraud 
nella  diocesi  di  Poitiers,  provincia  di  An- 
jou,  nell'undecimo  secolo;  e  dopo  quella 
nel  solo  corso  di  sei  anni  altre  quattor- 
dici ,  viaggiando  e  predicando  colla  sua 
Petronilla,  che  fece  generale  dell'Ordine. 

La  convivenza  fe'  dire  ai  maledici,  che 
tanto  il  fondatore,  che  i  suoi  religiosi  ave- 
vano comune  il  letto  colle  consorelle,  non 
veramente  in  vista  di  godere  di  esse,  ma 
affine  di  vincere  la  più  forte  tentazione. 
Avverso  queste  accuse,  avvalorate  dalla 
probabilità  e  dalla  esperienza ,  questo 
Patriarca  meritò  un'  apologia  in  tre  vo- 
lumi da  un  suo  religioso,  e  l'apoteosi  del- 
la Chiesa  romana  (b). 

(a)  Helvot.  ffftt  des  orar.  p.  !.  cip.  28.  voi. 
i.  pag.  235.  * 

(b)  Bayle  art.  Fontevraud,  e  art.  Francois 
d'Assisa.  Ivi  oltre  la  storia  dell'Ordine  fino  al 
secolo  XVII,  quando  si  contavano  trentatre  ab- 
battesse generali  dell'Ordine,  è  utile  leggere 

3uanto  ai  può  dire  di  meglio  sulla  tentazione 
ella  carne,  secondo  s.  Girolamo  e  Montaigne, 
che  Insinuano ,  per  non  cadere  la  fuga.  San 
Francesco  d' Assisi  seguì  questa  scuola ,  e  per 
ismorzarc  gli  stimoli  della  carne  si  gettava  nel 
ghiaccio  e  nella  neve:  Sanf  Adelmo  invece,  il 
quale  visse  verso  la  fine  del  secolo  VII,  si  co- 


VEGLIA  \  ix  .  441 
I  ccnobili  sino  all'  epoca  di  Giustinia- 
no, e  quelli  dell'ordine  di  Fontevraud  in 
Francia,  seguivano  la  scuola  di  santo 
Adelmo.  Sia  questo ,  secondo  i  maligni, 
il  sommo  della  depravazione;  sia  secon- 
do i  creduli  lo  esercizio  costante  di  so- 
vrumana virtù,  mercè  speciale  aiuto  del 
cielo;  vorremo  noi  mettere  a  tanta  prova 
i  religiosi  dei  nostri  tempi  ?  Che  ne  av- 
verrenbe  oggi  della  convivenza?  Dunque 
delle  due  cose  l'una:  o  fu  allora  dato  alla 
Chiesa  un  esempio  inimitabile  o  in  quei 
tempi,  che  la  Chiesa  dice  migliori  degli 
attuali ,  la  depravazione  fu  un  prodotto 
del  monachismo.  Depravazione  che  nei 
primi  tempi  Giustiniano  fece  cessare  ;  e 
nella  seconda  epoca  ,  malgrado  la  pub- 
blica censura,  la  Chiesa  premiò. 

(F.  Santocanale) 
(41)  Avete  a  sapere,  qualmente  il  prin- 
cipe Corsini  ridottosi  mogio  mogio  a  casa 
raccolse  intorno  a  sè  tutta  la  famiglia,  e 
dopo  qualche  sospiro,  secondo  corre  la 
fama,  cosi  le  favellò  :  —  Ggliuoli  miei  io 
vi  ammonisco  a  mantenervi  buoni  nel 
timore  di  Dio,  quantunque  per  questo  io 
:  conosca  che  non  ci  sono  mestieri  con- 
forti, ma  sfuggite  dal  divenire  .santi ,  se 
pure  non  volete  ridurvi  a  limosinare  so- 
pra uno  scalino  di  Chiesa.  —  E  quanto 
è  vero  che  dobbiamo  morire  il  principe 
ha  ragione,  perchè  sapete  un  po' voi 
quanto  gli  sia  costata  la  canonizzazione 
del  suo  bisavft  Andrea  ?  Una  bagattella 
di  cento  mila  scudi.  Caspita!  Costano  cari 


i  santi. 


(42)      Una  negra  quadrata 
Berretta  venerata, 
Ch'ebbe  un  tempo  l'onore 


{Guerrazzi) 


ricava  insieme  con  una  donna  finché  la  passio- 
ne si  calmasse,  e  rinviava  la  donna,  senza  aver 
fatto  pregiudizio  al  suo  onore.  Pare  che  il  bealo 
d' Arbrissel  seguisse  questa  scuola,  ma  con  gra- 
ve pregiudizio  della  sua  fama. 

Un  buono  abate ,  Goffredo  di  Vandomc  gli 
scrive:  «  Mulierum  quasdam  sicut  fama  sparsi  t, 
«  et  nos  ante  diximus,  saepe  privatim  loqueris 
«  et  earum  accubitu  novo  martyrii  genere  cru- 
«  ciarla.  »  Ma  il  vescovo  di  Rennes  Marbodus 
gli  scrive:  i  Tacco  de  iuvenculis  quas  sinc  exa- 
h  mine  religionem  professas,  mutata  veste  per 
«  dlversas  cellas  protinuR  inclusisti.  Huius  fgi- 
n  tur  farti  temeritatem  miserabilis  exitus  prò- 
■li.a,  aliaeenim  urgente  partii  fractis  erga- 
ti stulxs  elapsac  sunt ,  aliac  in  ipsis  ergastoli  is 
«  pcpercrunt.  » 
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Di  ricoprire  il  crine 
D'un  santo  Direttore, 
Poi  lacera  e  consunta, 
Tutta  sdrucita  ed  unta 
Era  caduta  alfine 
D'un  rigattiere  in  mano, 
Come  if  capriccio  insano 
Vuol  della  rea  fortuna; 
Che  senza  legge  alcuna 
Cangia,  e  sossopra  mette 
Troni,  Scuffie  e  Berrette. 
A  lei  troTOsai  appresso 
Spinta  dal  fato  istesso 
Una  piuma  galante, 
Che  intorno  a  un  bel  sembiant 
Sovente  s'era  mossa 
In  tortuosi  giri, 
Già  dall'aura  percossa 
D'amorosi  sospiri. 
Allora  in  voce  austera, 
E  in  tuono  di  riforma 
A  lei  parlò  la  nera 
Berretta  in  questa  forma. 
Togliti  alla  mia  vista, 
Mal  augurata  e  trista 
Invennon  d'Avcrno: 
0  di  lusso  profano 
Vile  strumento  insano. 
Del  sesso  obbrobrio  eterno: 
Io  vi  credeva  tutte 
Ornai  arse  e  distrutte, 
Quando  a  quella  dinanzi 
Fronte  cb'io  già  premea 
Umiliate  poc'anzi 
Cadere  io  vi  vedea, 
E  a  quei  fulminei  accenti 
Curvate  e  penitenti, 
Quasi  devote  ancelle 
Pianger  tutte  le  belle. 
Mansueta  ed  umile 
In  tuono  assai  gentile, 
E  parole  pietose. 
La  piuma  allor  rispose: 
Deb  vostra  riverenza 
Abbia  un  po'  di  pazienza; 
Mi  guardi  meglio,  e  dica 
Se  non  le  par  cb'io  sia 
Sua  conoscenza  antica? 
Depon  l'ipocrisia, 
E  la  viriu  bugiarda, 
Furba,  e  meglio  mi  guarda. 
Ti  sei  forse  scordata, 
D'esserti  a  me  accostata, 
Non  già  col  tuono  grave 
Di  Paolo  o  di  Ilarione, 
Ma  collo  sii  1  soave 
Di  Narciso  e  d'Adone? 
Sowienti  quanto  spesso 
Soverchiamente  appresso 
Venendomi,  per  segno 
Non  già  d'ira  e  di  sdegno. 
Non  già  di  feritatc, 
La  Berretta  severa, 
La  Piuma  lusinghiera 
Si  sono  insieme  urtate? 


VEGLIA  XI*. 

Se  questa  orgogliosetta 

Dicesse  fi  ver  non  so, 
So  ben  che  la  Berretta 
Tacque,  e  più  non  parlò. 

Berrette  venerabili, 
Entrate  in  voi  sovente,  . 
E  avrete  all'alme  fragili 
Cn  core  più  indulgente. 

{PignoUQ 

(43)  Finché  padre  e  madre  sono  vivi, 
siamo  certi  d 'avere  chi  ci  ama  per  noi. 
Quando  non  sono  più,  la  certezza  è  spa- 
rita, e  non  rimane  ebe  la  possibilità.  Per 
questo  la  perdita  de'  genitori  segna  una 
delle  fasi  più  gravi  della  vite;  e  soltanto 
i  cervelli  incapaci  di  mai  fermarsi  in  un 
pensiero  serio,  od  i  cuori  spogli  d' ogni 
nobiltà,  trapassano  indifferenti  questa 
vicenda.  Nelle  mie  circostanze  domesti- 
che poi,  il  caso  era  ancor  più  doloroso, 
la  perdila  più  irreparabile.  Se  colle  mie 
parole  e  meglio  colle  citazioni,  ho  potuto 
dare  al  lettore  on'idea  del  padre  che  non 
dovevo  mai  più  rivedere,  non  sarà  neces- 
sario cb'io  entri  in  molte  parole  per  per- 
suaderlo del  senso  di  solitudine  e  d' ab- 
bandono doloroso  che  m'invase  alla  sua 
:  morte. 

l'er  quanto  non  fosse  nelle  idee  del 
defunto  e  neppur  nelle  nostre  il  volere 
sfarzi  di  funerali ,  pure  chi  mai  può  ve- 
dere portare  in  terra  il  corpo  d'una  per- 
sona cara ,  senza  sentire  un  desiderio 
naturale  di  vederle  fatto  un  poco  d'onore? 

Venne  dunque  quella  trista  e  ripugnan- 
te discussione  colla  parrocchia  per  la  ta- 
riffa che  regola  le  minime  circostanze 
del  mortorio.  Bisognò  sentirsi  interro- 
gare, sentirsi  enumerare  i  prezzi;  e  tan- 
to per  le  campane,  tanto  per  le  candele, 
e  per  la  coperta  della  bara  semplice,  e 
per  quella  colle  trine  d'argento...  e  tutto 
ciò  coll'e vidente  studio  di  speculare  sul- 
la noncuranza  e  r  arrendevolezza  di  chi 
ha  in  cuore  ben  altri  pensieri,  per  rica- 
var guadagni  de'  quali  arrossirebbe  un 
usuraio. 

L' onore  che  rendiamo  alla  memoria 
de'nostri  morti,  l' amore  cosi  puro  d*  e- 
goismo  che  sentiamo  aocora  per  loro, 
parte  dalle  fibre  più  sensibili  del  nostro 
cuore,  e  nessun  popolo  in  nessuna  del  • 
l'epoche  conosciutesi  mostrò  mai  indiffe.- 
rente  a  tali  sentimenti.  E  noi  cosi  civili^ 
in  momenti  di  tanto  strazio,  s'ba  ad  ave- 
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re  laceralo  il  cuore  dall'  ogne  di  quelli 
uccelli  di  rapina  ?  Fra  le  cento  riforme 
che  dovrà  incontrare  il  culto  cattolico, 
conti  anche  quella  de'funerali.  Essi  per 
ora  sono  una  sua  vergogna. 

{Massimo  d'Azeglio) 
•  •••••••••••• 

E  quasi  tratto  fuori  di  me  mi  accostai 
al  buco,  dal  quale  aperto  mi  vennero  but- 
tate in  faccia  queste  parole: 

—  Signore,  per  amore  di  vostra  madre 
venite  a  soccorrermi;  mio  marito  si  muo- 
re, ed  io  sola  non  lo  posso  assistere. 

—  Signora,  volo  —  risposi  io  pensan- 
do sempre  al  sogno,  e  al  come  r  amore 
faccia  spuntare  Tale;  però  non  volai,  anzi 
tardai  più  del  solito,  come  succede,  ora 
non  trovando  più  le  calze,  ora  infilando- 
mi i  calzoni  alla  rovescia  ;  nè  lo  indugio 
mi  nocque,  perchè  in  proporzione  che  io 
vestiva  il  corpo,  l'anima  si  spogliava  dei 
turpi  desiri ,  onde  rimasero  a  un  punto 
quello  compiutamente  coperto,  e  questa 
compiutamele  ignuda; in  effetto  quando, 
non  so  nemmeno  io ,  e  per  moto  lutto 
macchinale  mi  mirai  allo  specchio,  e  le- 
vai la  mano  per  aggiustarmi  i  capelli,  la 
coscienza  mi  brontolò  dentro:  —  pezzo 
di  furfante,  se  li  bastasse  il  cuore  di  ri- 
compensarti giusta  i  tuoi  meriti  tu  inve- 
ce di  accarezzarti  la  chioma  avresti  a 
darti  Ire  o  quattro  schiaffi  su  cotesto 
muso  svergognato  pei  bruiti  pensieri  che 
.hai  fatto  su  colesta  santa  donna.  Avviso 
ai  lettori. 

—  M'introdussi  per  la  porta  della  cu- 
cina, e  la  signora  Isabella  trovai  pallidis- 
sima, non  però  sgomenta  ;  per  man  mi 
prese ,  e  disse  :  aspettate  lauto  che  con 
qualche  pretesto  vi  inetta  dentro,  perchè 
l'infermo  piglia  sospetto  di  ogni  cosa. 

—  Entrata  in  camera  del  moribondo 
questi  con  voce  appannata  rimproverava: 

—  Tu  mi  contrasti  in  tutto  ;  io  voglio 
uscire,  io  vo'  andare  domenica  co'  miei 
amici  in  campagna...  ti  aveva  ordinato  mi 
chiamassi  il  sarto . . .  con  le  vesti  di  un 
annofa  sembrerò  uno  dei  sette  dormienti. 

—  Non  ti  affaticare  il  petto,  Roberto, 
non  ti  arrapinare...  il  sarto  è  arrivato... 
aspetta  di  là  in  cucina. 

—  Ma  non  fa  notte  ora? 

—  Fa....  ma  si  avvicina  l' alba ....  c  il 
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giovine  è  garzone,  però  venne  per  tempo 
a  fine  di  non  iscioperare;  entrate. 

Nel  breve  tempo,  che  rimasi  in  cucina 
mi  percosse  la  vista  di  certe  cose ,  che 
non  mi  aspettava  davvero  trovarci ,  ed 
erano  pane  fresco ,  e  formaggio  e  pro- 
sciutto, e  simili  altri  mangiari  non  senza 
parecchie  bocce  di  vino. 

Con  tanta  parte  della  mia  curiosità  nel 
sangue  lascio  considerare  a  lei,  signore 
zio,  se  mi  sentissi  struggere ,  e  se  non 
fosse  stalo  l' aspetto  pauroso  del  mori- 
bondo io  mi  sarei  avventurato  a  interro- 
garne ipso  fatto  la  signora  Isabella.  Co- 
stui appena  mi  ebbe  scorto  prese  fra  i 
singulti  a  favellare  di  amici ,  di  vesti,  di 
fogge  nuove,  di  scampagnate,  alle  quali 
cose  tulle  risposi  a  modo  suo  confortan- 
dolo il  meglio  che  sapeva  :  poi  uscendo 
feci  cenno  alla  signora  che  mi  seguitasse 
in  cucina,  e  a  lei  venula  dissi: 

—  Ha  ella  pensato  al  prete? 

—  0  Diol  non  ci  ho  pensato,  e  qualora 
ci  avessi  pensato  come  avrei  fatto  ad  av- 
visarlo? 

—  Cotesto  povero  uomo  se  passa  tre 
ore.  alle  quattro  non  ci  arriva;ci  andrò  io... 

—  Sola  col  mio  marito ,  che  muore... 
ho  paura. 

—  Non  si  stia  a  confondere,  cara  si- 
gnora, io  sveglicrò  Teresa,  e  m'ingegne- 
rò farla  salire  fino  quassù. 

E  come  dissi  feci  ;  cosi  facile  non  mi 
riuscì  col  parroco,  però  ch'egli  dicesse 
la  messa  del  mattino ,  e  prima  di  averla 
celebrala  non  volle  venire  ;  dopo  messa 
e'  si  fermò  a  confortarsi  lo  stomaco,  dac- 
ché egli  sostenne,  che  diceva  messa  al- 
l'alba appunto  per  questo,  avendo  osser- 
vato, che  senza  pericolo  d' indigestione 
non  poteva  rimanersi  più  di  sei  ore  sen- 
za mangiare;  ed  aggiungeva  contrito,  ca- 
pire benissimo  cotesta  essere  infermità, 
e  per  fermo  castigo  di  Dio,  ma  come  ri- 
mediarci altrimenti  che  sopportarlo  in 
pace  mangiando  a  mezzanotte ,  alle  sei 
di  mattina,  a  mezzogiorno,  e  alle  sci  del- 
la sera?  intanto  toglieva  seco  la  eucari- 
stia, l'olio  santo  ,  e  gli  altri  arnesi  seco, 
e  accompagnato  dal  campanaio  veniva  via. 

—  Se  va  in  paradiso,  come  gli  auguro, 
osservò  il  parroco  fermandosi  a  piè  della 
tredicesima  scala  tutto  in  acqua,  non  avrà 
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a  fare  di  mollo  cammino  —  poi  asciuga- 
tosi il  sudore  e  ripreso  fiato  tornò  a  sa- 
lire. 

Ora  con  mia  somma  maraviglia  e  do- 
lore mano  a  mano  ch'io  mi  accostava  al 
quartiere  della  signora  Isabella  udiva 
sghignazzare,  e  clamori  che  indegni  sem- 
pre, adesso  poi  mi  parevano  scellerati. 
Ouale  io  mi  rimanessi  pensatelo  voi  quan- 
do sospinto  T  uscio  della  cucina  mi  vidi 
comparire  davanti  due  uomini  di  faccia, 
e  più  di  maniere  volgari ,  che  assettati 
mangiavano  e  bevevano  schiamazzando. 
La  signora  Isabella  non  era  li;  il  prete  si 
mordeva  le  labbra  ;  io  trasecolava  :  im- 
piccio più  grande  io  non  provai  al  mon- 
do. Pregai  il  prete  per  amore  di  Dio  a 
pigliarsela  in  pace  come  il  castigo  di  ave- 
re a  mangiare  ogni  sei  ore  ;  pregai  quei 
furfanti  in  nome  del  diavolo  a  divorare 
cheli ,  e  promisi  sarei  tornato  indi  a  un 
attimo  con  la  chiave  di  tutti  questi  in- 
trighi. 

La  signora  Isabella  piangendo  mi  con- 
fessò di  lutto  cotesto  disordine  colpa  il 
marito,  il  quale  fittosi  in  capo  di  essere 
ormai  sano  aveva  voluto  ad  ogni  patto 
s'invitassero  a  colezione  certi  suoi  amici 
vecchi,  ch'egli  non  aveva  più  vislo  dac- 
ché si  era  messo  a  letto,  ed  ella  per  non 
inacerbirlo  averlo  contentalo:  supporre, 
anzi  credere  fermamente,  che,  già  poco 
di  buono  prima  ,  in  questo  intervallo  di 
tempo  cotesti  uomini  fossero  diventati 
pessimi;  a  mani  giunte  pregarmi  la  li- 
berassi da  loro. 

Tornato  in  cucina,  eccotene  una  nuova 
di  zecca;  il  parroco,  il  campanaio  aveva- 
no stretto  co*  due  eampagnoni  una  ma- 
niera di  IregU  di  Dio;  anzi  a  tavola  que- 
sti avevano  ravvisato  il  parroco  per  ami- 
co loro  e  maestro,  appunto  come  secondo 
il  vangelo  di  san  Loca  i  due  apostoli  che 
andavano  ad  Emmaus  riconobbero  Gesù 
Cristo  allorquando  ei  si  mise  a  tavola 
con  loro,  e  tagliò  il  pane  (a). 

Sovvenendomi  in  buon  punto,  che  tra 
l'osso  e  il  dente  del  cane  non  bisogna 
ficcare  la  mano,  attesi  che  avessero  fini- 
ti», il  che  avvenne  tosto  ,  non  polendo  i 
cibi  comprati  durare  un  pezzo  al  vecchio 
assallocd  al  nuovo:  allora  voltomi  ai  corn- 
ac. 24,  n.  30-31. 
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pagni  di  Roberto  dissi  loro  lui  dolentis- 
simo per  non  avergli  accolti  come  meri- 
tavano ;  colpa  la  malattia  che  gli  si  era 
cacciata  addosso;  per  mio  mezzo  salutarli 
e  ringraziarli;  sperare  essersi  ristabilito 
in  salute  alla  più  lunga  domenica:  gli  tor- 
nerebbe grato  rivederli  quel  di  alla  oste- 
ria del  Satiro  dove  intendeva  pagare  il 
risotto  per  tulli. 

Cotesti  due  ghiottoni  fecero  un  po'  di 
premura  di  vedere  Roberto  tanto  per 
non  parere,  e  acceso  chi  pipa,  chi  zigaro 
con  mille  grazie  e  saluti  se  ne  andarono. 
Rimanevano  il  parroco  e  il  campanaio;  il 
primo  appiccata  la  sacca*contenente  la 
materia  di  due  sacramenti  al  medesimo 
chiodo  donde  pendeva  un  mazzo  di  ci- 
polle, trasportando  ai  pasti  terreni  la  pra- 
tica adoperata  da  ogni  buon  sacerdote 
nei  celesti ,  stava  intento  a  rifinire  ogni  1 
minuzzolo  di  cibo  e  di  bevanda  che  rin- 
veniva sopra  la  mensa;  il  campanaio  per 
amore  di  imitazione  seguitava  lo  esem- 
pio; per  la  qual  cosa  dopo  cinque  minuti 
di  rotesto  lavoro  un  topo  si  sarebbe  sgo- 
mentato a  trovare  una  briciola  sopra  e 
sotto  la  tavola.  Il  parroco  buttando  giù 
il  bicchiere  disse: 

—  Or  bene,  quando  incominciamo  noi 
che  si  fa  tardi  e  le  mie  penitenti  mi  a- 
spettano  al  confessionale? 

Risposi  avesse  pazienza  tanto  che  an- 
dassi per  disporre  lo  infermo  a  rice- 
verlo. 

—  Andate,  e  fate  presto,  soggiunse  il 
parroco. 

Di  concerto  con  la  signora  Isabella 
allora  dissi  al  moribondo  come  il  parro- 
co essendosi  recato  a  visitare  certa  in- 
ferma nel  casamento,  udito  che  anch' e- 
gli  giacesse  in  letto  era  salito  per  salu- 
tarlo, e  desiderare  vederlo. 

Il  moribondo  si  arruffò  tutto,  e  con 
impeto  di  cui  non  lo  avremmo  reputato 
capace  disse  risoluto  non  volere  preti 
dintorno,  non  sapere  che  farsi  di  loro; 
caso  mai  il  parroco  si  allentasse  ficcare 
il  muso  nella  sua  stanza  ei  gii  avrebbe 
scaraventato  quanto  stava  sopra  la  ta- 
vola da  notte.  Come  Argante  egli  moriva 
qual  visse,  e  siccome  era  ormai  troppo 
lardi  a  convertirlo  mi  strinsi  nelle  spal- 
le, e  tornai  al  parroco  dandogli  ad  in- 
tendere che  l'infermo  caduto  in  sincope 
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non  poteva  in  cotesto  punto  ascoltarlo; 
e  il  prete  di  rimando: 

—  Anzi  questo  è  momento  opportu- 
nissimo,  imperciocché  appena  egli  torni 
in  sé,  la  salutare  minaccia  delle  pene 
dello  inferno  farà  miglior  breccia,  sbi- 
gottito com'ei  ha  da  trovarsi,  ed  inca- 
pace ad  opporre  i  pensieri  della  carne. 

Risposi  non  essere  mestieri  di  simili 
argomenti  collo  infermo,  che  in  vita  si 
era  mostrato  ossequentissimo  sempre  ai 
precetti  della  Chiesa,  ed  ora  avere  chie- 
sto i  sacramenti  da  sé. 

Parve  dubitarne  il  parroco, pure  si  ac- 
chetò; insomma  tanto,  ora  con  questo, 
ora  con  quel  pretesto,  lo  tenni  sopra  la 
corda,  o  mi  parve  tenercelo,  che  il  ma- 
lato passò  senza  che  vedesse  il  prete. 
Del  suo  transito  mi  accorsi  per  cagione 
di  uno  strìdo  breve  e  sommesso,  che 
mandò  la  giovane  donna,  ed  in  vero 
rientrato  nella  stanza  trovai  il  marito 
morto,  e  la  moglie  con  la  faccia  abban- 
donala sopra  le  coperte  a  piò  del  letto. 
Invocato  allora  lo  spirito  di  sant'Ignazio, 
che  mi  desse  valore  d'imitare  il  collo 
torto  di  san  Luigi  Gonzaga  mi  feci  allato 
ai  parroco,e  bisbigliai:  consumatum  est. 

—  Che  cosa  è  consumato?  domandò  il 
parroco. 

—  Lo  infermo  se  ne  andò  con  Dio. 

—  Col  diavolo,volete  dire,col  diavolo, 
mugghiava  il  parroco  insatanassato;  io 
capisco  ottimamente  i  vostri  raggiri, non 
sono  mica  un  baggiano,  sapetel  Mostrar- 
vi empi  alla  scoperta  non  vi  allentate, 
che  da  una  parte  vi  spaventa  la  pubblica 
riprovazione,  e  dall'altra  vi  mette  paura 
la  polizia,  perchè  ormai  è  chiarito  che 
quale  si  mostra  cattivo  cattolico  trovia- 
mo a  un  punto  pessimo  suddito,  e  vice- 
versa*^ se  non  temete  lo  inferno,  non  vi 
garba  lo  Spielberg.  Però  co*  vostri  gar- 
bugli mettete  di  mezzo  uno  specchiato 
ecclesiastico  che  serva  di  mantello  alle 
vostre  abbominazioni,  e  mentre  sembra 
di  fuori  che  serviate  Dio,  possiate  senza 
nn  pericolo  al  mondo  servire  a  Mammo- 
na. Ora  io  vi  dico  che  questo  non  sarà, e 
cavatevi  dal  capo  di  potere  scarrucolare 
un  par  mio;  sappiate  che  il  vostrp  morto 
non  sarà  sepolto  in  sacrato,  e  lo  porte- 
remo via  senza  lume,  e  senta  croce  co- 
me un  animalaccio  quale  ei  si  fu;  sap- 
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piale  che  io  bandirò  dal  pulpito  lui  mor- 
to senza  sacramenti  un  po'  per  colpa  sua 
e  molto  più  per  colpa  vostra ,  e  quindi 
tutti  incorsi  nella  «comunica  fulminata 
dai  sacri  canoni  contro  gli  eretici  relap- 
si,  e  condannati  senza  rimedio  alle  pene 
eterne  dello  inferno. 

—  Amen!  risposi  io  senza  scompormi 
—tanti  risparmiati. 

—  Come  tanti  risparmiati? 

—  Ma  sicurol  dacché  persona  carita- 
tevole aveva  messo  da  parte  con  molto 
stento  non  so  che  denari  per  suffragare 
l'anima  del  morto;  ma  ora  che  lo  sento 
perduto  senza  rimedio  la  consiglierò  a 
tenerseli. 

—  E  voi  fareste  male... 

—  Perchè?  Tanto  per  salvarlo  sarebbe 
tempo  perso. 

—  No  davvero,  e  ne  adduco  ragioni 
ineluttabili  ;  statemi  attento,  figliuolo  di- 
lettissimo, che  ciò  non  fi  e  senza  profìtto 
della  vostra  coscienza. In  primis  edan- 
te omnia  nonostante  le  censure  eccle- 
siastiche può  darsi,  che  il  defunto  innan- 
zi di  morire  con  atto  di  profondissima 
attrizione  sia  salvo, senza  l'opera  dei  sa- 
cramenti,in  secondo  luogo  chi  può  chiu- 
dere può  eziandio  aprire,  e  questa  veri- 
tà viene  espressa  con  le  due  chiavi  di 
san  Pietro;  re  vera,  a  quale  uopo  due 
chiavi  se  la  Chiesa  non  avesse  dovuto 
adoperare  con  due  serrature  diverse,  e 
a  fini  contrarii?  E  la  è  chiara,una  chiave 
chiude  la  toppa  dello  inferno,  l'altra  apre 
quella  del  paradiso;  per  ultimo  voi  do- 
vete credere,  ed  abbiatelo  per  sicuro 
che  la  elemosina  equivale  ad  un  battesi- 
mo perpetuo,  e  se  non  temessi  di  avven- 
turarmi troppo  direi,  che  la  elemosina 
supera  in  virtù  il  ballesimo;  impercioc- 
ché questo  lava  una  volta  sola,  e  non  sì 
può  rinnovare,  mentre  per  lo  contrario 
la  elemosina,  quasi  lavandaia  di  carità, 
vi  viene  ogni  sabato  a  casa,e  più  spesso 
se  volete,  a  pigliarvi  l'anima  sudicia  e 
riportar  vela  netta  di  bucato;  anzi,mirale 
efGcacia  della  elemosinai  Questa  pulisce 
non  pure  l'anima,  bensì  anche  il  corpo, 
e  chi  fa  elemosina,  per  sentenza  di  San 
Cipriano  (a)  può  stare  senza  lavarsi  le 

(a)  San  Cipriano,  Orazione  su  la  elemosina 
volgarizzata  da  Annibale  Caro. 
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mani,  che  -Unto  gli  si  manterranno  più 
bianche  del  latte.  Perciocché  cotesto 
gran  santo  ammaestra  «  come  essendo 
■  tassati  i  discepoli ,  che  mangiassero 
«  senza  lavarsi  le  mani, Cristo  rispose  di- 
■<  cendo:  colui  che  ha  fatto  quel  ch'é  di 
«  dentro  ha  fatto  medesimamente  quello 
«  ch'é  di  fuori.  Ma  fate  delle  elemosine, 
«  e  con  questo  vi  laverete  ogni  cosa  ». 
Dunque  elemosine,  dilettissimo,  sempre 
elemosine,  ed  abbondanti  elemosine,  e 
voi  laverete  ogni  cosa. 

—  Voi  parlate  da  quel  dotto  uomo  che 
siete,  e  nondimeno  il  dubbio,  che  per 
l'anima  una  volta  dannata  cotesti  sieno 
tutti  pannicelli  caldi  mi  resta  sempre  per 
la  gola. 

—  La  intercessione  dei  santi  ebbe  vir- 
tù di  cavare  i  dannali  fuori  dello  in- 
ferno.. 

—  Ohi 

—  SI  signore,  e  non  fa  nemmanco  uua 
grinza,  e  si  legge,  e  con  argomenti  in- 
credibili si  trova  confermato  come  San 
Gregorio  magno,  mercè  le  sue  preghie- 
re, cavasse  dallo  inferno  l'imperatore 
Traiano  dopo  cinquecento  anni  ch'ei  ci 
slava  dentro  ad  arrostire. 

—  Tanto  è,  che  l'uomo  senza  fede 
possa  salvarsi  non  mi  quadra. 

—  Questo  avviene  perché  non  avete 
fede,  ed  io  mosso  da  pura  carità  vi  vo' 
chiarire  con  quattro  battute.  La  fede  è 
dono  di  Dio;  dono,  capi  ir  mi  bene,  virtù 
gratis  data  che  per  opere  non  si  acqui- 
sta, con  doni  non  si  mcrca.... 

—  Oh!  guarda  ,  ed  io  avrei  creduto, 
che  chi  meglio  opera  più  venisse  ricom- 
pensato. 

—  E  voi  avreste  creduto  male,  ma  vi 
compatisco,  perchè  siete  un  ignorante. 

—  Mea  culpa,  risposi  battendomi  il 
petto. 

—  Le  faccende  di  lassù,  caro  mio,  non 
si  governano  al  medesimo  modo  di  quel- 
le del  mondo;  Dio  manda  la  fede  a  cui 
meglio  gli  pare  e  piace  ;  le  anime,  figu- 
ratevi voi  sono  come  un  branco  di  cac- 
ciatori tutti  del  pari  lesti  in  gamba, e  del 
pari  valenti  al  tiro,  i  quali  movono  spar- 
samente per  la  medesima  selva:  questi 
chiapperà  una  lepre,  o  un  daino,  quegli 
non  sentirà  nè  anco  cantare  uno  sgric- 
ciolo. 
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—  Dunque,  se  cosi  è  l'uomo  per  pos- 
sedere la  lede  non  ha  maggior  merito, 
che  ad  avere  sortito  dalla  natura  il  naso 
grosso? 

—  Circum  circa  si  può  dire  ch'ei  sia 
in  questa  maniera.  Però  non  mostrereb- 
be a  mio  parere  buon  gusto  Domeneddio 
se  si  diletlasse  mandare  alle  pene  eterne 
una  povera  creatura ,  la  quale  potesse 
dire:— ho  chiamato,  e  non  mi  avete  ri- 
sposto; bo  picchiato  e  non  mi  avete  a- 
pcrto;  ho  cercato,  e  non  vi  siete  lasciato 
trovare. 

—  Cosi  la  intendo  ancora  io,  e  giudi- 
cando appunto  che  Dio  non  farebbe  o- 
pcra  di  giustizia  a  tracollare  quel  me- 
schino  nello  inferno  per  mancanza  di  fe- 
de risparmiererao  i  quattrini,  e  lascere- 
mo la  cosa  bollire  nella  sua  acqua  come 
gli  spinaci. 

—  Voi  pigliate  un  granchio,  e  gros- 
sissimo,  fratello  mio,  perchè  tutti  i  miei 
ragionamenti  non  valgono  un  fico  se 
l'uomo  non  si  è  ingegnalo  smovere  la 
bontà  divina  con  la  preghiera,  i  digiuni 
e  la  elemosina,  e  non  può  provare,  che 
il  difetto  di  fede  in  esso  non  deriva  dalla 
colpa  propria,  bensì  per  ostinazione  al- 
trui. Quello  che  vi  ho  detto  è  simile  ad 
un  cappone  messo  in  pentola  col  suo 
bravo  sale  e  sedano  e  prezzemolo,  il 
quale  non  cocerà  in  eterno  se  non  gli  si 
accenda  il  fuoco  dintorno  per  farlo  bol- 
lire, e  questo  è  chiaro.  Senza  elemosina 
i  mici  argomenti  rimarranno  perpetua- 
mente crudi.  E  poi  lasciamo  là  il  morto, 
ditemi  un  po'  voi  chi  salverà  i  vivi  dallo 
scandalo?  Chi  dal  diventare  segno  di  ese- 
crazione dei  fedeli?  Chi  dall'essere  presi 
in  sospetto  dalla  polizia?  Chi  dalle  visite 
notturne  del  giandaruieVChi  da  un  viag- 
gilo in  Moravia  nella  bella  stagione  di 
eccrabre?  Chi..:.? 

Questo  confesso  che  gli  è  un  altro  paio 
di  manichete  mi  do  per  chiarito.  Tornia- 
mo al  funerale,  e  vediamo  un  po'a  quan- 
to batterebbe  la  spesa. 

—  Ohi  lo  vedete  che  aveva  proprio 
ragione  io  quando  vi  diceva  che  vi  avrei 
chiarito:  ecco  qui,  per  la  messa  solenne 
quattordici  lire...  gli  è  come  pigliare  un 
pane  al  forno....  s'intende  non  musicala- 
bensì  con  accompagnatura  di  organo... 
catafalco  lire  venti... lreulaqualtro...con- 
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sumo  di  sei  ceri  intorno,  e  sei  all'altare 
con  più  sei  candele...  diciolto...  e  non  si 
può  fare  a  meno...  trentaquatlro  e  di- 
ciotto cinquantadue,  logoro  di  tappeto, 

{inauro,  cinqnantasei...  cassa  otto  che 
anno  sessanlaquattro...  pittura  di  croce 
una,  e  sessantacinque...  campanaio  per 
sonare  l'agonia... 

—  Ma  questa  spesa  si  può  risparmiare 
dacché  egli  è  morto. 

—  Bella  ragione!  L'agonia  bisogna  so  • 
narla. perchè  va  sonatale  poi  se  la  gente 
non  la  sentisse  sonare  sospetterebbe, 
ch'ei  fosse  passalo  senza  sacramenti,  ed 
è  per  lo  appunto  questo  che  più  preme 
evitare.  E  devo  pensare  propriamente  a 
tutto  io? 

—  Certo. 

—  E  allora  si  ha  da  mettere  cinque 
lire  al  barbiere  per  fargli  la  barba. 

—  Ohimè  1  lasciamo  stare  cotesto  chè 
la  morte  in  breve  disfarà  muscoli  e  ner- 
vi non  che  barba,  e  capelli  —  e  aggiun- 
gete, ch'egli  io  vita  sua  non  costumò 
mai  radersi  la  barba. 

—  Tanto  peggio;  tanto  peggio; ohi  che 
volete,  che  si  presenti  all'altro  mondo 
co'segni  della  irreligione  e  del  disordi- 
ne? —  Ohi  che  vengo  dalia  China  io  per 
non  sapere,  che  t  peli  sono  rivoluzio- 
nani? 

—  Vada  per  la  barba,  ma  cinque  li- 
rei...  mi  canzonate?—  Mentre  in  vita  per 
cinque  lire  ne  fanno  venti  delle  barbe 
ai  poveri  diavoli  come  fu  il  defunto. 

—  Voi  parlereste  come  un  libro  stam- 
pato, ma  quando  siamo  morti  diventia- 
mo tutti  uguali... 

—  Già...  appunto  per  questo;  nudi  u- 
scimmo  dal  seno  materno,  e  nudi  dob- 
biamo tornare  alla  terra...  uguali  nella 
miseria. 

—  Alla  rovescia,  dilettissimo  mio,  al- 
la rovescia,  tutti  ricchi,  imperciocché 
prossimi  ad  essere  locupletati  della  gra- 
zia di  Dio.Dunque  sonata  di  agonia  due, 
barba,  cinque,  in  tutto  seltantadue.  Per 
gl'incappali,  moccoli  libbre  quattro,  a 
lire  due  per  libbra  otto  lire,  seltantadue 
e  otto  ottanta,  lampioni  quattro,  ottanta- 
quattro;  logoro  di  tappeto  da  capo  qua  - 
tro,  ottantotto,  nolo  di  crocifisso  di  ar- 
gento, due,  novanta,  nolo  di  due  preti 
due  lire  Tono,  —  e  non  è  caro,  novanta- 
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quattro,  al  curato  dieci,  centoqualtro... 
mi  pare,  che  non  ci  sia  altro.  No  aspet- 
tate, lo  sterro,  lire  sei,  cento  dieci.  Guà! 
dimenticava  il  meglio,  ai  portatori  della 
bara  lire  otto,  in  lutto  ccntodieciotto...  e 
se  casca  un  kreutzer  a  monte  ogni  cosa. 
Poi  se  volete  dare  qualche  cosa  a  Per- 
petua serva  della  canonica  sarà  vostra 
carità. 

—  Io  tolsi  allora  il  lume,e  lo  volsi  at- 
torno illuminando  la  cucina  priva  degli 
arnesi  più  necessari,  e  poi  gli  dissi  : 

—  Prete  dabbene,  vi  par  egli  onesto 
luogo  abitato  da  gente  che  abbia  facoltà 
di  spendere  centodiciotto  lire  per  un 
morto,  senza  contare  la  mancia  a  Per- 
petua? 

—  Caschi  un  quattrino  a  monte  ogni 
cosa... 

—  Ma  considerate  la  miseria  di  que- 
sta povera  vedova... 

—  Ma  considerate  il  grandissimo  ri- 
basso che  ho  fatto;  non  mai  le  -rose  san- 
te calarono  a  così  vii  prezzo,  talché  me 
ne  piglia  ira,  vergogna,  rimorso,  e  ca- 
schi un  quattrino... 

—  Caro  mio  non  bisogna  contare  ne- 
gozio per  negozio,  bensì  istituire  il  cal- 
colo buon'annata,  mal'annata. 

—  Magari  si  potesse  farei  ma  la  crit- 
togama è  entrata  anco  nella  vigna  del 
Signore,  e  di  che  tintal 

—  E  voi  usate  la  paura  della  polizia 
tedesca  a  guisa  di  zolfo  eh?  Me  ne  rin- 
cresce proprio;  vedo  che  bisognerà  rac- 
comandarci alla  Misericordia  perchè  Io 
porti  via  per  carità. 

—  Non  ci  pensate  né  anco;  lo  leveran- 
no di  casa  sua  su  una  scala,  come  quello 
che  morì  impenitente  e  fuori  del  grem- 
bo della  santa  madre  Chiesa;  e  alla  ve- 
dova, e  a  voi  ne  verrà  infamia  e  dan- 
no (a). 

—  Quanto  alla  vedova  me  ne  rincre- 
sce, per  me,  me  ne  impipo. 

—  Non  siete  voi  parente?  non  siete  a- 
mico  di  casa? 

—  Nè  parente  né  amico;  la  prima  vol- 
ta è  questa  che  io  metto  il  piede  qua 

(a)  Paiono  enormezre  queste  immaginate 
della  sfrenata  fantasia  del  romanziere,  ma 
ahimè  l  io  stesso  le  ho  riscontrale  vere  pur 
troppo  e  più  volte. 
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dentro;  dei  vostri  buoni  offici  presso  la 
polizia  mi  curo  anco  meno,  perchè  come 
fa  giorno  con  la  strada  ferrata  me  ne 
torno  a  casa  mia  in  Piemonte. 

—  Malannaggio  al  Piemonte  e  a  chi 
ci  è  dentro  I  Ci  sta  vicino  come  la  corda 
al  collo  del  condannato;  se  lo  potessimo 
spingere  mille  miglia  lontano  da  noi  non 
sarebbe  perduto  nullo,  o  presto  ricupe- 
rato... 

—  Reverendo,  buona  notte,  o  piutto- 
sto buon  giorno;  se  avete  commissioni 
per  Torino  fate  capitale  di  me;  perdona- 
te se  vi  lascio  in  asso,  perchè  non  vor- 
rei mancare  alla  prima  partenza  nella 
ferrata. 

—  Gioventù  benedetta  1  voi  prendete 
fuoco  come  gli  zolfanelli...  venite  qua... 
ditemi,  ma  chi  paga? 

—  Chi  volete  che  paghi?  Pago  io,  che 
pure  sono  povero  giovine,  per  carità; 
onde  se  mi  levo  io  il  pane  di  Locca,  che 
sono  laico  e  non  ci  ho  che  fare  nulla,  mi 
sembra  che  potreste  levarvici  un  po'  di 
companatico  voi,  che  siete  sacerdote,  e 
per  di  più  pastore  di  anime. 

—  Orsù  voglio  farvi  vedere  se  sap- 
piamo anco  noi  altri  ecclesiastici  ammol- 
lare; voi  ci  appuntale,  Io  so,  di  avarizia; 
mordetevi  la  lingua,  caluunialori;  la  ca- 
rità la  intendiamo  anco  noi  altri;  orsù, 
invece  di  centodiciolto  lire,  faremo  ogni 
cosa,  associazione,  funerale,  e  sterro  per 
centodieci. 

—  Curatol  risposi  di  sul  limitare  della 
porta,  avete  comandi  per  Torino...  io 
parto. 

—  Ma  sentite,  non  ve  ne  andate...  in 
verità  non  si  può  fare  a  meno... 

—  Volete  che  faccia  i  vostri  convene- 
voli al  signor  Bianchi  Giovini? 

—  Voi  siete  un  capo  ameno;  non  ci 
guastiamo  via...  faremo  numero  tondo... 
cento  lire...  0  povera  chiesa!  povera  re- 
ligione, come  scadute  abbassol...  Però 
quattrini...  subito...  quattrini  anticipati... 

—  Niente  afTalto;  fidati  era  un  galan-  . 
tuomo,  non  fidarti  era  più  galantuomo 
di  lui... 

—  Queste  cose  ad  un  ecclesiastico? 

—  Non  ve  ne  adontale,  anco  i  santi 
prevaricarono... 

—  Almeno  la  caparra... 

—  La  caparra  vada... 
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—  Sessanta  lire? 

—  Venti  lire. 

—  No,  sessanta... 

—  Tagliamo  in  mezzo,  trenta,  ed  ec- 
cole... ora  andate  a  sonare  l'agonia. 

Il  prete  usci,  ma  indi  a  poco  ritornava 
sbuffando  e  diceva: 

—  Mi  sono  gabbato...  non  ho  messo 
l'organista  e  il  suddiacooo...della  Perpe- 
tua non  se  n'  è  più  parlato.  Voi  che  mi 
parete  un  giovane  timorato  di  Dio  non 
permettete  die  un  povero  sacerdote  si 
rovini. 

—  Io,  prima  di  lutto  dovete  sapere, 
non  temo  Dio. 

—  Oh!  non  temete  Dio? 

—  No,  signore,  si  dee  temere  delle 
cose  che  hanno  potenza  di  fare  il  male: 

Delle  altre  no,  che  non  sodo  paurose. 
E  lo  ha  dello  Dante,  che  mori  frate.  Ora 
io  non  ho  avuto  mai  paura  di  Dio,  bensì 
lo  amo  con  tutta  l'anima  e  m'ingegno 
osservare  più  che  non  posso  i  santi  pre- 
cetti ch'egli  m' insegna  con  senso  di  a- 
more. 

—  Egli  è  tutta  una,  la  messa  torna  a 
mallulino,  anche  cosi  la  si  può  rabber- 
ciare... ma  un  quid  di  più  per  l'organi- 
sta, ecco  ci  vuole;  e  il  diacono  e  il  sud- 
diacono vi  sembra  giusto  che  si  abbiano 
a  sgolare  gratis  et  amore  Dei? 

—  Mi  pare,  che  se  vi  piace  buttare 
ogni  cosa  a  monte  io  vi  abbandono  la 
caparra. 

Il  prete  se  ne  andò  borbottando,  non 
so  che  parole  di  peccatore  ostinato...  lu- 
terano... e  simili;  però  quando  fu  in  fon- 
do della  scala  si  volse  da  capo  a  gri- 
dare: 

—  Oe,  quel  giovane,  almeno  rammen- 
tatevi di  Perpetua... 

Devo  confessare  per  la  verità,  che  il 
funerale,  e  l'associazione  furono  pi  ut  to- 
sto pomposi  che  decenli,e  che  con  som- 
mo mio  stupore  il  curato  levava  a  cielo 
la  mia  carila,e  non  so  nemmeno  io  quan- 
te altre  virtù  cardinali  e  teologali,  le 
quali,  con  somma  mia  maraviglia  e  quasi 
spaveuto ,  mi  erano  entrale  in  corpo 
senza  che  io  me  ne  accorgessi.  Tutto 
questo  s'intende,  arti  vecchie  per  man  - 
tenersi  la  bottega  avviata;  imperciocché 
allegando  esempi,  e  lodando  la  pietà  al- 
trui il  prete  s'iudustria  conservare  tepi- 
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da,  almeno  per  una  generazione,  la  ce- 
nere; tocca  al  prcle  che  verrà  dopo  a 
provvedere  se  la  troverà  fredda  mar- 
mata... {Guerrazzi). 

(44)  E  fino  a  quando  l'uomo  importu- 
nerà il  cielo  con  ingiusti  lamenti?  Fino  a 
quando  eoo  vani  clamori  accuserà  il  suo 
destino?  I  suoi  occhi  saranno  dunque 
sempre  chiusi  alla  luce,  ed  il  suo  cuore 
alle  insinuazioni  della  verità  e  della  ra- 
gione? Questa  verità  luminosa  dovunque 
gli  si  offre  davanti,  ed  egli  non  la  vedel 
11  grido  della  ragione  risuona  alle  sue  o- 
recchie  ed  egli  non  l'intende!  Uomo  in- 
giusto!  Se  tu  puoi  un  istante  far  cessare 
il  prestigio  che  affascina  i  tuoi  sensi,  se 
il  tuo  cuore  è  capace  di  comprendere  il 
linguaggio  del  ragionamento,  interroga 
queste  rovine,  e  leggi  le  lezioni  ch'elleno 

ti  presentano  I  E  voi  tcslimomi  di 

venti  secoli  diversi,  santi  delubri,  vene- 
rabili tombe,  mura  altra  volta  gloriose, 
propugnate  la  causa  della  stessa  natura 
venite  al  tribunale  d'una  sana  intelligen- 
za a  deporre  contro  una  accusa  ingiusta! 
Venite  a  confondere  gli  argomenti  di 
una  falsa  sapienza  o  d'una  ipocrita  pietà, 
e  vendicate  la  terra  ed  i  cicli  dall'uomo 
che  li  calunniai 

Quale  è  questa  cieca  fatalità  che, 
senza  regola  e  senza  legge,  si  giuoca 
delle  sorti  dei  mortali?  Qual  è  questa  in- 
giusta necessità  che  confonde  l'esito  del- 
le azioni,  della  prudenza  e  della  follia? 
In  che  consistono  gli  anatemi  celesti 
fulminati  contro  queste  contrade?  Dov'è 
questa  maledizione  divina  che  perpetua 
l'abbandono  delle  circostanti  campagncl 
Parlate,  monumenti  del  tempo  passalo  1 
I  cicli  cangiarono  forse  le  loro  leggi  e  la 
terra  il  suo  cammino?  Il  sole  estinse  for- 
se nello  spazio  i  suoi  fuochi,  i  mari  non 
inalzano  più  il  loro  vapore?  Le  piogge  e 
le  rugiade  rimangono  forse  immobili 
nell'aria?  Dalle  montagne  non  isgorgano 
più  le  sorgenti?  I  ruscelli  sono  forse  a- 
sciugati,  eie  piante  rimasero  prive  di 
semi  e  di  frutti?  Rispondi,  schiatta  men- 
zognera ed  iniqua;  Dio  ha  forse  scon- 
volto quell'ordine  primitivo  e  costante 
che  impose  egli  stesso  alla  natura  ?  Il 
cielo  negò  alla  terra  e  la  terra  ai  suoi  a- 
bi tanti  quei  beni  che  dapprima  loro  ac- 
cordarono ?  Se  nulla  ha  cangiato  nella 
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creazione,  se  gli  stessi  mezzi  che  altra 
volta  esisterono, esistono  ancora,  perchè 
dunque  le  schiatte  presenti  non  sono 
quali  furono  le  passale?  Ah!  tu  bugiar- 
damente accusi  la  sorte  e  la  Divinità!  Tu 
attribuisci  a  torto  a  Dio  la  causa  dei  tuoi 
mali.  Parla,  schiatta  perversa  ed  ipocri- 
ta! se  questi  luoghi  sono  deserti,  se  po- 
tenti città  sono  ridotte  in  solitudini,  è 
egli  forse  Dio  che  ne  cagionò  la  rovina? 
Fu  la  sua  mano  che  rovesciò  quelle  mu- 
ra, che  atterrò  quei  templi,  che  mutilò 
quelle  colonne,  o  fu  invece  la  mano  del- 
l'uomo? Fu  il  braccio  di  Dio  che  portò  il 
ferro  nella  città  ed  il  fuoco  nella  campa- 
gna, che  uccise  il  popolo, che  incendiò  le 
messi,  che  svelse  gli  alberi  e  devastò  le 
ricolte,  ovvero  fu  il  braccio  dell'uomo  ? 
E  allorché,  dopo  la  devastazione  dei  rac- 
colti, sopravvenne  la  fame,  fu  ella  pro- 
dotta dalla  vendetta  di  Dio,  o  dall'insen- 
sato furore  dell'uomo?  Quando  durante 
la  carestia  il  popolo  si  è  pasciuto  d' im- 
mondi alimentile  ne  segui  la  pestilenza 
fu  la  collera  di  Dio  che  la  mandò,  o  la 
imprudenza  dell'uomo?  Quando  la  guer- 
ra, la  fame  e  la  peste  mieterono  gli  abi- 
tanti, se  la  terra  è  rimasta  deserta,  ne 
fu  Iddio  forse  la  causa?  È  forse  la  sua  a- 
vidità  che  saccheggia  i  coloni,  distrugge 
i  campi  fruttiferi  e  devasta  le  campagne, 
ovvero  è  l'avidità  di  coloro  che  governa- 
vano? È  l'orgoglio  di  Dio  che  suscita 
delle  guerre  omicide ,  oppure  l'orgoglio 
dei  re  o  dei  loro  ministri  ?  È  la  venalità 
delle  sue  sentenze  che  rovescia  le  for- 
tune delle  famiglie  o  la  venalità  degli 
organi  della  legge  ?  Appartengono  for- 
se a  lui  quelle  passioni  che  sotto  mille 
aspetti  tormentano  gi'  individui  ed  i  po- 
poli, ovvero  sono  le  passioni  degli  nomi- 
ni? E  se  nell'angoscia  de'loro  affanni  non 
trovano  il  rimedio.é  da  incolparsi  l'igno- 
ranza di  Dio  o  l'ignoranza  loro?  Cessate 
adunque,  o  mortati,  dal  l'accusare  la  fa- 
talità della  sorte  o  i  giudizii  della  Divi- 
nità! Se  Dio  è  buono,  sarà  egli  l'autore 
del  vostro  supplizio?S'egli  è  giusto,  sarà 
il  complice  delle  vostre  Scelleratezze  ? 
No',  no,  la  bizzarria  di  cui  l'uomo  si  la- 
menta, non  é  la  bizzarria  del  destino;  la 
oscurità  nella  quale  perdesi  la  sua  ra- 
gione non  è  l'oscurità  di  Dio;  la  fonte, 
la  sorgente,  l'origine  delle  sue  sciagura 
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non  é  già  ne'cieli,  ma  bensì  vicino  a  lai 
sulla  terra  ;  ella  non  è  nascosta  nel  seno 
della  Divinità,  ma  risiede  nell'uomo  stes- 
so, egli  la  porla  nel  suo  cuore. 

Tu  mormori  e  dici:  come  mai  popoli 
infedeli  hanno-  goduto  dei  benefitii  del 
cielo  e  della  terra,  e  come  schiatte  sante 
sono  esse  meno  fortunate  di  quello  che 
popoli  iniqui  ?  Ohi  uomo  affascinato,  do* 
ve  è  dunque  la  contradditene  che  ti 
scandalista?  Dov'è  l'enigma  che  tu  tro- 
vi nella  giustitia  dei  cieli?  lo  ti  do  in 
mano  la  bilancia  delle  gratie  e  delle  pu- 
nitioni,  delle  cause  e  degli  effetti. 

Dimmi:  quando  quegli  infedeli  osser- 
vavano le  leggi  del  cielo  e  della  terra, 
quando  regolavano  i  ragionali  lavori,  a 
seconda  dell'ordine  delle  stagioni  e  die- 
tro il  corso  degli  astri, iddio  doveva  egli 
turbare  l'equilibrio  del  mondo  per  delu- 
dere la  loro  saggetta?  Quando  le  loro 
mani-colti vavano  le  campagne  con  cure 
e  sudori,doveva  egli  allontanare  le  piog- 
gie  e  le  ruggiade  fecondatrici  per  far 
germogliare  delle  spine?  Quando  per 
t  ender  fertile  questo  arido  suolo  la  loro 
industria  costruiva  acquedotti,  scavava 
canali,  o  conduceva  a  traverso  i  deserti 
le  acque  lontane,  doveva  egli  forse  dis- 
seccare le  sorgenti  sulle  montagne?  Do- 
veva egli  strappare  le  messi  che  l'arte 
faceva  nascere ,  devastare  i  villaggi  cui 
la  pace  popolava,  distruggere  le  città 
che  il  lavoro  faceva  fiorire,  turbare  infi- 
ne l'ordine  stabilito  della  sapienta  del- 
l'uomo? E  cosa  è  dunque  questa  tw/e* 
deità,  la  quale  colla  prudenta  fondò  im- 
peri, col  coraggio  li  difese,  colla  giusti- 
tia li  cemenlò,cbe  innaltò  città  possenti, 
che  scavò  porti  profondi,  asciugò  ma- 
remme pesulenaiali,  copri  i  mari  di  va- 
scelli, la  terra  d'abitanti,  e,  simile  allo 
spirilo  creatore,  diffuse  il  movimento  e 
la  vita  nel  mondo? 

La  santità  consiste  forse  nel  distrug- 
gere? Il  Dio  che  popola  l'aria  d'uccelli; 
la  terra  d'animali,  le  onde  di  pesci,  quel 
Dio  che  anima  la  natura  tutta ,  è  forse 
un  Dio  di  rovine  e  di  tombe?  Domanda 
egli  la  devastatone  per  omaggio,  e  per 
olocausto  l'incendio?  Vuol  egli  per  pre- 
ghiere i  gemili,  per  adoratori  gli  omici- 
di!, per  tempio  un  mondo  deserto  e  sac- 
cheggiato? Ora  dunque,  quali  sono,  o 
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schiatte  sante  e  fedeli,  quali  sono  le  o- 
pere  vostre?  Quali  i  frulli  della  vostra 
pietà?  Voi  avete  massacrati  i  popoli,  in- 
cendiate le  città,  dislrutti  i  raccolti,  de- 
vastata la  terra  e  voi  domandate  la  mer- 
cede delle  opere  vostre?  Oh  I  bisognerà 
senta  dubbio  far  miracoli  per  voi  t  Diso- 
gnerà risuscitarvi  i  coloni  che  avete 
strottati,  rialtare  le  mura  che  avete  at- 
terrate, riprodurre  le  messi  distrutte, 
sconvolgere  infine  tutte  le  leggi  dei  cieli 
e  della  terra,  quelle  leggi  stabilite  da 
Dio  per  documento  della  sua  pompa  e 
della  sua  grandetta,  quelle  leggi  eterno 
che  sono  anteriori  a  tutti  i  codici,  a  tutti 
i  profeti,  quelle  leggi  immutabili,  che 
non  possono  alterare  nè  le  passioni,  né 
l 'ignora  nta  dell' uomo!  Ma  la  passione 
che  le  disconosce,e  l'ignoranza  che  non 
osserva  le  cause,  che  non  prevede  gli 
effetti,  dissero  nella  loro  stoltezza  :  «Tut- 
to viene  dal  caso;  una  cieca  fatalità  versa 
il  bene  ed  il  male  sulla  terra,  senta  che 
la  prudenta  od  il  sapere  possa  porvi  ri- 
paro ».  Ovvero,  prendendo  un  linguaggio 
ipocrita,  elle  dissero:  «  Tutto  viene  da 
Dio:  egli  si  compiace  ad  ingannare  la 
sapienta,  ed  a  confondere  la  ragione...  » 
E  l'ignoranza  s'applaudi  nella  sua  mali- 
gnità. «  Cosi,  diss'ella,  io  mi  renderò  e- 
guale  alla  sapienta  che  mi  ferisce,  e  ren- 
derò inutile  la  prudenta  che  mi  affatica 
e  m'importuna**. E  la  cupidigia  aggiunse: 
«  io  opprimerò  il  debole,  divorerò  i  frutti 
della  sua  sciagura,  e  poscia  esclamerò:  è 
Dio  che  lo  ha  decretato,  è  la  sorte  che 

10  ha  voluto  ».  Ma  io  lo  giuro  per  le  leg- 
gi del  cielo  e  della  terra,  per  le  leggi 
che  reggono  il  cuore  ornarmi  L*  ipocrita 
sarà  smascheralo  nella  sua  astuzia,  l' in- 
giusto nella  sua  rapacità;  il  sole  cangerà 

11  suo  corso,  prima  che  la  stoltezza  pre- 
valga sulla  scienza,  e  primachè  l'accie- 
camento  la  vinca  sulla  prudenta  nell'ar- 
te delicata  e  profonda  di  procurare  al- 
l'uomo le  vere  sue  gioie,  e  di  piantare 
su  solide  basi  la  di  lui  felicità. 

(  Volney). 

(45)  Un  parroco  di  Napoli  nel  1862 
mandava  per  le  case  de'suoi  malati  un 
santo  qualunque,  vestito  da  brigante. 
Chi  toccava  quell'abito  dovea  guarire. 

(46)  Vi  fu  un  tempo,  in  cui  Italia  sperò 
libertà  dal  Papato,  ma  grande  errore  fu, 
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cosi  dei  giuocntori  come  di  cui  tenne  il 
banco,  mettere  ed  accettare  tanta  grossa 
posta  sopra  una  carta.  Pio  IX  prima  di 
porsi  in  cammino,  aperto  il  sacco,  dove- 
va riscontrare  il  viatico,  e  fino  a  dove 
l'anima  sua  avrebbe  voluto  e  le  forte  po- 
tuto; innanzi  di  tirare  i  dadi  doveva  te- 
nere davanti  agli  occhi  che  gli  poteva 
venire  tre  assi  come  diciotto:  e  se  in  un 
tratto ,  diciolto  gli  sarebbe  andato  a  fa- 
giuolo ,  e  finalmente  se  una  volta  i  dadi 
nel  bussolo ,  stava  in  potestà  sua  rego- 
larne la  gettata.  A  tutto  questo  sembra 
ch'egli  non  pensasse  punto,  ebbro  delle 
lodi ,  le  quali  ai  cervelli  leggeri  fanno 
peggio  del  vino:  buono  ei  fu,  e  quantun- 
que ogni  l'odio  pubblico  lo  registri  tra  i 
papi  più  tristi ,  io  per  me  favellando  di 
lui  ripeto  quello  che  disse  il  Cane,  dopo 
bevuta  l'acqua:  tal  é  qual  è  I  Gli  uomini 
non  considerarono  abbastanza  ed  io  gli 
supplico,  di  ora  in  avanti,  a  pensarci  me- 
glio, perchè  la  partita  è  finita,  ma  il  giuo- 
co dura;  come  vi  abbiano  di  più  ragioni 
bontà  :  ecci  una  bontà  che  nasce  dalla 
dolcezza  naturale  del  sangue ,  e  questa 
la  troviamo  presso  quasi  lutti  i  fanciulli 
comune  ;  però  ritiene  in  sé  del  puerile; 
invero  ella  va  sottoposta  alle  subite  stiz- 
alle  permalose  fantasticherie  ed  alle 
labili  crudeltà  del  fanciullo,  avvegna- 
ché o  sia  che  il  volere  consenta ,  o  sia, 
come  credo  piuttosto,  cbe  il  volere  non 
ci  abbadi ,  segni  espressi  di  efferatezza 
compaiono  nel  garzoncello,  e  se  non  cre- 
di tu,  fa  di  mettergli  in  mano  Uccello  o 
Farfalla  e  poi  me  ne  conterai  le  novelle. 
Di  tale  maniera  bontà  può  legarsi  otti- 
mamente con  la  ferocia  ;  e  senza  che  tu 
stia  a  rovistare  troppo ,  abbine  la  prova 
in  Claudio  imperatore,  il  quale  sentendo 
salutarsi  dai  Gladiatori  che  si  andavano 
a  sgozzare  per  fargli  piacere,  tulio  lene- 
rezza  ricambiò  loro  il  saluto;  poco  dopo 
avvertito,  che  essi  non  volevano  più  com- 
battere sul  fondamento  cbe  ne  gli  avesse 
dispensati  il  saluto  imperiale,  saltò  su  a 
chiarirli  con  buone  ragioni,  eh'  egli  non 
gli  aveva  per  nulla  dimessi;  anzi  li  pregò 
a  non  tirarsi  indietro  dallo  impegno  e 
farlo  scomparire  sul  più  bello,  ormai 
ch'era  stata  bandita  la  festa.  E  poiché  gli 
parve  il  suo  discorso  non  partorisse  i 
frutti,  che  avea  ragione  di  aspettarsene, 
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in  parole  succinte  con  chiuso  :  che  se  non 
si  ammazzavano  essi  di  amore,  gli  avreb- 
be fatti  ammazzare  egli  per  forza.  1  Gla- 
diatori per  paura  di  essere  ammazzati  si 
ammazzarono.  Lo  stesso  dabbene  impe- 
ratore le  libidini  della  moglie  dissimula- 
va facile  o  perdonava,  e  Messalina  ebbe 
a  commettere  troppo  più  grave  peccato, 
cbe  sposarsi  ad  altro  marito,  lui  vivo,  per 
ispingerlo  fuori  dei  termini  della  sua  na- 
turale bontà  ad  ordinarne  la  morte  ;  in- 
fatti tanto  contrastava  quel  comando  alia 
dabbenaggine  sua,  che ,  dato  appena,  lo 
dimentico ,  e  indi  a  breve  giaciutosi  a 
mensa  mandava  per  essa,  maravigliando 
della  insolila  tardanza.  Messalina ,  è  da 
credersi ,  sarebbe  andata ,  ma  la  testa 
mozza  le  faceva  impedimento  (a). 

—  Cotesta  bontà ,  invece  di  giovare, 
nuoce  come  quella  cbe  non  ha  base  o  l'ha 
fallace,  né  ci  puoi  fare  capitale  sopra,  e, 
quando  meno  tei  pensi ,  li  si  sprofonda 
sotto.  La  bontà  vera  è  qualità  valorosa, 
e  consiste  nell'alto  del  gagliardo  volere, 
che  tra  il  buono  ed  il  male  elegge  il  bene, 
e  questo  con  tutti  i  nervi  prosegue.  Di 
tale  bontà  ebbe  difetto  Fio  IX  ;  l'altra 
partorita  da  frivolezza  di  natura  presto 
sbonzolò  ;  poi  aombrando  per  paura  si 
arruffò,  quindi  inacetì  e  di  male  in  peg- 
gio procedendo  si  gettò  a  scavezzacollo 
nelle  braccia  della  tirannide  casalinga, 
che  dapprima  parve  volere  spegnere,  e 
della  forestiera,  che  dapprima  si  era  pro- 
posto osteggiare  rincantucciandosi  dietro 
la  cattedra  di  san  l'ietro ,  dove  attese  a 
lavorare  corone  e  manette,  ordinare  dora- 
mi e  supplizii.  Claudio  redivivo  al  cospet- 
to del  mondo. 

—  Ricercando  per  le  storie  troveremo 
difficilmente  un  papa ,  che  abbia  tanto 
afflilto  la  Italia  con  arti  maligne,  quanto 
l'io  IX  con  la  prelesa  bontà  sua  ;  ma  a 
parer  mio  il  biasimo  maggiore  riviene  a 
Vincenzo  Gioberti  ed  agli  aderenti  di  lui, 
ì  quali  con  fallaci  dottrine,  avventatezza 
e  strepito  infiniti  cacciarono  fuori  di  stra- 
da gl'intelletti  italiani;  e  si  cbe  anche  un 
ingegno  mediocre  basta  va  vi  si  fermasse 
sopra  alcuu  poco  per  capacitarsi  come  i 
trovati  loro  non  potessero  in  verun  conto 
accomodarsi  col  potere  temporale  dei 

(i)  Morivi,  Paul.  In  Claudio, 
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papi  per  le  faccende  di  casa,  mollo  meno  i  principi  viri  si  chiameranno  fuori  ap- 
poi  per  quelle  di  fuori.  puntandone  i  morti,  ovvero  derivano  da 
—  I  reggimenti  temperali  rappresen-  provvidente  proprie  e  allora  ne  butte- 
tano  in  certo  modo  la  tregua  di  Dio  fra  ranno  la  colpa  sopra  i  consiglieri,  i  quali 
la  tirannide  e  la  libertà,  e  per  poco  che  secondo  i  bisogni  si  licenziano,  s' impri- 
dieno  ai  popoli ,  non  possono  impedire  gionano ,  si  fanno  dai  propri  servitori 
l'esame  libero  delle  cose,  sia  pur  vero,  accusare,  giudicare  e  condannare,  si  ban- 
ch'egli  si  deva  versare  sopra  argomenti  discono  ed  anco  nei  casi  estremi  si  am- 
legislaii vi  o  amministrativi.  Le  liberta,  e  mattano.  Non  così  il  papa,  imperciocché 
l'ho  detto,  sono  corde  gemelle  della  me-  egli  con  tatti  i  suoi  predecessori  com- 
desima  lira,  né  puoi  toccarne  una  senta  ponga  una  persona  sola  da  consiglieri 
che  tutte  le  altre  vibrino  armonia.  Ora  celesti  sempre  infallibilmente  ispirata; 
come  farà  a  sostenere  il  libero  esame  un  ond'è  che  confessando  anche  un  errore 
governo,  che  il  divino  confondendo  con  solo,  e  fosse  temporale ,  non  potrebbe 
l'umano ,  già  fino  ab  antiquo  volle  che  impedire  che  la  sua  reputa tione  d'infal» 
fosse  dogma  immutabile  quanto  ordinò,  libilità  non  si  trovasse  esposta  a  duro  ci- 
e  non  mica  nello  spirito  ma  nella  parola  mento.  Cosi  hanno  per  somma  sventura 
etiandio?  Il  Governo  della  Chiesa  romana  il  potere  spirituale  al  temporale  con  nodi 
gli  è  una  vecchia  vòlta  fabbricata  dì  mal-  inestricabili  avviluppato,  che  industrian- 
toni  senta  calcina;  guai  a  chi  ne  tenten-  doti  a  scioglierli  si  corre  pericolo  di  la- 
na un  mattonel  egli  corre  risico  che  tulli  cerarli,  e,  come  si  dice,  strappando  una 
gli  altri  gli  rovinino  sul  capo.  Appena  pipita  far  nascere  un  panereccio.  Non  es- 
nello Stalo  della  Chiesa  si  fosse  posto  sendosi  mosso  quando  era  tempo,  ormai 
mano  a  raddrittare  il  becco  ai  falchi,  il  il  governo  dei  papi  si  è  condannato  alla 
mondo  avrebbe  veduto  una  cosa  stupen-  immobililà ,  e  fu  miracolo  se  al  primo 
da,  la  quale  saria  stala  questa,  che  verun  passo  non  andò  in  immuto I  i  ;  tu  avrai  un 
governo,  né  anco  il  turco ,  aveva  com-  bello  scriverci  sopra— fragilissimo;  — 
messo  angherie,  spropositi  ed  altri ,  che  avverti  quanto  vuoi  al  facchino  —  posa 
io  non  voglio  dire,  mali ,  quanto  quello  piano,  —  tanto  non  potrai  impedire  che 
a  cui  stava  preposto  il  consiglialo  dallo  non  si  sbocconcelli.  Sint  ut  sunt  aut 
Spirilo  Santo.  1  Principi  secolari  posso-  non  sin*,  non  ti  hai  a  figurare ,  che  sia 
no,  quando  ci  trovano  il  conto,  confessa-  divisa  esclusiva  dei  Gesuiti,  bensì  co- 
re i  vizii  del  reggimento  loro  senta  sca-  mune  a  qualsivoglia  istituto ,  che  si  ap- 
pi lo  di  riputatone,  o  poco,  imperciocché  poggi  unicamente  sopra  le  autorità, 
dov'essi  dipendano  da  ordinante  vecchie,  {Guerrazzi) 


Digitized  by  Google 


I 


VEGLIA  XX. 


Sommario.  —  11  Santo  Padre  ha  preso  un  titolo  che  è  la  quintessenza  del  di- 
spotismo. La  Bibbia  presenta  ai  fedeli  il  ritratto  del  despota.  Il  Rabbino  di 
Nazaret  democratizza.  I  vassalli  umiliati.  La  nobiltà  usurpa  gli  altrui  diritti 
altrui.  1  tiranni  non  conoscono  il  loro  vero  interesse,  ma  i  cortigiani  tro- 
vano il  loro  vantaggio  nell'adulare  i  potenti.  I  Papi  col  loro  dispotismo  uc- 
cisero la  fratellanza  cristiana.  Si  fa  ripetere  in  versi  a  Samuele  ciò  che  lo 
Spirito  Santo  ha  gii  detto  in  prosa.  Il  Papa  non  può  far  altro  che  risponde- 
re: non  possumus ,  a  chi  gli  chiede  liberi  ordinamenti.  Molta  pompa  e  poca 
divozione.  Chi  si  sente  degno  di  odio  è  il  primo  ad  odiare.  Il  Cristianesimo 
ha  soffe  no  sotto  i  despoti,  ma  non  nei  governi  liberi.  Colui  che  vantasi  suc- 
cessore di  s.  Pietro  impone  solo  agl'ignoranti.  La  ciarlataneria  regna  ovun- 

?ue.  Due  diverse  ambizioni  governano  lo  sviluppo  e  le  modificazioni  dei- 
autorità  pontificia.  Le  leggi  son,  ma  cbi  pon  mano  ad  esse?  La  Tiara  e  la 
Corona  combattono  per  molto  tempo.  Non  pericola  tanto  la  Chiesa  quanto  la 
Santa  Bottega.  Enrico  III  fa  stare  a  dovere  gli  Ecclesiastici.  La  Pazzia 
conferma  i  dettami  della  saviezza.  Arnaldo  da  Brescia  le  canta  a  Papa  Adria- 
no, ma  canta  a  sordo.  L'intolleranza  non  è  meno  iniqua  che  assurda.  Lo  solo 

Ser  la  religione  s'unisce  facilmente  con  tutti  e  sette  i  peccati  mortali.  I  ere- 
enti  non  si  capacitano  che  si  possa  esser  galantuomini  senza  pensar  come 
loro  in  fatto  di  religione.  Un  Giudeo  che  pettina  l'inquisizione.  Due  docu- 
menti che  fanno  inarcar  le  ciglia.  Il  sacro  macello  della  Valtellina.  Pro- 
cessi animaleschi,  uno  dei  quali  fa  cessare  una  persecuzione  religiosa.  I 
Sanfedisti  e  i  Centurioni.  Il  progresso  soffre  di  gotta,  ma  finirà  col  man- 
dare a  gambe  all'  aria  il  Papato.  L'Ex  Religioso  Giovan  Battista  Demora 
dopo  aver  gabbato  s.  Pietro  si  converte  alla  fede  (1?).  Costituzione  dogma- 
tica della  fede  cattolica.  Scomunica  e  assoluzione.  Voce  di  popolo,  voce 
di  Dio. 


Mentre  ogni  fedel  cristiano  dorrebbe 
abborrire  il  governo  dispotico  noi  vedia- 
mo il  Padre  dei  credenti  intitolarsi  sfac- 
ciatamente Fa  pa-  Re, che  significa  la  Quin- 
tesseri  za  del  dispotismo  religioso  e  politi- 
co riuniti  insieme  (t). 

Giova  osservare  che  invece  i  colori 
terribili ,  con  cui  il  vecchio  testamento 
traccia  il  carattere  dei  despoti,  mostrano 
ad  evidenza  che  il  governo  dispotico  è  il 
più  opposto  alla  virtù,  ed  il  più  dannoso 
ai  popoli  (i). 

II  dispotismo  h  un  mostro  fler  che  nasce 

Nel  cupo  sen  delle  tartaree  grotte; 

Nell'ombre  vive  sol,  d'ombre  si  pasce, 

E  condannato  è  a  sempiterna  notte; 

E  se  vie n  mai  tratto  alla  luce,  o  muore, 

Ovver  colpito  è  da  mortai  torpore. 

Secondo  la  Bibbia  il  despota  fa  consi- 
stere il  suo  dritto  Dell'impossessarsi  del- 
l'altrui proprietà  senza  ne  anche  colorire 
con  plausibile  pretesto  i  suoi  ladronecci: 
nel  violare  tutte  le  donne  che  piacciono 
ai  suoi  occhi,  se  son  libere,  e  infamando- 
le, renderle  infelici  pel  restante  della 
vita,  se  sono  unite  in  matrimonio  aggiun- 
gendo all'infamia  il  disprezzo  degli  altrui 
dritti.  Il  despota,  secondo  il  Vecchio  Te- 


stamento, soddisfa  la  sua  ambizione  sen- 
za riguardo  alla  giustizia,  s'abbandona  a 
spese  cospicue,  senza  calcolare  la  mise- 
ria del  popolo  ;  sbrama  il  desiderio  di 
vendetta,  senza  consultare  la  voce  del- 
l' umanità;  s' impadronisce  delle  spoglie 
del  povero  per  distribuirle  ad  infami  cor- 
tigiani in  premio  delle  loro  bassezze;  di- 
sprezza tanto  gli  uomini  che  li  pospo- 
ne ai  suoi  cavalli,  e  ricompensa  la  som- 
missione dei  sudditi  con  un'orribile  schia- 
vitù. Il  suo  volere  è  l'unica  legge  supre- 
ma, e  le  consuetudini  dei  popoli,  i  dritti 
delle  nazioni,  le  leggi  fondamentali  della 
società  servono  di  ludibrio  ai  suoi  cenni, 

 poich' è  la  forza 

Unica  e  sola  del  regnar  maestra. 

In  una  parola ,  il  vecchio  testamento  fa 
di  un  despota  un  demonio  colla  faccia 
d'uomo.  Jeova  al  popolo  giudaico ,  che 
nei  momenti  di  delirio  gli  aveva  chiesto 
un  re,  predice  che  avrebbe  avuto  fre- 
quenti occasioni  di  pentirsi,  e  questa  pro- 
fezia si  verificò  meglio  di  qualunque  al- 
tra (5).  Veniamo  a  Cristo. 

Volendo  esser  ottimisti ,  tolto  tutto  il 
marcio  e  tutte  le  contraddizioni  che  tro- 
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vi  amo  nei  libri  evangelici,  di  coi  non  si 
può  dar  la  colpa  al  cosi  detto  Fondatore 
del  Cristianesimo^  troviamo  che  que- 
sto dabben  Rabbino  di  Nazaret  predicò 
l'ordine  morale  a  tutti  gli  uomini  senta 
alcuna  eccezione, minacciando  pen«  eter- 
ne a  chiunque  se  ne  scostasse,  ma  prin- 
cipalmente a  quelli  che  ritrovandosi  nei 
primi  seggi  della  società,  devono  agli  al- 
tri l' esempio  di  più  splendide  virtù  (4). 
Ora  il  governo  dispotico  predica  l' asso- 
luto arbitrio  d'  un  sol  uomo ,  che,  ordi- 
nariamente essendo  il  piò  ignorante  e  i! 

Cu  perfido  di  tutti  i  suoi  concittadini, 
scia  da  per  tutto  le  traccie  d'ogni  sorta 
di  delitto,  invitando,  costringendo  gli 
altri  col  suo  venefico  influsso  a  seguirne 
l'esempio.  Per  estendere  questa  osserva- 
zione anche  all'  aristocrazia  dirò,  che  i 
feudatari  conservarono  per  lungo  tempo 
il  privilegio  di  saccheggiare  e  di  oppri- 
mere i  loro  concittadini;  che  le  loro  case 
erano  fortezze  e  asili  della  dissolutezza 


Se  credi  ch'ogn'indegna  opra  esecranda 
Atto  divenga  di  virtù  repente. 
Se  coronato  mal/attor  comanda? 
E  che  comando  di  padron  potente 
Di  natura  i  dover  rompa  e  dissolva, 
E  d'ogni  soeleraggine  t'assolva? 

Dunque  non  posto  più  virtù  e  dovere 
Sovra  principi i  e  sopra  base  eterna? 
Solo  dunque  il  dispotico  volere 
A  grado  suo  l'or  din  inorai  governa? 
E  per  fatai  sovveroion  d'idee 
A  fui  virtù  e  dover  soggiacer  dee? 

E  l'orgoglioso  usurpator  rapace 
Colmarsi  intanto  di  pomposi  encomi 
Odi  dal  vile  adulator  mendace. 
Oh  ginstiiial  oh  ragioni  oh  sacri  nomi! 
Siete  voi  qualità  reali  e  vere, 

0  vane  illusion,  sogni  e  chimere? 
Eppur  per  quanto  ingiuste  e  violenti 

Sian  l'opre  lor,  per  quanto  inique  e  prave, 
Troveran  sempre  gli  oppressor  possenti 
Nelle  avvitite  nazioni  schiave 
Inerzia  tanta  e  tanta  stupidezza 
Che  a  venerar  le  iniquità  le  avvezzi  (6). 

1  coloni  ed  i  vassalli  del  Medio  Evo 
erano  obbligati  agli  atti  più  umilianti;  a 

e  della  ferocia  ;  che  contro  le  leggi  essi  portare,  per  esempio,  in  un  dato  giorno 
proteggevano  un'orda  forsennata  di  ban-  un  uovo  o  una  rapa  o  un  pane  sopra  un 
diti  e  di  scellerati  che  ai  cenni  loro  si  carro  tirato  da  quattro  paia  di  buoi  :  a 
slanciavano  col  pugnale  e  colla  spada  alla  baciare  i  chiavistelli  della  casa  e  andar 
mano  contro  chiunque  aveva  la  sventura  dondoloni  a  guisa  d'uhbriachi;  ad  andare 
di  dispiacere  a  questi  infami  tirannelli  ì  ogni  anno  una  volta  al  feudatario  facen- 
quali,  come  in  o«ni  tempo ,  per  le  loro  do  due  passi  limanti  ed  uno  indietro  ;  a 
guerresche  virtù  furono  dalla  servilità  far  la  guardia  agli  slagni  con  lunghe  per- 
dette plebi  e  dall'  ignoranza  trasformati  tiene  per  far  lacere  le  rane.  Tra  i  dritti 
in  eroi  (5). 

Per  voi  dunque,  o  d'altri  usurpatori 
Sanguinarli  satelliti  feroci, 
Gloria  c  per  voi  di  farvi  esecutori 
Delle  ingiustizie  le  più  infami  e  atroci, 
Di  cui  fornito  esempi  abbian  le  storie? 
Stragi,  distruxion  per  voi  son  glorie? 

Voi  di  calamiti  strumenti,  voi 
Sterminatori  della  specie  vostra, 
Voi  del  mondo  ila  gel,  chiamar  eroi 
II  filosofo  udrà  dell'età  nostra? 
E  U  vecchio  errore  a  voi  tributar  lode 
E  applausi  e  omaggi  e  titoli  di  prode? 

Voi  veri  eroi  dirò,  voi  prodi  e  forti, 
Se  vi  vedrò  non  per  l'ingiusta  offesa, 
Non  pc"  tiranti  i  e  per  l'inique  corti, 
Ma  pugnar  della  patria  alla  difesa, 
E  contro  chi  a  rapir  pronto  si  mostra 
La  vita,  i  dritti  e  la  sostanza  vostra. 

Ma  qual  patria,  qual  dritto  ornai  ti  resta, 
0  gregge  vii?  qual  volontà  conservi, 
Se  dura  tirannia  sulla  tua  testa 
Scuote  la  ferrea  verga,  e  taci  e  servi? 
E  di  padron  feroci  agli  ordin  pazzi, 
Qual  forzato  sicario,  o  rubi  o  ammazzi? 


dei  feudatarii  contavasi  quello  di  dormi- 
re la  prima  notte  con  ogni  novella  sposa, 
e  di  questo  dritto  usarono  i  vescovi  e  gli 
abbati  feudatarii  per  decoro,  cred'io,  de 
loro  ordine  (7). 

Fu  stagion  ohe  al  signor  sul  vassallo 

Disfrenata  conresse  balia, 
Ond'allora  senz'ombra  di  fallo 
Un  meschino  sovente  peria 
Sotto  gli  occhi  materni  immolato 
Ai  lavacri  del  crudo  signor, 
Perchè  il  sangue  d'un  uomo  svenato 
Gli  temprasse  de'piedi  l'algor. 

E  se  alcuno  di  questi  reietti 
Dalla  sorte,  che  a  pochi  è  nutrice, 
Suggellava  del  cuore  gli  affetti 
Impalmando  una  bella  infelice, 
Dell'Imene  le  prime  ragioni, 
Argomento  di  sogno  e  sosplr, 
La  lussuria  dei  vecchi  baroni 
Ahil  soleva  allo  sposo  rapir. 
Componetemi,  se  vi  dà  I*  animo,  questo 
massime,  questi  drilli,  questa  condotta 
colle  istruzioni  del  Vangelo. 
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Cristo  considera  gii  nomini  corno  figli 
dello  stesso  padre ,  animati  dagli  stessi 
sentimenti ,  soggetti  agli  stessi  bisogni, 
dolati  delle  stesse  facoltà,  diretti  allo 
slesso  fine.  Non  è  questa  una  delle  mas- 
sime fondamentali  dei  governi  liberi?  Al- 
l'opposto il  governo  dispotico  suppone  la 
nobiltà  chimerica  del  sangue,  Ja  diversi- 
tà delle  nature,  la  differenza  delle  nasci- 
te. Secondo  le  idee  dispotiche  il  popolo 
appena  è  degno  degli  sguardi  di  Dio,  per- 
ché è  appena  degno  degli  sguardi  dei  re 
che  sono  tante  divinità.  Cristo  estende 
le  beneficenze  del  creatore  sul  gentile  e 
sull'ebreo,  sul  barbaro  e  sullo  scita,  so- 
pra tutti  gli  uomini  iu  una  parola.  Le 
sciocche  pretese  dei  despoti  li  portano  a 
persuadersi  che  essi  soli  entrarono  nelle 
viste  del  Creatore,  e  che  per  diritto  divi- 
no la  felicità  di  milioni  d'uomini  dev'es- 
ser sacrificata  alla  loro  (8). 

Cristo  sostiene  i  dritti  del  merito  per- 
sonale, insegnandoci  ad  apprettar  cia- 
scuno dalle  sue  particolari  azioni ,  e  di- 
cendoci che  T  uomo  comparirà  avanti  il 
Supremo  Giudice  colla  sola  scorta  delle 
sue  opere  buone  o  cattive.  La  nobiltà, 
elemento  inseparabile  del  dispotismo,  so- 
stituisce l'altrui  merito  alla  mancanza  de! 
proprio,  e  fomentando  così  l'inerzia  per- 
sonale e  la  vanità  degli  individui,  ci  pro- 
pone l'esempio  della  cornacchia  che  s'ab- 
bellì delle  penne  del  pavone  (9). 
Danno  agli  altri,  siccome  a  lor  soggetti 

11  titol  di  canaglia  e  di  barone; 

E  v'è  chi  con  eretici  concetti 

In  mente  ancora  ha  tal  proposizione, 

Che  dal  Plebeo  il  Nobile  diviso 

Abbia  luogo  più  degno  in  Paradiso. 
Si  scostarono  dalle  stesse  idee  di  Cristo 
i  monaci,  allorché  propagarono  l'erronea 
e  dannosa  opinione  che  venivano  rimessi 
i  peccati  propri  mediante  la  pena  da  altri 
tollerata;  quindi,  allorché  si  cancellavano 
questi  colla  flagellazione,  secondo  le  idee 
monastiche ,  un  campione  vigoroso  potè 
espiare  sul  suo  dosso  tolti  i  peccati  dei 
suoi  benefattori. 

Cristo  dichiarò  guerra  alla  Mollezza 
dell'  orgoglio ,  sia  perché  l' uomo  orgo- 
glioso, confidando  troppo  nelle  proprie 
forte ,  espone  sé  ed  altri  a  rilevanti  pe- 
ricoli, sia  perchè,  dispreizando  l' altrui 
merito,  tende  a  soffocarlo.  Dall'orgoglio 
dei  despoti  traggono  origine  le  principali 
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sventure  che  afflissero  in  tutu  i  secoli 
l'umanità;  ad  esso  sono  dovute  le  molti- 
plici  guerre  sanguinose ,  la  distruzione 
dei  popoli,  l' incendio  delle  cita,  le  tra- 
slationi  degli  imperi,  i  massacri  di  Tes- 
salonica ,  le  nazioni  vendute  come  ani- 
mali (IO)  I  despoti  s'affanna- 
no per  far  il  proprio  e  l'altrui  male,  men- 
tre coi  mezzi  di  coi  possono  disporre 
potrebbero  contribuire  facilmente  al  bene 
di  tutti.  Come  diceva  Don  Abbondio,  po- 
trebbero andar  in  paradiso  in  carrozza 
e  vanno  invece  a  casa  del  diavolo  a  piè 
zoppo. 

Oh  quanto  a  un  grande  è  facile  e  a  un  po- 
Di  cattivar  l'ossequioso  affetto  (tente 
Del  popol  maneggevole  e  indulgente! 
Un  picciol  dono  a  tempo,  un  bel  viglietto, 
Un  guardo,  un  ghigno,  una  gentil  parola 
D'ogni  gravezza  il  suddito  consola. 

E  allor  di  sì  adorabile  sovrano 

I  viri!.  1  torti  e  le  mancanze  oblia 

E  qual  Tito  il  riguarda  e  qual  Traiano. 

Pur  di  si  trivial  me  rea  tanna, 

Che  nè  fatica  costa  ne  denaro 

Par  che  più  d'un  sovran  mostrisi  avaro. 

Cristo,  che  non  faceva  buon  viso  alle 
ricchezze,  espone  ai  ricchi  i  pericoli  da 
cui  sono  cinti,  e  rende  per  essi  la  strada 
del  cielo ,  così  lubrica  e  scabrosa,  che, 
secondo  la  decisione  di  lui,  quasi  tutti  i 
ricchi  rotolano  nel I*  inferno.  Sotto  il  go- 
verno dispotico  le  ricchezze  devono  ne- 
cessariamente ammassarsi  intorno  a  po- 
chi individui ,  sia  atteso  il  dritto  di  pri- 
mogenitura ,  sia  atteso  i  privilegi  con- 
cessi all'aristocratia  (11).  Ora  dalle  gran- 
di ricchezze  nasce  l'insolenza  da  una 
parte  e  l'avvilimento  dall'altra,  l'eccesso 
del  lusso,  a  fianco  dell'eccesso  dei  biso- 
gni, l' indigenza  relativa  più  insoffribile 
dell'indigenza  reale.  Tutte  queste  dispo- 
sizioni fomentano  l'odio  tra  i  cittadini  e 
inalzano  tra  le  diverse  classi  della  socie- 
tà muri  di  separazione. 
„  Miseri  voi,  che  non  dormite  mai, 
Voi  che  desiderate  esser  signori, 
Che  con  tante  fatiche,  e  tanti  guai 
Andate  dietro  a  grandezze  ed  onori: 
Compassion  bisogna  avervi  assai, 
Perocché  sete  di  voi  stessi  fuori, 
E  non  sapete  ben  quel  che  cercate, 
Che  non  fareste  le  pazzie,  che  fate. 

Questa  grandezza,  imperio,  stato  e  regno, 
Giusto  o  non  giusto  bisogna  che  sia, 
E  che  chi  l'ha,  ne  sia  degno,  o  non  degno: 

II  primo  e  una  gran  facchineria, 
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Il  secondo  è  borsiglio,  obbictto,  e  segno 
D'odio,  e  d'invidia  e  pien  di  gelosia; 
E  non  è  rogna,  noia,  inferno,  affanno, 
Che  s'agguagli  alia  vita  d'un  tiranno. 

All'opposto  le  opinioni  democratiche  tar- 
pando le  ale  alla  primogenitura,  oltre  di 
togliere  Podio  tra  ì  figli  dello  stesso  pa- 
dre, tendono  non  a  porre  tra  le  ricchez- 
ze un  perfetto  livello,  come  a'  immagi- 
nò r  ignorante  avidità  dei  poveri,  e  il 
timore  egualmente  ignorante  dei  ricchi, 
ma  a  scemarne  l'eccessiva  ineguaglian- 
za; annullando  ogni  specie  di  privilegi, 
richiamano  la  somiglianza  della  natura, 
e  canonizzano  soltanto  le  distinzioni  del 
merito  personale  e  dell'industria  (12). 
Circola  dunque  per  tutte  le  classi  della 
società  un'  eguale  speranza  d' essere  a 
parte  di  tutte  le  sensazioni  sociali;  viene 
così  facilitalo  il  passaggio  alle  emozioni 
più  dolci  del  cuore  umano.  Dunque  nel 
terreno  della  democrazia  si  sviluppa  più 
facilmente  l' amor  del  prossimo  che  nel 
dispotismo  ;  ora  sopra  questo  amore  è 
fondata  tutta  la  morale  di  Cristo, cosi  ma- 
lamente rappresentato  dal  Pontefice  Ro- 
mano (15). 

Il  Rabbino  di  Nazaret  si  dichiarò  ne- 
mico dell'ipocrisia,  della  menzogna.  Egli 
stracciò  il  velo  con  cui  coprivano  la  loro 
perfidia  gì'  ipocriti,  e  vuole  che  i  senti- 
menti dell'animo  tralucano  nelle  espres- 
sioni del  nostro  linguaggio.  Ora  come  è 
mai  possibile  che  la  verità  e  il  candore 
fioriscano  in  mezzo  al  dispotismo  ?  Il  li- 
ranno  por  landò  il  dispotismo  tanto  sui 
pensieri  quanto  sulle  azioni,  chiunque 
aspira  a  vivere  tranquillo  è  costretto  a 
mostrare  sentimenti  che  non  ha  ;  quindi 
la  virtù  più  raccomandala  nei  governi 
dispotici  si  è  la  prudenza  nel  nascondere 
l'interno  dell'animo.  Da  ciò  nasce  l*  ipo- 
crisia nel  gusto:  allorché  Alessandro  stu- 
diava geometria,  tulle  le  pareli  della 
corte  erano  coperte  di  figure  geometri- 
che ,  e  i  cortigiani  si  trasformarono  in 
tanti  an  hi  medi;  ipocrisia  nella  religione: 
quando  Luigi  XIV  andava  al  sermone,  la 
reale  cappella  riboccava  d'ascoltanti;  ma 
tulli  questi  divoti  si  disperdevano  quan- 
do il  re  non  compariva  (14);  ipocrisia  nel 
costume:  quando  dopo  la  repubblica  ci- 
salpina si  videro  trionfare  i  preti  ed  il 
disi  olismo,  scorgevate  in  quantità  i  buo- 


ni pesci  al  venerdì  per  amor  di  Dio,  in- 
chini profondissimi  da  rom|iersi  la  schie- 
na, proteste  della  più  sincera  servitù  con 
condizione  ben  intesa  da  non  farne  nulla 
al  primo  bisogno ,  capelli  ben  ricciuti  e 
inanellati  per  infamare  i  democratici, 
eh'  ebbero  l' impertinenza  di  lasciare  in 
libertà  fino  i  capelli,  lamenti  sincerissimi 
sulla  sorte  del  Sommo  Pontefice  ....  ; 
ipocrisia  nel  linguaggio  :  nel  dispotismo 
tutti  non  hanno  che  una  voce  per  lodare 
il  tiranno,  che  tutti  s'uniscono  nel  l'odia- 
re sinceramente. 

Attestan  le  brutali  antiche  storie 
Che  di  regnanti  animalesche  case 
L'alto  poter  e  le  funeste  glorie 
Avcan  l'altrui  calamità  per  base 
E  grandi  esse  eran  più,  quanto  maggiori 
Fùron  tra  gli  avi  lor  gii  usurpatori. 

Ma  troppo  incivil  cosa  e  grossolana 
Parendo  poi  d'usurpatore  if  nome, 
E  oltraggiator  di  dignità  sovrana 
11  termin  duro  raddolciamo:  e  come? 
Con  più  nobil  favella  e  più  rispetto 
L'usurpator,  conquistator  fu  detto. 

In  una  parola,  un  popolo  dato  in  pre- 
da ad  un.  despota  è  un  popolo  di  scim - 
mie.  All'opposto  le  opinioni  democratiche 
permettendo  a  ciascuno  quel  modo  di 
pensare  che  più  gli  aggrada  fomentando 
la  franchezza  del  parlare  e  dell'agire, 
promuovono  il  regno  della  verità  e  del 
candore  tanto  inculcato  da  Cristo  (15). 

Cristo  ha  predicato  la  carità  vicende- 
vole,quella  carità  che  conscia  della  pro- 
pria debolezza,  dissimula  facilmente,  c 
chiude  gli  occhi  sugli  altrui  diffclli.  Ora 
nel  dispotismo  deve  necessariamente 
svilupparsi  la  più  fina  maldicenza.  Sollo 
qucslo  governo  non  potendo  i  cittadini 
parlare  delle  faccende  per  non  mostrar- 
si o  troppo  istrutti,  o  troppo  afTcttala- 
menle  ignoranti, devono  necessariamen- 
te far  cadere  il  discorso  sulle  persone; 
ma  già  si  sa,  che  ogni  elogio  è  noioso,  e 
malgrado  il  rispetto  sincero,  che  si  pro- 
testa all'ingegno  ed  alla  virtù,  non  si 
vorrebbe  vederne  troppi  esempi  forse 
acciò  la  moltiplicità  non  ne  scemi  il  pre- 
gio; perciò  la  curiosità  degli  schiavi  lui. 
la  deve  occuparsi  nel  rintracciare  gli  al- 
trui diffelli,  nell'interprelar  Icintenzioni, 
e  nel  dar  pascolo  alla  malignità  degli  a- 
scoltatori  con  reticenze,  tanto  più  vele- 
nose quanto  che  si  fanno  credere  figlie 
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della  carità  fraterna.  All'opposto  nelle 
democraiic  la  varia  moltiplicilà  degli  af- 
fari, la  libertà  di  parlarne  a  proprio  ca- 
priccio serve  di  diversivo  a  quella  mali- 
gna inclinazione  cbe  mormora  in  fondo 
al  cuore  dell'altrui  merito  ed  è  avidissi- 
ma di  screditarlo. 

Cristo  accoglieva  chiunque  voleva  se- 
guirlo. Egli  disse  ai  suoi  discepoli  cbe 
se  volevano  abbandonarlo  ne  avevano  la 
libertà,  e  li  sgridò  amaramente,  allorché 
mostrarono  il  desiderio  di  far  discendere 
il  fuoco  dal  cielo  sopra  chi  rigettava  la 
sua  dottrina.  I  despoti  sono  stati  intolle- 
rantissimi ed  in  conseguenza  più  anti- 
cristiani (16).  II  ferro  e  il  fuoco,  l'esilio 
e  la  carcere  furono  i  mezzi,  con  cui,  que- 
sti assassini  del  genere  umano,  cercaro- 
no di  promovere  non  le  idee  di  Cristo, 
che  si  oppongono  alle  loro,  ma  un  siste- 
ma d'obbedienza  cieca,  di  paganesimo 
trasformato,  di  morale  corrotta,  caos  in- 
forme a  cui  diedero  impudentemente  il 
titolo  di  religione  cristiana  (17).  I  pon- 
tefici, che  divennero  despoti  dopo  essere 
stati  semplici  vescovi, che  spesso  dimen- 
ticarono gl'interessi  del  genere  umano 
per  estendere  il  loro  impero,  più  ubili  a 
soggiogare  che  ad  istruire,  a  corrompe- 
re i  costumi,  che  a  dare  l'esempio  delle 
virtù  evangeliche ,  mostrarono  tutto  Io 
spirilo  anticristiano,  creando  la  feroce 
inquisizione,  e  lanciarono  scomuniche 
secondo  il  loro  capriccio,  per  esempio 
contro  le  parrucche, il  tabacco  (18),  eie 
scarpe  (19). 

Ilo  già  accennalo  quale  concello  aves- 
se lo  Spirito  Santo  dei  re  per  diritto 
divino,  molli  secoli  prima  della  venula 
di  Crislo.  Delle  parole  di  Samuele  darò 
qui  la  parafrasi  poetica,  quale  trovasi  in 
un  poemelto  inedilo.  che  rende  il  brano 
della  Scrittura  con  significante  chiarezza 
ed  ingenuità.  Eccolo: 

 A  congrega  raccolti 

I  maggiorenti  d'Israello,  andarne 
Delibcrafo  a  Ramata  pel  santo 
Profeta  Samuel.  Là  giunti:  Oh  padre, 
Essi  diceano:  eccoti  d'anni  carco 
E  al  pondo  curvo  ornai  del  reggimento; 
Né  i  figli  tuoi  pèr  le  tue  vie  sen  vanno. 
Un  rege  a  giudicarci  or  dunque  el»ggi, 
Qual  pur  se  l'hanno  tutte  l'altre  genti. 

A  Samuel  punse  l'inchiesta:  un  rege 
Eleggi  a  giudicarci!  —  e  Dio  pregava. 
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A  Samuel  disse  allor  Dio:  Le  brame 

Satisfa  pur  del  popolo  insensato. 

Un  re  chiedendo,  a  te  scorno  el  non  fanno; 

Si  il  fanno  a  me,  posposto  a  un  dio  terreno. 

Dall'Egitto  io  U  trassi,  e  da  quel  giorno 

Sempre  da  ingrati  oprarono:  tu  sei, 

Qua!  me  lasclavan  essi  allor  rivolti 

Ad  idoli  stranieri,  or  derelitto. 

Or  va,  gli  aduna:  sugl'insani  spargi 

Il  mertato  rabbuffo  a  piena  mano: 

Del  diritto  dei  re  sii  lor  presago, 

Di'  lor  come  percuota  un  regio  sceltro.*- 

Al  popol  quinci  un  re  volente,  il  vecchio 
Profeta  ripetea  tutte  le  sacro- 
sante di  Dio  parole,  e  sì  dicea: 

Ecco  il  dritto  del  re  che  l'uom  soggetto 
Chiama  dritto  dirvi,  stolto  e  inesporto: 
Et  della  madre  strapperà  dal  petto 
Il  dolce  figlio,  e  di  livrea  coperto 
Lo  farà  suo  cocchiere  o  suo  valletto, 
Cuciniere  o  corner,  secondo  il  morto, 
E  a  lui  farà  tirar  la  sua  carrozza, 
Come  fosse  un  vii  ciuco  od  una  rozza. 

Ei  lo  farà  satellite  marrano. 
Cieco  stromcnto  di  sue  crude  brame: 
Cultor  dei  campi,  mietitor  del  grano, 
A  far  sazia  del  air,  non  la  sua  fame: 
Fabbro  del  brando  che  armerà  la  o 
Conculeatrice  dei  soggetti  infame, 

0  carrozzaro  il  creerà  pur  anche 
Di  quel  cocchio  che  a  fui  schiaccerà  l'anche. 

Al  genitore  ei  rapirà  la  figlia, 
Beata  se  a  plasmar  ciambelle  e  unguenti 
Lasciata  ila  tra  la  servii  famiglia, 
Né  serherassi  a  più  maligni  intenti! 
Sui  vostri  campi  ci  stenderà  le  artiglia, 
Sulle  migliori  vigne  e  sugli  armenti. 
E  doneralli  ai  più  spregiandi  schiari, 
Ai  più  rozzi  e  feroci  de  suoi  bravi. 

I  granai  vostri  poi  saran  ridotti 
Per  decime^  balzelli  ed  angherie 
Solo  alla  crusca;  e  flen  le  vostre  botti 
Assottigliate  dalle  regie  arpie. 
S'impingueranno  d'essi  i  suoi  cagnotti, 
Gli  eunuchi,  le  bardasse  e  l'empie  spie, 
E  tutta  quanta  la  bordaglia  indegna 
Di  cui  godrassi  circondar  chi  regna. 

Vostre  più  vaghe  ancelle  ei  pfglicrassi, 
E  i  migliori  domestici:  coscritti 
Trarra  i  garzoni  più  prestanti,  ahi  lassil 
Non  della  patria,  bensì  a'suoi  conflitti. 
Gli  asini  rapiravvi  e  i  buoi  più  grassi, 
Nè  alcun  fia  che  condanni  i  suoi  delitti: 
A  governarvi  ei  manderavvi  invece 

1  unua:  tinti  di  maligna  pece. 

Nè  soltanto  i  domestici,  i  figlinoti, 
Le  ancelle,  il  gregge  contribuir  dovrete; 
Ma  voi  medcsml  impoveriti  e  soli 
Miseri  schiavi  suoi  diventerete. 
D'inorpellate  allor  torture  e  duoli 
Presi  sarete  all'inganncvol  rete; 
Allor  la  benda  vi  cadrà  dagli  occhi, 
Vi  morderete  allor  le  labbra,  o  sciocchi. 

Con  parole  d'amaro  disinganno 
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Vi  scioglierete  in  pianti,  in  lamentele: 
Ma  vostre  preci  al  re  Tane  saranno, 
E  n'avrete  ripulsa  empia,  crudele. 
Turbolenti  ed  indocili  il  tiranno 
Allor  diravvi  e  popolo  infedele: 
E  chi  del  regno  or  fate  voi  satollo 
Trarrà  sotto  la  scure  il  vostro  collo. 

Allora  Dio  pagar  vi  fari  cara 
D'avervi  scelto  un  re  la  frenesia: 
Risponderà  a  ehi  lo  invochi:  Impara 
La  tua  voglia  a  seguire  e  non  la  miai— 
E  intanto  il  re  coll'ironia  più  amara: 
—  Sta  zitta,  griderà,  stolta  genia; 
Per  diritto  divino  io  son  tuo  re: 
Tua  vita  è  mia:  mi  adora,  o  guai  a  tei  » 

Interprete  di  Dio,  così  diceva 
Il  buon  profeta;  e  fu  un  parlare  ai  porri. 
Israello  un  re  volle,  e  un  re  se  l'ebbe 
In  sua  malora!  .... 

Tale  fu  dunque  la  manifestazione  Di- 
vina sulla  dignità  reale,  di  cai  voleva 
il  popolo  d'Israele  rivestire  il  proprio 
capo.  Ora  come  mai  venne  in  testa  agli 
adulatori  dei  re  di  spacciare  che  la  sor- 
gente della  loro  dignità  fosse  il  diritto 
divino?  Offerta  dal  demonio  a  Gesù  Cri- 
sto e  da  questi  sdegnosamente  rifiutala, 
noi  vedemmo  quella  dignità',  ond'  é  che 
i  despoti  assoluti  dovrebbero  piuttosto 
considerarsi  re  per  diritto  diabolico  o 
infernale. 

All'uomo  di  Dio,  a  Samuele ,  tornò 
sgradila  la  voce  del  popolo  che  chiede- 
va un  re;  e  Jeova  gl'imposc  di  esaudirlo, 
quasi  in  pena  della  di  lui  empietà;  non 
enim  te  abjecerunt,  sed  me.  ne  regnem 
super  eos.  «  È  il  malvezzo  {soggiunse) 
«  di  que'sciagurali  dal  di  ch'io  li  trassi 
«  dalla  schiavitù  dell'Egitto:  mi  antan- 
te  donarono  per  sacrificare  a  jiumi  stra- 
ti nieri  :  bentosto  similmente  agiranno 
«  con  te.  » 

Da  siffatte  parole  dunque  si  dovreb- 
be arguire  che  il  vero  diritto  divino  ap- 
plicar si  debba  al  governo  a  comune 
retto  da  giudici  eletti  fra  i  maggiorenti, 
com'era  a  quei  giorni  il  reggimento  de- 
gl'Israeliti, che,  come  qui  si  vede,  con- 
gregavansi  per  deliberare  su  ciò.  Questi, 
diceva  Jeova,  vogliono  un  re,  perchè  io 
cessi  di  regnar  su  loro  —  ne  regnem 
super  eos.  Ond'  è  che  allora  da  Dio  la 
dignità  reale  veniva  anzi  considerata  la 
negazione  del  diritto  divino. 

Solo  il  potere  monarchico  subordinato 
alla  lene,  sancita  dal  popolo,  potrebbe 
in  qualche  modo  considerarsi  di  diritto 


divino;  in  quanto,  se  la  persona  del  re 
non  è,  come  i  giudici  d'Israele,  eletta  dal 
popolo,  è  però  accettata  dal  popolo  co- 
me tale  per  mezzo  dei  plebisciti,  lo  è  la 
legge  che  Io  modera  e  che  lo  parifica, 
non  al  despota  assoluto,  bensì  al  giudice 
patriarcale  del  popolo  suo.  E  voi  sapete 
che  suol  dirsi  :  Vox  populi  vox  Dei. 

lo  tal  caso  il  re  non  è  che  il  più  alto 
dignitario  dello  Stato:  le  sue  funzioni  si 
limitano  a  vegliare  all'esatto  adempi- 
mento della  legge  popolare:  egli  regna 
e  non  governa  ;  ma  sta  eminente  fra  il 
sno  governo  e  il  suo  popolo;  e  quindi 
non  può  essere  un  despota.  Questa  con- 
dizione è  talmente  nuova  e  inusitata,che 
il  titolo  di  re  male  qnasi  si  addirebbe  ad 
un  sovrano  costituzionale,  perchè  coi 
despoti  di  forma  assoluta  non  vada  con- 
fuso. Il  Liverani  preferisce  a  ragione 
quello  d'imperatore. 

Ma  non  è  già  questa  la  forma  del  po- 
tere ambito  dai  papi*  La  regia  potestà 
subordinata  alla  legge  civile,  non  sareb- 
be più  un  buon  pretesto  in  appoggio  alla 
indipendenza  della  sovranità  spirituale. 
Indarno  infatti  si  provarono  i  sovrani  di 
Europa  a  suggerire  al  papa  questa  nuo- 
va forma:  invano  si  provò  lo  stesso  papa 
ad  ottemperare  a  si  stringenti  esigenze:  e- 
gli  fini  sempre  col  fatale  non  possumus. 

S'egli  dunque  non  può  essere  re  co- 
stituzionale ,  a  seconda  del  bisogno  del 
sno  popolo;  se  il  suo  popolo  non  può  più 
tollerare  un  re  despota ,  inetto  al  buon 
governo  della  civiltà  e  del  progresso, 
perchè  civiltà  e  progresso  sono  in  disac- 
cordo colla  teocrazia,  sola  forma  eh'  egli 
può  dare  al  suo  dispotismo,  sempre  de- 
bole per  sè  slesso  e  soggetto  a  tutti  i 
difetti,  a  tutti  i  vizii,  a  tulle  le  perfidie 
della  debolezza  sul  trono;  e  quindi,  co- 
me sovrano,  sempre  spregiato  da  tutti 
gli  altri  sovrani,  costituiti  in  miglior  di- 
gnità e  possanza  della  sua;  e  tuli*  al  più 
sempre  dominalo  a  gara  da  questo  o  da 
quel  sovrano  come  stromento  politico, 
come  mezzo  d'intrigo; che  far  debbigli, 
il  papa,  di  un  simile  regno?  Come  mai  e- 
gli  non  sente  la  falsità  della  sua  posi- 
zione? Come  mai  egli  non  comprende 
che  il  potere  temporale  non  è  già  ap- 
poggio, bensì  rovina  ed  oota  al  potere 
spirituale? 
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Qui  pausa  un  poto:  InespHcabil  cosa! 
Se  contro  ingiusta  oppression  reclama 
Il  popol  stanco,  o  se  alitar  sol  osa, 
Tosto  il  despota  altirr  ribelle  il  chiama; 
E  a  vendicar  quei  ch'egli  appella  affronti, 
Eserciti  e  carnefici  son  pronti. 

Ma  se  un  sovrano  a'suoi  dover  rubello, 
A  ili  patti,  a'trattati,  a'giuramenti, 
Divien  de'  propri!  sudditi  il  flagello, 
Hibellion  non  è  contro  le  genti, 
Contro  le  leggi  e  contro  la  natura 
Che  mali  al  mondo  assai  maggior  procura. 

E  il  mondo  intanto  ognor  stupito  e  cheto 
Stassene  a  riguardar  tal  stravagante? 
Inesplicabil  cosa!  ancor  ripeto 
La  timida  parola  e  le  lagnanze, 
E  fino  il  pensier  tacito  all'oppresso 
Vietaai,  e  all'oppressor  tutto  è  permesso. 

Cristo ,  levando  le  cerimonie  giudaiche, 
volle  che  il  culto  si  riducesse  ad  adora* 
re  Iddio  in  ispirilo  e  in  verità,  a  soccor- 
'  rere  il  prossimo  come  noi  bramiamo  di 
essere  soccorsi,  Sotto  il  [dispotismo ,  la 
moltiplicità  delle  cerimonie  fu  e  dovette 
essere  portata  all'eccesso.  L'uomo,  che 
fa  Dio  simile  a  sé,  vedendo  che  per  ono- 
rare i  despoti  si  profonde  tutto  lo  sfarzo, 
il  lusso,  la  pompa,  il  cerimoniale  imma- 
ginabile, credette  che  lo  stesso  fosse 
dovuto  al  re  del  ciclo  ;  ma  in  mezzo  a 
tante  sensazioni  che  assorbivano  tutta 
l'attenzione,  si  perdette  di  vista  l'oggetto 
del  culto  e  non  ne  fu  conservala  che 
l'ombra,  la  superficie.  Si  fu  avidi  di  poni* 
pa  nelle  processioni,  di  ricchezza  nelle 
vesti,  di  magnificenza  negli  ornamenti, 
di  straordinario  nel  canto,  di  profumi 
nei  templi,  d'oro  nei  vasi  sacri,  ma  non 
si  cercò  di  sloggiare  dall'animo  quelle 
disposizioni  che  si  oppongono  alla  verità 
e  quei  bassi  affetti  che  soffocano  le  affe- 
zioni sociali.  All'opposto  nelle  democra- 
zie non  solo  fu  represso  il  lusso  della 
vanità,  ma  ancora  quello  della  supersti- 
zione. Molte  leggi  emanò  Solone  a  que- 
st'oggetto, altre  ne  indicò  Platone  prin- 
cipalmente relative  ai  funerali,  e  che  l'o- 
ratore dell'antica  Roma  adottò,  pel  gran 
motivo  che  nulla  v'ha  di  più  convenien- 
te, che  di  togliere  le  differenze  della  for- 
tuna in  un  momento  che  eguaglia  tutte 
le  fortune.  Noi  offriamo  cose  comuni^ 
diceva  uno  spartano,  onde  avei'e  lutti  i 
giorni  il  mezzo  d'onorare  gli  Dei. 

Neil'  oscurità  delie  origini  cristiane 
nulla  si  può  vedere  chiaramente  ma  da 
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alcuni  testi  della  scrittura, combinali  con 
varii  fatti  dei  primi  secoli. si  deduce  che 
il  governo  della  Chiesa,  mentre  il  cri- 
stianesimo era  nel  suo  più  bel  fiore,  de- 
mocratizzava. Ora  cosa  v'ha  di  più  op- 
posto allo  spirilo  dispotico  che  le  idee 
democratiche  di  qualunque  genere  esse 
sieno,  a  qualunque  oggetto  vengano  ap- 
plicate ?  (10)  Un  despota  non  deve  forse 
temere  che  il  popolo  abituandosi  ad  u- 
oirsi  in  assemblea,per  decidere  gli  affari 
ecclesiastici, per  scegliere  i  suoi  ministri, 
non  voglia  innestare  queste  forme,  e 
portare  questo  spirito  nel  governo  civi- 
le? Perciò  nessun  despota  protesse  mai 
il  cristianesimo  quale  si  conservò  nei 
primi  secoli  della  chiesa,  ma  un  cristia- 
nesimo trasfigurato  quale  conveniva  ai 
loro  interessi;  mi  spiego. 

I  despoti  aborrendo  l'ombra  stessa 
della  legge  per  poter  seguire  le  loro 
private  passioni  nell'  esercizio  della  loro 
autorità,  sentirono  da  sé  stessi  di  meri- 
tare il  disprezzo  e  l'odio  del  popolo;  la 
sorte  infelice,  ma  ben  meritata  d'alcuni 
di  loro  ne  confermò  i  timori  e  ne  inasprì 
l'orgoglio  (31).  Per  sodisfare  alle  loro 
private  passioni,  e  per  sodisfarvi  nel 
tempo  stesso  con  sicurezza,  s'avvolsero 
nel  manto  della  religione  all'ombra  del- 
l'altare. 

Timidezza  sul  trono  è  ognor  tiranna; 
Esploratori  a  suo  sostegno  adopra, 
L'ombra  per  realta  prende,  e  s'affanna 
Che  coraggiosa  lingua  il  ver  non  scopra, 
Ed  inquieta  al  più  le ggier  bisbiglio 
S'ange,  e  dove  non  è,  vede  il  periglio. 

I  preti  che  in  tutti  i  tempi  sperarono 
e  temerono  dai  despoti,  si  fecero  ligi  dei 
loro  interessi,  e  predicando  al  popolo  la 
obbedienza  cieca,  l'ignoranza  profonda, 
tolti  i  sentimenti  del  terrore,ne  amman- 
sirono la  fierezza,  e  a  poco  a  poco  lo 
incatenarono  a  piedi  del  trono  (52). 
Sulle  umane  sventure  il  padre  Carlo 

I  na  predica  fece  di  tre  ore; 

E  cosi  fe'  sentir,  che  la  peggiore 

Fu  quella  d'ascoltarlo. 

Ne  occuparono  quindi  la  curiosità,  e  ne 
distrassero  l'attenzione  con  bagattelle  re- 
ligiose; concentrando  tutto  il  rispetto 
di  lui  sopra  cose  straordinarie,  di  cui 
è  avida  l'umana  stupidezza,  gli  tolsero 
dallo  sguardo  gli  oggetti  di  governo, 
moltiplicando  le  frodi  pie,  pascolo  quasi 
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necessario  alla  credulità  umana,  gli  can- 
cellavano dalla  mente  ogni  criterio  di 
verità,  e  quindi  ogni  sentimento  di  mo- 
rale naturale  (33).  Così  il  despota  potè 
agire  a  suo  capriccio  senta  ombra  di  pe- 
ricolo. Siccome  però  i  preti  non  lascia- 
vano di  farsi  temere,  anche  mentre  pro- 
teggevano; perciò  i  despoti  e  per  grati- 
tudine e  per  politica  scemarono  l'attività 
di  costoro  col  soporifero  delle  ricchezze. 
La  causa  dei  tiranni  e  dei  preti  si  unì 
dunque  insieme  con  molteplici  nodi;  si 
vede  però  quanto  questa  unione  costava 
alla  purità  del  Vangelo  (34).  Colei  che  sie- 
de sui  sette  colli  fu  veduta  allora  jmtla- 
neggiar  coi  regi. 

L'empia  coi  drudi  suoi  stretta  in  congrega, 
Lor  disse  sorridendo:  ecco  l'arcano: 
I  miei  prestigi  e  l'anni  vostre  in  lega 
Fan  quel  ch'è  detto  Dio  dal  volgo  insano. 
C.ioviamci  a  gara,  e  Oa  comun  la  palma, 
Che  il  vostro  e  il  mio  poter  son  corpo  ed  alma. 

E  quegli  a  coro:  accresci  in  ogni  impresa 
L'illimitata  potestà  sovrana, 
Sola,  in/allibii,  santa  madre  chiesa 
Cattolica,  apostolica,  romana, 
Tu  che  calpesti  qual  domata  ancella 
La  temeraria  che  Ragion  s'appella. 

Noi  la  scacciammo  dalla  nostra  reggia; 
Ma  pur  vigila  intorno  c  grida  fuori: 
Strappale  tu,  perchè  non  parli  o  veggia, 
La  lingua  audace  e  gli  occhi  indagatóri, 
E  farlo  puoi,  che  i  detti  tuoi  temuti 
Popoli  interi  san  far  ciechi  e  muti. 

E  tutto  fai  per  render  più  possenti 
Quei  che  s'umilian  proni  alle  tue  piante; 
Gli  assolvi  da  spergiuri  e  tradimenti, 
Che,  se  giovano  a  te,  son  opre  sante: 
Dal  nostro  non  discorda  il  tuo  desio, 
Che  il  nostro  e  il  tuo  poter  nonfan  che  un  Dio. 

Qual  di  doppio  velen  fermenta  il  germe, 
Se  lascivo  s'avvinghia  angue  con*angue, 
Tal  ferve  contro  te,  popolo  inerme, 
Tal  ferve  fra  quei  due  patto  di  sangue: 
E  a  consumar  l'orribile  misfatto 
Fanno  in  nome  di  Dio  l'iniquo  patto! 
Allora  i  tiranni  non  ebbero  difficoltà  di 
farsi  difensori  d'un  cristianesimo  trasfi- 
gurato, il  cui  unico  pregio  consisteva 
nella  servile  sommissione,  e  nell'inerzia 
canonizzata  come  il  più  sacro  dovere. 

 M'ubbidisca  il  mondo 

Ed  abbia  pace:  questi  Dei  sognati 
(Non  invidio  i  suoi  voti)  il  volgo  adori: 
Ma  serva  a  me.  nè  sacerdote  ardisca 
Al  di  sopra  del  trono  alzar  gli  altari. 

Quindi  i  preti  diedero  ai  despoti  i  titoli 
fallosi  di  cristianissimi,  di  cat'olici,  di  di- 
fensori della  fede,  mentre  realmente  non 
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erano  difensori  che  del  proprio  interes- 
se, e  di  quello  dei  preti  staccato  affatto, 
e  del  lutto  diverso  da  quello  della  reli- 
gione. 

Sempre  la  eonfusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 
11  vescovo  di  Ratisbona  iu  occasione 
d'una  presentazione  ufficiale  a  Schwan- 
dorf,  diceva  nel  maggio  1869  :  «  Noi  ol- 
«  tramontani  reazionari!*,  come  ci  si  chia- 
«  ma,  non  possiamo  cedere;  le  difficoltà 
«  non  possono  essere  appianate  che  me- 
«  dianle  la  guerra  e  la  rivoluzione  ;  un 
«  accordo  all'amichevole  non  è  più  pos- 
«  sibili-  Allorché  le  teste  si  saranno  ur- 
«  tate  le  une  contro  le  altre  sino  ad  effu- 
«  sione  di  sangue,  si  ritornerà  a  Dio,  Chi 
«  fa  le  leggi  mondane?  Noi  le  osserviamo 
«  perchè  Siam  costretti  dalla  forza;  i  prin-  1 
«  cipi  non  sono  tali  che  per  la  grazia  di 
«  Dio,  e  se  non  volessero  esser  tali,  io 
«  sarei  il  primo  a  rovesciare  i  troni  •». 
Nel  secol  nostro  mctterassi  in  dubbio 
Il  dritto  che  hanno  gli  uomini  ab  antico 
D'obbedire  al  tiranno  e  allegramente 
Fra  lor  sgozzarsi?  Ed  a  che  giova  in  grazia 
Pel  preteso  progresso  arroventisi, 
Se  l'umile  plebaglia  è  ognor  la  stessa? 
Meno  ha  di  lume  e  più  riman  tranquilla 
La  vile  moltitudine.  I  più  grandi 
Interessi  dei  popoli,  la  guèrra, 
Il  bilancio,  il  patibolo,  la  stessa 
Necessaria  ignoranza,  hanno  la  base 
Più  inconcussa  e  son  meglio  in  equilibrio 
Sull'uom  legato  che  sull'uomo  sciolto. 
L'uom  libero  si  muove  e  trema  il  suolo. 
In  qualunque  momento  un  Garibaldi 
Può  sfasciar  tutto.  Ei  dietro  si  trascina 
La  turba  che  diserta  all'ideale. 
La  cosa  è  grave.  Certo;  si  capisce 
Che,  vigilata  dalle  corti,  debba 
La  società  tremar  per  ogni  membro 
Ed  aita  invocar,  finché  non  sia 
Fatto  impotente  a  nuocere,  un  eroe. 
11  faro,  in  faccia  all'ombra,  è  reo  di  luce. 
Le  democrazie  essendo  fondale  sulla 
giustizia  e  stili'  umanità,  e  dirette  dalla 
ragione,  non  ebbero  mai  bisogno  d'  un 
soccorso  straniero  per  procurarsi  il  ri- 
spetto del  popolo  (95).  Questo  bisogno 
si  manifestò  a  misura  che  si  stacca- 
rono dalle  basi  fondamentali  a  cui  si  ap- 
poggiano. Il  sistema  delle  virtù  demo- 
cratiche coincidendo  col  sistema  delle 
migliori  massime  di  Cristo,  non  fa  ma- 
raviglia se  i  governi  democratici  richia- 
marono i  preti  dalle  strade  tenebrose  in 
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cui  s'erano  smarriti,  per  ricondarli  alla 
loro  primitiva  istituzione.  E  siccome  è 
più  Tacile  il  fare  l'elogio  delle  virtù  che  il 
metterle  in  pratica.siccome  le  vecchie  er- 
ronee e  viziose  abitudini  rendono  difficile 
un  cangiamento  in  meglio,  siccome  nei 
governi  democratici  non  hanno  luogo  nè 
le  epicheie,  nè  le  eccezioni,  nò  le  grazie, 
nè  i  privilegi,  come  facilmente  avviene; 
perciò  i  governi  democratici  che  si  op- 
ponevano all'abuso  dei  preti,  furono  agli 
occhi  del  popolo  dipinti  come  nemici 
della  religione,  è  propriamente  il  caso 
del  topo,  che  predice  ed  assicura  la  ro- 
vina imminente  della  casa,  perchè  egli 
viene  sloggiato  dal  formaggio  che  si  di- 
vorava tranquillamente  136).  Quindi  l'al- 
to clero  della  Francia  più  ricco,  più  igno- 
rante, più  corrotto,  meno  numeroso,  si 
dichiarò  nemico  della  democrazia,  e  il 
basso  clero  più  povero,  più  virtuoso,più 
esteso  screditò  il  dispotismo.  Tutte  le 
accuse  d'irreligione  date  alle  moderne 
democrazie  vanno  a  rifondersi  principal- 
mente nella  diminuzione  delle  ricchezze 
ecclesiastiche,  il  che  fu  mille  volte  ese- 
guilo dai  despoti,  ed  è  conforme  tanto 
allo  spirito  del  vangelo, quanto  ai  costu- 
mi dei  primitivi  cristiani. 

Santa  Religlon  guai  di  te  scherno 
Fa  ipocrisia,  e  in  quante  guise  e  quante 
T'avvilisce,  ti  sforma  e  ti  sflgura, 
La  politica  rea  e  l'impostura  (27). 

Cristo,  rischiara  l'offuscata  mente, 
Cristo,  compungi  l'indurato  core, 
A  chi  de  popol  tuo  pietà  non  sente, 
Mentre  t  tal  si  di  di  tuo  pastore: 
No,  con  frasario  pio  più  non  c'inganna: 
Tytto  sul  seggio  suo,  tutto  il  condanna. 

Lo  condannano  i  popoli  infelici, 
Spinti  da  lui  delle  miserie  al  fondo, 
Lo  condanni  tu  stesso  ove  ne  dici: 
Il  regno  mio  non  è  di  questo  mondo; 
E  quando  ci  ciò  ripete  all'ara  appresso, 
Colle  sue  labbra  si  condanna  ci  stesso. 

Finalmente  dirò,  che  tutte  le  perseco- 
lioni  che  soffri  il  cristianesimo,  gli  pro- 
vennero dalla  barbarie  dei  despoti  (38). 
'  Nessun  governo  democratico  condannò 
mai  nè  alla  carcere,  nè  alla  morte,  un 
uomo,  perchè  era  cristiano.  Vi  furono 
alcuni  di  questi  governi  che  perseguita- 
rono coloro  che  col  pretesto  di  religione 
ingannarono  il  popolo  per  agitare  lo  sta- 
to. Ma  l'abuso  delle  cose  sacre  deve  forse 
trattenere  l'uso  giusto  e  legittimo  della 
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forza?  Nella  storia  dei  governi  liberi  di 
Francia  e  d'Italia  trovatemi  una  legge, 
un  decreto  che  vi  impedisca  d'adorare 
Dio  come  v'aggrada.  Non  furono  gli  uo- 
mini, fu  la  scienza,  la  slampa,  l'istruzio- 
ne che  s'estende  malgrado  gli  ostacoli 
frapposti  dai  preti,  che  cagionano  il  fal- 
limento della  santa  Bottega  (29).  Furono 
scemate  o  abolite  le  processioni,  sia  per 
non  esporle  alla  derisione  degli  acatto- 
lici, sia  perchè,  mentre  non  accrescono 
la  vera  divozione,  servono  di  pascolo 
alla  vanità,  e  d'occasione  ai  progetti  a- 
morosi.  Io  converrò  che  si  potevano  la- 
sciare in  pace  alcune  vecchie  immagini, 
che  non  impedivano  di  riscuotere  i  tri- 
buti. Ma  converranno  meco  gli  Abbati 
Reverendissimi  ed  i  loro  seguaci,  che  la 
pietà  non  consiste  nell'avere  un'imma- 
gine in  una  tal  via,  dipinta  nel  modo  più 
sconcio  e  ridicolo,  converranno  meco, 
che  nessnno  impedì  mai  loro  d'andare 
a  quel  tempio  che  più  lor  piacque,  di  re- 
starvi anche  con  danno  dei  loro  interes- 
si, di  farvi  tutte  le  contorsioni  e  le  smor- 
fie che  loro  suggerì  la  fantasia,  di  trac- 
ciarsi croci  sulla  fronte,  sul  naso,  sulla 
bocca,sul  petto,  a  loro  capricciosi  con- 
fessare i  loro  peccati  o  per  usanza ,  o 
per  divozione,  o  per  ipocrisia  ad  un  uo- 
mo o  ignorante,  o  dotto,  o  corrotto,  che 
avea  la  stola,  o  la  colta,  o  il  cappuccio, 
o  la  barba  vestito  di  bigio,  di  bianco  o 
di  nero,com'era  di  loro  aggradimento;  di 
adorare  i  santi  o  le  sante,  vergini,  mar- 
tiri, confessori,  in  piedi,  a  sedere  in  gi- 
nocchio, nelle  immagini,  nelle  statue  di 
marmo,  di  legno,  di  terra  cotta,come  lor 
piacque;  di  dormire  saporitamente, men- 
tre un  predicatore  li  annoiava,  o  di  ve- 
gliare per  forza,  onde  poterne  fare  un 
oggetto  di  santa  censura  in  una  conver- 
sazione; di  portarsi  alle  feste  più  solen  - 
ni  e  nelle  ore  più  frequentate  non  già 
per  vedere,  e  per  essere  veduti,  ma  ac- 
ciò l'altrui  divozione  fosse  un  lomento 
alla  loro;  di  tenere  abitini,cinture,a  due, 
a  tre,  a  centinaia,  come  loro  suggerì  la 
loro  feconda  pietà;  di  far  cantare  i  preti, 
mentre  essi  erano  desolati  dal  dolore 
per  la  perdita  dei  loro  parenti  o  amici; 
d'innalzare  a  questi  le  lapidi  o  di  porre 
iscrizioni,  che  attestassero  virtù,  a  cui 
non  credevano  mentre  essi  erano  in  vita 
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e  di  dire  che  finalmente  riposano  nel  se- 
no della  pace  pel  loro  bene,  e  per  quello 
degli  altri;  di  addobbare  i  loro  templi  di 
rosso,  di  bianco,  di  nero;  di  assistere  ad 
un  pio  concerto,  cbe  per  non  raffreddare 
la  divozione  indispettisce  il  gUhlo...Qual 
legge  di  popolo  libero  impedì  loro  mai 
questi  od  altri  simili  atti,  che  secondo 
essi  costituiscono  la  religione^  nei  quali 
forse  non  ve  n'è  una  stilla?  Se  la  religio- 
ne cristiana  si  fosse  presentata  alle  re- 
pubbliche di  Roma,  di  Atene  o  di  Sparta, 
ella  avrebbe  avuto  tutto  il  possibile  ac- 
coglimento, ed  i  governi  liberi  moderni 
le  avrebbero  fatto  più  buon  viso,  se  non 
l'avessero  veduta  tutta  lorda  delle  soz- 
zure monastiche,  trasfigurata  dall'avidi* 
là  dei  preti,  priva  di  quelle  virtù  cbe  si 
contenta  di  predicare  soltanto,  sopracca- 
rica di  opinioni  che  fomentano l'inerzia, e 
di  sentimenti  favorevoli  soltanto  alla  tiran- 
nia.Qualunque  però  sia  il  modo  con  cui  si 
è  loro  offerta,  esse  le  accordarono  sem- 
pre una  illimitata  tolleranza, e  spesso  an- 
che un  ingiusto  e  funesto  privilegio  (30). 

Per  tornare  ai  doppio  dispotismo  del 
Nostro  Santo  Padre  il  Papa  Re  farò  os- 
servare come  fu  utile  agli  interessi  ma- 
teriali, ma  dannosissima  al  potere  spiri- 
tuale dei  poulefici,  l'idea  d'attribuire  un 
patrimonio  a  s.  Pietro,  il  quale  non  a- 
vcndolo  avuto  quando  era  vivo,  poteva 
ben  farne  senza  anche  dopo  la  morte. 
Consacrando  alla  religione  ed  al  principe 
degli  apostoli  i  beni  della  chiesa,  prepa- 
ravasi  un  pretesto  plausibile  e  una  li- 
bertà intera  per  accrescerli  indefinita- 
mente;  giacché  quanto  s'acquistava,  be- 
ne o  male,  colla  forza  o  colla  frode  non 
arrivava  mai  ad  eguagliare  quanto  do- 
vevasi all'intercessione  del  primo  apo- 
stolo. Ma  questa  avidità  stava  tanto  male 
ai  successori  di  Pietro,  quanto  la  con- 
dotta d'Aitalo  successore  dei  romani 
imperatori,  che  fece  da  maestro  di  cap- 
pella nel  palazzo  d'un  re  goto  (31). 

Gii  disse  Cristo  all'un  ni  :  non  è  il  mio  regno 
Di  questo  mondo,  e  il  suo  Vicario  indegno 
Per  sete  di  regnar  fa  un'empia  guerra: 
Stolto,  perdendo  il  del  per  poca  terrai 

Questo  patrimonio  non  consisteva  sul 
principio  che  in  fondi  e  in  terre:  per  da- 
re compimento  all'opera  conveniva  unir- 
vi l'idea  d'autorità  e  di  potere.  Si  sa  cbe 
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soltanto  i  primi  passi  costano  nn  poco  di 
fatica  e  di  destrezza.  Allorché  siete 
giunto  a  far  gustare  al  popolo  un'  idea, 
egli  viene  da  sé  stesso  con  una  cieca  do- 
cilità a  sottomettersi  alla  catena  cbe  gli 
avete  preparata.  I  pontefici  usando  de- 
stramente della  logica  del  carbonaio, 
dissero  che  s.  Pietro,  al  quale  venne 
confidata  la  custodia  delle  chiavi  del 
cielo,  non  lascerebbe  entrare  alcuno 
che  mancasse  di  rispetto  al  suo  succes- 
sore (52).  Questa  idea  proporzionala  a- 
gli  spirili  volgari  prese  V  impero  più 
grande  sull'animo  del  popolo  per  molti 
secoli,  e  circola  ancora  nei  paesi  cattoli- 
ci attualmente.  Ella  impedisce  agli  igno- 
ranti, cioè  ai  più  di  vedere  sotto  impo- 
nenti apparenze  e  tra  il  suono  di  grandi 
parole  il  marcio  della  corruzione.  1  pon- 
tefici vedendo  quanto  fu  favorevole  alle 
loro  sante  e  disinteressale  mire,  posso- 
no dir  con  ragione:  oh  colpa  felice,  che 
produsse  si  buoni  effetti  (33)1 

Acciò  questa  bella  invenzione  non  va- 
cillasse col  tempo,  e  non  cedesse  alla 
ragione,  che  vuol  pur  dire  qualche  cosa 
almeno  a  bassa  voce  e  tra  i  denti  anche 
tra  le  censure,  e  te  scomuniche,  si  cercò 
di  darle  l'apparenza  del  diritto  colla  ce- 
lebre donazione  di  Costantino, il  cui  atto 
autentico  fu  despoto  dagli  angeli  negli 
archi  vii  della  Luna  (34).  Si  fece  correr 
voce  che  s.  Silvestro  vescovo  di  Roma 
guarisse  dalla  lebbra,  e  purificasse  nelle 
acque  del  battesimo  il  primo  imperatore 
cristiano;  e  non  vi  fu  mai  medico  cosi 
ben  ricompensato,  giacché  il  reale  Neofi- 
ta (35)  s'allontanò  dalla  residenza  e  «dal 
patrimonio  di  s.  Pietro,  dichiarò  la  sua 
risoluzione  di  fondare  una  nuova  capita- 
le, e  abbandonò  ai  papi  la  sovranità  per- 
petua di  Roma,  dell'I lalia  e  delle  Pro- 
vincie dell'occidente.  Questa  invenzione 
benché  riconosciuta  per  falsa,  continuò 
a  rivestire  i  pontefici  d'un  colore  di  san- 
tità; e  per  un  azzardo  egualmente  felice 
di  quello  il  quale  favorì  le  decretali  e  gli 
oracoli  della  Sibilla,  l'edilìzio  è  rimasto 
dopo  la  distruzione  dei  fondamenti. 

Perciò  vera  mi  par  la  teoria 
D"un  certo  autor,  che  vuol  che  in  tutti  i  stati 
Regni  una  certa  ciarlataneria. 
Ve  ciarlataneria  nei  letterati, 
In  quei  che  spacciar  voglion  mercanzia, 
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V'è  ciarlataneria  noi  preti  e  Irati, 
Nei  duci,  nei  miniatri,  e  v'ò  taiora 
La  ciarlataneria  nei  prenci  ancora. 

Signori,  che  ascoltale,  io  mi  protesto 
Che  non  parto  dei  principi  presenti 
Quei  grazie  ai  c  i  e  i  cui  serve  il  mondo  in  que- 
Secol  aon  discretissimi  e  prudenti,  (sto 
Anzi  prendono  un  luon  savio  e  modesto 
Come  ne  abbiamo  mille  documenti, 
Ma  in  altri  tempi,  per  parlarne  giusto, 
Erasi  un  pochettin  sopra  quel  gusto. 

Candida  verità  figlia  del  Cielo 
Obi  se  vederti  occhio  mortai  potesse 
Senza  ornamento  alcun,  senz'alcun  velo, 
Oh!  se  scriver  la  storia  ognun  volesse 
Al  par  di  quei  che  scrissero  il  vangelo, 
Ifè  tanto  il  ben  col  mal  si  confondesse, 
Oh!  quanti,  che  di  grandi  il  titol  ebbero 
Piccoli  agii  occhi  nostri  apparirebbero. 
Per  Don  raccogliere  tutte  le  pie  frodi 
dei  pontefici  al  che  non  si  potrebbe  rie- 
scire  facilmente,  e  nel  tempo  stesso  per 
metter  a  calcolo  quella  buona  fede  che 
si  ravvisò  in  alcuni  di  essi,  dirò  in  gene- 
rale, che  le  opinioni  relative  al  grado, 
alle  cariche,  alla  dignità  sono  nel  nume- 
ro di  quelle  idee  che  appartengono  alla 
coscienza,  e  che  alle  volle  si  estendono 
e  si  fanno  valere  per  lo  stesso  sentimen- 
to d'onore  che  porta  un  cittadino  alle 
virtù  sociali.  Un  uomo  rivestito  d'una 
carica  non  va  sempre  a  ricercare  nella 
natura  delle  cose  un  tìtolo  di  giustifi- 
cazione, ma  chiamato  ad  agire,  agisce 
secondo  l'intensità  delle  sue  forte  intel- 
lettuali. S'egli  ha  lo  spirito  debole  e  li- 
mitato, si  contenterà  del  suo  vantag- 
gio e  piacere  particolare,  senta  pen- 
sare a  trasmettere  la  sua  dignità  con 
maggior  lustro  e  potere.  Se  egli  ha  lo 
spirito  elevato  e  grande,  si  lascerà  ade- 
scare (fella  speranza  di  dissipare  un  mag- 
gior numero  d'inconvenienti,  e  di  pro- 
durre una  maggior  massa  di  bene;  il  pri- 
mo non  ha  che  un'  ambizione  personale, 
e  non  si  scosta  dall'egoismo;  il  secondo 
ha  un'ambizione  di  grado,  e  simpatizza 
colla  generosità.  La  seconda  ambizione 
fu  comune  fra  i  primi  vescovi  di  Roma 
che  sparsero  anche  il  sangue  per  soste- 
nere ed  estendere  il  decoro  della  loro 
carica;  la  prima  fu  più  in  uso  tra  i  ve- 
scovi susseguenti,  che  alle  volte  man- 
cando di  virtù  vere,  dovettero  ricorrere 
all'impostura,  e  spesso  avvilirono  la  ca- 
rica per  seguire  le  basse  mozioni  del 
nepotismo.  I  diversi  gradi  di  queste  due 
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ambizioni  combinate  tra  di  loro,  e  colle 
diverse  circostanze  politiche,  civili  e  re- 
ligiose spiegano  lo  sviluppo,  l'aumento, 
la  diminuzione  dell'autorità  pontificia. 
Per  non  seguire  la  logica  degli  spirili 
superficiali,  la  quale  supponendo  gli  uo- 
mini conseguenti,  non  sa  poi  spiegare  le 
stravaganze  e  le  contraddizioni  dello 
spirito  umano,  avvertirò  che  la  buona  e 
la  mala  fede  s'uniscono  insieme  come  la 
forza  e  la  debolezza,  l'egoismo  e  la  ge- 
nerosità. Si  osserva  quindi  che  nei  tem- 
pi di  fervor  religioso  i  più  abili  politici 
provano  una  parte  dell'entusiasmo  che 
essi  cercano  d'inspirare;  e  le  persone 
più  pie  e  più  ortodosse  hanno  avuto  la 
dannosa  imprudenza  di  sostenere  la 
causa  delia  verità  coli' astuzia  e  colla 
menzogna.  Bisogna  poi  anche  considera- 
re che  ciò  che  riesce  in 
riesce  in  un  altro. 


Di  Piero  il  manto,  benché  rozzo  e  povero, 
Fu  agli  innocenti  e  ai  rei  fido  ricovero; 
Ma  dacché  poi  v'entrar  topi  a  tignole 
Per  mille  fori  io  traversa  11  sole. 

Colla  luce  di  questi  principii  si  spie- 
gherà come  molti  pontefici  abbiano  di- 
menticalo i  doveri  d'uomo,  portando  sul- 
la sede  d'un  povero  pescatore  il  lusso, 
l'intemperanza,  la  dissolutezza,  in  modo 
che  non  si  osservò  mai  tra  i  pontefici  del 
gentilesimo  ;  dimenticarono  i  doveri  di 
cittadino,  usando  tutta  l'arte,  la  scienza, 
l' industria ,  la  perfidia  per  sottrarsi  ai 
pesi  dello  stalo,  coli' aggravare  così  il 
restante  del  popolo  e  violare  il  quaesunt 
Caesaris,  Coesori;  i  doveri  di  cristiano, 
predicando  l'intolleranza  e  la  più  feroce 
barbarie  contro  quelli  che  si  scostavano 
dalle  loro  idee ,  mentre  incombeva  ad 
essi  l'obbligo  dell'istruzione;  i  doveri  dì 
pontefice,  calpestando  l' autorità  dei  ve- 
scovi loro  eguali,  sparsa  la  discordia  tra 
i  popoli  col  pretesto  di  religione ,  rove- 
sciate o  sospese  le  autorità  civili  negli 
altrui  stati  che  non  pensavano  nè  al  ve- 
scovo di  Roma,  né  alle  sue  folli  pretese, 
ma  ch'egli  volle  pur  dirigere  a  suo  ca- 
priccio, e  regolare  i  loro  affari ,  mentre 
i  suoi  propri i  andavano  in  rovina.  Quindi 
il  colosso  pontificio  si  potè  spesso  para- 
gonare al  Colosso  di  Serapide  al  quale 
niuoo  si  accostava  se  non  tremando,  ma 
che  essendoglisi  poi  finalmente  forato  il 
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capo,  si  vide  con  sorpresa  sbucarne  una 
frotta  di  sorci  (36). 

Se  rocchio  n  riguardar  lungi  si  tiene 
Picciol  l'oggetto  appare,  mi  qualora 
S'appressa  più,  quello  maggior  diviene; 
Cangiasi  qui  la  legge:  qui  s  adora 
Quello  cui  altra  ottica  conviene: 
Se  qui  lo  sguardo  tuo  volgi  talora, 
Tutto  in  grande  da  lungi  Rappresenta, 
Appressati,  e  minor  tutto  diventa. 

Lasciando  ai  teologi  e  ai  giuristi  V  in* 
carico  di  raccogliere  le  leggi  e  i  decreti 
dei  concini  e  degli  imperatori  per  resti- 
tuire alla  chiesa  la  sua  prima  dignità 
offuscata  da  tanti  vizii  e  sì  ingiuste  pre- 
tese, osserverò  che  siccome  i  disordini 
civili  favorirono  le  usurpazioni  ecclesia- 
stiche, la  restituzione  deve  farsi  a  misu- 
ra che  si  ristabilisce  V  ordine  civile.  Il 
bene  stesso  della  chiesa  ri  chiede  eh  e  essa 
ai  scosti  da  tutti  gli  oggetti  profani  che 
le  sono  stranieri ,  per  vestire  la  prima 
semplicità  del  cristianesimo.  Il  sistema 
attuale  non  è  che  una  depravazione  d'un 
sistema  più  semplice,  depravazione  figlia 
dell'orgoglio,  dell'ambizione,  dell'igno- 
ranza, dell'  intrigo  e  del  disordine.  Per 
qual  motivo  in  un  secolo  più  illuminato 
sarà  delitto  il  richiamare  il  clero  alla  sua 
antica  origine  ?  Per  qual  motivo  questi 
tenaci  estupidi  amatori  dell'antichità  non 
proteggeranno  che  quelle  consuetudini 
le  quali  spirano  assurdità  e  delitto?  Se  il 
clero  volesse  conservare  i  suoi  antichi 
privilegi,  avrebbe  sì  pochi  interessi  co- 
muni col  restante  dei  cittadini ,  e  tanti 
interessi  contrarli,  che  il  pubblico  bene 
sfumerebbe  interamente  (37). 

«  Lo  Leggi  son  ;  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  t 

Così  esclamava  il  mio  divin  Poeta; 

Ed  io  '1  ripeto  con  sue  voci  stesse. 
Ma  un  po'  di  giunta  a  quel  sovran  Pianeta 

Farò,  se  ho  tanto  polso,  comcntando; 

lo,  trista  coda  di  si  gran  Cometa. 
Le  Leggi  (egregio  nome  venerando) 

Panni  sfen  quelle,  a  cui  libero  senno 

Di  pochi,  o  d'uno,  diè'l  sovran  comando. 
Leggi  son,  quando  a  niuno  obbedir  deano: 

L'altre,  cui  stampa  Onnivolere  insano, 

Che  al  volere  dei  più  non  fa  pur  cenno, 
Son  di  Leggi  un  sinonimo  profano 

Che  dei  regnanti  giace  sotto  a'piedi; 

£  ad  esse,  sol  per  nuocer,  si  pon  mano. 
Chi  può  tutto,  vuol  tutto:  indi,  alle  santa 

Kque  leqgi  dell'uomo  primitive, 

L'util  proprio  privato  ei  manda  innante. 
Le  costui  leggi  adunque  in  sangue  scrive 

La  Ingiustizia,  che  ascosa  in  bianco  velo 

Le  virtù  vere  tacita  proscrive. 


A  XX. 

Le  avvampa  in  volto,  il  so,  mentito  zelo 
Del  comun  prò;  ma  il  lacrimoso  effetto 
N'èil  comun  danno:  ondlo  son  reo,  se  Aedo. 
11  clèro  poco  perspicace,  anche  nei  suoi 
interessi  temporali,  ed  é  tutto  dire,  si  è 
lagnato  di  queste  lezioni  di  semplicità,  e 
dello  spirilo  d'indifTerenza  che  succedet- 
te al  caldo  zelo  del  fanatismo  :  il  clero 
ebbe  torio.  Scorrete  la  storia  dei  secoli 
trascorsi  e  vedrete  le  fazioni  accanite 
gettarsi  le  une  sulle  altre,  lacerarsi  a  vi- 
cenda con  una  barbarie  infernale;  vedre- 
te pontefici  strascinati  in  carcere,  altri 
esiliati  con  obbrobrio,  altri  sfregiati  mor- 
talmente, oppressi  da  tempeste  di  pietre, 
pugnalati  in  faccia  al  popolo,  o  in  mezzo 
alle  solennità  delle  loro  cerimonie.  In 
quei  tempi  infelici  il  clero  aveva  troppo 
a  sperare  dall'  ignoranza,  e  troppo  a  te- 
mere dalla  violenza  degli  uomini  (38);  al- 
lora un  padre  dominalo  dal  pentimento 
dava  i  suoi  beni  alla  chiesa  ,  ma  questi 
beni  stessi  ridivenivano  la  preda  d' un 
figlio  avido;  si  adoravano  gli  ecclesiasti- 
ci, ma  si  attentava  alla  loro  persona  ;  e 
gli  stessi  individui  collocavano  sull'alta- 
re o  calpestavano  lo  stesso  idolo.  Le  di- 
stinzioni e  le  misure  dei  poteri  non  erano 
fondate  che  sulle  armi,  di  rado  si  ascol- 
tava la  voce  della  legge  e  della  ragione. 
I  Romani  sdegnavano  il  giogo,  o  insulta- 
vano all'  impotenza  del  loro  vescovo.  I 
motivi  della  sua  elezione  e  le  debolezze 
della  sua  vita  facevano  il  divoto  argo- 
mento delle  loro  cristiane  conversazioni; 
la  prossimità  scemava  il  rispetto  che  i  I 
suo  nome,  e  i  suoi  decreti  inspiravano 
ad  un  mondo  barbaro.  La  speranza  o  il 
timore,  la  stanchezza  o  il  rimorsoci!  caso 
o  le  combinazioni  dei  tempi  conducevano 
alle  volte  un  intervallo  di  pace  e  di  som- 
missione; e  il  pontefice  veniva  ristabilito 
con  eccessi  d'allegrezza  nel  palazzo  del 
Lalerano  o  del  Vaticano,  da  cui  era  stato 
cacciato  a  colpi  di  calci  e  di  pietre.  Ma 
la  radice  del  male  essendo  profonda,  gli 
abusi  ripullulavano  ad  ogni  istante;  e  la 
tanto  decantata  religione  dei  nostri  pa- 
dri giunse  spesso  al  punto  di  rovesciare 
la  navicella  di  Pietro.  Roma  offriva  con- 
tinuamente, malgrado  tutti  i  suoi  templi, 
l'immagine  della  discordia  e  della  guer- 
ra; le  diverse  fazioni  assediavano  e  for- 
tificavano le  chiese  e  i  palazzi,  recitando 
rosari.  E  dopo  aver  dato  la  pace  all'  Bu- 
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ropa,  Calisto  II  appena  ebbe  tanto  potere 
e  fermezza ,  onde  vietare  ai  particolari 
della  Metropoli  l'uso  dell'armi.  Pino  dai 
primi  tempi  il  fasto  insolente  dei  papi,  e 
sicuramente  non  troppo  cristiano,  eccitò 
sèlle  e  parliti  contro  di  lui  ;  crescendo 
quest'  orgoglio  s' accrebbero  anche  gli 
oppositori,  ed  i  mail  della  chiesa  e  dello 
stato  con  essi.  Ma  la  lunga  guerra  della 
tiara  e  della  corona  a  cagione  delle  inve- 
sti Iure  (59)  infiammò  le  passioui  dei  par- 
tili, che  si  collegavano  contro  il  colosso 
papale  (40).  I  Romani  sudditi  ed  avver- 
sari del  vescovo  e  dell'  imperatore ,  ma 
sempre  cristiani,  non  poterono  giammai 
abbracciare  di  buona  fede  e  con  perse- 
veranza  la  fazione  dei  Guelfi  o  quella  dei 
Ghibellini  :  ricercali  a  vicenda  dai  due 
partiti  inalberavano  a  vicenda  le  chiavi 
di  s.  Pietro  o  l'aquila  dell'  Allemagna,  e 
sempre  di  buona  fede ,  e  per  maggior 
gloria  di  Dio.  Il  furibondo  Gregorio  VII, 
che  conviene  onorare  come  santo,  per- 
chè fu  il  fondatore  della  monarchia  pa- 
pale, venne  cacciato  da  Roma ,  e  mori  a 
Salerno  in  cui  troravasi  esiliato.  Trenta- 
sei suoi  successori  sostennero  fino  nel 
loro  ritiro  d'Avignone  una  lotta  ineguale 
contro  i  Romani,  che  andavano  alla  mes- 
sa e  uccidevano  i  pontefici.  Sembra  che 
sia  meglio  deporre  un  po'  d'orgoglio,  ed 
avere  in  contraccambio  un  po'di  pace  (41). 
La  forma  e  la  natura  del  governo 
Sai  ben,  che  sul  costume  influir  suole, 
E  perciò  se  le  idee,  se  ogni  atto  esterno 
Di  questa  gente  esaminar  si  vuole, 
Anarchia  e  dispotismo  ognor  discerno 
NelJ'opre,  nei  pensier,  nelle  parole; 
Ouestl  i  cardia!  son,  su  cui  costrutta 
E  di  lai  monarchia  la  mole  tutta. 
I  politici  ai  quali  sta  tanto  a  cuore  il 
bene  dello  stato  per  lo  meno  quanto  ai 
Teologi  1*  amor  di  Dio,  decisero  che  il 
pubblico  bene  deve  essere  la  suprema 
legge,  e  questa  decisione  sembra  infalli- 
bile, benché  non  venga  da  Roma  (42). 
Quindi  con  un  colpo  di  penna  gettarono 
all'aria  l'inammovibilità  delle  fondazioni, 
e  dissero  che  se  un  particolare  può  diffi- 
cilmente formare  istituzioni,  il  cui  piano 
s'accordi  coll'interesse  comune  e  col  si- 
stema generale  dell'  amministrazione,  e- 
gli  è  impossibile  che  una  fondazione  per- 
petua non  divenga  coli' andar  del  tempo 
una  perpetua  inutilità,  quand'anche  non 


finisca  col  divenire  nociva.  Di  falli  i  can- 
giamenti inevitabili  nei  costumi,  nelle 
opinioni,  nell'industria,  nei  bisogni,  nelle 
cognizioni,  i  cangiamenti  non  meno  ine- 
vitabili neh"  estensione,  nella  popolazio- 
ne, nelle  ricchezze,  nei  lavori  d'una  città 
o  d'una  provincia  sarebbero  un  ostacolo 
insormontabile  anche  per  l'uomo  più  il- 
luminato del  suo  secolo,  a  formare  pel 
secolo  seguente  un  utile  stabilimento. 
Con  quanta  maggior  ragione  non  devesi 
dunque  affermare  che  questi  abusi  che 
l'uomo  il  piò  illuminato,  il  piò  perspica- 
ce non  potrebbe  nè  prevedere,  nè  preve- 
nire, saranno  e  più  dannosi  e  più  inevi- 
tabili in  queste  fondazioni,  che  sono  per 
lo  più  l'opera  della  vanità,  qualche  volta 
d' una  cieca  beneficenza  e  del  capriccio, 
e  non  di  rado  da  viste  più  basse  e  più 
false  traggono  origine.  Se  il  dritto  di  pro- 
prietà d'ima  terra  o  d'una  derrata  è  fon- 
dato sulla  natura,  e  se  la  conservazione 
di  questo  dritto  è  il  motivo  principale 
dello  stabilimento  della  società;  all'oppo- 
sto la  proprietà  delle  fondazioni  e  tutti 
gli  altri  drilli  di  questa  specie  non  esi- 
stono che  per  consenso  dell'autorità  so- 
vrana; e  il  dritto  di  riformarli  o  distrug- 
gerli, allorché  divengono  inutili  o  danno- 
si, è  una  condizione  necessaria  di  que- 
sto consenso.  L'idea  d'ogni  stabilimento 
perpetuo  inchiude  necessariamente  l'idea 
d' un  potere  che  abbia  il  dritto  di  can- 
giarlo. Cosi  la  nazione  sola  è  il  Vero  pro- 
prietario di  queste  fondazioni,  che  sono 
slate  stabilite  col  consenso  e  io  vantag- 
gio di  lei. 

Piero  ha  le  doglie  perchè  il  secol  tristo 
La  Chiesa  tenta  rovinar  di  Cristo: 
La  Chiesa,  ehi  non  rovina,  o  Padre  Santo, 
La  Chiesa  no,  ma  la  bottega  accanto: 

La  filosofia  che  non  si  lascia  imporre 
nè  dai  decreti  dei  pontefici,  nè  dalle  de- 
cisioni dei  teologi,  nè  dalla  politica  dei  li- 
ranni,  volle  anche  esaminare  questa  mas- 
sa di  privilegi  ecclesiastici  (43),  che  si 
confaranno  benissimo  colla  religione  dei 
preti,  ma  che  sicuramente  sono  in  colli- 
sione col  bene  dello  stato,  e  ferma  sulla 
massima  che  i  privilegi  concessi  ad  un 
ordine  di  cittadini,  divengono  necessa- 
riamente un  peso  per  gli  altri;  persuasa 
che  chi  riceve  protezione  da  un  governo, 
debba  portarne  gli  aggravi,  lacerò  tutte. 
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le  concessioni,  i  rescritti,  i  diplomi,  i  pri- 
vilegi contrari  air  eguaglianza,  o  inven- 
tati dalla  frode,  o  strappali  alla  debolez- 
za, o  coniati  dalla  politica,  che  spesso 
conobbe  la  prudenza  del  serpente,  non 
mai  la  semplicità  della  colomba.  Bonifa- 
cio Vili  di  carattere  altiero  e  intrapren- 
dente, mentre  raccomandava  agli  altri  la 
umiltà  e  la  modestia,  con  una  bolla,  non 
so  se  più  ridicola  che  impertinente,  mi- 
nacciò scomunica  a  lutti  i  principi  cbe 
porrebbero  qualche  imposta  sugli  eccle- 
siastici senza  il  suo  consenso,  e  agli  ec- 
clesiastici se  avessero  l'improbabile  do- 
cilità di  sottomettersi.  Enrico  III  d' In- 
ghilterra che  voleva  bensì  essere  cristia- 
no, ma  non  schiavo  dei  pontefice,  e  non 
credeva  di  meritare  la  taccia  d'  crelico, 
sottomettendo  il  clero  alle  leggi  civili, 
Enrico  III  senza  fare  gran  rumore  (men- 
tre in  altri  tempi  si  è  fatto  mollo  rumo- 
re, e  non  si  è  ottenuto  alcun  effetto)  mi- 
se gli  ecclesiastici  fuori  della  prolezione 
della  legge  e  si  mantenne  grasso  e  fre- 
sco come  una  rosa  sebbene  sia  universa- 
le credenza  fra  quelli  della  comunione 
di  Roma,  che  le  persone  scomunicale  di- 
ventino pallide,  magrejanguenti,  eliche, 
cacochiine,  e  periscano  miserabilmente 
in  poco  tempo.  I  giudici  non  ricevettero 
più  le  cause  del  clero  contro  secolari,  e 
decisero  prontamente  quelle  dei  secolari 
contro  del  clero  stesso.  Gli  ecclesiastici 
furono  quindi  esposti  a  tutti  i  mali  dell'a- 
narchia. Essi  non  potevano  più  restare 
nelle  loro  case  e  nei  loro  conventi  per 
mancanza  di  sussistenza,  e  malgrado  i 
tanti  miracoli  e  prodigi  che  si  dicevano 
operati  dai  santi  per  motivi  di  minor  im- 
portanza, questa  volta  tutta  la  corte  ce- 
leste restò  colle  mani  io  mano,  né  con- 
verti le  pietre  in  pane  per  sostenere  la 
santa  ostinazione  degli  ecclesiastici.  Se 
costoro  escivauo  dalle  loro  case  per  ri- 
cercare mezzi  per  vivere,  erano  imme- 
diatamente assalili  da  una  masnada  di 
briganti  che  toglievano  loro  i  cavalli,  le 
vesti,  il  denaro  e  a  questi  complimenti 
univano  gli  insulti,  mentre  i  tribunali  per 
imitare  la  corte  celeste  non  davano  agli 
ecclesiastici  alcun  soccorso.  II  re  stava 
anch'egli  spettatore  indifferente  di  que- 
ste violenze, e  senza  impiegare  i  suoi  mi- 
nistri a  perseguitare  direttamente  i  pre- 


gi. 

ti,  ciò  che  sarebbe  sembrato  ingiurioso 
ed  oppressivo,  trasse  una  piena  vendet- 
ta su  il'  ostinazione  del  clero.  Il  primate 
d'Inghilterra  fulmiuò  scomuniche  contro 
chi  insulterebbe  il  clero  nella  roba  o  nel- 
la persona,  e  il  popolo  continuò  ad  insul- 
tarlo lasciando  che  il  primate  scomuni- 
casse. Convenne  finalmente  sotlomelter- 
si, prima  che  i  mali  giungessero  ai  colmo. 
Per  altro  per  giustificare  ii  passato,  e 
dimostrare  che  la  sola  obbedienza  al 
pontefice,  ooo  il  privato  interesse  aveva 
prodotto  l'ostinazione,  il  clero  convenne 
di  pagare  non  l' imposta  chiesta  dal  re, 
ma  una  somma  di  danaro  equivalente, 
che  sarebbe  deposta  in  una  certa  chiesa, 
e  in  cui  i  regi  ministri  si  sarebbero  por- 
tati per  rilevarla. 

Dopo  aver  udite  le  massime  della  Sa- 
pienza, non  sarà  tempo  perso  se  mi  da- 
rete ascolto  mentre  io  ora  vi  riferirò  al- 
cune altre  considerazioni  che  ha  posto  io 
bocca  della  Pazzia  quel  rompicollo  d'  E- 
rasmo. 

«  Se  i  re,  felici  semidei,  avessero  in 
zucca  soltanto  me  li  oncia  di  cervello, 
che  cosa  vi  sarebbe  al  mondo  di  più 
triste  e  miserabile  della  loro  condizione? 
Chiunque  si  prendesse  la  pena  di  riflet- 
tere attentamente  ai  doveri  d'  un  buca 
monarca,  non  che  volesse  usurpare  una 
corona  collo  spergiuro ,  col  parricidio, 
col  liberticidio,  in  una  parola  coi  più  ese- 
crandi delitti ,  tremerebbe  invece  all'a- 
spetto d "un  carico  cosi  enorme.  Poiché 
osserviamo  in  che  cosa  consistono  gli 
obblighi  d  '  un  uomo  che  vicn  posto  alla 
testa  di  una  nazione.  Egli  deve  faticare 
giorno  e  notte  pel  pubblico ,  e  mai  pel 
privato  interesse  ;  non  pensare  che  ai 
pubblici  vantaggi  ;  osservare  pel  primo 
le  leggi,  di  cui  è  autore  e  depositario,  né 
mai  deviare  in  nulla  da  quelle;  osservare 
da  sé  stesso,  o  con  occhi  ben  sicuri,  l'in- 
tegrità dogli  ufficiali  e  dei  magistrati: 
aver  sempre  presente  cbe  gli  sguardi  di 
tutti  stanno  fissi  sulla  sua  pubblica  e  pri- 
vata condotta,  e  che  a  guisa  d'  un  astro 
salutare  può  utilmente  influire  sulle  cose 
umane  ;  o  qual  infausta  cometa  può  ca- 
gionare le  maggiori  desolazioni.  Non  deve 
dimenticarsi  giammai  che  i  vini,  ed  i  de- 
litti dei  sudditi  sono  infinitamente  men 
contagiosi  di  quelli  del  padrone;  ripetere 
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ogni  giorno  a  sé  medesimo,  ebe  il  prin- 
cipe si  trova  in  si  alto  grado  ove,  dando 
cattivi  eseropii,  la  sua  condotta  è  una  pe- 
ste che  si  comunica  tosto,  e  fa  una  gran- 
dissima strage  :  riflettere  che  la  fortuna 
d'  un  monarca  lo  espone  continuamente 
al  pericolo  di  abbandonare  il  retto  sen- 
tiero, che  deve  resistere  ai  piaceri,  alla 
lusinga  dell*  impunità,  all'  adulazione,  al 
lusso ,  e  che  non  saprebbe  né  mettersi 
abbastanza  in  guardia,  ne  abbastanza 
reprimere  tutto  ciò  che  il  può  sedurre. 
Deve  finalmente  richiamarsi  spesso  alla 
memoria,  che  olire  alle  insidie,  agli  odii, 
ai  timori,  ai  mali  tulli ,  a  cui  il  principe 
trovasi  esposto  ad  ogni  momento  rispet- 
to ai  suoi  sudditi ,  ci  deve  tosto  o  tardi 
comparire  innanzi  al  tribunale  del  re  dei 
re,  ove  gli  verrà  chiesta  stretta  ragione 
di  tutte  le  sue  più  piccole  operazioni,  ed 
ove  sarà  giudicato  con  un  rigore  propor- 
zionato all'estensione  del  suo  dominio,  lo 
pertanto  lo  ripeto  ancora,  che  se  un  prin- 
cipe riflettesse  a  tutte  queste  cose ,  alle 
quali  dovrebbe  pur  troppo  far  riflessio- 
ne se  fosse  un  tantino  savio,  non  potreb- 
be certamente  né  mangiare,  né  dormire 
tranquillamente  un  sol  giorno  di  sua  vita. 
Ma  non  temete;  io  ho  posto  rimedio  an- 
che a  questo,  e  col  favore  della  mia  in- 
spirazione i  principi  riposano  tranquilli 
sul  destino  e  sui  loro  ministri;  vivono 
nella  mollezza,  e  non  trattano  se  non  con 
quelle  persone  che  possono  contribuire 
a  divertirli,  ed  a  preservarli  da  ogni  in- 
quietudine ed  afflizione.  Credono  costoro 
di  soddisfare  anche  troppo  ai  doveri  di 
un  buon  re  divertendosi  quotidianamen- 
te alla  caccia,  mantenendo  bellissimi  ca- 
valli ,  vendendo  a  proprio  vantaggio  le 
cariche  e  gli  impieghi,  mettendo  in  ope- 
ra espedienti  pecuniari  per  divorare  le 
sostanze  dei  popoli ,  e  per  impinguarsi 
col  sangue  dei  loro  schiavi.  Non  può  ne- 
garsi che  usino  riguardi  sul  punto  delle 
imposizioni:  si  allegano  sempre  titoli  di 
bisogno,  pretesti  d'urgenza,  e  benché  in 
fondo  tali  esazioni  non  siano  talvòlta  che 
un  mero  ladroneccio,  pure  si  studiano  di 
coprirlo  col  velo  del  pubblico  interesse, 
della  giustizia  e  dell'equità;  danno  ai  po- 
*  poli  certe  buone  parole,  chiamandoli  i 
suoi  Buoni,  i  suoi  Fedeli  ^  i  suoi  Affè- 
zionatissimi  sudditi  ;  e  mentre  si  spo- 
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gliano  con  una  mano,  s'accaretiano  col- 
l'altra,  per  prevenire  i  loro  lamenti ,  ed 
accostumarli  a  poco  a  poco  a  sopportare 
il  giogo  della  tirannia.  Ora  poi,  voglio 
farvi  una  supposizione:  figuratevi  sul  iro- 
no (cosa  che  pur  troppo  spesso  suol  ac- 
cadere) figuratevi ,  dico  »  sul  trono  un 
uomo  ignaro  delle  leggi ,  quasi  nemico 
del  pubblico  bene,  che  non  tende  se  non 
al  suo  proprio  interesse,  schiavo  dei  suoi 
piaceri ,  sprezzalore  delle  scienze,  che 
sdegna  la  verità ,  che  non  può  ascoltare 
un  linguaggio  sincero,  il  cui  ultimo  pen- 
siero sia  la  felicità  dei  snoi  schiavi ,  che 
non  segua  se  non  le  sue  passioni ,  che 
misuri  ogni  cosa  dalla  propria  utilità. 
Mettete  a  quest'  uomo  la  collana  d'  oro, 
ornamento  che  significa  il  complesso  e 
l'unione  di  tutte  le  virtù;  ponetegli  sul 
capo  la  corona  arricchita  di  pietre  pre- 
ziose, il  che  lo  avverte  d'essere  in  obbli- 
go di  sorpassare  tutti  gli  altri  in  ogni 
sorta  di  eroiche  virtù;  dategli  in  mano  lo 
scettro ,  quello  scettro  eh'  è  il  simbolo 
della  giustizia,  e  di  un'anima  completa- 
mente incorruttibile;  vestitelo  finalmente 
della  porpora,  che  dinota  un  vivo  amore 
pei  popoli,  ed  un  ardentissimo  zelo  per 
la  loro  felicità,  lo  son  di  parere  che  se 
questo  monarca  confrontasse  i  suoi  reali 
ornamenti  colla  viziosa  sua  condotta, non 
potrebbe  a  meno  di  provarne  vergogna 
e  rossore,  e  son  persuasa  che  egli  teme- 
rebbe grandemente  d'esser  messo  in  ri- 
dicolo insieme  coi  suoi  simbolici  fregi  da 
qualche  sensato  e  lepido  chiosatore. 

«  Dai  re  passiamo  agli  ecclesiastici. 
Egli  è  già  da  lungo  tempo  che  questa  sa- 
cra genia  imita  con  una  mirabile  emula- 
zione i  re  ed  i  satrapi  loro;  anzi  non  avrei 
alcun  riguardo  a  dire  che  li  abbia  an- 
cora superali.  Ora  bramerei  che  per  di- 
vertimento un  vescovo  si  mettesse  un 
poco  a  considerare  il  suo  corteggio  e  i 
suoi  pontificali  ornamenti.  Se  un  vescovo 
riflettesse  che  la  candidezza  del  suo  roc- 
chetto significa  una  vita  affatto  immaco- 
lata, che  la  mitra  bicornuta,  le  cui  estre- 
mità sono  allacciate  da  un  nodo,  dinota 
una  profonda  cognizione  del  vecchio  e 
del  nuovo  Testamento  ;  che  le  mani  co- 
perte dai  guanti  esprimono  un  cuore 
purgato  da  ogni  mondano  contagio  nel- 
l'amministraiione  de' sacramenti;  che  la 


Digitized  by  Google 


468 


VEGLIA  XX. 


croce  delle  scarpe  lo  avverte  di  vigilare 
continuamente  il  gregge  a  lui  affiliato; 
che  la  prelatizia  croce  pendetegli  sul 
petto  è  il  segno  d'una  compiuta  vittoria 
su  tutte  le  umane  passioni:  se  il  nostro 
prelato,  io  dico»  riflettesse  a  tutte  queste 
belle  cose,  ed  a  molte  altre  ch'io  soppri- 
mo, non  è  egli  vero  che  diverrebbe  ma- 
gro, pensieroso,  macilente,  ipocondriaco? 
Farebbe  veramente  pietà  t  Ma  no ,  non 
dubitate;  io  bo  rimediato  a  tutto.  Ho  con- 
sigliato a  questi  sedicenti  successori  de* 
gli  Apostoli  di  battere  una  strada  diame- 
tralmente opposta  alla  loro ,  ed  alcuno 
meglio  di  loro  non  ha  giammai  saputo 
approfittare  de'  miei  consigli.  Infatti  lo 
scopo  principale  dei  nostri  illustrissimi  e 
reverendissimi ,  è  quello  di  vivere  alle- 
gramente ;  al  gregge  vi  pensi  Gesù  Cri- 
sto. Inoltre  non  hanno  forse  i  loro  arci- 
diaconi, i  loro  vicarii  generali,  i  loro  pe- 
nitenzieri, i  loro  frali  e  mille  altri  fedeli 
mastini ,  che  stanno  sempre  in  guardia 
contro  il  lupo  dell'inferno?  I  vescovi  In  ti- 
no perfino  dimenticato  che  il  loro  nome 
preso  alla  lettera  significa  lavoro,  cura, 
sollecitudine  per  la  salute  delle  anime; 
ma  non  si  dimenticano  per  bacco  quando 
si  tratta  di  prerogative  e  di  danarol 

«Vantanti  i  venerabili  cardinali  di  di- 
scendere per  linea  diretta  dagli  Apostoli 
ma  vorrei  che  filosofassero  un  poco  sul 
loro  abito,  e  facessero  quest'apostrofe  a 
sè  stessi  :  «  Se  discendo  dagli  Apostoli, 
«  perchè  non  fo  io  dunque  quanto  essi 
«  hanno  fatto  1  Io  non  sono  il  padrone, 
«  ma  semplice  dispensatore  delle  grazie 
«  Spirituali  ;  e  ben  presto  dovrò  render 
«  conto  della  mia  amministrazione.  Che 
«  cosa  significa  questa  nivea  candidezza 
«  del  mio  rocchetto,  se  non  una  somma 
«  purità  di  costumi?  Che  vuol  dire  que- 
<•  sta  sottana  di  porpora  se  non  un  ar- 
«  dente  amore  verso  Dio  ?  Che  dinota 
«  questa  cappa  dello  stesso  colore  (cap- 
«  pa  si  ampia  e  spaziosa,  che  non  solo 
«  basta  a  coprire  tutu  la  mula  dell'enti- 
«  nentissimo,  ma  che  potrebbe  coprire 
«  insieme  col  cardinale  anche  un  came- 
•  lo),  se  non  una  carità  illimitata,  e  sem- 
«  pre  pronta  a  soccorrere  il  prossimo, 
«  vale  a  dire  a  istruire,  a  correggere,  ad 
«  esortare,  a  calmare  il  furor  delle  guer- 
h  re,  a  resistere  ai  principi  malvagi,  a 


«  dare  volentieri  tanto  il  suo  sangue, 
«  quanto  le  sue  ricchezze  pel  bene  della 
«  Chiesa?  A  che  servouo  tanti  tesori?  Co- 

*  loro  .che  pretendono  di  rappresentare 

*  l'antico  collegio  degli  Apostoli  non  do- 
«  vrebbero  prima  di  lutto  imitare  la  loro 
«  povertà?  »  Io  dico,  che  se  i  cardinali  fa- 
cessero a  sé  slessi  una  simile  apostrofe, 
e  riflettessero  seriamente  a  questi  ponti, 
o  restituirebbero  beo  presto  il  loro  cap- 
pello, o  menerebbero  una  vita  laboriosa, 
austera,  piena  di  disgusti  e  di  sollecitu- 
dini, come  appunto  facevano  i  primitivi 
Apostoli  della  Chiesa. 

«  Prosterniamoci  ora  ai  piedi  del  som- 
mo pontefice,  e  baciamo  religiosamente 
la  santa  pantofola.  I  papi  diconsi  vicarii 
di  Gesù  Cristo; ma  se  attendessero  a  con- 
formarsi alla  vita  di  Dio  loro  maestro,  se 
praticassero  la  sua  povertà  e  la  sua  dot- 
trina, se  soffrissero  pazientemente  i  suoi 
patimenti,  la  sua  croce  e  mostrassero  il 
suo  disprezzo  del  mondo;  se  riflettesse- 
ro seriamente  al  bel  nome  di  papa,  (una 
volta  tulli  vescovi  si  chiamavano  papi), 
cioè  di  padre  ed  all'  epitelo  di  santissi- 
mo, con  cui  vengono  onorati;  chi  sareb- 
be mai  più  infelice  di  loro?  Chi  vorrebbe 
mai  comperare  con  tutto  il  suo  avere 
questa  carica  eminente,o  chi  mai,  essen- 
dovi stato  innalzato,  vorrebbe  per  soste- 
nervisi  impiegare  la  spada,  i  veleni,  ed 
ogni  sorla  di  violenze  ?  Ahi  quanti  beni 
perderebbero  se  la  saviezza  s'impadro- 
nisse per  un'istante  dell'animo  loro?  Che 
dico  la  saviezza  ?  Se  avessero  un  granel- 
lino soltanto  di  quel  sale,  di  cui  parla  il 
Salvatore.  Perderebbero  allora  quelle 
immense  ricchezze,  quegli  onori  divini, 
qael  vasto  dominio,quel  pingue  patrimo- 
nio, quelle  vittorie  fastose  ;  tulle  quelle 
cariche,  quelle  dignità  e  qvegli  uffizi  che 
compartono;  tutte  quelle  tasse  che  per- 
cepiscono tanto  nei  propri,  come  negli 
stali  altrui,  il  frutto  di  lotte  quelle  di- 
spense e  di  quelle  indulgenze,  che  si  van 
trafficando  con  tanto  vantaggio,  quella 
corte  numerosa  di  cavalli,  di  muli,  di 
servì  :  quelle  delizie,  e  quei  piaceri  che 
godono  continuamente.  Osservate,  osser- 
servate  quante  cose  verrebbero  a  perde-  . 
re  ;  eppure  questo  non  è  che  un'  ombra 
della  pontifìcia  felicità.  A  tutti  questi  be- 
ni succederebbero  tosto  le  veglie,  i  di- 
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giuni,  le  lagrime,  le  preghiere,  i  sermo- 
ni, le  meditazioni,  i  sospiri  e  mille  altri 
travagli  di  simil  natura.  Aggiungiamo 
inoltre  che  tanti  scrittori,  tanti  copisti, 
tanti  notai,  tanti  avvocati,  tanti  promoto- 
ri, tanti  segretari,  tanti  banchieri,  tanti 
scudieri,  tanti  palafrenieri,  tanti  ruffiani 
(silenzio  su  questo  punto,  bisogna  rispet- 
tare le  caste  orecchie  )  tutta  finalmente 
quella  prodigiosa  turba  di  persone  d'ogni 
classe,  che  rovinano  (  voleva  dire  rhe 
onorano  )  la  sede  di  Roma  ;  si,  diciamo 
pure,  che  tutta  questa  turba  potrebbe 
allora  far  conto  di  morir  di  fame.  Sareb- 
be un  delitto  il  più  barbaro,  il  più  abbo- 
minevole,  il  più  detestabile  di  tutti  il  vo- 
ler ridurre  alla  bisaccia  ed  al  bastone  i 
supremi  monarchi  della  Chiesa,  i  veri  lu- 
minari del  mondo.  Toccava,  dicono  essi, 
a  Pietro  ed  a  Paolo  a  viver  d'elemosina, 
ed  a  questi  abbandonano  pure  tutto  il  pe- 
so del  pontificato,  giacché  hanno  tutta  la 
comodità  di  sostenerlo,  riserbandosi  per 
essi  soltanto  ciò  che  v'ha  di  splendido  e 
di  piacevole.  Ma  dimando  io  se  in  questo 
non  la  pensino  assai  bene. 

«  È  dunque  avvenuto  per  opera  mia, 
che  ninno  più  che  i  papi  viva  nell'olio  e 
nella  mollezza;  e  purché  le  loro  episco- 
pali funzioni  consistano  in  ornamenti  mi- 
steriosi, e  quasi  teatrali,  in  cerimonie,  in 
titoli  fastosi  di  beatissimo,  di  reveren- 
dissimo, di  santissimo,  in  benedizioni  e 
maledizioni,  credono  d'avere  abbondan- 
temente soddisfatto  a  Gesù  Gristo,  e  non 
saprebbero  sospettare  che  cosa  loro  po- 
tesse rinfacciare  un  giorno.  Al  presente 
non  fa  più  bisogno  di  far  miracoli;  istrui- 
re il  popolo,  costa  molta  fatica;  spiegare 
la  Scrittura,  sente  dello  scolastico  ;  pre» 
gare,  bisognerebbe  aver  tempo;  piange- 
re, convicn  solo  alle  donnicciuole  ;  esser 
povero,  oh  là  brutta  cosai  lasciarsi  vin- 
cere, è  troppo  vergognoso  ed  indegno 
<r  un  uomo,  che  appena  ammette  al  ba- 
cio del  beatissimo  piede  i  re  più  potenti; 
morire  finalmente,  ah  questa  é  la  cosa 
più  amara  di  tutte. t  esser  crocifisso,  ohi- 
bò, questa  é  un'orribile  infamia!  Or  dun- 
que tulle  le  armi  dei  papi  consistono  in 
quelle  dolci  benedizioni,  di  cui  parla  san 
Paolo  e  delle  quali  non  ne  sono  avari  ; 
consistono  esse  in  interdetti,  in  sospen- 
sioni, gravami,  in  anatemi,  in  vendicatri- 
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ci  pitture,  e  in  quel  fulmine  terribilissi- 
mo, col  quale  un  beatissimo  padre  può 
cacciare  a  suo  grado  qualunque  anima 
anche  al  di  là  dell'  inferno.  I  nostri  santi 
Padri  in  Cristo,  e  i  loro  vicari  generali 
non  sogliono  mai  adoperare  con  maggio- 
re zelo  questo  spaventevole  castigo,  che 
contro  coloro  i  quali,  ad  insligazione  del 
demonio,  tentano  di  diminuiremo  dentic- 
chiare i  patrimoni!  di  san  Pietro.  Diceva 
questo  buon  apostolo  al  suo  Maestro:  noi 
abbiamo  lasciato  tutto  per  seguirti.  Cap- 
peri, che  gran  sacrificio  ha  fatto  questo 
povero  pescatore  1  Ella  è  ben' altra  cosa 
la  fortuna  che  ha  fatto  in  conseguenza  di 
questa  rinuncia  ;  poiché  sua  santità  glo- 
rificata possiede  e  terre,  e  città,  e  domi* 
nii,  percepisce  imposte  e  dazi  ;  anzi  egli 
è  soprattutto  per  difendere,  e  conserva- 
re questo  ricco  acquisto,  che  i  romani 
pontefici  sogliono  condannare  le  anime. 
Egli  é  vero  però  che  non  risparmiano 
nemmeno  i  corpi,  poiché  infiammati  dal- 
lo zelo  di  Gesù  Cristo  innalzano  lo  sten- 
dardo di  Marte,  ed  impiegano  senza  pie- 
tà il  ferro  e  il  fuoco  per  sostenere  le  lo- 
ro ragioni.  Voi  ben  vedete  che  non  può 
farsi  una  simile  guerra  senza  spargimen- 
to di  sangue  cristiano;  ma  che  imporla? 
rispondono  i  papi  :  noi  difendiamo  apo- 
stolicamente la  causa  della  Chiesa*  e  non 
deporremo  le  armi, se  non  quando  avrem 
vendicata  la  sposa  di  Gesù  Cristo  contro 
i  suoi  nemici.  Ma  vorrei  un  poco  sapere 
se  vi  siano  per  la  Chiesa  nemici  più  per- 
niciosi di  quegli  empi  pontefici,  i  quali 
piuttosto  che  predicare  Gesù  Cristo  la- 
sciano andare  in  dimenticanza  il  suo  no- 
me, i  quali  lo  mettono  all'incanto  con 
leggi  da  moneta,  i  quali  alterano  la  sua 
dottrina  con  obbligatorie  interpretazio- 
ni,*! quali  finalmente  lo  distruggono  con 
esempi  pestilenziali. 

«  Inoltre  siccome  la  Chiesa  Cristiana  è 
slata  fondata  col  sangue,  è  stala  confer- 
mata col  sangue,  è  stata  dilatata  col  san- 
gue, cosi  i  papi  la  governano  col  sangue, 
come  se  più  non  esistesse  Gesù  Cristo 
per  proleggerla  e  sostenerla.  La  guerra 
e  per  sua  natura  così  crudele,  che  assai 
meglio  converrebbesi  alle  fiere,  che  agli 
uomini  ;  è  cosi  forsennata  che  i  poeti 
l'hanno  attribuita  alle  furie  d' A  verno;  è 
così  pestilenziale,  che  tutti  corrompe  i 
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costami;  é  talmente  iniqua,  che  suol  far- 
ti meglio  dai  più  cattivi  ladroni,  ebe  da- 
gli uomini  pròbi  e  virtuosi;  e  finalmente 
così  empia,  che  non  ba  nessuna  relazio- 
ne con  Gesù  Cristo,  né  colla  sua  morale: 
ciò  non  ostante  alcuni  pontefici  abbando- 
nano tutte  le  loro  funzioni  pastorali  per 
consecrarsi  interamente  a  questo  flagel- 
lo dell'umanità.  Tra  questi  papi  guerrie- 
ri vedOnsi  fin  anche  dei  vecchi,  che  agi- 
scono con  tatto  il  vigore  della  gioventù, 
che  nulla  considerano  il  danaro,  che  sop- 
portano coraggiosamente  le  fatiche,  e 
che  non  hanno  il  minimo  scrupolo  a  met- 
ter sossopra  le  leggi,  la  religione  e  l' u- 
inanità.  Ne  mancano  eroditi  adulatori, 
che  a  questo  manifestissimo  delirio  dia- 
no il  nome  di  telo,  di  pietà,  di  valore  ;  e 
trovino  delle  ragioni  da  provare  che  sfo- 
derare la  spada,  ed  immergerla  nel  cuo- 
re del  suo  fratello,  non  è  assolutamente 
nn  infrangere  il  gran  comandamento  della 
carità  del  prossimo.  Per  verità  sono  an- 
cora dubbiosa  se  i  papi,  in  materia  di 
guerra,  abbiamo  seguito  l'esempio  di  al- 
cuni vescovi  della  Germania,  oppure  se 
questi  vescovi  Mansi  creduti  autorizzati 
dalla  condotta  dei  papi  a  intraprender  la 
guerra.  Quello  che  è  certo  si  è,  che  que- 
sti preiati  germanici  operano  con  mag- 
gior libertà,  poiché,  nulla  curandosi  del 
servino  divino,  delle  benedizioni'  e  di 
tutte  le  altre  cerimonie  del  vescovado, 
non  respirano,  quai  satrapi,  che  guerra; 
e  sostengono  perfino  eh'  è  dovere  d' un 
vescovo  di  render  l'anima  a  Dio  per  di- 
fendere l'onore  della  sua  dignità.  Anche 
i  preti  sono  generalmente  animati  dallo 
atesso  spirito,  e  non  vogliono  in  conto 
alcuno  degenerare  dalla  santità  dei  loro 
prelati,  per  cui  non  potreste  immaginar- 
vi con  qual  coraggio  impugnino  l' af mi 
ogni  qualvolta  si  tratti  delle  decime  loro: 
spade,  fucili,  sassi,  a  tutto  si  dà  di  pi- 
glio. Questi  ministri  dell'altare  non  capi- 
scono più  io  sé  dalla  gioia,  quando  vien 
lor  fatto  di  trame  dalle  opere  degli  an- 
tichi qualche  passo,  con  cui  atterrire  le 
cosciente,  e  provare  al  volgo  che  loro  è 
debitore  di  cose  ben  maggiori  che  le  de- 
cime ;  mentre  non  v'  é  mai  pericolo  che 
entri  nelle  loro  teste  quel  che  leggesi  in 
moltissimi  luoghi  intorno  ai  loro  doveri 
verso  il  popolo.  Dovrebbero  almeno  ri- 
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cordarsi  che  la  loro  tonsura  significa 
l'obbligo  che  hanno  di  viver  liberi  da 
ogni  umana  passione,  a  fine  di  conse- 
crarsi totalmente  alle  cose  del  cielo.  Ma 
ben  lontani  dal  fare  simili  riflessioni,  si 
immergono  in  ogni  sorla  di  voluttà,  e 
credono  d'aver  bastevolmente  soddisfat- 
to ai  loro  doveri,  all'obbligo  del  benefi- 
cio, com'  essi  dicono,  quando  han  mor- 
morato in  fretta  in  fretta  e  fra  i  denti 
l'ufficio  divino.  Dio  buono!  ci  scommet- 
terei che  non  V  è  alcuna  Divinità  che  li 
voglia  ascoltare,  e  molto  meno  che  li 
possa  capire  :  che  dico  alcuna  Divinità  ? 
Son  persuasa  che  non  s'intendono  nem- 
meno tra  loro  quando  schiamazzano  in 
coro.  Ma  tanto  i  sacerdoti,  quanto  i  pro- 
fani sono  benissimo  informali  dei  loro  di- 
ritti e  dei  loro  emolumenti;  e  si  sa  perfi- 
no dalle  donnicciole  che  chi  serve  l'al- 
tare deve  vivere  dell'  altare.  Per  quello 
poi  che  è  d'incomodo,  i  signori  preti  so- 
gliono prudentemente  scaricarlo  sulle 
altrui  spalle,  e  rimandarselo  vicendevol- 
mente come  il  pallone.  Gli  ecclesiastici 
costumano  di  farla  press'  a  poco  come  i 
principi  secolari;  imperocché,  siccome 
questi  abbandonano  le  redini  del  gover- 
no in  mano  ai  loro  primi  ministri,  i  quali 
avendo  sotto  i  loro  ordini  una  quantità 
di  subalterni,  confidano  ad  essi  I  ammi- 
nistrazione dello  Stato; cosi  i  ministri  del 
santuario  sogliono  per  modestia  scarica- 
re sul  popolo  il  peso  della  divozione  e 
della  pietà  ;  e  il  popolo  dal  canto  suo  lo 
rimette  a  quelli  che  chiama  Persone  re- 
ligiose ;  quasiché  egli  non  avesse  alcun 
commercio  colla  Chiesa,  né  fatto  alcun 
volo  nel  battesimo.  Inoltre  i  preti,  come 
se  iniziati  si  fossero  al  mondo  e  non  a 
Cristo,  si  chiamano  Secolari  e  lasciano 
ai  Regolari  il  pesante  incarico  della  pie- 
tà ;  i  Regolari  la  credono  specialmente 
devoluta  ai  Monaci,  i  Monaci  rilasciati 
se  ne  scaricano  sopra  i  Riformati;  tolti 
poi  concordemente  pretendono  che  la  di- 
vozione appartenga  ai  Mendicanti,  i 
quali  finalmente  rimandano  il  pallone  ai 
Certosini,  nel  ritiro  dei  quali  può  dirsi 
effettivamente  che  si  trovi  sepolta  la  pie- 
tà, tanto  si  studiano  di  vivere  celati  a 
tutto  fi  mondo.  Simile  a  qnesta  é  pnrc  la 
condotta  dei  Generali  della  milizia  cleri- 
cale. I  papi,  sempre  attivi  ed  instancabili 
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Del  raccoglier  denaro,  scaricano  sopra  i 
vescovi  lotto  ciò  che  sente  d' incomodo 
nell'apostolato;  i  vescovi  poi  sui  parro- 
ci)!, i  parrochi  sui  loro  vicari,  i  vicari  sui 
frali  mendicanti,  e  f  mendicanti  rimanda- 
no le  pecore  ai  pastori  spirituali,  che 
sanno  benissimo  tosarle  e  tfar  profitto 
dalla  loro  lana». 

Dopo  la  vivace  prosa  d'Erasmo,  ri  ri- 
peterò i  sublimi  versi  del  Niccoli  ni,  nei 
quali  con  tratti  Michelangioleschi  è  dipin- 
ta la  lotta  della  libertà  col  dispotismo,lot- 
ta  che  potrà  ancora  durar  molto  tempo, 
ma  che  non  potrà  mancare  d' aver  fine 
col  trionfo  di  quella.  Questi  versi  forma- 
no le  scene  Vili  e  IX  dell'atto  secondo 
ót\V  Arnaldo  da  Brescia.  Il  papa  e  l'e- 
retico si  trovano  a  fronte. 

Adriano 

Cadi  a'miei  piè,  gli  bacia,  e  poi  la  fronte 
Umilia  sì  ch'ella  s'affigga  al  suolo 
Ch'io  calpestava.  Arnaldo,  a  me  si  parla, 
Siccome  a  Dio  prostrati.  Io  non  dovrei 

I  n  empio  adir...  ma  la  speranza  aduno 
Del  pentimento  tuo...  Pria  che  gastigbi 
Le  tue  carni  il  cilizio,  o  cener  vile, 

Su  cui  morrai,  ti  copra  il  cria  canuto, 
Parlar  mi  puoi,  ma  dalla  polve. 
Arnaldo 

1  piedi 

Ai  discepoli  suoi  baciò  rumile 
Che  rappresenti  in  terra:  or  dal  tuo  labbro 
Le  voci  ascolto  del  primier  superbo. 
Pentiti,  o  Pier,  che  lo  rinneghi,  e  sei 
Vicino  al  tempio,  ma  lontan  da  Dio. 
Adriano 

Tu,  che  dall'Alpi  minando  a  Roma, 
Col  vano  suon  del  non  intesi  nomi 
L'eco  svegliasti  delle  sue  ruine, 
Kitorna  al  chiostro:  hai  le  citta  divise, 
Monaco  errante,  e  colle  tue  dottrine 
Agiti  il  mondo  che  lasciar  giurasti. 
Arnaldo 

Tu  che  dal  fanqo  al  pontificio  trono 
Come  serpe  salisti,  e  schiavo  abietto 
Ai  monaci  che  spregi,  in  Santalbano 
La  lor  mensa  nutria  dei  suoi  rilievi, 
Prìncipi  umili  a  me  ricordi?  e  tanto 
Discese  oblio  dalla  fatai  tiara 
Sull'ignobile  capo!..  Or  via,  gli  oltraggi 
Taccian  fra  noi:  non  parUam  d'avi:  alfine 
Pensa  quel  sangue  che  ci  fece  uguali. 
Sei  pontefice,  o  re?  l'ultimo  nome 
Mai  non  si  udiva  io  Roma;  e  se  di  Cristo 

II  vicario  tu  sei,  saper  dovresti 
Che  sol  di  spine  fu  la  sua  corona. 

Adriano 
Ei  della  terra  mi  donò  l'impero 
Quando  il  gran  manto  mi  vestirò,  e  scelto 
Al  maggior  seggio  della  Chiesa  io  fui. 
La  parola  di  Dio  creava  il  mondo, 
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La  mia  lo  guida.  Tu  vorresti  al  corpo 
L'anima  serva?  Libertà  favelli, 
E  fai  guerra  a  colai  che  solo  in  terra 
Può  star  fra  l'uomo  e 1  suoi  tiranni?  Arnaldo, 
Fa  senno...  fl  credi...  ogni  tuo  detto  è  vano 
Strepito  che  qui  muore,  e  si  disperde 
Nei  deserti  di  Roma:  io  sol  dir  posso 
Quelle  parola  che  ripete  il  mondo. 
Arnoldo 

Esse  non  fui  mai  libertade:  e  posta 
Fra  i  popoli  e  i  tiranni,  è  ognorìa  Chiesa 

Coi  deboli  crudele,  e  vii  coi  forti: 
E  soffocato  dai  crudeli  amplessi, 
Che  i  Cesari  si  danno  e  i  sacerdoti, 
L'uom  rimase  finora.  0  pastor  sommi, 
Farsi  ludibrio  delle  sorti  umane 

I  re  mirate;  e  voi  sopra  i  crudeli 
Deitti  del  ferro,  sulle  colpe  istesse 
Che  non  osò  la  tirannia  pagana, 

II  gran  manto  spiegate;  e  tutto  è  notte. 
Alla  figlia  del  sangue  e  del  dolore. 
Che  gli  altari  innalzò  sopra  le  tombe 
Di  chi  per  lei  moriva,  inver  fatale 

Fu  chi  die  l'oro,  e  nella  man,  che  solo 
Deve  alle  preci  alzarsi,  il  ferro  ha  posto: 
Bevve  l'oblio  delle  virtudi  antiche 
Dentro  i  calici  aurati,  e  sulla  terra 
Non  fu  l'eco  di  Dio.  ma  dei  tiranni. 
Dai  sette  colli  ove  la  sede  ha  posto, 
Più  il  Golgota  non  vede,  il  primo  altare. 
Adriano 

Tu  ne  calunni:  ebber  per  noi  gli  oppressi 
E  difesa  ed  aiti,  e  Roma  ha  vinti 
I  vincitori  suoi.  Ruina  e  tomba 
Era  a  sè  stessa,  e  il  Barbaro  col  ferro 
Le  sue  ruine  misurar  vedea. 
Dimmi,  ehi  fu  colai  che  pellegrino 
Or  fa  tornarlo  ov'ei  giungea  nemico? 
Non  degli  eroi,  d'on  pescator  la  tomba 
A  lui  mostrava,  e  gli  gridò:  —  ti  prostra.  — 
E  il  Barbaro  ubbidì...  Roma  sorgea 
Dalle  ruine  che  salvò  la  Croce, 
E  il  palpito  fecondo  al  cuor  sentia 
D'una  vita  novella  e  della  fede 

I  trionfi  mirò:  questa  divenne 

Del  Campidoglio  suo  l'immobil  pietra. 
Etema  alfine  e  Roma:  fl  suo  pastore 
Disprezza  i  regni  dove  son  confini, 
Chè  divenne  signor  dell'infinito. 
Arnaldo 

Perchè  qui  cerchi  impero,  e  poco  in  Cielo, 
Molto  stai  sulla  terra?  Ahi  mal  si  grida 
Nelle  vostre  preghiere:— il  core  in  alto:— 
Siete  sempre  quaggiù.  Perchè  la  spada 
Al  pastorale  unisci,  ove  sia  tanta 
L'onnipotenza  delle  tue  parole? 
Cristo  non  volle  che  alla  sua  difesa 

II  ferro  si  snudasse;  e  tu  di  Pietro 
Solo  quest'opra,  ch'ei  dannava,  imiti: 
Che  dico!  il  gregge  a  te  commesso  uccidi 
Dei  Barbari  col  ferro,  e  poi  ti  chiami 
Puro  di  questo  sangue.  Ah  sei  nell'opre 
Tanto  discorde  dal  tuo  dir,  che  vero 

Fai  la  menzogna,  e  poi  menzogna  il  vero. 
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Se rvo  dei  serri  ognor  ti  chiami,  e  tei 
Dei  tiranni  il  tiranno,  e  t'accompagna 
Dei  secoli  a  traverso  un  sol  pensiero.  (44) 
Tu  vuoi  milizia  i  sacerdoti,  e  regni 
Col  terror  delle  mistiche  parole 
ùmilmente  superbo:  e  re  combatti, 
E  sacerdote  imprechi,  e  mai  non  duri 
Sacerdote  uè  re;  chè  ognor  t'assidi 
Vinto  sull'ara,  e  vincitor  sul  trono. 
Adriano 

Empie  parole  ascolto.  Ornai  diviso 
Sri  dalla  Chieaa:  l'anatèma  eterno 
Di  tenebre  ti  cinge,  e  in  te  favella 
11  rio  Demon  che  ti  possiede. 

Arnaldo 

Invano 

Atterrirmi  presumi:  io  ben  conosco 
Quell'alta  legge  a  cai  servir  dovresti, 
E  nel  volume  suo  non  si  cancella. 
A  te  sol  non  ragiono:  ornai  tu  segui 
Antichissimi  esèmpi!,  e  sta  sepolto 
L'Evangelo  di  Dio  sotto  i  Decreti  , 
Dei  romani  pastori:  ed  essi  in  cima 
Della  crude!  grandezza  onde  si  preme 
Tutto  quaggiù,  lasciano  il  gregne  umano 
Nella  ralle  agitarsi;  e  so  gli  turba 
D'esso  il  cieco  tumulto,  e  il  sangninoso 
Vello  ricusa  alle  lor  roani  ingorde, 
Barbari  lupi  nell'ausonia  terra, 
Che  tanto  sangue  bagna  e  non  feconda, 
Chiaman  dall'Alpi  òr  perchè  in  vidi  i  a  Roma 
Le  sue  ragioni  antiche/ 

Adriano 

Italia  accoglie 
Dall'antica  virtù  genti  lontane 
Più  della  plebe  tua. 

Arnaldo 

La  plebe  è  veltro 
Che  feroce  si  fa  nelle  catene. 
A  libertà  fai  guerra;  e  allor  ti  è  forza 
Temer  lo  schiavo  che  i  suoi  ceppi  infrange; 
l'oi  le  sue  colpe  gli  rampogni,  ed  osi 
Chieder  virtù,  dove  non  son  diritti. 
Sacerdoti  crudeli,  a  voi  diletta 
Soffrir  le  colpe  per  crear  rimorsi, 
Che  padri  son  di  crudel  ricchezza, 
Onde  gemono  i  figli,  e  voi  godete, 
A  donar  poco  e  a  rapir  molto  avvezzi. 
Traffico  di  paure  e  di  menzogne 
Per  voi  si  fa:  tutti  v'impingua  un  cieco 
Volgo  che  corre  dai  delitti  all'are, 
E  dall'are  ai  delitti:  e  poi  gridate, 
Se  da  penuria  stimolato  ei  viene 
A  turbar  gli  ozii  che  vi  fece  Iddio. 
Ma  di  Roma  si  taccia:  or  se  tu  brami 
La  tua  possanza  esercitar,  reprimi 
Dni  vescovi  i  delitti,  e  si  vergogni 
D'esser  la  Chiesa  ai  poveri  matrigna. 
-Nelle  città  lombarde  ogni  pastore 
Divicn  tiranno,  e  con  perfidia  accorta 
Per  li  Chiesa  parteggia  o  per  l'Impero. 
II.™  molli  cibi,  splendidi  apparati, 
Cioie  lascive;  ed  i  suoi  freddi  altari 
''opre  la  polve,  dove  sta  la  mitra 
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Dimenticata  dalla  fronte  altera 
Che  ricopre  il  cimiero;  e  non  s'abbassa 
Nel  tempio  ormai  deserto  in  faccia  a  Dio, 
Ma  nei  campi  di  stragi  ancor  fumanti 
Sul  caduto  nemico,  e  i  colpi  accerta 
Al  sacrilego  brando,  ed  all'estreme 
Preghiere  insulta  con  rampogne  atroci; 
Poi  nel  petto  del  vinto  ei  si  fa  strada, 
E  v'insanguina  l'unghie  al  suo  destriero. 
Quando  v  ha  breve  infida  pace,  e  stanco 
Fra  le  stragi  si  asside  il  sacerdote, 
Son  gli  osi!  suoi  delitto,  e  alle  rapine 
La  mollezza  succede:  entra  furtivo 
EI  nell'orli:  ciò  che  bramò  nel  giorno, 
Fra  le  tenebre  ardisce,  e  son  gli  stupri 
L'imen  permesso  ai  sacerdoti.  Invero, 
Come  Roma  sperò,  da  lor  deposta 
Fu  la  vii  soma  degli  affetti  umanil 
Hanno  ingrata  libidine  di  belve, 
Che  oblia  la  madre,  e  non  conosce  I  figli. 
Non  di  preci  sonar,  ma  di  latrati 
Odi  le  selve,  in  cui  si  aggira  e  regna 
Pastor  lombardo,  e  al  povcrel  digiuno 
Quel  pan' rifiuta  ond'è  si  largo  ai  cani; 
8  l'empie  guerre  con  crudel  tributo 
Nutre  l'iniquo;  e  sull'alter  di  Cristo, 
Ch'è  principe  di  pace  e  di  perdono, 
La  vendetta  si  giura;  e  quelle  faci 
Che  getta  in  sen  delle  citta  di,  accende 
Nelle  lampade  ardenti  innanzi  a  Dio.  — 
Diventa  re  dei  sacrificii;  ascendi 
La  montagna  di  Dio;  su  quei  perversi 

I  tuoi  fulmini  vibra:  e  più  temuto, 

E  più  grande  sarai.  Dimmi,  Adriano: 
Non  devi  un  peso  sostener  che  grave 
Agli  Angeli  sarebbe?  A  che  la  morto 
Brami  unir  colla  vita,  e  far  mendace 
La  parola  di  Dio  che  disse:  In  terra 

II  regno  mio  non  è?  DI  Cristo,  e  Roma 
Segui  l'esempio:  piacque  ad  essa  e  a  Dio 
Premer  gli  alteri,  sollevar  gl'imbelli... 
Bacio  il  tuo  piè,  se  i  re  calpesta. 

Adriano 

Arnaldo, 

Io  non  parteggio;  impero:  e  fatto  in  terra, 
Qual  Dio  nel  Cielo,  il  giudice  di  tutti, 
K  nessuno  di  me,  veglio,  e  dispenso 
E  speranze  e  terrori  e  premti  e  pene, 
Ai  popoli  ed  ai  re.  Principio  e  fonte 
Son  della  vita,  che  possente  ed  una 
Fa  la  Chiesa  di  Dio:  che  genti  e  troni 
Agitarsi  mirò  tra  le  fremènti 
Onde  del  tempo,  e  nell'immobil  scoglio 
o  velia  siede  infrante;  e  perchè  certo 
Uno  spirto  la  regge,  non  delira 
Per  mobili  dottrine,  e  serba  etema 
Grandezza  nel  volere  e  nel  disegno. 
Arnaldo 

Se  rompe  fede  alla  parola  eterna 
Più  la  Chiesa  non  è.  Quando  il  mortale 
Nella  notte  giacca  d'antico  errore, 
Do  Cesare  pagano  esser  potea 
E  sacerdote  e  re:  ma  quella  notte 
Illuminò  Colui  che  piu  del  sole 
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Empie  il  mondo  di  vita  e  di  pensiero. 
Coll'eterna  dottrina  egli  divise 
Ciò  che  hi  brami  unir.  Ti  fai  diritto 
La  calunnia  giudea:  ma  so  si  legge 
Nel  volume  di  Dio,  tTova  ribelli' 
Colui  che  usurpa,  e  allor  si  viene  al  sangue; 
E  si  versa  per  voi  che  siete  eterno 
Rossor  di  Cristo.  Egli  serrar  volea 
11  tempio  delia  guerra  e  voi  l'apriste. 
Adriano 

Col  peccato  si  pugna,  e  a  far  sicura 
Di  Sionne  la  ròcca;  e  quindi  i  rei 
Ci  fanno  guerra,  e  pur  gli  stolti.  Arnaldo, 
Tu  mi  muovi  a  pietade:  invan  riscaldi 
Col  petto  tuo  queste  mine,  e  guati 
Nei  sepolcri  di  Roma:  ossa  non  trovi 
Cui  possi  dir:  i  Sorgete.  r>  Ah  non  vi  resta 
D'un  solo  eroe  la  polve!  E  vuoi  che  torni 
Coi  nomi  antichi  la  virtù  degli  avit 
Ma  tribuni,  senato,  ordine  equestre, 
Tu  puoi,  Roma,  bramar!  Gloria  maggiore 
Pia  il  pontefice  tuo,  che  non  difende 
1  dritti  incerti  d'una  plebe  insana; 
Ma  tribuno  del  mondo  el  siede  in  Roma, 
E  ai  popoli  ed  ai  re  qui  grida:  —  Io  vieto.— 
Ripeterti  degg'io,  che  più  dell'empio 
Poter  che  indarno  rinnovar  si  tenta 
Qui  fe  morendo  il  Pescator  di  Giuda? 
Col  sangue  suo  quasi  una  patria  ei  fece 
A  popoli  diversi,  e  questo  loco, 
Ch  era  città,  divenne  un  mondo:  e  tolto 
Dalla  legge  di  Cristo  ogni  confine 
Che  i  popoli  diviso:  è  questo  il  regno 
Che  la  preghiera  sua  richiese  al  Padre. 
La  Chiesa  ha  figli  in  ogni  gente:  impero 
lo  re  non  visto,  e  da  per  tutto  è  Roma. 
Arnoldo 

Tu  l'inganni.  Adrian.  Langue  il  terrore 
Dei  fulmini  di  Roma,  e  la  ragione 
Scote  le  fasce  che  vorresti  eterne. 
Le  romperà:  non  bene  ancora  è  desta. 
Già  l'umano  pensiero  è  tal  ribelle 
Che  non  basti  a  domar:  Cristo  gli  grida 
Siccome  all'egro  un  dì:  a  Sorgi  e  cammina.  » 
Ti  calcherà,  se  noi  precedi:  il  mondo 
Ha  un  altro  vero  che  non  sta  fra  l'are. 
Ne  un  tempio  vuol  che  gli  nasconda  il  Cielo. 
Fosti  pastor,  diventa  padre:  è  stanca 
La  stirpe  umana  di  chiamarsi  gregge: 
Assai,  dal  vostro  paltoni  percossa, 
Timida  s'arretrò  nella  sua  yia. 
Perchè  in  nome  del  Ciel  l'uomo  calpesti, 
Ultimo  figlio  del  pensier  di  Dio?  (15) 
Adriano 

Abelardo  rivive;  e  qui  mi  parla 
Sul  labbro  tuo.  Quando  alla  fede  opponi 
La  superba  ragione,  e  vuoi  reqina 
Questa  ancella  di  Dio,  sei  nelf  abisso 
Ohe  un  altro  abisso  invoca;  e  luce  e  vero 
E  riposo  non- v'ha  sulla  tua  via. 

Arnaldo 

Tu  compreso  non  m'hai. 

Adriano 

Se  il  tuo  maestro 
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Nel  pentimento  Imiti,  e  eredi  a  speri 
Ciò  che  intender  non  puoi;  perchè  la  Chiesa 
Turbi  con  altri  errori,  e  persuadi 
Le  cieche  genti  alla  piò  gran  rapina 
Che  far  si  possa,  e  tra  gli  altari  ignudi 
Vuoi  la  sposa  di  Dio  mendica  e  schiava? 
V'ha  libertà  senza  giustizia?  Ed  io 
Fra  lo  squallor  di  povertà  derisa, 
In  una  terra  che  a'mief  piò  mini, 
La  ponderosa  sostener  potrei 
Mole  di  Cristo,  e  vigilare  fi  mondo 
Se  per  me  tremo?...  Alla  dottrina  ingiusta 
Rinunzi  Arnaldo,  esca  da  Roma;  e  poi 

guardo  sia  tempo,  le  città  lombarde 
on  libertà  che  non  offenda  il  clero 
Sante  farà,  purcb'egll  sia  la  mano 
Dell'intelletto  mio.  Con  questi  patti 
Rendo  il  figlio  alla  madre;  e  tu  pentito, 
Del  pio  Bernardo  le  speranze  avveri! 
Torni  con  Pietro  a  militar:  ma  prima 

I  cardinali  interrogar  mi  piace 
Su  questo  avviso  mio. 

Arnoldo 

DI  lor  che  parli? 
Eco  son  essi  Inanimata  e  vile. 
Che  i  detti  tuoi  ripete.  Io  ti  nspondo... 
Vana  speranza  accogli;  io  son  fedele 
A  Roma,  e  a  Dio. 

Adriano 

Pensa  al  gastigo,  Arnaldo, 

Che  ti  sovrasta! 

Arnaldo 

Il  mio  disegno  è  santo. 
Coi  snpplizii  atterrirmi  invan  presumi: 
Non  ti  ricordi  che  la  Croce  ha  vinto? 

Adriano 

Spento  sarai...  non  ora...  Oli...  vassallo, 
à  quel  castello,  ond'ei  qui  venne,  Arnaldo 
Riconduci,  proteggi,  e  sieno  ammessi 
Al  mio  cospetto  i  cardinali. 

(Adriano  solo) 

E  tempo 

Che  la  clemenza  cessi,  e  s'entri  alfine 
Sulla  via  del  rigor.  M  è  forra  ornai, 
Come  Cristo  insegnò,  porre  all'aratro 
Con  santo  ardir  mani  animose  e  pronte, 
Né  rivolgermi  indietro,  io  pur  dovessi 
Quel  solco  che  aprirò  bagnar  di  sangue,  s 
Non  avverrà...  ma  col  sudor  sul  volto, 
Cos'affanno  nel  cor  giungere  io  spero 
AH  eretico  sterpo...  e  lo  commovo, 
E  lo  sveUo,  e  lo  atterro,  e  non  mi  frena 
Rispetto  alcun.  Chi  più  del  ferro  è  pio 
Che  lacera  la  terra  e  la  feconda, 
E  tronca  spina  il  cui  veleno  è  morte?  (46) 

II  più  orribile  dispotismo  cagione  di 
infiniti  mali  alla  povera  umanità  è  l' in- 
tolleranza. Dispotismo,  che  l'uomo  volle 
estendere  sui  pensieri  dei  suoi  simili  ; 
ingiusta  e  sciocca  pretesa  di  voler  ridur- 
re tulle  le  opinioni  ad  una  sola  ;  politica 
feroce,  che  cercò  il  delitto  tra  le  idee, 
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invece  di  ricercarlo  Ira  le  azioni;  inferna- 
le inquisizione,  che  vide  ribelli  ovunque 
poteva  nascere  uo  sospetto,  barbarie  van- 
dalica, che  rispose  ai  suoi  nemici  col 
perseguitarli,  e  li  fece  gettare  in  carceri 
o  li  condannò  alla  morte.  Disprezzando  i 
sacri  dritti  dell'uomo  e  del  cittadino,  que- 
sta furia  non  ascoltò  che  le  delazioni;  in- 
volgendosi tra  l' ombre  del  mistero,  in- 
coraggi la  calunnia;  spezzò  i  piò  sacri  le- 
gami di  gratitudine  e  d' amicizia,  e  fece 
ai  figli  un  dovere  d'accusare  i  loro  geni- 
tori ;  impresse  l' impronta  dell'infamia 
sulla  fronte  onorata  dei  più  venerabili 
cittadini  ;  non  ebbe  riguardo  né  alla  de- 
bolezza del  sesso,  nè  dell'età;  confuse  i 
rei  cogl'  innocenti,  e  l' opinione  dei  Agli 
estese  sopra  i  loro  genitori  ;  rovesciò  i 
troni  dei  re,  come  ì  casolari  degli  agri- 
coltori; sparse  torrenti  di  sangue,  e  inal- 
zò roghi  sopra  tutti  i  punti  del  globo;  na- 
ta dall'ignoranza  e  dall'impostura.presen 
tasi  al  mondo  civile  col  far  bere  la  cicuta 
al  più  grand'uomo  dell'antichità,  Socrate; 
alimentata  dall'  orgoglio  e  dall'  interesse 
preparò  il  patibolo  a  Cristo;  i  primi  cri- 
stiani la  condannarono,  perchè  faceva 
loro  la  guerra  ;  i  cristiani  susseguenti 
l'appoggiarono  nei  momenti  del  loro  po- 
tere; trovò  seguaci  tra  i  più  feroci  tiran- 
ni dell'impero,  come  tra  i  pontefici  d'una 
religione  la  quale  comanda  l' amor  del 
prossimo  ;  fu  accolta  da  tutte  le  sette  e- 
retiche  come  dai  vari  dottori  del  catoli- 
cismo; Maometto  l'armò  di  scimitarra;  il 
di  voto  e  perfido  Filippo  II  la  chiamò  nelle 
Spagne,  e  il  feroce  ministro  di  lui,  il  du- 
ca d'Alba,  nelle  Fiandre,  i  Guisa  in  Fran- 
cia, Maria  in  Inghilterra,  Calvino  a  Gine- 
vra, gì'  Idolatri  nel  Giappone,  i  cattolici 
dappertutto. 

La  mancanza  totale  di  rimorsi  è  un 
fatto  comune  nelle  grandi  passioni.  L'ap- 
pass'onato  ha  il  fermo  convincimento,  che 
egli  ba  agito  in  nome  di  Dio ,  in  nome 
della  giustizia.  Egli  non  solo  non  si  pen- 
te dei  suoi  atti,  ma  ne  va  superbo. 

Calvino  è  un  modello  perfetto  di  que-  «  go  alcun  male'». 
sl'i riflessi bil il à.  L' intera  sua  cornspon-  In  ugual  modo  Lutero  eccita  al  massa- 
denza  esprime  una  convinzione  forte  ed  ero  i  villani  ribelli  con  uua  coscienza 
inflessibile ,  cui  mai  fu  noto  il  dubbio,  e  perfettamente  calma.  «  Niuna  misericor- 
la  quale  vede  ovnnque  il  peccato,  e  con-  «  dia,  nibna  tolleranza  è  dovuta  ai  con- 
sidera la  \  ila  come  uu'espiazione.  Senza  «  ladini ,  ma  si  lo  sdegno  di  Dio  e  degli 
esitanza,  egli  fa  decapitare  Gruet  ed  ab-    «  uomini.  I  contadini  sono  banditi  da  Dio 


bruciare  Servet.  «  Par  che  sia  opinione 
«  dei  giovani,  scrive  egli,  che  io  li  stimoli 
«  troppo;  ma  se  la  briglia  non  fosse  ad 
«  essi  rigidamente  tenuta,  farebbe  pietà. 
«  Perciò  è  d'uopo  procurare  il  bene  di 
«  essi  anche  loro  malgrado  ». 

Considerandosi  come  un  novello  Mosé, 
egli  proclama,  che  chiunque  oltraggia  la 
gloria  di  Dio  deve  perire  dì  spada,  ed  in- 
vigila senza  pietà  l'esecuzione  della  leg- 
ge. L'idolatria,  la  bestemmia,  l'adulterio 
e  l'eresia,  sono  puniti  di  morte.  La  don- 
na adultera  è  gettata  nel  Rodano.  Varii 
fanciulli  sono  sferzati  in  pubblico.  Nello 
spazio  di  60  anni,  ISO  stregoni,  secondo 
i  registri  della  repubblica ,  sono  abbru- 
ciati in  Ginevra.  Il  povero  Servet  è  arso 
sotto  gli  occhi  di  Calvino,  e  dopo  l' ese- 
cuzione il  suo  uccisore  scrive  come  se- 
gue: «  I  monelli  non  vadano  gloriosi  dej- 
«  l'ostinazione  del  loro  eroe,  come  della 
«  costanza  d'un  martire.  Quando  venne- 
«  ro  ad  annunziargli  la  sua  sorte,  fu  una 
«  stupidità  di  rozza  bestia,  che  egli  ma- 
«  nifcslò.  Poiché  intese  la  sentenza,  lo  si 
«  vide,  ora  coti'  occhio  fisso ,  come  un 
«  ebete,  gettare  profondi  sospiri,  ora  co- 
ti me  un  furioso  urlare,  ora  muggire  alla 
«  foggia  degli  Spagnuoli  :  Misericordia, 
«  misericordia!  » 

Durante  i  dibattimenti,  essendo  Servet 
stato  accusato  di  aver  scritto ,  nella  sua 
traduzione  di  Tolomeo*  che  la  terra  san- 
ta è  sterile,  in  opposizione  al  racconto  di 
Mosé,  che  pur  ne  vanta  la  fertilità  «  pro- 
posizione da  ateo,  ripeteva  il  giudice»». — 
E  Servet  :  *  Non  ho  fatto  che  tradurre, 
egli  è  Tolomeo  che  è  ateo  ».  —  Allora 
Calvino:  «  Io  fui  ben  contento  di  chiude- 
■  re  la  bocca  a  quel  miscredente ,  e  gli 
«  chiesi  come  dunque  allora  egli  aveva 
«  firmato  il  lavoro  di  un  altro  f  E  bastò 
m  questo,  perchè  quel  villano  cane  tro- 
«  vandosi  in  tal  guisa  vinto  da  cosi  forti 
«  ragioni,  non  potesse  far  di  meglio  che 
«  torcere  il  muso  diceodo  :  Passiamo 
«  avanti  sopra  questo  punto  non  wg- 
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*  e  dall'imperatore:  si  può  trattarli  come 
«  cani  rabbiosi  ». 

Le  torture  del  rimorso  non  banno  al- 
eno posto  nel  cuore  dei  fallatici  e  perciò 
vedonsi  gli  stessi  protestanti  che  procla- 
mano il  libero  esame  perseguitare  chi 
non  pensa  come  loro. 

Non  è  necessario  essere  iniziato  pei 
misteri  della  filosofia,  per  sapere  che  at- 
tese ^circostanze  diverse,  in  cui  si  tro- 
iano gli  uomini,  la  diversità  delle  opi- 
piniom  deve  necessariamente  essere  in- 
finita:! pensieri  degli  uomini  devono  pre- 
sentare tanti  traili  di  varietà  quanti  se 
ne  osservano  sulle  fisonomie;  le  idee  e- 
streme  esìstono  nel  tempo  stesso,  e  gli 
spirili  si  dividono  le  gradazioni.  Anche 
tra  le  persone  escitc  dal  medesimo  seno, 
educate  dagli  stessi  maestri,  vissute  sot- 
to Io  stesso  governo,  ritenute  nella  me- 
desima città,  le  idee  analoghe  e  comuni 
stanno  alle  idee  particolari  p  diverse, co- 
me uno  a  cento  mila,  e  questo  si  deve 
intende  re  delle  idee  che  riguardano  og- 
getti che  cadono  sotto  i  nostri  sensi,  e 
dei  quali  sentiamo  l'azione  ad  ogni  istan- 
te. (Jual  maraviglia  dunque,  se  le  opinio- 
ni divergono,  allorché  riguardano  un  es- 
sere ignoto,  qual  è"  la  prima  causa  del 
mondo?  La  dottrina  di  Platone  sopra 
questo  oggetto  non  fu  divisa  in  moltipli- 
ci  sèlle?  Non  ebbe  la  stessa  sorte  la 
scuola  d'Aristotile?  Dal  seno  del  giudai- 
smo non  nacquero  i  Farisei  e  gli  Esseni? 
La  culla  del  cristianesimo  non  fu  circon- 
data dagli  Ebioniti,  dai  Gnostici,  e  dai 
Giudaizzanti?  Gli  Apostoli  slessi  non  fu- 
rono tra  di  loro  d'opposto  parere?  Il  cor- 
so dei  secoli  invece  di  unire  e  fondere 
tutti  i  partiti  in  un  s»1o,non  li  accrebbe  a 
dismisura?  Il  giansenismo  e  il  molinismo 
non  si  battono  forse  ancora?  I  seguaci  di 
Scoto  pensano  forse  come  i  seguaci  di 
Tommaso?  In  queste  stesse  scuole  trove- 
rete forse  un  dottore,  un  solo  dottore 
che  non  abbia  qualche  opinione  partico- 
lare? Non  vedete  voi  che  la  Divinità,  es- 
sendo involta  nelle  ombre  e  nel  mistero, 
é  fonte  necessaria  d'opinioni  differenti  ? 

Ora  siccome  ciascuno  ha  drillo  alla 
sua  maniera  di  pensare,  perchè  nessuno 
ha  quello  di  sottomettere  gli  altri  alle 
proprie  idee;  siccome  nulla  v'  ba  di  cosi 
ostinato  quanto  l'attaccamento  alle  opi- 
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pioni  religiose;  siccome  1* attrai  pretesa 
è  respinta  da  una  pretesa  eguale,  e  la 
vanità  e  lo  scandalo  vengono  m  soccorso 
di  quanto  si  tiene  per  vero;  perciò  nulla 
v'ha  di  più  importante  per  la  società,  di 
più  conforme  ai  dritti  dell'uomo  e  di  cit- 
tadino che  una  mutua  tolleranza.  Di  fatti 
se  voi  pensate  d'aver  dritto  di  persegui- 
tarmi, perchè  credete  d'esser  nella  stra- 
da del  vero,  lo  stesso  dritto  compete  a 
me,  che  ho  radicata  nell'animo  la  atessa 
persuasione.  L'evidenza  degli  argomenti 
a  cui  s'appoggiano  le  vostre  opinioni  vi 
fa  supporre  in  me  mala  fede  ;  la  stessa 
supposizione  nasce  in  me,  in  cui  I*  evi- 
denza delle  ragioni  sfavilla  d'una  luce  e- 
gualmente  pura  (47).  Rmuoziate  al  sup- 
posto dritto  di  perseguitarmi,  o  ricono- 
scete che  vi  sono  in  me  le  stesse  ragioni 
per  fare  altrettanto.  Un  argomento  che 
prova  per  due  partiti  opposti  non  deve 
provare  per  alcuno. 

Del  resto  l' esperienza  ha  dimostrato, 
che  se  una  salutare  violenza  guarisce  alle 
volte  le  malattie  del  corpo,  il  ferro  e  il 
fuoco  non  possono  estirpare  dall'  animo 
le  opinioni  erronee.  È  facile  trascinare 
una  vittima  ai  piedi  degli  altari,  ma  allo- 
ra il  cuore  aborre  l'impero  sacrilego 
della  forza.  La  tirannia  irrita  e  fortifica 
l'ostinazione  religiosa,  e  quando  la  per- 
scenzione  cessa,  quelli  che  cedettero  per  v 
timore  ricompariscono  nella  loro  setta 
con  tutti  i  segni  del  pentimento,  e  quelli 
che  resistettero  sono  onorati  come  santi 
e  martiri  (48).  Se  la  barbarie  inutile  di 
Diocleziano  e  dei  suoi  seguaci  accrebbe 
i  trionfi  della  Chiesa  cattolica,  le  atrocità 
di  Filippo  11  e  di  Maria  misero  in  onore 
la  chiesa  protestante  (49).  Perciò  il  filo- 
sofo Giuliano  accordò  una  tolleranza  uni- 
versale a  tutti  i  sudditi  dell'impero,  e  il 
solo  vincolo  con  cui  ritenne  i  Cristiani, 
si  fu  di  toglier  loro  il  potere  di  tormen- 
tare quei  loro  concittadini  ai  quali  dava- 
no il  titolo  d' eretici  e  d*  idolatri.  Se  fu 
permesso  ai  gentili  d'aprire  i  loro  tem- 
pii, se  vennero  almi  ite  le  leggi  arbitrarie 
ed  oppressive  di  Costantino  (50),  furono 
anche  richiamali  dall'  esilio  e  ristabiliti 
nelle  loro  sedi  i  vescovi  cattolici,  che 
Costanzo  aveva  ingiustamente  persegui- 
tati; i  Donatisti  i  Novaziani,  i  Macedonia- 
Di,  gli  Eunomiani,  e  quelli  che  seguivano 
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il  Concilio  Nicctio  cileni. ero  la  stessa  im- 
parzialità. Era  eoo  ragione  persuaso  l'im- 
peratore che,  quando  trattasi  d'opinio- 
ne, l' errore  ha  gli  stessi  dritti  della  ve- 
rità (51). 

D'altra  parte  la  persecuzione  risveglia 
dubbii  sulla  giustitia,  sulla  ragionevolez- 
za del  partito  che  perseguita,  giacché 
non  si  ricorre  alla  fona,  se  non  quando 
si  manca  di  ragione. Di  fatti, allorché  un 
uomo  è  giunto  col  suo  sapere  e  colle  sue 
ricerche  a  rassodarsi  nel  suo  sentimen- 
to, egli  riguarda  piuttosto  con  occhio  di 
compassione  che  di  collera  gli  errori  e  le 
obbiezioni  altrui.  Ma  allorché  uno  zelo 
malinteso  anima  un  uomo  a  difendere  ciò 
che  egli  non  può  concepire  con  eviden- 
za, né  credere  con  certezza,  la  sua  fede 
immaginaria  si  trova  urtala  dalla  resi- 
stenza anche  del  più  semplice  dubbio  che 
gli  si  opponga.  Egli  esala  la  sua  impa- 
zienza contro  i  suoi  antagonisti,  perchè 
l' impazienza  è  il  risultato  solito  di  que- 
sto stato  spiacevole  dell'  intendimento  e 
dell'  animo.  Gli  entusiasti  di  questa  spe- 
cie afferrano  facilmente  il  primo  prete- 
sto per  rappresentare  i  loro  avversari 
come  empii  e  profani  ;  se  possono  trova- 
re allora  un  mezzo  di  colorire  la  loro 
violenza,  collegandola  cogli  interessi  del 
governo  civile,  la  loro  vendetta  c  il  lo- 
ro risentimento  non  conoscono  più  fre- 
no. Essi  si  ricordano  allora  d'avere  una 
patria,  e  maggiori  rispettabili,  perchè 
sentono  il  bisogno  d' appoggiare  a  più 
motivi  la  loro  fede  vacillante  (53). 
Ed  han  tal  arte  c  abilità  si  rara, 

Che  a  forza  di  sofismi  e  di  pretesti, 

Quelle  lor  filastroccole  e  chimere 

Spacciano  per  ragion  solide  e  vere. 

S' aggiunge  il  desiderio  d' acquistarsi 
la  divina  protezione  col  promovere  quel 
culto  che  essi  credono  migliore.  Questo 
desiderio  è  tanto  più  forte  quanto  più  i 
loro  costumi  sono  corrotti.  Siccome  è  più 
facile  io  strascinare  un  uomo  io  carcere, 
che  T  emendare  i  propri  vizi,  perciò  si 
moltiplicano  all'  inGnito  le  persecuzioni 
per  supplire  alle  virtù  di  cui  uno  si  sen- 
te privo. 

Come  va  al  eentro  ogni  cosa  pesante 
Dalla  circonferenza,  e  come  ancora 
In  bocca  al  mostro,  che  poi  la  divora, 
Donnola  incorre  timente  e  scherzante: 
Così  di  gran  scienza  ogn'uno  amante 
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Che  audace  passa  dalla  morta  gora 
Al  mar  del  vero,  di  cui  s'innamora, 
Nel  tetro  ospizio  alfin  ferma  le  piante. 
Ch'altri  l'appella  Antro  di  Poliremo, 
Palazzo  altri  d'Atlante;  e  chi  di  Creta 
Il  laberìnto;  e  ehi  l'inferno  estremo. 

Che  qui  non  vai  favor,  saper,  né  pietà, 
Io  ti  so  dir;  del  reato  tutto  tremo, 
'  Ch'è  Rocca  sacra  a  tirannia  segreta. 
Coloro  che  in  Italia  sotto  le  reazioni 
dispotiche  proclamavano  di  più  la  Re- 
ligione santissima,  erano  appunto  quel- 
li in  cui  si  vedevano  con  maggior  evi- 
denza le  tracce  del  delitto.  Le  orde  rea- 
zionarie non  presentavano  che  il  ribut- 
tante spettacolo  di  sgherri,  di  ladri,  di 
fuorusciti,  di  monaci  dissoluti,  di  no- 
bili guasti  dalla  libidine,  che  incomin- 
ciavano col  predicare  il  culto  del  croci- 
fìsso, e  terminavano  la  giornata  con  tutti 
gli  eccessi  dell'intemperanza  e  della  dis- 
solutezza (53).  Essi  credevano  d'ottene- 
re il  perdono  di  questi  peccati  col  bat- 
tere, archìbirgiare,  tagliare  a  pezzi  i  de- 
mocratici da  essi  supposti  nemici  della 
Divinità.  Le  persecuzioni  crebbero  in  ra- 
gione dei  delitti  dei  persecutori.  Allor- 
ché Urbano  II  nel  Concilio  di  Clermont 
concesse  indulgenze  d'ogni  sorte  a  quelli 
che  si  arruolerebbero  sotto  lo  stendardo 
della  croce,  i  briganti,  sii  omicidi,  gì'  in- 
cendiarli accorsero  a  migliaia  per  ricom- 
perare la  loro  anima,  trasportando  pres- 
so gl'infedeli  i  furori  che  avevaoo  eserci- 
tato nella  loro  patria.  I  colpevoli  di  tutti 
i  gradi  e  di  tutte  le  specie  adottarono 
questo  nuovo  mezzo  d'espiazione. 
Univansi  a  qne'beUid  apparecchi 
Non  solo  le  persone  ecclesiastiche, 
E  Frati  bianchi,  e  neri,  e  altri  parecchi 
Usciti  dalle  lor  Celle  monastiche, 
Ma  persino  le  donne,  1  putti,  1  vecchi 
Pieni  d'illusioni  entusiastiche, 
Ed  in  truppa  a  perir  correan  contenti 
Sotto  il  ferro  nemico,  e  fra  gli  atenti. 
■  Nessuno  poteva  credersi  esente  dal 

Seccato,  oè  dalla  penitenza,  e  i  monaci 
ocili  alle  leggi  di  Dio,  o  della  Chiesa  si 
lusingavano  d'ottenere  la  ricompensa 
del  loro  valore  in  questo  mondo  e  nel- 
l'altro. Sono  noti  i  delitti,  le  crudeltà,  gli 
orrori  che  commise  questa  feccia  del  ge- 
nere umano;  gli  eccessi  giunsero  a  segno 
che  s.  Bernardo  attribuì  ad  essi  le  scon  ■ 
fitte  dei  crocesegnati  e  i  loro  disastri. 
Commettean  le  più  grandi  violenze, 
Viyendo  senza  freno  e  disciplina, 
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Onde  le  necessarie  conseguente 
Far,  che  non  men  spregevoli  ai  nemici 
Si  rescr,  che  insoffribili  agli  amici. 

Ciò  che  mette  la  cosa  io  pieno  lame  si 
è  che,  mentre  si  mostrava  tanto  zelo  per 
la  religione,  continuavano  le  inimicizie 
private,  i  tornei  sanguinari,  gli  amori  li- 
cenziosi, i  duelli  giudiziari,  cose  tutte  che 
la  religione  condanna.  S' unirono  nella 
testa  dei  crocesegnati  due  idee,  la  facili- 
ti di  crescere  in  grazia  di  Dio,  e  lo  sfogo 
di  tutte  le  passioni.  Nella  maggior  parte 
delle  persone  intolleranti,  s'unisce  la 
persuasione  profonda  e  abituale  d*  aver 
offesa  la  divinità,  e  la  speranza  di  pla- 
carla col  perseguitare  i  supposti  nemici 
di  lei;  così  non  deve  far  meraviglia  se  si 
veggono  in  esse  amalgamate  tutte  le  ap- 
parenze della  divozione  con  tutti  gli  ec- 
cessi del  delitto.  Scemate  il  sentimento 
del  delitto,  e  vedrete  decrescere  il  sen- 
timento dell'in  tolleranza;  scemate  l' idea 
che  la  persecuzione  é  meri  tona, e  vedre- 
te decrescere  la  massa  dei  delitti.  Ricor- 
datevi gli  eccessi  che  commise  Costanti- 
no, e  non  resterete  scandalizzati,  se  egli, 
benché  cattolico,  se  pur  lo  fu,  divenisse 
persecutore.  Fermate  l'animo  sulle  virtù 
di  Giuliano,  e  vi  persuaderete  eh* egli, 
benché  gentile,  doveva  essere  tolleran- 
te (54). 

A  questi  motivi  già  condannabili  s'ag- 
giunge la  vanità,  di  cui  gli  uomini  non 
possono  spogliarsi  giammài,  che  s*  insi- 
nua tacitamente  nei  loro  giudizi  più  se- 
greti, ed  esagerandone  il  mento,  fa  loro 
un  dovere  di  dare  alle  loro  opinioni  la 
massima  estensione  possibile,  e  inferoci- 
sce allorché  trova  un  oppositore.  Il  bru- 
tale Enrico  Vili,  degno  apostolo  dell'  in- 
tolleranza, che  ottenne  da  Roma  brevi  e 
scomuniche,  che  scrisse  contro  Lutero  e 
contro  il  papa,  perseguitò  cattolici  e  pro- 
testanti, parlava  sempre  di  teologia  pel 
piacere  di  dogmatizzare.  Caterina  sua 
moglie  essendosi  un  giorno  un  po' riscal- 
data con  lui  in  una  disputa,  lasciò  trave- 
dere sentimenti  contrari  a  quelli  del  teo- 
logo coronato.  Costui  inflerilo  ne  segnò 
immediatamente  la  sentenza  di  morte,  e 
la  regina  1*  avrebbe  subita,  se  informata 
del  fatto  non  fosse  tornata  dal  re,  e  ri- 
mettendo la  conversazione  sulla  teologia, 
non  avesse  confessato  destramente  che 


ella  riconosceva  nel  suo  re  sublime  inge- 
gno per  le.  cose  teologiche,  e  che  se  ella 
si  prendeva  la  libertà  di  contraddirlo 
qualche  volta,  era  appunto  per  procurar- 
si il  piacere  di  sentirsi  cosi  dottamente 
cosi  eloquentemente  confutare.  Si  può 
immaginare  che  la  sentenza  fu  pronta- 
mente annullata. 

«  Dopo  la  pubblicazione  de' miei  Dia 
loghi,  scriveva  Galileo ,  fui  chiamato  a 
Roma  dalla  Congregazione  del  santo  Of- 
ficio, dove  giunto  ai  10  di  febbraio  163* 
fui  sottomesso  alla  somma  clemenza  di 
quel  tribunale  e  del  sommo  pontefice 
Urbano  Vili ,  il  quale  non  per  tanto  mi 
credeva  degno  della  sna  slima,  benché 
non  sapessi  far  l'Epigramma  ed  il  sonet- 
Uero  amoroso.  Fui  arrestato  nel  delizioso 
palazzo  della  Trinità  dei  Monti.  Il  giorno 
dopo  venne  il  p.  commissario  Lancio  e 
condottomi  seco  in  carrozza  mostrò  del- 
lo zelo  acciò  riparasti  lo  scandalo  che  io 
aveva  dato  col  sostenere  l' opinione  del 
molo  della  terra,  e  per  quanto  solide  ra- 
gioni matematiche  io  gir  adducessi,  egli 
altro  non  mi  rispondeva  che  Terra  au- 
tem  inaeternum  slabit,quia  Terra  nu- 
triti in  aeternum  stai,  come  dice  la  scrit- 
tura. Con  questo  dialogo  giungemmo  al 
Sani'  Uffizio.  Mi  si  intimò  civilmente  di 
produrre  le  mie  ragioni  in  piena  congre- 
gazione, e  che  si  sarebbe  dato  luogo  alle 
mie  discolpe.  Il  giovedì  dopo  fui  presen- 
tato alla  congregazione  ed  ivi  accintomi 
alle  prove,  per  mia  disgrazia  non  furono 
queste  intesevSi  veniva  con  zelo  a  con- 
vincermi dello  scandalo,  e  il  passo  della 
scrittura  era  sempre  allegalo  per  l'Achil- 
le del  mio  delitto.  Sovvenutomi  a  tempo 
di  una  ragione  scritturale,  io  l'allegai,  ma 
con  poco  successo,  lo  diceva  che  nella 
Bibbia  mi  pareva  trovarsi  delle  espres- 
sioni che  si  conformavano  con  ciò  che 
anticamente  si  credeva...  Io  soggiungeva, 
in  Giobbe  c.  37,  v.  18,  é  detto  che  i  cieli 
sono  solidi  e  puliti  come  uno  specchio 
di  rame  o  di  bronzo.  Qui  si  vede  dunque 
che  parla  secondo  il  sistema  di  Tolomeo 
dimostrato  assurdo ...  Se  si  fa  dunque 
tanto  caso  della  fermata  del  sole  falla  da 
Giosuè,  dovrà  pure  considerarsi  anche 
questo  passo  ove  é  detto  che  il  cielo  è 
composto  di  tanti  cieli  a  guisa  di  spec- 
chi. La  conseguenza  mi  pareva  giusta: 
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478  veci 
non  ostante  In  sempre  trascurata  e  non 
«•blu  per  risposta  che  un'alzaia  dispaile, 
solito  rifugio  di  chi  è  persuaso  per  pre- 
giudizio e  per  anticipala  opinione  ». 

Oh  sventurata  umanità!  di  anali 
Teste  talor  la  pubblica  dipende 
(iondizion  de'wiseri  mortali, 
E  il  destino  del  mondo  e  le  vicende! 

Lo  zelo  dei  teologi,  che  spesso  s'  uni- 
sce all'intollcrania,  non  ha  altra  base  che 
l  i  loro  vanità  e  il  loro  preteso  sapere. 
Siccome  qualche  dubbio  nasce  alle  volle 
nello  stesso  loro  animo,  perciò  sono  fer- 
mi nel  sostenere  i  drilli  esteriori,  quin- 
di i  teologi  più  ignoranti  hanno  una  mag- 
gior dose  d'intolleranza  (55). 

La  teologia  lieo  detta  da  Hobbes  il 
regno  delle  tenebre;  ed  infatti,  per  poco 
che  si  analizzino  i  pnncipii  sui  quali  è 
foudala  questa  prelesa  scienza,  é  fona 
di  riconoscere  che  tali  prìncipi!,  creduti 
incontrastabili,  sono  soltanto  ardite  sup- 
posizioni, imaginale  dall'ignoranza  o  dal- 
la malignità,  propagate  dall'  entusiasmo 
o  dalla  malafede,  adottate  dalla  timida 
credulità,  conservate  dall'abitudine  che 
non  ragiona,  e  rispettate  unicamente  per- 
chè non  si  comprendono.  Gli  uni,  dice 
Montaigne,  fanno  credere  agli  uomini 
ciò  che  essi  non  credono  ;  gli  altri  lo 
fan  credere  a  sè  stessi ,  non  sapendo 
penetral  e  cosa  sia  credere. 

Riguardiamo  l'intolleranza  sotto  altro 
punto  di  vista,  e  scopriremo  forse  nuove 
ragioni  per  condannarla.  L'esperienza  ci 
mette  soli  occhio,  e  ci  fa  toccar  con  ma- 
no giornalmente  l' instabilità  dei  nostri 
giudizi.  Ciò  che  ci  sembra  vero  alla  se- 
ra, spesso  cangia  di  natura  tra  i  sogni 
della  notte:  e  alla  mattina  ci  comparisce 
colle  apparenze  del  falso  (56).  Quel  pro- 
getto che  ci  sedusse  I'  altro  ieri,  perchè 
ci  pareva  soddisfare  alla  somma  dei  no- 
stri desideri  i,  non  ci  piace  più  oggi, in  cui 
il  sangue  freddo  ce  ne  ha  mostralo  il  la- 
to debole  e  zoppicante.  Le  folli  e  care  il- 
lusioni della  gioventù  sfumano  coli  Via.  e 
gli  oggetti  compariscono  sotto  altri  co- 
lori alla  vecchiezza.  Allorché  siamo  am- 
malati i  nostri  giudizi  non  coincidonocon 
quelli  che  formiamo  m  tempo  di  salute, 
eppure  nell'uno  e  nell'altro  caso  ci  cre- 
diamo nio  lestamente  infallibili.  In  mezzo 
alla  città  che  ci  vide  nascere,  Ira  i  pa- 
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renti  che  ci  educarono,  tra  i  vecchi  ami- 
ci che  ci  sentirono  bamboleggiare  in  cul- 
la, formiamo  di  buona  fede  giudizii,  dei 
quali  ridiamo  poi  con  egual  buona  fede, 
allorché  un  più  vasto  orizzonte  s'apre  al 
nostro  sguardo,  e  un  maggior  numero  di 
oggetti  c'  invila  ad  un'  utile  molliplicila 
di  paragoni.  Il  nostro  secolo  sorride  di 
compassione  pensando  ai  secoli  passali, 
che  di  tante  sciocche  idee  furono  ostinali 
sostenitori.  1  nostri  padri  erano  cosi  per- 
suasi del  potere  delle  streghe,  che  con- 
dannarono a  morte  chi  lo  metteva  in  dub- 
bio: attualmente  anche  le  donnicciole 
cominciano  a  dubitare  della  pretesa  for- 
za di  queste  vecchie.  La  nobiltà  del  san- 
gue era  in  vigore  a  segno  nei  secoli  tra- 
scorsi, il  mento  degli  avi  provava  con 
tal  evidenza  il  merito  della  generazione 
attuale,  che  i  nobili  dicevano  a  Carlo  IX: 
noi  ci  lamentiamo  che  alcuni  siano  stati 
inalzati  alia  classe  della  nobiltà,  per  es- 
sersi resi  abili  negli  affari  civili,  altri  per 
essersi  distinti  nelle  vicende  guerriere, 
ed  alcuni  anche  pel  solo  merito  d' aver 
fatto  qualche  scoperta  nelle  arti  ;  questo 
oscura  lo  splendore  e  la  gloria  della  no- 
biltà. Attualmente  non  si  tiene  più  que- 
sto linguaggio,  e,  grazie  agli  sforzi  della 
filosofìa, è  scemata  la  pretensione  dell'or- 
goglio, e  prevale  la  persuasione  che  il 
merito  è  personale  (57).  1  nostri  padri 
erano  così  ammaliali  delle  feste  dei  paz- 
zi e  dell'  asini)  che  le  desideravano  con 
ansietà  e  le  conservarono  per  molti  se- 
coli. Ora  queste  feste  ci  sembrano  inde- 
centi, scandalose,  e  sono  cadute  in  oblio. 

L' astrologia  che  conta  tanli  secoli  di 
durala,  e  che  ebbe  per  coltivatori  e  se- 
guaci i  più  rinomali  uomini  del  mondo, 
ora  non  trova  più  fede,  quasi  neanche  Ira 
le  infime  classi  della  società.  Le  opinioni 
d'  Aristotele  eslesero  si  profonde  radici 
per  tanti  secoli,  che  fu  proibito  insegna- 
re una  dottrina  opposta  sotto  pena  di 
morie.  Attuai  mei  ile  Aristotele  ha  perso 
il  suo  impero,  e  si  continua  a  vivere  an- 
che rigettando  le  idee  di  lui.  Allorché  la 
mitologia  pagana  ebbe  colla  salinone  dei 
secoli  stabilita  la  pluralità  degli  Dei,  Pe- 
ricle dovette  impiegare  tutto  il  suo  cre- 
dilo per  salvare  Anassagora,  accusato  di 
ateismo  dai  sacerdoti  ateniesi,  per  aver 
preteso  che  l' universo  era  governalo  da 
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una  intelligenza  suprema  secondo  leggi 
generali  e  invariabili.  V  opinione  della 
pluralità  degli  Dei  lasciò  filialmente  co- 
noscere il  suo  debole,  e  fu  collocata  nella 
classe  degli  errori.  Per  sedici  secoli  tut- 
to il  mondo  cognito  credette  che  il  sole 
e  le  stelle  si  muovessero  ;  il  sistema  di 
Tolomeo,  favorito  dall'illusioni"'  dei  sensi, 
era  talmente  fondalo  nella  pubblica  opi- 
nione che  un  pontefice  condannò  Galileo 
per  avere  prodotto  nuove  prove,  onde 
rovesciarlo.  Dopo  questa  condanna,  che 
a  ragiono  è  stala  chiamala  un  saggio  del- 
la romana  ignoranza,  le  idee  di  Galileo 
hanno  prevalso  sulle  idee  antiche,  e  for- 
mano I  opinione  dei  saggi.  I  drilli  del  si- 
stema feudale,  inventali  in  gran  parte 
dall'orgoglio,  sostenuti  dalla  spada  di  mi- 
litari feroci,  dalle  decisioni  di  giuristi  in- 
teressali (38),  dalla  vile  sommissione  del 
popolo,  dopo  avere  schiaccialo  V  Europa 
per  tanti  secoli,  sfasciamosi  finalmente, 
e  andarono  a  perdersi  nelle  bocche  dei 
sorci,  o  nel  fuoco  della  democrazia.  Cosa 
si  deve  dedurre  da  tante  opinioni  erro- 
nee che  per  tanto  tempo  e  presso  tante 
nazioni  usurparono  il  rispetto  della  veri- 
tà ?  Forse  che  il  pubblico  è,  come  dice 
Voltaire,  un  animale  colle  orecchie  lun- 
ghe, che  si  pasce  talora  di  cardi,  se  ne 
disgusta  a  poco  a  poco,  ma  ragghia  e  li- 
ra calci.se  si  vuol  levarglieli  per  forza  ? 
Le  sue  opinioni  pecorine,  e  il  rispetto, 
che  vuole  che  ad  esse  si  porti,  sembra- 
no dire  agli  uomini  che  pensano  :  può 
darsi  che  io  sia  alquanto  sciocco,  ma 
non  voglio  che  mi  venga  dello.  Da 
ciò  conchiude  Voltaire,  ch,e,  volendosi 
censurare  qualche  sua  opinione  favorita, 
conviene  fare  come  Alcida  nella  comme- 
dia del  Medico  per  forza,  che  non  dà 
mai  una  bastonala  a  Sganarello  se  non 
previo  un  complimento  rispettoso,  e  col- 
la protesta  d'esser  disperato  per  trovarsi 
obbligato  a  farlo. 

Lasciamo  gli  scherzi,  e  conchiudiamo, 
che  se  la  maggior  parte  delle  nostre  idee 
sono  oscillanti,  se  mille  e  continue  sono 
le  sorgenti  dei  nostri  errori  ;  se  l' odio, 
l'amore,  la  condizione,  il  governo,  il  se- 
colo, le  opinioni  dominanti  ci  fanno  ri- 
guardare come  sacri  certi  oggetti  che 
sono  motivi  di  ridicolo  ad  altre  nazioni, 
e  Io  saranno  ai  posteri, 'non  dobbiamo 


essere  cosi  pronti  ne!  dogmatizzare,  o 
almeno  nel  dubitare  della  buona  fede  dei 
nostri  avversarli, dubbio  che  cangiasi  ra- 
damente in  certezza,  la  quale  poi,  al- 
lorché trattasi  d' opinioni  religiose,  ge- 
nera astio,  odio,  intolleranza  e  persecu- 
zioni. Di  fatti,  quando  le  cognizioni  sono 
un  ammasso  d' errori  e  di  verità,  indi- 
in  t  a  mente  confuse,  quando  una  lunga 
ignoranza  e  molti  secoli  hanno  lasciato 
loro  l'agio  di  gettare  profonde  radici,  la 
separazione  ne  ò  difficile:  l'antichità  non 
prova  nulla;  il  rispetto  e  la  credema  di 
molte  età  non  sono  che  pregiudizi),  per* 
chè  opinioni  opposte  vantano  questi  tito- 
li ;  le  autorità  si  combattono,  e  ciascun 
partito  ci  mostra  uomini  celebri  che  gran- 
deggiano sul  restante;  il  dubbio  è  l'unico 
indizio  di  sapienza  ;  e  allorché  il  saggio 
vuole  formarsi  un'  opinione,  il  dubbio  lo 
conduce  all'esame  (59).  All'  opposto  di- 
mandale agli  nomini  che  sono  più  fermi 
nelle  loro  opinioni,  se  geltaron  mai  uno 
sguardo  profondo  sulle  basi  a  cui  s' ap- 
poggiano; se  il  loro  cullo  é  fondalo  sopra 
motivi  di  ragionevolezza,  come  vuole  s. 
Paolo,  se  sono  pronti  ad  annoverarvi  le 
prove,  su  cui  fondano  la  loro  credenza, 
come  vuole  s.  Pietro;  le  loro  risposte  vi 
persuaderanno  che  essi  credono  alla  ma- 
niera dei  Mussulmani.  B  che?  Voi  non  a- 
vete  mai  meditalo  a  sangue  freddo  le 
opere  dei  vostri  avversari,  non  avete  mai 
paragonate  le  loro  obiezioni  alle  vostre 
prove,  non  avete  mai  discussi  i  pn'ncipii 
dai  quali  partono,  e  decidete,  in  un  mo- 
mento, che  sono  nell' errore,  malgrado 
che  dobbiate  conoscere  la  difficoltà  di 
formare  nn  buon  giudizio? 

Sainte  Beuve  fu  sempre  nel  Senato 
francese  uno  fra  i  più  coraggiosi  difen- 
sori della  libertà  di  pensiero,  ed  un  gior- 
no che  pronunziò  uno  dei  suoi  più  belli 
e  liberali  discorsi ,  un  prelato  senatore 
gli  disse  ironicamente:  —  Signor  Sainle- 
Beuve,  ma  voi  siete  proprio  incurabile.— 
Avete  dello  il  vero,  monsignore,  io  sono 
incurabile,  e  non  ammetterò  mai  che  l'uo- 
mo debba  non  godere  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza del  diritto  di  pensare  a  modo  suo. — 
E  questa  invincibile  empietà  d'onde  pro- 
viene in  voi?  —  Ecco ,  o  monsignore ,  se 
debbo  dirvi  il  vero,  la  mia  empietà  pro- 
viene dalle  religioni  odierne.  —  Spiega- 
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temi  come  ciò  possa  essere.  —  Ve  lo 
spiegherò  subito.  Nel  vedere  che  ogni 
religione  afferma  di  essere  il  solo  vero 
Giovati  Maria  Farina  delle  religioni, 
per  non  essere  tratto  in  inganno,  ho  adot- 
tato il  sistema  di  non  adoperare  mai  piò 
acqna  di  Colonia. 

Quanto  i  giudìzi  vostri,  o  menti  umane, 
Quanto  lungi  dal  vero  errando  vanno  ! 
Quanto  il  bagli  or  delle  apparenze  vane 
Voi  facilmente  indur  può  nell'inganno! 
Spesso  paion  a  voi  sublimi  e  arcane 
Cose,  cbe  orma  di  grande  in  se  non  hanno, 
E  lo  straordinario  e  portentoso 
Trovate  in  tutto  ciò  che  v'è  nascoso. 

L'uom  grande  in  ogni  sfera  è  ognor  si  raro 
Che  quei  che  per  divini  alti  intelletti 
Passan  sovente  presso  il  mondo  ignaro 
11  debol  conoscendone  e  i  difetti 
Trovansi  col  comune  andar  del  paro 
£  l'a utorevol  tuono  e  i  gravi  detti 
Dell'imperito  ammirator  che  li  ode 
Attira  lor  non  meritata  lode. 

L'eccesso  in  tutte  le  cose  è  l'elemento 
dell'uomo;  la  sua  natura  è  tale  che  si  ap- 
passiona per  tutti  gli  oggetti  di  cui  si  oc- 
cupa; la  moderazione  è  per  lui  uno  stato 
violento,  a  cui  egli  non  si  sottomette  che 
per  forca  ,  per  riflessione  :  e  quando  il 
rispetto  dovuto  alla  causa  che  egli  difen- 
de può  servire  di  prelesto  alla  sua  ani- 
mosità, egli  vi  si  abbandona  sema  rite- 
gno e  senta  rimorso.  Sarebbe  ornai  tem- 
po di  conoscere:  4.°  che,  tutte  le  religio- 
ni essendo  state  o  adottate  o  rigettate  da 
persone  oneste  e  istruiti,  cbe  ne  avevano 
fatto  un  esame  scrupoloso,  si  deve  sup- 
porre la  loro  opinione  figlia  d'un  interno 
consentimento  ;  3.°  che  la  persecuzione, 
anche  in  favore  della  verità  non  può  es- 
sere legittima,  perchè  l' errore  involon- 
tario non  è  un  delitto ,  come  V  assenso 
dato  alla  verità  che  non  si  crede,  è  un'a- 
zione colpevole  (60);  3.°  che  in  conse- 
guenza più  si  crede  la  religione  impor- 
tante, essenziale  alla  felicità  eterna,  più 
si  deve  rispettare  in  altri  il  segreto  della 
coscienza  ;  4.°  che  nessuno  ha  dritto  di 
sospettare  mala  fede  negli  altri, altrimen- 
ti questo  dritto  compete  a  tolti ,  ed  esi- 
sterebbero cosi  drilli  diametralmente  op- 
posti, il  che  è  assurdo  (61). 

Già  disse  Cristo:  amor  pace  perdono 
Son  le  mie  leggi,  e  il  suo  Vicario  in  trono 
Persegue  ogni  uomo  che  i  suoi  lacci  sdegna, 
Opprime  il  giusto,  e  la  vendetta  insegna. 

La  Francia  ci  offre  un  notevole  esem- 
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pio  d'intolleranza  :  nel  primo  di  Luglio 
4770  ,  qnando  si  pubblicava  la  famosa 
Enciclopedia,  fece  passare  dalla  tortura 
al  patibolo  il  cavaliere  De  la  Barre  (non 
ancora  ventenne)»  perchè  non  s'era  le- 
vato il  cappello  mentre  passava  una  pro- 
cessione di  Cappuccini. 

Non  sarà  fuori  di  proposito,  l'indagare 
quali  sieno  i  motivi,  per  cui  con  tanta  fa- 
cilità il  popolo  crede  alla  mala  fede  e  al- 
l'immoralità di  quelli  che  non  pensano 
come  lui,  credenza  che  va  a  rinforzare  il 
sentimento  d'intolleranza  (62).  A  me  pare 
che  il  popolo,  poggiando  la  base  della  sua 
morale  non  sulla  natura  dell'  uomo ,  ma 
sulle  sue  particolari  opinioni  religiose, 
s' induce  facilmente  a  credere  mancanti 
di  morale  quelli,che  non  accettano  le  sue 
opinioni.  Il  cattolico,  a  cagion  d' esem- 
pio, è  persuaso  che  non  siavi  allra  base 
alla  probità  che  la  dottrina  della  Chiesa 
romana  ;  dunque  chi  non  ammette  que- 
sta dottrina  è  uno  scellerato,  un  empio. 
Un  Mussulmano  trae  i  molivi  dell'onesto 
vivere  dall'idee  di  Maometto ,  e  unica- 
mente da  quelle;  dunque  chi  si  oppone  a 
queste  idee  non  può  essere  probo.  Un 
Chinese  non  sente  l'obbligo  di  osservare 
la  giustizia  e  l'umanità  se  non  inforza  del 
sistema  di Cónfuzio;  dunque  chi  tiene  per 
falso  questo  sistema,  deve  essere  affatto 
privo  di  virtù  Ciascun  partilo,  ciascu- 
na setta  ripete  in  senso  morale  ciò  che  di- 
ceva una  duchessa  celebre  ;  non  posso 
fare  a  meno  di  dirlo,  io  non  trovo  che 
me,  che  abbia  sempre  ragione.  Ora  sic- 
come l'abitudine  d'applicare  un'opinione 
a  tutti  i  casi  «iella  vita  la  rende  estrema- 
mente facile,  e  ne  rinforza  la  persuasio- 
ne ad  ogni  istante,  perciò  si  sospetta  im- 
mediatamente mala  fede  in  chi  la  rigetta. 
Una  folla  d'idee  abituali  formano  a  cosi 
dire  una  siepe  intorno  all'animo  del  po- 
polo, per  cui  impossibilitato  a  vedere  al 
di  là,  crede  che  tutto  sia  rinchiuso  nel 
suo  limitalo  orizzonte.  In  qual  modo  po- 
trà egli  dunque  persuadersi  delta  probi- 
tà, e  della  buona  fede  di  quelli  che  sprez- 
zano le  sue  idee?  II  primo  pensiero  che 
in  lui  nasce  si  è,  che  costoro  non  faccia- 
no che  errare  tra  i  campi  del  vizio,  giac- 
ché non  prendono  per  lume  e  per  guida 
le  opinioni  morali  di  lui  (63).  S'egli  ri- 
flettesse che  la  legge  naturale  è  scolpita 
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in  lutti  i  cuori ,  che  i  bisogni  mutui  la    dall'infamia  persuaso  dell'infallibilità  del 

c  l?gt  ù:  tu,ui  1    ,a  suo  Califfo' ride  dc,,a  sio,ia  «52S  5 

confermano ,  che  le  particolari  «pmioni  TarUro,  che  crede  il  gran  Lama  immor- 
rel.g.osc  benché  in  Unti  punti  diverse,  tale;  dite  ali-arabo  che  v'  è  motivo  di  ri- 
convengono tutte  neh"  istillare  la  «insti,  dersi  di  lui,  e  che  «li  aj  può  anolicare  I 
ria  e  I  umanità,  si  persuaderebbero  della  multo-  H  -ppncare  u 
possibilità  di  ritrovare  uomini  onesti  in  Mutalo  nomine  de  ie  fabula  narratur 
tutte  e  sette  e  non  crederebbe  di  dare  la  maraviglia  e  la  collera  che  gli  si'pin- 

ÌZ*lTZ  lì  1,10,0  d  UOm°  imm0fa,e'  «erauno  sul  voUo*  vi  Pavera  localo 
dandog  a  taccia  vera  o  supposta  d'ere-  che  in  lui  risveglia  la  vostra  asserzione 
fico  o  d'incredulo.  Questa  prevenzione  Dite  agli  abitanti  della  montagna SS 
e  presunzione,  nata  dall'  ignoranza,  im-  che  un  uomo ,  il  quale  prima  di  morire 
ped.sce  d  esaminare  le  idee  altrui,  e  le  mangia  un  cuculo  arrostito ,  non  è  un 
intelligenze  popolari  formano  una  massa  santo,  provateglielo  con  mille  ragioni  fa. 
d'ombre  in  mezzo  ai  secoli  più  illuminati,  tegl,  Vedere  che  questa  doUr 2Sèd£ 
D.  te  ad  un  Indiano  che  l'acqua  s'agghiac-  nosa  allo  Stalo,  che  non  v'  ha  alcun  ran- 
cia e  s  indurisce  in  Europa,  egli  crederà  porto  tra  il  mangiare  alcun  che  prima  di 
che  lo  vogliate  ingannare,  e  non  esami-    morire,  e  la  santità  della  vita....  egli  noi 

nerà  i  fatti  con  cui  cercherete  di  provar  ..i  -  .....  ' 

gli  la  possibilità  del  fenomeno. 
La  maraviglia  nasce  da  ignoranza: 
Perchè  chi  sa  come  vanno  le  cose, 
8e  fra  di  lor  non  dassi  discrepanza, 
0  se  affatto  non  son  miracolose, 
Non  istupisce;  e  a  dire  non  s'avanza 
Contro  quel  tal,  che  alcun  fatto  propose 
Che  di  cosa  impossibile  viso  abbia; 
Nè  inarca  il  ciglio,  o  si  chiude  le  labbia. 

Chi  non  avesse  mai  veduto  mare, 
Nè  fiume,  o  fonte,  nè  acqua  niente, 
noi  lo  faremmo  affé  trasecolare 
In  dirgli,  come  è  fatto,  e  da  qual  gente 
Viene  abitato,  e  le  diverse  e  rare 
Nature  d'esso,  e  come  è  trasparente, 
E  come  nave  di  piombo  ripiena 
Vi  oaJleggla,  e  v'affonda  un  gran  di  arena. 

Chi  crederla,  come  la  sacra  a  Giove 
Annosa  quercia,  che  cotanto  prende 
D'aria  e  di  terra,  e  cui  vento  non  move, 
In  una  ghianda  tutta  si  comprende? 
E  come  ne  la  vacca  ti  bue  si  trove, 
Quando  ella  il  toro  a  compiacer  s'arrende? 
E  come  un  gran  di  miglio  o  di  frumento 
Sia  produttor  di  cento  grani  e  cento? 

In  somma  dico:  l'uomo  sapiente 
Non  è,  siccome  chi  non  ha  studiato, 
Ch'è  protervo,  e  fa  sempre  il  miscredente; 
E  ciò  che  non  ha  visto,  oppur  toccato, 
Creder  non  vuole  il  barbaro  niente. 
Onde  io  sarei  del  certo  disperato, 
8e  questo  libro  giungesse  in  lor  mano, 
Chè  ha  per  essi  più  aun  pensiero  strano. 
Dite  ad  un  Omerolatra  che  Omero  dor- 


inicuderà  aleuua  delle  vostre  ragioni,  e 
forse  dovrete  allontanarvi  rapidamente 
pel  pericolo  eh'  egli  ricorra  alla  logica 
del  bastone.  Questi  fatti  ed  altri  che  si 
potrebbero  addurre,  dimostrano  che  l'i- 
gnoranza naturale,  la  prevenzione,  l'abi- 
tudine di  credere,  l'esempio  dei  maggio- 
ri, la  gran  legge  della  prescrizione,  sono 
gli  unici  motivi  per  cui  i  popoli  riguar- 
dano come  sacri  oggetti  che  non  merita- 
no questo  titolo,  ed  in  conseguenza  dan- 
no senza  ragione  il  titolo  d'empii  a  quelli 
che  ne  dubitano.  L' idea  vaga  unita  alla 
parola  empio  risveglia  nn  odio  tanto  mag- 
giore, quanto  è  più  indeterminata.  Dun- 
que se  fossimo  meno  ignoranti,  sceme- 
rebbe anche  a  proporzione  l' intolle- 
ranza (64). 

E  0ao  a  quando,  svergognata  putta, 
ria  che  sul  mondo  il  tuo  fetor  si  spanda? 
Uno  scrittore  cattolico  puro  sangue, 
Cesare  Canlù,  chiamò  Sacro  Macello  le 
stragi  che  nel  1620  i  zelanti  cattolici  d'al- 
lora, commisero  contro  i  loro  fratelli  di 
Valtellina ,  solo  perchè  questi  avevano 
lasciato  il  catlolicismo  romano,  e  abbrac- 
cialo quella  religione  ch'essi  riputarono 
più  consentanea  alle  massime  del  vange- 
lo. Volendo  darvi  una  breve  notizia  di 
quest'episodio  di  storia  patria  estrarrò  i 


—  „  V„.W.„UV1  T.wn,r,uuiu  in  «una  puma  esirarro 
me  qualche  volta  efors'anche  lungamen-  fatti  parte  dal  Canlù,  e  parte  da  una  re- 
te; egli  vi  complimenterà  all'omerica  col  lazione  anonima  stampata  nel  4621  da 
titolo  d' asino  e  di  bestia ,  e  guai  a  voi  un  testimonio  oculare, 
s'egli  si  ricorda  che  Alcibiade  diede  uno  La  Valtellina  è  una  valle  bella  e  popò- 
schiaffo  ad  un  retore  che  non  aveva  le  lata,  circa  cinquanta  mùilia  lunga  soura 
opere  d'Omero.  Dite  all'  arabo,  che  fino  dodici  o  quindici  di  larghetta!  Il  fiume 
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Adda .  scendendo  dal  monte  Branlio,  ai 
confini  dei  Tirolo  tedesco,  si  va  a  perde- 
re nel  lago  di  Como,  traccia  il  corso  del- 
la Valtellina,  la  quale  toccava  a  levante 
il  Tirolo,  a  mei  iodi  i  domimi  allora  ber- 
gamaschi e  bresciani ,  a  settentrione  le 
terre  dei  Grìgioni.  Ad  occidente  la  Val- 
tellina finisce  in  un  vasto  delta  impalu- 
dato dal  fiume  e  dagli  scoli  montani,  e 
che  tocca  il  territorio  milanese  e  il  lago 
di  Como.  Le  principali  terre  sono  Son- 
drio, capo  della  valle,  Morbegno,  Ponte, 
Tirano,  Teglio  ed  altre  terre  minori,  co- 
me Berbenno,  Caspano,  Traona,  Bruco, 
ed  altre. 

Fino  dal  1515,  la  Valtellina  erasi  unita 
ai  Grigioni,  e,  sotto  il  dominio  di  quella 
repubblica ,  godeva  di  quella  libertà  di 
coscienza  che  è ,  o  dovrebbe  essere,  il 
più  prezioso  gioiello  di  ogni  libero  paese. 
Gl'Italiani,  che,  per  avere  abbracciata  la 
religione  evangelica ,  lasciavano  i  loro 
paesi  per  scampare  dalle  ugne  della  In- 
quisizione, si  refogiavano  nei  Grigioni  e 
nella  Valtellina;  così  la  riforma  religiosa 
fu  predicata  in  quei  paesi ,  e  si  sparsu 
largamente.  Primo  a  predicare  colà  la 
riforma  religiosa  fu  Bartolommeo  Matu- 
ro, già  priore  dei  Domenicani  in  Cremo- 
na, che  si  rifugiò  nella  Valtellina  nel  1 528; 
di  là  poi  passò  in  Pregaglia ,  ove  fu  pa- 
store di  Vicosoprano.  «  Stanco,  diceva 
«  egli,d'ingannare  le  masse  con  super  sii - 
«  zioni  e  menzogne,  ed  aborrente  dalle 
«  scene  orribili  del  Santo  Offizio,depnn- 
«  go  la  cocolla  ed  abbandono  volontaria - 
«  mente  l' Italia,  per  dedicarmi  alla  dif- 
«  fusione  della  verità,  dopo  di  avere  per 
«  lungo  tempo  propagalo  l' errore  ».  Le 
due  Engadine  e  la  valle  di  Pregaglia  de- 
vono la  loro  riforma  ai  rifuggiti  italiani. 
Giulio  da  Milano, Parravicini  vallellinese, 
Girolamo  Zanchi,  famoso  teologo,  Agosti- 
no Mainardi,  Francesco  stancar i .  Ludovi- 
co Castelvetro,  e,  sopra  tutti,  Pietro  Pao- 
lo Vergerlo,  già  nunzio  del  Papa,  e  ve- 
scovo di  Capodistria,  furono  i  principali 
fondatori  e  propagatori  del  protestanti- 
smo nella  Valtellina. 

Pietro  Paolo  Vergerio  nacque  nel  1 498; 
fece  i  suoi  sludii  di  legge  nélla  universi- 
tà di  Padova,  poi  andò  a  perfezionare  i 
suoi  stiniii  in  Germania ,  sotto  la  prote- 
sone dell*  elettore  Federico.  Tornato  in 
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Padova,  oUenne  la  laurea  ed  il  grado  di 

professore,  e  si  distinse  in  Venezia,  co- 
me oratore.  Intraprese  la  carriera  eccle- 
siastica, e,  benché  giovane,  giunse  a  tale 
celebrità  che  Clemente  VII  lo  mandò  in 
Germania  in  qualità  di  suo  legalo  presso 
Ferdinando  re  dei  Romani.  Paolo  III  lo 
richiamò;  ma  poi  lo  rimandò,  onde  so- 
stenere presso  i  principi  della  Germania 
gì'  interessi  della  corte  di  Roma,  e  pro- 
curare di  convincere  Lutero.  Esegui  pun- 
tualmente gl'incarichi;  ed  al«suo  ritorno, 
fu  fatto  vescovo  di  Modrusio  nella  Croa- 
zia, e  poco  dopo  vescovo  di  Capodistria, 
sua  patria.  Ciò  accadde  nel  1536;  ma, nel 
1541,  il  re  di  Francia  lo  mandò  suo  rap- 
presentanle  alla  dieta  di  Worms,  ove  an- 
dò anche  con  istruzioni  segrete  del  papa. 
Vergerio  era  uomo  di  convinzioni  reli- 
giose; egli  era  zelante  cattolico,  perchè 
sinceramente  credeva  il  callolicismo  es- 
sere vero;  impugnava  il  protestantismo, 
perchè  lo  credeva  falso.  Ma,  nel  trattare 
coi  riformatori ,  si  modificarono  le  sue 
idee;  e  titubò.  Il  papa,  che,  al  suo  ritorno 
da  Worms,  voleva  farlo  cardinale,  avuti 
quei  sospetti ,  lo  rimandò  al  suo  vesco- 
vato. Pietro  Paolo  si  confidò  col  suo  fra- 
tello Giovan  Battista,  che  era  vescovo  di 
Pola.  nello  slesso  distretto,  e,  tutti  e  due 
d'accordo,  cercarono  d' introdurre  pru- 
dentemente la  riforma  nelle  loro  Chiese. 
Il  papa,  che  tutto  osservava ,  mandò  in 
quelle  Chiese  un  inquisitore,  il  quale  ec- 
citò il  popolo  a  massacrare  i  due  vescovi. 
Giovan  Battista  morì  di  veleno,  e  Pietro 
Paolo  ebbe  la  sorte  di  fuggire.  Andò  a 
Trento,  ove  era  raunato  il  Concilio,  per 
giustificarsi ,  ma  non  vi  fu  ricevuto;  al- 
lora abbandonò  l'Italia,  e  si  ridusse  fra  i 
Grigioni ,  ove  predicò  nelle  valli  della 
Engadina,  Pregaglia  e  Valtellina,  e  paesi 
interi  accettarono  il  Vangelo  per  la  sua 
piedicazione.  Perseguitato  a  morte  dai 
papisti,  seguitò  coraggioso  la  sua  predi- 
cazione, e  mori  in  pace  il  4  ottobre  1565, 
a  67  anni.  Ho  creduto  necessaria  questa 
breve  digressione,  per  dare  un'  idea  di 
quest'uomo,  poco  conosciuto.  Torniamo 
ora  al  sacro  macello. 

La  corte  di  Roma  aveva  mostrato  gran 
dispiacere  per  l'accoglienza  che  i  Grigio- 
ni facevano  agli  esuli  italiani;  ma  quando 
vide  lo  stendardo  evangelico  inalberato 
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in  ono  dei  sobborgi  d'Italia,  il  sno  dispia*  formato,  faggi  ignudo  sa  pei  tetti,  c  s'oc- 
cere  divenne  furore,  e  decise,  a  qualuo-  cullò  in  luogo  scbifo:  ma  additato  da  una 
qoe  costo,  estirpare  dalla  Valtellina  la  donna,  fu  finito, e  con  lui  un  cognato  suo 
riforma  religiosa.  A  tale  effetto  si  rivolse  cattolico  che  gli  aveva  dato  mano  al  carn- 
ai re  di  Spagna,  Filippo  III,  il  quale  do-  parsi.  Il  pretore  Giovanni  di  Capaul  si 
minava  in  Milano,  e  questi,  con  prelesti,  rendette  alla  misericordia  dei  sollevali, 
che  non  mai  mancano  ai  tiranni,  s'impa-  ed  i  sollevali  l'uccisero:  trascinarono 


dronì  della  Valtellina.  Bande  di  lanziche- 
necchi ,  guidale  da  frali ,  scorrevano  la 
Valtellina ,  ed  imprigionavano  ogni  prò* 
testante  che  incontrassero, che  fosse  loro 
indicato  dal  frate  conduttore;  lo  legava- 
no barbaramente,  e  lo  consegnavano  alla 
Inquisizione,  per  essere  poi  martoriato  e 
bruciato. 

Il  sacro  macello  di  cui  parlo,  incomin- 
ciò il  9  luglio  1620  in  Tirano,  ove  furono 
uccise  più  di  60  persone.  Lascio  al  Can- 
tò, il  descrivere  queste  stradi  di  Tirano. 

«  Doveva  dunque  la  strage  cominciarsi 
a  Tirano,  ove  aggregati  i  manigoldi  in 
casa  del  Venosta,  coll'avidilà  del  fanati- 
smo già  pareva  loro  milPanni  d'essere 
al  sangue.  Appena  oscurossi  quella  notte, 
trista  per  cielo  perverso ,  più  trista  pei 
disegni  che  vi  dovevano  maturare,  sono 
fuori,  altri  a  guardare  le  vie  perchè  non 
esca  fama  del  fatto,  altri  a  serragliare  la 
strada  di  Poschiavo,  altri  a  collocarsi  op- 
portuni: poi  in  un  sogno  pieno  di  fanta- 
smi, e  di  paure,  quale  scorre  fra  il  con- 
cepire d'una  terribile  impresa  ed  il  com- 
pirlo, stettero  aspellando  l'ora  pregna  di 
tanto  dubbio  avvenire,  con  quel  gelo  di 
cuore ,  con  quell'  indicibile  sospension 
d' animo,  che  non  conosce  se  non  chi  la 
provò.  Là  sul  biancheggiare  dell'alba 
quattro  archibugiate  danno  il  segno  con- 
venuto :  le  campane  suonano  a  popolo: 
compunti  il  cuore  da  paura ,  balzano  dal 
sonno  i  quieti  abitanti:  ma  come  all'usci- 
re ascoltano  gridare  ammazza  ammazza, 
e  vedono  darsi  addosso  ai  Riformati,  tutti 
sentono  il  perchè  di  queir  accorruomo. 
Ogni  cosa  è  un  gridare ,  un  fuggire,  un 
dar  di  piglio  all'armi,  chi  per  difesa,  chi 
per  offesa,  e  piombare  sovra  i  nemici,  e 
difendenlisi  invano,  gridanti  a  Dio  mercè 
della  vita,  e  dell'anima,  tra  le  braccia 
delle  care  donne  che  ponevano  i  bambi- 
ni a  piè  de'sicari  per  ammansarli ,  e  tra 
i  singulti  degl'innocenti  figliuoli,  nelle 
case,  per  le  strade ,  sui  letti  trucidarli. 
Il  cancelliere  Lazzaroni ,  valtellinese  ri- 


nell'Adda  il  pretore  di  Teglio:  al  cancel- 
liere Giovan  Andrea  Cattaneo  non  valse 
il  farsi  scudo  del  petto  di  una  sposa  che 
par  era  cugina  del  Robustoni  e  del  Ve- 
nosta: non  al  Salis  vicario  della  valle  ed 
al  cancelliere  suo  il  fuggire  a  franchigia 
nella  casa  del  capitano  Omodei,  leale  cat- 
tolico aborrente  da  quelle  estremità  :  al 
ministro  Basso  fu  troncala  la  testa,  e 
posta,  fra  barbari  dileggi,  sul  pulpito  da 
cui  soleva  predicare.  Ben  sessanta  ven- 
nero in  diversa  foggia  scannali  :  fra  cui 
tre  donne;  e  le  altre  ed  i  fanciulli  perdo- 
nali se  abbracciassero  la  cattolica  fede.** 

Dopo  il  massacro  di  Tirano,  senza  per- 
dere un  istante  di  tempo ,  si  procedè  al 
massacro  di  Teglio,  ove  più  di  sessanta 
persone  furono  barbaramente  accise.  An- 
che qui,  per  non  incorrere  la  taccia  d'e- 
sagerazione lascio  la  parola  al  Canlù. 

«  Guai  se  la  plebe  comincia  a  gustare 
il  saoguel  È  un  ubbriaco ,  che  più  beve, 
più  desidera  il  vino.  Ripurgato  cosi  (uso 
le  parole  del  Quadrio)  dalla  eretica  pe- 
ste Tirano  e  le  sue  vicinanze,  si  spedi- 
rono a  Teglio  uomini  vestiti  di  rosso, che 
annunziassero  il  felice  incammino  dato 
all'impresa.  All'  avviso ,  i  Besta  corrono 
coi  manigoldi  addosso  alla  chiesa  degli 
Evangelici,  e  prima  li  prendono  a  tiri  di 
scaglia  dalie  finestre ,  poi ,  atterrate  le 
porte,  a  coltella  li  sgozzano:  diciannove 
rifuggirono  nel  campanile,  e  gl'insorgen- 
ti, messovi  fuoco,  li  soffocarono:  d'ambi  i 
sessi,  d'ogni  età,  fin  settanta  ne  uccise- 
ro, fino  un  cattolico  Bonomo  de'Bonomi, 
perchè  non  prendeva  parte  all'esecrando 
atto  :  fin  te,  povera  Margherita  di  quat- 
tordici anni ,  che ,  colla  viva  eloquenza 
d'una  giovinezza  innocente,  opponevi  il 
capo  alle  ferite  dirette  al  sessagenario 
tuo  padre  Gaudenzio  Guicciardi. 

m  Intanto  Giovanni  Guicciardi  levava  a 
strage  i  paesi  da  Ponte  in  giù  e  la  Val 
Malenco:  e  dirizzava  i  sollevati  con  forte 
mano  sopra  Sondrio,  sede  del  magistrato 
supremo  della  valle.  Al  governatore  di 
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colà  l'usata  modo  razione  giovò  per  otte- 
nere che  colla  famiglia  riparasse  in  pa- 
tria: un  settanta  altri,  di  viva  forza  aper- 
tosi il  passo  tra  gli  assassini,  fidali  nella 
disperazione,  si  salvarono  per  Malenco 
nell'I  n  a  ldina,  e  si  sparsero  a  Zurigo, a 
Ginevra,  a  Sangallo.  Tolti  questi  pochi, 
la  plebe,  gridando  Vira  la  fede  romana, 
saccheggiò  le  case,  e  fece  orribile  guas- 
to di  sangue.  Si  Gguri  a  cui  regge  T'ani- 
mo l' orrore  di  quel  giorno,  quando  ben 
ccnquaranta  furono  trucidali,  ed  un  Ago- 
stino Tassella ,  coli'  insensata  gioia  del 
delitto,  come  di  bellissima  prodezza,  an- 
dava trionfante  d'averne  egli  solo  man- 
dati diciotto  a  casa  del  diavolo ,  e  un 
tal  Cagnone  vantavasi  pronto  a  trafigge- 
re anche  Cristo:  e  la  ciurmaglia,  stanca 
ma  non  satolla ,  facendo  insane  gavazze 
in  Campello ,  gridava  :  Ecco  la  vendetta 
del  santo  arciprete  ». 

In  Berbenno  accadde  un  fatto  che  di- 
mostra fin  dove  giungesse  l'immanità  di 
quei  santi  assassini.  Bartolommeo  Por- 
retto,  principale  di  quella  terra,  era  fra  i 
telanti  cattolici.  I  congiurali  lo  credero- 
no dei  loro,  ed  a  lui  mandarono  l'ordine 
di  eseguire  la  strage.  Ma,  onesto  come 
egli  era,  inorridi  di  lordarsi  le  mani  nel 
sangue  dei  suoi  concittadini  ;  per  cui 
chiamati  in  sua  casa  i  protestanti,  mo- 
strò loro  la  lettera  di  strage,  e  li  esortò 
a  salvarsi.  Un  furibondo  Cattaneo  massa- 
crò il  Porretto  con  due  altri  cattolici 
compassionevoli,  e  poi  furono  eziandio 
massacrati  undici  protestanti  vecchi  o 
infermi  che  non  erano  potuti  fuggire. 

I  persecutori  percorsero  tutta  la  Val- 
tellina massacrando  quanti  Evangelici 
potevano  avere.  In  Sondrio  più  di  140 
furono  gli  uccisi  in  quel  giorno.  Ma  i  car- 
nefici non  si  contentavano  di  uccidere, 
martoriavano  gì'  infelici  con  la  più  raffi- 
nata barbarie.  I  capi  sgherri  di  Sondrio 
furono  Jacopo  Robustello,  Azzo  Bosta, 
Giovanni  Guizzardi  e  Lorenzo  Paribello. 

Anna  di  Liba,  vezzosa  ed  onesta  gio- 
vane, fu  oscenamente  squartata,  dopo  a- 
verle  strappato  dalla  mammella  la  sua 
bambina  di  due  mesi.  Altre  donne  furo- 
no, coi  loro  bambini  in  braccio,  gettate 
dai  burroni  nei  precipizi.  Domenico  Ber- 
to, di  anni  65,  fu  posto  a  ritroso  a  caval- 
lo di  un  asino,  ef  legata  la  coda  dell'asino 
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alla  sua  destra,  ed  alla  sinistra  la  Bibbia, 
fu  tratto  a  ludibrio  per  le  vie,  gli  furono 
mozzate  le  orecchie  ed  il  naso,  e  poi  con 
coltelli  talmente  punzecchiato,  finché  ne 
mori.  Andrea  Pallavicino  sessagenario, 
fu  bruciato  vivo,  a  lento  fuoco,  in  Carpa- 
no, ove  furono,  in  diverse  maniere,  mas- 
sacrati molli  altri.  Nella  stessa  terra  fu 
massacralo  G.  Pietro  Malacrida;  ma  pri- 
ma, fu  massacrata, sotto  i  suoi  occhi,  una 
sua  figlia  di  tre  anni,  che  fu  presa  pei 
piedi  e  fracassatole  il  capo  conlro  la  pa- 
rete ;  poi  uccisagli  oscenamente  la  mo- 
glie, finalmente  massacralo  lui  stesso.  In 
Buso  furono  uccise  da  quei  sacri  mani- 
goldi più  di  trenta  persone.  Non  bastò  la 
violenza,  che  ad  essa  si  aggiunse  il  più 
infame  tradimento.  Cito  il  Canlù. 

La  fama  precorsa  aveva  intanto  fallo 
agio  a  molli  delle  squadre  inferiori  di 
causarsi.  Ma  quando  i  satelliti,  messi  alia 
posta  sulle  frontiere,  ebbero  sentore  della 
sommossa. precipitarono  a  Morbegno  per 
pigliar  parte  all'impresa  g  lori  osa  de'fra- 
telli.  Alcuni  Calvinisti,  assicurati  di  sa- 
lute sulla  pubblica  parola,  furono  richia- 
mati, e  poi  crudelmente  ed  iniquamente 
ammazzati.  I  predicanti  Bartolo  Marlia- 
nici,  G.  B.  Mallery  di  Anversa,  M.  A.  Al- 
ba furono  uccisi  :  I'  Alessio  campò  con 
Giorgio  Jenatz  predicante  di  Berbenno 
ed  altri.  Francesco  Carlini,  frale  apostata 
e  predicator  calvinista,  fu  mandato  alla 
Inquisizione  ove  abiurò:  Paola  Berretta, 
monaca  apostata,inviala  anch'essa  a  quel 
tribunale,  resistette,  e  fu  arsa  viva. 

«  Andrea  Paravicini  da  Caspano,  preso 
dopo  molti  giorni,  fu  messo  fra  due  ca- 
laste di  legna  e  minaccialo  del  fuoco  se 
non  abiurasse:  durando  costante  fu  arso 
vivo:  e  si  narra  che  fur  visti  spiriti  cele- 
sti aleggiargli  intorno  a  raccoglierne  lo 
spirilo.  Né  fu  questo  il  solo  prodigio,  on- 
de le  due  parli  prelesero  che  il  Ciclo  ad 
evidenti  segni  mostrasse  a  ciascuno  il 
suo  favore. 

«  Ignobili  affetti  presero  il  velo  della 
religione,  e,  coll'eterna  iracondia  del  [io- 
vero  conlro  il  ricco,  contadini  e  servi 
piombarono  sui  loro  padroni,  i  debitori 
su  cui  dovevano,  i  drudi  sui  cauti  mari- 
ti. Molte  donne  ancora  e  nella  florida  e 
nella  cadente  età  andarono  a  fil  di  spada: 
Anna  Fogaroli,  Pierina  Paravicini,  Cale- 
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rina  Gualleria,  Lucrezia  Lavizzari  scan- 
nate: Cristina  Ambria  moglie  di  Vincenzo 
Bruni  e  Maddalena  Merli  precipitale  dal 
ponte  del  Bottello  :  ben  venti  nel  solo 
Sondrio:  Anna  di  Liba  vicentina  di  sette 
lustri  con  un  bambino  alla  mammella, 
perchè  ritrosa  a  rinnegare  la  fede,  che 
aveva  abbracciala  col  marito  Antonello 
Crotti  di  Schio,  venne  in  quattro  trincia- 
ta :  Coslanzina  di  Brescia,  giovinetta  di 
viva  bellezza,  era  troppo  piaciuta  ad  un 
giovinastro, che  chiestala  invano  d'amo- 
re, covò  la  vendetta  fino  a  quel  giorno, 
quando  di  sua  mano  le  passò  la  gola:  Ca- 
terina erasi,  ad  onta  dei  fratelli,  sposata 
in  un  M  ;  l  anici  protestante,  ed  i  fratelli 
si  piacquero  sfracellare  il  cognato,  e  bal- 
zare ne  ir  Adda  la  miserabile  che  lo  pian- 
geva. 

«  Poi,  per  molti  giorni,  come  bracchi, 
entrati  sulla  traccia,  mettevansi  fuori  al- 
l'inchiesta i  villani  con  forche  e  picche  e 
moschetti  e  crocifissi  tulli  insieme,  fa- 
cendo gesti  e  schiamazzi,  ridicoli  se  non 
fossero  stati  tremendi.  Le  selve  si  muta- 
rono in  armi:  i  coltelli  delle  chete  mense, 
le  benefiche  falci  erano  travolte  al  mi- 
sfatto; nelle  caverne,  disputate  ai  lupi  e 
agli  orsi,  si  trucidavano  freddamente  i  la- 
titanti: quali  perirono  di  fame:  tratto  trat- 
to uno  sparo  annunziava  un  nuovo  assas- 
sinio. Non  v'è  cosi  solitaria  valle,  ove  tu 
non  possa  dire:  Qui  fu  versato  sangue  ; 
non  eco  di  que'  taciti  poggi,  che  non  ab- 
bia ripercosso  i  miserabili  lai  di  moribon- 
di. E  fortunalo  chi  moriva  di  primo  col- 
po, senza  vedersi  scannate  innanzi  le 
persone  care,  senza  bevere  a  sorsi  una 
morte  disperala,  straziati  a  membro  a 
membro,  coi  visceri  divelli,  col. corpo 
spaccato  dalla  polvere  accesa  nella  go- 
la      Vien  meno  la  virtù  della  favella  a 

descrivere  quell'orribile  arte  di  strazio. 
Deh  quante  vedove,  fece  quel  giorno! 
quanti  orfani  1  quanti  nodi  d'amore  bar- 
baramente troncai  il 

«  Che  più?  Fanatici  frati,  sacerdoti  «* 
Dio  che  perdona,  aizzavano  la  mo''  *«d 
ne,  quasi  non  credessero  po'  .titndi- 
Eelanti  senz'essere  feroci  essere 
vaglia  a  Villa  tre  di  su-  .  Battista  No- 
nò:  frale  Ignazio  da  '  •*  mano  ne  scan- 
sia da  Edoìo:  I'  "  .mandino  venne  a  pn- 
nimava  i  sur"  arciprete  Paravicini  ina- 
.jì  Sondriesi  a  tuffarsi  nella 
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strage  dei  fratelli:  il  Piatti  carato  dì  Tc- 
glio  attaccò  il  dottor  Federici  di  Valca- 
monica  e  fatto  il  segno  della  croce, 
quale  portava  nella  mano  sinistra  e 
una  spada  nella  destra,  ammazzò  det- 
to dottor  Calvino  con  altri  seguaci;  il 
domenicano  Alberto  Pandolfi  da  Soncino, 
parroco  delle  Fusine,  con  uno  spadone  a 
due  mani  guidava  il  suo  gregge  a  truci- 
dare i  fratelli  di  quel  Cristo,  che  aveva 
detto:  Non  ucciderai  ». 

Cosa  ve  ne  pare  o  signori?  Eppure  tale 
iniquità  fu  lodala  fino  alle  stelle  da  cat- 
tolicissimi scrittori  ;  fu  canonizzata  dai 
papi.  Il  Ballerini  dice  -  che  quel  giorno 
«  fu  giorno  veramente  fausto,  et  per  tan- 
ti la  felicità  degno  d'  essere  annoverato 
«  tra  gli  più  celebri  dell'anno  con  solen- 
«  ni  processioni  ».  E  P  autore  cattolico 
della  relazione  manoscritta  citata  dal 
Cantù  dice:  «  Come  tanti  Maccabei  con- 
«  fidali  nel  divino  aiuto,  assalirono  gli  e- 

«  reliei       La  quale  impresa  qoanto  sia 

«  stala  accetta  a  Dio  l'ha  testificato  con 
«  diversi  miracoli».  Il  papa  GregorioXV, 
nel  suo  breve  del  9  marzo  tói3,  loda 
come  un  eroismo  quel  sacro  macello. 
D  Papa  6  sinaolar  su  cnjeata  terrai 
E  fra  mille  milioni,  ei  sol  non  erra: 
L  afferma  lo  sostiene  ad  ogni  costo. 
E  chi  noi  crede  fa  morire  arrosto. 

Un  Giudeo,  essendo  stato  tratto  innan- 
zi agli  Inquisitori  di  Lisbona  parlò  in 
questo  modo  :  «  Voi  vi  lagnate,  perchè 
«  I  Imperatore  del  Giappone  perseguita  i 
«  Cristiani  che  sono  nei  suoi  stati  •  ma 
«  egli  vi  risponderà  :  noi  trattiamo'  voi, 
«  che  non  ammettete  le  nostre,  opinioni, 
«  come  voi  trattate  quelli  cbc  rigettano 
"  I«  vostre:  non  dovei-.  (lunque  lagnarvi 
"  fmno  »eJl^°Stra.  .«ebolczza1,  la  quale  vi 
»  heP  noi  -  d'.  sminarci,  e  fa"  invece 

«  t  -     <*  carminiamo  (65). 
u  .     si  seguiamo,  continua  il  Giudeo, 
dna  religione  che  voi  stessi  convenite 
*  essere  stata  cara  a  Dio:  noi  siamo  per- 
ii suasi  che  Dio  l'ama  ancora,  e  voi  pen- 
«  sale  che  Dio  non  V  ami  più  ;  e  perchè 
»  tale  è  il  vovtro  modo  di  pensare,  fate 
m  passare  pel  ferro  e  pel  fuoco  quelli  che 
m  tengono  quesl*  errore,  si  perdonabile, 
«  di  credere  che  Dio  ami  ancora  ciò  che 
*<  egli  amò.  . 
«  Se  voi  siete  crudeli  a  nostro  nguar- 
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«  (lo,  lo  siete  ancora  più  relativamente 
«  ai  nostri  figli;  voi  li  tate  bruciare,  per- 
«  che  seguono  i  suggerimenti  dei  loro 
«  padri,  come  i  vostri  figli  seguono  i  sug- 
m  perimenti  dei  padri  loro  che  la  legge 
«  naturale  e  quella  di  tutti  i  paesi  inse- 
«  gnano  a  rispettare  come  divinità. 

«  Voi  vi  private  del  vantaggio  che,  se- 
«  condo  voi  vi  diede  sui  Maomettani  la 
«  maniera  con  cui  la  loro  religione  si  sta- 
ti bili.  Quando  essi  si  vantano  del  nume- 
«  ro  dei  loro  fedeli,  voi  dite  loro  cbe  la 
«  fona  glieli  procacciò,  e  che  essi  este- 
ti sero  la  loro  religione  colla  spada  :  per 
«  qual  motivo  dunque  stabilite  voi  la 
-  vostra  col  fuoco? 

«  Allorché  volete  trarci  al  vostro  par- 
ti tito,  npi  vi  obbiettiamo  una  sorgente, 
«  di  cui  vi  gloriale  di  discendere,  voi  ci 
«  rispondete  che  la  vostra  religione  è 
«  bensì  nuova,  ma  che  è  divina,  e  cre- 
«  dete  provarlo  mostrando  che  Ella  si 
«  accrebbe  colla  persecuzione  dei  paga- 
ti ni,  e  col  sangue  dei  martiri:  ma  attuai- 
«  mente  voi  fate  la  parte  dei  Diocleziaoi, 
«  e  costringete  noi  a  rappresentare  quel- 
«  lo  dei  martiri. 

«  Se  il  cielo  vi  amò  a  segno  da  far  co- 
«  noscerc  la  verità  a  voi  soli,  privilegio 
«  per  altro,  a  cui  pretende  ciascuna  re- 
«  ligionc,  egli  vi  fece  una  grazia  somma: 
«  ma  tocca  forse  ai  figli  che  acquistarono 
«  l'eredità  del  loro  padre  ad  odiar  quelli 
«  che  ne  sono  privi? 

«  Se  nelle  vostre  mani  sta  questa  ve- 
«  rilà  santa,  non  la  nascondete  col  modo 
«  di  proporla.  Il  carattere  della  verità  è 
«  di  trionfare  sui  cuori  e  sugli  spiriti  ; 
«  all'  opposto  ricorrendo  voi  alla  forza, 
«  confessate  cbe  le  vostre  opinioni  non 
a  hanno  il  potere  della  verità. 

«  Cristo  avrebbe  polulo  far  discendere 
*  il  fuoco  dal  cielo  per  esterminare  quelli 
«  che  gli  si  opponevano,  almeno  così  si 
«  esprimono  le  vostre  scritture  -,  eppure 
«  Cristo  non  usò  mai  altro  che  la  persua- 
«  sione.  Egli  disse  ai  suoi  apostoli,  che 
«  se  una  città  non  avesse  porto  orecchio 
«  ai  loro  sermoni,  essi  l'abbandonassero, 
«  non  già  che  si  armassero  di  ferro  e  di 
«  fuoco  per  distruggere  i  cittadini. 

«  Voi  siete  persuasi  della  voslra  reli- 
ti gionc,  perchè  un  gran  numero  di  pro- 
ti ve  la  sostiene.  L'Imperatore  della  Chi- 
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«  na  è  persuaso  egualmente  della  sua,  e 
«  crede  che  non  sia  meno  fondata  della 
«  vostra.  Se  la  persuasione  della  verità 
«  dà  dritto  di  chiudere  la  bocca  a' nostri 
«  nemici;  dunque  l'imperatore  della  Cbi- 
«  na  deve  impedirvi  di  predicare.  Ora  se 
«  voi  desiderate  che  vi  sia  permessa  la 
«  predicazione,  in  altri  è  vivo  lo  stesso 
m  desiderio  ;  trattate  gli  altri  come  bra- 
«  mate  essere  trattati  voi  stessi.  E  sic- 
«  come  ogni  combattimento  dato  alla  ve- 
«  rità  non  fa  che  accrescerne  i  trionfi  .per- 
«  ciò  non  è  vostro  interesse,  il  chiudere 
«  la  bocca  ai  vostri  avversari  ;  facendo 
tt  l'opposto,  voi  date  sospetto  di  non  po- 
ti ter  star  loro  a  fronte. 

«  Volete  che  vi  diciamo  candidamente 
«  il  nostro  pensiero?  Voi  ci  riguardate 
«  piuttosto  come  vostri  nemici,  che  co- 
ti me  nemici  della  vostra  religione,  giac- 
m  che,  se  voi  amaste  la  vostra  religione, 
«  voi  non  la  lascereste  corrompere  nè 
«  da  una  grossolana  ignoranza,  nè  da  vi- 
ti sii  che  ella  condanna,  e  che  vi  disono- 
»  rano. 

«  Conviene  finalmente  considerare  che 
«  se  qualcuno  dei  nostri  posteri  oserà 
«  dire  che  nel  secolo  in  cui  viviamo,  ì 
«  popoli  d'Europa  erano  inciviliti,  si  ci- 
ti teranno  le  vostre  crudeltà  per  dimo- 
«  strare  che  erano  barbari;  e  l'idea  che 
«  si  concepirà  di  voi  sarà  tale  che  ella 
«  infamerà  il  nostro  secolo,  ed  estenderà 
«  P  odio  sopra  tutti  i  vostri  contempora- 
«  nei  », 

Il  Guerrazzi  fa  dire  le  seguenti  parole 
ad  un  buon  Turco  che  potrebbe  servir 
d' esempio  a  molti  cristiani  :  «  Nel  modo 
«  che  il  sole  eternamente  luminoso  regna 
«t  sopra  le  nuvole,  così  Dio  con  immor- 
tt  tali  occhi  vigila  sopra  tutte  le  religio - 
«  ni.  Dio  nè  fece  traccia,  nè  creò  il  fir- 
«  ma  mento  capace  di  sentiero,  perchè  da 
«  tutte  le  parti  del  mondo  le  anime  dei 
«  giusti  potessero  pervenire  al  para- 
ti diso  ». 

In  questi  giorni  in  cui,  pel  ridestarsi 
del  razionalismo,  si  è  dai  cattolici  tanto 
è  sì  ostinatamente  negato  che  la  loro 
Chiesa  sia  sinonimo  di  schiavitù  della  co- 
scienza, di  Immoralità  di  coazione  conti- 
nua dell'intelletto,  opporltinissima  diven 
La  la  pnbblicazione  di  un  editto  del  1841 
della  santa  inquisizione,  inedito,  stato 
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trovato  affisso  ancora  nel  1859  nella  sa- 
cristia  della  Chiesa  dei  RR.  padri  carme- 
titani  di  Pesaro. 

Ogni  commento  a  questo  documento  è 
superfluo.  Solo  osserviamo  che,  per  es- 
so, la  deiasione  risulta  patentemente  im- 
posta dalla  Chiesa  cattolica,  e  resa  ob- 
bligatoria sotto  pena  «li  scomunica.  Que- 
sto editto  ci  rappresenta  in  modo  palpi- 
tante quel  terribile  tribunale,  il  quale  se 
oggi  non  ha  più  i  roghi  e  le  torture,  ha 
però  ancora,  a  Roma,  all'ombra  della 
tiara  e  delle  baionette  francesi,  impiega- 
ti, uffici  e  carceri  per  funzionare  a  danno 
d<  Ila  libertà,  del  progresso  e  dell'incivi- 
limento. 

Editto  (jenerale  del  sanVOffizio 
Noi  Fa.  Filippo  Bertolotti 

Dell'Ordine  dei  Predicatori^  Mae- 
stro in  Sacra  Teologia,  nelle  Città  e 
Diocesi  di  Pesaro.  Ut  mini,  Fano,  Peti- 
nabilli,  e  nelle  Terre  e  Luoghi  annes- 
si, Inquisitore  Generale  della  Santa 
Sede  Apostolica  contro  l'Eretica  pra- 
vità specialmente  Delegato. 

Desiderando  Noi,  come  esige  il  carico 
di  questo  Sant'Offizio  a  Noi  imposto,  che 
la  Cattolica  Fede  (senza  la  quale,  come 
scrisse  l'Apostolo  s.  Paolo,  agli  Ebrei,  è 
impossibile  piacere  a  Dio)  si  conservi  in 
questa  Giurisdizione  da  ogni  ereticale 
contacio  immacolata  e  pura  ;  ed  essen- 
doci per  esperienza  manifesto  che  molti 
per  malizia,  altri  per  inobbedienza,  ed 
altri  per  ignoranza,  non  soddisfano  al- 
l'obbligo  strettissimo,  che  hanno  di  de- 
nunziare al  Sant'Offizio  i  delitti  spettanti 
ad  esso,  e  che  da  ciò  nascono  grandissi- 
mi inconvenienti  ed  errori,  non  solamen- 
te contro  i  buoni  costumi,  ma  espressa- 
mente ancora  contro  la  Cattolica  Fede  ; 
Noi  pertanto,  ai  quali  specialmente  deve 
essere  a  cuore  la  Gloria  di  Dio,  la  piena 
conservazione,  ed  aumento  di  essa  santa 
Fede,  e  la  salute  delle  anime,  per  ovvia- 
re a  ogni  disordine,  con  l'Autorità  Apo- 
stolica a  Noi  concessa  comandiamo  in 
virtù  di  santa  Obbedienza,  e  sotto  pena 
di  scomunici  di  lata  sentenza,  oltre  le 
altre  pene  prescritte  dai  sacri  Canoni, 
Decreti,  Costituiioni,  e  Bolle  de'  Sommi 
Pontefici  col  tenore  del  presente  Edillo 
a  tutti,  ed  a  ciascuna  persona  di  qualun- 
que Slato,  Grado,  Condizione  o  Dignità 
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cosi  Ecclesiastica  che  Secolare,  che  en- 
tro il  termine  di  un  mese,  dieci  giorni 
del  quale  restano  assegnati  per  il  primo, 
dieci  per  il  secondo  e  dieci  per  il  terzo 
termine  perentorio,  debbano  rivelare,  e 
giuridicamente  notificare  a  Noi,  o  ai  no- 
stri Vicari  o  agli  Ordinari  rispettivi  dei 
Luoghi, tutti, e  ciascunodi  quelli, dei  quali 
sappiano,  o  abbiano  avuto  o  avranno  no- 
tizia. 

Che  siano  Eretici,  o  sospetti,  o  diffa- 
mati di  eresia,  o  fautori,  o  ricettatori,  o 
difensori  di  essi,  o  abbiano  aderito,  o  a- 
deriscano  a'riti  dei  Giudei  o  dei  Maomet- 
tani, o  dei  Gentili,  o  abbiano  apostatato 
dalla  santa  Cattolica  Fede. 

Che  abbiano  fatto,  o  facciano  atti,  dai 
quali  si  possa  argomentare  patto  espres- 
so, o  tacito  col  Demonio,  esercitando  In- 
canti, Magie,  Sortitegli,  porgendo  al  me- 
desimo suffumigii  o  incensi,  o  preghiere 
per  trovar  Tesori,  o  per  altri  indebiti  fi- 
ni ;  invocandolo  o  promettendogli  obbe- 
dienza o  facendo  altre  cose,  nelle  quali 
intervenga  il  nome  ed  opera  di  esso. 

Che  si  siano  ingeriti,  o  s' ingeriscano 
in  fare  esperimenti  di  Negromanzia,  o  di 
qualsiasi  sorte  di  Magia,  coll'abuso  di  Sa 
cramenti,  Sacramentali,  di  cose  sacre  o 
benedette. 

Che  non  essendo  sacerdoti,  con  sacri- 
lego ardire  s'abbiano  usurpato,  o  si  usur- 
pino di  celebrare  la  santa  Messa,  o  ab- 
biano presunto  di  amministrare  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  ai  fedeli  di  Gesù 
Cristo. 

Che  abbiano  abusato  o  che  abusino  del 
Sacramento  delia  Penitenza,  o  del  luogo 
del  medesimo  contro  i  Decreti  e  Costitu- 
zioni Apostoliche. 

Che  abbiano  tenuto,  e  tengano  occulte 
conventicole,  o  adunante  in  pregiudizio, 
disprezzo,  o  contro  la  santa  Cattolica  Re- 
ligione. 

Che  contro  Dio  Benedetto,  la  Santissi- 
ma Vergine,  e  contro  i  Santi  abbiano  pro- 
ferito, o  proferiscano  bestemmie  ereti- 
cali ;  o  abbiano  fatto  o  facciano  qualun- 
que siasi  atto  di  disprezzo,  di  offesa  con- 
tro le  Sacre  Immagini. 

Che  nonostante  il  voto  solenne  fatlo 
nella  professione  di  qualsivoglia  Religio- 
ne della  Chieda  approvata,  o  dopo  aver 
preso  l'Ordine  Sacro,  abbiano  contratto, 
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o  contraggano, o  tentino  di  contrarre  Ma- 
trimonio. 

Che  vivente  la  prima  moglie,  prendano 
la  seconda,  o  vivente  il  primo  marito, 
prendano  il  secondo,  o  abbiano  tentato  e 
teolino  di  ciò  fare. 

Che  abbiano  impedito,  o  impediscano 
in  qualunque  modo  I*  Uffizio  della  santa 
Inquisizione:  o  che  in  qualunque  manie- 
ra abbiano  contravvenuto  alla  Bolla  della 
santa  Memoria  di  s,  Pio  V,  che  incomin- 
cia :  Si  de  protegendis. 

Cbe  abbiano  falle  Satire,  o  divulgati 
scritti  contro  il  Sommo  Pontefice,  Sacro 
Collegio,  Superiori  Ecclesiastici,  o  contro 
gli  Ordini  Regolari  :  o  che  abbiano  com- 
poste e  divulgale  Scritture  in  qualunque 
siasi  modo  nelle  quali  siavi  abuso,  e  pro- 
fanamento di  parole  sacre. 

Che  senza  la  dovuta  licenza  ritengano 
Scritti  o  Stampe,  che  contengano  Eresie, 
o  Libri  di  Eretici,  che  trattino  et  profes- 
so contro  la  Religione;  o  che  li  leggono, 
stampino,  o  facciano  stampare;  e  li  intro- 
ducono, o  diffondano  sotto  qualsiasi  pre- 
testo, o  colore. 

Che  siano  Persone  le  quali  senza  ne- 
cessità, o  licenza  abbiano  mangialo  o  da- 
to a  mangiare  Carni,  Uova,  Lalticinii  nei 
giorni  vielati.  con  disprezzo  dei  precetti 
della  santa  Chiesa. 

Che  abbiano  indotto  qualche  Cristiano 
ad  abbracciare  il  Giudaismo,  od  altra 
Setta  contraria  alla  santa  Religione  Cat- 
tolica; o  abbiano  in  qualsivoglia  maniera 
impedito  i  Giudei,  o  Turchi  a  battezzar- 
si. Si  dichiara,  che  per  la  della  espres- 
sione dei  Casi  da  noi  specificati  al  san- 
t'OffiziOi  non  si  escludono  gli  altri  Casi 
spellanti  ad  Esso,  i  quali  restano  com- 
presi nei  sacri  Canoni,  Decreti,  Costitu- 
zioni, e  Bolle  dei  Sommi  Pontefici.  Nem- 
meno col  presente  Edillo  s'inlentla  dero- 
galo alle  altre  provvidenze  Canoniche  a- 
posloliche,  ed  agli  altri  Editti  dagli  Ordi- 
narli, o  dagli  Inquisitori  emanali,  si  di- 
chiara inoltre  che  quelli  i  quali  non  de- 
nuncieranno,  come  si  ordina  col  presente 
Editto,  non  potranno  essere  assoluti  da 
alcuno  dall'incorsa  Scomunica  se  non  do- 
/  po,  che  avranno,  come  sopra,  giuridica- 
mente rivelato  i  delinquenti.  E  die  seb- 
bene passalo  il  termine  del  mese  asse- 
gnato, come  sopra,  rimane  sempre  l'ob- 
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bligo  di  rivelare,  c  denunziare  sotto  le 
slesse  pene,  sino  a  che  la  Persona  infor- 
mata abbia  effettivamente  rivelalo  e  de- 
nunziato. Ed  acciò  il  presente  Editto  con 
gli  ordini  tanto  generali  quanto  partico- 
lari passi  a  notizia  di  tulli,  ordiniamo,  e 
comandiamo  che  si  tenga  affisso  nelle  sa- 
cristic  delle  chiese  appartenenti  lanloal 
Clero  Secolare,  quanto  al  Clero  Regola- 
re. Perchè  poi  niuno  possa  ignorare  i 
presenti  ordini,  e  sottrarsi  all'obbedien- 
za, ingiungiamo  agli  Stampatori,  Librai, 
Gabellieri,  Dazieri,  Portinai,  Osti,  Locan- 
dieri, Bottegai  tutti  rispettivamente,  che 
debbano  tenere  affisso  un  esemplare  del 
presente  Editto,  nelle  loro  rispettive 
Stamperie,  Librerie,  Dogane,  Porle,  Oste- 
rie, Locande,  e  Botteghe,  ed  in  luogo  pa- 
tente, onde  possa  da  tulli  essere  veduto 
e  letto. 

Esortazione 

Il  principale,  anzi  unico  oggetto  del 
Tribunale  del  sanl'Offizio, essendo,  come 
si  è  detto  da  principio,  la  gloria  di  Dio, 
la  Esaltazione  della  santa  Fede,  e  la  sa- 
lute delle  Anime;  perciò  Noi  dopo  di  a- 
ver  comandato,  ed  ordinalo  quanto  so- 
pra, ora  esortiamo  paternamente  tulli  co- 
loro, che  si  conoscessero  rei  di  qualche 
delitto  spettante  al  sanl'Offizio,  a  presen- 
tarsi avanti  di  Noi,  o  dei  nostri  Vicarii, 
o  avanti  l'Ordinario  del  Luogo  Sponta- 
neamente, prima  di  essere  da  altri  pre- 
venuti e  denunziati,  e  confessare  con 
ogni  sincerità,  ed  integrità  i  loro  errori, 
e  le  di  loro  mancanze;  assicurandoli,  che 
qualora  non  siano  stati  legittimamente 
prevenuti  in  verun  altro  Tribunale  Ec- 
clesiastico, saranno  ricevuti  con  visceri 
di  carità,  e  trattali  con  singolare  miseri- 
cordia, propria  di  questo  Sacro  Tribuna- 
le (111),  e  verranno  quindi  senza  dispen- 
dio alcuno,  e  senza  pubblica  penitenza,  e 
pena  assoluti  e  spedili. 

Ordini  particolari 

Inerendo  agli  ordini  a  Noi  ingiunti  re- 
lativi alla  stampa,  introduzione,  vendita, 
e  divulgamento  dei  Libri  perversi  e  proi- 
biti, e  sommamente  interessandoci  che 
nelle  Città,  e  Luoghi  di  questa  nostra 
Giurisdizione  si  conservi  quella  purità  di 
Fede,  che  per  grazia  dell'  Altissimo  pre- 
sentemente vi  si  trova,  ordiniamo,  ed  e- 
«pressamente  comandiamo,  che  non  si 
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ardisca  stampare,  introdurre,  vendere,  e 
divulgar  libri  dentro,  o  fuori  della  Città, 
o  altri  Luoghi  a  Noi  soggetti,  sema  che 
questi  siano  assoggettati  alla  Revisione 
di  questo  sant'Officio,  e  di  Chi  si  spetta, 
sotto  le  pene  stabilite  nei  Sacri  Canoni, 
nei  Decreti  generali,  e  particolari  della 
Suprema  santa  Congregazioue,  e  nelle 
Costituzioni  Apostoliche  su  tale  oggetto 
emanale,  e  promulgate,  ed  in  particolare 
in  quelli  di  Clemente  VUI  e  di  Greco- 
rio  XV. 

Inoltre  inerendo  agli  Ordini,  Decreti, 
Editti,  del  Supremo  santo  Tribunale  del 
sant'Uffizio  di  Roma,  non  che  alle  Costi- 
tuzioni, e  Bolle  Pontificie  rispettivamen- 
te pubblicate,  e  promulgate  riguardo  agli 
Ebrei  specialmente  perciò  che  riguarda 
coabitazione,  e  famigliarità  coi  medesi- 
mi, ordiniamo,  e  comandiamo,  che  niuno 
ardisca  di  trasgredire  gli  ordini,  e  pre- 
scrizioni in  quelle  individualità,  sotto  le 
pene  in  esse  espresse  e  comminate. 

Dato  dal  sani  'uffizio  di  Pesaro  questo 
di  49  settembre  4841. 

Fb.  Filippo  Bertolotti  Inq.  Gen. 
Registrato  al  fase.  H 
Antonio  Severim  Cancelliere 
Generale  del  sanl'Offizio. 

Luogo  +  del  Sigillo 
Non  sia  rimosso  sotto  pena 
di  Scomunica. 

Pesaro  1841,  Pei  tipi  di  Annesio  Nobili 
Stampatore  del  sanl'Offizio. 

Quei  semplicioni  che  parlano  della  In- 
quisizione tome  di  una  istituzione  di 
tempi  lontanissimi,  dureranno  fatica  a 
credere  che  noi  l'abbiamo  soltanto  in 
questi  giorni  lasciata  dietro  le  nostre 
spalle.  Dopo  questo  documento  inquisi- 
tori alo  ve  ne  farò  sentire  un  altro  ancor 
più  recente.  Come  esso  sia  slato  cono- 
sciuto, basteranno  questi  pochi  cenni  per 
farvelo  intendere.  Nel  mese  di  marzo 
4857,  la  Corte  Regia  di  Firenze  condan- 
nava a  cinque  anni  di  lavori  forzati  ed  a 
due  di  sorveglianza,  un  Giuseppe  Fran- 
ceschi, accusalo  di  avere  rubato  la  som- 
ma di  cento  lire  al  Cardinale  Arcivesco- 
vo di  Pisa.  Il  ladro  era  stato  al  servizio 
del  Cardinal  Corsi,  il  quale  tentò  ogni 
mezzo  per  far  sopprimere  il  processo,  né 
potendo  riuscirvi,  fu  tanto  tenero  per  lo 
accusato  da  far  in  proprio  le  spese  della 
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difesa.  Quale  fosse  l' interesse  che  spin- 
geva questo  principe  della  Chiesa  a  pro- 
teggere il  Franceschi,  ci  è  indicato  dal 
documento  che  segue,  il  quale  fu  dall'ac- 
cusato prodotto  all'udienza  a  titolo  di  cir- 
costanza attenuante. 

Diploma 
di  Famigliare  dell'inquisizione 
Noi,  padre  Vincenzo  Sallua,  dell'ordine 
dei  predicatori,  dottore  in  sacra  teolo- 
gia. Inquisitore  generale,  della  Santa  Se- 
de apostolica  specialmente  delegato  con- 
tro l'eretica  pravità,  nelle  città  e  diocesi 
di  Ancona,  Cingoli,  Jesi,  Sinigaglia,  Lo- 
reto, Recanati,  Macerata,  Tolentino,  ed 
altri  luoghi  annessi  alla  Marca  d'An- 
cona.... 

La  carica  d' Inquisitore  che  ci  é  stata 
conferita  dalla  Santa  Sede,  richiede  che 
per  ia  gloria  di  Dio  e  di  N.  S.  Gesù  Cristo 
noi  abbiamo  sempre  in  vista  l'esaltazio- 
ni' della  fede;  che  la  perniciosissima  pe- 
ste della  eresia  sia  estirpata,  che  perse- 
guitiamo con  tutte  le  nostre  forze  i  cor- 
rotti costumi,  talché  colle  censure  siano 
i  nemici  della  chiesa  ricondotti  al  bene. 

E  siccome  non  possiamo  da  soli  con 
venevolmente  riuscire  all'intento,  ma  sì 
abbiam  bisogno  di  molti  vigilanti  e  pieni 
di  zelo  per  la  religione,  quali  sono  i  mi- 
nistri, vicari,  consiglieri  fiscali,  avvocati, 
procuratori,  cancellieri,  famigliari,  man- 
datari, servitori,  esecutori  ed  altre  con- 
simili persone  che  collaborino  con  noi  in 
quesl'  opera  di  giustizia  e  ci  aiutino  con 
consiglio,  scienza  e  prudenza.... 

In  conseguenza  ed  in  virtù  dell'  auto- 
torilà  apostolica  che  ci  fu  conferita,  ed  in 
forza  di  queste  lettere,  noi  facciamo,  e- 
leggiamo  ed  instituiamo  famigliare  del 
sant'Uffizio,  nel  distretto  di  Jesi  F.  D. 
Giuseppe  Franceschi,  residente  nella  stes  • 
sa  città  di  Jesi,  avendo  noi  piena  confi- 
denza nel  Signore  per  la  sua  probità,  cat- 
tolica fede  e  zelo. 

Quindi  noi  decretiamo,  pronunciamo  e 
dichiariamo  te,  Giuseppe  Franceschi,  fat- 
to, eletto  ed  inslituito,  previo  giuramen- 
to di  fedeltà  e  di  perpetuo  silenzio,  non 
meno  che  di  obbedienza  a  noi  ed  ai  no- 
stri successori  in  tulli  gli  affari  del  san- 
t'  Uffizio,  accordandoti  tulle  le  grazie, 
privilegi,  esenzioni  ed  indulgenze  solite 
ad  accordarsi,  e  ti  autorizziamo  a  porla- 
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re  le  armi  difensive  ed  offensive  per  la 
tua  difesa  e  quella  del  sani'  Uffizio,  ec- 
cettuate le  armi  proibite  nella  bolla  di 
s.  Pio  V.  Cum  vice  eius  del  18  febbraio 
1571;  d'Alessandro  VII!.  Et  si  eun 
età  Dei,  del  tS  agosto  1590;  e  di  Cle- 
mente XII,  //i  supremo  iustitice  so  li  a, 
del  1°  febbraio  1735,  e  secondo  i  Decreti 
della  Sacra  Congregazione  per  la  difesa 
del  sant'Uffizio,  28  maggio  4794,  40  apri- 
le 1748,  97  marzo  4751,  e  sotto  le  pene 
dai  decreti  medesimi  stabilite. 

Noi  ti  esortiamo  a  compire  nel  nome 
del  Signore,  con  fedeltà  e  zelo  la  carica 
santa  e  augusta  che  ti  è  confidata... 

In  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  del- 
lo Spirito  Santo.  Amen. 

Noi  vietiamo  a  chiunque  sotto  le  pene 
e  censure  contenute  nelle  bolle  dei  Som- 
mi Pontefici  di  intralciarti  ed  offenderti 
nella  esecuzione  dei  doveri  che  ti  abbia- 
mo imposto;  ognuno  ti  riguardi  come  il 
vero  e  legittimo  ministro  della  Santa  In- 
quisizione; ognuno  ti  protegga,  ti  riceva 
e  ti  rispetti,  sotto  le  comminatorie  della 
bolla  del  beato  S.  Pio  V.  Si  de  prote- 
gendis. 

In  fede  di  che,  noi  abbiamo  firmato  il 
presente  di  nostro  proprio  pngno,  e  sug- 
gellalo col  gran  suggello  del  sant'Uffizio. 

Dato  al  Palazzo  della  Santa  Inquisizio- 
ne d'Ancona,  il  27  febbraio  1846. 

Frate  Vijiceszo  S  u  m  a  Inq  Gen. 

Vitaliano  Bubattiri,  Cane. 

Gioverà  rammentare  le  parole  di  Fe- 
nelon:  «  Nessuna  potenza  umana  ha  drit- 
«  to  sulla  libertà  del  cuore.  La  violenza 
«  non  persuade  in  alcun  modo;  ella  non 
«  fa  che  ipocriti.  Dare  tali  proseliti  alla 
m  religione  non  è  proteggerla,  ma  mei- 
«  terla  in  ischiavitù  »  (66). 
Misera  umanitade,  a  quali  prove 

Dure  e  spietate,  irato  il  ciel  ti  espose! 

Quanto  grande  e  crudel  sovra  a  te  piove 

Serie  d'avversità  calamitose! 

Deh  volgiamo  oramai  lo  sguardo  altrove, 

Che  vegg'io  ben,  che  in  ascoltar  lai  cose 

Sentite  per  pietà  stringervi  il  core 

E  riempir  la  fantasia  d'orrore. 

I  nostri  buoni  padri  del  medio  evo,  do- 
po aver  tormentali  i  loro  simili  si  diver- 
tivano sovente  a  chiamare  innanzi  ai  gin- 
diri  gli  animali,  ed  a  farli  condannare. 
Gli  animali  in  quei  beali  tempi  di  religio- 
ne, tempi  tanto  lodati  dai  clericali,  gode- 
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vano  il  privilegio  del  foro  ecclesiastico  ; 
ed  erano  citati  avanti  la  curia  vescovile. 
Ho  veduto  un  libro  nel  quale  sono  regi- 
strati 93  processi  animaleschi  dal  41  so 
al  4741  ;  dei  quali  88  sono  avvenuti  in 
paesi  di  lingua  francese.  In  questo  nume- 
ro vi  sono  quattro  processi  intentati  con- 
tro i  bruchi;  quattro  contro  le  lumache; 
quattro  contro  i  sorci;  due  contro  le  san- 
guisughe ;  poi  ve  ne  sono  contro  le  can- 
taridi, contro  le  mosche,  contro  le  talpe, 
contro  i  grilli  ecc.  ecc. 

Ma  di  che  si  trattava  io  colali  proces- 
si 7  come  gli  animali,  gl'insetti  potevano 
essere  accusati,  citati  ;  come  dovevano 
comparire,  come  erano  interrogati,  come 
difendevano  la  loro  causa  ?....  a  queste 
quistioni  si  potrebbe  forse  trovare  una 
risposta  nel  manicomio,  perchè  un  uomo 
che  ancora  abbia  un  poco  di  senso  co- 
mune certo  non  potrebbe  rispondere. 
Però  il  fatto  dei  processi  e  delle  condan- 
ne è  certo.  Chi  volesse  persuadersene 
non  ha  che  a  consultare  il  tomo  Vili  delle 
Mèmoires  de  la  société  des  antiqnai- 
res  4829  ove  troverà  alla  pagina  448  e 
seg.  la  lista  cronologica  dei  92  processi 
che  abbiamo  accennati,  e  poche  pagine 
avanti  troverà  che  gli  animali  che  si  po- 
tevano avere  in  mano  si  facevano  compa- 
rire avanti  al  giudice,  si  condannavano, 
e  si  giustiziavano  pubblicamente,  qual- 
che volta  vestiti  da  uomini.  In  quanto  poi 
agl'insetti,  essi  erano  citali  in  massa,  ed 
in  massa  condannati  ;  ma  il  fisco  non  a- 
veva  sopra  essi  la  forza  di  fare  eseguire 
la  sentenza. 

Un  autore  recente,  ben  conosciuto  in 
Italia,  Leone  Menabrea  ha  pubblicata  in 
francese  un'opera  sull'origine,  la  forma 
e  lo  spirito  dei  giudizi  resi  nel  medio  evo 
contro  gli  animali,  nella  qual'opera  l'au- 
tore cita  molti  documenti.  Per  saggio 
darò  un  estratto  di  un  processo  riporta- 
to in  quell'opera. 

Neiranno  1545  un  insetto,  una  specie 
di  verme  chiamato  dai  naturalisti  Ryn- 
chites  auratus  lece  irruzione  nei  vigneli 
di  s. Giuliano  (Savoia),  s'incominciò  con- 
tro di  tali  insetti  un  processo  giudiziale 
avanti  l'ufficiale  di  s.  Giovanni  di  Moria- 
na.  Vi  furono  due  arringhe  una  in  favore 
degli  abitanti,  l'altra  in  difesa  degl'in- 
setti, ai  quali  il  giudice  aveva  nominato 
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un  avvocato  difensore.  Ma  mentre  si  di- 
batteva la  causa  si  fece  la  vendemmia, 
gì'  insetti  non  avendo  più  I"  uva  da  man- 
giare sparirono  e  la  sentenza  fu  sospesa. 

Quarantadue  anni  dopo,  cioè  nel  1587 
gl'insci!  ricomparvero.  I  sindaci  allora 
fecero  ricorso  al  Vicario  generale  di  Mo- 
riana,  il  quale  dopo  avere  assegnato  un 
procuratore  ed  un  avvocato  agi*  insetti, 
ordinò  in  via  provvisionale  che  si  faces- 
sero processioni  e  preghiere  ;  ma  che 
soprattutto  si  badasse  bene  a  pagare  c- 
sattamente  le  decime. 

Il  processo  andò  in  lungo,  e  l'avvocato 
degl'insetti  si  portò  valentemente,  tanto 
che  i  Sindaci  temendo  di  perdere  la  cau- 
sa rauoarono  il  popolo,  e  proposero  in 
via  d'accomodamento,  di  concedere  agli 
insetti  uno  spazio  di  terreno  fuori  dei  vi- 
gneti ove  potessero  pascolare  liberamen- 
te. Assegnarono  loro  di  fatti  un  grande 
spazio  di  terreno,  ove  erano  boschi,  al- 
beri fruttiferi  e  prati,  riserbandosi  però 
il  diritto  di  transito  per  quel  terreno,  ed 
il  diritto  di  ritirarsi  in  caso  di  guerra  ; 
promettendo  però  di  non  recare  molestia 
alcuna  agl'insetti, e  facendo  con  essi  con- 
tratto solenne  di  cessione  di  quella  pro- 
prietà a  favore  degF  insetti  in  perpetuo. 
Questa  deliberazione  porta  la  data  del 20 
giugno  1587. 

L' avvocato  degl'  inselli  tentennava  e 
cercava  tirare  la  cosa  in  lungo.  Ma  il  pro- 
curatore degli  abitanti  il  24  luglio  pre- 
sentò una  istanza  nella  quale  domandava 
che  se  gl'insetti  non  accettavano  la  tran- 
sazione, piacesse  a  sua  signoria  reveren- 
dissima scacciare  dai  vigneti  gl'insetti,  e 
proibirgli  di  ritornarvi  sotto  le  pene  del- 
la legge. 

Il  procuratore  degl'  insetti  domandò 
una  dilazione,  che  gli  fu  accordata,  ed  il 
5  settembre,  spirala  la  dilazione,  dichia- 
,  rò  a  nome  dei  suoi  clienti  non  potere  ac- 
cettare la  transazione,  perchè  il  terreno 
offerto  era  sterile,  e  non  offeriva  ai  suoi 
insetti  convenevole  pascolo.  La  parte  con- 
traria Io  diceva  fecondissimo  ;  ed  il  giu- 
dice con  tutta  gravità  deputò  dei  pe- 
riti acciò  riferissero.  Disgraziatamente 
il  documento  citato  dal  Menabrea  non  va 
più  innanzi;  per  cui  non  sappiamo  qua! 
fine  avesse  quel  processo.  Ma  anche  que- 
sto poco  ci  basta  per  avere  una  idea  delle 


forme  giuridiche  usale  in  colali  procedu 
re.  Non  vi  sembra  o  signori,  d'essere  di- 
ventili di  nuovo  fanciulli,  e  di  ascoltare 
le  favole  che  vi  raccontava  la  nonna  vi- 
cino al  fuoco  ?  Eppure  questi  sono  fatti 
ben  documentali,  ed  attestali  da  uomini 
gravi  che  ne  citano  i  documenti.  Sono 
falli  accaduti  nei  bei  tempi  richiamali  dai 
clericali,  e  nei  quali,  secondo  essi,  la  re- 
ligione fioriva. 

La  transazione  proposta  dagli  abitanti 
di  s.  Giuliano  fu  impiegala  altre  volte  con 
buon  successo  in  altre  circostanze.  Feli- 
ce Maleolo  celebre  giureconsulto  di  Zu- 
rigo, morto  nel  1457,  racconta  che  Gu- 
glielmo d'Aublens,  che  fu  Vescovo  di  Lo- 
sanna dal  1321  al  1239,  relegò Je  anguil- 
le del  lago  Lemano  in  un  certo  posto,  dal 
quale  esse  non  osarono  più  uscire. 

Chi  crederebbe  però  che  queste  be- 
stialità umane  poterono  salvare  la  vita  a 
molle  persone?  Giacomo  Augusto  de  Thou 
nel  libro  VI  della  sua  storia  all'anno  1550 
racconta  che  Bartolomeo  de  Chassance 
primo  precidente  del  parlamento  di  Pro- 
venza, il  18  novembre  1540  aveva  bar- 
baramente condannali  tutti  i  Valdesi  di 
Merindolo.  La  sentenza  portava  che  tulli 
i  padri  di  famiglia  fossero  bruciati  ;  le 
donne  i  fanciulli  e  tutti  gli  altri  fossero 
confiscati  a  profitto  del  re  ;  che  la  città 
fosse  intieramente  spianata  ;  le  grotte  c 
gli  antri  ove  i  Valdesi  si  tenevano  nasco- 
sti fossero  murati  ecc. 

La  feroce  sentenza  stava  per  essere 
eseguita,  quando  si  presenta  al  primo 
presidente  un  gentiluomo  stimalissimo 
per  la  sua  probità  e  per  la  sua  dottrina, 
il  quale  gli  parlò  in  tal  guisa  (traduco  le 
parole  di  de  Thou).  «  Voi  non  avete  di- 
menticate al  cerio  come  altra  volta  pen- 
savate assai  diversamente.  Voi,  essendo 
semplice  avvocato  in  Autun,  difendeste 
colà  la  causa  dei  ratti,  e  ne  avete  pub- 
blicate le  difese:  ed  io  conoscendo  la  vo- 
stra modestia,  ed  il  vostro  candore,  sono 
certo  che  la  rimembranza  di  quel  tempo 
non  vi  sarà  disaggradevole.  Ecco  dunque 
la  relazione  che  voi  faceste  di  quella 
causa.  Una  sterminala  quantità  di  ratti 
essendosi  sparsa  nel  territorio  d'  Autun 
e  cagionando  molli  danni  alla  campagna, 
gli  abitanti  non  trovarono  rimedio  più 
pronto  e  più  sicuro  che  quello  di  farli 
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scomunicare  dal  vescovo  o  dal  grande 
Vicario.  Questa  risoluzione  fu  comuni- 
cata al  gran  Vicario,  il  quale  pensò  di 
cominciare  il  processo  facendo  citare  per 
tre  volte  i  ratti  secondo  le  forme  legali. 
Dopo  di  che  si  ricusò  anche  di  pronun- 
ciare la  sentenza, «enza  loro  aver  dato  un 
avvocalo  che  li  difendesse  nella  loro  as- 
senza, e  voi  stesso  v'incaricaste  della  lo- 
ro difesa.  Per  dovere  dell'  impegno  as- 
sunto, vi  sforzaste  con  molte  ragioni,  a 
persuadere  i  giudici,  che  i  ratti  non  era- 
no stati  citati  nelle  forme  legali,  ed  otte- 
neste che  fossero  di  nuovo  citati,  e  la 
nuova  citazione  fu  pubblicala  dai  parroci 
in  tulle  le  chiese  ;  perchè,  dicevate  voi, 
che  in  quella  causa  si  trattava  nienleme* 
no  che  della  salvezza  di  tutti  i  ratti.  Gua- 
dagnalo da  voi  questo  punto,  dimostra- 
ste che  il  tempo  loro  assegnato  per  com- 
parire era  troppo  breve;  perchè  essi  do- 
vevano scansare  tutte  le  insidie  dei  gatti; 
c  del  resto  era  cerio  che  non  vi  sarebbe 
stato  villaggio,  ove  i  gatti  non  gliene  a- 
vrebbero  lese  molte;  ed  aggiungeste  una 
muntila  di  passi  della  Bibbia  in  difesa 
dei  vostri  clienti,  e  cosi  finalmente  otte- 
neste per  loro  una  dilazione.  Questa  cau- 
sa vi  fece  acquistare  la  fama  non  solo  di 
uomo  onesto,  ma  eziandio  di  bravissimo 
avvocato  ». 

Qui  il  gentiluomo  servendosi  degli 
stessi  argomenti  usati  dal  Chassanée  in 
difesa  dei  ratti,  dimostrò  eh'  essi  erano 
tutti  applicabili  al  caso  dei  Valdesi  ;  e 
cosi  ottenne  che  fosse  sospesa  P  esecu  - 
zionc  della  barbara  sentenza,  la  quale  fu 
poscia  dal  re  mitigata,  almeno  per  allora; 
e  finché  visse  il  presidente  Chassanée 
non  furono  più  perseguitati.  Anche  il 
processo  dei  topi  giovò  a  qualche  cosai 

Circa  il  1220,  sotto  il  pontificato  di 
Onorio  III,  venne  istituita  in  Roma  dal 
cardinale  Beltramo  una  società  di  Gatti, 
delta  la  s.  Fede,  allo  scopo  di  combatte- 
re chiunque  non  professava  fede  ardente 
nella  cicca  obbedienza  alla  potestà  so- 
vrana. Avca  poi  specialmente  in  mira  la 
distruzione  de«li  Albigesi  e  il  sostegno 
della  casa  di  Montfort. 

A  questa  .Società,  racimolata  nei  bassi 
fondi  della  plebaglia,  appartenevano  pu- 
re cardinali,  monsignori  e  preti, ed  i  suoi 
membri  dicevansi  Sanfedisti.  Hi  porti  a  ■ 
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mo  qui  il  terribile  giuramento,  da  cui  e- 
rano  legati. 

■  Io  N.  N.  in  presenza  di  Dio  onnipo- 
tente, Padre,  Figliuolo,  Spinto  Santo,  di 
Maria  sempre  Vergine  immacolata,  di 
tutta  la  Corte  celeste  e  di  te,  onorato  pa- 
dre, giuro  di  farmi  tagliare  piuttosto  la 
mano  diritta  e  la  gola,  di  morire  di  fame 
e  fra  i  più  atroci  tormenti,  e  prego  il- Si- 
gnore Iddio  onnipotente  che  mi  condanni 
alle  pene  eterne  dell'  inferno,  piuttosto 
che  tradire  e  ingannare  uno  degli  onore- 
voli padri  e  fratelli  della  Cattolica,  Apo- 
stolica Società,  alla  quale  in  questo  mo- 
mento mi  ascrivo,  o  se  io  non  adempissi 
scrupolosamente  le  sue  leggi,  o  non  dassi 
assistenza  ai  miei  fratelli  bisognosi.  Giu- 
ro mantenermi  fermo  nel  difendere  la 
santa  causa,  che  ho  abbracciata,  di  non 
risparmiare  nessun  individuo  appar- 
tenente alla  infame  combriccola  dei 
liberali,  qualunque  sia  la  nascita,  pa- 
rentela e  fortuna;  di  non  aver  pietà  nè 
dei  pianti  dei  bambini,  nè  dei  vecchi, 
e  di  versare  fino  alt*  ultima  goccia  il 
sannite  degV  infami  liberali,  senza  ri- 
guardo a  sesso,  nè  a  grado.  Giuro  infi- 
ne mlia  implacabile  a  lutti  i  nemici  della 
nostra  s.  Religione  cattolica  romana,  uni- 
ca e  vera  ». 

Che  dici  di  simili  infamie,  povero  po- 
polo, abbindolato  dai  papisti?  Che  pensi, 
misero  cieco,  di  questi  giannizzeri  di 
un  prete-re,  i  quali  giurano  di  assassi- 
nare vecchi  e  bambini,  uomini  e  don- 
ne, e  odio  implacabile  agl'infami  libe- 
rali, in  nome  di  una  religione,  che  pre- 
dica la  fratellanza,  la  libertà,  l'amore,  la 
carità  e  il  perdono? 

Impara,  credulo  volgo,  chi  sieno  i  so- 
stenitori del  potere  temporale  del  sovra- 
no di  Roma!  Impara  e  ricorda  come  que- 
sti sacrileghi  non  vergognino  invocare 
a  complici  di  un  odio  sanguinario  e  im- 
placabile, la  Trinità  e  la  madre  di  Cristol 

E  questi  demonii  in  forma  umana  osa- 
no chiamare  figli  del  diavolo  i  frammas- 
soni ed  esecrabile  il  loro  giuramento  1 
Eppure  questi  non  hanno  altro  scopo  che 
il  bene  della  umanità,  senza  riguardo  ad 
opinioni  politiche,  o  religiose!.... 

Ed  ora  sentile  un  altro  doeumento,chc 
palesa  la  natura,i  mezzi  e  il  fine  dei  San- 
fedisti. 
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Si  miserum  quemquam  sursum  consurgere 

(cemt's, 

rac  rum  ac  xaceat,  dommodo  nemo  sciai. 

Si  quis  obesi,  occide,  elsi  libi  carior  adsit, 
Aul  lingua,  aul  ferro,  dummodo  nemo  sciai. 

Relxgio  vesHs  sit,  quaminduis,  exuis.  ut  vis; 
Slmtcm  nulla  ligat,  dummodo  nemo  sciai. 

bla  clientela!  sunl  jura  perennia  noslrm, 
Fingere,  menUri,  dummodo  nano  sciai. 

Per  chi  non  sa  di  Ialino  offro  la  seguen- 
te libera  versione: 

Se  qua li'.ho  miserabile 
Tenta  levarsi  ardilo, 
Lo  assalta  e  fa  che  tosto 
Cada  da  te  colpito. 

Ma  serbati  prudente 
E  di  tal  guisa  adoprati 
Con  norma  or  fissa,  or  varia 
Che  non  lo  sappia  l'aria. 

Se  alcun  ti  oppone  ostacoli 
Foss'artche  il  più  diletto, 
Con  la  calunnia  il  ghiaccia 
Ovver  con  lo  stiletto, 

Ma  resti  ognor  segreta 
Con  l'operante  l'opera; 
Giustizia  tal  sommaria 
Fa  ehe  non  sappia  l'aria. 

La  religion  non  obbligo 
Ma  sia  leggera  spoglia, 
Da  mettersi  e  levarsi 
A  tuo  bell'agio  e  voglia. 

Neppur  divina  forza 
Avvincere  può  l'anima; 
Ma  cotal  arte  varia 
Fa  che  non  sappia  l'aria. 

Di  nostro  arcan  sinedrio 
Son  queste  le  opre  pie 
Queste  l'eterne  leggi 
Simulazion,  bugie. 

Nell'opera  r  costante 
A  tai  precetti  informati, 
Ma  la  tua  scherma  varia 
Giammai  non  sappia  l'aria. 
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seda,  ne  riconosce  in  pari  tempo  gli  utili 
servigi  prestati  in  passato,  e  confida  che 
altri  ne  presterà  per  l'avvenire. 

In  luogo  della  circolare  offro,  a  mag- 
giore edificazione  vostra ,  le  formule  d' i- 
niziazione  e  promozione  della  turpe  con- 
grega. 

Parole  di  passo  e  colloquio  di 
recognizione 
«  Evvival  —  Evviva  pure!  —  Abbiamo 
una  bella  giornata?  —  Domani  spero  che 
sarà  migliore  —  Sarà  bene,  perchè  la 
strada  è  cattiva  ( ami  pessima)  —  In 
breve  sarà  accomodata  —  E  in  qual  mo- 
do? —  Con  gli  ossi  dei  liberali  (Carità 
evangelica!)  Come  vi  chiamate?  — Luce 
(da Lucifero)— Da  dove  viene  la  luce?— 
Dal  Cielo  —  Ohe  pensale  oggi  di  fare?  - 
Di  perseverare  sempre  a  separare  il  gra- 
no dal  loglio  —  Qual  è  la  vostra  parola 
d'ordine?  —  ***  —  Qual  è  la  professione 
di  fede?  —  La  distruzione  dei  nemici 
dell'altare  e  del  trono-— Qual  èja  lun- 
ghezza del  vostro  bastone?  — E  lungo 
abbastanza  per  abbatterli.  (Oh  angeli- 
che creature!)  Qual  pianta  l'ha  prodot- 
to? —  Un  alloro  seminato  in  Palestina, 
cresciuto  nel  Valicano  (che  santa  vi- 
gna l)  sotto  all'  ombra  del  quale  stanno 
,al  coperto  tulti  i  fedeli  (birbanti)  —  Vi 
proponete  voi  di  viaggiare?  —  Sì  —  Do- 
ve? —  Verso  i  lidi  della  fedeltà  e  della 


religione,  a  bordo  della  navicella  del  pe- 
scatore. (Povero  S.  Pietro!  che  trista 
compagnia!) 

Per  i  promossi  a  un  ordine  superiore 
«  —  Evvival  Siate  il  benvenuto;  ditemi 
A  così  edificante  statuto  sono  superflui    per  la  seconda,  volta  chi  siete  voi?  —  Un 
i  commenti.  vostro  fratello  —  Siete  voi  uomo  ?  (Ne 

Eppure  dal  1200  fino  ai  nostri  giorni,  dubitano  anche  loro!)—S\  certamente, 
i  papi-re  si  giovarono  di  questa  setta  ed  acconsento  che  la  mano  diritta  e  la 
assassina,  per  puntellare  la  loro  tarlata  gola  mi  sieno  tagliateci  morire  di  fame 
stamberga,  siccome  il  re  di  Napoli  vale-  e  fra  i  più  atroci  tormenti,  se  mai  ingan- 
vasi  dei  camorristi,  a  sostegno  del  tronol  nassi,  o  tradissi  un  fratello.  (Caini!)  — 
Ma  nel  1836,  volendo  il  governo  papa-  Come  fate  a  conoscere  un  uomo  fedele 
le  sottrarsi  all'esigenza  ogni  dì  più  ere-  al  suo  Dio  e  al  suo  principe?— Con  ace- 
scenti de'  suoi  tremendi  giannizzeri,  il  ste  tre  parole,  fede,  speranza  e  unione 
cardinale  Lanibruschini  scrisse  una  cir-  indissolubile  —  Chi  vi  ha  ammesso  fra  i 
colare  a  lutti  i  governatori,  per  frenare.    Sanfedisti  ?  —  Un  uomo  venerabile  coi 


se  fosse  possibile,  l'infame  procedere  dei 
Sanfedisti. 

-  Per  n«»n  abusare  della  vostra  pazien- 
za, ometto  (a  circolare.  Solo  dirò  che 


capelli  bianchi  —  Come  ha  fallo  a  rice- 
vervi? —  Mi  ha  fatto  porre  in  ginoc- 
chio sopra  la  SS.  Eucaristia  e  mi  ha 
armato  di  un  ferro  benedetto.  (Infami 


mentre  quegli  lamenta  gli  abusi  della    e  sacrileghi!)  —  In  che  luogo  vi  ha  ricc- 
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vulo?  —  Alle  rive  del  Giordano,  in  luogo 
non  contaminato  dai  nemici  della  s.  Re- 
ligione e  dei  principi,  neWora  stessa  in 
cai  nacque  il  nostro  dir  in  Redentore. 
(Redenzione  e  assassinio!)  —  Quali 
>ono  i  vostri  colori?  —  Col  giallo  e  col 
nero  mi  copro  la  testa  e  copro  il  cuore 
rol  bianco  e  giallo  —  Sapete  voi  quanti 
siamo?  —  Siamo  certamente  un  numero 
sufficiente,  per  distruggere  i  nemici  della 
s.  Religione  e  della  monarchia  —  Qual  é 
il  vostro  Dovere?  —  Di  sperare  in  nome 
di  Dio  e  della  vera  Chiesa  Cattolica  Ro- 
mana. (Art.  i  dello  Statuto  italiano!) 
Da  dove  viene  il  vento?  —  Dalla  Palesti- 
na e  dal  Vaticano  ;  questo  disperderà 
tutti  i  nemici  di  Dio.  (0  i  principii?) 
Quali  sono  i  nodi  che  ci  stringono  ?  — 
L'amore  di  Dio  (1)  della  patria  (H)  e  della 
verità  l? Il)  (Oh  sanfedistica  impuden- 
za!) —  Come  vi  addormentate?  —  Sem- 
pre in  pace  con  Dio  (beala  innocenza!) 
e  con  la  speranza  di  svegliarmi  in  guer- 
ra coi  nemici  del  suo  s.  Nome  —  Come 
si  chiamano  i  vostri  papi?— Il  primo  Al- 
fa, il  secondo  Arca  dj  Noè,  il  terso  Aqui- 
la imperiale^  e  il  quarto  le  chiavi  del 
Cielo — Coraggio  dunque,  fratello,  e  per- 
severanza! » 

Eccoli,  o  popolo,  svelati  da  lei  slessa, 
i  pravi  intendimenti  di  questa  setta  can- 
nibalesca, i  cui  organi  ministeriali  sono 
oggi  la  Civiltà  Cattolica  l'Unità  Catto- 
lica^ V Armonia  e  simili  putridume. 

Costoro  si  dicono  il  sale  della  terra, 
i  luminari  del  mondo  e  spacciano  ai 
credenzoni  le  più  stupide  favole  e  impre- 
cano contro  la  libertà  e  il  progresso,  ve- 
ra luce  del  mondo. 

Per  essi  i  nemici  dell'altare  (romano) 
e  dei  troni  (dispotici)  sono  i  liberali, 
delle  cui  ossa  anelano  seminare  la  via 
che  percorrono. 

SantiGcando  col  sacrilegio  l'assassinio, 
si  armano  di  un  ferro  benedetto,  men- 
tre calpestano  la  SS.  Eucaristia,  nel- 
Vora  stessa  in  cui  nacque  il  divin  Re- 
dentore. 

D.cono  amare  la  patria  e  si  coprono  la 
testa  col  giallo  ed  il  nero,  colori  un  tem- 
po simboleggiarti  il  nemico  d'Italia. 

E  questa,  o  moralisti  del  Concilio  ecu- 
menico, .è  storia,  che  vi  sfido  a  cancel- 
lare, o  smentire. 


XX. 

I  Sanfedisti  diedero  vita  ai  Centurioni, 
anlichissim:i  istituzione  papalina,  non 
meoo  dell'  altra  esecrabile,  che  deliziò 
per  lungo  tempo  di  assassinii  e  indicibdi 
prepotenze  i  felicissimi  Stati  del  santo 
Padre. 

II  quale,  permettendola,  si  dimostrò 
né  padre,  nè  santo,  poiché  tulli  i  croni- 
sti ne  condannarono  le  opere  infami  e  lo- 
darono Sisto  V  che  la  distrusse. 

Disseppellita,  a  difesa  del  governo, 
mentr'era  segretario  di  stato  il  cardinale 
Bernetli,  venne  usala  e  abusata  in  danno 
dei  liberali.  • 

Il  Brignole,  altro  cardinale,  essendo 
Commissario  straordinario  in  Bologna, 
moslrossi  zelantissimo  nell'ordinarc que- 
sta milizia  segreta,  rimasta  occulta  as- 
sociazione nelle  Marche  e  neir  Umbria. 
Nelle  quattro  legazioni  assunse  nome  di 
Volontari  pontificii. 

Costoro  venivano  reclutati  fra  la  genie 
più  abietta  e  facinorosa,  e  avevano  privi- 
legio di  portare  armi  e  di  essere  esenti 
dal  pagamento  di  certe  tasse  municipali. 

In  qualche  luogo,  massime  in  Faenza, 
procedevano  armati  Gno  ai  denti  e  bru- 
talmente feroci.  La  polizia  era  nelle  loro 
mani  e  commettevano  assassinii  nume- 
rosi, in  nome  di  Maria  e  del  vicario  di 
Cristo. 

Costoro  erano  i  nobili  paladini  del  do- 
minio temporale  dei  papi,  i  cattolici  pre- 
cursori degli  odierni  briganti. 

A  provare  che  il  governo  pontificio  é 
slato  sempre  manutengolo  dei  briganti, 
basterebbe  il  fatto  dei  La  Gala  e  compa- 
gni, arrestati  a  Genova  sopra  un  pirosca- 
fo delle  Messaggerie  imperiali. 

Tutti  ricordano  che  questi  mangiatori 
di  carne  umana  erano  provvisti  di  un 
passaporto  regolare,  che  li  qualificava 
industrianti,  rilasciato  loro  in  Roma, 
affinchè  potessero  sottrarsi  al  pericolo 
di  essere  arrestati  dal  governo  italiano. 

Il  libro  venuto  alla  luce  nel  1864  del 
capitano  di  stato  maggiore  del  nostro  e- 
sercito  conte  Bianco  di  Saint  lorioz  col 
titolo  —  //  brigantaggio  alla  frontiera 
pontifìcia  dal  I8ti0  al  1865  —  e  la  vo- 
luminosa relazione  della  Commissione  di 
inchiesta  parlamentare  del  brigantaggio, 
pubblicala  pochi  anni  or  sono,  contengo- 
no tal  cumulo  di  prove  su  la  correità 


Digitized  by  Google 


VEGLIA  XX. 


495 


della  Corle  romana,  da  convincere  i  più 
increduli. 

Giova  peraltro  qui  rammentare  due 
documenti  incontestabili  e  incontestati,  i 
quali  sono  l'Achille  dell'accusa. 


Ministero  delle  armi.  Gabinetto  par- 
ticolare del  ministro.  Ordine  circolare 
riservatissimo. 

Roma,  19  agosto  1865 
«  In  seguito  a  rapporti  pervenuti  a 


Nel  luglio  1864  venne  discussa  dinanzi  questo  superiore  dicastero,  il  sottoscrit- 
ta Corte  imperiale  di  Bordeaux  una  cau-  to  ministro  è  venuto  in  cognizione  che  la 
sa,  per  l' annullamento  del  matrimonio  banda  capitanata  da  Domenico  Fuoco  è 
contratto  dal  pittore  Giulio  Balmette  organizzata  per  le  legiithne  difese  di 
francese  con  Teresa  Chiotti  romana.  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sieilie.  Non  può 
Il  celebre  avvocato  Giulio  Favre,  di-  quindi  essa  confondersi  con  quelle 
Tensore  del  B  limette,  lesse  in  questa  masnade  di  malviventi,  che  abusano 
occasione  all'udienza  due  lettere  del  si-  del  nome  dèlia  prefata  M.  S.  e  perciò 
gnor  Belot  de  la  Digne,  ufGciale  supcrio-  le  truppe  dipendenti  dal  di  lei  cornan- 
te di  gendarmeria,  comandante  allora  la  do  dovranno  da  ora  in  poi  astenersi 


Compagnia  delle  Bocche  del  Rodano,  e 
stato  prima  per  mollo  tempo  gran  pre- 
vosto dell'esercito  francese  a  Ruma. 

In  una  di  quelle  lettere  dicevasi:  «Fe- 
«  ci  arrestare  a  Roma  assassini  della 
«  pessima  specie,  che  sotto  prelesto  di 
«  reazione  napolitano,  avevano  com- 
«  messo' delitti  atroci  nelle  Provincie, 


dall' infastidire  la  suddetta  regia  ban- 
da e  coadiuvarla  anzi  con  le  dovute 
precauzioni,  qualora  verrà  a  ricove- 
rarsi nel  territorio  della  S.  Sede. 

Firmato  : 
Il  Ministro  De  Merode  ». 

In  esecuzione  di  questa  circolare,  il 
Delegato  di  FrosiDone,  monsignor  Sca- 


«  sequestrando  le  persone  catturate,    petto>  sollecitava  il  comando  provinciale 


taglieggiandole  e  facendole  poi  mori- 
*  re,  dopo  mulilazioni,  che  duravano 
-più  giorni.  Di  questi  assassini  con- 
ti servai  i  nomi -e  il  ricordo  esatto  delta 
«  loro  crudeltà.  Avevano  tutti  recapiti 
-  regolari  rilasciati  dalla  polizia  ro- 


della  gendarmeria  da  lui  dipendente,  sic- 
come arma  politica,  a  rinforzare  i  posti 
di  confine,  allo  scopo  di  favorire  il  bri- 
gantaggio. 

Ed  ora  -  giù  la  maschera,  o  spudorati 
coadiuvalori  del  brigantaggio,  o  marni- 


mano,  ed  alcuni  trovarono  asilo  nei  tcti^oli  di  assassini  feroci  1  Adunatevi  pu- 
«  conventi,  feci  arrestare  nelle  chiese  re  m  conciliabolo  numeroso,  a  senlen- 
«  dei  ladri  colti  in  flagrante  delitto,  con  z;are  contro  la  immoralità  del  secolo!  Al- 
l' grande  scandalo  del  clero;  ma  la  pò-  tra  sentenza  fu  già  dettala  da  mano  più 
«  tizia  romana,  mentre  dovea  resti-  potente  delle  vostre;  da  questa  gronda 
fluirli,  li  poiieva  IR  libertà  il  paino  Sangue,chc  cancella  quanto  scrivete. 
«  giorno.  Giova  far  conoscere  questi  fat- 

«  ti,  CHE  AFFERMO  SCL  MIO  ONORE,  perchè 

«  si  sappia  qual  conto  fare  della  giù- 
«  stizia  di  un  paese,  che  non  ba  somi- 
«  glianza  veruna  col  nostro  »  nè  con  al- 
cun altro  il  meno  civile,  polrebbesi  ag- 
giungere. 

Tutti  conoscono  il  nome  del  capo-ban- 
da Domenico  Fuoco,  celebre  per  fama 
infame  nei  fasti  del  brigantaggio,  e  che 
ha  desolato  fino  a  pochi  giorni  fa  le  Pro- 
vincie meridionali. 

Udite  adesso  ciò  che  io  proposito  ne 
scriveva  officialmente  un  suo  degno 
protettore,  un  ministro  di  Pio  IX,  mon- 
signor de  Merode,  in  una  circolare  riscr- 
vatissima,  diretta  alle  autorità  militari 
pontificie  del  contine. 


Fera  un  tempo  un  arrotino 
Che  chiamami  Progresso, 
E  seguiva  il  suo  cammino 
Senza  carte  di  permesso. 
Cercò  Chiesa  e  Polizia 
D'impedirgli  la  sua  via; 
Però  iman,  che,  in  onta  al  bando, 
Corse  t  regni  e  le  città, 
Alto  ai  popoli  gridando: 
Chi  mi  vuole?  eccomi  qua. 

Gira,  aguzza,  aguzza  e  gira, 
Se  la  gente  non  delira, 
Il  progresso  avanzerà, 

Recò  tosto  a  lui  davanti 
Ogni  gente  e  spade  e  lance 
Che  grattarono  ai  regnanti 
Per  gran  tempo  schiene  e 
Amiate  e  ripulite 
Furon  l'armi  irruginite; 
Aguzzò  regni  e  ducati, 
Aguzzò  la  nobiltà, 
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Gira,  aguzza,  aguzza  e  gira, 
Se  la  gente  non  delira 
Il  progresso  avanzerà. 

Ogni  ingegno,  ogni  gran  mente 
Illustrar  volle  quest'arte; 
Tremò  il  Papa  ed  11  potente 
Al  tenor  di  quelle  carte, 
E  tra  loro  fecer  lega 
Contro  l'uom  per  fa  bottega. 
Sventò  a  lungo  l'empie  mene, 
Ma,  buon  Dio!  come  si  fa? 
Furon  troppe  le  catene, 
E  piegò  la  Società . 

Gira,  aguzza,  aguzza  e  gira, 
Contro  il  mondo  che  delira 
Il  progresso  che  farà? 

Pero  sotto  i  penetrali 
Delle  libere  fazioni 
S'aguzzarono  i  pugnali 
A  tentar  le  ribellioni 
Ma  quel  povero  Progresso 
Non  è  più  quell'uomo  stesse, 
Senza  pane  e  senza  tetto  • 
Dove  vada  ei  non  lo  sa, 
E  ogni  moto  ed  ogni  detto 
Un  delitto  a  lui  si  fa. 

Gira,  aguzza,  aguzza  e  gira, 
Contro  il  mondo  che  delira 
Il  progresso  che  farà? 

0  Progresso  disgraziato! 
Or  chi  sa  per  dovè  trotta? 
Ma  un  giornale  ha  pubblicato 
Ch'egli  è  a  letto  colla  «rotta. 
Ogni  dì  cresce  il  suo  male, 
Ne  più  giova  il  serviziale: 
E  se  muore?  Addio  la  gente, 
Addio  lumi  e  libertà, 
Nel  caosse  eternamente 
Tutto  il  inondo  ricadrà. 

Gira,  aguzza,  aguzza  e  giri, 
Se  la  gente  ancor  delira 
11  progresso  che  farà? 

«  Che  cosa  è  mai ,  grida  Monsignor 
Gaume,  lo  spirito  moderno? Questo  spi- 
rilo divenuto  V  ammirazione  del  nostro 
secolo,  l'oracolo  per  cui  giura,  ii  Vantato 
principio  del  progresso,  della  libertà,  dei 
lumi,  in  una  parola  di  questo  incivilimen- 
to, che,  si  dice,  ci  seanala,  con  tanta  glo- 
ria sui  secoli  passali?  Che  cos'è? 

o  Quest'ammasso  infarinato 

«  N all'ha  che  morti  d'essere  apprezzato. 

«  Prima  di  tulio  il  suo  epiteto  me  lo 
rende  sospetto;  io  amo  ciò  che  è  vecchio. 
Lo  spirito  moderno  mi  somiglia  molto  il 
Dio  nuovo,  deus  recens,  sempre  pronto 
ad  usurparsi  il  trono  di  Giuda,  quando  i 
Giudei  divenivano  infedeli  a  Jeova.  Un'al- 
tra ragione  per  diffidare  di  lui,  é  il  ca- 
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ratiere  di  quelli  che  lo  glorificano.  Tutti 
i  nemici  della  Chiesa,  tulli  i  rivoluziona- 
rii,  tutti  gli  uomini  animaleschi,  anima- 
lis  homo ,  adorano  lo  spirilo  moderno. 
Finalmente,  siccome  dal  lavoro  si  couo- 
scel'artefice,flmscodi  persuadermi  quan- 
d'io  vedo  l'opere  dello  spirito  moderno. 
Chi  spinge  le  nazioni  a  levarsi  contro  la 
Chiesa  loro  Madre?  Chi  invita  a  commet- 
tere con  gradazione  non  più  veduta  certi 
delitti  giustamente  chiamati  diabolici  : 
l' odio  di  Dio,  l'odio  di  Nostro  Signore, 
l'odio  della  verità,  l'odio  dell'uomo  con- 
tro l'atlr'uomo  per  via  di  guerre  fralri-  ' 
cide,  dell'uomo  contro  sè  stesso  per  mez- 
zo del  suicidio?  Chi  fa  scendere  a  colpo 
d'occhio  la  società  europea  dall'  altezza 
*  dell'ordine  soprannaturale,  per  spingerla 
nel  naturalismo,  e  sotto  colore  di  incivi- 
limento e  di  prosperità,  gi  Ilaria  nei  di  sor- 
dini della  vita  sensuale?  È  Io  Spirito  Sun- 
to, o  lo  spirito  moderno? 

«  Da  che  viene  che  oggidì  è  tanto  scar- 
so il  numero  de'veri  sapienti?  Da  questo, 
che  gli  studi  materializzati  al  pari  della 
scienza,  si  restringono  quasi  sempre  nel 
mondo  dei  fatti.  Il  mondo  delle  cause  è 
per  essi  come  l'America  prima  di  Colom- 
bo. Si  separa  ciò  che  Dio  ha  unito  stret- 
tamente; l'ordine  naturale  dal  sopranna- 
turale. Ora,  il  sapiente  materialista  è  un 
astronomo  senza  telescopio  ;  la  scienza 
moderna  una  donna  ripudiata:  la  sua  po- 
sizione è  falsa. 

«  Invece  d'abitare  i  piani  superiori  del 
palazzo,  scende  nella  cantina.  Invece  d'es- 
sere un'aquila,  diviene  una  talpa.  Invece 
di  faticare  a  cielo  scoperto,  si  rannicchia 
sotto  un  coperchio  di  piombo,  che  le  na- 
sconde ogni  raggio  di  vera  luce.  E  qui 
che  fa  ella  mai  ?  Quello  che  il  ragno  nel 
suo  buco.  Pila  sistemi  fragili  come  il  ve- 
tro; fabbrica  negazioni;  spaccia  assurdi- 
tà, e  proferisce  spessissimo  bestemmie». 

Ed  un  Duso,  che  io  non  conosco  se  non 
pei  versi  che  ora  riporterò,  sostiene  una 
dottrina  affatto  consentanea  a  questa. 

Il  secol  che  di  rose  il  crin  circonda, 
E  molle  in  seno  a  voluttà  riposa, 
E  tutta  dell'error  la  velenosa 
Tazza  tracanna  con  la  bocca  immonda: 

Il  secolo  al  cui  guardo  ancor  che  asconda 
Il  suo  bel  lume  Verità  sdegnosa, 
Pure  d'ogni  saper  presume  ed  osa 
Penetrar  la  caligine  profonda; 
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Il  secol  che  ttnt'oltre  il  cieco  orgoglio 

Spinge  col  reo  lilosofare  iosa  do, 

Che  già  trema  l'aitar,  vacilla  il  soglio; 
Il  secol  che  con  empio  ardir  funesto 

Ogni  freno  divin  scioglie  ed  umano... 

Ahi!  lo  ravviso,  il  secol  nostro  è  questo. 

Napoleone  III  in  un  momento  d'ispira- 
zione filosofica,  che  non  sarà  certamente 
andato  a  sangue  alla  divota  Eugenia  disse 
invece  queste  memorabili  parole:  -  pre- 
«  cedete  le  idee  del  vostro  secolo  edesse 
«  vi  seguiranno  e  vi  sosterranno  ;  cam- 
«  minate  dopo  di  queste  e  vi  trascine- 
«  ranno;  combattetele  e  fi  schiaccerao- 
«  no*.  È  la  civiltà  moderna,  dice  il  Man- 
tegazza,  che  demolisce  il  castello  del  feu- 
datario e  colle  vecchie  pietre  rizza  una 
nuova  scuola;  è  la  nuova  generazione  che 
ai  santi  del  calendario  sostituisce  le  sta- 
tue dei  santi  del  progresso. 

Tbiers,  difendendo  alcuni  anni  fa,  in- 
nanzi al  Corpo  legislativo  di  Francia,  il 
potere  temporale  del  papa  ,  osava  dire 
che  il  catolicismo  non  contrastò  mai  al 
progresso  dello  spinto  umano.  Chiunque 
conosca  la  storia  della  Chiesa  può  con- 
futare sì  strana  asserzione.  La  Chiesa  ro- 
mana perseguitò  sempre  coloro  che  si 
adoperarono  ad  emancipare  l'umano  in- 
telletto: per  verità,  tali  persecuzioni,  co- 
me generalmente  tutte  quelle  con  cui 
volle  il  principio  d'  autorità  soffocare 
quello  di  libertà,  non  poterono  impedire 
il  compimento  del  progresso.  Se  questo 
è  ciò  che  il  Thiers  volle  dire,  egli  sareb- 
be stato  nel  vero  ;  ma  non  si  dovrebbe 
render  grazie  al  Cattolicismo  d'  un  tale 
risultalo.  La  verità  si  è  che  la  storia  del 
pensiero  sotto  la  dominazione  cattolica 
non  fu  altro  che  una  lunga  serie  di  per- 
secuzioni e  di  supplizi!. 

Quando  l'idea  cattolica  aveva  il  supre- 
mo dominio  dell'Europa,  un  duplice  gio- 
go pesava  sulle  menti  e  sul  cuore  «Ielle 
genti  cristiane  :  la  Bibbia  ed  il  papa.  La 
prima  veniva  considerata  come  il  testa- 
mento di  Dio,  che  parlò  alla  perduta  Uma- 
nità, che  rivelò  sè  stesso,  insegnò  eterne 
verità,  da  cui  doveansi  dedurre  le  teorie 
della  scienza,  il  sistema  della  morale,  la 
pratica  della  vita  civile  ,  e  il  culto  della 
religione.  Il  secondo  come  il  capo  infal- 
libile della  Chiesa ,  autorità  suprema  ed 
inappellabile,  ricettacolo  dello  Spirito 
Santo,  solo  interprete  della  Bibbia  e  del- 
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la  rivelazione,  unico  fondamento  dell'  e 
di  tìzio  religioso ,  successore  essendo  di 
Pietro  a  cui  Cristo  disse:  Tu  es  Petrus, 
et  super  hanc  petram  aedificabo  lede- 
Siam  meam.  Perciò  la  scienza  era  schia- 
va della  Bibbia,  enciclopedia  divina;  e  la 
mente  dell'uomo  fuori  di  questa  non  po- 
teva drizzare  il  suo  volo;  la  coscienza  era 
schiava  del  papa ,  che  dettava  la  parola 
divina,  e  voleva  che  pensassero,  credes- 
sero, e  pregassero  come  egli  comandava; 
e  il  cuore  dell'uomo  doveva  frenare  i  suoi 
nobili  e  generosi  impulsi  per  tema  che 
ad  altri  spiacessero  ed  incontrassero  fe- 
roce gastigo.  Trista  e  dolorosa  condizio- 
ne! Crudo  e  tremendo  giogo  I  Stanca  già 
si  era  l' umanità  affralita  ed  oppressa: 
sorgere  doveva  un  liberatore,  e  sorse  di 
fallo. 

Ed  ecco  che  nel  secolo  XVI  un  dotto, 
generoso,  ed  intraprendente  frate  inalza 
un  vessillo  contro  la  corte  di  Roma ,  di- 
sdice al  papa  la  soverchia  autorità ,  pa- 
lesa gli  abusi,  le  magagne ,  le  brutture 
del  sistema  cattolico,  metle  in  campo  la 
frase  libero  esame  ;  e  con  questa  invita 
le  genti  a  rompere  le  catene  della  sedi- 
cente autorità  rappresentante  di  Dio ,  a 
credere  in  Cristo  e  non  negli  uomini,  ad 
interpretare  la  Bibbia  secondo  la  loro 
coscienza ,  purché  avessero  di  guida  la 
buona  fede ,  che  sola  bastava  a  metterli 
in  salvazione.  Lutero  è  questi.  Valoroso 
sacerdote,inauguratore  d'una  nuova  dot- 
trina, si  fa  a  predicarla,  sfidando  pericoli 
e  fatiche,  e  in  breve  giunge  a  convertire 
alla  sua  religione  gran  parte  della  Ger- 
mania, della  Svizzera,  e  dell'Inghilterra; 
e  nelle  altre  parti  d*  Europa ,  nella  Spa- 
gna, in  Francia ,  in  Italia ,  dove  le  sue 
idee  non  ebbero  facile  adito  e  pronta  ap- 

}>licazione,  riuscì  però  a  spargere  semi 
ècondi  e  ripullulami.  Fece  conoscere  co- 
me incomportabili  fossero  con  la  dignità 
umana  le  principali  dottrine  di  Roma,  co- 
me il  diritto  divino  e  la  teocrazia  recas- 
sero al  mondo  l' autorità  e  il  privilegio, 
fossero  causa  della  universale  disugua- 
glianza, inaugurassero  il  funesto  sistema 
politico  sociale,  che  da  un  lato  inalza  gli 
uni,  superbi  idoli,  allo  stato  di  comanda- 
re, di  regnare,  e  di  godere,  dall'altro  ab- 
bassa gli  altri  quasi  vili  e  miserandi  bruti 
alla  sgraziata  condizione  di  obbedire,  la- 
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v orare,  servire,  soffrire  e  passare  una 
?  ita  dì  dolore,  di  abnegazione,  di  miseria 
lungi  da  ogni  esercizio  degno  della  qua- 
lità di  uomo.  Esaminate  e  credete  :  ecco 
quanto  diceva  l'autore  della  Riforma  ;  e 
siano  le  operazioni  dell'uomo  tutte  quan- 
te suggerite  dall'impulso  del  cuore,  dal- 
l' approvazione  della  coscienza,  e  ninno 
agisca  se  prima  non  ba  consultalo  sé 
stesso.  Una  religione  che  è  pure  nello 
stesso  tempo  un  sistema  di  morale,  non 
può  esser  buona,  non  può  recare  buoni 
risultati,  se  essa  viene  imposta  dalle  ba- 
ionette, viene  comandata  da  un  altro  uo- 
mo ;  essa  non  produce  che  menzogneri, 
ipocriti,  spergiuri,  santi  in  chiesa  e  dia- 
voli in  casa,  fa  degli  uomini  una  comu- 
nione di  traditori.che  stanno  per  truffar- 
si a  vicenda  ;  e  l' idea  di  Dio  e  il  genio 
della  virtù  divengono  un  traffico  per  ar- 
ricchire, per  avere  protezioni,  onori,  ed 
impiego.  Tale  era  ed  é  tuttora  appunto 
il  sistema  romano.  Il  vide  Lutero,  e  si  fe- 
ce coraggiosamente  a  batterlo,  e  in  par- 
te riusciva  nel  grande  intento. 

Il  secolo  X.VI  é  stato  senza  dubbio  un 
epoca  importante  di  progresso.  Lo  sa  l'u- 
mano intelletto,  che  trovossi  svincolato 
da  vergognose  catene.  Lo  sa  la  scienza 
umana,  che  al  libero  esame  poggiando 
ebbe  grande  sviluppo,  e  s'inoltrò  a  gran- 
di passi  nella  via  della  sublimità  e  del 
perfezionamento.  Senza  la  Riforma,  che 
sarebbero  anche  oggidì  gli  uomini?  Schia- 
vi di  un  nomo,  che  a  nome  di  Dio  regna 
e  comanda,  vive  nel  lusso  e  nella  pompa, 
abita  sontuosi  palagi,  e  seco  conduce  un 
codazzo  ricchissimo  di  cardinalizie  to- 
ghe. Senza  la  Riformatale  sarebbe  l'or- 
dinamento politico?  Il  dispotismo,  il  più 
severo  servaggio  nei  popoli  ;  vescovi  e 
commissari  di  polizia,  birri  e  sagrestani 
si  darebbero  la  mano  per  tiranneggiare 
ed  opprimere.  E  che  ?  andate  a  Roma, 
dove  comandano  tuttora  i  preti,  e  vedre- 
te che  buon  modello  di  governo;  delitti, 
ignoranza,  prostituzione,  miseria,  immo- 
ralità sono  all'ordine  del  giorno  nelle  ter- 
re di  giurisdizione  papale.  Senza  la  Ri- 
forma, che  sarebbe  la  scienza  ?  Un  am- 
masso di  contradizioni;  la  teologia  sola 
sarebbe  la  prima  dottrina,  e  il  catechi- 
smo la  grande  enciclopedia.  In  una  pa- 
rola, senza  Riforma  non  vi  sarebbe  scien- 
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za  alcuna,  e  l' Umanità  sarebbe  condan- 
nata a  mangiare  a  capriccio,  e  soffrire  le 
più  degradanti  tenebre.  É  per  la  libertà 
di  coscienza  e  di  pensiero,  ereditala  dal- 
la Riforma,  che  l' ingegno  umano  fece 
portentosi  progressi,  che  l' investigazio- 
ne portò  lume  da  per  tutto,  che  la  filoso- 
fia cercò  le  ragioni  delle  cose,  che  la  fi- 
sica cancellò  i  miracoli,  che  la  fisiologia 
spiegò  lo  sviluppo  e  l'ordine  degli  orga- 
ni umani,  che  la  geologia  turbo  il  con- 
cetto della  creazione,  che  I'  archeologia 
studiò  i  miti  e  le  favole  delle  antiche  età, 
e  che  la  storia  investigando  l'andamento 
dell'  umana  natura,  mostrò  l'inammessi- 
bilità  della  rivelazione.  A  Lutero  dunque 
è  debitrice  1*  Umanità  del  progresso  che 
fece,  della  civiltà  che  ha  inaugurata  ;  ed 
occupa  egli  un  gran  posto  nella  storia 
dell'ascensione  progressiva  dei  popoli. 
Imperocché  sottrasse  la  coscienza  dal 
giogo  dell'autorità,  e  introdusse  nella 
pratica  e  negli  studii  quella  libertà,  che 
fu  poi  madre  di  Cartesio,  che  liberò  la 
ragione  dall'oppressione  del  dogma,  ri- 
formò la  filosofia,  e  la  pose  su  nuovo  e 
più  adatto  terreno.  Sicché  Cartesio  e  Lu- 
tero si  ponno  considerare  come  i  grandi 
riformatori  dell'Umanità,  gli  antesignani 
della  rigenerazione,  gl'inauguratori  della 
scienza,  della  libertà,  e  della  civiltà  mo- 
derna. 

Non  è  per  questo  che  l' idea  della  Ri- 
forma sia  l' archetipo  d' un  ordine  dura- 
turo e  solido,  alto  a  sopperire  a  lutti  i 
bisogni,  a  rispondere  a  tutte  le  esigenze, 
a  coronare  le  aspirazioni  del  secolo  voi- 

Sente.  Essa  non  è  slata  che  il  principio 
ella  rivoluzione  religiosa  e  filosofica  non 
ancora  finita,  il  prologo  del  dramma  uma- 
nitario, o  dirò  meglio*  il  ponte  di  passag- 
gio dal  dogma  alla  ragione,  dalla  schia- 
vitù alla  libertà,  dal  caltoljcismo  al  ra- 
zionalismo. La  Riforma,  nel  mentre  che 
combatteva  l'autorità  del  papa,  venerava 
l' autorità  della  Bibbia  ;  nel  mentre  che 
feriva  un  uomo,  inceftsava  un  libro  ;  ri- 
fiutava alcuni  sacramenti,  e  ne  ammette- 
va alcuni;  s* inchinava  alla  divinità  della 
Bibbia  e  con  essa  manteneva  la  strana 
assurdità  del  dogma.  Sicché  la  Riforma, 
dal  lato  praticamente  religioso  ha  pro- 
dotto un  cangiamento  nella  forma,  e  non 
neli'  essenza  ;  c  non  fu  che  un  punto  di 
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mezzo  tra  la  teologia  e  la  filosofia,  tra  la 
fede  ed  il  dubbio,  tra  l' autorità  e  la  li- 
bertà. Ciò  non  pertanto  col  libero  esa- 
me fu  quella  che  aprì  la  via  agli  intellet- 
ti per  correre  al  razionalismo,  cioè  al 
sistema  che  non  ammette  altra  supre- 
mazia che  quella  della  ragione  ;  sistema 
che  forma  la  religione  nuova  dei  popoli, 
che  ha  per  simbolo  l'Umanità,  per  prati- 
ca la  fratellanza,  per  culto  l' amore  del 
prossimo.  Onde  la  Riforma  ha  il  merito 
per  noi  d'essere  stata  lo  stadio  prepara- 
tivo per  giungere  air  ideale  del  secolo 
XIX  l'Umanismo. 

Ma  alcuno  dirà:  la  Riforma,  che  nel  se- 
colo XVI  produsse  tanto  bene,  perchè 
non  si  potrà  ora  tenere,  conservare,  svi- 
luppare, e  propagare  sempre  più  V  Ri- 
sponda per  me  L  Blanc:  «  L*  umanità  a 
sua  volta  ebbe  bisogno  del  papa  e  di  Lu- 
tero; ma  il  principio  d'autorità  fini  la  sua 
carriera,  il  principio  d'individualismo  fi- 
nirà la  sua,  e  l'avvenire  non  appartiene 
né  al  papa  né  a  Lutero; 

Coquerel  :  —  le  vecchie  idee  luterane 
e  calviniste,  come  idee  esclusive  vengo- 
no da  tutte  le  parti  minate:  presso  i  prò- 
testanti  già  osservasi  in  generale  una 
tendenza  a  professar  la  parte  razionale  e 
filosofica  della  religione  di  Cristo; 

Gioberti:  —  Per  l'ingegno  italiano  non 
può  darsi  alcuna  via  di  mezzo  tra  lo 
schietto  razionalismo  e  il  culto  orto- 
dosso. 

Conchiudasi  adunque,  che  se  la  Rifor- 
ma fu  un  progresso  al  secolo  XVI,  sareb- 
be un  regresso  al  XIX;  che  se  il  libero 
esame  pose  le  fondamenta  d' un  edilìzio 
novello,  tocca  ora  al  razionalismo  di  com- 
pierlo; e  lo  compierà,  con  la  buona  ven- 
tura delle  nazioni,  che  attendono  Torà 
del  riscatto  e  la  religione  della  libertà  e 
della  fratellanza  universale.  La  cosa  non 
è  agevole  ma  è  immancabile. 

Qualunque. mostruoso  fatto,  qualun- 
que scandalo,  qualunque  odiosa  dottrina 
potrebbe  facilmente  tramutarsi.  Roma 
eoo  una  sola  parola  può  operare  il  por- 
tento. Il  papa  può  tutto.  L'infallibilità  ne 
è  l'onnipotenza.  Non  avvi  Concilio,  nè 
sant'Officio  che  prevalga  alia  sua  parola: 
egli  è  il  supremo  legislatore,  posto  al  di- 
sopra della  legge,  potendo  cambiarla, 
contradirla,  trasformarla.  Non  vi  sono 
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confini  perla  volontà  del  rappresentante 
di  Dio  sulla  terra.  Sentite  come  la  pensa 
Monsignor  Bouvier  :  «  Il  papa  può  ema- 
nare decreti  e  far  leggi  obbligatorie  per 
tutti  i  cristiani.  Il  papa  può  dispensare 
dall'osservanza  di  tutte  le  leggi,  compre- 
se quelle  dei  Concilii  generali,  quando 
ve  ne  sia  d'uopo. 

«  Il  papa,  non  nel  diritto  ecclesiastico 
soltanto,  ma  ancjie  per  l'eminente  forza 
della  sua  supremazia,  può  evocare  a  sé 
le  cause  maggiori  di  fede  e  di  disciplina 
generale. 

m  Per  l'uno  e  l'altro  punto  (i  decreti  e 
le  leggi)  si  hanno  le  prove  nella  tradizio- 
ne e  nelle  consuetudini  della  Chiesa.  Non 
avvi  dubbio  che  i  papi  non  possano  fare 
legittimamente  quanto  già  fecero  in  tutti 
i  secoli  alla  vista  e  coli' approvazione 
della  Chiesa. 

a  Ora  in  tulli  i  secoli  i  papi  emanaro- 
no decreti,  fecero  leggi  che  costi luirono 
un  dovere  per  tutti  i  cristiani.  Fra  molli 
altri  si  può  citare  gli  esempi  di  Vittore 
nella  questione  della  Pasqua,  di  Stefano 
nella  questione  del  battesimo  dato  dagli 
eretici,  di  Melchiade  nella  causa  dei  Do- 
natisti, di  Damaso  nella  causa  dei  Mace- 
doniani,  di  Sirico  nella  causa  di  Giovinia- 
no,  d' Innocenzo  I,  di  Bonifacio,  di  Cele- 
stino I,  di  Sisto  HI  nella  causa  de'  Pela- 

Siani,  dello  stesso  Clemente  nella  causa 
i  Nestorio,  di  Leone  il  Grande  nella  cau- 
sa d'Eulichio,  ecc. 

«  E  non  è  neppur  necessario  che  i  Con- 
cilii abbiano  accordato  al  papa  questa 
facoltà  di  dispensare  dalle  loro  leggi  ;  il 
papa  possiede  questo  diritto  in  causa 
della  sua  dignità....  Nessun  cattolico, ver- 
sato nel  diritto  e  nelle  ecclesiastiche  dot- 
trine, può  negarlo,  dice  Bossuet.  Quan- 
d'anche i  Concilii  avessero  positivamente 
statuito  che  nessuna  dispensa  potrebbesi 
accordare  riguardo  alle  leggi,  questo  di- 
vieto non  vincolerebbe  il  sommo  ponte- 
fice. . . . 

«  Perciò,  dopo  il  Concilio  di  Trento, 
nel  quale  erasi  deliberato  che  nessuna 
dispensa  verrebbe  accordata  pel  secon- 
do di  consanguineità  e  d'affinità  (sessio- 
ne 34  —  De  riform.  con.  9),  i  papi  ac- 
cordarono tuttavia  questa  dispensa  per 
ragioni  esposte  dal  Pallavicini  nella  sua 
storia  del  Concilio  di  Trento 
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«JQuindi,  in  caso  di  necessità,  quando 
trattasi  di  diritto  positivo  e  della  disci- 
plina, non  v'ha  nulla  che  il  sommo  pon- 
tefice non  possa  fare.  Bossuet  lo  ha  rico- 
nosciuto, dove  dice  che  nel  diritto  eccle- 
siastico nulla  avvi  che  non  sia  possibile 
al  papa,  quand'è  richiesto  dalia  necessi- 
tà. (Monsignor  Bouvicr  nelle  sue  Istitu- 
zioni teologiche)  ». 

Intorno  la  questione  del  battesimo  po- 
terono i  papi  contraddire  san  Giustino, 
il  quale  diceva  :  la  virtù  basta  sema  il 
battesimo;  e  san  Gregorio  che  disse;  mio 
padre  pagano  è  virtuoso,  dunque  egli  è 
■  cristiano!  Ha  pur  potuto  a  giorni  nostri 
il  papa  proclamare  il  dogma  della  Imma- 
colata Concezione,  contro  il  quale  erasi 
per  lunghi  secoli  apertamente  e  caloro- 
samente pronunciata  quasi  tutta  la  Chie- 
sa; ed  ha  potuto  sopprimere  l' astinenza 
del  sabato  comandata  da  tempo  imme- 
morabile e  far  ammettere  la  propria  in- 
fallibilità per  amore  o  per  forza.  Egli 
potè  vendere,  cedere,  acquistare  e  ce- 
dere di  nuovo  il  dominio  temporale. 
Il  papa  potrebbe  pure  condannare  il 
rapire  i  fanciulli,  i  battesimi  di  sorpre- 
sa, il  sacrificare  una  madre  ad  un  abor- 
to, e  tutte  le  pratiche  empie  ed  osce- 
ne, che  in  nome  della  religione  insoz- 
zano la  famiglia;  il  papa  potrebbe  per- 
mettere il  matrimonio  al  prete,  rispet- 
tare il  matrimonio  in  tutte  le  sue  e- 
spressioni,  in  tutte  le  forme,  dare  garan-* 
zie  alla  confessione,  ed  imporre  alla"pro- 
paganda  dei  conventi  il  rispetto  pel  co- 
dice penale,  il  papa  potrebbe  il  papa 

può  lutto. 

Gii  disse  Cristo:  vera  luce  lo  sono, 
E  luce  è  la  ragion,  che  all'uomo  io  dono; 
Ma  il  suo  Vicario,  quella  luce  occulta, 
Tenebre  addensa,  e  alla  ragione  insulta. 

Perchè  mai  nulla  di  ciò  ei  vuole?  Non 
troverebbe  forse  necessario  d* appagare 
il  sentimento  morale  dell'universo  scan- 
dalizzato? É  un  errore  l'accusarlo  d' im- 
potenza. No,  non  è  impotenza;  che  è  dun- 
que? Vediamolo. 

Ogni  qualvolta  la  Chiesa  si  senti  scos- 
sa, o  sembra  rimettersi  in  discussione  il 
suo  potere,  essa  esperisce  le  sue  forze 
con  un  atto  arbitrario,  che  staccasi  affat- 
to dalle  idee  accettate,  e  tale  che  non  lo 
Si  sanzioni  fuorché  colla  pura  sommes- 
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sionc  d'ogni  sentimento  umano.  Pare  che 
ella  voglia  dire  al  gregge:  Inchinati,  non 
innanzi  alla  verità  ed  alla  giustizia,  ma 
al  mio  capriccio  ed  al  mio  beneplacito. 
Il  dominio  mio  dw'  essere  accettato  cie- 
camente, subito  senza  controllo.  Io  rico- 
noscerò i  miei  sudditi  dalla  loro  passiva 
obbedienza.  Un  atto  di  questo  genere  fa 
la  proclamazione  del  sacro-cuore  di  Ma- 
ria Alacoque,  occorsa  sul  finire  del  seco- 
lo XVIII;  un  altro  pari  fu  il  dogma  della 
Immacolata  Concezione  dopo  lo  squasso 
del  1848.  La  Chiesa  costrinse  tutta  la 
Cristianità  ad  illuminare,  senza  saperne 
la  ragione,  pel  più  stolido  dogma  ch'ab- 
bia potuto  sognare  il  misticismo;  gl'idioti 
accesero  i  loro  lampioni  per  venerazio- 
ne ad  una  nuova  meraviglia,  i  più  imita- 
rono gì'  idioti  per  rispetto  umano,  per 
debolezza,  o  per  interesse,  gì'  intriganti 
ed  i  dominanti  seppero  condurre  a  me- 
raviglia questa  faccenda;  e  così  il  secolo 
XIX,  almeno  ned'  apparenza,  riconobbe 
1*  impero  delle  superstizioni  di  un'altra 
epoca.  Roma  ha  trionfato,  le  genti  cur- 
vami ancora  al  suo  comando  ;  più  non 
si  osa  finirla  apertamente  con  lei;  si  con- 
serva, si  rispetta  ancora,  almeno  a  paro- 
le, la  fede  dei  padri.  Ai  disastri  proce- 
duti dalla  rivoluzione  si  è  riparalo.  L'uc- 
cello riportò  nel!'  arca  un  ramo  d*  ulivo. 

Ma,  se  ludo  è  permesso  alia  Chiesa, 
perchè  non  scenderà  essa  a  qualche  con- 
cessione? Essa  ha  scandaglialo  il  terre- 
no; e  non  era  per  certo  intenzionata  ad 
indietreggiare,  se  lo  trovava  sodo.  Per- 
chè mai  accorderebbe  ella  più  di  quanto 
esige  la  maggioranza  d'un  secolo  illumi- 
nato? La  questione  Mortara,  del  nari  che 
i  lampioni  dell'immacolata,  provo  e  con- 
solidò il  suo  potere.  Essa  potè  quindi  im- 
punemente rispondere  alla  famiglia  non 
possumus;  essa  può  rispondere  collo 
stesso  tuono  all'Italia:  No.  L'Autorità  non 
cede  fuorché  alla  necessità  :  il  falso  Dio 
non  obbedisce  che  al  vero  sovrano  :  il 
Popolo. 

Si  vide  contraddire  ai  Concilii,  cam- 
biare la  tradizione,  trasformare  il  dogma, 
e  ciò  si  può  fare  di  nuovo.  Ma  che  cosa 
si  domanda  alla  Chiesa,  e  da  chi  lo  si  do- 
manda? 

Il  papa  può  tutto,  ma  può  egli  conce- 
dere qnalrhe  cosa  contraria  alla  santa 
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Bottega?  Per  quanto  si  faccia,  i  principi!  no  d' ogni  parte  il  minaccialo  edilizio  ; 
dominano  le  cose  ;  come  gli  Dei  d'Ome-  non  intendevano  certamente  così  ope- 
ro, essi  lottano  sovra  i  combattimenti  rando  di  smuoverne  la  pietra  angolare, 
umani,  e  decidono  la  vittoria.  Ora,  due  No:  quando  l'autorità  temporale  appiccò, 
prinri pi i  stanno  di  fronte:  Il  diritto  urna-  mitragliò,  fucilò,  incendiò,  spogliò,  nel 
no  ed  il  diritto  divino.  Il  rispetto  della  secolo  XIX,  l'autorità  spirituale,  sua  so- 
coscienza,  il  libero  esame  inalienabile,  la  rella,  benedl  le  sue  imprese.  Quando 
indipendenza  imprescrittibile  dei  fedeli,  questa  vuole  conservare  tutti  i  suoi  di- 
i  diritti  della  morale  e  della  umanità,  è  ritti  dì  benedire  il  mondo  a  modo  suo, 
libertà,  è  ragione,  e  progresso.  In  qual  ora  sul  capo  d'un  figlio  rapito,  ora  su 
modo  conciliare  tutto  ciò  colla  infallibi-  l'aborto  d'una  madre  sventrata,  ora  sul 
lità  del  papa,  colla  sola  religione  vera,  cadavere  d' un  popolo  oppresso,  V  altra 
col  peccato  originale,  ecc.  ecc.?  La  liber-  può  esigerò  che  siano  bene  accolti  i  suoi 
tà  è  contraria,  è  mortifera  all'  autori-  reclami?  Le  potenze  hanno  ristabilito 
tà.  Lasciar  introdurre  queste  idee  nella  colla  forza  un  papa,  che  non  aveva  volu- 
cittadella  cattolica,  è  lo  stesso  che  con-  to  brandire  contro  esse  le  armi  a  prò 
segnar  la  piazza  al  nemico.  Ciò  che  si  di-  dell'indipendenza  italiana;  non  lo  fecero 
manda  alla  Chiesa  è  iniziamento  di  sui-  certo  per  attaccare  poco  dopo  quella 
cidio.  stessa  potenza  che  consacra  la  toro.  No; 
Kmo  un  libero  cor,  yiltade  io  sprezzo  è  troppo  profonda  la  solidarietà,  il  lega 
E  fu  il  mio  sangue  a  hbertade  il  prezzo,  me  e  tr0ppo  stretto.  Il  giornale  diFran- 
Già  disse  Cristo,  e  il  suo  V  icario  altiero  V\  .«  ...  V  ' 
Luci  e  ritorte  impone  al  mondo  intiero.  coorte  ha  già  detto  che  I  Imperatore,a- 
Pio  IX,  cedendo  ad  una  illusione,  ten-  vendo  studiata  la  questione,  dichiarò  che 
tò  la  r.voluzione  politica,  e  fallì  nella  non  Pol«va i  intervenire  senza  negare  il 
prova.  Egli  non  comincerà  la  rivoluzione  principio  d  autorità  che  costituisce  la 


religiosa. 

D  altra  parte  chi  gì' indirizza  questa 
dimanda  ?  non  sono  forse,  come  dice 
l' Armonia,  i  suoi  dichiarati  nemici,  sii 


base  del  caltolicismo. 

No,  non  è  impotenza.  Ora,  che  sia.  lo 
sappiamo.  È  inveterata  autocrazia.  È  la 
integra  conservazione  del  principio  d'au- 


eredi  di  Voltaire,  a7eti/i£  giornalisti  torl'à>  ancbc  nelle  stesse  sue  violenze, 
ignoranti,  ebrei,  increduli  e  snatura-    f  nche  nei  suo.  niu  immorali  eccessi.  E 

l'abuso  della  forza,  è  la  speculazione 
sull'ignoranza,  è  una  negazione  di  giu- 
stizia, di  moralità,  di  libertà,  di  riforma. 


fi,  i  Quali  si  prevalgono  a  loro  agio  di 
tale  argomento  per  riempire  le  colon- 
ne dei  loro  stipendiati  diarii? 
Sveste  la  terra  la  canuta  scorza, 
E  le  tentate  viscere  commove; 
L'uom  compie  ardito  inusitate  prove 
Ed  il  pensiero  nell'opra r  s'afforza. 

Disciplina  non  v'ha  ch'ei  non  rinnovo, 
Né  disagio  o  dolor  sua  foga  ammorza; 
'  Infaticato  atleta  della  forza 
Che  inavvertita  l'universo  move. 

Sino  i  venti  ed  il  mar  cessan  l'altero 
Perversar,  chè  il  vapor  la  vite  e  il  temo, 
Vincon  le  posse  del  soffiar  rubello; 

La  navicella  sol  vi  padron  Piero 
Sdegna  i  trovati  del  secol  novello, 
E  ancor  s'attiene  alla  virtù  del  remo. 
Le  potenze  hanno  reclamato:  ma  il 
principio  della  Chiesa  non  è  forse  anche 
il  loro  ?  possono  le  potenze  battere  in 
breccia  il  fondamento  dell'altare,  che  è 
pure  il  fondamento  del  trono?  L'impera- 
tore ed  il  Papa,  l'Impero  e  la  Chiesa  pò- 
sano  sovra  un'unica  base:  l'Autorità.  Gli 


La  chiesa  vuol  conservare  tutti  i  suoi  a- 
busi,  come  il  trono  non  si  spoglia  che  a 
malincuore  di  qualche  attributo  del  suo 
poterei  Non  è  per  certo  impotenza,  ma 
dispotismo  :  non  è  impotenza,  ma  impe- 
nitenza moralel 

Vender  per  verità  fole  ai  devoti 
Cacciare  i  buoni  e  i  generosi  in  bando, 
Il  pubblico  tesor  dilapidando, 
Meretrici  impinguar  figli  e  nipoti: 

A  carnefici  usare  i  sacerdoti: 
Torturar  donne  e  vecchi  e,  a  foco  blando: 
Arderli,  fra  1  le  preci  e  gl'inni  e  i  voti.... 
Non  è  questo,  il  delitto  il  più  nefando! 

Ma,  tradir  le  speranze  ed  il  pensiero 
D'un  popol  sulla  croce  anch'ei  confitto, 
Ma  dar  la  patria  in  preda  allo  straniero, 
Conculcarne  l'onor,  la  gloria  il  dritto: 
Questo,  o  Vicario  dell'infido  Piero 
È  il  delitto  maggior  d'ogni  delitto. 

Qui  non  avvi  via  di  mezzo  I  Gli  spiriti 


eserciti  dei  principi  cristiani  ristauraro-    illuminati,  le  rette  coscienze,  i  cuòri  sin 
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ceri,  i  genitori  che  amano  i  loro  figli,  i 
cittadini  che  amano  la  giustizia,  i  popoli 
che  amano  la  libertà, non  si  contenteran- 
no di  parole,  non  crederanno  ad  alcun 
miracolo,  non  lasceranno  soffocare  dalla 
leggenda  il  grido  del  diritto:  non  si  sco- 
steranno da  questo  dilemma:  0  la  con- 
danna per  parte  della  Chiesa  stessa  delle 
mostruose  dottrine  ;  o  la  condanna  del 
cattolicismo  dalle  sue  mostruose  conse- 
guenze. 

Se  la  Chiesa  non  può  una  di  queste 
cose,  è  d'uopo  che  il  pubblico  buon  sen- 
so voglia  l'altra. 

Sempre  all'itale  genti  c  al  mondo  intiero 
Rispondi  col  non  possumus,  o  Piero? 
Ma  ben  potrai  pel  tuo  fatale  orgoglio 
Cadere  un  di  dall'intarlato  soglio. 
La  lotta  dura  sempre  la  stessa,  ed  é 
ovunque  impegnata  :  nella  scienza  come 
nella  religione,  e  nella  morale  come  nel- 
la politica.  Il  preteso  diritto  divino  sta 
di  fronte  ai  diritti  naturali  dell'uomo.  La 
questione  ora  riducesi  a  sapere  chi  ne 
uscirà  vincitore  nel  secolo  del  vapore  e 
della  elettricità. Roma  non  cederà;  sa  ben 
essa  che  non  v'ha  alcun  patto  possibi- 
le cogli  empii.  Soltanto  nel  campo  op- 
posto si  fa  ancor  luogo  all'  illusione,  so- 
gnansi  compromessi,  si  coltivano  tuttora 
certe  speranze  che  si  ponno  dire  debo- 
lezze, e  vi  si  abbandona  al  nemico  con 
armi  disuguali. 

Chi  tocca  la  campana,  urta  al  battaglio; 
Chi  tocca  il  prete  intoppa  nel  soldato; 
Che  diancine!  Il  papato  non  ò  mica 
Un  capo  d'arte!  il  popolo  pel  prence 
È  uno  scarpino  molto  stretto.  Giova 
Slargarlo  a  suon  di  marcie  militari. 
Un  papa  sa,  ne'gravi  suoi  sermoni, 
Sconnettere  al'ciel  le  nostre  leggi, 
Leggi  cui  si  vuol  dar  nome  di  abusi. 
Lo  Cnut  si  chiama  sillabo  in  latino. 
L'ordine  è  tutto.  Oltre  ogni  dir  soave 
E  il  fucil  Chasskpot.  Si  benedice 
Il  progresso,  ma  in  forma  di  Zuavo; 
La  palla,  ne'suoi  colpi,  è  benedetta; 
Lo  sciacallo  in  sua  fame  è  benedetto, 
Purché  pontificale.  E  quanto  a  noi, 
Ci  sembra  in  tutta  regola  che  il  Papa 
Rida  sul  muso  al  secolo  imbecille, 
Calpesti  e  meni  botte;  ed  una  volta 
Che  nel  suo  avere  si  vuol  dar  di  piglio, 
Si  faccia  a  viso  aperto  arruolatore 
E  sergente:  la  guerra  intimi  ed  urli: 
Morte  agli  uomini  liberi!  Dal  suo  pulpito 
1  pezzi  di  calibro  ei  raccomandi: 
E  terminando  di  pregare,  gridi: 
Scannate'.  Spedisca  pure  ai  combattenti 
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Carri  in  buon  dato,  carichi  di  piombo 
Polvere  e  ferro;  e  provvido  alimenti 
Lo  esterminio  sui  campi  di  battaglia. 

«  Bisogna  rispettare  la  fede  dei  nostri 
«  padri,  e  combatterne  solamente  gli  a- 
«  busi  »».  Con  simili  frasi  si  diviene  pos- 
sibile presso  i  partiti  che  stanno  al  po- 
tere senza  fecondarlo;  ma  ogni  progres- 
so è  impossibile.  Attaccare  in  questa  ma- 
niera gli  abusi,  equivale  a  rafforzarli  1 
Cosi  operando  non  si  muove  guerra  al 
male,  ma  lo  si  aiuta.  Non  vedete  che  gli 
abusi  sono  appunto  le  normali  conse- 
guenze dei  principii  ?  Quando  si  chiede 
la  riforma  del  più  lieve  abuso  mostruo- 
so^ la  Chiesa  tosto  raccogliesi  nelle  trin- 
cee della  legge  e  dell'  Evangelo,  ed  è  in 
nome  di  tutta  la  religione  che  ella  perti- 
nace risponde:  Non  possumus  l 

Rispettale  quindi  una  religione  che 
permette  di  battezzare  i  vostri  figli  vo- 
stro malgrado,  e  di  rapirvcli;  che  coman- 
da di  sacrificare  una  madre  al  suo  abor- 
to per  battezzarlo,  che  opina  essere  più 
polenti  delta  umana  giustizia  e  della  bon- 
tà di  Dio  alcune  goccie  d' acqua  sparse 
sul  capo  d'un  neonalol  Rispettate  quindi 
una  religione  che  condanna  i  preti  alle 
ustioni  spontanee,  o  alla  segreta  e  feti- 
da cancrena  del  celibato;  rispettate  una 
religione  che  abbrutisce  i  popoli,  che 
scaglia  l'anatema  sulla  coscienza  sociale, 
la  scienza  del  loro  benessere;  che  consi- 
dera la  politica  non  come  una  parte  della 
morale  ma  la  informa  a  scuola  di  delitto! 
Rispettale,  rispettale  a  lutto  vostro  agio 
la  religione  dei  Borgia  e  dei  Filippi  II, 
degli  inqusitori  e  dei  gesuilit 

Mentre  le  aule  del  Vaticano  echeggia- 
no di  scolastiche  disquisizioni  io  alzo  fa 
voce  per  provarvi  coli'  evidenza  dell' in - 
conlrastabilità ,  come  il  governo  panale 
sia  spregevole,  immorale ,  impossibile, 
da  qualunque  lato  vogliasi  considerarlo. 
Infatti,  se  il  papato  fosse  quella  santa  e 
nobile  istituzione  quale  la  dipingono  i 
preti,  ne  verrebbe  di  legittima  conse- 
guenza che  i  popoli  viventi  sotto  il  potere 
temporale  del  Vicario  di  Cristo  dovreb- 
bero essere  esemplari  di  educazione  e  di 
moralità. 

Ora  il  grado  massimo  o  minimo  «Iella 
civiltà  d'un  paese  a  confronto  di  un  altro, 
da  che  potremo- ded urlo?  Dal  maggior  o 
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di  delitti  che  vi  si  ferie-    discorrerci  degli 
cano,  contro  le  persone  o  contro  le  prò-    ligione  del  Vaticano ,  vengano  a  predi 


prietà.  Vi  pare?  Ebbene,  io  vi  dimostrerò 
colle  statistiche  alla  mano  come  Roma, 
la  santa  città,  sede  del  Padre  dei  Fedeli, 
teatro  delle  gesta  cardinalizie ,  dia  alle 
carceri  ed  alla  gogna,  un  contingente  che 
supera  di  molto  quello  d'ogni  altra  città 
d'Europa:  lo  che  significa  a  chiare  note, 
che  il  papato  é  fonte  di  corruzione  e  di 
immoralità ,  che  il  governo  pontificio  è 
inetto  e  malvagio,  e  che  i  sudditi  di  Pio 
IX,  dediti  alle  cerimonie  superstiziose 
del  caltolicismo ,  abbrutiti  dal  prelume, 
segregati  dall'umano  consorzio,  sono  ve- 
ramente gli  ostrogoti  del  progresso,  gl'i- 
loti del  mondo  civile. 

Secondo  l'illustre  Moreau  De  Jonnès, 
membro  dell'Istituto  di  Francia,  ecco  la 
proporzione  fra  le  principali  nazioni  cir- 
ca gli  assassini]'. 

Inghilterra     1  sopra  178,000  abitanti 
Francia  »    163,000  d 

Prussia  »    100,000  u 

Austria  »     71,000  » 

Spagna  »      4,113  » 

Napoli  »      2,750  » 

Stato  Romano      »        750  p 

Queste  cifre  vi  sembrano  abbastanza 
eloquenti?  vi  sembra  evidente  il  mal  go- 
verno dei  preti  e  la  trista  educazione  da 
loro  promossa? 

Ora  passiamo  all'  immoralità  che  re- 
gna sovrana  nella  Sede  dell'infallibile  Vi- 
cario di  Cristo.  Da  recenti  statistiche 
appare  il  seguente  numero  di  nascite  il- 
legittime a  fronte  delle  legittime ,  nelle 
principali  città: 

Londra  Legittime  75097  —  Illegittime  3203 
Parigi  »  19921  —  »  9707 
Bruxelles  »  3448  -  »  1833 
Monaco  »  1854  —  »  1762 
Vienna  »  8821  —  »  10360 
Roma       »        1215-      »  3160 

Risulterebbe  adunque  in  conti  chiari 
e  tondi  come  l'occhio  del  sole,  sopra  1000 
nascite  legittime  il  seguente  numero  di 
bastardi: 

Londra  4 
Parigi  48 
Bruxelles  53 
Monaco  91 
Vienna  118 
Roma         243  (1  1!) 

Vengano  adesso  i  preti  a  cantare  le  de 


carci  I*  infallibilità  del  Padre  Santo  1  Si- 
gnori miei!  Le  antifone  sono  antifone,  ma 
le  cifre  sono  inesorabili  come  il  destino; 
e  le  cifre  vi  dimostrano  che  il  papato  è 
un  cadavere  ambulante  che  s' imbelletta 
<r  ipocrisia ,  e  si  appoggia  sulle  gruecie 
della  più  aperta  immoralità  per  trascina- 
re gli  ultimi  giorni  di  sua  vita. 

Ma  verrà  il  di  che  le  catene  indegne 
Si  spezzeranno  alfln;  l'urto  tremendo 
D'altri  popoli  ancor  scuoterà  il  giogo, 
Sorgeran  tutti,  e  al  lor  fraterno  amplesso 
Di  libertà  sorgerà  eterno  Ù"  sole. 

«  Taluno,  dice  il  Guerrazzi,  fa  le  stim- 
mate come  i  diarii  clericali  sfrontati  ca- 
lunnino, abiettissimi  e  viti  sovente  dissi- 
mulino ;  essi  sanno  di  calunniare ,  anzi 
sono  pagati  a  posta,  e  ridono  della  fatica 
che  uomo  si  dà  per  ismenlirli.  Notte  e 
giorno  vigilate  al  flagello  ;  non  vi  fidate, 
per  Dio  ;  la  volpe  non  fu  mai  tanto  viva 
quanto  allora  che  si  finge  morta.  Io  che 
non  temo  nulla,  ho  paura  dei  preti;  conto 
cinquanta  anni,  e  non  me  gli  sono  giun- 
cati a  dadi  nel  mondo ,  e  so  quello  che 
mi  dico:  meglio  era  non  toccarli,  che  of- 
fenderli  a  mezzo ,  massime  negli  averi. 
Nicolò  Macchia  velli  lasciò  scritto:  l'uomo 
ti  potrà  perdonare  la  morte  del  padre, 
non  ti  perdonerà  mai  di  averlo  privato 
del  suo  patrimonio  :  pensate  un  po'  se 
questo  uomo  sia  prete.  Su,  coraggio; 
tutte  le  ombre  paiono  giganti,  eallo scuo- 
tere della  verga  soltanto  vaniscono  ». 

Verità  provata  dalla  storia  è  che  ogni 
potenza  arbitraria  precipita  verso  la  pro- 
pria distruzione,  e  che  rivoluzioni  più  o 
meno  rapide,riconducono  ovunquc,un  pò 
prima,  un  pò  dopo,  il  regno  della  libertà. 

In  quanto  a  me,  son  di  parere  che  non 
si  può  estirpare  la  monarchia  dispotica 
e  tutti  i  suoi  mali  dal  corpo  sociale,  sen- 
za estirpare  dall'animo  delle  generazioni 
la  religione  dispotica. 

Né  si  dica,  ciò  è  assai  difficile.  Che  im- 
porta, se  è  una  necessità?  È  una  ragione 
da  aggiungere  alle  altre  per  non  alimen- 
tare l'opinione  con  fallaci  speranze.  Del 
resto  non  sarà  poi  più  difficile  di  quanto 
lo  fu  nei  secoli  precedenti.  I  comuni  fia- 
minghi  ed  italiani  furono  liberi  e  cristia- 


lizic  del  pontificio  governo ,  vengano  a    ni  nel  medio  evo.  Seguitene  l'esempio. 
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m  Milano,  dice  il  Laurent,  fu  scomuni- 
cata tre  rolte  in  un  secolo;  nel  1263,  essa 
durò  cinque  anni  nei  vincoli  della  sco- 
munica; nel  secolo  XIV  ella  teonesi  per 
ventidue  anni  fuori  della  comunione  dei 
fedeli.  Bologna,  Firenze  mostrarono  un 
pari  dispreizo  per  le  folgori  papaline. 
Le  ritta  di  Germania  gareggiarono  colle 
citta  italiane.  Verso  la  fine  del  secolo  XIII, 
Colonia  sopportò  pel  periodo  di  cinque 
anni  la  privazione  della  comunione  apo- 
stolica; Francoforte  sull'Oder  restò  sco- 
municata nel  XIV  secolo  ventotto  anni, 
la  vita  d'un  uomo.  Le  giovani  generazio- 
ni che  crescevano  durante  l' interdetto, 
non  aveano  idea  alcuna  del  culto  catto- 
lico; quando  venne  ripristinato  a  Fran- 
cofone, ne  risero  come  d' una  masche- 
rata ». 

La  Fiandra  essendo  stala  scomunicata 
sotto  Arlevello,  i  Fiamminghi  avrebbero 
•fatto  senza  i  preti,  ma  gli  ordini  religiosi 
sehieraronsi  col  partilo  nazionale.  Nel 
secolo  XVI,  scrive  Margarita  di  Parma, 
non  vi  sono  che  alcune  vecchie  le  quali 
continuino  ad  osservare  le  pratiche  reli- 
giose. Quante  volte  le  città  stettero  salde 
contro  i  fulmini  della  Chiesa  1  Nella  fine 
dello  scorso  secolo  56,000  preti  di  Fran- 
cia si  slaccavano  da  Roma,  e  si  univano 
alla  rivoluzione.  Finché  si  vorrà  vene- 
rare il  callolicismo,  non  vi  sarà  per  l'Eu- 
ropa pace,  vita  morale,  libertà,  progres- 
so ;  la  teocrazia  si  sente  distrutta  dalla 
convinzione  dei  suoi  abusi  c  dei  suoi 
delitti. 

Vidi  la  Pace  scender  sulla  tana 
Spargendo  l'oro,  le  spighe  ed  i  fior: 
Calma  era  l'aura,  e  e  al  Nume  della  guerra 
I  fulmini  spegneva  distruttori. 
«  Ah!  dice*  dessa,  eguali  in  onoranza, 
Francese,  Inglese,  Russo  ed  Italiano, 
Fra  voi  Popoli  fate  un'Alleanza, 
£  guai  fratelli  datevi  la  mano. 

Fa  l'odio,  dei  mortali  orribil  strazio, 
Penoso  il  sonno  rende,  eccidio  vuole... 
Del  globo  ben  diviso  sia  lo  spazio, 
E  ognuno  avrà  il  suo  posto  ai  ni  del  Sole. 
Sotto  il  giogo  rrudel  dell'arroganza 
Vietato  è  d'ogni  gaudio  il  sentier  piano. 
Fra  voi  Popoli  fate  un'Alleanza. 
E  guai  fratelli  datevi  la  mano. 

Presso  i  vicini  ognun  l'incendio  incita: 
Soffia  Aquilon,  le  fiamme  indietro  caccia; 
K  quando  aliin  la  terra  è  intiepidita, 
Langue  l'aratro  a  mutilate  braccia. 
Presso  al  conila  dove  ogni  regno  stanza,  „ 


Nutre  sempre  ogni  spira  il  sangue 

Fra  voi  Popoli  fate  un'Alleanza 

E  guai  fratelli  datevi  la  roano. 
Terre  e  cittadi  in  fiamme,  i  Potentati 

Osan  segnar  con  scettro  imperioso, 

E  l'anime  contar  dei  tribolati 

Che  a  lor  cedea  un  trionfo  sanguinoso. 

Passar  da  imbelli  mandre  è  antica  usanza, 

Da  un  giogo  vile  a  un  giogo  più  inumano. 

Fra  voi  Popoli  fate  un'Alleanza, 

E  guai  fratelli  datevi  la  mano. 
Marte  indarno  non  fermi  il  corso  all'onte. 

Sien  buone  leggi  e  provvidi  tutori. 

Del  vostro  sangue  non  fidar  la  fonte 

Dovete  a  ingrati  re.  conquistatori. 

Dei  falsi  Eroi  fuggite  la  baldanza: 

Terror  d'un  di,  pietà  faranno  in  vano. 

Fra  voi  Popoli  fate  un'Alleanza, 

E  guai  fratelli  datevi  la  mano. 
Rimossi  alfin  di  libertà  gl'inciampi, 

Gettate  un  vel  dove  il  passato  giace, 

Della  mia  cetra  al  suono  arate  ì  eampi: 

L'Arti  incensin  l'altare  della  Pace. 

Ridente  speme,  in  sen  dell'abbondanza 

Li  frutti  accolga  dell'Imene  umano. 

Fra  voi  Popoli  fate  un'Alleanza, 

E  miai  fratelli  datevi  la  mano. 
Cosi  dicea  la  Vergine  adorata, 

E  più  d'un  Re  giurava  farle  onore... 

Come  nel  verde  Aprii  d'età  beata! 

L'Autunno  dolce  rammentava  amore... 

Obbliano  tuUo  i  Re:  pur  ho  fidanza 

Che  irradii  il  sole  ancor  sul  mondo  insano. 

Fra  voi  Popoli  fate  un'Alleanza, 

E  quai  fratelli  datevi  la  mano. 

Quando  il  popolo  sarà  all'opera,  ri- 
spetterà le  coscienze;  poiché  siamo  giunti 
ad  un'epoca,  in  cui  si  sa  che  la  prima 
legge  è  la  libertà  ;  egli  non  torcerà  un 
capello  neppure  ad  un  sol  prele,  non  se 
la  piglierà  contro  un'idea  di  un  solo  cri- 
stiano, ma  abballerà  tutti  i  privilegi,  ri- 
toglierà ai  suoi  oppressori  tutte  le  armi 
usurpate,  e  mediante  la  libertà  e  l'egua- 
glianza costituirà  la  potenza  della  ragio- 
ne. Allora  si  leggerà  sul  Valicano  quesla 
iscrizione: 

Qui  giace  il  temporal  di  Papa  Pio 

Tolto  dal  mondo  la  mercè  di  Dio: 

Fu  tristo  e  vii,  ma  non  gli  fate  insulto; 

Ombra  e  polvere  egli  è:  parce  sepolto. 

E  croi,  o  Signori,  avrei  terminato  per 
questa  sera,  ma  vi  prego  di  trattenervi 
un  altro  poco,  per  dare  alcuni  minuti  di 
benigna  udienza  all'egregio  mio  collega* 
Ex-religioso,  signor  Giovan  Battista  De- 
mora, il  quale,sebbenedirtga  tin  giorna- 
le razionalista,  in  una  sua  palinodia,vno- 
le  assolutamente  farci  credere  d'essersi 
convcrtito  alla  fede.  Gli  cedo  la  parola. 
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Ho  combattuto  a  lupgo,  ma  finalmente 
bo  vinto,  o  meglio  ha  vinto  la  Fede.  Vi- 
etiti Galileae!  Cd  ora  grido  proprio  dal 
coore:  Morte  alla  Ragione,  viva  la  Fedel 
Sola  fides  sufficit!  Riconosco  i  miei  er- 
rori, mi  è  chiara  la  falsità  del  mio  scet- 
ticismo, e  credo  di  nuovo  :  Credo,  Do- 
mine ,  adjuva  crèdulitalem  menni.  E 
credo  tanto  più,  quanto  più  assurdi  sono 
i  dogmi  formulati  dall'attuale  sacrosanto 
Concilio  Ecumenico,  c  quelli  che  formu- 
lerà fra  breve.  Credo,  quia  absurdum. 
Bella,  immortai,  benefica  Fede,  ai  trionfi 
avvista,  scrivi  pur  questa,  allègrati,che 
il  Libero  Pensatory  ripresa  la  cavezza, 
ritorna.  .  .  . 

Adagio  però,  che  c'  è  un  ma.  E  dove 
non  è  un  tua  ?  Senti,  Fede  cattolica  1  da 
quindici  anni  e  più  io  sono  avvezzo  a 
ragionare;  da  quindici  anni  ho  messo  la 
mia  Ragione  al  disopra  di  Te ,  perciò  la 
mia  Ragione,  per  quanto  ora  sia  contrita 
ed  umiliata,  non  può  in  un  momento  per- 
dere le  abitudini  antiche.  Adolescens, 
juxta  viam  .suam,  etiam  cum  senuerit, 
non  recedei  ab  ea.  Lo  ha  detto  lo  Spiri- 
to Santo.  Del  resto  me  l'hanno  insegnato 
i  reverendi  teologi:  la  Ragione  è  anch'es- 
sa una  fonte  della  Sacra  Scienza ,  locus 
Theologicus,  e  sebbene  a  Te,  Fede  san- 
tissima, sottomessa  ed  ancella ,  ancilla 
fheologiae ,  pure  deve  avere  un  posti- 
cino nel  grande  edificio  della  Scolastica, 
acciò  si  avveri  comecchessia  il  detto  del- 
l'Apostolo delle  Genti:  rationabile  obse- 
quium  vestrum.  E  infatti  il  Concilio  da 
Te  illuminato  e  diretto  non  rinnegò  al 
tutto  la  ragione ,  ma  l' ha  maritata  alla 
Fede,  con  nozze  ingannevoli,  perchè  am- 
bedue sono  femmine  e  infeconde,  perchè 
donne  di  razza  diversa.  Ma  no,  m'ingan- 
no, che  anzi  mi  insegnarono  or  ora  i  Pa- 
dri Vaticani  che ,  cosi  coniugata  la  Ra- 
gione «  illustrata  dalla  Fede,  può  Inve- 
stigare con  diligenza ,  pietà  e  sobrietà; 
ed  ottiene ,  concedendoglielo  Iddio ,  al- 
cuna intelligenza  dei  misteri ,  e  questa 
vantaggiosissima,  sia  dall'analogia  di 
quelle  cose  che  conosce  naturalmente, 
sia  dal  nesso  che  gli  stessi  misteri  hanno 
fra  loro  e  col  fine  ultimo  dell'uomo,  non 
mai  tuttavia  vien  resa  idonea  a  compren- 
derli, a  guisa  delle  verità  che  costitui- 
scono if  proprio  di  lei  oggetto  »  (67).  E 
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a  tal  decisione  demitto  aure*  tamquam 
ascllus  ;  ma  per  provare  come  si  possa 
ancora  ragionare  credendo,  farò  di  essa 
ragione  quel  povero  uso  che  me  ne  è 
concesso,  e  perquesto  proporrò  alcuni 
dubbii  alla  illuminata  Fede  dei  Padri  Va- 
ticani, dubbii  riguardanti  soltanto  le  loro 
degnissime  persone,  che,  per  quanto  io 
mi  sappia,  non  sono  ancora  un  dogma  di 
Fede.  E  lo  farò  con  quel  più  rispettoso 
linguaggio  che  mi  sarà  possibile. 

Dapprima  voi ,  padri  reverendissimi, 
foste  radunati  per  autorità  'del  Sommo 
Pontefice  nello  Spirito  Santo,  acciò  «  se- 
dendo e  giudicando  in  questo  ecumenico 
sinodo,  appoggiati  alla  parola  di  Dio  scrit- 
ta e  tramandata,  sccondochè  dalla  catto- 
lica Chiesa  la  riceveste  santamente  cu- 
stodita e  genuinamente  esposta,  profes- 
saste e  dichiaraste  in  cospetto  di  tutti 
la  salutare  dottrina  di  Cristo, proseri  vendo 
e  condannando,  con  la  potestà  da  Dio  a  voi 
concessa,  gli  errori  a  lei  contrari!  »(68). 

Ora  è  antica  dottrina  cattolica  che,  per 
ciò  solo  che  siete  legittimamente  congre- 
gali onde  decidere  sulle  quistioni  solle- 
vatesi nella  Chiesa  di  Dio,  voi  diventate 
infallibili,  e  le  vostre  decisioni  sono  pa- 
role inspirate ,  come  se  fossero  dettate 
dallo  stesso  divin  Spirito.  Ubi  sunt  duo 
Pél  tres  congregati  in  nomine  meo.  ibi 
sum  in  medio  eorum.  .  .  .  Non  faccio 
le  citazioni  apposite ,  perchè  voi,  Padri 
eruditissimi ,  sapete  meglio  di  me  ove 
pescarle  nei  Libri  Santi,  che  voi  noctur-. 
na  versate  munii,  versate  diurna.  Anz  j 
le  parole  vostre  ban  maggior  autorità  d' 
quelle  contenute  noli i  or  ora  lodati  Libr> 
Santi.  Mentre  le  verità  che  si  leggono  in 
questi  non  sono  i  fedeli  obbligati  a  cre- 
derle, se  non  dopoché  ricevettero  il  sug- 
gello della  ecclesiastica  definizione;quel- 
le  da  Voi  emesse  bisogna  subito  accet- 
tarle, e  tenerle  per  vere  senza  tergiver- 
sazione alcuna.  Le  prime  luti  al  più  sa- 
ranno de  fide  divina ,  ma  non  sono  mai 
de  fide  Catholica ,  negando  la  quale  si 
diventa  eretici  e  quindi  scomunicali  (69). 
Ed  hanno  tanta  autorità  che,  quantunque 
foste  tutti  adulteri,  fornicarii,  concubi- 
nari!, omicidi,  spergiuri,  ed  infetti  da  al- 
tre consimili  magagne  della  misera  uma- 
nità; le  vostre  parole,  come  quelle  degli 
Autori  dei  libri  ispirati ,  non  sarebbero 
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meno  autorevoli  e  vere.  Non  fa  Davide 
un  re  adultero  ed  omicida?  Eppure  i  suoi 
Salmi  voi  li  cantate  divotamente  in  Chie- 
sa. Non  fu  Salomone  un  donnaiuolo  ed 
uno  scettico?  Eppure  costantemente  voi 
vi  beate  colle  descrizioni  del  Cantico  dei 
Cantici*  e  attingete  la  fede  all'immorta- 
lità dell'  anima  nello  sconfortante  libro 
dell'  Lede  si  aste. 

Io  non  dirò  certo  che  molti  o  pochi  di 
voi  sieno  adulteri  come  il  santo  re  David, 
o  donnaiuoli  come  il  gran  Salomone,  seb- 
bene le  effemeridi  libertine  abbiano  nar- 
rato che  certe  donnicciuole  sono  venute 
a  Roma  a  prestarvi  tali  servizietti  che 
solo  al  devoto  femmineo  sesso  sono  pos- 
sibili; ma  è  certo  che  molti  tra  voi  sono 
spergiuri.  Voi  tutti ,  al  cominciare  del 
Sacrosanto  Concilio  Ecumenico,  giuraste 
mantenere  il  secreto  su  ciò  che  si  farcb* 
he  e  direbbe  nelle  cosi  dette  Congrega- 
zioni; eppure  molti  di  voi,  come  già  i 
Padri  del  Concilio  Trentino ,  mancarono 
al  dato  giuramento ,  e  comunicarono  ai 
giornali  più  o  meno  ortodossi  ciò  che  in 
«-se  si  trattava.  Per  questo  il  segretario 
del  Concilio,  Giuseppe  vescovo  di  s.  Ip- 
polito, dovette  il  44  gennaio  mandarvi  un 
paternale  Monilum,  da  cui  ricavo  le  se- 
guenti gravissime  parole: 

«  Or  bene,  poiché  non  senza  un  gran 
dolore  dell'  animo  nostro  e  giusta  offesa 
di  tutti  i  buoni,  ora  accadde  ciò  di  cui  a 
suo  tempo  lagnavansi  i  cardinali  presidi 
del  Concilio  Tridentino,  siam  costretti  a 
ripetere  questo  monito  ed  inculcarlo  se- 
riamente a  tutti  quelli  che  nelle  lettere 
apostoliche  Multiplices  inter  n.  Ili, sono 
annoverati,  ossia  a  tutti  e  singoli  padri, 
officiali  del  Concilio ,  teologi,  periti  dei 
sacri  canoni,  e  a  tutti  gli  altri  che  in  qua- 
lunque modo  nelle  cose  di  questo  Conci- 
lio prestano  l'opera  loro  ai  padri  od  uffi- 
ziali  predetti ,  tanto  più  perchè  per  la 
sfrenata  licenza  delle  pubbliche  effeme- 
ridi nascono  molto  maggiori  scandali  dal- 
la violazione  del  segreto*  ed  hassi  nelle 
stesse  apostoliche  lettere  espresso  pre- 
cello del  Sommo  Pontefice  di  serbare  il 
segreto,  il  qual  precetto  a  nessuno  è  le- 
cito trasgredire  senza  incorrere  in  colpa 
grave  ». 

Dunque  voi  incorreste,  ahi  pur  troppo! 
in  questa  grave  colpa;  eppure  lo  Spirito 
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Santo  non  vi  ha  abbandonato,  e  le  vostre 
decisioni  non  furono  meno  autorevoli. 

Ma  un'altra  colpa  pure  avete  commes- 
so che,  connessa  come  è  alle  vostre  de- 
cisioni, mi  fa  dubitare  della  costoro  au- 
torità. Lo  stesso  Vescovo ,  il  giorno  17, 
pubblicava  un  altro  Monitum,  emanato 
sin  dal  14  dagli  Eminentissimi  Presidi 
delle  Congregazioni  generali, con  cui  que- 
sti «  aderendo  al  desiderio  molte  volte 
espresso  da  molti  Padri,  avvisano  e  cal- 
damente pregano  tutti  coloro  che  voglio- 
no parlare  in  dette  Congregazioni,  acciò 
per  quanto  é  possibile  usino  della  massi- 
ma brevità  nel  proporre  e  spiegare  le 
loro  osservazioni,  omettendo  lutto  quel- 
lo che  non  è  strettamente  connesso  alla 
quislione  (  proprie  ad  rem  non  perti- 
nent),  senza  ripeter  da  capo  cose  che  da- 
gli altri  Padri  furon  forse  già  notate  ». 

Or  questa  è  colpa  gravissima ,  e ,  più 
che  lo  spergiuro,  influente  sulla  sostanza 
delle  vostre  decisioni.  Infatti  dice  lo  Spi- 
rito Santo  che  nelle  lunghe  ciance  non 
si  manca  mai  di  commettere  qualche  pec- 
calo, di  bugia,  di  inesattezza,  di  mormo- 
razione ecc.:  «  in  multilaquio  non  < {ce- 
nt peccatum  ».  Dunque  un  di  questi 
peccati  Voi  l'avrete  di  certo  commesso, 
il  quale,  nel  nostro  caso,  non  può  essere 
che  qualche  scerpellone  teologico,  o  una 
di  quelle  vane  dispute,  di  cui  parlava  s. 
Paolo  scrivendo  a  Tito:  «  Fuggi  le  stolte 
quistioni  e  le  genealogie,  e  le  contese  e 
le  risse  intorno  alla  legge;  conciossiachè 
siano  inutili  e  vane  ».  (Cap.  Ili,  v.  9).  Ma 
anziché  cessare  le  stolte  quistioni,  conti- 
nuaste sullo  stesso  piede,  e  forse  peggio; 
per  cui,  non  bastando  più  i  Monito,  fu 
messo  un  bavaglio  alle  vostre  bocche 
{posui  ore  meo  custodiam)  con  un  dra- 
coniano Regolamento,  pubblicato  il  20 
febbraio.  Col  quale  vi  fu  imposto  (art.  2) 
di  «  notare  per  iscritto  quelle  osserva- 
zioni che  riguardano  lo  schema  in  gene- 
rale, sia  intiero  sia  diviso ,  seGondochè 
sarà  indicato  dai  Presidenti;  quindi  quel- 
le che  si  riferiscono  alle  singole  parti 
dello  schema  in  quislione  ». 

Questi  però  furono  pannicelli  caldi.  La 
discussione  verbale  vi  aveva  pur  ad  es- 
sere (art.  6,  7,  8)  ;  per  quanto  si  impo- 
nesse che  «  i  discorsi  degli  oratori  fos- 
sero ristretti  ai  confini  dell'  argomento 
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proposto  m  (ivi),  le  interminabili  quistio- 
ni  già  condannate  da  s.  Paolo  non  cessa- 
rono per  questo ,  e  i  corrispondeoti  dei, 
giornali  ce  ne  poterono  abbastanza  infor- 
mare, onde  restar  convioli  della  inutilità 
di  quel  Regolamento. 

Sicché,  in  conclusione,  Padri  santissi- 
mi, vi  diportaste  e  vi  diportate  come  tan- 
s  te  donnicciole:  non  sapete,  come  esse, 
conservar  un  segreto,  sebbene  ne  abbiate 
fallo  i  più  solenni  giuramenti ,  cosa  cbe 
non  fecero  e  non  faran  mai  le  femminet- 
te,  e,  come  queste,  avete  una  parlantina 
da  non  finire  più.  Come  dunque  le  vostre 
parole  saranno  autorevoli?  Come  saremo 
noi  sicuri  cbe  alcuni  di  quei  scerpelloni, 
di  quelle  inesattezze  teologiche  tanto  fa- 
cili a  commettersi ,  di  quelle  stolte  qui- 
stioni  non  si  saranno  infiltrate  nella  Con- 
stitutio  dogmatica  già  da  Voi  partorita? 
Bisognerebbe  aver  sotto  gli  occhi  il  re- 
soconto stenografico  delle  vostre  discus- 
sioni, onde  accertarci  del  fatto  nostro. 
Ma  in  tal  caso  ci  erigeremmo  a  giudici 
del  vostro  operato,  e  quasi  quasi  sarem- 
mo noi,  e  non  il  Papa,  i  sanzionatori  dei 
Canoni  formulati.  E  questo  sarebbe  un 
error  pejor  priore.  Eccoci  dunque  in 
un  circolo  vizioso. 

D'altra  parte,  a  che  la  necessità  di  tan- 
te ciance?  Voi  siete  infallibili ,  dal  mo- 
mento che  siete  legittimamente  radunati 
nello  Spirito  Sanlo;  e  quindi  a  ché  le  di- 
scussioni? Voi  non  avete,  appena  adunali, 
se  non  ad  aprir  la  bocca  e  lasciar  parlar 
lo  Spirito.  Come  gli  scrittori  ispirali  non 
avevano  che  a  prendere  in  mano  lo  stilo, 
intingerlo  ne\V  altramente,  e  farlo  scor- 
rere sui  papiri  o  pergamene,  e  del  resto 
s' incaricava  lo  Spirito  Santo  ,  cosi  voi 
non  avevate  che  ad  aprir  la  bocca,  dime- 
nar la  lingua,  mandar  fuori  il  fiato,  e  un 
unissono  concento  di  voci  ispirate  sareb- 
be venuto  fuori  dai  Santissimi  petti.  Presi 
ad  uno  ad  uno ,  potete  essere ,  e  forse 
siete  tanti  citrulli;  ma  messi  tutti  insie- 
me diventate  un  solo  e  colossale  Salomo- 
ne. Lo  Spirilo  Santo  fa  tra  voi  l' efTetto 
dell'acido  (non  so  più  quale)  di  cui  si  ba- 
gnano i  dischi  di  metallo  e  di  panno  della 
pila  voltaica.  Finché  questi  sono  a  con- 
latto asciutto,  P  elettricismo  è  latente  e 
inoperoso;  ma  appena  l'acido  miracoloso 
si  ficca  tra  i  loro  pori  o  corre  sulla  loro 
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superficie,  tale  si  sviluppa  una  fona  elet- 
tro-magnetica, da  dar  la  scossa  anche  ad 

un  Concilio  ecumenico  sonnolento. 

Invece  Voi,  come  tanti  poveri  mortali 
che  han  bisogno  di  discutere  onde  illu- 
minarsi, vi  siete  perduti  in  interminabili 
quistioni,  per  concludere  che  ?  Per  san- 
zionare l'esistenza  di  Diol  Come  se  que- 
sta esistenza  non  fosse  stata  decisa  da 
un  pezzo  1  Come  se  da  secoli  non  si  re- 
citasse il  simbolo  degli  Apostoli  ed  il  Ni- 
ceno  1  Ecco  il  frutto  delle  vane  dispute  : 
Vi  scordaste  persino  del  Catechismo,  v'\ 
dimenticaste  che  la  esistenza  di  Dio  fu 
già  posta  in  sodo ,  che  era  da  anni  do- 
mini non  solo  de  fide  divina,  ma  anche 
de  fide  Catholica.  Cbe  ?  avreste  forse 
creduto  che  le  verità  cattoliche  a  lungo 
andare  potessero  sbiadirsi  e  diventar  fal- 
sità, come  certe  verità  filosofiche,  giuri- 
diche, economiche?  Il  vostro  Dio  era-for- 
se  il  33  aprile  1870  già  diventato  un  Dio 
morto  e  falso,  come  da  un  pezzo  lo  sono 
Saturno,  Giove,  Ormuzd,  Iside  e  tanti  al- 
tri, dimodoché  ci  voile  l'opera  vostra  per 
ritornarlo  vivo  e  vero  ?  Ma  allora  esso 
non  sarebbe  athanatos,  immortale.  For- 
sechè  la  Chiesa  Cattolica,  pastori  e  fedeli, 
avevano  cessalo  di  credergli?  Questo  cer- 
to è  molto  probabile ,  ma  in  tal  caso  la 
Chiesa  sarebbe  stata  ancora,  come  si  vàn  • 
la,  indefettibile? 

Insomma  le  vostre  vane  dispute  Vi  in- 
dussero a  sanzionare  un  dogma,  che  non 
aveva  bisogno  per  nulla  dell'opera  vostra, 
cioè  a  far  un'opera  inutile;  proprio  come 
disse  s.  Paolo  a  Tito.  Or  chi  ci  garantisce 
che  gli  altri  17  canoni  non  sieno  inutili 
e  vani  come  il  primo?  Ah  forse  é  per  que- 
sto che  il  Papa,  sanzionando  questi  pri- 
mi canoni,  non  ebbe  il  coraggio  di  dire, 
come  i  congregati  del  Concilio  Gerosoli- 
mitano :  Visum  est  Spiritai  Sancto  et 
nobia  (È  paruto  allo  Spirito  Santo  ed  a 
noi  ...  .  Atti  AposL  XV,  28)  ;  ma  con 
lusso  di  inutili  parole  pronunziò:  Decre- 
ta et  Canones ,  qui  in  constitutione 
modo  lecta  continentur,  placuerunt 
omnibus  Patribus,  nemine  dissenten- 
te; Nosque,  sacro  approbante  Conci- 
lio, illa  et  illos,  ita  ut  lecta  sani,  defi- 
nirne, et  Apostolica  auctoritate  con- 
firmaìnus.  Che  è  quanto  dire:  «  i  decreti 
e  canoni  letti  or  ora,  piacquero  a  tutti  i 
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Padri,  epperciò  noi  li  confermiamo  con 
la  nostra  Autorità  ».  Ma  lo  Spirito  Santo 
perchè  l'avete  dimenticato?  Per  pudore, 
certo.  È  vero  che  Vi  vantate  di  siffatta 
unanimità ,  la  quale,  per  i  tempi  parla- 
mentari che  corrono  e  proprio  miraco- 
losa; nemine  distendente!  Ma  si  sa  pure 
che  avete  proibito  ai  Padri  (e  con  quale 
autorità?)  di  rispondere  altro  che  sì  e  no 
(placet,  ovvero  non  placet)  ;  come  agì 
poco  fa  il  vostro  figlio  primogenito  e  col- 
lega lateranense  Napoleone  III  coi  suoi 
buoni  francesi.  E  come  non  pochi  di  que- 
sti avrebbero  risposto  un  magari  al  ple- 
biscito, cosi  alcuni  Vescovi  volevano  ri- 
spondere placet  juxta  modum.  cioè  in 
parte  approviamo,  in  parte  no.  Ma  messi 
così  tra  l'uscio  e  il  muro,  doveano  dire 
No?  Cioè  negare  alla  bella  prima  I-  esi- 
stenza di  Dio,  vivo  e  vero  ?  Ci  sarebbe 
mancato  anche  questo  1  lo  penso  quindi 
che  il  primo  canone,  copiato  dal  simbolo 
Niceno,  fu  messo  11  per  un  tranello,  onde 
indurre  i  Padri  a  votare  tutto  il  resto. 
Questa  sarà  astuzia  volpina  di  Pio  IX, ma 
basta  a  dimostrare  la  sincerità  della  una- 
nime votazione  ?  A  farci  credere  che  fo 
ispirala  divinamente? 

Vedete  dunque,  Padri  Santissimi,  che 
io  ho  più  di  33  motivi  per  dubitare  della 
infallibilità  della  vostra  Constitutio  do- 
gmatica, e  le  ragioni  estrinseche  tratte 
dalle  vostre  reverendissime  persone  non 
sono  al  lutto  contennende.  Spero  quindi 
mi  illuminerete  in  proposilo,  acciò  la  mia 
buona  intenzione  di  sottomettermi  non 
divenga  di  quelle  di  cui  ahi  troppo!  è  la- 
stricato l'inferno.  E  perdonatemi,  se  for- 
se ho  abusato  della  mia  facoltà  di  ragio- 
nare. Voi,  con  una  distinzione  che ,  ap- 
punto per  oon  seccarvi  maggiormente, 
non  istarò  a  criticare,  faceste  su  ciò  una 
distinzione  che  non  so  quanto  piacerà  ai 
vostri  fedeli.  Al  canone  6  del  cap.  Ili  voi 
dite:  «  Se  alcuno  affermerà  esser  pari  la 
condizione  dei  fedeli  e  di  coloro  che  non 
ancora  pervennero  alla  fede  unicamente 
vera,  dimodoché  i  cattolici  possano  avere 
una  giusta  causa  di  rivocare  in  dubbio, 
sospendendo  I'  assenso ,  la  fede  che  già 
accettarono  sotto  il  magisterio  della  Chie- 
sa, sinché  abbiamo  messo  in  sodo  la  di- 
mostrazione scientifica  della  credibilità 
e  verità  della  sua  fede,  sia  anatomizza - 
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to  ».  lo,  ripeto ,  non  voglio  esaminare 
questa  diversità  di  trattamento  che  face- 
ste alle  vostre  pecore ,  a  fronte  dei  non 
credenti.  Se  quelle  consentono  ad  esser 
in  tal  guisa  private  dell'  uso  della  loro 
ragione,  se  si  adattano  a  veder  senza  in- 
vidia l'uso  che  invece  ne  concedete  agli 
altri  uomini,  se  esse  con  ciò  non  si  risen- 
tono alla  staffilata  che  dà  loro  Dante  can- 
tando: Uomini  siale,  e  non  pc cove  mat- 
te, tal  sia  di  loro;  io  me  ne  lavo  le  mani, 
e  dico:  chi  si  contenta,  gode. 

Io  però  trovai  più  comodo  a  conside- 
rarmi quale  un  infedele,  onde  richiamar 
ad  esame  i  vostri  antichi  e  nuovi  dogmi. 
È  vero  che  Voi,  avendo  io  sull'anima  non 
meno  di  tre  sacramenti,  che  vi  lasciaro- 
no impresso  il  loro  carattere,  cioè  Bat- 
tesimo, Cresima  ed  Ordine,  mi  conside- 
rerete sempre  quale  uno  dei  vostri,  seb- 
ben  transfugo  o  apostata  (secondoché  lo 
dite  in  latino  od  in  greco)  ;  ma  io,  stan- 
domi ai  detti  di  s.  Giovanni,  mi  considero 
come  un  etnico  e  un  pubblicano:  SU  Ubi 
tomquam  ethnicus  et  publicanus.  E  co- 
me tale  ho  usato ,  e  forse  abusato  della 
facoltà  concessami  di  ragionare  sui  vo- 
stri decreti.  Ma  questo  ragionamento  sarà 
come  l'ultimo  tratto  d'una  lampada  che 
muore.  La  mia  povera  ragione  tiensi  an- 
cora viva  per  una  goccia  d' olio ,  e  voi, 
Padri  illuminatissimi,  con  un  soffio  divi- 
no la  spegnerete  al  tutto,  se  scioglierete, 
come  spero,  i  miei  dubbii  ;  ed  io  allora 
potrò  veramente  cantare  col  poeta,  com- 
piendo il  verso  interrotto,  mentre  intan- 
to, a  pegno  di  futura  e  più  perfetta  sot- 
tomissione ,  pubblico  qui  sotto  i  vostri 
canoni: 

Bella  immortai  benefica ,  —  Fede  ai 
trionfi  avvezza,  —  Scrivi  ancor  questa, 
allegrati  —  Che  il  Libero  Pensator  — 
Ripresa  la  cavezza  ,  —  Ritorna  ai  suoi 
Pastor. 

CONSUNZIONE  DOMMATICA 
DELLA  FEDE  CATTOLICA 

CASONI 

l  —  Di  Dio  creatore  di  tutu  le  cose. 

i .  Se  alcuno  negherà  il  solo  vero  Dio, 
Creatore  e  Signore  delle  cose  visibili  ed 
invisibili;  sia  anatema. 

3.  Se  alcuno  non  si  vergognerà  d' af- 
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fermare  che  nulla  esiste  oltre  la  materia; 
sia  anatema. 

3.  Se  alcuno  dirà  essere  una  sola  e  la 
slessa  la  sostanza  e  l'essenza  di  Dio  e  di 
tutte  le  cose;  sia  anatema. 

4.  Se  alcuno  dirà  che  le  cose  finite,  sia 
corporee,  sia  spirituali,  o  al  meno  le  spi- 
rituali sian  stale  emanate  dalla  sostanza 
divina; 

o  che  la  divina  essenza  per  la  manife- 
stazione od  evoluzione  di  sé  stessa  di- 
venti tutte  le  cose; 

o  finalmente  che  Dio  è  un  ente  univer- 
sale ossia  indefinito,  che,  determinando 
sè  slesso,  costituisca  l'universalità  delle 
cose,  distinta  in  generi ,  specie  ed  indi- 
vidui; sia  anatema. 

5.  Se  alcuno  non  confessa  che  il  mon- 
do e  tutte  le  cose  che  in  esso  si  conten- 
gono e  spirituali  e  materiali, secondo  tut- 
ta la  loro  sostanza,  non  siano  slate  pro- 
dotte dal  nulla  da  Dio; 

o  dirà  Dio  aver  crealo  non  con  volon- 
tà libera  da  ogni  necessità,  ma  cosi  ne- 
cessariamente, come  necessariamente 
ama  sè  stesso; 

o  negherà  il  mondo  essere  stato  creato 
-  a  gloria  di  Dio;  sia  anatema. 

II.  —  Della  rivelazione. 

1.  Se  alcuno  dirà  che  Dio,  uno  e  vero 
creatore  Signor  Nostro,  non  può  essere 
conosciuto  certamente  col  lume  naturale 
deirumaoa  ragione  per  mezzo  di  quelle 
cose  che  furono  creale;  sia  anatema. 

3.  Se  alcuno  dirà  non  poter  avvenire, 
o  non  essere  conveniente  che  l'uomo 
venga  ammaestrato  per  mezzo  della  di- 
vina rivelazione  intorno  a  Dio  ed  al  culto 
che  gli  si  deve;  sia  anatema. 

3.  Se  alcuno  dirà  che  l'uomo  non  pos- 
sa elevarsi  divinamente  ad  una  cognizio- 
ne e  perfezione  che  superi  la  naturatela 
sè  stesso  in  somma  ad  ogni  possesso  ma 
del  vero  e  del  bene  con  progresso  conti- 
nuo possa  e  debba  arrivare;  sia  anatema. 

4.  Se  alcuno  non  accetterà  come  sacri 
e  canonici  gli  interi  libri  dellaSacraScrit- 
lura,  con  tutte  le  sue  parti,  come  li  no- 
verò il  santo  Concilio  Tridentino,  o  ne- 
gherà che  sieno  divinamente  ispirati;  sia 
anatema. 

III.  —  Della  fede, 
ì.  Se  alcuno  dirà  essere  V  umana  ra- 
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gione  cosi  indipendente  che  Dio  non  le 
possa  comandare  la  fede;  sia  anatema. 

3.  Se  alcuno  dirà  che  la  fede  divina 
non  si  distingue  dalla  naturale  scienza  -di 
Dio  e  delle  cose  morali,  epperò  non  ri- 
chiedersi per  la  fede  divina  che  la  verità 
rivelata  si  creda  per  l'autorità  di  Dio  ri- 
velante; sia  anatema. 

S.  Se  alcuno  dirà  che  la  rivelazione  di- 
vina non  possa  rendersi  credibile  con  se- 
gni esterni,  epperò  gli  uomini  devonsi 
movere  alla  fede  per  sola  interna  espe- 
rienza di  ciascuno  od  ispirazione  privata; 
sia  anatema. 

4.  Se  alcuno  dirà  non  poter  avvenire 
nessun  miracolo,  epperò  tulli  i  raccon- 
ti di  questi,  anche  di  quelli  contenuti 
nelle  Sacre  Scritture,  doversi  rilegare 
tra  le  favole  ed  i  miti;  o  non  potersi  mai 
certamente  conoscere  i  miracoli,  né  di- 
mostrarsi rettamente  la  divina  origine 
della  religione  cristiana;  sia  anatema. 

5.  Se  alcuno  dirà  non  essere  libero 
l'assenso  alla  fede  cristiana,  ma  necessa- 
riamente derivare  dagli  argomenti  dilla 
umana  ragione;  od  essere  necessaria  la 
grazia  di  Dio  per  la  sola  fede  viva,  che 
opera  per  la  carità;  sia  anatema. 

6.  Se  alcuno  dirà  essere  eguale  la  con- 
dizione dei  fedeli  e  di  coloro  che  non  an- 
cora giunsero  all'unica  vera  fede,  sicché 
i  cattolici  possano  avere  giusta  causa, 
sospeso  l'assenso,  di  rivocare  in  dubbio 
la  fede  rhegià  ricevettero  sotto  il  magi- 
stero della  Chiesa  finché  abbiano  com- 
piuto la  dimostrazione  scientifica  della 
credibilità  e  verità  della  loro  fede;  sia  a- 
natema. 

IV.  —  Della  fede  e  della  ragione. 

4.  Se  alcuno  dirà  non  contenersi  nella 
divina  rivelazione  nessun  vero  e  propria- 
mente detto  mistero,  ma  tutti  i  dogmi 
della  fede  potersi  intendere  e  dimostrare 
coi  naturali  principi!  da  una  ben  edotta 
ragione;  sia  anatema. 

3.  Se  alcuno  dirà  che  le  scienze  umane 
debbano  trattarsi  con  tale  libertà,  che  le 
loro  affermazioni,  quantunque  contrarie 
alla  dottrina  rivelata,  possano  tenersi  co- 
me vere  e  non  condannarsi  dalla  Chiesa; 
sia  anatema. 

5.  Se  alcuno  dirà  poter  avvenire  che  ai 
dogmi  proposti  dalla  Chiesa  talvolta,  se- 
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conilo  il  progresso  della  sdenta,  debba 
attribuirsi  un  senso  diverso  da  quello  che 
la  Chiesa  intese  ed  intende:  sia  anatema. 

Pertanto,  compiendo  il  debito  del  no- 
stro supremo  pastorale  dovere,  per  le 
viscere  di  Gesù  Cristo,  scongiuriamo 
tutti  i  cristiani,  principalmente  quelli  che 
presiedono  o  attendono  all'  insegnamen- 
to, ed  in  pari  tempo  coll'autorità  del  me- 
desimo Dio  e  Salvator  nostro,  comandia- 
mo che  adoperino  tutto  lo  studio  ed  im- 
pegno per  allontanare  ed  eliminare  que- 
sti errori  dalla  Santa  Chiesa  e  spandere 
la  luce  della  purissima  fede. 

E  poiché  non  basta  di  evitare  l'eretica 
pravità  se  diligentemente  non  si  sfugga- 
no anche  quegli  errori  che  più  o  meno  a 
quella  si  avvicinano,  avvertiamo  tutti  del 
dovere  di  osservare  eziandio  le  costitu- 
zioni ed  i  decreti  coi  quali  vennero  da 
questa  Santa  Sede  condannale  e  proibi- 
te quelle  simili  prave  opinioni  che  qui 
non  vengono  chiaramente  annoverate. 

A  compimento  della  nostra  Palinodia, 
il  cui  esempio  speriamo  imitato  da  molli, 
riportiamo  qui  dai  Rituali  Romani, (edi- 
zioni approvate)  V Ordine  dello  Scomu- 
nicare ed  assolvere,  perchè  chiunque 
ha  un  poco  di  sale  in  zucca,  dai  riti  so- 
lenni c  terribili  usati  sia  in  lanciare  che 
in  togliere  la  Scomunica,  imparino  quan- 
to grave  pena  sia  essa  per  i  ribelli  della 
lede  cattolica.  I  riti  da  ciò  erano  un  gior- 
no assai  più  tremendi,  e  le  conseguenze 
mollo  più  dolorose;  ma  Santa  Madre  Chie- 
sa, benigna  come  sempre,  visto  che  il 
mondo  non  prendeva  più  cosi  sul  serio  i 
suoi  anatemi;  e  nè  i  sudditi,  quantunque 
sciolti  dal  giuramento,  si  ribellavano  più 
ai  loro  re,  uè  questi  cessavano  dal  domi- 
nar più  o  meno  dispoticamente, quantun- 
que dichiarati  decaduti  dai  loro  diritti 
reali  —  visto  che  i  fedeli  non  negavano 
l'acqua  ed  il  fuoco  agli  scomunicati  loro 
fratelli,  ma,  come  se  nulla  fosse,  conti- 
nuavano a  praticare  civilmente  con  essi; 
Santa  Madre  Chiesa, ripeto,  per  iniziativa 
di  Martino  V  dapprima,  con  la  sua  Bolla 
ad  evitanda  scandalo,  dichiarò  non  do- 
versi più  sfuggire  gli  scomunicali,  se  non 
fossero  slati  nominatamente  dichiarati 
vitandi.  Ver  bocca  poi  di  altri  papi,  co- 
minciando da  Clemente  Vili,  riformò  il 
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suo  Rituale  in  modo,  che  tante  formnle 
paurose  della  funzione  scomunicali  va  si 
abolissero. 

Infatti  dapprima  tre  volte  l'anno  si 
lanciavano  le  solenni  scomuniche  dal 
Sommo  Pontefice,  cioè  nel  Giovedì  Santo, 
detto  Coena  Domini,  nel  gioruo  dell'A- 
scensione e  nella  Dedicazione  della  Ba- 
silica degli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Il  pa- 
pa, dopo  la  Messa  solenne,  e  dopo  aver 
portato  processionalmeote  un'ostia  con- 
sacrata nel  sepolcro  (70),  vestito  di  colo- 
rì violacei,  con  negro  panno  davanti  al- 
l' altare,  scagliava  i  suoi  tremendi  anate- 
mi recitando  il  Salmo  108  e  il  cap.XXVIII 
del  Deuteronomio,  che  contengono  le  più 
terribili  maledizioni  che  il  mitissimo 
Mosè  e  il  mansuetissimo  Davide  impre- 
carono un  di  contro  i  nemici  del  loro  Dio, 
e  proprn.  Dopo  ciò  papa  e  cardinali  lan- 
ciavano sul  popolo  le  candele  accese  che 
tenevano  in  mano.  —  Al  di  d'oggi  invece 
la  scomunica  generale  non  succede  in  s. 
Pietro  se  non  al  Giovedì  Santo,  in  cui  si 
legge  quella  famosa  Bolla  di  cui  ahil  pur 
troppo  imperatori,  re,  e  popoli,  sebben 
dicansi  cristiani  e  cattolici,  si  ridono  :  e 
che  si  chiama  in  Coena  Domini,  perchè 
solo  in  tal  di  si  richiama  in  vita  con  una 
lettura  non  lanto  solenne  quanto  si  me- 
riterebbe. 

Circa  alle  scomuniche  nominali,  il  ri- 
to fu  pure  assai  modificato,  ed  in  specie 
il  famoso  salmo  108  si  tace  affatto,  se 
'  devo  stare  al  Rituale  da  me  consultalo, 
di  cui  or  ora  vi  riporterò  l'intiero  formu- 
lario. Ma  poiché  la  parola  di  Dio  in  ne- 
ternum  stai,  e  neppur  una  virgola  di 
essa  non  può  restar  senza  il  suo  adem- 
pimento,quindi,si  reciti  o  no,gli  scomu- 
nicati devono,  in  questa  o  nell'altra  vita, 
incorrere  quelle  pene;  ed  io  per  questo, 
tanto  per  rinfrancacene  la  memoria,  lo 
riporto  qui,  con  alcuni  versetti  del  dello 
Capo  del  Deuteronomio.  Odasi  prima 
Mosè,  che  cosi  parla  al  popolo  israelita, 
radunato  parte  sul  monte  di  Gherizim, 
parte  sul  monte  di  Cbal: 

«  Ma,  se  tu  non  ubbidisci  alta  voce  del 
Signore  Iddio  tuo,  per  osservar  di  met- 
tere in  opera  tutti  i  suoi  comandamenti, 
ed  i  suoi  statuti,  i  quali  oggi  ti  do  :  egli 
avverrà  che  tutte  queste  maledizioni 
verranno  sopra  te,  e  li  giugneranno.  Tu 
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sarai  maledetto  nella  città,  sarai  ancora 
maledetto  ne*  campi.  Il  tuo  paniere  sarà 
maledetto,  e  la  tua  madia.  Il  frutto  del 
tuo  ventre  sarà  maledetto,  e  il  frutto 
della  tua  terra  :  i  parti  delle  tue  vacche, 
e  le  gregge  delie  tue  pecore,  tu  sarai 
maledetto  nel  tuo  entrare,  e  maledetto 
nel  tuo  uscire.  11  Signore  manderà  con- 
tra  a  te  la  maledizione,  la  dissipazione,  e 
la  perdizione,  in  ogni  cosa  alla  quale  tu 
metterai  la  mano,  e  la  qual  tu  farai  :  fin 
che  tu  sii  distrutto,  e  perito  subitamen- 
te, per  la  malvagità  dei  tuoi  falli  :  per- 
ciocbè  tu  m'avrai  abbandonalo.  Il  Signo- 
re farà  che  la  mortalità  s'attaccherà  a  te, 
fin  che  l'abbia  consumato  d'in  su  la  ter- 
ra, nella  qual  tu  entri  per  possederla.  Il 
Signore  ti  percuoterà  di  tisichezza,  e  di 
arsura,  c  di  febbre,  e  di  infiammazione: 
d'aridità  e  di  nebbia,  e  di  rubiggine;che 
ti  perseguiranno,  fin  che  tu  sii  perito.  E 
il  tuo  cielo,  che  sarà  sopra  il  tuo  capo, 
sarà  di  rame  :  e  la  terra,  che  sarà  sotto 
di  te,  sarà  di  ferro.  Il  Signore  manderà 
alla  tua  terra,  in  luogo  di  pioggia,  polve- 
re e  cenere,  la  qual  caderà  sopra  di  te 
dal  cielo,  un  che  tu  sii  sterminato.  Il  Si- 
gnore ti  percuoterà  dell'ulcere  d'Egitto, 
di  morfei,  e  di  scabbia,  e  di  pizzicore, 
onde  tu  non  potrai  guarire.  Il  Signore  ti 
percuoterà  di  smania  e  di  cecità,  e  di 
sbigottimento  di  cuore.  Ed  andrai  a  tasto- 
ne nel  mezzodì,  come  il  cieco  va  a  tasto- 
ne nell'oscurità,  e  non  prospererai  nelle 
tue  vie:  e  del  continuo  non  sarai  se  non 
oppressato,  e  rubalo  :  e  non  vi  sarà  al- 
cuno che  ti  salvi.  Tu  sposerai  moglie,  ed 
un  altro  si  giacerà  con  lei:  tu  edificherai 
case,  ma  non  v'  abiterai  dentro:  tu  pian- 
terai vigne,  e  non  ne  coglierai  il  frutto 
per  uso  tuo  comune.  Il  tuo  bue  sarà  am- 
mazzato nel  tuo  cospetto,  e  tu  non  ne 
mangerai  :  il  tuo  asino  sarà  rapito  dJ  in- 
nanzi a  te,  e  non  ti  sarà  rendulo  :  le  tue 
pecore  saranno  date  a'tuoi  nemici,  e  non 
vi  sarà  alcuno  che  te  le  riscuota.  I  tuoi 
figliuoli,  e  le  tue  figliuole  saranno  date 
ad  un  popolo  straniero  :  e  gli  occhi  tuoi 
Io  vedranno,  e  verranno  meno  del  conti- 
nuo dietro  loro,  e  non  avrai  alcuna  forza 
nelle  mani.  Tu  recherai  sementa  assai  al 
campo,  e  ricoglierai  poco:  perciocché  le 
locuste  la  consumeranno.  Tu  pianterai 
vigne,  e  le  lavorerai,  e  non  ne  berrai  il 


vino,  anzi  non  pure  ne  coglierai  il  frutto: 
perciocché  i  vermini  lo  mangeranno.  Tu 
avrai  degli  ulivi  in  tutte  le  tue  contrade, 
ma  tu  non  t'ungerai  d'olio:  perciocché  i 
tuoi  ulivi  perderanuo  il  loro  frutto.  Tu 
genererai  figliuoli,  e  figliuole,  ma  non 
saranno  tuoi  :  perciocché  andranno  in 
cattività.  I  chili  diserteranno  tutti  i  tuoi 
alberi,  e  il  frutto  della  tua  terra.  Il  fore- 
stiere che  sarà  nel  mezzo  di  te  sarà  in- 
nalzato ben  alto  sopra  te,  e  tu  sarai  ab- 
bassato ben  basso.  Egli  presterà  a  te,  e 
tu  non  presterai  a  lui;  egli  sarà  in  capo 
e  tu  in  coda.  E  tutte  questo  maledizioni 
verranno  sopra  te,  e  ti  perseguiteranno, 
e  ti  giugneranoo,  (in  ene  tu  non  sii  di- 
strutto: perciocché  tu  non  avrai  ubbidito 
alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo,  per  os- 
servare i  suoi  comandamenti,  ed  i  suoi 
statuti,  ch'egli  t'ha  dati.  E  saranno  in  te, 
e  nella  tua  progenie  io  perpetuo,  per  se- 
gno, e  per  prodigio  ». 

Nel  salmo  CVII1  vi  presento  ora  un 
saggio  delle  gentilezze  davidiche  verso  i 
suoi  avversarli,  e  della  modestia  con  cui 
giudicava  sé  stesso.  Se  i  preti,  dopo  tali 
esempi,  sono  intolleranti  e  pieni  di  boria 
pel  loro  altissimo  grado,  bisogna  un  po' 
compatirli. 

«  Non  tener  celata,  o  Dio,  la  mia  lode: 
perocché  la  bocca  dell'iniquo  e  del  tra- 
ditore si  é  spalancata  contro  di  me.  Han 
parlato  contro  di  me  con  lingua  bugiar- 
da, e  con  discorsi  spiranti  il  mal  animo 
mi  hanno  circonvenuto  e  impugnato  sen- 
za cagione.  In  vece  di  amarmi  mi  nimi- 
cavano: ma  io  orava.  E  rendettero  a  me 
male  per  bene,  e  odio  per  l' amor  mio. 
Soggetta  colui  al  peccatore,  e  il  diavolo 
gli  stia  alla  destra.  Quand'egli  é  chiama- 
to in  giudizio  ne  esca  condannato,  e  l'o- 
razione di  lui  diventi  un  peccato.  I  gior- 
ni di  lui  sien  pochi,  e  il  suo  ministero  sia 
dato  a  un  altro.  Divengano  orfani  i  suoi 
figliuoli,  e  vedova  la  sua  moglie.  I  suoi 
figliuoli  errino  vagabondi,  e  mendichino: 
e  sieno  discacciati  dalle  loro  abitazioni. 
Le  sue  facoltà  rintracci  tutte  l'usuraio:  e 
sien  depredate  dagli  stranieri  le  sue  fa- 
tiche. Non  sia  per  lui  chi  l' aiuti,  né  sia 
chi  dei  suoi  pupilli  abbia  pietà.  I  figliuoli 
dflui  sieno  sterminati  :  in  una  genera- 
zione sola  resti  cancellato  il  suo  nome. 
Torni  in  memoria  dinanzi  a  Dio  l'iniqui- 


Digitized  by  Google 


512  VEGLI 

li  ile  'suoi  padri,  e  il  peccato  di  sua  ma- 
dre non  sia  cancellato.  Sieno  (i  loro  pec- 
cati) sempre  davanti  al  Signore,  e  spari- 
sca dalla  terra  la  memoria  di  loro  :  per- 
ché egli  non  si  è  ricordalo  di  osare  mi- 
sericordia. E  ha  perseguitalo  un  povero 
e  un  mendico,  e  uno  che  aveva  il  cuore 
addolorato  per  metterlo  a  morte.  E  ha 
amalo  la  maledizione,  e  gli  verri:  e  non 
Ma  voluto  la  benedizione,  e  sarà  lontano 
da  lui.  E  si  è  rivestito  della  maledizione 
quasi  di  un  veslimenlo,  ed  ella  ha  pene- 
trato come  acqua  nelle  sue  interiora,  e 
come  olio  nelle  sue  ossa.  Siagli  come  la 
veste,  che  lo  ricuopre,  e  come  la  cintola, 
con  cui  sempre  si  cinge.  Questo  è  presso 
Dio  il  guadagno  di  coloro,  che  mi  nimi- 
cano, e  macchinano  sciagure  contro  l'a- 
nima mia.  E  tu,  Signore,  Signore,  sta 
dalla  parte  mia  per  amor  del  tuo  nome  : 
imperocché  soave  ell'è  la  tua  misericor- 
dia. Liberami,  perchè  io  son  bisognoso  e 
povero  :  e  il  mio  cuore  é  turbalo  dentro 
di  me.  Svanisco  com' ombra,  che  va  de- 
clinando, e  mi  agitano  come  si  fa  delie 
locaste.  Le  mie  ginocchia  sono  snervate 
per  lo  digiuno,  ed  é  stenoata  la  mia  car- 
ne priva  di  umore.  Ed  io  divenni  il  loro 
ludibrio  :  mi  miravano  e  scuotevano  le 
loro  teste.  Aiutami,  Signore  Dio  mio: 
salvami  secondo  la  tua  misericordia.  E 
sappiano  che  in  questo  vi  è  la  tua  mano: 
<>  che  questa  cosa  da  te  é  fatta,  o  Signo- 
re. Eglino  malediranno,  e  tu  benedirai; 
qnelh,  che  si  levano  contro  di  me,  sieno 
svergognali:  ma  il  tuo  servo  sarà  nell'al- 
legrezza. Sieno  coperti  di  rossore  quelli, 
che  mi  nimicano,  e  sieno  rivolti  nella  lor 
confusione  come  in  un  doppio  mantello. 
Celebrerò  altamente  colla  mia  bocca  il 
Signore:  e  nella  numerosa  adunanza  a  lui 
darò  lode.  Perchè  egli  si  è  messo  alla 
destra  del  povero  per  salvar  da'persecu- 
tori  l'anima  mia  ». 

Ora  ecco  la  formola  del  Pontificale 
romanum,  secondo  cui  si  deve  scomu- 
nicare ed  assolvere. 

Ordine  dello  Scomunicare. 

Quando  si  deve  lanciare  l'analema,  os- 
sia la  scomunica  solenne  per  le  più  gravi 
colpe,  il  Pontefice  vestilo  con  l' amilto, 
la  stola,  il  piviale  violaceo,  e  la  mitra 
semplice,  con  l'assistenza  di  dodici  Preti 
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vestili  di  cotta,  e  tanto  esso  come  i  preli 
tenendo  in  mano  torcie  accese,  siede  so- 
vra il  faldistorio  avanti  l'aitar  maggio- 
re, o  in  altro  luogo  pubblico, ove  meglio 
gii  piacerà,  ed  ivi  pronunzia  e  proferisce 
l'anatema  nel  modo  seguente. 

«  Poiché  N.  per  istigazione  diabolica, 
posponendo  per  mezzo  d'apostasia  la 
Cristiana  promessa,  che  professò  nel  bat- 
tesimo, non  si  peritò  devastare  la  chiesa 
di  Dio,  depredare  i  beni  ecclesiastici  ed 
opprimere  violentemente  i  poveri  di  Cri- 
sto (intende  i  preti),  perciò  solleciti  che 
non  perisca  per  negligenza  pastorale,  per 
cui  saremmo  costretti  a  render  ragione 
nel  tremendo  giudizio  avanti  il  principe 
dei  Pastori  N.  S.  G.  C  secondo  che  lo 
stesso  Signore  minaccia  terribilmente, 
dicendo:  Se  non  annuncierai  all'iniquo  le 
sue  iniquità,  domanderò  a  te  ragione  del 
suo  sangue;  lo  avvisammo  canonicamen- 
te una,  due,  Ire  volte  ed  anche  la  quarta 
onde  convincere  la  sua  malizia,  invitan- 
do lo  stesso  all'  emendazione,  soddisfa- 
zione e  penitenza,  e  correggendolo  con 
paterno  affetlo.  Ma  egli,  oh  dolore  1  di- 
sprezzando  i  salutari  avvisi,  sdegna  dare 
soddisfazione  alla  chiesa  di  Dio,  che, 
gonfio  dello  spirito  di  superbia,  ha  offe- 
so. Infatti  (sane)  si  informa  ai  precetti 
del  Signore  e  degli  Apostoli,  che  cosa 
dobbiam  noi  fare  di  simili  prevaricatori. 
Poiché  dice  il  Signore:  Se  la  tua  mano  o 
piede  ti  scandalizza,  taglialo  e  gettalo 
lungi  da  le.  E  l'Apostolo  dice:  Togliete  i) 
marcio  da  voi.  E  di  nuovo  :  Se  colui  che 
si  nomina  fratello,  è  fornicatore,  o  ava- 
ro, o  adoralor  degli  idoli,  o  maledico,  o 
ubbriacone  o  rapace,con  questo  tale  non 
metterti  a  tavola.  E  Giovanni,  diletto,  tra 
gli  altri,  discepolo  di  Cristo,  proibisce 
che  si  saluti  un  uomo  cosi  nefando,  di- 
cendo: Non  vogliate  riceverlo  in  casa,  né 
ditegli  Salute.  Poiché  chi  gli  dice  Salu- 
te, prende  parte  alle  sue  opere  maligne. 
Adempiendo  impertanlo  i  precetti  dome- 
nicali ed  apostolici,  togliamo  dal  corpo 
della  Chiesa  questo  membro  putrido  ed 
insanabile  che  non  accetta  medicine,  ac- 
ciò da  un  cosi  pestifero  malanno  non  ven- 
gano infette  come  da  veleno  le  altre  mem- 
bra del  corpo.  Pertanto,  stanteché  di- 
sprczzò  i  nostri  avvisi  e  le  frequenti 
esortazioni,  perchè  chiamalo  la  terza 
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volta  secondo  il  comando  del  Signore, 
non  si  curò  venire  all'emenda  ed  alla  pe- 
nitenza, poiché  non  pensò  nè  confessò  le 
sue  colpe,  né,  mediante  legato,  mise  a- 
vanti  scusa  di  sorla  né  chiese  perdono  ; 
ma,  indorando  il  diavolo  il  di  lui  cuore, 
persevera  nelle  incominciate  malvagità, 
secondochc  dice  T  apostolo  :  Secondo  la 
sua  durezza  e  il  cuore  impenitente  te- 
saurizza per  sé  l'ira  nel  giorno  dell'  ira. 
Perciò  lui  con  tutti  i  suoi  complici  e  fau* 
tori,  secondo  il  giudizio  di  Dio  onnipo- 
tente Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo,  e  del 
beato  Pietro  principe  degli  Apostoli,  e 
di  tutti  i  Santi,  come  pure  secondo  l' au- 
torità della  nostra  mediocrità,  e  potestà 
di  legare  e  sciogliere  in  cielo  e  in  terra 
conferitaci  divinamente:  Io  separiamo 
dalla  percezione  del  prezioso  Corpo  e 
Sangue  del  Signore,  e  lo  separiamo  dalla 
società  di  tutti  i  Cristiani,  e  lo  escludia- 
mo dal  limitare  della  santa  madre  Chiesa 
in  cielo  e  in  terra,  e  decretiamo  esser 
egli  scomunicato  e  anatematizzato;  e  lo 
giudichiamo  dannato  col  diavolo  e  i  suoi 
angeli  e  tulli  i  reprobi  nel  fuoco  eterno: 
finché  si  disimpacci  (resipiscat)  dai  lacci 
del  diavolo,  e  ritorni  all'  emenda  ed  alla 
penitenza,  e  soddisfaccia  alla  Chiesa  di 
Dio  che  ha  leso  :  consegnandolo  a  sata- 
nasso in  morte  della  carne,  acciocché  il 
suo  spirito  si  salvi  nel  di  del  giudizio  ». 

E  tutti  rispondono:  Fiat,  fiat,  fiat  (sia 
proprio  cosi  !) 

Ciò  fatto,  tanto  il  Pontefice  come  i  sa- 
cerdoti devono  gettare  in  terra  le  cande- 
le accese  che  tenevano  in  mano.  Di  poi 
si  mandi  lettere  ai  preti  per  parrocchia, 
ed  anche  ai  vescovi  vicini,  contenenti  il 
nome  dello  scomunicato  e  la  causa  della 
scomunica;  acciò  nessuno  per  ignoranza 
comunichi  ulteriormente  con  lui  e  ac- 
ciò sia  tolta  a  lutti  l'occasione  di  scomu- 
nica, (pag.  566*68,  del  Pontificale  ro- 
manum,  clementi*  Vili  et  Urbani  Vili 
iussu  edilum,  postremo  a  S.  S.  D.  N.  Be- 
nedicto  XIV  recognitum  et  castigalum. 
Venetiis,  apud  Hairedes  Balleonios,1  844). 

Ordine  dell'assolvere  nel  foro  esterno 
ed  interno  uno  scomunicato  ancor 
vivo. 

Se  la  potestà  di  assolvere  dalla  sco- 
munica fu  affidata  dal  supcriore  ad  un 
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Sacerdote,  e  nel  mandato  sta  prescritta 
una  forma  certa,  questa  si  deve  serbare; 
ma  se  nel  mandato  o  commissione  è  det- 
to: assolva  nella  consueta  forma  della 
Chiesa,  si  devono  osservare  le  seguenti 
cose: 

Primo,  che  lo  scomunicato  soddisfi,  se 

Euò,  a  colui  per  la  cui  offesa  incorse  nel- 
l  scomunica.  Che  se  pel  momento  non 
possa,  dia  sufficiente  cauzione,  o,  se  non 
può  darla,  giuri  almeno  di  soddisfare 
quanto  prima. 

Secondo,  so  il  delitto  per  cui  incorse 
la  scomunica  è  grave,  si  esiga  da  lui  il 
giuramento  di  obbedire  ai  precetti  della 
Chiesa  che  gli  si  faranno  per  tal  cagione, 
e  principalmente  che  in  seguito  non  pec- 
chi contro  quel  Canone  o  decreto,  con- 
tro cui  operando  incorse  la  censura. 

Da  ultimo  osserverà  questo  rito  di  as- 
solvere. 

Fatto  genu  fletter  e  con  ambi  i  ginoc- 
chi.il  penitente  davanti  a  sè,  e  spoglia- 
tolo nelle  spalle  (ne sar àun  uomo)  (71) 
sino  alla  camicia  esclusivamente,  il 
Sacerdote  sedendo  lo  percuote  con  una 
verga  o  funicella  recitando  tutto  il 
salmo  Miserebe  bei  Dece,  col  Gloria 
Patbi  ecc. 

Di  poi  si  alza  (il  sacerdote),  e  col  capo 
coperto  dice: 

Ktrie  eletson,  etc.  Pater  poster,  — 
Et  he  nos  irducas,  etc. 

Sai  vii  ni  fac  servimi  tuum,  etc.  —  Nihil 
proficiat  etc. 

Domine  exaudi,  etc.  —  Dominus  vobi- 
scum,  etc.  (colle  solile  risposte). 

Oremus.  —  Dio,  la  cui  misericordia  è 
di  compatir  sempre  e  perdonare  (79),  ri- 
cevi la  nostra  preghiera,  acciò  questo 
tuo  servo  (o  serva)  che  è  legato  dalla 
sentenzadella  scommunica,  sia  dalla  com- 
passione della  tua  pietà  clementemente 
assoluto.  Per  Chris tum  D.  etc  —  R. 
Amen. 

Poi  siede  (il  sacerdote),  e  copertosi  il 
capo  dice: 

11  Signor  >.  G.  C.  ti  assolva:  ed  io  con 
l'autorità  di  lui  e  quella  del  ss.  P.  N.  il 
papa  (od  altro  superiore)  a  me  affida- 
ta (73),  io  ti  assolvo  dal  vincolo  di  sco- 
munica in  cui  incorresti  (o  fosti  dichia- 
rato esser  incorso)  per  il  tal  fatto  o  cau- 
sa, ecc., e  li  restituisco  alla  comunione* 
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unità  dei  fedeli,  e  ai  Santi  Sacramenti 
della  Chiesa,  in  homiie  Pàtiis  +,  et  Fl- 
uì 4-,  et  Spibitls  San  cri  +. 

Nel  foro  interno  il  Confessore  aven- 
te facoltà  di  assolvere  lo  scomunicato, 

10  assolva  secondo  la  forma  comune 
per  l'assoluzione  sacramentale. 

Rito  per  assolvere  uno  scomunicato 
già  morto,  od  anche  sepolto  (74). 

Se  qualche  scomunicato  ha  dato, 
morendo,  segno  di  contrizione,  acciò 
non  sia  privo  di  sepoltura  ecclesiasti- 
ca, ma  sia  aiutato,  quanto  è  possibile, 
dai  suffragi  della  Chiesa,  si  può  assol- 
vere in  questo  modo. 

Se  il  corpo  non  sarà  ancora  sepol- 
to, si  percuota  (verberctur),  e  si  assol- 
va, come  si  dirà  più  sotto;  di  poi  cosi 
assoluto  si  seppellisca  in  luogo  sacro. 

Se  poi  sarà  stato  sepolto  in  luogo 
profano,  se  si  può  fare  comodamente, 
si  disseppellisca,  e  nello  stesso  modo 
si  percuota,  e  dopo  /'  assoluzione  si 
seppellirà  in  luogo  sacro:  ma  se  non 
si  può  comodamente  disoi  terrore,  si 
percuota  il  luogo  della  sepoltura  (75), 
e  poscia  si  assolva. 

Che  se  sia  sepolto  in  luogo  sacro, 
non  si  disotterrerà,ma  si  ballerà  il  se- 
poltro.  Mentre  poi  il  sacerdote  batte 

11  cadavere  o  la  sepoltura,  dica  l'anti- 
fona: Exultabunt  Domino  ossa  humilia- 
ta  (76),  poi  il  salmo  Miserere,  etc  Fi- 
nito il  quale,  assolva  dicendo: 

Con  l' autorità  a  me  affidata,  io  ti  as- 
solvo dal  vincolo  della  scomunica,  che 
incorresti  (o  fosti  dichiarato  aver  incor- 
so) per  il  tale  fatto,  e  ti  restituisco  alla 
comunione  dei  fedeli  (77),  ir  hoime  Pa- 
teis  +,  IT  FlLll  +,  ET  Spiriti s  SlHCTl  + 
Ambi. 

Poi  si  alca  il  salmo  De  profundis,  in 
fine  Requiem  seternam  etc.  Kyrie  eley- 
son,  etc  —  Pater  noster,  etc.  —  A  porta 
inferi,  etc.— Con  le  solile  altre  diman- 
do e  risposte.  Poi: 

Oremus.  —  Dà,  ti  preghiamo,  o  Si- 
gnore, all'anima  del  tuo  servo  (o  serva) 
che  la  sentenza  delia  scomunica  aveva 
legata,  la  sede  del  refrigerio,  la  beatitu- 
dine della  quiete  (78),  e  la  chiarella  del 
lume  superno.  Per  Christum  D.  N.  — 
R«  Amen. 


A  XX. 

Ed  ora  viste  le  amabili  pene  con  cui 
la  Santa  Madre  Chiesa  respinse  da  sè  i 
suoi  figli  traviali,  e  il  modo  gentile  con 
cui  li  richiama,  pentiti,  al  suo  seno,  se- 
condo il  dello  dello  Spirilo  Santo  :  qui 
parcit  virga,  odit  fitium  suum,  non  ci 
resta  più  che  ad  eccitare  coloro  che  ci 
seguirono  nel  traviamento  a  seguirci 
nell'emendazione:  secutus  es  errantem, 
sequere  peenitentem.  Sentite  la  voce  di 
Gesù,  che  per  mezzo  di  Pio  IX  e  del  suo 
concilio  vi  richiama  a  migliori  consigli, 
ad  meliorem  frugem,  sentitelo  e  ritor- 
nate a  quel  cuore  paterno:  redite,  prae- 
varicalores,  ad  cor.  Se  no,  con  Isaia 
profeta,  vi  abbandonerà  al  vostro  repro- 
bo senso,  e  questa  sarà  l'ultima  e  la  peg- 
giore delle  vostre  disgrazie:  Curavimus 
Babylonem  et  non  est  sanata,derelin- 
quamus  eam.  Ho  dello. 

Poscritto  —  Mi  resta  a  fare  una  do- 
lorosa confessione!  Con  mollo  rammari- 
co ho  veduto,  che  i  giornali  liberali  ac- 
colsero tulli  o  con  indifferenza  o  con  di- 
sdegno la  nuova  Costituzione  dogmatica 
del  Concilio  Vaticano.  Essi  non  si  degna- 
rono punto,  come  noi  femmo,  d'esporre 
i  loro  dubbii,  seppur  ne  avevano,  sulla 
sostanza  della  slessa  ;  ed  o  si  contenta- 
rono riportarla,  come  documento  sto- 
rico, o  si  scagliarono  addirittura  conlro 
di  essa.  Si  vede  bene  che  meritano  affat- 
to il  titolo  di  liberimi,  di  cui  li  gratifica- 
no i  giornali  cattolici,  e  il  Coucilio  farà 
benissimo  a  proibirne  la  lettura. 

Tra  coloro  che  senza  una  parola  di 
commento  riportarono  non  tutta  la  ornai 
famosa  Costituzione,  ma  solo  i  Canoni 
di  essa,  notiamo,  Ira  i  giornali  fiorentini, 
la  Riforma  del  29  aprile  che  scrisse  : 
«  noi  ci  limitiamo  a  riprodurre  qui  sotto 
«  come  documenti,  i  Canoni  ».  E  l' Opi- 
nione dello  stesso  giorno:  «  Diamo  i  Ca- 
«  noni  della  Costituzione  dogmatica  de 
«  Fide  ».  La  Gazzetta  del  Popolo  (di 
Firenze)  del  1.°  maggio  così  si  esprime  : 
«  Anatema  sit.  Ecco  i  Canoni  proclamati 
«  dal  Concilio  sul  dogma  della  Fede  ».  E 
stampò  V  Anatema  sit  in  grosse  maiu- 
scole, non  sappiamo  se  a  dileggio  o  ad 
approvazione.  Ma  pur  troppo  temiamo, 
che  sia  il  primo.  La  Nazione  del  29  a  - 
prile  un  po'  più  generosa,  diede  persino 
il  lesto  del  Capo  IV  di  essa  Coslituzio- 
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ne  coi  canoni  successivi,  ma  in  quanto 
all'accettarli  non  ci  pensa  nemmeno. 

Ma  meno  male  fin  qui:  se  non  si  accet- 
tano formalmente,  neppure  formalmente 
si  rigettano,  e  questi  giornali  hanno  per 
l'avvenire  libertà  d'azione,  e  possono, 
Deo  adiuvante,  riconoscerli  per  infalli- 
bili. Quelli  però  che,  senza  forse  meri- 
tarli quanto  si  meritavano:  li  rigettarono 
tosto,  come  sperare  che  si  ravvedano  in 
avvenire?  L'amor  proprio  non  vorrà  che 
si  contraddicano;  •  l'amor  proprio  è  il 
nostro  più  fiero  nemico.  Inimici  homi- 
nis  domestici  ejas.  Almeno  questi  co- 
tali  operassero  come  dicono.  Hanno  ri- 
gettato questi  canoni,  e  tra  essi  il  primo 
ebe  constata  l'esistenza  di  un  Dio  preti- 
no, creatore  di  tulle  le  cose  visibili  ed 
invisibili;  rivelatore  della  sua  legge,  con- 
segnato nei  libri  Santi  ?  Ebbene,  non  ri- 
corrano mai  a  questo  Dio  pretino  né  di- 
rettamente, nè  per  mezzo  dei  suoi  mini- 
stri. Si  dichiararono  con  ciò  Liberi  Pen- 
satori ?  Lo  siano  in  teoria  ed  in  pratica, 
in  parole,  in  opere  ed  io  omissioni.  Que- 
sta sarà  logica,  degna  e  della  umana  ra- 
gione, e  della  divina  rivelazione;  le  quali 
ad  una  vi  gridano:  fac  secundum  exem- 
piar,  opera  secondo  quei  principii  che 
ti  paiono  migliori. 

E  nella  speranza  che  i  Liberi  Pensato- 
ri d'ogni  paese  conosceranno  finalmente 
la  necessità  di  operare  come  pensano, 
diamo  i  giudizii  di  quei  giornali,  che  di- 
mostrano non  pensarla  come  i  Padri  Va- 
ticani. 

Ecco  ciò  che  dice  il  Corriere  Mercan- 
tile di  Genova  del  97  aprile: 

L'Unità  Cattolica  ci  reca  il  testo  dei 
primi  quattro  capitoli  della  Costituzione 
dogmatica  sulla  fede  Cattolica,  quali  fu- 
rono promulgati  nella  terza  sessione  del 
Concilio  ecumenico  il  24  corrcole.  Ai 
quattro  capitoli  precede  un  proemio  che 
contiene  le  solite  geremiadi  sulla  deca- 
denza del  sentimento  religioso,  sul  dila- 
gare delle  dottrine  empie  ed  eretiche  e 
una  variante  del  solito  nonpraivalebunt. 
I  nostri  lettori  ci  sapranno  grado  se  noi 
non  li  obbligheremo  a  leggere  queste  ri- 
fritture. 

I  quattro  capitoli  promulgati  sono  e- 
sposti  sotto  due  diverse  forme;  la  prima 
contiene  ciò  che  la  Chiesa  cattolica  ere- 
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de  e  vuol  che  si  creda  ;  la  seconda  rias- 
sume in  articoli  o  canoni  ciò  che  con- 
danna. 

Riportando  questi  canoni  non  possia- 
mo a  meno  di  provare  un  senso  di  dolo- 
re. La  Chiesa  Romana  ha  dunque  rollo 
a  visiera  alzata  col  progresso  e  si  è  schie- 
rata sola  contro  il  genere  umano  che  da 
tutte  parti  vuol  progredire.  Sempre  a- 
vantil  Immer  zu  ì  Co  ahead  l  grida  da 
tutte  parti,  in  tutte  le  sue  favelle  l'uma- 
nità. La  Chiesa  Romana  non  ode  questa 
voce  dei  popoli,  che  un  tempo  essa  ci  in- 
segnò esser  voce  di  Dio;  e  sta  aggrappa- 
ta allo  scoglio  dell'immobilità,  crede  alla 
infallibilità  d' una  specie  d' uomo-dio,  e 
nell'  impotenza  della  sua  rabbia  si  sfoga 
lanciando  anatemi  su  tulio  e  su  lutti, 
come  un  Ezzelino  ferito  che  sente  man- 
carsi il  trono  e  la  vita. 

Ci  aspettiamo  di  veder  quanto  prima 
approvati  tutti  gli  altri  canoni  col  solilo 
ritornello  dell'anatema,  profferito  in  no- 
me di  quel  Cristo  che  predicò  I'  ugua- 
glianza e  l' amore  ;  e  cosi  sapremo  una 
volta  come  la  pensi,  senza  ambagi,  que- 
sta Chiesa  Romana. 

Per  buona  sorte  non  siamo  più  ai  tem- 
pi in  cui  i  popoli  si  scannavano  per  un 
canone  o  per  un  dogma:  il  mondo  civile 
assiste  indifferente  a  questo  dimenarsi 
della  fazione  gesuitico-clericale,  o  al  più 
chi  non  ha  cuore  di  riderne  si  sente  strin- 
ger di  compassione. 

V Arena  di  Verona  del  4  maggio  cosi 
si  esprime: 

Aftinché  ciascuno  possa  giudicare  con 
cognizione  di  causa  l'opera  del  Concilio 
di  Roma ,  gioverà  accennare  ai  dogmi 
promulgali  domenica  scorsa  da  papa 
Pio  IX  in  pubblica  seduta  del  Concilio. 

I  capitoli  presentati  ed  approvati  sono 
quattro:  Dio  creatore  di  tutte  le  cose,  la 
Rivelazione,  la  Fede,  e  sull'accordo  della 
Ragione  colla  Fede. 

I  diciotto  canoni  non  contengono  gran- 
di novità;  basti  il  primo ,  «  se  qualcuno 
nega  un  solo  e  vero  Dio  creatore,  ana- 
tema a  lui  ».  Gli  atei  ed  i  panteisti  col 
loro  maestro  Spinosa  son  messi  al  bando, 
nè  se  ne  mera  vireranno. 

Gli  articoli  che  concernono  V  accordo 
indissolubile  tra  la  fede  e  la  ragione  sono 
più  decisivi,  e  condannano  radicalmente 
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gli  errori  della  filosofia  sperimentale  ;  la 
ragione  e  la  fede  non  possono  mai  tro- 
var si  in  disaccordo!  I  canoni  relativi  sono 
i  seguenti:  

E  riportati  i  tre  canoni  del  $  IV  De 
Fide  et  Ratione,  cosi  prosegue: 

E  di  questo  passo  continua  e  continue- 
rà cosi  fino  alla  fine  negando  scienza,  ci- 
viltà, progresso,  senza  preoccuparsi  pun- 
to delle  rimostrante  degli  Stati  Cristiani. 

La  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino,  in 
data  5  maggio,  entra  più  nella  sostanza 
dell'  arjpmcnlo ,  e  batte  principalmente 
i  pretesi  conciliatori  della  scienza  e  della 
fede,  della  Ragione  e  della  Rivelazione. 
Ecco  C  ari  inde  ito  col  suo  titolo  eretico. 

PROTERVIA,  PONTIFICIA 

Noi  abbiamo  sempre  riso  di  cuore  ve- 
dendo i  vani  tentativi  che ,  negli  scorsi 
anni ,  alcuni  presuntuosi  credevano  nel 
loro  interesse  di  fare  per  mettere  d' ac- 
cordo le  cose  più  incompatibili  e  più  in- 
conciliabili del  mondo:  come  sono  I'  uso 
della  ragione  e  il  dogma  della  fede  cieca; 
K  esercizio  della  libertà  coli*  osservanza 
dell'obbedienza  passiva;  la  verità  scien- 
tifica e  le  tradizioni  teologiche. 

I  caporioni  di  questa  assurda  ed  im- 
possibile conciliazione,  mezzo  liberali  e 
mezzo  clericali,  fecero  un  fiasco  enorme 
anche  da  noi,  come  in  Francia  e  dapper- 
tutto ;  e  le  prediche  di  Montalembert  e 
dei  padri  Passaglia  furono  fatte  letteral- 
mente al  deserto. 

II  Papa  ed  il  Concilio,  se  mai  ne  aves- 
simo bisogno,  ora  ci  porgerebbero  am- 
pia testimonianza  in  favore  delle  nostre 
idee  e  delle  nostre  convinzioni.  Forse  sa- 
rebbe più  facile  combinare  la  luce  e  le 
tenebre ,  l' acqua  ed  il  fuoco  che  non  i 
pnneipii  di  progresso  e  di  civiltà  con 
quelli  necessariamente  professati  dalla 
Corte  di  Roma. 

La  Costituzione  dogmatica  solla  fede 
cattolica,  approvata  nella  seduta  del  Con- 
cilio del  24  aprile  ora  scorso ,  ci  prova, 
infatti,  come  il  clero  papale  si  mostri  più 
irreconciliabile  che  mai  con  ogni  idea  di 
ragione  e  di  civiltà. 

Questa  Costituzione,  cui  i  diarii  cle- 
ricali diedero  la  più  difTusa  pubblicità.si 
compone  di  un  proemio  e  di  quattro  ca- 
pitoli; l'uno  su  Dio  creatore;  I  altro  sulla 
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rivelazione;  il  terzo  sulla  fede;  il  quarto 
sulla  incompatibilità  della  fede  e  della 
ragione. 

I  primi  tre,  versando  su  materie  escln 
8ivamente  teologiche,  possiamo  metterli 
addirittura  in  disparte,  poiché  non  fran- 
ca la  spesa  di  dirne  una  parola.  Giova 
bensì  dare  un  rapido  sguardo  all'ultimo, 
il  quale  contiene  la  più  aperta  sentenza 
contro  quelli  ambigui  settarii  che  vor- 
rebbero tenere  il  piede  in  due  staffe  e 
che  non  possono,  per  conseguenza,  pia- 
cere né  a  Dio  né  ai  nemici  suoi.  Ai  no- 
stri giorni  non  può  più  esser  lecito  ac- 
cendere il  moccolo  dinanzi  aili  idoli  anti- 
chi quando  si  voglia  mostrarsi  fautori 
della  religione  moderna ,  per  cui  non  si 
può  prestar  culto  che  alla  giustizia  ,  alla 
verità,  ed  alla  libertà. 

Nella  sua  nuova  Costituzione  (  capo 
IV,  art.  2)  il  Papa  cosi  si  esprime  :  «  Se 
alcuno  dirà  che  le  scienze  umane  debbo- 
no trattarsi  con  tale  libertà  che  le  loro 
affermazioni,  quantunque  contrarie  alla 
dottrina  rivelala  possano  tenersi  come 
vere  e  non  condannarsi  dalla  Chiesa,  sia 
anatema  ».  Ed  all'art.  3  il  gran  Prete  di 
Roma  soggiunge:  «  Se  alcuno  dirà  poter 
avvenire  che  ai  dogmi  proposti  dalla 
Chiesa,  talvolta  secondo  il  progresso  del- 
la scienza ,  debba  attribuirsi  un  senso 
diverso  da  quello  che  la  Chiesa  intese  ed 
intende,  sta  anatema  ». 

Ed  ecco  con  queste  poche  righe  la 
Chiesa  rinnovare  le  sue  stolte  impreca- 
zioni ed  i  suoi  protervi  anatemi  contro 
tutto  ciò  che  il  mondo  civile  pensa  ed 
opera.  Se  è  maledetto  ogni  trovato  della 
scienza  che  non  sia  conforme  alle  pre- 
scrizioni dei  dogmi,  tutto  viene  dal  Papa 
maledetto  ;  imperocché  la  scienza  ogni 
giorno  progredisce  e  i  dogmi  sono  per 
loro  essenziale  natura  immutabili. 

II  giornale  che  esce  a  Como  sotto  il 
titolo  di  11  27  Maggio ,  dopo  portali  i 
nuovi  Canoni ,  cosi  si  esprime  in  merito 
ad  essi  nel  suo  n.°  del  5  maggio: 

Che  cosa  dite  adesso  o  lettori  carissimi? 

Voi  sapete  che  anatema  vuol  dire  sco- 
munica —  e  che  la  scomunica  papale  por- 
ta con  sé  non  solo  la  perdita  dulie  gioie 
del  paradiso,  ma  ancora  le  pene  dell'in- 
ferno per  tutta  l'eternità. 
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Voi  sapete  benissimo  quando  si  dice 
pene  dell'inferno  che  cosa  s'intende.  Sa- 
pete che  il  fuoco  e  le  fiamme  sono  i  m ez- 
ii  più  miti  con  cui  vengono  tormentali 
tanto  giustamente  gli  scomunicati:  e  che 
si  tratta  di  fuoco  o  fiamme  in  confronto 
dei  quali  il  nostro  fuoco  e  le  nostre  fiam- 
me potrebbero  parere  brezze  o  frescure 
qualunque,  o  anche  sorbetti:  sapete  che 
all'inferno  vi  sono  dei  demonii  pei  quali 
i  tormenti  degli  altri  formano  il  maggio- 
re divertimento. 

Inumami 

Non  i  demonii  dell'  inferno  —  voi ,  o 
membri  del  Concilio  energumenicol 

Se  i  dettami  della  ragione ,  di  quella 
ragione  che  voi  leniate  di  soffocare ,  se 
gli  impulsi  del  cuore  che  voi  non  avete 
più,  se  quella  legge  di  fratellama  univer- 
sale fra  gli  uomini  di  cui  il  biondo  figlio 
di  Nazaret,  in  nome  del  quale  voi  be- 
stemmiate, fu  un  grande  apostolo  (79), 
non  c'insegnassero  ad  aver  compassione 
di  voi,  in  verità  che  questa  volla  sarebbe 
proprio  il  caso  di  finirla ,  e  di  venirvi  a 
prendere  sui  vostri  scanni  per  cacciarvi 
in  quell'inferno  che  avete  inventato  per 
quelli  che  non  credono ,  non  come  fate 
voi  ;  perchè  voi  non  credete  niente ,  ma 
che  non  credono  come  voi  volete,  o  per- 
ché ragione  ripugni,  o  anche  perchè  non 
hanno  avuta  la  fortuna  di  vedervi  nè  di 
conoscervi  nè  di  sentirvi. 

Voi  col  comminare  l'inferno  contro  gli 
uomini  della  scienza  e  della  filosofia,  a- 
vele  dimostrato  che  se  l' inferno  è  una 
fiaba  della  vostra  perversa  immaginazio- 
ne— i  demoni  però  vi  sono  realmente— 
e  siete  voi. 

Voi ,  falsando  le  parole  e  lo  spirito  di 
una  religione  di  fratellanza  e  di  amore, 
avete  sempre  seminato  tra  gli  uomini 
l'odio  e  I* ira,  incitando  alle  stragi  e  agli 
incendii.  Voi  avete  perseguitati ,  impri- 
gionati ,  torturali ,  abbruciati  sui  roghi 
quei  grandi  che  vi  accusavano  in  nome 
della  fede,  coloro  che  tentavano  di  sma- 
scherarvi coi  l'armi  della  ragione,  e  quei 
tali  che  sollevando  il  velo  della  natura  vi 
facevano  apparire  falsi  e  bugiardi.  Gli 
italiani  Savonarola,  Bruno  e  Galileo,  per 
non  dire  degli  altri  moltissimi,  sono  II 
che  vi  accusano,  o  razza  di  vipere  (siile 
evangelico)  —  che  non  sapremmo  dire 
se  più  crudele  o  più  stolta. 
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Forse  dopo  che  obbligaste  Galileo  a 
inginocchiarsi  davanti  voi  a  far  la  famo- 
sa ritrattazione  —  forse  ha  cessata  la 
terra  di  girare  attorno  al  sole  ?  I  veri 
della  ragione  sono  dileguati  sul  fuoco  in 
cui  gettaste  il  nostro  Bruno  ?  e  il  marti- 
rio del  Savonarola  ha  potuto  tener  na- 
scosti i  vostri  vizi,  le  vostre  infamie  e  i 
vostri  delitti,  in  modo  che  quasi  tutta  la 
Europa  civile  oramai  non  vi  abbia  ab- 
bandonato o  per  lo  meno  vi  sorvegli  e 
vi  spii  come  nemici  gettandovi  il  pasto 
come  alle  belve  dei  serraglio  —  in  mo- 
do che,  zimbelli  del  mondo,  oggi  non  vi 
troviate  prigionieri  in  quella  slessa  città  • 
da  cui  comandaste  al  mondo  intero? 

Anatemal  Anatemal 

Anatema  a  voi  veri  apostoli  delle  tene- 
bre del  male. 

Voi  non  solamente  avete  sempre  mos- 
sa guerra  alla  ragione  e  alla  verilà  ;  ma 
siete  riesciti  a  soffocare  nel  vostro  cuo- 
re il  sentimento  dell'  amore  della  fami- 
glia e  tentaste,  come  tentate  ancora,  di 
soffocare  quello  della  patria  anche  negli 
altri. 

Guardale,  la  principale  e  forse  unica 
causa  di  tulle  le  sciagure  della  patria  no- 
stra siete  voi.  Voi  chiamaste  prima  di 
tutti  lo  straniero,  voi  trattaste  con  loro, 
vendeste  le  nostre  terre  in  quella  ma- 
niera istessa  che  vendete  la  grazia  di  un 
Dio  che  non  vi  ha  mai  riconosciuto  per 
suoi  ministri;  e  avete  sempre  data  la  san- 
ta vostra  benedizione  a  quelle  armi  che 
dovevano  scannarci. 

Ma  poiché  è  venuto  in  ballo  il  Concilio, 
continuerò  lo  le  riflessioni  del  Demora 
dicendovi  qualche  parola  anche  sul  nuovo 
dogma  del  l'in/aHi'6iii7ò.Dopo  che  questo 
fu  dichiarato  e  pubblicato,  noi  dobbiam 
considerarlo  non  solo  riguardo  al  pre- 
sente ed  all'avvenire,  ma  principalmente 
rapporto  al  passato, poiché  questo  dogma 
ha  forza  retroattiva,  avendo  reso  infalli- 
bili non  solo  il  Papa  attuale  e  tulli  i  suoi 
successori,  ma  anche  tulli  quelli  che  lo 
precedettero  sulla  pretesa  cattedra  di 
s.  Pietro.  Di fT aiti  i  teologi  cattolici  so- 
stengono la  loro  tesi  nel  seguente  modo. 
Quando  la  Chiesa  decreta  un  dogma,  di- 
cono essi,  non  determina  una  verilà  nuo- 
va, poiché  non  ne  avrebbe  il  dritto  ;  si 
limita  a  riconoscere  una  verilà  antica, 
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che  non  era  slata  ancora  considerala  nel- 
la sua  pienezza.  Cosi ,  nel  caso  di  cui  si 
traila,  la  Chiesa  non  ha  inventato  il  prin- 
cipio dell*  infallibilità  pontificia  ;  questo 
principio,  posto  dallo  stesso  Gesù  trovasi 
nella  Scrittura  e  nella  tradizione:  non  era 
riconosciuto  universalmente ,  e  siccome 
poteva  formarsi  una  setta  per  combatter- 
lo ,  la  Chiesa  ha  creduto  bene  di  porlo 
fuori  di  discussione  dichiarandolo  dogma. 
Deducesi  da  ciò  che  non  è  I'  alto  della 
Chiesa  che  accorda  l'infallibilità  al  Papa; 
questa  infallibilità  viene  da  Gesù  Cristo 
stesso,  ed  esisteva  perfettamente  prima 
di  quesl'  atto  :  tutta  la  differenza  fra  il 
passalo  e  V  avvenire  a  questo  riguardo, 
e  che  precedentemente  si  poteva  conte- 
stare quest'alta  prerogativa  del  capo  del- 
la Chiesa,1  mentre  ora  non  lo  si  può  più 
senza  porsi  nel  numero  degli  eretici. 

Quali  sono  le  conseguenze  di  questo 
dottrine?  E  facile  comprenderlo.  Sei  papi 
sono  slati  sempre  infallibili ,  è  naturale 
che  tutte  le  sentenze  da  loro  proferite, 
lutti  i  principi!  da  loro  posti ,  tutti  i  de- 
creti da  loro  emanati,  sono  l'espressione 
stessa  della  verità  e  della  giustizia,  e  ne 
segue  che  ogni  dabben  cattolico  deve  ac- 
cettarli come  regole  della  sua  fede  e  del- 
la sua  condotta.  Perciò  devesi  conside- 
rare come  falso  e  sovversivo  il  principio 
della  tolleranza,  che  fa  considerare  tulli 
gli  uomini  come  f  ratei  li,  qualunque  sieno 
le  loro  opinioni  religiose.  Perciò  l'inqui- 
sizione, i  massacri  degli  eretici,  le  guer- 
re religiose  dovranno  considerarsi  come 
opere  pie  e  gradevoli  a  Dio.  Perciò  la 
libertà  d' esprimere  i  proprii  pensieri  a 
voce  o  in  iscritto,  sulle  quistioni  religio- 
se, morali  e  politiche,  dovrà  essere  con- 
siderata come  un  flagello  dell'umanità  e 
trattata  come  tale.  Perciò  l'idea  della  so- 
vranità del  popolo  dovrà  ritenersi  ema- 
nata dall'inferno,  e  gli  uomini  saranno 
obbligati  a  credere  che  qualunque  auto- 
rità viene  dal  Dio  del  papa ,  e  che  non 
possono  far  nulla  di  meglio  che  sotto- 
porsi umilmente.  Infine  ognuno  dovrà 
perciò  vedere  nel  Papa  un  giudice  su- 
premo incaricato  di  controllar  le  leggi 
ed  i  decreti  dei  governi  umani,  per  modo 
che,  quand'  egli  avrà  deciso  che  uno  di 
questi  alti  è  contrario  alla  legge  di  quel 
Dio.  di  cui  pretende  d'esser  Vicario,  tutti 
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i  fedeli  avranno  il  dovere  di  disobbedire 
poiché  bisogna  obbedire  a  Dio  anzi- 
ché agli  uomini. 

La  dogmatica  e  la  morale  cattolica  si 
accrebbero  quindi  di  un  numero  infinito 
di  articoli  di  fede.  B  di  fatU  abbiamo 
già  alcune  decisioni  papali,  le  quali,  men- 
tre divengono  per  sè  slesse  infallibili 
stante  la  proclamazione  della  dottrina 
sulla  infallibilità,  ricoprono  dal  canto  loro, 
come  sotto  un  vasto  mantello,  tulle  le  co- 
stituzioni già  emanale  da  tutti  %  papi,  e 
ne  garantiscono  il  carattere  infallibile. 

La  prima  è  la  dichiarazione  di  Leone 
X  nella  bolla  contro  Lutero  dell'  anno 
1520,  in  cui  è  detto:  «  È  chiaro  come  la 
luce  del  sole,  che  i  papi  miei  predeces- 
sori non  hanno  mai  errato  nei  loro  ca- 
noni o  costituzioni  ». 

L'altra  è  la  sentenza  di  Pio  IX  nel  suo 
Sillabo:  «  I  papi  non  hanno  mai  varcato 
i  confinì  del  loro  potere  ».  Anche  questa 

Sroposizione  appartiene  oramai  al  dogma 
eli'  infallibilità ,  e  la  storia  deve  sotto- 
porsi ed  adattarsi  al  dogma. 

Oltre  di  ciò  con  la  dichiarazione  del- 
l'infallibilità assumono  il  carattere  di  do- 
gma le  seguenti  49  dottrine  di  prece- 
den  li  papi%  posteriormente  sanzionate: 
i.  Siccome  la  dottrina  di  papa  Euge- 
nio IV  sulla  consacrazione  dei  preti  vie- 
ne accettata  come  vera  ed  infallibile ,  la 
chiesa  occidentale  non  avrebbe  avuto 
ci  corso  di  mille  anni,  e  la  chiesa  greca 
no  al  dì  d' oggi  nessun  prete  valida- 
mente ordinato.  Anzi  non  vi  sarebbe 
attualmente  in  tutta  la  chiesa  alcun  prete 
o  vescovo  validamente  ordinato,  non  sus- 
sistendo alcuna  successione. 

3.  Secondo  la  dottrina  d' Innocenzo, 
sulla  decretale  Aovit,  e  d'altri  papi  an- 
cora ,  il  papa  quando  crede  di  scoprire 
un  peccato,  può  annullare  ogni  senten- 
za giudizaria,  avocare  ogni  contesa  in- 
nanzi al  suo  foro,  e  chiamare  a  respon- 
sabilità ogni  monarca,  soltanto  in  base  di 
un  grave  peccato  o  da  Ini  ritenuto  per 
tale,  cassare  le  ordinanze  di  lui  scomu- 
nicarlo nel  corso  ulteriore  della  proce- 
dura, e  deporlo. 

5.  11  papa  ha  pieno  potere  sulle  na- 
zioni e  sui  regni:  esso  giudica  tutti  né 
può  venire  giudicalo  da  nessuno  a  que- 
sto mondo.  (  Paolo  IV  nella  bolla  Cwn 
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ex  apostolatus  officio.  Sisto  V  nella  bol- 
la inscrutabili*).  Che  tolto  il  mondo  sia 
soggetto  al  papa  anche  in  tutte  le  cose 
temporali  e  politiche,  è  massima  di  fede 
che  deve  essere  accettata  sotto  pena  di 
perdere  la  eterna  felicità  (Bonifacio  Vili 
nella  bolla  Unam  Sanctam). 

4.  Secondo  la  dottrina  papale  è  princi- 
palmente per  «  Volere  di  Dio  »  che 
i  papi  debbano  dominare  e  governare, 
alla  lettera,  non  solo  la  chiesa  ma  be- 
nanco  tutto  il  temporale,  ed  il  mondo  in- 
tiero. 

5.  Secondo  la  dottrina  papale,  come 
l'ha  annunziata  Gregorio  VII  nel  concilio 
romano  del  1080,  i  papi  possono  coi  pa- 
dri riuniti  conciliarmente  sotto  la  loro 
presidenza,  in  forza  del  potere  che  han- 
no di  legare  e  di  sciogliere ,  non  solo 
prendere  e  dare  gli  imperii,  i  regni  e  i 
principati ,  ma  prendere  o  regalare  a 
chicchessia  la  proprietà  di  tutti  gli  uo- 
mini. 

6.  Secondo  la  dottrina  papale ,  il  solo 
papa  può  rimettere  tulli  i  delitti,  nonché 
le  colpe  commesse  da  ognuno.  Cosi  In- 
nocenzo li  in  uno  scritto  al  patriarca  di 
Costantinopoli. 

7.  Secondo  la  dottrina  papale,  al  papa 
spetta  t7  dominio  su  II'  impero  tedesco 
ed  italiano  durante  la  vacanza  del  trono 
imperiale.  Cosi  ha  dichiaralo  Giovanni 
XXII  nella  sua  bolla  dell'anno  4317. 

8.  Il  papa  può  dare  in  balia  alla  schia- 
vitù intere  popolazioni  cristiane  in  causa 
di  qualche  misura  presa  dal  loro  sovra- 
no. Cosi  (ìlemenle  V  e  Giulio  li  diedero 
in  balìa  alla  schiavitù  i  sudditi  di  Venezia 
a  motivo  di  contrasti  di  confine  e  Grego» 
rio  XI  i  fiorentini,  e  Paolo  III  tutti  gl'in- 
glesi, in  causa  della  ribellione  di  Enri- 
co Vili. 

9.  Il  papa  può  anche  concedere  ad  un 
monarca  la  piena  facoltà  di  rendere  schia- 
ve altre  nazioni  pel  solo  motivo  che  non 
sono  cattoliche.  Cosi  Nicola  V  (1454)  ha 
dato  il  diritto  al  re  Alfonso  di  Portogallo 
di  appropriarsi  i  beni  di  tutti  i  maomet- 
tani  e  pagani  dell'Affrica  occidentale  e  di 
porre  in  perpetua  schiavitù  le  loro  per- 
sone. (Bolla  Ilomanus  Ponti fex).  Lo 
stesso  diritto  fu  dipoi  concesso  nell'anno 
149*  da  Alessandro  VI  ai  re  di  Spagna 
su  tulli  gli  abitanti  dell'America,  allor- 


ché regalò  ad  essi  quella  parte  del  globo 
con  lutti  i  popoli  ivi  dimoranti.  (Bolla  In- 
ter Caetera). 

10.  Secondo  la  dottrina  dei  papi  è  cosa 
giusta  ed  evangelica  lo  spogliare,  me- 
diante interdizione  del  servizio  divino  e 
dei  sacramenti,  intiere  popolazioni,  cit- 
tà, provincie  e  paesi,  ad  eccezione  dei 
fanciulli  e  dei  morenti,  perchè  il  princi- 
pe o  l'autorità  del  luogo  o  del  paese  han- 
no leso  un  ordine  papale  od  un  diritto 
ecclesiastico. 

41.1  papi  possono  pur  vendere  intie- 
ri paesi  abitati  da  popoli  non  cristiani,  e 
rimettere  tulli  i  diritti  di  sovranità  e  di 
possesso  su  i  medesimi  ad  un  qualsiasi 
monarca  cristiano. 

(Stando  alla  storia  si  può  dire  a  buon 
diritto,  che  ipopoli  dell'America  me- 
ridionale e  centrale  siano  divenuti  vit- 
time della  teoria  papale  sull'infallibi- 
lità. Nella  Spagna  i  re,  la  chiesa  e  la  na- 
zione accollarono  di  buon  grado  e  man» 
tennero  ferma  questa  dottrina,  perchè  le 
loro  pretese  tanto  sulla  Na varrà  che  sul- 
I'  America  si  basavano  unicamente  su  di 
ciò,  in  forza  principalmente  della  Bolla 
di  Alessandro  VI  e  Giulio  II.  —  Il  papa 
Alessandro  avea  concesso  agli  spagnuoli 
il  diritto  di  rendere  schiavi  gli  Indiani. 
Tutti  i  teologi  spagnuoli,  e  persino  Las 
Casas,  si  riferiscono  ai  «  divino  poder 
del  papa  «  mercè  il  quale  tanti  milioni 
di  indiani  furono  ridotti  a  schiavitù  ed 
allo  estcrminio,poichè  nel  corso  di  80  an- 
ni furono  spopolati  i  più  vasti  paesi). 

11.  E  cosa  giusta  ed  evangelica  il  con- 
dannare alla  pena  degli  eretici,  vale  a 
dire  ad  essere  arsi  vivi,  coloro  che  si  ap- 
pollano  ad  un  concilio  universale  con- 
tro le  sentenze  del  papa.  Cosi  Leone  X 
nella  bolla  Pastor  aelernus  dell'  anno 
4517. 

43.  Lo  stesso  papa  nella  bolla  Super- 
iate disposinomi,  promulgala  nel  suo 
Sinodo  lateranese,  dichiara:  che  secondo 
il  diritto  divino  tolti  i  chierici  sono  com- 
pletamente immuni  da  ogni  potere  tem- 
porale, quindi  nemmeno  legati  dalle  leg- 
gi dello  stato  in  cose  di  coscienza. 

14. 1  papi  insegnano  che  la  partecipa- 
zione alle  guerre  contro  i  nemici  della 
sede  romana,  ed  t\Y esterminio  itegli  e- 
retici  è  un  efficace  mezzo  per  ottenere 
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la  remissione  dei  peccati,  e  che  equi- 
vale ad  ogni  altra  opera  di  peni  tenia.  In 
tal  guisa  papa  Innocenzo  III  raccoman- 
dò ai  re  Filippo  Augusto  di  Francia,  che 
area  appunto  detronizzato  il  re  Giovanni 
d'Inghilterra,  la  conquista  dell'Inghilter- 
ra come  un  mezzo  di  Tederai  rimessi  i 
suoi  peccati.  Ed  ogni  qualvolta  doveva 
aver  luogo  una  guerra  a  vantaggio  dei 
possedimenti  papali,  o  per  esterminare  i 
miscredenti,  la  partecipazione  ad  essa 
veniva  magnificala  dai  papi  come  il  più 
possente  e  sicuro  mezzo  onde  purgarsi 
di  tutu  i  peccati,  e  per  raggiungere  Y  e- 
terna  salute. 

15.  L'Inquisizione,  tanto  spagnola  che 
italiana,  è  un  prodotto  delle  dottrine  dei 
papi,  per  modo  che  non  v'ebbe  giammai 
un  inquisitore,  il  quale  non  avesse  eser- 
citato il  suo  ufficio  in  nome  ed  in  for- 
za dei  poteri  conferitigli  dal  papa. 
Tutte  le  principali  leggi  o  disposizioni 
del  tribunale  d' inquisizione,  la  nessuna 
protezione  degli  accusati  che  non  pote- 
vano essere  difesi  da  verun  avvocato, 
l'ammissione  dei  lesti  munii  infami  e 
spergiuri,  Vaso  frequente  della  tortura, 
V  estorsione  dalle  autorità  temporali  del 
permesso  onde  dare  esecuzione  alle  sen- 
tenze di  morte  inquisitoriali,  il  comando 
di  non  lasciare  in  vila  alcun  recidivo, 

Siuand'  anche  si  convertisse  —  tutto  ciò 
u  ordinato  dai  papi  di  proprio  loro  im- 
pulso, e  confermalo  sempre  dai  loro  suc- 
cessori.. 

16. Secondo  le  do  Uri  ne  di  Gregorio  IX, 
Innocenzo  IV,  ed  Alessandro  IV,  è  cosa 
morale  ed  evangelica  se  l'inquisizione  si 
impossessa  di  un  dissidente  e  lo  condan- 
na al  carcere  perpetuo,  quand'  anche 
ritorni  alla  fede  cattolica. 

17.  Secondo  la  dottrina  di  Alessandro 
IV  è  permesso  al  papa  per  mezio  dei  suoi 
inquisitori  di  confiscare  le  facoltà  di  co- 
loro che  furono  condannati  per  eresia,  di 
far  vendere  i  loro  beni,  e  ritenerne  a  pro- 
prio vantaggio  il  ricaro. 

18.  Secondo  le  dottrine  dei  papi  Inno- 
cendo  III,  Alessandro  IV  e  Bonifazio  Vili, 
è  cosa  giusta  ed  evangelica  lo  spogliare 
anche  i  figli  e  le  figlie  di  dissidenti, 
sebbene  siano  cattolici,  delle  facoltà  loro 
spettanti  per  diritto  di  eredità.  Se  però 
§\i  stessi  figli  accusano  i  loro  padri  e  li 
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fanno  bruciar  vìvi,  in  tal  caso,  secondo 
le  dottrine  papali,  non  sono  sottoposti 
alla  cofisca  del  loro  retaggio. 

19.  Secondo  le  dottrine  papali,  la  tor- 
tura è  una  pratica  ben  compatibile  coi 
costumi  e  con  lo  spirito  dell'evangelo,  e 
deve  essere  adottale  specialmente  con- 
tro persone  accusale  di  eresia.  Cosi  or- 
dinò Innocenzo  IV,  e  parecchi  altri  papi 
dopo  di  lui;  e  Paolo  IV  fece  uso  estesis- 
simo della  tortura, 

50.  Dietro  le  dottrine  e  le  disposizioni 
di  Pio  V,  (1569)  è  in  specialità  cosa  giu- 
sta e  cristiana,  il  porre  sotto  tortura 
quelle  persone  che  si  sono  dichiarate  per 
una  estranea  credenza,  o  che  sono  con- 
vinte di  eresia,  affinchè  denuncino  pure 
altri  individui  di  pari  sentimenti. 

51.  Secondo  una  bolla  di  Pio  V,  papa 
canonizzato,  anche  i  figli  di  un  uomo 
che  avesse  offeso  una  volta  un  inquisi- 
tore, sono  da  punirsi  con  la  infamia  e  con 
la  perdita  della  loro  facoltà. 

SS.  Una  serie  di  decreti  papali  dichia- 
ra dovere  di  coscienza  il  denunziare  al 
tribuoale  ecclesiastico  ogni  cristiano, 
quand'  anche  fosse  prossimo  parente, 
qualora  commettesse  alcuna  cosa  cui  la 
chiesa  respinge,  o  manifestasse  qualche 
traccia  di  opinioni  eretiche,  onde  sia 
condannato  al  carcere  alla  tortura  od 
alla  morte. 

S3.Gli  stessi  papi  hanno  dichiarato  per 
giusto  ed  evangelico,  e  comandato,  che 
ad  un  recidivo,  quand'anche  si  ritrattas- 
se, e  ritornasse  alla  fede  cristiana,  sia 
tolta  la  vita.  Hanno  ollreciò  dichiarato 
per  cosa  morale  e  cristiana,  che  in  fatto 
di  eresia  vengano  ammessi  a  portare  ac- 
cusa od  a  denunziare  un  accusalo,  anche 
tali  teslimonii  che  per  anteriori  delitti 
od  infamie,  furono  dichiarati  inetti  a  te- 
stimoniare dinanzi  a  qualunque  tribu- 
nale. 

Si.  Secondo  le  dottrine  papali  è  cosa 
giusta  e  cristiana  il  carpire  con  vioUti- 
za  ai  miscredenti  i  loro  figli,  onde  farli 
educare  cattolicamente. 

35.  Secondo  le  dottrine  papali,  una  con- 
danna pronunciata  contro  l' eresia  non 
deve  essere  giammai  mitigata;  un  con- 
dannalo a  morte  od  al  carcere  perpetuo 
per  eresia,  non  deve  essere  mai  grazia- 
to. (Bolla;  Ad  extirpanda). 
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36.  Ne!  1535  Paolo  IV  stabili  questa 
base:  Chi  ripudia  una  deliberazione  della 
chiesa  sulla  Trinità,  o  nega  la  perpetua 
verginità  di  Maria,  e  sostiene  che  1*  e- 
spressione  biblica  Fratelli  di  Gesù  sia 
da  intendersi  letteralmente  come  figli  di 
Maria  deve  paragonarsi  ai  recidivi  ed  es- 
sere giustiziato  anche  nel  caso  di  suo 
ravvedimento. 

37.  Sino  all'anno  1751,  i  teologi  e  spe- 
cialmente gli  italiani,  che  difesero  i  pro- 
cessi di  maleficio,  la  realtà  di  un  patto 
espresso  con  Satana,  i  vari  malefici*  so- 
prannaturali con  ciò  ottenutisi,  e  la  co- 
pula carnale  fra  uomini  e  demonii  (incu- 
oi et  succubi),  si  riferirono  alla  infalli- 
bile autorità  dei  papi,  con  cui  queste  co* 
se  furono  sostenute  e  presupposte,  e  per 
le  quali  vennero  prescritte  le  relative 
pene. 

98.  Se  un  giuramento  pronunciato  do- 
vesse tornare  a  danno  delh  chiesa  (p.  e. 
in  oggetti  pecuniari),  deve  essere  infran- 
to. Cosi  insegna  Innocenzo  III. 

29. 1  papi  possono,  secondo  il  loro  pa- 
rere, sciogliere  i  giuramenti  di  obbe- 
diente e  di  fedeltà,  che  un  popolo  ha 
pronunciato  verso  il  suo  re,  come  hanno 
fatto  Gregorio  VII,  Alessandro  HI  e  molti 
altri  dopo  di  loro. 

50.  Essi  possono  del  pari  sciogliere 
un  monarca  dai  trattati  da  esso  giurati, 

0  dal  giuramento  prestato  alla  costi- 
tuzione del  suo  paese,  o  concedere  ge- 
nera loien te  al  confessore  di  un  monarca 

1  pieni  poteri  onde  scioglierlo  da  quei 
giuramenti  la  cui  manutenzione  gli  riu- 
scisse di  peso.  Siffatti  pieni  poteri  furono 
concessi  da  Clemente  VI  pel  re  Giovanni 
di  Francia.  Anche  Clemente  VII  sciol- 
se l'imperatore  Carlo  V  dal  giuramento, 
che  limitava  l' assolutismo  di  lui  sul  po- 
polo belga. 

51 .  Nell'anno  1648  fu  promessa  una  cer- 
ta tolleranza  ai  cattolici  dell'  Inghilterra 
(ed  Irlanda)  gravemente  soverchiali  dalle 
leggi  dello  slato,  qualora  mediante  la  lo- 
ro sottoscrizione  rmunziassero  le  se- 
guenti massime:  a)  Il  papa  può  scioglie- 
re ognuno  dalla  obbedienza  verso  il  sus- 
sistente governo,  b)  Il  papa  può  scioglie- 
re da  un  giuramento  prestato  ad  un  ere- 
tico, c)  Persone  condannato  dal  papa  co- 
me eretiche,  debbono  dietro  suo  ordine 
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0  dietro  sua  dispensa  essere  uccise  o 
maltrattate.  La  rinunzia  a  queste  massi- 
me fu  sottoscritta  da  59  gentiluomini  in- 
glesi e  da  parecchi  sacerdotuna  papa  In- 
nocenzo X  dichiarò  che  tutti  i  segnatari 
incorrevano  nelle  censure  (scomunica  ec. 
ecc.)  comminate  per  coloro  che  negava- 
no il  potere  papale.  In  tal  guisa  le  leggi 
penali  contro  i  cattolici  rimasero  in  vi- 
gore in  Inghilterra  per  oltre  un  secolo 
ancora. 

53.  Secondo  le  dottrine  papali,  i  papi 
possono  annullare  anche  qualsiasi  giura- 
mento che  un  uomo  avesse  fatlo  a  Dio, 
autorizzare  altri  a  tale  oggetto,  ed  ac- 
cordate persino  precedentemente  simili 
autorizzazioni  per  giuramenti  da  pre- 
starsi in  avvenire.  Di  tal  guisa  i  papi  con- 
cessero la  facoltà  ai  confessori  di  princi- 
pi, di  poter  sciogliere  istantaneamente  i 
monarchi  da  qualsiasi  giuramento  che 
potessero  fare  in  seguito,  e  del  quale  poi 
si  pentissero.  (D'iicnery, Spicil.  111,721). 

53.  I  papi  hanno  dichiarato  mediante 
la  promulgazione  d'indulgenze,  che  il  lo- 
ro potere  si  estende  pure  al  purgatorio^ 
e  che  dipende  da  essi  di  togliere  da  colà 

1  defunti  che  vi  si  trovano,  e  trasferirli 
tosto  nel  godimento  della  celeste  beati- 
tudine. Nel  1500  venne  introdotta  per  la 
prima  volta  anche  a  Roma  la  dotlrina, 
che  i  papi  possono  collegare  a  singoli  al- 
tari mediante  speciali  privilegi,  il  potere 
di  liberare  una  o  più  anime  dal  purga- 
torio. 

54.  Il  papa  pnò  (e  lo  ha  insegnalo  Ur- 
bano V)  sciogliere  anche  un  matrimonio 
pronunciando  la  scomunica  maggiore 
contro  uno  dei  coniugi  dichiarandolo 
con  ciò  per  miscredente. 

55.  Il  papa  Innocenzo  III  insegna  che 
il  legame  fra  il  vescovo  e  la  sua  diocesi 
sia  ancor  più  forte  che  quello  coniugale 
fra  uomo  e  donna. 

56.  Secondo  le  dottrine  papali,  è  cosa 
lodevole  e  cristiana,  se  un  uomo  che  ab- 
bia promesso  con  giuramento  di  sposare 
una  donna,  la  inganna  con  un  matrimo- 
uio  apparente,  e  quindi  spezzando  il  vin- 
colo coniugale,  entra  in  un  convento. 
Questo  insegnamento  (di  commettere  in 
pari  tempo  una  fro<le,  ed  una  profana- 
sione  del  sacramento)  lo  ha  emanato  A 
lessan  do  ili  nell'auno  1 173,  e  venne  ac- 
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colto  nel  codice  ecclesiastico  compilato 
per  ordine  papale. 

57.  Secondo  le  dottrine  papali  commet- 
te il  delitto  <r  idolatria  colai  che  assiste 
al  servizio  divino  esercitato  da  un  prete 
ammogliato,  poiché  la  benedizione  da 
questi  compartita  diviene  maledizione. 

58.  Secondo  le  dottrine  papali  sta  nel 
potere  dei  papi  di  concedere  anche  un 
maggior  grado  di  eterna  beatitudine 
per  servigi  prestati.  In  tal  guisa  Nicola  V 
promise,  dopo  la  remissione  di  tutti  i  pec- 
cati, un  aumento  di  celeste  beatitudine  a 
tutti  coloro  che  avessero  preso  le  armi 
contro  Amedeo  di  Savoia  (antipapa  Fe- 
lice V)  ed  i  suoi  partigiani,  e  regalò  in 
pari  tempo  i  paesi  e  possedimenti  di  lui 
al  re  di  Francia. 

39.  Secondo  le  dottrine  papali  è  falsa 
e  condannevole  l'asserzione  che  un  cri- 
stiano per  timore  di  una  ingiusta  scomu- 
nica non  possa  astenersi  dal  fare  il  pro- 
prio dovere.  (Bolla  Unigenitus). 

40.  Secondo  le  assicurazioni  papali,  co- 
loro che  sono  morti  rivestiti  dello  sca- 
polare dei  carmelitani,  verranno  nel  pros- 
simo sabato  dopo  la  loro  morte  tolti  dal 
purgatorio  dalla  stessa  Vergine  Maria  e 
condotti  direttamente  in  paradiso.  (Bolla 
Sabbatina). 

41.  Secondo  le  decisioni  papali,  il  tra- 
durre il  messale  romano  in  un"  altra 
lingua  nazionale,  è  un'innovazione  ab- 
bominevole.  Con  ciò  si  pone  sott'  occhio 
ed  in  balìa  del  popolo  la  dignità  dei  santi 
misteri,  e  si  produce  la  dissobbedienza, 
la  temerità,  la  sfacciataggine,  la  sedizio- 
ne e  molte  altre  sciagure.  Gli  autori  di 
siffatte  traduzioni  sono  «  figli  della  cor- 
ruzione ».  Cosi  si  esprime  letteralmente 
Alessandro  VII  nel  breve  del  19  gennaio 
1661.  Ciò  nondimeno  in  Francia,  in  In- 

Shil  terra  ed  in  Germania  è  generalmente 
iffuso  il  messale  tradotto,  e  ne  fanno 
appunto  uso  le  persone  più  pie  ed  esem- 
plari. 

4i.  Il  prendere  un  interesse  sai  dana- 
ro prestato,  è  secondo  le  dottrine  papali 
un  grave  peccato,  e  chi  vi  fosse  incorso, 
è  obbligato  a  farne  la  restituzione.  Cle- 
mente V  ba  dichiarato  per  eresia  la  di- 
fesa relativa  all'interesse,  comminandovi 
le  pene  del  gius  papale  contro  l'eresia.  I 
susseguenti  papi  hanno  persistito  a  con- 
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dannare  qualsiasi  interesse  preso  sul  da 
naro  dato  a  prestito.  Le  conseguenze  ne 
furono,  che  appunto  i  veri  usurai  ebbero 
a  riportarne  vantaggio,  e  che  il  benesse- 
re di  intieri  paesi  ne  risentì  grave  dan- 
no, mentre  il  fiore  del  commercio  e  del 
movimento  industriale  esiliandosi  dai 
paesi  cattolici,  ricadde  a  vantaggio  dei 
paesi  protestanti. 

Il  molto  reverendo  mio  signor  Abbate, 
impazientito  dalle  mie. osservazioni  usci 
dai  gangheri  e  urlò  eoo  quanta  voce  potè 
trarre  dai  suoi  polmoni.  «  La  tua  filoso- 
«  fin  è  quella  del  1789  e  non  è  che  un 
m  ammasso  di  bestemmie  raccolte  nelle 
«  scuole  dell'ateismo.  Ti  sei  forse  dimen- 
«  ticato  dei  tempi  favolosi  in  cui ,  pochi 
«  lustri  fa. si  proclamava  alla  Sorbona  che 
•  la  missione  della  filosofia  era  di  sten- 
«  dere  una  mano  soccorrevole  al  genere 
«  umano  per  aiutarlo  nd  elevarsi  più  allo 
«  del  Cristianesimo  ?  Cosa  ne  ricavaste? 
«  Nulla.  È  la  religione  che  stenderà  no 
»  giorno  la  mano  alla  filosofia  per  loglier- 
«  la  dal  presente  meritato  disprezzo  I  11 
«  liberalismo  cade  in  mina  e  la  Chiesa  è 
«  l'unica  forza  dei  tempi  nostri;  la  ragio- 
«  ne  fu  fuorviata  da  falsi  sapienti  e  la  li- 
«  bertà  tradita  e  disonorata  da  falsi  libe- 
«  rati:  i  cattolici  non  rinnegano  la  ragio- 
«  ne,  non  sacrificano  la  libertà;  la  Chiesa 
«  raccoglie  la  ragione  e  la  libertà ,  apre 
«  loro  un  asilo  inviolabile ,  dove  I'  una  e 
«  l'altra  possano  rifugiarsi ,  purificarsi, 
«  rifarsi,  occuparsi  delle  loro  ferite,  me- 
«  dicare  e  guarire  le  loro  piaghe  sotto 
«  l'ale  della  cattolica  fede.  S.  Anselmo  e 
«  Bossuet  hanno  energicamente  affron- 
«  tato  e  mirabilmente  risoluto  questo  prò- 
n  blema,  ma  molti  altri  snn  pronti  ad  oc- 
«  cuparsene,  se  ve  ne  sarà  mestiere  >». 

Non  vi  scaldate  il  sangue.  Abbate  mio 
reverendissimo;  che  la  vostra  asserzione 
possa  bastare  a  quelle  pecore  di  cai  si 
compone  il  vostro  gregge ,  non  mi  stu- 
pirebbe; giacché  il  pastore,  ha  pur  sem- 
pre per  sé  un  incomparabile  vantaggio: 
egli  solo  maneggia  la  verga  e  possiede  la 
parola.  Ma  lusingarvi  che  debba  eziandio 
bastare  a  coloro,  che  non  appartengono 
al  vostro  ovile,  è  un  insulto  affatto  gra- 
tuito. Ohi  la  temerità  del  ciabattino  ate- 
niese é  un  prodigio  di  modestia  al  para- 
gon  della  vostra.  Voi  osate  citare  al  vo- 
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stro  tribunale  la  filosofia I  Voi  esaminar- 
la! Voi  accusarla  I  la  filosofìa  abita  una 
regione ,  dorè  ai  cattolici  è  chiuso  V  in- 
gresso. Per  giudicare  i  filosofi  ci  vuole 
un  filosofo;  e  voi  siete  un  rétore.  Per  di- 
scorrere di  filosofia  si  richiede  una  ragio- 
ne libera ,  e  voi  non  l' avete  ;  un  senti- 
mento generoso,  e  voi  a  questo  riguardo 
ne  mancate;  un  animo  indipendente,  e 
voi  ne  siete  privo;  un*  educazione  spre- 
giudicata, e  voi  siete  sempre  un  allievo 
dei  teologi  che  pronunziano  sempre  giu- 
dizi! a  priori.  Per  apprezzare  le  vicende 
e  le  condizioni  storiche  della  filosofia,  fa 
d'uopo  amore  della  scienza,  e  voi  l'odia- 
te; rispetto  della  verità,  e  voi  l'aborrite; 
culto  della  ragione, e  voi  la  deridete;  fede 
nell'Umanità,  e  voi  la  date  in  patrimonio 
alla  curia  di  Roma. 

In  primo  luogo,  di  quale  filosofia  inten- 
dete parlare?  La  data  del  1789  accenne- 
rebbe a  quel  complesso  di  dottrine,  che 
suole  communemente  indicarsi  sotto  il 
nome  di  filosofia  del  secolo  XVIII  o  degli 
enciclopedisti;  ma  allora  le  vostre  accuse 
non  sarebbero  che  goffaggini  e  indecen- 
ze. Voi  dovete  sapere,  che  la  storia  delle 
scienze  ha  le  sue  età  successive  e  pro- 
gressive, come  la  vita  degli  enti;  e  però 
le  dottrine  di  secolo  in  secolo  devono  mo- 
dificarsi e  svilupparsi,  purgandosi  dei 
vecchi  errori  ed  arricchendosi  di  nuove 
verità.  Dunque,  allorché  voi  rinfacciate 
al  nostro  secolo  la  filosofia  del  secolo 
passato,  siete  così  ragionevole,  come  chi 
rimproverasse  all'uomo  le  debolezze  del 
bambino  e  gli  errori  del  fanciullo. 

Il  razionalismo  appartiene  alla  filoso- 
fia, o  piuttosto  è  esso  propriamente  la  fi- 
losofia moderna. 

L'ateismo!  sapete  voi  che  cosa  sia?  Voi 
usate  questa  voce  net  significato,  che  le 
assegna  il  dizionario  cattolico.  E  però 
denunciate  per  ateismo  qualunque  dot- 
trina, che  conchiuda,  non  già  alla  nega- 
zione assoluta  di  Dio  ,  ma  alla  semplice 
negazione  del  Dio  papale.  Ora  il  vostro 
Dio  papale  è  un  ente  assurdo  e  mostruo- 
so, un  impasto  di  contradizioni  e  d'erro- 
ri, un  abisso  di  favole  e  di  sofismi,  unità 
trina  o  triade  una,  divinità  umana,o  uma- 
nità divina,  ecc.;  e  quindi  può  accettarlo 
bensì  la  vostra  fede ,  che  giudica  ad  oc- 
chi chiusi  ;  ma  noo  mai  la  ragione,  non 
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la  scienza,  non  la  filosofia,  che  vogliono 
sapere  quello  che  pensano,  che  dicono, 
e  che  fanno.  Per  voi  dunque  sono  atei 
tulli  i  filosofi,  tutti  gli  scienziati,  tulli  co- 
loro, in  somma,  che  non  vogliono  rinun- 
ciare, come  voi,  all'uso  della  propria  ra- 
gione. E  allora  l'accusa  d' ateismo,  che 
voi  lanciale  alla  moderna  filosofia,  equi- 
vale ad  un  magnifico  elogio;  poiché  vieti 
a  dire,  che  i  dotti  moderni  professano 
una  filosofia  ragionevole;  una  filosofia,  la 
quale  non  crede  più  all'assurdo,  che  voi 
adorate  qual  mistero;  né  alle  favole,  che 
voi  venerate  quali  realtà  ;  né  alle  astra- 
zioni, che  voi  traducete  in  sostanze  ;  nò 
al  miscuglio  d'infinito  e  di  finito,  d'astrat- 
to e  di  concreto ,  di  chimerico  e  di  sus- 
sistente, onde  si  compone  queir  aborto 
intellettivo,  che  tra  voi  si  chiama  meta- 
fisica cristiana. 

Io  mi  ricordo,  signor  Abbate,  di  tempi 
meno  favolosi  e  meno  remoti,  non  di  lu- 
stri ma  di  anni,  in  cui  non  pure  da  qual- 
che cattedra  della  Sorbona  e  da  qualche 
apostolo  dell'  ecletlicismo,  ma  da  cento 
periodici  al  dì,  e  da  mille  libri  all'anno, 
e  da  un'eletta  schiera  di  filosofi  d' altre 
scuole  e  di  ben  altro  valore,  si  proclama 
qualche  cosa  di  più  e  di  meglio.  Si  pro- 
clama apertamente ,  che  voi  con  tulli  i 
vostri  dottori  infallibili  siete  ingannati  o 
ingannatori,  che  trafficate  Dio  e  le  co- 
scienze dei  gonzi  a  vostro  solo  vantag- 
gio. Si  proclama ,  che  il  vostro  Dio  è  il 
genio  del  male,  l' autore  del  peccalo,  il 
carnefice  dell'uomo.  Si  proclama,  che  la 
vostra  religione  non  é  altro  che  la  mito- 
logia dei  pagani,  con  la  giunta  d' un  po' 
d' idealismo  platonico  e  di  misticismo 
orientale.  Si  proclama,  chela  vostra  chie- 
sa é  una  società  d'usurai,  il  vostro  infer- 
no uno  spauracchio  per  le  feminelte,  il 
vostro  cielo  un'illusione  ottica,  il  vostro 
simbolo  un'aberrazione  mentale,  il  vostro 
culto  una  commedia ,  la  vostra  morale 
uno  scandalo ,  la  vostra  disciplina  una 
barbarie.  Ci  ricorda  ancora ,  quel  che  é 
più  curioso  ed  importante ,  che  siffatte 
opinioni  non  solamente  si  proclamavano 
come  or  si  proclamano  ad  alta  voce,  ma 
si  dimostravano  con  buone  ragioni  e  con 
ottimi  documenti,  in  guisa  clic  si  guada- 
gnarono l'assenso  di  tutti  i  ceti  più  intel- 
ligenti, più  culli,  e  più  illustri  della  Fran 
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eia  e  d'Europa;  ricordo  infine,  che  le  con- 
vinzioni razionali  non  stanno ,  come  le 
credente  cattoliche ,  alla  mercè  di  un 
nomo,  di  un  governo,  o  di  un  accidente; 
e  che  perciò  tutti  quegli  uomini  perse* 
vera  no  nelle  loro  dottrine  con  tanto  mag- 
gior energia,  quanto  è  più  fiera  la  perse- 
cuzione che  li  minaccia. 

Per  ciò  che  spetta  all'  avvenire,  avete 
già  riconosciuto  voi  medesimo,  che  la  fi- 
losofia abbattè  e  disfece  la  religione  ;  e 
vorreste  ora ,  che  la  religione  stendesse 
una  mano  soccorritrice  alla  filosofia?  Ma 
dove  s'è  mai  veduto  questo  miracolo,  che 
il  vinto  soccorra  il  vincitore  ,  e  che  il 
morto  accorra  in  aiuto  di  chi  l'ha  ucciso? 
Voi  ce  lo  annunciate  bensì;  ma  prima  di 
crederlo  possibile  aspetto  d'averlo  ve- 
duto. 

E  pazienza  ancora,  se  per  religione  si 
dovesse  intendere  il  sentimento  religioso, 
che  é  un  attributo  naturale,  una  facoltà 
spontanea  del  cuore  umano  :  il  vostro 
pensiero  ammetterebbe  un'  interpetra- 
sione  benigna  e  sensata.  Ma,  no  signore, 
voi  non  l'intendete  cosi;  per  voi  religione 
e  caltolicismo  sono  sinonimi  perfetti.  Ora 
prima  di  supporre ,  che  il  caltolicismo 
possa  un  giorno  porgere  amica  e  prolet- 
trice la  mano  alla  filosofia,  bisogna  am- 
mettere l'una  delie  due:  o  che  il  caltoli- 
cismo diventi  filosofico,  o  che  la  filosofia 
diventi  cattolica.  E  l'una  e  l'altra  ipotesi 
involgono  una  conlradizione  formale  di 
termini! 

E  quel  disprezzo  presente,  in  cui  per 
vostro  avviso  giace  la  filosofia, donde  l'a- 
vete mai  appreso?  I  testimoni),  a  cui  v'af- 
fidate, signor  Abbate  ,  non  sono  compe- 
tenti. Consultate  pure  i  Gesuiti ,  ma  in 
materia  d' intrighi;  i  Domenicani,  ma  in 
fatto  di  roghi;  i  Cappuccini,  ma  su  l'arte 
di  trafficare  per  divozione;  i  vescovi,  ma 
in  questioni  di  santo  spionaggio;  i  cardi- 
nali, ma  in  proposito  di  lusso;  i  papi,  ma 
per  tutto  ciò  che  spetta  alla  superbia  coi 
deboli  ed  alla  servilità  coi  potenti.  Quan- 
do però  si  traili  di  filosofia,  che  diamine 
potrebbe  dirvi  tutta  questa  gente  ?  Nel 
suo  mondo ,  il  disprezzo  creila  filosofia 
non  è  nè  presente,  nè  più  o  meno  antico, 
ma  eterno  ;  poiché  fra  la  loro  teologia' 
cattolica  e  la  filosofìa  razionale  corre  un 
opposizione  essenziale .  perpetua ,  asso- 
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Iuta,  ineliminabile,  come  quella  dei  ter* 
mini  della  pi ù  rigorosa  antinomia.  Se  dun- 
que bramate,  signor  Abbate  reverendis- 
simo, di  conoscere  le  odierne  condizioni 
della  filosofia,  e  l' influenza  eh*  esercita, 
l' effetto  che  produce ,  il  favore  di  cui 

frode,  l'efficacia  che  possiede, il  culto  che 
e  si  rende;  la  cosa  non  è  difficile,  ma  ad 
una  condizione  tuttavia  sita  qua  non: 
cessate  in  prima  di  essere  Abbate  e  cat- 
tolico  

Voi  intendete  per  liberalismo  il  siste- 
ma dei  costituzionali  o  dei  dottrinarli, ciò 
ch'era  invalso  generalmente  io  Francia 
prima  del  48,  ma  questo  ha  finito  il  suo 
tempo,  e  ceduto  il  campo  al  razionalismo, 
alla  democrazia;  o.  per  dir  lutto  in  una 
parola  alla  rivoluzione.  È  la  rivoluzione 
che  uscì  sempre  più  forte ,  più  vivace, 
più  impetuosa  da  tutte  le  trasformazioni 
della  Riforma,  della  filosofia ,  e  della  li- 
bertà. Dunque  tutte  le  vostre  parole  in- 
torno alla  sconfina  dei  filosofi,  e  dei  li- 
berali, non  conchiudono  nulla  o  provano 
soltanto ,  che  la  rivoluzione  cammina,  e 
progredisce,  e  sale  senza  posa. 

Finalmente  voi  dite  che  la  chiesa  di- 
viene la  più  grande,  anzi  I'  unica  forza 
del  tempo  presente,  poiché  venne  meno 
la  Riforma,  la  monarchia,  la  filosofia,  ed 
il  liberalismo,  ma  la  rivoluzione  concen- 
tra in  sé  tutte  le  forze  parziali  dei  movi- 
menti, che  l'han  preceduta;  essa  delle 
armi  varie  ed  imperfette ,  che  raccolse 
via  via  dagli  eretici,  dai  filosofi,  c  dai  li- 
berali, s'è  composta  una  nuova  armatu- 
ra, di  tempra  così  fina  e  cosi  salda ,  che 
sfida  impunemente  tutti  i  vostri  colpi.  E 
guai  a  voi,  quando  prenderà  l'offensival 

I  cattolici  non  hanno  atteso  qneslo  gior- 
no per  rinnegare  la  ragione:  l'hanno  già 
rinnegata  da  un  pezzo  1  Non  è  oggi  che 
devono  sacrificare  la  libertà  :  V  hanno 
già  sacrificala  da  tanti  secoli  I  E  voi  du- 
bitate, che  vogliano  rifare  un'  opera  già 
bella  e  compita?  D'altra  parte,  qual  ra- 
gione temete  che  rinegbinoV  La  propria? 
1  cattolici  l'hanno  deposta  fin  da  bambini 
sul  batlislerio.  L'altrui?  l'er  buona  ven- 
tura non  sia  in  loro  potere.  E  parimente, 
qual  è  mai  la  libertà,  che  potrebbero  sa- 
crificare? Non  la  propria,  perchè  l'hanno 
rimessa  nelle  mani  del  parroco;  non  l'al- 
trui, perchè  non  cade  sotto  il  loro  domi- 
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ilio.  Dunque  voi  con  quella  proposizione  la  scienza.  Ora  nell'  età  di  Anselmo  le 
annunziate  un  assurdo.  Il  caltolicismo  scienze  propriamente  non  esistevano;poi- 
raccolse  un  tempo  nel  suo  seno  la  ragio-  chè  tutto  il  sapere  umano  consisteva  nel- 
ne  e  la  libertà;  ma  qual  governo  ne  fece?  la  teologia,  o  nel  trivio  e  quadrivio:  dun- 
Alla  ragione,  l' anatema;  alla  libertà,  la  quo  al  dottore  cattolico  mancavano  gli 
morte:  ecco  le  sue  prove  di  rispetto  per  elementi  stessi  del  problema ,  gli  slessi 
luna  e  per  V  altra  I  Sì ,  aperse  loro  un  termini  dell'  alleanza  —  non  é  possibile 
astio  affatto  inviolabile  :  le  galere  I  ac-  alleanza  dove  non  sono  avversarli  ;  —  e 
cordò  loro  un  rifugio  più  che  sicuro:  il  quindi,  non  che  risolvere  la  questione, 
cimiterol  Si,  le  purifico*  ma  nei  roghi; le  ei  non  la  poteva  nè  affrontare,  e  né  an- 
rifece,  ma  nel  sangue!  Sotto  l'ala  della  che  supporre.  E  similmente,  nell'età  di 
fede  cattolica  la  ragione  e  la  libertà  sa-  Bossuet  alcune  scienze  non  erano  ancor 
rebbero  perite  d'inedia  o  di  tortura,  se  nate,  e  le  altre  erano  appena  sul  nascc- 
l'Umanità  non  fosse  immortale.  Quell'aia  re:  dunque  la  soluzione  del  problema  a 
venefica  iulerceltava  loro  la  luce,  sot-  lui  altresì  riusciva  impossibile, 
traeva  l' aria,  negava  P  alimento,  cousu-  Nè  questo  giudizio  vi  sembrerà  punto 
ma  va  la  vita;  e  dovettero  spennacchiarla  ingiurioso  al  merito  di  quei  due  grandi 
per  levarsela  d'addosso.  Rotto  una  volta*  ingegni;  poiché  l'essere  nati  in  un  seco- 
li giogo,  voi  sperate  dunque  di  ri p risii-  Io,  anzi  che  in  un  altro,  non  è  loro  colpa . 


narloV  Ma,  signor  Abbate,  l'esortare  i cat- 
tolici a  tanta  larghezza  e  generosità  non 
vale,  se  prima  non  vi  accertate ,  che  la 
libertà  e  la  ragione  sien  preste  ancora 
ad  aggradirla.  Ohi  i  cattolici,  vedete,  non 
hanno  mai  mancato  ai  loro  officio  ;  ten- 
gono sempre  aperto  1'  asilo,  spalancato 
il  rifugio,  dislesa  Vaia;  sono  pronti  sem- 
pre a  purificare,  a  rifare,  a  medicare, 
non  solo  con  rispetto,  ma  con  entusia- 
smo: per  parte  loro  la  cosa  è  fatta  sul 
momento.  Voi  però  dimenticate  P  altra 
parte,  senza  di  cui  le  vostre  prediche  tor- 
nano a  vuoto.  I  carnefici  li  avete;  ma  ave- 
te le  vittime?  Siete  voi  sicuro,  che  la  li- 
bertà e  la  ragione  si  preparino  a  rientra- 
re sotto  t'ala  della  chiesa?  Deh  !  pren- 
dete migliori  informazioni;  non  chiedete 
le  notizie  della  ragione  agl'idioti,  nè  quel 
le  della  libertà  agli  schiavi  ;  e  poi  mi  ri- 
sponderete. 

Vero  è,  che  quanto  alla  ragione  voi  ve 
ne  lavate  le  mani,  e  mi  ri  inumiate  perla 
risposta  a  due  dottori  già  morti  da  lun- 
go tempo.  Questo  solo  tratto  basterebbe 
a  mostrare,  come  voi,  signor  Abbate,  in- 
tendete queste  faccende,  Oh  1  parlatemi 
d'interessi  e  d'intrighi,  di  monache  e  d'i- 
gnorantelli ,  di  confraternite  e  di  sacri 
cuori,  fin  che  volete  :  ma  non  ficcale  il 
naso  nel  santuario  della  filosofìa  e  della 
scienza,  che  sono  per  voi  merce  scomu- 
nicata! Per  accordare  il  callolicismo  con 
la  ragione,  bisogna  conciliare  le  dottrine 
della  Bibbia  e  i  dogmi  della  chiesa  con 


E  potrei  pure,  se  la  cosa  ne  valesse  la 
pena,  sostenervi  che  Bossuet  particolar- 
mente fu  assai  lontano  dallo  stringere 
un'alleanza  reale  fra  il  caltolicismo  e  la 
nascente  ragione  scientifica  del  suo  tem- 
po; ma  non  voglio  mostrarmi  troppo  dif- 
ficile con  un  uomo  del  vostro  calibro. 
Ammettiamo  dunque,  che  Anselmo  e  Bos- 
suet conciliassero  la  Bibbia  e  la  chiesa 
con  la  scienza, qua!  ch'ella  fosse,  del  loro 
secolo.  E  poi  ?  Ne  segue  forse,  che  voi 
possiate  cantar  la  vittoria,  gridando  mi- 
rabilmente  risoluto  il  problema  filoso- 
fico religioso  ?  Secondo  la  vostra  logica, 
può  darsi  benissimo;  ma  davanti  al  buon 
senso,  signor  no.  Quel  problema  rinasce 
sempre,  non  solo  in  apparenza,  ma  in 
tutta  realtà.  Kinacquc  nel  secolo  XVIII, 
e  non  fu  risoluto.  In  cambio  di  un'allean  • 
za  fra  la  ragione  e  la  chiesa,  scoppiò  una 
guerra  tremenda,  implacabile,  che  ter- 
minò col  trionfo  della  scienza,  rappre- 
sentata dagli  enciclopedisti;  e  con  la  sop- 
pressione del  caltolicismo,  prima  nella 
compagnia  di  Gesù,  e  poi  nelle  pratiche 
del  culto.  E  rinato  pure  nel  secolo  XIX  ; 
e  non  si  risolve.  La  prelesa  alleanza  della 
ragione  con  la  chiesa  mutossi  nuovamen- 
te in  un  confitto  ben  più  grave  e  mici- 
diale del  passato.  All' ironia  di  Voltaire 
successe  la  critica  dei  razionalisti;  alP  e- 
loquenza  di  Rousseau  la  logica  dei  pan- 
teisti; all'erudizione  di  Freret  la  dottrina 
degli  orientalisti;  al  materialismo  d' El- 
vezio  tutto  il  sistema  delle  scienze  natu- 
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pali;  alla  politica  di  Montesquieu  il  socia- 
lismo della  democrazia  ;  alla  rivolta  del 
scotimento  la  rivoluzione  delle  creden- 
ze. Bel  guadagno,  signor  Abbate,  die  la 
chiesa  ne  ba  tratto!  V'ha  certamente  una 
differenza  tra  le  condizioni  religiose  del 
secolo  passalo,  e  quelle  del  presente;  ma 
sapete  qual  è?  E  questa,  che  allora  com- 
battevano contro  il  catlol  icismo  gli  scien- 
ziati, mentre  adesso  combattono  le  scien- 
te; allora  dirigeva  l' attacco  la  satira  e  il 
riso,  adesso  la  ragione  e  la  coscienza  ; 
allora  i  vostri  avversari!  erano  esclusi  da 
ogni  publico  officio,  respinti  da  ogni  cat- 
tedra, costretti  a  nascondersi,  e  ridotti  a 
convertire  la  critica  in  una  congiura;  a- 
desso  il  loro  campo  è  vasto  come  il  mon- 
do, libero  come  il  pensiero:  nelle  univer- 
sità più  famose  hanno  i  loro  arsenali, 
nelle  cattedre  più  rinomate  le  loro  tribu- 
ne, negli  autori  più  celebri  i  loro  sacer- 
doti. La  cosa  é  giunta  a  tale,  che  un  pro- 
fessore non  potrebbe  più,  senza  rischia- 
re la  sua  riputazione  ed  esporsi  alle  beffe 
del  Pubblico,  modellare  le  sue  lezioni 
sulle  norme  della  teologia.  E  se  non  cre- 
dete a  me,  signor  Abbate,  fatene  voi  sles- 
so l'esperimento.  Interrogate  un  cultore 
d'  una  scienza  qualunque,  filosofica,  sto- 
rica, medica,  fisica,  naturale;  chiedetegli 
quali  sono  gli  autori  veramente  classici, 
tenuti  in  conto  di  maestri,  venerati  come 
i  genii  della  scienza  ;  e  vi  citerà  libri  e 
scrittori,  che  più  o  men  direttamente  vi 
sono  nemici.  Ecco  l' alleanza,  che  la  ra- 
gione moderna  contrasse  col  catoli- 
cismo. 

Molti  altri  campioni  delle  vostre  opi- 
nioni son  pronti  a  combattere,  secondo 
voi  dite.  Dove  sono? perchè  taciono? per- 
chè non  scendono  in  campo  ?  Debbo  fi- 
gurarmi, ch'essi  almeno  conoscano  lo 
slato  delle  scienze  e  allora  sapranno  che 
la  parte  studiosa  e  eulta  della  presente 
generazione,  pochissimi  eccettuali,  con- 
sidera le  dottrine  della  chiesa  come  leg- 
gende ad  uso  dei  fanciulli  e  delle  don- 
nicciole ;  sapranno  per  loro  propria  e- 
sperienza,  in  quale  discredito  sieno  ca- 
duti pubblicamente  dogmi,  misteri, e  riti 
cattolici  in  tutte  le  università  e  collegi  d'I- 
talia, di  Germania,  di  Francia,  e  d'Inghil- 
terra. Perchè  dunque  non  mettono  mano 
all'impresa?  Su  via,  destateli  dal  loro  son- 


no,  scuoteteli,  e  lanciateli  tutti  contro  la 
fortezza  capitale  della  rivoluzione,  la 
scienza.  Eccitateli,  col  vostro  bollarlo  e 
con  la  vostra  Bibbia  alla  mano,  a  rifor- 
mare le  leggi  dell'astronomia  e  della  fi- 
sica; a  correggere  le  scoperte  della  fisio- 
logia e  della  chimica  ;  a  rovesciare  le 
dottrine  della  geologia  e  della  etnogra- 
fia; ad  annullare  gli  sperimenti  dell'ana- 
tomia e  della  medicina;  a  distruggere  i 
documenti  della  critica  e  della  storia  ;  a 
rifare  i  principii  della  logica  e  della  mo- 
rale; a  creare,  insomma,  gli  elementi  di 
un'altra  materia  e  di  un'altra  natura,  un 
po'  più  cattolici  che  quelli  noli  ai  nostri 
scienziati.  Noi  li  udiremo  volentieri  ;  e 
poi  vi  sapremo  dire,  se  abbiano  adempi- 
to, o  no,all'incarico  che  voi  proponevate 
loro  come  possibile,  anzi  facile  ad  effet- 
tuarsi. 

0  verità,  tu  che  lo  paof,  imprendi 
A  dissipar  quell'oftalmia  mentale 
Oode  appannati  fur  gli  occhi  de'molli 
Da  quel  nemico  tuo,  di  Dio  nemico, 
Che  il  suo  nome  abbonito  a  te  trasmette 
Il  tuo  si  usurpa,  e  te  schernisce  audace 
Con  titoli  d'obbrobrio  a  lui  dovuti. 

Sucst'avversario  tuo,  Proteo  non  finto, 
el  finger  maestro,  in  varii  tempi 
E  in  varie  guise  suol  cangiar  di  fogge, 
A  conseguir  quel  tanto  occulto  scopo 
Ch'è  il  gran  segreto  di  sua  mente  cupa, 
Voragine  al  cui  fondo  occhio  non  giunge, 
Eccetto  l'occhio  tuo  cui  nulla  è  chiuso. 
Possente  verità,  mostra  qual  sia 
La  lusinghevol'arte  e  l'empia  mira 
Di  questo  seduttor  che  mai  non  cessa 
Di  rinnovar  quei  lenocinli  accorti. 
Onde  seppe  irretir  ne'suoi  lacciuoli 
L'umanità  malcauta,  Eva  ingannata 
Che  dall'arti  di  lui  mal  ai  difende. 

Miralo,  come  al  del  levando  i  lumi 
In  estatico  ardor  contemplativo 
Sembra  rapito  in  vision  beata, 
Qual  scrann  che  con  acceso  volto 
Sei  vanni  dispiegando  in  Dio  s'immerge! 
Ei  di  candida  stola  decorato, 
Cerchiato  il  crln  di  triplicato  serto, 
E  cinto  da  levitico  corteggio 
Che  dondola  turiboli  fumanti, 
Si  mostra  fra  una  nuvola  d'incen9o, 
SI  che  il  vedi  e  noi  vedi.  A  mani  giunte, 
Composto  ne'sembianti,  e  più  ne'moU, 
De'sacri  bronzi  allo  squillar  solenne, 
Ond'entro  e  fuori  il  vasto  tempio  eccheggia, 
Fra  '1  concorso  di  popoli  prostrati, 
Fra  cento  voci  d'organo  sonante, 
Fra  mille  faci  d'abbagliante  altare, 
E  fra  quanto  di  magica  attrattiva 
Possano  dispiegar  farti  leggiadre, 
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Con  musical  gregorlan  concento 
Intuona  l'Inno,  santo,  santo,  santo, 
A  mi  risponde  in  due  devoti  cori 
Da  presso  il  clero,  e  il  popolo  più  lungi. 

Or  non  diresti  ch'ei  presegga  al  culto, 
Ch'ei  promuova  il  trionfo  e  il  zel  diffonda 
Della  vera  purissima  dottrina? 
Stolto  tre  volte  chi  s'aflida  ai  sensi, 
Fra  gli  .Marzi  di  scenici  prestigi, 
Senza  che  la  ragion  chiami  a  consulta! 
Per  quella  forma  esterna  intanto  ei  pare 
Si  venerando,  che  ne  adesca  e  lega 

I  sensi  affascinati:  infausto  effetto 
Di  raffinata  ipocrisia  vetusta, 
Ch'erigendo  sepolcri  dealbati, 
Gli  spaccia  per  altari  sacrosanti, 
Su  cui  brilla  di  fuor  fiamma  di  vita, 
Mentre  di  morte  il  gel  dentro  vi  turpe; 
Altari  che  pompcggian  di  bei  fiori, 
Per  soavi  profumi  e  vaghe  tinte 
Dell'odorato  e  della  vista  incanto, 
Sepolcri  che  rìgurgitan  d'arcani, 

Per  putri  carni  e  brulicanti  vermi 
Ribrezzo  dc'due  sensi.  Uom,  qual  tu  sii, 
Apri  gli  occhi  alla  luce,  e  se  da  Dio 
Avesti  la  ragion  per  prima  dote, 
Ella  ti  sia  ai  guida.  Ove  tu  vegga 

II  dispotismo  e  il  sacerdozio  in  lega 
Diventar  vicendevole  sostegno 
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A  danno  de 'credenti,  ore  tu  vegga 
Che  ad  affortar  la  gemina  catena, 
L'uno  la  tempra  e  1  altro  la  consacra, 
E  alla  legge  d'amore  vien  surrogata 
Altra  ebe  più  li  slega,  e  fona  aggiunge 
Agli  oppressori,  a  più  calcar  gli  oppressi, 
A  cui  grida:  a  Tacete,  »  ove  tu  vegga 
Che  a  far  più  ricca  l'opulenza  altera, 
A  più  spogliar  la  povertà  si  grama, 
Gli  umili  abbassa  ed  i  superbi  esalti, 
Che  ira  i  sudditi  e  1  principi  frammesso 
Impone  ai  primi  d'obbedir  quai  ciechi 
Alle  arbitrarie  leggi  de'sccondi; 
Ove  questo  tu  vegga,  e  peggio  ancora, 
Potrai  mai  dir  che  sia  si  rea  congiura 
Culto  della  ragion,  culto  del  Vero? 
Se  nemico  di  Dio  vien  dichiarato, 
E  come  tal  perseguitato  a  morte, 
Chi  tenta  palesar  lega  si  trista, 
Fomite  e  base  a  servitù  perenne, 
Se  dichiarato  vien  di  Dio  nemico 
Chi  ardisce  equilibrar  dritti  e  doveri, 
E  nelT  adempier  questi  esiger  quelli, 
Onde  ritrar  dal  fango  ove  marcisce, 
E  dall'ombre  ove  torpe,  il  popol  gramo  : 
Ove  questo  tu  vegga  (e  chi  noi  vede?) 
Potrai  tu  dir  che  sia  del  Vero  il  culto 
Ouello  che  tanto  mal  genera  e  nutre, 
Ouftllo  che  ad  ogni  ben  chiude  le  porte? 
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(I)GH  avversarcene  numerosi  ed  osti- 
nati mossero  ad  assalire  il  sacro  edificio, 
si  sono  limitali  quasi  sempre  ad  attac- 
ca rne  un  lato  parziale; nessuno  lo  affron- 
tò nell'  insieme,  ed  oppose  intero  un  si- 
stema al  vasto  sistema.  Avendo  que- 
sti rispellate  molle  delle  premesse  del 
suo  sistema  nell'  ordine  ideale,  quando 
vennero  all'applicazione,  o  si  trovarono 
inetti  ad  erigere  un  nuovo  edilizio  a  fron- 
te del  vetusto,  <>.  traili  dalla  logica  delle 
cose,  furono  condotti,  dopo  cammino 
lungo  e  tortuoso,  al  luogo  donde  aveva- 
no prese  le  mosse,  o  meglio  diremo,  a 
rifare  in  termini  diversi  parte  di  quel 
Cattolicismo,  che  primi  avevano  preso  a 
combattere. 

Infallo  apriamo  la  storia,  ed  esaminia- 
mo le  varie  manifestazioni  contro  Ro- 
ma, nelle  loro  conseguenze  e  nello  svi- 
luppo. 

Lutero,  massime  ne'suoi  primordi,  op- 
pugnò una  parte,  relativamente  minima, 
del  vasto  edilizio  cattolico;  combattè  le 
indulgenze  e  l'efficacia  delle  opere,  men- 
tre poi  accettava  in  gran  parte  la  tradi- 
zione cattolica,  e  poneva  a  base  del  suo 
sistema  la  Bibbia, e  i  dommi  della  Chiesa. 
Calvino  prese  di  mira  la  dottrina  della 
grazia.  La  Riforma  anglicana  fu  inspira- 
ta piuttosto  dal  sentimento  di  nazionali- 
tà, d*  isolamento  e  di  indipendenza,  che 
non  da  un  principio  radicale  e  religioso. 
La  dottrina  gallicana  mira  ancora  più  alla 
forma  e  alla  disciplina,  che  non  al  fondo. 
Per  cui  nel  vaslo  molo  riformatore,  on- 
de l' Europa  fu  agitata  durante  il  secolo 
decimosesto  e  decimosetlimo,  noi  pos- 
siamo dire,  che  solo  il  Socinianismo,  os- 
sia l' Unitarismo,  fruito  del  genio  auda- 
ce, scientifico  e  perspicace  dell'Italia, 
seppe  scrollare  l'edilìzio  nelle  sue  basi, 
mentre  Lutero  ne  aveva  sconvolti  solo  i 
letti,  e  Calvino  appena  assalite  e  scosse 
le  mura.  E  infatti  i  discepoli  del  grande 
riformatore  Senese,  già  misurando  la  ri- 
voluzione più  che  riforma,  la  quale  in 
germe  si  conteneva  nelle  dottrine  del 


maestro,  scolpivano  questo  distico  famo- 
so sulla  tomba  di  Lelio  Socino: 
Tota  licei  BabyUm  destruxil  teda  Lutherus, 
Muros  Calvinus,  seti  f andamento.  Socinus. 

Ma  le  dottrine  dì  Socino,  strozzate  si- 
no dalla  culla  in  Italia,  appena  formulate 
nelle  celebri  proposizioni  dell'assemblea 
di  Vicenza,  ed  ora  più  largamente  svolle 
dagli  unitari  e  da  Channing  in  America, 
non  sono  sinora  discese  nell'applicazio- 
ne, e  si  arrestarono  allo  stato  di  astra- 
zione, di  teoria,  quindi  mal  si  possono 
ancora  giudicare  all  atto.  Inlanlo  le  altre 
tre  grandi  manifestazioni  della  riforma, 
a  che  sono  esse  riuscite  nella  vita  socia- 
le? Dopo  quattro  secoli  di  lotte  sangui- 
nose, di  audaci  tentativi,  segniti  spesso 
e  coronati  da  splendidi  trionfi,  a  che  so- 
no esse  ridotte? 

Il  Luteranismo  in  Germania,  dopo  es- 
sersi agitalo  per  più  d'un  secolo  in  sterili 
disputazioni  teologiche,  nella  sfera  teo- 
logica e  storica,  è  riescilo  ad  un  critici- 
smo, il  quale,  impassibile,  demolisca  e 
dissecca,  e  si  mostra  inetto  ad  edificare; 
esamina,  sminuzza  e  nega,  ma  è  impo- 
tente ad  affermare.  Mal  soddisfa  al  pre- 
sente, non  può  creare  l' avvenire.  Nel 
domma,  esso  riesci  in  Ginevra,  come 
nella  Prussia,  al  pietismo,  al  metodismo, 
i  quali  rifanno  una  colai  sorte  di  cattoli- 
cismo molle,  slavato  e  snervante,  con- 
traffazione sfigurata  dal  gesuitismo.  La 
Chiesa  Anglicana,  tenta  col  Puseismo  di 
coprire  la  nudità  fastidiosa  de'suoi  tem- 
pli, e  di  cercare  una  forma,  una  discipli- 
na nel  vecchio  Cattolicismo;  mentre  poi 
in  Francia,  il  Gallicanismo,  impotente  alla 
sua  volta  ad  edificare,  fu  soverchiato  or- 
mai e  vinto  dagli  Ultramontani. 

Fenomeno  codesto  de' più  strani,  e 
quale  offrono  talvolta  le  religioni  ne' se- 
coli di  decadenza.  Ecco  una  dottrina  com- 
battuta, scalzata,  cui  manca  sotto  i  piedi 
il  terreno,  e  coloro  che  a  piccoli  colpi  le 
furono  intorno  a  percoterla  e  demolirla 
ora  dall'  uno,  ora  dall'  altro  lato,  e  che 
con  allaccili  lenti  e  non  mai  scontimi. di 
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concorsero  all'opera  ili  demolizione,  ora 
che  la  sentono  scrollala,  cascare  in  fran- 
tumi, si  afferrano  alle  mura  rovinose,  te- 
mendo di  andare  alla  loro  volta  schiac- 
ciati sotto  il  peso  delle  macerie  da  loro 
accumulate. 

Ciò  meglio  d'ogni  altra  ragione  spiega 
la  subila  tenerezza,  che  invase  tiuizoi,  il 
calvinista,  pel  santo  padre,  e  l' interesse 
che  al  pontefice  lega  molli  scrittori  e 
principi  riformati  della  Germania,  come 
altresì  lo  telo  che  a  di  loi  favore  mosse 
alcuni  tory,  già  feroci  antipapisti,  dell'e- 
retica Albione.  Quindi  deriva  il  subito 
fervore  che  infiamma  per  esso  alcuni 
dottrinari  ed  eclettici  di  Francia,  e  l'aiu- 
to die  d'ogni  parte  dell'Europa  scisma- 
tica o  liberale  venne  all'edifino  vacillan- 
te di  s.  Pietro. 

A  colesta  solidarietà  ideale,  la  quale 
unisce  le  varie  frazioni  ad  un  principio  o 
dom ma  comune»  si  aggiunse  un  interes- 
se reale  non  meno  profondo.  Colesti  an- 
tichi avversari  del  papato  si  arrestarono 
ad  uno  scisma,  ad  un'  eresia  partiate, 
sema  staccarsi  dal  tronco;  hanno  formu- 
lata una  protesta  e  qualche  dichiarazio- 
ne  di  fede,  nissuno  seppe  o  polo  elevare 
un  sistema. 

Vero  è  bene  che  luterani,  calvinisti, 
scismatici,  gallicani  si  agitano  da  lungo 
invano  per  formulare  un  sistema  teolo- 
gico e  sociale  da  contrapporre  al  callo- 
lieo;  ma  l'albero  non  può  dare  che  quan- 
to implica  il  germe  ;  da  un  domma  non 
può  scaturire  che  quanto  contiensi  nelle 
premesse.  Nati  dalla  critica  essi  si  risol- 
vono in  critica.  Nel  principio  che  li  su- 
scitò sta  il  segreto  della  loro  impotenza. 
Cssi  ebbero  bensì  abilità  a  riformare  an- 
tichi abusi,  ed  a  mondare  da  qualche 
bruttura  la  Chiesa,  ma  creare  uu  siste- 
ma, un  nuovo  ideale  sociale  loro  tornava 
impossibile.  Lo  spirito  creatore  soffiava 
io  prode  ben  diverse,  suscitava  altrove  i 
germi  più  ubertosi  e  vivaci  dell'  avve- 
nire. 

Cotesto  sistema,  cercalo  invano  dai 
Riformatori  usciti  dal  seno  delia  Chiesa, 
e  che  dalle  premesse  da  loro  poste  non 
avrebbero  mai  potuto  dedurre,  è  nato  da 
grau  tempo,  si  é  prodotto  ornai  alla  lu- 
ce; si  è  a  poco  a  poco  formulalo,  svilup- 
pato, è  disceso  nel  campo  dell'azione,  e 
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parve  terribile  nelle  ore  della  lotta,  co- 
me fu  grande  e  fecondo  nel  suo  pericolo 
di  creazione  e  di  preparazione.  Al  pari 
del  sistema  romano,  egli  è  vasto  cosi  -  da 
abbracciare  corpo  e  spirito,  reale  e  idea- 
le, tempio,  città  e  famiglia,  e  sollevarsi 
compatto,  intero,  armonizzante  in  ogni 
sua  parte,  fissi  già  ne  sentono  lo  spirito, 
che,  come  un  nuovo  ambiente,  li  circon- 
da, s'  insinua  in  ogni  parte,  percorre  le 
nazioni,  agita  ogni  classe  di  persone,  e 
s'impone.- e  li  domina.  Alcuni  lo  salutano 
come  liberatore,  altri  lo  temono  come 
nemico.  Taluni  poi  sono  a  Ironie  dì  lui 
inrasi  da  terrore  arcano  e  sacro,  e  di 
paura  ciechi,  si  gettano  nelle  braccia  di 
Roma,  tentano  stringersi  intorno  all'edi- 
lizio antico  e  feudale,  dietro  cui  essa  si 
era  trincera  la,  por  rintracciare  un  rifu- 
gio e  qualche  sicurezza.  Non  altrimenti 

aliando  il  domma  cristiano  cominciò  a 
infondersi  nei  mondo  pagano,  i  falsi  sa- 
cerdoti disseppellivano  i  numi  più  tre- 
mendi, deformi  e  sanguinosi  dei  riti  pri- 
mitivi, facevano  ricorso  ai  misteri  più 
arcani  e  paurosi,  per  contrapporre  al 
Dio  novello,  e  colpire  di  spaventi  arcani 
le  immaginazioni  incerte  e  allucinate. 

Ma  cotesti  neofili  convertiti  alla  fede 
dal  Dio-paura  o  dal  Dio-interesse,  scon- 
sacrano i  loro  numi,  si  suicidono,  senza 
recare  appoggio  efficace  al  rivale  antico. 
È  troppo  lardi.  Il  successore  è  nato  non 
solo,  ma  è  adulto  ;  altero  non  solo  della 
sua  fede,  ma  delle  lunghe  lotte  durate, 
delle  vittorie  ottenute.  Mille  volte,  in 
questa  mela  d i  secolo,  vollero  arrestar- 
ne il  carro  trionfante,  e  il  carro,  impedi- 
to spesso  e  avvinto,  procede  pur  sempre 
innanzi.  I  nemici  sono  resi  immobili  dal- 
la paura,  come  dal  loro  sistema.  Egli  è 
invece  il  movimento  stesso,  la  vita,  il 
progresso.  Le  sue  sconfitte  stesse  si  tra- 
sformano in  trionfo  ;  non  si  può  vincere 
che  nel  suo  nome.  Nel  suo  nome  risor- 
gono i  popoli  creduti  spenti,  gli  autocrati 
in  Russia,  come  io  Francia,  non  possono 
reggersi,  che  prostandosi  ad  esso  o  col 
proclamare  alcuni  dei  suoi  domini,  con- 
fessarne la  fede,  come  sarebbe  l'emanci- 
pazione degli  schiavi,  o  coli 'inaugurare  il 
suffragio  popolare. 

Egli  è  col  suo  nome,  colla  sua  bandie- 
ra che  il  contrabbando  del  due  dicembre 
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potè  pattare;  la  bandiera  coprì  la  merce; 
e  lo  Czar  potrebbe  forte  mercè  sua  ri- 
suscitare e  rinnovare  la  Russia.  Il  suo 
nome  è  democrazia  ;  la  parola  che  sta 
scritta  sopra  la  sua  bandiera  è:  libertà  e 
giustizia.     .  (Julius) 

(»)  E  il  Signore  disse  a  Samuele  :  A- 
scolla  le  parole  di  questo  popolo  in  tutto 

quello  eh  ci  ti  dice  ma  fa  con  essi  le 

tue  protrale,  e  annunaia  loro  i  diritti  del 
re  che  regnerà  sopra  di  essi. . . .  Questo 
sarà  il  diritto  del  re  il  quale  vi  coman- 
derà: Egli  prenderà  ì  vostri  figliuoli  e  li 
metterà  a  guidare  i  suoi  eoceni  e  gli  farà 
sue  guardie  a  eavallo,  efaragli  andare 
i rinatili  ai  suoi  tiri  a  quattro  cavalli;  e  lì 
farà  suoi  tribuni  e  centurioni,  e  altri 
metterà  ad  arare  i  suoi  campi  c  a  mieter 
le  biade,  e  a  fabbricar  dell'armi  e  de'coc- 
chi.  E  le  vostre  figliuole  impiegherà  a 
comporre  gli  unguenti,  e  a  far  la  cucina 
e  il  pane.  Prenderà  eziandio  i  vostri  cani* 
pi  e  le  vigne  e  gli  uliveti  miglior)  e  da- 
ragli  ai  suoi  servi.  E  addecimerà  le  vostre 
biade  u  i  prodotti  delle  vigne  in  vantag- 
gio dei  suoi  eunuchi  e  servitori.  Ed  e- 
zi  a  nd;o  menerà  via  i  vostri  schiavi  e  le 
schiave  e  la  gioventù  robusta  e  gli  asini, 
e  gli  adoprerà  pelle  soe  faccende.  E  ad- 
decimerà ancora  i  vostri  greggi,  e  voi 
sarete  suoi  servi.  E  allora  alzerete  le  gri- 
da a  causa  del  vostro  re  voluto  da  voi:  e 
il  Signore  allora  non  vi  esaudirà,  perché 
voi  avete  chiesto  un  re.  (I  Re,  \ Uh. 

(5)  La  maledizione  degli  assoluti  do- 
mi un  corrisponde  a  quella  d'Ismaele:  la 
tua  mano  sarà  contra  a  tutti  e  la  mano 
di  lutti  contra  a  te.  (Guerrazzi) 

(4)  Roma  fortissima  fu  lo  spavento  dei 
Re,  Roma  debole  è  la  serva  dei  Reu 

Quand'ella  voleva  abbassare  una  fron- 
te coronata  che  a  lei  non  si  umiliava,  gri- 
dava tra  i  fulmini  dell'  anatema  che  i  ti- 
ranni sono  i  veri  nemici  di  Dio  ;  e  ben 
dicea;  ma  se  il  papa  or  si  fa  ligio  loro,  ei 
rinunzia  il  titolo  di  Servus  servorum 
Dei,  e  prende  quello  di  Servus  inimico- 
rum  Dei.  (Rossetti) 

(5)  Ahi  gente  misera  e  vilel  popoli  dis- 
aennati,  nazioni  incaponite  nel  vostro 
male,  cieche  al  ben  vostro  I  eccovi  costi: 
vo'  vi  lasciate  rubare  in  su  gli  orchi  il 
miglioramento  delle  vostre  rendite  ;  di- 
sertore i  campi;  spogliar  le  case,  votarle 
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da'mobili  aviti!  to'  fate  una  vita  che  non 
potete  dir  di  nulla:  Questa  è  cosa  mio; 
e  quasi  quasi  e'  vi  parrebbe  di  guada- 
gnar un  tanto  a  far  a  mezzo  de'beni,  det- 
te famiglie,  della  vostra  vita  medesima. 
E  tulio  questo  sperpero,  questa  sventura 
e  questa  rovina,  donde  vi  viene?  non  da 
molli  uomini,  ma  dal  nemico  ;  da  quello 
che,  se  é  grande,  l'avete  fatto  voi:  peri) 
cui  amore  andate  cosi  animosamente  alla 
guerra,  per  la  cui  grandezza  non  dubita- 
te di  andar  in  bocca  alla  morte.  Quegli 
che  fa  di  voi  si  aspro  governo  non  ha 
mica  né  un  occhio,  uè  una  mano,  aé  un 
corpo,  nè  ninna  cosa  di  più  che  il  più  vi- 
le omicciattolo  delle  tante  e  tante  città 
nostre:  lo  sapete  quel  che  ba  più  di  tutti 
voi  altri?  L' ansa  «che  vo'  gli  date  a  far 
man  bassa  sopra  di  voi.  Se  non  glieli  de- 
ste voi,  donde  caverebfo'cgli  tanti  occhi 
da  contarvi  quanti  passi  vo*  fate?  donde 
caverebbe  laute  mani  per  bastonarvi,  se 
e'  non  le  rubaste  di  tra  voi  ?  E  s' e'  si 
mette  sotto  a'  piedi  le  rostro  città,  quei 
piedi  non  son  vostri  ?  Avrebbe  nessuna 
balla  sopra  di  voi,  se  voi  stessi  non  gliela 
deste  ?  Si  attenterebbe  di  avventatisi 
contro,  se  vo'  non  foste  di  balla?  Vi  i>o« 
Irebbe  torcer  nemmeno  un  capello,  se 
voi  stessi  non  foste  manutengoli  del  la- 
dro che  vi  spoglia,  complici  dell'assassi- 
no che  vi  sgotza,  traditori  di  voi  mede- 
simi? Voi  fate  le  sementi,  perch'  egli  vi 
deserti  il  ricollo:  ammobiliate  e  addob- 
bate le  case  vostre,  per  dargli  esca  alle 
sue  ruberie;  allevale  le  figliuole  per  isfo  - 
go  alla  sua  libidine,  i  figliuoli  glieli  alle- 
vate, acciocché  gli  trascini  alla  guerra, 
li  meni  alla  mazza,  gli  faccia  ministri 
elle  ree  sue  voglie,  esecutori  delle  sue 
vendette:  e  si  contentasse  di  qoestol  Voi 
V  ammazzale  dalla  fatica,  acciocché  ei 
possa  menar  vita  di  delizie,  e  grufolarsi 
tra'più  laidi  e  vili  sollazzi.  Voi  v'indebo- 
lite per  far  lui  più  forte  e  più  duro  a  te- 
nervi corta  la  briglia.  E  dire  che  lauto 
vilipendio,  cui  le  bestie  slesse,  o  non  ap- 
prenderebbero, o  se  no,  noi  sopporte- 
rebbero, pòi  reste  levarvelo  da  dosso,  se 
vi  provaste,  non  dico  a  levarvelo,  ma 
solo  a  volervelo  levarci  Su:  dite  proprio 
sul  serio:  Non  vogliam  più  servire;  ed 
eccovi  bell'e  liberi.  Vo'non  l'avete  a  di- 
scacciare ;  non  gli  avete  a  dar  la  «pinta: 
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bufa  non  la  reggere,  e,  simile  ad  un 
.  gran  colosso,  a  cui  si  tagliasse  via  la  ba- 
se, eccotelo  in  terra  per  il  proprio  peso, 
e  andare  in  mille  bricioli. 

(La  Boetie) 
(6)  Ancora  non  era  giunto  a  formarmi 
quel  criterio  che  d  il  solo  vero,  il  solo  col 
quale  sia  possibile  il  retto  giudicio  delle 
eose  di  quaggiù;  col  quale  soltanto  si  sti- 
mano al  loro  valore  vero  i  sistemi  filoso* 
liei,  o  politici,  o  religiosi;  le  vicende  del- 
la storia,  i  fatti  delle  nazioni,  de'governi, 
dipartiti  e  delle  sètte;  le  produzioni  del- 
l' ingegno  nelle  lettere,  nelle  arti,  e  gli 
atti  tutu,  in  una  parola,  dell'individuo 
come  dell'umanità. 

Questo  criterio,  il  più  facile  ed  il  più 
semplice  del  mondo,  ed  altrettanto  il 
meno  usalo,  è  unicamente  il  bene  degli 
uomini.  Su  ogni  cosa,  in  ogni  questione, 
misurate  con  questo  braccio,  e  doman- 
datevi: —  ciò  fu  un  bene  o  nn  male  per 
gli  uomini?  Secondo  la  risposta  accettale 
o respingete,  e  non  potete  sbagliare.  Sup- 
pongo però  clic  si  sia  d'accordo  sull'alea 
del  bene  e  sulle  sue  classificazioni:  e  che 
si  dica  bene  per  gli  uomini  l'essere  pri- 
ma di  tutto  onesti,  poi  sani,  poi  sensati 
ed  intelligenti,  poi  liberi,  poi  istruiti, poi 
agiati,  poi  forti,  destri,  belli  ec.  ec. 

Se  si  pesasse  il  mondo  a  questa  bilan- 
cia, quanta  moneta  che  corre,  che  tutti 
accettano, che  tutti  pregiamosi  trovereb- 
be calante,  e  si  bollerebbe  tra  gli  scartil 
Quanti  popoli,  quanti  sovrani,  quanti  go- 
verni, quanti  eroi,  quanti  nomi  suonanti, 
che  da  tutti  vennero  ammirati  sin'  ora, 
cadrebbero  dal  loro  splendore  nella  In- 
sta categoria  de'pubblici  malanni!  La  ve- 
ra e  sostanziale  differenza  fra  la  civiltà  e 
la  barbarie  consiste,  non  nel  possedere 
o  non  possedere  la  scienza  con  tutte  le 
sue  conseguente;  bensì  nell'adoperare  o 
non  adoperare  il  dello  criterio  quando  si 
ha  a  giudicare  e  pesare  gli  nomini  e  le 
opere  loro.  Per  chi  ridette,  questo  è  il 
vero  criterio  per  riconoscere  il  progres- 
so d'un  popolo,  o  di  una  età.  Nel  primo 
volume  ho  già  espressa  l'opinione  che  la 
civiltà  cristiana  cammina  risolutamente 
so  questa  via,  ed  ho  citato  gli  esempi  di 
Ghino  di  Tacco  e  di  Carlo  Baglio  ni  per 
mostrare  la  differenza  dai  loro  ai  pre- 
senti tempi.  Ora  qui  lo  ripeto,  ed  aggiun- 
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go  che  è  dovere  de'governi  e  de- loro  ca- 
pi, come  è  dovere  di  tutti  quelli  che  in 
qualche  modo  pongono  mano  al  gran 
propulsore  della  pubblicità,  il  cooperavo 
a  questo  movimento  impresso  al  mondo 
verso  un  criterio  migliore. 

I  principi  ed  i  potenti  coli'  esempio,  I 
ministri  ed  i  parlamenti  colla  parola,  gli 
scrittori  colla  penna,  proclamino  al  mon- 
do da' tetti,  dalle  torri,  dalle  cime  dei 
monti  che  la  prima  legge  è:  far  bene  agli 
uomini;  che  è  buono,  è  bello,  e  grande, 
è  onorato,  ò  glorioso  ciò  che  li  rende  fe- 
lici; come  è  eattivo,  è  brutto,  è  meschi- 
no, è  vergognoso,  è  vituperevole  ciò  che 
li  rende  infelici  più  che  non  erano.  Se 
tale  fosse  il  sentire  universale,  la  violen- 
za sparirebbe  dal  mondo.  Sembrerebbe 
dunque  che  onesto  dovesse  essere  il 
credo  dei  deboli  e  dei  piccoli,  che  viene 
a  dire  del  99  per  cento  del  mondo. 

E  invece,  che  cosa  s'ammira  di  più  dal 
genere  umano?  La  violenza!  A  furia  d'es- 
sere picchiata,  speriamo  che  questa  no- 
stra specie  un  giorno  o  l'altro  apra  gli 
occhi;  abbia  corone  per  chi  la  protegge, 
flagelli  per  chi  la  tormenta. 

Poiché  siamo  a  Rocca  di  Papa  sul  mio 
balcone ,  dal  quale  si  domina  l' intero 
Lazio,  ove  nell'ultima  linea  dell'orizzon- 
te sorge  isolata  nel  deserto  la  cupola  di 
san  Pietro ,  mentre  le  più  alte  moli  di 
Roma  velate  dal  vapore  si  confondono 
colla  pianura,  mi  pare  luogo  opportuno 
per  riunire  in  un  fascio  molte  idee,  che 
mi  venivano  sin  d' allora  germogliando 
nella  inente,  sull'istoria  di  qoelle  regioni. 

Ero  in  quell'età  in  cui  domina  il  biso- 
gno  delle  indagini,  il  bisogno  d'orientarsi 
sempre  e  su  tutto,  il  bisogno  di  vedere 
se  il  mondo  corrisponde  alle  idee  che  ve 
ne  diedero  gli  educatori.  Gran  momento 
della  vita  quello  nel  quale  s'osa  chiedere 
ai  sistemasi  priocipii  sin  allora  indiscussi 
ragione  dell'esser  loro!  Io  mi  senti»  me- 
ravigliato di  me  stesso  il  giorno  eh*  io 
dissi  :  Che  eoe'  era  infine  questa  Roma  ? 
Se  è  vera  la  religione  della  carità ,  per- 
chè •  cristiani  venerano  i  trionfi  della 
violenza  ?  E  difatti  se  slodiamo  al  ponto 
di  vista  della  felicità  degli  uomini  la  sto-" 
ria  romana,  quanto  non  si  trasforma  da 
quello  che- ce  la  presentano  gli  edUca- 
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Se  non  aMro,  mi  sembra  che  a  voleri  a 
giudicare  rettamente ,  non  sarebbe  pre- 
tensione esagerata  l'esigere  come  eie- 
mento  del  processo,  la  narrazione  fede- 
le bensì  delle  battaglie ,  delie  vittorie 
terrestri  e  navali,  de'  inoriti,  delle  con- 
quiste e  di  tutte  le  grandette  romane; 
ma  altresì  una  non  meno  fedele  relazio- 
ne di  tulle  le  uccisioni,  di  tutto  il  sangue, 
di  liille  le  lagrime,  di  lutti  i  dolori,  di 
tutte  le  miserie,  gli  stermini!,  le  desola- 
zioni eolle  quali  la  massa  dell'  umanità 
ba  dovuto  pagare  il  guslo  di  aver  davanti 
agli  occhi  e  nell'orecchie  per  secoli  que- 
ste vittorie,  questi  trionfi  e  questa  gran- 
de fantasmagoria  capitolina. 

E  se  è  giusto  e  vero  il  principio  fon- 
damentale delle  società  moderne,  essere 
la  legalità  d'un  governo  dipendente  dal- 
la volontà  del  popolo  che  n'é  governato, 
vorrei  sapere  se  l' umanità  consultata 
avrebbe  ne' tempi  de' Romani  votato  per 
1*  impero  romano  ?  E  se  quindi,  secondo 
le  idee  che  crediamo  le  più  vere,  e  fra 
l'altre  quella  che  un  uomo  ne  vai  un  al- 
tro, e  che  l'ultimo  de'sciaguraU  Germani 
scannalo  nel  circo  per  divertire  il  primo 
fra  i  Romani,  aveva  gli  stessi  diritti  di 
lui  ;  se,  dico,  e*  é  ragione,  perchè  n ma- 
nia mo  sempre  inginocchio  ad  occhi  chiù-* 
si  diuansi  a  quel  colossale  monumento 
della  prepotenza  umana  che  si  chiama 
l'antica  Roma? 

Come  può  credere ,  non  è  eh'  io  non 
veda  quel  che  vi  fu  di  singolare  e  di  am- 
mirabile nelle  virtù  e  nelle  doti  degli  in- 
dividui ed  anche  nel  sentire  alto  e  gene- 
roso talvolta  del  popolo  intero;  non  è 
ch'io  disprezzi  la  fortezza  di  Regolo,  la 
severità  di  Catone,  la  generosità  di  Curio 
Dentalo,  il  gran  sacrifìcio  de'Pabj,  e  via 
discorrendo.  Fra  lutti  gli  Stali  dell'anti- 
chità, è  anzi  Roma  quello  che  tao  in  mag- 
giore stima,  tino  all'  epoca  de' Gracchi, 
intendiamoci!  lo  ammiro que'  tempi  du- 
rante i  quali  dominò  la  legge  ;  durante  i 
quali  le  più  bollenti  passioni  agitale  dai 
più  vitali  interessi  non  cercavano  altar- 
ini «è  altre  vittorie  che  un  volo  ne'  Co* 
inizii  ;  quando  un'  intera  plebe  logorata 
dalle  guerre,  coperta  di  cicatrici,  e  iugu- 
lala ciò  nonostante  dalle  usure  de 'gran* 
di  (Roma,  ognuno  iosa,  fu  il  paradiso 
degli  usurai)  invece  di  gridare  abbasso! 
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ricchi,  o  la  proprietà  v'est  le  voi,  invece 
di  prendere  a  sassate,  o  peggio,  i  credi- 
tori, si  limitava  a  uscire  dalla  città,  e  do- 
mandare i  tribuni,  i 

A  un  popolo  simile  mi  levo  il  cappello. 
Ma  quel  popolo  invece  che  ha  per  arti- 
colo di  fede  di  essere  lui  il  padrone  del* 
la  libertà,  dell'  avere  e  della  vita  dell'u- 
niverso; ai  quale  da  bambino  il  maestro 
insegna  tu  regere  imperio  populos,  Ro- 
mane, memento;  e  che  fatto  grande  con- 
sidera quindi  come  suo  diritto  il  ridurre 
allo  stalo  di  schiavitù  tutte  le  nazioni, 
usando  o  violenza,  od  arte,  o  frode,  se- 
condo gli  vien  bene;  e  che  in  questa  se- 
colare prepotenza  vagheggia  una  missio- 
ne divina,  il  destino  di  una  gloria  supe- 
riore a  quella  d'ogni  altro  popolo;  si  che 
la  più  sfrenala  ed  implacabile  cupidità, 
la  dolcezza  di  vivere  ozioso  di  limosine 
regolari  si  viene  a  presentar  al  mondo 
come  r  adempimento  della  volontà  del 
cielo  ;  questo  popolo  e  la  sua  lunga  esi- 
stenza, io  li  considero  come  il  più  colos- 
sale, forse,  di  lutti  i  fatti  storici  ;  ma  la 
cieca  adorazione  che  gli  vien  tributata 
da  moltissimi,  pare  a  me  la  più  colossale 
delle  corbellature  che  abbia  mai  procu- 
rale a  sé  slessa  l'umanità. 

Quando  (non  mi  stanco  di  ripeterlo) 
essa  cesserà  d' ardere  incensi  a  chi  la 
calpesta  o  l'ha  calpestata,  diminuiranno 
forse  i  calpestatori. 

Ma  i  lavori  di  Triboniano,  il  Codice,  le 
Decisioni,  il  Digesto,  le  Novelle,  l'intero 
Corpus  j  uri*,  non  sono  forse, mi  dirà  lei, 
il  più  splendido  monumento  della  sapien- 
za umana?  E  questo  monumento,  eterna 
base  del  diritto, non  è  esso  opera  romana? 

Quando  su  Roma  avea  già  regnato 
Odoacre,  Teodorico,  Teodato,Totila,Teja, 
quando  i  rappresentanti  di  Roma  si  sbra- 
navano nel  circo  di  Costantinopoli  per  i 
cocchieri  verdi  o  turchini,  e  gli  impera- 
tori passavano  il  tempo  a  discutere  oscu- 
re questioni  dogmatiche,  pare  uu  po'  tar- 
di per  parlar  di  Roma. 

Il  vero  codice  antico  di  Roma  metteva 
la  vita  della  moglie  e  do'figli  in  mano  al 
capo  di  casa;  consegnava  i  debitori  insol- 
vibili ai  creditori  col  gentile  invito  dato 
in  tre  parole  dalle  XII  tavole  «  In  parte* 
secanto  «  cioè  fatelo  a  pezzi  e  divideteli 
fra  voi:  era  inesorabile  cogli  schiavi.  In- 
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▼ecelo  slavo  Giustiniano  portò  la  loee 
nel  caos  detta  legislazione  romana  ,  ne 
formò  urt  corpo  omogeneo,  e  seguitò  l'o- 
pera di  Costantino,  sforzandosi  d' intro- 
durre il  nuovo  principio  eristiano  dell'u- 
guaglianza de'  diritti  tra  gK  nomini,  in 
quella  giurisprudenza  pagana  che  non  ri- 
conosceva uomini  se  non  i  concittadini. 

Non  il  sentimento  del  diritto  e  del  giu- 
sto è  la  vera  credila  dell'antica  Roma:  la 
sua  vera  e  triste  eredità,  il  sentimento 
da  lei  consacrato,  e  rimasto  piò  o  meno 
latente  nella  coscienza  dell'  umanità  per 
quattordici  secoli,  é  invece  la  a  lori  firn  zio  - 
ne  della  fora*  a  danno  del  diritto.  Ptta] 
voleva  dir  fnrzay  ed  era  ben  nomata. 
Tutti  i  cani  delle  primo  invasioni  barba- 
riche mendicavano  il  (itolo  di  patrftfo 
dai  deboli  imperatori:  e  perchè  cercare 
da  principi  sprezzati  uno  sprezzabile 
titolo?  perchè  era  nella  coscienza  pub- 
blica d'allora  l'idea  ohe  a  Roma  era  dato 
dal  cielo  il  privilegio  d'opprimere,  e  che 
il  titolo  di  patrizio  procurava  una  specie 
di  delegazione  di  questo  privilegio,  cosi 
opportuno  alla  felicità  dell'unum  genere. 

Senza  far  qui  ora  un  corso  di  storia; 
non  l'abbiam  udito  noi  medesimi  per  l'ul- 
tima volta  l'ultimo  eco  di  Roma  nel  Sauto 
Romano  Imperio  Germanico?  E  se  tanti 
imperatori,  tanti  principi  serbarono  gè* 
(osamente  questo  titolo  Cesareo ,  e  non 
vi  rinufiziaronO  se  non  per  forza  ,  qual 
al  Irò  motivo  ebbero  se  non  perche  lo 
consideravano  come  la  più  salda  fra  le 
catene  che  potessero  stringere  i  polsi  ai 
popoli  che  volevano  manomettere? 

Ed  ultimo  frutto  di  questo  antico  equi- 
voco, non  é  forse  veder  oggi  agitata  l'I- 
talia dall'idea,  che  domino  prima  gli  an- 
tichi, poi  i  barbari, noi  gl'imperatori  ger- 
manici, che  Roma  e  il  saldo  fondamento 
delia  potestà  civile  ?  E  il  creder  di  tanti 
che  in  essa  debba  ritemprarsi,  farsi  forte 
e  sapiente,  e  diventar  amato  il  governo 
italiano?  «-1 

Come  lei  vede,  io  non  mi  perito  a  pro- 
fessare francamente  lo  opinioni  che  cre- 
do vere.  Ma  pur  troppo,  se  lo  Statuto  può 
dichiarare  liberi  gli  uomini,  non  può  dar 
loronè  l'intelligenza,  né  quell'altiera 
sentimento  della  libertà  che  rende  i  ca- 
ratteri indipendenti. 

Prima  s'aveva  paura  dell'Austria  e  del- 
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la  polizia;  ora  s'ha  paura  de'rivoluziona- 

ri,  e  de" loro  r et chi  della  montagna.  S'è 
mutato  di  paura,  ecco  la  differenza.  Ani- 
me che  si  sentano  libere  ed  indipendenti, 
ed  agiscano  e  parlino  in  conseguenza, he 
vede  poche.  Ecco  la  frase  prediletta  dei 
più:  —  si,  è  vero....  ma  son  cose  che  non 
si  possono  direi— C'è  da  fare  prima  che 
diventiamo  un  popolo  libero!  Ma  non  di- 
speriamo. Un'oppressione  corruttrice  di 
molti  secoli  non  si  cancella  in  tre  anni. 
E  risorta  l' Italia,  risorgerà  altresì  il  ca- 
rattere italiano. 

Tutto  quanto  vengo  dicendo  su  Roma, 
sui  conquistatori ,  sogli  eroi  tribolatori 
del  mondo,  non  vorrei  che  lo  credesse 
effetto  di  spirilo  di  contradizione ,  desi* 
derio  di  dire  diversamente  dagli  altri, 
gloriosa  di  combattere  le  grandi  Cose  od 
i  nomi  strepitosi.  Le  assicuro  che  ciò  non 
mi  passa  nemmeno  pel  capo. 

No:  io  non  tralascio  mai  occasione  di 
parlare  in  questo  senso,  perchè  mi  col- 
pisce vedere  qnanto  le  giuste  e  sane  idee 
sull'autorità,  sul  suo  scopo ,  sul  perchè 
esista,  sui  suoi  doveri,  sul  suo  merito,  il 
suo  decoro,  la  sua  gloria ,  siano  falsate: 
e  perchè  mi  sembra  importante  che  da 
ogni  parte  si  metta  in  guardia  il  pubbli- 
co contro  queste  vecchie  falsificazioni.  1 

Da  due  secoli  in  qua  non  son  por  man- 
cati pensatori  e  scrittori  liberi,  e  cerca* 
tori  del  vero  e  del  giusto  ;  uomini  che 
non  curavano  nè  pericoli  né  guadagni,  0 
dicevano  arditamente  quel  che  credeva- 
no la  verità.  Son  pur  comparse  le  scuole 
più  arditamente  novatrici  in  materia  fi- 
losofica, politica,  giudieiaria,  economica; 
non  è  certamente  il  rispetto  dell'  antico, 
del  consueto  ;  non  è  il  giogo  della  vec- 
chia  scolastica  che  imprigiona  il  pensie- 
ro, ed  incatena  i  giudizi  del  mondo.  '  < 

Eppure  qual  è  il  sentimento  che  si  tro- 
va a  scendere  nel  fondo  de'  fondi  della 
coscienza  pubblica? Si  trova  il  culto  della 
forza  materiale!  Si  stima  forse  l'autorità 
per  quanto  rende  felici  gli  uomini  ?  Si; 
ammira  forse  sopra  tutte  quella  che,  in- 
dividuo per  individuo  e  con  eguale  pre- 
mura, li  rende  migliori,  più  istruiti,  più 
liberi,  più  ricchi?  Che  cosa  è  l'onore  per 
l'autorità?  Sta  esso  nella  giustizia,  nella 
beneficenza,  nella  moderazione,  nella  ra- 
gionevolezza? 1  »  • 
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L'antica  idea  pagann,  soltoinetlcre, co- 
stringere, sforzare,  occupare,  ecco  per 
qua  1  via  l'autorità  ottiene  si  ima;  perquan- 
to  si  ciarli  di  diritti,  d'indipendenza  e  di 
libertà.  L' onore  poi  dell'  autorità,  che 
parrebbe  dorerò  essere  della  stoffa  me- 
d esima  di  quello  dei  privati ,  rediamo 
qual  viso  egli  abbisi  Esempio.  Io,  priva- 
lo, bo  delle  possessioni  sulle  quali  vive 
gran  numero  di  contadini  come  coloni.  Io 
so  che  di  queste  terre  erano  padroni  i 
contadini  stessi»  ma  che  mio  padre  o  mie 
nonno,  profittando  d*  una  epoca  d'  anar- 
chia, le  occuparono  colla  forza  ,  ovvero 
le  ebbero  per  via  di  frode.  Quindi  questa 
gente  di  padrona  è  fatta  serva,  di  felice 
infelice.  Essi  vengono  da  me,  c  con  più 

0  meno  garbo  reclamaoo  contro  la  vio- 
lazione de'loro  diritti. 

Se  io  sono  un  uomo  d'onore,  che  cosa 
fo?  Riconosco  che  hanno  mille  ragioni, 
li  rimetto  in  possesso ,  li  risarcisco  dei 
danni;  essi  se  ne  vanno  contenti ,  ed  io 
rimango  in  concetto  d'uom  dabbene  più 
di  prima. 

E  se  invece  i  Polacchi  dicono  :  —  ci 
avete  svaligiali,  assassinali,  rendeteci  il 
nostro!  —  Se  dicono  i  Veneti:  —  ci ave- 
te contrattali  e  comprati  da  .Napoleone  a 
Campo  Formio  :  eravam  forse  roba  vo- 
stra? Rendeteci  dunque  a  noi  stessi  l  — 
Dio  ne  guardil  Vien  fuori  l'onore!  È  una 
questiou  di  onore I  Gli  uomini  di  Stato  a 
Pietroburgo  e  a  Vienna  si  sdegnsno  che 
si  possa  crederli  capaci  di  disonorarsi  a 
tal  punto.  E  la  coscienza  pubblica,  meno 
poche  eccezioni ,  in  fondo  trova  che  su 
per  giù  non  hanno  poi  lutti  i  torti. 

Ora  la  coscirnza  pubblica,  che  è  sino* 
nirao  della  opinione  pubblica ,  è  sicura 
d'avere  la  dentière  vicioire.  Se  in  altri 
tempi  quando  avea  la  bocca  sigillata,  po- 
teva accusare  de'suoi  mali  l'autorità;  ora 
che  l'ha  aperta,  e  che  di  serva  è  diven- 
tata padrona,  se  l'autorità  rende  infelici 

1  più,  si  dolga  invece  di  sè  e  della  pro- 
pria scioccheria. 

Dunque,  noi  opinion  pubblica,  noi  mol- 
titudine, noi  amministrati,  noi  interessa- 
ti, proviamo  un  po'  a  non  più  ammirare 
l'autorità  che  ci  rende  infelici,  e  ad  am- 
mirare invece  quella  die  ci  rende  felici! 
Proviamo  un  po'  a  ineUer  questa  nuova 
modal  Proviamo  un  po' colla  nostra  vece, 
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ora  cosi  potente,  a  dire  air  autorità  che 
l'onore  sta  nel  non  macchiarsi  con  assas- 
sini! e  ladrerie,  o  se  si  è  macchiati  a  la- 
varsene, e  non  sta  nel  volerle  sostenere. 
Proviamo  a  dirle  che  il  suo  ufficio  è  di 
rendere  meno  tribolati,  omo  per  omo,  i 
più  oscuri  de'suoi  amministrali:  che  per 
questo,  Iddio  ha  destinali  i  principile  gli 
uomini  li  hanno  eletti  ;  e  domandiamole 
un  poco  se  un  povero  Mougk  d'  Orem- 
borgo, e  mollo  più  felice  quando  un  capo- 
rale, e  non  la  legge  domina  in  Varsavia? 

E  nella  pratica ,  facciamo  una  buona 
riputazione  a  chi  ci  fa  del  bene,  e  faccia- 
mone una  scellerata  a  chi  ci  fa  del  male. 

lo  dunque  per  parte  mia  metterò  quel- 
la di  Roma  antica  fra  le  innumerabili  ri- 
putazioni usurpate,  che  sviano  i  cervelli 
umani  dalle  idee  sane  del  vero  e  del  giu- 
sto. E  per  prova  che  la  mia  idea  se  non 
è  comune,  é  però  buona,  mi  dica  lei,  se 
augurerebbe  al  inondo  che  si  rinnovasse 
per  la  seconda  volta  quel  gran  fatto  com- 
plesso che  si  chiama  l' Impero  Romano. 
Credo  che  nè  a  lei  nè  a  nessuno  passe- 
rebbe pel  capo  un  simile  desiderio.  Dun- 
que .ho  ragione. 

Queste,  come  ho  dello  dianzi,  non  era- 
no ancora  tolte  le  mie  idee  quando  vil- 
leggiavo a  Bocca  di  Papa  ;  esse  però  mi 
venivano  già  germogliando  nella  mente, 
menlre  m'ingegnavo  di  formare  da  me  I 
miei  -indizi ,  e  non  accettarli  già  usati, 
come  panni  vecchi. 

Ma  ad  onta  di  queste  riflessioni,  avevo 
22  anni,  fantasia  vivace ,  e  come  potevo 
non  esaltarmi  vedendomi  slese  a' piedi 
come  su  una  gran  carta  topografica,  quel- 
le regioni  dove  accaddero  i  falli  più  nar- 
rati e  più  eloquente  mente  narrati  di  quan- 
ti ne  esitano  negli  armali  della  nostra 
specie?  Que'  fatU  che  alla  (in  fine  resero 
gli  Italiani  padroni  della  parie  più  colla 
e  più  civile  dell'Occidente.  .....  ed 

eccole,  caro  lettore,  il  suo  servo  collo  in 
flagrante  d'avere  anch'esso  nascosto  in 
un  cantuccio  del  cuore  un  altare  dedica- 
lo aJ la  Dea  violenza  ,  die  ha  pur  rinne- 
gata sin  ora!  ....  Tanto  ó  vero  che  la 

devozione  a  quella  santa  1'  abbiam  nel 
sangue ,  ed  è  la  parte  meno  contestala 
dell'eredità  de'nostri  maggiori. 

Tutte  le  grandette  e  le  glorie  di  Roma, 
come  lutte  le  grandette  del  mondo,  non 


/ 
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riscattano  un  atto  d'  ingiustizia,  di  vio- 
lenza; e  se  costarono  prezzo  d' infelicità 
e  di  dolore  agli  uomini .  furono  troppo 
pagale. Impariamo  dunque  a  non  lasciarci 
abbagliare  dall'ingegno,  dalla  gloria,  da 
falsi  splendori.  Lodiamo  ed  ammiriamo 
chi  rende  gli  uomini  felici.  Condanniamo 
sempre  e  teniamo  io  dispregio  chi  inve- 
ce li  la  miseri  e  sventurati. 

(Massimo  (TAzajitn) 
.  Quando noi  vediamo  in  un  paese  d'Eu- 
ropa un  popolo  soggetto  al  giogo  arili* 
tr  ino  di  un  tiranno,  e  troviamo  condan- 
nala la  libertà  come  un  delitto,  è  sempre 
facile,  riandando  la  storia  di  quella  pa- 
llone, il  trovare  le  origini  dell'  usur pa- 
stóne del  potere  ;  il  quale,  abusando  di 
un  fortunoso  accidente  e  puntellandosi 
poi  lentamente  sulle  debolezze  e  sui  fin 
sii  dei  più  riuscì  ad  incarnarsi  talmente 
e  ad  addentrarsi  nelle  viscere  dell'intie- 
ra popolazione,  per  cui  non  sapresti,  se 
pisi  facile  sarebbe  lo  snidarlo  o  disunir* 
pere  il  paese  intiero  con  la  peste  che  lo 
divora.  Ma  qui  abbiamo  influenza  lunga 
e  non  interrotta  di  multi  secoli;  abbiamo 
una  curva  della  spina,  che  si  eredita  uà» 
scendo  dai  padri  e  inalterala  o  maggiore 
si  trasmette  ai  figli  ;  né  si  può  sperare 
l'ortopedia  forzata  della  reazione, la  qua- 
le raddriiief  ebbe  l'individuo,  facendone 
un  cadavere. 

In  America  invece  abbiamo  un  suolo 
vergine,  dove  s'impiantarono  varii  ceppi 
di  stirpe  europea,  che  avidissimi  di  spat 
zio  e  di  molo  vi  trovarono  seduzioni  ir» 
resistibili  all'indipendenza  e  all'intempe- 
ranza di  liberta,  non  mai  un  freso  o  una 
pietra  d'intoppo.  Se  i  creoli  avevano  por* 
tato  coi  calzari  qualche  frustolo  di  fango 
europeo,  e  se  nella  valigia  di  qualche 
emigrato  :  stava  ben  custodita  qualche 
vecchia  pergamena;  il  fango  non  si  rivi- 
vificò in  quel  nuovo  continente  e  le  perw 
garaene- vi  ammusirono  e  si  distrussero; 
né  i  vizi!  d'Europa  trovarono  coli  aria  e 
clima  per  prosperarvi.  L'uomo  era  trop- 
po potente  per  sè  stesso  e  troppi  doni 
riceveva  dalla  natura  per  uncinarsi  an- 
cora all'orpello  dei  blasoni;  e  se  il  cuore 
dell'  uomo,  cambiando  d' emisfero  non 
aveva  cambia^  natura,  doveva  pur  for- 
marsi una  men  rancida  aristocrazia  in 
un  mondo,  dove  (ulto  era  nuovo. 
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eppure  anche  là  nacque  la  pianta  del 
dispotismo  ;  anche  là  in  pochi  secoli  ai 
plasmò  una  nuova  tirannide,  che,  giova- 
nissima ,  ebbe  spie ,  carceri,  e  patiboli. 
Anche  là  l'abuso  del  potere  si  perpelaò, 
seminando  l'ignoranza  e  la  diffidenza;  an- 
che là  un  intiera  naiione  si  curvò,  si  con-' 
torse,  si  modellò  entro  lo  stampe  della 
servitù,  calcata  e  sop pesta  dal  calcagno 
della  tirannide.  Il  Paraguay ,  repubblica 
di  nome,  chiusa  per  ogni  parta  da  repub- 
bliche di  fatto  ed  anche  da  alveari  di  anar- 
chia e  di  licenza,  si  plasmò  in  un  impero 
così  assoluto  e  così  dispotico,  che  dinan- 
zi ad  esso  iJ  paese  dei  cosacchi  potrebbe 
senza  scrupoli  piantarsi  io  capo  ài  berret- 
to frigio.  i  '  ...  i.. 

E  perchè  mai  questo  anacronismo?  per* 
che  mai  questo  mostro  potè  nascere,  cre- 
scere e  prosperare  di  mezzo  ad  un'orga- 
nizzazione politica,  che  avrebbe  dovuto 
stringerlo,  incalzarlo  per  ogni  parte;  sof- 
focarlo e  spegnerlo  ?  Per  la  semplicissi- 
ma ragione,  che  il  sangue  libero  e  orgo- 
glioso del  casigliano  si  diluì  nel  Para- 
guay col  sangue  snervato  e  pallido  doi 
Guarani,  nati  per  servirò  e  pascolare 
mandre  ed  armenti  ;  per  cui  il  primo  ti- 
ranno che  vi  nacque ,  il  dottor  Francia, 
trovando  una  pasta  molle  edultilissima, 
potè  modellarla  a  seconda  dei  suoi  ca- 
pricci più  bizzarri  ;  e  così  come  il  fango 
destinalo  alla  fabbrica  delle  stoviglie,  più 
si  calpesta  e  meglio  si  fa  untuoso  e  sot- 
tile, così  quella  razza  di  servi,  franta  alla 
maciulla  di  un  tiranno,  divenne  così  molle 
e  pieghevole  da  sembrare  bavosa.  Morto 
Francia,  un  altr'  uomo  non  crudele,  ma 
astuto,  non  tiranno,  ma  egoista,  trovan- 
do un  destriero  così  docile  non  seppe  re- 
sistere alla  tentazione  troppo  seducente 
di  guidarlo  a  modo  suo;  e  il  Paraguay  in 
pieno  secolo  decimonono  ,  in  mezzo  ad 
una  corona  di  repubbliche,  e  confinante 
con  Un  impero  più  libero  dì  una  repub- 
blica, offre  il  tristissimo  spettacolo  di  un 
paese  di  schiavi,  dove  alla  diffidenza  ed 
al  terrore  che  si  respirano  per  ogni  parte, 
Si  crederebbe  di  essere  fra  i  birri  dell'in- 
quisizione.  ... 

Uomini  come  il  dottor  Francia  e  il  suo 
successore  Don  Carlo  Antonio  Lopez, na- 
scono e  si  trovano  in  tutti  i  paesi ,  ma 
non  diventauo  tiranni  che  dove  vi  sono 
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ratte  slombate  ed  comiche  di  fona  mo- 
rale. Le  vespe  non  entrano  negli  alveari 
eòe  quando  ne  sono  uscite  le  api;  e  dove 
non  vi  son  pecore,  non  vi  son  lupi. 

Ogni  nazione  è  responsabile  del  pro- 
prio governo;  è  sempre  degna  della  sua 
libertà,  sempre  colpevole  delia  sua  ab- 
iezione, e  il  rinfacciare  ad  altri  i  propri i 
peccati  non  lava  la  colpa  ;  ma ,  aggiun- 
gendo il  malumore  all'  impotenza,  ci  fa 
sembrare  una  donnicciuola  indispettita, 
che  tutti  accusa  delle  cattive  conseguen- 
te di  ona  sua  disadattarne. 

•  (Mantegazza) 

(T)  Gli  oltraggi  toccavano  soprattutto, 
come  è  facile  supporre,  alle  famiglie  a- 
giate,  un  po'  notevoli,  che  si  trovavano 
fra  i  servi,  famiglie  di  servi  maggiori 
(ser/à-matre#),cbe  si  vedono  già  nel  se- 
colo duodecimo  a  capo  del  villaggio.  La 
nobiltà  li  odiava,  li  scherniva,  li  fare  a 
disperare  Non  si  perdonava  loro  la  loro 
nascente  dignità  morale.  Non  si  tollerava 
che  le  loro  mogli,  le  loro  figlie  fossero 
oneste  e  saggie.  Esse  non  avevano  dirit- 
to d  essere  rispettate.  Il  loro  onore  non 
era  loro.  —  Serve  di  corpo,  ecco  la  pa-» 
rola  crodele  ch'era  sempre  gettata  loro 

in  faccia.        .•  >i   ,J 

.  fili  avvenire  non  si  recheranno  facili 
mente  a  credere,  che  tra  popoli  cristia- 
ni, la  legge  abbia  fatto  quello  che  non  fe' 
mai  nella  schiavitù  antica,  che  abbia  for- 
mulato espressamente  in  diritto  l'oltrag- 
gio più  sanguinoso,  che  possa  ferire  il 
cuore  dell'uomo. 

•  Il  signore  ecclesiastico,  come  il  signo* 
re. laico.  Im  questo  sono  diritto.  In  una 
parrocchia  dei  dintorni  di  Bourges,  il 
curato,  essendo  signore,  domandava  e- 
spessamente  le  primizie  della  sposa, 
ma  consentiva  in  falli  a  vendere  al  ma- 
rito per  denaro  la  verginità  della  mo- 
glie, (a)  i 

Fu  creduto,  non  già  con  buon  fonda- 
mento, che  quest'  oltraggio  fosse  di  for- 
ma, mai  reato.  Ma  il  presso  indicalo  il* 
certi  paesi,  per  averne  dispensa,  su  per a  - 
va  di  molto  la  possibilità  di  quasi  lutti  l 
contadini.  In  Iscotia,  per  allo  d'esempio, 
si  richiedevano  «  parecchie  va  celie  ». 

..!■>',        !    •  .  /  .    ■  ■  i  ili 

(a)  Lamière,  fi,  100;  voce  Mar  quelle.  Miche- 
tot,  Originici  diritto,  2W. 
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Cosa  enorme  ed  impossibile!  Onde  la  po- 
vera giovane  era  a  discrezione.  Del  re- 
sto i  Fóri  del  Béarn  dicono  formatissi- 
mamente che  questo  diritto  si  riscoteva 
in  natura.  «  Il  primogenito  del  contadino 
è  ritenuto  figlio  del  signore,  perché  può 
essere  di  suo  seme  ». 

Tolte  le  consuetudini  feudali  anche 
senta  farne  mensione,  impongono  alla 
sposa  di  salire  al  castello,  di  portarvi  «la 
pietanza  di  matrimonio  ».  Odiosa  a  vantai 
obbligarla  a  mettersi  al  rischio  di  quel 
che  potesse  osare  la  cn natte-ria  di  celibi 
senta  vergogna  c  senta  freno. 

E  facile  rappresentarsi  la  vergognosa 
scena.  Il  giovane  sposo  mena  al  castello 
la  sposa  novella.  Figuratevi  le  risa  dei 
cavalieri,  de'  valletti,  le  berte  dei  paggi 
contro  questi  sventurati.  *  La  castellana 
presente,  li  farà  star  a  segno?  •  Neppur 
per  ombra.  La  dama,  che  i  romanzi  di- 
pingono si  delicata  (ti),  ma  che  comanda* 
va  agli  uomini,  assente  il  marito  che  giù- 
dicava,  puniva,  ordinava  suppliti,  che 
teneva  avvinto  il  munto  co' feudi  che 
portava,  questa  dama  non  era  punto  te- 
nera, soprattutto  ad  una  serva,  che  for- 
se era  bella.  Avendo,  secondo  I'  usanta 
di  quel  tempo,  a  saputa  di  tutti,  il  suo 
cavaliere  e  il  suo  paggio,  non  le  spiace  - 
va  autorizzare  le  proprie  libertà  con  le 
libertà  del  marito. 

Ella  non  farà  contrasto  alla  beffa,  al 
passatempo  che  altri  prende  di  quest'uo- 
mo tremebondo  che  vuole  redimere  sua 
moglie.  Si  contratta  da  prima  con  lui,  si 
ride  delle  torture  dell'  ««  avaro  contadi- 
no »  gii  si  succia  il  midollo  e  il  sangue. 
Perchè  tanto  accanimento?  Perche  è  ve- 
stilo decentemente,  perchè  è  onesto,  as- 
segnato, e  ha  credito  nei  villaggio.  Per- 
che ?  perchè  ella  è  pia,  casta,  pura,  cho 
ella  lo  ama,  che  ha  paura  e  piange.  I  suoi 
begli  occhi  domandan  mercè. 

L'infelice  offre  invano  tutto  il  suo  ave- 
re, anche  la  dote...  Non  basta.  Allora  si 
cruccia  di  questo  ingiusto  rigore.  «  Il  suo 
vicino  non  ha  pagato  niente...  »  che  in- 
l-Allora  tutta  la 


(b)  Questa  delicatezza  si  rede  nel  castigo  che 
queste  signore  volevano  infliggere  con  le  loro 
mani  t  Giovanni  di  Menng,  loro  poeta,  antore 
del  Rommzo  (klla  Bosa  (rcrso  ti  1300). 
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teria  lo  circonda;  sciama;  i  bastoni  e  le 
granate  lo  tempestano  come  grandine  I 
L' orlano,  lo  traboccano  giù  dalle  scale. 
Gli  dicono:  «  Villa n  geloso,  brotta  (accia 
da  venerdì  santo  ;  nessun  vuol  portarti 
via  toa  moglie  ;  questa  sera  ti  verrà  re- 
stituita, e  per  colmo  d'onore,  gravida!... 
Rinunzia  ;  or  siete  nobili.  Il  tuo  primo- 
genito sarà  barone!  »  Tutti  si  fanno  alle 
finestre  per  vedere  l'aria  grottesca  di 
questo  marito  iri  abito  di  nozze. ...  Gli 
scrosci  di  riso  lo  accompagnano  alla 
chiassosa  canaglia,  fin  all'  ultimo  guatte- 
ro,  dà  la  caccia  al  «  becco  ». 

(G.  Michelet) 

Fra  le  usanze  o  barbare  o  immorali, 
che  il  feudalismo  introdusse  nei  medio 
evo,  fu  v vi  pur  quella  delta  Culagium  o 
Cunnaticum,  cioè  il  diritto  ebe  il  feu- 
datario si  riservava  sulla  prima  notte  dì 
una  contadina  sua  vassalli»,  quando  pas- 
sava a  notte.  D'ordinario  lo  sposo  la  ri- 
scattava con  un  compenso  in  danaro;  ma 
quando  la  sposa  era  bella  o  it  feudatario 
un  cattivo  mobile,  bisognava  proprio  che 
la  poverina  soddisfacesse  a  quel  brutale 
diritto  con  derrata  in  natura. 

Nella  nota  di  Pio  IX  al  Re  di  Sardegna 
si  trovano  rammentali  gli  antichi  diritti 
della  Chiesa.  Fra  quegli  antichi  diritti 
i  reverendi  canonici  della  cattedrale  in 
Lione  avevano  por  quello  del  Cutàgium 
in  alcune  terre  Infeudate  al  loro  capitolo; 
ed  è  probabile  che  quei  reverendi,  onde 
cansare  le  gare  fra  di  loro,  lo  esercitas- 
sero per  turno,  salvo  i  vecchi,  che  ar 
vranno  fatto  transazione  in  qualche  altro 
modo.  È  probabile  altresì  che  qualche 
volta  facilitassero  i  matrimoni»  delle  loro 
protette  onde  avere  una  più  pronta  oc- 
casione per  esercitare  quel  loro  antico 
diritto.  Lo  stcsso.se  mal  non  ci  ricorda, 
esisteva  nella  provincia  d'  Ivrea,  che  fu 
poi  abolito  dai  principi  di  Casa  Savoia 
tosto  che  quella  provincia  cadde  sotto  il 
loro  dominio. 

Dopo  eoe  la  Santa  Sede  fu  da  Clemen- 
te V  trasferita  ad  Avignone  nel  tS05,  é 
impossibile  a  dire  quali  e  quante  srego- 
latezze, per  non  dire  di  peggio,  si  siano 
introdotte  nella  Corte  papale  e  propaga- 
te fra  il  clero.  Per  averne  un  saggio  ba- 
sti leggere  alcune  lettere  del  Petrarca, 
una  sorella  del  quale  fu  tratta  alle  libidi- 
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ni  dallo  stesso  papa  Benedetto  XI li  Pra 
gli  altri  abusi,  che  non  erano  tra  I  più 
grandi,  rilevasi  pur  questo,  che  la  Ca- 
mera apostolica  e  diversi  suoi  funziona- 
rli tenevano  bisca,  o  l'autorizzavano  me- 
diante una  retribuitone,  ed  una  retribu- 
zione di  un  grosso  per  settimana  esige- 
vano pure  dalle  meretrici:  tanto  quegli 
ecclesiastici  sapevano  trar  guadagni  an 
che  dal  vitio.  E  questo  pure,  se  male  non 
ci  apponiamo,  va  collocato  nella  serie 
degli  antichi  diritti  della  Chiesa  indefi- 
nibilmente qualificati  de  Pio  HU>  «Jp 

Papa  Innocenzo  VI  che  la  intendeva 
diversamente,  tentò  di  abolire  queir  in- 
fame bottega;  ma  pare  che  non  sia  riu- 
scito. Troviamo  al  contrario,  che  essa  fu 
introdotta  in  Roma  colle  forme  più  legali 
da  papa  Sisto  IV,  il  quale  per  far  danari 
non  trascurava  alcun  mezzo  nefando,  fin 
quello  di  vendere  ai  Turchi  od  Albanesi 
varii  impieghi  di  Curia,  o  di  speculare 
sulla  fame  del  SUO  popolo.  Sisto  IV  adun- 
que non  solo  legalizzò  l'istituzione  dello 
meretrici,  ma  le  sottomise  ad  un  regola- 
mento, e  le- obbligò  a  contribuire  alla 
Camera  apostolica  un  giulio  la  settima- 
na. Dalla  rendita  che  fruttavano  alla  Ca- 
mera, pare  che  ve  ne  fossero  da  dieci  a 
dodicimila; ma  erano  molto  di  pi ù,  quan- 
d'anche si  voglia  tenere  per  esagerato  il 
numero  di  Su  o  più  mila,  come  hanno 
asserito  alcuni  scrittori.  Del  restola  dif- 
ferenza fra  il  numero  reale  di  quelle  fem- 
mine, ed  il  numero  di  quelle  che  paga- 
vano  la  tassa  alla  Camera,  risulta  da  ciò, 
che  molle  di  esse,  a  una,  a  due,  a  tre  od 
anche  in  maggior  numero,  erano  date; 
come  si  dà  un  benefizio,  ai  prelati  ;  ai 
quali  esse  pagavano  il  tributo  di  obbligo, 
che  non  era  perciò  d'un  solo  giulio,  se  è 
vero  che  un  prelato,  il  quale  ne  aveva 
tre  sotto  la  sua  protezione,  ne  ricavava 
settimanalmente  venti  giuli.  È  probabile 
ohe  da  quei  venerabili  ecclesiastici  fos- 
sero tassale  in  danaro  in  proporzione  dei 
loro  meriti,  oltre  a  qualche  straordinario 
d'altro  genere.  E  parimente  da  supporre 
che  anche  questo  sarà  col  tempo  diven- 
tato un  antico  diritto  della  Chiesa. 

l)n  membro  della  Camera  dei  Depu- 
tati parlando  del  diritto  di  asilo,  osservò 
che  se  quel  diritto  era  stalo  osservato 
dai  pagani  per  rispetto  ai  loro  templi. 
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tanto  più  lo  dovea  essere  dai  cristiani 
per  le  toro  chiese.  Ragionando  a  questo 
modo  si  viene  a  concbiudere,  che  la  re- 
ligione cristiana  oon  è  venuta  a  distrug- 
gere ie  superazioni  e  gii  abusi  del  pa- 
ganesimo, e  per  rad  drizzare  l' umanità 
sopra  una  via  di  sana  morale,  ma  che 
deve  imitare  ed  adottare  le  istituzioni 
medesime  del  paganesimo.  Fra  quelle 
istituzioni  vi  era  l'infame  culto  a  Venere 
Pafia,  alla  dea  Melitta,  al  dio  Chamos,  ma 
principalmente  diffuso  dappertutto  era 
quello  di  Priapo  o  di  Phallo,  che  si  cele- 
brava dalle  slesse  matrone.  Ed  un  tale 
culto,  per  quanto  debba  apparire  scan- 
daloso, non  ha  mancalo  di  trovar  seguito 
e  perpetuazione  anco  fra  i  cristiani,  ed 
esisteva  nel  \  780  ed  esiste  fnrse  ancora 
ad  Isernia  nel  regno  di  Napoli. 

Ai  27  settembre  ricorrendo  la  festa 
de' santi  Cosma  e  Damiano,  i  canonici 
del  capitolo  d'Iscrnia  tenevano  una  Cera 
a  loro  profitto  che  durava  tre  giorni,. e 
ohe  traeva  colà  gran  concorso  di  gente* 
e  sopraUitto  di  donne,  che  ivi  sono  piut* 
tosto  belle.  Pra  le  cose  poste  in  vendila 
e  che  venivano  offerte  sull'altare  dei  due 
guerrieri  e  martiri,  vi  erano  gambe, 
braccia,  teste  di  cera,  ma  principalmen- 
te dei  l'halli  d'ogni  dimensione  e  forniti 
di  tulli  i  loro  annessi.  I  canonici  gli  ven- 
devano, le  donne  gli  compravano,  c  gli 
portavano  agii  stessi  canonici  perchè  di- 
vot amento  gli  offerissero  ai  santi,  affin- 
chè facessero  alle  di  voi  e  la  grazia  che 
desideravano..-  <  in. 

Il  vantaggio  non  era  però  tulio  dei  can- 
nonici, cbè  anche  i  Cappuccini  ed  i  Zoc- 
colanti vi  avevano  la  loro  parie,  e  non 
era  la  più  cattiva.  Imperocché  essi  allog- 
giavano quella  moltitudine  di  donne  che 
venivano  da  lontano,  ed  avevano  il  pri- 
vilegio di  custodirle  nei  loro  conventi 
durante  la  notte.  È  facile  immaginarsi 
che  la  grazia  di  s.  Cosma  doveva  pioverò 
sopra  di  molte.  io  - 

Veniamo  alla  conclusione.  Supponia- 
mo che  il  i(M  Caiani i  esistesse  ancora 
nella  provincia  d*  Ivrea;  che  in  un  altro 
luogo  esistesse  il  colto  a  Priapo  cambiar- 
lo in  s.  Cosma;  il  diritto  nei  preti  o  nel  le 
enrie  vescovili  di  esigere  uua  retribuì 
zione  settimanale  dalle  sacerdotesse  di 
Venere  ;  supponiamo  ali  resi  che  un  un- 
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nislro  trovasse  queste  usanze  sconcie, 
immorali,  contrarie  alla  dignità  della  re- 
ligione  e  del  sacerdosio,  e  proponesse 
una  legge  per  abolirle  di  pianta;  credete 
voi  che  i  preti,  i  frati,  i  vescovi,  che  Irò- 
vano  H  loro  Utile  nel  mantenimento  di 
quelle  sconcezze,  non  ne  farebbero  un 
gran  scalpore? Che  V Armonia,  il  Cut  lo  - 
lieo  e  fedeli  compagni,  oon  griderebbe- 
ro all'empietà?  Che  il  papa  non  farebbe 
il  moccioloso,  e  non  esternerebbe  le  la- 
grime de'suoi  occhi,  la  tristezza  del  sue 
volto.  T  amarezza  del  suo  animo,  V  affli- 
zione del  suo  cuore,  e  non  inalzerebbe 
le  mani  al  cielo  in  difesa  degli  antichi 
diritti  della  sua  Chiesa?  fissi  farebbero, 
nel  caso  ipotetico  di  cui  parliamo,  preci- 
samente quello  che  ora  fanno  per  la  leg- 
ge proposta  dal  ministro  Siccardi  onde 
abolire  i  troppo  conosciuti  abuii  del  foro 
ecclesiastico,  che  sono  aboliti  in  lolla  la 
Europa  cattolica.  Ne  sia  prova  quest'  al- 
tro fallo.  Nel  1605  la  repubblica  di  Luc- 
ca aveva  proibito  ai  suoi  amministrati  di 
tener  corrispondensa  coi  Lucchesi  emi- 
grati e  che  avevano  abbandonata  la  re  li- 
gione  cattolica.  Papa  Paolo  V»  non  po* 
tendo  negare  che  la  legge  tosse  buona, 
volle  per  lo  meno  contrastare  a  quella 
repubblica  il  diritto  di  farla,  perchè  si  ri- 
feriva ad  eretici  contro  i  quali  la  Santa 
Sede  ha  sola  il  diritto  di  far  leggi.  ! 

La  legge  Siccardi  è  qualche  cosa  di 
più,  perchè  coli'  abolire  il  foro  ecclesia- 
slieo,  abolisce  naturalmente  anco  le  pro- 
pine, die  sommano  a  molte  migliaia  di 
lire,  che  i  signori  vescovi  traggono  àrt 
litigare  dei  loro  preti.  A  tal  che  tutto  il 
loro  zelo  di  religione  si  riduce  in  ultima 
analisi  ad  una  quistiooe  di  avarizia.  Se  il 
signor  Siccardi  nel  suo  progetto  avesse 
detto: 

Ari.  1.  É  abolito  il  foro  ecclesiastico, 
Art.  9.  Alla  rendila  ordinaria  dei  si- 
gnori vescovi  sarà  aggiunta  una  relribur 
zione  annua, che  superi  di  un  terso  quan- 
to essi  guadagnavano  coi  processi  dalia 
loro  curia,       m  . 

In  lai  caso  la  prudenza,  la  sapienza,  la 
giustizia,  l'equità,  l' imparatali  14,  la  reiir 
giosili  del  signor  Siccardi  sarebbe  lauto 
portala  a'  cieli  da  quella  turba  alarissi- 
ma, quanto  è  ora  depressa  sino  all'infer- 
no la  pretesa  sua  empietà.  Colmateli  di 
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ricchezze  e  di  mondani  onori,  e  ne  fate 
ciò  che  rotate;  toccateli  nell'interesse,  e 
vi  cacciano  tra  i  dannati,  foste  anco  più 
santo  di  s.  Giovanni  Battista,  che  fu  san- 
tificalo nel  ventre  di  sua  madre. 

Corre  infatti  voce  che  la  corte  di  Ro- 
ma nei  rilièvi  di  cui  parìa  il  cardinale 
Anton elli,  e  forse  anco  in  alcune  confa- 
bulazioni ch'ebbe  col  conte  Siccardi,  ai 
fosse  dichiarato  per  l'abolii  ione  del  foro 
ecclesiastico  in  Piemonte,  a  patto  però 
di  danari,  o  voglia m  dire,  a  patto  che  il 
governo  sardo  assicurasse  alla  Corte  di 
Roma  una  rendita  annua  da  esigersi  a 
titolo  di  sportule,  dispense,  ecc.,  sulla 
borsa  del  povero  popolo  o  dei  poveri 
preti  in  cura  di  anime.  Una  dunque  delle 
due:  O  quei  (Uniti  antichi,  di  cui  parla 
il  papa  nella  sua  nota,  sono  propri  ed 
inerenti  alla  Chiesa;  ed  il  papa  non  li  può 
veudere,  come  non  può  vendere  la  sua 
dignità  e  te  attribuaioni  che  le  sono  an- 
nesse. O  non  sono  propri  ed  inerenti  alla 
Chiesa,  ed  allora  sono  usurpazioni:  ed  il 
protettogli  fare  un  commercio  dell'usur- 
pazione, per  un  papa,  per  un  capo  della 
Chiesa,  per  un  vicario  di  Cristo,  é  tale 
die  ci  asteniamo  dal  qualificarlo. 

Per  (arci  poi  un'idea  fino  a  qual  punto 
pretenda  la  corte  di  Roma  di  estendere 
quelli  ch'essa  chiama  suoi  diritti,  lo  pro- 
vi la  seguente  Bolla  di  Clemente  V,  che 
seni  di  modello  a  più  altre  di  Sisto  (V, 
di  Giulio  li,  di  Paolo  III,  e  le  cui  mas- 
sime sono  tuttavia  fondamentali  ne)  jus 
canonico  di  Roma.  > 

Vi  era  contesa-fra  il  papa  e  i  Venezia- 
ni pel  possesso  di  Ferrara:  questi  ultimi 
se  ne  impadronirono;  ed  il  papa  trovan- 
dosi ad  Avignone,  il  giovedì  santo  '27 
marzo  1509  pubblicò  una  bolla,  di  cui  il 
testo  ci  fu  conservato  dal  Bzovio.e  della 
quale  il  Fleury  ci  dà  il  seguente  epi- 
logo: 

«  Se  fra  un  mese  i  Veneziani  non  la- 
sceranno Ferrara,  il  Doge  e  la  Repubbli- 
ca incorreranno  nella  scomunica,  della 
quale,  tranne  in  articolo  di  morte,  non 
potranno  essere  assolti  che  dal  papa. 
Tutto  il  dominio  della  Repubblica  sarà 
sottoposto  all'  interdetto.  Frattanto,  nis- 
suno  potrà  commerciare  cui  Veneziani, 
né  portare  o  vender  loro  riso,  biade,  vi- 
no, stoffe  od  altro  merci  qualunque,  né 


riceverne  e  comperarne  da  loro,  sello 
pena  di  scomunica  ed  interdetto,  il  Doge 
e  la  Repubblica  di  Venezia  sono  privati 
di  tutti  i  privilegi  loro  concessi  dalia  S. 
Sede,  di  tutti  i  feudi  e  beni  che  tengono 
dalla  Chiesa  romana  o  da  altre  Chiese. 
Tutu  1  loro  sudditi  sono  sciolti  dal  giu- 
ramento di  fedeltà;  tutti  i  Veneziani  sono 
dichiarati  infami,  incapaci  di  darò  o  di  ri- 
cevere testamento,  di  comparire  in  giu- 
dizio come  parte  istante  o  parte  quere- 
lata, d'esercitare  giurisdizione  od  uffizio 
pubblico  sotto  pena  di  nullità  ;  i  loro  li 
gliuoli  sino  alla  quarta  generazione  sa- 
ranno esclusi  da  ogni  dignità  ecclesiasti- 
ca o  secolare,  e  da  ogni  beneficio  od  of- 
ficio ecclesiastico.  Se  i  Veneziani  persi- 
stono un  secondo  mese  nella  loro  disob- 
bedienza, allora  il  papa  depone  il  Doge 
dalla  sua  dignità,  e  tutti  gli  altri  magi- 
strali e  funzionari  dalle  loro  cariche,  e 
gli  dichiara  inabili  a  possederne  alcuni 
tra;  confiscai  i  loro  beni  mobili  ed  immo- 
bili; e  tutte  le  loro  persone,  come  le  per- 
sone di  lutti  i  Veneziani,  potranno  esse 
re  imprigionate  e  maltrattale  da  chic- 
chessia, ed  i  loro  beni  e  le  loro  mercan- 
zie saranno  di  buona  presa  »*, , 

Queste  enormità,  che  furono  ripetute 
oontro  i  re  di  Francia,  i  re  d'Inghilterra, 
quei  di  Na  varrà  e  più  altri,  non  sono  es- 
se I'  ultimo  delirio  della  pazzia  ?  Eppure 
questi,  che  ogni  aomo  assennato  chiama 
deliri i,  a  Roma  sono  tenuti  in  pregio  di 
antichi  diritti  della  Chiesa.  Diritti  della 
Chiesa  le  superstizioni  pagane,  le  devo- 
zioni impudiche,  le  istituzioni  immorali, 
le  massime  antisociali,  le  imposture  de- 
rivate dalle  false  Decretali  l  Drilli  della 
Chiesa  gli  allentali  contro  le  persone  e 
le  proprietà,  le  prepotenze, le  usurpazio- 
ni, la  venalità,  la  simonia,  i  vizi,  I*  igno- 
ranza, gli  abusi  più  detestabili,  ala  qua! 
è  la  Chiesa  che  si  attribuisce  cosi  infami 
diritti  ?  Quella  di  Gesù  Cristo  ?  No,  per 
certo.  . 

Luigi  VeuiUot,  neh"  Unmr$  ,  ha  fatti 
sforzi  per  negare  che  giammai  le  Chiese 
pretendessero  al  godimento  dei  Jm  Cu 
lagii  introdotto  dal  feudalismo  nel  medio 
evo,  e  di  cui  qualche  cosa  resta  qua  e 
colà  anche  al  presente.  None  da.cercar? 
si  buona  fede  in  uno  scrittore  di  mollo 
ingeguo,  ma  fanatico;  ma  ci  ba  fallo  me- 
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raviglia,  come  egli,  invece  di  negare  do 
che  ha  troppi  test  imo  ni),  non  l'abbia  piut- 
tosto affermato  e  difeso ,  come  difese  la 
santa  Inquisizione  e  il  sistema  fendale, 
e  più  altri  eccessi  de'secoli  barbari.  E  se 
non  lo  ha  fatto ,  giova  concludere  che 
l'abbia  riconosciuto  egli  stesso  talmente 
enorme  e  vergognoso,  da  stimar  meglio 
di  negare  il  fatto,  piuttosto  che  tesserne 
l'apologia.  Mi  mancano  per  ora  il  tempo 
e  i  mezzi  di  frugare  gli  scrittori  di  cose 
feudali,  onde  trattare  con  qualche  esten- 
sione questo  argomento,  e  limitandomi 
qnindt  a  brevi  cenni,  dico  che  quanto  al 
privilegio  de' canonici  di  Lione  ne  parla 
Martino  Kempius  ,  De  Osculi*,  Dissert. 
XIV,  §  17,  il  quale  osserva,  che  la  sprez- 
zante alterigia  baronale  dava  a  quei  mi- 
seri contribuenti  l'ingiurioso  sopranome 
di  Cornuti,  «  Tales  Cornuti  (egli  dice) 
«  quondam  erant  vassalli  il  li  qui  corniti» 
«  bus  :  et  postea  canonicis  Lugdnnensi- 
«  bus  dabant  Ucentiam  prima  nocte  con- 
«  cubandi  cum  suis  sponsis ,  cujusdam 
«  quidem  pactum  Jus  luxandee  coxia\ 

*  ani  Cu  une/in  veteres  nominarnnt;  sod 
«  quod  la  meri  quia  turpe  ac  probrosum 
«  prò  impossibili  habendum  et  in  pecunia 

•  cenlributionem  convèrlendum  Choppi- 
«  nnselBorellusreclissimestatueronl  »» 

Questa  oscena  consuetudine  de'  reli- 
giosissimi nostri  avi  è  confermata  dai 
Ducange,  nel  Glossar fum  media?  et  in* 
fmur  In  Unitali* ,  sotto  le  parole  Mar* 
chela,  Culagium,  Cans,  Belhinodium, 
di  cui  eccone  il  sunto. 

Nella  Scozia  chiamavasi  Marchela  da 
Mar t ho  cavalla  una  tassa  a  cui  erano 
tenute  le  novelle  spose  e  che  pagavano 
al  regio  fisco,  deducendone  il  nome  dal- 
l'uso di  pagare  lo  stallone  che  copre  la 
cavalla.  La  denominazione  ingiuriosa  pro- 
va la  brutalità  dei  tempi;  e  non  meno  in- 
giuriosa, almeno  secondo  i  nostri  costu- 
mi; era  la  qualità  del  tributo,  ebe  perlina 
zitella  di  celo  servile  consisteva  in  una 
giovenca  o  fri  tre  soldi;  per  le  libere  una 
vacca  o  sei  soldi;  per  la  tigli»  di  un,  no- 
bile due  vacche  o  dodici  soldi;  e  per  quel- 
la di  un  conte  dodici  vacche  o  settanta- 
due  soldi.  E  questo  si  doveva  pagare  in 
riscatto  di  nn  diritto  che  pretendeva  il 
re  sulla  prima  notte  di  una  sposa.  Lasco-1 
zia  però,  a  quanto  pare,  era  il  solo  paese 
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in  cui  quell'ignominioso  tributo  pesasse 
sulle  fanciulle  libere  e  finanche  nobili, 
mentre  tott'altrove  non  si  riferiva  che  al 
ceto  de'contadini  servi  alia  gleba. 

La  Marcheta ,  per  le  villane ,  esisteva 
anche  in  Inghilterra,  in  Francia,  ne'Faesi 
Bassi ,  in  Germania  e  (manco  in  alcuni 
Juogbi  del  Piemonte ,  per  esempio  od 
contado  d'Ivrea.  b  > 

In  Francia  chiamavasi  Culaijituno  Cui 
lage;  in  alcuni  luoghi  lo  pagavano  sol- 
tanto le  villane  che  andavano  a  marito 
fuori  del  loro  villaggio  :  Cum  vUlanus 
maritai  fìliam  suatn  extravillaaagium 
debet  ires  soiidos  de  Culagio ,  cosi  in 
una  carta  del  tM5,  e  l' usanza  esisteva 
ancora  nel  tot) 7.  Altrove  era  una  tassa, 
che  si  pagava  per  lo  più  in  vino  distri- 
buito all'osteria,  a  cui  erano  tenuti  il  pa- 
dre della  6posa  e  lo  sposo  verso  i  loro 
compari;  alta  sposa  o  alla  di  lei  madre 
toccava  di  pagare  un'  altra  mancia  che 
chiamavano  Dechaussage ,  od  eziandio 
con  termine  più  sconcio  Decuissoge: 
ambi  alludono  abbastanza  al  fnolivodi 
quella  usanza. 

Ma  ordinariamente  era  ana  tassa  che 
si  pagava  al  vescovo  od  al  barone,  oa 
chiunque  era  investilo  di  tilolo  signorile, 
e  financo  al  parroco  per  avere  if  diritto 
di  giacere  la  prima  notte  colla  sposa, pre- 
t  e  udendo  quei  baroni  che  la  primizie  del- 
le spose  loro-  vassallo  fosse  di  proprio 
diritto.  Il  giureconsulto  Nicola  Bohrcr, 
morto  nel  t5So,  dice  di  essersi  trovato 
presente  nella  Curia  metropolitana  di 
Bourges  ad  una  causa  promossa  da  un 
parroco,  il  quale  sosteneva  essere  di  suo 
diritto  la  prima  notte  di  tolte  le  spose 
della  sua  parrocchia;  che  questa  consue- 
tudine esisteva  in  altre  parrocchie,  ma 
che  poi  era  stata  annullata  e  convertita 
in  una  somma  di  danaro.  Aggiunge  che 
nella  Guascogna  vari  baroni  pretendeva- 
no al  diritto  di  mettere  una  gamba  nel 
letto  a  fianco  delia  novella  sposa,  se  con 
danaro  non  si  riscattava  da  quella  inde- 
cente ccremonia. 

Anche  il  vescovo  di  Amiens  pretende- 
va da'suoi  diocesani  una  tassa  per  le  pri- 
me notti  di  matrimonio,  fondandosi  sulle 
ragtimi  addotte  dal  parroco  di  Bourges, 
H  che  fu  proibito  dai  redi  Francia  Filip- 
po VI  nel  1586  e  Carlo  V  nel  t5W.  Non 
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per  questo  si  ristettero  i  pìi  monsignori 
dnllo  esigerei!  Culaoium,  finché  ad  istan- 
za degli  abitanti  di  Abbeville  ii  Parla- 
mento di  Parigi  emanò  un  decreto,  19 
mano  1409,  col  quale  proibiva  al  vesco- 
vo di  Amiens  ed  ai  parrocbi  della  diocesi 
di  prender  danaro  dagli  sposi  onde  per- 
mettere  toro  di  giacere  insieme  le  prime 
tre  notti  delle  loro  notte,  e  dichiarava* 
che  in  avvenire  ognuno  potesse  mettersi 
a  letto  eolla  propria  sposa  senza  permis- 
sione di  vescovo  o  di  parroco.  . 

In  Germania  quest'infame  usanza  la  si 
chiamava  Cun.s,  forse  dal  latino  cunnwt 
o  cunttSy  od  anche  Morgengelt,  che  alla 
lettera  vale  danaro  delia  mattina.  Era  una 
antica  usanza  teutonica,  abolita  da  pochi 
anni  in  Sassonia,  che  gli  sposi  dovettero 
dare  alle  spose  il  Morgengabe,  ossia  il 
dono  della  mattina,  vate  a  dire  un  com- 
penso  per  la  verginità  di  cui  la  sposa  ave- 
va fatto  dono  al  suo  sposo;  quindi  il  da- 
naro del  mattino,  chiamato  con  termine 
più  osceno  Cunnu.%  era  la  tassa  che  do- 
veva pagare  lo  sposo  o  la  sposa  per  frui- 
re le  risultanze  della  loro  prima  notte  di 
matrimonio.  11  Ducaugc  cita  una  carta 
colla  quale  un  barone  donava  ad  una 
chiesa  questo  poco  morale  diritto,  che 
chiamavasi  anche  Bethinodittm,  ossia 
Beitnoodo  Beth-nolh,  il  tributo  del 
letto,  come  lo  interpetra  il  gesuita  Pabe- 
brochio  nella  Vita  di  san  Forannano,  a- 
bate  Valcidorense.il  quale  aggiunge  che 
la  consuetudine  imposta  ai  villani  di  ri- 
scattare la  prima  notte  di  matrimonio 
vigeva  nel  Belgio,  nella  Frisia  e  in  Ger- 
mania. Al  Cuns  allude  anche  una  bolla 
di  Clemente  V  data  nel  4313.  Nel  conta- 
do d'Ivrea  lo  chiamavano  cazzagli),  e  fa 
abolito  dai  duchi  di  Savoia. 

11  Ducange  convenendo  che  coteste  e. 
storsioni,  qualunque  fosse  la  loro  deno- 
minazione, fondavansi  sul  diritto  preteso 
dai  feudatari  sulle  loro  villane;  in  quanto 
ai  vescovi  vorrebbe  scusarli  con  dire  eoe 
si  appoggiavano  ad  una  falsa  interpreta- 
zione del  canone  15  del  IV  Concilio  di 
Cartagine,  il  quale  raccomanda  agli  sposi 
di  osservare  la  verginità,  durante  la  pri- 
ma notte,  per  riverenza  alla  benedizione 
coniugale.  Ma  i  vescovi  di  quel  tempo, 
soggiunge,  che  più  che  a  governare  la 
Chiesa  pensavano  a  far  danari  per  fas  e 
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per  ne  fas,  stabilirono  una  tassa  per  di 
spensare  gli  sposi  da  quella  osservanza. 
La  scusa  ci  sembra  speciosa,  se  non  an- 
che inutile;  ma  comunque  si  voglia,  è  un 
fatto  che  quella  turpe  consuetudine  ha 
esistito,  e  che,  vescovi,  abati,  capitoli, 
chiese  e  finanche  semplici  parochi  se 
l  'arrogarono  come  un  diritto,  e  la  difesero 
con  pertinacia.  Anche  oggigiorno  ne  fi- 
mane  qualche  avanzo,  e  ne  è  forse  una 
reminiscenza  l' uso  che  sussiste  tuttavia 
in  alcune  diocesi,  e  segnatamente  in 
quella  di  Novara,  che  quando  una  conU- 
dina va  a  marito  fuori  delia  sua  parroc- 
chia, debba  pagare  al  parroco  una  tassa, 
alla  quale  non  si  dà  più  il  nome  di  Cula- 
gium,  ma  la  si  coonesta  col  nome  di  com- 
penso pei  funerali,  che  morendo  la  sposa, 
lucrerebbero  ad  un  altro  parroco. 

Concludiamo  colle  parole  del  Fiiangeri 
(Scienza  della  legislazione*  u,  5):  «  Chi 
«  crederebbe  che  l'osceno  drillo  del  cun- 
«  natico  sia  stato  dato  insieme  ai  feudi  a 
«  molli  vescovi,  a  molti  abati,  a  molti 
«  monaci?  Chi  avrebbe  creduto  che  i  sue- 
«  cessori  degli  apostoli  avrebbero  avuto 
*  delle  investiture  e  si  sarebbero  arro- 
«  gato  il  diritto  di  darne?  » 

Per  fermo,  i  primi  fondatori  del  cri- 
stianesimo erano  assai  lontani  dall' im- 
maginarsi che  si  sarebbe  andato  a  cote- 
sti eccessi;  come  al  giorno  d'oggi  e  ve- 
scovi, e  papi, e  abati,  e  monachi  non  sati- 
no persuadersi  di  avere  dovuto  perdere 
quei  cari  privilegi,  che  se  potessero  ti 
metterebbero  di  nuovo  in  vigore. 

(A.  Bianchi  Giovini) 

(8)  Tu  avrai  sentito  a  dire  damo  1 1 1,  che 
Ottaviano  Augusto  insidiando  astutamen- 
te la  repubblica  romana  la  spense  :  bu- 
giardi lutti;  che  un  uomo  per  quanto  ma- 
scagno e  gagliardo  egli  sia ,  cootra  un 
popolo  nulla  può.  Questo  è  troppo  alto 
Cammello,  onde  taluno  vi  si  arrampichi 
sopra,  s'egli  non  s'inginocchia.  La  tiran- 
nide entra  in  città  per  la  porla  di  tra- 
montana, quando  le  virtù  n'escono  da 
quella  di  mezzogiorno:  ed  io  lo  vo'  dire 
dieei  volte  e  cento;  la  tirannide  non  vin- 
ce la  battaglia  se  i  popoli  non  disertano 
il  campo.  (Guerrazzi) 

(9)  Nobiltà  umana  andò  principalmen- 
te composta  di  prepotenza  e  di  soper- 
chiente più  tardi  di  servilità  ad  un  uomo 
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per  tiranneggiarne  migliaia,  di  titoli  per 
.superbire,  di  ricchezza  per  oziare.  La  no- 
biltà a  casa  mia  al  contrario  denotò  serie 
di  opere  illustri  per  cui  le  fece,  come 
benefiche  a  coloro  ,  pei  quali  le  furono 
fatte,  di  padre  in  figlio  compite  nella  me- 
desima casati.  Primo  fondatore  della  no- 
biltà fu  Caino,  altri  pretendono  Nembrot, 
tali  altri  Ismaele  e  non  manca  chi  metta 
innanzi  Esaù;  chiunque  di  questi  ed  anco 
veruno  di  questi  si  fosse,  merita  consi- 
derazione vedere  come,  diversi  su  la  per- 
sona, cadano  d'accordo  sopra  la  qualità 
della  medesima ,  che  tutti  i  rammentali 
net  mondo  ebbero  fama  di  maligni,  tor- 
bidi, soverchiatori ,  uomini  insomma  di 
corrneci  e  di  sangue  ;  i  miti  coloni  e  i 
tranquilli  pastori  si  tennero  in  conto  di 
plebe,  nati  a  far  numero,  logorare  le  bia- 
de, quando  ne  avevano,  e  servire;  i  cac- 
ciatori ehm  marinisi  nobili  e  signori,  per- 
chè attesero  a  cacciare  gli  uomini  come 
le  Hestie.  I  primi  so  che  caddero  lapidati; 
ma  chi  più  dura  la  vince  e  alla  perfine  ne 
vennero  a  capo.  La  galera,  o  mio  re,  fu 
inventata  dai  ladri,  i  quali  per  assicurare 
la  rapina,  dissero  ladro  qualunque  aves- 
se di  ora  innanzi  robalo  a  loro;  nè  si  ri- 
masero a  dirlo,  ma  fabbricarono  tutto 
l'arzigogolo  delle  leggi;  grottesco  edili- 
zio, monumento  di  riso  inestinguibile,  se 
in  fondo  ad  ogni  titolo  di  delitto,  gli  uo- 
mini, per  temperarne  la  buffoneria,  non 
avessero  posto  il  carnefice, come  il  gloria 
Patri  alla  fine  dei  salmi.  Guarda  e  vedrai 
che  l' azione  stessa  fu  o  non  fu  delitto, 
secondo  i  tempi  e  i  luoghi:  nè  basta  ;  fu 
delitto  o  gloria,  secondochè  la  benedice- 
va o  la  malediceva  la  Fortuna;  però  Dio- 
mede, pirata  caduto  nelle  mani  dei  Ma- 
cedoni e  tratto  davanti  ad  Alessandro,  gli 
disse  in  barba:  —  ora  che  tiro  fa  questo 
di  farmi  arrestare?  Perchè  con  una  sola 
nave  io  mi  procaccio  la  vita  mi  vuoi  chia- 
mare pirata  e  tu  che  rubi  il  mondo  con 
grosse  flotte  pretendi  il  nome  d'impera- 
tore? Rovescia  la  berretta  e  pensa  che  tu 
saresti  Diomede  se  io  fossi  Alessandro; 
inoltre  bada  ch'io  rubo  per  malignità  di 
fortuna  ed  angustia  di  averi ,  mentre  tu 
arraffi  per  agonia  di  fasto  e  per  non  sa* 
«labile  avarizia  ;  ae  il  mio  stato  miglio- 
rasse ,  quasi  quasi  potrei  cimentarmi  a 
promettere  che  diventerei  galantuomo; 
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almeno  mi  ci  proverei;  ma  tu  quanto  più 
ti  empi  bai  fame. 

Alessandro  che,  preso  pel  ano  pelo,  in 
ispccic  quando  non  aveva  bevuto ,  era 
dolce  come  pasta  di  zucchero,  gli  rispo- 
se: —  Dunque ,  se  vuoi  rubare  in  pace, 
vieni  a  rubare  con  meco  —  e  lo  promosse 
a  grado  cospicuo  nella  onoralissima  pro- 
fessione delle  armi  (a). 

Nobili  furono  i  baroni  eh'  ebbero  no 
giorno  stanza  e  costume  comune  coi  Nib- 
bi. Calati  al  piano,  tornarono  ai  montani 
castelli  con  la  preda;  quivi  godevansela 
in  santa  pace  senza  un  rimorso  al  mondo, 
chè  anche  in  questo  erano  pari  agli  Uc- 
celli dì  rapina:  quando  poi  la  mano  toc- 
cava il  fondo  del  sacco,  la  castellana  met- 
teva in  tavola  il  tagliere  con  un  paio  di 
sproni,  avvertendo  per  via  di  questo  sim- 
bolo che  già  di  per  sò  parlava  aperto  e 
poi  veniva  schiarito  dalla  fame,  che  se  il 
barone  voleva  mangiare  andasse  a  bu- 
scarselo (b).  —  Questo  dicaci  intorno  alle 
origini  della  nobiltà  generata  so  la  punta 
delle  dita;  delle  altre  sanguinarie  e  spie- 
tate ti  fanno  fede  i  guiderdoni  stessi.  I 
Cartaginesi  per  ogni  uomo  trucidato  in 
guerra  donavano  l'uccisore  di  un  anello: 
gt'lbcri  innalzavano  intorno  al  sepolcro 
del  defunto  tanti  obelischi,  quanti  erano 
slati  i  nemici  trafitti  da  lui:  nei  banchetti 
degli  Sciti  non  poteva  bere  alla  tasta  cir- 
colante intorno  alla  mensa  se  non  colui 
che  avesse  morto  un  nemico;  le  leggi  or- 
dinavano presso  i  Macedoni,  che  in  ob- 
brobrio della  ignobiltà  sua,  quale  aveva 
le  mani  nette  di  sangue  ostile,  cingesse 
intorno  alla  vita  un  capestro;  fra  gli  an- 
tichi Germani  chi  era  vago  di  condurre 
moglie  doveva  dare  un  capo  tagliato  in 
baratto  della  sposa.  Dei  Romani  basti  ri- 
cordare Simo  Dentato  che  di  spoglie 
opime  possedeva  nn  flagello;  e  la  Croce 
di  santo  Stefano  papa  e  martire,  fatta  col 
processo  dei  tempi  innocentissima  e  tra 
tutte  le  mansuete  mansueta  fonte  di  no- 
biltà, era  composta  di  smalto  vermiglio, 
perchè  da  prima  non  si  concedeva  ad  al- 
tri che  a  quelli,  i  quali  avevano  posto  allo 
sbaraglio  la  vita  combattendo  contro  gli 
•■fedeli.  Più  tardi  i  re ,  gì'  imperaton,  i 


(a)  AaarppA,  De  tran,  scimi. 'e.  80. 

(b)  Nichkuet,  BUI  de  Francie,  t.  3,  pag.  3!  1 . 
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papi,  fa  caterva  dei  minori  potenti  e i  mu- 
nicipi perfino  venderono  a  contanti  la  no- 
biltà ;  Genova  in  ispecie  ne  ca?ò  buona 
somma  di  danaro  per  sopperire  ai  biso- 
gni del  pubblico,  o  la  dettero  in  premio 
(non  sono  io  che  lo  dico,  bensì  Cornelio 
Agrippa  cavaliere  dorato,  dottore  di  leg- 
gi e  di  medicina,  astrologo  di  Sua  Mae- 
stà Carlo  V)  al  roflìani,agli  avvelenatori  e 
ai  parricidi,  agli  adulatori,  ai  calunniato- 
ri, agi'  imbroglioni ,  ai  traditori,  agli  as- 
sassini, alle  spie,  ai  padri  infami,  ai  ma- 
riti becchi  (a).  Io  leggendo  dapprima 
questa  gran  cose  stetti  in  forse  se  le  do- 
vessi credere  o  piuttosto  attribuire  a  so- 
verchio di  bile  dèi  mordace  scrittore,  ma 
vincendomi  r  autorità  del  nome,  volli 
prenderne  più  minuta  informazione  e  ve- 
ramente trovai  che  le  parole  dello  Agrip- 
pa erano  tanto  evangeli  ;  né  ciò  soltanto 
presso  i  principi  pagani,  che  sarebbe  sta- 
to meno  male ,  ma  tra  f  cristiani  altresì; 
anzi,  Ira  i  cristianissimi ,  peggio  che  al-* 
trove.  —  Troppi  gli  esempi  e  sazievoli 
d'invereconda  disonestà;  basti  tanto,  che 
certo  scriltor  francese  rinfacciava  alle 
casate  più  illustri  di  Francia  non  trovar- 
sene pure  una  ,  la  quale  non  dovesse  o 
V  origine  o  lo  incremento  della  sua  ric- 
chezza alle  arti  meretricio  di  qualche 
nonna  o  bisnonna.  Cosi  precipitando,  gli 
onori  largiti  dai  principi  giunsero  a  tale, 
che  per  rscemarne  alquanto  la  infamia 
presero  ad  applicarli  a  qnalche  merite- 
vole, col  fine  slesso  che  costumano  indol- 
cire con  lo  zucchero  Polio  di  ricino  onde 
faccia  meno  ribrezzo  al  malato ,  e  il  po- 
vero uomo  chinò  il  capo  e  si  lasciò  fare, 
perchè  carico  di  famiglia  e  vecchio  e 
inetto  ad  altro  che  à  succhiare,  pargolo 
eterno,  il  capezzolo  dello  Slato. 

(Guerrazzi]  L'Asino) 
(10)  I  saputi  che  lessero  correlite  la 
scrittura  dei  geroglifici  ci  fecero  sapere, 


(a)  Aorippa,  Di  NobilU. ,  c  J.  -  Nobilium 
creandorum  consuctudo  permansit  penes  Rcges 
et  Caesarcs ,  a  quibus  alii  prò  pecunia  eraunt 
nobilitatene  aliiillahi  Umocinio,  ali!  wne/ldi», 
alii  parritidiis  ,  banc  commeruerunt  :  nraltis 
proaitio  Bobilitatem  conciliavi!  .  .  .  plerique 
adulutione ,  delracliom,  calumniis,  sicoplian- 
Ha,  pi  area  06  proslilutas  rctjibus  uxores  et  fi- 
lias,  nobiles  facit  sunt.  Ecco  li  11  morto  è  su  la 
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che  in  lingua  egiziana  un  uomo  col  capo 
di  Uccello  di  rapina  significa  re;  nella  me- 
desima guisa  con  la  quale  Omero  ram- 
mentando il  nome  di  re  ci  aggiunge  l'ap- 
pellativo mangiapopolo ,  che  ai  tempi 
suoi  egli  era  come  dire  offgi  :  Altezza 
reale.  (Guerrazzi) 

(ii)  Io  troppo  bene  so  e  confesso,  che 
umile  schiatta  non  toglie,  all'opposto  ac- 
cresce gloria  all'  eccellenza  dei  fatti,  né 
a  Brandissa  principe  di  Schiavonia,  nò  a 
Pertinace  imperatore  nocque  essere  fi- 
gliuolo di  carbonaio,  nò  a  Marco  Settimo 
di  muratore,  nò  a  Telefane  di  marango- 
ne, né  a  Poro  eh'  emulo  fu  del  magno 
Alessandro  di  barbiere ,  ad  Ottagora  di 
cuoco,  a  Tiridatc  di  granatalo,  ad  Olino- 
mo  di  ortolano,  a  Tarquinlo  di  mere™ te, 
a  Varrone  di  beccaio,  a  Caio  Mario,  a  Ve- 
spasiano e  a  Francesco  Sforza  di  bifolco, 
a  Fizzarro  e  a  Sisto  V  di  porcaio,  comec- 
ché per  questo  ultimo  alcuni  lo  contra- 
stassero invano.  Gifford  e  De  Varinge  fu- 
rono ciabattini,  l'ammiraglio  Hapson  sar- 
to, Brundley  mugnaio,  La  li  Un  garzone  di 
cassiere,  Oberkampft  fu  mandato  via  da 
Munster  a  calci  nel  postione,  e  se  di  tolti 
volessi  dire  andrei  più  in  là  delle  litanie 
dei  santi,  ottimamente  però  adoperava 
Temistocle,  quando  palesandosi  senza 
tanti  misteri  bastardo  vantò  incomincia- 
re la  nobiltà  proprio  da  se,  mentre  finiva 
quella  di  casa  sua  in  colni ,  che  gli  rin- 
facciava la  bastardi -i a.  Lodo  Agatocle  per 
la  modestia  insigne,  che  a  lui  figlio  di  pen- 
tolaio persuase  ordinare,  sopra  la  mensa 
regia  a  canto  ai  vasi  d'oro  la  paterna  pen- 
tola di  coccio  si  esponesse  (b).  Levo  a 
cielo  quel  cosi  onesto  monarca  di  Boe- 
mia, l'riinìslao,  che  nato  dì  padre  conla- 
dino custodiva  con  diligenza  le  antiche 
vestimenta,  e  di  tratto  in  tratto  per  in- 
nacquare il  vino  all'orgoglio  che  fumava, 
aperto  il  baule  si  metteva  a  considerar- 
le, finché  l'anima  non  era  tornata  al  suo 
poslo.  E  sopra  le  altre  meritevole  di  mol- 
ta lode  parmi  la  legge  di  quel  despoto 

1         .    -    *•  >f. 

(b)     Sovra  ogni  prisco  eroe 

Io  del  grande  Aqatoole  il  nome  onoro 
Cbe  dalle  vene  Èoe 

Ben  sulle  mense  folgorar  fe'  l'oro, 
Ma  per  temprarne  il  lampo 
Mia  creta  paterna  anco  die*  campo. 

Testi,  rune. 
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< lei  Mogol  (stirpe  Ui  Tamerlano ,  che  in- 
cominciò pastore  ) ,  in  virlù  della  quale 
quegli  che  o  per  sufficienza  propria  o  per 
regio  benefizio  era  sialo  promosso  a  gra- 
di supremi  doteva  por  la  re  sul  turbante 
la  insegna  dell'  arte  da  lui  prima  o  dai 
maggiori  suoi  esercitala;  onde  per  quan- 
to si  distendeva  l'imperio  ampio  dell'In- 
dia ti  capitavano  davanti  Satrapi  cui  fa- 
cevano nome  o  la  lesina  o  le  forbici  o  il 
pennato;  e  questa  nobiltà  mi  parve, come 
nel  vero  ell'era,  piò  onorevole  assai  del- 
l'altra, che  vidi  ai  tempi  miei  aduggiare 
le  terre  di  Europa,  la  quale  io  non  so  se 
per  prendere  a  scherno,  o  piuttosto  per 
ritrarre  come  fa  la  Scimmia  i  gesti  urna* 
ni,  un  certo  bello  umore  di  taitano  chia- 
mato imperatore  Solucco  introdusse  nei 
suoi  dominii  coi  titoli  di  conte  della  limo- 
nea,  duca  della  gelatina,  barone  dell'ace- 
tosa e  principe  della  schiacciala  unta  e 
via  discorrendo.  {Guerrazzi) 

(ti)  Due  cose  son  principalmente  ne- 
cessarie per  fondare  un  ordine  durevole 
nelle  città  e  nelle  nazioni:  Prima,  l' am- 
mettere tutti  ad  una  parie  del  governo 
generale,  affinchè  tulli  sieno  interessali 
a  sostenere  la  pace  pubblica,  divenuta 
lo r  opera  medesima;  Seconda,  lo  sceglie- 
re una  forma  politica  in  cui  i  poteri  sieno 
egualmente  ben  divisi.  Esistono  in  falli, 
come  Aristotele  insegna,  parecchie  for- 
me di  governo.  Si  distingue  in  primo 
luogo  la  Monarchia,  o  sovranità  d'  un 
solo,  soggetto  anch'esso  alle  leggi.  Sie- 
gue  in  secondo  luogo  V Aristocrazia,  o 
autorità  degli  ottimati,  esercitala  ne'  li- 
miti della  giustizia.  E  finalmente  viene 
la  Democrazia  in  cui  il  popolo  (pe'suoi 
rappresentanti)  faccia  le  leggi  e  crei  i 
magistrati.  La  più  felice  combinazione 
del  potere  sarebbe  quella  che  mettesse 
alla  testa  della  nazione  un  principe  vir- 
tuoso il  quale  coordinasse  sotto  lui  un 
certo  numero  di  grandi,  destinali  a  go- 
vernare secondo  giustissime  leggi:  e  che, 
prendendoli  da  tutte  le  classi,  li  sotto- 
mettesse ai  suffragi  della  moltitudine, 
collegando  così  la  società  intera  alle  cure 
del  suo  reggimento.  Un  tale  stalo  riuni- 
rebbe nella  sua  benefica  organizzazione 
la  Monarchia,  rappresentala  dall'unico 
capo;  lentocrazia, caratterizzata  dalla 
pluralità  de*  magistrati,  scelti  fra*  i  mi- 
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gliori  cittadini;  e  la  Democrazia,  o  po- 
tenza popolare,  manifestala  nell'elezione 
de'  magistrati,  falli  nello  stesso  ordine 
del  popolo,  a  pubblici  suffragi. 

Non  si  legge  che  Dio  abbia  creati  due 
uomini,  uno  d' argento  per  esser  padre 
1  e  nobili,  e  l'altro  d'argilla  per  esser  pa- 
dre de'plebei:  ei  ne  fé  un  solo  di  limo,  e 
nel  padre  comune  tulli  dobbiam  ricono- 
scerci per  fratelli.  Quali  sono  dunque  i 
veri  nobili  e  i  veri  plebei?  lo  lo  dirò.  La 
slessa  spica  dà  la  farina  e  la  crusca,  la 
stessa  pianta  porla  la  rosa  e  la  spina  :  la 
rosa  è  una  benefica  creatura  la  quale 
spande  egualmente  l' odore  a  chiunque 
a  lei  si  accosta  ;  la  spina  ò  una  maligna 
escrescenza  la  quale  straccia  la  mano  a 
chiunque  a  lei  mal  cauto  la  stende.  Cosi 
da  un  sol  germe,  da  un  padre  solo  na- 
scono talora  l'uomo  buono  e  l'uomo  cat- 
tivo: l' uno  come  rosa  spargerà  profumo 
soave  intorno  a  sé  ;  ecco  il  vero  nobile  ; 
l' altro  come  spina  pungerà  chi  secolui 
viene  a  contatto,  finché  come  spina  non 
venga  recisa  e  gettata  al  fuoco  ;  ecco  il 
vero  plebeo. 

(S.  Tommaso  d'Aquino) 
(15)  Egli  è  certo  che  se  le  bestie  non 
appariscono  per  indole  propria  malefi- 
che, non  sono  assunte  all'  onore  d' inse- 
gna cavalleresca,  e  per  chiarircene  basta 
un  colpo  d' occhio  :  i  Romani  si  presero 
r  Aquila,  rapacissimo  tra  gli  Uccelli  ;  i 
Francesi  prima  ebbero  il  Gallo  simbolo 
di  lascivia,  ma  trovando  poi  che,  quan- 
tunque salacissimi  fossero,  lo  istinto  della 
rapina  superava  in  loro  d' assai,  vollero 
l'Aquila;  l'Aquila  si  tolse  per  insegna 
I'  Austria;  le  Aquile  La  Russia  e  la  Prus- 
sia e,  per  più  divorare,  assegnarono  loro 
due  becchi;  i  Frigi  e  i  Traci  il  Porco  ci- 
gnale, i  Goti  l'Orsa,  i  Vandali  il  Gatto,  gli 
Unni  l'A voltom  incoronato,  i  Normanni  i 
Leoni  ;  insomma  io  non  la  finirei  più,  se 
volessi  riferire  patitamente  le  Bestie 
feroci  reali  e  imperiali  convertile  in  sim- 
boli di  dignità;  anzi,  non  conlenti  delle 
belve  vere,  andarono  a  immaginarne  del- 
le fantastiche,  come  sarebbero  Dragoni, 
Grifi,  Sfingi,  Sirene,  Arpie,  Serpenti  vo- 
lanti e  simili.  Ottimamente  in  proposito 
nota  Cornelio  Agrippa  che  anche  degli 
arbori,  nobili  appcllaronsi  quelli  che  non 
producevano  frullo  o  lo  producevano  cat- 
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tiro,  e  li  votarono  agli  Dei,  a  mo'di  esem- 
pio, la  quercia,  Teschio,  il  faggio,  il  mir- 
to e  l'alloro.  L'olivo  fa  eccezione,  consa- 
crato a  Minerva  dea  della  Sapienza  ;  ma 
la  Sapienza  contò  un  Nume  solo,  la  Paz- 
zia mille.  (Guerrazzi) 

(ti)  Luigi  XIV  maravigliato  un  giorno 
di  non  vedere  che  Fenelon  al  sermone, in 
cui  era  solilo  ritrovare  tanta  affluenza  di 
cortigiani,  ne  chiese  la  ragione  al  mag- 
giore delle  sue  guardie.  Sire,  gli  rispose 
onesti,  io  avevo  fatto  correr  voce  che 
Vostra  Maestà  non  verrebbe  al  ser- 
mone; io  desiderava  che  conosceste  da 
voi  stesso  quelli  che  vengono  qui  tratti 
dalla  divozione,  e  quelli  che  vengono 
j>er  fo^i la  corte.  Il  cardinale  Dubois, 
1  cui  costumi  erano  conosciuti  per  non 
troppo  severi,  avendo  chiesto  al  Regen- 
te r  arcivescovato  di  Cambrai,  uno  dei 
più  pingui  della  Francia;  io  pi  contente- 
rò, gli  rispose  il  principe,  ma  tra  tanti 
vescovi  che  vi  screditano,  ne  troverete 
voi  un  solo  che  voglia  consacrarvi?  Io 
ne  troverò  trenta,  rispose  Dubois,  e  non 
a'  ingannò  ;  molti  vescovi  si  offersero  a 
gara  per  questa  cerimonia,  credendosi 
troppo  felici  di  fare  la  loro  corte  al  prin- 
cipe, e  di  affezionarsi  il  ministro  che  ne 
godeva  la  grazia.  Uno  dei  prelati  più  di- 
stinti per  la  sua  nascita,  e  per  la  sua  se- 
de chiese  la  preferenza,  e  l'ottenne. 

È  nolo  il  tratto  d'adulazione  che  i  Ge- 
suiti usarono  con  Luigi  XIV,  togliendo 
dal  collegio  di  Clermont  il  nome  eh'  egli 
portava:  della  Compagnia  di  Gesù,  per 
chiamarlo:  collegio  di  Luigi  il  Grande. 
Nessuno  ignora  il  distico  Ialino  che  fu 
fallo  in  questa  occasione,  e  nel  quale  si 
rimproverava  alla  Società  di  non  cono- 
scere altro  Dio  che  il  re. 

Ciascun  sa  che  Luigi  XIV  essendo 
giunto  a  far  accettare  (bene  o  male)  da 
un'  assemblea  di  40  prelati  la  bolla  uni- 
genitus,  vedeva  con  dispiacere  nove  ve- 
scovi renitenti;  egli  avrebbe  desiderato 
per  la  tranquillità  della  sua  coscienza  un' 
uniformità  intiera  nel  corpo  episcopale. 
Questa  è  la  cosa  più  facile' del  mondo, 
gli  disse  la  duchessa  sua  figlia,  voi'  non 
dovete  che  ordinare  ai  40  aceti  tanti  di 
essere  del  parere  dei  nove  renitenti. 

(15)  Senofonte,  solenne  storico,  e  di 
prima  bussola  fra  i  Greci,  compose  un 
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libro  dove  mette  Simonide  che  parla  del' 
le  miserie  del  tiranno  con  Jerone  re  di 
Siracusa.  É  un  libro  pieno  zeppo  di  buoni 
e  gravi  ricordi,  e  scritti  eoo  lutto  il  gar- 
bo possibile:  e  Dio  volesse  che  tulli  i  li- 
ranni  slati  per  antico  se  '1  fossero  tenuto 
dinanzi  e  fattosene  specchio!  che,  mi  par 
certo,  si  sarebbero  vedutele  male  schian- 
zc  sul  viso,  e  vergognatosi  di  tanta  soz- 
zura, lu  quel  trattalo  dipinge  la  pena  che 
rode  i  tiramii,  i  quali,  facendo  male  a 
lutti,  son  forzati  ad  aspettarselo  da  tut- 
ti; e  tra  l'altre  nota  anche  questa,  che  i 
cattivi  re  usano  per  la  guerra  soldati 
stranieri  e  mercenari,  non  fidandosi  di 
metter  l' armi  in  mano  a'  suoi  popoli,  ai 
uali  hanno  fallo  ingiuria.  C'è  slato  bea 
ei  buoni  re,  che  hanno  assoldato  stra- 
nieri, ed  anche  dei  re  francesi,  e  più  nei 
tempi  passati  che  adesso;  ma  col  solo  fi- 
ne di  conservare  que'di  casa,  non  curan- 
do il  perder  moneta,  dove  si  risparmiano 
uomini;  come  diceva,  mi  pare,  il  grande 
Scipione  Africano,  che  si  sarebbe  tenuto 
più  di  salvar  la  vita  a  un  cittadino  che  di 
uccidere  cento  nemici.  Ma  in  quanto  ai 
tiranni  è  certo  che  e'  non  credono  mai 
di  avere  assicurato  la  loro  potenza,  fin- 
ché non  son  venuti  a  termine  di  non  a» 
ver  sotto  di  sé  verun  uomo  prode  ed  a- 
nimoso.  Dunque  al  tiranno  starà  bene  il 
cantargli  quel  che  Trasone  appresso  Te- 
renzio si  vanta  di  aver  rinfacciato  al  mae- 
stro degli  elefanti: 

Tu  fai  Unto  il  feroce 
Perchè  in  governo  hai  bestie. 

Ma  tale  astuzia  dei  tiranni  d'imbestiar 
i  lor  sudditi  non  si  può  meglio  appren- 
dere che  dal  modo  tenuto  da  Ciro  co'Li- 
di,  presa  che  ebbe  Sardi,  metropoli  della 
Lidia,  e  ricevuto  a  discrezione  Creso, 
quel  re  tanto  ricco,  e  menatolo  schiavo. 
Egli  ebbe  novella  che  i  Sarde**,  avean 
fatto  novità:  e'  gli  potea  aver  tutti  in  pu- 
gno; ma,  non  volendo  saccheggiare  una 
sì  bella  città,  nè  sempre  aver  il  soprac- 
capo di  tenerci  un  esercito  per  guardar- 
la, che  li  fece  per  assicurarsene!  l' empi 
di  bordelli,  di  osterie,  di  giuochi  pubbli- 
ci, e  fece  bandire  che  i  ciltadini  gli  aves- 
sero avere  in  pregio  ;  e  gli  fece  tanto 
buona  prova  questa  guarnigione,  che 
d' allora  in  là,  non  ci  fu  più  bisogno  di 
una  sciabolata  contro  i  Lidi.  Questi  po« 
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feri  diavoli  si  spassavano  a  inventar 
giuochi  sopra  giuochi,  tanto  che  i  Latini 
composero  da  loro  la  parola,  e  ciò  che 
noi  diciam  passatempi  essi  lo  dicono 
LUDI,  che  quasi  tanto  è  a  dire  quanto 
LYDI.  Non  tutti  i  tiranni  hanno  fallo  ve- 
dere cosi  apertamente  di  volere  infem- 
minire i  lor  sudditi;  ma  vero  è  che  quan- 
to egli  ordioò  formalmente  e  di  falto,  il 
più  di  essi  lo  procacciano  sotto  sotto. 
Ecco  qual'è  la  natura  della  plebaglia,  il 
cui  numero  è  sempre  più  grande  nelle 
città  :  la  guarda  con  sospetto  chi  le  vuol 
bene,  chiude  gli  occhi  e  mette  il  capo  in 
grembo  a  coloro  che  la  ingannano.  Cre- 
diate che  non  e'  è  ninn  uccello,  il  quale 
resti  meglio  alla  pania,  né  pesce  all'amo, 
che  meglio  tutti  i  popoli  non  si  accalap- 
pino di  botto  alla  schiavitù,  sol  che  una 
piccolissima  piuma  passi  loro,  come  si 
dice,  dinanzi  la  bocca:  ed  è  cosa  mirabi- 
le come  tutti  si  lasciano  andare  tosto,  sol 
eh'  e'  si  faccia  loro  un  po'  di  solletico  ; 
chè  teatri,  balli,  commedie,  spettacoli; 
forse  di  Ercole,  animali  rari,  medaglie, 
quadri,  e  simili  leccumi,  furono  agli  an- 
tichi popoli  il  chiapperello  della  servitù, 
il  presso  di  lor  libertà,  arnesi  della  ti- 
rannide. Tali  usanze,  tal  modo,  tali  s;i po- 
rcili, godevano  sotto  il  giogo  gli  antichi 
sudditi;  e  così  i  popoli  rimmelensili,  pa- 
rendo lor  bello  si  fatto  passatempo,  di- 
vertiti da  un  vano  piacere  che  passava 
loro  dinanzi  agli  occhi,  si  avvezzavano 
tanto  mattamente  a  servire;  e,  che  è  peg- 
gio, i  bambini,  per  vedere  le  ridenti  cane 
de'libri  miniati,  imparavano  a  leggere,  t 
tiranni  romani  inventarono  anche  il  gin- 
gillo di  festeggiare  le  diecine  pubbliche, 
gabbando,  com'era  naturale,  quella  gen- 
taglia, la  qual  si  lascia  più  che  altro 
chiappare  al  gusto  della  gola  ;  ed  il  più 
intelligente  di  tutti  non  avrebbe  dato  la 
sua  scodella  di  broda  per  una  libertà  a 
oso  repubblica  di  Platone.  I  tiranni  face- 
vano il  generoso  con  una  misura  di  gra- 
no, una  di  vino,  e  qualche  sesterzio  ;  ed 
allora  bisognava  sentire  che  Vfta  fi  rt ! 
Facevano  stomaco.  Non  si  accorgevano, 
i  goccioloni!  che  e'  non  facevano  se  non 
ricuperare  una  parte  del  loro;  e  che  quel 
medesimo  eh*  e'  ricuperavano,  il  tiranno 
non  l'avrebbe  dato  loro,  se  prima  lor  non 
lo  avesse  tolto:  e  tali  ci  erano  che  avreb- 
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bero  oggi  ricolto  i  sesterzi,  e  gozzovi- 
gliato alla  pubblica  festa,  benedicendo 
Tiberio  e  Nerone  per  la  loro  bella  gene- 
rosità, che  domani,  essendo  forzali  di 
abbandonare  il  loro  in  preda  all'avarizia, 
i  figliuoli  alla  lussuria,  il  sangue  stesso 
alla  ferocia  di  questi  magnifici  imperato- 
ri, non  fiatavano,  se  non  come  un  sasso, 
ne  si  bucicavano  da  qui  a  11,  se  non  co- 
me un  tronco  d' albero.  La  plebaglia  è 
stala  sempre  a  questo  modo  :  in  quel 
piacere  che  senza  vergogna  non  potreb- 
be accettare,  la  ci  si  tuffa  tutta  all'  im- 
pazzata; al  torto  e  il  dolore,  cui  non  può 
comportare  senza  vergogna,  non  si  scuo- 
te nemmeno.  (La  Boetie) 

(16)  La  maledizione  che  i  tiranni  man- 
dano ai  Popoli  non  dice  mica  :  cascate 
morti;  ché  questo  tornerebbe  a  danno 
anco  di  loro,  bensì:  cascate  sordi,  onde 
l'uno  non  senta  l'altro  e  si  rimanga  ne- 
ghittoso a  vederlo  cascare,  e  perchè  ri- 
masti soli  riescano  ad  ammanettarli  age- 
volmente da  capo.  I  popoli,  sia  che  non 
sappiano  o  dimentichino  l'arte  di  sodarsi 
fra  loro,  la  quale  troppo  bene  sanno  e 
rammentano  i  Principi,  sono  precipitati 
sempre  e  precipiteranno.  (Guerrazzi) 

(17)  La  comparsa  di  C.  Siila  nel  mon- 
do lasciò  dietro  a  sé  parecchi  dubbii  ri- 
masti sempre  insoluti  e  per  avventura 
insolubili,  voglio  dire  se  fosse  più  abbiet- 
ta la  viltà  degli  uomini,  i  quali  non  sep- 
pero percuotere  il  tiranno  col  pugnale 
della  privala,  nè  con  la  spada  della  pub- 
blica vendetta,  o  più  ardua  la  ferocia  di 
lui  che,  sazio  di  tagliare  carne  morta, 
gittò  la  mannaia  in  faccia  al  popolo  ro- 
mano e  se  ne  tornò  a  casa  soa.  Questo 
tiranno,  il  quale  dove  passava  faceva  il 
deserto,  questo  tiranno,  cui  gli  estremi 
sollazzi  della  vita  furono  lo  strangola- 
mento di  Gramo  a  piè  del  letto  (a),  que- 
sto tiranno,  dico,  assalito  da  Pidocchi  in 
messo  ad  angoscie  ineffabili  mori:  docu- 
mento illustre  dato  dai  Pidocchi  agli  uo- 
mini, che  chiunque  non  teme  la  morte  è 
signore  della  vita  del  tiranno.  Filippo  II, 
il  demonio  del  mezzogiorno  è  figliuolo  di 
santa  Chiesa  benemerito,  come  la  Mi- 
gnatta saturata  di  sangue,  prima  di  mo- 
rire l'ebbe  a  rivomilare  crocifisso  da  tali 

(a)  Ptatore.,  in  Siila. 
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dolori,  che  anco  alla  sua  truculenta  fan- 
tasia parvero  troppo  atroci,  e  se  ne  dol- 
se (a).  Se  non  fosse  più  giusto  credere 
che  gli  spiriti  di  loro,  che  riceverono  da 
cotesto  spieiato  il  battesimo  di  sangue, 
trionfali  di  martirio  quel, isserò  in  grem- 
bo a  Dio,  io  vorrei  immaginare  che  si 
fossero  convertiti  nei  Pidocchi,  i  quali 
gli  logorarono  a  poco  a  poco  quel  cer- 
vello e  quel  cnore  che  tanti  iniqui  pen- 
sieri ed  affetti  malvagi  partorirono,  e 
quelle  mani  che  tante  sentente  di  morte 
vergarono.  Il  desiderio  del  tiranno  che 
la  vittima  fosse  percossa  in  guisa  da 
sentirsi  morire  fu  applicato  al  tiran- 
no (h).  Possa  agli  oppressori  dei  popoli 
incogliere  morte  punto  migliore  di  que- 
stal  Intanto,  o  genti  tributale,  fatevi  in- 
torno al  letto,  dove  Siila  e  Filippo  ago- 
niitano,  e  consolatevi.  (Guerrazzi) 

(18)  II  papa,  visto  che,  nonostante  i 
monitor»  e  le  scomuniche,  il  tabacco  fa- 
ceva capolino  alle  frontiere,  chiude  un 
occhio,  e  quello  entra  di  straforo  tenen- 
do un  piè  levato  e  la  barba  sopra  la  spal- 
la; iodi  a  breve  bulla  via  il  muso  di  Ro- 
spo di  peccalo  mortale,  poco  dopo  spo- 
glia anche  le  farfallesche  ale  di  peccato 
veniale,  profumasi,  attenuasi,  la  forma 
del  fumo  abbandona  (ingrata  ricordatila 
ai  pontefici),  e  sotto  qaeila  di  polvere  si 
insinua  nell'aula  dei  vicarii  di  Cristo.  Nò 
sta  mollo  che  salta  sul  tavolino  papale,  e 
domiciliato  in  ricco  albergo  d'oro  e  dia- 
manti si  mette  senta  cerimonie  a  canto 
del  campanello  che  chiama  nuntii  e  le- 
gati, i  quali  portano  le  temute  e  a  un  pun- 
to riverite  bolle  per  le  cinque  parli  del 
mondo  ;  del  calamaro,  vulcano  di  onda 
nera  che  di  trailo  in  tratto  s'infiamma,  e 
corrusca  fulmini  di  anatema;  del  sigillo 
del  Pescatore,  misterioso  arnese  che  co- 

(a)  Irtaud  de  Monlor.,  Vita  di  Clem.  Vili... 
tanti  dolori  ed  accidenti  strani  da  Unti  mesi  mi 
assalgono  che  sodo  diventato  di  supplizio  a  me 
stesso,  onde  io  prego  Dio  die  dalla  terra  mi 
chiami  al  cielo  usando  meco  quella  misericor- 
dia, che  io  e  i  miei  non  usammo  mai  a  tanti  po- 
poli, che  ce  ne  richiedevano,  e  lo  prego  ezi au- 
dio, che  gli  piaccia  contentarsi  delle  mie  pene 
crudeli  ed  acuti  dolori  presenti  per  espiazio- 
ne delle  mie  colpe  passate.  —  Testamento  poli- 
tico di  Filippo  II  o  Istruzioni  a  Filippo  JET. 

(b)  Ita  feri  ut  se  mori  sentiat.  Svetoa.,  in  Ca- 
ligai, c.  SO. 
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stringe  la  volontà  di  Dio  a  calare  in  ter- 
ra a  modo  di  favilla  elettrica  tirata  giù 
pel  conduttore  metallico  ;  e  documento 
solenne  a  non  disperare  giammai  U  ma- 
ladetto  e  scomunicato,  ecco,  splende  sul 
velluto  cremisino  del  tappeto  pontificio, 
quasi  pianeta  scoperto  di  fresco  dall'  a- 
stronomo  De  Gasparis.  Il  tabacco  in  pol- 
vere per  mantenersi  il  credito  acquista- 
to e  procurarne  del  nuovo,  accortosi  do- 
ve pittica  ai  preti,  si  trasformò  in  rega- 
lia e  poi  in  appalto  con  esclusiva,  e  con 
questo  venne  a  gratificarne  I'  avarizia  ; 
si  arrampicò  pei  nervi  olfattori!,  e  su  in 
cima  solleticando  il  cercbro  inerte,  so- 
stenne lo  ufficio  di  sentinella,  affinchè  il 
prete  non  si  lasciasse  cogliere  alla  sprov- 
vista, e  lo  tenne  caro  la  furberia;  si  con- 
verti in  tessera  di  amicizia  profferendosi 
a  braccia  quadre  a  tutto  uomo,  avvegna- 
ché il  tuffare  che  fanno  due  creature  le 
dita  nella  stessa  scatola,  le  stringa  nella 
medesima  fratellanza,  che  la  coppa  del 
sangue  bevuto  legò  Cetego  e  Calilina  o 
poco  meno,  e  piacque  alla  lusinghiera, 
arte  che  i  preti  impararono  dai  Gatti. 
All'apoteosi  del  tabacco  in  Roma  non 
mancava  altro  che  la  lestimonianta  d' o- 
nore  per  parte  dell'  erede  di  san  Pietro, 
ed  iinche  questa  egli  ottenne.  Narrasi  che 
un  reverendo  padre  francescano  si  re- 
casse certa  volta  a  baciare  i  piedini  pa- 
pa, che  credo  fosse  Sisto  V,  ma  non  lo  so 
di  certo.  Alternando  fra  loro  dotti  e  bei 
ragionamenti,  al  papa  cortese  venne  fat- 
to di  offerire  tabacco  al  padre  francesca- 
no, il  quale  totico,  come  la  più  parte  di 
quelli  del  suo  ordine  sono, ricusando  toc- 
carlo disse:  —  Santità,  non  ho  questo  vi- 
llo. —  A  cui  il  papa  sententosi  morso, 
con  carità  cristiana  rispose:  —  Frate  fur- 
fante, se  fosse  vitio,  tu  avresti  anche 
queslo.  —  (Guerrazzi) 

(49)  Nei  secoli  di  mezzo,  la  moda  do- 
minante in  Europa  dava  una  lunghetta 
enorme  alle  scarpe  terminandole  in  pun- 
ta acuta  a  forma  di  becco  d'uccello,  pun- 
ta che  veniva  sostenuta  da  una  catena 
d' oro  o  d'  argento  che  scendeva  dal  gi- 
nocchio. Gli  Ecclesiastici  si  scandalitta- 
rono  di  questo  ornamento;  prelesero 
che  era  smentire  la  scrittura  che  dice 
non  essere  permesso  d'aggiungere  un 
cubito  alla  propria  statura,  declamarono 
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con  veemenza  contro  le  scarpe  acute;  ed 
unirono  molli  concilii  che  le  condanna- 
rono con  ogni  sorta  d'anatemi.  Cionono- 
stante sebbene  il  sacerdozio  potesse  al- 
lora rovesciare  i  troni  e  inandare  con  un 
suo  semplice  invito  milioni  d'uomini  nei 
deserti  dell'Asia,  pure  non  potè  giammai 
abbattere  le  punte  allungale  delle  scar- 
pe. Invece  di  cedere  agli  assalii  che  gli 
diede  la  superstizione,  questa  moda  con- 
traria  in  questo  a  tutte  le  altre  si  sosten  • 
neper  molti  secoli,  e  se  il  sacerdozio  non 
avesse  abbandonato  la  perseenzionc,  que- 
sta moda  forse  regnerebbe  anche  al  pre- 
sente. (Gioia) 

(10)  Salomone  ha  predicato:  vanilas 
vanitatum  et  omnia  vanilas,  ma  chi 
pone  mente  al  consiglio  divino  ?  Conse- 
crandosi  il  papa  un  chierico,  nel  bruciar- 
gli dinanzi  alquanto  di  sloppa,  lo  ammo- 
nisce :  sic  transit  gloria  mundi,  ma  il 
vento  si  porta  col  fumo  la  memoria  dello 
avviso;  donde  poi  nasce,  che  pochi  sieno 
i  pontefici,  i  quali  non  attendano  ad  al- 
largare la  propria  famiglia  anche  con  ro- 
vina dei  popoli  e  scandalo  della  Chiesa 
infinito.  (Guerrazzi) 

(11)  Federico  Guglielmo  re  di  Prussia 
pensava  che  le  cose  solile  riescono  a  lot- 
ti: sta  agli  ingegni  grandi  tentare  le  cose 
inconsuete  e  stupende,  ed  i  principi  paio  • 
na  nati  appunto  per  questo.  Da  Dio  in 
fuori,  che  a  fin  di  conto  possono  chiama- 
re cugino  o  collega  nella  dominazione, 
tutte  le  altre  cose  si  devono  riconoscere 
loro  vassalle,  non  escluse,  anzi  compre- 
se la  natura  e  l'arte.  (Guerrazzi) 

(12)  A  Pio  IX  -  Per  la  distruzione 
della  Repubblica  di  Cracovia. 

Padre  comua,  dei  popoli  pastore, 
Folgore  all'empio  e  usbergo  all'Innocente 
Ti  gridi  al  mondo,  e  al  grido  ingannatore 
Crede  il  vulgo  e  l  inchina  umilcmcnte. 

Non  io,  chè  muto  veggoti  al  dolore, 
Muto  allo  strazio  di  famosa  gente, 

8 ove  romper  la  verga  all'oppressore 
ovresti  nelle  man  sanguinolente! 
Dunque  l'antico,  scellerato  patto, 
Cui  Roma  stringe  e  la  regal  genia, 
Tu  pur  vuoi  saldo  e  applaudi  al  gran  misfat- 
E  te  chiamerà  santo  Italia  mia?...  (tot... 
Ah  solo  a  chi  dei  popoli  al  riscatto 
Surga,  il  nome  di  santo  Italia  dial  » 
DI  Parigi,  a  li  febbraio  del  1847. 

(G.  Ricciardi.) 

(13)  Ora  vo'  che  sappiate,  come  a  Pie- 
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troburgo  catturassero  un  giovane  poeti, 
e  gli  apponessero  accusa  suprema ,  la 
quale  era  di  avere  composto  non  so  che 
canzone  in  contumelia  dello  czar  Nicolò), 
dove  alla  spiattellata  lo  chiamava: «figlio 
di  un  cane  I  »  E'  pare  che  in  Russia  sia 
cotesta  una  figura  retlorica.  Il  temerario 
poeta  stava  per  capitare  male ,  quando 
preso  da  sdegno,  che  lo  supponessero  di 
tanta  enormezza  capace,  chiari  il  giudi- 
ce, come  l'oltraggio  non  li  appropriasse 
punto  al  czar,  bensì  a  Diol  —  Ohi  allora 
e  un  altro  paro  di  maniche,  disse  il  giu- 
dice; ed  esaminala  la  scusa,  e  conosciu- 
tala vera,  la  menò  buona  al  poetai 

(Guerrazzi) 

(24)  La  religione,  in  tutt* i  paesi,  ha 
fallo  del  monarca  della  natura  un  tiran- 
no crudele,  fantastico,  parziale,  il  di  cui 
capriccio  serve  di  norma:  il  Dio  monarca 
non  è  che  troppo  ben  imitalo  da'  suoi 
rappresentanti  sulla  terra.  Dappertutto 
la  religione  non  sembra  immaginata  che 
per  addormentare  i  popoli  nei  ferri,  affi- 
ne di  fornire  ai  loro  padroni  la  facilità  di 
divorarli  o  di  renderli  impunemente  in- 
felici. 

Per  garantirsi  dalle  intraprese  di  un 
pontefice  romano,  che  voleva  regnare  sui 
re  per  melter  la  loro  persona  al  coperto 
di  lutti  gli  attentati  dei  popoli  creduli 
eccitati  il  ii  preti,  molli  principi  dell'Eu- 
ropa pretesero  di  non  tenere  la  loro  co- 
rona e  i  loro  diritti  che  da  Dio  solo,  e  di 
non  dover  conto  che  a  lui  delle  loro  azio- 
ni. La  potenza  civile,  avendo  alla  lunga 
avuto  il  vantaggio  ne'suoi  combattimenti 
sulla  potenza  spirituale .  i  preti  sforzali 
di  cedere  riconobbero  i  diritti  divini  dei 
re,  li  predicarono  ai  popoli,  riservandosi 
la  facoltà  di  cangiar  di  parere,  e  di  pre- 
dicar la  rivolta  tolte  le  volte  che  ì  diritti 
divini  dei  re  non  s' accordassero  coi  di- 
ritti divini  del  clero  :  e  la  pace  fra  i  re  e 
i  (treti  fu  sempre  conchiusa  a  spese  delle 
nazioni;  ma  la  sacerdotale  genia  conser- 
vò le  sue  pretese  malgrado  lutl'i  trattati. 

(Uolbach) 

(25)  Licurgo,  incivililore  di  Sparta,  si 
dice  che  rilevasse  due  cani ,  lutti  e  due 
fratelli,  e  -allattali  dalla  medesima  cagna; 
che  l'uno  tenesse  a  ingrassare  per  la  cu- 
cina, l'altro  avvezzasse  pe' campi  al  suo- 
no della  tromba  e  del  cornetto  ;  e  che, 
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volendo  far  vedere  agli  Spartani,  gli  uo- 
mini riuscir  tali  quali  gli  fa  la  educazio- 
ne, portò  i  cani  in  piatta ,  e  vicino  ad 
essi  una  minestra  e.  una  lepre  :  V  uno 
corse  alla  scodella ,  P  altro  alla  lepre. 
«  Eppure,  egli  disse ,  e'  son  fratelli  l  » 
Insomma  egli,  con  le  sue  leggi  e  con  la 
sua  politica,  tirò  su  tanto  bene  gli  Spar- 
tani, che  ciascuno  di  loro  sarebbe  morto 
mille  volte  prima  di  riconoscere  aJtro 
signore  che  la  legge. 

Mi  giova  il  ricordarvi  qui  che  modo 
tennero  già  i  cortigiani  del  gran  Serse 
re  di  Persia  rispetto  agli  Spartani.  Allor- 
ché Serse  si  apparecchiava  di  andare  con 
quel  grandVsercito  al  conquisto  di  Gre- 
eia.  e' mandò  prima  per  i  comuni  greci 
suoi  ambasciatori,  a  chieder  l'acqua  e  la 
terra,  che  questa  era  l'intimatione  osala 
farsi  da  essi  alle  città.  A  Sparta  e  ad  Ale- 
ne non  ce  ne  mandò;  perchè,  quando  ce 
li  volle  mandare  Dario  suo  padre  a  far  la 
domanda  medesima ,  gli  Spartani  e  gli 
Ateniesi ,  alcuni  ne  seppellirono  in  una 
fossa  dicendo  loro:  «  Pigliate  pur  e  acqua 
e  terra  quanta  ne  volete  e  portatela  al 
vostro  re;  »  tanto  quella  gente  era  ge- 
losa della  libertà,  nè  pativa  che  vi  si  di- 
cesse contro  nemmeno  una  metta  paro- 
la. Poi  gli  Spartani  si  avvidero  d' aver 
corso  un  po'  troppo,  e  che  gli  Dei  stossi 
ne  avevano  loro  preso  odio  addosso,  mas- 
simamente Taltibio  ,  Dio  degli  Araldi:  e 
allora  pensarono  ,  per  abbonir  Serse,  di 
mandargli  due  cittadini  eh' e*  ne  facesse 
il  piacer  suo,  e  così  pigliasse  vendetta 
degli  ambasciatori  uccisi  già  a  suo  padre. 
Si  profforsero  di  andare  a  far  questa  am- 
menda due  Spartani,  l'uno  detto  Spetto, 
l'altro  Buli,  ed  arrivali ,  strada  facendo, 
al  palatto  di  un  Persiano  chiamato  61- 
darne ,  luogotenente  del  re  in  tulle  le 
città  della  costa  asiatica,  questi  fece  lor 
grande  onore,  e  parlando  di  più  cose, 
d'un  discorso  in  un  altro,  venne  a  doman- 
dar loro  perchè  tanto  fieramente  fossero 
avversi  al  suo  re.  «  Credete,  o  Spartani, 
m  ?e  lo  dico  io,  il  re  sa  bene  onorare  co- 
«  loro  che  il  valgono;  e  se  voi  deste  ret- 
m  ta  a  lui,  egli  farebbe  l' istesso  con  voi. 
*  Vedete ,  se  e*  potesse  avervi  e  cono- 
«  scervi,  ciascuno  di  voi  sarebbe  certa- 
«•  mente  signore  di  una  città  della  Grecia»*. 

E  gli  Spartani  risposero:  «Gidarne, qui 
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«  tu  non  puoi  darci  buon  consiglio;  per- 
m  chè  ,  è  vero  che  tu  hai  gustato  il  ben 
«  che  prometti,  ma  tu  non  conosci  però 
»  quello  onde  godiamo  noi:  tu  bai  prova- 
ti lo  il  favore  del  re;  ma  che  sapore  ab- 
«  bia  la  libertà,  e  quanto  essa  è  dolce, 
«  tu  non  lo  sai;  se  no,  tu  ci  consigleresti 
«  a  difenderla  anche  con  l'ugna  e  cedenti, 
«  non  ehe  con  iscudo  e  lancia  ».  Il  solo 
Spartano  diceva  quel  che  gli  stava  bene 
il  dire;  ma  di  certo  e  lui  e  quell'altro  par- 
lavano come  dava  loro  la  educatone. 
Come  aveva  a  fare  il  Persiano  a  rimpian- 
gere la  libertà,  se  non  l' aveva  provata  ? 
e  lo  Spartano  a  lasciarsi  mettere  il  giogo» 
essendo  sempre  stato  libero? 

(La  Doelie) 

(26)  La  religione  cattolica  sta  come  l'ar- 
ciere al  convito  dei  Re  di  Babilonia,  con 
l'arco  sempre  teso  per  saettare  chiunque 
ardisca  ergere  il  capo  di  su  la  mensa 
dove  pasce  cenere  di  servitù:  ella  ha  sa** 
crilegio  ogni  Indipendeota  e  tiene  ana- 
tema qualsivoglia  conato  di  Libertà:  ve- 
detela sempre  ritta  con  le  pupille  aperte 
intenta  a  maledire  ambedue  nelle  opere, 
nelle  parole ,  nei  pensieri  e  nei  sospiri. 
Qual  meraviglia  pertanto  se  l'uomo,  sen- 
tendosela stormire  dintorno,  raccapricci 
come  al  frullo  del  Serpente  a  sonagli? 
Ogni  splendore  di  scienza  al  suo  appa- 
rire nei  presagio  del  soffio  maligno  tre- 
ma. Le  nodi  vedove  di  stelle  la  salutano 
madre,  tulle  le  tirannidi  lei  chiamano 
sorella;  I*  aere  denso  che  slilla  la  morte 
sopra  le  palpebre  del  viandante  ta  blan- 
disce figliuola;  i  cadaveri  dei  flagelli  di 
Dio  da  Caino  inpoi  s'iufiltiscono  per  farle 
largo  nel  carnaio.  (Guerrazzi) 

(57)  Non  è  questo  il  luogo  da  no  tumu- 
lare si  vaslo  argomento;  ma  pure  se  vo- 
gliam  vederne  la  realtà,  esemplifichiamo 
il  concetto.  Trasportami  Roma  fuori  di 
Roma,  e  considerandola  in  altrui,  vedia? 
mo  qual  è  nel  suo  stalo  di  corrutione  e 
qual  sarebbe  in  quello  di  purità.  Perso» 
nicchiamola  in  due  unzioni  che,  presen- 
tando l'uno  e  l'altro  aspetto,  ci  facciano 
scorgere  chiarissimo  il  contrapposto:  po- 
niamo prima  in  conlatto  queste  due  oa- 
tioni  per  poi  dividerle;  e  nel  riunirle  e 
nel  distaccarle  facciamoci  regolar  dalla 
storia. 

Nel  tempo  che  l'Inghilterra  erasì&tret- 
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temente  congiunta  alla  Spagna  cbe  ambe 
offrivano  un  sol  talamo  reale  e  due  po- 
tenti troni ,  cioè  quando  la  sanguinaria 
Maria  sposatasi  al  truculento  Filippo  qua- 
si collegò  col  suo  nodo  nuziale  i  destini 
delle  due  nazioni,  grande  era  l'una,  gran- 
dissima l'altra:  l'Inghilterra  possedeanon 
poca  forca  navale ,  ma  la  Spagna  avea 
preponderanza  irresistibile  per  mare  e 
per  terra,  e  primeggiando  fra  tutte  le  po- 
tente europee  mosse  altri  a  dire  che  il 
sole  rischiarava  perenne  i  suoi  domimi. 
Eppure  la  grandezza  d'ambi  i  reami  chiu- 
deva in  sé  il  germe  della  decadenza  fu- 
tura; poiché  il  culto  romano  era  in  essi 
come  un  tarlo  interno  che  ne  andava  len- 
tamente struggendo  la  vitale  energia.  A 
scorgere  quanto  ciò  sìa  vero ,  togliam 
quel  tarlo  dall'un  paese  e  lasciamolo  nel- 
l'altro. 

Morta  Maria ,  quel  tarlo  fu  estinto  in 
Inghilterra  ,  ma  morto  Filippo,  seguì  a 
rodere  in  Spagna:  or  attendiamo  agli  ef- 
fetti. 

L'  avventurosa  Albione,  quasi  amma- 
lata che  si  ripristina  a  salute ,  senll  ac- 
crescere sempre  più  il  suo  rigoglio  ;  ma 
la  sventurata  Iberia,  eh'  era  di  lei  tanto 
più  forte,  quasi  inferma  che  nel  morbo 
peggiora,  senti  scemare  ognor  più  la  sua 
vigoria.  La  prima  comincio  ad  ascendere 
per  tutt'i  gradi  d'una  piramide  gloriosa, 
e  la  seconda  a  declinare  per  tutti  quelli 
d'una  voragine  luttuosa;  e  quasi  che  l'una 
purgandosi  ad  ogni  passo,  e  l'altra  con 
egual  proporzione  infettandosi ,  fossero 
destinate  ad  offrirci  due  esemplari  con- 
trarli ,  Albione  parve  elevarsi  pel  cono 
diretto  del  Purgatorio  dantesco,  ed  Ibe- 
ria degradarsi  pel  cono  inverso  dell'  In- 
ferno dantesco;  e  tanto  procedettero  nel- 
le opposte  direzioni  che  l'una  giunse  al 
sommo  ov'è  l'Eden  beato,  e  l'altra  all'i- 
mo ov'è  l'Abisso  doloroso.  Se  ci  piacesse 
un'immagine  più  sensibile,  diremmo  cbe 
la  prima,  la  quale  avea  scosso  il  giogo  di 
Roma,  fatta  con  ciò  più  leggiera,  si  senti 
atta  a  montare,  e  montò;  e  la  secondala 
quale  il  ritenne  sol  collo ,  falla  con  ciò 
più  grave,  si  sentì  sforzata  a  scendere,  e 
scese.  Quindi  i  duef  paesi  presentarono 
due  sceno  in  progresso,  qui  di  floridezza 
e  li  di  squallore  :  qui  crebbe  la  popola- 
zione per  provvide  leggi,  e  11  scemò  per 
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la  distruttrice  Inquisizione  :  qui  crebbe 
il  sapere  per  la  libertà  della  parola ,  e  II 
scemò  per  la  schiavitù  del  pensiero;  qui 
la  santa  tolleranza ,  con  accogliere  gli 
uomini  industriosi,  fé  fiorire  tutte  le  arti, 
e  11  l'intolleranza  diabolica, con  espellerli, 
le  fé  tutte  languire  ;  questa  nazione  ac- 
quistò colonie  che  non  avea ,  e  quella 
peni  è  quelle  che  posse  de  a.  E  come  ne- 
cessarie conseguenze  di  si  opposte  ca- 
gioni, qui  il  commercio ,  l' opulenza,  il 
credito,  il  potere  s'avanzaron  con  gli  an- 
ni, e  lì  con  gli  anni  retrocessero. 

(Rossetti) 
(»8)  È  vero  che  quel  paterno  regime 
condanna  qualche  volta  alla  forca  anche 
i  vescovi,  e  dall'  ignominioso  supplizio 
del  bastone  non  esenta  il  preterito  con- 
sacrato dei  preti ,  ma  sono  piccoli  néi  a 
fronte  dell'  immenso  bene  che  ne  forni- 
sce la  religione  cattolica  apostolica  ro- 
mana. (A.  Bianchi  Giorni) 

(29)    IL  FALLIMENTO  DEL  PAPA  * 

I.  LAMENTO  DEL  PAPA 

Vestitevi  a  lutto 
Fedeli  credenti, 
Gridate  per  tutto 
Con  Yocf  dolenti: 
Oh!  caso  inaudito, 
11  Papa  è  fallito. 

Fallita  la  fede? 
No,  bestia,  la  Chiesa; 
Di  Pietro  l'erede 
Crescendo  la  spesa, 
L'argento  ha  finito: 
Oh!  caso  inaudito, 
11  Papa  è  fallito. 

Nò  basta  il  talento 
Del  gran  Lambnischi  ni 
Al  cento  per  cento 
Non  trova  quattrini: 
Oh!  caso  inaudito, 
Il  Papa  è  fallito. 

Ma  quei  che  nel  core 
Nutriscon  la  fede, 
La  fede  d'amore 
Che  Cristo  lor  diede, 
Invece  di  pianto 
Innalzano  un  canto. 

II.  CAUTO 

Fallito  è  l'infallibile 
Sovrano  dei  Sovrani, 
Che  spesso  ne'suoi  popoli 
Insanguinò  le  mani. 

Fallito  è  l'infallibile 
Che  per  un  lusso  insano, 
Fra  poco  Yafipiqionasi 
Vedrà  sul  Vaticano. 
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Fallito  è  l'Infallibile 
Che  Cristo  sbugiardò, 

Éuando  sull'ara  in 
a  rcligion  sposò; 
Che  un  di  per  rea  libidine 
Di  temporal  domino 
strisci  ossi  nella  polvere 
A'  piò  del  re  Pipino: 

E  per  serbare  i  titoli 
Di  papa  e  di  sonano, 
A  benedire  1  despoti 
Distese  la  ina  mano: 

La  stessa  man  che  al 
Per  domandar  si  schiuse, 
E  avuta  l'elemosina 
Vilmente  la  profuse: 

La  man  che  nn  di  le  libere 
Genti  chiamava  a  guerra, 
E  le  spingeva  in  vortici 
A  devastar  la  terra. 

Lt  man  che  il  legno  mistico 
Alza  del  gran  riscatto, 
Mentre  di  morte  l'ordine 
Segnato  ha  di  soppiatto: 
SI,  quella  man  benefica 
Che  un  popolo  diviso 
Per  meno  del  carnefice 
Riunisce  in  paradiso. 

Esulta,  esulta,  o  misera 
Gente  della  Romagna, 
Se  manca  l'oro  al  despota 
Finita  e  la  cuccagna. 

Oh!  fatto  memorabile! 
L'argento  israelita 
Il  capo  dei  cattolici 
Fioor  mantenne  in  vita; 

Ma  or  che  allo  scismatico 
Il  credito  ha  girato, 
Oh  povero  pontefice! 
Rotschild  1  ha  buggerato. 

III.  LAMENTO 

Ma  rru al  mai  lamento 
ferisce  l'orecchio? 
E  il  Papa  sgomento 
Qual  debole  vecchio, 
Che  sfoga  del  cuore 
La  pena,  il  dolore. 

Piangendo  egli  dice: 
n  Ma  popolo  mio, 
u  Se  tu  se' infelice 
>  Che  colpa  ci  ho  io? 
a  Io  son  come  te 
a  Zimbello  de're. 

«  Oh!  quante  ne  passo 
«  Con  questi  sovrani: 
a  Se  faccio  il  gradasso 
u  Mi  legan  le  mani, 
«  Se  faccio  lo  schiavo 
<  Allora  son  bravo. 

«  Aggiungi  una  frotta 
o  Di  preti  volponi, 
k  Che  veston  la  cotta 
a  Per  fai  da  padroni, 
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i  E  i  me  stanno  addosso 

«  Qua!  cani  ad  un  osso. 

«  Con  fichi  e  moine, 
«  Parole  melate, 
«  In  lusso  e  sgualdrine 
«  Divorati  l'entrate: 
f  Chi  paga  la  spesa?... 
«  La  povera  Chiesa. 

«  Ho  solo  il  permesso 

«  Di  bere  e  mangiare: 

a  Sul  trono  che  faccio? 

«  Ci  fo  da  Pagliaccio. 
«  Fra  poco  morrò: 

«  Faran  l'elezione: 

«  Andranno  però 

«  Cercando  un  coglione, 

a  Una  testa  di  rapa 

a  Per  metterlo  papa, 
(i  Ah!  popolo  mio, 

«  Deh,  credilo  a  me, 

«  Se  Domeneddio 

■  Non  c'entra  da  sé: 

«  E  a  questi  regnanti 

«  Superbi,  ignoranti. 
«  Con  mano  potente 

«  Il  fulmin  non  scaglia 

«  Che  scenda  repente 

«  Su  questa  canaglia, 

«  Le  cose,  lo  veggio, 

a  Andran  sempre  peggio.  » 

(D  incerto  autore) 
(50)  A  fona  di  ripetere  agli  uomini, che 
la  terra  non  é  la  loro  vera  patria,  che  la  vi- 
ta presente  é  solo  un  passaggio,  che  non 
sono  fatti  per  esser  felici  in  questo  mon- 
do, che  i  loro  sovrani  non  tengono  la  lo- 
ro autorità  che  da  Dio  solo,  e  non  devo- 
no conto  che  a  lui  d'ogni  loro  prepoten- 
za e  sceleratezza,  che  non  è  mai  per- 
messo di  loro  resistere  ce.,  si  è  eternata 
la  malvagia  condotta  dei  re  e  le  disgra- 
zie dei  popoli  ;  gì'  interessi  delle  nazioni 
sono  stali  vilmente  sacrificati  ai  loro  ca- 
pi. Quanto  più  si  considerano  i  dogmi  e 
i  principi  religiosi,  tanto  più  si  resta  con- 
vinti eh*  essi  hanno  per  iscopo  unico  il 
vantaggio  dei  tiranni  e  dei  preti,  senza 
aver  mai  riguardo  a  quello  delle  società. 

Per  mascherare  I*  impotenza  de'  loro 
Dei  sordi,  i  preti  sono  giunti  a  far  cre- 
dere che  sono  sempre  le  iniquità  nostre 
che  accendono  la  collera  dei  cieli.  I  po- 
poli se  la  prendono  solo  con  loro  stessi 
sulle  disgrazie  e  traversie  che  soffrono 
ad  ogni  momento.  Se  la  natura  in  disor- 
dine fa  qualche  volta  sentire  i  suoi  colpi 
alle  nazioni,  i  loro  cattivi  governi  non  so- 
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no  che  troppo  sovente  le  cagioni  imme- 
diate e  permanenti  da  cui  partono  le  ca- 
lamità continue  che  sono  foriate  a  sof- 
frire. Non  sono  forse  dovute  per  l'ordina- 
rio all'ambizione  dei  re  e  dei  grandi,  alla 
loro  negligenza,  ai  toro  viti,  alle  loro  op- 
pressioni le  sterilità,  le  mendicità,  le 
guerre, i  contagi,  i  cattivi  costumi  e  tult'i 
flagelli  moltiplici  che  desolano  la  terra? 

Facendo  fissare  continuamente  agli  uo- 
mini i  loro  occhi  al  cielo  ;  dando  loro  a 
credere  che  tutti  i  loro  mali  sono  dovuti 
alla  collera  divina  ;  non  somministrando 
ad  essi  che  metti  inefficaci  e  futili  per 
far  cessare  le  loro  pene,  si  direbbe  che 
i  preti  non  hanno  avuto  per  oggetto  che 
d'impedire  alle  nazioni  di  pensare  alle 
vere  sorgenti  delle  loro  miserie,  e  si  sono 
proposti  di  renderle  eterne.  I  ministri 
della  religione  si  diportano  ad  un  dipres- 
so come  quelle  madri  indigenti  che  man- 
cando di  pane  addormentano  i  loro  figli 
affamati  con  le  cantoni,  o  che  presenta- 
no ad  essi  qualche  trastullo  per  far  loro 
obbliare  il  bisogno  che  li  tormenta. 

Acciecati  nell'infamia  dall'errore, rite- 
nuti dai  lacci  invisibili  dell'opinione, agi- 
tati dai  terrori  panici,  intorpiditi  nel  se- 
no dell'ignoranza,come  potrebbero  i  po- 
poli conoscere  le  vere  cagioni  delle  lo- 
ro pene  ?  Essi  credono  di  rimediarvi  in- 
vocando gli  Dei.  Ahimè  !  non  veggono 
che  ne)  nome  di  questi  Dei  loro  si  ordi- 
na di  presentare  il  collo  alla  scure  dei 
loro  tiranni  implacabili,  nei  quali  essi 
troverebbero  la  causa  visibilissima  dei 
mali  sotto  cui  gemono,  e  pei  quali  non 
cessano  d'implorare  inutilmente  Tassi- 
stenta  del  cielo? 

Popoli  creduli  I  nelle  vostre  disgratie 
raddoppiate  le  vostre  preghiere,  le  vo- 
stre ofTcrte,  i  vostri  sacrifici;  assediate  i 
vostri  templi  ;  svenate  vittime  senta  nu- 
mero; digiunate  nel  sacco  e  nella  cenere; 
abbeveratevi  delle  voslrc  lagrime;  impo- 
veritevi soprattutto  per  arricchire  i  vo- 
stri Dei  ;  voi  non  farete  che  arricchire  ì 
loro  preti;  gli  Dei  del  cielo  non  vi  saran- 
no propiii  che  quando  gli  Dei  della  terra 
riconosceranno  che  sono  uomini  come  voi, 
e  impiegheranno  pel  vostro  ben  essere 
le  cure  che  vi  sono  dovute..  (Ilolbach) 

(3t)  E  come  mai  può  venir  r  esempio 
della  retta  religione  da  quella  gerarchia 
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in  cui  la  stessa  esistenza  del  suo  princi- 
pato temporale  è  un  colpo  di  scure  alla 
radice  del  dogma?  da  quella  che  insegna 
a  praticar  lo  spergiuro,  ogni  qual  volta 
la  data  fede  non  si  accorda  col  suo  turpe 
interesse?  Può  inspirar  religione  quella 
che  tronca  ogni  legame  di  universal  be- 
nevolcnta  e  di  scambievole  stima  fra  gli 
uomini  che  son  figli  d'un  padre  solo,  con 
comandar  loro  di  credere  che  tutti  si 
dannano,  fuorché  que'soli  allucinati  bac- 
chettoni? quella  che,  facendo  della  gra- 
zia divina  un  mercimonio  da  usuraio, 
vende  a  denari  contanti  le  indulgente  e 
le  dispense,  e  quasi  la  beatitudine  del 
Paradiso?  quella  che  con  obbligare  tanti 
sciagurati  al  voto  del  celibato,  prepara 
non  solamente  l' infrazione  del  voto,  ma 
la  sedutione  della  belletta,  lo  scandalo 
della  società,  il  disordine  delie  famiglie, 
la  depravazion  de' costumi,  e  con  si  gravi 
mali,  i  cocenti  morsi  della  coscienta  o 
l'abituale  acquiescenza  nel  peccato  di 
que'  medesimi  che  ci  son  preposti  come 
ministri  del  culto?  quella  che  con  distrug- 
gere l' immediato  commercio  fra  1'  uom 
colpevole  e  Dio  giudice,  fra  'I  sincero 
pentimento  e  la  dementa  infinita,  vi  met- 
te in  metzo  un  prete  importuno  o  igno- 
rante, il  quale  si  spaccia  per  misura  del 
giudizio  dell'  Altissimo,  e  dispensatore 
di  misericordia  e  di  assoluzione  ?  quella 
che  per  sì  fina  astuzia  coonestò  la  dop- 
pia mira  o  di  spionaggio  o  di  estorsione, 
affinché  chi  é  in  vigor  di  vita  si  lasci 
svellere  i  suoi  segreti,  e  chi  è  in  languor 
di  morte  si  lasci  carpire  i  suoi  beni,  per 
arricchir  l'ozio  santificato,  a  detrimento 
di  legittima  eredità  ?  quella  che  per  si 
consumata  malizia  espone  la  fragilità  mu- 
liebre all'insidia  sacerdotale,  e  inspiran- 
do fiducia  dà  talvolta  il  mal  consiglio,  e 
soffogando  il  rossore  invita  alla  colpa,  e 
facilitando  il  perdono  estingue  il  rimorso? 

{Rossetti) 
(Si)  Nel  celebre  e  ridicolo  Concilio  di 
Embrun  qualcuno  disse  al  teologo  del 
vescovo  Senez:  Per  qual  motivo,  non 
sottomettersi  ciecamente  a  tutte  le  di- 
sposizioni pontifìcie?  Aon  è  egli  di  fe- 
de che  il  papa  possiede  le  chiavi  del 
paradiso?  Questo  può  essere,  rispose  il 
teologo,  ma  potrebbe  anche  essere  che 
fosse  stata  cambiata  la  serratura. 
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(35)  t.  Considerale,  Monsignori,  che 
dovreste  a  qnest'ora,  salvo  errore,  esse- 
re convinti  che  la  povertà  e  l'umiltà,  vo- 
lute in  termini  così  chiari  dal  Vangelo, 
vi  impediscono  ogni  potere  temporale. 
Voi  però,  o  dimenticando  o  devastando 
con  barbare  interpretazioni  il  Vangelo, 
arrivaste  al  possesso  dello  Stato  pontifi- 
cio, e  ve  ne  tenete.  —  Ad  ogni  volta, 
che  si  facciano  le  viste  di  toccarvelo, 
gridate  e  fate  gridare  ;  e  la  grossa  arti- 
glieria delle  circolari  vescovili,  e  la  pic- 
cola delle  prediche  fratesche,  e  persino  i 
petardi  degli  articoli  dei  vostri  giornali, 
lutto  mettete  in  moto  per  la  guerra  del 
potere  temporale.  Vi  confesso  di  trovare 

Suesti  vostri  modi  di  agire  naturalissimi: 
regno  temporale  vi  deve  esser  caro, 
come  a n "usurar io  il  patrimonio  acquista- 
to a  scapito  della  coscienza  e  d'ogni  prin- 
cipio di  moralità.  Guai  a  chi  tocca  il  pa- 
trimonio dell'usuraio!  guai  a  chi  tocca  il 
vostro  dominio  temporale  1  Avete  ragio- 
ne, Monsignori,  volendo  un  regno  tem- 
porale, avete  rinunziato  al  regno  dei  cieli 
promesso  dal  Vangelo  agli  umili  ed  ai 
poveri.  Resta  a  vedere  se  almeno  questo 
potere  temporale  l'abbiate  di  buona  ra- 
gione, o  non  piuttosto  calpestando  ogni 
diritto  delle  genti,  come  avete  calpestato 
il  vangelo.  Con  un  poco  di  storia  vi  ser- 
vo subito. 

9.  Considerale,  Monsignori,  che  la  ba- 
racca del  potere  temporale  del  papa  non 
la  faceste  vedere  al  mondo  che  verso  la 
fine  del  secolo  ottavo;  P  abate  Muratori, 
dottissimo  storiografo,  ve  lo  prova  con 
buoni  argomenti  alla  mano  :  leggeteli  a 
vostro  comodo,  e  ne  resterete,  se  non 
soddisfalli,  almeno  passabilmente  con- 
vinti. Fino  all'anno  740  i  papi  non  erano 
che  vescovi  di  Roma,  e  Roma  era  sotto 
il  dominio  temporale  degli  imperatori 
greci.  Non  capisco  quindi  perchè  nell'as- 
semblea francese,  quando  il  vostro  nuo- 
vo procuratore Thiers  saltò  su  a  dire  che 
il  potere  temporale  era  necessario  alla 
dignità  del  capo  della  Chiesa,  nessuno  gli 
abbia  risposto  che  per  olio  secoli,  quan- 
do cioè  la  Chiesa  di  Cristo  era  più  diffu- 
sa e  più  polente  spiritualmente,  il  capo 
della  Chiesa  ebbe  sempre  dignità,  quan- 
d'anche non  avesse  il  triregno  sul  cranio. 
Forse  il  padre  Thiers  avrebbe  subito  ti- 
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rato  fuori  dall'  inesauribile  sacco  della 
sua  coscienza  qualche  sofisma:  per  il  teo- 
logo Thiers,  sofisma  più,  sofisma  meno, 
è  una  bagattella,  e  per  questi  peccati- 
si politici  l'amnistia  papale  e  cardinalizia 
è  sempre  larghissima.  Mentite  per  il  pa- 
pa, e  il  papa  v'assolve.— Comunque,  sta 
inteso  che  fino  all'anno  740  il  papa  non 
era  che  vescovo  di  Roma  puro  e  sempli- 
ce. Era  allora  vescovo  di  Roma  Grego- 
rio II,  ed  era  imperatore  degli  Stali  ro- 
mani Leone  Isaurico.  Questi,  avendo  ve- 
duto P  abuso  del  culto  delle  immagini, 
pensò  di  vietare  con  un  editto  persino 
l'uso  delle  medesime;  mandò  l'editto  al- 
l'esarca di  Ravenna  ed  al  governatore  di 
Roma,  perchè  lo  pubblicassero  e  lo  fa- 
cessero mettere  puntualmente  ad  esecu- 
zione; papa  Gregorio  vi  si  oppose,  e,  fat- 
tosi forte  del  fanatismo  del  popolo  italia- 
liano,  popolo  artistico  ed  immaginoso, 
operò  in  modo  che  l'editto  non  polè  es- 
sere pubblicalo.  Leone,  saputa  la  cosa, 
scrìsse  al  papa  una  lettera  violenta,  e  il 
papa  gli  rispose  per  le  rime;  fra  le  altre 
parole  son  notevoli  queste  d'  un  sarca- 
smi sacerdotale  :  Io  non  ho  che  da  al- 
lontanarmi di  qualche  stadio  da  /to- 
ma, e  non  sarò  più  nei  vostri  Sta- 
ti. Voi  vedete,  o  Monsignori,  che  il  pa- 
pa, anche  dileggiando  l'Imperatore, rico- 
nosceva però  d*  essere  ne'  suoi  Stali,  e 
che  di  Slato  pontificio  non  ce  n'  era  an- 
cora una  patacca.  Fate  scrivere  quesla 
risposta  di  Gregorio  al  prete  Thiers,  il 

3uale  sarà  valente  in  storia  profana,  ma 
i  storia  ecclesiastica  s'intende  poco:  ai- 
mono  la  sua  ultima  relazione  ha  dimo- 
stralo cosi.  —  A  Gregorio  II  successe  in 
quei  giorni  Gregorio  III,  che  seguitò  la 
via  del  predecessore,  e  andò  più  in  là  : 
perchè,  oltre  all'  impedire  la  promulga- 
zione degli  editti  dell'imperatore,  e  pre- 
dicando e  facendo  predicare  come  fate 
voi,  esorlò  i  Romani  a  non  più  pagare 
tributi  all'imperatore,  e  a  ribellarsi.  E  il 
popolo  romano,  fanatizzato  di  religione, 
ammazzò  i  ministri  dell'impero,  obbligò 
il  governatore  a  svignarsela,  non  diede 
più  un  soldo  all'imperatore,  e  si  preparò 
alla  difesa. 

3.  Considerale,  Monsignori,  che  sta 
benissimo  che  l'imperatore  non  dovesse 
immischiarsi  in  cose  di  culto,  apparte 
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ncnti  a'  vescovi,  che  per  questa  parte  il 
vescovo  di  Roma  fece  bene  ad  opporsi  : 
ma  non  sta  poi  che  Gregorio  III  si  ribel- 
lasse,  e  con  lui  la  diocesi  di  Roma,  al  do- 
minio  temporale  dell'imperatore;  il  colto 
fu  un  pretesto:  la  questione,  da  religiosa 
che  era,  papa  Gregorio  III,  sofista  quan- 
to Thiers,  la  tramutò  in  questione  politi- 
ca, e  la  campa  del  gatto,  velata  però  dal 
guanto  religioso,  si  allungò  per  la  prima 
volta  al  lardo  dello  Slato  pontificio.  — 
Considerate,  Monsignori,  che  io  vi  pas- 
serei per  buona  questa  truffa  politica,  se 
almeno  il  popolo  romano,  ribellatosi  allo 
Imperatore,  col  suo  voto  universale  si 
fosse  dato  a  voi.  Ma  questo  non  fu  :  sia 
che  il  vescovo  di  Roma  non  s'arrischias- 
se a  farsi  nominare  re,  sia  che  il  popolo 
romano  non  ne  avesse  voglia,  il  fatto  si 
è  che  la  sovranità  del  popolo,  svincolata 
dall'  Imperatore,  non  fu  trasferita  in  voi: 
mostratemi  un  documento  che  attesti  la 
volontà  del  popolo  romano.  —  Ma  guar- 
date, dimenticanza  di  quel  bugiardo  Isi- 
doro Peccatore!  Egli  che  fabbricò  quella 
celebre  impostura  della  Collezione  dei 
Canonit  si  dimenticò  di  fabbricare  pure 
per  uso  vostro  un  atto  qualunque,  un 
proclama  che  dimostrasse  la  volontà  del 
popolo  romano  di  darsi  a  voi.  Dio  gli  per- 
doni questo  peccato  d'omissione;in  quan- 
to all'impostura  della  Collezione  dei  Ca- 
noni gli  avete  già  perdonalo  voi.— Tor- 
niamo alla  storia.  —  Ribellatasi  la  Roma- 
gna dalla  soggezione  dell'impero  greco, 
Luitprando,  re  dei  Longobardi,  pensando 
ad  adunghiarla  lui.  si  proclamò  difensore 
della  Fede,  protettore  delle  immagini,  ed 
offerse  l'opera  sua  e  i  suoi  soldati  per  la 
impresa.  Sempre  la  stessa  commedia:  cosi 
fece  ai  nostri  giorni  l'imperatore  d'  Au- 
stria, così  fece  la  cara  Repubblica  fran- 
cese; ma  ciò  non  era  nelle  vedute  di  Gre- 
gorio HI,  che  si  ficcasse  di  meno  un  al- 
tro padrone.  Quindi  s'uni  subito  al  duca 
di  Venezia  per  opporsi  assieme  alle  mire 
di  Luitprando,  il  quale  era  un  re  incom- 
modo  per  lui, essendogli  vicino.  Luitpran- 
do allora  volendo  essere  per  forza  pro- 
tettore delle  immagini  e  della  santa  Fe- 
de, andò  dritto  a  Roma  colla  sua  armata. 
Allora  Gregorio,  vedendo  di  mal  occhio 
tanto  fervore  in  Luitprando,  spedì  lette- 
re su  lettere  a  Carlo  Martello,  maggior- 


EGLIA  XX. 

domo  di  Chimerico  III,  re  di  Francia.  In 
quelle  lettere  gli  prometteva  il  carico  del 
patriziato  di  Roma,  eh'  egli  non  poteva 
conferire  in  alcun  modo,  non  avendone 
il  diritto.  Carlo  Martello,  maggiordomo 
del  re  Chimerico  HI,  era  nel  fatto  il  vero 
re  di  Francia,  mentre  Childerico  non 
possedeva  che  la  sinecura  del  titolo:  pre- 
cisamente come  il  cardinale  Lambrusche 
ni  comandava  di  fatto  in  Roma,  e  Grego- 
rio decimosesto  non  aveva  che  il  nome 
di  papa-re.  Carlo  Martello  minacciò  Luit- 
prando, e  questi  si  ritirò  a  Pavia.— Nello 
stesso  anno  morirono  l' imperatore  Leo- 
ne, Gregorio  III  e  Carlo  Martello.  A  Gre- 
gorio successe  Zaccaria  nel  papato,  a 
Carlo  Martello  successe  Pipino  nella  ca- 
rica di  maggiordomo  di  Childerico.  — 
Pipino,  astutissimo  ambizioso,  messosi  in 
comunella  con  papa  Zaccaria,  fece  pro- 
porre dagli  Stati  di  Francia  la  questione 
al  papa  :  Se  cadendo  tutto  il  peso  del 
regno  sopra  di  lui,  maggiordomo,  e 
non  restando  all'  imbecille  Childerico 
che  il  titolo  di  resegli,  Ripino,  non  era 
in  effetto  il  re  di  Francia.  La  sentenza 
di  papa  Zaccaria  fu,  ci  s'intende,  favore- 
vole a  Pipino;  e  gli  Stati  di  Francia,  ap- 
poggiandosi alla  sentenza  papale,  depo- 
sero Childerico,  e  nominarono  re  Pipi- 
no. —  Fermiamoci  un  poco,  Monsigno- 
ri ;  —  che  il  papa  decida  in  questioni  di 
dogma  o  di  disciplina  ecclesiastica,  alla 
buon'ora:  ma  chi  gli  ha  conferito  il  dirit- 
to di  sentenziare  in  quistioni  politiche,  e 
di  trasferire  il  dominio  d' un  regno  non 
suo  da  un  uomo  ad  un  altro  ?  Non  certo 
Gesù  Cristo,  che  pagò  il  tributo  a  Cesa- 
re; non  certo  san  Pietro,  che  disse:  Sfa- 
re adunque  soggetti  ad  ogni  podestà 
creata  dagli  uomini  (Epist.  I,  c.  II). 

4.  Considerate,  Monsignori,  che  Astol- 
fo, succeduto  a  Luitprando  nel  regno  di 
Lombardia,  volle  seguitare  l'impresa  del 
padre,  d' impadronirsi  cioè  della  Roma- 
gna, ribellatasi  agli  imperatori  greci.  Ma 
papa  Stefano,  succeduto  a  Zaccaria,  sup- 
plicò il  suo  Pipino  d'aiuto,  e  per  fare  più 
colpo,  imposturò  quella  famosa  lettera  di 
san  Pietro,  che  incomincia  così  :  Petrus 
vomì  ns  apostolu*  a  Jesu  Chris  lo  Dei 
vivo  filio,  qui  ante  omnia  saecula  eum 
patre  vivens,  ec,  ec,  viris  excellentis- 
simis  Pipino,  Carolo,  et  Carolomano, 
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tribus  regibus,  ce.  In  questa  lettera  san 
Pietro  ordinò  a  Pipino  e  a  Carlo  Magno  ' 
di  correre  al  soccorso  della  Chiesa,  di 
combattere  Astolfo,  con  promesse  di 
mille  benedizioni  temporali  e  celesti.  La 
lettera  di  san  Pietro,  caduta  dal  cielo, 
scritta  in  termini  caldi  e  succosi,  ebbe 
il  suo  effetto  ;  Pipino  accorse  in  Italia, 
vinse  Astolfo,  e  l' obbligò  a  fare  il  dono 
alla  santa  Sede  di  ventidue  città  della 
Romagna,  in  onore  dei  santi  Pietro  e 
Paolo,  e  per  acquistarsi  tolte  le  benedi- 
zioni stategli  da  quei  due  santi  promes- 
se in  quella  lettera  speditagli  per  corrie- 
re celeste.  —  Ah,  Monsignori,  se  per  car- 
pire un'eredità  io  falsificassi  una  lettera, 
che  cosa  mi  darebbe  il  codice  penale?— 
Ma  notate  che,  dando  Pipino  a  papa  Ste- 
fano le  ventidue  città  in  vicinanza  di  Ro- 
ma, e  confermando  Carlo  Magno  questi 
doni,  tanto  l'uno  che  V  altro  se  ne  riser- 
vano il  diretto  dominio  ;  e  a  meno  che 
non  ci  facciate  a  tutti  la  funzione  dei  frin- 
guelli, d' accecarci,  i  capitolari  di  Carlo 
Magno,  che  possiamo  e  potete  leggere, 
dicono  chiaro  chiaro  che  il  papa  doveva 
essere  confermato  dagli  imperatori  d'Oc- 
cidente; che  si  pagavano  i  tributi  ad  essi 
e  che  non  v'era  immunità  per  gli  eccle- 
siastici; che  gli  imperatori  convocavano  i 
concilii,  ec,  ec.  Alle  ventidue  città  fu  poi 
aggiunto  da  Carlo  Magno  I*  esarcato  di 
Ravenna,  e  papa  Leone  III  consacrò  im- 
peratore d'Occidente  Carlo  Magno:  Di- 
viderunt  sibi  vestimento  nostra. 

5.  Considerate,  Monsignori,  che  il  noc- 
ciolo del  regno  temporale  dei  papi,  fatto 
a  quel  modo,  fu  trasmesso  di  papa  in  pa- 
pa fino  a  Gregorio  VII.  Questi,  beli*  uo- 
mo, di  un  coraggio  civile  e  d'  un' ambi- 
none senza  fine,  tirò  pure  il  colpo  ch'era 
fallito  ai  suoi  predecessori  di  svincolare 
cioè  lo  Stato  pontificio  da  ogni  soggezio- 
ne agli  imperatori.  E  vi  riuscì  a  questo 
modo:  —  Gl'imperatori  d'Occidente  da- 
vano l'investitura  ai  vescovi  per  annu- 
lum  et  baca  Inni.  Gregorio  pretese  che 
questa  investitura  apparteneva  per  di- 
ritto divino  ai  papi.  Arrigo  vi  si  oppose, 
fondandosi  sull'uso  antichissimo.  Grego- 
rio allora  scomunicò  l'Imperatore, e  svin- 
colò  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 
La  poca  civiltà  di  quei  tempi  e  la  super- 
stizione fecero  si  che  V  Imperatore  sco- 
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municato,  derelitto  da  lutti,  dovette  pie- 
garsi a  chiedere  grasia  personalmente  al 
Papa  in  abito  di  penitente  e  a  piedi  scal- 
zi. Gregorio  VII  era  allora  al  castello  di 
Canossa  colla  diletta  contessa  Matilde, 
vedova  di  Goffredo,  Conte  di  Lucca,  Par- 
ma, Reggio  e  Mantova.  Il  Papa  ebbe  il 
crudele  orgoglio  di  far  aspettare  nel  cor- 
tile, nel  freddo  massimo  del  verno,  l'Im- 
peratore scalzo,  ed  in  abito  di  penitente. 
—  E  dopo  quattro  volte  che  Arrigo  man- 
dò a  supplicarlo  di  perdono, si  piegò  alfi- 
ne a  compassione,  e  lo  assolse  dalla  sco- 
munica. —  Patto  questo  colpo,  a  nessun 
re  od  imperatore  di  quei  tempi  passò  più 
pel  capo  la  voglia  di  contrastare  a  papa 
Gregorio  VII,  e  così  egli  trasmise  a'suoi 
successori  il  patrimonio  di  san  Pietro  li- 
bero da  ogni  ipoteca  Imperiale,  e  au- 
mentato dell'eredità  della  contessa  Matil- 
de. Monsignori,  non  mi  ricordo  più  se  la 
contessa  Matilde  l'abbiate  santificata,  ma 
Gregorio  VII,  Ildebrando,  so  di  certo  che 
s'è  guadagnato  un  bel  posto  nel  calenda- 
rio: di  lui  si  può  dire  che  non  ha  rubato 
il  paradiso:  in  verità,  per  voi,  Monsigno- 
ri, ha  lavorato  molto;  la  perfezione  della 
baracca  del  potere  temporale  la  dovete 
tutta  a  lui. 

Ricapitoliamo,  Monsignori  :  i  papi  per 
ottenere  il  dominio  temporale  impiega- 
rono dunque  questi  mezzi: 

1.  Un  pretesto  di  religione  per  far  ri- 
bellare il  popolo  romano,  —  e  questo  si 
chiama  -  INGANNARE. 

3.  Inventarono  una  lettera  apocrifa  di 
san  Pietro,  —  e  questo  si  chiama-FAL- 
SARE. 

5.  Svincolarono  i  sudditi  d*  un  regno 
non  suo  dalla  fedeltà  al  sovrano,  —  e 
questo  si  chiama— USURPARE  DIRITTI. 

4.  Svincolarono  que'sudditi  servendosi 
dell'autorità  spirituale  per  fini  politici,— 
e  questo  si  chiama  —  ABUSARE  DI  UN 
POTERE. 

Qualunque  che  usasse  di  questi  mezzi 
per  acquistare  in  questi  tempi  un  pezzo 
di  terra,  secondo  tutti  i  codici  delle  na- 
zioni incivilite,  si  guadagnerebbe  un  po- 
sto dei  più  belli  —  in  galera. 

Non  so  quindi  come  il  canonico  Thiers 
abbia  detto  ne!!'  Assemblea  di  Francia, 
che  il  potere  temporale  è  necessario  alla 
dignità  papale;  posso  ingannarmi,  ma  io 
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credo  che  un  dominio  temporale  acqui- 
stato coi  meni  preallegati  screditi  piut- 
tosto la  dignità  del  capo  della  Chiesa,  e 
crederò  così  fino  a  che  la  santa  Sede,  ri- 
conoscente alla  nuova  conversione  del 

Xr  Thiers,  non  abbia  messo  fra  gli 
>I>  di  fede  le  di  lui  dottrine,  e  non 
l'abbia  beatificato,  il  che  non  credo  im- 
possibile. 

Se  almeno,  Monsignori,  dopo  aver  con- 
quistato a  quel  modo  il  potere  tempora- 
le, ne  aveste  usato  in  maniera  di  far  fe- 
lici i  popoli  soggetti  a  voi  1  Ma  voi  non 
T  avete  mai  fatto  felice  il  popolo  vostro, 
e  quel  che  più  monta,  non  lo  farete  mai, 
perchè  la  vostra  indole,  la  vostra  educa- 
zione clericale  non  ve  lo  consentono.  — 
Quindi....  quindi,  Monsignori,  odiati  sem- 
pre,avete  sempre  avuto  bisogno  delle  ba- 
ionette straniere  per  tenervi  quel!'  anti- 
crisliano.anti  apostolico  governo  tempo- 
rale; e  così  facendo  la  rovina  dello  Stato 
pontificio,  avete  sempre  procurato  anche 
fa  rovina  d'Italia  colle  tante  invasioni  stra- 
niere. Diol  fino  acquando  permetterai  tu 
che  l'indipendenza  dell'Italia  e  la  libertà 
del  popolo  romano  paghino  cosi  cara- 
mente le  prebende  ai  Monsignori,  e  una 
corona  temporale  al  tuo  V<cariol 
(Alessandro  Barella. 
Enercizii  spirituali  pel  Clero), 

(54)  Astolfo  che  andò  nella  Luna  per 
rendere  il  senno  ad  Orlando,  dopo  aver- 
vi veduto  molle  cose  sorprendentemente 
fantastiche. 

DI  Tari  fiori  ad  un  gran  monte  passa, 
Ch'ebbe  gii  buono  odore,  or  putta  forte. 

Questo  era  il  dono  (se  però  dir  lece) 
Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece. 

.  (Ariosto) 

(55)  Per  altro  questo  neofila  cosi  ben 
convertito  ricusò  la  qualità  di  catecume- 
no, e  non  voUe  ricevere  il  battesimo  che 
alla  morte.  L'  esempio  e  la  riputazione 
di  Costantino  fecero  prevalere  I'  uso  di 
ritardare  la  cerimonia  del  battesimo.  I 
tiranni  che  vennero  dopo  di  lui,  s' acco- 
stumarono a  pensare  che  il  «angue  degli 
innocenti  da  essi  versato,  che  tutti  i  de- 
litti da  essi  commessi  durante  un  lungo 
regno,  sarebbero  cancellali  dalle  sanie 
acque  della  rigeneratane,  e  questi  mo- 
stri di  barbarie  volerebbero  in  un  istan- 
te alla  beatitudine  eterna;  così  gU  abusi 
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della  religione  distruggevano  i  fonda- 
menti della  virtù, 

(56) Le  circostante  che  accompagnano 
la  morte  del  papa  meritano  che  ne  dica 
due  parole.  Gli  usi,  le  consuetudini,  co- 
me gli  abusi  e  le  tradizioni  semi-barbare 
del  medio  evo,  sono  scomparse  dapper- 
tutto meno  che  io  corte  di  Roma.  È  na- 
turale: essa  teme  il  presente,  e  s'attacca 
al  passalo  per  istinto  di  conservatone. 
Quando  il  papa  è  agli  ultimi,  e  che  è  e* 
videnle  l'impossibili i à  d'un  ritorno  indie- 
tro, lutti  i  legami  che  tenevano  uniti  a 
lui  i  suoi  famigliari  più  intimi,  si  spetta- 
no. Gli  interessi  si  scatenano.  Non  e'  è 
tempo  da  perdere.  Si  tratta  d'ore,  e  for- 
se di  meno.  Bisogna  profittarne.  Quindi 
ognuno  a  prendere  e  mettere  in  salvo 
quello  che  è  suo,  ed  anco  quello  che  non 
è  suo.  Carte  gelose,  gioie,  monete,  robe; 
è  un  si  salvi  chi  può  generale,  e  molle 
volte  l'infelice  vecchio  muore  solo. 

Cosi  accadde  a  Gregorio  XVI.  Cito  le 
parole  d' un  mio  amico,  che  credo  veri- 
diche: 

«  Un  povero  lavorante  del  giardino  di 
Belvedere  che  voleva  bene  al  papa,  il 
quale,  passeggiando,  s'  era  fermato  più 
volle  a  parlare  con  lui  e  gli  aveva  rega- 
lato qualche  metto  scudo,  seppe  che  il 
papa  era  agli  estremi.  Questo  pover'  uo- 
mo si  mise  in  cuore  di  volerlo  ancora  ri- 
vedere. Trova  aperta  la  scaletta  segreta, 
sale,  arriva  a  un  gabinetto.  Bussa,  nes- 
sun 1  S'  avanta  incerto.  Trova  un'  altra 
porta,  entra  in  una  camera.  Nessuno  1 
Apre  una  terta  porta,  si  trova  nella  ca- 
mera del  papa,  e  lo  vede  che  sul  capei* 
tale  aveva  un  monte  di  guanciali  ;  ma 
volendosi  forse  aiutare  in  una  soffoca  lio- 
ne,  s'era  piegato  tulio  su  un  lato  e  stava 
col  capo  a  pentolone  fuor  della  sponda. 
Il  povero  giardiniere  si  slancia  per  aiu- 
tarlo, e  alla  meglio  lo  rimette  nel  letto  a 
dovere.  Poi  lo  chiama,  lo  tasta,  e  lo  tro- 
va freddo!...  Allora  si  getta  in  ginocchio, 
piangendo,  e  recita  un  De  profundis  per 
il  morto  papa.  Entra  in  quella  uno  de'suoi 
famigliari,  che  doveva  tornare  dall'  aver 
messo  roba  io  sicuro:  si  stupisce,  lo  sgri- 
da, lo  minaccia  se  mai  parlasse,  e  lo  cac- 
cia. Ma  il  giardiniere  parlò  », 

Quello  poi  che  è  più  strano,  mentre 
sono  possibili  simili  atrocità  nel  scrvitio 
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del  papa,  le  anticamere  del  palazzo  ri- 
gurgitano di  guardie  nobili,  di  Svizzeri, 
di  sentinelle,  e  monsignori  e  uscieri  e 
servitori,  ec.  ec.  ec.  Roma  apparente,  -s 
Roma  vera,  sarà  sempre  il  grande  arca- 
no per  chi  non  l' ha  praticata  a  fondo  e 
per  anni  ed  anni,  ed  il  non  saperle  di- 
stinguere è  l'origine  dì  tatti  gli  errori  di 
chi  tratta  ora  la  questione  romana. 

Morto  il  papa,  è  avvisato  il  cardinal 
camerlingo  che  si  presenta  con  altri  pre- 
lati. Chiama  a  nome  il  papa  tre  volte  ;  e 
siccome  non  ottiene  risposta,  gli  vieti 
presentato  su  un  piatto  un  martello  di 
argento  col  manico  d' ebano,  col  quale 
percuote  tre  volte  la  fronte  del  cadave- 
re. Con  ciò  s' intende  provata  la'  morte 
del  papa,  ed  è  annunziata  prima  al  Sena- 
tore di  Roma  chiamato  dall'  anticamera, 
dove  stava  appettando.  Si  rompe  l' an- 
nulus  piscatori*,  e  il  Senatore  allora  di- 
ce :  Io  prendo  dunque  il  comando  di 
Roma;  ma  in  effetto  non  lo  prende  nien- 
te affatto;  e  si  contenta,  tornato  in  Cam- 
pidoglio, di  ordinare  che  si  suoni  il  cain- 
panone  della  torre,  al  quale  fanno  eco 
tutte  le  campane  della  città. 

Dopo  ventiquattro  ore,  il  cadavere 
portato  in  una  camera  nuda,  col  pavi- 
mento coperto  di  segatura  alta  un  palmo, 
é  steso  su  un  tavolato.  S'apre,  s' estrag- 
gono il  cuore  e  i  precordi,  che  posti  in  un 
vaso,  sono  deposti  a  sant'  Anastasia;  poi 
s' imbalsama  il  corpo,  si  riveste  dei  pa- 
ramenti pontificali,  e  con  gran  pompa  è 
orlato  giù  per  le  scale  in  san  Pietro,  ed 
posto  nella  cappella  del  Sacramento. 
Alla  morte  di  Leone  XII  corsero  voci 
sinistre  sulla  sua  fine.  Ma  non  mi  riuscì 
formarmi  nessuna  idea  che  creda  poter 
dare  per  vera,  o  per  molto  verosimile. 
Relativamente  a  Pio  VII  e  Pio  Vili  non 
si  disse  nulla. 

Quella  specie  di  saccheggio  che  ho  ac- 
cennato, mentre  il  papa  e  in  agonia,  bi- 
sogna dire  (per  esser  giusti,  ma  non  per 
giustificarlo)  che  è  in  qualche  modo  nelle 
tradizioni  del  medio  evo  e  romane.  In 
certe  occasioni  era  ammesso  o  tollerato. 
Per  esempio,  la  casa  del  cardinale  creato 
papa  era  svaligiata  :  ed  un  ultimo  resto 
x  di  quest'usanta  vive  ancora  oggidì.  Della 
carrozza  del  cardinale  eletto  se  ne  impa- 
droniscono gli  Sviueri.  Il  cocchiere  spex- 
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ta  la  frusta  e  scende  di  cassetta.  Ora  pe- 
rò il  papa  nuovo  ricompra  tutto  median- 
te 200  scudi. 

Le  esequie  d'un  papa  presentano  quel 
carattere  artistico,  un  po'  teatrale,  che 
distingue  tulle  le  cerimonie  del  culto 
cattolico  :  durano  nove  giorni,  e  tono 
dette  i  novendiali.  Per  tre  di  consecuti* 
vi  il  cadavere  sta  esposto  su  di  uno  stra- 
to inclinato  nella  cappella  del  Sacramen- 
to, vestito  de*  paramenti  pontificali,  col 
volto  scoperto,  ed  i  piedi  a  contatto  della 
cancellata  che  lo  separa  dalla  chiesa.  Il 
popolo,  curioso  e  devoto,  passa  bacian  - 
doli.  Ogni  giorno  v'è  una  funzione  fune- 
bre. Sta  in  metto  alla  gran  navata  un 
grandissimo  catafalco,  che  giunge  sino 
all'altezza  del  cornicione. 

Finiti  i  novendiali,  comincia  immedia- 
tamente il  conclave,  al  quale  succedono 
le  cerimonie  dell'  esaltazione  del  nuovo 
papa. 

Tutto  allora  prende  un'aspetto  di  festa. 

I  cardinali,  le  loro  corti,  i  vescovi,  i 
monsignori,  i  famigliari  d'ogni  classe, 
mutano  il  nero  ed  il  pavonazzo  nel  ros- 
so, nel  bianco,  nella  ricchezza  degli  ori, 
de'  ricami  ;  compaiono  sulle  mura  deUc 
chiese  splendidi  addobbi,  e  i  ricchi  para- 
menti destinati  a  quest'occasione  copro- 
no gli  111  fidanti.  Così  il  nuovo  papa, quan- 
d'anche non  gli  venisse  bruciata  dinanzi 
la  stoppa  allegorica,  col  ricordo,  sic 
transit  gloria  mundi,  avrebbe  sotto  gli 
occhi  una  lesione  abbastanza  severa. 
Egli  può  esser  certo  che  l'allegrezza  me- 
desima scoppierà  alla  sua  morte.  Sarei 
curioso  di  sapere,  se  a  molli  papi  si  pre- 
senta in  quel  momento  alla  mente  un  tal 
correttivo. 

(Massimo  d'  Azeglio) 
(57)  Dante  accusa  di  viltà  Celestino  V: 
Petrarca  all'incontro  lo  porla  alle  stelle. 
Dopo  la  morte  di  papa  Niccolò  IV,  i  car- 
dinali (non  erano  che  undici)  restarono 
a  questionare  ventisette  mesi  per  eleg- 
gere un  nuovo  papa.  Pietro  Morone,  ere- 
mita abbruzzese,  scrisse  una  lettera  ai 
cardinali,  che  se  avessero  duralo  ancora 
quattro  mesi  prima  di  fare  il  papa,  l' ira 
di  Dio  sarebbe  scoppiata  su  loro.  1  car- 
dinali allora  elessero  papa  l' eremita,  il 
quale  prese  il  nome  di  Celestino  V.  Il 
nuovo  papa  era  ignorantissimo;  conosce- 
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va  però  di  non  poter  far  nulla  da  sé  ;  e 
non  aveva  fiducia  alcuna  nei  cardinali. 
Fece  suo  segretario  un  laico,  e  scelse  per 
.tuoi  consiglieri  i  migliori  giureconsulti 
che  vi  fossero  fra  i  laici.  Non  è  strano 
che  una  tale  condotta  esacerbasse  il  cle- 
ro contro  il  papa.  Fece  il  suo  ingresso 
solenne  nella  città  di  Aquila  per  esservi 
coronato,  e  con  la  solila  superbia  in  ma- 
schera di  umiltà,  egli  fece  tale  ingresso 
solenne  a  eavallo  di  no  asino  ;  ma  volle 
che  due  re  tenessero  la  cavezza,  e  gli 
servissero  da  parafrenieri.  I  cardinali, 
pentiti  di  averlo  eletto  papa,  gli  si  mise- 
ro attorno  per  farlo  rinuniiare:  il  cardi- 
nal Benedetto  Gaetano,  che  fu  poi  Boni- 
facio Vili,  usò  lutti  gli  artifizi  possibili 
per  spaventare  il  povero  Celestino,  e  far- 
gli credere  che  se  non  rinunciava  al  pa- 
pato, era  dannalo.  Celestino  in  pubblico 
concistoro,  dopo  essere  slato  papa  per 
cinque  mesi,  rinunsiò  al  papato,  e  l'atto 
di  quella  rinuncia  fu  dettato  dal  cardinal 
Gaetano,  il  quale  si  fece  poi  eleggere  pa- 
pa. Celestino,  lascialo  il  papato,  volle  ri- 
tirarsi al  suo  eremitaggio;  ma  il  suo  san- 
tissimo successore  Bonifacio  Vili,  lo  fece 
imprigionare,  e  rinchiudere  nel  castello 
di  Fumone,  ove  lo  pose  in  una  angustis- 
sima prigione  eoo  la  guardia  a  vista.  (I 
popolo  aveva  tanta  devosiooe  a  Celesti- 
no, che  l'autore  contemporaneo  della 
sua  vita,  riportata  dai  Bollandoti,  dice, 
che  l'asino  sul  quale  fu  condotto  alla  pri- 
gione, fu  quasi  scorticato,  perchè  tutti  i 
devoti  andavano  a  strappargli  i  peli  per 
adorarli  come  reliquie.  Dopo  alcuni  mesi 
di  prigionia,  Celestino  mori,  e  papa  Bo- 
nifacio fece  nascondere  il  suo  cadavere: 
ma  alcuni  anni  dopo  fu  trovalo  sepolto 
dieci  braccia  sotto  terra,  e  si  vide,  e  si 
vede  ancora  il  suo  cranio  rotto  e  forato 
con  un  grosso  chiodo.  Alcuni  anni  dopo 
-  papa  Clemente  V,  nemico  acerrimo  di 
papa  Bonifacio,  canonittò  papa  Celesti- 
no V.  Quando  un  papa  non  vuole  lasciarsi 
condurre  dai  cardinali,  bisogna  che  fac- 
cia la  fine  di  Celestino  V.  Strana  conlra- 
dizionel  il  papa  è  il  più  gran  despota,  ed 
è  insieme  il  più  gran  schiavo  ;  comanda 
a  tutti,  ma  se  non  vuole  ubbidire  ai  car- 
dinali ed  ai  gesuiti  non  può  evitare  di 
passarla  male. 
(38)  Hume  racconta  un  tratto  di  cru- 
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deità  straordinario  commesso  in  quei 
tempi  divotissimi  contro  il  clero  da  Go- 
ffredo padre  d'  Enrico  II,  atto  che  non 
si  commetterebbe  a' tempi  nostri,  in  cui 
si  forte  è  il  grido  contro  l' irreligione. 
Quando  Gotofredo  era  padrone  della 
Normandia  il  capitolo  diSaes  procedette 
senza  di  lui  consenso  all'  elesione  d' un 
vescovo:  Gotofredo  non  ordinò  altro  se 
non  che  fossero  mutilati  tutti  i  canonici 
e  il  vescovo  nominato,  arrostite  le  parli 
genitali,  e  sopra  un  piallo  di  legno  date 
a  mangiare  a  que'poveri  sventurati. 

Giovanni  di  Salisburgo,  che  ebbe  una 
conversazione  familiare  con  Adriano  suo 
compatriota,  accusa  l'avarizia  del  papa  e 
del  sud  clero;  ma  soggiunge  che  ne  por- 
tavano anco  la  pena:  provinciarum  de- 
ripiunt  spolìa,  ae  si  thesauros  Cresi 
studeant  reparare.  Sed  recle  cum  eis 
agii  Altissima*,  ec.  ipsi  aliis  ec.  saepe 
vilissimis  hominibus  doli  sunl  in  di- 
reclionem. 

(39)  Si  voleva  che  l'autorità  secolare, 
conferendo  ai  vescovi  il  pastorale  e  I*  a- 
nello  in  segno  della  sua  approvazione, 
pretendesse  di  conferire  l' autorità  spi- 
rituale. Tra  gli  argomenti  che  si  faceva- 
no per  giustificare  la  resistenza  a  questa 
cerimonia,  merita  d' essere  ricordato 
quello  di  Pasquale  II.  Egli  diceva,  che 
siccome  Cristo  nel  Vangelo  si  chiama  la 
porta,  perciò  gli  ecclesiastici  dovevano 
entrare  in  possesso  de'benefici  per  que- 
sta porta,  non  per  la  via  de'profani.  Cre- 
do che  Arlecchino,  quando  bastona  Pul- 
cinella, ragioni  meglio. 

(40)  In  que'tempi  in  cui  le  pretensioni 
pontificie  peccavano  di  luti'  altro  che  di 
modestia,  in  que'tempi  in  cui  gli  uomini 
erano  troppo  divoli  per  guardare  al  mi- 
nuto i  documenti  che  fortunatamente  si 
trovavano  negli  archivi  per  appoggiarle, 
in  que'  tempi  in  cui  per  bene  della  reli- 
gione si  cercava  di  sottrarre  affatto  il 
clero  dall'autorità  secolare,  sotto  i  ponti- 
ficati celebri  di  Leone  III,  e  di  Leone  Vili, 
fu  riconosciuto  il  drillo  supremo  dell'Im- 
peratore sulle  persone  del  clero,  sulla 
collazione  de'beneficii,  sulle  rendite, sul- 
la disciplina,  sulla  censura  ,  sopra  lutto 
il  regime  esterno  della  chiesa,  rimanen- 
do riservata  al  pontefice  la  decisione  sola 
degli  articoli  di  fede.  Leone  Vili  non  solo 
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riconobbe  nell'imperatore  Ottone  I  il 
dritto  di  nominare  i  ponte  liei  ma  ancora 
di  dare  ai  vescovi  ed  agii  arcivescovi 
T  investitura  per  metto  del  pastorale  e 
dell'  anello,  dritto  che  mise  tanto  in  fu- 
rore i  successori  di  Leone,  come  animò 
tanto  la  resislenta  de'successori  d'Otto- 
ne. A  questo  dritto  gerarchico  s'  uni  la 
sola  clausula,  che  questo  potere  verreb- 
be esercitalo  solo  da  chi  fosse  investito 
dell  'autorità  patrizia  e  regia,  e  non  si  da- 
rebbe l' investitura  a  pretto  di  denaro, 
clausula  che  alcuni  vorrebbero  stabilita 
anche  attualmente,  e  che  secondo  il  pa- 
rere di  altri  sarebbe  inutile.  Queste  clau- 
sole tendevano  ad  evitare  l'esercitio  d'un 
dritto  incompetente ,  ed  a  sfuggire  gli 
abusi  che  potevano  nascere  in  pregiudi- 
zio della  chiesa.  L'intentione  era  ottima, 
ma  quale  è  il  mezzo  per  farla  eseguire 
in  un  secolo  corrotto?  1  tribunali  non  pos- 
sono giudicare  che  sulle  deposizioni  dei 
testimoni;  ma  quando  i  testimoni  vendo- 
no le  loro  parole  e  il  loro  silenzio,  a  che 
si  ridurranno  le  decisioni  de'  tribunali  ? 
Per  ovviare  questi  inconvenienti,  fu  ag- 
giunto che  nessuno  avrebbe  dritto  di  con- 
sacrare un  vescovo,  se  questi  non  fosse 
eletto  dal  clero  e  dal  popolo,  e  non  aves- 
se la  regia  approvazione.  Così  Ottone  I, 
santo  secondo  il  martirologio  alemanno, 
Carlo  magno,  santo  anch'esso  secondo  la 
chiesa  gallicana ,  godettero  di  tutti  quei 
dritti  che  ora  si  vorrebbero  contrastare 
ai  governi  liberi.  Se  escludete  l'interesse 
e  l'orgoglio,  io  non  veggo  alcun  motivo 
per  cui  il  clero  ricusi  all'  autorità  seco- 
lare il  dritto  d'allargare  e  di  stringere  i 
limiti  delle  parrocchie,  di  scemare  le  ren- 
dite d'alcune,  nelle  quali  è  piccolo  il  la- 
voro, di  accrescere  quelle  di  altre,  nelle 
quali  è  eccessivo ,  di  negare  la  forza  ai 
vescovi,  a  cui  non  competono  che  armi 
spirituali,  di  giudicare  e  punire  gli  ecclc- 
•  siastici,  i  quali  sono  cittadini  come  gli 
altri,  d'amministrare  i  fondi  di  religione, 
che  come  proprietà  e  testamenti ,  sono 
sotto  la  garanzia  delle  leggi  civili...  Que- 
sta renitenza  vorrebbe  forse  dire  che  te- 
mete lo  sguardo  dell'  autorità  secolare 
per  qualche  interna  debolezza,  e  che  per 
attendere  alla  perfezione  vorreste  scio- 
gliervi dai  sacri  doveri  di  cittadini,  e  se- 
durre gli  altri  col  vostro  esempio?  (Gioja) 
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(41)  Bisogna  confessare  che  la  città 
eterna,  per  quanto  a  questo  titolo  la  ra- 
gione sorrida,  sembra  fatalmente  meri- 
tare il  suo  nome.  Roma  era  prima  di  Ro- 
molo. Era  città  Sicula,  Osca,  Tirrena,  Pe- 
lasgica,  Etrusca,  Sabina  ?  Dio  lo  sa  :  ma 
era!  Dovette  avere  un'istoria.  Dio  sa 
quali  virtù,  quali  glorie,  quali  grandezze 
vi  si  erano  mostrale  ;  ora  per  sempre 
chiuse  con  quelle  antiche  genti  ne'  loro 
sepolcrii  Quanti  eroi  allora  creduti,  e  che 
si  crederono  immortali ,  non  lasciarono 
sulla  terra  nemmeno  un  nome. 

Ed  a  noi  non  accadrà  forse  lo  stesso? 
Fra  diecimila  anni  si  saprà  che  Londra 
e  Parigi  furono  ?  chi  lo  sa  1  Che  furono 
Napoleone,  Washington?  Chi  lo  sai  Forse 
fra  diecimila  anni  la  crosta  della  terra 
sarà  sconvolta  affatto  da  quello  che  è  in 
oggi:  forse  il  terreno  che  ci  porla  sarà 
per  qualche  cataclisma  sprofondalo  nelle 
voragini  della  terra;  forse  i  futuri  mina- 
tori troveranno  tracce  laggiù  della  no- 
stra civiltà  moderna,  frantumi  delle  arti 
nostre  commisti  a  quelli  dell'arte  antica; 
forse  il  colosso  di  Napoleone,  di  Canova, 
nudo ,  col  globo  ed  il  lituo ,  che  è  ora  a 
Milano,  confrontalo  ai  frammenti  dei  co- 
lossi di  Castore  e  Polluce  del  Quirinale, 
sarà  credulo  coetaneo.  E  se  verrà  trova- 
ta la  palla  di  bronzo  che  corona  la  cupola 
di  San  Pietro  s'indovinerà  a  qual  uso  era 
destinata? 

.»  Dopo  la  Roma  ignota  di  Saturno,  d'E- 
vandro, di  Fallante,  viene  la  Roma  mal 
nota  di  Romolo  e  de'  Re.  Quel  grande 
antro  ciclopeo,  solo  testimonio  superstite 
ed  inlatto  di  queir  età,  che  da  tre  mila 
anni  raccoglie  le  acque  della  città  e  le 
scarica  nel  Tevere,  ci  dice:— se  lale  era 
la  cloaca,  che  cosa  doveva  essere  il  pa- 
lazzo, il  tempio ,  la  curia  ?  Ma  sappiam 
forse  l'istoria  ed  i  costumr  di  chi  li  abi- 
tava e  li  difendeva  ?  Tito  Livio  afferma 
molto,  Niebubr  dubita  spesso.  Chi  ha  ra- 
gione? Ma  la  cloaca  massima  non  mente. 
Roma  era,  ed  era  potente. 

Roma  repubblicana  sioo  ai  Gracchi, 
come  ho  accennato ,  è  per  me  grande, 
rispettabile,  veramente  gloriosa,  per 
quanto  può  esserlo  umana  fattura.  Poi 
viene  la  Roma  atroce  degli  strati  civili, 
la  Roma  cortigiana  e  crudele  de'  Cesari 
e  degli  Imperatori,  la  Roma  serva  degli 
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Ertili  e  de'Goti;  ed  eccoci  alla  Roma  cri- 
stiana. 

Fermiamoci  qui  un  momento,  ed  uno 
sguardo  al  passalo. 

La  stella  di  Roma  sorla  fra  le  nubi 
d'incerte  origini  non  mai  tramonta;  e 
quante  non  ne  ride  già  tramontare?  Tra- 
montò la  stella  d' Etruria,  della  Magna 
Grecia,  di  Sicilia,  di  Cartagine,  d*  Atene 
e  Sparta,  del  Ponto,  della  Giudea,  del- 
l'Egitto; spuntava  la  stella  di  Bisaniio  ed 
emulava  quella  di  Roma ,  che  sembrava 
condannata  a  gettare  un  ultimo  raggio  e 
poi  sparire  negli  sterminii  d'Alarico. 

In  Roma,  nella  città,  di  cinque  milioni 
d'abitanti  (sotto  Claudio),  erravano  dopo 
Alarico  tremila  spettri  fuggiti  al  fuoco, 
alla  fame  ed  al  ferro ,  fra  le  rovine  e  i 
cadaveri.  Roma  non  è  più,  gridano  i  bar- 
bari, gridano  i  Romani,  gridano  Cristia- 
ni e  Pagani;  ma  sant'Agostino  ha  scoper- 
to una  nuova  Roma  (a).  La  sua  voce  è 
udita  dal  mondo:  essa  mostra  che  h  cit- 
tà di  Dio,  degli  apostoli,  de' martiri  vive 
ne'cuori  ardenti  di  fede;  non  ne'  portici, 
nelle  basiliche  e  nei  palazzi. 

La  cristianità  ritrova  un'  altra  Roma; 
riprende  la  speranza,  si  fa  animo,  si  riu- 
nisce, ripopola  la  città  eterna,  e  d'allora 
si  può  dire  comincia  veramente  la  Roma 
cristiana,  poiché  é  la  croce  di  Cristo  che 
l'ha  evocata  da  morie  a  nuova  vita.  L'an- 
tica forza  della  spada  era  infranta;  Roma 
periva,  ma  ha  trovata  una  nuova  forza, 
una  potenza  che  diverrà  prepotenza  non 
meno  inesorabile,  non  meno  rapace  e  su- 
perba dell'antica;  anch'essa  con  un  vol- 
ger di  ciglia  farà  tremare  le  nazioni  e 
cader  lo  scettro  di  mano  a  re  lontani. 

Al  cospetto  della  Roma  Cristiana  quan- 
to durò  la  rivale  Costantinopoli?  I  tempi 
corrono  ;  nasce,  vive  e  muore  l' impero 
de'Goti  in  Italia,  de'  Visigoti  io  (spagna, 
de'Burgundi  e  de' Franchi:  sorgono  i  Ca- 
rolingi, Carlo  Magno  domina  col  ferro  e 
col  nome  le  nazioni  :  egli,  i  suoi  figli,  i 
suoi  domimi.  ì  palazzi,  le  pompe  d'Aqui- 
sgrana,  tutto  cade,  lutto  muore,  tutto  è 
sparito  ;  l' impero  franco  si  é  mutato  in 
germanico;  nascono  e  muoiono  le  case  di 
Franconia  e  di  Svevia.  Tutto  passa ,  e 
Roma  sola  sta. 

(a)  iSant" Agostino,  De  dvUaU  Pei. 
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De'branì  degli  antichi  regni  si  forma- 
no nazioni,  Stati  nuovi.  I  castelli  feudali 
abbandonali  dànno  vita  alle  città.  Nasco- 
no le  grandi  e  le  illustri  capitali.  L'Italia 
vede  sorgere  Venezia ,  Verona ,  Milano, 
Bologna,  Firenze,  Napoli.  Vidobona  di- 
venta Vienna ,  Lutezia  diventa  Parigi, 
P  antica  rocca  di  Cesare  sul  Tamigi  di- 
venta la  torre  di  Londra,  ed  avrà  intorno 
Ire  milioni  di  cittadini. 

Un  nuovo  nemico  più  forte,  più  ineso- 
rabile di  tutti  i  nemici  di  Roma,si  genera 
nelle  viscere  delle  nazioni  commosse  al- 
l'apparire della  nuova  luce  della  civiltà  na- 
scente. Sui  nuovi  regni,  sulle  nuove  città 
corre  un  soffio  che  presto  diventa  bufera. 
È  sprigionato  sul  mondo  il  libero  esame  1 

Roma  papale  abusò  della  pazienza  del 
mondo,  volle  fargli  comprare  la  vita  fu- 
tura coli'  oro  a  difetto  di  virtù  :  Lutero 
disse  un  basta ,  che  fa  ripetuto  dalle 
moltitudini.  La  Riforma  pareva  destinata 
a  spiantar  Roma:  ed  invece  Roma  sta,  e 
la  Riforma  dopo  le  prime  conquiste,  a 
poco  a  poco  si  perde ,  e  fra  i  mille  non 
sa  più  distinguere  il  suo  Credo. 

Le  dinastie  succedono  alle  rivoluzioni, 
le  rivoluzioni  alle  dinastie.  Nelle  antiche 
reggie  europee  oggi  un  principe  di  anti- 
co sangue  ,  domani  un  oscuro  tribuno. 
Ma  l'aulica  dinastia  di  san  Pietro ,  sono 
or  ora  due  mila  anni,  è  sempre  in  Roma 
e  domina  la  Cristianità  o  dalie  tenebre 
delle  catacombe  o  dagli  splendori  del 
Vaticano.  La  prima  repubblica  francese 
strappa  il  vecchio  e  superbo  pontefice 
dalla  sua  sede,  lo  manda  a  morire  a  Va 
leoza  di  dolore  e  disagio,  e  sul  suo  trono 
rovesciato  suscita  una  repubblica  :  Na- 
poleone sbalza  il  suo  successore  da  una 
ad  un'altra  prigione.  La  seconda  repub- 
blica francese,  all'opposto  delia  prima, 
uccide  con  poca  gloria  la  sorella  roma- 
na, e  si  pone  a  guardia  del  pontefice  ri- 
chiamato. 

Sono  dunque  ardenti  di  fede  questi 
soldati,  questi  principi,  queste  repubbli- 
che? Fede?  non  credono  a  nulla.  Ma  che 
vogliono  dunque  ?  Qual  fato  li  spinge  ? 
Che  vuole  il  mondo  da  secoli,  ora  gelan- 
dosi furibondo  su  Roma  per  isbranarla, 
ed  ora  cadendo  a'  suoi  piedi,  sbigottito 
del  suo  ardimento  ed  offrendole  il  suo 
sangue  ed  i  suoi  tesori? 
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Chi  può  spiegare  questo  fallo  unico 
nella  storia?  Io  no  certamente;  e  mi  con- 
tento di  ripetere  che  Roma  merita  vera- 
mente il  nome  di  Città  eterna.  Roma,  ci 
si  creda  o  non  ci  si  creda ,  esercitò  sin 
qui ,  ed  esercita  ancora  un  fascino  sui 
cuori  e  sulle  immaginazioni  di  tutta  la 
terra.  Se  cade  Firenze,  Napoli,  Milano,  il 
mondo  appena  si  volge,  poi  riprende  la 
sua  via:  se  cade  Roma,  l'umanità  se  ne 
turba.  Tale  è  il  fatto  storico  innegabile, 
ed  innegalo  da  chi  conosce  il  passato. 

Questa  rapida  rivista ,  colla  serie  dei 
ragionamenti  che  in  essa  mi  servì  di  gui- 
da, non  parranno  inutili  ove  io  debba 
descrivere  non  solo  i  fatti  della  mia  vita, 
ma  la  figliazione  altresì  de'miei  pensieri, 
e  la  formazione  delle  opinioni  che  ho  di 
poi  professale.  Io  però,  se  non  è  troppo 
presumere,  avrei  in  animo  che  anco  ad 
un  altro  scopo  servisse.  A  destar  cioè 
qualche  dubbio  in  que'  politici  che  sulla 
questione  romana  parlano  tanto  sicuri; 
onde  in  verità,  sembra  l'abbiano  studia- 
ta meno  del  necessario. 

Ove  se  ne  fossero  occupati  di  più,  a- 
vrebbero  bensì  tenuto  il  governo  tem- 
porale per  quello  che  è  realmente,  cioè 
un  anacronismo,  un  danno,  un  lutto  per 
l'Italia;  un'occasione  prossima  di  peccalo 
per  la  Chiesa  ;  un  continuo  pericolo  per 
la  fede;  un  dissolvente  del  senso  religio- 
so; una  smentita  alla  dottrina  evangelica 
per  la  Cristianità:  avrebbero  potuto,  pa- 
ragonando il  passato  al  presente,  specu- 
lare sul  futuro;  e  persuadersi  essere  ve- 
nuto il  momento  di  chiudere  quella  lun- 
ga serie  di  fatti  ora  buoni,  ora  tristi,  ora 
atroci,  ora  santi  e  benefici ,  ma  sempre 
grandiosi ,  sempre  mira  degli  effetti  o 
delle  ire,  delle  maledizioni  o  dell'adora- 
zioni del  mondo,  de'  quali  si  compose  la 
potenza  de'papi.  Ma  avrebbero  compreso 
altresì  che  a  così  venerate  spoglie,  cullo 
di  tante  età,  non  bastava  una  tomba  vol- 
gare, e  che  a  tal  funerale  si  commoveva 
e  voleva  aver  parte  l' intera  civiltà  mo- 
derna. 

Avrebbero  compreso  che  se  Roma  è 
città  italiana,  se  i  suoi  abitatori  sono  cit- 
.  tadiui  come  noi  di  questo  nuovo  regno, 
con  diritti,  doveri,  aspirazioni,  desiderii 
indivisi,  essi  oacquero  però  in  quelle 
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mura  sulle  quali  o  pesa  o  regna  un  de- 
stino eccezionale  e  misterioso ,  da  tulli 
accettato ,  da  tutti  temuto  sin  da'  primi 
secoli  della  storia:  che  un  vincolo  arcano 
esiste  fra  Roma  ed  il  mondo,  vincolo  tu- 
telato dapprima  dal  terrore  della  spada, 
di  poi  dal  terrore  delle  vendette  celesti: 
che  questo  vincolo ,  si  voglia  o  non  si 
voglia,  è  un  fatto,  e  che  di  ratti  e  non  di 
fantasia  si  compone  ogni  savia  politica: 
che  se  il  diritto  su  Roma  sia  intero,  as- 
soluto per  noi,  un  fatto  venti  volle  seco- 
lare non  lo  distrugge  certamente ,  ma 
invila  ogni  uomo  che  abbia  cervello  a 
considerarlo,  a  rispetiarlo ,  ed  a  tenere 
per  principale  la  questione  della  forma, 
del  tempo  e  dell'opportunità.  Avrebbero, 
in  una  parola,  tenute  in  maggior  conto 
e  non  offese  e  sprezzate  le  idee  del  mon- 
do civile;  avrebbero  soprattutto  cercato 
di  mostrarsi  in  tutto  migliori,  più  giusti, 
più  leali,  più  degni,  più  rispettabili  degli 
uomini  di  Roma;  e  forse  allora  nell'opi- 
nion pubblica  sarebbero  cessati  i  timori 
e  i  sospetti,  e  la  questione  di  Roma  sa- 
rebbe più  matura  di  quello  che  ora  è. 

Il  mondo  cristiano  avrebbe  forse  am- 
messo Roma  italiana,  libera,  vivente  sot- 
to la  legge  comune,  ed  insieme  capitale 
religiosa  della  Cristianità:  avrebbe  forse 
compreso  il  papa  difeso  da  titolo  e  pre- 
rogative, non  da  autorità  di  principe, 
capo  indipendente  della  religione. 

Ma  al  modo  col  quale  si  condussero  le 
cose,  la  civiltà  moderna  non  può  ancora 
accettare  l' idea  di  vedere  per  le  porte 
spalancate  del  Vaticano,  uscir  da  una  par- 
te il  papato,  ed  entrare  dall'altra  i  cor- 
tigiani e  le  cortigiane  della  rivoluzionel 
(Massimo  d'Azeglio) 

(42)  I  governi  come  i  partiti  si  persua- 
dano che  oggi  il  mondo  va  dietro  a  chi 
gli  presenta  utilità  di  scopo,  chiarezza  di 
concelti  e  sicurezza  di  mezzi.  Oggi  il 
mondo  considera  un  governo  come  una 
casa  di  commercio,  ed  afGda  i  suoi  ca- 
pitali a  chi  mostra  criterio  negli  affari  e 
puntualità  alle  scadenze:  oggi  si  vuol  ve- 
dere i  conti  chiari  e  tenuti  bene;  si  vuol 
essere  condotti  da  uomini  e  non  da  bam- 
bini; da  persone  responsabili  e  non  da 
chi  non  ha  che  perdere;  da  alti  intelletti 
e  non  da  balordi.  Noi  moderni  siamo  me- 
•  •  36  1 
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do  tolleranti  dai  Romani  antichi  a  nep- 
pure il  padron  del  mondo  potrebbe  oggi 
crear  consolo  il  ano  cavallo. 

(Massimo  d'Azeglio) 

(45)  Che  i  libri  e  la  dottrina  più  che 
qualsivoglia  altra  cosa  mettono  nel  cuore 
degli  uomini  il  sentimento  del  ricono- 
scersi e  di  odiare  la  tirannia,  e'  se  n'  é 
bene  accorto  il  Gran  Turco,  perchè,  sen- 
to dire,  che  nelle  sue  terre  non  c'  è  se 
non  tanti  sapienti  quanti  a  lui  fanno  di 
bisogno.  (La  Boetie) 

(44)  I  re  d'Assiria,  e  que'  di  Media  al- 
tresì, non  si  facevano  vedere,  se  non  più 
tardi  ch'e*  potevano,  per  metter  la  pulce 
nell'orecchio  alla  bordaglia  ch'e'  fossero 
qualcosa  più  che  uomini,  c  per  lasciar  i 
popoli  in  si  falla  illusione,  dacché  volen- 
tieri lavorano  di  fantasia  circa  alle  cose 
onde  non  possono  giudicare  di  veduta. 
E  con  questa  sicumera  adusaronsi  alla 
servitù  tante  nationi  che  furono  per  gran 
tempo  sotto  l'imperio  d'Assiria,  e  tanto 
più  servivano  allegramente,  quanto  non 
sapeano  che  padrone  avessero,  e  quasi 
quasi  s'e'  l'avevano  o  no,  temendo  tutti 
a  credenza  cui  mai  nessuno  avea  veduto. 
I  primi  re  d'Egitlo-non  andavan  mai  fuori 
senza  un  ramo  d'albero,  e  alle  volte  del 
fuoco  sul  capo;  e  cosi  mascherati  facen- 
do il  ciarlatano,  tanto  era  strana  la  cosa, 
che  1  sudditi  ne  prendevano  qualche  ri- 
verenza e  ammirazione,  dove  a  chi  aves- 
se avuto  un  po'  di  cervello,  o  non  fosse 
marcio  dì  servitù,  e'  mi  pare  che  sareb- 
bero serviti  di  spasso  e  di  risate.  E  una 
pietà  il  sentir  ricordare  quanti  ammini- 
coli  mettevano  a  lor  prò  gli  antichi  tiran- 
ni per  fondare  la  tirannia;  di  quanti  gin- 
gilli usavano  ed  efficacissimi,  con  quella 
plebaglia  falla  proprio  per  loro,  a  cui  non 
tendevano  archetto  che  non  vi  restasse 
presa,  e  cui  sempre  hanno  ingannato  cosi 
agevolmente,  cne  tanto  meglio  sempre 
l'han  soggiogata  quanto  più  la  hanno 
cantonata. 

Ma  che  dirò  io  d' un'altra  bella  favola 
che  ipopoli  antichi  prendevano  per  quat- 
trini contanti?  E'  tenevano  per  fede  che 
il  dito  grosso  d'un  piede  di  Pirro  re  de- 
gli Epiroli  facesse  miracoli  e  guarisse  le 
malattie  di  milza:  e  la  rincararono  anco- 
ra, dicendo  che  quel  dito,  bruciato  ch'e* 
fu  11  rimanente  del  corpo  morto,  V  eri 
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trovato  fra  la  cantre  che  non  pareva  toc- 
cato dal  fuoco.  E  cosi  I  popoli  si  sono 
sempre  fatti  da  sè  le  menzogne,  e  poi  se 
le  son  credute  essi  stessi.  Parecchi  ne 
hanno  scritto,  ma  in  maniera  che  gli  è 
un  ridere  a  vedere  com'hanno  raccattato 
queste  baggianate  dalle  chiacchiere  delle 
città,  o  dai  cicalameoti  della  plebe.  Ve- 
spasiano fece  miracoli  quando  tornava 
d' Assiria:  e  passando  per  Alessandria, 
nell'andare  a  Roma  ad  occupar  l'impero, 
raddirizzò  soppi,  illuminò  ciechi,  e  nn 
monte  di  altre  belle  cose,  delle  quali  chi 
non  vedeva  il  baco,  era,  o  son  io  una  be- 
stia, più  cieco  di  quelli  ch'e'  sanava.  Sa- 
peva di  strano  agli  stessi  tiranni,  che  gli 
uomini  potessero  comportare  un  altr'uo- 
mo  a  far  di  essi  mal  governo  ;  e  però  e' 
voleano  farsi  scudo  della  religione,  e, 
s'e'  potevano,  accattavano  un  briciolino 
di  divinità  per  puntello  alla  lor  mala  vita. 
E  però  Salmoneo,  s' e'  s'ba  a  credere  alla 
Sibilla  di  Virgilio  e  al  suo  inferno,  scon- 
ta nel  profondo  dell'  inferno  dov'  egli  lo 
vide,  l'aver  cosi  minchionato  i  popoli,  e 
l'aver  fatto  il  Giove. 

Vidi  vi  l'orgoglioso  Salmoneo 
Di  sua  tementi  pagare  il  fio: 
Chè  temerario  veramente  ed  empio 
Fu  di  voler,  quale  il  Tonante  in  cielo, 
Tonar  qua  giuso  e  folgorare  a  prova. 

Euesti  su  quattro  suol  giunti  destrieri 
a  man  di  face  armato,  alteramente 


Per  la  Grecia  scorrendo,  e  fin  per  mezzo 
D'Elide,  ov'è  di  Giove  fi  maggior  tempio, 
Di  Giove  stesso  il  nume  e  degli  Dei 
S'attribuiva  i  sacrosanti  onon. 

Ora,  se  colui ,  il  quale  in  fondo  non  era 
altro  che  uno  scimunito,  è  adesso  trat- 
tato cosi  bene  laggiù,  io  credo  che  vi 
saranno  trattati  anche  meglio  coloro,  i 
quali  abusano  la  religione  per  fare  il  bir- 
bone. (La  Boetie) 

(45)  (  neo  cattolici  sentono  che  il  tem- 
po delle  teocrazie  è  finito  per  sempre. 
Oriente  ed  Occidente  bevvero  abbastan- 
za a  quel  calice  fatale  per  conoscere  a 
prova  quanto  tosco  e  lordura  vi  si  na- 
sconda nel  fondo;  lo  respingono  lontano. 
Però  a  fianco  delle  teorie  teocratiche  del 
diritto  divino  sorsero  teorie  più  untuose, 
più  mansuete,  più  tolleranti,  che  vorreb- 
bero conformarsi  meglio  ai  bisogni,  alle 
abitudini  dell'epoca.  Sono  quelle  dei  neo* 
cattolici,  o  cattolici  progressisti. 
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Le  loro  dottrine,  naie  e  diffuse  da  gran 
tempo  in  Italia,  ebbero  in  epoche  più  re- 
centi nella  Francia  propugnatori  elo- 
quenti, e  nobili  rappreseutanti.  L'allean- 
za della  liberta  e  del  papato  aveva  nel 
giornale  L'Aden  ir  un  organo  eloquente; 
in  Monlalembert,  in  Lamennais,  in  La- 
cordaire  fervidi  campioni  ed  apostoli.  E 
un  giorno  gli  apostoli  pensarono  a  dare 
vita  alla  loro  teoria.  Essi  allora  afferra- 
rono il  bastone  del  pellegrino,  uscirono 
da  Parigi,scotendonedai  sandali  di  cuoio 
lucido  la  polvere  contaminata  dalla  rivo- 
luzione, e  partirono  alla  volta  di  Roma, 
per  ossequiare  il  papa,  per  persuaderlo 
che  le  loro  erano  le  vere  dottrine  catto- 
liche, e  convertire  il  vicario  di  Dio...  alla 
libertà. 

Traversarono  tutta  Italia  i  tre  apostoli 
ardenti  di  zelo,  pieni  di  fede  ingenua, 
come  dice  Lamennais.  Giunti  a  Roma, 
batterono  a  tutte  le  porte  per  essere  ri- 
cevuti; tulle  si  chiusero  in  faccia  agli  a- 
posloli.  Erano  andati  a  Roma  per  conver- 
tire, non  trovarono  pure  chi  li  degnasse 
d'udienza.  Isolamento  completo.  Rice- 
vuti pure  finalmente  da  pochi  cardinali, 
le  funeste  doltriue  furono  disapprovate. 
Colle  vostre  libertà,  diceva  agli  apostoli 
neo-cattolici  un  cardinale,  che  cosa  di- 
verrebbe la  inquisizione?  Provate  piut- 
tosto agli  uomini  che  la  religione  li 
rende  felici  in  questo  mondo  e  più  an- 
cora nell'altra,  cosi  sarete  utili.  Insi- 
sistendo  agli  apostoli  per  desiderio  di 
vedere  il  papa,  poiché  erano  pure  andati 
a  Roma,  sono  ricevuti  da  lui,  ma  ad  una 
condizione,  che  non  facciano  mollo  del 
motivo  che  li  condusse  nella  città  eterna. 
Non  però  scoraggiali,  presentano  al  car- 
dinale Pacca  una  memoria,  perchè  si  de- 
gni di  comunicarla»  al  sovrano  pontefice 
Gregorio  XVI;  in  questa  difendono  la 
causa  della  libertà  religiosa,  della  libertà 
dei  popoli,  vogliono  provare  raccordo 
del  catolicismo  colla  libertà  e  col  pro- 
gresso, reclamano  la  separaiione  dei  due 
poteri.  Come  risponde  Roma?  Col  famóso 
Breve  ai  vescovi  della  Polonia,  col  bene- 
dire alle  carneficine  perpetrate  da  Nicolò 
in  Varsavia,  coi  rigori  e  le  stragi  contro 
i  liberali  delle  Romagne. 

Stanchi  degli  indugi  e  confusi,  1  tre  a- 
postoli  abbandonano  la  città  eterna,  di  ■ 
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sperando  pure  di  ricevere  risposta  ai 
loro  memoriale;  non  erano  ancora  usciti 
dall'Italia,  che  una  lettera  scritta  dal  car- 
dinale Pacca  in  nome  del  pontefice,  in 
data  del  40  agoslo  1851  arrivava  loro. 
Ivi  si  condannavano  le  dottrine  sulle  li- 
bertà civili  e  politiche,  sulla  libertà  di 
cullo  e  di  slampa,  sulla  nazionalità,  e  tut- 
te in  fine  le  splendide  teorie  deWAvenir. 
Il  giornale  fulminato  da  Roma,  sospese 
le  pubblicazioni.  Il  risultato  è  noto.  La- 
cordaire,  Monlalembert,  i  due  liberali 
cattolici,  si  gettarono  in  braccio  al  ro- 
manesimo  puro,  divennero  oltramontani, 
Lamennais,  l' intelligenza  elevata  e  libe- 
ra, scossa  dai  sandali  la  polvere,  o  il  fan- 
go di  Roma,  si  fece  l'apostolo  eloquente 
del  vero  avvenire  che  non  fallisce,  della 
religione  democratica. 

Noi  ci  arrestammo  alquanto  intorno  a 
questo  episodio  perchè  riassume  intera 
la  storia  del  neo  catolicismo.  Dopo  i  re- 
dattori dell'  Avenir,  numerosi  furono  i 
campioni,  che  fuori  e  dentro  la  chiesa  si 
levarono  a  propugnare  un  catolicismo 
liberale.  Vennero  a  loro  volta  i  Buche/., 
i  Bonald,  gli  Huet,  i  Ventura,  i  Gioberti, 
i  Rosmini,  lo  slesso  Pio  IX,  sino  al  padre 
Passaglia.  Ebbene  quale  ne  fu  il  resulta- 
to ?  Sempre  lo  slesso.  Alcuni  spaventati 
innanzi  ali'  opera  loro,  si  gellarono  in- 
dietro in  balia  al  romanismo,o  ultramon- 
tani smo  più  furente;  nitri  più  audaci,  va- 
licarono oltre.  I  primi  attoniti,  immobili, 
dissero.  —  Aon  si  puote.  —  Aon  pos- 
sumus.  —  Gli  altri  —scindasi  —  e  rom- 
pendola con  Roma  e  la  chiesa,  passaro- 
no nelle  file  della  democrazia. 

Voler  convertire  il  papato  alla  libertà, 
più  che  una  soluzione  era  un'  illusione, 
una  contraddizione,  un  sogno.  Il  salice 
appena  sorto  dal  suolo  può  piegarsi  a 
piacere,  e  cedere  sotto  la  mano  del  con- 
tadino. Ma  la  quercia  annosa  si  rompe, 
non  si  piega,  e  tale  è  l' immenso  edifizio 
romano.  Dura  da  sedici  secoli,  ed  ogni 
anno,  ogni  giorno  recò  nuovi  puntelli  e 
rinforzi  al  vasto  edifizio  ;  e  voi  volete 
piegarlo  ali»  moda  della  giornata  ?  Voi 
passerete,  ma  egli,  può  rovinare  bensì, 
come  tutto  cade  e  muore  sopra  questa 
terra,  ma  trasformarsi,  ma  contraddire 
alla  sua  natura,  ma  condannare,  molan- 
dosi, tutto  il  suo  passalo,  impossibile. 
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L'autorità  non  può  essere  libertà;  la  fede 
imposta  non  può  essere  ragione  ;  la  ge- 
rarchia  non  può  divenire  uguaglianza; 
non  il  privilegio,  diritto  comune  ;  non  il 
soprannaturale,  il  diritto  divino,  trasfor- 
marsi in  scienza  sperimentale  e  in  dirit- 
to umano.  Voi  dovete  accettarlo  quale  si 
mostra,  come  tale  adorarlo,  o  passare 
oltre.  (Julius) 

(40)  Una  delle  più  usuali  malizie  della 
corte  papale  è  quella  di  dichiarare  ne- 
mico di  Dio  chiunque  è  nemico  de' suoi 
abusi.  E  pure,  per  svergognato  che  sia 
un  tal  ripiego,  fu  di  tanta  efficacia  ne' tem- 
pi d*  ignoranza  eh'  esso  divenne  l' arma 
più  terribile  nel  pugno  del  tiberino  co- 
losso. Con  quest'  arme  adamantina,  dal- 
l'inganno temprata,  esso  sgomentò  o  at- 
terrò quanti  osarono  a  lui  far  petto.  Co- 
loro che  non  avrebber  temuto  la  morte 
più  angosciosa  temettero  una  taccia  si 
odiosa  che  condannava  all'infamia  il  loro 
nome,  e  coloro  che  osarono  commettersi 
al  fiero  cimento  ne  rimasero  sì  sover- 
chiali che  vennero  come  titzoni  d'Infer- 
no consunti  ne'publici  tri  vn,  fra  le  grida 
insultanti  d*  una  folla  forsennata.  O  ma- 
gnanimi! dal  primitivo  cristianesimo  sa- 
rebbero stati  proclamati  martiri  di  Cri- 
sto, e  dal  prevaricalo  caltolicismo  furon 
dichiarali  nemici  di  Dio.  Ma  la  maggior 
parte  di  essi  meritò  tanto  un  tal  titolo 
quanto  il  meritarono  i  profeti,  gli  apo- 
stoli, gli  evangelisti,  e  i  santi  dottori,  e  i 
santi  padri,  e  Gesù  Cristo  medesimo,  che 
spesso  declamarono  con  forza  contro  le 
umane  corruttele.  Oh  quanti  di  quei  pii 
protestanti  che  dai  tre  regni  della  Gran 
Bretagna,  e  dai  vari  Stali  della  Svizzera, 
dell'Alemagna  e  dell'America,  viaggian- 
do per  l'Italia  si  arrestano  a  visitar  Roma, 
oh  quanti  di  essi  che  si  fanno  ora  illu- 
dere dal  sorriso  fallace  delia  meretrice 
babilonica,  e  di  là  tornando  ne  magnifi- 
cano le  cortesie  e  la  bontà,  oh  quanti  sa- 
rebbero stali  da  lei  dati  in  pasto  alle  fiam- 
me come  eretici  e  blasfemi,  se  in  epoca 
in  cui  ella  potea  cotanto  fossero  fra  le 
sue  unghie  caduti;  né  ora  avrebbero  mi- 
glior sorte,  ove  quel  potere  tornasse.  Chi 
ai  attentava  allura  levar  la  voce  contro 
sì  orrenda  carneficina,  tosto  dalla  sfac- 
ciata era  dichiarato  nemico  di  Dio.  E 
adesso  fa  ella  altrimenti?  No.  Se  tu  parli 
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o  scrivi  contro  il  tuo  principato  tempo- 
rale, o  contro  la  pratica  di  vender  bolle 
e  dispense,  o  contro  altri  insulti  fatti  alla 
legge,  sei  sempre  nemico  di  Dio.  Di  mo- 
do che  se  poni  nel  crogiuolo  sì  sudicia 
materia  troverai  al  fondo  limaccioso  che 
la  barbarie  omicida  è  per  lei  Dio  l'inve- 
reconda ambizione  è  Dio,  l'avarizia  insa- 
ziabile è  Dio,  la  frode,  la  profanazione  ed 
ogni  nequitosa  infrazione  de'  divini  pre- 
cetti che  a  lei  piace  esercitare,  é  quella 
ch'ella  chiama  Dio.  Insorgi  contro  qual- 
cuna di  si  falle  scelleratezze,  e  nel  tro- 
varli divenuto  nemico  di  Dio,  li  avvedrai 
che  Dio  e  il  peccato  (oh  bestemmiai)  son 
per  lei  la  stessa  cosa.  E  perchè  io  bo  mo- 
strate le  stomachevoli  sozzure  di  qnel 
suo  idolo,  perchè,  desumendo  coraggio 
dallo  zelo  dell'umanità  e  della  religione, 
ho  ardito  espormi  all'  ira  della  viziosa 
gerarchia,  perchè  ho  osalo  svelare  ciò 
che  di  lei  sentivano  gì'  intelletti  più  su- 
blimi dell'  elà  trascorse,  ella  accumulò 
sulla  mia  lesta  i  suoi  anatemi  che  in  al- 
tri tempi  mi  sarebbero  slati  sicura  arra 
di  morie  ignominiosa  e  dolorosissima. 
Tutti  gli  scritti  miei  furon  da  lei  notati 
col  marchio  de'reprobi,  (ulti  posti  in  quel 
suo  Indice  di  proscrizione  che  si  va  gon- 
fiando di  anno  in  anno;  e  queste  poche 
pagine  con  cui  cerco  esortarla  a  riconci* 
liarsi  con  Cristo,  queste  principalmente 
accresceranno  i  miei  misfatti  agli  occhi 
di  lei.  I  suoi  aitivi  satelliti,  che  andaro- 
no di  me  spargendo  le  più  nere  imputa- 
zioni, denigreranno  egualmente  queste 
carte,  e  co-i  faranno  di  lutto  ciò  che  usci- 
rà dalla  mia  penna.  Verità  innegabile  è 
per  essi  peccalo  imperdonabile.  E  quanti 
furon  coloro  che  nelle  scorse  età  tenta- 
rono denunziare  ai  Ibro  ingannati  fratelli 
siffatte  turpitudini,  venner  nello  stesso 
modo  dichiarali  nemici  di  Dio,  e,  come 
tali,  bruciati  vivi  nei  roghi  del  Santuffi- 
cio.  Migliaia  e  migliaia  di  Sidrachi,  Misa- 
cbi  ed  Abdenaghi,  che  ricusarono  inchi- 
narsi all'idolo  formidabile,  furano  gettati 
nelle  fornaci  di  Babilonia,  ove  spirarono 
cantando  le  lodi  del  Dio  vivo  e  vero.  E  i 
popoli  allucinati,  cui  iniqua  educazione 
avea  pervertito  la  mente  e  il  cuore,  tri- 
pudiavano nel  vedere  fra  tanti  tormenti 
esalar  l'anima  pura  a  quei  martiri  vene- 
randi, che  morivano  eoo  la  taccia  di  oe- 
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mici  di  Dio,  perchè  avean  bramato  ri-  egli  vedere  con  approvazione  in  veste 

vendicarne  il  cullo.  Cosi  godevano  i  Giù-  di  pastor  lupi  rapaci-,  i  quali  aveano  si 

dei  nel  vedere  agonizzar  sul  patibolo  quel  invaso  il  suo  santo  ovile  che  dislrugge- 

Giustissimo  che,  disceso  a  riformare  un  vano  a  lor  bell'agio  gregge  dopo  gregge, 

culto  contaminato,  era  venuto  a  redimerli  senza  mai  satollarsi  del  prolungato  ma- 

dalla  servitù  antica.  cello?  Poteva  il  simbolo  della  mansueta- 

Il  corrotto  sacerdozio  ebraico  croci-  dine,  udir  proclamare  i  decreti  dell'  ec- 
fisse  il  Divin  Riformatore,  e  il  corrollis-  oidio,  sì  opposti  al  suo  codice  d'amore, 
simo  sacerdozio  romano  fé  barbaro  scem-  e  non  rifuggire  da  quella  congrega  mi- 
pio  di  quanti  riformatori  interniamo  imi-  cidiale  che  osava  nel  nome  suo  stabilire 
tarquel  primo.  Nell'uno  e  nell'altro  caso,  la  religione  dell'odio  e  della  desolazione? 
zelo  di  religione  servi  di  pallio  a  gelosia  No,  noi  poteva,  se  il  Verbo  di  Dio  non 
di  potere,  e  ipocrisia  raffinata  spacciò  avea  cangiata  natura,  il  che  è  impossi- 
per  santità  la  nequizia.  La  Chiesa  Latina  bile.  La  fede  ci  dice  che  il  vero  Cristo  si 
pronunziò  ripetuta  maledizione  sulla  si-  ritrasse  dal  conciliabolo  tenebroso  che 
nagoga  farisaica  per  tanto  abbominio,ma  lo  proclamava  autore  di  tanto  male  ;  e 
quella  maledizione  ricadea  centuplicata  non  vi  rimase  che  quel  falso  Cristo, fatto 
sulla  sua  propria  lesta,  poiché  la  sua  im-  ad  immagine  e  similitudine  del  suo  sa- 
mane nefandi tà  non  si  restrinse  ad  un  cerdozio  snaturato, 
punto  solo  ma  si  estese  sopra  età  sue-  Deh  lavi  la  chiesa  di  Roma,  lavi  la  sua 
cessive,  non  si  contentò  d' una  vittima  stola  per  tante  stragi  insanguinata,  lavi 
sola  ma  si  allargò  su  generazioni  intere,  le  sue  mani  per  tante  brutture  inquinate. 
La  sinagoga  immolò  Cristo  al  suo  risen-  Fatta  men  rea  per  impotenza,  divenga 
timento,  ma  la  chiesa  sacrificò  alla  sua  or  santa  per  elezione,  affinché,  dopo  si 
vendetta  milioni  di  cristiani.  La  chiesa  lungo  divorzio,  si  degni  lo  sposo  celeste 
fece  allora  contro  ciascun  discepolo  ciò  a  lei  ricongiungersi.  Non  mai  su  quel  ta- 
che  la  sinagoga  avea  fatto  contro  il  mae-  lamo  da  mille  fornicazioni  pollulo,  non 
atro  loro;  e  trucidando  il  Redentor  nei  mai  scenderà  lo  spirito  fecondatore  dei- 
redenti  (a),  trucidandolo  d'anno  in  anno  la  Grazia,  se  pria  noi  mira  al  par  della 
per  vari  secoli,  trucidandolo  di  paese  in  neve  dealbato.  Invidiamo  coloro  che  nel 
paese  per  varie  guise,  voleva  intanto  che  giorno  della  riconciliazione  intoneranno 
si  credesse  e  dicesse  eh'  ella  onorava  l' inno  del  ripristinato  coniugio,  e  go- 
Cristo  con  la  distruzione  de'  cristiani,  dranno  i  frutti  della  rinnovata  alleanza. 
Avea  perciò  con  impercettibile  giocar  di  Ma  guai,  guai,  se  il  tempo  accettabile 
mano  sostituito  al  benigno  legislator  ve-  trascorrei  A  misura  che  le  nazioni  usci- 
rare  un  altro  di  conio  suo,  ferocissimo  e  ranno  dall'  infanzia  intellettuale,  più  co- 
sanguinario;  e  mentre  gavazzava  quoti-  '  nosceranno  qual  Roma  sia,  e.  più  si  an- 
dinamente nel  sangue  di  tanti  svento-  dranno  da  lei,  una  dopo  l' altra,  distac- 
rati,  mentre  accumulava  assassini,  tela-  cando,  finché  ella  rimanga  orba,  vedova 
ma  va  fra  'I  lezzo  di  tanti  peccali  :  Ecce  (1  derelitta:  i  figli  nel  ravvisarla  per  adul- 
Agnus  Dei,  ecce  qui  tollitpeccatamun-  tera  la  rinunzieranno  per  madre,  e  lo 
di,  e  fra  gli  apparati  della  barbarie  can-  sposo  nel  vederla  pertinace  farà  succe- 
lava  il  Signore  delle  misericordie.  Ma  dere  al  divorzio  il  ripudio.  (Rossetti) 
poteva  mai  l'Agno  verace  partecipar  nel-  Un  gesuita  volendo  convertire  il 
l'opera  di  sì  fieri  lupi,  lauto  simili  a  quelli  re  di  Siam  gli  diceva  un  giorno,  che  per 
che  aveano  dilaniato  lui  stesso  ?  Poteva  intendere  tutti  i  nostri  misteri  conve- 
  niva  essere  schiarito  dello  spirito  di 

(a)  «  Non  sapete  voi,  che  i  vostri  corpi  son  Dio%  e  che  si  otteneva  questa  grazia 

membri  di  Cristo?  »  (1  a'Corint.  VI,  15.)  «  Con-  colla  preghiera.  Ebbene*  rispose  il  mo- 

ciò  sia  cosa .chi svoi i  tutti, che i  siete  suu  battei-  narca,  voi  non  dovete  che  invocare  i 

«ti  in  Cristo  abbute  vestito  Cristo.  Non  v'è  nè  nn*tH  Dei  <•  rfnnn  mjPitn  in  n'fliZm 

Giudeo,  nè  Greco:  non  v*è  nè  serro,  nè  libero.  T.  ZrJ^  assicuro 

non  v' è  nè  maschio,  nè  femmina.  Perciocché  che  intenderete  ed  approverete  tutto 

voi  siete  tutti  uno  in  Cristo  Gesù  »,  (A*  Galati  ciò  che  vi  sembra  stravagante  nella 

111,  21  a  19).  nostra  religione  e  nel  nostro  culto. 
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(48)  In  Inghilterra  tolto  il  regno  d'En- 
rico Vili  un  gentil  nonio  e  un  prete  aven- 
do per  Umore  abiurato  le  opinioni  di  Lu- 
tero, ne  provarono  sì  violenti  rimorsi, 
che  si  abbandonarono  al  supplizio  del 
fuoco,  e  lo  sostennero  con  una  fermesia 
inalterabile.  Si  vide  un  religionario  vici- 
no a  morire  nelle  fiamme,  scoppiare  in 
trasporti  d'allegrezza,  baciare  i  carboni 
del  suo  rogo,  e  trionfare  come  un  mar- 
tire morendo  per  le  sue  opinioni.  Il  dot- 
tor Barnes  disputò  in  meno  alle  fiamme 
fino  all'  ultimo  momento,  come  se  fosse 
stato  in  una  scuola;  e  lo  Sceriffo  pressan- 
dolo sull'invocazione  de'Santi,  io  dubito, 
rispose  Barnes,  che  i  Santi  possano 
fregare  per  %  vivi;  ma  se  lo  possono, 
io  spero  di  pregare  da  qui  a  mezz'ora 
per  voi,  e  pel  restante  dell'assemblea. 

(49)  La  Chiesa  protestante  vanta  i  suoi 
martiri  come  qualunque  altra  setta  che 
abbia  avuto  l' onore  della  persecuzione. 
I  motivi  su  cui  fondaronsi  le  atrocità  con- 
tro i  Protestanti  erano  principalmente 
l'insegnare  ai  fanciulli  il  Pater  noster  in 
lingua  volgare,  il  leggere  il  nuovo  testa- 
mento tradotto,  il  parlare  contro  i  pelle- 
grinaggi e  simili  pratiche  dannose,  il  tra- 
scurare i  digiuni,  il  negare  la  presenza 
reale  di  Cristo  nell'Eucaristia. 

Un  certo  Rogers,  canonico  di  s.  Paolo, 
uomo  considerassimo  nel  suo  partito 
per  la  sua  virtù  e  il  suo  sapere,  mostrò 
una  perseveranza  e  un  coraggio  supe- 
riore alla  natura.  Non  solamente  era  egli 
sollecitato  a  ritrattarsi,  dall'  interesse 
della  propria  conservazione,  ma  dall'at- 
taccamento ad  una  sposa  adorata,  e  da 
dieci  figli  che  gli  erano  ugualmente  cari. 
Tale  fu  nonostante  la  sua  tranquillila  dopo 
la  sua  condanna,  che  il  carnefice  lo  tras- 
se da  un  sonno  profondo,  allorché  s'av- 
vicinò l'ora  del  supplizio;  egli  fu  brucialo 
a  Smilhfield.  —  Hooper,  vescovo  di  Glo- 
cester,  allorché  gli  fu  presentala  la  gra- 
zia, dopo  essere  legato  all'albero  fatale, 
la  ricusò,  e  non  volle  ritrattarsi.  Il  vento 
considerabile  che  infuriava  in  quel  gior- 
no, estinse  più  volte  la  fiamma  del  rogo; 
i  carboni  non  s'accendevano  che  lenta- 
mente; tutte  le  parli  inferiori  di  questo 
prelato  furono  consumate,  pria  che  fos- 
sero attaccate  dal  fuoco  le  parti  nobili; 
una  delle  sue  mani  cadde  divenuta  car- 
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bone,  egli  continuò  a  battersi  il  petto 
coli'  altra;  fu  inteso  invocare  il  cielo,  ed 
esortare  il  popolo,  finché  la  sua  lingua 
gonfiata  dalla  violenza  del  dolore  non  fu 
più  capace  d' articolare  una  parola.  Egli 
visse  tre  quarti  d'ora  in  questa  orribile 
situazione.  —  Sanders,  altro  ecclesiasti- 
co, ricusò  anch'esso  la  grazia  della  regi- 
na per  conservare  le  sue  opinioni;  egli 
abbracciò  l'albero  esclamando:  Io  ti  sa- 
luto, o  croce  di  Cristo!  o  vita  eternai 
Taylor  suo  confratello  recitava  in  questo 
frattempo  un  salmo  in  inglese:  Una  guar- 
dia gli  diede  un  pugno  sulla  bocca,  e  gli 
ordinò  di  pregare  in  Ialino.  Un'altra  guar- 
dia più  furiosa  gli  scaricò  sul  capo  un 
gran  colpo  d'alabarda  e  lo  uccise. — Bid- 
ìey,  vescovo  di  Londra,  e  Latimer,  antico 
vescovo  di  Worcester,  furono  bruciali 
insieme  ad  Oxford.  In  mezzo  alle  convul- 
sioni della  morte  questi  uomini  venera- 
bili pe'loro  costumi  si  esortavano  insie- 
me alla  pazienza.  Tomaso  Haukes  era 
convenuto  co'  suoi  amici,  che  se  avesse 
trovato  il  fuoco  sopportabile,  farebbe 
loro  un  certo  segno;  e  non  mancò  di  far- 
lo. La  passione  del  martirio,  avvivata  da 
questi  esempi,  si  comunicò  alla  gioven- 
tù e  alle  donne  stesse.  Ne  fu  abbruciata 
una  che  era  gravida  e  vicina  al  parto. 
Ella  partorì  tra  le  fiamme;  alcune  guar- 
die vollero  salvare  il  figlio;  un  barbaro 
magistrato  lo  fece  gettare  nel  fuoco  a'pie- 
di  della  madre,  dicendo  che  non  si  dove- 
va lasciar  vivere  il  frutto  il  'un'esecrabile 
eretica.  Io  non  amareggerò  di  più  l'ani- 
mo de'  miei  lettori  col  protrarre  questo 
orribile  catalogo.  Lo  spirilo  umano, sog- 
giunge Home,  non  è  giammai  sì  detesta- 
bile e  nel  tempo  stesso  sì  assurdo,  come 
in  queste  pie  persecuzioni;  esse  degra- 
dano l'uomo  al  di  sotto  degli  spiriti  in- 
fernali per  l' iniquità,  al  di  sotto  degli 
animali  per  la  stoltezza.  Egli  è  bene  di 
conservarne  soltanto  alcuni  esempi  per 
schiarire,  se  è  possibile,  lo  zelo  sfrenato 
de'fanatici,  e  ritenerli  da  eccessi  non  me- 
no odiosi,  che  inutili.  Di  falli  la  costanza 
di  questi  martiri  divenne  un  oggetto  di 
ammirazione;  e  siccome  gli  uomini  han- 
no un  principio  d' equità  impresso  nel 
loro  animo,  che  nulla  può  cancellare,  si 
tenti  orrore  nel  vedere  tanti  cittadini 
slimabili  pel  loro  ingegno  c  per  le  loro 
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virtù,  trattati  più  ignominiosamente,  più 
crudelmente  cbe  i  più  grandi  scellerati. 
Ciascuno  di  questi  martiri  valeva  cento 
sermoni  contro  la  religione  persecutrice, 
e  che  si  arrogava  il  titolo  di  cattolica. 
L'odio  pubblico  andò  a  radunarsi  sul  ca- 

50  de' persecutori;  le  più  oneste  persone 
el  loro  partito  si  slaccarono  da  essi,  e 
ne  abiurarono  i  sentimenti  e  P  amicizia. 

(Gioia) 

(50)  L' impaniarla  vuole  che  si  faccia 
applauso  a  Costantino  allorché  impose 
silexio  agli  oracoli  di  cui  era  pubblica- 
mente noia  la  frode  e  la  falsità;  come  pa- 
rimenti quando  soppresse  i  sacerdoti  ef- 
fe ni  minali  del  Nilo,  e  sulla  scorta  de'suoi 
predecessori  fece  demolire  i  templi  di 
Fenicia,nei  quali  si  praticava  divotamen- 
te  e  in  pieno  giorno  ogni  specie  di  pro- 
stituzione in  onor  di  Venere.  I  magistrati 
di  Roma  pagana  avevano  già  soppressi  i 
baccanali  e  demoliti  i  templi  d'Iside.  Sa- 
rà bene  osservar  qui  cbe  Costantimo 
s'impadronì  del  denaro  e  delle  ricchezxe 
consacrale  agli  Dei,  e  la  città  imperiale 
fu  edificata  a  spese  dei  templi  Greci  ed 
Asiatici.  Libanio,  gentile^  riflette,  come 
i  monaci  moderni<che  quei  pii  sacrilego, 
avevano  quasi  sempre  un  cattivo  fine. 

(51)  È  uno  spettacolo  curioso  il  vedere 
un  imperai  or  tollerante  in  messo  alle  te- 
nebre di  un  secolo,  inasprito  dalle  di- 
spute teologiche,  e  benché  intimamente 
persuaso  della  religione  pagana,  astenersi 
dal  perseguitare  i  propri  nemici  ;  e  ciò 
cbe  é  più  magnanimo,  trarre  da  essi  le- 
sioni di  sapienza.  Giuliano  vuole  che  in 
ciascuna  città  l'ordine  sacerdotale  paga- 
no sia  composto,  senza  distinzione  di  na- 
scita e  di  fortuna,  di  quelli  in  cui  brilla- 
va maggiore  amore  verso  gli  Dei,  e  mag- 
gior carità  verso  gli  uomini.  «  Se  essi 
m  sono  colpevoli  d'un  delitto  scandaloso, 
«*  continua  egli,  il  pontefice  superiore  de- 
li ve  censurarli  o  degradarli  ;  ma  finché 
«  rimangono  nella  loro  carica,  meritano 
«  il  rispetto  dei  magistrati  e  del  popolo. 
h  È  necessario  che  la  semplicità  del  loro 
«  abito  domestico  annunci  la  loro  umil- 
a  la,  c  che  lo  splendore  de' loro  abiti  sa- 
n  cri  mostri  l'importanza  delle  loro  fun- 
«  zioni.  Allorché  servono  all'altare  devo- 
«  no,  mentre  continuano  le  loro  cerimo- 
h  nie,  rimanere  nel  circondario  del  lem- 
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«  pio,  e  fare  ciascun  giorno  le  preghiere 
«  e  i  sacrifizi  cbe  sono  obbligali  ad  of- 
«  frire  per  la  prosperità  dello  stato  e  de- 
«  gli  individui.  La  santità  del  loro  mini- 
«  stero  esige  una  purezza  senza  macchia 
«  di  spirito  e  di  corpo;  ed  anche,  allor- 
«  chè  abbandonano  il  tempio  per  ripren- 
«  dere  le  occupazioni  ordinarie  della  vi- 
«  ta,  devono  osservare  maggior  decenza 
«  e  virtù  cbe  il  restante  de*  cittadini.  II 
«  sacerdote  degli  Dei  non  deve  giammai 
«  comparire  ne  teatri  o  nelle  taverne;  la 
«*  sua  conversazione  dev'essere  casta,  il 
«  suo  regime  frugale,  e  i  suoi  amici  di 
«  buona  riputazione.  S' egli  va  qualche 
"  volta  al  foro  o  al  palazzo,  il  motivo  de- 
«  v'essere  per  proteggere  quelli  cbe  im- 
«  plorarono  inutilmente  la  giustizia  o  la 
•«  clemenza  del  principe  o  dei  magistra- 
li ti.  I  suoi  studi  devono  essere  analoghi 
«  alla  santità  della  sua  professione.  I  ro- 
ti manzi  licenziosi,  le  commedie  inde- 
«  centi,  e  le  satire  devono  essere  sban- 
di dite  della  sua  biblioteca,  che  conviene 
«  riempire  d' opere  di  storia  e  di  filoso- 
«  fia,  ma  di  storie  che  rispettino  la  ve  ri  - 
m  tà,  e  di  scritti  filosofici  che  abbiano 
m  rapporto  alla  religione.  I  sistemi  empi 
«  degli  Epicurei  e  degli  Sceltici  merita- 
li no  la  sua  avversione  e  il  suo  disprez- 
»  io  ;  ma  egli  deve  studiare  premurosa- 
■  mente  quelli  di  Pitagora,  di  Platone  e 
«  degli  Stoici,  che  insegnano  d'una  voce 
«  unanime,  che  vi  sono  gli  Dei  ;  che  la 
«•loro  provvidenza  governa  il  mondo: 
m  che  noi  dobbiamo  alla  loro  bontà  tutti 
«  i  vantaggi  temporali,  e  che  hanno  pre- 
fi  parato  all'animo  umano  uno  stato  futa- 
«  ro  di  ricompensa  o  di  castigo  ».  L'im- 
peratore predicò  qual  pontefice,  e  nel 
modo  il  più  persuasivo  i  doveri  della  be- 
nevolenza e  dell'  ospitalità  :  egli  esorta 
il  clero  inferiore  a  raccomandare  la  pra- 
tica universale  di  queste  virtù;  promette 
di  dare  ai  sacerdoti  bisognosi  i  soccorsi 
del  tesoro  pubblico,  e  annuncia  la  riso- 
luzione di  stabilire  in  tutte  le  città  ospe- 
dali, in  cui  i  poveri  saranno  ricevuti  sen- 
za distinzione  di  paese  e  di  religione. 

(53)  I  protestanti  di  Scozia  dicevano 
che  una  sola  messa  era  più  lerribile  che 
cento  mila  uomini  armati  contro  quel 
reame,  perciò  non  volevano  permettere 
che  Maria  loro  regina  la  sentisse. 
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(SS)  Per  non  perdermi  in  troppi  rac- 
conti non  accennerò  che  la  sfrenala  dis- 
solutezza del  cardinal  Ruffo,  che  meritò 
d' essere  degradato  dal  sommo  pontefi- 
ce. Sono  noti  a  Roma  i  suoi  amori  e  la 
sua  abilita  nel  dare  cittadini  allo  Stato, 
malgrado  che  la  sua  professione  lo  di- 
spensasse. È  noto  a  Roma  la  sua  relazio- 
ne colla  famosa  Lepri.  Si  sa  che  questa 
donna  fu  dipinta  tutta  nuda  sopra  un  bel 

Suadro,  e  in  una  certa  parte  di  questo 
itratto  fu  scritto  :  Qui  si  depongono  i 
memoriali  pel  cardinal  Ruffo.  Sua  e- 
mincnza  si  gloriava  non  troppo  cristia- 
namente di  questo  ritratto,  e  lo  mostrava 
con  compiacenza  a'suoi  ospiti. 

(54)  1.  Considerate,  Monsignori,  che 
l' eccitare  all'  odio  colle  circolari  e  colle 
prediche  contro  le  persone  che  non  pen- 
sano come  voi,  è  opera  affatto  contraria 
ai  precetti  di  Gesù  Cristo,  il  quale  ha 
detto  nel  suo  Vangelo  (  san  Mail.,  c.  V, 
$  44):  Amate  i  vostri  nemici,  benedite 
coloro  che  vi  maledicono,  fate  bene  a 
coloro  che  v'odiano,  e  pregate  per  co- 
loro che  vi  fanno  torto,  e  vi  persegui- 
tano, acciocché  siate  figliuoli  del  Pa- 
dre vostro  che  è  ne*  cieli  ;  conciossia- 
cosaché egli  faccia  levare  il  suo  sole 
sopra  i  buoni  e  sopra  i  malvagi  e  pio- 
vere sopra  i  giusti  e  sopra  gl'ingiusti; 
perciocché  se  voi  amate  coloro  che  vi 
amano,  che  premio  n'avrete?  Non  fan- 
no ancora  i  pubblicani  lo  stesso?  Dato 
il  caso  che  fossimo  noi  malvagi  ed  in- 

{giusti,  quando  vi  diciamo  la  verità  sulla 
accia,  voi,  Monsignori,  predicando  e  fa- 
cendo predicare  contro  di  noi,  scrivendo 
o  facendo  scrivere  le  lepidezze  di  cui  ci 
onorano  i  vostri  giornali,  voi,  Monsi- 
gnori, astiando  i  pochi  preti  liberali  sie- 
te né  più  nè  meno  che  quello  che  dice  il 
Vangelo  —  pubblicani.  Miei  cari,  nou 
sapendo  tollerare  niente  niente,  come 
fate  voi  ad  adempiere  l'altro  precetto  di 
Gesù  Cristo,  che  viene  in  seguito  ai  preal- 
legati :  Voi"  adunque  siate  perfetti,  co- 
me è  perfetto  il  Padre  vostro  che  è  nei 
cieli  ? 

9.  Considerate,  che  dopo  Gesù  Cristo 
insegnarono  e  praticarono  la  tolleranza 
gli  apostoli  suoi.  Considerale  che  s.  Pie- 
tro (Epist.  I,  c.  %)  dice  :  Onorate  tutti, 
amate  la  fratellanza;  che  san  Giovanni 
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(Epist.  I,  c  III,  £  15)  dice  :  Chiunque 
odia  il  suo  fratello  è  micidiale.  (  Ah  I 
Monsignori,  non  odiate  voi  alcuno?  nem- 
meno noi  ?)  Considerate  che  san  Paolo 
(Epist.  I,  ai  Romani,  c.  X,  §12)  dice: 
Conciossiacosaché  non  vi  sia  distin- 
zione di  Giudeo  e  di  Greco  ;  percioc- 
ché uno  stesso  è  il  Signor  di  tutti,  ric- 
co inverso  tutti  quelli  che  l'invocano. 
Povero  san  Paolo,  se  avesse  vissuto  ai 
tempi  d' Arbues  o  di  Torquemada,  e  a- 
vesse  predicato  queste  verità  nelle  chie- 
se di  Valenza  1  Monsignori,  che  cosa  ne 
avrebbero  fatto  i  sacri  carbonai  dell'  in- 
quisizione ?  Di  grazia,  vi  ricordate  voi 
come  fu  trattalo  il  professore  Dettori, 
santissimo  e  dottissimo  uomo,  da  un  vo- 
stro confratello,  che  i  vostri  giornali  han- 
no già  inserito  nel  martirologio,  quan- 
tunque vivente  ancora,  però  nelle  stret- 
tezze di  centomila  franchi  di  prebenda? 
Queste  persecuzioni  vescovili  come  le 
accordate  voi,  Monsignori,  colla  tolle- 
ranza di  Gesù  Cristo?  Via,  via,  toglietevi 
in  santa  pace  quest'avvertimento  di  san 
Paolo  ai  Romani:  Se  alcuno  non  ha  lo 
spirito  di  Cristo,  questo  tale  non  gli 
appartiene. 

5.  Considerale,  Monsignori,  che  la  vo- 
stra intolleranza  è  non  solamente  anti- 
evangelica ed  anti-apostolica,  ma  è  pure 
contro  la  ragione.  Pare  che  nella  vostra 
intolleranza  siate  sempre  agitati  dallo 
spirito  delle  tenebre;  sembrate  tocchi  di 
quella  malattia  di  cui  pativa  un  certo  Se- 
mirami, re  d'Etiopia,  che  non  voleva  né 
finestre,  nè  il  menomo  buco  che  lascias- 
se entrare  un  po'  di  luce  nel  suo  palaz- 
zo. Tutto  quello  che  sa  di  progresso,  di 
libertà  dei  popoli,  di  scienza,  v'  irrita  t 
nervi  episcopali  al  segno,  che  avete  bi- 
sogno della  crisi  d'  una  vostra  circolare 
per  fiatare  liberamente.  S' è  mai  potuto 
ottenere  nello  stato  pontificio  che  fosse- 
ro tollerati  i  congressi  degli  scienziati  ? 
Ed  erano  pure  riunioni  pacifiche,  riunio- 
ni <r  una  innocenza,  d'  una  bonomia  da 
non  dirsi  ?  Tanto  è  vero  che  l' Austria 
stessa  non  ne  ebbe  mai  il  menomo  so- 
spetto, e  che  Io  stesso  Ferdinando  di  Na- 
poli ne  restò  edificato,  e  non  dormi  mai 
così  tranquillamente,  quanto  in  quella 
quindicina  di  giorni  che  gli  scienziati  a- 
bitarono  nel  suo  paese.— Monsignori,  vi 
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darò  io  la  nota  dei  fisici,  dei  letterali, 
degli  storici  perseguitali  da  voi?  Obi  noti 
andiamo  per  le  lungue,  e  citiamo  l'esem- 
pio il  più  famoso,  quello  di  Galileo.  Chi 
non  sa  che  l'obbligaste  due  volte  (Dio  vi 
perdoni  i  mozzi  adoperali  contro  di  lui), 
due  volte  a  spergiurare  che  la  terra  non 
si  moveva  ?  Ma  un  aneddoto  che  è  poco 
conosciuto  è  il  seguente:— Fra  una  volla 
e  I*  altra  i  prelati  di  Roma  spedirono  a 
Pisa  un  Domenicano  a  predicare  contro 
il  povero  fisico.  E  quel  Domenicano,  con 
una  malizia  fratesca,  scegliendo  per  testo 
della  sua  filippica  quelle  parole  degli  Alti 
degli  Apostoli:  Viri  Galilei,  quid  stalis 
aspicientes  in  ccelum,  e  traducendo: 
uomini  di  Galileo,  cioè  seguaci,  invece 
di  tradurre:  uomini  nati  in  Galilea  (ri- 
peto con  una  malizia  fratesca),  tirò  giù 
una  predica  cosi  fanatica  contro  il  pove- 
retto, che  il  popolo,  credendo  davvero, 
che  il  lesto  degli  Alti  apostolici  fosse  una 
profezia  contro  Galileo,  irruppe  dalla 
chiesa,  e  si  scaricò  nella  casa  dell'astro- 
nomo per  farne...  Voi  soli,  o  Monsignori, 
sapete  che  cosa  ne  avrebbe  fatto  il  po- 
polo,  per  fortuna  Galileo  era  in  quel  mo- 
mento a  casa  di  un  suo  amico,  che  ebbe 
tempo  e  comodità  a  trafugarlo.  —  E  voi, 
Monsignori,  avendo  screditato  la  religio- 
ne di  Cristo  con  tantt  vostra  intolleran- 
za, avole  la  febbre  addosso  ad  ogni  pa- 
rola che  si  dica  sul  vostro  conio. 

Come  faceva  Gesù  Cristo  ?  —  E  Gesù 
Cristo  mandò  davanti  a  sè  dei  messi, 
i  quali,  essendo  partiti,  entrarono  in 
un  castello  de'  Samaritani  per  appa- 
recchiargli albergo  — Ma  que'  del  ca- 
stello noi  vollero  ricevere.  —  E  Jacopo 
e  Giovanni,  suoi  discepoli,  avendo  ciò 
veduto,  dissero  :  «  Signore,  vuoi  che 
diciamo  che  scenda  fuoco  del  cielo  e  li 
consumi?  »  Ma  egli,  rivoltosi,  li  sgri- 
dò e  disse:  «  Voi  non  sapete  di  quale 
spirito  voi  siete;  conciossiacosaché  il 
Figliuol  dell'Uomo  non  sia  venuto  per 
perder  le  anime  degli  uomini,  anzi  per 
salvarle  »».—£#  andarono  in  un  altro 
castello  (  san  Luca,  cap.  IX,  §  53  e  se- 
guenti). 

Come  fanno  i  Monsignori?  Nella  guer- 
ra contro  gli  Albigesi  in  Linguadoca,  i 
crociati  assediarono  Beziers,  città  nella 
quale  v'erano  eretici  e  cattolici.  I  cro- 
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ciati,  dando  l'assalto,  chiesero  al  legato 
del  Papa  (un  Monsignore)  come  doveano 
sbrigarsela  nel  macello,  essendo  impos- 
sibile ad  essi  il  distinguere  i  cattolici  da- 
gli eretici.  Il  legato  rispose  :  Uccidete 
tutti;  Dio  conoscerà  nell'altro  mondo 
chi  appartiene  a  lui.  Donne,  fanciulli, 
vecchi,  sessantamila,  dico  sessantamila 
abitanti  di  Beziers  furono  scannati  (Saint- 
Foix,  Essais  historiques,  tom.  IV,  pagi- 
na 10). 

Tra  le  guerre  religiose  e  le  stragi 
della- santa  Inquisizione,  gli  storici  con- 
tano in  circa  sessanta  milioni  di  vittime, 
senza  contare  le  ultime  di  Roma.  Dio  ci 
guardi  dalla  vostra  tolleranza,  o  Monsi- 
gnori. 

(Alessandro  Borella. 
Esercizi  spirituali  pel  clero). 

(55)  É  incontrastabile  che  P  interesse 
della  religione  tanto  proclamato  in  tutti 
i  secoli  e  presso  tutt'  i  popoli  dai  perse- 
cutori e  dagli  ipocriti,  non  è  giammai 
stato  che  il  pretesto  del  loro  caritatevole 
furore;  il  vero  ed  unico  interesse  che  li 
anima,  è  il  risentimento  che  provano  nel 
vedersi  conosciuti  e  smascherali,  è  il 
desiderio,  sì  edificante,  di  rendere  odiosi 
quelli  che  li  giudicano,  li  confondono  e 
li  screditano.  Essi  si  rassomigliano  a  quel 
giuocator  di  dadi,  che  vedendosi  preso 
sul  fatto  e  convinto,  rispose  freddamen- 
te: io  so  che  sono  un  birbante,  ma  non 
ho  piacere  che  me  lo  si  dica. 

(56)  Des  prém*  diceva  «  che  gli  acca- 
«  deva  alle  volte  d' addormentarsi  Gian- 
«  senista,  inclinato  al  Calvinismo,  e  di  ri- 
«  svegliarsi  Molinisla.un  po'amico  di  Pe- 
«  lagio  »*.  D' Alembert  soggiunge  che  il 
poeta  non  oscillò  lungo  tempo  tra  queste 
incertezze  ;  ma  addormentatosi  indiffe- 
rente non  si  risvegliò  più  che  ragione- 
vole. 

(57)  Un  profondo  genealogista  per  a- 
dulare  il  reggente  di  Francia,  gli  diceva: 
non  avvi  al  mondo  che  V.  M.,  la  quale 
sappia  distintamente  le  genealogie  del- 
le grandi  case  d'Europa.  Ebbene,  rispo- 
se il  principe,  nessuno  le  sa  più,  giac- 
ché io  le  ho  dimenticate. 

(58)  Se  la  peste,  dice  Gordon,  avesse 
pensioni  e  onori  da  distribuire,  si  ri- 
troverebbero teologi  e  giureconsulti 
profondi  a  segno  da  sostenere  che  la 
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peste  è  di  diritto  divino,  e  che  sottrar- 
ti alle  sue  maligne  influenze  è  mancar 
di  rispetto  al  Creatore  che  si  degna 
favorircela. 

(59)  Egli  è  mestiero  che  la  genie  si 
persuada,  i  sacerdoti  coltivarono  le  let- 
tere finché  nelle  mani  loro  servirono  a 
mo'  di  lanterna  che  ne  dirigeva,  rischia- 
randoli, i  propri  passi  nei  secoli,  sicché 
in  sicurtà  ed  in  i  speditezza  vincevano 
quelli  di  coloro  che  andavano  Iasioni  pel 
buio;  quando  cresciuto  il  lume  rischiarò 
zona  maggiore  e  i  passi  altrui,  essi  lo 
vollero  spegnere;  in  questa  parte  più  a- 
stuli  i  despoti  dei  sacerdoti  finsero  pro- 
teggere le  lettere  per  contaminarle;  qui 
come  altrove  gli  odii  loro  meno  funesti 
degli  amori.  Di  ciò,  per  non  dilungarci 
troppo,  valga  uno  esempio  solo  e  stupen- 
do. Veruno  ignora  in  quanta  fama  salisse 
di  promotrice  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze Caterina  II  di  Russia  ;  qualche  pugno 
di  danaro  gittate  furbescamente, una  pel- 
liccia donata  al  Voltaire,  un  diluvio  di 
piaggerie  ai  cosi  detti  filosofi  le  frullaro- 
no la  nomea  di  Semiramide  del  Setten- 
trione, quasi  che  la  Semiramide  asiatica 
fosse  ricordanza  onorata:  tre  grossi  vo- 
lumi formano  le  leggi  dettate  da  costei 
sopra  un  tanto  argomento,  e  con  si  for- 
bito side  e  concetti  maguiGci  che  ogni 
uomo  è  obbligato  a  farne  le  maraviglie. 
Ciò  nonostante  Caterina  II,  femmina  se 
altra  ne  visse  mai  d'istinti  regi,  non  pro- 
mosse le  scienze,  molto  meno  le  lellere; 
anzi  l'ebbe  in  uggia,  e  presentandole 
ostili,  desiderò  che  si  spegnessero:  que- 
sto alla  libera  ella  confessa  nella  sua  let- 
tera al  principe  di  Panin  suo  bertone 
(cbè  la  parola  amante  non  si  vuole  pro- 
fanare), il  quale  prendendo  ingenuamen- 
te sul  serio  le  lustre  della  donna  scellra- 
ta,  si  affligeva  del  poco  profitto  fatto  dai 
Russi  nella  istruzione:  «  mio  caro  prin- 
cipe, gli  scriveva  Caterina,  non  vi  acco- 
rate per  la  poca  inclinazione  che  i  Russi 
dimostrano  agli  studi,  e  pel  fatto,  secon- 
do il  giudizio  vostro,  lamentabile,  che 
gli  ordini  dati  per  fondare  scuole  ci  pro- 
curino piuttosto  buona  reputazione  fuori 
che  civanzo  in  casa,  perchè  voi  avete  a 
sapere,  che  dal  giorno  in  cui  i  Russi  at- 
tenderanno agli  studi  davvero  nò  io  ri- 
marrò imperatrice,  né  governatore  rimar- 


VEGLIA  XX. 

rete  voi  ».  Come  Caterina  gli  altri  despoti 
tutti;  ella  non  peggiore  dei  colleghi  suoi; 
più  sincera  forse,  o  piuttosto,  consenten- 
do alla  natura  muliebre,  meno  discreta. 

Quello  che  i  letterati  possono  e  do- 
vrebbero adoperare  di  meglio  cosi  ih  be- 
nefizio delle  lettere  come  della  fama  loro 
sta  in  questo,  che  imitando  il  caso  di  Dio- 
gene con  Alessandro,  dicano  a  viso  a- 
perto  ai  potentati  i  quali  presumono  umi- 
liarli proteggendoli:  «  fatevi  oltre,  e  non 
ci  togliete  quello  che  voi  non  ci  potete 
donare,  la  luce  della  libertà  e  l'amore 
dei  popoli  ».  (Guerrazzi) 

(60)  Il  celebre  Gesuita  le  Tellier,  che 
aveva  eccitalo  Luigi  XIV  a  perseguitare 
i  protestanti  e  i  nemici  dei  Gesuiti,  cre- 
deva cosi  poco  alle  opinioni  cattoliche, 
che  parlando  di  Giacomo  li  re  d' Inghil- 
terra ritirato  in  Francia,  diceva  :  ecco 
uno  sciocco  che  ha  abbandonato  tre 
reami  per  una  messa!  L'ambasciatore 
di  Spagna  facendo  rimostranza  allo  stes- 
so Giacomo  Imperché  era  sempre  circon- 
dalo da'preti,  ed  in  particolare  da'Gesui- 
ti  ;  il  re  chiese  all'  ambasciatore,  se  suo 
padrone  il  re  di  Spagna  consultava  mai 
il  proprio  confessore;  l'ambasciatore  che 
professava  tulio  il  catolicismo  popolare; 
Si,  rispose,  ed  è  questo  il  motivo,  per 
cui  i  nostri  affari  vanno  cosi  male. 

(61)  Le  apologie  che  i  primitivi  cristia- 
ni diressero  sovente  ai  successori  di  Tra- 
iano sono  piene  di  lamenti  i  più  toccan- 
ti ;  esse  pingono  la  sorte  infelice  dei  cri- 
stiani, che  seguendo  i  moti  della  loro 
coscienza,  chiedevano  il  permesso  d' e- 
sercitare  liberamente  la  loro  Religione, 
e  che,  soli  tra  i  sudditi  del  Romano  Im- 
pero, si  trovavano  esclusi  dai  vantaggi 
della  tolleranza. 

(62)  Io  non  vorrei  imitare  coloro  che 
ad  ogni  malanno,  ad  ogni  guaio  che  li  of- 
fenda, se  la  prendono  coi  preli  e  con  Ro- 
ma. Siamo  indulgenti  con  tulli,  anco  coi 
pretil  II  elencalo  nel  medio  evo  fu  espo- 
sto ad  una  tentazione  cosi  polente,  che 
resistervi  era  forse  virtù  superiore  alle 
forze  umane.  Aver  in  mano  la  croce,  po- 
ter con  una  parola  mutarla  nello  scettro 
del  mondo,  e  non  pronunziare  questa 
parola  1  Chi  si  sentisse  da  tanto,  scagli 
primo  la  pietra.    (Massimo  d'Azeglio) 

(63)  in  tempi  di  parti,  oggi  come  allo- 
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ra,  c'è  U  vezzo  di  chiamare i nostri  i buo- 
ni, e  gii  avversari  i  tristi.  Come  se  fosse 
tra  i  possibili  che  un  paese  si  trovasse 
diviso  in  due  brigate:  cinque  milioni,  ver- 
bigrazia,  di  galantuomini  di  qua,  e  cin- 
que milioni  di  birbanti  di  làl  A  cbi  ha  tali 
idee  accade  facilmente,  com'è  naturale, 
d'essere  corbellato  e  peggio  da  un  bric- 
cone, creduto  onesto  soltanto  perchè  ap- 
partiene al  medesimo  suo  partito.  Per- 
chè ciò  non  accada,  guardiamoci  dunque 
dallo  scegliere  amici  e  confidenti  in  gra- 
zia soltanto  della  loro  coccarda;  e  ricor- 
diamoci che  se  due  opinioni  opposte  pro- 
fessale da  due  partiti  non  possono  essere 
ambedue  egualmente  vere,  logiche  e  buo- 
ne, due  uomini  appartenenti  ai  detti  par- 
tili opposti  possono  ambedue  essere  e- 

Sualmenle  due  birbi  matricolati  come 
ue  galantuomini. 

{Massimo  d'Azeglio) 

(64)  La  storia  del  commercio  tra  il 
Chili  ed  il  Perù  ne  somministra  un  esem- 
pio. Altre  volte  all'Isola  della  Concezio- 
ne, attualmente  a  Valparayso  abbordano 
i  vascelli  spedili  da  Callao  per  questa 
comunicazione  reciprocamente  utile.  Per 
più  d'un  secolo  alcun  navigatore  di  quei 
mari  pacifici  non  osò  scostarsi  dalle  terre, 
e  allora  questi  viaggi  duravano  un  anno 
intero.  I  n  pilota  dell'  antico  mondo,  che 
aveva  finalmente  osservalo  la  direzione 
de'  venti,  non  vi  impiegò  che  un  mese. 
Egli  fu  tenuto  per  mago.  L' inquisizione 
che  è  cosi  ridicola  per  la  sua  ignoranza, 
quanto  è  odiosa  pe'  suoi  furori,  lo  fece 
tradurre  in  carr ere.  Il  giornale  del  pilota 
lo  giustificò.  Vi  si  riconobbe  che  per  ave- 
re lo  stesso  successo  non  era  necessario 
che  allontanarsi  dalle  coste;  e  questo 
metodo  fu  adottato  generalmente,  mal- 
grado l'infame  decreto  dell'inquisizione. 
Se  tulli  i  pregiudizi  popolari  potessero 
essere  smentili  con  fatti  palpabili,  rin- 
chiusi in  un  giornale,  i  trionfi  della  filo- 
sofia sarebbero  più  rapidi,  e  l'intolleran- 
za perderebbe  ciascun  giorno  qualche 
seguace. 

(65)  Soltanto  la  mancanza  d'esperienza 
mi  faceva  credere  che  il  vizio  del  sover- 
chiare fosse  attaccato  alla  nobiltà.  Viven- 
do ho  poi  imparato  che  è  attaccato  alla 
umanità;  e  che  l'uomo,  quando  ha  il  col- 
tello pei  manico  senza  nessuno  che  glic- 
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lo  contrasti  e  lo  tenga  in  cervello,  se  ne 
serve  per  mettersi  il  suo  pari  sotto  i  pie- 
di, e  farlo  diventar  dispari.  La  conse- 
guenza di  ciò  è  che  nessuno,  in  un  go- 
verno ben  regolato,  dev'essere  irrespon- 
sabile: nè  individui  nè  classi:  quindi  non 
privilegi:  quindi  eguaglianza  perfetta  da- 
vanti alle  leggi. 

(Massimo  d'Azeglio) 
(66)  Queste  idee  di  tolleranza  non  so- 
no per  loro  buona  fortuna  un  parto  esclu- 
sivo della  filosofia  ;  esse  si  trovano  trac- 
ciate in  molle  pagine  del  Vangelo  e  dei 
Padri.  Ecco  alcuni  testi  della  Scrittura:— 
Si  vos  persecuti  fuerilis  in  una  civitale, 
fugite  in  aliam.  —  Vis  dicimus,  ut  ignis 
descendat  de  coelo  et  consumai  illos  ? 
Nescitis  cuius  spiritus  estis,  filius  homi  - 
nis  non  venit  animas  perdere  sed  salva- 
re. Et  abierunt  in  aliud  castellum.  — 
Numquid  et  vos  vultis  abire.  —  Arma 
militiae  noslrae  non  sunt  de  hoc  mun- 
do...  in  aedificationem  et  non  in  destru- 
ctionem.  —  Argue,  obsecra,  increpa  in 
omni  patientia  et  doctrina.  —  Ecco  alcu- 
ni testi  de'  Padri  :  Humani  iuris  et  natu- 
rali* polestatis  est  unicuique,  quod  pu- 
taverit  colere. . . .  Sed  nec  Religionis  est 
cogere  Religionem,  quae  sponte  suscipi 
debet  non  vi.  —  Videte  ne  hoc  ad  irreli- 
giosilatis  elogium  concurrat,  adimere  li- 
berlatem  religionis  et  interdicere  optio- 
nem  divinitatis,  ul  non  liceat  mini  colere 
quem  velini,  sed  cogar  colere  quem  no- 
lim.  Tertulliano.  E  Lattanzio  soggiunge: 
Non  est  opus  vi  et  iniuria,  quia  religio 
cogi  non  potest.  Verbis  potius  quam  ver- 
beribus,  res  agenda  est,  ut  sit  volunlas... 
Quid  ergo  saeviunt?..Longe  diversa  sunt 
carnificina  et  pietas  ;  nec  potest  aut  ve- 
ritas  cum  vi,  aut  iustitia  cum  crudelitalc 
coniungi. . .  Nihil  est  cnim  tam  volunla- 
rium,  quam  religio,  in  qua  si  animus  sa- 
crificantis  aversus  est,  tam  sublata,  iam 
nulla  est.  —  S.  Ilario:  Proh  dolor  1  divi- 
oam  fiderai  suffragia  terrena  commen- 
dant,  inopsque  virtutis  soae  Christus, 
dnm  ambitio  nomini  suo  conciliatur,  ar- 
guilur.  Terret  exilio  et  carceribus  Eccle* 
sia,  credique  sibi  cogi,  quae  exiliis  et 
carceribus  eredita  est...  Pugat  Sacerdo- 
tes  quae  propagala  est  fugatis  Sacerdo- 
tibus... — Sai  Viano  Massililiense  parlando 
degli  Ariani  dice:  Haeretici  sunt,  sed  oon 
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sciente»  ;  a  pud  nos  sunt  haereliei;  apud 
se  non  limi.  Nam  in  lantani  se  calholicos 
esse  iudicant,  ut  nos  ipsos  ti  tu  lo  baere- 
ticae  appellationis  infament.  Quod  ergo 
illi  nobis  sunt,  et  hoc  nos  illis.  Nos  eos 
ìniuriam  divinae  generation!  Tacere  exi- 
stimamur,  quod  minorerai  patre  filium 
dicunt  ;  illi  nos  iniuriosos  patri  existi- 
mant,  quia  aequalem  esse  dicimus.  Veri- 
lai  apud  nos  est  ;  sed  illi  apud  se  esse 

Sraesument.  Honor  Dei  apud  nos  est:  sed 
li  arbitrantur  honorem  divinitatis  esse 
apud  se:  inofficiosi  sunt;  sed  illis  hoc  sum- 
mum  religionis  officium:  impii  sunt;  sed 
hoc  putant  veram  esse  pietalem.  Errant 
ergo,  sed  bono  animo  errant;  non  odio» 
sed  affectu  Dei  honorare  se  Dominum 
atque  amare  credentes.Quamvis  non  ha- 
beant  reclam  fidem,  illi  tamen  hoc  per- 
fectam  existimant  Dei  carilatem.  Qualiter 
prò  hoc  ipso  opinioni»  errore  in  die  iudi- 
cii  puniendi  sint,  nullus  scire  pnlest,  nisi 
iudex;  interim  idcirco  eis,ut  reor,  paten- 
tiam  Deus  commodat,  quia  videt  eos  etsi 
non  recta  credere,  affectu  tamen  piae 
opinioois  errare  

Allorché  sotto  Francesco  II  s' uni  a 
PoisSy  il  clero  cattolico  e  protestante  per 
ultimare  le  loro  controversie,  il  celebre 
cancelliere  Ilòpital  tenne  questo  linguag- 
gio :  *t  pria  di  lutto  è  necessario  che  i 
«  dottori  e  i  vescovi  comincino  per  esse- 
«  re  umili,  di  modo  che  quegli  che  crede 
«  possedere  maggior  scienza,  non  di- 
*  sprezzi  quello  che  ha  il  semplice  buon 
«  senso...  Riguardiamo  i  protestanti  co- 
«•  me  nostri  fratelli:  uomini  e  deboli  co- 
«•  me  noi,  non  li  condanniamo  pria  d' a- 
«  scottarli.  Per  un  rigore  non  a  pronosi- 
«  te  il  Patriarca  d'Alessandria  costrinse 
«  Ario  a  seminar  dappertutto  i  suoi  er- 
«  rori;  con  una  condotta  egualmente  in- 
«  discreta  venne  forzato  Neslorio  a  per- 
«  severare  in  una  dottrina  non  meno  fu- 
«  nesla  alla  Chiesa.  I  Vescovi  stanno  per 
«  essere  giudici  nella  loro  propria  eau- 
«  sa  ;  sieno  dolci,  pacifici,  irreprensibili 
«  ne*  loro  giudizi.  Es<i  sono  risponsabili 
«  a  Dio  e  alla  posterità,  se  sacrificano  i 
«  dritti  della  religione  e  della  patria  alle 
m  loro  gelosie,  ai  loro  risentimenti,  ai  lo- 
«  ro  particolari  interessi  ».  V.  Hist.  de 
rilòpilal,  pag.  390. 
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(67)  Constitutio  Dogmatica  de  Fide 
calholica,  edita  in  sess.  III.  Sacrosancll 
OEcumenici  Conc  i  i  Vaticani,  Cap.  IV, de 
fide  et  rottone,  pag.  lì  (ediz.  dell'Osseru. 
Romano). 

(68)  Ivi,  A  Ho  rutto  papalis,  pag.  5. 

(69)  A  molti  riuscirà  nuova  questa  di- 
stinzione tra  la  fede  divina  e  la  fede  caf- 
lotica,  e  domanderanno  come  e  perchè 
essa  sia  tale ,  che  le  verità  di  sola  fede 
divina,  per  quanto  chiaramente  espresse 
nella  Bibbia ,  non  sia  il  fedele  obbligato 
a  crederle;  mentre  le  altre ,  per  quanto 
poco  fondate  in  essa  Bibbia,  sia  il  fede- 
le obbligato  a  recitarle  nel  suo  Credo, 
ovvero  a  non  mai  negarle,  giacché,  come 
si  sa,  tulli  i  dogmi  definiti  non  si  metto- 
no nel  Credo,  il  quale  in  tal  caso  diver- 
rebbe più  lungo  e  più  doloroso  del  Pas- 
sio. E  rispondo  all'  obbiezione  con  uno 
squarcio  della  Teologia  che  io,  per  buo- 
na fortuna,  ho  un  giorno  imparato.  Ecco 
dunque  che  cosa  m'insegnava  il  mio  Prof. 
Bellissima.  Cominciamo  ab  oro.  Cosa  è 
la  fede  ?  «  È  una  virtù  soprannaturale  c 
divinamente  infusa,  con  cui  in  forza  del- 
la rivelazione  crediamo  a  Iddio  e  alle  ve- 
rità da  lui  rivelale  e  dalla  Chiesa  propo- 
steci a  credere».  I  piccoli  Catechismi  dan 
su  per  giù  la  stessa  definizione.  Dalla 
quale  si  vede  come  doppio  è  I'  oggetto 
della  fede,  materiale  e  formale  (linguag- 
gio tolto  da  Aristotele,  che  è,  dopo  Pla- 
tone, il  secondo  Santo  Padre  dei  Teolo- 
gi filosofi  cattolici);  il  materiale  sono  le 
rose  che  si  credono,  il  formale  è  il  mo- 
tivo per  cui  si  credono.  Il  formale  è  pure 
doppio,  primario ,  cioè  Dio  stesso  ;  se- 
condar^ cioè  l'autorità  della  Chiesa.  Da 
ciò  si  conosce  quale  si  è  il  principio  se- 
condo cui  si  debbano  distinguere  le  ve- 
rità da  credersi  con  fede  soprannaturale, 
da  quelle  che  non  siamo  ancora  obbligati 
a  credere.  Saran  dunque  da  credersi  le 
verità  le  quali  sortirono  il  primario  e  se- 
condario formale  oggetto  della  fede,cioè 
l'autorità  di  Dio  rivelante  e  l'autorità  del- 
la Chiesa  che  insegna  e  propone  ciò  che 
è  rivelalo.  Chè  senza  il  primario ,  se  si 
crede  qualche  cosa,  non  si  crede  a  Dio; 
senza  il  secondario,  non  consta  abbastan- 
za sicuramente  e  infallibilmente  della  di- 
vina autorità  e  rivelazione. 

Di  qui  la  distinzione  della  fede  divina 


Digitized  by  Google 


NOTE  ALLA 

dalla  fede  cattolica.  La  divina,  è  quando 
consta  che  qualche  cosa  fu  bensì  da  Dio 
rivelata,  ma  non  espressamente  o  abba- 
stanza chiaro  fu  dalla  Chiesa  proposta  a 
credere;  la  (  nilotica,  eh  c  è  la  stessa  Fede 
teologica,  della  anche  virtù  teologate, 
è  quella  con  cui  si  credono  le  venta  che 
furono  e  da  Dio  rivelale,  e  dalla  Chiesa 
come  tali  proposte  a  credere.  Quindi  quei 
soli  sono  eretici  che  tengono  opinioni 
contrarie  alle  definizioni  della  Chiesa, 
cioè  dei  Concilii  generali  ;  e  non  quelli 
che  se  la  prendono  con  qualche  versetto 
della  Bibbia ,  il  cui  senso  non  fu  ancora 
definito;  quelli  insomma  sono  eretici  che 
peccano  contro  la  fede  cattolica,  non 
quelli  che  peccano  contro  la  fede  di- 
vina. 

Ma  allora,  dirà  qualcuno,  non  ancora, 
come  me,  convertito  o  in  via  di  conver- 
tirsi ,  la  fede  cattolica  è  superiore  alla 
divinai  —  Si  certo ,  e  che  perciò  1  Cosa 
c'è  di  male?  —  Questo  solo,  che  l'ogget- 
to che  voi  chiamaste  secondario ,  cioè 
l'autorità  della  Chiesa  diventa  primario, 
e  Dio  ha  meno  autorità  dei  suoi  Mini- 
stri. —  E  sia  :  forsechè  Dio  non  diede 
ogni  potestà  in  cielo  ed  in  terra  al  suo 
Figlio,  e  questi  non  la  diede  ai  suoi  apo- 
stoli i  quali  la  tramandarono  ai  loro  suc- 
cessori/— Di  bene  in  meglio:  allora  pos- 
siamo bruciare  la  Bibbia,  e  starcene  alle 
definizioni  della  Chiesa.  —  E  fareste  be- 
nissimo, e  perciò  la  Chiesa,  logica  sem- 
pre, vi  proibisce  la  lettura  di  quel  libro 
divino.  —  Ma  allora  a  che  si  riduce  la 
costui  autorità?  A  quella  della  Chiesa?  — 
Certo,  ed  è  sant'Agostino  che  ve  lo  assi- 
cura dicendo:  «  Io  non  crederei  al  Van- 
gelo, se  non  me  l'ordinasse  l'autorità 
della  chiesa  ».  Ma  la  Chiesa  su  che  fonda 
la  sua  autorità  ?  Non  è  forse  sui  delti  di 
Cristo  insegnali  nel  Vangelo?  E  se  le  due 
autorità  si  provano  a  vicenda ,  non  ca- 
diamo noi  in  un  circolo  vizioso  ?  —  Oh 
qui  ragionale ,  cari  miei ,  e  in  faccia  alla 
Fede  ragionare  non  vale.  0  sollomelte- 
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tevi  come  me,  o  andate  a  ragionare  con 
altri.  Io  ritorno  ai  miei  Padri. 

(70)  Ciò  naturalmente,  si  esigeva  solo 
nel  Giovedì  santo,  il  resto  nelle  altre  due 
feste. 

(71)  E  se  sarà  una  donna  ?  Il  Rituale 
prudentemente  tace,  e  noi  pure. 

(73)  Salvo  quando  manderà  tulli  a  ca- 
sa del  diavolo  per  omnia  soscula  soecu- 
lorum.  Una  piccola  eccezione,  da  non 
tenerne  conto. 

(73)  Se  il  sacerdote  ha  P  autorità  di 
Cristo,  come  ha  ancora  bisogno  di  quella 
del  Papa?  Mal  Credo  quia  absurdum. 

(74)  Ammirino  gli  increduli  la  sapien- 
za della  Chiesa  che  toglie  la  scomunica 
perfino  ai  morti  già  sepolti, battendo  il  lo- 
ro cadavere,  come  se  le  percosse  doves- 
sero rimbombare  sull'anime  peccatrici. 
Ammirino  e  si  convertano.  Amen. 

(75)  Cresci t  eundo.Se  si  batte  un 
corpo  morlo,  non  si  potrà  battere  la  se- 
poltura che  lo  racchiude?  Eppure  gli  in- 
creduli rideranno  di  questi  santi  riti,  ed 
anche  se  ne  indegneranno.  Oh  cecità  1 

(76)  Stando  alla  traduzione  del  Dioda- 
ti, quelle  ossa  si  dovrebbero  battere  al 
punto,  di  ridurle  in  polvere:  **  Fa  che  le 
ossa  che  tu  hai  tritate,  festeggino  ».  E 
certo  uno  scomunicalo  si  merita  questo 
e  peggio.  Ma  la  misericordia  della  Chie- 
sa è  grande  :  essa  si  contenta  di  battere 
un  cadavere.  Che  madre  sentimentale! 

(77)  Qui  forse  gli  increduli  con  ghigno 
sarcastico  domanderanno  come  si  possa 
restituire  un  fedele  morto  alla  comunio- 
ne dei  fedeli  vivi  senza  risuscitarlo.  Ma 
a  siffatte  leggerezze  Noi  sdegniamo  ri- 
spondere. 

(78)  E  dopo  quelle  percosse  ne  aveva 
proprio  bisogno,  poveri nal  Ormai  la  ter- 
ra sia  leggera  al  conturbato  cadavere. 

(79)  Su  questo  punto  saremo  del  sen- 
timento del  periodico  di  Como,  quando 
la  nostra  conversione  alla  fede  degli  avi 
sarà  assoluta,  e  non  condizionale,  come 
adesso. 
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Questa  Veglia  ti  stampava  nel  mese  di  settembre  1870,  mese 
memorabile  in  cui  il  potere  temporale  fu  ucciso  dalle  armi  italiane, 
sebbene  il  Santo  Padre  che  protestò  di  non  esser  profeta  ne  figlio  di  pro- 
feta (1),  avesse  profetizzato  che  le  armi  italiane  non  entrerebbero  in  Ro- 
ma. 1  Santi  Pietro  e  Paolo  non  si  slaccarono  dalla  parete  in  cui  li  col- 
locò Raffaello,  e  la  civiltà  ha  distrutto' la  più  formidabile  istituzione 
dei  secoli  barbari.  Trascrivo  dai  giornali  alcuni  brani  riguardanti  que- 
sto avvenimento. 


(Dalla  Piccola  Stampa). 
Fra  pochi  istanti  il  potere  temporale  dei  Papi  sarà  cessato  mercè  l'occupazione 
di  Roma.  Non  è  la  prima  volta  in  questo  secolo  che  ciò  si  avvera,  avvegnaché  Na- 
poleone I  al  colmo  della  sua  potenza  incorporasse  Roma  al  suo  impero,  trovando 
egli  pure  incompatibile  colla  sovranità  d'un  re  d'Italia  il  teocratico  e  cosmopolita 
governo  del  Pontefice  di  Roma.  Avrà  il  nuovo  assorbimento  di  Roma  all'Italia  la 
sorte  dell'antecedente?  Ilavvi  ogni  ragione  di  credere  che  ciò  non  sia:  4°  perchè 
quest'assorbimento  si  fa  dalla  nazione,  a  cui  Roma  appartiene  e  non  da  un  conqui- 
statore, la  cui  vera  legittimità  era  la  spada,  onde  segui  ohe  questa  infranta,  tutto 
l'edifìzio  con  essa  innalzato  crollasse:  2°  per  l'infame  indirizzo  che  la  ristorata 
teocrazia  romana  ha  impresso  al  catolicismo  del  4814  in  poi;  indirizzo  che  consi- 
stendo, nell'ordine  spirituale,  nell'esagerare  la  guerra  alle  idee  moderne  e  ben  an- 
che ad  ogni  progresso  scientifico  e  materiate,  nell'aflidare  la  direzione  dell'esercito 
clericale  cattolico  all'ordine  dei  gesuiti,  per  questo  scopo  rinnovato  e  protetto,  nel- 
lo scavare  maggiormente  l'abisso  fra  i  poteri  civili  e  il  potere  religioso  dei  papi, 
colla  pretesa  all'infallibilità  e  della  conseguente  subordinazione  della  società  civile 
alla  società  religiosa:  e,  nell'ordine  temporale;  nelle  incessanti  occupazioni  degli 
Stati  romani  da  truppe  non  nazionali,  sia  coperte  da  bandiera  estera,  sia  dalla  slessa 
bandiera  pontificale,  in  ambo  i  casi  strumenti  evidentemente  diretti  a  soffocare  le 


(I)  Queste  parole  serviron  d'epigrafe  al  seguente  sonetto  di  Dino  Pesci: 
Infallibile  un  uoml  —  Forse  potrla 

Le  suejeggi  sconvolger  la  natura, 

E  incoraggiar  così  l'ipocrisia 

Che  imbratta  il  mondo  d'ogni  rea  sozzura?... 
Ohi  basta  alfine  —  La  romana  arpia 

De'suoi  misfatti  ha  colma  la  misura, 

Si,  perchè  se  trabocca  in  frenesia 

L'odio  può  far  pietà,  ma  non  paura. 
0  decrepito  re  della  menzogna 

Sfuma  qual  nebbia  al  sol  la  tua  possanza 

Che  si  impose  coi  roghi  e  colla  gogna. 
Agli  oracoli  tuoi  l'uom  più  non  crede; 

La  scienza  ha  debellala  l'ignoranza, 

E  la  ragion  debellerà  la  fede. 


)igitized  by  Googl 


APPENDICE  ALLA  VEGLIA  XX.  575 
riforme  volute  dalla  civiltà  progredita  perfino  negli  Stati  pontificii;  ed  inoltre  nelle 
sanguinose  rappresaglie  che  tanto  afflissero  ed  insanguinarono  le  Romagne,  le 
Marche  è  l'Umbria  e  ben  anche  Roma  istessa,  sia  che  avvenissero  per  condanne 
di  tribunali  militari  e  straordinari i,  sìa  per  quelle  vendette  che  le  soldatesche  ed  i 
volontari,  papalini  esercitarono  molte  fiate  sugl'inermi  cittadini.  Al  qual  proposito 
conviene  avvertire  che  se  le  enormità  della  Corte  Romana  nell'ordine  temporale 
non  afflissero  che  gli  sventurati  suoi  sudditi,  altrettanto  non  può  dirsi  delle  sue 
esigente  nell'ordine  spirituale,  le  quali,  dimostrando  sempre  più  l'incompatibilità 
delle  di  lei  dottrine  colandole  dell'epoca  moderna,  le  alienarono,  nonché  gli  animi 
dei  filosofi  e  delle  persone  istruite,  ancora  e  sopratulto  quelli  degli  uomini  di  Stato 
delle  maggiori  potenze  cattoliche:  3*  cagione  che  ne  fa  credere  che  sia  definitiva- 
mente cessalo  il  potere  temporale  dei  Papi,  consiste  nell'ascendente  che  ogni  di 
più  acquistano  le  nazioni  protestanti  sulle  cattoliche  in  Europa  del  pari  che  nelle  al- 
tre parti  del  mondo;  ascendente  che  si  manifesta  principalmente  ed  in  modo  ar- 
dente in  quella  cruenta  applicazione  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti  che  per 
vergogna  delia  pretesa  nostra  civiltà  non  siamo  giunti  ad  abolire,  nella  guerra.  La 
superiorità  che  la  libertà  dell'indagine  e  la  completa  indipendenza  del  pensiero 
manifesto  col  discorso,  colla  stampa,  coll'istruzione  ha  conferito  alle  nazioni  che.  si 
svincolarono  dai  ceppi  della  religione  romana  su  di  quelle  che  vi  rimasero  assog- 
gettale; questa  superiorità  che  si  fece  strada  nelle  istiluzioni  e  sopratulto  nell'edu- 
cazione del  popolo;  questa  è  la  vera  cagione  dell'ascendente  che  gli  abitanti  degli 
Slati  Uniti  nell'America,  gl'inglesi  nell'Asia  e  nell'Oceania,  i  tedeschi  in  Europa 
hanno  conseguilo.  Spostato  cosi  a  svantaggio  delle  nazioni  cattoliche  il  centro  di 

Sravità  della  preponderanza  politica  che  Tu  altra  volla  in  potere  alternativamente 
ella  Spagna,  dell'Austria  e  della  Francia,  e  trasferito  alle  potenze  più  istruite,  lo 
che  vuol  dir  più  forti,  ne  consegue  che  il  maggior  nemico,  cui  l'Italia  può  aver  a 
temere  nell'incorporazione  di  Roma  e  nel  coronamento  del  suo  nazionale  edificio, 
il  qual  nemico  è  la  diplomazia,  non  debba  spiegar  contro  di  essa  una  energia  ab- 
bastanza efficace  da  costringerla  a  recedere  dallo  scopo  che  sta  per  conseguire,  e 
che  sia  anzi  sperabile  che  questo  nemico  scindendosi  in  due  frazioni,  di  cui  la  mag- 
giore non  ci  avversa  ed  anzi  si  giova  dell'opera  nostra,  esso  ne  risulti  neutralizzato 
e  perciò  proclive  ad  ogni  ragionevole  accordo. 


(Dal  Times  del  22  settembre). 
Ieri  l'Italia  era  alle  porle  di  Roma,  oggi  l'Italia  6  a  Roma.  Pochi  granelli  di 
sabbia  sono  caduti  nell'orologio  a  polvere,  ed  il  potere  temporale  del  Papa  non 
esiste  più.  Furono  scambiati  pochi  colpi.  Le  truppe  italiane,  sotto  il  comando  del 
generale  Cadorna,  bussarono  alle  porte  del  Vaticano.  I  zuavi  esteri  fecero  sem- 
biante di  tirare,  ma  desistcltero  in  seguito  ad  un  segnale  del  Papa  stesso,  del  Papa 
il  quale  fu  meglio  ispirato.  In  questo  modo  l'Italia  ha  preso  possesso  della  sua  ca- 
pitale. 

Questa  e  non  altra  doveva  essere  la  conclusione.  La  sovranità  papale  da  lungo 
tempo  aveva  cessato  di  esistere;  essa  fini  come  un'ombra,  una  semplice  reliquia  di 
quell'antico  edificio  che  da  molto  tempo  era  crollato,  le  cui  rovine  noti  potevano 
più  essere  tenute  insieme  da  alcun  sostegno  o  puntello. 

L'antico  edifizio  del  potere  temporale  era  già  slato  rovesciato  due  volle,  ma 
esso  aveva  travolto  nelle  rovine  molte  cose  che  avevano  diritto  a  vivere,  e  ricu- 
però con  esse  un'esistenza  precaria.  Nelle  epoche  precedenti,  nel  1798  e  nel  1814, 
vi  è  stalo  qualche  cosa  di  violento  nella  sua  caduta;  essa  era  stala  provocata  suc- 
cessivamente dall'anarchia  e  dal  dispotismo;  ma  ora  egli  è  caduto  per  sentenza 
d'una  nazione  unanime,  e  la  sentenza  è  stala  eseguila  in  nome  della  libertà  e  del- 
l'ordine. Il  Papa,  come  re,  era  un  pubblico  nemico  in  Italia.  Alcuni  zelanti  neofiti 
possono  affermare  che  il  Papa  governava  a  Roma  per  la  volontà  di  duecento  mi- 
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(ioni  di  cattolici.  Ma  venticinque  milioni  di  questi  cattolici  hanno  protestato  ener- 
gicamente contro  questa  pretensione. 

L'i t.tiia  è  stata  per  lungo  tempo  un  paese  diviso.  Gl'italiani  sono,  sfortunata- 
mente, un  popolo  discorde  in  parecchie  quislioni.  Ma  tulli  erano  unanimi  sopra 
questi  due  punii:  «  Fuori  lo  straniero I  »  e:  «  Abbasso  il  Papa-Re  ». 

La  sovranità  papale  e  la  dominazione  straniera  furono  sempre  identificate  nel- 
la tormentala  penisola.  Coll'ultimo  soldato  slraniero,  l'ultimo  sovrano  pontefice 
scomparve  dalla  scena  del  mondo. 

L'ultimo  papa-re  è  stato  pure  l'ultimo  papa  patriottico.  Pio  IX  aveva  udito 
parlare  di  pontefici, come  Alessandro  ed  Innocenzo,  i  quali  si  erano  posti  alla  testa 
<li  leghe  lombarde,  e  di  Giulio,  che  fece  echeggiare  il  grido:  «  Puori  i  barbari!  » 
Pio  IX  principiò  come  questi,  come  questi  fini.  Pio  IX  alla  sua  ascessione  al  trono 
aveva  lagrime  e  benedizioni  per  l'Italia;  egli  era  un  miracolo  nella  generazione 
attuale,  un  papa  liberalel  Ma  egli  era  ministro  d'un  Dio  di  pace,  e  non  poteva 
combattere  col  suo  popolo  contro  l'Austria,  benché  egli  avesse  potuto  combattere 
coli 'Austria  e  colla  Francia  contro  il  suo  popolo.  Finché  gli  Chassepots  facevano 
miratoli,  egli  mostrò  poco  orrore  per  l'effusione  di  sangue.  Ma  ora,  che  i  suoi 
zuavi  non  potevano  più  resistere  al  numero,  egli  si  rammentò  il  colore  della  sua 
bandiera  pontificia.  Sia  pur  così.  Gl'italiani  hanno  conquistato  il  loro  Papa. 

Da  ora  in  poi  vi  sarà  pace  fra  loro,  e  vi  può  anche  essere  benevolenza.  Qua- 
lunque cosa  in  contrario  dicano  i  zelanti  cattolici  oltramontani;  v'è  posto  a  Roma 
per  il  Papa  e  per  il  re  Vittorio  Emanuele;  e  non  fa  d'uopo  che  il  papa  sia  sogget- 
to al  re. 

I  zelanti  cattolici  oltramontani  hanno  singolari  assiomi;  essi  dicono  che  il  po- 
tere temporale  è  indispensabile  al  libero  esercizio  della  supremazia  spirituale. 

II  papa  reclama  tutta  la  terra  come  suo  regno;  ma  oltre  a  tanti  milioni  di  cat- 
tolici Pio  IX  aveva  soltanto  600  mila  romani  sui  quali  egli  portava  uno  scettro 
diverso  da  quello  di  una  fede  disarmata.  Perchè  non  dovrebb'egli  governare  i  ro- 
mani collo  slesso  scettro  spirituale  con  cui  regge  il  rimanente  del  mondo  cattolico? 
I  zelanti  oltramontani  cattolici  sono  sempre  certi  rh'è  stalo  il  Papa  che  ha  fatto 
Roma,  che  senza  il  Papa,  la  regina  del  mondo  aulico,  da  lungo  tempo  sarebbe 
uguale  a  Babilonia  od  a  Ninive;  che  Roma  non  può  divenire  italiana  senza  cessare 
d'essere  Roma.  Al  sud  delle  Alpi  si  crede  invece  tutto  l'opposto.  I  romani  e  gl'ita- 
liani credono  che  tutto  ciò  che  poteva  perire  a  Roma,  è  stato  ucciso  dal  Papa;  che 
la  sua  maledizione  si  è  slesa  sul  suolo,  sull'aria,  sul  cuore  stesso  di  Roma. 

Vi  sono  molti  credenti  pii  e  seri  in  Italia.  V'è  un'immensa  fede,  un'illimitata 
sommissione  alla  Chiesa,  Questi  credenti  accettano  l'Immacolata  Concezione,  l'In- 
fallibilità, dogmi  astrusi,  assiomi  confusi  con  una  mirabile  prontezza.  Il  potere 
temporale  soltanto  essi  non  lo  possono  mandar  giù.  Anche  la  semplice  teologia 
non  può  comprendere  come  il  vicario  di  Cristo  trovi  difficile  di  applicarsi  la  chiara 
massima:  «  Il  mio  regno  non  è  di  questo  mondo  >».  Gl'italiani  non  possono  mai  ac- 
cettare un  Papa-re.  Questa  stessa  parola  non  era  mai  stala  pronunciata  da  altri  che 
dai  zuavi  esteri,  colla  resa  degli  zuavi  essa  non  ha  più  alcun  valore. 

Però  anche  a  parte  il  potere  temporale,  vi  può  essere  posto  in  Roma  pel  Pa- 
pato e  per  l'Italia.  I  zelanti  cattolici  ultramontani  reclamano  Roma  come  cosa  che 
loro  appartiene,  come  loro  eredità,  come  una  città  ch'essi  ebbero  dai  loro  padri. 

Ma  il  Papa  è  liberissimo  a  Roma,  anche  se  non  avesse  più  il  Vaticano,  S.  Pie* 
Irò  e  tutta  la  città  Leonina.  La  sua  considerazione  agl'interessi  mondani,  la  sua 
ambizione,  il  suo  appoggio  ad  armi  terrene,  la  sua  ricerca  dell'appoggio  straniero, 
le  sue  condiscendenze  ora  verso  l'Austria,  ora  verso  la  Francia,  ora  verso  i  mer- 
cenari stranieri,  ecco  ciò  che  privò  il  Papa  della  sua  libertà;  e  la  rinuncia  a  tulle 
queste  vanità  lo  ristabilirà  nell'esercizio  indipendente  del  suo  ministero.  I  zelanti 
cattolici  oltramontani  temono  che  Roma  divenendo  italiana  cessi  d'essere  cattolica. 

E  la  città  della  carità,  essi  dicono;  la  città  dell'educazione.  Essa  ha  scuole, 
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università,  on  collegio  di  propaganda  con  scolari  che  parlano  cinquanta  lingue. 
Ma  Roma  ha  tulio  ciò  non  a  cagione,  ma  nonostante  il  potere  temporale,  essa  Io 
ha  come  una  comunità  religiosa  e  non  come  politica.  Non  occorre  levar  nulla  di 
tutto  ciò.  Roma  può  rimanere  la  Città  santa  anche  dopo  cacciali  alcuni  pezzenti  e 
pulito  molto  sudiciume. 

Senza  dividere  tutte  le  ardenti  illusioni  dei  patrioti  italiani,  senza  essere  molto 
eerti  che  la  Eterna  città  riceverà  nuova  vita  nel  suo  cadente  corpo  dopo  che  i  suoi 
destini  saranno  uniti  a  quelli  d'una  grande  nazione,  è  impossibile  non  simpatizzare 
con  questa  nazione  che  ha  raggiunto  la  meta  dei  suoi  serti  e  costanti  desiderii. 

Noi,  come  una  libera  nazione,  ad  una  nazione  che  tenta  d'esser  libera,  augu- 
riamo agl'italiani  di  godere  della  loro  grande,  antica  ed  immortale  capitale. 

Crediamo  però  che  più  degl'italiani  in  questa  memorabile  rivoluzione,  ci  gua- 
dagnerà il  Papa  stesso  ed  il  mondo  cattolico.  Per  gl'italiani  Roma  è  l'incoronamento 
dell'edilìzio  della  libertà;  il  Papa  e  la  sua  Chiesa  invece  vi  collocano  le  fondamenta. 

Sia  che  la  sede  del  cattolicismo  rimanga  a  Roma  ovvero  si  rechi  altrove,  esso 
deve  romperla  con  tutto  ciò  che  avevano  di  corrotto  e  di  corruttore  i  suoi  rapporti 
in  Roma.  Esso  deve  emanciparsi  dalla  sua  vecchia  politica  mondana,  da  quella  po- 
litica che,  mentre  cercava  la  sua  potenza  nella  oppressione  d'un  popolo,  si  era 
degradala  in  modo  d'essere  degna  soltanto  d'un  popolo  schiavo. 


(Dalla  Frana  del  24  settembre). 

Ecco  dunque  gl'italiani  a  Roma.  Sei  mesi  fa  soltanto,  questa  notizia  avrebbe 
commosso  profondamente  gli  animi  in  Francia;  i  vescovi  avrebbero  protestato;  al 
Corpo  legislativo,  il  governo  sarebbe  stato  interpellato;  si  avrebbe  domandato  se 
era  per  questo  risultato  che  noi  avevamo  mantenuto  cosi  a  lungo,  a  nostre  spese, 
la  nostra  bandiera  nella  capitale  del  mondo  cattolico. 

Oggi  nell'immensità  della  prova  che  attraversiamo,  anche  coloro  che  biasima- 
no la  condolla  degl'italiani  ed  a  cui  le  nostre  sciagure  non  impediscono  dal  pen- 
sare alla  posizione  critica  in  cui  si  troverà  il  Papa,  serbano  la  riserva  ovvero  non 
fanno  udire  che  timide  proteste. 

Gl'italiani  sono  a  Roma,  scopo  supremo  della  loro  ambizione.  Il  possesso  di 
Roma  era  una  conseguenza  talmente  necessaria  della  creazione  dell'unità  italiana, 
che  tulio  ciò  ch  è  slato  fatto  per  impedire  questa  annessione  si  é  Irovato  annullalo 
alla  prima  crisi. 

La  diga  si  è  rolla  e  gli  avvenimenti  hanno  seguito  il  loro  corso  fatale  

Questo  è  il  segnale  della  separazione  diGoiliva  della  società  religiosa  e  della  so- 
cietà civile. 

Forse  gl'inconvenienti  di  questa  situazione  saranno  minori  di  quanto  si  è  pre- 
veduto. Gl'italiani  procureranno  di  rispettare  l'indipendenza  del  Papa  ed  a  favorire 
i  suoi  rapporti  colle  varie  parti  del  mondo  religioso;  forse  il  Papato  terminerà  col 
subire,  con  più  facilità  di  quaoto  Io  abbiamo  supposto,  necessita  inevitabili. 


(Dall\E*aminafore,  1°  ottobre  1870) 

Un  grande  avvenimento  il  governo  temporale  dei  Papi  non  è  più;  desso 

appartiene  ora  alla  Storia,  e  la  Storia,  cessate  le  passioni,  lo  giudicherà  in  sè  slesso 
e  negli  effetti  che  ha  prodotto  nell'ordine  civile  e  religioso.  Non  sorpresi  da  cotesto 
avvenimento  perchè  da  lunga  pezza  già  preveduto,  nè  baldanzosi  per  l'avvenire 
che  lo  prevediamo  gravido  di  pugne  e  lolle,  ci  limitiamo  a  trascrivere  alcune  pa- 
role di  quel  Sommo  che,  in  questi  ultimi  tempi,  formulò  le  tre  grandi  questioni 
della  moderna  Società;  la  questione  religiosa,  la  questione  filosofica,  e  la  questione 
civile  e  politica:  «  L'elemento  temporale,  egli  dice,  utile  alla  religione  nel  medio 
evo,  fece  sempre  la  sua  rovina  nell'età  moderna,  come  quello  che  essendo  l'eman- 
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ceppatone  del  laicato  vuole  la  separatone  dello  spirituale  in  ogni  coia.  Perciò: 

1°  La  dittatura  del  pontefice,  sui  principi; 

9°  ti  dominio  temporale  del  Papa; 

ft*  Le  grandi  ricchezze  della  Chiesa; 

4°  L'intolleranza  politica,  furono  funeste. 
Il  primo  articolo  produsse  lo  scisma  di  Russia.  Il  primo  ed  il  terzo  lo  scisma 
d'Inghilterra  e  di  Germania.  Il  secondo  partorì  la  sventura  d'Italia.  Il  quarto  rovi- 
nò il  Portogallo  e  la  Spagna.  —  Così  il  Temporale  invece  di  giovare  alla  Chiesa  si 
ritorce  contro  di  essa  in  spirilu  et  ventale.  (Gioberti,  Della  Riforma  Cattolica 
della  Chiesa,  paragrafo  CLXXVII.  pagina  358). 


(Dal  Daily  News). 

Roma  ha  sciolto  la  questione  romana.  Essa  ha  accettalo  i  suoi  destini  e  non  è 
più  la  sede  del  papato  politico,  ma  la  capitale  dell'Italia  libera  e  unita.  Il  plebiscito 
che  ebbe  luogo  domenica  nella  città  e  nelle  Provincie,  dichiarò  energicamente  che 
i  Romani  accettano  la  sovranità  del  re  Vittorio  Emanuele,  perchè  così  facendo,  di- 
ventano liberi  cittadini  italiani.  Dalla  quasi  completa  unanimità  che  prevalse  nella 
città,  per  quanto  riguarda  i  votanti,  possiamo  inferirne  che  tutta  la  massa  degli 
ecclesiastici  e  dei  loro  dipendenti,  praticò  la  politica  dell'astensione,  e  che  la  parola 
d'ordine  mandata  dal  Vaticano  era  di  non  riconoscere  il  diritto  della  rivoluzione, 
neppure  votando  contro  di  essa. 

Ma  la  silenziosa  protesta  dei  preti  vale  ben  poco;  Roma  si  proclama  con  tutti 
i  suoi  liberi  voti  la  capitale  della  nazione.  Per  la  prima  volta  nella  storia  del  mon- 
do, Roma  appartiene  all'Italia.  L'Italia  per  un  lungo  e  splendido  corso  di  secoli,  e 
durante  alcuni  periodi  di  degenerazione  e  di  vergogna,  appartenne  a  Roma.  Era 
serbato  al  nostro  tempo  di  vedere  finalmente  compiuta  la  rivoluzione  cbe  crea  la 
nazione  italiana  con  Roma  per  capitale. 

Dai  giorni  di  Dante  a  quelli  di  Daniele  Manin  tutti  i  più  eminenti  spiriti  d'Ita- 
lia avevano  sentito  il  terribile  bisogno  della  unità  italiana.  Nè  questa  grande  aspi- 
razione fu  provata  solamente  dai  patriotti.  Con  tutti  i  suoi  schifosi  delitti,  Alessan- 
dro VI  ba  evidentemente  sentito  come  ogni  altro  cuore  italiano,  la  necessità  di 
un'unione  nazionale.  Anche  Cesare  Borgia  che  desiderò  di  far  suo  il  suo  paese, 
mostrò  di  comprendere  che  aveva  una  patria. 

Non  vi  fu  per  secoli  alcun  buono  e  lucido  ingegno  nei  politici  italiani  ohe  non 
abbia  affermato  il  principio  dell'unità.  Non  vi  fu  mai  vero  cuore  italiano  che  non 
ardesse  al  pensiero  di  fare  l'Italia  libera  e  unita.  Se  vi  fu  mai  nazionale  aspirazione 
giustificala  da  unanimità,  intensità,  e  inestinguibile  vitalità,  è  certamente  quella  del 
popolo  italiano  che  domandava  di  costituirsi  a  nazione  con  Roma  per  capitale.  La- 
sciando a  parie  ogni  sentimento  e  lirica  commozione,  vi  sono  ragioni  sostanziali  e 
pratiche  perchè  I  Europa  si  rallegri  sinceramente  dell'unità  italiana. 

11  «  fatai  dono  di  bellezza  »,  la  «  funesta  dote  d'infiniti  guai  »  che  Filicaia 
e  Byron  lamentavano  colle  loro  apostrofi,  furono  non  meno  disastrosi  alla  pace  di 
tutta  l'Europa  continentale  quanto  alla  vittima  le  cui  bellezze  attiravano  fieri  ed 
insensati  aggressori.  I  papi,  gl'imperatori,  1  re  di  Francia,  i  re  di  Spagna  gareggia- 
rono nel  mettere  l'Italia  a  brani  colle  loro  rivalità  e  la  loro  capacità. 

L'ora  è  finalmente  giunta  di  collegare  l'Italia  al  sistema  politico  di  Europa  e  di  ren- 
derla abbastanza  forte  da  scoraggiare  ogni  invasione,togliendocosìun'antica  e  feconda 
sorgente  di  lotte  e  di  calamità:  ciò  solo  basta  a  far  sì  cbe  noi  dobbiamo  rallegrarci. 

Noi  poniamo  in  questo  momento  da  parte  ogni  considerazione  religiosa  o  set- 
taria; non  è  menomamente  da  credere  che  la  caduta  della  sovranità  politica  del 
papato  avrà  per  effetto  immediato  e  diretto  di  rendere  l'Italia  protestante.  La  ten- 
denza per  qualche  tempo  sarà  piuttosto  nel  senso  opposto. 

Più  di  un  italiano  si  rallegrerà  che  «a  renulo  il  tempo  in  cui  si  possa  essere 
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apertamente  devoti  cattolici  romani  senza  perdere  il  carattere  di  buoni  cittadini. 
Dn  protestante  pieno  di  zelo  che  sia  sopra  lutto  ansioso  di  propagare  la  sua  fede, 
dovrebbe  piuttosto  lamentare  la  grande  rivoluzione  che  ha  fatto  cessare  l'antago- 
nismo fra  il  papa  e  i  patriotti. 

Ma  chiunque  salga  a  più  larghe  e  più  liberali  considerazioni,  e  chi  crede  che 
i  grandi  beni  dell'umana  esistenza  si  realizzano  meglio  nella  pace  e  nella  libertà, 
devono  essere  lieti  al  pensare  che  il  compimento  della  indipendenza  e  della  uniti 
d'Italia  fornisce  all'Europa  una  splendida  guarentigia  di  pace  in  quella  regione  che 
fu  finora  fonte  inesausta  di  guerra. 

In  mezzo  a  tutta  la  gioia  che  questo  avvenimento  ridesta,  vi  sono  però  argo- 
menti di  malinconia  e  di  dolore:  chi  può  a  meno  di  sovvenirsi,  in  un'ora  come 
questa,  di  alcuni  di  quelli  che  avrebbero  il  più  nobile  diritto  di  partecipare  a  que- 
sto gran  trionfo  nazionale,  e  che  mancano?  Fare  solamente  l'altro  giorno  che  l'Ita- 
lia richiamava  nel  suo  seno  le  reliquie  del  più  puro,  del  più  nobile  dei  suoi  pa- 
trioti, l'illustre  Daniele  Manin:  l'ora  che  fece  di  lei  per  la  prima  volta  una  nazione, 
fu  ottenebrata  dalla  immatura  perdita  dell'illustre  uomo  di  Stalo,  la  cui  profonda 
sagacilà  e  i  magnifici  ardimenti  contribuirono  in  modo  così  potente  a  compimento 
dei  suoi  destini,  il  gran  Camillo  Cavour.  —  Massimo  d'Azeglio,  il  soldato  senza 
macchia  come  Baiardo,  l'uomo  di  Stato  puro  e  disinteressato  come  Lafayelte,  visse 
abbastanza  per  consigliare  i  suoi  piemontesi  ad  accettare  con  forte  animo  il  sacri- 
ficio che  fu  imposto  loro  quando  Firenze  divenne  la  capitale  della  nazione. 

Tulli  costoro  e  tanti  altri,  che  se  non  furono  così  grandi,  furono  certamente 
non  meno  ardenti  e  fedeli  alla  causa  comune,  non  sono  più.  Ma  vivono  ancora  dei 
cittadini  benemeriti  che  avrebbero  diritto  di  essere  oggi  in  Roma. 

Nessun  uomo  è  l'autore  della  grande  idea  dell'unità  nazionale  —  un'idea  che, 
come  già  dicemmo,  ha  fermentato  nelle  menti  e  nei  cuori  italiani  per  molte  gene- 
razioni. Ma  v'è  certamente  un  uomo  ancora  vivente,  il  quale  è  slato  più  d'ogni 
altro  nei  nostri  tempi  l'apostolo  di  questa  fede.  E  egli  conveniente  che  Giuseppe 
Mazzini  assista  al  trionfo  finale  del  suo  paese  dalle  finestre  della  sua  prigione?  E 
egli  bene  che  Garibaldi,  la  cui  immortale  impresa,  rapida  e  subitanea,  come  il  ba- 
leno di  una  sciabola,  audacemente  drammatica  come  un  successo  teatrale  preor- 
dinato, diede  il  primo  colpo  alla  bastiglia  della  libertà  italiana,  sia  tenuto  in  una 
specie  di  penosa  sorveglianza  e  privalo  da  ogni  partecipazione  al  festeggiamento 
di  una  vittoria  che  egli  contribuì  tanto  ad  ottenere?  (1) 

11  primo  uso  che  il  popolo  italiano  deve  fare  della  sua  libertà  sarebbe  di  tri- 
butare i  dovuti  onori  a  questi  due  uomini,  i  quali,  malgrado  i  loro  difetti  di  tem- 
peramento o  di  criterio,  hanno  fallo  abbastanza  e  abbastanza  sofferto  al  servizio 
dell'Italia  da  dover  essere  collocati  fra  i  suoi  più  grandi  eroi  e  fra  i  veri  martiri. 

Il  grande  risultato  non  si  ottenne  invero  come  essi  l'avrebbero  voluto,  l'Italia 
non  bastò  da  sola. 

Le  sole  forze  ed  il  solo  coraggio  degli  italiani  non  bastarono  a  far  loro  com- 
piere le  recenti  rivoluzioni;  una  sol  volta  essi  agirono  da  loro  soli,  quando  Gari- 
baldi sbarcò  in  Sicilia.  La  Lombardia  é  frutto  di  vittorie  francesi,  la  Prussia  a  Sa- 
dowa  guadagnava  la  Venezia  all'Italia.  Roma,  il  dono  più  glorioso,  fu  concessa 
all'Italia  dalla  rovina  di  Napoleone.  Ma  il  generoso  entusiasmo  che  condusse  Maz- 
zini e  Garibaldi  a  credere  che  l'Italia  sola  bastasse  alla  sua  redenzione  era  uno  di 
quei  nobili  errori  che  mostrano,  anziché  l'astuzia  del  serpente,  il  candore  e  l'ono- 
ratezza dei  caratteri  di  quei  patriotti.  Non  è  all'Italia  di  Vittorio  Emanuele  che  Ro- 
ma s'arrese.  É  all'Italia  di  Garibaldi  e  Mazzini,  di  Manin  e  Cavour,  di  d'Azeglio  e 
Manzoni;  all'Italia  dei  dolori,  dei  sagrifici  e  del  patriottismo  che  Roma  va  gloriosa 
d'appartenere,  portandole  con  gioia  il  maestoso  tributo  della  sua  fama  gloriosa. 
— — —  .   • 
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L'Italia  ha  finalmente  realizzata  l'idea  di  Cavour  —  una  libera  Chiesa  in  libero 
Stato  I  suoi  destini  stanno  nelle  sue  mani.  Per  la  prima  volta,  nella  storia  moder- 
na, essa  vede  il  suo  suolo  sgombero  da  soldati  stranieri  e  la  tua  rapitale  sottratta 
al  governo  del  prete.  Questi  posson  dirsi  i  giorni  più  grandi  pell'ltalia  —  giorni 
più  grandi  non  già  di  grandetta  per  conquiste  e  per  guerre,  come  lo  furono  quelli 
dell'antica  Roma,  ma  grandi  giorni  per  l'arte  rinata,  per  l'industria  accresciuta,  per 
la  pace  e  la  fona  serena  del  progresso  nazionale  e  della  gioia  domestica. 

  '  1> 

■  uì 

iDall  Opinione) 

VIndépendanee  belge  ci  reca  il  testo  deU'interpeUama  ehe  venne  fatta  al  Se- 
nato belga  (seduta  del  96  corrente)  dal  signor  Sol? yns  sulla  questione  romana, 
nonché  della  risposta  del  ministro  degli  affari  esteri.  Le  riproduciamo  entrambe: 

li  sig.Solttyns:  Un  fatto  grave  è  avvenuto  in  Italia.  Abusando  della  forca  e  del 
numero ji  governo  italiano  ha  invaso  il  territorio  degli  Stali  romanica  assediato  Ro- 
ma e  consumò  colla  violenza  ciò  che  finora  non  avea  potuto  compiere  per  altra  via. 

Come  cattolico,  ed  ho  la  certezza  d'essere  in  ciò  d'accordo  colf  immensa  mag- 
gioranza dei  belgi,  io  mi  sdegno  e  protesto  contro  quest'attentato,  con  tutta  l'ener- 
gia delle  mie  convinzioni  e  della  mia  coscienza  offesa. 

Ma,  protestando,  in  nome  della  mia  fede,  contro  la  spogliazione  dì  cui  il  capo 
della  Chiesa  è  vittima,  adempio  inoltre  uno  stretto  dovere  come  cittadino  belga. 

Il  Belgio  é  indipendente  come  lo  erano  gli  Stali  romani;  questa  indipendenza 
è  guarentita  da  trattati  come  lo  era  quella  dello  Stato  pontificio.  Potrò  dunque  io, 
senza  timore  per  l'avvenire  del  mio  paese,  veder  trionfare  i  principii  applicati  in 
Italia  e  sostituirsi  al  diritto  e  alla  giustizia  la  forza  biutale  e  il  numero? 

Ignoro  che  cosa  ci  riservi  l'avvenire,  in  seguito  alle  commozioni  che  violen- 
temente scuotono  l'Europa.  Ignoro  se  il  Belgio  potrà  godere  per  lungo  tempo  an- 
cora della  prosperità  che  gli  assicurarono  quarantanni  di  pace  e  d'indipendenza. 
Ma  ciò  che  io  so,  si  è  che  approvare  ciò  ch'è  avvenuto  a  Roma  sarebbe  rinunziare 
al  diritto  di  protestare  il  giorno  in  cui  (lo  tolga  Iddio!)  l'uno  o  l'altro  de'nostri 
polenti  vicini  avesse  il  capriccio  di  trattarci  all'italiana,  di  rettificare  i  propini  con- 
fini e  di  schiacciare  la  noslra  piccola  nazionalità  sotto  il  peso  de'suoi  battaglioni. 

Se  ciò  accadesse,  io  non  voglio,  mandatario  della  nazione,  autorizzare  fin  d'ora 
chicchessia  a  chiudermi  la  bocca  col  rammentarmi  che  un  giorno  col  mio  silenzio 
approvai  lo  slesso  allo  compiuto  in  Italia  da  S.  M.  Vittorio  Emanuele  riguardo  a 
Sua  Santità  Pio  IX. 

Il  telegrafo  è  in  potere  degl'invasori;  noi  dunque  non  possiamo  conoscere  la 
verità. 

Quali  furono  le  peripezie  della  lotta  sostenuta  dal  piccolo,  ma  eroico  esercito 
pontificio?  Si  capisce  facilmente  l'impazienza  del  Belgio  di  conoscerle;  giacché  il 
Belgio  é  rappresentato  a  Roma  da  parecchie  centinaia  de'suoi  figli. 

La  guarnigione  romana  si  è  ritirata,  dicesi,  cogli  onori  di  guerra.  Il  governo, 
e  questo  é  l'argomento  della  mia  interpellanza,  può  dare  qualche  informazione  sul- 
la capitolazione,  e,  sovratutto,  ha  preso  o  preparalo  i  provvedimenti  per  assicura- 
re» all'uopo,  il  rimpatrio  de' volontari  belgi?  Io  spero  di  ricevere  su  questo  punto 
una  risposta  soddisfacente,  aspettala  con  legittima  impazienza  dalle  famiglie  che 
hanno  l'onore  di  avere  i  loro  figli  nel  numero  dei  difensori  devoti  sì,  ma  sventurati, 
dello  Stalo  pontificio. 

Voci  a  destra.  Benissimo! 

Voci  a  sinistra.  Malissimo! 

Il  signor  Reintjens.  Si,  malissimo,  signori.  Voi  compromettete  l'indipendenza 
del  Belgio. 

Voci  a  destra.  Eh!  via! 

Jt  barone  d'Anethan  (ministro  degli  affari  esteri).  Non  seguirò  l'onorevole 
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preopinante  sul  terreno  in  cui  Si  è  posto  colia  sua  protesta.  Non  dobbiamo  dimen- 
ticare, o  signori,  ciò  che  siamo. 

Il  Belgio  è  neutrale  ed  indipendente;  esso  deve  conservare  la  propria  neutra- 
lità  e  fare  tulli  gii  sforai  per  conservarla.  A  tale  uopo,  deve  per  quanto  è  possibile, 
conservare  con  tutte  le  potenze  le  migliori  relazioni,  e  credo  che  il  Senato  farà 
plauso  alla  mia  riserva,  quando  dirò  che  ministri  coslitusionali  d'uno  Stato  neu- 
trale, non  abbiamo  da  manifestar  giudizi  sui  fatti  ai  quali  venne  fatta  allusione. 

Parecchie  voci:  Benissimol 

11  barone  d'Anethan  (ministro  degli  affari  esteri).  Quanto  alla  seconda  parte 
dell'interpol  lama  dell'onorevole  signor  Sol  vyns,  soo  lieto  di  potergli  dire  che  il  go- 
verno ha  puntualmente  adempito  il  proprio  dovere.  ■ 

Alla  prima  notizia  degli  avvenimenti  d'Italia,  ci  siamo  rivolti  ai  nostri  due  mi- 
nistri a  Firenze  ed  a  Roma;  e  loro  abbiamo  dato  le  istruzioni  più  formali  affinchè 
avessero  cura  particolare  dei  nostri  concittadini  se  fossero  caduti  prigionieri  o  se 
feriti  avessero  avuto  bisogno  di  soccorso.  : 

I  nostri  ministri  non  avevano  aspettato  le  nostre  istruzioni,  ed  abbiamo  rice- 
vulo  da  loro  le  più  formali  assicurazioni  che  avevano  fatto  tutto  il  necessario  per 
tutelare  gli  interessi  dei  nostri  concittadini  e  procurare  di  rinviarli  in  patria  il  più 
presto  possibile.  Già  un  primo  convoglio  di  belgi  e  di  olandesi  è  in  viaggio  per 
ritornare  nella  loro  patria  rispettiva.  Gli  altri  seguiranno  senza  indugio  e  tutti  gli 
ordini  son  dati  affinché  i  nostri  ministri  e  i  nostri  consoli,  nelle  città  in  cui  si  tro- 
vano i  nostri  concittadini,  nulla  trascurino  di  ciò  che  può  essere  loro  necessario 
nella  loro  sventura. 

Posso,  del  resto,  aggiungere  una  informazione  che  sarà,  senza  dubbio,  accolta 
con  piacere  dal  Senato,  ed  è  che  finora,  secondo  le  informazioni  che  ci  giunsero, 
nessuno  dei  beigi  ch'erano  al  servizio  di  Sua  Santità  Pio  IX,  venne  ucciso;  alcuni 
furono  feriti;  le  cure  più  sollecite  loro  vennero  date,  e,  secondo  le  nostre  ultime 
informazioni,  nessuno  di  essi  sarebbe  morto  in  seguito  alle  proprie  levito. 

Credo  che  queste  spiegazioni  soddisferanno  I  onorevole  signor  Sol  vyns,  alme- 
no per  ciò  che  riguarda  la  seconda  parte  delle  sue  interpellanze. 

II  signor  fìeintjens.  Ringrazio  l'onorevole  ministro  degli  affari  esteri  delle 
parole  patriottiche  e  veramente  nazionali,  colle  quali  ha  risposto  al  discorso  del- 
l'on.  signor  Solvyns. 

Se  fossi  stato  preparato  a  questa  interpellanza,  avrei  portato  alla  tribuna  la 
relazione  dei  fatti  che  forse  hanno  reso  necessaria  la  marcia  dell'esercito  italiano 
su  Roma.  Ma  il  rispetto  che  professo  per  la  neutralità  belga  e  per  l'indipendenza  del 
mio  paese,  mi  avrebbe  impedito  di  esporli  qui  nelle  circostanze  in  cui  ci  troviamo. 

Tuttavia  confesso,  senza  esservi  preparato,  che  ho  raccolto  alcune  citazioni 
fatte  da  uomini  di  cui  l'onorevole  signor  Solvyns  non  negherà  l'autorità  né  la  scienza. 
Il  governo  romano,  ch'era  sostenuto  soltanto  da  truppe  raccogliticce,  da  truppe 
accorse  dall'estero,  non  si  trovava  in  condizioni  uguali  a  quelle  del  governo  belga, 
appoggiato  dalle  forze  vive  ed  indipendenti  della  nazione.  Ripeto  che  quel  governo 
era  sostenuto  da  truppe  raccogliticcie,  da  mercenari....  {Interruzione)  liberi,  se 
volete,  ma  sempre  mercenari.  .  t 

A  destra:  Non  insultate. 

Il  sig  Reintjens:  Quegli  uomini  difendevano  un  paese  che  non  era  il  loro.  Se 
italiani  o  romani  avessero  combattuto  per  la  loro  patria,  avrebbero  ottenuto  la  mia 
piena  adesione,  perchè  rispetto  innanzi  tutto  la  libertà  dei  governi  e  dei  popoli.  , 

Ecco  ciò  che  il  conte  Rossi  scriveva  nel  1852  al  signor  Guizol: 

w  Io  spero  che  si  sia  ben  persuasi  che  la  rivoluzione  nel  senso  d'una  profonda 
incompatibilità  fra  il  presente  sistema  del  governo  romano  e  la  popolazione,  è  en- 
trata fin  nelle  viscere  del  paese  ». 

In  una  seconda  lettera,  nella  quale  il  conte  Rossi  preconizzava  le  riforme  da 
introdursi  in  senso  laico  ed  in  quello  della  separazione  dei  poteri,  cosi  conchiude:  - 
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"Vorrei  finalmente,  ma  non  lo  spero  guari,  che  si  trovasse  mesto  di  guaren- 
tire si  psese  queste  concessioni  ». 

Finisco,  dopo  avervi  fatto  conoscere  l'opinione  di  un  uomo  cosi  ragguardevole 
come  il  conte  Rossi.  Ringrssio  di  nuovo  l'on.  ministro  degli  affari  esteri  delie  pa- 
role pstriotiche  e  nationali  da  lui  pronunziate. 

L'incidente  è  chiuso. 

Il  sig.  Reinijens  ha  toccato  il  vero  aspetto  della  questione.  Il  potere  temporale 
non  era  sostenuto  dai  romani,  ma  unicamente  da  troppe  mercenarie.  Nessun  pa- 
ragone è  possibile  frs  le  condizioni  di  Roma  e  quelle  del  Belgio.  Roma  non  )ia  mai 
vantato  una  nazionalità  propria,  che  gl'italiani  siano  andati  a  distruggere,  ma  piut- 
tosto si  può  dire  che  gl'italiani  andarono  a  Roma  a  rivendicare  la  propria  nazio- 
nalità oppressa  da  truppe  straniere,  li  Belgio  non  è  un  pericolo  o  una  minaccia 
per  gli  Stati  vicini.  Roma  lo  era  per  l'Italia,  che  aveva  in  casa  propria  un  nido  di 
cospiratori  e  di  nemici,  contro  i  quali  non  poteva  in  modo  alcuno  premunirsi. 

Del  resto,  si  può  chiedere  al  sig.  Solvyns  e  a  tutti  i  clericali  del  Belgio  se 
essi  si  rassegnerebbero  ad  avere  un  governo  simile  al  pontificio,  a  coi  per  tanti 
anni  furono  sottoposti  i  romani. 


(Dal  Cittadino  di  Trieste,  28  settembre). 
Adunanza  popolare  al  teatro  Mauroner.  —  Come  abbiamo  promesso  fac- 
ciamo qui  seguire  i  due  discorsi  tenuti  dagli  onorevoli  Hermet  e  Oddo  nell'adu- 
nanza tenuta  domenica  scorsa  sul  meriggio  al  teatro  Mauroner,  stipato  di  popolo 
accorso  onde  solcnniizarc  la  caduta  del  poter  temporale  e  in  Roma  la  capitale 
d'Italia. 

Il  presidente  Hermet  pronunciò  pel  primo  la  seguente  concione: 
«  Signori! 

«  La  odierna  adunanza  a  cui  la  Società  del  Progresso  vi  fece  invito  ò  a  consi- 
derarsi quale  corollario  di  quella  che  noi  tenemmo  nel  giorno  8  dicembre  1869. 

«  In  quel  giorno  memorando  aprivasi  in  Roma  il  Concilio  ecumenico,  in  cui 
patriarchi,  cardinali,  vescovi  e  dottori  della  chiesa  intendevano  dichiarare  quai 
dogmi  di  fede,  i  canoni  del  Sillabo  e  la  infallibilità  del  Pontefice,  non  già  per  ras- 
sodare il  potere  spirituale  di  lui,  ma  più  presto  per  puntellarne  il  potere  tempo- 
rale, minacciante  prossimo  crollo  e  ruina. 

«  Il  mondo  civile  rispose  altamente  protestando,  contro  le  improntitudini  della 
curia  romana,  e  la  Società  del  Progresso,  al  cospetto  del  popolo  adunato,  pronun- 
ciava in  forma  solenne  una  risoluzione  per  cui  *  affermava  la  libertà  di  coscienza 
«  e  di  culto,  quella  del  pensiero  e  della  scienza;  la  inviolabilità  dei  diritti  civili  e 
«  politici,  la  indipendenza  del  principato  e  dei  popoli  da  qualunque  autorità  eccle- 
«  siastica  e  respingeva  fin  da  quell'ora  qualsiasi  decisione  del  Consiglio  ecumenico 
*  di  Roma  che  fosse  contraria  a  queste  sue  afferma /.ioni  ». 

«  Il  Concilio  ecumenico  di  Roma  ebbe  il  suo  corso. 

«  1  canoni  del  Sillabo,  la  infallibilità  del  Papa  furono  dichiarati  dogmi  della 
fede  cattolica,  ma  il  giorno  20  settembre  1870  segnò  la  caduta  del  potere  tempo- 
rale dei  Pani. 

«  Quel  potere,  che  durò  oltre  dieci  secoli,  e  che  nel  decorso  di  questi  diede 
causa  e  pretesto  a  lotte  e  goerre  feroci,  ad  inenarrabili  dolori,  a  sanguinose  stragi 
ed  e  stermini  i,  che  tenne  divisa  e  prostrala  l'Italia  nostra;  che  la  pose  a  ritroso  delle 
nationi,  quasi  ella  fosse  realmente  la  terra  dei  morti;  quel  potere  oggi  non  esiste  più! 

«  11  volo  di  Dante,  del  Petrarca  e  di  Macchiavelli,  il  sospiro,  il  desiderio  di 
mnnmerevoli  martiri  di  tutte  le  nazioni  che  patirono  tormenti,  esili  i,  e  sacrificarono 
la  vita  si  sono  avverati. 

«  /tonta  è  la  rapitale  d'Italia! 

«  L'Italia  siede  reina  in  Campidoglio! 

«  11  Papa  non  è  più  Re! 
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«  A  solennizzare  questo  avvenimento,  il  più  grande,  il  più  memorabile  del- 
l'età nostra,  a  salutare  con  manifestazioni  di  esultanza  il  coronamento  dèlia 
unità  della  indipendenza  italiana,  voi  siete  convocati  o  signori! 

«  Della  grandiosità  dei  soggetto  che  vi  si  affaccia  dinnanii  voi  siete  altamente 
compresi.  La  straordinarietà  delle  vicende  politiche  e  guerresche  frammezzo  alle 
quali  questo  grande  fatto  potè  compiersi  ve  la  rendono  evidente. 

«  Nel  volgere  di  pochi  mesi  si  fece  completa  la  unità  d' Italia  e  di  Germania. 

*  Il  Cesarismo,  il  militarismo,  queste  due  negazioni  dei  diritti  delle  nazioni, 
dello  sviluppo  delle  libertà  civili,  giacciono  colpiti  a  morte  sui  campi  cruenti  di 
Francia. 

«  La  esosa  tirannide  che  per  due  decenni  pesò  sul  generoso  popolo  di  Francia 
cadde  vergognosamente  nel  fango  e  nel  sangue  da  cui  surse. 

«  Al  3  dicembre  I85t  fa  terribile  riscontro  il  1  settembre  1870. 
«  Ai  massacri  di  Parigi  la  capitolazione  e  la  cattura  di  Sedan. 
«  Di  fronte  a  tulli  questi  falli  l'animo  vostro  si  sublima,  e  non  deve,  non  può 
soffermarsi  su  lontane  o  recenti  domestiche  sventure  più  che  noi  comporti  la  causa 
suprema,  dei  popoli  di  cui  si  agitano  le  sorti. 

«  Il  carro  del  Progresso  procede  trionfalmente,  lento  ma  sicuro,  verso  la  meta. 
«  Invano  il  vecchio  mondo  si  oppone  all'incedere  maestoso  della  nuova  civiltà. 
«  L'edilìzio  che  si  sta  innalzando  in  Roma  durerà  incrollabile:  e  la  pietra  an- 
elare che  venne  posta  nel  giorno  SO  settembre  sarà  ben  quella  contro  cui  le  porte 
ch'inferno  non  potranno  prevalere. 

«  Procediamo  adunque  con.  la  riverenza  voluta  dall'alto  sub  hi  e  Ilo  a  soddi- 
sfare al  nostro  compilo. 

■  La  parola  eloquente  a  voi  ben  nota  e  cara  del  professore  Giacomo  Oddo, 
meglio  assai  che  io  non  abbia  potuto  fare  con  questi  fuggevoli  accenni,  vi  chiarirà 
Tallo  importante  cui  siamo  per  recare  ad  effetto. 

«  Invito  il  signor  Oddo  ad  ascendere  la  tribuna  e  gli  dò  la  parola  ». 
(Questo  discorso  del  sig.  Hermet  fu  fragorosamenle  applaudito  quasi  ad  ogni 
terminar  di  periodo). 

Ecco  ora  il  discorso  tenuto  dal  prof.  Oddo: 

i  Partecipiamo,  o  signori,  alla  gran  festa  del  mondo  civilel  Quell'empietà  che 
in  nome  della  Provvidenza,  di  Dio  e  di  Gesù  Nazareno  partorì  alla  terra  mali  in- 
finiti; quell'empietà  che  si  chiamava  il  potere  temporale  dei  papi,  da  un  istante 
all'  altro  é  scomparsa.  La  mano  del  progresso  si  cacciò  nel  quadrante  dell'  orolo- 
gio del  Vaticano  e  ne  girò  rapidamente  la  sfera  (4).  All'alba  del  30  settembre  essa 
segnava  ancora  tre  secoli  di  ritardo;  quattro  ore  dopo  batteva  il  1870  ;  la  libera 
bandiera  d'Italia  sventolava  sul  Campidoglio.  (Fragorosissimi  applausi). 

«  Partecipiamo,  o  signori,  alla  gran  festa  del  mondo  civilel  Non  sono  già  sola- 
mente i  tìgli  d'Italia  che  inneggiano  al  sospirato  avvenimento;  non  sono  già  sola- 
mente le  nazioni  scismatiche  e  protestanti  che  sorridono  a  tanto  favore  della  for- 
tuna, ma  gli  stessi  paesi  cattolici,  l'Austria,  la  Francia,  la  Spagna,  il  Belgio,  il  Por- 
togallo, l' America  Meridionale,  ovunque  sia  un  volume  di  storia,  ovunque  vivano 
coscienze  oneste,  dappertutto  non  odesi  che  un  solo  grido  ;  finalmente  lo  scettro 
del  papa-re  fu  spezzato,  il  trono  di  colui  che  orgogliosamente  dicevasi  il  re  dei  re 
è  caduto  nella  polvere. 

«  Partecipiamo,  o  signori,  alla  gran  festa  del  mondo  civile;  diciamo  pure  che 
era  serbato  al  secolo  della  ragione  ed  all'  Italia  vendicare  undici  secoli  di  obbro- 
bri e  di  delitti,  e  leviamo  un  grido  di  evviva  al  secolo  della  ragione  ed  all'  Italia. 
(Applausi). 


(1)  Allusione  ad  altro  discorso  tenuto  1'  8  di  dicembre,  nel  quali  dissi  chi  l' orologio  del 
Vaticano  segnava  tre  secoli  di  ritardo. 
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«  Undici  secoli  di  obbrobri  e  di  delitti;  si,  o  signori,  è  questo  che  ci  apprende 
la  storia. 

«  Fu  questo  malaugurato  poter  temporale  che  alimentò  le  ambitioni  sacerdo- 
tali e  giunse  a  porre  la  tiara  sulla  testa  di  un  Giovanni  XXII,  di  un  Alessandro  VI, 
di  un  Clemente  VII,  di  un  Nicolò  V  e  di  altri  che  pur  si  dissero  vicari  di  Cristo,  ma 
che  la  storia  condannò  come  tristi  e  malfattori. 

«  Fu  questo  poter  temporale  che,  suscitando  la  fame  di  regno,  creò  pipi  ed 
antipapi,  i  quali  si  perseguitarono  gli  uni  gli  altri,  si  maledissero  e  scomunicarono 
a  vicenda,  empirono  la  cristianità  di  scandali,  divisero  i  popoli  con  gli  scismi,  ac- 
cesero la  face  della  guerra  civile,  e  sempre  in  nome  di  Gesù  Nazareno.  (Ap- 
plausi). 

«  Fu  V  amore  di  questo  regno  terreno  che  mandò  a  morte  quanti  vollero  in 
Roma  riforme  religiose  e  politiche,  Arnaldo  da  Brescia,  Crescenzio,  Porcari,  Cola 
di  Riento,  Giordano  Bruno,  Savonarola  ed  altri  infiniti  spenti  nelle  carceri,  gittati 
nell'esilio,  appesi  alle  forche,  bruciati  vivi;  e  tutto  e  sempre  in  nome  della  religione 
e  della  chiesa.  (Applausi). 

m  Fu  il  poter  temporale  che  tenne  debole  l' Italia  :  si,  o  signori,  gli  stranieri 
tutti  che  la  invasero,  la  saccheggiarono,  la  disertarono  di  uomini  e  di  sostante,  fu- 
rono chiamati  in  Italia  dai  papi  ed  in  sostegno  del  loro  trono.  Ah  essi  lo  sapevano 
che  dove  l'Italia,  questa  figlia  di  Roma,  fosse  un  giorno  venula  fuori  del  suo  sepol- 
cro, il  papato  doveva  inevitabilmente  finire.  (Applausi  prolungali). 

»  Fu  finalmente  questo  poter  temporale  che  ai  nostri  giorni  avversò  il  risor- 
gimento d'Italia  con  le  stragi  di  Perugia,  con  le  carneficine  di  Mentana,  con  le  sco- 
muniche e  le  censure;  che  insanguinò  l' Italia  Meridionale  col  brigantaggio;  che  a 
Villagloria  spense  con  armi  mercenarie  giovani  e  preziose  vite.  Per  fino  nei  papi 
italiani  l'amore  di  regno  spense  ogni  seulimento  di  amore  per  la  povera  Italia,  per 
questa  Italia  che  può  pur  dire  :  nessun  altro  popolo,  nessun'  altra  nazione  spese 
tanto  sangue,  consumò  laoti  sacrifici  per  quanto  io  ne  spesi  e  consumai  per  la  mia 
indipendenza  e  per  la  mia  libertà.  (Applausi  prolungati  animi). 

«•  Ripetiamolo,  o  signori,  un  giorno  solo  vendicò  undici  secoli  di  obbrobri  e 
di  delitti.  Sia  onore  e  gloria  al  secolo  della  ragione  ed  all'Italia.  (Applausi  f rene- 
ttei). 

«  Ora  Roma  è  degli  italiani  I  La  Roma  dei  re,  la  Roma  della  possente  repub- 
blica, la  Roma  dei  Ce6ari,che  per  si  lungo  volger  di  tempo  soffrì  sul  suo  corpo  l'i- 
gnobile brulichio  di  preti  e  frati  oziosi,  questa  Roma  eccola  ora  capitale  d'Italia. 
Quale  avvenimento,  o  signori,  il  più  grande,  il  più  importante  che  abbia  a  regi- 
strare la  storia  moderna. 

«  Roma  capitale  d'Italia  significa  libertà  di  coscienza  e  di  pensiero. 

«  Roma  capitale  d'Italia  significa  completa  indipendenza  degli  Stali  dal  male- 
fico potere  sacerdotale. 

«  Roma  capitale  d'Italia  significa  trionfo  del  diritto  sopra  la  forza  e  l' intrigo. 

«  Roma  capitale  d' Italia  significa  progresso  della  scienza,  perfezionamento 
morale  della  civile  società. 

«  Roma  capitale  d' Italia  significa  corona  ai  martiri  tutti  della  libertà  e  della 
scienza. 

«  Roma  degli  italiani  significa  centro,  forza,  unità  d'Italia!  (Applausi  prolun- 
gati). 

«  Salutiamo  adunque,  o  signori,  dal  profondo  del  cuore  il  grande  avvenimen- 
to ;  e  leviamo  ancora  un  evviva  al  secolo  della  ragione  ed  all'Italia  ». 

Al  discorso  del  professore  Oddo,  tennero  dietro  lunghissimi  e  fragorosissimi 
applausi  ed  evviva  a  Roma  ed  all'Italia,  e  l'oratore  dovette  per  ben  tre  volte  rin- 
graziare il  pubblico.  Acquetatosi  il  pubblico  il  presidente  propose  la  seguente  ri- 
soluzione: 

«  La  Società  del  Progresso  di  Trieste  in  pubblica  assemblea  dichiara  rico- 
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«  noscere  nella  cessazione  del  potere  temporale  dei  papi,  testé  effettuata  con  sa- 
«  pienia  politica  per  virtù  del  popolo  e  del  governo  a'  Italia,  il  più  grande  ed  ini- 
«  portante  avvenimento  dell'  evo  moderno,  che  consacra  la  libertà  di  coscìensa  e 
«  di  pensiero,  che  emancipa  i  popoli  ed  i  principi  dal  potere  ecclesiastico,  che  co- 
«  rona  e  consolida  la  indipendenza  e  I*  unità  del  popolo  italiano.  E  però  unisce  la 
«  sua  esultanza  a  quella  di  lutto  il  mondo  civile  ». 

Il  socio  della  Società  del  Progresso,  l'onorevole  avv.  Dr.  Nakic,  propose  in  via 
d'emenda  che  dopo  evo  moderno  venissero  introdotte  le  parole  e  il  trionfo  dei 
principii  liberali  e  nazionali.  Il  presidente  rilegge  la  risoluzione  nella  nuova  sii- 
tizzazione  e  la  propone  nell'accettazione,  il  che  avviene  ad  unanimità. 

Terminato  con  ciò  lo  scopo  dell'adunanza,  l'on.  presidente  ringrazia  il  nume- 
rosissimo  uditorio  pel  contegno  saggio  e  virile  osservato  io  tale  occasione  e  di- 
chiara sciolta  l' assemblea  con  un  Evviva  a  Roma  capitale  d' Italia,  all'  Italia 
che  fu  ripetuto  eotusiasticamente  da  tutti  i  presenti. 


(Dal  Libero  Pensiero,  6  ottobre  1870). 
La  grande,  la  giusta  preoccupazione  d' attualità  per  l' Italia  tutta  è  l' occupa- 
zione di  Roma  per  parte  delle  armi  nostre.  Ogni  altro  argomento  per  grave  che 
possa  essere  é  per  lo  meno  intempestivo,  inopportuno  in  questo  solenne  mo- 
mento. 

Il  paese  ha  bene  agito  manifestando  con  tutti  i  mezzi  legali  fa  sua  giusta  aspi- 
razione al  complemento  della  nostra  nazionalità  con  Roma  che  è  nostra.  Il  governo 
mancherebbe  al  suo  compito  attraversandone  od  anche  ritardandone  la  pronta  at- 
tuazione. 

Fra  le  svariatissime  contingenze  (segnatamente  del  mondo  politico),  il  massi- 
mo dell'  accorgimento  e  delia  prudenza  sta  in  questo  del  non  lasciarsi  fuggire  da 
mano  l'istante  propizio  all'azione. 

Diceva  Napoleone  I  :  Trattate  col  papa  come  se  egli  avesse  ai  suoi  cenni 
un  esercito  di  cento  mila  uomini.  Con  questo  egli  voleva  alludere  alla  forza  mo- 
rale del  Catolicismo  che  lo  appoggia.  Ora  non  son  più  quei  tempi,  ed  il  tempo  in- 
duce un  forte  ribasso  a  quella  cifra  allusiva,  avvegnacchè  la  fede  cattolica,  ten- 
tenna e  mal  si  regge  contro  la  Critica  scientifica,  che  ormai  in  grazia  della  libera 
stampa  può  e  sa  parlare  di  tulio  a  tutti.  E  tutti  possono  attingervi  luce,  e  buon 
criterio  in  ogni  uegozio. 

Diremo  invece,  ora,  trattate,  o  diplomatici  italiani,  col  Papa  e  colla  Curia  Ho- 
mana  come  si  tratta,  con  l'astuzia  volpina  in  quintessenza  e  siale  parati  ad  una 

Arte  di  scherno  nuova  e  non  più  udita. 

E  se  non  vi  sentile  coscienziosamente  in  petto  la  dose  proporzionata  di  squi- 
sito tatto  intuitivo  e  divinatorio,  smettetevi  piuttosto  dall'uffizio,  e  delegate  qual- 
che altro,  meglio  in  gambe  in  materia. 

All'erta  sopralutto!  al  prototipo  delle  gherminelle  che  già  fa  capolino  sotto  le 
decorose  e  vulgate  frasi  *  di  garanzie  solenni  per  il  libero  esercizio  delle  fun- 
zioni del  celeste  Vicariato  ».  Garanzie  (attenti  bene  che  qui  sta  il  tossico  in  cauda 
venenum)  garenzie  guarentite  dagli  Stati  di  Europa. 

Ed  eccola  qui  la  finestra  aperta  allo  straniero  (anzi  agli  stranieri),  ed  ecco  il 
vecchio  e  malefico  fruito  del  Cosmopolitismo  cattolico  legato  al  Papa,  e  che  da  se- 
coli e  secoli  aduggia  il  bel  Paese  che  Appennin  parte....  etc. 

La  vanità  degli  avi  nostri  insieme  con  quel  corredo  di  credulità,  di  ignoranza 
e  di  superstizione,  che  ancora  in  parte  sopravvive  fra  noi,  fece  sì  che  l'Italia  s'inor- 
goglisse, d'accogliere  in  Roma  la  sede  del  Caltolicismo  oppressore  della  umana 
coscienza  nel  mondo.  Ed  il  mondo  a  volta  sua,  come  bene  osserva  il  Renan.  (Essai 
de  Morale  et  de  Critique)  si  è  arrogato  per  rappresaglia  naturale  il  diritto  di  pe- 
sar sopra  di  noi,  colle  sue  pretese  a  danno  dell'assoluta  e  piena  nostra  indipen- 
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denta  nazionale.  Indi  da  Re  Pipino  il  Breve  ai  di  nostri,  la  lamentevole  storia  della 
ingerenza  straniera  a  danno  nostro;  quasi  sempre  a  causa  più  o  meno  immediata 
e  diretta  del  funesto  Papato  in  Roma.  Ed  ecco  che  a  malgrado  dei  secoli  e  della 
civiltà  odierna  che  irraggia  in  Europa,  ecco  che  ancora  adesso  si  parla  di  straniere 
guarentigie  diplomaticamente  a  sancirsi  acciò  il  celeste  Vicario  sia  indipendm- 
tissimo  nella  sua  sublime  missione  celestiale!  Lo  che  traducendosi  in  termini, 
significa  che  un  pretesto  é  sempre  e  sarà  pronto  per  gli  stranieri,  per  accampare 
un  dritto  ad  entrar  nei  fatti  di  casa  nostra.  E  come  no?  Provatevi,  ili  grazia,  a  pre- 
cisare ì  termini  della  papale  teandrica  autorità,  resa  oggi  sempre  più  indefinibile, 
incomprensibile,  in  grazia  dei  novello  e  peregrino  domma  della  infallibilità  ponti- 
ficia, e  vedrete  in  che  sorta  di  ginepraio  vi  caccierete.  Ma  quella  garanzia  di  libertà 
liturgica  e  dommalica  non  l'hanno  forse  tulli  i  culti  in  nn  paese  retto  a  libertà 
cittadina,  come  il  nostro  d'Italia  a  nissuno  secondo  in  cosiffatte  franchigie? 

E  d'altra  parte  o  il  Pontefice,  (non  più  re)  saprà  tenersi  prudentemente,  in  una 
gerarchia  d'azione  morale  e  disciplinarla,  che  non  lede  i  diritti  dello  Stato  italiano, 
ed  allora  per  lui  basta  la  nostra  libertà  civile,  e  non  occorre  la  garanzia  straniera. 
Od  egli  sconfina  con  qualche  vertigine  paradossale  sul  gusto  di  Bonifazio  \  111  (od 
in  altro  modo  meno  sfacciato  e  più  sottile)  ed  allora,  i  poteri  costituiti  del  nostro 
Stato  sono  nell'obbligo  di  chiamare  all'ordine  l'infallibile  travialo  a  dispetto  ben 
anco  delle  garanzie  straniere,  cosi  reclamando  e  gli  interessi  e  lo  stesso  nostro 
nazionale  decoro.  Comprendiamo  bene  che  ministri  e  diplomatici  (eziandio  allor- 
quando filosofi  indipendenti  in  petto  loro)  pure  debbono  trovarsi  in  una  specie 
d'imbroglio  allorché  vengono  a  dar  urto  colla  vulgata  superstizione,  colle  perples- 
sità religiose,  insomma  col  caltolicismo,  quale  ancora  si  arrabbatta  per  sopravvi- 
vere nel  mondol  Ma  pongano  mente  a  questo  gli  onorevoli  succennaU  signori,  che 
sebbene  per  uso  ricevuto  (e  scusabile)  si  fa  vista  e  nei  parlamenti,  e  più  ancora 
nei  Dicasteri  governativi,  di  non  voler  vedere  più  in  là  dei  regolamenti,  leggi,  de- 
creti, e  cose  simili,  pure  Scienza  e  Verità  hanno  essenzialmente  il  diritto  di  reg- 
gere l'umano  consorzio,  e  tutto  ciò  che  sta  in  urto  ad  esse  presto  o  tardi  cadrà. 
Avvegnacchè  quel  dritto  ha  ben  potuto  per  secoli  rimanersi  negletto  e  vilipeso  fra 
la  immane  congerie  delia  generale  ignoranza  e  prostrazione;  ma  ormai  rivive  e 
rivivrà  sempre  meglio  esplicito  e  possente,  all'ombra  benefica  del  progresso  morale 
e  materiale  delle  genti.  Ed  ora  tocca  a  voi  giovani  italiani,  già  virili  al  nobile  at- 
trito delle  lotte  del  pensiero,  non  che  delle  patrie  battaglie;  tocca  a  voi  mostrare 
al  mondo  spettatore  che  l'Italia  libera  ed  indipendente  farà  da  sè  davvero;  e  be- 
nevola, con  tutte  le  nazioni,  ha  pure  un  sentimento,  un  genio  tutto  suo,  che  disde- 
gna i  fanatismi  puerili,  per  gli  stranieri,  non  che  la  servile  imitazione  di  qualunque 
siasi  dei  medesimi.  E  va  per  la  sua  via.  Baldassare  Galletti. 

Il  Rinnovamento  pubblica  il  seguente  stornello  di  Dall'Ongaro: 

G1AMMA11 

Uno  dice;  non  posso  —  uno:  non  voglio 
Lasciar  ire  l'Italia  in  Campidoglio. 
Ce  l'ha  cantata  monsignor  Ruero: 
Roma  è  del  Papa,  e  il  Papa  è  dell'impero. 
Francia  l'impone,  e  chi  s'impone  guai. 
L'Italia  a  Roma,  non  andrà  giammail 
Giammai?  —  Signore;  è  una  parola  snella 
Un  di  la  nota  e  l'altro  la  cancella. 
E  c'è  un  proverbio  nel  nostro  idioma: 
Tutte  le  vie  potino  condurre  a  Roma, 
E  in  onta  al  Chàssepot,  che  fa  prodigi, 
Tutte  le  vie  conducono  a  Parigi. 
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Sommario.  —  Un  punto  di  storia  ecclesiastica  intorno  al  quale  molto  si  è  di- 
sputato. Testimoniarne  a  iosa  che  non  posson  esser  tutte  false.  Un  reverendo 
missionario  coronato.  Credi  o  t'ammano!  I  costumi  degli  antichi  sacerdoti 
scandalizzerebbero  qualunque  dissoluto  dei  nostri  giorni.  Un  prete  ed  una 
missionaria  mettono  al  mondo  Giovanna,  che  diventa  ben  presto  un'arca  di 
scienza.  Giovanna  nell'april  degli  anni  si  mostra  sensibile  all'amore  e  se 
l'intende  a  preferenza  con  un  monacello  di  Fulda.  Giovanna  pensando  che  è 
peggiore  lo  scandalo  del  peccato  si  veste  da  monaco  e  si  fa  chiamare  Gio- 
vanni Inglese.  Dopo  tre  lustri  di  amorosa  unione  uno  và  a  levante  e  l'altro 
a  ponente.  Pellegrinaggi  scientifici.  Giovanna  ossia  Giovanni  Inglese  giunge 
a  Roma  ed  insegna  teologia  e  letteratura  greca  nel  monastero  di  S.  Martino. 
Leone  IV  amico  e  protettore  di  Giovanni  muore  ed  è  fatto  santo.  Civette  e 
gufi  stridono  sui  Vaticano  e  annunziano  all'urbe  ed  all'orbe  che  Giovanni  In- 
glese è  assunto  al  pontificato  col  nome  di  Giovanni  Vili.  Il  santo  piccione 
non  prese  parte  nell'elezione  scandalosa.  L'obolo  di  s.  Pietro.  Ciascuno  a  suo 
piacer  creda  o  non  creda.  Le  antiche  amorose  dolcezze  eommovono  nuova- 
mente la  Papessa.  Il  prelatino  Baldello  entra  nella  buona  grazia  di  Sua  San- 
tità. L'angelo  custode  scappa,  Cristo  và  in  pezzi,  la  Madonna  si  fa  rossa,  e 
s.  Pietro  diventa  nero.  Giovanna  godendo  buona  salute  fu  colta  dalla  malattia 
delle  due  coratelle.  1  due  amanti  s'occupano  anche  di  guistioni  teologiche. 
Fulda  capita  a  Roma,  diventa  il  terzo  incomodo,  ma  poi  se  la  batte.  Le  le- 
gazioni importune.  La  papessa  mette  al  mondo  un  papozzolo.  Quadro  gene- 
rale a  pie  leggende. 


Un  punto  v'è  di  storia  ecclesiastica 
Su  cui  sempre  gran  dispute  si  fèro 
Chi  lo  credette  invenzion  fantastica, 
E  chi  Io  diè  per  fatto  certo  e  vero. 
Lungi  da  passione  entusiastica, 
Libero  a  ognun  lasciando  il  suo 
Prove  a  luce  trarrò  dentro  le  folte 
Tenebre  cronologiche  sepolte  (1). 

Parlerò  della  celebre  eroina 
Che  ai  rigidi  esercizi,  ai  studi  (Travi, 
Per  tempo  assoggettò  la  femminina 
natura ,  e  tanto  si  mostrò  fra  i  savi 
Piena  di  filosofica  dottrina, 
Che  giunse  ad  afferrar  del  Ciel  le  chiavi; 
Parlerò  infln  della  viril  Giovanna 
Che  s'assise  di  Pier  sovra  la  scranna. 

Cronache  e  antichi  autori,  altri  assai  noto 
Dicono  il  fatto,  altri  lo  dan  per  certo, 
Martin  Polacco  e  Mariano  Scoto. 
Rodolfo,  Otton,  Goffredo  e  Sigeberto, 
L'inquisitor  Torrecremata  e  Soto, 
E  Petrarca  e  boccaccio,  autor  di  inerto, 
Sabellico,  Nauclero  e  Rodigino, 
Platina,  Radio,  Stella  ed  Antonino. 

Ciò  dico,  Amici  miei,  perchè  veggiato 
Che  i  racconti  ch'espongo  a  voi  Signori 
Non  son  cose  a  capriccio  immaginate, 
Ma  d'antichi  ed  autentici  scrittori 
Sull'inconcussa  autorità  fondate: 
Ma  so  che  a  legger  1  eitati  autori, 
Ed  altri  molti  ancor  ch'io  non  vi  nomo, 
Non  b  mica  obbligato  un  galantuomo. 

Poiché  l'armi  pietose  il  Magno  Carlo 
Ed  i  pietosi  eserciti  condusse 
Contro  il  Sassone  fiero,  e  per  domarlo 
Famiglie  innumerabili  distrusse; 


Vinto  ed  inerme  alilo  fé*  trucidarlo, 
Acciocché  in  avvenir  più  docil  fussc: 
Specie  di  punizion  che  in  chi  governa 
Detta  é  talor  correzìon  paterna. 

E  unendo  al  felicissimo  dominio 
I  resti  di  quei  popoli  pagani 
Scampati  dal  piissimo  esterminio, 
Con  sriabla  aliata  a  divenir  cristiani 
Foreolli,  e  ad  abjurar  Tuitone  e  Arminio 
E  Irmensul  ed  i  culti  lor  profani, 
E  ciò  che  pria  capito  avean,  disdire, 
Per  creder  ciò  che  non  potean  capire. 

Carlo  in  materie  simili  era  basso, 
Ma  pingui  avea  monaci  attorno,  e  in  corto 
L'intolleranza  lor  facea  gran  chiasso, 
E  segnar  gli  facean  legai  assai  corte: 
Pena  di  morte  in  certi  di  far  grasso, 
Digiun  non  osservar,  pena  di  morte, 
E  col  flagello  di  feroce  telo 
I  popoli  mandar  voleansi  in  Cielo  (2). 

U  Franco  in  convertir  quel  popolazzo 
Espedilivo  metodo  tenea, 
E  senza  far  di  prediche  schiamazzo, 
Burbero  al  vinto  il  vincitor  dicea, 
Missionario  e  guerrieri  Credi,  o  t'ammazzo. 
E  il  persuaso  Sassone  credea: 
Cosi  né  in  convertir  trovava  ostacoli, 
E  di  convcralon  facea  miracoli. 

Ma  per  quanto  supplir  possa  la  fede, 
Siccome  ogni  uom  eh  abbia  un  battesmo  ad- 
Saper  debbe  a  un  dipresso  a  cosa  crede  (dosso 
Si  suol  d'incomprensibile  e  di  grosso 
Qualche  cosa  produr,  nè  si  richiede 
Di  ridune  a  evidenza  il  paradosso; 
Ma  quei  Franchi  per  por  tal  cose  in  pratica 
Non  eran,  come  or  son,  forti  in  dogmatica. 
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Ciò  re  Carlo  sape»,  che  ijrero  dire 
Poco  ancor  ei  gli  alti  misteri  appresi 
Avea  di  nostra  fé,  sicché  venire 
Fé'  da  tutti  i  cattolici  paesi 
I  convertiti  popoli  a  istruire 
I  missionari,  e  sopra  tutto  Inglesi, 
Che  si  credetn  teologi  i  più  esimi, 
Ed  Alcuin  che  in  corte  era  de  primi. 

Onde  in  folla  apparir  predicatori 
Fin  da  lontane  region  fùr  visti, 
E  truppe  di  teologi  e  dottori, 
E  religiosi,  e  santi  catechisti: 
Le  capanne  dei  poveri  pastori 
Di  madonne  gucrnirono  e  di  cristi, 
E  venner  preti  e  monaci  britanni 
A  istruire  i  proseliti  alemanni  (3),  . 

Poiché  In  quei  tempi  in  cui  pubblici  e  noti 
I  disordini  osceni  e  i  sregolati 
Costumi  e  i  vizi  fùr  dei  sacerdoti, 
DÌ  vescovi,  di  monaci  e  a  abati, 
Che  scandalizzan  oggi  i  men  diyoti, 
Fùr  tutti  intolleranti  ed  arrabbiati 
Propagatori  della  fé  cristiana 
Cattolica  apostolica  romana. 

Ed  allor  fu  che  venne  in  Alcmagni 
Un  certo  prete  inglese  molto  dotto, 
E  che  seco  colà  dalla  Bretagna 
Per  gli  ofllcii  di  moglie  avea  condotto 
Una  leggiadra  giovine  compagna; 
Ed  avendo  con  lei  spesso  interrotto 
Le  noie  del  viaggio  il  reverendo, 
Incinta  la  trovò  cammin  facendo  m. 
Se  chifosser  costor  mi  si  domandi, 

10  non  potrei  descriverne  la  vita;  

So  che  la  donna  si  chiamò  lldcgranja, 
Ed  in  oltre  so  ancor  rhe  un  cenobi» 
A'suoi  parenti  la  rapi  in  Irlanda, 

E  che  fu  posria  al  rapitor  rapita 

Dal  prete  inglese,  che  da  tal  P.rf^ere 

Che  «nch'egli  fosse  monaco  è  da  credere. 

Mentre  costui  per  la  Germania  ronza 
Colla  sua  donna,  o  amica  foste  o  moglie, 
Appena  giunti  furono  a  Magonza, 
diparto  preser  a  colei  le  doglie: 
Ond'clla  per  allor  non  più  gtronza, 
E  dà  una  bimba  a  luce:  allor  "coglie 

11  parto  il  prete  stesso,  e  fu  guel  P*n°  n 
Che  un  suclessor  die  poscia  a  Leon  quarto  (o). 

Giovanna  nacque  l'ottocento  tredici, 

E  poco  dopo  in  avanzata  età 

Carlo  mori  contro  il  parer  de  medici. 

La  reale  e  imperiai  sua  maestà 

Mori,  che  che  ne  dicano  i  maledici, 

In  un  perfetto  odor  di  santità; 

E  pe'suol  merti  si  diversi  e  tanti 

Fu  posto  nel  catalogo  de  Muti. 
Giovanna  non  tardò  grazie  e  bcltate 

E  talenti  a  spi'  gaT  sublimi  e  rari: 

Il  genitor  fin  dalla  prima  etate 

Pe?ciò  alle  arti  applicala  e  a  studi  vari 
Delle  scienze  astruse  ed  elevate 
in  cui  progressi  fe  straordinari  (6>, 
Onde  a  fronte  di  lei,  benché  fanciulli, 
DI  Sorbona  un  dottor  non  «ni  nulli. 


XXI. 

Dispute  su  gravissimi  argomenti 
Appena  giunta  al  tredicesim'anno 
Pubblicamente  tenne  in  differenti 
Linguaggi,  anglo,  latino  ed  alemanno; 
E  seppe  allor  ciò  che  I  più  gran  talenti 
In  una  età  molto  maggior  non  lanno, 
Dogmatica,  canonica,  scolastici, 
Profana  storia  e  storia  ecclesiastici. 

Troppo  elli  era  però  naturai  cosa 
Che  con  tal  mcrtl  (e  meno  eran  bastanti) 
Giovine  si  leggiadra  e  spiritosa 
Avesse  moltitudine  d'amanti: 
Molti  in  Tatti  ella  n'ebbe,  e  non  ritrosa 
Fu  mai  con  chi  languivale  davanti, 
Né  si  austeri,  inumani  sentimenti 
Ereditati  avea  da'suoi  parenti. 

Fu  per  altro  fra  tutti  11  prediletto 
Amante  suo  più  caro  e  favorito 
Di  Fulda  un  monacel  di  vago  aspetto, 
E  anch'ei  di  vasta  istruzìon  fornito: 
Si  rider,  si  parlar,  e  d'ambo  il  petto 
Di  reciproco  amor  restò  colpito. 
Giovani,  belli,  instrutti,  angli  ambedue. 
Ch'ambo  s'amasser  da  stupir  non  fue  (l). 

E  formata  nel  fervido  pensiero 
La  magnanima  idea  non  men  che  ardita, 
Abbandona  i  parenti,  ed  il  si  ntiero 
Prende  fuggiasca  e  da  garzon  vestita 
Che  condùce  di  Fulda  al  monastero  (8): 
Per  ivi  atarsen  collimante  unita 
Non  più  si  fe'nomar  Giovanna,  e  prese 
Il  viril  nome  di  Giovanni  Inglese  (9). 

Ma,  o  fosse  che  11  veder  due  garzoncelli 
Inseparabilmente  e  notte  e  giorno 
Starsen,  desse  sospetto  ai  confratelli. 
Fosse  che  in  quel  monastico  soggiorno 
Non  piacesse  alll  nostri  monacelli 
D'aver  sempre  occhi  addosso  e  gente  attorno, 
Appena  in  monaster  due  mesi  fu, 
La  bella  coppia  non  si  vide  più. 

Forse  ancor  si  sdeqnàr,  perché  1  abate 
DI  Fulda,  allor  Rabaho,  In  uno  scritto 
Contro  un  tal  Gotescalco,  anch'cgll  frate, 
Volle  provar,  che  imprescrittibil  dritto 
Su  i  giovinetti  oblati  In  prima  etate 
Acquista  il  monaster,  sicché  convitto 
Più  non  possan  cangiar  né  domicilio, 
Siccome  appar  da  un  maguntin  concilio 

Poiché  f  giovani  amanti  in  notte  oscura 
In  abito  leggiero  e  da  viaggio 
Abbandonar  della  badia  le  mura, 
Ripieni  di  magnanimo  coraggio 
Si  posero  in  cammino  alla  ventura 
Filosofico  a  far  pellegrinaggio; 
Chè  senza  fare  un  poco  il  vagabondo 
Non  s'acquista  la  pratica  del  mondo. 

Degl'istorici  par  che  nella  penna 
Del  gentil  monachetto  il  nome  vero 
Rimiso  sii,  poiché  nessun  l'sccenna: 
Della  critica  in  mano  il  candelliero 
Qui  spento  sembra,  e  al  bujo  ella  tentenna . 
Dal  titolo  perciò  del  monastero 
Talun  Fulda  nomollo,  ed  ecco  come 
Dirollo  anch'io,  poiché  alfin  molci  un  nome. 
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Seoii  premeditato  alcun  disegno 
Scorser  Provincie  ognor  diverse  e  nuore, 
Savia  condotta  ed  esemplar  contegno 
(Chi  il  crederla?)  tenendo,  e  in  ogni  dove 
D'alto  sapere  e  di  sublime  ingegno 
Grandi  lasciar  meravigliose  prove; 
Onde  quando  passavan,  per  vederli 
Correvan  tutti  alle  finestre  e  ai  merli. 

E  quei  nell'osio  mai,  mai  fra  1  sollazzi 
Si  mostrar  pc'tcatri  e  pei  ridotti; 
Onde  per  loro  entusiasti  e  pasti 
Fnr  tutti,  e  1  di  vedendoli  e  le  notti 
Fra  gli  studi  passar:  Che  bei  ragassil 
Sclamavan  spesso,  che  ragaxxi  dottil 
Nè  Castore  e  Polluce  infra  gli  Achivi 
Tanto  ammirati  fùr  quand'eran  vivi. 

Poiché  scorser  l'Italia  e  la  Germani! , 
I  govetni,  le  leggi  ed  i  costumi 
Esaminando,  e  di  saper  la  smania 

0  fra  i  dotti  pascendo  o  su  i  volumi, 
Tratti  da  fantasia  fervida  e  strania 
D'acquistar  sempre  più  novelli  lumi 
E  più  alta  filosofica  dottrina, 

Per  la  Grecia  imbarcaronsi  a  Messina  (H). 

Grecia,  benché  caduta  fosse  allora 
Dall'alta  gloria  sua  cui  gii  pervenne, 
Sulle  altre  nazi'on  gran  tempo  ancora 
Per  arti  e  per  sciente  il  vanto  ottenne, 
Finché  nel  sommo  avvilimento  ov'ora 
Giace  miseramente,  a  cader  venne, 
E  ove  trasserla  i  barbari  invasori, 
Ed  i  tiranni  suoi  di  lor  peggiori. 

Sbarca  colà  la  giovin  coppia,  e  vede 

1  monumenti  che  della  primiera 
Greca  grandezza  al  passegger  fan  fede: 
L'empia  Tebe  colà,  qua  Sparta  austera, 

Sua  la  città  che  su  i  due  mari  siede, 
à  d'atleti  e  d'eroi  /unii  la  schiera, 
Qua  le  torri  sorgean  d'Argo  c  Micene; 
Poscia  alle  mura  s'appressò  d'Atene. 

Nella  via  che  in  città  va  dal  Pireo 
I  prodigi  dell'arte  ammira  e  osserva, 
E  il  tempio  sacro  al  fondator  Teseo, 
E  l'altro  a  Giove  Olimpio,  altro  a  Minerva 
Sull'Acropoli  eretto,  ed  a  Erecteo. 
Per  molto  tempo  Atene  fosti  serva; 
Grande  fosti,  possente  e  gloriosa, 
Sol  per  le  tue  ruine  or  sei  famosa. 

Se  più  colà  non  ritrovàr  coloro 
Né  la  celebre  stoa  nè  il  perìpato, 
Non  accademia,  areopago  e  foro, 
Nè  in  cattedra  Aristotele  nè  Plato, 
Ed  altri  ed  altri  che  co'nomi  loro 
Al  patrio  suol  cotanta  gloria  han  dato, 
Non  ignobili  scuole  e  dotti  studi 
Vi  trovàr  non  di  pregio  affatto  nudi. 

Or  qui  la  studiosa  amante  coppia 
Con  ancor  più  instancabile  fervore 
Le  sue  fatiche  e  i  suoi  sforzi  raddoppia, 
E  i  piaceri  di  Venere  e  d'Amore 
Cogli  esercizi  di  Minerva  accoppia: 
Questi  pasceau  la  mente,  e  quelli  il  core. 
In  gravi  cure  ognor  fermi  e  indefessi! 
Si  ricreava»  con  i  dolci  amplessi 
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Color  piena  goder  felicità 
Poteansi  dir,  ma  in  conjugale  stato 
Viver  cosi  di  propria  autorità 
Senza  farne  partecipe  il  curato, 
La  cosa  è  un  po' arbitrari.!  in  verità, 
E  al  parer  del  Decalogo  è  peccato: 
Nel  restante,  a  parlar  dal  tetto  in  giù, 
Cosa  color  potean  bramar  di  più? 

E  or  savi  consultando,  or  dalle  cieche 
Ignote  antichità  per  annidodici 
Archivi  trascorrendo  e  bibb'oteche, 
Alla  luce  traean  volumi  e  codici, 
E  della  greca  lingua  e  delle  greche 
Lettere  assidui  fèr  studi  metodici, 
E  dieron  nuovo  lustro  e  forme  nuove 
Alla  filosofia  negletta  altrove. 

Ciò  avvenne  mentre  il  greco  impero  resse 
Tentilo  e  Michel  detto  il  Briaco, 
Cui  Basilio  il  Macedone  successe: 
Fama  è  che  di  regnar  roso  dal  baco, 
L'ubriaco  fratello  egli  uccidesse: 
Ignoranza  e  barbarie  un  velo  opaco 
Stendendo,  del  saper  ogni  barlume 
Avean  spento,  e  sbandito  ogni  costume. 

Tutto  ciò  tanto  più  celebre  rese 
Per  la  dottrina  lor,  per  la  virtù, 
Di  Fulda  il  nome  e  di  Giovanni  Inglese, 
Che  la  parte  miglior  di  gioventù 
Consumaron  nell'attico  paese: 
Nè  disparere  alcun  fra  lor  mai  fu; 
E  sempre  apparve  in  ambedue  lo  stesso 
Desi r,  gusto,  voler,  indole  e  sesso. 

Scorsi  tre  lustri  ornai  da  che  f ormosse 
Nodo  d'amor  che  unilli  in  compagnia, 
Fosse  tepor  sopravvenuto,  o  fosse 
Di  novità  desire,  o  gelosia, 
0  qualunque  altra  lor  ragion  li  mosse, 
Ragion  che  agli  scrittor  nota  non  sia, 
Alfa  coppia  (inor  stata  indivisa 
Di  dividersi  idea  venne  improvvisa. 

Comunque  sia  però,  d'amore  il  foco 
Non  già  lo  stesso  ognor  grado  sostiene 
Di  calor,  ma  si  tempra  a  poco  a  poco; 
Meno  indocile  allora  amor  diviene, 
E  d'oggetti  cangiar  s'ama  e  di  loco: 
Ambo  perciò  si  sfontanar  d'Atene, 
E  separandosi  amichevolmente, 
L'uno  a  levante  andò,  l'altro  a  ponente. 

Giovanna  qui  lasciam  per  un  momento, 
E  Fulda  seguitiam,  eh  e  dal  Pireo 
Allo  spirar  di  favorevol  vento 
Sciolse  sovra  un  naviglio  raguseo, 
E  con  metodo  e  molto  intendimento 
L'isole  visitò  del  mare  Egeo: 
Portossi  indi  a  Bisanzio,  e  poi  tragitto 
Da  Creta  e  Rodi  e  Cipri  ei  fe'in  Egitto. 

La  città  d'Alessandro,  e  i  sette  rami 
Vide  del  Nilo  e  le  feconde  glebe, 
E  incontrò  coccodrilli  e  ippopotami, 
E  truppe  della  ladra  araba  plebe; 
E  i  sparsi  per  l'Egitto  ampi  rottami, 
E  le  rovine  di  Menile  di  Tebe, 
E  le  moli  osservò  maravigliose 
Dell'eccelse  piramidi  famose. 
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L'istmo  che  oppon  fra  il  mar  Vermiglio  e  il 
Indistruttibil  sbarra  al  naviganti  (Siro 
Traversò  poscia;  indi  Sidone  e  Tiro, 
Donde  già  di  Fenicia  i  merendanti 
Le  ricche  merci  al  mondo  Inter  fornirò; 
Poi  passo  a  visitare  i  luoghi  santi, 
Ove  il  Verbo  divin  di  nostra  fede 
Al  gran  mistero  il  compimento  diede. 

Non  anrhe  in  Asia  gli  europei  squadroni 
Correano  al  suo»  della  guerriera  tromba, 
Nè  di  Cristo  per  anco  i  pii  Buglioni 
Eranai  mossi  a  liberar  la  tomba, 
E  i  Rinaldi  e  i  Tancredi  e  altri  campioni 
Di  cui  fra  noi  la  fama  alto  rimbomba. 
Né  al  mondo  er'ancbe  apparso  il  fler  Circasso, 
Clorinda,  Erminia  e  gli  altri  eroi  del  Tasso. 

Né  in  somma  avea  fa  Palestina  invasi 
La  pietà  del  crociferi  aggressori, 
Nè  a  Loreto  anche  avean  la  santi  cast 
Trasportata  i  celesti  volatori; 
Ma  immobil  era  infin  allor  rimasa 
Ove  l'avean  piantata  i  muratori; 
Quel  prodigio  perciò  creder  fa  d'uopo 
Che  avvenne,  si.  dubbio  non  v'è,  ma  dopo. 

Dagnossi  Fuma  del  Giordan  nell'acque 
Del  battesmo  di  Cristo  alla  memoria, 
E  visitò  la  stalla  ov'egli  nacque, 
E  dove  i  Serafln  cantaro  il  gìona, 
E  il  monte  ove  soffrir  morte  a  lui  piacque, 
Dell'umano  delitto  espiatoria: 
Entrò  nel  tempio  ove  con  cor  divoto 
Adorò  la  gran  tomba  e  sciolse  il  voto. 

Poiché  il  debito  culto  ei  rese  al  Nume, 
Varca  l'Eufrate  e  il  Tiqri,  e  a  Bagdad  corre, 
Che  sul  gusto  dell'arabo  costume 
Un  seroi  prima  edificò  Almanzorre 
In  sulla  sponda  orientai  del  fiume, 
E  ivi  sua  residenza  ei  venne  a  porre, 
Lo  che  anche  a  far  continuaron  poi 
Gli  altri  califfi  successori  suoi. 

Fresca  era  e  viva  la  memoria  ancora 
D'Aron  Rascild,  che  per  le  memorande 
Eccelse  geste  e  alte  virtù  sonora 
Nelle  piò  tarde  età  sua  fama  spande; 
E  non  men  di  Mamon  Bagdad  s'onora 
Di  Rascild  figlio  e  non  di  lui  men  grande: 
Sultan,  califfi,  imperadori  e  regi, 
Asia  non  ebbe  mai  prenci  più  egregi. 

Filosofi,  poeti  ed  oratori, 
Dal  greco  fer  nell'arabo  tradarre, 
E  d'Oriente  i  più  famosi  autori, 
Onde  a  coltura  i  mu^ulman  ridurre 
E  fra  i  rozzi  guerrieri  e  fra  i  pastori 
Le  scienze  e  le  lettere  introdurre; 
Onde,  come  in  città  colte  ai  suole, 
In  Bagdad  accademie  eranvi  e  scuole  (12). 

Molassero  al  fratel  Mamon  successe, 
Ma  non  del  padre  e  del  fratel  sostenne 
L  alt'onor:  dopo  lui  l'impero  resse 
Vateh  suo  figlio,  ma  non  molto  11  tenne; 
Gola  e  lussuria  in  verde  età  l'oppresse 
Circa  al  tempo  che  Fulda  a  Bagdad  venne. 
Regnò  poi  di  Vatek  fratel  minore 
MottavakeJ,  assai  di  Ini  peggiore. 


TULI. 

Costui  per  man  d'un  assasstn  eadeo: 

Califfo  el  fu  nè  giusto  in  ver  nò  buono: 
Suo  figlio  Montassar  scannar  lo  feo 
Per  occupar  col  parricidio  il  trono, 
D'iniquo  genitor  figlio  più  reo. 
Queste  per  altro  atrocità  non  sono 
Del  tempo  che  parliamo,  e  iccadder  poi, 
Esse  perciò  non  interessan  noi. 

Co'savl  di  Bagdad  Fulda  propose 
Far  conoscenze  e  conversar,  perchè  ama 
Di  Zoroastro  le  dottrine  ascose 
E  i  dogmi  arcani  apprendere  di  Brama, 
E  le  cifre  caldee  misteriose; 
Dei  popoli  istruirsi  in  oltre  ei  brama 
Negli  osi.  ne'coitumi  e  nel  diverto 
Orientai  linguaggio,  arabo  e  perso. 

Sotto  Mottavàhel  il  suo  soggiorno 
Dunque  in  Bagdad  fissò,  dov  ei  di  nuove 
Dottrine  rese  ancor  lo  spirto  adorno, 
E  diè  d'alto  intelletto  insigni  prove. 
Ma  è  tempo  che  a  Giovanna  ornai  ritorno 
Facciam,  che  intanto  segnalossi  altrove. 
Noi  lasciata  l'abbiano,  se  ve  n  sovviene, 
In  sui  procinto  di  partir  d'Atene. 

Di  stabilirsi  in  Roma  ebbe  il  pensiero, 
Poiché  anche  dopo  che  balzata  venne 
Dal  luminoso  suo  stato  primiero, 
Nome  nel  mondo  e  dignità  ritenne, 
Dacché  vi  fu  la  cattedra  di  Piero 
E  sede  dei  pontefici  divenne; 
Onde  mostrarsi  in  quel  teatro  elesse 
Ove  i  talenti  suoi  spiegar  potesse  (13). 

Ver'anche  altra  ragion  che  la  movet 
In  Italia  a  fissar  ornai  sua  stanza, 
Cioè  perchè  continuar  volet 
A  comparir  nella  viril  sembianza, 
E  in  Italia  ciò  far  facil  potea, 
Chè  di  rader  la  barba  avean  l'usanza: 
Ma  decoro  in  levante  ed  ornamento 
Era  una  folta  barba  aver  sul  mento  (14). 

Imbarcossi  a  Corinto,  e  per  quei  mari 
Di  basai  fondi  e  d'isolette  pieni,. 
Spingon  curvi  so  i  remi  i  marinari 
La  barca  in  mezzo  a  quegli  obbliqui  seni, 
Ed  alla  destra  man  le  Curzolari, 
Ed  alla  manca  i  monti  cefaleni 
E  Itaca  lascia  l'agile  naviglio. 

0  v'ebbe  regno  di  Laerte  il  figlio. 
Poi  costeggian  Leucate,  e  le  fatali 

Balie  vedean  da  cui  gli  amanti  fero 
Per  disperato  amor  salti  mortali; 
E  alquanto  ancor  seguendo  il  lor  sentiero, 
Azzio  scoprlan,  dove  li  due  rivali 
Del  mondo  un  di  si  disputàr  l'impero, 
Sacrificando  vittime  infinite 
Alla  deeision  della  gran  lite. 
Sulla  terra  e  sul  mar  sparsi  ampiamente, 

1  monumenti  son  dei  fatti  atroci, 
Di  cui  la  folle  umanità  sovente, 
Per  soddisfar  le  passTon  feroci 
Del  forte  ambizioso  e  del  potente, 
Si  rende  rea,  nè  di  ragion  le  voci 
Udir  le  lascia  autorità  tiranna, 

E  qual  delitto  la  ragion  condanna. 
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Varcete  i'aeque  a  cui  si  tolse  Antonio 
m  seguir  lei  che  fugge  e  seco  il  tira, 

Al  grato  soffio  di  leggìer  favonio, 
the  favorevol  da  levante  spira, 
Drizzan  la  prora  per  lo  mare  Ionio, 
Lasciando  alquanto  ad  aquilon  Corcira. 
Mi  la  calabra  piaggia  il  legno  afferra, 
E?'àP^e  Giovanna  il  piede  a  terra.  ' 

Alla  città  di  Taranto  e  Crotone 
Diresse  osservatrice  il  suo  viaggio, 
L  una  Archita  vantò,  l'altra  Milone: 
Croton  famosa  ove  di  Samo  il  saqqio 
Scuola  apri  di  sublime  istruzione; 
E  in  più  corpi  dell'anime  il  passaggio, 
r>t  degli  astri  e  de'numeri  insegnala 
L  alla  scienza,  e  proibia  la  fava. 

Gjà  dai  fieri  satelliti  di  Marte 
Sresi  da  Dorea  a  Italia  ognor  molesto, 
Abbattute  giaccan  l'opre  dell'arte 
Jlaravigliose  (ahi  sovvenir  funesto!) 
Che  Grecia  e  Roma  avean  pel  mondo  sparte: 
già  zcl  feroce  avea  distrutto  il  resto, 
f*  0"  dei  templi  e  degli  anfiteatri 
Le  ruine  talor  fendean  gli  aratri. 

Ma  se  Giovanna  sol  resti  e  frammenti 
Colà  trovò  delle  memorie  antiche, 
Pastori  vide  e  agricoltor  contenti, 
E  su  pei  colli  e  per  campagne  apriche 
Pascolar  vide  i  numerosi  armenti, 
Crescer  l'olivo  e  biondeggiar  le  spiche, 
E  a  piene  mani  in  quelle  regioni 
Profonder  Racco  e  Cerere  i  lor  doni. 

fertilissime  terre  un  dì  felici, 
Qual  cosi  vi  cangiò  destin  tiranno, 
Quali  sventure  mai  sterminatrici? 
Fu  il  Saracin?  fu  il  Greco?  o  fu  il  .Normanno? 
tu  invasion  di  barbari  nemici 
La  funesta  cagion  di  si  gran  danno? 
Chi  il  favor  di  natura  ha  in  voi  distrutto? 
Chi  su  di  voi  sparse  miseria  e  lutto? 

Quei  perda  il  Ciel  per  cui  dottrina  e  lumi 
E  l'industria  de'popoli  vicn  spenta, 
E  ignoranza  nell  alma,  e  nei  costumi 
L  ignavia  ed  il  torpor  nutre  e  fomenta! 
A  lui  fra  quei  che  nelli  suoi  volumi 
Con  alto  spregio  e  con  orror  rammenta, 
Luogo  d'obbrobrio  assegnerà  la  storia, 
E  il  mondo  escrreranne  la  memoria. 

Quale  inerzia  fatai?...  Ma  voi  ridete; 
Si,  folle  io  fui.  perdon,  Donne  mie  care: 
Ridete  si,  che  ben  ragion  ne  avete, 
Ridete  pur  del  vano  mio  sclamare, 


E  torniamo  a  parlar  di  cose  liete, 
Ritorniamo  a  Giovanna,  e  lasciam  stare 
Ciò  che  sentir  non  può  che  ron  dolore 
Chi  ha  in  petto  un'alma  e  un  briciolin  di  core. 

Se  più  a  lungo  io  credessi  necessario 
Le  circostanze  espor  tutte  a  minuto 
Del  suo  dotto  e  istruttivo  itinerario, 
Per  nojoso  a  ragion  sarei  tenuto: 
Dirò  adunque  che,  avendo  il  molto  e  il  vario 
Lne  nel  cammin  v'era  a  veder  veduto, 

CW0que8ÌBdot  viaggio"  eulì  meta?' 


"I.  591 

Ma  si  dirà:  per  gir  cosi  vagando 
D  onde  diavol  color  traean  danari? 
E  d'onde  li  traeano.  io  vi  domando, 
Tanti  erranti  guemer  straordinari, 
Ercole.  Ulisse,  Rodomonte,  Orlando, 
E  Rinaldo  e  Tancredi  ed  altri  pari? 


-  pari? 

E  vi  risponderò,  come  risposto 
V'avrebbe  Omero  e  il  Tasso  e  l'Ariosto. 

Ma  giacché  al  termin  de'viaggi  i 
Giovanna  pervenuta  è  finalmente, 
E  si  riposati  ambo  i  nostri  eroi. 
Benché  in  levante  l'un,  l'altro  in 
Di  grazia  riposiamoci  anche  noi, 
Poiché  nel  mio  racconto  susseguente 
Fatti  vi  narrerò  maravigliosi, 
Chè  un  preambolo  è  sol  quant'io  v'esposi. 

Sovra  il  soglio  papal  Sergio  secondo 
Scdea,  quando  Giovanna  a  Roma  venne. 
Roma  che  già  fu  capital  del  mondo, 
Poiché  domiuio  in  lei  la  chierca  ottenne, 
Della  tiara  ai  brigator  fecondo 
Seminario  di  cabale  divenne, 
E  or  lunge  che  l'onor  di  capo  goda, 
A  poco  a  poco  par  divenga  coda. 

Ma  conservava  ancor  splendidi  pregi, 
E  per  mano  dei  papi  a  incoronane 
Venlano  a  Roma  imperatori  e  regi, 
Da  cui  spesso  ai  pontefici  accordarse 
Solean  stati,  tributi  e  privilegi. 
Ed  a  vicenda  e  in  contraccambio  sparso 
Indulgente  su  quelli  eran  da  questi, 
Ed  ampia  copia  di  tesor  celesti. 

Era  Giovanna  allor  su  i  lustri  sei, 
D'una  florida  età  nella  pienezza, 
E  benché  giovin,  s'ammirava  in  lei 
Alto  saper,  ingegno  e  saviezta; 
E  nei  classici  e  scelti  autori  achei 
Le  grazie  della  lingua  e  la  purezza 
Appresa  aveva  egregiamente  bene 
Nel  lungo  soggiornar  che  fe'  in  Atene. 

Ai  perspicace  sorprendente  ingegno, 
Alle  dottrine,  agli  acquistati  lumi, 
Aggiungea  grave  esterior  contegno 
E  la  soavità  de'suol  costumi, 
E  portamento  di  rispetto  degno, 

?ual  forse  attribuì  Grecia  ai  suoi  numi; 
ratto  gentil,  voce  sonora  e  dolce 
Che  gl'intelletti  appaga  e  i  cori  molce  (15). 

Ma  forse  in  breve  si  sarian  perdute, 
0  sarian  forse  nell'obblio  rimase, 
Se  brillar  non  si  fossero  vedute 
Tal  qualità  su  rilevata  base; 
Siccome  son  su  i  candeUier  tenute 
Faci  che  denno  illuminar  le  case. 
Ella  perciò  comprese  ben  che  tosto 
Dovea  locarsi  in  osservabil  posto. 

Io  non  so,  Donne  mie,  se  fosse  effetto 
Di  locali  abitudini  o  del  clima, 
So  che  Giovanna  un  certo  pudoretto 
Che  sordamente  il  cor  le  scalpe  e  lima 
Cominciò  allora  a  risentire  in  petto, 
Che  giammai  non  avea  provato  prima: 
E  appena  in  Roma  fu  (mirabil  cosai) 
Da  una  inquieta  ambinoti  fu  rosa, 
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Era  vi  all'ir  fuor  delle  mori  urbane 
Monaster  dedicato  e  san  Martino, 
Ove  le  nere  lettere  e  le  umane 
Insogna vansi  in  greco  ed  in  latino; 
E  ai  sa  dalle  cronache  romane 
Che  insegnato  v'avea  sant'Agostino. 
Fn  quella  scuola  la  primaria  in  Roma, 
Scuola  dei  Greci  dagli  autor  ai  noma. 

Giovanna  dunque  l'abito  monastico 
Prese  di  san  Martin  nel  monastero, 
Ove  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico: 
Prete  ord  in  ossi ,  ed  un  trattato  intero 
Scrisse  contro  il  partito  iconoclastico. 
Michel,  detto  il  Briaco,  al  greco  impero 
Assunto  discacciò  quella  canaglia, 
Cara  all'altro  Michel  detto  il  Tartaglia  (16). 

Nè  per  lo  culto  delle  sacre  immagini 
In  quei  tempi  fervean  le  teologiche 
Dispute  sol,  ma  con  più  astruse  indagini 
D'ambo  le  parti  con  assurde  logiche, 
Di  polemici  scritti  ampie  farragini 
Su  controversie  astratte  e  tropologiche 
Autori  a  branchi  non  cessar  di  stendere, 
Che  neppur  essi  poi  potean  comprendere. 

Smania  di  calao  entusiasmo  oh  quanti 
Apre  al  delirio  uman  strani  sentieri! 
Teologiche  buglie.  e  luoghi  santi 
Invasi  da  crociferi  guerrieri, 
Scoperte  d'oltre  mar,  filosofanti, 
Sette,  eresie  e  frati  e  monasteri, 
Gelosia  ed  inquietudin  di  governi, 
E  politico  scisma  ai  di  moderni. 

Giovanna,  o  vogliam  dir  Giovanni  Inglese, 
Chè  il  femminil  fa  ornai  cacofonìa, 
Sovra  la  magistral  cattedra  ascese, 
E  la  sacra  a  insegnar  teologìa 
E  le  lettere  greche  a  un  tempo  imprese, 
E  Roma  e  Italia  del  suo  nome  empia, 
E  i  monaci  ignorando  ella  esser  donna, 
Della  fè  la  dicean  salda  colonna. 

Sergio  intanto  di  vita  al  termin  giunto, 
Maneggiator  delle  celesti  chiavi 
Sostituir  dovendosi  al  defunto, 
Fra  i  candidati  vari  un  de'più  savi 
Alla  sedia  papal  fu  in  fretta  assunto. 
Perocché  allor  calamitosi  e  gravi 
Sovrastavan  perigli,  e  i  Saracini 
Alle  mura  di  Roma  eran  vicini. 

Dell'alto  minister  degno  soggetto 
Dal  monaster  di  san  Martin  fu  tratto, 
E  il  papa  fu,  che  Leon  quarto  è  detto, 
Che  alle  urgente  d'allor  parve  piò  adatto. 
Nel  soggiornar  sotto  lo  stesso  tetto 
Per  Giovanni  l'Inglese  avea  contratto 
Stima  e  amor  che  costante  ognor  mantenne. 
Anche  dopo  che  a  tanta  altezia  venne. 

E  se  in  qualche  gelosa  occasione 
Che  accortezza  esigesse  o  intelligenza 
Importante  le  diè  commissione, 
Ella  ognor  l'eseguì  per  eccellenza, 
E  vie  più  confermò  l'opinione 
Che  già  il  pubblico  avea  di  sua  prudenza. 
Se  senza  merto  ancor  la  stima  giova, 
Che  ila  se  al  merto  unita  ella  si  trova? 


1X1. 

Del  borghi  intanto  1  Saraeln  le  chiese 
Predando,  miser  Roma  in  (scompiglio: 
Papa  Leone  di  Giovanni  Inqlese 
Molto  si  valse  nel  fatai  periglio, 
Che  al  papa  ed  alla  Chiesa  ulil  si  rese 
Coll'opera,  col  senno  e  col  consiglio, 
E  marciò  ardita  e  colla  spada  In  mano 
Alla  testa  del  popolo  romano  (17). 

Ma  furon  tosto  i  Saracin  distrutti, 
Perchè  papa  Leon  scomunicolli. 
Scampo  cercar  su  i  perigliosi  flutti 

Huegli  empi  bestemmiando  e  d'ira  folli; 
on fio  di  cruccio  il  mar  li  accolse,  e  tutti 
Nell'ampie  sue  voragini  ingoiolli. 
E  da  ciò  impari  chi  a  spogliar  s'incapi 
I  sacri  templi  ed  a  cozzar  eoi  papi! 

Papa  Leon  della  citta  latina 
Intento  allora  a  riparare  i  danni 
Che  la  crude!  barbarie  e  la  rapina 
Dei  Saracin  le  fèro  in  un  par  d'anni, 
La  parte  poi  chiamata  Leonina 
Edificò  col  l'opra  di  Giovanni, 
Che  assai  ben  s'intendea  d'architettura, 
Di  fosse  circondandola  e  di  mura. 

Sua  santità  per  cosi  belle  e  chiare 
Geste  nome  si  fé'  grande  immortale, 
E  dal  popol  Cristian  particolare 
Amor  riscosse  e  applauso  universale. 
D'anni,  di  merti  e  di  virtù  preclare 
Pieno,  giusta  la  frase  monacale, 
Cosa  rè?  nel  Signore  s'addormì  (18), 
Che  volgarmente  si  dina,  morì. 

Lo  chiamàr  santo:  allor  di  santo  il  nome 
Fu  annesso  di  persona  e  di  mestiere, 
Non  di  costume  e  di  virtù,  siccome 
Poscia  a  taluno  il  don  diessi  e  il  messere. 
Per  esser  santo  uopo  era  sol  le  chiome 
Cinte  di  mitra  o  di  tiara  avere; 
Oade  vescovi,  papi  e  simiglianti, 
0  volessero  o  no,  tutti  eran  santi. 

Poiché  in  quei  tempi  in  cui  superstizione 
Le  tenebre  sparge*  dell'ignoranza, 

8uanto  eravi  maggior  corruzione, 
i  santi  tanto  più  v'era  abbondanza: 
Tal  per  altro  non  fn  papa  Leone, 
E  non  dee  dirsi  santo  per  usanza, 
Ma  se  di  santo  gli  accordar  gli  onori, 
Se  gli  acquistò  co'propri  suoi  sudori. 

Ma  di  quanto  può  dirsi  in  suo  favore, 
Addur  non  si  potrìa  prova  più  bella 
E  che  a  papa  Leon  faccia  più  onore, 
Quanto  fi  dir  che  l'autor  della  Pulzella 
(Chi  non  conosce  sì  famoso  autore?) 
Con  lode  ne'suoi  scritti  ne  favella; 
E  quando  un  tanto  autore  un  papa  loda, 
Di  merto  a  che  cercar  prova  più  soda? 

Dopo  la  morte  di  Leone  quarto 
Si  tenne  un  de'più  torbidi  conclavi, 
Ed  oro  e  sangue  da  color  fu  sparto 
Che  di  Pier  disputavansi  le  chiavi: 
Cbè  sempre  intrigo  e  cabala  fu  parto 
D'inquieti  cerrelli  e  di  cor  pravi, 
Ch'alle  lor  mire  ambiziosa,  altiere, 
Soggettai!  ogni  dritto,  ogni  dovere. 
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Ma  poiché  sotto  le  apparenze  pie 
Più  forte  ambizlon  spande  il  contagio 
s    Sovra  le  clericali  gerarchie, 

Perciò  un  certo  colai  prete  Anastagio 
Carpito  avendo  per  oblique  vie 
Di  più  vescovi  e  diaconi  il  suffragio, 
Assunto  contro  le  forme  usuali 
Titolo  e  insegne  avea  pontificali  (19). 

Dei  canoni  però  con  Unto  abuso 
Sostener  non  potendosi  nel  posto 
Ove  per  artifici  erasi  intruso, 
Dal  dìù  forte  partito  ei  fu  deposto; 
Ma  da  potersi  ad  Anastagio  escluso 
Sostituir  non  si  trovò  si  tosto 
Degno  soggetto;  onde  di  Roma  il  clero 
AH  inglese  Giovan  volse  il  pensiero. 

Per  conseguir  quell'alta  dignitate 
Molto  i  suoi 'inerti  inver  potean  valere; 
Che  Giovanna  però,  femmina  e  frate, 
Gl'intrighi  non  usasse  e  le  maniere 
Che  furori  sempre  in  casi  tali  usate, 
Io  non  ostinerò  mirri  a  sostenere. 
Femminil  arte  unita  alla  fratesca, 
Com'è  possibil  mai  che  non  riesca? 

Civette  e  gufi  stridere  sul  tetto 
Per  più  notti  s'udir  nel  Vaticano: 
E  allor  fu  che  Giovan  l'Inglese  eletto 
Fu  supremo  pontefice  romano, 
Ed  è  quei  che  Giovanni  ottavo  è  detto: 
E  per  si  assurdo  avvenimento  strano, 
Che  a  raccontarlo  sembra  una  pastocchia, 
Cadde  il  papato  allor  nella  conocchia  (20). 

So  ben  che  nome  d'uomo  e  abito  prese 
L'incestuosa  vedova  di  Nino, 
E  sul  trono  montò  babilonese: 
Ma  cos'è  temperai  terren  domino 
Che  dentro  certi  limiti  s'estese, 
Coll'apice  papal  che  ha  gius  divino 
Sull'esterno  dell'uomo  e  sull'interno, 
Sul  cielo,  sulla  terra  e  sull'inferno? 

0  ardita,  o  inimitabil  venturieral 
La  vita  irregolar  voluttuosi 
Ch'ella  menò  nell'età  sua  primiera, 
E  la  pratica  sua  peccaminosa 
ch'ebbe  col  caro  monacel,  non  era 
Lodcvol  certamente  esemplar  cosa, 
Ed  un  model  di  castità  non  fu 
La  condotta  che  tenne  in  gioventù: 

Da  persone  però  poco  di  vote 
Scusata  esser  potria,  se  non  permessa; 
Ma  il  caratter  ancor  di  sacerdote 
1  arsi  imprimer  !...  farsi  ugnere  l...  dir  mes- 
Poffareddio, comescusarsi puote?  (sa (21)!... 
Ch'una  sgualdrina  poi  farsi  papessa 
Ardisca,  e  che  non  trovi  alcun  intoppo 
A  sedersi  sul  trono!...  oh!  questo  è  troppo. 

Havvi  perciò  tradizìon,  che  il  santo 
Colombo  allor  dal  Vaticano  eolle 
L'idea  scorgendo  scandalosa  tanto 
Dei  preti  pronti  per  inerzia  folle 
Donna  a  vestir  del  pontificio  manto. 
Mischiarsi  in  quella  elesion  non  voile; 
E  spingendo  dal  gozzo  acuto  strido, 
Con  ratto  voi  tornò  al  celeste  nido. 
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Ma  dal  popò),  ohe  un'alta  opinione 
Avea  di  Gian  l'Inglese  e  stima  molta, 
Generalmente  quelli  elezione 
Fu  con  gran  gioia  e  con  applausi  accolta. 
Il  popof  certamente  avea  ragione, 
Ma  il  popol  crede  tutto  ciò  che  ascolta: 
Qualunque  assurdità,  purché  sia  nuovi, 
Al  popol  piace,  il  popolo  l'approva . 

Se  per  valor,  se  per  saper  finora 
Potè,  o  Donne,  vantare  il  vostro  sesso 
Eroine  famose,  onde  s'onora 
Il  mondo  intero,  e  perché  a  voi  permesso 
Non  fla  poi  di  vantar  papesse  ancora? 
Ma  non  vi  dico  di  tentar  lo  stesso, 
La  prova  è  divenuta  un  po'  dubbiosa; 
Ma  ciò  che  fu  non  è  impossibil  cosa. 

L'anno  dell'età  sua  quarantadue, 
Nell'ottoeen  quaranta  cinque,  tratta 
Dal  monaster  Giovanna  eletta  fue 
Papa,  giusta  la  critica  più  esatta. 
Ella  giustificar  coll'opre  sue 
Volle  la  scelta  che  di  lei  fu  fatta, 
Come  ognuno  a  gran  carica  elevato, 
E  i  principii  illustrar  del  suo  papato. 

Onde  le  prime  sue  cure  rivolse 
Le  scomposte  a  ordinar  pubbliche  cose: 
D'amministrazion  gli  abusi  tolse, 
E  nell'economia  sistema  pose; 
Chè  il  saracin  furor  tutto  sconvolse, 
E  in  circostanze  si  calamitose 
E  nel  disordin  generale  e  vario 
Rimasto  affatto  vuoto  era  l'erario. 

La  papal  podestà,  qualor  fu  d'uopo, 
Impiegar  seppe,  e  non  istette  in  ozio: 
Scomunicò  Anastagio,  il  di  cui  scopo 
Fu  d'arrogarsi  il  sommo  sacerdozio: 
Scomunicò  gl'iconoclasti,  e  dopo 
Scomunicò  1  eresiarca  Fozio, 
Che  ammetter  non  voleva  il  Ftltooue, 
E  il  procedente  spirito  ab  Utroque. 

Minutamente  io  qui  narrar  non  voglio 
La  condotta  savissima  che  tenne 
Con  xelo  misto  di  quel  santo  orgoglio 
Che  fermo  ogni  pontefice  mantenne 
La  dignità  del  pontificio  soglio 
E  i  diritti  ecclesiastici  sostenne; 
E  da  lungi  venir  vide  i  monarchi 
A  prostrarsi  a'suoi  piò  di  doni  carchi. 

Tiensi  per  fatto  indubitato  e  certo, 
Che  venuto  quell'anno  in  Roma  fusse 
Etelulfo,  flgliuol  di  quell'Egberto 
Che  in  Inghilterra  l'eptarchia  distrusse, 
E  Alfredo,  figlio  suo,  che  nome  e  inerto 
Di  re  grande  ebbe  poi,  seco  condusse; 
Chè  allor  venìan  le  potestà  cattoliche 
Le  sante  a  visitar  soglie  apostoliche  (22). 

Etelulfo  era  un  docile  credente, 
Buono,  caritatevole  e  divoto, 
E  perciò  di  portarsi  umilemente 
Ad  limina  apostolica  fe'  voto; 
E  a  Roma  andò,  credendo  fermamente 
Tornar  di  mi  rti  pien,  di  colpe  vuoto; 
E  in  oltre  affezlon  pel  papa  prese, 
Per  la  ragion  ch'egli  dicessi  Inglese. 
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Buono  era  il  figlio  ancor,  ma  sempre  a eca n - 
Sta  vasi  a  qualche  femminìl  gonnella,  (to 

£  quando  andò  a  prostrarsi  al  padre  santo, 
Ad  osservar  la  sottil  gamba  e  snella, 

8uel  prence  donnainol  fermossi  alquanto; 
sciando  poscia  la  papal  pianella, 
Siccome  del  mcstier,  par  vi  sentisse 
Il  fiuto  femminil,  ma  non  lo  disse. 

Fece  Etelulf  ciò  ch'oggi  i  re  non  fanno, 
Cosa  fe'  da  Cristian,  papista  vero, 
Obbligò  ciascun  suddito  britanno, 
Di  qualunque  foss'  ei  classe  o 


A  pagare  una  tassa  al  papa  ogni  anno, 
Che  fu  poi  detta  il  soldo  di  san  Piero, 
E  tributaria  della  santa  Chiesa 
L'anglica  monarchia  da  lui  fu  resa  (23). 

0  volubilità  dei  capi  umani! 
Pria  dominio  acquistavano,  e  tributo 
Riscoteano  i  pontefici  romani,  » 
E  a  poco  a  poco  poi  tutto  han  perduto, 
Tutto  si  toglie  lor.  Ma  dei  sovrani 

50  bene  che  le  azioni  ad  un  minuto 
Esame  assoggettar  non  si  conviene: 
Che  tolgano,  che  dìan,  fan  sempre  bene. 

Alle  parrocchie  e  chiese  principali 
Ed  ai  ministri  e  presidenti  loro 
Fatti  Etelulf  magnifici  regali, 
Lasciò  in  partir  trecento  marche  d'oro 
Da  spartirai  fra  il  papa  e  i  cardinali; 
Sommi  che  per  quei  tempi  era  un  tesoro, 
Per  voi,  papi,  Etclulfo  un  gran  re  fu, 
Ha  dEtelulfi  non  ne  vengon  più  (24). 

La  santa  fè,  già  vigorosa  e  viva, 
Par  che  infermicela  ognor  divenga  ed  etica: 
Anglia,  in  cui  già  religion  fioriva, 
Uh  lacrimevol  sorte  I  è  in  oggi  eretica 
E  verso  il  papa  di  rispetto  priva: 
D'odio  divenne  a  segno  tal  frenetica, 
Che  lo  trattò  eom'ei  fosse  un  bamboccio, 
Per  ischerno  bruciandone  il  fantoccio. 

Lo  stess'anno  LoUrio  imperadore 

51  fe'  frate  di  Prom  nella  badia; 
E  Luigi,  suo  figlio  e  successore, 
Egli  eoe  re  d'Italia  er*  anche  pria 
E  che  di  Roma  si  dicea  signore, 
La  sede  imperiai  fissò  in  Pavia, 

E  a  lui  colà  mandava  e  alle  sue  squadre 
La  sua  benedizione  il  santo  padre  (25). 

Ma  guari  non  andò  che  con  solenne 
Corteggio  dal  pontefice  Giovanni 
Scettro  e  corona  a  Roma  a  prender  venne  (26); 
Nè  sol  per  se,  ma  ancor  per  gli  alemanni 
Imperadori  il  privilegio  ottenne 
Della  prcscriiion  ilelli  cento  anni, 
Ch'inserì  Grazian  con  più  simili 
Tra  i  decreti  de'papi  e  dei  concili  (27). 

Io  so  ben  che  un  gran  numer  d'eruditi 
Sul  punto  di  Giovanna  è  miscredente, 
E  i  latti  alla  papessa  attribuiti 
Sogliono  attribuir  comunemente 
(E  sopra  tutti  i  padri  gesuiti) 
AI  precedente  papa  o  al  susseguente, 
E  appartener  in  conseguenza  èan  detto 
A  Leon  papa,  o  a  papa  Benedetto. 


XXI. 

Con  chi  GioTUtna  crede 
lo  qui  non  vo'  star  mica  a  far  i 
Vegga  se  falsa  sia  la  storia  o  vera 
Chi  per  le  mani  ba  della  Chiesa  i  fasti. 
Citai  nella  più  autentica  maniera 
Autori  e  fatti,  e  ciò  mi  par  che  basti, 
Ma  ciò  che  non  è  articolo  di  fede 
Ciascuno  a  suo  piacer  crede  e  non  crede  (28). 

Fin  qui  con  simular  scaltro  e  profondo 
Giovanna  la  papal  sua  pantomima 
Sostenne  a  maraviglia  in  faccia  al  mondo, 
In  che  l'unica  fu  non  che  la  primi, 
Nè  del  suo  cor  penetrò  mai  nel  fondo 
Occhio  mortai .  e  lode  ottenne  e  stima; 
Nò  ipocrisia  di  verità  col  manto 
L'inginno  ricoprir  seppe  mii  tanto. 

Ma  natura  che  a  forza  si  comprime, 
0  presto  o  tardi  si  rileva,  e  spiega 
Con  più  vigor  le  qualità  sue  prime: 
Cosi  talora  i  terre  curvi  e  piega 
Giardinier  di  qualch'irbore  le  cime, 
E  a  tronco  inferior  le  attacci  e  lega: 
Ma  i  lacci  poi  rompendo  ed  i  legami, 
L'arbor  di  nuovo  al  del  drizza  i  suoi  rami. 

Sbalzata  dalla  sorte  a  quella  altezza 
Cui  spinger  non  osò  la  speme  ardita, 
Al  lusso  e  al  fasto  ileftì  sua  grandezza 
Abbandonossi  ed  alla  molle  vita, 
Cui  facilmente  femmina  s'avvezza. 
Languor  l'invade  che  al  piacer  l'invita, 
E  ehe  risveglia  in  lei  le  lusinghiere 
Idee  delle  abitudini  primiere  (29). 

Divenner  gli  agi  a  lei  familiari, 
E  in  breve  tempo,  il  suo  fervor  deposto, 
De'gravi  s'annodò  pubblici  affari; 
Chè  carica  sublime,  eccelso  posto, 
E  oggetti  lai  si  desiati  e  cari, 
Ottenuti  che  siano,  annoian  tosto. 
Solo  da  lunge  illusion  ci  fanno, 
Figlio  d'esperienza  è  il  disinganno. 

Da  lunge  ambizion  gli  oggetti  indora, 
E  in  seducente  aspetto  e  lusinghiero 
Li  mostra,  e  il  mal  ne  asconde  o  lo  minora 
Agli  sguardi  del  caldo  desidero: 
Se  poi  gli  ottieni,  il  vel  si  squarcia  allora, 
E  schietto  appare  e  nel  suo  nudo  il  vero: 
Felicità  ch'ivi  brillar  vi  parve, 
Tosto  svanì  qual  ombra  vana  e  sparve. 

Dei  giorni  spesi  già  fra  i  savi  e  dotti, 
Fra  le  belle  arti  e  fra  le  muse  amene, 
E  degli  studi  mai  non  interrotti 
Da  molesto  pensier  si  risowicne, 
E  delle  dolci  dilettose  notti 
Che  col  suo  monacel  passò  in  Atene; 
E  il  confronto  t atto r  facendo  già 
Fra  lo  stito  d'allora  e  quel  di  pria. 

E  alla  memoria  sua  mentre  appresenta 
I  bei  momenti  dell'età  felice, 
Esser  le  par  da  liberi  e  contenta 
Or  divenuta  schiava  ed  infelice. 
Talor  par  che  sacrilega  si  senta 
Del  trono  e  del  triregno  usurpatrice, 
E  prova,  invece  delllntica  gioia, 
Inquietudin,  Umor,  rimorso  e  noja. 
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E  del l'animo  suo  nella  tempesti: 
>  Che  Tal,  dir* a ,  la  pompa  esteriore 
E  la  genia  de'cortigian  molesta, 
Se  la  tranquillità  tolgon  del  core?  » 
E  il  natio  di  bel  nuovo  in  lei  si  desta, 
Che  ambizion  sopì,  ticchio  d'amore, 
E  in  sé  risente  il  fomite  del  senso 
Kiaoqliosetto  ed  al  piacer  propenso. 

Se  mira  intanto  assediata  e  cinta 
Da  grave  stuol,  sulla  di  cui  figura 
Falsa  pietà,  virtù  mentita  e  finta, 
E  il  ridimi  sussiego  e  l'impostura 
Chiaramente  apparia  scolpita  e  pinta; 
Onde  avvien  che  la  giovin  prelatura 
Che  viene  a  farle  omaggio  e  la  corteggia, 
Con  compiacenza  e  con  piacer  sol  veggia. 

Fra  quella  turba  di  leggiadro  aspetto 
Discorse  un  prelatin,  la  cui  sembianza 
Parvele  aver  col  monacel  diletto 
Un  certo  non  so  che  di  somiglianza; 
E  ciò  più  viva  risvegliolle  in  petto 
Degli  antichi  amor  suoi  la  rimembranza: 
Ala  il  prelatin  su  lei  preval,  che  assente 
Era  aUor  Falda  e  il  y  re  la  ti  n  presente. 

Poche  notizie  abbiam  del  prelatino, 
K  si  sa  sol  che  si  chiamò  Baldello. 
Altri  voglioa  r.h'ei  fosse  perugino, 
Ed  altri  originario  del  Mugello; 
Ma  di  Perugia  fosse  o  fiorentino. 
Sua  santità  di  Fulda  al  monacello 
Destinò  il  prelatin  per  successore. 
Ma  in  petto  lo  serbo,  cioè  nel  core. 

Per  altro  incominciò  da  quell'istante 
Del  sovrano  favore  a  dargli  indizio 


E  il  più  proficuo  e  il  più  significante 
Fu  il  conferirgli  un  pingue  benefizio, 
E  per  averlo  ancor  più  spesso  avante 


Al  suo  lo  volle  personal  servizio, 
E  com'è  in  cose  lai  stil  consueto, 
Lo  dichiarò  suo  camerier  secreto. 

I  memoriali  ch>i  le  presentava 
Inver  non  Ivan  mai  d'effetto  vuoti; 
Ma  ciò  motivo  a  mormorar  non  dava: 
Poco  tai  fatti  al  pubblico  eran  noti, 
Ed  egli  del  favor  non  abusava, 
Come  poi  fòro  i  cardinal  nepoti; 
Chè  palagi,  staffier.  porpora  e  cocchi, 
Oggetti  son  che  saltan  troppo  agli  occ 

L  per  alloggio  camere  assegnogli 
Contìgue  ai  pontifici  appartamenti, 
Acciò  ivi  custodir  scritture  e  fogli, 
Ed  encicliche  ei  debbo  e  documenti, 
E  bolle  e  brevi,  e  acciò  la  vesta  e  spogli 
Delli  pontificali  paramenti; 
Ciascun  quel  che  dovette  allor  seguire 
Se  '1  pensi:  per  rispetto  io  no'l  vo'dire. 

L'angelo  tutelar  che  non  avvisto 
Erasi  ancor  che  donna  il  papa  fosse, 
Non  cosi  tosto  quella  tresca  ha  visto 
Che  fugge:  e  allor  la  camera  si  scosse, 
Cadde  dall'alto  e  si  fé*  in  pezzi  un  cristo, 
Vergine  pinta  fé*  le  guance  rosse, 
L'immagin  di  san  Pier  diventò  nera; 
Ma  quei  continuàr  la  lor  carriera. 
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Di  Pier  le  chiavi  intanto  un  Amorino 
Cheto  involò  con  furberie  leggiadre, 
E  ne  cinse  le  reni  al  prelatino; 
E  Venere  d'amor  la  bella  madre 
Che  s'affacciò  dallo  stanzin  vicino, 
11  camauro  si  pon  del  santo  padre, 
E  scherzando  un  con  l'altro  in  cotal  guisa, 
Accennavano  i  drudi,  e  fean  le  risa. 

Se  stato  fosse  il  dì  limpido  e  chiaro, 
Sariasi  il  sol  celato  per  l'orrore, 
Come  il  giorno  che  a  lui  si  scoloraro 
1  rai  per  la  pietà  del  suo  Fattore: 
Ma  parlando  di  scandalo  si  raro, 
D'ecclisse  non  parlar  sarebbe  errore; 
Onde  seguito  essendo  a  notte  bruna, 
Del  sole  invece  si  ecclissò  la  luna. 

Ben  avvisto  io  mi  son,  Donne  amorose, 
Che  a  certe  infamità  non  mica  avvezzo 
L'orecchio  vostro,  l'opre  scandalose 
Di  Giovanna  in  udir  prova  ribrezzo. 
Finora  chi  udì  mai  si  fatte  rose'... 
Ma  ciò  che  dir  si  vuol,  mai  dirsi  a  mezzo 
Non  dee;  per  quanto  ei  sia  straordinario, 
Tal  guai  è  raccontarlo  è  necessario. 

Giovanna  tutti  abbandonò  qli  affari 
E  dello  Stato  e  della  santa  Chiesa 
In  balia  de'ministri  e  de'vicari, 
Di  cui  la  cura  unicamente  intesa 
Tutt'era  sempre  ad  ammassar  danari, 
Mcntr'ella  colla  croce  in  petto  appesa 
Nulla  curando  più  la  santa  cena 
Vicino  al  drudo  notti  e  giorni  mena 

Ma  il  volgo  allor,  chè  ciò  non  sa  nè  vede, 
Sempre  ne'suoi  giudizi  inetto  e  tondo, 
Vasti  disegni  meditar  la  crede 
Fra  cure  immersa  ed  in  pensier  profondo 
Per  l'onor  della  Chiesa  e  della  fede, 
E  per  l'univcrsal  bene  del  mondo. 
Così  allor  gìan  le  cose,  e  quel  ch  è  peggio, 
Così  oggi  e  cosi  sempre  andar  le  veggio. 

Giovanna  poi  col  prclatin  le  stesse 
Abitudini  avendo  ognor  tenuto, 
Un  bruttissimo  caso  a  lei  successe, 
Che  prima  mai  non  erale  accaduto;  • 
Ma  essendo  naturai  che  le  accadesse, 
Esser  potea  da  lei  ben  preveduto. 
Pertanto,  Amici,  indovinate  un  po' 
Che  cosa  mai  le  accadde?...  Ingravidò  (30). 

¥ unne  Baldello  al  sommo  afflitto  e  pavido, 
Ed  era  in  una  grande  inquietudine 
Che  scoperto  non  fosse  il  papa  gravido: 
Ma  imperturbabil  bus  beatitudine 
L'animo  conservò  tranquillo  e  impavido, 
Nè  se  ne  prese  mai  sollecitudine, 
Perchè  i  perigli  ed  i  disastri  umani 
Per  lo  più  non  son  tai  per  li  sovrani. 

Ora  una  sera  il  prelatin  seco  ebbe 
Questo  discorso,  inver  straordinario: 
a  Dimmi,  santità  mia,  non  si  potrebbe 
t  Dichiarar  il  papato  ereditano? 
o  Perchè  allor  hi  tua  prole  regnerebbe.  » 
Ed  ella:  «  Ben  pensarvi  è  necessario; 
«  La  cosa  assai  difficile  la  vedo, 
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«  E  per  prourti  ohe  non  e  fandonie, 
a  Come  a  talun  parrebbe  un'idea  tale. 
TI  dirò  che  i  calif  di  Babilonia 
Anch'essi  han  potesti  pontificale; 
Por  il  tiglio  seox'altra  cerimonia 
Succede  al  genitor,  nè  v'è  alcun  male; 
Ma  ciò  a  un  cali/  permette  il  lor  profeta, 
E  ad  un  papa  Cristian  Cristo  lo  vieta. 
«  Tal  confronti  però,  tal  raziocini, 
E  qualunque  ragion  fosse  anche  addotta 
riguarderebbe  i  papi  mascolini, 
Per  cui  fu  sol  tal  dignità  introdotta; 
Ha  risguardo  alti  papi  femminini 
Sarìa  cosa  un  po'  più  difficilotta, 
Che  della  chiesa  i  venerati  capi 
Non  papesse  suppongo  nsi,  ma  papi. 
«  Per  non  incentrar  dunque  alcun  ostacolo 
Nell'in  trudur  si  fatta  innovazione, 
Dovrlasi  immaginar  qualche  miracolo 
0  soprannatural  rivelazione; 
Mischiarvi  in  somma  cielo,  tabernacolo, 
Divina  volontà,  religione, 
Chè  tal  meni  impiegando,  ognor  possiamo 
Da'popoli  ottener  quel  che  vogliamo. 
«  E  a  te  comunicar  voglio  una  mia 
Rillesaion  che  meditar  tu  puoi. 
Yergin,  che  partorisce,  o  papa  sia, 
Dee  portento  egualmente  esser  per  noi: 
L'un  fra  i  Bramini  in  Oriente  pria 
Fu  venerato,  e  in  Occidente  poi. 
E  venerarsi  non  potria  nel  mondo 
Come  il  primo  portento  anche  il  secondo? 
u  Lasciamo  star  che,  come  sai.  si  gemina 
Anche  in  talun  naturalmente  il  sesso; 
Grecia  cangiato  un  di  Tiresia  in  femina 
Credette;  or  se  fra  il  popolo  sommesso 
L'autorità  sacerdotal  dissemina 
Esser  in  me  seguito  anche  lo  stesso, 
Di  che  stupir?  credetterlo  i  pagani, 
Tanto  più  il  crederebbero  i  cristiani. 
»  Il  matrimonio  poi,  che  pur  si  suole 
Suppor  come  contratto  e  sacramento, 
Acciocché  sia  legittima  le  prole, 
Ecclesiastico  egli  è  ritrovamento 
Che  può  un  papa  cangiar,  quand'egli  vuole, 
Giusta  le  circostanze  e  a  suo  talento: 
Ma  a  tal  pensier  lasciam  per  ora,  e  ornai 
Àge  quoa  agis,  non  pensare  a  guai.  » 
Baldello,  che  gran  logico  non  era, 
Al  di  lei  detto  si  rassegna  e  cede, 
Mente  ispirata,  alta  dottrina  e  vera, 
E  spirito  profetico  la  crede, 
Nè  dubita  possa  ella  in  sua  maniera 
Manipolar  gli  articoli  di  fede; 
Onde  ad  altro  non  pensa  il  giovinetto 
Che  a  porre  in  opra  quel  latin  precetto. 

Or  a  Fulda  torniam,  che  fin  allora 
In  Bagdad  ed  in  Bassora  si  tenne 
Per  più  di  dodici  anni,  e  alfln  dimora 
Di  cangiar  si  risolse,  e  a  Roma  venne, 
Ove  sperò  trovar  Giovanna  ancora: 
Ma  dell'arrivo  suo  non  la  prevenne, 
Nè  avendole  di  sé  mai  dato  avviso, 
Inaspettato  yiunae  ed  improvviso. 


XXI. 

In  una  cognitissime  locanda 
Presso  un  ostier  comasco  alloggio  prese, 
Gran  novellista,  e  tutte  da  ogni  banda 
Solea  raccor  le  vesce  del  paese. 
Fulda  a  costui  se  conoscea  domanda 
Un  certo  tal,  detto  Giovan  l'Inglese, 
E  quei:  «  Signor,  ei  par  che  sta  mattina 
a  Giunto  siate  dall'Indie  o  dalla  China,  b 

«  Si  veramente,  amico,  in  quest'istante, 
a  Fulda  rispose,  io  posi  in  Roma  il  piede; 
a  Sono  straniero,  e  vengo  da  Levante; 
«  Onde  di  tutto  ciò  che  qui  succede, 
«  0  caro  1  orami ier,  sono  ignorante.  •  — 
«  Oh  al,  ripiglia  il  locandier,  si  vede; 
«  Per  altro  meglio  non  potreste  altrove 
«  Rivolgervi  che  a  me  per  aver  nuove. 

«  Pur  domando  perdon,  chiunque  siate, 
«  Io  la  sorpresa  mia  non  vi  nascondo: 

0  Come  possibil  fin  che  non  sappiate 

«  Ciò  che  universalmente  è  noto  al  mondo? 
«  Ma  giacché,  padron  mio,  me  '1  domandate, 

•  Questo  Giovanni  Inglese,  io  vi  rispondo, 
«  E  un  uom  straordinario,  un  uom  ai  cui 

a  Quanto  v'è  a  dir,  si  può  dir  sol  di  lui. 
«  Questo  Giovanni  Inglese  io  mi  rami 

•  Che  dodici  anni  sono  a  Roma  giunto 
«  Entrò  di  San  Martino  nel  convento, 
«  E  fu  caro  al  pontefice  defunto: 

«  E  perchè  di  virtù  raro  portento 
«  Lo  credean,  lo  fèr  papa,  e  al  trono  assunto 
u  Regna  or  col  nome  di  Giovanni  ottavo, 
«  E  credean  d'aver  fatto  un  papa  bravo. 

a  L'aurora  invcr  del  suo  pontificato 
«  Fu  (non  v'è  da  dir  no)  splendida  e  bcUa, 
u  Ed  era  e  meritava  esser  lodato: 
u  Ma  durò  poco;  or  non  tien  più  cappella, 

•  Più  non  esce,  e  talmente  ei  s'è  ccclissato, 
a  Che  ornai  nessun  ne  può  saper  novella. 

•  Ei,  giusta  i  cortigian,  sempre  è  in  lavoro, 
a  Ma  chi  diavol  può  credere  a  costoro? 

a  Tutti  intanto  gli  affar  vanno  in  malora, 
«  Tutte  le  casse  pubbliche  son  vuote, 
a  Ciascun  ministro  sol  per  sè  lavora, 
«  Nè  tal  cose  al  pontefice  son  note; 
e  Che  se  li  Saracin  lornasser  ora, 

•  Soldi  no,  che  trovar  non  se  ne  puote, 

a  Ma  potrìan  portar  via  statue  e  colonne, 
a  Ed  insaracinar  le  nostre  donne. 

a  Corre  da  un  tempo  in  qua  sordo  bisbiglio 
a  Esservi  un  prelatin,  che  non  si  sa 
«  Se  nipote  gli  sia,  se  gli  sia  figlio, 

1  Ma  molto  se  ne  mormora  in  città. 

a  Tutto  coll'opra  sua,  col  suo  consiglio 
«  Fassi,  nè  accorda  mai  sua  santità 
«  Grazie  e  favor  che  per  lo  suo  canale. 
«  In  somma,  padron  mio,  stiam  molto  male. 

(i  Quel  che  però  con  questo  papa  avviene, 
a  Cogli  altri  ancor  più  o  men  sempre  è  awe- 
«  Quando  talun  pontefice  diviene  (nuto. 
e  Un  gran  portento  di  virtù  è  creduto; 
«  Poscia  il  credito  in  breve  a  perder  viene, 
«  Nè  vai  più  nulla  quando  è  conosciuto. 
«  E  per  conforto  dicon  che  del  pari 
«  Le  cose  van  ne'SUU  secolari. 
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•  L'origine,  la  patria,  11  genitore, 
«  Nel  papa  ciascun  cerca  e  ciascun  erra; 
«  Chi  sostien  ch'egli  sia  fratel  minore 
a  D'Etelulf  che  fu  qui,  re  d'Inghilterra; 
c  Altri  un  cugin  del  greco  imperadore, 
«  Che  si  crede  annegato,  o  morto  in  guerra. 
«  Fanne  ciascuno  la  gè nealogia, 
«  Ma  in  fatti  nessun  sa  chi  diavol  sia. 

i  D'altri  Giovanni  Inglesi  io  non  potrei 
«  Dirvi  nulla,  nè  udii  parlarne  mal; 
«  E  se  qui  ve  ne  fosser  lo  saprei, 
«  Perchè  per  dirla  io  la  so  lunqa  assai; 
"  Ma  non  dico  a  nessuno  i  fatti  miei; 
«  E  cosi  francamente  io  vi  parlai, 
a  Perchè  voi  mi  parete  un  galantuomo.  » 
E  qui  flato  prendea  l'ostier  di  Como. 

A  quella  chiacchierata  dell'ostiero 
Fulda  stupito  resta,  e  benché  reggia 
Che  molt'hanno  i  suoi  detti  aria  idi  vero. 
Stassi  incerto  e  non  sa  che  creder  de.grjia 
Di  tutto  ciò  che  dice  quel  ciarliero, 
E  in  suo  pensier  fra  mille  dubbi  ondeggia: 
Pur  lumi  ancor  trar  da  colui  procura 
Del  papa  sull'età,  sulla  fiorirà. 

Onde  l'ostier  segula:  «  Papa  Giovanni 
a  Bell'uomo  è  inver,  pensate  in  gioventù 
o  S'eibelnonera:cpuòesserrb'iom'inganni, 
«  Mai  creder  mio  egli  non  ha  che  al  più 
«  Oltre  i  quaranta  forse  tre  o  quattr'anni.  » 
Fulda  poiché  del  tutto  istrutto  fu, 
Prese  congedo  dal  loquace  ostiere, 
Poscia  si  ritirò  nel  suo  quartiere. 

E  ciò  che  intese  dall'ostier  loquace 
Colle  date  e  con  quel  ch'ei  sa  confronta, 
E  l'ardir  conoscendo  e  il  perspicace 
Spirto  di  lei:  a  Quanto  costui  mi  conta 
n  Fosse  mai  ver?  fra  sè  dic*a.  Capace 
«  Di  tutto  ella  è,  tutti  i  perìgli  affronta... 
«  Sibben...  ma  poi...  per  Dio' divenir  papa... 
«  E  che  non  può,  se  donna  tal  s'incapa?  * 

Per  ischiarir  se  falso  fosse  o  veTo 
Quanto  detto  gli  avea  l'ostier  di  Como, 
Di  presentarsi  caddegli  in  pensiero 
Il  mattin  susseguente  al  maggiordomo. 
Itovi,  espose  a  quei,  ch'ei  forestfero, 
Inglese,  e  un  pochettin  pur  gentiluomo, 
Chtedea  per  un  affar  di  conseguenza 
Privatamente  al  papa  un'udienza. 

L'ottenne  e  in  Dreve  non  so  come  il  vero 
Di  Fulda  venne  tutto  a  conoscenza; 
Fosse  zel  per  la  cattedra  di  Piero, 
0  indiguazion  per  tanta  incontinenza, 
0  per  affronto  all'amor  suo  primiero, 
Invaso  da  improvvisa  escandescenza 
Contro  lei  che  parlare  non  ardiva 
Violenta  scaglio  fiera  invettiva. 

«  Dunque^  femmina  rea,  l'impudicizia, 
v  Dunque  l'iniquità,  dunque  l'enorme 
o  Lussuria  tua  che  tutto  infetta  e  vizia, 
«  Sotto  sì  sacre  e  venerate  forme 
«  Celar  sapesti,  e  sulla  tua  nequizia 
«  L'ira  del  Ciel  stassì  oziosa  e  donne? 
«  Certo  di  te  parlò  l'Apocalisse, 

'  Quando  la  grande  adultera  descrisse. 
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«  Vaso  di  contumelie  in  man  soitieni, 

«  Ché  qual  di  fogna  fetida  emissario 
c  Spande  attorno  corrotti  aliti  oiceni: 
o  Tu  il  tempio  profanasti  e  il  santuario 
«  E  l'adorazion  del  mondo  ottieni; 
■  Tn  di  Cristo  osi  dirti  ancor  vicario, 
«  Tu  della  santa  fede  il  vituperio, 
«  E  tu  l'obbrobrio  sei  del  presbiterio  (31). 

a  Anzi  sei  tu  la  bestia  informe  e  grosaa 
«  Su  cui  sedea  la  gran  fornicatrice, 
«  E  che  la  pelle  avea  lucida  e  rossa, 
«  Come  Giovanni  saviamente  dice; 
«  E  come  quella  i  sette  capi  addossa, 
«  Di  sette  vizi  sei  la  peccatrice; 
«  La  fronte,  come  a  quella,  a  te  contorna 
a  L'infame  serto  delle  dieci  corna  (32). 

«  Te  metteran  rabbiosamente  in  brani, 
a  E  come  fftr  dell'empia  Gezabelle, 
«  Le  carni  tue  divoreranno  1  cani; 
«  E  te  dei  spirti  rei  lo  stuol  ribelle 
a  Afferrerà  colle  uncinate  mani, 
«  E  d'in  sull'ossa  tue  svelta  la  nelle, 
c  Te  getterà,  come  a  colei  già  fece, 
k  Entro  un  caldaio  di  bollente  pece  (33).  > 
Mentre  contro  Giovanna  in  tuono  enfatico 
Fulda  inveìa  con  quel  fervor  profetico 
Che  già  di  Patmo  invaso  avea  l'estatico, 
E  che  alquanto  parer  potrla  bisbetico 
A  quei  che  in  sacra  Bibbia  è  poco  pratico; 
Il  volto  a  lei  coprì  pailor  cachetico, 
Mutola,  fredda,  immobile  divenne, 
Stralunò  gli  occhi,  abbassò  il  capo  e  svenne. 

Ecco  cosa  vuol  dire  la  coscienza, 
Coscienza  di  donna  è  una  gran  eosai 
Giovanna  in  ogni  critica  occorrenza 
Ferma  mostrato  s'era  e  coraggiosa, 
Ed  eccoti  che  in  quella  contingenza 
Perde  coraggio  ed  alitar  non  osa. 
TJn  tremito  la  prende,  uno  spavento.... 
E  tutto  a  un  tratto.... paff.... un  svenimento. 

Lasciolla  Fulda  allor,  che  ben  vedea 
Che  tosto  divulgatasi  in  palazzo 
La  pontificia  sincope  dovea 
Fra  1  corti;! ian  far  strepito  e  schiamazzo; 
E  uscendo  in  anticamera  dicea. 
Che  lieve  nello  stomaco  imbarazzo 
Era  a  sua  santità  sopravvenuto, 
Che  andasser  prontamente  a  darle  aiuto. 

Poi  sollecitamente  alla  locanda 
Rendesi,  e  fa  l'ostiero  a  sè  venire. 
E  di  portargli  il  conto  gli  comanda, 
Che  sull'istante  istesso  ei  vuol  partire. 
Tanta  fretta  a  qual  fin,  colui  dimanda, 
E  qual  ragion  n'abbia,  e  ove  vuol  ire, 
E  nuove  gli  vuol  dai  per  città  spart*; 
Ma  Fulda  tace,  e  paga  il  conto  e  parte. 

Di  là  partì,  ma  si  trattenne  io  Roma 
In  un  della  città  luogo  rimoto. 
Finta  in  capo  adattò  posticcia  chioma, 
Abito  cangia,  e  là  rimansi  ignoto, 
E  non  più  Fulda,  ma  Carlin  si  noma, 
Per  veder,  quando  il  fatto  alfin  aia  noto, 
L'effetto  che  farà  la  stravaganza 
Di  quella  pontificia  gravidanza. 
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Camerieri  all'avviso  accorsi  intanto 
Alia  santità  sua  féro  assistenza; 

Corse  Baldello,  e  se  le  assise  accanto, 
Fincb'ella  ricovrò  la  conoscenza. 
Guardando  attorno  allor.  disse  che  alquanto 
Ivi  volea  starsen  tranquilli  e  senta 
Altra  assistenza,  indi  Taccono  stuolo 
Congeda,  e  con  Baldel  rimanai  a  solo. 

Ha  Baldel,  che  conforto  ognor  le  porse, 
In  lei  più  non  trovò  quella  di  pria, 
E  ognidì  più  tetri  pensier  le  scòrse 
E  profonda  covar  malinconia. 
Sfavasi  mesta  e  mutola,  e  già  scorse 
Eran  più  settimane,  e  chicchessia 
E  i  cardinali  e  i  camerieri  istessi 
Nella  camera  sua  non  fùr  più  ammessi, 

La  pancia  ornai  gonfia  dal  feto  e  grossa 
Avend'ella,  fama  è  che  le  apparisse 
Fn  angiol  minaccioso  in  carne  e  in  ossa, 
E  d'una  mano  un  calice  le  offrisse, 
E  dall'altra  infernal  fiaccola  rossa, 
E  a  lei,  come  a  David  l'angiolo  disse, 
Scegli,  dicesse,  pe'delitti  tuoi 
Qua!  delle  due  punizTon  tu  vuoi. 

La  fiaccola  t'annunzia  il  foco  eterno, 
E  il  calice  l'obbrobrio  in  sulla  terra. 
Giovanna  allor  per  evitar  l'inferno 
Scelse,  e  nella  sua  scelta  ella  non  erra , 
In  faccia  al  mondo  scelse  obbrobrio  eacher- 
Siccome  non  la  fame  e  non  la  guerra,  (no  (34); 
Ma  peste,  acciò  l'irato  Dio  si  calmi, 
Scelse  il  real  compositor  de'salmi. 

La  cosa  non  è  a  tutti  manifesta, 
Ed  aria  aver  potrìn  di  favoletta. 
Io  non  la  garantisco,  ma  l'attesta 
Più  d'un  classico  autor  in  cui  l'ho  letta, 
Che  certo  non  cavossela  di  testa; 
E  in  oltre,  amici  mici,  dici  a  mia  schietta, 
Sempre  più  facilmente  a  un  papa  o  a  un  re 
Gli  angioli  appariran  che  a  voi  o  a  me  (35). 

Grandi  calamità  furo  in  quei  tempi; 
Gonflossi  il  Tcbro  e  soverchiò  le  sponde, 
Gli  argini  ruppe  e  abbatte  case  e  tempi, 
E  colle  impetuose  e  torbide  onde 
Cagionò  guasti  d'ogni  intorno  e  scempi; 
Dalle  immobili  sue  basi  profonde 
Crollò  la  terra  ed  aumentò  il  terrore, 
E  ali  elementi  eran  di  mal  umore  (36). 

Nuvoli  in  oltre  ed  ampiamente  estensi 
Di  cavallette  fetide  e  maligne, 
Ed  altri  insetti  tal  serrati  e  densi 
I  campi  devastavano  e  le  vigne, 
E  facean  danni  alla  campagna  immensi, 
Con  sei  ali  e  sei  piò  ce  li  dipigoe 
Fama  non  menzognera,  e  provveduti 
Di  denti  duri  estremamente  acuti  (31). 

Il  popol  tutto  ad  un  Qagel  si  strano, 
Che  pestilenza  e  carestia  predice, 
Cruccioso  contro  il  santo  suo  sovrano: 
«  Cosa  fa  il  papa?  l'uno  all'altro  dice, 
«  Perchè  egli  che  il  poter  del  Cielo  ha  in  mano 
«  Sì  funesti  animai  non  maledice? 
o  Perchè  a  un  comando  suo  non  restati  tutti 
«  Quegli  animai  sterminata  distrutti? 
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«  Cred'egli  che  del  Ciel  l'ira  ti  plache 
«  Col  tener  forse  scioperatamente 
«  Le  santissime  mani  entro  le  brache?  » 
E  intorno  al  Vatican  plebe  insolente, 
Uomini  e  donne  di  furor  briache, 
Di  già  s'unian  tumultuosamente, 

8uà n do  a  sua  santità  si  presentò 
aldello  spaventato,  e  a  lei  parlò: 
«  Ohimè!  santità  mia,  noi  Siam  perduti: 
o  S'attnippa  il  popol  rivoltoso  e  pazzo; 
n  Miqliaja  di  birbon  sor»  qua  venuti, 
«  E  tutto  attorno  assediano  il  palazzo. 
«  Fin  di  qua  non  ne  ascolti  i  ripetuti 
r  Clamor  sediziosi  e  lo  schiamazzo? 
«  E  ch'agitati  da  furore  insano 
a  Minaccia  metter  foco  al  Vaticano?  » 

Ed  ella:  «  Ebben,  che  vuol,  che  cotant'osa 
«  E  ribellanti  moti  si  permette 
«  Cotesta  turba  vii  tumultuosa?  » 
Ed  egli:  «  A  maledir  le  cavallette 
«  Vuol  che  tu  stessa  vada,  s  Allor  pensosa 
Per  alcun  poco  e  tacita  si  stette, 
E  far  parea  riflessìon  profonde, 
Poi  risoluta  e  in  fermo  tuon  risponde: 
«  Quelle  che  noi  diciamo  Rogazioni 
•  Tosto  cominceran  pubbliche  preci: 
<  Soglionsi  in  quelle  pie  processioni 
a  I  grani  benedir,  le  fave  e  i  ceci. 
«  Un  giorno  sulla  mula  a  cavalcioni 
«  Io  stesso  andrò,  ciò  che  fioor  non  feci  (38)  » 
Ed  ei:  n  Nè  il  ventre  ai  sguardi  esporti  cale? 
Ed  ella:  n  II  coprirò  col  piviale. 

E  poiché  tal  comparse  erano  rade, 
Fu  fatto  a  auon  di  trombe  e  di  campane 
Pubblicar  per  le  piazze  e  per  le  strade 
Che  alle  Roqazion  di  poi  domane 
Ita  sarebbe  a  benedir  le  biade 
Sua  santità  in  persona,  e  alle  cristiane 
Sue  greggi  fea  saper  che  maledette 
Sariano  allor  da  lei  le  cavallette. 

Giunto  il  giorno  fatai,  l'ansia  amorosa 
Celar  non  puote  il  povero  Baldello; 
Ma  Giovanna  il  conforta,  e  coraggiosa 
(Oh  di  papal  fermezza  esempio  béllol) 
Come  lascia  il  guerrier  l'amata  sposa; 
Con  un  amplesso  tenero  da  quello 
Per  {scender  nel  tempio  e  cantar  messa 
Si  separa  la  gravida  papessa  (39). 

Se  a  dosi  intanto  ornai  tutti  adunati 
Del  clero  i  primi  capi  in  Vaticano, 
Monaci,  preti,  vescovi  e  prelati, 
S'avviarono  verso  il  Laterano 
Professionalmente  impivialati, 
E  fra  il  clamor  del  popolo  romano 
Sotto  un  grand'  ombrellon  veniva  dietro 
Su  ricca  mula  il  successor  di  Pietro. 

Confuso  siegue  il  popolazzo  poi: 
Intuona  allor  le  litanie  de'  santi 
Il  maggior  clero  e  i  subalterni  suoi, 
E  11  volgo  e  le  pettegole  e  i  birbanti 
Stuonando  ripetean  l'ora  per  noi  ; 
Ma  la  procession  gli  alterni  canti 
Tronca,  e  del  Lateran  sulla  gran  piazza 
S'arresta  alfin,  chè  il  gran  calor  r ammazza. 
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Se  giri  il  guardo  attorno,  Indi  ampiamente 
D'alto  discopri  in  vasto  circuito 
Le  suburbane  vigne  e  le  semente, 
ni  stanco  il  santo  padre  e  rifinito 
monta  d*  in  su  la  mola  e  agiatamente 
Sovra  un  bel  faldistorio  ivi  amannito 
Posa  alquanto,  e  con  quei  che  stangli  attorno 
Parla  dell'  afa  e  del  calor  del  giorno. 

Il  medico,  che  ognor  staragli  accanto 
Per  ciò  che  abbisognar  potesse:  ■  Io  lodo, 
a  Gravemente  diceva  al  padre  santo, 
n  Che  la  santità  vostra  in  qualche  modo 
u  Procuri  almen  di  ristorarsi  alquanto,  n 
Onde  nna  bella  ciotola  di  brodo 
Che  a  tempo  preseli  tulle  un  cameriere 
Sua  santità  non  isdeqnò  di  bere. 

E  levatasi  poi  dal  faldistorio, 
Ai  quattro  venti  al  canto  d' inni  e  salmi 
Acqua  lustrai  spruzzò  coli'  aspersorio  : 
E  con  un  cristo,  acciò  che  il  Ciel  si  calmi, 
Le  locuste  a  scacciar  dai  territorio 
Trincia  quattro  crocion  larghi  otto  palmi; 
E  sulla  mula  poi  eh'  era  11  pronta 
Per  ritornare  al  Vatican  rimonta. 

In  clima  adusto  al  declinar  di  maggio 
In  sul  fitto  meriggio  inferocia 
Del  sole  ardente  l' infocato  raggio; 
Onde  se  nell'  andar  sofferse  pria, 
Molto  più  nel  retrogrado  viaggio 
La  sua  pregnante  santità  soffria. 
Languor  l' abbatte,  ed  ancorché  no  '1  dica, 
Più  non  regge  al  disagio  e  alla  fatica. 

La  gravidanza  sua,  la  coscienza, 
Le  brutte  cose  eh'  eranle  accadute, 
11  rimprover  di  Fulda  e  la  sentenza 
Dell'  angiol  brusco,  avean  la  sua  salute 
Ogni  di  più  già  posta  in  decadenza; 
Onde  spasimi  atroci  e  doglie  acute 
Le  prescr  presso  al  Coliseo  di  Roma, 
Che  dal  colosso  di  Neron  si  noma. 

Sona  la  mula  ornai  più  non  si  tiene, 
Vacilla,  trema  e  di  cader  minaccia. 
Dalla  mula  la  scende  e  la  sostiene 
Stuol  di  prelati  accorso,  e  la  dislaccia , 
Perd'  ella  il  lume,  impallidisce  e  sviene 
Dei  smarriti  assistenti  in  fra  le  braccia, 
E  immaturo  papozzolo  in  quel  mentre 
Le  sdrucciolo  dal  rilassato  ventre  (40). 

Ciascun  là  corre  e  più  che  può  s' appressa 
Il  confuso  in  udir  primier  bisbiglio: 
L'un  l'altro  spinge  e  incalza  ed  urta  e  pressa, 
Ed  il  tumulto  accresce  e  lo  scompiglio. 
Chi  veder  la  sacrilega  papessa, 
Chi  veder  vuol  l'incestuoso  figlio, 
E  il  popol  di  furore  insano  ed  ebro 
Lei  viva  ancor  gettar  volea  nel  Tebro. 

Dal  feroce  disegno  alfine  a  stento 
Color  distolse  il  venerabil  clero; 
Ha  dell'alma  agitata  il  turbamento, 
Il  non  curato  parto,  il  vitupero, 
Degli  spirti  il  mortale  abbattimento, 
A  lei  troncar  con  spasmo  intenso  e  fiero 
Fra  gli  urli  della  plebe  inferocita 
D  debil  fil  dell'  angosciosa  vita  (41). 
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Dal  clauatro  impuro  l' alma  di  colei 
Appena  uscita  fu,  farne  lor  pasto 
gF  infernali  volean  spiriti  rei  ; 
Ma  vi  si  opposer  gli  angioli,  e  contrasto 
Spaventevol  segui  fra  questi  e  quel. 
Dei  spazi  aerei  per  lo  campo  vasto 
11  fragor  rimbombonne,  e  violento 
Levossi  inUnto  impetuoso  vento. 

Fervea  tra  i  spirti  la  crudel  baruffa, 
Allorché  l' angiol  che  a  Giovanna  apparve 
D' improvviso  ghermendola  1*  acciuffa  : 
Com*  ei  facesse  non  saprei  spiegarve, 
E  dentro  folta  nuvola  si  tuffa, 
E  colla  combattuta  anima  sparve. 
Suoi  delitti  a  purgar  portolla  altrove, 
Questo  si  sa,  ma  non  si  sa  poi  dove. 

Che  l' angiol  la  portasse  in  purgatorio 
Naturai  sembra,  e  eh*  ivi  sia  tenuta 
In  salutar  supplizio  espiatorio; 
Ha  in  purgatorio  io  non  l'ho  mai  creduta, 
E  faccio  un  argomento  perentorio: 
Dante  v'  é  stato,  e  non  ve  l' ha  veduta; 
Se  la  vedea  fra  la  purgante  schiera. 
Detto  l'avria:  no  '1  disse;  ergo  non  v  era  (42). 

Giovanna  allora  al  suo  papetto  unita 
Per  ordine  special  del  concistoro 
Nel  luogo  ove  spirò  fu  seppellita, 
Ma  senza  pompa  di  papal  decuro. 
Una  cappella  poi  fu  costruita 
Con  mausoleo  di  grossolan  lavoro 
Rappresentante  r  esecrabll  caso, 
Ivi  ancor  per  piò  secoli  rimaso  (43). 

Sulla  tomba  di  lei  diavoli  nudi 
Con  diavolesse  oscene  (almen  credenza 
Se  n'  ebbe  allor)  più  notti  empi  tripudi 
E  danze  ed  atti  far  d'incontinenza 
Veduti  fùr;  ma  di  Giovanna  i  drudi 
Fulda  e  Baldel  per  far  la  penitenza 
E  i  rimorsi  calmare  aspri,  inquieti, 
Andaron  ambo  a  farsi  anacoreti. 

E  feron  molto  ben,  ché  queste  sono 
Cose  che  non  eonvien  prender  a  scherno. 
Se  non  ottiene  il  peccator  perdono, 
Se  ne  va  per  lo  men  giù  nell'inferno. 
Spero  però,  perchè  il  Signore  è  buono, 
Che  Fulda  avrà  schivato  il  foco  eterno; 
Ma  di  Baldel  lo  stesso  dir  non  posso, 
Perchè  il  peccato  suo  fu  troppo  grosso. 

Quanto  poi  alla  povera  papessa, 
A  dirla  come  penso,  io  spero  bene 
Che  salva  ella  sana  :  parola  espressa 
Dall'  angiol  ebbe,  e  affine  alfin  conviene 
Degli  angioli  contar  sulla  promessa; 
E  poi,  se  alcun  posto  fra  1  papi  ottiene, 
Io  credo  che  per  qualche  sua  mal  opra, 
Anche  di  là  ci  passeranno  sopra. 

Questo  è  quanto  ragion  di  dir  permetta 
Di  Giovanna,  di  Fulda  e  di  lì  al  dello: 
Circa  poscia  alla  povera  animetta 
Del  picciol  pontificio  bastardello. 
Non  trovo  alcuno  autor  che  in  dubbio  metta 
Che  un  dei  lacchè  dell'  angiol  Gabriello 
Non  la  prendesse,  e  come  ogni  altro  bimbo 
Non  la  portasse  addirittura  al  limbo. 
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Acciò  per  altro  lo  avvenir  lo  «tosso 
Non  seguisse,  fu  allor  r  uso  Introdotto 
Del  seggiolon  che  avea  forame  o  fesso, 
Per  cui  con  man  tastando  per  di  sotto, 
Verificar  solean  del  papa  il  sesso, 
Uso  per  anni  assai  non  1  nterrotto; 
Ma  il  sospetto  che  d' essi  allor  ri  fu 
Su  1  papi  d'oggidì  non  cade  più  (ii). 

Ma  volendo  i  pontefici  seguenti 
Di  tal  fatto  abolir  fin  la  memoria, 
Ne  soppressero  tutti  1  documenti, 
Credendo  esaere  cosa  infamatoria. 
Quindi  tutti  i  scrittor  loro  aderenti 
Dubbia  e  oscura  per  renderne  la  storia 
Tacquerla,  o  non  ne  fèr  racconto  esatto, 
Ed  alterare  ower  negaro  il  fatto. 

Io  poi,  se  Roma  a  screditar  s' affanna 
Chi  ardisce  sol  della  ragion  far  uso, 
E  ogni  scritto,  ogni  autor  biasraa  e  condanna 
Che  a  suo  modo  non  parli,  io  non  l' accuso  ; 
Anzi,  s' ella  non  sol  la  mia  Giovanna 
Ma  il  più  palpabil  ver  vieta,  la  scuso. 
Saviamente  il  fe'  sempre  e,  s*  io  non  fallo 
Pur  saviamente  in  avvenir  farallo. 

Non  perchè  già  le  cose  scritte  o  dette 
Non  siano,  ower  non  possano  esser  vere; 
Ma  dai  preti  esser  debbono  interdette 
Come  non  favorevoli  al  mestiere, 
Per  l'istinto  che  all'  uom  natura  dette 
Se  in  credito,  se  può,  di  mantenere; 
Onde  il  ver  celar  tenta  il  prete  accorto, 
S*  ei  crede  possa  il  vero  a  lui  far  torto. 

Ma  non  può  mica  simile  avventura 
La  santa  profanar  sede  apostolica, 
0  torto  fare  all'  illibata  e  pura 
Religione  ed  alla  fè  cattolica: 
Da  qualunque  più  sordida  sozzura, 
Da  qualunque  empietà  più  diabolica, 
Nè  maculata  esser  può  mai  nè  lesa 
L'illibatezza  della  santa  Chiesa  (45). 

Se  ciò  non  fosse,  uopo  sarìa  gli  orrori 
Immaginar  di  gravide  papesse? 
Non  forte  ad  ogni  passo  anche  maggiori 
Scandali  rincontrò  chiunque  lesse 
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Tanti  e  poi  tanti  imparziali  autori 
Che  il  ver  non  immolerò  all'  interesse? 
Dian,  se  piace  a  lor,  pur  gli  entusiastici 
Un  colpo  d' occhio  ai  fasti  ecclesiastici  ; 

E  vedran  fra  i  pontefici  romani 
Un  Onorio,  un  Giovanni  (i6)  ed  un  Liberio 
Atei,  Monoteliti  ed  Ariani, 
E  Teodoro  e  Marozie,  oh  vituperio  ! 
I  lor  drudi  crear  papi  e  sovrani, 
B 1  frutti  di  sacrilego  adulterio, 
uei  colto  colla  figlia  in  atto  osceno  (47), 
uesti  trafitto  all'  altrui  moglie  in  seno  (48). 
Vedran  la  Chiesa  in  mostro  orrido  e  informe 
Cangiarsi  quando  a  due,  quando  a  tre  capi, 
E  sovvertito  l'ordine  e  le  forme 
Dagli  scismi  dei  torbidi  anti  papi; 
L' orgoglio,  il  lusso  e  la  lussuria  enorme 
Di  forse  ancor  più  scellerati  papi. 
E  oltre  a  Unti  vi  do  per  testimonio 
L'autorità  del  cardinal  Raronio. 

Ma  che  perciò?  Forse  men  santa  e  grande 
E  la  Chiesa,  e  la  fè  men  pura  e  intatta? 
Come  raggio  del  sol  chiaro  si  spande 
Su  pantani  e  cloache,  e  non  s' imbratta: 
Ma  non  qui  di  risposte  e  di  dimando 
Contrasto  eterno  di  piantar  si  tratta; 
E  tutto  questo  afTar  stringo  e  racchiudo 
In  brevissimo  epilogo,  e  concludo: 

Giovanna,  detta  allor  Giovan  l'Inglese, 
D' anni  quarantadue  papa  divenne, 
E  di  Giovanni  ottavo  il  nome  prese. 
Più  d'anni  due  tal  dignità  ritenne, 
E  mori  del  tcn'anno  al  quinto  mese  (49). 
Regnò  un  anno  con  lode,  ed  allor  tenne 
Savia  condotta  c  un  viver  casto  e  sobrio, 
Poi  cangiò  metro  e  si  coprì  d'obbrobrio. 

Ciò  venne  alla  metà  del  secol  nono  (ta: 
Fra  il  quinto  e  il  settimo  an  dopo  il  cinquan- 
Fu  nel  cinquantacinque  assunto  al  trono, 
E  tre  anni  morì  pria  del  sessanta. 
Ma  perchè  so  che  molti  autor  vi  sono, 
Che  per  non  denigrar  la  Chiesa  santa 
Negan  tutto.alle  lor  ragion  far  argine  (ne(50). 
Credetti,  gli  autor  miei  citando  in  margi- 


Digitized  by  LiOOQle 


NOTE  ALLA  VEGLIA  XXI. 


(I)  Sono  circa  mille  anni,  che  si  è  sem- 
pre disputato  sull'esistenza  d'una  papes- 
sa Giovanna,  che  si  suppone  esser  suc- 
ceduta a  Leon  IV,  nel  secolo  IX  dell'era 
cristiana.  Ciascheduno  ha,  conforme  alla 
sua  persuasione  o  prevenzione,  procura- 
to di  sostenere  la  sua  opinione  con  argo- 
menti storici  e  cronologici,  e  coll'autori- 
ta  di  scrittori  più  rispettabili,  e  di  auten- 
tiche cronache,  e  autografi  gelosamente 
conserrati  in  celebri  archivi  e  bibliote- 
che. La  singolarità  dell'avvenimento,  che 
ha  tutta  l'apparenza  d'immaginario  e  di 
assurdo,  e  la  grande  moltitudine  di  scrit- 
tori che  hanno  avuto  interesse  di  scredi- 
tarlo, parendo  loro  che  facesse  troppo 
torto  alla  sede  apostolica,  e  la  preponde- 
ranza finalmente,  che  nel  mondo  cristia- 
no ha  ottenuta  la  religione  cattolica  ro- 
mana, ha  fallo  dimenticare  questo  punto 
di  storia  ecclesiastica.e  lo  ha  fatto  riguar- 
dare come  una  calunnia  introdotta  dai 
novatori  per  avvilir  la  dignità  del  soglio 
pontificio. 

Io  non  pretendo  di  risolvere  questa 
questione,  e  lascio  a  ciascheduno  la  li- 
bertà di  credere  ciò  che  stima  più  con- 
forme alla  ragione  e  alla  sacra  critica; 
ma  siccome  ho  impreso  a  porre  in  poe- 
sia questo  soggetto,  che  mi  sembrò  es- 
serne suscettibile  ;  acciò  non  si  creda 
eh'  egli  sia  del  tulto  privo  di  appoggi  e 
di  autorità  dei  più  rispettabili  scrittori 
ecclesiastici,  oltre  alle  note  indicate  nel 
corpo  della  poesia,  ove  mi  parve  che  ca- 
dessero opportune,  e  che  qui  sotto  si 
troveranno  esposte,  ho  creduto  di  dover 
ad  esse  premettere: 

Primo:  alcune  delle  antiche  cronache 
e  autentici  manoscritti  che  fanno  chiara 
menzione  della  Papessa; 

Secondo:  alcuni  antichi  scrittori  di  sto- 
ria ecclesiastica  assai  conosciuti  per  la 
loro  dottrina  in  simili  materie,  e  il  loro 
zelo  per  la  cattolica  religione  ; 

Terzo:  gli  scrittori  più  moderni  |L  ma 
non  meno  cospicui  e  rispettabili  degli 
antichi,  e  che  ne  hanno  senza  passione  o 
prevenzione  parlalo  sino  ai  giorni  nostri. 


Mi  lusingo  che  i  discreti  lettori  mi  a- 
vranno  gentilmente  perdonato  gli  orna- 
menti poetici,  di  cui  ho  di  tratto  in  trat- 
to rivestila  la  narrazione,  ove  io  gli  ho 
creduti  convenevoli  al  soggetto. 

I.  Cronache  e  manoscritti  che  asseri- 
scono l'esistenza  della  Papessa  Gio- 
vanna. 

4.  Antica  cronaca  manoscritta  esisten- 
te nella  Biblioteca  di  san  Paolo  di  Lipsia, 
scritta  prima  di  Martino  il  Polacco,  e  fi- 
nisce all'anno  1361:  calai.,  pag.  514, 
num.  47. 

3.  Cronaca  d'Angelusio  pubblicata  da 
Leibnizio  :  Scriptores  Brunswlcenses. 
Tom.  I,  p.  1065,  edizione  d' Helmslal 
1671,4*4. 

5.  Cronaca  manoscritta  di  Siffrido,  sa- 
cerdote  di  Misnia,  dal  principio  del  mon- 
do sino  all'anno  1306,  nella  biblioteca 
di  Lipsia,  calai.,  pag.  156,  514. 

4.  Cronaca  attribuita  a  Martino  France- 
scano manoscritta,  Flores  temporum, 
anno  1393,  esistente  nella  Biblioteca  del 
Senato  di  Lipsia. 

5.  Cronaca  manoscritta,  nella  Bibliote- 
ca Reale  di  Berlino,  la  quale  arriva  sino 
all'anno  1315,  G.  IX,  num.  II. 

6.  Cronaca  intitolata  Pomarium  di 
Gerv.  Pucobaldo  di  Ferrara,  canonico 
della  chiesa  di  Ravenna  e  cardinale,  ma- 
noscritta nella  Biblioteca  di  Wolflenbut- 
tel.  Ella  finisce  all'anno  1397. 

7.  Cronaca  di  Sozomeno,  sacerdote  di 
Pistoja,  citalo  da  Tolomeo  di  Lucca.  Ella 
finisce  all'anno  1393:  fu  veduta  da  Magl- 
ione in  Italia  in  due  grossi  volumi.  Itin. 
Hai.  pag.  175.  Ella  fa  menzione  della 
Papessa  all'anno  855. 

8.  Cronaca  di  Tolomeo  di  Lncca,  do- 
menicano e  confessore  di  Papa  Giovanni 
XXII,  indi  vescovo  di  Tonello  circa  l'an- 
no 1530.  Egli  riferisce  di  aver  letto  la 
storia  della  Papessa  in  Martino  Polacco. 

9.  Cronaca  dc'Papi  scritta  da  Amalari- 
co d'Auger,  priore  dell'ordine  di  s.  Ago- 
stino, e  dedicala  a  Urbano  V,  anno  1563. 
Pietro  Scrivano  ne  aveva  un  esemplare. 
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da  cui  Vossio  ha  est  ralle  molte  linee;  ma 
Leibnisio  ci  ha  particolarmente  conser- 
vato ciò  che  riguarda  la  Papessa  e  la  sua 
gravidanza. 

40.  Due  esemplari  della  Cronaca  di 
Colonia,  cosi  della  perchè  cola  impressa 
in  antica  lingoa  tedesca  Tanno  4490, 
fot.  149. 

44.  Cronaca  delta  di  Norimberga,  per- 
chè ivi  ancora  stampata  Tanno  4495,  e 
composta  da  HerUm  Schedel,  doltor  di 
Padova.  In  ambedue  queste  cronache  vi 
è  la  figura  della  Papessa  col  figlio  fra  le 
braccia. 

19.  Cronaca  d'Alsazia  e  di  Strasburgo, 
citata  da  Wolfio  e  da  Zwingero,  e  stam- 
pata a  Strasburgo,  1696,  da  Soli i Itero. 

45.  Cronaca  di  Costanza  in  antico  lin- 
guaggio svizzero,  anno  1400,  citata  da 
Wolfio  e  da  Flaccio.  Ella  dice  che  la  Pa- 
pessa fu  incinta  da  un  cardinale. 

14.  Manoscritto  di  Bernardo  Guy,  ve- 
scovo di  Tuj,  T  anno  4599,  e  poi  di  Lo- 
deve,  dichiarato  da  Giovanni  XXII  inqui- 
sitore contro  gli  Albigesi,  esistente  oella 
biblioteca  di  Leida,  d'Avignone  e  di  Col- 
bert:  Flores  Chronicorum. 

15.  Fra  le  lettere  dell'  Università  d'Ox- 
fort.di  Parigi  e  diPraga,havveneuna  del 
1580  ad  Urbano  VI,  in  cui  si  parla  distin- 
tamente d' una  Giovanna  socceduta  a 
Leon  IV,  ed  in  tiravi  dal  a  nel  tempo  del 
suo  pontificato.  Edit.  1510,  ab  Heldr. 
Hulteno. 

II.  Scrittori  antichi 
di  storia  ecclesiastica. 

4.  Martin  Polacco,  penitenziere  dei 
pontefici  Giovanni  XXI  e  Nicolò  III,  ed 
indi  arcivescovo  di  Gnesna  in  Polonia, 
riferisce  che  Giovanni  Inglese,  cioè  la 
Papessa  Giovanna,  tenne  il  pontificalo 
due  anni,  cinque  mesi  e  quattro  giorni. 
Egli  parla  della  sua  gravidanza,  del  suo 
parto,  della  morte  e  della  sepoltura,  e 
pone  Giovanna  dopo  Leone  IV.  Edit. Ba- 
sii. 4559,  typ.  L.  Opporini,  curante 
Heroldo. 

9.  Mariano  Scoto,  avvedutissimo  ed  an- 
tichissimo scrittore,  monaco  di  Fulda  di- 
fese Gregorio  VII  contro  Enrico  IV,  e 
perciò  impegnato  a  sostenere  Tonor  del- 
la sede  di  Roma.  Cronaca,  lib.  Ili,  all'an- 
no 854,  ove  asserisce,  che  Giovanna  sue- 


EGLI  A  XXI. 

cesse  a  Leon  IV,  e  tenne  il  pontificato 
due  anni,  cinque  mesi  e  quatlro  giorni, 
come  lo  asserisce  il  suddetto  Martin  Po- 
lacco. 

5.  Rodolfo,  monaco  di  s.  Germer,  circa 
T  anno  900,  cioè  50  anni  dopo  la  Papes- 
sa, citato  da  Tritemio, de  Script.  Ecdes., 
pag.  959. 

4.  Ottone,  vescovo  di  Frisinga,  fratello 
uterino  delTimperador  Carlo  III,  che  ha 
portato  la  sua  cronaca  sino  all'anno  1146, 
Goffredo  di  Viterbo,  che  morì  verso  Tan- 
no 1191,  nel  suo  Pantheon,  ed  altri  par- 
lano della  Papessa. 

5.  Slgiberto,  monaco  di  Gemblonz, 
scrittore  accreditatissimo,  che  fu  circa 
all'anno  1400.  Nella  sua  cronaca  all'anno 
854  dice,  che  vi  fu  una  Papessa  Giovan- 
na, la  quale  diventò  gravida,  e  partorì, 
essendo  Papa. 

6.  Giovanni  di  Parigi, dottore  in  teolo- 
gia, Siffrido,  sacerdote  di  Misnia,  Lan- 
dolfo de  Columna,  canonico  di  Chartres, 
Giovanni  Vitodurano,  minorila,  Barlaa- 
mo,  monaco  calabrese, Guglielmo  Occam, 
francescano  inglese,  e  lanti  altri  autori 
del  4500,  parlano  tutti  della  Papessa. 

III.  Autori  moderni. 

1.  Torrecremata,  cardinale  zelante  e 
inquisitor  furioso,  e  Solo,  domenicano 
deputato  al  concilio  di  Trento  e  confes- 
sore di  Carlo  V,  ambo  spagnuoli  parlano 
della  Papessa  come  di  cosa  nota. 

9.  Petrarca,  Vite  degV  imperadori  e 
dei  Papi.  Edizione  fiorentina  1468,  e  di 
Genova  4625. 

5.  Giovanni  Boccaccio,  De  claris  mu- 
lierìbus. 

4.  Coccio  Sabellico,  veneziano,  nelle 
Enneadi,  edizione  1504,  Venezia. 

5.  Nauclero  preposto  di  Tubinga,  io 
un  gran  volume  di  cronache  parla  diffu- 
samente della  Papessa,  voi.  II,  Gen.  99, 
Cu  lo  n  ine  1579,  pag.  743. 

6.  Celio  Rodigino,  nelle  Lezioni  sopra 
le  antichità,  lib.  Vili,  cop.  I. 

7.  Platina,  Vite  de'papi  dedicate  a  Si* 
sto  IV,  Badio  d' Ascenzio,  fiammingo, 
Stella  nelle  Vite  de' Pontefici  al  Patriar- 
ca di  Venezia. e  s.  Antonino  arcivescovo 
di  Firenze,  Uist.  toni.  Il,  cap.  I,  Fede- 
rico di  Niem,  segretario  di  più  papi,  Mar- 
tino Franco,  segretario  di  Felice  V.Ger- 
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soo,  cancelliere  dell'Università  di  Parigi, 
e  uno  dei  padri  del  concilio  di  Costatila, 
Calcocond  ila,  l'ari  nonio  vescovo  di  Cinque- 
Chiese  in  Ungheria,  il  cardinal  Giacoba- 
sio,  Coniarmi,  Vago  Giardino,  e  mille 
altri  accreditati  autori,  lutti  parlano  del- 
l'esistenza della  Papessa. 

8.  Il  celebre  Spanheim,  primo  profes- 
sore dell'Università  di  Leida,  con  moltis- 
sima erudizione  e  dottrina  tratta  sopra 
tutti  di  proposito  questo  soggetto  in  una 
ampia  e  compitissima  dissertazione  la- 
tina de  Papa  foemina  inter  LeonemlV, 
et  Benedictum  li 7,  con  tra  Onophrium, 
Mini  min.  Labbeum,  Blondellum,  Lau- 

"  nojum,  et  Mabillonem,  e  dedicala  al  fa- 
moso pensionarlo  Heinsio.gran  poteltore 
de'  letterati,  e  gran  letterato  egli  stesso, 
e  versatissimo  nella  storia  ecclesiastica. 
In  questa  dissertazione  ha  egli  esaurito 
quanto  può  dirsi  in  questa  materia,  e  da 
questa  dissertazione  ha  poi  Lenfant  rica- 
vala la  sua  accurata  Storia  della  Pa- 
pessa Giovanna  stampata  à  la  Ilaye 
1736,  tomi  due,  eh'  egli  dedicò  al  fra- 
tello del  sopra  lodato  Spanheim,  allora 
ministro  di  stato  dell'  elellor  di  Brande- 
burgo. 

9.  Un'altra  storia  sulla  Papessa  fu  pu- 
re pubblicata  in  fiammingo  da  Egbert 
Grim,  professore  a  Wesel,  il  quale  cita 
155  autori,  la  maggior  parte  de'quali  so- 
no incogniti  all'apologista  Biondello.  A- 
lessandro  Cooke  fece  un  Dialogo  sulla 
Papessa  Giovanna,  pieno  d'erudizione  e 
di  critica,  London  1634. 

10.  Un  grande  argomento  dell'esisten- 
za di  delta  Papessa  si  può  eziandio  de- 
durre dal  silenzio  del  concilio  di  Costan- 
za, il  quale  fra  i  delitti  ch'esso  oppose  a 
Giovanni  Hus,  e  che  nomina  e  confuta 
nel  condannarlo  al  fuoco,  non  fa  menzio- 
ne alcuna  d' aver  egli  sostenuta  la  esi- 
stenza della  Papessa,  come  aveva  pubbli- 
camente c  costantemente  fatto  in  molle 
sue  opere  e  nelle  sue  risposte,  Opera 
Joh.  Hus  de  Ecclesia,  cap.  Vili  e  XIII, 
Ioni.  I.  Onde  è  prova  chiarissima  che  i 
dotti  padri  di  quella  venerabile  assem- 
blea non  credettero  condannàbile  tale 
opinione;  poiché,  se  tale  essi  l' avessero 
credula,  essi,  che  erano  sì  mal  prevenuti 
ed  inaspriti  contro  di  lui,  non  avrebbero 
certamente  omesso  di  citarla  come  uu 
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errore,  e  di  riporta  fra  gli  altri  titoli  e 
sposti  nella  sua  condanna. 

(9)  Eginardo,  vila  di  Carlo  Magno. 

(5)  Giacomo  Curio,  detto  Hofemio,  me- 
dico d'un  cardinale  di  Magonza,  sul  prin- 
cipio della  sua  cronaca. 

(4)  Claudio  Fauchel,  presidente,  sur 
les  Antiquilés  Gauloises  et  Francoi- 
ses,  livre  IX,  an.  854. 

(5)  Quantunque  Giovanna  si  dica  nati- 
va di  Magonza,  ella  nacque  nella  piccola 
città  d' Ingelheim  poco  di  là  distatile,  e 
nel  Palalinato  ove  nacque  Carlo  Magno. 

Taluno  l'ha  chiamata  Gilberta,  Annali 
d' Augusta  ;  altri  Agnese,  e  altri  Jutta, 
come  in  una  cronaca  tedesca  stampala  in 
Colonia  l'anno  1499. 

(6)  Elle  avait  l'esprit  fort  aigre,  et  elle 
avait  la  grace  de  bien  et  promplement 
parler  disputes  et  lecons  publiques,  et 
plusieurs  s' émerveillerent  grandement 
de  son  savoir  :  chacun  fui  lant  affection 
né  envers  elle,  et  gagna  si  bien  les  cceurs 
de  tous  qu'  après  la  mori  de  Léon  elle 
fui  élue  pape.  Du  Haillan,  Hislnire  de 
France,  Paris  1576,  pag.  279.  Nicolle 
Gii/e,  Chroniques  et  Annales  de  Fran- 
ce, an  85i. 

(7)  Quum  adolescens  admodum,  ex 
Anglia  Athenas  cum  quodam  dottissimo 
amasio  suo  profecta:  FiliDpo  da  Berga- 
mo. Supplem.  Chron.  Ho.  XI,  an.  858. 

Hic  foemina  fuit,  et  in  puellari  stale 
ab  amatore  virili  habitus  Athenas  ducla, 
sic  in  diversis  scientiis  profecit,  ut  nul- 
lus  sibi  par  inveniretur.  Gio.  Nauclero, 
Chronica  mendis  sublatis  excusa,  Co- 
loniae  1579,  Gen.  19,  pag.  715. 

Siquidem  mulier  virilem  mentita  se- 
xum,  virum  quemdam  impense  doctum, 
cui  consuetudine  lenebatur,  Athenas  sp- 
enta est.  Coc.  Sabellico,  Enneade  IX, 
lib.  LA  ed.  Ascent.  1517,  fot.  807. 

(8)  Manoscritto  Vossiano. 

(9)  Du  Haillan. 

(10)  Concilio  sec.  Maguntino,  an.  819. 

(11)  Annali  d'Augusta,  Giambattista 
Ignazio,  veneziano,  nel  suo  libro  Degli 
esempi. 

(19)  Storia  de'Califfi  di  Babilonia.  Vedi 
la  storia  universale,  ol'  Art  de  véri/ter 
les  dates. 

(15)  Amalarico  d' Auger,  Chassaneo, 
Textor,  Du  Haillan. 
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(14)  Calcocondila,  Storia  de' Turchi, 
lib.  VI.  Quod  mare*  cum  per  Italiani, 
tum  regiones  pene  omnes  Occidentis, 
barba*  raderent.  Valeriano,  autore  del 
secolo  XVI.  Pro  tacer  do  tum  barbis  ad 
Card.  Mediceum.  Fot.  21,  an.  f  555. 

(15)  Malleolo  Siffrido,  Compilation  Cro- 
nologica. Fulgoso,  Curio. 

Legendo  aulem  et  disputando,  docle 
et  acute  tantum  benevolentiae  et  ou- 
cloritatis  sibi  comparavit.  ut,  mortuo 
Leone,  in  ejus  locum  (ut  Martinus  ait) 
omnium  consensu  Ponti  fex  creare' 
tur.  Platina,  nella  vita  di  Giovanni  Vili, 
pont.  106. 

Haee  in  puellari  aetate  consti  tuta, 
artibus  liberalibus  excellenter  imbu- 
to, gerens  se  prò  eterico,  et  quum  es- 
se t  in  urbe  magnae  opinionis,  in  pa- 
pam  eligitur.  Chron.  Kpp.  Verdentium 
scriplor.  Brunsw.,  tom.  II.  pag.  212. 

Bonarum  artium  praaceptores  Athe- 
nis  audiendo  tantum  profecit,  ut  Ro- 
mani veniens  paucos  admodum  etiam 
in  sacris  litleris  haberet  pares  ;  ea 
quippe  legendo,di spulando  et  docendo 
orandoque  tantam  benevolentiam  et 
gratias  sibi  comparar-it,  ut,  mortuo 
Leone,  in  ejusdem  locum,  ut  multi  af- 
firmant,  omnium  consensu  ponti  fex 
crearetur  Stella,  sacerdote  veneto,  Vi- 
te 230  Font.  Rom.,  papa  108,  anno  852. 

DeindeRnmam  reniens  trivium  legit, 
magnos  viro»  discipulos  et  auditores 
habuil.  Tantum  vero  benevolentiae 
et  auctoritatis  sibi  comparando  ut, 
mortuo  Leone,  in  ejus  locum  omnium 
consensu  crearetur.  Gio.  Nauclero, 
Chron.,  Coloni»  1579,  Gen.  19,  pag.  715. 

(16)  Soprannomi  dati  a  que'  greci  im- 
peradori. 

(17)  Anastasio,  nella  vita  di  Leone  IV 
papa,  Annali  di  san  Berlin  di  Fulda  e  dì 
Metz.  Sigonio,  de  Regno  Italiaet  lib.  V. 

(18)  Sanctissimus  Leo  papa  IV,  ob- 
dormivit  in  Domino.  (Anast.) 

(19)  Sigonio,  De  regno  ital.,  lib.  V. 

(20)  Fantino,  Petret  tua  quondam 
ausa  sedere  cathedra. 

*        Orbi  Urrarum  jura  verendo  dtdit. 

Joh.  Pannonius,  Ep.  Quioquecles. 

(21)  Elle  conferà  les  saints  ordres,  fit 
prétres  et  diacres,  ordonna  évèques  et 
ibbés,  chanta  messcs,  consacra  templcs 
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et  autels,  administra  sacremens,  presen- 
ta ses  pieds  pour  ótre  baisés,  et  fit  tou- 
tes  les  autres  choses  que  les  papes  de 
Rome  sont  accoutumés  de  faire,  et  fui 
an  siége  par  l' espace  de  deux  ans  :  Du 
Haillan,  Histoire  de  France,  edil.  Pa- 
ris 1576,  pag.  279. 

(22)  Sabellico,  la  Cronaca  di  Sassonia; 
Dochio,  all'anno  854  e  855;  card.  Baronio, 
all'anno  855,  num.  28. 

(25)  Matteo  di  Westminster,  Rodolfo 
di  Diceto,  Brorttptom  e  Asserio,  autor 
della  vita  di  Alfredo,  figlio  d'  Etelulfo, 
rapportano  il  viaggio  e  il  tributo  da  que- 
sto re  fatto  a  san  Pietro  all'anno  854. 

(24)  l'aria  di  questa  liberalità  la  Cro- 
naca di  Norimberga,  e  s.  Antonino.  Gli 
atti  di  questa  liberalità  sono  stali  inseriti 
nella  collezione  de' concili  stati  conser- 
vati <la  Ingulfo  e  da  Guglielmo  di  Mal- 
mcsbnry,  e  da  Matteo  di  Westminster, 
autori  inglesi. 

(25)  Du  Huillan,  Baleo,  i  Cenlurialorì 
di  Magdeburgo,  Grim,  ed  altri. 

(26)  Lodovici]*  II,  Lotharii  filins,  im- 
perator  in  imperio  parenti  succedit,  a 
pontifice  opt.  max  imo  Joanne  nnctus  : 
hoc  anno  Joannes  pontifex  in  via  publi- 
ca,  inque  processione  solemni  ad  Lale- 
ranensem  Basilicam  instituta  partus  do- 
loribus  oppressa,  infanterai  sub  dio  parit: 
post  parlum  mox  extinguitur,  linde  foe 
minam  fuisse,  viriqnc  sexum  mentitam 
constitit.  Georg.  Fabricii  Chemnicen- 
sis.  Rerum  Memor.,  an.  856. 

(27)  Parie  II,  causa  XVI,  q.  HI,  cap. 
Nemo. 

(28)  L' histoire  de  la  papesse  Jeanne, 
on  l' a  tenue  500  ans  durant  pour  une 
verité  constante:  Mezerai,  A  brégè  chro- 
nologique,  pag.  216:  Ep.  Par. 

(29)  Amalarico,  Boccaccio,  Filippo  da 
Bergamo,  Teodorico  di  Niem,  De  privi- 
legiis  et  juribus  imperii. 

(30)  Fama  est  hunc  Johannem  f cerni  - 
nam  fuisse,  et  uni  soli  familiari  tantum 
cognitam,  qui  eam  amplexus  est;  et  gra- 
vida facta  peperit.  papa  existens  :  Sigi' 
beri,  Chronicon  ad  an.  854. 

Verum  postea  a  servo  compressa,  cum 
aliqnandiu  ncrntle  ventrem  tulisset,  tan- 
dem dum  ad  Lateranenscm  ccclesiam 
proficiscereturjnter  theatrum  (qtiodCo- 
loseum  vocant  a  Neronis  colosso)  et  san- 
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cium  Clementem  doloribus  circuii» venta, 
peperit.  Platina,  nella  vita  di  Giovan- 
ni Vili,  porti.  106. 

Verum  postea  a  familiari  compressa 
gravidatur,  et  papa  exsislcns  peperit. 
òtella,sacerdos  peri.,  VitaePont.  Rom., 
papa  108,  an.  852;  e  PI.  da  Bergamo, 
Supplem.  chi:  Ub.  IX,  anno  858. 

Sed  in  papalu,  per  familiarem  suum 
impregnatur,  et  cum  de  san  Petro  in  La- 
teranum  tenderei,  inter  ecclesiam  san 
Clemenlii  et  Coliseum  peperit  in  via  pu- 
blica.  Gio.  Nauclero,  Chronica,  Colo- 
niae,  4579,  Gen.  19,  pag.  715. 

(31)  Et  muliererat  circumdata  purpu- 
ra,  et  coccino,  et  inaurata  auro,  et  lapi- 
de pretioso,  et  margaritis,  habens  pocu- 
lum  in  manu  sua  plenum  abominatione, 
et  iinmunditia  fornicalionis  eius.  Apoc, 
cap.  XVII,  v.  4. 

(53)  Et  vidi  mulierem  sedentem  super 
bestiam  coccineam,  plenam  nominibus 
blasphemise,  babentem  capita  septem,  et 
cuniua  decem.  Apoc,  cap.  XVII,  v.  5. 

(55)  Hi  odienl  fornicariam,  et  desola- 
tam  facient  illam,  et  nudani,  et  carnes 
eius  manducabunl,  et  ipsam  igni  concrc- 
mabunl.  Apoc,  cap.  XV11I,  c.  16. 

Fornicatoribus,  et  veneficis,  et  idola- 
tris,  et  omnibus  mendacibus  pars  ilio- 
rum  erit  in  stagno  ardenti  igne  et  sul- 
phure.  Apoc,  cap.  XXI,  v.  8. 

(54)  Prout  elegerat  in  remissionem 
peccatorum  suorum,  et  mortua  fuit  ibi- 
dem sepolta.  Malleolo,  volgarmente 
detto  Hemmerlein,  de  nobili t.  et  rusli- 
citate,  Dialog.,  cap.  XXXVII,  fot.  99. 

(55)  Blanc,  et  Liber  Indulgentiarum 
Rom.,  num.  44,  80,  81,  impresso  in  Ro- 
ma nel  1515. 

(56)  Sigiberto,  Schedel,  Annales  Fnl- 
denses. 

(37)  Petrarca. 

(58)  Unde  quum  quodam  die  de  Ro- 
gationihus  cum  clero  romano,  sicut  tunc 
moris  erat,  in  solemni  processione  ince- 
derei papalibus  ornata  divitiis  et  orna- 
mcntis,edidi(  fìliumsuum  primogenitura, 
ex  quodam  suo  cubiculario  conceptum. 
Teodoric.  de  Niem,  Ub.  de  privilegiis 
et  juribus  imperii. 

Le  rogazioni  poi  corrispondono  ai  sa- 
crifici dai  Romani  delti  Ambarvalia,  che 
i  sacerdoti  fratelli  Arvali  facevano  a  Cc- 
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rere  e  a  Bacco  per  implorare  una  sta- 
gione ubertosa,  una  fertile  raccolta,  una 
messe  abbondante:  prò  frugibus  rei  di- 
vinae  causa  hostiam  circum  arva  du- 
cebant.  Pilisco,  Lexic.  ant.  rom.,  voce 
Fbatrbs,  et  Ahbarvale. 
Terque  novas  circum  (elix  eat  ho$tia  fruges, 
Omnis  quam  chorus,  ci  sociicomilenlur  ovante*  : 
Et  Cererem  clamore  vocantin  teda;  neque  ante 
Falcem  maturi.,  quisquam  supportarti  aristis 
Quam  Cereri,  torta  redimitus  tempora  quercu, 
Det  motus  incompositos,  el  carmina  dicat. 

Virgil.  Georg.  I,  v.  345. 

(39)  Foemina  Joannes  triplici  praecincta  co- 
Pro  missa  celebratpapamierperium.  {tona. 

Multerò,  Rom.  PonL  vitae  et  mores 
disticis  descripti.  (lum. 

(40)  Pavapaterpalrumpeperit papissa  papel- 

Scriptor.  Brunsw.,  tom.  Ili, pag.  265. 

Joannes  Anglicus  papa  fuit  b  ninna,  et 
peperit  inter  Coloseum  et  s.  Clementem. 
Compilano  chron.  scriptor.  Brunsw., 
tom.  Il,  pag,  65. 

Sed  procedente  tempore  perquemdam 
sibi  familiarem  imprsegnatur  et  certuni 
tempus  partus  ignorans,  quum  de  Sancto 
Petro  in  Laleranum  tenderei,  angustiora 
inter  Coloseum  et  ecclesiam  s.  Clemcnlis 
peperit,  et  postea  mortua  ibidem,  ut  di- 
cilur,  et  sepulta.  Chronicon  Episcopum 
Verdentium  Scriptor.  Brunswicen- 
tium,  tom.  Il,  pag.  212. 

Nani  ex  Valicano  et  Lateranensem  Ba- 
silicam  aliquando  ad  litanias  profecta, 
inter  Coliseum,  et  sanctum  Clementem, 
praetcr  spem  doloribus  circumventa,  si- 
ne  obstelrice  aliqua  publice  peperit  ;  et 
eo  loci  ab  omnibus  mortua,  ibidem  sine 
ulio  bonore  cum  foelu  misera  sepulta  est. 
Stella,  sacerdote  Veneto,  Vitae  Pont. 
Rom.,  papa  108,  an.  852. 

Cette  femme  devint  cnceinte  du  fait 
d'un  sien  chapelain  cardinal,  qui  en  abu- 
sai t  depuis  fori  longtemps,et  comme  elle 
allait  en  quelque  procession  soldinelle  à 
T  église  de  Latran,  elle  accoucha  de  cet 
enfant  ainsi  concu  en  paillardise,  entre 
le  Colosée  et  le  tempie  de  Saint- Clément, 
et  mourut  en  la  mènie  place,  en  rendant 
son  enfant,  1'  an  de  N.  S.  857.  Du  Hail- 
lan,  Histoire  de  France.  Edit.  Paris 
1575,  pag.  279. 

Mais  comme  Dieu  n'  endure  pas  tou- 
jours  les  abuseurs  et  méchanls  longue- 
ment  régner  sans  leur  arracher  le  ma* 
sque  du  visage,  il  ad  vini  qu'étant  grosse. 
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du  fai!  de  son  vale!  de  chambre,  allant 
en  processi  nn,  elle  accoucha  en  plein  e 
rue  prés  le  Colisée  de  Rome,  el  mourut 
sur  le  lidi  deux  ans,  un  mois,  et  qualre 
jours  aprés  son  éleclion.  Claude  Fau- 
chet,  A nti 'qui tèi  Gauloises,  Uv.  IX, 
an.  854. 

(41)  Lenfant,  Histoire  de  la  papesse 
Jeanne  fidèlcment  tirée  de  la  Disserta- 
timi latine  de  M.  de  Spanheim,  tom.  /, 
chap.  I. 

(43)  Un  poeta  della  patria  di  Virgilio 
e  generale  de'  Carmelitani,  rappresenta 
Giovanna  impiccata  col  suo  amante  allo 
ingrosso  dell'inferno,  onde  la  mirassero 
gl'infelici  che  Ti  entravano. 

Me  pendebat  adhuc  sexum  mentita  virilem 
Fumino-,  cui  triplici  phrygiam  diademato  mi- 
Suspendebat  apex,et  pontificali  adulto,  (tram 
S,  B.  jMantuano,  Alphonsus,  tom.  Ili, 
lib.III,fol.44.  Edit.  Frane.  1573. 

(43)  Filippo  da  Bergamo,  de  claris 
mulieribus,  Diane.  De  Niem,  s.  Antoni- 
no, Nauclero,  Meffie  {storiografo  di  Car- 
lo V. 

Eoque  loci  mnrina,  pontificatus  sui  an- 
no secondo,  diebus  quatuor,  sine  uilo  ho- 
norc  sepelhtnr.  Platina,  nella  vita  di 
Giovanni  Vili,  pont.  t06. 

A  cause  d' un  tei  forfait,  el  qu'elle  a- 
voit  ainsi  enfanté  en  public,  elle  fut  pri- 
véc  de  tout  l'honneur  qu'on  avoit  accou- 
tumé  de  faire  aux  papes,  et  enterrée 
sans  aucune  pompe  papale,  et  n'est  point 
mise  au  catalogue  d«  s  papcs.  Du  Jfail- 
lan,  Histoire  de  France,  Edit.  Paris 
4576,  pan.  279. 

Dipoi  (atta  gravida  da  un  familiar  suo, 
ed  andando  da  san  Pietro  a  san  Giovanni 
Laterano  fa  sorpresa  da  le  doglie,  non 
essendo  giunto  ancora  il  tempo  del  par- 
torire, partorì  in  presenta  del  popolo  tra 
il  Culiseo  e  san  Clemente,  e  partorendo 
mori,  e  fu  sema  onore  alcuno  sepolta. 
Cronaca  di  Marco  Guazzo,  Venetia 
4553,  pag.  176. 

(44)  Fu  in  quei  tempi  si  grande  V  or- 
rore e  lo  scandalo,  che  una  papessa  si 
fosse  intrusa  nella  cattedra  di  s.  Pietro, 
ed  avesse  amministrato  i  sacramenti  e 
celebrato  ponliGcali,  che  Benedetto  HI, 
suo  immediato  successore  stabilì  l'uso  e 
la  cerimonia  d'  una  sedia  forata  di  mar- 
mo bianco  sotto  il  portico  della  basilica 
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di  san  Giovanni  Laterano,  ove  il  papa  e- 
letto  prendeva  possesso  a  sedere,  e  nel- 
l'atto che  riceveva  il  pastorale  e  le  chia- 
vi, F  ultimo  cardinal  diacono  gli  tastava 
sotto  agli  abiti  pontificali  le  parli  genitali 
per  assicurarsi  della  di  lui  virilità,  e  per 
cautelarsi  contro  la  sorpresa  di  un'altra 
papessa:  ÌA  ejusdem  vitandi  erroris 
causa,  du m  primo  in  sede  Peiri  collo- 
catur,  àd  eam  rem  perforata,  oc  ni  tali  a 
ab  ultimo  diacono  attrectantur.  Pia» 
lina,  nella  vita  di  Giovanni  Vili  pont.  406. 

Et  ad  evitandos  simiies  crrores,  statu 
tum  fuit,  ne  quis  de  coetero  in  beati  l'e- 
tri collocaretursede,priusquam  per  per- 
foratati! sedem  futuri  pontificis  genilalia 
ad  ultimo  diacono  cardinale  attrectaren- 
tur.  Stella,  sacerdote  veneto,  Vilae 
Pont.  Iiom.,  papa  408,  an.  853,  e  Fi- 
lippo da  Bergamo,  Supplem.  Chron. 
lib.  IX,  an.  858. 

Le  cardinal  diacre  lui  làte  les  parties 
bonteuses  pour  ètte  assuré  du  sexe. 
Claude  Fauchet,Antiquilés  Gauloises, 
lib.  IX,  an.  854. 

Post  fase  Roma  diu  simili  sibi  caxrit  ab  astu, 
PoìUificum  arcanos  quawere  suela  sinus. 

Aon  poterai  quisquam  reserantes  wtheraclavcs 
Xon  exploratts  sumere  lesticulis. 

Curigilur  nostro  mos  hic  nunc  tempore  cessatf 
Ante  probat,  quod  se  quitibet,  esse  marem. 
Joa.  Pannonius  L  ;  use.  Quinquecl. 
Dilessi*,  Uist.de  lapapauté,  pag.  164. 
PontiGcera  proniinlialnm  insidere  ju- 
bent  sedili  foramen  habenti,  ut  testes  ex 
eo  pendentes  ahquis,  cui  hoc  muneris  In- 
junctum  est,  langat,  qui  appareat  ponti- 
fìcem  virum  esse....  Quapropter  ne  deci- 
piantur  itcrum,sed  rem  cognoscant,nec- 
que  ambigant,  ponliGcis  creati  virilia  tan- 
gunt,  et  is  qui  tangit  acclamant:  Mas  fio- 
bis  dohjnes  est.  Calcocondila,  de  rebus 
Tare,  U6.IV,  Paris,  typ.reg.,pag.ì 60. 

Questa  cerimonia  di  esplorare  le  parli 
virili  all'eletto  papa  e  di  divulgare  ad 
alla  voce  Abbiamo  du  Papa  maschio  s'  li- 
sa va  anche  nel  secolo  XIV.  Urbano  Vi  fu 
istallato  colle  medesime  formalità  secon- 
do il  rito  della  chiesa  di  Roma. Lue.  d'A- 
cheri,  spiciL,  tom.  IV,  Misceli.  Ep.f 
pag.  506. 

Alessandro  VI  Borgia,  benché  avesse 
figli,  ed  una  figlia  chiamata  Lucrezia,  ce- 
lebre per  essergli  al  tempo  stesso  sposa 
e  nuora,  Lucrelia  nomine,  sed  re  Thais, 
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Alexandri  filia,  spon$a%nurusJa  pure, 
come  altri  pontefici,  soggettato  alla  me- 
desima formalità  e  cerimonia  della  rico- 
gnizione della  virilità:  «  Finalmente  es- 
sendo fornite  te  solite  solemnitate  in 
Sancta  Sanctorum,  e  dimesticamente 
toccatoli  li  testicoli,  t  data  la  bene- 
dizione, ritornò  al  palacio,  e  entrò 
al  pontificato  Alessandro  Sesto,  man- 
sueto come  bove  :  V  ha  amministrato 
come  Leo».  Bernardino  Corio,  Hist.  Me- 
(liol.Jnì,  R.  IV,  e  seq.ove  elegantemente 
descrive  il  di  lui  solenne  possesso  preso 
16  agosto  1494  dal  Vaticano  a  san  Gio- 
vanni in  Laterano. 

L'islessa  allusione  fu  pure  dal  vesco- 
vo Pannonio  fatta  a  Paolo  II, dì  vita  molle 
e  formoso,  eletto  l'anno  4464. 

Pontifici*  Vanii  tesles  ne  Bona  requiras. 

Il  l'uria  Marullo,  in  un  epigramma  sa- 
tirico contro  Innocenzo  Vili  della  fami- 
glia  Cibo,  pontefice  portato  ai  piaceri,  e 
carico  di  figli  spuri  e  bastardi,  cui  donò 
ricchezze  e  titoli,  disse  che  questo  pon- 
tefice non  avea  bisogno  d' esser  esposto 
a  dare  altri  segni  di  sua  virilità. 

Quid  qweris  leste,  sii  mas  an  famina,  Cibo? 
Respice  nniorum,  pignora  certo,  gregetn. 

Vedf  e  consulta  eziandio  :  Relazione 
del  maestro  di  cerimonia  di  Leone  X, 
Paris  Cassio,  sulla  consacrazione  di  det- 
to papa,  Sabellico  Enneadi,  Tarcagnota 
Storia  del  mondo,  Martino  Franco  segre- 
tario di  papa  Felice  V,  Cerimoniale  ro- 
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mano,  edizione  di  Colonia  4557  fatta  per 
ordine  di  Gregorio  X,  cardinal  Giacoba- 
zio  nella  vita  di  Celestino  V,e  il  cardinal 
Pandolfo,  il  quale  ne  fa  menzione  nella 
consacrazione  di  Onorio  II  e  di  Pasqua- 
le II. 

(45)  Je  trouve  que  de  la  manière  que 
cette  histoire  est  rapportée,  elle  fait  plus 
d' honneur  au  siége  romain  qu'il  n'en 
mérite.  On  dit  que  cette  papesse  avait 
bien  étudié,  qu'ellc  était  savanle,  habile 
éloquentc  ;  que  ses  bcaux  dons  la  firent 
admirer  à  Rome....  Je  dis  que  c'est  faire 
beau  coup d' honneur  au  siége  de  Rome. 
Dans  le  sièclc  où  Con  pose  cette  papes- 
se, la  qualité  de  bardache,  ou  celle  d' a- 
mant  de  quelque  dame  romaine,  élait  le 
seul  mérite  qui  conduisait  au  pontificai. 
Jurieu,  Hist.  da  papisme,  pari.  Ili, 
chap.  2. 

(46)  Giovanni  XXIII. 

(47)  Alessandro  VI. 

(48)  Giovanni  XII. 

(49)  Leo  Papa  IV  obiil  kal.  Aug.  Huic 
successit  Joanna  mulier  :  annis  duobiis, 
mensibns  quinqne,  diebus  quatuor  ,1/  a- 
riano  Scolo,  lib.  Ili,  AelaL  IV,  ad  an. 
851. 

Post  hunc  Leonem  Joanncs  Anglicus, 
natione  Magunlinus,  sedit  annos  duos, 
menses  quinque,  dies  quatuor.  Marlin 
Polacco,  in  Chron.  ad  annum.  855. 

(50)  S'intende  delle  note  qui  sopra  ri- 
ferite. 
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